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N V O V O 

LEGGENDARIO 

DELL  A.  VITA  DI  MARIA  VERGINE 

IMMACOLATA  MADRE  DI  DIO, 

Et  viclli  Santi  Patriarchi, A:  Profrei  dciranticoTcllameato 
dclii  quali  tratta  , & ta  mcnrionc  la  Sacra  Scrittura  . 

Con  alcunecfpofitioni,&moltcconfìdcrationidi Santi, & grauiffimi  Autrorì 
approbati  oltra  cjacllcchc  fono  nella  Bibia  clprcfsc , con  vn  difcorr 
morale  in  fine  di  ciafama  vita,  à propoli to , & molto  pio . 

feerrefopm  te  fri  elidei  eJX  tondo  , cr  de  i fatti  ptù  memorabili 
fon-  eie  rd-r  : , con  fonema  dili*en^k , er  per  modo  d llijler;  ■ 

O pera  vtililTima  à Predicatori , à Confcfsori , 8c  diletteuole ad  of 

dilcrtere,&chchahbicuradianimc,&finalmenteadognial’  ,mÀ 
di  pctfonc  diuote,  Cattoliche  & Chrifliano 

Dato  per  ananti  in  lue?  in  Lingua  “ 
di  FLOS  SAtfCTQRV 

Per  il  R.  Sig.  Alfonfo  de  Villcgas  di  Toledo, 

J-t  ne.nimM'.f  ;ojr>  mc^tiCioc  4*;ia  Spasimala 

P , " ‘Rf'ir.  1 1 . io  Cipt!  Valemmo,  PTuaano 

Con  due  T anele , t vna  delle  vite  thè  fe  fermane  , Falera  delle  atu Uriti  é 
thè  [Autiere  in  quejla  fatte  cepiefamente  dichiara 

CON  PRIVILEGIO,  ET  LICENTIA  D 
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JicìOS» 


ALLILLVSTRISSIMO 

ET  REVERENDISS*'0 


O'  humanità, dalla  quale, cefi  lietamente,  & prontamente  fui  riceu  et- 
to nel  numero  de'fuoi  firui,  ho  deliberato  , /cacciando  dalt  animo  mio 


Seconda  c Parte  del  LEGGENDÀRIO  de  Santi  , nel  quale 
fi  Jcnue  la  njita  della  Sacrati/fma  Vergine  Madre  di  Dio  , ftj 
quella  de' Patriarchi  3 e ^Profeti , che  furono  mnanti  la  venuta  del 
Saluator  del  mondo , le  '■ulte , & t opere  de  Santi  , à chi  fi  do- 

ueua  dedtcare  ,fi  non  ad  <Tjn  Signore , e Prelato  tale,  che  con  la  rutta, 
mnocentijfima , & con  t opere  efjemplanffime  , & Va  fempre  più 
aggtufiandofì  con  la  fintiti  loro?  Come  meglio  honorareilmio  giu- 
dt  ciò, che  conihauer  fitto  fcielta  di  co  fi  nobile, enfi  auttereuole,  cofì 

benigno  Protettore  ? Come poteua più  cautelatamente  protegere  alcu- 


MONSIGNOR  l vici  molino,* 


Vefcouo  di  Treuifodigniflìmo  . 


- 4 Igouerno  (firmale  di  quella  Troumcia  Jua,  e£-  njedendo , come  io 


à gara  lìmo  dell'altro  , procurino  di  dare  qualche 


figno  di  deuoùone , & di  lentia  per  il  nuoua,(fj feh- 
ciffìmo  arnuo  di  V.  S.  Jlluflnfi.  fjtfi  Reuerendijfima 


0nn  nfietto  , di  comparire  trinanti  alla  magnanima  prejèn^a  di 
p.  S.  Jlluftnf.  & Reuerendijfima , con  quello  ptccioh/Jìmo  figno 
di  debito  infinito  : Imperoche , doue  meglio  poteuo  io  indrngare  la 


na  mia  imperfettione , che fitto  t ombra  di  sì  gran  letterato  ridurla  ? 
A qual  piu  falda  Colonna  appoggiarla  poteuo  ? Le  mie  rehgiofi  fa- 
tiche , a chi  fi  doutuano  facrare  , fi  non  al  mio  Pafiore  , che  nodrifie 
ogni  mio  commodo  , & otto  virtuofi  ? Quando  fiano  dalla  genero- 
fa  mano  di  V.S  Illujlnjfima  , tp  Reuerendijfma  generofimente 
^ Pigliate^  aggradite  non  incomincieranno  toflo  à rifi  tender  di  chia- 
ro lume  di  gloria  i Jguefi’ opera , fritta  in  lingua  Spagnuola  da  grò- 
uifsimo  Auttore  di  fuprema  lode , da  glorio  fi  mano  ,fu  con  maraui- 
gliofi  applaufi  riccuuta  dall'  lUufirifsimo,0*  feuerendtftmo  Cardi- 
nal  j Quiroga , Arane fcouo  di  T ole  do  Ella  è con  ’viuo , ardente 

affetto  di  core, ridotta  nel volgar  mfiro  idioma  Italiano, nuouamente  à 
ZJ.  Sig.  llltiflr  fuma , & Reucrendifsima  da  me  dedicata  Et  fi 
parefie  ad  alcuno , di  men  purgata  maniera  di  fauellare  ornata , pare 
à me,  che  alla  punta , O"  alla  [implicita  di  cofi  Sante  anioni , Ji  con- 
uenga  etiandio  [implicita  di  parole,  & difrafi,  ftj  Ji  dfionuen- 
ga  troppo  accurato  lenocinlo  di  profumata  locutione . Ma  Je  la  bafi 
fìzga  del  mio  n valore , che  pure  in firuigio  del  mondo  Ji  affanna , le 
fiemerà  alcun  pregio,  altrettanto  fa  filettata  quefia  mia  tradut - 
dalla  infinita  grandezza  de  meriti  dell'opera  ifiefià  , ve- 


tione 


ver  abile  per  Religione  ; marauighofi per  mijlerij  altifimt  fiupenda- 
mente nudati  : ’vtih fisima  perla  ‘varietà,  & fertibtà  delthifiorie 
raccolte  , & con  tant' ordine  regijìrate , curio  fi , & vaga  , (èfr 
per  t altezza  della  dottrina , fgfi  per  la  profondità  de fin  fi  profetici , 
co  fi  leggiadramente  [coperti,  e die  Inarati  : Celebre  ancora  per  molte 
fittili  fisime  quefltom  terminate , (jfi  decifi , & per  le  opinioni  con- 
cordate con  pietà  Chrtfiiana , con  maniera  ettandio  ad  ogni  medio- 
cre intelligenza  accommodata  . jQuwt  fare  pofiono  ricchifsima 
preda  i Predicatori  di  avaria , & Cattolica  dottrina , di  notabili , (gip 
Venerandi  ejfempt , di  fintenzg  grauifiime , di  concetti  ejqutfìti , (tj 
dijubbmt , celefh  meditano ni  : onde  a gmja  d’api  tngegnofi  po- 

tranno [ormar  vn  dolessimo, e fiauifsmo  mele  dtfruttuofa  eloquez#, 

Bafi  a 


Bufa  queflo  libro  al  parer  mio3àftollare  ogni  più  ingorda  brama  di 
fipore.  Quitti fono  co  fi  ben  regolati  i tempi, che  f forgona  con  mirabil 
facilità  finamente  quafi  in  tauola  dipinte  3 tutte  le  pii*  llluflre  attio- 
ni  dcll\rvmucrf  lineate  }con  la  diflanzji  della  creatton  del  mondo  yd elle 
piu fàmof  Monarchie  3diftmtt3&  m Obmpiadi,e  in  fnbriche  di  Città, 
(ST  in pnncipij  d' Imperli , & m ( bmmafgurate  in  quel  miglior  modo  , 
che  pub  fa  r capace  qualf  '-voglia  rozpp,  b fu  ogbato  lettore . ^ unii  d 
fèmplice  fi  edificaci  dotto  fi  ciba , d curtofò f appaga , il  Fpiritofo fi  am- 
miraciprofn/io  fi  stupì feyd  Reltgiof fi  confila,  & l'heretico  ft  confon 
de.  Referà  ettandfo  non  poco  aggr adita. ,dalla  protettione  dtVofìra  Sig. 
lUuslrf.  & Tàcucrendif . l’illufh  ei^a  della  cuifamtgba  nottffma, 
.£*?  chiartffma  al  mondo  per  tanti  lumi  vaiaci  di  celebre  Jjfj  famofigri 
do  di  gloria , dell*  miracolo  fa  fa  Repubbca  afuntt , alle  piti  eminenti 
degnila  digoucrno  ernie Je  porpore  fé  le  mitre  de' fot  par  enti, che fan 
nobiùffma  corona  al fio  gran  nome . E chi  non  ammira  la  venerabile 
grandezza  dell  llluslnf. Cardinal Pifàmfamofffmo  fio  %io?  fbi  del- 
C eccellenze, & fperiorità  cb  leggiadra  dottrinarci Clanfs.  Sig.  Ete- 
ronimo Molino  con fìupor  non faucllafLa  degna  congerie  di  tante  hono 
rate  qualità  di  dottrinai  Virtù  3dtl\eùglon,  & di finUtà  di  rvita , 
che  rifplendono  in  Voflra  Sig.  llluslnf  mia , & fcuerendifmia  con 
honefa  emulitene  non  contende f agguagba  alle  maggior  grande^ 
ze?  Fila  arrichita  ne gb  anni  juoigioutnib,  di  cofi  pretto  fa  fppel/itde, 
dal  gran  Vicario  di  Chnflo3quaf  in  vn  momento  fu  tnnalzatv  algra 
do  di  Referendario  dtll’vna}&  l'altra  Signatura j dignità  importan- 
te, Cff’ad  anni  più  maturi  douuta,  nondimeno  con  la  efuberanzp.  de'tan 
ti  menti 3 con  molto  giudicio  bilanciata  .Quindi pigliando  maggior  volo 
fu  tosto  etiandio fllcuata  à maggior  altezza  dt  honore:  Onde  fu  eletto 
tArcikcfìouo  di  /Cara , donde  nò potè  do  coffenle 3&  anguflo  luogo  per 
le  miferabtl fue  rottine  ,tl fecondo fme  di  tanta  dottrina  propagar  fi .(fjf 
tiutauia  appreffandofì  le fue  doti  illuflria  quella  gran  meta  di  gloria , 
che  <-varcar  non  lice  3 e Hata  all alto gouerno  della  nobili - fiima  Città  dt 

a 3 T re  tuf 


T reuife,nngilantffim  a,  cdottimo  Pallore, di  t iario,&  numerofi greg 
ge  altamente  defhiuito^per  douer  tofio  colà fedire,  dotte  da  cot Miti , & 
sì  felici  pvogreffifè  quafì  da  celefle  mano  multata ,&  dalle  venerande, 
Htd  approbate  attiom  fite  affi curata , da  douer  m breue  tempo  arriuare . 
Ricetta  ella  m tanto  quelli  vivi , ir  antichi  ejfempLri  di  fi (ìejfa  con 
corte  fi,  (tj  amorofi  mano,  zjr  mifurando  non  la  ptcciole^ga  del  dono, 
ma  la  gran  deuotione  dell  animo  da  chi  dona,  & di  quella  appagandofi, 
fi  Vada  fimpre  più  conformando  con  l’iftefo  Dio,  tlquale . \ 

v Ben  picciol  face  anch’ei  (prezzar  non  fuole , V ; 

Se  ben  (plcnde , àfua  gloria  ctei  no  il  Sole. 

Per  renderfi  ogn/oorpiù  degna  di  fiflener  il fùo  Vicariato  in  terraglie 
gli  accennano  t molti  honori  anticipati, gli  promettono  ifuoigran  menti, 
dall’ vnuterfi  ammirati,V  gli  pregano  mille, & mille  njoti,(tJ  cotan- 
te ardenti,  f£j  deuotiffime preci  de  juoi  fedeb.  Et  con  tal  fine , le  bacio 
con  humtlijfima  r inerenza  le  Reuerendijfme  manti  pregandole  da  Dio 
nofiro  Signore  il  compito  contento  de ’fuoi  rcbgiofì  pen fieri . 

Di  Carpeneto  à 2j  .di  £ Maggio  ispó.  ■ ■ '•  \ 

• ;•  "w->  T-r- /V..'\y.y*\  ' • 

« DiV.  S.  lllupìrfi.  &lrReuerendifi.  ■ ■ ' : ' ’j'm 

w»nw;.' . iv.  /,.•? V>  I .<>•  • 


.Vvi,  Humihffimo , Qf  deuotiffimo  Servitore. 

■ 

. D.  Giulio  Cefire  Valentino , Piovano 
~\w  ; v \v  • .Sii  di  Carpeneto . 
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NELLA  CLVALE 

" SI  NOTANO  L* AVTT ORIT A' 

DELL  A SACRA  SCRITTVRA. 


Che  l'Auttore  copiofamentc  dichiara  in  quefta  Parte. 


* _> 


GENESI. 

Acciaino  l’huomo  ad  inu- 
line, & fimilitudincno- 
ftra  Gencft  i.  . fid.  t 
Fatai  vn'arca  di  tauo/ebe- 
nc  con  te  Ha.  Gen  .6.  H4 

Non  fono  finiti  i peccati  de  gli  Amor- 
rei. Gen. tf.  xtj 

La  colóba  ritorna  nell’Arca.  Gc.S.69 

10  mi  trouobaucrdue  figliuole  fare  di 
effe  qucllo,che  vi  piace.  Geo.  19. 176 

11  Signor  ro’hà  fatto  ridere. Ge.ii.i6o 
Piglia  quel  figliuolo,  che  tu  ami,&  of- 

Fcr1fceJ0ame.Gen.il.  ili 

Eliazeradornòlc  orecchiedi  Rcbcc- 
ca  con  pendenti  d’oro. Gen.  14.  fo 
Giacob  rimondò  alcune  bacchcttedi 
mandole.  Gen.  30.  304 

Gli  tentò,Sc*_rglintrouòdegnidcfc.' 


Geo.  rifr 


pra  i figtiuoli.fino  alla  quarta  gene- 
ra rione, &.vfo  mifericordracó  quel- 
li che  mi  feruono,per  migl tata  d’an- 
ni. Efso.40.  70 

L E V l T I C O. 
FaraFvn  ferpe  di  metallo. Num. 11.77 
G I V D I C I . 

Di  ciò  che  mangiaua.nc  vfciua  dolccz 
za.  In  1. 1 ; . 

PRIMO  LIBRO  DE  I RE. 
Samuel  vnfc  Dauid  in  mezzo  de  i fuoi 
fratelli.  t.Reg. 16.  88 

Michel  pofe  la  flatuadi  Dauid  fopra 
l’iftefso  Aio  letto.  i.Rcg.  19.  401 

1 1.  1. 1 B.  D E I RE. 
Portare  l’arca,  con  Ja  benedittione  in- 
fieme,àcafa  mia.i.Reg.  6.  1 io 

Gioab  pafsòcon  tre  lande  il  cuorcdi 
Abfalon.  i.  Reg.18. 


Quello  nftoro  mi  bada  in  ricopila  di 
quanto  dolorchò  patito.Ge.46.!  36 
E S S O D O. 

Fccetò  vna  ceflclla  contclla  di  vimini, 
&.in  ella  vi  polirò  Moife.  Edò.i.  3 s 
Andare  a vedere  ,:che  vifioneè  quella 
coli  grande.  Eflod.  3.  76 

Leuàdo  Mcife  le  roani, vinceua  Ifracl. 

Elfiad.  17..  531 

Moife  fece  vn  valodi  metallo  intornia 
iodi  fpccchi  dad0na1F.llbd.18.171 
Signore  vi  pricgo,chemandatequcllo 
cheh.iuetcda  mnndare.E(Tod.4.  64 
Commandò  Dio,  chenonficocclTeil 
capretto  con  il  latte  di  fua  madro . 
Ellbd.  1JV- , •>  iof 

Comadò  Dio  che  fi  mangiale  l'agnel- 
lo Pafcalcinfretta.ElIod.il.  if8 
Io  fono  il  Dio  forte,  zelolo.chc  vifito. 
Se  calligo  le  malignità de'padrifo- 
8 ^ ‘ -i.-  -a 

. Ai.» 


343  , La  fiiateli  che  gli  l’bà  comandato  Dio, 


parche  vuole  che  foffrcndolo  io  con 
la  patiétia  meriti»  & fia  migliore  di 
quclchc  fono.i.  Rcg.16.  73 

I1LLIB.  DE  I RE. 

Fu  pollo  vn  Trono  perla  madre  del 
Rr.3-Reg.i.  13 

Non fiivdito col podi  martello, quan- 
do fi  edificò  il  Tempio  dd  Signore. 
j.Reg.6.  487 

Salomone  erefscvn  Trono  di  Auolio. 

3-Reg.io.  4 

Ballami,  Signore  il  tepo  che  io  fc.n  vi- 
uuio.3.  Re?.  19.  89 

1III.  LI  B.  DE  I RE.  !.. 
MaledifscElifeoalcunifanciulliin  no 
medcl  Signorc.4.Rcg.i. 

Elifeo  fi  dillelcfopradcl  morto.4. Re- 
gnai. 4.  ff 

Vi,&  piglia  vali  adimprefiito.4.  Re- 
gum.4. 

34  P A- 


Tauolaf4cllcaiitto^ri . 


V A 11  A L I P O M E N O N . 
Non  voglfo,clietA  mi  edifichiti  Tem- 
» pio , perche  hai  fpirfo  molto  fan?  oc 
i.  Parali  p.à-2.  4Ó1 

i'E  -S - T fi  R.  a j~  ' 

Il  Re  Affilerò, fece  vn  gran  cornuto, 
E Iter  1 . • 1 

Coli  farà  honprato  quello  , che  il  Kè 
vorrà  honorare.  Eller.  1.  700 

Non  s’c  fatta  quella  legge, per  rifpetto 
voflro, Eller,  if.  6575? 

G I O B. 

Sono  huomini , che  betlono  i peccati 
' come  che  bcuellerò  acqua. Giob.  1 8 

Rcfìa rono  fole»  le  labra  attaccate  ài 
denti. Giob.  19.  134 

SALMISTA. 

Il  timor  Santo  di  Dio,  durerà  in  eter- 
no. Salmo  18. 

Si  congionlcrò  i Prcncipicon  i Canto- 
ri.  Sa  Imo  66.  3fi 

L’huomo  pifTa  il  fuo  tempo  nelle  falle 
apparenzc.Sa1.j8.  617 

Multiplicaronfi  leinfirmìtà  , & fubito 
fi  afilettaumo  nella  via  del  Cielo. 
Sal.if.  33  3 

Nella  guardia  del  preccrtodi  Dio  vi  e 

gran  rctribunone.SaF.  18.  334 

. Tur  to  quel  io  che  voi  fc  fece  1 1 Signore , 
eli  troua  nel  Cielo, & nella  terra, 6c 
non  vi  d,  che  gli  polla  re  li  II  ere,  ne_» 
llareal  pari.Sal.1r3.  333 

Io  mi  dTercitcrò  nelle  tue  intcntioni . 

l Si  I.76. 

Dio  fece  memoria  delle  fuc  mai'aui- 
- glie.  Sai.  iiO.ioó.infin’al  foglio,  ni 
•Con  la  rncd'clima  itiifur»  Dio  dà  la  ne 
uc,&  la  lana. Sii.  147.  iyi 

PROVERBI!. 

La  Sapienza  li  edificò  vna  cala  per  fua 
habirarionc.Proucr.9.  11 

t Sono  tre  animali,  che  hanno  vn  leggia 
dro  andare.  Proucrb.30.  616 

e Ch  i troua  rà  vna  donna  valorofa?  Pro 
uerb.31.  '16 

- N«in  gua  rda  re  il  vino,  quando  è rofTur 
! ! PrOUCrb.19.  *l6 

Ciaf  farà  Col  lecito,  ne  titroucrà  . Pro- 
uctb.S.  33 1 


E CCLESIASTES. 

Tutti  i fiumi  durano  nel  Marc.  Eccl.*- 
116 

Nonsàl’huomofcè  degno  d’amore, 
odero  di  odio.Eccl.9-i  . 484 

C A K T J C a. 

Formofa  fcnimica  mia-foitnofa  fci. 

Cant.i.  r 6 58 

Vfcircbgf  uoledi  Sto»  , & vcdretcil 
RèSaIonaone.Cant.3.  109 

Noflraforellacfanciulla,  & nóha  an 
corm.immelIe.Cant.8.  110 

Il  tuo  óallo  e come  la  corredi  Dauid. 

Canc.8.  ly.&tJiff 

lofono  fiore  del  Campo. Caht.i.  38 
Nifl’unofi  duplica  vedendomi  olitta- 
fira,o  di  color  negra,  perchedi  que- 
llo n’c  fiato  cauli  il  SdIc.Ciòt.1.86 
Quanto  bella  fci  amica  mia,  quanto 
; vezzolafcicon  i tuoi  occhi  di  coloni 
b1.Cant.4-  no 

Il  mio  caro  per  me, 5:  io  per  ItrhCàt.  2. 

Il  vofiro  ventre  fpofa  miaèvn  monte 
di  granojcircondatodi  gigli.  Cat.?. 
i*> 

10  fon  fiore  del  campo.Canr.i.  16 

11  mio  amante  è per  me,  & io  per  lui. 

• Cant.i.  ì’s 

ECCLESIASTICO. 
Meglio  ò andare  alla  cala  doue  fi  piah 
gè^rhc delle  fi  fa  conuitcù  E'cchf.7. 

J4t  * 

Piccola  è I’apt,purc  il  fuo  frutto  è prin 
cipiodclladolcczza.  Eccl.  ir.  83 
Tutti  i-fiumi  corrono  al  Mare.  Eccidi. 

~ '\6 

•Qàietììjtìie  fi  rallegrano  del  danno,  & 
caduta  dc’giufli  moriranno  impic- 
cati. EccL  17.  2*1 

ISAIA. 

10  piglia rò ad  affitto  vn  rafoio  per  ri- 
darti la  barba. Ifa.7.  191 

Nafeerà  vna  pianta  dalla  radicedi  lei 
fe.lfa.i  1.  i8 

Gridai  non  cefsare^  alza  la  voce  co- 
me Banditore. Ifa. 58.  6è8 

11  fanciullo  di  cent’anni  morirà.  Ui.6  f 

371 

Per  il  peccato  del  mio  popolo  lo  ferì . 
Ifa.jj,  >98 

Vna 


Della  Sacra 
Vna  vergine  partorirà , Se  rfkiperà  vn 
tigIiuoIa,Ifa.7.  87.  & 100 

Si  poneri  la  cala  di  Dio  nell'alto  mori 
te.lfa.z.  ift 

Per  vn  picciolo  tempo  ti  lafciai>&  nel- 
l’eterna nnlcricotdia  tifauori.lf.f4 

JJO. 

Nclleanguflic(  Signor)  viccrcarono. 

Ila. 2$.  . . 332 

La  tributa  rione  dà  ttelletto  .lf.18. 33  ) 
E Z ECHIELE. 

Stana  vnaxoti  in  ntezod’vn’altra  ro- 
ta. Ezcc.6o.  j6i 

L’.mmvt.the  pecca ri, morrà, il  tigli 
u do  non  pagaia  per  quello, che  pcc 
còlilo  padre.  Ezcch.  18.  18 

DANIEL. 

Nibuchdonofor  fece  vna  Ila  tua  d’oro 
Dante!).  632 

Scancallalc  tuccolpccon  i’clcmolìne. 

Daniel).  71  f 

Gettarono  Daniclcnel  Iago  dei  Leo- 
ni. Daniel  6.  63  f 

AMO  S. 

Seil  Leon  dcuorarà  alcuna  pecora. 
Amos.).  56 

•A  B’  A C V C. 

Sendo  adirato  vi  ricordarete  della  mi 
fericordia.Ab.icuc.).  zìi 

ZACCARIA. 

VidJi  Giesù  fornaio  Sacerdote,  Velli- 
tocon  velli  immondc.Zac.i).  zio 
Colui cheoftcndei  miei fcruiuelia  ve- 
lie olFende  la  pupilla  de  gli  occhi 
miei.Zac.z.  350 

MACCABEI. 

Giuda  Maca  beo  combattè  con  lafpa- 
di  di  Appollonio , tutti i luci  giorni 
1. Macati.).  7f  1 

SAN  MATTEO. 

Iddio  ha  fempre  già  penlìero  de’fuoi , 
& molto  auantijchc  venga  il  danno 
li  prcuicnccon  il  rimedio,  Matt.  2. 
91 

Amate  i voflrineroici.Marr.f.  569 
Qitàdo  digiunate  non  vogliate  fare  co 
inceli  hippocriti.  Mauh.$.  fpt» 
Non  giudicate,  & non  faretegiudica- 
ti.Mat.7.  787 


Scrittura. 

Il  difccpolononèda  più  elici!  Mj<T- 
flro.Marth.  io.  f 14 

S A N)L  V C A. 

Tutte lenationi  vi  chiamaranno  bea- 
ta.Lue. f.  >7l 

Fece  forza  nel  fuo  braccio.  Luc.t.  1? 
Alilo  Dio  i Tuoi  occhi  nella  mia  humil- 
tà.  Lue.  1 . 6z 

Sarà  pienodi  Spirito  Santoiinfin  den- 
tro levifccredi  fua  madre.  Lue.  1.69 
Dio  gli  darà  la  tedia  di  Dauid  luo  pa- 
dre. Lue.  1.  f7.&4f4 

Conuienc fempre  (lare  in  orationo  . 

L11..18.  f<S).inlìnoalf7i 

Alzando  ojj oCcbi  vjddc  Lazaronel  fc 
nod’Abraam.Luc.i<5.  7*7 

SAN  GIOVANNI. 
Rouinate  quello  tempio,  & in  tre  gior 
ni  lo  ncditicarò.  lo.z.  16 

Altri  lì  a ftalica  reno, & voi  altri  godc- 
tedclliloro  trauaoli.  I0.41.  64 

Giesù  Chiltoamò  i tuoi, nel  partirti  di 
quella  vita.  I0.7.  710 

Diede  il  padre  al  Tuo  vnigenito  figlio- 
lo il  carico  di  giudicarci  mortali.’ 
Io.if.  if 

AI  ROMANI. 

Tutti  peccarono  in  Adamo  ,a  i Rom. 

T-  \6 

II  prezzo  del  peccarne  la  morte  , ai 
Rom. 6.  f7).&  ^74 

Chircliflcalia  potcllà,  refifteall’ordi 
nationidiDio,aiRom.8,  507 
Contro  la  fpcranza  > credette  alla  tpe- 
ranza.ai  Rom.4.  161 

A GLI  HEBREI. 
Mclchiiedech  fu  fenza  padre,  & lenza 
madre.a  gli  Hcb.  7.  242 

APOCA  LISSE. 
IocafligoqucUicheamo.Apoc.).  71 
Quelli  ch’io  amo, dice  Dio, gli  ripren- 
do,& caligo . A poc.  ) . 

Lo  fpirito»&  la  fpofa  .chiamano  alla  fe 
Ha  delle  nozze.  A poc. vlt.  42 
Dioafciugarà  Iclagrimcdc’luoi  Sa/i- 
ti.Apoc.12.  322 

Sividdevn  tempo  la  maluagità  a ca- 
usilo , óc  bora  fi  vedea  piede- Apo- 
cal.7.  -241 
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TAVOLA  DE  I SANTI 

CHE  SI  SCRIVONO  IN  Q.VESTA 

Seconda  Parte.  Del  Leggendario  , 

& Hiftoria Generale. 


la  vita  dilla  glerufa  Firgint  madri  di  Di*, 
fiatimi  vinti  qua  Itti  Capiteli . fel.  4. 

Apitolo  I.  Nelquale  fi  racconta  i 
padri  della  Vergine  Maria,  da 
Adamo,  inGno a Giacob  l'a- 
triarca.  4 

Cap.I  i^iquale  fi  narra  depadri  dclU  Bea 
tidìma  Ve^'11^*  da  G'Jt°k  Patriarca  fi. 
noaGiulePpe^o'P0'0-  , „ '« 

C*p.i  1 1.  i)CHaConcettionc  della  Madie  di 

Dio.  , 'I 

Cap.I  HI.  De"4  Natiuità della  gloriola  Ver 

ginc . 11 

Cap.V. Della  prefcntationcnel  Tempio  dcl- 
la  Vernine  Maria  noftia  Signora.  3* 
Capevi.  Dell®  fponfalitio  della  (aerata  Ver- 
gine con  s.G'ufrppc-  . , „ 4* 

Cap.V  1 1.  Dcl’  Annunciationc  dell'Angelo 
S.Gabrielea"*  facta  Vctgine.  50 

Cap.VIII  Nelquale  feguc  ildialogo.c’hcbbe 
con  la  facrata  Vergine  1 Angelo  San  Ga- 
biiclc.comc  fi  effettuo  1 opera  dcll’Incar- 
nationc.  I9 

Cap.lX. Della  vifi'4'ionc»t',c'efc,a  Msd,e 
di  Dio  a Sama  Élifabctfua  parerne.  69 
Cap.X.  Della  pena  . Se  afflittionc  nella  qua 
le  S.Giofef  0 ttouò,  vedcndo.chc  la  fiera 
Vcminc  fua  fpofa  era  grauida.non  fapcn 
do  iHnifier  10  della  fua  grauidanza.Sc  co- 

me  vn’Angelo  glielo  dichiaiò.  ji 

Cap.X!. Come  la  factatiffìma  Vergine  pano 
lì  li  Saluatorc  del  Mondo , Gicsu  Chrifio 
polirò  Signore.  . 76 

Cap.  XII- Della  Cireoncifione, Se  adoratane 
dei  Rea  Chrifio  nofiro Signore.  81 
Cap  XIIJ.Dtlla  PrefenrationcdiGieiùCbri 
fio  nel  Tempio,  Se  della  Purifìcatione  del- 
la facra  Vergine  fua  madre.  SS 

Cap  X II  I I.ComcS.Giofef  fuggì  in  Egitto 
con  la  beata  Vergine,  & con  il  fanciullo 
Gicsìi.Bc  della  morie  degli  Innocenti.  94 
Cai’  XV  Come  Gitati  Chrifto/cndodidodc 

ci  anni,  nafcotlofi  dalla  facra  Vergine  , Se 
da  Giofcf.rcflò  nel  Tempio,  & come  Tan. 
darono  a cctcarc,Sc  iui  lo  irouaiono.  99 


Cap  XV  f.  Della  dignità  grande, che  è cff're 
Madre  di  Dio, Se  come  c fuo  proprio  effe, 
re  auuocaia  , fi  come  fi  mofirò  nelle  noz- 
ze di  Cana  Galilea.  } 07 

Cap. XVII  Di  quello.chc  fece  la  facra  Veig> 
ne  nel  tempo,  che  durò  la  predicanone 
di  Gicsù  Chrifio , per  infino  alla  fua  Taf 
fione.  1 1 6 

Cap  XVIII.  ComeS.  Giouanni  Euaogclifia 
portola  nuoua  alIaMadre  di  Dio  della  pri 
gionia  del  fuo  figliuolo.  m 

Cap  i X.  Come  la  Vergine  vidde  menare  à 
ciucifiggcic  il  fuo  prctiolò  figliuolo,  8c 
come  li  trono  a 1 piedi  delle  Croce  nella 
fua  morte,&  della  fua  fepolttva.  119 
Cfp-XX.  ComcGiesù  Chiifioapparuerifu. 
fenato  alla  fua  (àcratiffima  Madre, della 
fua.  (alita  al  Ciclo , Se  venuta  dello  Spùrio 
Santo.  rj4 

Cap.X  XI.  Del  tranfiio,  & Affininone  della 
madie  di  Dio.  139 

Cap. XX II  Nelquale  fi  notano  diuerfi  urti, 
monij  decanti , io  lode  della  Madrcdi 
Dio.Sc  i nomi  di  peifone  particolari  le- 
gnatale,& che  gli  hebberò  (ingoiar  diuo- 
none.  158 

Cap.XXTII.  D’alcune  Chiefe  principali  del- 
la Madonna,che  tòno  nella  Chnfiianità.Sc 
paiticolarmcnrc  in  Spagna  . 160 

Cap.XXlllI.flcvltimo.D'Alcuni  miracoli  lar 
li  da  Dio.per  intcrccflìonc  della  fua  fiera- 
ta  Madre.  17* 

SEGVITANO  I.  E VITE 
de’Santi  antichi.  Patriarchi  A 

Profeti . 

la  vita  di  Adam , Ina  ntflri  primi  Padri . 

Cintimi  fti  Capiteli.  iti 

Cap.I. Della  ereatione  del  Mondo  , Se  delle 
opcrcche  fece  Dio  in  quello  in  fei  giorni, 
fino,  che  formò  Adamo . 181 

Cap.I  I.  Come  fu  Adamo  formatodcl  fan- 
go della  terra.  Se  Eua  della  fua  coda, delle 
gratie.  Se  doni , Se  gli  diede  Dio,  c il  com- 
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mandamenfo.chegHlinpofe.  1 8 f 

Op.ll  f.  Come  peccò  Adamo,  Ac  de  i danni 
caulati  dal  Aio  peccato.  i 8 8 

Cap  l V.  Dii  (alligo,  che  diede  Dio  ad 
Adam  Ac  tua  per  il  loro  pcccato.Ac  come 
furono difcaccian  dal  Para'dilo,  della. loro 
pcnirenza.Sc  morie.  194 

Cap.  V.  Nclqnak  hdefimuc  vna  confidcta- 
nonc  à prò,  olito  della  vita  di  Adamo  (ir 
ca  la  grauità  del  peci.no.  97 

Cap.V  I.  Nclqualefi  notano  alcune  co'efuc- 
ccfe  nel  mondo  nella  l'uà  prima  età  , che 
cominciò  in  Adamo.ic  lini, in  Noe,  100 


Li  vi la  di  Abtl  Marti. e . Diuifa  in  due  Ca 
filili.  ara 


Cap  1.  Del  facrificio  .che  offerirono  a Dio 
Cam,  Se  Abel  fratelli,  A:  come  accettando 
quello  di  Abcl,  riprouò  quello  di  Cain. 
*°| 

Capii.  Della  mone,  «he  diede  Cain  al  fuo 
fratello  Abcl,  Se  come  Dio  lo  riprefe.  Ac  lì 
dicono  alcune  ragioni  contra  il  vitto  del- 
limudia.  *07 

Lavila  di  End  Patri  irta . Diai  fa  induca 
Capitili.  in 

Cap.  I.  Come  Enoch  fu  grato  a Dio.Sc  come 
fuda  lui  trafportato,  Acdouc.  ni 

Cap. II. Delle pcrlccutioni.chc  la  Chicfa  Cat 
tolica  ha  palile  da  i Gétlli.Ac  Idolatri.  n£ 

La  vita  di  Ni)  Patriarca  . Diuifa  ri»  quattri 
Capitili . iti 

Cap.I  Come  Dio  commandò  a Noè, che  fa- 
bricaflc  vn’Arca,  ncllaqualccgli.i  fuoi  fi- 
gliuoli, Ac  donne  rcllafict  o liberi  dal  dtlu- 
uio.con  tlquale  volle dillruggcrc  il  moo 
dop.-ri Tuoi  peccati.  21  j 

Cap.I  I De  dilanio,  nclqualc  fu diilrutto il 
mondo  con  l’acqua  . Come  fu  libero  Noè 
nell’Alca, con  ifuoi  figliuoli, Ac  leloro  m» 
gli, Ac  quello , che  fece  dopò  vfcitodiefia, 
lino  alla  Tua  morte.  216 

Cap.  I 1 1.  Come  l’Arca  di  Noè  fu  figura  del- 
la Chicfa  , quella  combattuta  dall’acque 
del  dtluuio,Ac  quella  da  gli  Heretici.iqua- 
li  tutti  finifeono  male , Ac  G pongono  cf- 
iempi  j d’akuni.  »jo 


06 

Cap  IV.  Nclqualc  fi  natta  della  feconda  'ri 
del  mondo  cominciata  in  lem, -od*  Noe, 
fubito  cedalo  ildiluuio,c  d’alctint  cole  de- 
gne di  mcmoiia  occoile  in  quella . 2 ; g 

La  vita  di  Melcbifedttb  Ri,  & Sattrdatej  . 

Dialfa  m dui  Capitili . 141 

Cap.I. Nelquale fidichiara,  chifu  Mekhilb- 
dcch.la  lua  vira.  Ac  motte.  24; 

Cap.  I 1.  Di  alcuni  roiiacoli  (uccelli  intorno 
al  Sanufiìmo  Sacramento  dell  abate  .del 
quale  fu  figurai!  facrtficioJi  Mclcbifc- 
dcch . t>4  1 

La  vita  di  Abraam  Patriarca.  Diuifa  iiu 
cinque  Capitili.  jji 

Cap  I Del  na (cimento  di  Ahtaham.Ac  comp 
gli  comandò  Dio , che  andafTc  fuori  del- 
ia Aia  tetra  , Ac  delle  Aie  pcregrinarioni , 
lenza  fermaili  nelle  terre  di  Ginaant.af  l 
Cap  li.  D vna  vittoria  c'hchhe  Abraham  di 
quattro  Re  come  A maritò  con  Agar  Aia 
fchiaua.Ac  hebbe  di  ella  vn  figliuolo  chia- 
mato (Imacl. come  Dio  gli  contado  la  cir 
concifìonc, Ac  come  piego  Dio  per  gli  ha. 
bicatoii di  Sodoma  . ‘ 

Cap.I  1 1.  Come  nacque  ad  Abraham  della 
Aia  moglie  Satra  vn  figlio  .che  fu  Ilàac, 
alquale  comandò  Dio  1 che  gitolo  Iaculi. 
callè.Ac  quello  di  più,  che  luccdfi  tino  al- 
la Aia  mone.  2 6» 

Cap. VI  Della  IdoIatria.Ac  come  hchbc  pun 
cipiointempodi  Abraham,  Ac  per  qual 
caulà  . Dk  Inaiandoli  la  «cena  de  gli  Ido- 
latri. »«s 

Cap.V. Della  terza  elùdei  mondo,  c’hcbbe 
principio  da  Abraham,  At  di  cofe  degne 
di  memoria  m quella  legane . 270 

La  vita  di  Liti  Patriarca  . Diuifa  in  tre*» 
Capitili . j 7 a 

Cap.I.  Nel  quale  fi  dichiara,  chi  fu  I.orh, co- 
me lafctò  la  compagnia  di  Abraham  luo 
zio,  Ac  li  fece  habuaiore  di  Sodoma , A( 
come  alloggiò  due  Angeli  in  cafa  Aia  e ciò 
che  gli  fiicccficcon  quelli  di  Sodoma  17) 
Cap.I  I.  Come  Loth  vici  di  Sodoma,  Ac  pto- 
uè  fuoco  dal  Cielo  A>pra  quella  Ptouincia 
Ac  quello, che  fitcccflea  L01I1  in  vo  mon- 
te.con  due  fue  fiblie.Ac  la  Aia  mone,  177 
Cap  IH.  Neiquale  fi  notano  alcune  coufidc- 
rationi  in  decedanone  del  vitio  diihone- 
flo.  t*I 

La 
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La  vita  di  ifaac  Patriarca.  D'mifa  in  Irò 
Capitili.  iti 

Cap.  I.  Del  nafcimcntodi  Ifaac.  del  facrifi- 
cio.che  Abraani  fuo  padre  volle  diluì  tir 
per  corri  mandamento  di  Dio  , & del  Tuo 
Iponlaliiio.con  la  bella  ftcbecca.  186 

Cap.i.Comc  nacquero  ad  Ifaac  due  figliuo- 
li Flati, Se  Ctacob, della  fita  moglie  Rebcc 
ca,  Se  la  benedìttione,  eh*  diede  a lacob, 

. penfando,  che  folTc  Efaù.Sc  della  Tua  mor 
te.  19° 

Cap  j.  Nclqualcfi  narra  intorno  al  facrifi- 
c io  di  Ifaac, che  fu  figura  della  morte,  che 
diedero  a Chrifioi  perfidi  Giudei , 5c  co- 
me qudìa  maledetta  gente  permanendo 
nella  tua  durezza  diedero  (imi!  morte 
ad  vn  bambino  innocente , appreso  la 
Guardia, villa  della  dioccfi  di  Toledo  , ma 
Tempre  pretendono  fate  tutto  tl  male,  che 
portino  a i Chtilliani . *91 

La  vit * di  Già  tei  Patriarca.  Din r/a  i»  t't-j 
C Api  teli  . tp? 

Cap.  1. Del  na (cimento  di  Giacob.come  com 
prò  la  primogenitura  dal  tuo  ftatello 
Efaii  Se  guadagnò  la  bcncduiionc:  Come 
andò  per  commandamento  difuo  padre 
in  Mefopotantia  di  Siria,  Se  comcfctui  a 
1 aban  per  pallore  quattordici  anni  per 
amor  d elle  lue  due  figliuole  , Lia,  Se  Ra- 
chel. % 2*9 

Cap.  z.  Come  Giacobfc  ne  tornò  di  Mefo- 
potamia  in  Canaam -,  come  Itiiiceunto 
da  Efaùfuo  ftatello  Della  morte  di  quel- 
li di  Sichcm  , in  vendetta  del  dishonore 
fatto  à Dinasdclla  morte  di  Rachcl.Sr  co- 
nte lacob  andò  in  Egitto,  Se  iui  ntorfe. 
305 

Cap-?-  Nel  quale  per  cagione  delle  quattro 
scigli  .che  pigliò  Giacob,  fi  tratta  del 
maledetto  Macomctro  . e della  iua  Setta  , 
ilqualc  permette  a i tuoi  Mori,  clic  babbi- 
no  quattro  mcglijòconcubmc, Se  altre  co 
fe.in  dettila! ione  della  fua  (fetta  di  quella 
gente.  j*° 

La  vita  di  Giuda  Patriarca  . Contimi  vil. 

Copitelo  feto.  i ij 

Cap.  Solo.  Del  configlio,  che  diede  Giuda, 
pctcltc  Giufeppe  tuo  fratello  tofsc  ven- 
duto a gli  lfmadùi , è 1 andai  tene  da  la- 
cob fuo  padre, e da  fuoi  fratelli  nella  tetra 


doue  fi  maritò. De  i figliuoli  c’hebbe,  del  • 
la  fua  nuora  Tamat.Sc  I andartene  in  Egit 
to  doue  morte.  Se  fi  fìaifee  il  Capitolo.  Se 
vita,  dicendo  quando  , Se  in  che  modo  1 
penficit  fono  peccati . 3 1 6 

La  vit  a Ji  Giufeppe  P Atri  or  e A . Di  nife  ito 
quattro  Copiteli.  3 it 

Cap.i. Del  nafeimemodi  Giufeppc-I  a mor. 
te  di  Rachel  fua  madre,  l.'inuìdia  porta- 
tagli da  i fuoi  fratelli  il  vcdciio  , Se  cf- 
fcr  menatoio  Egitto, doue  pcrnonaccon 
fentir  all  appetito  sfrenato  della  fua  pa- 
drona dishoneda  fu  pollo  in  prigione, 
li  3 

Cap  1. Come  Giolcppc  vfei  di  carcere , di- 
chiarò al  Re  Faraone  il  fuo  fogno,  & fu 
fatto  goucmaiorc  in  Egitto,  Se  quello 
che  gli  lucccdc  con  1 tuoi  Fratelli , venen- 
do a comprate  gtanitn  tempo  di  care- 
dia.  3»8 

Cap-a-Comc  Giufeppefi  fcceconolccteai 
fuoi  Fratelli , Sc.il  venire  lacob  (no  padre 
a vederlo  in  Egitto,  tedar  habitator  in 
quella  tetraeon  tutta  la  Iua  vaia  , Se  quel, 
lo, e he  fuccclfe  huoalla  fua  morte.  ?{f 

Cap  4.  Nclquale  (i  tratta  della  virtù  della 
cadttà.Sc  (i  notano  alcuni  cllcmpi  di  per- 
fonecallc.  ■,  J , 335» 


La  vii  A di  Gitb  Patriarca . Ditti  fa  in  dhCJ 
Copiteli,  3*S 


Cap.t.Nelqualc fidichiara  chi  forte  lobi  le 
perfccutioni  che  hcbbcdal  Demonio  , Se 
come  gli  lcuò  la  robbi , Se  i figliuoli . 

544  ' 

Cap.  2.  Come  il  demonio  lcuò  la  fanitaa 
lob.Sc  lo  ridurti- in  va  letamato  : quello 
• che  gli  mteiucnnccon  la  Iua  moglie  , Se 
con  tre  amici  che  vennero  a contolarlo  . 
il  ricuperar  la  finirà  , Se  duplicata  facot. 
là,  il  luofinc.Sc  la  morte.  Se  altre  cole  tn- 


tomo  a fuoi  trattagli, 

5 47 

Dilli  ditti  Sibilìi  Diuife  in  ditti  Cap • 

if ' 

Dell • StbtU • Cuneo. 

ì!1 

Dilla  Sibilla  Libica. 

Jf* 

Dilla  Sibilla  Dii  fica. 

3 fi 

Dilla  Sibilla  Pttftca. 

ìtì 

Della  Sibilla  Eritrea. 

SS  4 

Dilla  Sibilla  Samia. 

3S4 

Dell*  Sibilla  C un aì) a . 

iti 

DtllA 


TU  y.otu.  ìT)  P.  CUT  IT  OH.  Ji- 


DeUaSèUHa  CJtffoorita . d - et  ^'3U 
Della  Sitili»  FntiM.  > • 1 i SU 

Dilla  SitU! a TriBurtimefi  tratta  di  quelli, 
chtfi  faluarene  tutta  Itgf  naturale-  3 {* 

Deliavita  Ji  Uaife  Prefi/a.  Dueifaia  Jet 

Capiteli-  337 

■ 

Cap-I-  Dell»  natiuità  di  MoifcA  del  perico 
lo  nclquale  fi  vidde  fubito  die  fu  nato, 
eflcndo  o ettaro  nelfiumc  Nilo»  Come  di 
quello fu  liberato.  L»  fua  creanza  Se quel 
lo  • diedi  lui  narrano  gli  Hcbrci.  l'an- 
dj i lene  fuggendo  di  Egitto,  Se  pei  qual 
eaufa  , «e  il  maritali!  iu  icrradi  Madian  . 

9 58  l 

Cap.lI.Del  Miilerio, che  vidde  Moifcde)  Ro 
uo , l'andate  di  Faraone  per  eommanda- 
mentodi  Dio.accioche  libcraiTe  il  fuo  po 
'»  polo,  l’auuerfità,  thè  pati  lf Egitto . L an- 
datene liberi  gli  Hcbtei/e  il  Re  andargli 
petfeguitando. 

Cap  IU.ComeMoift  palio  coni!  popolo  He 
1 breo  a piedi  afciutti  »l  Marc  rollò , reftan- 
doui  adogato  Faraone  con  tutu  i Tuoi 
• F.o  itij . Il  loftcntarlr  Dio  con  la  Manna, 8c 
dargli  la  legge,  8c  it  cartrgo,  che  diede  lo- 

:*  ro  per  le  fue  Idobcrfe . 367 

Ca  p.  1 1 1 1.  Di  quello  che  accadde  a gl;  Hcbrci 
nel  deferto  .fino alla  moire  di  Moife  . 
<71. 

Cap.V.  Nclquale  fi  tratta  della  manfuctudi- 
nc,3f  fi  noranoalaunicflctìapi  di  petfone 
manfuerc-  377 

•C*P-V  1.  Della  quarta  elìdei  Mondo.che  co 
minciòin  tcmpodi  Molle.  3*t 

, irbraT'j-aom'i'et  ntt-iT  I Mi”) 

La  vita  i*  Aaron  Saettiti* . Diai/a  in  due 
Capiteli.  )*4 

Cap  I.Ndquale  fidichiara  chi  fi»  Aaron.  F- 
vfficio  che  hebbe  di  fommo  Sacerdote, 
ir  farti  particolari  fuoi,con  la  fua  mone  . 
?8f  1 

Cap.  1 1 Nclquale  fi  dichiara  la  fàtrrzaa  de  1 
▼cflimenii  (àcerdoiali.con  i quali  cóman 
dò  Dio, che  foflcveftito  Aaron  fommo 
Sacerdote, Se  tettarono  pergli  altri  Sacer- 
doti  Hcbrci,  della  forma,  flc  modello  del 
tempio  di  Salomone.  3*7 


combattè  con  il  Re  d’Arrtalech,  Se  lo  vi*- 
te  : Come  andò  a conofccrela  terra  di 
promilTione.doue  condulTe  gli  Hcbrci  fot 
to  la  luafquadra.Sc  gli  mifcinportcflbdi 
quella, 8c  della  fua  morte . } 9» 

Cap.H.Nelqual  fi  tratta  della  pace,  nel  prò. 
polito,  che  Giofuc.acciochc  gli  Hcbrci  la 
poilè defletè  picfe  egli  rame  guerre , ceka 
gli  habitaton  della  rena  di  promiflione. 
Ì97 

La  vita  il  Btez  Patnarta,Ì3  ii  Ruib  Sana- 
rmliit, contiene  vii  Capitele  /eie.  4 1» 

Cap.SoIo.  Nclquale  fi  dichiara  chi  fbfle 
Ruth,  8c  come  venne  a ma.-irarficon  Bo- 
oz,  come  di  loro  nacque  Obeth  : la  fin 
mone.  Et  diconfi  alcune  cofc  commenda, 
do  il  matrimonio.  4°» 

La  vita  ii  Barnrb.Giudir*  del  pepel e H tinto . 

& Ut  Dito’*  Profeta.Centitne 
va  file  Capitele . 

Cap.  Solo-  Nel  quale  ttnòta  la  vittoria , che 
il  popolo  di  Dio  ottenne  , per  il  mezo  di 
Rarach,  Giudice  fuo . Se  di  Debora  Profe- 
t ella, da  labin  Redi  Canaam,  Seda  Sifaia 
fuo  Capitano . Si  natia  ancora  di  alcuni , 
che  hanno  bene  cflcrcitaio  I vfficio  di  Giu 
dice.  407 

La  vila  ii  Gedeone  Giuiite , Ct  Capitana  del 
popolo  Hebreeo  Dmifa  in  due 

Capitoli.  4t4 

Cap.I.Comc  Dioaflcgnò  Gedeone  per  Ca- 
pitano del  fuo  popolo  d’Ifracl-  Il  modo 
come  vtnfei  Madianiti,  del  fuo  gouerno, 
demone,  conia  Tirannia  di  Abimelech 
foo  figliuolo.  414 

Cap.  1 1.  Neiquale  a propofito  della  guerra, 
che  fece  Gedeone  conrra  i Madianiti.fi 
tratta  di  quvlhi  l che  fa  il  demonio  a gli 
huomini , nella  quale  egli  vfadi  grandi 
cautele, Se  inganni.  4*  * 


La  vitaii  lepte,  Giudice  , & Capitano  de  ilo 
Hot  rei.  Diai  fa  in  ino  Capitoli.  4*  • 

. ! -A  »•>  td  da,  a ti- 


zi vita  ii  Gufai  Capitane  iti  pepalo  Hebreo. 

Dimfa  in  due  Capiteli  • ite 

Cap.  !.  Come  Giofuè  fu  nominato  per  Ca- 
pitano del  popolo  Hebreo  da  Moife,  Se 


Cap  1;  Nclquale  fi  narra,  chi  fu  lepre  : lA 
guerra, che hebbecon gli  Aimmoniati  ,il 
vot  oche  fece , Se  il  ùcrificio  della  iùa  fi- 
gliuola , Se  fe  fece  peccato  uella  fiia  mor- 
te: 4»« 

Op. 


+r* 

v 


T *AZJ  0 L *4  D 

Cap.i.Ncl  qua!?, per  hauer  Iepte  fopportato 
parientemente  la  ingiuria  . (he  gli  feccrò 
i Tuoi  fratelli  (cacciandolo  fuori  di  cala  di 
fuo  padre  sbandito  , li  traila  come  (1  deue 
fopportarc  con  p.'ticnza  le  ingiurie.  414 

la  vita  di  San  funi  Giudica  , & Capita»*  del 
p»P*U  Hibrtt , Diuifa  i»  dui 

Capitili.  4*7 

Cap.I  Come  fu  annunciato  il  nafeimentodi 
Sanfonc.comc  fu  alleuaio.Sc  1 luoi  mairi- 
monij,  con  le  lue  guerre  contra  i Fil'ftei, 
& molertie.chcdaua  loro,  l eder  pigliato 
per  tradimento  da  vna  donna,  & la  lua 
morte.  41S 

Cap.II.Nel  quale  per  rifpettodcl  mele,  che 
Santone  trouò  nel  leone  mono , fi  come 
alcune cófìderaiioni  della  Sacra  Commu- 
nionc  , chcèmelcdolcirtimo  violo  dalla 
bocca  del  lori  illimo  Icone  diritto-  4 3 4 


Lavila  di  Samail  Prefita,  Diui/ain  no 
Capitili.  4Ì7 

Cap.I. del  nafeimento  di  Samuel, come  fu  al 
feuatond  Tempio  con  Hdì  Sacerdote, 
il  tettar  dopò  la  fua  morte  ncl'vtticio  di 
Giudice  del  popolo,  Se  vngere  per  Rèdi 
quello, Saul.  438 

Cap.II.  Come  Samuel  leuò  il  Regno  a Saul, 
minacciandolo  per  la  fua  difubidienza,& 
l’vngerc  Dauid  per  Re,  Se  la  fua  morte  . 
44» 

4JCap.HI.  Nclqualc  fi  tratta  della  vbidienza, 
dilubidicnza , rifpctto  alla  commetta  da 
Saul.come se  veduto  nella  vita  di  Samuel 
Se  fi  notanoalcuni  cficmpijdi  vbbidienti. 
Se  dilubbidienti.  444 

li  . • . . a]  '■  I. *!*u  . . f Ojbji)  * i.) 

La  vita  dii  Rigai  Prifcta  Dauid . Diuifa  iu 
fti  Capitili . 44/ 

Cap-T- Nel  quale  fi  dichiara  chi  fu  Dauid,  di 
qual  Tribù,  Se  lignaggio. Se  come  fu  vnto 
Red’ iliaci  dal  Profeta  Samuel,  la  vitto- 
ria , cheoitcnnc  dal  Gigante  Golia  , Se  le 
petfecutioni,  che  hcbbcdal  Re  Saul  449 

Cap.I  1.  Di  alcuni  pencoli  ne  i quali  fi  vid- 
de  Dauid  per  caufa  di  Saul , che  lo  perfe- 
guitaua.  Se  come  nc  fu  liberato . Quello, 
thcgliauuennc  con  Nabal.Se  Abigail  fua 
moglie.I.e  guerre ,cbe  fece  contra  infedeli 


?C  ^(TITOLI. 

effèndo  in  Sicefech  , Se  la  vittoria  de  gli 
Amalcchiti.  4J4 

Cap  ili. Della  mortedi  Saul, onde  venne  Da 
uid  a efTerc  primo  Redelia  Tribù  di  Giu- 
da,Se  poi  di  tutto  Ifracl . Il  dcfidcrio,  che 
bebbe  Dauid  di  edificare  il  Tempio , do- 
ue  fi  nponerte  l'area  del  Signorc.Sc  il  por- 
tatla  al  fuo  cattcllo  di  Sion  . 4(9 

Cap.I  lll.Nel  quale  fi  dichiara  il  peccato  d'- 
adulterio, Se  homicidio,  che  Dauid  com- 
mife.la  forza  che  Amon  fuo  figliuolo  fece 
a Tamar,  Se  come  fu  morto  Abfalon  fuo 
fratello, Se  il  ribellarli  contta  Dauid  il  me 
defimo  Abfalon . 464 

Cap.  V.  Nel  qual  fi  nota  la  battaglia  tia 
Abfalon, Se  Dauid  fuo  padre . La  vittoria 
di  Dauid, Se  la  mortedi  Abfalon. Fi  vn  et 
ftico  che  commandò  Dio , che  fotte  fatto 
nel  lignaggi  odi  Saul  ,per  ceno  delitto, 
che  haueua  commetto  mentre  vide.  Et  d’- 
vn'aluo.chediedcalli  Ifracltti. perche  Da- 
uid numerò  il  popolo  , pigliandone  di 
quello  vanagloria. Etdi  quello, diedi  pur 
fueccttc  fino  alla  morte  del  medefimo  Da 
uid.  469 

Cap.  VI. Nel  quale  pcrcagionedc  i dolci  ra 
giona metili,  che  Dauid  làcó  Dio  nc'fuoi 
Salmi, fi  nota  vn  trattato  di  modi  toaui.Sc 
laidi, pei  andare  l'anima  richiedendo  no- 
tti o Signore  amorofamcntc  • 476 

';c  >ii:  ito»  t"-  *1  ri:  mi  ri  af'.trpMfl  .V-aiO 

Lavila  di  Salitami  Ri. Dilavali  vi  e dubi* 
fé  fi  [alno.  Dtufa  iu  fili* 

Capiteli . 4*4 

ris  ,:ii-  1 *,  ib oe.'USJ  .11  m '•<! 

Cap.I. Come  Salomone  per  ordine  di  Dauid 
fuo  Padre  fu  porto  nel  Trono.  Se  Rcgqo 
di  Ifrael. Della  gratia.chc  dimandò  a Dio 
della  fapiéza.Sc  comedi  quella  fi  fcruì  nel 
giudicare  i fuoi  fùdditi.L’edificare  ili  em 
pio,6c  le  fiic  proibenti.  4*1 

Cap.II.  Come  Salomone  ertendo  vecchie), 
per  cagione  di  donne  Idolatre  comniilè 
Idolatria,  la  fua  morte.  Se  le  opinioni  thè 
vi  fonocitra  la  fua  faluationc  4S9 

Cap. III. Nel  quale  fi  notano  eflempi  dialtu 
nc  pedone , che  alla  fimiiitudine  d<  Saio- 
mone, cominciarono  bcnc.c  finirono  ma- 
le,Se  prima  di  Origene-  i49J 

Cap.  UH  Nel  quale  fi  d ichiara.chi  fòrte  Otta 
. Vefcouo di  Cordoua, Se  cornea  fimfiuu- 
dinedi  Salomone  cominciò  bene  ,S<  finì 
malc.Se  il  medefimo  di  Prifcvlliano.  49* 
Cap  V.Nel  quale  G difine  a quefta  matcsia 
conl'cilcmpiodcl  Re  Atiigo,Otiauc*d*ln 

ghil- 


.TòfZXO  Cùt.  ' D E^.C  Jt.T»  tT  0 LT. 
chea  cu  or  hit,  com*  Salomone 


'flhiltern , — 

da  principio  hi  buono.de  il  lùo  fine  fu  pef 
fimo.  v jo< 

Cap.  V I.  Ntlquale  furala  della  quinta  era 
del  mondo  , che  cominciòjl  quarto  ari- 
. nodi  Salomone.  .ip!  -i.l  <li 

Cap.  V I.  Nelqualo  fc?ouirando dalla  quinta 
* età  del  Mondo , li  notano  latti  di  prrfimc 
di  gran  lama  inetta  accaduti-,  i 0 j,4 


OS 


vita  Jet  frtfnM  Elia  . 

Capiteli . 


Diuìfe  in  co 


La  vita  di  Gitfafat  Re  di  Giuda  . Diuifa 

due  Caf  iteli . f49 

Cap.l  Kdquale  lì  dichiara,  chi  fu  il  Re  Gio 
v.  fatai,  tome  pcrfcguiiò  gli  Idob.dc  idola. 
tri.  Il  buon  goucrno.che  hebbe  nel  Aio  re- 
gno, de  il  danno, che  gli  auucnneper  ha- 
uer amicala  con  mala  gcnie.de  vitiofa.le 
fuc  vi  norie, Se  la  tua  morte.  ,49 

Cap.  II.Nelquale  fi  (ratta  per  rifpenodi  Gio 
i lafat  Re,  & come  gli  Re  debbono cttcr 
i vbbid iti,  de  ciuciai  da  i loro  ludditt.  }j4 

O.  'Cjlu.'  iff  . n»  - - 


La  vita  deEaedte,  Ri  di  Giuda . Omifa  bu 
due  Capiteli. 


Cap  i.  Kilqual  frdichiara.chi  Ai  Elia,  il  fuo 
zelo  verfo  il  ù-ruigio  di  Dio,  la  fame.che 
fu  in  tempo  fuo.il  fuo  AicriAcio,dc  la  mor 
tc  dei  fallì  Profetidi  Baal,  c come  fu  per 
(eguuato  dalla  Regina  lezabel.  ' 515 

Cap.  II.  Di  qucllo.chc  faccette  ad  Elia,  eoo  i : ■ 

Capitani  del  Re Ochozta.hauendogli  prò  Cap.I.Come  il  Re  Ezechia  aperfe  il  Temolo 
fenzatola  fi»  «ime.  Del  fuo  effer  rapi-  diGierufclcm.cheAchaz&opadre h» e 

tolopra  vncarrodt  fuoco,  1 tcttimomj  ua  ferrato  . rinouò  r Grr.fi/  j " 

che  di  lui  fi  rrouano  nella  Sciittura.  dcdcl  Dio&mmnò.l.  i°Ji  1 do“ufl. 


l'ordine  da  lui  inftituiiodclli  Carmelita 
ni.  517 

Op-llI  Nel  quale  per  caufa  della  gran  peni 
ronza, che  fece  Elia,  fi  tratta  di  quella  vir - 
tù della  penitenza.  j}l 

i.I  id.  mti dvihil  -.Ic-.-J;:  ; l.qcD 

La  vita  del  trafeta  Eli/e».  Diuifa  ia  tre. j 
Capiteli  . i3f 

«‘‘W-*  • - •'»*ii-  . I I n-'* 


Dio  de  tour  no  gh  Idoli.per  feguira  nd»  gli 
Id  ola  tri.  Come  fu  liberalo  dall’aflèdio  di 
■ Sennachcrib  Redi  aflìru.dclla  fuatnfer. 
miti  , 8c  fami  j miracolofa , Se  della  fua 
mone.  f 

Cap.II  Nclquale  fi  tratta  dell  amor  di  Dio. 
Jt  del  profilino  per  cagione  di  quello,  che 
in  queflo  fatto,  sèaccennaiodcl  Ke  Eze* 
<hia‘  f 61 


La  vita  da  tefia.  Re  di  Giuda.  Omifa  in  diete 
Capiteli.  Jtt 


Cap.I.Come  Elifcofece  difccpolo di  Elia, 
fic  retto  in  luogo  fuo.dapoi  che  fu  rapito 
Dimoiti  miracoli,  che  fece,  particolar. 

Eua'irc  L Ne'fiua'e  fi  dchiara,  chi  fi,  i0f«  . I 

Cip  llfomr  In  ' 'il*1  fuoi  alti  principi.'  in  fèruigio  di  Dio.dc  ze 

h fame, che  m quella  fi  patina . flt  il  fine  Cap.Il.Comeihannoaiamare  i l 


miracolo  che  fece  il  fuo  corpo  foitcìra- 

“»•  , Wl 
Cap  ili  Nel  quale  fi  tratta  per  caufa  dell  aua 
. ruta  di  Giez. , fento di £lifto,  della  twù 
della  pouciu  volontaria.  x ,4, 

t.  .1  -rqi.' ottobri.  UX  omoD  4 > qo 
‘ • ••  H .ii  t.dtjqul 
.l  i r.  flad  t r.'t  OW-.tliwhoT'j'K'  ad» 

- ’.tsjN'.  •.'.Aùfttifi  , 6 

• .tcO  .orti, tiù  cbn  al.tt 

. s„  Jv>- 


r.  l--—  per  occailO- 

aedr  lofia^he  perfe  la  vira  per  diffonde 
rc.fi Re  d A flirta, ette ndo  Redi  Egino ini 
■ ®Jci<fegIiHebrei . ,g9 

Cap.IIJ. Della  feda  etàdelmódo.checomin 
ciò  poco  dopò  la  mone  del  Sàio  Re  Iofia, 
vj«c  tomiouo  fino  all'auuenimento  in  car- 
ne  del  figliuole  di  Dio  nel  mondo.  Si  db 
cniarano  cofe  pertinenti  alle  quattro  pri- 
me  Monarchie  in  quefio  Capitolo.  J71 
vap.  1 1 1 L Nelquaic  fi  ragiona  delti  pri ncipiji 

de 


T AVOLA  -DE'  C jtVTTOLt: 


diCiroildiuenire  Redi  Pcrfia.Mcdia.Sc 
Babilonia, & la  Tua  morte  . J 76 

Cap  V.  Nclqualc  fi  narrano  alcuni  fatti  no» 
labili  de'Romani , accaduti  quando  (cac- 
ciarono i Re  di  Roma,  fi  riferirono  le  ne 
micitic  tra  Perii,  de  Greci,  la  guerra  che  a 
quelli  fece  Xcrlc,  il  fine  di  eira  , & della' 
Tua  vita.  579 

Cap.  V I.  Neiquale  fi  nana  gli  egregii  fatti 
del  Magno  Alefiàndro,  nclqualc  hebbe 
origine  la  monarchia  delli  ereci.lc  vnto- 
lie,  che  hebbe  di  Dario  Redi  Petfia,  & la 
fua  morte.  5 li> 

Cap. VII.  Di  Pirro  Re  de  gli  Epiioti.lcgucr 
icche  hebbe  con  i Romani.flc  come  ntor 
(e  per  mano  d'vna  donna  . Di  Tolomeo 
Rcdcll'Egitto.che  fece  traduic  i libri  del- 
la Scrìrtuia  dcH'Hcbico  in  Greco,  salii  fct- 
c tantaduc  Interpreti.  587 

Cap.VIU.Dclle  gucrrc.chc  Annibaie  Affi i- 
cano  hebbe conRomani.cfTcndo  in  Italia, 
vedendoli  in  termine  di  reftarc  da  lui  di  ) 
(butti, creme  Publio  Cornelio,  Scijiio- 
oc fu  caufa  ■ che  Aootbalc  fcn'andafic  di 
r!  Spagna,  & che  Cartagine  rcfiafietribuia- 
riaaRoma.  f*9 

Cap.l  X.  Della  mottedi  Annibaie  Aflfriea- 
no,  8»  della  rouina  di  Cartagine,  fatta  da 
Scipione  Tiattafi  della  guerra  di  Nu- 
roantia,  Se  i gefli  di  Vitiato  Porrughcic . 
69* 

Cap.  X-Di  Mitridate  Redi  Pomo, Sedei 
Magna  Pompeo, i fuoi  faniofi  getti/:  guer 
re, che  h-bbe  con  Giulio  Celare , dal  qua- 
le comincò il  Romano  Imperio,  & di 
Ortauiano  Celare,  nclqualc  hebbe  fine  la 
Scila  età  del  i*ondo.  f 98 


La  vita  del  Profeta  l'aio . Vitti  fa  in  dut-i 
Cafne\i , 004 

...  • L c.x  tv.  . -•J.-ie  >;ni  a.io! 

1 -j . * 1 .io  1 ilqibo:* 

Cap.  I.  Nclqualc  fi  dichiara  Ai  fu  Ifaia  , la 
fua  predicanone,  pcnitcntia.Sr  martirio. 
60} 

Cap.l  I.  Nclqualc,  rifprtioadiiah.che  fu 
Profeta,  Se  Predicatore,!!  tratta  de  i Dot- 
tori,c Predicatori  Euangelici.  (ci 

1?  tlógobojaq  o.a 

La  vita  di  Gite  ernia  Prefeta,  t>iaif»  hu 

. u.iil . 1 due  Capiteli.  ;.ll.  > f-u 

■••vijoiTittjoVit  t'naniitaq  i.oaoncic  d> 

iTt  ,0)0:' jeOoflvup  c‘  aidivtnoM  viti 

Cap.l.  Nclqualc  fi  dichiara,  chifu  Giet*. 


mia  le  periccwiont  che  pati  rredic.in  io 
in  Gicrufalcm,  fin  che  il  popolo  fu  condot 
to  prefo  in  Babilonia:  non  per  quello  ceC 
fando  i fuoi  trauagli , perche  finalmente 
fìilapidatoin  Egitto.  6ia 

Cap.l  1.  Nclqualc  fi  proua  con  l’autiorrtà. 
Se  c(Tcmpi|  che  non  fi  deue  dilconiidare' 
della mifericordia di  Dio,  pergraui.cbe 
fiano  1 peccati  dcll'huomo.  Se  ngoiofo 
il  cafiigo  , che  per  quelli  ne  dà  Dio; 
in  propoGto di  quello,  che  fece  vctlo  gli 
Hcbrcr  , con  piami  di  Giercnu*. 

6I7  ,►  . 


La  vita  di  Baruth  Profila . Contieni  t/*a 
1 • > Capitole  fole . * tf 

roto  ri  >&, mirinoti  arSTi.'iiii  n ;rt  ••  n j 
f , til  sino»»  ,'**q  ■ f,  i' r'i  !t  • 1 j 

Cap,  Solo.  Neiquale  fi  dichiara  chi  fra  Ba- 
ruch ,i  usuagli  che  foflenne  in  rompa- 
gnia  di  Gieremia , di  cui  era  (cimano,  la 
tua  morte,  & fi  trattadcMe  lagrime.c  mor 
tifica  none, come,  6c  perche  1 Santi  lo  ama 
uano . 610 

-attbmiO  libi. anuiiili"  mi  r t :n  ’.  ot 

Lavila  di  E^ec/tiei  Profeta.  Dinifaiadau 
iv.  jibr  Capitoli.  fa» 

Cap.  I.  Nelqualcfidichiarachi  fu  il  Profeta 
ÈrcxhicWouc  pcoietiEÒ.Sc  comc-St  quan 
domoifc.  . i 611 

Cap.l  I.  Doucfi  tratta  di  fcguìrela  verità. 
Se  fuggire  la  bugia  fecondo  la  profetia 
diEacchtclc.  '•  6»j' 

•ìiloiimq  , MOIsda, iloai’i  u iio-o:CI 

La  vita  di  Da  ait{  profeta . Diaìfa  ia  tris 
.qafuok.  «ti*i 

ab  aiai»ii!  ul  oda .oLmo lab. oili1  J ni 
ig.tnemc?  elonryistbiFs  am>7  : ott»1 

Cap.  I.  Come  Daniel  di  picciota  età  fu  cola- 
ci otto  catti  uo  ih  Babilonia  ',  come  fu 
1 aileuaro,  come  liberò  Sulénna  da  nidr- 
tc,  c (Tendo  fàlfamenre  acculata  : dr^n 
lòftno,  che  dichiarò  hi  Rd  Nibuchdo-* 
rttotor , oodediutnne  fuo  gran  fauorito . 

(19  .attenui'  . ? 

Cap.l  I.  Come  Nabuchdonofor  per  la  fua 
fupetbia  fu  cafligaioda  Dio, facendo, 
che  pareftèdiuentato  vna  hcfiia  a fcftcf- 
fo.Se  a gli  altri,  Se  mediante Torarionc  di 
Daniele  ne  fu  liberato.  Come  (coperte 

Dante* 


by 


TjtV0L*4  DI 

Daniele  gii  ioganni  de  i Sacerdoti  dcl- 
ridoto  Bel,  Se  ammazzò  vn  Drago,  ado- 
rato per  Dio  da  quelli  di  Babilonia  .per 
ilche  fa  mciTo  in  vn  lago  di  leoni, «c  del- 
la iua  morte.  . f1,* 

Cao  II  I. Neiquale  fi  ragiona  delle  Iodi  del- 
la verginità.  8c  auifi  per  conferua.la  .chi 
la  polfiedc  in  propofitodi  etterfiprefer- 
uato  io  quella  virtù  Daniele . 6+8 

■Lt  viu  didodtci  Profeti  Mimri  . «4* 

Ctb.  1.  Sii  fiati  fi  fi'"*  l*  °fi*- 

1 Prefitta.  Ì4I 

Cab.  Il- lìti  I"*1'  fi Ctrm* U vi,M  *'  1 9,1 
r PrtftUu.  Ì44 

Ctp.  III.  Dilla  vita  di  Amts  Profila , 
r‘  Martire j . «4S 

Caf.l  V . Dilla  vita  di  Abdia  Pnftta-.  f 4* 

C af.  V-  Dilla  vita  di  Ima  Profila . « 4* 

Caf.V  A Dilla  vita  di  Micbia  Profila.  «SS 

Caf.T  1 1.  Dilla  vita  di  Nabum  profila.  «s7 

Cab.rlU-  Dilla  vita  di  Abacucb  pro- 
fila- : « S« 

Cap- 1 X.  Dilla  vita  di  Sofiaia  profila.  «SO 

Cap.X.  Dilla  vita  di  Aun  pnfita  . «fi 

Pap.Xl.DtlU  vita  di  Zaccaria  pnfna.fi  1 

Cab.  Xll.  Dilla  vita  di  Malachia  Pro- 
r filtu.  ««ì 

Cap.Xl  I I.Nel  quale  per  refiduo  delle  vite 
dei  profeti.fi  tratta  della  oratione,  nella 
quale  tutti  loro  fi  cficrcitarono.  664 

lavila  di  Zaccaria  Sommo  Sacirdm , 
fr  Martiri.  Dim  fa  in  dui 

Capitoli . «7S 

Cap.  1.  Neiquale  fidichiara  chi  fu  Zacca- 
ria .il  fuo  zelo  in  dirtela  dcU’honordi 
Dio,  onde  gli  rifultò  l’effcre  vero  marti- 
re. *7f 

Cap.  I L Nel  qual  per  cagione  della  morte 
di  Zaccaria  Sacerdote  , che  fu  commetti 
nel  Tempio . Se  quello,  che  »'è  detto,  che 
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da  quella  neluccertè  ,fi  notino  eflcmpi 
di  cole  fcgnalarc  accadute  nelle  morti 
di  (ami  personaggi . 676 

Lavila  di  Caia  Sacerdoti.  Diuifa  in  dm 
Capitili.  Ho 

Cap.l.  Nel  quale  fi  dice  chi  fu  Onia.fcqucl- 
lo  , che  con  Eliodoro  gli  fucccfle,  Oc  dellt 
fuoi  trauagli.Sc  morte.  68  r 

Cap  1 1.  Nel  quale  fi  tratta  , per  cagione  de 
trauagli , che  pan  Onia  nella  dignità  del 
Sommo  Sacerdote  , come  non  lì  debbo- 
no dcGderare  limili  dignità  grandi , de 
alte.  684 

La  vita  di  T itia  Patriarca  . Diuifa  in  due 
Capiteli . ite 

Cap.l.  Nelquale  fi  notano  li  limi  etteteiti  j. 

Oc  opere  di  mifericotdia,  nelle  quali  fi  cl" 
fetcnaua  Tobia,  i (iioi  trauag!i.  Se  rime- 
diasela tua  morte.  687 

Cap.l  I.  Nelquale  per caufa  d’vn  certo  fu- 
fpctto , che  hehbe  Tobia  , che  furti-  dato 
robbato  vn  caprcto.che  lenii  belate  in  ca 
fa  Tua,  come  re  detto,  fi  riatta  del  giudi- 
ciò  tcmciario.  691 

La  vita  di  Efhr  , Regima  . Diuifa  in  dui a 
Capitoli.  fs  f 

Cap.l  Come  perla  difubbidienza  della  Re 
gina  Varthi , moglie  del  Re  Attuerò,  fu 
metti  in  fuo  luogo  Efter , come  interce- 
dette il  popolo  Hcbreo,  Se  gli  liberò  dal- 
la motte  , Se  quello,  che  fece  neFrcttame 
della  fua  vita . 695 

Cap.  II.  Nel  quale  per  cagione, che  la  Regi 
na  Efter/ccondochcdiccla  Scrittura, per 
andare  a pattare  al  Re  Attuero.Se  doman 
dargli. che  pcrdonattcal  fuo  popolo,  di- 
giunò tre  giorni  , Se  fece  digiunare  allo 
ili  etto  popolo . Si  tratta  del  digiuno,  Se 
della  tua  eccellenza  . 702 

Lavila  di  ludilb  ridona.  Diuifa  in  dmu 

Capitoli . 7#7 

Cap.  I.  Della  guerra  , che  fece  Olofcrnea 
quelli  della  Città  di  Betulia,  Se  come  Iu- 
diih  gli  tagliò  la  tetta  , onde  gli  Hcbtci 
trionfarono  dei  Gentili  loro  nemici.  Se 
del  felice  fine  di  Iudith.  708 

Cap.  1 1.  Nel  quale  fi  tratta  della  limofina , 
per  cagione  di  quella, che  fece  Iudith  ne^ 
b *’  Tempio 
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Tempio  d'alcunc  fpogliedcl  Capitano 
Oloferne.  714 

La  vita  di  Snfanna  moglie  di  Itacbim. 
Dmifa  in  dnt  Capititi  , 7/^ 

Cap  i.  Del  fallò  teftimonio.chc  due  iniqui 
giudici  de  gli  Hebrei  fecero  airhoncftif- 


DE'  C IT  0 LI. 

di  tonata  fratello  di  Giuda  Macabeo.de 
i Cuoi  magnanimi  fatti,  e come  fa  vccifo 
a tradimt-pto . 7i9 

Cap  V.  Del  Principato  di  Simeone  fratello 
di  Giuda  Macabeo, delle  fue  prodezze.  Oc 
morte,  con  vn  Epilogo  della  fucc cffionc 
‘Mud lignaggio.  76} 


6' 6"  “'■•'■‘•'ni.iu.iiiiuocmi.  ui  quel  lignaggio. 

finta  SuSa-oa,come  fi  feoperfe  la  verità,  «e  Cap.  V I.  Nclquale  perche  Giuda  Macabeo 
1 Vecch1rur0n0m0111.accllahbcrata.710  ci  Tuoi  fratelli  furono  Sacerdoti . e tanto 


Cap  1 1 Nel  quale  per  caufa  di  Sulànna  , 
che  fu  ti  cada, come  s'è  intelb.fi  mettono 
alcuni  cflcmpij  di  donne  cade . 724 

La  vili  di  Zorobabel  Capitane  ,F.fJra  Sacer- 
doti,^ Scemi a Sacerdote, Profila. 

Ditti  fi  in  in  Capitoli. 


perfeguitati,  come  s e veduto.fi  tratta  del 
l'hunorc.chefideuca  i Sacerdoti, a iTcm 
pij.de a i Tuoi  immilli.  7 «7 

La  vita  di  Zaccaria  Sacerdote,  padri  di  San 
Gimanni  Bauifla  . Dmifa  in  In 

Capitoli . jh 


Cap.I.Comc  Ciro  Redi  Perda  diede  liccn 
tiaagli  Hebrei, che  erano  in  Babilonia, 
che  utotnaflcrò  in  Gierulàlcm.Sc  ncdifi- 
caiTetò  il  Tempio  cflcndo  Zorobabel  lo 
ro  Capitano.comcfu  ritardata  la  fabrica 
del  Tépio.Uc  ritornò  Zotobabcl  a procu- 
rare la  tcuocatione delti  eJitti  Rcgij  757 
Cap.  I 1.  Come  ritornò  Zorobabel  in  Gic- 
rufaltm  con  la  feconda  confcrmatione 
della  fabrica  dclTcmp  o, Elitra  portò  i li 
bri  della  legge.  Se  Necmia  facoltà  per  ri- 
edificare le  mura  della  città.  741 

Cap.  HI  Nel  quale  fi  natta  della  virtù, del- 
la perfeu  ranza  nell’operc  buone.pcr  ri- 
fpctto  di  quella,  che  hebberò  Zotobabcl. 
Eldra.Sc  Necmia, nella  fabrica  del  Tem- 
pio, e della  città  di  Gterufalcm  .dopò  la 
cattiuità  di  Babilonia  744 

La  vita  di  Giada  Macabeo  ,(y  dei  fìlli  fra- 
Itili,  Dmifa  in  fu  Capitoli.  7^7 

Cap.!-  Nel  quale  fi  dichiara  chi  fu  Antioco 
Epifane.ouer  > Illuflrc,  la  pcrfccutione, 
«he  folleuòcontra  gli  Hebret,  la  refiften. 
za  fattagli  da  Maratia  , e fuoi  figliuoli . 
Perche  fi  chiamarono  Macabci , e delti 
nome  Capitani  della  Fama.  647 

Cap.  1 1.  Nel  quale  fi  raccontano  i fatti,  e le 
vinone,  cheottenne  Giuda  Macabeo  de 
i tre  Capitani  d’Antioco  Redi  Siria, Se  al 
tre diuerfe genti  .come  acquaiòla  città 
di  Gierufalem, purificò  il  Tempio,  com- 
battèconi  Re.Sc  fece  fecola  pace.  750 
Cap- 1 1 I.  D'ali  re  vittorie, che  iuda  Maca- 
beo ottcnne.Sc  de  la  Tua  morte.pcr  laqua 
le  reflò  con  la  Tua  dignità  di  Capitano 
degli  Hebrei  ilfuo  fiatello Ionata.  736 
Cap.  ! V-  Nel  quale  fi  tratta  del  Principato 
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Cap.  I.  Nclquale  fi  dichiara  l'vfficio.che 
Zaccaria  haucua  , l’ora tionc  che  facctta, 
dimandando  a Dio  che  gli  defie  vn  figli- 
uolo , il  fuo  faciificio.  Se  come  gli  parlò 
I Angelo  S-  Gabriele,  c che  per  non  dar 
credenza  all'amba feiata  rcflò  muto.7 73. 
Cap. II. Come  Zaccaria  rcftòmuto.Sc  in  che 
confiftcflè  il  lùo  p.ccato.  Il nalcimento 
del  fuo  figliuolo  Gio.  Battifla  effe  n dog  li 
refi  1 tu  ita  la  paiola, Se  la  Tua  morte.  75  3 
Cap. II  f.Nel  qoale  fi  narrano  alcuni  efiem 
pii  di  pcrfone.chcofTcruarono  filcntio.a 
propofito  di  ^llo,chc  fece  Zaccaria.  779 

La  vita  di  La\an  mendico . Dmifa  in  quat- 
tro Capitoli . 77  a 

Cap.  I.  Cornell  ricco  auaro  per  vivere  con 
gran  deli ttie.c  non  dare  hmofina  fu  con 
dennato,  Se  il  poucro  I azoto  pei- (offrite» 
pancntemente  la  Tua  poucrtà.  Se  infermi 
tàfifàluò.  782 

Cap  I I.Nel  quale  fi  racconta  come  fu  por- 
latal'anima  del  ricco  auaroaH'infcrno, 
Se  alzò  gli  occhi  nelle  fiamme  ,Sc  vtddc 
I.azaronel  fenodi  Abtaam,  la  dimanda 
che  fece.  Se  come  gli  fu  negata.  7*5 

Cap  ili  Nclquale  fi proua cfticaceméie co. 
me  è necefiirio  operare  bene  per  andare 
alCiclo.fi  tratta  dellopere della  miferi- 
cordta.Sc  in  particolare  di  vna  di  elle, che 
c fcpclbr.c  1 morti , a propofito  di  quan- 
to del  mendico  Lazaro  sedotto , ancor- 
ché non  vi  fufie.chi  al  luo  corpo  delle  fc- 
poltura.  7&i 

Capii  V.  Dotte  C narra  il  modo  del  da  re  fe- 
ottura  a idefonti.Scfidichiaranodiuer. 
coflurridci  pagani  in  quello  partico- 
lare. 7 

I N E.  ALFON- 


Nn. 


Alfonso 

DI  VILLEGAS. 

AL  BENIGNO  LETTORE. 

P R O L O G O. 

R a grande  il  defiderio,  che  haueua  la  Maeflàdi 
Dio,  che  il  ilio  pop  lodilfrael,  mcntreandauava- 
gajido  nel  defèrto , haucflfe  hauutov  glia  di  con- 
quifterfi  la  terra  di  promiflìonc , &:  per  quello  die- 
de ordine, che  Mode  Tuo  Capitano  generale  man- 
dane elploratori,  che  la  riconofccnèrò,pafSeggian- 
dola  tutta , & dopò  haucr  il  tutto  ben  inuedigato  portaflèrò  qual- 
che cofa  in  Segno  della  Sua  fertilità  abbondanza  :&dc’frutti  in 
quella  raccolti,  accioche  vedendogli , pigliaflero animo  ( ripieni  di 
defiderio  di  godere  cofi  fatto  bene  ) di  conquistarla, &leuarla  ai 
Pagani,  che  n’erano  Signori, cofi  fu  eflequito.  Andarono  gli  esplo- 
ratori, & ritornando  portarono  con  loro  due  di  elfi  fopra  le  (palle 
vn  grappolo  d'vuagrandiflìmo  infilzato  in  vnalancia  .nonpotcn- 
doper  la  fmi furata  Sua  grandezza,  effèr  portato  in  altro  modo. 
Tutti  iviuenti  in  cinedo  mondo.il  quale  è vn  defcrto.doueegran 
Solitudine  di  con  Solanone  certa,  &c  vera,  gran  macchie  di  trauagli, 
&:d’auuerfità , fieri  animalidi  occafioni,'*: peccati,  vuole  Dioche 
procurino  conquistare  la  promefia  terra , che  è il  Cielo . Et  però 
diede  ordine,  che  gli  deploratori  di  quiuià  noi  vcnghino.&nepor* 
tino  cofi  abbondanti  frutti, chc.induchino  quelli,  chegli  mirano, à 
dcfidcrarla.Sc  vogliamo  più  a dentro  ben  confiderai , gli  efplora- 
tori.chc  portarono  il  grappolo  di  vua  à gli  Hebrei, furono  due,vn’* 
andaua innanzi,!  altro g ivcniua dietro.  Portauano (òpra le  fpalle 
vnalancia  &inefsaquc  grappolo fertiliflìmo.  Quelli  medesimi 
cfplorarori  fi  apprdèntano  al  popolo  Chriftiano.  11  grappolo  ferti- 
le, & abbondante,  che  è frutto  del  Ciclo,  rapprefenta  Giesù  ChrU 
fio  grappolo  della  beatitudine  , che  fu  Spremuto  nel  tino  della 
Croce , He  il  liio  (angue  fi  dà  (òtto  la  Specie  di  vino  a i Sacerdoti, 
come  il  corpo  lòtto  Specie  del  pane  a turtii  fedeli . La  lanciandla 
quale  è portato , Senza  alcun  nodo  ò macchia  di  peccato.  Senza  dc- 
uiarfi  dalla  Santa  Legge  di  Dio,  è la  làcratiflima  Sua  Madre  Ver- 
gine Maria , diccelo  diede  veftitodi  camene!  Mondo.  Colui, 
che  và  innanzi, rapprefenta  i Santi  del  Vecchio  Tetta  mento, &qnel 
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luche  và  dietro, ne  lignifica  i Siti  dclTdlamcnto  nuouo.Tutti  que 
fli  portano  la  lancia  lopralc  fpallc,perchc&:  quelli, & quelli  fcccrò 
gran  conto  della  Madre  di  Dio,innanzi,&dopò  clic  fu  nata.Porta 
no  medcfitnaméréij  grappolo  dvua.Gicsù  Chrillo.perclie  tutti  lo 
predicarono,ingridirono,(S(:di  lui  diedero  a gli  huoniin;  notiria, & 
cofi  cialcuno procurane  d'andare  in  Cielo,douc  Iòno  còli  bcllf  fruc 
ti.  Defiderando  adunque  io  benigno  Lettore,  che  apparile! quella 
raprdentarione  di  grappolo  di  vua,  di  Lancu,  Se  elploratori  alianti 
agliocchidcllifedcli,accioche  cotifiderati  attentamente, bramino 
il  Ciclo, et  procurino  di  ottenerlo, Icrifll  vn  Libro, nel  quale  fi  tratta 
della  Vita  di  nodroSig.  Giesù  Chri(lo,<5£  dei  tuoi  Santi  del  nuoiio 
Tellainento.  Pareuami  nondimeno,  chcnon lòdisf'acélTc intera- 
mente al  mio  dileguo,  che  non  è altro, che  ferii  ire  à Dio.&al  prodi 
rao  giouare.lc  della  Lancia, che  è la  Vcrgine,non  haudlì  detto  più 
di  quello,  che  in  elfo  narrai;  &:  anco  di  colui , cheandaua  innanzi, 
che  fono i Santi  del  Vecchio  Tc(lamcnro.Hrcofi  hora  ofFcrilco  la 
Sccon  d a parte,  n el  1 a q u a 1 e pe  r ord  i n e,  $c  non  m pezzi , co  m e nel  la 
prima, fi  nota  la  Vita  della  Sacratiflìma  Madre  di  Dio, raccogliendo 
prima  quàtodi  lei  fi  rroua  Icntto nelle  diuinelettere,&poi  quello, 
che  di  lei  hanno  fcritto  i Sacri  Dottoraci  Auttori.graui  dopo  la  fua 
Concettione,  eNariuità.finoal  glorjofo  tranfito,  &:  accendere  al 
Ciclojdcfcriuédoapprellb  le  lodi, che  di  quella  dicono  i San  ti, alcu 
ni  delti  fuoi  miracoli,4d  cafe,ò  Chiefe  particoìari,che  della  fua  Ima 
ginc  iòno  nella  Chrillianità,&:  in  Spagna  in  particolare. Poi  leguo- 
nolc  vite  dei  Siti  del  rellamcntoVecchio.da  Adamo,fino  à Liza 
ro  Mendico.  Raccogliendo  pur  di  qudlo»chc  di  loro  lì  troua  nella 
Scrittura  Sacra,  non  già  narrato  fcmpliccmentc , nc  alla  fcoperta  > 
perche  vi  Iòno  cofc,che  potriano  apportare  Icropoloalla  géte  igno 
rante,&:  in  cambio  di  riportarne  qualche  vtile  per  fallirne  loro,po 
triano  icandalizarfi.  Perfidie  fimili  palli  vanno  dichiarati  fecondo, 
che  i Santi  Dottori  gli  intendono,»!  modo,  che  fc  per  auanti  fi  leg 
gcuano nella  noilra  lingua  volgare  fimili  Hi(lorie,come nella  fom 
ma  de  gli  huomini  Illulìri,douc  tutte  fono  notate, & cofi  anco  nc  i 
Libri  dello  Specchio  di  Conlolatione,  douefono  le  più  principali, 
le  difficultà.che  daqudli  libri  fi  cauano  nella  loro  lettura, come  del 
vcderc,che  Elia  faceua  fcenderc  il  fuoco  dal  Cielo,&  ardere  quelli, 
che  lo  andauano  à chiamare  da  parte  del  Re  Ochozia,&  di  vno  Eli 
feo,che  malediccuai  fanciulli, che  fi  burlauanodi  lui.onde  poi  ven 
nero  gli  Orfi.che  gli  dilaniarono, parendo  che  ciò  foflc  vna  vendet 
tadi  quei  Santi.  Qui  rcfleranno capaci  del  millerio» &ncrdleran- 
nochiari,  vedendo  comcàlongoftdiràne  iloro  luoghi  propri), 
che  il  maledire  Elifco  quei  fanciulli  fu  vn  profeùzare  quel  danno, 
che  Dio  gli  haucua  nudato, di  mandare  iòpra  di  quelli, per  calligo 
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loro.&elfempiodeglialtri.EtchcElia  ncll  haucre  fatto  (cendere 
fuoco  dal  ciclo  fu  perordinc  Diuino,chccofifacdTe,&:chcfoffcrò 
cadigan  gli  Miniltri  di  quel  Re  cofi  federato,  che  per  vbbidirlo  cf- 
fendo  iniquo  il  (ito  cominandamento,  volcuano  vfargli  forza , &: 
con  violenza  condurlo  prigione, (e  di  buona  voglia  non  hauefle  vo 
luto  andare  con  clfi,&:  Dio  ha  gì  an  cura  di  difendere  coloro, che  ri 
mettono  nelle  tue  mani  gli  aggrauij.chc  gli  végono  fatti, acciochc 
fua  Diuina  Maefti  glicaltiahi.In  modo,  che  fc  bene  in  altri  libri  fi 
leggono  Ornili  Hiltorie,qui  fi  potranno  leggere  molto  più  ficu  ra-' 
mente,perche  non  vi  fono  mroppi,che  non  fiano  fpianati  per  ogni 
forte  di  perfone . Nè  anco  vi  è la  lettera  della  facra  Scrittura  affatto 
ignuda,  ma  mefcolatacon ainmadframenti , &rconfidcrationi  di 
molto  profitto  per  l’anime,  tuttocauatoda  huominipij . Infiemc 
con  eficrui  notati,  fatti,  & 'uccelli  al  propofito,  & che  fi  confanno 
tonle  hillorie,&:  dottrine  morali, innanzi,  & dopò  narrate;  onde 
vogliocrcdcre,che  non  pur  fari  (crittura  di  profitto, ma  aliai  gufte 
uole.Et  per  render  gulk)  ballaua.che  folle  hiftoria, dalla  quale  ge- 
neralmente ve  n’elcono  gran  frutti, come  fi  può  conofccre  dalli  ti- 
toli,&' epiteti, che  gliattrìbuifcc  il  Principe  della  eloquenza  Cicero 
ne,dicédo;La  Hirtoria  è vn  tetti mortio  de  i tempi, luce  della  verità, 
vita  della  memoria, maeltra  della  vira , & mcfiaggicro  dell'antichi- 
tà. Dice,  che  è vnteltimonio  dei  tempi,  percheeon  il  mezzo  deJP- 
Hittoria  lappiamo  quello, chc'ncl  mondo  è auuenuto,dal  luo  prin- 
cipio fino  al  prefenre  giorno.come  bene  fi  vede, che  ne  dà  conto  la 
Scrittura  Sàcra  chiaramente  di*  4»  5-  anni  in  quello  modo.  Li  cin- 
que Libri  di  Moife,Gencfi,Ellòdo,Leuitico,Numcri,&  Deutero- 
nomio,eh  e egli  forml'cecon  la  fua  mortc.comprcndono  2 joj.Da 
i Libri  di  Giolùè , &:  di  Giudici , che  cominciarono  dalla  morte  di 
Moife,fino  ad  Eli  Sacerdote,;  17. anni.  Dai  libri  del  li  Re,  dheco* 
minciarono  da  Eli,  fino  alla  cattiuità  di  Babilonia  cinquecento  qua 
ramacinque. Dalla  cattiuità  infinoal  ritorno  degli  Hebrei  7o.anni. 
Iquali  tutti  fommati, comprendono  gli  detti  *42  t .anni.  Et  quello 
èvn  conto, che  niun  Cattolico  vi  può  mettere  dubbio, dapoi  che  il 
ConciliodiTrentoampliòla  noitra  Bibia  Latina,  dandogli  il  pri- 
mo luogo, trai  Hebrea,  Se  la  Greca, di  modo,  che  per  inuefligare 
qualche  verità, prima  ad  eliache  a niuh’alrra  fi  ha  da  ricorrere.Pof 
fjamoapprefiò  fcruirci  di  humane  Hillorie.per  la  conrinuationede 
gli  anni, come  di  Erodoto  Alicarnafico,Iacui  Hilloria  comprende 
24°-anni, da  quello,  della crcationc  } 146.  alli  5486.  nel  qual  tempo 
delcriuei  tatti  di  Caro  Re  di  Perfia.  & delli  Re  di'Mèdia,  Lidia,  Se 
Egitto, fin’alla  fuga  di  Xerfein  vna  entrata  che  fece  in  Grecia  famo 
la  nel  mondo, confrontando  in  diuerfe  cofe  con  i libri  della  Scritta 
raSacra.Dopò  Erodono  legue  Tucidide,  Se  ferirei  fatti  di  jo.an- 
ni,parncolarmcnte  di  Prouincie,&;  Cinà, fino  alla  battaglia  del  Pe- 
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loponefo,  che  finì  la  l'uà  Hidoria,  &:  cominciò  Senofonte  .ilqualc 
per  lolpatiodi  quarantaquattro  anni  da  uotitia  delle  cole  accadute 
nella  Grecia, finoa  laltiarc  in  gran  guerre  gli  Lacedemoni,  &:  Tc- 
bani.Va  ìcguitandolo  apprettò  Diodoro  Siculo,  con  tutto  che  man 
chi  gran  patte  della  lua  Hidoria, perche  di  quaranta  Libri, che  egli 
ienne,  loia  mente  fi  troua  il  ledo  decimo, con  altri  quattro  leguenti, 
nc  1 quali  fi  tratta  de  i fatti  di  Filippo  Re  di  Macedonia , òc  di  altri 
Re  (jrcci,che  gli  fucccflèrò.  La  filetta  dilgratia  n auucnncdell  hi- 
flona  di  Tito  Liuio,  che  d i 1 40.  Libri  che  fece,  ? 5 • lòlamcnte  fc  nc 
ritrouano.nclliquali  ferine  1 fatti  de  1 Romani,  dalli  primi  lètte  (noi 
Re,  fino  all'anno  dopo,  che  fu  fondata  Roma  »8b'.  che  fu  in  quello 
della  creatione  ?8co.Quclli,  che  mancano  di  Tito  Liuio,  gli  luppll 
in  vno  Epitome  Lucio  Floro, &: comprende  l'hidoria  di  1 *8.  anni, 
Scarriua  finoalli  }8.anni  di  Augudo  Cefare.chc  concorre  con 
quello  della  creatione  39  prefio  alla  Natiuità  di  Gicsù  Chrifio. 
Giuleppe  lcriue  dal  principio  del  mondo, finoalla  diftruttione  vln- 
ma  di  Gieru  (alem, erte  contiene  404  7.anni.  Egifiprofcrittè  dell’an- 
tichità,& cominciò  dalli  Macabei.fin'allannodi  GiesùChrfik)72. 
Eufcbio  fece  I Hidoria  Ecclefiadica  generale , &:  comprende  dalla 
morte  di  GiesùChrfilo,  fino  all'anno  325  .del  fuonafcimento.  La 
Hidoria  Tripartita(&:  ritiene  finiil  nomc.pcrchc  è ricopiata  da  Caf 
fiodoro, dalli  tre  A uttori,  Socrate, Teodoreto,&:Sozomcno/Comin 
eia  da  Codantino  Magno  che  fu  d'onde  finì  Eufebio,  & arriua  fino 
all'anno 444  Euagrioprefc l’anno 4 feguitòfinoal  J95-Nice 
foroCalido  pafsòfinoall’annoszj.cominciandodopò  G iesùChri 
do.Zonaralc  bene  fece  l’hiltoria  dal  principio  del  mondo, nel  i.e3. 
Tomo  lcriue  l’hidoria  generale  de  gli  Imperatori  fino  all’anno 
I22c.01tre  l’hidoria  EccIefiadicafcrilTc  Eufcbio  v«Chronicon,&: 
comincia  dal  Re  Nino, figliuolo  di  Belo  Red  Alììria,nel  qual  tem- 
po dice  che  nacque  Abraham  Patriarca,  de  continuò  fino  all’anno 
di  Chrido  3 29-regnando  l’Imperatore  Codantino,  & celebrato  il 
Concilio  NifiTeno,4.anniauanri,chefuquellodel  3 15. San  Girola- 
mo vi  icguitando fin’al  3 » t . Subito  rappiccò  il  filo  Profpero  Aqui- 
tamco,&:  peruenne  all’anno  448.  Matteo  Palmieri  Fiorentino  legni 
tò  fino  ali  anno  1449-  & aliti  lucccttcMattio  Palmieri  Pifano.chc 
icritte  fino  al  '481.  dopò  il  qualcdcguirarono  ancora  altri  Auttori 
diligenti  finoalli  nodri  tcmpj.Oltre quelli  nominati  Auttori  Hido 
riografi, quali  pare, che  vadrnoihtettuti  J’vnocon  l’altro, vi  lòno  an- 
co de  gl  1 altri  di  gran  fama,&  au  ttorirà.come  l'antico,&  vero  Bero 
foEabilonico,chc  lcrittedopòil  principio  del  Mondo.  Seguitano  a 
lui  Manetone  Egittio,&:  Metadene  Prefojlrogo  Pompeo, Sant’ An 
tonino  di  Fiorenza,FilippoBergomenlè, Ottone  Frifingenle,  Nau 
clero, & altri  hanno  fcritto  Hidoria generale.Dei  Pontefici  Roma 
tu  fenderò  Platina, Onofrio,&Conzalo  d'Ulclca,Spagnuolo.De  gli 
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Impcrarori  hanno ferino Dione  Caflio,  Suctonio Tranquillo,  He 
rodiano.Elio  Sparciano,  Capitolino  Lampridio,  Bolicano  Gallica 
no.Trcbcllio  Pollione.FlauioVopifco, Pomponio  Leto,  Eutropio 
Se  do  A urei  io.  Paolo  Diacono,  Batti  11  a Egnàtio,con  altri  Spagnuoli 
Pietro  Mexia,  Don  Antonio  di  Geuara  Vcfcouodcl  Mondognet 
to,  Se Sedegno.  De  i Romani  fenderò,  oltre  Tito  Liuio,  Dionifio 
Alicarnaflco,  Polibio,  Cqrnelio  Nepos,  Appiano  Ale(Tandrino,&: 
Lucio  Floro.De  i Gotti  lcriderò  Procopio  Agathia, Giordano  Ca- 
dano^ Leandro  Bruno  Aretino.  De’Spagnuoli  fende  l’ Arciuc- 
feouo  Don  Roderigo,  Se  alcuni  moderni . De  i Greci  fcride  Paufa- 
nia.De'Franccfi  Paulo  Emilio.D’lnghiltcra  Beda  Se  Polidoro  Ver- 
gilio.Di  Scotta  Error  Boetio.  Di  Bohemia  Pio  Secondo.  DiGerma 
ma  Becano.Di  Sadonia  Alberto Cranto.Di  Dania  SafTo  Gramma- 
tico. Di  Venctia  Antonio  Sabcllico,&:  Bembo.  Di  Genoua  Pietro 
Bizaro.  Di  Fiandra  Giacomo  Maiero  Boliano.  D Aragona  Giero- 
nimoZurita.  Plutarco  fende  le  vite  particolari  di  perfone  molto  fa* 
mofe.cofi Romani, come  Barbari.ValerioMadimo  fatti, c detti  per 
Iòne  Ornili. Diogene  Laertio  fcride  le  vitedei  Filolòtì. Et  cofi  altri, 
onde  mediante  quello  che  codoro  lcriderò, fi  sa  nel  tempo  prefen- 
te quello, che  nel  padatoauucnne,&  in  vn  luogo  quello, che  fuccef 
fc  in  altri  luoghi  adai  lontani, & cofi  è la  Hidona  vn  tedi  monio  de  i 
tempi, & vna  luce  della  verità, perche  dichiara  che  la  virtù  deue  ede 
rcamata,  Se  molto  dimata,  Se  fuggito  il  vitio,  ìncttendofi  auanti  a 
gli  occhi  il  premio,  Se  lode,  che  conleguironoi  virtuofi,  Se  il  cadi- 
go,&:  la  infamia  che  patirono  li  vitiòfi.non  odante.che  per  qualche 
tempo  affai  breue,  il  vitio  prcuaglin,&:  la  virtù  redi  conculcata . E 
lavila  della  memoria, perche  lènza  l'Hidoria  darebbe  ociofa,&  co 
me  morta.E  ancora  maedra  della  vita,  &:  medaggiera  dell'anrichi- 
tà, perche  dimodrandol  Hidoria  i famofi  fatti  di  alami, apprendo- 
no facilmente  gli  altri  quello , che  debbono  fare  per  acqui  darli  fa- 
ma . Il  fenrire  Aleflandro Magno  in  Omerogli  Eroici  fatti  d’arme 
del  valorolò  Achille, Greco  come  lui,l  ìrteirò  a foggiogarela  mag 
giorpartcdel  mondo.  Ilconfiderarc  Giulio  Celare  levinone  di 
Aledandro  Magno, diucrlc  volte  l’indudè  a piangere  dirottamen- 
te, conolcendofi  già  oltre  con  l’età, Se  che  haucua  fatto  poco  Se  co- 
fi  fece  poi  tanto.che  vn'hora  prima  della  Ina  morte, poteuacompc 
rete  lalua  grandezza  con  quella  di  Alcdandro.il  leggere  Scipione 
Affocano  in  Xcnofonre.i  fatti  di  Ciro,l’indudc  a fare  quelle  Illudri 
imprefcjdcllcquali  egli  trionfò.ATcmidocIeleuaua  il  (ònola  vit- 
toria guadagnata  in  Maraton,per  ilgrandcfiderio,chc  haucebbe 
hauuto,chc  di  lui  fi  fode  detto  cofa  funile . Dèi  nodro  tempo  vi  è 
vn’altro  cdcmpio,che  non  poche  lagrime,nepoco  l'angue  fu  fparfo 
per  lùa  cagione,  da  tutta  la  Chridianità  ; cioè  di  Sultan  Solimano, 
Gran  Turco , che  ledei  Commentari)  di  Cefare , tradotti  nella  Tua 
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Quello , lingua, & con  tutto  che  funili  Hiftorie  finito  da  loro  riputate  come 
d!?  X so  vn  *0S.no>clue^altttura  Pincitò  però  di  tal  maniera,  che  ampliò  lo 
1 man  idi  Stato  (ilo  coti  gran  parte  dcll’Afia  minore,  di  Affrica  &:  di  Voghe* 
fofm*rdo  l llola  di  Rodi,6r  molte  aitre  terre,  ritrouandofi  in  perdona 

ran'fi^r  a quelle  fattioni  : fi  no  che  in  vna  di  effe  samalò , Se  vi  lafciò  h vita . 
gó'ci't  & *u  niodo  che  l Hifforia  ancora  nella  gente  barbara,  Se  ripiena  di  vi* 
f Fulgor».  tù,come  fono  i Turchi, gii  induce  viuacità,&  a procurare  fama , Se 
honore.  Moiri  altri,  &:  molto  imporranti  frutti  apporta  T hi  ffo- 
vìu.  *•_,  ria  ingenerale,  come  n’auucrti  Luigi  Viucs  , dicendo  che  fenza 
Xifcd*ib?Ì‘  «lue113  tutte  1 arri  manchercbbono Hippocra.  Galeno,  Se  gli  altri 
prope  ini*  Medici,  fi  di  inoltrano  hiftoriografi,  narrando  Tifpericnzcchefe- 
ccrò.Etcofi  la  Medicina,  come  dice  Plinio,  pigliandolo  da  Marco 
Vnrrone,  hail  fondamento  dio  nell Littoria . La  diuerfirà  delle  in- 
fermità,donde  nacquero, donde  s’augu meritarono , Se dou e fini- 
rono, lo  dichiara  l'antica  fcritturai  Se  mancando  di  ciò  lanotitia 
Tetterebbe  dilettola , poiché  neccffariamcnte  fi  caua  dalla  ifperien- 
za:  Nella  fiilofofia  morale  di  gran  lunga  giouano  più  gli  eflempi» 
cheli  precetti.  Eròmolrochiaro.cheaffaipm  nedianimoapa- 
tirepcr  Giesù  Chriftogli  eiVempidi  Martiri,  che  l ammonitioni 
dc’Theologi . Et  più  raffrena  i viti)  il  vedere  il  mi  (crabile  fine  de’ 
vitiofi , che  l’a  (col  rare  le  perluafioni  de’filofofi.  La  legge  ciuile 
fpeffo  fi  fcnie  della  Hi  Itoria, poiché  contiene  i cottomi  de  i Roma- 
ni, &:  delle  altre  genti,  Se  fanoni . La  Theologia  medefimamente 
ha  gran  parte  ncÌTHiftoria,  narrando,  &:  dichiarando  i farti  del  po- 
polo di  lfracl,  di  Giesù  Chrilto.dc  gli  Apolidi,  &:  dei  Martiri.  Er; 
cofi  1 hittoria  dTendo,vna,  in  qualche  modo  e come  madre  di  tutte 
quettc  teienze,  che  Palliala,  & augumcnta,  Se  non  con  prece ttifa- 
ft  idioti , madilettano.c  ricce, unto  l’animo  jaQegnando  primiera- 
mente il  tempo, & luogo,  dichiarando  detti,  ò fatti, che ponno 
dare  effempio,  ò veramente  buono,  perche  fia imitato,  ò cattiuo, 
acciochcfi  vadieuitando.  Quello  che  s’è  detto,  è di  Viues;  ilqua- 
le  tiene  per  molto  chiaro , che  doue  foqo  l’Hiftoric  i giouani  fono- . 
vecchi,  &doue  mancano,  i vecchi  fono  giouani . Tutto  quello 
che  fi  è narrato s’mtcnde  dell  Hiftoróe  in  generale,  & cofi  fi  vede, 
quanto  fono  neceflarie,  e quanto  grandi  * & notabili  frutti  l'eco  ap- 
pgrtano,lè  bene  molto  più  importanti, e maggiori  ne  rifultano  dal 
l’Hifforic  particolari,  contenenti  le  vite  de'Santi  - Quelli  che  vanno 
per  viaggio  pcricolofo,  doue  fono  afiafflni , fc  non  fanno  la  ftra- 
da , procurano  di  accompagnarfi  con  altri , che  vi  Piano  pattati  del- 
Taltre  volte , Se  feguitando  quelli  arriuano  fictitanicntedoue  van- 
no. Infettarono  bene  i Santi  la  via  del  Ciclo,  guardandofi  dagli 
aflaffmi,chc  fono  i Demoni)  da  vna  banda,  & il  mondo.  Se  la  car- 
ne dall’altra:  Tutti  ^ocurano  di  afialire  in quefta  vita,  fenza  por- 
tare rifpctto  a pedona,  & però  è cola  giulta,  che  feguitiamoqucL 
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li.Scarcdiàmo  dietro  alle  loro  pedate  per  fuggir  coli  fatti  aflaflìni, 
&c  non  ci  fmarriretno . Lo  Audio , «Se  la  faenza  della  Scrittura  può 
fare  vn  buon  Teologo  , &c  non  buon  Chrilliano,  le  egli  non  fa 
quclloclicsà,  Se  però  infinitamente  giouail  leggere,  Se  medita- 
re nelle  vite  dei  Santi  , che  tòno  vn  ritratto  , nel  quale  è dipinta 
l’arte  della  Chriltianità  , Se  ciafcun  fante  è conte  vn  Euangelio 
viuo.  Di  quello  ce  ne  diede  documento  il  grande  Agolhno.chc 
in  lui  poco  giouauanole  molte  lettere,  che  pofledeua,  pcrcirere 
buono,  &: quello,  che intelè  dire  della  vita,  gran  penitenza,  &c 
fantofi  miracoli  di  fànro  Antonio  Abbate,  gli  giouò  aliai  per  far- 
lo diuentar  lànto.  A quello  propofito  dille  il  medefimo  lànto 
Agoltinolòprai  Salmi,  che  due  colè  fono  mezzo  , pcrchel'huo- 
mò  vadi  a Dio,  cioè  la  Icnttura,  & la  creatura.  Nicetòro  Calilto 
natra  di  Santo  Antonio , che  dimandato  come  poteua  viuere  nel 
difecto fenza  libri , rilpofe che  la  machina,  Se  compofitione  del 
mondogliferuiua  di  libro,  alludendo  a quello, che  dice  San  Pao- 
lo} Lecole  inuifibih  di  Diofi  vanno  congicttu  rando  dalle  vifibi- 
li.  Ma  bifognaanucrtirei,  chefi  come  quelli  che  adoperano  gli 
occhiali , non  fé  gli  mettono  per  vederli , Se  fermare  in  ellì  la  vi- 
lla, ma.  perche  palli  oltre, &:  per  mezo  di  quelli  mirare  l’altre  cole, 
cofi  non  dobbianiofcrmarci  nelle  creature , ma  per  loro  mezo,  in- 
uclìigarcDio,  chefcce  fintili operationi  j in  modo  che  dobbia- 
mo leruirci  delle  creature,  come  di  occhiali,  accioche  dalla  loro 
contcmplarione  partiamo  alla  contcmplationc  del  Creatore,  lamia 
rao,  Se fermatalo',  & gli  éontègniamoi nortri  cuori.  I fanti fo- 
noocchiali  chiari/  &iChriflianiihannodaferuirfi  di  mezzo  per 
andarca  Dio  , fati  offendaci  coni  loro  meriti  r interccrtioni , Se 
preghi,  imitandoli.  Se  infieme  con  quelli  honorandoli.  Se  n- 
uercndoli,  le  bene  non  però  con  riuerenza,&  con  l honoredouu* 
to  à Dio.Vidde  San  Giouanni  Euangelilla  in  vita  occhiata  che  die- 
de nel  Ciclo,  vn’ Angelo  tanto  bello,  che  prouocò  la  villa  lua  a 
gettarfi  in  terra  per  adorarlo . Volle  adorarlo,  Se  l'Angelo  gli  dif- 
fèj  Non  fare,  che  io  fono  tuo  confano.  Sono  tali  tante  le  vir- 

tù, che  hanno  alcuni  fanti,  che  pare , che  inuitino  ad  ellére  adorati , 
& riucriri,comc*ciafcunodi  loro  folle  Dio  per  natura . Quello  non 
dcueertexecolì,  ne  lo  vuole  Dio,  ne  tampoco  lo  ricercano  erti . 
Quello  che  loro  vogliono, & che  vuole  anco  Dio  è, che  con  la  riue 
rènza,&  adorationc  douuta  a i Santi,  che  è di  Dulia, òlc  è la  Madre 
di  Dio,  di  Hipcrdulia  gli  adoriamo,  deriueriamo,  &:  che  gli  imitia- 
mo Con  chenc  concederà  Dioquello(che  gli  dimanderemo.  An- 
daua  la  Cananea  dietro  a Ghrift®,  credendogli  rimedio  perla'fiia 
figliuola, che  era  indemoniata:  dimolìràua  d»  non  volerla  rnedica- 
re,&:  ella  perii lleua  a gli  Apolloli,feguitandogli,d<:  gridando, dima 
dò  aiuto.S’accoUarono  1 mede  finti  Apolidi  al  Saluatore,  degli  dif- 
. forò} 
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fetò-.Signore  fpeditela.perche  vi  viene  gridando  dictir,&:con  que 
(loconcefl'eil  Redentore  quello, che  leiA’  !nrorn  > rcan.ino,  che 
era  la  fanità  della  donzella.Quì  flàilpunto:Colui,tk  .1  «.{era  Dio 
chiedédogli  la  làlure  dell’anima  Cua  (cgua  gli  Aj>  ertoli,  camini  ^-cc 
le  pedate  de  i Santi.viua  come  videro  ìoro,&:  laialòuùenuro.  Che 
habbia  deuotione  a San  Pictro,che  diltribuifo»  le  lue  facoltà  per  le 
juirarc  Chrillo.ò  con  San  Bartolomeo,che  diede  per  lui  la  lua  pel 
e,&  penfi.che  (blamente  per  quella  via  è lìcuta  lalàluezza  fua.Co 
uichceflendoricconondàperamordiDioalpouero  vn  velino 
(tracciato, ne  vn  pezzo  di  panc,s’inganna  di  gran  lunga,  poiché  gli 
gioucrà  molto  poco.caminando  coli  al  contrario  di quellod'onde 
loro  pafl'arono.  Ponga  mente  ogn’vno  alla  via  che  tennero  i Sani 
ti,  &inparncolarcquello,acui  porta  maggiore diuorionc, d on* 
de  egli  alza  il  piede, SÌ  mcttaui  il  liio,&  tega  per  fermo, che  da  Dio 
haucrà  il  rimedio.  Per  Capere  adunque  la  via  renura  dai  fanti , btfo-  ,r  m 
gna  intendere  le  vite  di  quelli.&cofi  PHifloria  delle  vite  dei  fanti  •» 
cimport3nti(Iìma,&  molto profitteuole:  maflìmcquandochilà 
legge,  è (latro  che  la  fia  vera.  Et  pcrciò,po(lo  calò  che  quelle  de i 
fanti  del  tellamentonuouo,  non  pur  quelle,  che  fi  cauano  dalla  (à 
era  fcrittura.coiue  il  martirio  di  fan  Stefanaja  Decollàtione  di  fan 
Giouanni  Batti  (la, & di  fan  Giacomo  maggiore, la  prigionia  di  fan 
Pietro, le  carceri, e flagelli  di  fan  Paolo, (brio  d’infallibile  veriràmu 
anco  molte  altre, r iceuute  vniuerfalmcnre  da  ogn’vno, & da  graui 
Auttori  (erme, meritano  ancoradiefl'erccrcdute:fcbencladiuerfi 
tà  delle  opinioni,  & non  eflcr  fenttura  Canonica  induce  a dubitar- 
ne alquanto, non  deH'eflerc  fanti, tenendogli  la  C hiefa  nel  Catalo- 
go de 'fanti, che  farebbe  errore  il  negarlorma  fi  bene, le  in  quefto,ò 
in  quel  modo  furono  le  vite  loro, per  ouuiarc  a quello  inconuenié 
reprouidde  Dio, che  foderò  fanti  anco  nel  rellamento  vecchio , le 
cui  vitc,&  heroici  fatti  furono  ferini, dettando  lo  Spirito  Canto,  on 
de  fono  di  verità  infallibile.  Et  cofi  a chi  potefle  parere,  che  fia  lo 
uerchio  quello,  che  fi  dice  intorno  alla  caflità  di  San  Bernardino 
nella  fua  vita, che  prouocato  da  vna  certa  donna  ricca , & bella , gli 
fece  refi  (lenza , & ne  riportò  vittoria,  vedrà  anco  in  vn  Giulcppe,! 
figliuolo  di  Giacob.che  la  fua  propria  padrona có  limili, ^maggior; 
fegni  di  bellezza, & valore, lo  (limolò  vna,  e più  volte,  inlino  ad  ef 
iergli  importuna, & noiol’a,  & quel  Santo giouane.fempre  gli  fece 
refiflenza.fenza  temere  il  danno,  che  per  quefto  gli  auuenne.di  el- 
ferc  pollo  in  prigione,  per  doucr  dTerne  caftigato  come  le  hauefle 
a lei  voluto  vlàr  forza,  llche  fi  debbecrcdere,come  parole  formate 
da  Dio  nollro  Signore . Et  a chi  potefle  parercene  foflc  troppo 
qucllo,che  patirono  generalmente  i Martiri,di  trauagli.pcrlecutio- 
ni,&:  tormenti,  in  vn  Colo  Giob  vedrà  i tormenti , perfecutioni , ic 
trauagli.chc il  demonio l’indufie  à lbpportarc,tali,  &c  tanti,  che  per 
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«fiere  creduti,  5c  con  quanta  patienza  che  gli  fofferì,  fubenedi 
mol  ta  importanza, eh  e lo  Spinto  Tanto  lodiceflc  ; oc  cofi  in  rutto  il 
re  fio  . In  modo  che  il  leggere  quello  libro  apporta  vtilità  grande 
all*  anime, inficine  con  quella  geneiale  di  edere  hiftoria,&:  di  Santi, 
mediante  la  verità , che  contiene.  Et  perche  non  ècola  fopra  la  ter- 
ra , che  non  habbia  il  Tuo  contrario,  & il  Tuo  perlècutorc,  nè  vi  è 
ragno  nafcolto  lòtto  qualche  mangiatoia  di  cauallerizze  ( ò gran- 
di llal  le  di  caualli,  che  dir  vogliamo)  che  gli  manchi  qualche  feo- 
pa , per  edcr  d'indi  (cacciato, 6c  leuato:cofi  puòenTere,cne  vi  liachi 
adduca  qualche  obicttione  a quelli  miei  trauagh,&  ftudij . Et  per- 
che mi  prefumo,  che  Taranno,due  .voglio  ad  ambi  rifpondere;  la- 
quale riTpoda  è Hata approuata da huomini (aggi,  fcpij . L'vnaè, 
che  per  edcr  le  vite,  che  ioquìlcriuo,  originalmente  nella  (aera 
fcrittura , fi  come  non  è bene, che  quella  fia  in  lingua  volgare, 
cofi  c inconuenicnre , che  fiano  volgari  quelle  vite , eflendo  parte 
di  ella . A quella  prima  obicttione  riTpondo,  che  Tantiflimamen- 
tc,  &c  con  auuertimento  del  Cielo  , è com  mandato  .che  la  (aera 
Scrittura,  &Bibianon  vadiin  lingua  volgare.  Et  ancorché  altro 
inconueniente  nonne  folle  rifiutato,  che  la  prctenfione  di  alcuni 
hcretici  del  noftro  tempo , &c  che  ogni  pedona , e tutte  le  uationi 
haucflcrò  la  Bibia  nella  lingua  loro,  era  bene  in  ogni  modo,  che  fi 
prohibide,  ma  intendo  però  ancora, che  è conueniente,  che  le  vi- 
te de’Sanri,de’qualifamentione  la  facra  Scrittura,  fiano  da  ogni 
vnoapienointelè.  Etciò dico,  perche  il  dotto, &:  pio  PietroCa- 
nifio  della  Compagnia  del  Gicsù.nel  librochc  fece  della  Madre 
di  Dio,  nel  principio  di  cdò , riterilcc  il  detto  di  molti  hcretici , che 
mettonq  lingua  Tacrilega  ne  i Santi  del  vecchio  tcllamcnto,  notan- 
dog!i  didiuerli  vitij.pcr  Ibernargli  la  duiotione  apprefih  (agente 
volgare . Et  quello  male  procede  dal  fondere  le  loro  bugie  in  qual- 
che apparenza  di  verità,  perche  dichiarando  la  lcritturaillefiaqual 
che  mancamento  che  hebberò  quelli  Patriarchi,  come  la  difubbi- 
denzadi  Adamo, l’adulterio, SchomicidiodiDauid,  dicono lò- 
lamcnte  quello,  &:  non  la  penitenza  che  fecero,  ne  1 altre  buone 
opere, nellequah  fi  cflcrcitarono.  Et  con  quello,  in  qualche  cola  fi 
confà  quello,  ancorché  l intentionc  fia  diuerfa , che  (egue  ne  i Cat- 
tolici, che  fimi  li  fatti  di  Sauri  Tono  narrati  ne  i pergami  > da  alcuni 
Predicatori  al  loro  propofito,&  lo  laTdano  confuto , onde  reflano 
ancopienidi  confufione  molti  de  gli  afcoltatori,  & vannodi  qui 
argomentando,  cheò  veramente  non  furono  quelli  Santi,  ò che 
Tc  pur  furono,non  è gran  coliche  loro  faceflerò  quel  loffie  inten- 
dono dire, che  gli  altri  fcccrò.Di  modochc  per  laTciare  quelle  hillo 
rie  cofi  mozze,&:  imperfette,  il  popolo  generalmente  non  ne  rice- 
nefrutto,  anzi  più  tolto  danno , ilquale  ben  viene  appagato,  Tapcn- 
4ofi  tutta  la  vita  di  quel  Santo:&  vedendo,  che  fé  in  quelli  fu  qual- 
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che  diffetto,  gli  purgarono  con  la  penitenza,  Svenite  loro  furono- 
dipoi  fantiflìme.Etcofi  pare  colàconucnientercficrein  lingua  voi 
gare  fimili  vite , con  tutto  che  eflcntiaJmentc  fia  il  verbo  di  efleca- 
uato  dalla  diuina  Scrittura.  Et  le  non  è lecito, che  qucfiecaminino 
in  detta  lingua, perche  vi  và  quella  di  Chrifto,&:  altre, che  nei  loro 
originali  Tono  nella  (aera  Scrittura, come  laConucrfionc  di  San  Pao 
lo  A della  Maddalena  i martiri)  di  Gio.BartiHaA'di  San  Giacomo 
maggiorclQuefio  fi  IcggcAcon  gran  fruito  dell,  fedcli,onde  lì  per 
mettcA  fi  tiene  per  ben  latto, coli  anco  fi  deue  fare  di  quello.  Vi  fi 
aggiunge  di  più,chc  la  principale  cauli,  perche  tantamente  fia  prò- 
hibito,che  non  fi  mandi  in  volgare  la  (anta  Scrittura  c,  nonconue» 
nendofipcr  (ito  decoro, &auttorirà,chccamim,per  la  bocca  di  ogn 
vno,  Se  per  quello  fi  proua,  che  è bene , che  le  vice  dc'Santi  vadino 
w in  volgare , comedice  San  Giouauni  Grifo  domo,  imperochc  è be- 

lo ic  in_.  ncchefianoin  bocca  di  tutti,  & tutti  da  gli  etl'empi  loro  ne  riporti- 
no frutto.Er  non  imporratile habbmo quelli  Santi  à cllerc  adoni- 
“f0,  bratiA  i fatti  loro  famofi  refiino  celati  per  la  maggior  parte  della 
gente,  perche hebberò troppo lIlufirchifioriograròAchronifia, 
eflendo  fiato  da  Dio  dettato  quanto  di  quelli  fi  ritroualcrirto.Etco 
fi  quando  con  gran  cura  A diligenza,  ricercando  cofi  la  neceflìtà  de 
i tempi  fi  purgò  la  Spagna  di  libri  infetu  .di errori,  ò folpertofi,  cori 
molta  accortezza,  & parere  di  pcrlòne  di  Iute;  c,  ivdiconlcienza; 
Adilcullì  nel  Tribù  naie, doue  hoggidi  nlplendc  più  degl  lalfri  del 
la  terra. la  giufiitiaA  parità  con  ogni  forte  di  pcrlònc,iì  pcmiilcrò, 
& filafcioronocome  Cattolici,  Se  vtili  alla  Rcpubkca:  i libri  dello 
(pccchio  di  confolatione.doue  fono  tutte  l hifiorie  ancorché  I mem 
brate.di  quelli  cheioquìlcriuo.Lafciodi  nominare  infiniti  al  triti 
bri  diquefiequalità.rifpcttoal  Prologo,chc(cguedopòquelto;do 
ue  fi  vedrà, che  le  quelli  fono  lodati, non  vi  è onde  biaiìnare  quello 
poiché  (come  ne  larà  teftimoniodiquelli,  Se  quefio  leggerà)  fono 
qui  notate  con  manco  intoppi  A in  modo, che  niuno  può  mancare 
di  non  cauarne  qualche  vtile  da  fumi  hiftorie.  A quel  o che  hò  det 
toviaggiungo,chcneirhittorie,cheicnuoin quefio  foro,  &chc 
fono  cauate  dalla  facra  Scrittura, io  non  faccio  nello  fcriucrlc  vfiìcio 
d’interprete, traducendo  di  Latino  in  volgare  parola  per  parola,  co 
me  fecero  di  Hcbreo  in  Latino,  Se  in  altre  lingue  S.  GicronimoA 
altri  Auttori.ma  l’vftìcio  di  hifioriografo,intreciando  vna  hifioria, 
raccolta  dalla  diuina  Scrittura  A daiìi  Santi, con  altri  graui  hifiorio 
grafi, che  fcrifserò  di  quelli  Sàti  Patria.-chi.Et  per  1’ifiefib  celia  fi  mi 
JeinconuenienteAachinon  bali  era, perche  defifia  di  mormorare 
del  mio  libro,  quanto  s’è  detto,  intenda  che  verrà  vn  giorno,  nel 
quale  daremo  prefenti  al  Tribunale  di  DioArédercmo  conto  io  di 
quanto  qui  IcriflìAcon  qual  imétione  Aegli  di  quello  che  và  mor 
mor  andoA  con  che  intcntoA  imaginifi  che  nò  hauerà  per  buoni 
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Padrienii  Santi  poiché  cerca  leuargli  1 honorc, che  molti  gli  darai! 
no,c  la  diuotione,chc  gl  i balleranno.  intete  le  oro  vite  quali  turo- 
no.Sc  il  frutto,  che  di  erte  ncll  auime  dei  fedeli  ne  può  nfultare . 
Vn  altra  obiettione  vi  può  edere,  che  io  vado  mclcolaudo  hiltoric 
hu  inane con  quelle  di  quelli  Santi  Patriarchi, Sé  che  il  libro  hauen 
do  il  nome  nelle  vite  de  1 Siti, fi  ritrouino  in  elio  quel,  e di  pedone 
inalidirne.  A che  rilpòdo,chc  egli  è ben  vero, che  il  libro  sentitola 
chedei  Santi, pcrchcdt  quello  tratta  principalmcte,manon  calcati 
inconucn ièu te, che  in  elio  fi  faccia  incntionc  di  pedone  vitiofc, di- 
cendo e (Ter  tali,&  narrando  il  maliche  fecero, perche  tutto  Miulta 
in  honore  de  i Sàti.Moho  bene  fi  permctte,che  in  vn  quadro  doue 
fia  ritratto  Immagine  di  Chrifovdella  Tua  (aerata  Madre, dcJi  Apo- 
fieli, Se  di  altri  Santi,fi  dipinga  à piedi  di  San  Michele  vn  demonio 
88  vn’altrofcne  metta  al  lato  à Sin  Bartolomcoi  con  catene.  Oh, 
che  cola  è adunque  vedere  vn  filmile  quadro? Et  il  Demonio  non  è 
bene  che  fi  veda  in  quello.Cofi  e vero,  che  in  vn  quadro,  ò ritratto 
non  ha  da  edere  il  demonio  folo,&:fc  pur  fi  dipinge  in  filmili luoghi 
è Mi  piedi  di  S.Michicle,accioche  fi  vegga  che  lo  dirupo  dal  Ciclo, 
& quanta  differenza  fiadall’vno  all'altro, eilendol  Angelo  coli  bel 
Jo>3£  il  demonio  tanto  brutto, Se  che  la  bellezza  apparila  maggio 
re  appredo  à tanta  brutezza.Si  dipinge  ancora  incatenato  a canto  4 
S.  Barrolomco.acciochc  fi  vegga, che  l incatenò  con  catene  di  fuo- 
co,& che  hebbe  maggior  portanza  di  lui.Cofi  medef  imamente  in 
quello  libro, che  è come  vn  ritratto  di  Sari, fi  mettono  nome  u huo 
mini  pedinai, dichiaràdo  li  loro  vini.acciochc  rifplendino quel  piu 
le  vite  de  i Santi, Se  lì  conofca  meglio  le  colpe, ^peccati  de  i vitioli, 
«echccofi  s’abhorilca  quclla,8es  ami  quello, Se  quello  fi  procuri, et 
fé  vi  fono  hiftoric  humane,Sefatti  cgrcgu,nó  credo  haucr  fatto  ma 
le  à notarlo  da  per  fe  inCapi toli  fcparatucomc  fece  il  Maeltro  dell  - 
hidor  ie,chc  (criucdo  tutto  quello, che  tocca  all  hiftoria  della  Sacra 
Scrittura, fi  le  fuc  diuifiom  delle  cofc,  che  furono  degne  di  cflerla- 
putc.c  fuccede  nel  tépo,che  gli  andò  fcriuado#  l’ilt elio  fece  il  Tp 
lladofopra  Eufcbio.Etancocchcfianodi  Pagana  quei  getti  che  te- 
Cérò.che  in  fe  ftedì,Scmoralmente  fono  buoni, fono  conleguente- 
men’tc  degni  anco  di  lodc,&  è errore  il  dirfi, che  rune  1 opere  fianp 
cattiuc  negli  intcdeli.Tanco  più, che  V Apoftolo  S.  Paolo  alle  volte 
fi  valle  di  detti  de  i Gentili, come  quandopredico  in  Atene, di  S.Lu 
ca,  che  egli  allegò  vn'auttoritàd'vn  certo  Poeta , chiamato  Arato, 
*he  dice;  Siamo  del  legnageio  di  Dio,&hora  è ncllibro,chc  e Scrii 
'■uraCanonica.Et  Icriuédoa  Tito  fuodifcepolo,  mette  vn  verfodi 

•Epimenidc,ò  Còllamico,che  dicc;I  Creteofi  tempre  dicono  la  bu- 

gia.Et  dal  Comico  prefe  quella  lllullre  fenteza;  Le  fouerchic  paro 
Te  dannano  i buoni  cotìumi.Suolc  alle  volte  flidofi  a fronte  ducei 
Creiti,  vfeire  il  Capitano  dell’vno,  Se  trauedito  le  n'entra  nell  altro 
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del  nemico, non  per  darfegli  nelle  mani, ma  per  vedere,qfoello,che 
vifà,e  ritornato  ne  dà  ragguaglio  a'I'uoi, come  fpia  di  veduta:  Cofi 
vn  Teologo  può  a certi  tempi  lafciareil  fuo  ftudio  delle  diuinc  lct 
!ere,  & leggere  in  libri  di  qualche  gentile,  ò d'humanità , non  per 
impiegarli  allefue  gentilità,*:  hunianità.ne  anco  alla  lettura  delle 
fuehittorie,maper  làpcrequello,chcinciTì  fi  contiene, e darne  aui 
lo.Pcr  rifteflò,*  non  altrimenti  fi  comporta, che  in  quello  libro  vi 
fiano  hiftorie  humane,  * in  erto  fi  faccia  mentione  d'alcunichc  fu 
rono  gran  vitiofi, poiché  dall’vno,&  dall’altro  fi  può  cauar  documc 
to  per  ben  viucre,c  con  buon  ricapito.  E cofi  dal  iapere  quello,  che 
fece  Lucretia  Romana  vedendoli  violata,  fi  può  imparare,  quello, 
che  deue  fare  la  donnaChriftiana  perconlcruareil  1 uo  honore.non 
che  s’vccida,  come  Lucretia  dopò  haucr  prefo  il  fuo  honore,  ma  fi 
bene,  che  fi  laici  più  tolto  amazzare,  che  perderlo . Et  quello  pare, 
*.  Re.  ij.  che  volclfc  infegnare  lo  Spiritofanto  ne  i libri  de  i Re, quando  mi- 
feper  memoria,  che  gli  Hebrci  per  vn  tempo,  non  cflendo  errori 
tra  di  loro , fe  ne  palfauano  nel  paefe  de  i Fililtci  ad  arrotare  i loro 
coltelli,*  raffinare  altri  ferramenti.  Può  molto  bene  eflerc,chc  il 
Cattolico,*  il  Santo,  confiderà ta  l'hilloria  del  Gentile , & veduta 
lafua  vita,  ne caui  di  quiui qualche  filo, e cheli  aguzzi  à far  loro 
guerra , & vtilc  all  'anima  fua . Si  figurò  anco  quello  in  Abraham, 
cen.  i).  che  dopò  haucrgli  il  Rè  di  Egitto  leuaro  la  fua  moglie  Sarra, tenen 
dola  per  fua  forella  quando  fu  certo,  che  ella  era  fua  moglie,  gliela 
rimandò,  * con  eflà  ricche  gioie, &preciofc;  in  tal  modo,  che  dice 
la  Scrittura, che  Abraham  fi partì  molto  ricco  della  terra  dei  Gen 
tili.Cofi  polsono  vfcire,fc  vogliono, ricchi  di  documenti  vtili  al  ben 
viuere, quelli, che  defiderano  di  fcruire  a Dio,anco  dalla  lettura  del 
le  hiftorie  humane , poiché  anco  in  quelle  fi  conofce  cfscrc  buona 
cofa  le  virtù,&  cattiui  i vitij.  Ancorché  non  intendo  in  ciò  fauorirc 
la  lettura  di  gétcgiouane.i  libri  profani, & pieni  di  bugie,  * di  brut 
ture,  pollo  calo,  che  loro  dicono  d’intrattencrfi  nel  leggerli,  & n? 
apprendono  buoni  linguaggi,  *il  fapere  ragionare  con  auilò, per- 
che è in  danno  graue  dell’ani me  loro:  * coli  per  miglior  configlio 
tengo  il  pigliare  vna  cappa  di  panno  ragioncuolc  dalle  mani  di  cui 
amorcuolmente  l’offcril'cc,chevn’altra  di  panno  fino  dalle  corna 
d'vn  toro.Finalmentc  vlai  molta  attentionedelfinfc rire q ile  hifto 
rie  humane, defluendole  fei  età  del  Mondo,  perche  vi  lòno  moi- 
ri,che  molto  fanno  indiuerlc  facoltà,  & feienze,  *ritrouandofiiri 
-conuerfatione  d’humanifti  fi  ammutileono,*non  feruono,fc  non 
per  afcol  tare  ; fuccedendo  ciò  alle  voi  te , perche  non  hanno  te  mpo 
da  vedere  fimili  libri,*  hiftorie,*  anco  alcuni  altroché  non  gli  pa 
re  che  fia  tempo  bene  impiegato  in  quello  efscrcitio:aItri  pure  che 
non  hauendoil  modo  di  comprare  talihbti,  òche  pure  gli  dilpiac- 
cia  il  comprarli:  acoftoro  adunque  porgeremo  qui  a man  picnail 

tutto. 


. A D E L L’  O P E R A-  / CKb 

tutto , potendo  io  affermare  con  verità,  clic  coaqueftolibro  folo, 
leggendolo  con  attent»onc,8cdiligcnza  dicauarecoftruttodiqucl 
lo,chc  indio  fi  contienc,potrà  comparire  molto  arditamente  auà 
ti  Teologi,  Filolòfi, & HumamLh.&s  ancoogn’altra  forte  di  gente, 
che  di  lettere  fi  diletti, imperochc  per  tutti  ne  può  cauare,  qualche 
prouifionc.  Di  più  dico, che  può  chi  fi  voglia  con  poca  ipc&yd£  in 
brcue  tempo  reltar  capace, &:  acquifiar  tanto  con  quello  folo  l.bro 
quanto  fannogli  altri  con  la  ipeladi  lungo  tempo, & di  aluj  daaa-, 
ri,  che  impiegarono  in  dtuerfi  libri . Intorno  a che  n adduco  per 
mio  ortaggio  l’ifperienza;  «Scuoti  fideue  fare  poco  conto  di  limile 
rifparmio  in  tempo  che  le  vite  de  gli  huomini  fono  tanto  breui , c 
tanto  pieni  di  di(turbi,e(Tendo,che  pcruenendo  qualcheduno  a la- 
pere  alcuna  cofa, finircela  vira,&:  il  non  làpere.&clVcrc  ignorante  c 
pericolofo;  poiché  comedi  Trilmcgifto  Theologo  Illuitriflmio 
degli  Egitti)  j Piatone  diuino  Filofoto  dei  Greci,  & Lattantio  Fic- 
miano,  fiore  della  eloquenza  Chriftiana,  ellèndo  vn’ignorantc.lu- 
bito.per  confequenza  è mal'huomo,&:fe  alcuno  fapiente  viue  ma- 
lamente,è  accidentale  la  Capienza, &:  immcdiateprouicne  dalla  ma 
litiadell’huomo , poiché  comeidicc Cicerone,  te  alcun  Sauio  vme 
malamente,  derma  dal  non  apportar  frutto  tutti  gl  intelletti  ben 
coltiuati,fi  come  ne  anco  lo  rendono  tutte  le  terre  ben  lauorate. 
Quelle dueobiettioni  m’imaglno,  clic  faranno  appofie aquelto 
miolibroj&pfetendodi  hauerfufficientemcnccà  quelle  rilpolto. 
accompagnato  con  hauerle  giudicate  di  poco  momento  quelle  per 
Ione  letterate, Se  di  vira  eflemplarc.con  le  quali  ho  conferito  1 miei 
fcritti.come  di  fopra  dilli , & fono  di  parere , che  io  larei  degno  di 
colpa  auanti  à Dio,  Se  alla  gente  del  mondo, le  io  facefle  di  quello, 
che  più  d’vna  volta  haueua  dilegnato,  cioè  di  faluarmi  il  mio  libro 
per  mc.Et  quefloefcc  hora  in  publico,clfendo  anco  molto  grato  al 
la  mianationc  Spagnuola,chc  tanto  volentieri  accettò  i miei  primi 
(udori, riputando  il  fuo  generai  mente  àgioria  di  Dio.in  gran  bene 
fido  delle  anime  de  credenti . Perche  sò  certo,  che  vi  e llatoqual- 
chcfoldato  di  vita  piena  di  licenze  mondane,  che  leggendola  pri- 
ma parte,fu  cauta  di  fargli  mutar  vita, confettandoli,  Se  communi- 
candofi  fpcfiò,cviucndocon  gran  defiderio  del  Cielo.  Et  so  anco 
efTerui  fiato  vna  donzella  tuttaimmerfa  nelle  galanterie,  & nelle 
pompe, che  mediante  fimile  lettura, lalciòil  mondo,&  procuro  di 
rincniuderfi  Monaca  in  vn  Monaftero . Quello  che  giornal  mente 
fuccede  nelle  Congregationi  de’  Religiofi,&:  Religiole, leggendo- 
lo ne  i loro  Refettori),  dicendo  quelle,che  lo  veggono, che  nel  me- 
zo  del  mangiare, richiedendolo  alcuni  pafli.che  fi  Icntono  nella  lct 
tura.fi  fentono  anco  gemiti, &:  fiDgulri,&:  fi  vede  Ipargcrc  lagrime 
di  tenerezza, &:  d’affèttionc  Quello  lo  dico  a gloria  di  Dio , & egli 
fia  benedetto, Se  gli  Angeli  lo  lodino, d’eflcrfr perciò  voluto  leruir 
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di  coti  vii  vermicello  quanto  fono  io:  Se  fiano  impiegate  le  mie  vi- 
gilie,gli  patiti  mici  Tonni, & lo  Ilare  i giorni, Se  le  notti  affaticato  ve 
dendogli  altri  in  ricreationi,&  che  fi  godono:  & me  Tempre  qua- 
gliando a $efe della  mia fanità,  &:  della  mia  vita;  Tutto  l’attri- 
buiicoper  bene  impiegato,  poiché  fi  feruea  Dio,  Se  i profumi 
fencvagliono.  E cofi  micredo.che  farò  di  nuouo  con  quella 
nuouaopcra,  Se  Seconda  partedcl  Flos  Sandlorum . Douc  fe  qual- 
che cola  folle  che  non  fia  conforme  à quello  che  dice  la  Cattolica 
Chiefa,&  che  lei  ne  infegna,da  hora  lo  dò  per  non  dctto,&:  mi  lot- 
toponeo  alla  correttione,  poiché  non  per  malitia,  ma  per  ignoran- 
zapuocflereche  alcuna cofa folle  fiata  detta,  lottoponendomiin 
tutto  alla  correttione  della  Chiefa  Romana,  Se.  de  i i'uoi  fedeli  Mi- 
niflri,fi come  inficmc dichiaro,  che  fc  alcune  parole, o fentenze  fi 
ritroucranno.che habbino  due,  ò più  (enfi,  eflendo  1 vno  Cattoli- 
co,al  quale  io  dirittamente  camino.  Se  non  intendo  in  modo  alcu- 
no feguitare  gli  altri  che  fiano  cattiui,&  folpettofi.Dimando  anco 
ra  alla  Maefti  di  Dio, per  intcrccflìone,&  menti  della  lacrata  Ver 
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fa  per  fuo  honore  fi  tratta  in  quello  libro,  c.. — ---  -- — 

leggeranno, ne  riportino  fruttojaccioche  imitando  1 buoni  ellem- 

pifcTvc  in  elfo  frcontengono,&  vmcndo  Tantamente, ottcnghino in 
duella  vita  da  Dio  il  perdono  de  falli  Tuoi , nell  aire  a godino  della 
iua  beatitudine . 
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LA  VITA 

DELLA  SACRATISSIMA 


VE  RGINE  MARIA. 

. Madre  di  D i o , Regina  de  gli  Angeli* 
noflra  Signora. 


INTRODVTTION  Ei  difouerchio,&:fuperflua,hàda edcr- 

nrafpramcnre  riprcfo . Onde  nafce 
V A N D O Dio  voi  adunque,  che  in  vn  luogo  li  dica , che 
fc  formare  il  primo  Dio  fece  l’huomoa  fua  imagine,  & 
huomo,  narra  la  di-  fomisli.inza,  & folamctclì  dica  ima- 
uma  Scrittura  nel  ginc:Queflodcriua(diceil medefimo 
Genclì,  che  egli  dif-  Santo)percbc  la  imaginc  lignifica  nel 
fc:  Facciamo  l’huo-  l’huomonaturalc,chel’animacfpiri- 
mo  ad  imagine,  & to,6c  ha  trepoteze,  Memoria, Intclct 
/ìmilirudinc  noftra.  to,&  Volótà-,alla  fimilitudmcdiDio» 

Parlò  in  qfta  maniera  il  gran  Padre  chcòfpirito,  «Sccfscdovna  la  Efscza, 
Iddio  (diecianni  Agoftino  in  quello  fono  niétedimeno  tre  perfoHc, cioè, Pa 
».  Augu.  luogo)pcrchc,lì  come  la  fabrica  dell’-  dre,Fighuolo,&  Spiritosàto,  &c  viag 
ad  S huomoera  marauigliofa  eflendo  il  fi-  giunge  la  fomigliàza,  cioè  ella  anima 
no,  in  im  ne,& epilogo  di  tutte  Pai  tre  crea  ture,  che  viene  accópagnata  dalle  virtù,& 
pertea.  c.  coli  era  c óucnicntc  per  manife  Ilare  la  dalleopcre  site, nelle  quali  lì  va  eder- 
faagràdczza,checome  vna  ideila  co-  ciràdo  mediate  il  fuo  libero  arbitrio, 
fa.cócorrcircro  mttc  tre  le  pcrfoncdel  In  modo  talechc  Dio  fece  l'huomo  al 
la  Santidima  Trinità  nella  fua  compo  l’imaginefua,  pchcgli  dicdcqllo.chc 
liuonc . Seguita  la  fcrittura , & dice:  era  dalla  parte  fun,&  coli  ancora  egli 
Creò  Diol’huomoa  fua  fimilitudinc,  dalla  fua  parte,douea  procura  re  di  far 
Se  fubito  vi  aggiunge  alla  fua  imaginc  cofep  le  quali  lì  pferuade  nella  fomi- 
D-pufi-in  Dio  creò  l'huomo.S.Bafilio  dice  in  q-  gliàza.  Etqlloci  volfedarad  inteder 
Ei»mfr6  |uogonon  fece  mcntione  Iddio  del  Dio.quador  parlàdocó  i Tuoi  lacriApo 
la  fomigliàza;ma dille  fidamente  Dio  ftoli&difcepoli)dilIc:Siatemifericor 
creò  l'huomo  alla  fua  imagine,  haucn  dioli  comcil  Padre  vollrocclellialc. 
do  prima  dettoa  fua  imagine, & fimi-  Quali  che  volelTc  dire:  Sevoi  vi  rado 
là;  litudine.EtildirliflogguìgcqucdoSà  migliarctc nella  mifericordia  al  P.vo 
tocche  liemcdadein  vii  luogo  di  quel  llroceleftialc,rhefanafcercil  Sole.ec 
lo.chencll’alrrohaucua  detto,  Se  che  midi  l'acquc  fopra  i buoni, Se  (opra  i 
quella  parola  Comigltan'^a , vi  fiadi  fi»  rei, nò  refterà  i voi  la  fua  imaginc, ma 
uefehio,  è bedemia.  Pcrcioche  chi  af-  ancora  la  fomigliaza  fua  poiché  nella 
fctm’dc,  che  in  tutta  la  fcrittura  Sa-  mifericordia  sii  farete  limili . L’huo- 
cr a folle  notata  pure  vna  fola  parola  mocónufeii  pecca to.òc  mediate  quel- 
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lo, di  finfilc  a Dio,  che  prima  era,  di- 
uctinc  limile  alle  hi  die, S:  rcftòcomc 
fcanccllata  l'imagme.Non  redò  però 
fenza  la  volontà,  Si  Lazi  il  libero  ar 
bitrio,nè  fenza  il  (uo  naturale , che  in 
lui  lignifica  l’imaginc  ma  tutto  gli  re- 
dòri  Tacciato,  gu  rilo.S:  fcanceìiato. 
Perfidie  bifogn.uia , che  Dioproue- 
dclTedi  vn’altra  imagme  lua  viua  , Se 
di  vn’altrocdemplarc,  per  donde  gli 
huomini  rinouafTero  fenderò , &:  ha- 
ueflcro  guida  con  la  quale  potedero 
caminare nella  vera  drada  della  Bea 
titudine,chrfu  il  line  della  fuacreatio 
nc.Erperquedo  Diomandòncl  Mó 
do  il  fuo  vnigenito  figliuolo,  Se  venne 
Vedilo  di  ca rnc , acciochc  l’huumo  lo 
potclTe  vedere-,  poiché  in  altra  manie- 
ra era  impodibileà  vederlo,  come  af- 
fermò San  Giouanm, dicendo:  Neflu 
no  vede  Dio,cbeècomcdire;non  pof 
fono  gli  occhi  corporali  vedere  quel- 
lo, che  e fpirito  puro  . Maacciòche 
polla  else-re  veduto , ricuoprafi  con  il 
zelo  della  carne  facciali  huomo , che 
coli  l*ha  da  vedere l’huomo , & gli  ha 
da  fcruire  pcrclsépio,&  norma  d’on- 
de pigli  il  iuo  lauoro  Se  la  imaginc_» 
chedouerà  imi  tare,  che  coli  ricerca—» 
San  Paolo  dicendo  a quelli,  chcfuro- 
noda  Dio  prededina  ti, volle  che  fude 
ro  conformi  alla  imagine  del  fuo  figli 
uolo,volfechelo  imita  fsero,&  andaf 
fero  dietro  alle  fu;  pedate . Benché  il 
fuo  pafso  fu  coli  frcttolofo,&  tato  ca- 
mino ,chea  molti  pare  impoflibilcil 
p urr  lo  fcguirc.llchevolfc  lignificare 
a quel  riccone  , che  con  defidcrio  di 
fuluarfidimàdòa  Giesù  Chridoquel 
lo  chedoueua  fare  per  confeguircla 
vita  eterna,  & fua  Macdàgli  nfpofe, 
chcodèruoficicommandamenti  , Se 
rhc  fe  delideraua  di  edere  perfetto,  di 
ftribuifsc  a poucri  ogni  fuo  haucrc_» , 
Se  lo  fcguitafse.Ilchc  vdendoqucl  rie 
co  Icncaddolorò. Nel  dolore  ( dico 
'•  San  Tomafo)che  dà  rinchiudi  il  cimo 
*’  re.  Dubitò  coflui.che  per  edere  tanto 
carico , & aggrauato  delle  ricchezze 
che  poflcdeua,vdcdo,cbe  Giesù  Chn 
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do  caminati  i tanto.non  haurcEhr  [io 
:uto  tenergli  dietro.  Se  coli  sbigottito 
fcn’andò.  Per  e uedo  tr-- uò  a I tro  iv.o- 
doil  figliuolo  rii  Dio,.ic  cicche  ni  dó- 
no fi  sbigoitiflc.ò  riri rade  indietro  da 
fcguirlo,&r  imitarlo,  Se  però  rifeuar- 
dnfl’c  in  qualcheduno  dilli  Tuoi  IctuI, 
e quello  feeuilT'e.5:  miriade. San  P«io 

10  non  intédcndoaltroquando  dice: 
Siate!  fratelli)  mici  imitatori  j carni- 
nate  douc  camino  io , e fe  non  vi  p i re 
di  poter  fi  furiare  Giesù  Chrrdo.pcr 
tiorbe  fe  bene, e huomo, è anco  Dio) 
feguitate  me,  che  fono  huomo , & di 
carne, come  tutti  voi  altri, & fceuit.in 
do  voi  mc,&  io  fcguit.ido  Giesù  Chri 
do, .inda rimo  turtiin  Ciclo.  Tra  tut- 
ti quanti  i ferui.c  amici  di  Dto.liqiu- 

11  podi  amo, Se  imitarcdohbiamo,  per 
che  (òpra  tutti  gli  altri  ella  imitò , fc- 
g.uitò  Dipela  Sacrata  Vergine  fua  Ma 
cric, dobbiamo  in  tutto  feguire. Di  que 
da  Signora  parlando  ifacri  Dottori 
dicono, che  hebbe  tutte  le  gratic , tur- 
te  le  virtù,&  tutte  le  prefogationc.Sc 
ccccllcnzcjchc  hebbe  Giesù  Chrido, 
vero  Diofnon  eflendo  a lui  repugna- 
ti) nncorcnedifFcrentcmcntc,  peti  he 
Dio  l’hchbcda per  fededo.  Stalla 
Vergine  furono  comunica  te  da  Dio. 
Era  queda  Signora  molto  fomigfiate 
a Dio,&  coli  fuole  atiucnirr,  che  i fi- 
gliuoli fono  molto  limili  alle  madri 
loro.Si dice ordinariaméte,qucl  tale 
ha  rubbato  gli  occhi  a fua  madre, e cjl 
l'altro  la  bocca  , Se  alcuni  altri  le  lue 
conditioni,  radomigliandole  molto 
in  coli  fatte  iofe.  Nella  Vergine  nòdi 
damo,  fenon  chela  fi  afsomiglia  al 
fuo  figliuolo,  enonebeii  figliuoloa 
lei  renda  fenibianza.  Perilchc  fi  come 
bifogna,chc  nel  Linea  dra  re  qual  fi  vo 
glia  materia  détro  ad  vns  pietra  feci 
la  è tonda , fia  tondo  anco  hncallro. 
Se  feiquadra  , anco  l’incadro  bifo- 
gna  che  fia  quadro,  coli  quella  pietra 
diuina.fpiccatadall’altomoncedel  fe 
no  dell’eterno  Padre,fenza  edere  toc 
caia  da  mani  di  huomo , fenza  rhr  vi 
concorrefsc  operatione  humana  en- 
trò 
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rò  nclli  puriflìmi  Chiodri  della  Sa-  però  (Iato  dichiarato;  checofi  fofse, 
ratiflima  Vergine  Maria  neftra  Si-  & con  tutto  quello  egli  pagò  il  troppo 
(nora,£c  iui  s’incadrò.có  vcllirlì  di  car  luo  ardire  . Quanto  maggiormcntcj 
ac.  L’mcadro adunque fi  accommodò  adunque  meriterò  iodi  cfscrccadiga-, 
alla  pietra  , Se  limcalsònel  fuo  luogo,  ro  nel  voler  metter  le  inani,  nonnell’- 
in  modo.cbe  perfettamente  redo  com-  Arca  di  legno  del  vecchio  tcftatnéto, 
pilo  il  (nodidegno.  Etcofi  hala  Vergi-  mainila  vita  di  colci,chericcuè  con 
ne  tutte  le  virtù,  & tutte  le  grane, che  feruò  D io  nelle  vifccre.douccotno 
dicono,&  li  ripofano  meda  alla  guila  in  vn’Arca, (lette  rinchiufonouemefì. 
del  fuo  foprano  tìgl molo.  Et  fe  il  h gli-  Aggiungendoli  à quello,  che  fc  in  Oza 
aolo  dice,  & ci  chiama  che  lo  feguitia-  vi  fu  qualche  delitto,  & peccato,  (co- 
mo,&r  imitiamo,  la  Vergine  ancora  lei  me  vene  furono  in  effetto)  non  lico- 
ciinuita,checon  laimitationedi  lei  Te-  nobbero  coli  apertamente,  Se  iocono- 
guitiamo  Chrillo . San  Giouanni  nel-  feo  in  me  molti  peccati , i5c  dclitti.pcr  li 
Apo.n;  rApocalidedice.chclofpiritocla  fpo  quali  giullamcntc,  pofso  temere  che 
fa,  per iouali li  intende ladiuinità  , Se  cadafopradimcvn’altro  limile  cadi- 
bumanita  diChrido,  gridanoad  alta  go.fc  però  non  lafcioqucda  imprcla: 
voce  dicendo:  Venite,  deche  quella  Dall’altra  parrcvcggo.chcl'Ecclefia- 
chc  ode  (per  cui  fi  intende  la  Vergine,  dico  dice,  che  quelli  .che  s’impiegano 
laquaic  come  più  vnita  a Chrido  e la  in  fetiuere,  Se  dichiarare  li  milleri  j di- 
prima  à fendrelafua  vocc)dicc  anco  ujni.confeguiranno la  viu  eterna. Odo 
ralei:  Venite, &fi  offerifcedi correre  ancora  lfaiachcdice  : Ohimè, perde 
in  compagnia  di  qual  fi  voglia , che  fi  ho  io  taciuto  . E tanto  de^na  di  efse- 
difpongadi  feguitar  Chrido, & lo  dii-  re  lodata  la  facratilTìma  Vergine,  che 
Cam.;,  fenella  Cantica  con  quede  paroIe:Cor  merita  gran  biafmo,  chi  potendo  non 
rcremo nell’odore dc’ruoi  profumi,  io  fpcndctutta lafua  vitanclmagmficar- 
corrcrò  io  accompagnarò  quelli  che  la.  Veggoi  facri  Dottori  ,chedimo- 
vorranno  correre  dietro  alle  tue  peda-  drandolì  molto  diuoti  di  quella  Signe- 
te,& ti  vorranno  imitare,  in  modo  che  ra.tuttifcla  pafsano  Cotto  brtuità  io-» 
ci  propone  Giesù  Chrido  la  fua  facra-  quedo  partieoi  a re,  eccetto  alcuni,  che 
tidima  Madre  per  figura,  Sceflèmpio,  furono  fuoi  grandiuori,  come  San_j 
onde  podìamo  imparare  il  nodroefer-  Gicronimo,  Santo  Illcfonro , & San 
citio,  Se  daiqualedobbiamo  procura-  Bernardo  . Etqncdi  trattarono  lòia- 
re  per  guanto  cifiapodibile  la  confor-  mente  della  Vergine,  Se  del  millerio 
miti  delicopcrc  nodre  con  le  fue,  Se  dell’ Aduncione,  Santo  lllcfonfo  pai- 

fierò  farà  bcncchc  intendiamo  quale  lo  dell  a fua  Verginità  , & della  fua^> 
biscia  vita  fua,  & quali  fofscrolcfue  purità, & San  Gieronimofcrifse  della 
opcraricni,  febene  prima  ch’io  entri  fua  morte,  Se  Afsunrione,  Arcofi  ne 
in  coli  largo  pelago, confefsodi  me_/>  quedi  trenominati , ne  alcun’altro  di 
che  dubito  m’intcrucnga  quello  che->  rutto  il  redo  d’cdidcfcrifscinticramcn 
auurnnc  all’ardito  Oza,  chenon  te-  tela  fua  vita.  Etdatoche  qualchcdu- 
raedi  toccarecon  le  proprie  mani  l’Ar  no  promifedi  farlo,  come  Simeone,* 
ca del  Sienore, perilchc  Dio  locadi-  Mctafrade.è  cofi  brcueilfuo  parla- 
^ gò  con  fi  rio  morire  . Oza  dimodrò  re,  & ne  dice  tanto  poco,  e he  più  ro- 
ti ri?*!.*  con  gran  zelo  nel  voler  toccare  l’Ar-  do  rifucglia  l’appetiro  , per  intcndcr- 
ca,  acciochc  noncadefscin  terra,  8e  ne  il  redo  che  Io  fatia  , con  fi  pic- 
p.i  re  che  per  quedo  zelo  fu publico,  fc  cioia  parte  . Perche  , fc  bene  cotto- 
gli porefscdiffimulartyi  delitto  occul-  feo  il  mio  poco  valore,  per  nceotio  tan 
to,chc  in  quel  fatto  commife,  poiché  fc  to  eccelfo , Se  qua  lineato , in  licmc co- 
bene  e certo , che  ciò  fcguilse  , non  è nofccndomi  non  fanto , mi  graue  pcc- 
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carore , onde  mi  fia  nori  picciolo  impe- 
dimento , per  tentare  li  fatta  imprc- 
fa,il  defio immenfo nondimeno,  che 
ho  Tempre  hauuto  , & ho  al  prcicn- 
te.di feruire  la Sacratiilima  Vergine, 
si  per  il  Tuo  va!orc,&  merito, che  e Ten- 
ia pari  , comcancoper  J’incompara- 
bili  gritie  , che  Tempre  mi  ha  fatto. 
Se  ho  fperanza  di  ottenere,  ardirò  di 
prendere  la  pcnna.confidatonel  fauc- 
rc,  che  mi  preftaràil  Tuo  figliuolo,  ìl- 
qualc,  in ca foche  quello  riefeaà  be- 
ne,farà  con  mequello,  chefà  vn  bello 
Scrittore,  checon  vna  mal  tempera- 
ta penna  forma  miglior  lettere  , che_> 
non  fa  vn’altro,  che  non  fia  coli  dotto 
nello  (criuere,  con  altra  penna  ben_j 
temperata  ; Et  anco,  come  il  caccia- 
tore, che  và  alla  caccia  con  diuerfi  ca- 
ni, che  qualche  veltro  fegnalato, 
di  buona  lena,  Teguendo  la  fiera, quan- 
do l’ha  ridotto  quali  in  Tuo  potere  fo- 
pragiunto  da  qualche  ftrano  acciden- 
te , la  laida  , Se  và  a morire  in  bocca 
di  qualche  altro  cane  , dclqualc  non 
fi  tcncua  conto  . Coli  io,  ancorché^ 
penna  mal  tempnrata,  & che  del  mio 
abbaiare  poco  vi  fia  da  fare  liima , ef- 
fondo nulladimeno  fauoriroda  Dio, 
potrà  ellére,  che  comincia  , & riduca 
ancora  à perfetto  fineil  drfenuere  la 
vita  della  Sacrata  Vergine  Tua  madre, 
riducendoiniicmequello,  che  di  que- 
lla Signora  hanno  fcritto  li  Santi  Euan 
gelidi,  He  molti  altri  Santi  dottori  in_j 
quella  forma . 

DE  1 <T  ^ T>  DEL. 

la  Sacraùjfana  tergine  tJKaria , Ma- 
dre dr  Dio  t da  tsidamo  fino  à Giacob 
Tatti  ari  a . CapitoloTrimo. 

Ra  l’opcre  di  gran  nome-» , 
& fama, clic  Salomone  fe- 
ce per  raollrare  la  gràdez- 
za  del  Tuo  (lato/:  l’auttori- 
tà  della  Tua  pfona, fu  quel- 
la dcllaqualcfifaparticolar  mcntione 
nel  terzo  libro  de  i Re, di  vn  Trono, 
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ilqualc  crad’Auolio  , 6:  moltogran- 
de -,  che  egli  adornò  d’oro,  He  haucua— > 

Tei  gradi  . Era  nella  parte  di  dietro 
rotondo,  nella  lomnmà  flaua  vna— » 
ledia,  era  cinto  da  due  braccia  con  le 
Tue  mani , He  lo  foflcmauano  due  leon- 
cini , ciafcheduno  lotto  la  Tua  mano . 

V’erano  parimente  dodcci  leoni  nella 
fincdi  elio  repartiti  due  per  grado . L’- 
opera era  tale, (dice lo  Spinto  Tanto ) 
che  non  fufattaaltra  limile  in  regno 
alcuno  . Quello  Trono  dice  la  Glo--.  - 
Ta,  fu  figura  della  l'aerata  Vergi  no  laiufiipn 
Maria,  nel  cui  Vergimi!  aluo  , Dio  hot  *<*“• 
fi  riposò  ; & flette  none  meli  fermo  ; 

He  doppo  Teodonato,  Se  (landò  nel- 
le braccia  di  quella  Signora  , corno 
aflifo  in  Ttono,  fu  adorato,  & prc- 
fenrato  da  i tre  Rè  come  da  valsili , 

Se  tributari)  luoi  . Era  il  Trono  d’- 
Auolio , che  dinota  la  purità , Se  net- 
tezza grande  della  Vergine  . Era—» 
grande  pecche  la  grandezza  della  ma- 
dre di  D i o , e t inta  che  Telo  l’illcfiò 
Dio  glie  fupcriore  . Era  adornato 
d’oro,  che  dinora  in  quella  Signora 
la  fc  rui-nti  Hi  ni  a Carità  . Li  fei  gradi 
che  il  Trono  haueua  per  Talir  alla—» 
fedii  dinotano  , nella  Tacrata  Vergi- 
ne f:i  Refamofi,  tra  molti  altri, che 
hcbbencl  Tuo  IllullrilTìmo  lignaggio. 

Se  furono  quelli  : Dauid , Salomone.» , 

Afa,  lofafat,  Ezechia,  & Iofi.i— » . 

Le  braccia  , Se  ternani , che  (taluno 
nella  Tedia  a i Tuoi  lati,  danno  ad  in- 
tendere l’opcre  della  vita  attiua , 
contemplatala  della  madre  di  Dio, 
che  in  lei  fi  trouorono  in  ogni  grido  di 
eccellenza.  Iduciconi  dinotano  la—» 
fortezza  , che  inoltrò ncll’ardir  le  co- 
Te  ardue.  Se  in  tollerare  le  cole  auuer- 
Te  ; ouero  ( come  dice  Pietro  Damia- 
no ) San  Gabriele , &:  l’Euangelilla— » 

Sin  Giou.uini , che  furono  cultodi,  j.Niuui 
l’vno  del  Tuo  corpo,  & l’altro  della—» 

Tua  anima  . Idodeci  Leoncini,  fiau- 
ranoidodcci  frutti  dello  Spirito  (àn- 
to  , del  che  fccemcntionc  San  Pao- 
lo, fcriuendoa  i Galari,&  fono  Ca- 
rità, Gaudio,  Pace,  Patienna,  Lon- 
ganimi- 
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ganimità, Bontà  Benignità,  Manfue- 
tudine,  Fede.Modcftia , Continenza, 
& Caftità . Opera  tale, come  il  Tro- 
no di  Salomone  non  fu  fatta  in  regno 
alcuno*, & opera  limile  alla  fahnca_-> 
della  Beatilfìma  Vergine,  non  s’è  ve- 
duta, nè  in  Ciclo , nè  in  terra  in  pura 
creatura. Specchio!!!  Dio  in  fabricar 
la  per  caufa , eccellendo  egli  corno 
è,  molto  amico  del  fuohonorc,  di  tal 
maniera , che  permetterà , che  s'alzi- 
no |li  buomini  con  il  Mondo.chc  egli 
crco,&  che  vi  lìa,  di  dio  lì  chiami  Si- 
gnore, che  fi  lerua  delle  fue  ricchez- 
ze , dei  beni  della  terra  , come  fan- 
no i ricchi, lenza  ricordarli, che  tutto 
tengono  da  Dio  in  depofito.  Delle  fue 
creature  anco  vi  è,  cheli  chiama  Si- 

f;nore,&  vuol  leruirfi  d’elle, coli  dcl- 
c radonaIi,come  delle  irra  rionali,  di 
huomini,&  di  beltie,  il  tutto  tirannrg 
giando , pofseggono , commandano, 
8c  tutto  lo  fofFrifse  Dio  ; Ma  toccan- 
dolo nel l'honorc , come  In  toccaro- 
no gli  Angeli  mali  nel  Ciclo  , & il 
primo huomo nella  terra, non  difii- 
mula.m.i  fubitocadiga  quel , che  fu 
tanto  arduo.  Perciò  efsendo  D io  tan 
to  amico  del  fuo  honore  , conucnne 
che|fi  fpccchiafse  nella  fabrica  della 
Sacrata  Vergine  poiché  nel  tempo, 
chcconuersò  con  gli  huomini  in  rer- 
ra'.icndofcco, quella  fianora  ancor- 
ché i miracoli,  ch’egli  faceua  , folsc- 
ro  tanto  marauigliofi,  la  fia  dottrina 
tanto  al  ta.la  fua  riti  tanta  ammirabi 
le, & clic  tutto  quello  l'aggraudifsej 
fommamentc>& folle  ballante,  che 
gli  huomini  lo  tcndìcro  per  cofa  di- 
urna, & celestiale, come  era,  mai  fi 
fdegnòd’hauer  per  madre  la  Beata_* 
Vcrgincilcmprcla  menò  feco»&  fi  có 

ftiacctiad'efser  tenuto  per  fuo  figliuo- 
o,di  tal  maniera,  che  le  l'cfscre  nato 
in  vna  Italia, potè  caufa  r gii  aff  ronto , 
&:  il  morire  in  vna  Croce  tra  due  la- 
droni,& ignominia,  hauendo  in  corri 
pagnia  fua  nella  fua  morte,&  nel  fuo 
nafcimenco  la  Vergine, dellaqualeè 
iiglmolo,rhonocc,  che  di  cfscrgli  fi- 


gliuolo ne  ri  fu  Ira , eflèndo  ella  tale, 
fiipplifccdi  vantaggio!  fccon  buono 
occhio  fi  confiderà  jfimilcignominia, 

& affronto  . Et  l’iftcflb  fàhorà  nel 
Ciclo,  che  eflèndo  la  sù  conofciuto 
per  figliuolo  dell'eterno  padrc,&  fen 
do  vero  Dio,  non  folo  non  fi  feom- 
piace  della  compagnia  di  talcmadre, 
mafitienepcr  honore  di  edere  figli- 
uolo-, inoltrandola  a tutti  i cittadini 
di  quella  foprana  Corte.diccndo:  Ve 
dere  qua  la  pezza  onde  taglia  il  pan- 
nodelia  mia  humanirà,in  quella  bot- 
tega mi  vedi  ditti  liurca. Quella  è la 
madre  che  mi  partorì , honoratcla_* 
tu  tu, perche  io  la  honoro  come  vcra_* 
madre.  Per  honorar  dunque  Dio  la 
Vergine  Sacratidìma  : dal  principio 
del  mondo  furono  feci  ti  i patentati  i , 

& le  perfonc  , quelledi  maggior  no- 
me , & fama  che  in  elio  fi  trouarono, 
coli  in  virtù,  come  in  alrrc  particola- 
rieccellenzc.Etperqutlloda  ifigliuo  Gcn.  f. 
li  d’ Adamo  eledc  Seth, lenza  faheon- 
to  di  Cairn  , & de  i fuoi  difendenti , 
perche  nitri  finirono  nel  diluuio  re- 
nando i figliuoli  di  Seth,  che  fu  buo- 
no -,  ilqualcdi  età  di  cento , & cinque 
anni  generò  Enos, quello  di’nouanta 
anni  generò  Cainam , Cainam  di  fer- 
tanta  generò  Malalccl  \ & Malafedi 
di  fcttantacinque  generò  Iarcd. Que- 
llo di  eco  toc  ftfsantadue  anni  generò 
Euoc.il  quale  fù  huomo  molto  egre- 
gio ,&  amico  del  nodro  Signore  Id- 
dio,& hauendo  generato  Matu falena 
difcfsantacinque  anni  , pafsati  altri 
trecento  , nei  quali  generò  molti  fi- 
gliuoli, & figliuole,  fcloprcfc  Dio, 

& lo  tiene  douc  egli  sà,  acciò  che  in_* 
tempo  di  Anrichrido,  accompasna- 
todal  Santo  Profeta  Elia  , predichi 
contra  di  lui , & procuri  di  rcpararil 
danno,  chefaràncll’animcqucl ma- 
ledetto figliuolo  di  perditiooe,  per  il- 
qualcintìne  farà  morto  , & guada- 
gnerà la  corona  del  martirio, cornea 
fi  raccoglie  da  San  Paolo  , &dall’- 
Apocalidc  dcll’EuangeliftaSahGio  t.ThcC 
tuoni . Matuliilwm  di  cento  & ottan-  Apot.i. 

A j tafet- 
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tafctte  anni  generò  Lamech . Di  Ma  tu 
liufpauto  folcm  fi  dice  nel  libro  chiamato  Faf- 
poit  ini.  ficuius  temperimi  : che  eflendo  qua- 
fi  di  cinqucccto  anni  gli  parlò  Dio,& 
l'.n  %'tf.  ditte  : Se  tu  vuoi  edificar  la  cala  nella 
inni.  qua  I e vi  uera  i , perche  ti  tettano  a nco- 

G'n  j.  racinqucccntoanni  di  vita.  Rilpo- 
feglfi  percoli  poco  tempo  non  voglio 
occuparmi  in  edificar  cafa,&  coli  paf 
sòia  Tua  vita  come  prima  lòtto  arbo 
ri, in  capanne  . Lamech  di  cento,  & 
ottantadue  anni  generò  Noè  ; il  qua- 
le ettcndo  di  cinquecento  hebbe  tro 
««•»•  figliuoli  , cioè,  Sem,  Cham,  Iafet, 
udii  feiccnto  anni  della  fua  vitafùil 
diluuio  , nel  quale  firinouò  il  mon- 
do , morendo  quanti  in  elio  erano, 
fuori  che  Noè  con  li  Tuoi  tre  figliuoli 
Gli  •«'-  Se  le  moglie  di  tutti  quattro.  DiScin 
”conohef  figlinolo  di  Noè,  che  fù  Sacerdote, 
fer  iu»  Se  fecondo  l’opinione  di  graui  Aut- 
Sh7àMh  tor‘  > fi  chiamo  anco  Melchifcdech , 
lì  rcderin  che  fu  Re  di  Salem  , nacque  Arfa- 
no  neiu  fa{f , d’Arfiifad,  Sale.  San  Luca_j 
mette  tra  Arfafad,  Se  Sale , Cainam, 
» ibidem  & dice  Nicolò  di  Lira , che  fu  padre 
ll"**  adottiuo , ò legitimo  di  Salem, & per 
quello  lo  nomina  San  Luca  , Se  lo 
nominano!  fettantadue  mterprerijan 
corchc  ArfafadfòlTeil  Tuo  naturai  pa 
dre,  del  quale  folo  fi  fa  menrione  nel 
Gene  li.  Di  Sale  nacque  Hcbcf,&  di 
Hcbcr,faleg,&di  Falcg,  Reu;chia- 
maroperSan  Luca  Ragau,  di  Rcu, 
Sarugi  di  Sarug , Nachor  ,&  di  Na- 
chor,  Thare,  chefii  padre  di  Abra- 
ham , dal  cuale  comincia  l’Euange- 
iitta  San  Matteo  a fcriuerc  il  paren- 
tado) fecondo  la  carnejdi  Gicsù  Chri 
tto,&  perconfequenza  della  Vergi- 
ne. S’introdulTenel  mondo  inrem- 
pod’Ahraham la  Idolatria . Leuan- 
do  gl’idolatri  l’orationcdeuuta  al  ve 
ro  Dio,  & dandola  a Di)  falli . Per- 
tiche clelTc  Tua  Maettà  vn  lignaggio) 
Se  defeendenza  che  fu  di  Abraham  > 
per  farli  huomo  , & poi  fatto  huo- 
mo , redimere  con  la  fila  morte  il  ge- 
nerchumano.  Et  perche  foderò  fe- 
gnalati  gli  diede  per  precetto  Jacir- 


concilioue  , Se  coli  circoncidendoli 
l’ottauo  giorno  dei  Tuo  nafeiintnto 
gli  huommi  dclcendenti  d’Abraham 
profctizauano  per  mezo  di  tal  facra- 
menco  la  fede  ; che  vn  mediatore  ha- 
ucua  da  nafcerc  di  quel  lignaggio , Se 
mediante  quella  erano  netti  di  pec- 
cato originale  nel  quale  erano  fia- 
ti concetti  , Se  Dati  . Et  per  mutilo 
particolar  fauorc,  che  concettcDio 
ad  Abraham, & per  edere  pcrfcna_j 
fegnalaranclmondo.  L'Euangtliila  mjk.  ■. 
San  Matteo  cominciò  da  lui  a fcriuc-  Ln:x  ». 
rcil  parentado  di  Gicsù  Chrifto  le- 
condo  l’huuianità , Se  della  facrara  dem  cio- 
Vcrgine  tua  madre.  Ancorché  San  £e,£"1'* 
Luca , che  mette  anch’egli  la  mano  in  nlui 

quello, cominciando  dali’illcflb  Gic-  «.'“!«>  g'- 
sù  Ch ritto  difccfe non  folo  infine  ad  h^„£b‘4* 
Abraham  dal  qualccominciò  S.Mac 
tco,maarriuòinlinoad  Adam  il  pri- 
mo huomo . Et  perche  già  fi  fono  no- 
minati quelli,  che  prcccderono  Abra 
hatu,  fi  diranno  quelli  , che  furono 
dopò  , feguendo  i due  Euangcfilli 
San  Matteo, & San  Luca.  Abraham 
generò  lfaac,&  IfancGiacob.il  Bea- 
to San  Anfelmo,  Se  con  lui  la  Giofa 
dicono  , che  per  Abraham  fidinola 
fede,  per  Ifaac  ; la  fpcranza  , Se  per 
Giacchia  Carità. Et  che  fia  coli, che 
fidinoti  la  fede  per  Abraham  viene 
io  propoli ro  il  nome  che  altro  non  fi- 

f;nifica,  che  padre  di  molte  genti , & 
a fede  è la  madre  di  molte  genti,  poi 
che  tengono.  Se  hanno  tenuti  figliuo- 
li in  tutte  le  parti  del  mondo  : nello 
quali  gli  Apolidi  da  per  fe  , operi 
luoi  difccpoli  prediremo  i’Euangc-  l 
lio , & vi  fono  Ilari  Chrittiani  ; coli 
Io  profetizò  Dauid  , quando  ditto» 
parlando  de  gli  Apolidi:  Inoltrala 
terra  s’intcfcil  fuono,&  voce  del  la_.» 
fua  dottrina.  Ercon  quello  giuttifia 
ca  Diola  fila  caufa renerà  gli  mfedcu 
li  ; perche  , condensandoli  per  non 
haucr  riccuuto  la  fua  legge.  Se  Euan- 
gclio  , nonhauranno  feufa  di  dire, 
che  non  n’hcbbcro  no  titia , Se  perche 
in  ogni  giorno  s’c  predicato  . E Celo 

infide- 
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infidele  nó  haurà  fcufa  apprcfl'o  Dio 
per  non  haucr  riceuuto,  l'Euangclio 
del  quale  s’hebbc  notitia  nella  lua  ter 
ra,  comel’haurà  il  Chridiano.chtj 
hauendolo  riceuuto , opera  contra  le 
Tue  leggi  , & comraandamenti  ; No- 
ta anche  la  fede  per  Abraham,(fecon 
do  e he  dice  il  medefimo  Sant’Anfcl- 

T>.  *nf.  mo)  per  hauergli  Dioriuelato  il  più 

,bM,‘  alto  midcriodcllanodrafède,  quale 

èil  fondamen tod’cfla. Quello  è quel- 
lo della  Santiflima  Trinità  , quando 
glicomparfero  i tre  Angeli, Se  n'ado- 
rò  vno  : Et  anco  ( come  dice  l'idcflo 

Santo)  per  la  fede  grande  che  bebbe 

quando  gli  commandò  Dio  , chela- 

crificart'c  11  fuo  figliuolo,  tenendo  per 

i cofa  molto  certa , che  ancorché  l’ha- 

uelfc  vccifo  bauria  di  lui  progenie  co- 
me D i o prima  glie  Pbaueua  detto . 
PcrilchcdifTc  di  lui  San  Paolo,  che 
contra  la  fpcranza , bà  creduto  nella 
fperanza  . Da  quello  venne  che  per 
cderctanto  grande  la  fèdedi  Abra- 
bam,iì  limbo  Jouc  fi  raccoglkmno, 
A:  dauano  in  depofitoranimcde’San 
ti  Padri  ,auan ti  chcs’apriflcrò  i Cie- 
li, con  lamortcdi  Chrifto  , fi  chia- 
mata Icno  d’Abraham  : perche  tutti 
quelli  che  iui  llauano  , erano  fede- 
li , & per  rifpetto della  fedctcncua- 
no  per  padre  Abraham  . Etèqucllo 
ideilo,  che l’Euangelilla  San  Luc*-j» 
volfedarcad  intendere  , dicendo  di 

I»c.  16.  Lazaro  il  mendico  -,  che  morendo  fu 
portato  nel  fenod'  Abraham,  ch’era 
il  limbodeiSantiPadri.  Dalcheap- 
parcchepigliallcoccafione  l’Euange 
lidi  San  Matteo, feriuendo  la  genea- 
logia temporale  di  Giesù  Chrido, 
nel  cominciar  da  Abraham , per  dar- 
ci ad  intej^lerc  quello  nel  qdaleDio 
hadanalcerepcrgratia  ,laprima_o 
cofa  con  che  s’hà  d’armare,  & la  pri- 
ma gioia  con  la  quale  s’hà  da  adorna- 
re ha  da  eder  la  fede , fenza  laqualo 

Ad  H*b*  (dice  San  Paolo  ) ch’è  impodìbilc  ef- 

*■  fer  grato à Dio . Ancorché s’habbia 

da  in  tendere  fede  formata  con  Cari- 
tà, acciò  gli  fiacara  l’anima  dell’adul 
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to  in  cui  fi  troua.  Salomonedà  figlia- 
li , come  fi  cognofcerà  vna  danna  fot  r,‘  v *• 
te,&dice,chepigliòlalana,  ifc il  li- 
no : non  la  fpada , òarcobugio,  che 
fono  l’armi  de  gli  huomini , le  donne 
t'hanno  da  prouedere  d’altrccofe-», 
come  fono, la  lana , & il  lino  *,  ancor- 
ché non  fi  fermò  iui  il  Sauio , ma  fog- 
gionfe  , le  fuedica  pigliarono  il  fufo, 

& lo  girorno.  Non  bada  pigliar  nel- 
le mani  la  rocca , 6c  darli  mirando , 
chi  vi , Se  chi  viene , ma  bifogna  prcn 
dercanco  il  fufo  nelle  dita , Se  torcer- 
lo. Qua  li  che  dica , che  è poco  ca  ro  à 

DioTchc  vno  ricetta  li'fuafedc,6^^y 
la  porti  come  gioiello  auitnit  il  pct-  •• 
to,ma  conuienechc  faccia  le  opero. 

Se  feccia  quello,  che  la  fède  infogna. 

Et fe nella  facra  Scrittura  s’attribut- 
fccil  faluarfi  vno  nella  fede,  s’hà  da 
intendere  fedeformata  con  Carità . 

In  Spagnuolofolemodirc,  mandati 
Re  arai  conquido  cinquecento  lan- 
de, o mille  caualli  , o due  nulla  hua- 
mini  d’armi , Se  per  l’huomo  d’ar- 
me, non  s’intende  l’huomo  folo  , nc 
per  causilo  folo  , neper  fola  lancia, 
machelalancia.cauallo.fic  huomo 
d’arme  tutto  fia  vna  cofa , vn’huomo 
armato  fopra  vn  causilo  con  la  (ua__> 
lancia  . Coli  quando  s’attnbuifcc  il 
faluarfivno  alla  fède, come  dille  Chri  *£*■•*• 
do  alla  Maddalena, &:  alla  Cananea 

la  tua  federi  ha  fatto  falua-.ò  alla  (po 

ranza  conte  afferma  S.  Paolo.  Perla 
fpcranza  dice.fiamo  falui,  o alla  Ca-  aj  a©.  • 
rità,  come  dice  S.  Giacomo  nella  fua  *««**-f* 
canonica,  parlando  d’clTa  ,che  occul- 
ta molti  peccati;  è vn’ideflo  tutto  que 
do, & lignifica  formata  . Quedafèdc 
nella  Vergine  fu  gràdifiima.A:  auàzo 
quella  di  Abraham,  perche  feegli  ere 
dette,  c’hawrcbbe  progenie  da  lfaac,  j 
il  quale  andana  ad  vccidere . La  V cr- 
gmecrcdettc  che  quello  , ehevidde_» 
morto  in  vna  croce, era  vero  D i o , Se 
haueua  da  rifufcirarecon  propria  vir 
tùdaqualcne  anco  per  vn  fbl  punto  fi 
mortificò  m cfia.ma  dette  più  rifplcn 
dente  nel  tempo, che  vidde  il  fuo  lieto 
A4  b Sii- 
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hgliuola  patirei tarme»  cofi  atroci , 
& crudeli.  Pertiche  gli  Apolloli.auué 
ga  che  tutti  non  pcrdcn'erolafcdc,co 
me  non  la  perde  S.  Pietro  ha ucndogli 
auàti  predetto  il  Saluatorc,chc  haue- 
ua  pregato  per  lui,  pcrchenon  nùcaf- 
Tela  Tua  fcde,comc in  effetto  non  man 
cò, nondimeno  quetta i floTa  fedc.cofi 
in  lui , come  ne  gli  altri  fé  intepidi 
retto  come  coperta, & afcofa.Scndofi 
cfIì(fuori,chel’EuangclirtaSan  Gio- 
oanni)  a Icofì.  Iichc  pa  re, che  ci  dia  ad 
intédercla  Chiefa  Catholica  ncll’an- 
Guiì«i.  ticaccremoDia,  che  vfa  nelle  tenebre 
m doni  li"  detti  tredì  della  fettimana  Santa, mct 
, t.  ca.7i . tendo  quindcci  candele  accefc, lequa- 
Jifecond.il' Autore  del  Rationalcdi- 
notanoidodccl  A portoli,  &:  i fettan- 
. radu:  Difcepoli  , pigliandone  per 
quelli,  due,  &dodcci  per  quelli . Et 
quefte  candele  muoreno  vna  doppo 
'dell’altra  , dinotando  la  fuga  degli 
Aportoli,  Se  dei  Dilccpoli,  l’vno  dop 
po dell'altro.  Et  rtareafcofoil  lumo 
della  fede,  o perderla  in  tutto  come_> 
ia'pcrfcro  alcuni . Iichc  della  cande- 
la di  mczo.che dinota  la  facra'  Vergi- 
ne, non  è,  perche fempre  rimane  ac- 
ccfa , Se  qucfto  perche  la  fu  1 fede  non 
fi  diminuirne  fi  afeofe,  ma  fempre  rtct 
te  con  gran  fplcndorc  molto  accefa. 

• Dinotando  ancora  la  mano  conche 
le  cadete  fi  fmorzano  la  mano  di  Giu 
da  che  fu  il  traditore.  Se  aurtoredi 
lo*n.  Bt-  f3nt0  mille,  & danno  coli  nel  Mae- 
kii>  ì»  R,  rtro  come  nei  Difcepoli  . Ancorché 
■fronlrl'"  Bcklo  Thcologo  Parificnfc  dica_« , 
erte  rapprefenti  quella  mano  fmor- 
toi-  zando  le  candele , quella  che  vidde 
Uggente  *1  B-»ltifardi  Babilonia, come af- 
latino  ferma  il  Profeta  Daniele  che  in  viuj 
ftnon  b»l  muro  forillc  certe  lettere,  che  profeti- 
Djn.’j.  zauanolacftintione  , & la  caduta  di 
quel  la  mona  rchia,& regno  di  babi- 
lonia. Cofi  anco  quella  mano , Grado 
quella  mcdcfima  in  Gnorzarelcquat 
tordeci candele  , dinota  chelcdodi- 
ci  Tribù  con  li  due  Re  di  Giuda  , & 
d’ Iliaci  nelle  fuc  reliquie,  &difcen- 
denti  s’baucuano  da  anirc  > Se  perde- 
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re,&  ciò  per  tettar  viua,  Se  atfceft  la 
maggior  candela  , che  dinota  Gie- 
sù  Chrifto,  perche  in  cfTa  vi  è cera-*, 
rtopino,  & fiamma, coli  in  Chrifto. 
carne,  anima,  &diuinità  -,  Rè  il  cui 
regno  per  Tempre  ha  da  durare . Di 
maniera  , che  la  fede  della  Vergine 
fu  grandiflima  , & per  J’iftdlo  fu 
bene  che  per  feriuerfì  la  profapia  del  A 7 
fuo  fupremo  figliuolo , fecondo  f 'Im- 
manità, Se  pcrconfcgucnza  lafoa— >» 
pigliafTcl’Euangelifta  San  Matteo  il 
principio  da  Abraham , che  lignifica 
la  fede  , Ifaacfignifica  lafpcranza, 
fecondo  Santo  Anfclmo  , Se  quello 
per  due  ragioni;  Vna  , perche  fi  co- 
me Ifaacnafcc d'Abraham, colila-*  A<,H?b.* 
fperanzanafee  dalia  fede.  San  Pao-  ^id  "io 
lo  dice , che  la  fede  è la  furtantia  delle  raui. 
cofc  che  fpcriimò . Et  dichiara  San- 
jto  Anfelmo,cheilmcdefipiocin  quc- 
fto luogo  fortantia  ,che  fondamen- 
to. Talché  fecondo queffo  cfpofitio- 
ne  , lafodeèil  fondamento  di  quel-  D’rhom, 
lochefperiamo.PerikhcvicneS.Tp  «V4?  ** 
mafo  adire  chela  fpcranza  prefuppo  Hcb.  »»• 
ne  la  fede. Ci  dice  la  fede,  che  ci  fia  eie 
lo,c  felicitala  fperàza  dice^hc  1 ’hab- 
biamo  da  ottenere.  Et  però  il  pricipal 
obietto  della  fpcriza  e in  goder  Dio 
per  fempre.  Et  perche  i(conlidcrare 
quello  ha  da  dar  gràcontéto,  & fetta 
all’huomo.  Di  qui  è.chc  I lane, che  voi 
dire  fetta, lignifica  la  fperàza.  Et  que 
tta  è 1 a feconda  ragionerai  che  fi  può  _ 

raccogliere,  come  quetta  virtù  della 
fperanza  ha  da  dare  animo, & ardire 
al  Chriftiano  per  patire, & fofFrirccó 
partenza i trauagli di  quetta  vita.Gie 
remia  dice:  Cenino  ò animo  i tuoi  la- 
menti, & fingolti  ,ceffinoi  tuoi  occhi 
di  fparger  lagrime,poichci  tuoi  traila 
gli,chc  fono  caafa  d’erti),  na  da  tenere 
tal  prcmio,&  merito,  come  è il  gode- 
re Dio  per  fcmprc.Et  cofi  quel  che  pa 
tifeepouertà  nel  mondo confolifi  che 
nel  Ciclo  farà  ricco. L’infermo  farà  fa  « 
no,  quel  fenza  honorc  con  quello  fa-  « 
rà  honorato,il  perlcguitam  cóqucfto 
farà  accarezzato,  quello  che  viue  nel 

mondo 
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mondo  morendo,  & more  pcnfando, 
con  quello  iuioircnerà  vita  felice,,  &' 
più  piena  di  beni  , cheauanti  l’Iiebbc 
piena  di  mali . Nel  Jibro  fecondo  dei 
Macabci  fi  dicc,chcil  Re  Antica  tor 
mcntaua  terribilmente fettegiouanet 
ti  Hebrei  prefentc  la  propria  madre , 

fier  farli  rópere  le  cercmonie  della  fua 
cgge,i  quali  foffrironocó  gran  patié 
tia  mentre  la  loro  madre  gli  inanima 
ua,con  dirli , che  affi  (TafTero  gli  occhi 
ne  i beni, che  Dio  gli  rcneua  conferua 
ti  nel  Cielo, & con  quella  fperanza  al 
legramétefi  lafciauano ammazzare, 
Con  razione  dunque  fi  pone  1 faac  nel 
parctado  fecondo  la  carne, del  fieliuo 
lodi  Dio, denotandoli  per  lui, la  (pera, 
za,  lacuale  aiuta  tanto  il  Chrilliano 
per  (offrirci  trauagli  di  quella  vita  có 
patientia,  perdouc  fi  vengono  à confc 
guirei  beni, che  fatto  huomo,  ci  gua- 
dagnò Gicsù  Chrillo.  Et  con  ragione 
anco  fi  pone  nella  parentela  della  Ver 
sino  facratiffima  Maria,poichc  la  fua 
Speranza  fu  molto  grande,  non  fuffo- 
càdola  i tormenti  grauiffinii,  chevid- 
dc  patire  al  luo  benedetto  figliuolo  ne 
la  Croccjanzich’effa  fperaua,  che  fof 
fero  mezo  della  Redentionc del  mon 
do,&  che  perdendo  egli  la  vita,  il  mó 
do  rcllauacon  c(T'a,aprcndoci  le  porte 
del  Cielo, &dàdo,libera  entrata  àtut 
d quelli  che  entrar  vi  volcfferò,  (dei- 
che  anco  la  medefima  Vergine  godc- 
ua)la  fperanza  di  quello  la  faccua  nó 
morir  di  mille  morri.vcdendo  morire 
. di  vna  quello  che  più  di  le  llcffa  ama  - 
ua.Diee  di  piùS.Ànfclmo,chcp  Gia- 
cob  s'intende  la  cariti , c la  ragione  di 
quello  c, perche  oafee  dalla  fperanza, 
& dalla  fbde,comc  Giacobda  Ilaac, 
&da  Abraham. Dal  credere  vno,  che 
vifia  Ciclo,& dallo  fperarc di  goder- 
lo,viene  ad  haucttcatirà.  Et  anco  per 
che  fi  come  Giacob  tcncua  due  .clóne, 
lia,&|R  achei;  Rachel  la  bella, & Lia 
lagrimofa,coli  la  carità  lì  fonda  nell* 
amor  di  Dio,&  del  prodi  mo.  L’amor 
del  prodimo,  dinota  la  vita  attuta,  & 
è Lia  la  lagnino la,pcrchc  fi  occupa  in 
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rimediare  alle  nccedìti  corporali.  Er 
l'amordi  Dio  dinota  iavitaeontem- 
placiua,&  Rachel,  la  bella , che  tiene 
gli  occhi  leggiadri  , occupandofi  in 
cóttmplare  la  bella  villa  di  Dio.L’cf 
lcr  feconda  Lia,&  Rachel  llcrilc>non 
contradice  a quello  : poiché  gli  atriui, 
non  paiono  fecondi  , non  fi  curando 
che  fi  jno  vedute  le  buone  opere,  che 
fanno, & fianolodatcdaaltri,chccil 
frutto  di  limili  opere  : ilebenon  pare 
che  fi  a coli  nei  contemplatoti, «Se  Già 
cob  amaua  Rachel  più  cheLia,perche 
la  vita  cótéplatiua  è più  grata  à Dio , 
chei’atriua.ondediffcdella  Maddale 
na,  clic  fi  occupa ua  in  effa  ( la  fua  To- 
rcila MartaitrattauadeU’attiua  (che 
haueua  detto  la  miglior  parte.  Er  che 
fi  ponga  Giacob  nel  parctado  di  Chri 
Ilo  Dio,  & huomo  ( dihotandofi  per 
lui  la  carità  ) viene à propoli to|poichc 
à chi  hà  d’andare  à godcrla|poco  vale  V 
(comcdiccSan  Paolo  )’ébcrcnga  fe- 
de, chetralporti  , con  edb  i monti  di 
vn  luogo  all’altro  , òhaueredonodi 
profetia,  o fare  opere  da  fe  famofc_.  ; m«kL 
come  è il  dare  della  robba  ; fiche, 'di- 
ce San  Gieronimo.chcfecc  il  filofofo 
Socratejolafciarli  abbruggiarevtuo, 
comeaccadcdell’hcretico  pertinace , 
il  quale  priuo  di  carità,  cflendo  fenza 
effa  il  tuttoèvano  . Pcrcheécomcil 
fale nelle  viuandechc li  dàil  fapore; 
coli  la  carità  da  fapore  a.H’opcrevir- 
tuofe.  Senza  carirànoh  gufla,  nè  gli 
c grata cofa  alcuna  di  quante  faccia- 
mo,& con  quella  flima  tanto  vn  vafo 
di  acqua  fredda  , dato  al  pouero  per 
amor  fuo  , che  promette  per  quello  Man.  »o. 
dare  il  Ciclo.  Etèancbcmolro  A pro- 
pofitochcnel  parentado  della  Vergi- 
ne, quello  Giacob,  denotandoli  per 
lui  la  carità,  perche  quella  , chcheb- 
be quella  Signora  fu  tanto  gride  che 
fece nottbtlcaUanraggio in  ella  fopra 
.tutte  le  pure  crt*tnre',T&  il più  aliò, 

& dettato  Scrafinonon  la  aggiunge  ; 
dolche  anco  diede  elTèmpio  notabi- 
le nella  mortedclSaiuaroro,  laqua|e 
ancorché  cr&daici  tanto  feàtieaquan 
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to  imaginarcfi  porta  ;con  tutto  ciò, co 
fi  per  vedere,  ch’era  la  volontà  del 
eterno  Padre, come  per  considerare, 
cheil  foofacro  figliuolo  , l’haueua 
accettata , per  l'amore  che  portaua  a 
gli  huomini,  ella  ancora  infiammata 
nell'amore,  non  gli  contradiceua , ne 
vn  punto  d’odio  hebbe  contra  quelli 
che  gliela  diedero,  nè  contra  l’apoda 
ta  Giuda , che  gliela  procurò , fendo 
A portolo  fuo,  Se  vnodc’fuoi  cófidcn 
ri,&fauoritida  Jui . 

D E L L jt  GE^IE^LO- 
gia  de“Padrt  delia  Beati  filma,  V ergi- 
ne >da  Giacob  ‘Patriarca  fino  à Ciuf  ef- 
fe fuo  frofo.  Cap.  II. 

El  Patriarca  Giacob,  che_» 
hebbe  dodeci  figliuoli,  di- 
ce la  dmina  Scrittura  che 

elefi’c  Dio  non  il  maggio* 

re  d’erti  .che  fu  Ruben, ma  Giuda, che 
hebbe  il  quarto  luogo,  iiqualefu  fi- 
gliuolo,non  della  bella  Rachclle,ma 
della  brutta  Lia.  Per  ordinario.  Sèm- 
pre che  nella  Scrittura  fi  nominano 
diuerfi  figliuoli  di  vn  padre,  & che.» 
piace  à D i o di  fauorir  alcun  d’effi  la- 
ida il  maggiore, de  piglia  de  gli  altri. 
Cairn  era  figliuolo  maggiored'Adà, 
& non  lo elcrtc  Dio, ma  Abel, ch’era 
il  minore  . limaci  era  il  maggiore  di 
Abraham  ,&  pofe  Dio  gli  occhi  So- 
pra Ifaac.ESaù  era  figliuolo  maggio- 
redi  Ilaa c,&  lo  reprouò  Dio,  appro- 
uando  Giacob. Sogliono  edere  fauo- 
riti  nel  mondo  i figliuoli  maggiori-, & 
Sogliono  anco  c/n  perfeguitare  i mi- 
nori, come  fi  vede  nei  tre  già  nomina- 
ti Cairn , Iimael , & ESàù , che  perfc- 
gtiitarono  Abcl,lfaac,&  Giacob.  Poi 
che  fendo  Dio  tanto  giurto,  cornee, 
rimira  gii  abbattuti,  & fauorjfce  i per 
Seguitati-,  non  facendo  rtima  delli  più 
, fa  (lofi,  & per  quello  lafcia  Ruben  fi- 
gliuolo maggiore  di  Giacob , & fee- 
glie  Giuda , che  tcncua  il  quarto  luo- 
go, de  per  l’iftcSIò  volfe , che  foSTe  fi- 
. gliuolo  di  Lia,&  non  (fi-Ractiel , fen- 
ot 


do  querta  tanto  alfiera,  Se  profon  tuo 
fa , per  eSTer  bella , Se  Lia  perfeguira- 
ra,&  tenutam  poco  conto,  per  edere 
brutta. Giua  generò  Fares,&  Zamar 
de  Tamar.  San  Gieronimoci  auuerti  Hìero.  fa 
fee,  fi  nominano  alcune  donne  nella 
genealogia  di  Chrifto,  &in  tutte  erte 
vièche  riprendere.  Quarta  Tamar  fi 
finfe  donna  di  vita,  & fi  pofedouefa- 
pcua  che  Giuda  l’haueua  da  vedere, 

& considerare,  con  colpa,  & pecca- 
to di  tutti  due, come Succcrtè, ancor- 
ché dia  ciò  facertè  per  dcfidcrio  Sòl  a- 
mentedi  hauer  figliuoli,  veduto  che 
d’altra  maniera  lecita  non  gli  erano 
concerti.  L’altra  è Raab(  ancorché 

3 nella  non  nomina  San  Gieronimo) 

'erta  dicono  «li  Hcbrei , che  fu  ho- 
ftefla,  ma  la  fcrittura  leda  titolo  di 
meretrice , Se  di  donna  di  mala  vita. 
Ruih.cheèla  tcrza,ècofa  chiara, che 
fu  della  fcliiattadc  gentili  Moabiti. 

E t ch’ella  vn  tempo  (lette in  fimil  er- 
rore,& peccato,  ancorché  dopò  forte 
buona, Ac  Tanta. Betfabedónad’Vrià, 
ch’è  la  quarta  in  quella  genealogia , è 
cofa  certa, che  fu  adultera. Et  puoteef 
fcrechedcflcilconfenfonella  morte 
del  fao  marito,  ancorché  gli  focccire 
però  bene  che  moriffè,  perche  il  Suo 
adulterio  Si  occuItafTe.  Poiché  fi  nomi 
nano  quattro  donne,  & tutte  con  tali 
mancamenti  donde  procede?  Rifpnn 
de  l’irtcrto  S.Gieronimo,&  dice:  Ac- 
ciò s’intéda,che  poi  che  Chrirto  nafee 
uada  peccatrici  che  il  fuo  nafeimento 
faria  per  vtilede’peccatori.nettando- 
gli  de’loro  peccati  con  la  Sua  venuta 
nel  mondo.  Nicolò  di  Lira  da  vn'al-  Nicol,  de 
tra  ragione  perche  quelle  donne,  8e  cL]^n  ** 
non  altre,  fi  nominano  nella  gcnealo 
già  di  Chrirto.A:  c per  haucr  hauuti  fi 
gliuolicon  diuerfe,  Se  non  penfate  oc 
cafioni.  Aggiunge  Cornelio  Ianfcnfo,  iM„c  ^ 
che  di  qui  impanamodi  non  vergo-  com.  ord, 
gnarcidci  peccati  de  inoftri  progeni-  Clp  <* 
tori , ma  de  i proprij  noftri  •,  come  ne 
ancoci  doucmpgloriared’ertèrdifce*- 
fida  padri  Illnflri,fenonhauemo  vir 
tù  propria . Parer  andò  ih  Egitto  con 
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fuo  padre  Giuda, & cófuo  auolo  Già  loiperriònon  Colo  la  Tua  cafa,  &:  i bc- 
cob,doue generò Erjó, Se  Erfon  Ara,  nirdIaronoliberi,eficuri,quandoJa 
Aram,Aminadab,&  Aminadjb.Naa  città  fu  didrutra , ma  ella  numcr.ua 
fou.Nicolodi  Lira.dice.chequcfto  tragjklfraeliti,&  maritata  con  perfo 
Naafon  vici  ili  Egitto  con  tuo  padre  na  principalcdelia  più  notabile  Tri- 
Atninadabilqualefù  Prencipc,&:  Ca  bù  come  fuquclladi  Salraon  dtlla_j 
picano della  T nbù  di  Giuda, «Sdafeiò  T ribù  di  G iuda.ilqual  in  dia  generò 
a fuo  figliuolo  quella  dignità,  & alla  Booz,5c  comcdicc  Nicolò  di  Lirafù- 
Tua  Tribù  la  pomicia , corona  del  rono  tre  di  quello  ideilo  nomc.padre 
regno, tra l'altrc Tribù.  Etla  caufa  figliuolo,&: nipote-, Etqucflo fi cófcr- 
fù(dice  quello  dottore)  perche  nel  te-  macon  qucllochcdiceS.Matteo.che 
Sxod  i4-  N«*chc  Mwfr percoflc con  la  fua  bac  furono  quattordici  gcneracioni  da_j 
chetta  il  ntar  rollo, & fi  aperfedando  Abraham  fino  a Dauid, & con  glian 
luogoa  gli  H ebrei,  clic  palla  fièro,  Se  ni,che  pairarono.doppò  che  entrato- 
li libcralfcro  della  furia , & colera  di  no  gli  Hebrei  nella  terra  di  promifiìo 
Faraone,cfsendoiuientraroMoile,te  ne  in  tempo  di  Giofuè.fin  che  nacque 
tneuanod’cntrai  gli  Ifracliti,&  Ami  Dauid;chc furono  fi  come  dice  Cor- 
nadab,e(lortòqi  della  fua  Tribù  che  nclio  Ianfenio,  trecento  fcdantaléi.ò' 
lo  fcguilIcro,&  entrando  egli  primo,  poco  meno, come  nota  Giouanni  Lu- 
Se  fcguendolo  la  fua  T ribù>fuoito  en  cido, repartiti  tra  Salmo,  Booz.Obcd 
trarono  l'altrc  Tribù  i perche  meritò  Se  lede  .tenendo  conto  che  erano  di 
la  Tribù  di  Giudalo  fcettrodcl  re-  grandetta  in qud  tempo  gli  huomi- 
gno.come  dopò  l'hcbbeDauid,et  Ami  ni  quando  haucuano  figliuoli.  Se  co- 
tiadab  fubitola  Capitania,&relfcr  fi  ancorché  fiano  quattro  li  nominati 
Duca  di  quella  T ribu.la  (dando  a fuo  computando  gli  anni,che  s’incontra- 
figliuolo  Naafon  il  earico,comc  hcb-  no  de  gli  vni , con  gli  altri.  Se  quelli  » 
be,nel  deferto.fccódochefi  leggcne1  che  haueuaSalmon.auanti  fi comin- 
Knine-  *•  NumerfiNaafon  generò  Salraon , Se  ciaffcqueftoconto.&quellichedopò 
Salraon, Booz, la  cui  madre  fu  Raab,  clTo  ville  lede, pare  che  fi  podanono- 
delIadirpedeCananei,cheviucuain  minare  foto  due  età,  & per  elle  fono 
Gierico,  laquale  la  feri aura  chiama  troppo  tanti  anni.  Èrcoli  pare  che  fia 
meretrice.  Et  ancorché  fòlle  prohibi-  vcroquello,cheNicolòdi  Lira  dice; 
roàgli  Hebrei  maritarficó  Umili  dó  che  furono  tre  chiamati  Booz,&  l’E-- 
Dente.  7.  nc,  come  appare  nel  Deuteronomio,  uansehda  gli  nominò  fottod’vn  no- 
accio per  tali  matrimoni  non  venifle-  me, fendo  il  primo  figliuolo  di  Raab, 
goa  lafciare  l’adnrationc  del  vero  &iltcrzonurirodiRuth,conlaqua- 
Dk>,&  adornllerò  gli  idoli, come  quel  le  ancorché  Moabita, &pagana)fi  ma 
la  gente  adoraua,hauédo  Raab  fatto  rito  percoli  meritarlo,  per  baucr  la- 
AdHebr.  vn  notabile  fcruitioà  Dioconlafedc  (ciato  la  fua  tcrra,ei  parenti  per  la fe 
"•  fua.comcdicc  S. Paolo, di alcondcrc  decbchebbeaNoerai  fua fuocera,3c 
in  cafa  fua , certi  cfplora  tori  che  Gio-  al  Dio  d'Ifrael  da  lei  adora  tOjch’cra 
lue  mandò -, acciò  vededero  la  di  fpo  fi  il  vcro.Obcdi  generò  lede  del  qualei 
rione, in  che  daua  la  terra  con  la  città  fettitadue  interpreti, variando  alquS 
di  Gieriqo,ch’craegliil  primo, che  fi  to i punti, chiamano Ifai, fendo vn'i- 
offeriua  filtrando  a cóquidarla,  Dio  flcdo  nome, come  dice  Ianfenio  lede, 
gli  haucuapromcdadìbcrando quelli  & Ifai.ilqualcfu  padredi  Dauid  Rè, 
dallemanidel  Rèdi  Gierico.chcmà-  &il  primo dcll’Illudridìma  profapia 
dò  a prendere  có  pericolo  delle  Ior  vi  diGiesùCkrido;&pcrluila  Tribù  di 
te,&  dando  ordine,  come  fe  ne  ritor-  Giuda  pigliela  podedìonc  del  Regno 
nalfcro  liberi, óe  ficur>,&  al  fuo  popo  de  gli  Hcorci.  Dauid  GcncròSalomo 
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necon  la  donna,  che  fu  primad*  Vria,  nomi  d’huomini,che  furono  mali , 8c' 
chiamata  Bcthfabc.Vn'alcra  di  quelle  vitiofi,  come  quelli  d'Amon  potremo 
fegnatc  dall’  Euangelilla  pcrlcragio-  dirccfscrc  flato  alla  guifa  d'vn  qua- 
ni  già  toccate. Salomone  generi  Ro-  dro,nciqualc fi  pongono  diuerfefigu 
boam,nel  cui  tempo  le  dodeci  Tribù  re,  & imagini comedi  Giesù  Chri- 
fidiuifero,& con  Roboam  rcflorno  (lo, della  diletta  fua madre, & d'altri 
in  Gicrufalem  quella  di  Giuda , &di  fanti;  fi  Tuoi  mettere  a i piedi  di  Saa 
Beniamin,& le  dieci  fecero  Ieroboam  Michele  Lucifero,  & a quelli  di  San 
Rc,daloroflefsein  Samaria. Quello  Bartolomeo  vn'alrrodcmonio.&quc 
lichiamaua  Re d’1  frac l,«Sc  anco  quel  llonon  per  honoredi  quel  demonio, 
li.chedalui difccfero, & l'altrofuno  òdi  Lucifero;madeiSanti,chctrion 
D.Hiets.  m'nato  Redi  Giuda  con  i luoi  fuc-  faronod'cffi , lacuifantità  rifplcnde  j 

«n  Mite,  ccfson . Roboam  generò  Abia.fic^  più,confidcràdo  la  malignità  di  fimi- 
C*P-**  Abia,Afa  Iofafat,lofafat  loram.Quà  li fpiriti  infernali  per  la  fua  bruttez- 
diceSan  Gierommo,chcpafsòmfilé-  za. Coli  anco  nella  genealogia diGic 
do  S.  Matteo  tre  Re,chefuronoOco-  sù  Chri(lo,chcècomcvn  quadro, do 
zia  figliuolo  di  loram,&  Ioa  rigliuo-  ue  danno  l’imagini,&  le  figure  di  di- 
io d'Ocozia,&  Amalia  figliuolo  di  uerfì  Santi, fi  pongono  tra  dii,  huomi 
Ioa. La  ragionefu,pcrchc  Iorà  fi  mari  ni  viriofi, acciò  la  malignità  de  gli  vili 
tò  có  Athalia  figliuola  di  Iezabcl,che  alzi  più  la  bontà,&  la  ìanmà  degli  al 
fuempia,&:  crudciiffima  donna,  & p tri.  A mon  generò  lolla  fantiflimo  huo 
quello  s’efclufc infin  a alla  terza  gene  mo,cheda  fanciullo  fi  occupò  in  fcrui 
rationedclla  genealogia  diGiesùChri  reDin, Rabbatte  tutti  gii  idoli  del  fuo 
fio . Etcomc  dice  Lira , fenza  quelle  rcgno.quello generò  lcconia:&  i fuol 
tre,  fi  fa  il  numero  d'altre  14.  genera-  fratelli,  vnodi  ellì  fu  Scdechianclcui 
doni infino alla  trafmigrationediBa-  tempo  luccefTc  la  tranfmigr.itione_» 
bdonia.L’vltimodunquedi  quelli  tre  fatta  per  Nabucdonolor  de  (Giudei, 

Rc.non  nominati  chiamato  Amalia,  che  viueuanoin  Gicrulalem  , de  nel  vt 
. , fu  padrcd'Ozia,&Ozia  di  Ioata;Ioa  fuo  territorio,  in  Babilonia,  menan- 

tand’Acaz;  Acazdi  Ezechia,  che  fu  do  con  elfi  Scdcchialoro  Re.figliuo- 
buono , & molto  valorofo  Re  * Ezc-  lo  di  lofi»  , al  quale  fece  cauarc  gli 
chia generò  Mnafsc.chc prima  fù  vi-  occhi , per  cllerfeli  ribellato , hauen- 
tiofo,&  maluaoio, <Jc doppofu buo-  dogli  datoti  Regno,  leuandoloa  le- 
no, quello  genero  A mon, che  parendo  conia,cbiamatoancoloachim, nipote  1 

5 li  potere  imitare  il  fuo  padre,  & cf  di  Olia,  che  prima  haucua  menato 
ere  trillo  nella  giouentù,  & pigliarli  preio  in  Babilonia,  & fatto  morirti 
piacere;&  nella  vecchiaia  far  pemten  fuo  padre  chiamato  dell'tflell'o  no- 
za,&  faluarfi;  Dto  gli  tagliò  i palli  , me,  ancor  per  ribello.  Di  quelli  due, 
permcttcudochei  fuoi  feruitori  l'am-  padre, & figliuolo,ch’ebbefo  vn’itlef  d.  Hiero. 
mazza  fiero  cofi  giouane,  mentre  era  fo  nome,fa  l' Euangelilla  San  Matteo  '^P^- 
occupatoneifuoi  virijiacciò  vn’altro  vn  folohuomo , come  dice  San  Gie-  irVm.e* 
cól 1 fuoefi'cmpionon  tranfcurallcin  ronimo,&  Nicolòdi  Lira,&  fi  racco  11.104. 
».Ke.  io.  ‘ìuello.che  tanto importa.comcil  vi-  glieda  Gicremia,  & dal  quarto  libro 
uerbene  per  faluarfi  , cominciando  dei  Re.  Cominciandoda  lui  l’vltima 
pfcllo,&  nonafpettandoi!  tempo, il  quartadecimageneranonr,  Se  dice_j 
quale  può  màcare,  tk.  non  efserca  fuf  che  generò  Salatiél,già  perfo  il  titolo 
ficienza.Si  fono  dette  le  ragioni, per-  di  Re  per  lacattiuità  di  Babilonia,  Se 
che  nella  genealogia  diGicsùChriflo  Salatici  generò  Zorobabel  , che  fù 
fi  nominano  donne,  c’hcbbero  alcuni  quello, che  ridufleil  popolodallacat- 
vicij , la  caufit  è, perche  vi  fonoin  ella  uuuà  in  Gicrufalem , fendo  guidai , 
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'6tcrf>  ha fao, rnmcappa retici  primo  I.eui  Mathan,&  Matlun  generò  He 
t-EClix.  d,  Efori:  Zorobahcl  cenerò  Abiud,  -li,che  fi  chiamò  anco  Gioachin,  chtLj 
4 Pjni.  ».  ancorché  babbi  altro  nomencl  primo  fu  padre  naturalcdi  Maria,  cJcgitimo 

del Par:ilipomcuó,Abiud  generò  Elia  di  Giolcf.CornehoIanfento  nella  foa  da"  e.  ■ ♦ 
chimiEliacliim  Azor;Azor  Sadoch  ; cócordantia  Euangelicaccaiiucrtifct  P0^60*  • 
, Sadoch  Acbim;Achmi  Eliudi  Eliud  chcc  verilimilc  molto  dire,  che  Hch 
Elcazar;Eleazar  Mathan,&  Mathà  fi  a il  medcfimoche  Gioachin, pcrcio- 
».  Hier.  Giacob,&  Giacob  Giofcf  fpofo  della  cheleconia  Re  di  Giuda,  nel  cui  tem- 
j Verdine  Sacrarifiìma  . S.  Luca  lenza  po  fu  la  tr  a (migra  non  c di  Babilonia , 

i/ri!  cm  nominar  Giacob  padre  di  Giolcf,  fi chiamò  Ioachin,&  Eliachin,  i quali 

Hcli,S.Gieroniino,A:  Nicolò  di  Lira  tre  nomi  Tuonano  vna  mcddimacofa  ’ 
•dicono di  Giofcf.chcfù  figliuolo natu  apprcllodegli  Hcbrei,  coli  anco  loa- 
ralcdi  Giacob, & Icgitimodi  Heli.S.  chin  padrcdclla  Vcrsinefi  puotcchia 
Luca  nominò  quello , Se  San  Marreo  mar  Eliachim,  &abbrcuia:o  il  nome 
quello. Giofcffu  fpofodi  Maria  ,dicc  HcIficomcSan  Luca  lo  nomina. Dice  D.  An„,. 
San  Maneo,dalla  quale  nacque  Chn  di  più  Cornelio  Ianfenio,  & parcelle  i.q.Euig^ 
fio.  Arriuòcóla  genealogia  fina  Gio  dical’illcflòSàt'Agollmo.chcilthia-  Je5[c* 
fef.dice  San  Gieronimo , perche  non  inarfi  Heli , padrclegitimo  di  Giofcf,  nouVVciu 
era  cofturac  nelle  gcnerarioni.  Se  li-  non  s'ha dainrendcredella  maniera, 
gnaggimctrere  i nomidelledonnc,&  che  altri  rencuann  queflonomc  , per 
perche  Giofcf.òc  la  facra  Vergine  era  cieche  morendo  lenza  figliuoli,  &1  ma  tunatutn» 
Nam.  nod’vna  Tnbù,&  parétado>&  fi  prò  rirandofi  il  fratello  del  morto, ò pare-  u',‘ 
omo»»  »i.  ua  quello,  che  nò  era  lecito  per  la  leg-  te  llrcrro  có  la  vcdoua.il  figliuolo  che 
§c,c^c  donna  alcuna, alla  quale  toccai  gli  nafccua  chiamauafi  na  tu ralc  del  pa 
Tnbà,  & le  la  hcredità  paterna, come  toccò  alla  drc,chelogcncraua  , Se  legitimodi 
<,«co8"1  Vergine  quella  di  Gjoachin  (’uo  padre  quello, nel  cui  nome  nalceua  ; perche 
Cxud.  t*‘  fi  marita  Ile  con  al  trombe  nó  folle  del-  dice  Hcli.ò  loachin  (ch'era  tutto  vno 
lafuaTribt.EtlcAarófommofaccr  era  fuoccro  di  S.  Giolcf  fpofo  della 
dote,  che  era  dellaTribù,  di  Lcuifi  Vergine,  c S.  Luca  lo  chiama  padre 
maritòcó  Iezabel, figliuola  di  Amina  fuo  pcll’er  collume de’fuoceri  chiama 
dab,&  (orci la  di  Naafon, ch’era  della  rei  generi  figliuoli, A:  i generi  gli  fito- 
TribùdiGiuda;&  D.iuidcllcndodd  ceri, padri.  Dicedi  più  Ianfenio, che 
la  fua  m dclimaTribùdi  Giuda  fi  ma  San  Luca  al  tempo, che  volfe  fcriuerc 
ritòcó  Michol  figliuola  di  Sauldclla  il  parentado  di  Gicsù  Cluillo  fecódo 
Tribù  di  Beniamm.fii  perche  la  hxrc  l'humanità,difsedilui  che  era  tenuto 
dirà,&  la  primogenitura  dei  padri , a per  figliuolo  di  Giofcf, dando  ad  inté- 
neiTuna  di  quelle  due  appartenerne,  dere  in  quello  la  verità  , che  folocfa 
che haucr  altri  fratelli  maggiori , co-  padrefuo  putatiuo.ònell’opinionc-», 
me  fi  dice  nella  finltura-, Ma  nella  fa-  comeauanti  l'haucua  fcritro,  raccon 
era  Vergine  non  cracofi , perelTcro  tando  laambaiciara  dell’Angelo  San 
figliuola primogenitadi  Gioachim_o  Gabrielcalla  Vergine  , & incarna- 
le, Anna,  Tuoi  padri, alla  quale  la  fua  tione  del  figliuolo  di  Dio,  fattanon 
heredità,&  primogenitura  era  obliga  per  opera  d'huomo,  ma  del  lo  Spirito 
ta, &apparteneua  . Ercofircflapro-  fan to,  & hauclìe nominato  il  padre.» 
uato.ch'crano parenti  Giofcf,  Se  !a_j  naturalcdi  Giòfef,che  Giacob,  (e  eli 
l»cidu«i.  Vergine.  Il  grado  della  parentela  di-  haurebbe  potuto  dire  ( dice  quefio 
tJr  it"  chiirano  alcuni  dottori , riferitida_^  Aurtorc)Euangclifln  facro,Scci  vole 
Giouanni  Lucido,feguendoil  tcflodi  te  raccóta  re  la  genealogia  di  Chrillo 
San-Luca  in  quella  mnniera.Ianeoge  & che  difccndc  da  Datrid  fecondo 
nero  Melchi  -,  Mei  chi  generò  Leui  j la  carne,  nominando  Giofcf  f fo 
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della  Vergine, lanciare  il  fuo  parenta-  noauàti  la  venuta  del  figiiuolodi  Dio 
do, de  raccótateci  quello,  di  oueda  Si-  nel  mondo  in  carne  mortale.  11  Beato 
gnora,chcfulafuavcramailrc,&co-  S.  Gicronimo  tradufsedi  Hebrcoin  D Hiera> 
sì  fccc,che  in  nominare  S.  Giofcf,  & Latino  vn  trattato  intitolato  il  nafei-  denaturi, 
dicédo  di  lui, che  era  tenuto  per  padre  mèro  della  Vergine,& ancorché  pon 
di  Gicsù, dicedi  Giofcfchefu  figliuo-  ga in efso alcuni  fcropoli,& difficoltà  nem, 
lo  de  Heli,qdoè,comcfi  è detto  del-  nondimeno  di  gii  è (tato  riceuuto,  & 
la  maniera, ch’è  chiamato  figliuolo  il  la  fua  tradottane  tato  approuata.che 
genero  dal  fuoccro.  Et  coli  attefla  la-  polliamo  fidarli  di  lui,&direquà  ciò 
fcnio,che  H eli  fu  Ioachin  padre  della  che  in  quello  fi  trouarà,  che  tocchi! 

i.  Philip,  facra  Vergine.  Diccanco,chcda  Da-  S.Giachin,&  !S.Anna,padre&ma- 
“Pi-  uidfeguìSan  Matteo  il  parentado  di  dre  della  facra  Vergine.  Dicedunquc 

Giofcfperlalincadi  Salomone, & S.  in  quello  trattato, che  la  bcatilTima.et 
Luca.quellodella  Vergine,  per  quel-  gloriofa  fempre  Vergine  Maria  di  pa 
JadiNathà,  figliuoli  tuttiduedi  Da-  rentela  Rcalc,&  della  famiglia  di  Da 
uid,&diBerfàbc,comefidiccnel  Pa-  uid,nacqueinNazareih,<Scchefuopa 
ralipomenon.Et  è ben  vcrifìmilc,che  dre  fi  chiamò  Gioachin,&  la  madre 
quelli  parentadi  per  rifperto delle dó-  Anna.  11  padre  haucuacafa,&  pareti 
ne  fi  mcfcolafsero  diuerfe  volte.efi  ri  in  Nazareth  popolo  di  Caldea  , Se  la 
nouauain  parentado, come  tocca  San  madre  in  Bcthlccm.viucano  tutti  due 
D.Agucó  to  Agollino  , & cosi  li  Re  defccndéti  in  Nazareth  femplicc,&:  rettameteap 
tr»  Fan.  di  Dauid  ,&  Salomone  nominati  per  prefso  Dio,&  séza  ripréfioncapprcf 

ii. 'pWp*  S. Matteo, appartencuanonó  foloal  fo  gli  huommi,  coi  quali  erano  pieto- 

finéj  loin.  parctadodi  Giofcf,  ina!  quello  della  fi  pere  he  l’acqui  do,&  lotncgliodc’lo 
*•  Versine, ondcquedafignora,&il  fuo  robeni  in  cialchcduno  anno  faccua- 

fpofo erano  tanto  (1  retti  in  parentado  no  in  tre  parti , vnane  offeriuano  al 
che  riconofciuto  vn  lignaggio, li  cono  Tcpio  diGierufalé  per  fuo  fcruitio,& 
leena  l’altro.  Et  per  quello  gli  Euan-  di  luoi  minidri,  l’altra  didr  buituno 
gelidi, pretédendo dichiarare, cbeGie  ai  poucri,&  a i pelegrini.&l’altra  fpc 
su  Chrido  era  figliuolo  di  Dauid, an-  deuano  nella  fua  cafa.&fatniglia.Paf 
corche  ciafceduno  fegui  il  fuo  carni-  faronodiqueda  maniera  quali  venti 
no,&  la  verità, ^curarono  vnirfi  nel  anni, lenza  haucr  figliuoli.  Fecero  vo 
medefimo  Dauid,  nominandolo  am-  to  fc  Dio  glicncdcfsealcuno.di  offe- 
biduecói  fuoi  progenitori. Dice  fubi-  rirglielo  per  feruitiodcl  fuo  tcpio, il- 
io S.  Matteo, che  da  Abraham,  fino  a quale  ratti  gli  anni  vifi  tauano  nelle  fe 
Dauid  pafsarono  quatordeci  genera-  de  principali, &rinouando  la  promef 
tioni.  Et  da  Dauid  alla  tranfmigratio  fa,dimadauinoà  Dio  humilmétcch’ 
ne, al  tre  ouattordeci,&  alla  tranfmi-  gli  cófolafje  nella  loro  folitudine.  Ac 
grationca  Chrido, parimente  altre,  cadè,chevifitandoil  tempio  S.Gioa- 
quattordcci . Ciauuerrifccildottiffi-  chin  nella  feda  chiamata  Enccnia.^, 
mo  Federico Naufca  Vefcouodi  Vié-  sedo fommo (acerdote  Ifachar,&  ve 
na.invn  fermo  nedd  nafcimcto,del-  dendo, che giungeua  San  Gioachinà 
la  Vcrgine.che  nel  fuo  parctado  furo  far  la  fua  offerta  có  gli  altri  della  fua 
noquattordcci  Patriarchida  Abraha  città,Iadifprczzò,riprendendoloper 
a Dauid, & da  Dauid  dalla  tràfmigra  cheli  accodaua  ad  offecirelicU,  clsé- 
tionc  di  Babilonia  quattordeci  Re , Se  do  infecondo,  con  quel  li  che  erano  fc 
quattordecifaeerdoti,ò  Duchi,  dalla  condi,&  haucuano  fisliuoli,foggion 
tranfmigrationcà  Chrido, Gcncbrar  gendo,cheifuoi  doni  erano  indegni 
do  nella  fua  Chronografia  nota  lana  prefso  Dio, percheegii  non  lofàccua 
tiuitàdiS.  G ioachin  lefsantauno  an-  degno  di  gcnerationc,&  che  la  ferie- 
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ruta  chiama  maledetto  quel  lo  che  n 6 
faaucua  figliuolo  in  Ifrael , che  prima 
gli  cóueniua  liberarli  da  quella  male 
cii(tione,con  b.iucr  alcun  figliuolo, Se 
che  poi  fubito  poreua  comparire  irò 
prclcnza  di  Dio  con  laoblatione  fua, 
&:  offerta. RcAò  S.  Giacbiii  coli  con- 
fufo , Se  pieno  di  vergogna  per  quello 
fcorno.cheandò  a vjucrcin  vna  Ca- 
prina tra  i fuoi  pallori, leu  za  voler  più 
comparire  tra  legenci,  & popolo.vcr 

» fognandoli  dTcr  villo  da  i Tuoi  diradi 
ni, i quali  baueuano  fentiteie  ragioni, 
chcglidiflc  Ifacliar. Stando  iui  appar 
legli  vn’Angelocon  vn  fplendoregrà 
dilfimocirendofolo,&:  dopo  haucrio 
alT)Curato,gIidiirecoinc  veniuada_j 
parte  di  Dio(lccuinr.ifionihaueua  in 
tcfo,Se  Iceuiclcinolinchiueua  accct- 
tatejà  notificargli  come  Anna  fuamo 
glie  partorirebbe  di  lui  vna  figliuola, 
allaqualc  porrebbe  nome  Maria,  c 
che  da  fanciulla  fi  conlecrarebbc  a 
Dio,8c  farebbe  piena  di  Spiritofanto, 
& che  coli  come  il  fuonalcimcntocra 
i bDlBl,r  marauigliofo  per  cfTcrd’vna  Acrile, 
ùytkn.  che  coli  fendo  di  età, con  vn’altro  ma 
bom.<ic_j  do  marauigliofo  permanendo  Vcrgi- 

ChTittuTe  nc  ^ana  ro,l^rc  del  fighuol  di  Dio.  Et 
ne^lionc.  che  per  frano, che  queAo  folle  vero  la 
Mrufta-  Iciando  i Tuoi  pa Aori.andaflc  fubito  in 
Gierufalcm  a render  gratiea  Dio  nel 
ipiphl-  fuo  tempio  perla  gratia,  che  gli face- 
nnuiB  fc r m. Doucarriuando nella  porta,fchia 
Mari*  mata  Aurcajs  incontrarla  con  luamo 
laudibut  glie  Anna,  che  per  J’iAelsaoccalìonc 
fypjjlri  andarebbe nella  città,  Se  tcpio.Se  che 
no> bardi  ambiduc  nceueriano  contento  gran- 
7®-  cer-  dilfimoin  vederli  inficine, Se  fi  diria- 
»tne*  de  no  la  caufa  della  andata  loro  . Et  1’- 
obUtianc  Angclodifparue,SehaucndofattDl’aI 
*emn*o ,n  tra  v,fita  a Sant’Anna , Se  ella 
*3!  °re-  andata  in  Gierufalcm  nel  luogo  fegna 
tmt  iiu  lato  per  l’Angelo  nella  porta  Aurea, 
tJooTSei  tutti  due  fi  nfeontrorono,  Se  con  le  lo 
Pjt».  Ni-  ro  ville  li  rallegrarono  iu  Dio.  Furo- 
«/  hl^’  no  ^ Tépio, sfatta  orationc, Sedato 
d*tou,  m grafie  al  Sign.  ritornarono  in  Naza- 
conptdiu  reth  nella  loro  propria  cafa,  douc  An 
na  fantidima.Matronaconcepì  di  Sa 
G ioachin.  T ulto  quefto  fcriuc  5-Gic- 
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ronimo , Se  altrecofe,chc Arguirono 
nel  nafeimento  della  Vergine, & il  ti- 
more, Se  lcrcpolo,ch’cgIi  mette  circa 
della  fua  veri  fica  none  viene  leuata  in 
fieramente  (affermando  eflèrc  lutto 
quello  la  verità)  da  S.  Giouanni  Da- 
mafeeno,  Gregorio  NiITcno , Simcnn 
MetafraAe,  Sant’Epifanio.Germano 
Patriarca  Cnnfiantmnpolitano,  An- 
drea Cretcnfe,  Annone.  Niccforo,  Se 
Gcorgio  Ccdrcno . 


DE  L L*A  COT^CETTIOT^E 
della  Madonna . (ap . III. 


Arralì  nel  terzo  libro  de’  ài  *)f‘ 
Re  checflendo  vn  gior-  ctmyrt* 
no  il  fa  pienti  Ai  m«  Ro  j.Rc». 
Salomonca  fcdercinvn 
Trono, Se  leggio  realo 
giudica  Jo,  Se  decidendo  le  liti  del  fuo 
popolo  Ifraclitico,  vidde  venire  Beifa 
he  fua  madre , Si  (libito  le  (fc  dal  (uo 
T rono  có  le  braccia  aperte  perriccucr 
la,honorandolacon  molta  riucrenza 
Secom.idòcbegli  ponelTeroapprclIo 
di  lui  vn’altro  Trono,  Se  leggio  dalla 
man  dcAra.douc  voi  fc.che  lei  fedefle. 

Come  fùaflifa  dimandò  a Salomone, 
vna  bella  donzella  chiamata  Abifag, 
volcdo  da  ria  p moglie  ad  Adonia  fuo 
fratclJo.SaIomoneè  figura  del  figliuo 
lo  di  Dio.ilqualc  irlfifo  nel  T ronodcl 
la  fua  purità,  Se  innocenza,  giudica  le 
litidemortali  comeafferma  San  Gio 
uanni,  dicendo:  Diedeil  padre  al  fuo 
vnigcnitofigliuoloil  carico  di  giudi» 
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cari  mortali.  Da  quello  Trono  viddc  legge  di  natura,  ferina  come  Iob,  Da-  S'« 
venire  la  fua  (aerata  madre,  la  quale  uid;  & la  confelEiuano  tutti  i facri  co".!?? 
nel  tempo  .che fu  concetta  ,&hcbbc  Dottori , come  Sant’Agoflino,che_i<ien.  fer.{. 
l’elTcrencl  Mondo, vfei  il  figliuolo  di  particolarmente  trattòdi  quella  ma- 
Dio àhraccie  aperte  per  riccucrla,  & tcria  diuerfe  volte)  che  tutti  idelcen-  iniqui 
hìco’l  prcuenirlaal  tempo  che  la  Già  denti  di  Adam,  per  naturai  propa-  *•>  conce 
facratifiìma  anima  s’infondeua  nel  gatione  fono  concetti  in  pecca to, di 
corpo  organizato,&  difpolla  nelle  vi  modo,  che  nel  medefimo  idanteehe  lobj.pé» 
fcerc  della  fua  madrcAnna, acciò  non  l'anima  di  ciafcuno  s’infonde  nel  cor- 
folle  macchiata  della  colpa  originale,-  poorganizato  dentro  le  vifeere  della  m,  rum. 
& però  sii  feeevn  trono  delia  fui_j  fua  madre, dicendoli  con  verità  che  P Aug  dte 
man  delira, ben  limile  al  fuo  ,cleua-  quello  lia  difendente  di  Aòamo.an-  nuCrami 
to  fopra  tutti  i mortali  ; poiché  tutti  co  lì  dicecon  verità  di  lui, choc  figli-  & 1»  Hy- 
cafcorno  nel  peccato  originale  cccet-  uolo  dell'Ira , & che  (ia  in  difgraria , 
to  il  figliuolo  di  Dio  Giesù  Chriflo  Se  inimicitiadj  Dio.  Et  ftrqueftovn 
nollro  Signore  ,5c  la  Vcrgineficra-  danno,  che  refui  tèda  Adamo  perii 
tiffima  fua  Madre.  Etdcucli  auucr-  fuo  peccato  in  tutti  gli  huomini . Nè 
tire, che  il  trono, & feggiol’hebbcSa-  perche  i padri  quando  generano,  lia- 
lomone  per  il  parentado  , cllcndo  il  no  in  gratin  di  Dio,  ò nella  fua  amici* 
i Re  Dauid' fuo  padre,  ma  Quello  di  tia , reiteri  il  figliuolo  da  efiì  p«.ncra- 
Betfabe  fua  madre  per  ellcr  dona  par  to  di  contrahcrc  quella  macchiai  ; 
ticolarc, fù gratin, Se  priuile2io,cno  pcrciochela  malfa, & eompofitK  ne 
lcconcclTe.  Cofianco  l'elTcrc  Chn-  nollra  e guaita,  ac  ero  (a  , «Se  garba; 
fio innocentilTimn,  & lenza  peccato  Comcappuntofivcded’vncaflagno,  t 
è per  il  fuo  parentado,  & per  natura,  che  nalcc  di  vna  callagna  feminata 
Eircndo  Dio,  cornee;  Ma  l'ellcr  con-  fenza  riccio  che  con  tutto  ciò  le  calta- 
certa  la  Vergine  fenza  peccato, fu  per  gne,  che  di  quello  nafeeranno  faran- 
gratia,&  priuilegio.che’I  fuobenedet  no  con  li  ricci . Si  conferma  quella 
to  figliuolo  Iceonccrte.In  quello  T ro  verità  catholica  con  quello  , che  li  di- 
no  dimanda  la  Vergine,  come  l’altra  ce  per  Ezcchiel;  l’anima  che  pecca  rà,  B 
Bctfabe.à  Salomone  perii  fuo  fratello  morrà,&  fubito  foggiongc . Il  figli-  ,Cf*  "* 
Adonia,  la  bella  Abifag.Cioè.chcdi-  uolo  non  pagherà  perqucUotiic  pre- 
manda la  Vergmeper  li  fedeli,  che  a cò  fuo  padre  . Elìcndo  quello  coli, 
lei  lì  raccomandano  ( potendo  chia-  veggiamo  molti  fanciulli  fenza  l’vfo 
marli  fratelli  di  Giesù  Chri(lo,ciren-  di  ragione,  (dal  cheli  comprendo, 
docomcellì  huomo)il  dono  della  gra  chcnon  hanno  peccati  attuali)&  con 
tia . Pertiche  era  molto  conuenientc,  tuttociò  patifeono  infermità  penofe, 
che  quella  Signora  folTe  concetta  len  Rapportano  dolori  terribili;  fono 
za  peccato , Se  che  fcrnprc  folle  Hata  llroppiati , Se  mutilati  dc’loro  mem- 
grata  à Dio, per  meglio  potere,&  con  bri, oltre  di  que!lo,nelli  callighi  gene- 
maggior  fiducia  dimandargli  limi!  ralichc  Dio  hà  dato  al  mondo  (come 
dono,&  mifcricordia . Etcolìconfi-  nel  Diluuio  vniuerfale,  & nella  di- 
dando che  per  il  mezo  fuo,  cc  Io  com-  llruttionc  di  Sodoma  hauendo  gli  pa- 
municherà  fua  Maellà , polTiamo  en-  dri  loro  concitato  Iddio  ad  Ira,  & me 
trarc  a trattare  della  fua  conccttionc  ritatoqucl  calligo  ,i  figliuoli  piccioli 
f.  om”j  immaculata,  & pura  . Et  pcrciòdico,  moriroronocbn  erti  ,aaches’inferi- 
per  caucr-  ch’c  conclufioncdi  fcdc.fcritta  per  S.  fcc,  ancora, che  loro  haucflcro  pccca- 
sr,uji^  Paolo.vcniilata  ,Se  diHinira  inmolti  ti  proprij , per  liquali  mcritaUero  tal 
Dei.  Condili, &parricolarmentcinqucl-  cafligo.fic  cfsendo  certo, che  non  cra- 
Conc.Mì.  lo  di  Trento  (laqualc  conobbero  mol  no  attuali  per  màcarglil’vfo  della  ra- 
vbTpcu!!  11  Santi  Patriarchi, & Profeti della_j  gionc,ncfcguc,  che  haucflcro  pecca- 
■ co  ori- 
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to  originale, per  il  quale giudamenre  la  madre  di  Diolij  concetta  fenza  pcc 
quelli,  & quelli  hanno  patito,  & pati-  cato  rifui  ti  à grande  honor  fuo , & del 
(cono  limili  trattagli.  Ai  quali  fen  ag-  fiiofuprcmo  figliuolo,  &:  vedali  le  ciò 
giunge  vn’altrogràdilTimo  ancorché  è hanorc;  perche  qucllo.c  he  è proprio 
nonconofciuto,ncfentuodaclli,&  è,  di  Dio,&à  Diofolo  conuicncchcc 
che  fc  muoiono  auami  che  fieno  mon-  l’cfscrefcnza  peccato,  li  dicedtlla_j 
dati  da  ouel  peccato , fono  per  lempre  Vcrgine,btncncdifFcrentemcntc;pcr- 
priuati  della  villa  di  Dio;  le  bene  non  che  Dio  è fenza  peccaro  per  natura, et 
patifeonoi  tormenti,  coi  quali  fono  i la  Vergine  per  grafia, &priuilcgio  par 
dannati  tormentati  nell’Inferno.  Per  ticolarc.  Vi  s’aggiuge.chequàdo  Dio 
rioche  fono  domici  quelli,  achicom-  elegge  vna  per  fon  a à qualche  officio 
incise  li  peccati  attuali  graui,  comcli  gli  dà  tutte  fecole  n.-cefsiric;ucciò  de 
Demoni, chcin  quelli  finirono  il  loro  guarnente  loefscrciti.  Llcgscndodun 
termine, & anco  gli  huomini,  che  non  cucabererno  l’altifTimo  Dio  la  Vergi 
pentcndofi,  fintiamola  vita.  Si  che  è ncfacratilTima  per  madredcl  ruotigli 
cattolica  verità  che  tutti  gli  huomini  unlo  Gicsù  Chrifto  Dio,&  huomo  ve 
fono  concetti , &c  nafeono  in  peccato  ro, certa  cofa.cc  he  l’hauea  da  pnueni 
orig  nale.Et  ancorché  quella  legge  lia  re,&  chein  cfsa  fecero  racroltà*&  mo 
commune&  generale,!)  1 però  ha  unto  lira  tutte  le  grafie, & eccellenze,  tutte 
qualche  ecccttlonc  in  quàroal  nalcere  l'immunità, &r  priudegij , che  per  vna 
con  peccato  originale.in  Gicrcmia.fic  tnadtedital  figliuolo  fi  richicdono.et 
in  S.Giouanni  Batnlla.iqu  li  furono  peròauanzòin  fedet  Patnarchi.nella 
fintificati  nelle  vifccrc  delle  madri  le  feienza  1 Profeti,  in  zelo  gli  Apolidi, 
ro;&  pcròfancotche concetti  in  pecca  in  partenza  1 Martiri,  in  hmpcranza  1 
to)mcquero  pur  lenza  elso.  Nófu  fot  Confefsort,  in  humiltà,  & innocenza 
topofloa  quella  legge  l’vnigcnito  figli  le  Vergini.  Et  particolarmétcli  trouò 
uolodi  Dio  Gicsù  Chriflo  nollro  Si-  in  quella  Signora  la  Innocenza  di 

JSnore.ancorche  lia  vero  huomo,  &:  di  Abcl,  la  giultiria  di  Noè  , lafcdedi 
cendcnteda  Adamo,  fccódo  la  corpo  Abrahà,il  timoredi  lfaac,la  perfeuerà 
rea  foflanza.come dicono i Thcologi,  za  di  Giacobja  honeflà  di  GiofetFo.la 
pcrchenon  fu  la  Ina  conccmone  , & manfuctudinedi  Moisè,  l’obedienza 
nalcimcnto  per  naturale  propagatio-  di  Giofuc,  la  piaccuolezza  di  Samue- 
nc.ci  è.chcfù  concetto , non  peropc-  Je.l’humiltà  di  Dauid,laSapiéza  di  Sa 
ra  di  huomo,ma  dello  Spirito  s.uo;5c  I imrnc.il  zelo  d'Elia, la  tenerezza, & 
perchcc  vero  Dio , non  hebbe  pecca-  lagrime  di  Ezechia  ,la  bontà  di  loda, 
to,nc punte haucrlo . Della  Vergine^  la  paticnza  di  Gioh.la  mifericordia  di 
fua  madre,s’c  hauutoqualchcdifficol  Tobia, la  fntìfereza  di  Ilaia,&  la  fanti- 
ti  circa  di  quello  particolare, & non-  tà  di  G icremia»&  delgrà  Bitfida.  Lo 
dimeno  redi  tuttauiail  negotio  iix_j  fpofodiccalla fpofa:II tuoco!lo(fpofa 
la  «wu  0P>ni0nc>  Onde  la  Sàta  Cbicfa  Catto  ra»)è come  la  Torre  di  Dauid , nella 
JJ.'  lica  non  volendo dcterminare.fefofsc  Quale  ftlno  l’arme dc’foldatij  II  capo 
u.uit  ò nò  cócerta  in  pecca  to,hfcia  il  luogo  della  Chiefa  è Chrido,il  collo  la  Ver 
nmde«  a-cufchedunodi  credere  quello  cheu  gmc,&  gli  conuiene  bene  il  chiamarli 
li^uit  ac  più  in  quedo  calo  gli  piace,  &cofifù  collo;  poiché  è la  parte  pit.  congionta 
--  apptouatonclConciIiodiTrenro.  Et  al  capo:  Siano  publicate  tutte  quàte  le 
*’’r.p<ti!  perche  io  m’inclmo  al  credere  , cho  lodi  della  ftcrata  Vergine,  purchcfió 
«■mi  sa-  qutda  fintillimn  Vergine  fofsccócct-  li  dica  di  lei, che  lia  Dio.tuttcfclecon 
vet.Mcói ta  fc»***  pecca  to,hò  peniate  di  (criticr  tanno, & danno  bene.  Ancora  è collo, 
Biauin-  in  quello  luogo  alcune  probabili  ragio  perche  per  cfsa  dcriuano  le  grane  fe- 
ConcTt!  ni  (opra  quali  fóndo  quedo  miocredc  deli.cnmcperilcollocorreloaliméto 
dco-iuii.  rc.Vnaè.perchc  pare,  cheli  dire  cho  alli  membri, & la  vutù  della  teda,  & è 
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collo  parimente,  porche  fi  come  le  più 
ricche  gioie,  &di  maggior  prezzoli 
mcttcvna  lignota  nel  Tuo  collo.  Coli  le 
maggior  ricchczzcdvJle  grafie, & vir- 
tù,chc  li  comunicano à pura  creatura, 
nella  Vergine  li  ritrou.ino.  Quello  col 
lo(ch’è  la  Vergine  ) è la  l’ala  ddl’armi 
de  i foldati.pchc  tutte  le  virtù,  ceetcl- 
Iézc,chc  hcbibcro  i Sàti,(ono  nella  ver 
ginc,&  Madrcdi  Dio. Armò  Dioque 
Ila  Signora.con  limili armi.pcrchc  ha 
ueua  da  vederli  in  campo  có  il  demo- 
nio , alqualc  haucua  da  Ipezzare  la  te- 
liamo era  conucnictc,  chccomparédo 
à quella  battaglia  nel  tòpo  che  hebbe 
i’dlerc  ra  rionale  nel  Mondo  al  primo 
incórro  dcllcdi  occhio,&:  s’arrendcdè 
al  Tuo  inimico,  cflendo  concetta  in  pec 
caro . Punte  il  Tuo  benedetto  figliuolo 
liberarla  da  limi!  danno,  & gliene  fu 
obcdiétllìmo.  Era’ggiùcoui  l’cller  mol 
to  gelofodel  Tuo  bonnrc,èda  credere, 
che  gli  cócedelle  quello  fauorc , c qlla 
grati?.  Viene  ancora  in  propofitodiq- 
Ho , fecondo  che  dice  S.  Anfclmo,&  è 
D‘ AnC.dc  communc  parere  de’Santi, chela  puri 
concepiu  tà della  Vergineauinzò  tutte  l’altrc, 
virgnu  i.  chc  in  pura  creatura  fi  ritornadero,& 
il  chiamarla  l'Angelo  S. Gabriele, Pie 
na  di  grana  , dinota , chea  nifiuno  fu 
mai  cóccllo  grana, ò priuilegio  che  fof 
fc  negato  alla  Vergine , anzi  à lei  con 
maggior  picnczza,ei  più  fublimcgra 
do,efscdo  aduqi  verità  di  fede)riirouà 
doli ncllediuinclcritturc)chcà  S Gio. 
Burlila , & a S.  Giercmia  gliconctdè 
Dio  priuilegio,  Se  (pecial grada  cho 
fodero  fantitìcatiSc  netti  dal  peccato 
originale.auitichcnafccderoefsendo 
i ancora  nelle  vifeere  delle  loro  madri 

ancora  limile  grada,  e priuilegio  fi  do 
ucua,&  con  auatageio.conccdcrc  alla 
Vcrg.  L’Angelico  S.  Tomafo  proua 
con  qlla  ragione  che  p nórroua  rii  nel 
la  facra  Scrittura  tcflimoniochiaro.c 
manifedo,  chedica  ebe  la  Madredi 
Diofodefantificata  nel  corpo  di  fua 
madre,  fi  dee  in  ognimododire,  che 
j ' cosi  fullc.pdirfiqflo  di  Giercmia  >Sc 
d/'iòìn.  del  Battilla.pchcnócdatrederelfog- 
« h*Ut.  giógo  ( che  quello  che  A colloro  fu  có- 
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cedo.alla  Vergine  lì  nagadè.  Et  cofi,è> 

che  có  maggior  pienezza  fi  cóccdcsc*  Am* 

prcalla  Vergine  qual  fi  voglia  grada, 

chea  i Santi-.h.iuemo  da  credere,  che  Th.j  p.q. 

piùfjdcconcedòalla  Vergine, chea’  J*-*1*»**»* 

due  fopranorainati  Sàd  nò  fi  cócede , 

& feelTi  furono  liberati  nel  corpodcl 
le  loro  mad  re  del  peccato,  nelqu  i le  fu 
ronocncetti.la  Vergine  rcllò  libera  al 
punto  della  fui  Concettionc;Si  che,fc 
nacquero  Siti  qlli,la  Vergine  fu  Sàia, 
quàdofù  concetta.  Etfortificàdoquc-  Ecde.7. 
fla  ragione  fecódo  il  detto  dcll’Ecdc- 
liadico, Dio  fece  l’huomo  retto, & fe- 
códo che  dichiarano  i Sóli, fu,  comedi 
re  che  lo  creò  in  grada  , in  cui  la  vera 
rettitudine  nell’anima  cófille,&  eden 
docosì,chc  Eua.oel  primo  idante che 
hebbe  l'cdcrc.lt rette  in  grada  di  Dio, 
quella  grada  e ragioncuolc  che  fi  eoo 
ceda  alla  Vergine.  Fu  cóccdb  ad  Eua, 
che  non  fi  dctfciltantc  nella  fua  crea- 
uonechcli  potede  dire,  che  era  Enig- 
ma di  D io  hauendo  da  edere  cagione 
di  tutti  i danni , chcil  Mondo  ha  pati- 
to,!?!: della  morte  di  Gicsù  Chri(lo,ve 
ro  Dio,&  huorao.Dunqucconucnic- 
dfT’mo  fu,  che  alla  Vergine,  che  c fia- 
ta cflgioncdi  tutu  i beni,  edella  Redc- 
tioncdcl  Mondo, fe  ’cconccdedcche 
nè  anco  nel  punto  della  fua  Conccttio 
ne  (Icfseindifgrariadi  Dio,Gli  Ange 
li  furono  tutti  creati  i grana, la  Vergi- 
nechcdoucua  efsere  collocata  Copra 
di  loro  tutti .cóueniui  che  fofse  concet 
ta  seza  peccato.  Ancora  fa  in  qfto  prò 
pofito,cheDcll  1 Vergine  nó  fi  trouor- 
noi  dóni, che  rifui  tauo  nell’anima  per 
il  pcccatooriginale,chc  fono  due,  1’- 
vno  la  ribellione,  chcciafchcduno  lèn 
tedcntrodifedcfsojlaqualc  S.  Paolo  A<  Ro  “l 
chiama  legge  che  córradicc  alla  ragio 
ne, onde  nc  deriua  l’cfscre  tardo  a 1 be- 
ne,& pronto  al  malc.pcrcheà  quello, 
che  è diletta  tionc  del  corpo(ancorchc  " ’ •* 
dannofo  all’animo)ci  trouiaino  dilige 
ti,&  àquello.ch’è  vtile.cdi  guflo  all’- 
anima fi  refillc.  L’altro  danno  è.l’efse 
re  (oggetto  alla  corruttione,  c l’cfsere 
conucrtito  in  polucrc  doppo  morte, 
come  difsc  D io  ad  Adamo  dop^o  che  c«n.j* 
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hebbe  peccatoiTu  fei  di  poluerc,  & in  ginnle-,  Chriflo  però  fu  il  fuo  Redento 
polacrc  tihaidaconuerarc . Dunque  rc;anzi  per  cfsercpcrfeucra tahipui.il 
iccofi  c , che  limili  effetti  del  peccato  tamete  redéta.  Perche  vi  fono  due  ma- 


originale  nó  fi  crouino  nella  Vergine, 
ne  leguc  ancora,  che  ne  anco  il  pecca- 
to fi  ritrouò  in  ella.  Et  che  il  primo  dà- 
noin  lei  non  fi  trouafieòcola  ccrra__^y 
poiché  dice  S. Tomaio,  che  htbbc  co- 
me addormenta co,&  legato  il  cane  la 
tratorefehiamatoda  Theoloei  fomes 
pecca  ti)pcr  l’abbondanza  della  grana 
chegli  communicò  Dio.  In  modo.chc 
nc  l’appetito, nc la  fcnfualnà , mai  le_ 
diedero  grauezza  -y  m a tempre  dettero 
foggecd  alla  portione  fupcriorc,&  al- 
la ragione.  Etda qui  rclultò.cheinai 
commifc peccato  mortale,nc  veniale, 
in  tutta  la  fila  vitafeomeaiferma  il  fa- 
ero  Concilio  di  T rctojnè  mai  dille  pa 
rola  otiofa.nè  hebbe  ira  colpabilc.  Vi- 
de il  fuo  figliuolo  in  vna  Croce, e quel 


nicredi  Rodendone,  l’vna  preferuati- 
ua, l’altra  fubleuatiua,  & la  prima  c 
più  ccccllente.che  la  feconda.  Et  c co- 
fa  chiara , che  maggior  obligo  hano  à 
chi  Io  tiene, che  non  cafchi  nel  fango , 
che  à quel  lo, che  lo  lieua,  dopò  efserui 
caduto,&  lo  netta.  Ancora  fc  p ripor  r-Regu. 
l’Arca  del  Teftaincto,  comandò  Dio, 
cheli  fabncafsevn  Tcpioil  più famo- 
fo , & ricco , che  fofse  nel  Mondo , Se 
pcrconferuarcla  A{*nna,&  IcTaun- 
Jc  della  Ieg2e,&  la  verga  di  Aaró.che 
fiori, comcdiccS.  Paolo, commandò 
fibncarfi  vn’Arca.laqualecfscndo  di 
Tauole  incorruttibili  volfeche  fi  fo- 
dera fse,e  fi  fregi  a Isc  d’oro  finilfimo,le 
vifcere,doue  haueua  da  dar  il  fuo  vni- 
gcnito  figliuolo,  & douc  la  fua  diurna 


AJ  H br. 
>• 


li  che  l’haueano  in  elfa  podo,cbc  fi  fa-  bontà  doueua  ha  bi  tare  per  modo  inef 
ceuano  beffe  di  liu;  Se  gli  dieeuano  fabilc,giudocra,che  Dio  le  prouedef 


villama,&  mai  defiderò  loro  malc,nè 
diraodrò  colera  con  edì,  & coli  màcò 
quedo  primo  clfetto  de  1 peccato  origi 
nile.II  fecondo,  di  edere  il  fuo  corpo 
nella  morte  conucrtitn  in  polucre.per 
traditione  tiene  laCHicfa,chc  le  màcò, 
poiché  lei  confcdà  di  ella,  che  fu  adùn 
tamcorpo,&  anima  nel  Ciclo.  Dun- 
que , poiché  gli  effetti  del  peccato , che 
fi  trouano  in  tutti  quelli, chefonoiiLa 
edocócctti,  màcarono  nella  Vergine, 
nc  fegue , che  anco  mancò  il  peccato , 


fc.in  farle  perfette.  Secommadò  Dio  *°  ' 
a 111  figliuoli  d'Ifraeljche  per  andargli 
à parlare,!»  fantitìcafscro, quella  c’ha- 
ueua  adcfscrc  Madredi  Dio,  & lo  ha 
ucua  a vedircdell’hum.mità, (ingoia- 
re nettezza  doueua  hauerc.  Scconfer 
uò  Dio  perquaràta  anni  le  vedi,  & le  , 
fcarpede  gli  Hcbrci,nel  deferto  fenza 
rompcrfi,pcr  honor  fuo,p:ù  raeió  ha- 
ueua di  conferua re  l’anima  di  fua  Ma 
dre.fcnza  brutczzadicolpa  . Giofcp-  Geo. 41. 
pefcce  tributario  à Faraone  tutte  il 


& fenza  efso  fu  concetta.  Ancora  diria  pacfcdell’E2Ìtto,eccctoiI  Sacerdota- 
mo.chela  maggior  dignità, che  fipof-  ie.fignificandochcil  Saluatorchnuc- 
fa  comunicare  à pura  crea  tu  rarefarla  uada  libera  re  dall’obligo  della  colpa 


Madre  di  Dio;Òndc  viene,  che  ogni 
volta  che  gli  Euangclidi  nominano 
quefta  Signora, per  l’ordinario  gli  dà- 
noqnedo  honoratilTimo  titolo  . Etfe 
fimilcdigmtà  fi  diede. illa  Vergine^, 
perche  fi-  le  ha  uea  da  negare  la  gratia 
della  prefcruatione,ràro  propria  a lei? 
La  ingrandì  Dio,&la  liberòda  idolo 
ri  del  parto  & di  ridurli  in  poluerc,cf- 
firndo  leggi  generali,  ragioneera  an- 
cora, che  la  perfeuera  de  &:  libera  fse 
dal  peccato  originale.  Et  bècbequeda 
Signor  afofsc  libera  della  macchia  ori 


originale  la  Vergine,  delle  cui  carni  il 
veroSaccrdote.fccódo  l’ordine  di  Mei 
chi(edech,s’haueua  da  vcflire.  Dicia- 
mo ancora  con  l’Angelico  San  Toma 
fische  celtbràdo  li  Chiefa  la  fella  del 
la  Natiuità  della  Vergine,  ancorché.» 
nó  fia  chiaro  nella  fàcra  Sri  mira,  che 
nafccfIe,Santacomc  Barn fla, il  cinna 
ferimento  ancora  celebra, s’hà  da  inren 
dcre,& crederebbe  fij  coJÌ,chenafcef 
le  Santa,pcrl’iflcfsoancopofTìamodl 
re  eh  e fu  concetta  fenza  peccato,  cele- 
brando la  Chiefa»  come  celebra  la  fe- 
B 1 Ila 
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fta  della  Conccttioneà  gli  ortodi  Dc- 
ccmbie,chccorrifpódc  per  ncuc  roefi 
àgli  8. di  Settcmb'.  cuido  fi  celebrala 
Tua  NatiuitàrErcofi appaiifce, chela 
Vcrginefù  netta  d’ogni  macula.  Ilchc 
nondimeno  s’hà  da  infedero  come  l’m 
tède  il  Cardinale  Gaitano-, Che  la  Ma 
dredi  Dto,(cioè)nó  per  forza, ò valo- 
re della  fua  Conccttionc.ma  per  parti 
colar  grana, A:  priuilegio  concello  da 
Dio,nell’iftanre,che  la  fua  anima  fi  in 
fufe  nel  corpo  fu  preferua  ta  dall’origi- 
nal  pcccatornelqualcfarcbbc  incùria, 
le  nó  furte  fiata  perucnuta.Ac  fauorita 
dalla  grana-,  Et  fu(dice  quello  gra  Dot 
torejvn  modo  particolaredi edere  li- 
bera daH’originalc  peccato,  aferiuen- 
dofi  al  fisliuolodi  Dio.cbecosi  volfc 
in  qlla  c’haueua  efiere la  fua  Madre. 
Senza  qiicfie  allegate, per  proua  di  q- 
fto  parere, & fcntéza,vi  fono  tre  tcfii- 
monij  nella  Scrittura,cbeparclafauo 
rilcano.  L’vno  è ql  lo  della  Carica.  Tut 
ta  fei  bella  Spofa  mia, (Se in  :e  nòie  mac 
chiav  che  pollo  cafo,fi  dica  ,fcomc  di- 
ce la  Jettctajdclla  Chicfa,  per eircrc  la 
Vcrgincmèbro  principalifiìmod’cfia 
incerto  modo  le  quadra,  Ac  lelcappro 
pria  adii  bene.  L’altra  è di  GiesùChri 
fio  che  parlàdo  di  Battifia,  comcrife- 
rifee  S.  Matteo  dific;  Tra  li  nati  di  dó 
n i, ninno  fi  Ituò  maggiordi  lui , doue 
efsédo  la  Vergin  c maggiore,Ac  più  sa 
ta  che  Battifia,  fc quello  tcfiimonios’ 
efiedead altri,cheà  Profctifpched’cf- 
fi  fole  parc,chcintédaS.Ltica)djccdo, 
niduno  fi  Iettò,  refia  efclufa  la  Vergi- 
ne -,  Iaqualc  non  dee  dirfi,  che  fi  leuò, 
poichcnó  cafcò  mai.  L’altro  tcllimo- 
nioc  di  Giob.chcdice:  Afpcrtai la  lu- 
ee,AcnóIa  veggo, ne  manca.il  nafeimé 
todcllamatutina  Aurora.douc parla 
della  notte  del  peccato  originale, edi- 
ccjchcnó  vide  Chrifto,che  chiama  lu 
ce,nù  la  Vergine, che  chiama  Aurora 
matu una.  Ma  cefi  qfio  luogo  i tefo  del 
la  Vcrgine,auàti  alcuni  tcfiimonij  dei 
Dottori  facri.chc  paiono  fornire, cho 
la  Vergine  nóhebbc  peccato, fi  polla- 
no tponcrc  del  fuo  nalcimcn  to,Ac  del- 
la fua  vita,  <5c  però  non  faccio  forza  in 
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efiì.  Faccio  bene  fondaméro  in  quelló 
chela  Chicfa  pcrincttc.chcfi  renga,Ac 
creda  edere  fiata  la  Cóccrnonc  dJla 
Vergine  sèza  macchia,  Ac  chectlcbra 
1.1  lu.t  fcfi.tjcó  titolo, Ac  nome  di  Cócet 
tioncalli  S.di  Dcccmb.  Per  il  che  noi, 
che  ci  vcggiamoobligati  per  libcncfì- 
cij  ricciiutida  quella  Signora, è ragio 
ne.chccofi  crediamo.Acchein  tal  gior 
no  lenoftreaninicfaccino fèda à Dio, 
perche  vicoccafionc  badante  per  il 
bcnc.chein  qudloà  tutti  ne  rcfultò.Et 
confidenamo  quanto  grande  faria  il 
dóno, che  ne  farebbe  rifui  tato, cosi  in 
Cielo  come  in  tcrra,fenófodc  fiata  la 
Madre  di  Dto.Pcrcioche  fc  bcnccco 
si.chc la  edcnttal  gloria  dc’Sàn,  vesa 
da  Dio,  nó  però  lafcianodtriccucrla 
accidentale, & grandilliinacon  la.Nla 
dredi  Dio . Perche  le  1’elTere  del  Re- 
gno prouicnr  dal  Rc,vn  particolarap 
pi. mio, Ac  fella  come  gio(lra,tornci  ,6c 
inucuoni  dalla  parte  della  Regina,  Ac 
de  le  fucdamc.Acdózelleprouienc.Co 
si  anco  in  qu.  fio  modo, nel  Cielo  è co 
fa  certa, che  fia  gloria  accidètalc  nc’sa 
ti,Ac  fella,  Acgtubilo  perla  parte  della 
Madre  di  Dto.DùqueinJterra  ancora 
ci  haurtbbc  fatto  la  Vergine  notabile 
mancamento  peregeà chi , cornea  lei 
haueriani  a potuto  ricorrere  nclli  no- 
ftri  trauigli.Ac  ncccffità?Chi  neaiute 
ria, Ac  confolcria?Chi  come  quella  Si 
gnora,vcdcdolcnoltrc  Iagrimc,fofpi 
ri, Ac gemiti, ci  fi  mofireria  taso  piem- 
ia,tato  amoro/a.Ac  tato  mifericordio- 
la? Dùquc dal  macamcnio,checi  hau- 
rchbcfattola  facrata  Vergine,nóefsc 
do  nel  módo.pofliam  raccoglicrcquà 
to  giubilo  dobbiamo  preder  dalla  fua 
Concettionc,  ncllaqualc-  cominciò  ad 
haucre  l’cficre  nel  mòdo.  Et  accioche 
firmi  fella  ne  fia  vtilc,a  bcpe.chccófi- 
dcriamo  (intornoal  peccato  origina- 
le , del  quale  qlla  Signora  fu  libera ) il 
rigorcconchcfu  pii  peccato cómcllo 
cn  diga  to  Ada  mo.  Lifetido  adùquc  da 
p. irte idàni, nei  quali  egli  incorfe,6c 
quelli  in  che  liimo  incorfi  noi, fono  ta 
li,  Ac  tanti  che  ci  doueriano  ridurre  in 
gta  miferUjAc  fpaucto,pcr  nó  offende 

re 
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!;ono  fatte  cofi  rigo  rofa  mete.  Perche 
e nel  Mòdo  fono  guerre  mortcd’huo 
mini,fame,&  pelle, fc  ad  vno  gli  duo- 
le il  haco,all’altroil co  (lato, fc  quello 

f a tifcc  malinconia  dell’inferno,  feqi- 
o muor  arrabbiadojfenafcc  vn  cicco, 
flrgppiato,  le  vn’altro degradata- 
mele è sbranando  fatto  in  pczzi,ò  per 
che  lo  diuor.ilsrro  gli  ammali, ò fi  git- 
tafsc  da  qualche  prccipitto,ò  li  cadcfsc 
ad  >fso  la  fu*  propria  cafa;  fead  vno 
gli  mica  l’honorc,  all’altrola  lanità, 
& moltinonhannodanari.viuédoin 
cflrcmapouertà.fc  vi  fono  carceri, & 
pregionic,fctencbrofi  fondi  di  torride 
catenesi  fcrro.tSc- manette  di  ferro,  fe 
flagelli,&ran  aglic;fe  vi  fono  al  tre  fact 
.te, infuoco, rutto  quello  hrbbéoriginc, 
&cau(à  del  peccato  d’Adamo , & ip 
particolarcc debito douuto perii  pec- 
cato originale,  nelqualccialchcduno  è 
concetto, & nalcc.Dunquc  fc  vnadi- 
lobcdicnza  d’Adamo  fi  caltiga  con  ta 
to  rigore;!  peccati,  che  ciafcbedunocó 
mette,  con  qual  rigore  lì  calligarano? 
Confidcrationc  propria  per  il  giorno 
della  Conccttionedclla  Vergine  èque 
fla,&  chi  qualche  tepo  inefsa  fiefser- 
citcrà  non  (ari  polli bilc.clic non  cófc- 
gua  frutto  grande  per  l’anima  fua,  tc- 
medo  di  non  offendere  vn  Dio.chetà 
tanto  bcnccalligarc  le  fueoffcfe;facc- 
do  la  penitenza  di  <;ucl  lo  c’ha  urrà  có- 
mcfsa  implorando  il  fauorcdella  fa- 
cra  Vcrginc,chc  peròconuenne  hauef 
fc  l'officio  d’intcrceflìoncde’peccato- 
ri,  ottenendoci  à tutti  dal  fuo  fourano 
figliuolo  perdo no,&noua  gratta. li  te 
po.chc  fi  cominciò  a celebrare  la  fella 
della  Concctrionc della  Vergine  pro- 
priamente nó  fi  può  affienare,  perche 
fuccefscin  diucrli  luoehi;Ma  dopò  il 
Concil.Ba  Concilio  di  Raffica,  celebrato  affi  17. 
Ci.ann.do  di  Settembre  del  1439.  E Hata  mag» 
gforc  la  diuorionc de i fedeli  di  quella 
iblcnnità,&  fcfla.cclcbrandofi  gene- 
ralmente in  ogni  luogo. 
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^■^Alomoncdicenc’Prcuerbi, 
che  la  Sapienza  edificò  la 


Irtquefto  Cap.  fopr adetto  manta  la  mag- 
gior parte  della  còpofttione  dell' od  ut  ore. 


cafa  per  il  fuo  albergo,  &: 
che  alzò  m ella  fette  cole  n 
ne.S’intendein  quello  luogo  perla  fa 
pienza,il  verbo  eitrno.lcconda  perfo- 
n 1 nella  Santiffìma  T riniti, il  cui  ami 
buto particolarcè  I»  lapienza . E co- 
lUimede’Re,&  Prcncipi  della  tet  ra , 
non  lolo  haucr  vna  cafa  Realejvn  pa- 
lagio nella  città , doue  tengono  la  fua 
cortc,&  doue  habitano,  ma  anco  fare 
vna  cafa  di  piaceri  in  campagna  in  aia 
cun  monte, ò bofco,douc  folo  Rabica- 
no fiere  fcluatiche,&  effì  vanno  diucr 
fe  volte  iuii  pigliardiporto,  caccia n- 
do,&ammazz3ndo  horl’vna  hor  l’al 
traducilo  illefso  foce  il  figliuoIdiDio 
ilqualc  haueua  nel  Ciclo  empirco(do- 
ue  Uà  la  fua  corrc,)vna  cafa  Retile , & 
palagio,ch’è  il  feno  del  padre  dnuedi- 
mora,flc  habira  ab  eterno:volfcfor  l’- 
al tra  nel  bofeo  di  quello  mondo  infe- 
riore ,douchabitano  fiere  feluasgic, 
che  fono  molti  h uomini , nella  cui  có- 
pngni.i  dice  che  l’iltelso,chericeuc  pia 
ccre,6e  diportò . Lcdilcttationi  micj 
(dice  nella  Sapienza)  fono  tra  li  figli- 
uoli de  gli  huomini  ,clo  Ila  r caccian- 
do fiere:  Et  cofi  vii  sforno  fc  preda  di 
vn  Leone,  che  è vnbuomo feroce.  Si 
crudele  amico  di  fparaere  il  f.msiic_», 
conucrtcndolo  in  fe.  L’altrodi  vn'or* 
fo,chcè  vn’huemo  atta rd , Si  infitia- 
bile,&  che  procura  il  fuo  intcrcfso» 
ancorché  fia  con  danno  della  fua  con 
B 3 fcicntia. 
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cicnrU.  L’altrodi  vn  Lopoaffamato, 
ch’è'l’hiiomo gokifo , & dato  alvirio 
della  crapula . L’altrodi  vn  cinghiale 
c^ic  è vn’huomo  dishonello,  Se  carna- 
li. Et  l’iltfo  giorno  piglia  vna  ferpe  ve 
lenofa,  cioc  vna  donna,  cliccon  la  lua 
villa, có  le  fue  parole, & có  i Tuoi  corner 
tij  m in  la  in  rouina  migliaia  d’anime, 
cóuertcndolc a fe . Pertiche in  tali cafe 
riccir:  fua  Madia  gran  contento, & di 
porto.  Per  darli  dunque  in  quello  cfTer 
dtio, edificò  vna  cafa  in  quello  mòdo, 
&fu  la  Scrcniffìmi  Reginadcgll  An- 
geli madre  di  D»o,&  Signora  nollra. 
Et  li  figurò  per  la  cafa, che  Salomone 
edificò,  Se  chiamò  del  bolco  di  Liba— 
j.Re.  io- no. Non  pcrchefolTefondatanel mò- 
te Libano,(poiche  (lana  in  Gierufalé) 
ma  perche  nell’amenità, & nella  villa, 

Eoteua  competere  con  il  Libano,  ò per 
i gra  quantità  di  legno  Libano  chete 
neua.Della  quale  dice  la  Scritmra,chc 
era  alta  trenta  cubiti, larga  fo.  Se  lun- 
ga cento.  Haucua  fcttccolonne,  Se  in 
mezo  vn  trono, & fede,  nella  quale  Sa 
lomonc  fedeua.  Se  lì  ripofaua . Tutto 
cioè  figura  della  madredi  Dio.  L’al- 
tezza della  cafa  lignifica  in  lei  la  ledei 
& la  ragione  c,perchc  li  come  l’altez- 
za d’vn  edificio  lìappoggia  nel  fonda 
mcto(il  quale  hà  da  eficr  forte  acciòdu 
ri)  colila  fede  e fondata  in  quella  fir- 
millima  pietra, ch’è  Chrillo , come  Sa 
i.Ce.  i|*  Paolo  afferma.  Et U medefima  fede  li 
può  chiamar  pietra.come  anco  la  chia 
ma  S.  Paolo  fcriuendo  al  fuodifeepo- 
».  Ti-  lo  Timoteo,  ch’c  il  Tuo  fondamelo  nei 
l’edificio  del  Chrifliano . Etècomeia 

Eietra  del  diafpro  laquaJeefscdo  vna, 
a molti  colori  A'  Ràdo  nel  pauimcto 
di  vna  Chiefa  lifcia,&  netta.fi  vede  in 
ella  come  in  vno  fpecchio,i  trauaméti, 
&:  le  volte  della  Chiefa.  Coli  la  fede  e 
vna  iftefsa  nel  Chrilliano.ch’cin  Spa 
gna,&  in  quclloch’è  in  Italia , Se  nel- 
l’Indic.Tienc  molti  colon,  e fono  qua 
tordeci  Articoli. Inquefla  pi  e ; r a ( fi  veg 
gono  le  volte,  & traua  menti  dei  tetto, 
quertefono lecofcdcl  Cielo ,jj&  il  mi- 
litino della  Santiflìma  Trinità.  Etvic 
ne  a proposto  «li  quanto  dice  S.  Paolo 


fcriuendo  a i Corimbi,  che  vediamo 
come  i vno  fpeccluo,  6c  enigma  lece-  '• Co- 1 • 
ledei  Ciclo  nella  fedc.Etchecfscndo 
quiui , lo  veder  emo  della  manierale  he 
è-Talchc  l’altezza  dell  a cafa  dinota  lt 
fede.  Etèdi  trenta  cubiti, perche  il  nu- 
mero di  tréta,  fendo  vno  .contiene  tre 
decine , e cialcheduno  dicci,  è numero 
perfino-,  perchearriuàdoa  lui  tornia- 
mo indietro,dicendo  vndeci,  che  fono 
vno,&  dieci-, dodeci,  ebe  fono;due.  Se 
dicci-, & cosi  andando  alianti. La  onde 
quello  numero, figura  Dio,  trino',  & 
vno,  poichci!  numero  di  trenta  e vno. 

Se  trino  contiene  trcdccinc,  che  fono 
tre  pcrfonc.A:  ciafchcduna  perfona , e 
come  il  numero  di  dieci,perrctto,&:  ar 
riuato  ad  erto, torniamo  mdietroicosl 
arriuando  da  vna  pcrfonadiuina,  nò 
bifogna  far  altroché  tornar  indietro, 
poiché  qual  lì  voglia  di  elsa, e Dio, nò 
tre  Dij, ma  folo  vn  Dto.  Et  la  fede  ero 
ua  nella  Vergine,  più  che  in  alcun’al- 
tro  Santo,  ancorché  lia  in  quello  con- 
to Abrahim,comc  gii  li  è detto.  L’al- 
tezza,& larghezza  della  cafa  di  Saio- 
mone  che  era  di  cinquanta  cubiti,  figu 
ra  la fpcranza, -feconda  virtù  Teologa 
lealiaqualenòdiamoil  numero  dicc- 
to,che  è proprio  della  carità;  perche.» 
non  poggia  tato  alto,comeella,&  per 
chcfcauantaggia  pitiche  la  fedc,fc gli 
dà  il  numero  più  auantaggiato.ch’èdi 
cinquanta, fendo  quella  della  fede  tré- 
ta. Etqucflo,  perchela  fpcràza  preiup 
pone  la  fede  come  anco  s’c  detto,  & «li 
chiarato.Quefla  virtù  della  fpcranza 
hebbela  Vergine  tra  curri  i Siti  del  te- 
llamento  vecchio , facendoli  notabile 
auimaggio  in  afpettarc  la  venuw 
figliuolodi  Dionel mondo  . E»Pfrò 
erano  molto  continue  le  fue  Ugnine*» 
luoi  fnfpiri,Sc  prieghijlìn  tato,ck'|vid 
decóclufoil  negotio,&  fatto  D»°  "uo 
mo  nel  fuo  vicinai  feno.  La  lung^*" 
za  della  cafa  di  Salomone  eradic^ro 
cubin,&  figura  la  e*  rità, perche  co"Jc 
afferma  S.Paolo.è  maggior  della  fe“c , t - 

Se  della  fperaza,è  come  Regina  tra  *c  t»U  ìJJc 
virtù-, & la  fede  , Se  la  fperanza  comc  JJJJb 
dózcllcfòc,chc  l’accompagnano  lino  nw. 

alla 
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alla  camera  del  Rc,&  ella  retta  détro , 
La  cariti  conduce  feco  in  Ciclo,  la  fpe 
ràza,5da  fede.  La  fede  fi  reità  alla  por 
ra  fenza  entra  re.  La  fpcràzti  dàvna  vi 
fta,  Si  anco  eira  reità  Inori,  poiché  ciò 
chccredettero,  & fperarono  i Siti  nel 
mondo, tui  lo  vcggo*o,&  godono.  Li 
Carità  entra  in  Ciclo  ; Se  in  elio  hi  la 
fua  fede.edendo  iui  perfetta , nò  come 
in  terra, che  Iti  in  predi,  caminado  per 
molteimpcrfcttioni , Se  mancamenti, 
che  in  eira  fi  trouano.Qucda  virtù  del 
la  carità  ancora  fi  trouò  nvdla  Vergi- 
nei di  tal  maniera,  che  per  elfcr  in  el 

di  fupcriorca  tutti  ali  huominii  rut- 
tigli Angeli, funel  Cielo  fublimata  in 
grado  maggiorei  fopra  tutti  quanti. 
Le  fette  colóne  del  la  caf.i  di  Sa  lomone 
dinotano  i fette  doni  del  lo  Spirito  fan 
to.dc’quali  parlando  S. Tomaio  dice 
K5.  che  lonoalcunc  difpofitioni.có  le  qua 
ni.  li  l’anima  fi  fa  idonea  per  elfer  retta, 
& gouernatadallo  Spirito  finto  cófa 
ciliti.il  primo  è il  donodellaSapiccia. 
Ariftotilc  dicc.chequcl  fichumera  fa 
uio  in  alcuna  feienria , chcfarà  la  cau- 
li più  alta  in  alcù  genere  d’efla.pilche 
si  giudicar  di  tutto  quello , che  a lei  fi 
appartiene.Et  cofi  quello,chc  hi  noù- 
tiadi  Dio^h’è caufa  gencraliflìmai 
scpliciffima  di  tutte  Iccofc  fi  può  cbia 
mareafTolutaméte  fauio.  Et  quella  no 
ti  tu  di  Dio.è  dono  dello  Spiritofanto, 
prima  colonna  nella  fua  cafa.  Et  a que 
fio  folo  haueua  l’occhio  S.  Paolo,  qui 
do  diflejNó  giudico  da  perme.che  fo- 
i.  Cor.».''  no  vn’altra  colà  ; ma  GiesùChrido 
crocififso,  ilqualcfolo  bada  per  fare 
vn  fauio,  òcciafcheduno  che  nò  lo  sii 
D.Tho.  ign  orate.S.Tomafoaiiucrtifccjcbcco 
vbqfop.  ^ddono  della  lapicntia, come  qual  al 
tro  fi  voglia  delti  fette,  non  fi  troua  in 
colui.ch’cin  peccato  mortale.  Talché, 
fetódoqdo,  folo  colui  fi  puòchiamar 
fauio-, che  fia  in  grana  di  DiojEtigno 
ranti  tutti  quel  li,  che  danno  in  pecca- 
to mortale,  de  quali  dice  Salomone.,, 

chcèinfinitoil  numero,  lldono della 
fapienza,&  prima  colonna, certa  cofa 
è, che  fi  ritrouò  nella  Vergine,  poiché 
unto  l’ottcoc  da  DiojdlcadQBcdt  cC- 


MARIA. 

fi  tutta  rapicna.il  fecondodono  c del 
l'in  tei  letto.  S.  Tomaio  dice  che  per  ef- 
fer  l’intelletto  in  noi  altri  di  virtù  fini 

ta , Si  limitata,  hà bifogno di  lume  fo- 
pranaturale, per  conofcere  quello,  che 
è fopra  le  lue  forze, & quedo  lume  fo- 
pranaruralc,  c dono  dell’intelletto,  il 
quale  dice  Dauid,chc  Dio  dona  a quel 
li.chc  s’cll'ercitano  nelle  buone  opere. 

Quedo  diede  a fuoi  difeepoli , il  gior- 
no della  fu.t  Rcfurrcctione, quando  di 
ceS.Giouanni,ehefoffiòin  cdi,&  gli 
bagnòla  faccia  con  il  (uo  fiato  diurno, 
aceiòintendedero  le  fetitture.  Quedo 
negano  tutti  gli  hcrctici  perefserma- 
li,&  vitiofi,  & cofi  ca  fcano  in  grà  ccci 
tà.  Quedo  dono  hebbe  I a Vergine,  Se 
fù  la  feconda  colonna, & fc  Iccommu 
nicòcon  più  pleniradincchenó  fidtc- 
deda  altra  creatura, & ciò  fi  compren 
de  per  le  fuc  parole  ( ancorché  poche  ) 
che  fi  trouano  nella  diurna  Scrittura, 
clic  fono  piene  di  diuini  midcrij.  Il  ter 
zodono,£f  terza  colonna.c  del  Cóle-  D e 
gl  io.  Et  di  cfso  dice  S.  A godine,  che  c ccn.idiì* 
proprio  della  Creatura  rationale.clic  ««m. 
s’hà  da  raouerca  far  le  fuc  operazioni 
offa  minando, & inquirendo , valcdofi 
della  ragione, per  quclloc’ha  da  fare, 
S.Tomafo  dice,  che  a quedo  dono  fo 
gli  aggiunge  la  prudentia  per  darli  co 
pita  perfettionc.  Manca  quello  dono 
in  tutti  quelli, che  fi  in®erifcouo  in  nc- 

Eotif  ardui,  fenza  confidcrar  prima  ql 
3 che  pedono  fare , pctilche  incorro- 
no m graui  inconucnienti,  & dàni,&  c 
da  incolpar  mol  co  vn  ca  pi  tano.chc  «- 
za  confili  tarcjcommctte  alcun  “ri  fat 
rocheglirifcemalc,  non  vihàfcufa  . 

Dice  Ioh chela  nodra  vira  c guerra , ub-7. 
poiché  i!  cacciarli  in  negotij  difficolto 
fi, fenza  confidcrarli.òcvcdcre  s'c  cofa 
che  conuiene,ò  nò, è g rande  crrorc.Sa 
ria  bene, che  prima  ch’vnocommertcf 

fe  il  peccato  mortale, del  quale  c tenta  1 

to, facefsc quello,  che fuol fare vna di  » 

quelle  hcdie,chefeglidà  vn  pelo  «che 
porti , lo  pondera  , & guarda  le  fono 
{ufficienti  le  fue  f >rzci  portarlq,lcnó 
puòlolafiia  i enfi  anco  vegga  il  pefo 
che  mette  fopra  di  fc,  colui  che  vuol 
B 4 P «ca- 
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cicntia.  L’altro  di  vn  Lapo  affi  maio, 
ch’èl’huoinogolofo,  Se  dato  alvirio 
della  crapula . L’alrrodi  vncinghialc 
cJk  è vn’huamo  dishonelto,  & carna- 
le. Et  l'iltfo  giorno  piglia  vna  ferpe  ve 
lenofa,  cioè  vna  donna,  che  con  la  (ua 
vifta.cólcfue  parole, Ó:  eòi  fuoicómer 
tij  mania  in  rouina  migliaia  d’anime, 
cóucrtcndoleafe.  Pertiche  in  talicafe 
riccuc  Tua  Maeflà  gran  contento, & di 
porto.  Per  darli  dunque  in  quello  cfTer 
citio, edificò  vnacafa  in  quello  mòdo, 
& fu  la  SerenilTìma  Regina  de  gli  An- 
geli madredi  Dio,  óc  Signora  nollra. 
Et  li  figurò  per  la  cala,  che  Salomone 
edificò,  Se  chiamò  del  bofeo  di  Liba- 
l-Re.  io- no.  Non  pcrchefofTefondara  nel  mò- 
te Libano,(poiche  flaua  in  Gierufalc  ) 
ma  perche  nell’amenità,&  nella  villa, 

Eoteua  competere  con  il  Libano,  ò per 
i grà  quantità  di  legno  Libano  chete 
ncua. Della  quale  dice  la  Scritturatile 
era  alta  trenta  cubiti,!arga  fo.  & lun- 
ga cento.  Haurua  fettccolonnc,  & in 
mezo  vn  trono, & fede,  nella  quale  Sa 
lomonc  fedeua,  óc  li  ripofaua . Tutto 
cioè  figura  della  madredi  Dio.  L’al- 
tezza della  cala  lignifica  in  lei  la  fede* 
& la  ragione  è.pcrchc  fi  come  l’altez- 
za d’vn  edificio  fi  appoggia  nel  fonda 
méto(il  quale  hi  da  cllcr  forte  acciòdu 
ri}  colila  fedecfondata  in  quella  fir- 
miflima  pietra, ch’è  Chnlto , come  Sa 
t.Ce.  m*  Paolo  a Iterala.  Et  h medcfiimfcdefi 
può  chiamar  pietra, come  anco  la  chia 
ma  S. Paolo icnucndonl  fuodifeepo- 
»• T‘-  lo  Timotco.ch’èil  fuo  fondamelo  nel 
BQt-i.  l'edificio  del  Chrilliano.  Etècomela 
ietra  del  dia fpro  Iaqnale  cfscdn  vna, 
a molli  colori.óc  (lido  nel  pauimcto 
di  vna  Chicfa  lifcia,&  netta, fi  vede  in 
erta  come  in  vno  fpecchio,i  trauamcii, 
ór  le  volte  delia  Chicfa. Coli  iafedeè 
vna  iflefsa  nel  Chrilliano,  ch’è  in  Spa 
gna,&  in  quclloch’èin  Italia , Se  ncl- 
l’Indic.Ticnc  molti colon,  e fono  qua 
tordcci  Articjli.Inqucfla  pietra|fi  veg 
gono  levolte,  ór  trauamentide!  tetto, 
quelle  fono  le  co  (è  del  Cielo  ,JJÓ£  ilmi- 
ftcrio  della  Santilfima  Trinità.  Et  vie 
nc  a propofito  di  quanto  dice  S.  Paolo 


fcriuendoa  i Corinthi, che  vediamo 
come  i vno  fpeccluo.  Se  enigma  le  co-  *’  1 

lèdei  Cielo  nella  fede.Ecchccfscndo 
quiui , lo  vederemodella  maniera|che 
è.Ta  Ichcl’al rezza  della  eafa  dinota  I* 
fede.  Et  èdi  trema  cubiti,perchcil  nu- 
mero di  treta, fendo  vno  .contiene  trt 
decine,  ccialcbcduno  dieci,  enumero 
perfetto-,  perche  arriuado  a lui  tornia- 
mo in  dietro, die  cndo  vndcci,  che  fono 
vno, ór  dicci-, dodeci,  che  fono;due.  Se 
dieci-, & cosi  andando  atlanti.  La  onde 
quello  numero, figura  Dio,  trino’,& 
vno,  poiché  il  n amerò  di  trenta  è vno. 

Se  trino  contiene  ircdccine,  che  fono 
tre  pcrfonc,&:  ciafcheduna  pccfona , è 
come  il  numero  di  dicci,perfètto,6c  ar 
riuato  ad  effo,  torniamo  tndietroicosl 
arriuandoda  vna  pcrfonadiuina,  nò 
bifogna  far  altroché  tornar  indietro, 
poiché  qual  fi  voglia  dic(sa,eDio,nó 
tre  Dij,ma  folo  vn  Dio.  Et  la  fede  tro 
ua  nella  Vergine,  più  che  in  alcun’al- 
tro  Santo,  ancorché  fia  in  quello  con- 
to Abraham,comc  già  fi  è detto.  L'al- 
tezza,& larghezza  della cafa  di  Saio- 
mone  che  era  di  cinquama  cubiti,  figu 
ra  la  fperanza.-fcconda  virtù  Teologa 
le  alla  qtulcnòdiamo  il  numero  dicc- 
to.che  è proprio  della  carità-,  perche-» 
nonpoggia  tàtoaIto,comcella,&  per 
che  le  auantaggia  pitiche  la  fcde,fcglt 
dà  il  numero  più  auantaagiato.ch’è  di 
cinquanta, fendo  quella  della  fède  tre- 
ta. Etqticflo,  perche  la  fpcràza  prefup 
pone  la  fede  come  anco  s’é  de  tro,  óc  di 
chiarato.  Quella  virtù  del  la  fpcranza 
hebbela  Vergine  tra  tutti  i Sàtidei I te- 
flamcnto  vecchio , facendoli  notabile 
aumraggio  in  afpcttarc  la  ve*11113  ““ 
figliuolodi  Dio  nel  mondo  . Ef.Pcr° 
erano  molto  continue  le  fue  la?”,ncT 
luoi  fofpiri,ór  prieghi.lìn  tàto,c" 
decóclufoil  ncgotio.óc  fatto  Diohuo 

monel  fuo  vicinai  feiio.Lalung"^2" 

zadellactfadi  Salomone  eradic^to 
cubi  ti, & figura  la  carità, perche  co*Pe 
afferma S.Paolo,èmaggiordclIafe( “e , c«. ,»* 
Se  della  fpcràza, è come  Regina  tra  *c  TiU 
virtù-, ór  la  fede  , ó<  la  fpcranza  co  mc 
dózcJLc lue, che  l’accompagnano  fino 

alla 
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alla  camera  del  Rc,&  ella  refta  détro , 
La  cariti  conduce  feco  in  Ciclo,  la  Ipc 
ràza.Sda  fede.  La  fede  fi  refta  alla  por 
ta  fenza  entrare. La  fperaza  dà  vna  vi 
fta,&  anco  eira  refta  fuori,  poiché  ciò 
chccrcdcttero,  & fpcrarono  i Siti  nel 
mondo, iui  lo  vcggono,&  godono.  La 
Carità  entra  in  Ciclo  -,  & in  elio  hà  la 
fua  fede,  e (Tendo  iui  perfetta , no  come 
in  terraglie  ftà  in  piedi,  caminàdo  per 
molteimperfctriom , Se  mancamenti, 
che  in  ella  fi  trouano.Qucfta  virtùacl 
la  carità  ancora  fi  trouo  nella  Vergi- 
nei di  tal  maniera, clic  pereder  ine! 
Ùl  fupcriorc  a tutti  ali  huomini,&  tut- 
ti gli  Angeli,  fu  nel  Ciclo  lublimata  in 
grado  maggiorei  fopra  tutti  quanti. 
Le  fette  colóne  della  caf.i  di  Sa  lomone 
dinotano  i fette  doni  dello  Spirito  fan 
to,  dc’quali  parlando  S.  Toni  a lo  dice 
che  fono  alcune  difpofitioni.có  le  qua 
«m.  li  l’anima  fi  fa  idonea  per  eft'et  retta, 
& goucrnatadallo  Spirito  fintocòfa 
editi.  Il  primo  ò il  donodellaSapictia. 
Ariftotilc  dicc.chcqucl  fichiamcrA  fa 
uio  in  alcuna  feien  ria , che  farà  la  cau- 
li più  alta  in  alcù  genere  d’cd'a.pilche 
si  giudicar  di  tutto  quello , chea  lei  fi 
apparrienc.Et  cofi  quello,chc  hà  noti- 
tiadi  Dio,ch’é  caufa  gencraliflìma,& 
seplieiffima  di  mite  lecofc  fi  può  chia 
marcalToIutamctc  fauio.Etqutfta  no 
ritta  di  Dio.ò  dono  dello  Spiritofanto, 
prima  colonna  nella  fua  cafa.  Et  a que 
fio  folo  haueua  l’occhio  S.  Paolo,  qua 
do  difle;Nó  giudico  da  per  mc,che  fo- 
i.  Cor.».'  no  vn’altra  cola  5 ma  GiesùChrifto 
crocififso,  ilqualcfolo  bada  per  fare 
vn  fauio,&  ciafcheduno  che  nó  lo  sà  è 
D.Tho.  jonoràtc.S.Tomafo  auuertifce.cbc  co 
vbi/o^  fi  jj  jono  Jc||a  ( ipientu.comc  qual  ai 
tro  fi  voglia  delti  fette,  non  fi  troua  in 
colui.ch’c in  peccato  mortale.Talihe, 
fetódoqfto.  Colo  colui  fi  puòchiamar 
fauio-.che  fia  in  gratin  di  DtOiEtigno 
ranri  tutti  quel  li,  che  danno  in  pecca- 
to mortale,  de  quali  dice  Salomone,»» 
che  è infinito  il  numero,  lldono  della 
***•'■  fapicnza.&.prima  colonna, certa  cofa 

è, che  fi  ritrouò  nella  Vergine,  poiché 
unto  l’ottcnc  da  Diojcfl  codone  di  cf- 
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fa  tutta  rapicna.il  fecondo  dono  cdcl 
l’mtclletto.S. Tomaio  diceche  pere!-  °qT1ht^J; 
fer  l’intelletto  in  noi  altri  di  virtù  fini  4' 
ta,  & limitata, hàbifogno di  lume  fo- 

pranaturale}pcrconolccrequcllo,chc 

è fopra  le  fue  forze, & que-fto  lume  fo- 
p rana  turale , c dono  dell’intelletto,  il 
quale  dice  Dauid,chc  Dio  dona  a quel 
li.che  s’cdcrcirano  nelle  buone  opere. 

Quello  diede  a fuoi  difcepoli , il  gior- 
no della  fua  Rcfurrcttionc, quando  Ji 

ceS.Giouanni.chc foffiò in  cfli,&  gli 
bagnòla  faccia  con  il  (uo  fiatodiuino, 
acciò intcndellcro  le  fcritturc.  Quello 
negano  tutti  gli  hcrcuci  per  efser  ma- 
li,&  vitiofi,  & cofi  cafcano  in  grà  ccci 
tà.  Quello  dono  hebbe  la  Vergine,  &c 
fu  laleconda  colonna, & fc  lecommu  , 

nicòcon  più  plcnitudincchcnó  fidic- 
deda  altra  creatura, & ciò  fi  compren 
de  per  le  fue  parole ( ancorché  poche  ) 
che  fi  trouano  nella  diurna  Scrittura, 
che  fono  piene  di  diuini  mi  llcrij.  Il  ter 
zo  Jonoi  terza  colonna.c  del  Còle-  D e 
glio.  Etdiefsodicc  S.  Agoftino.chcc  cen.»dii. 
proprio  della  Creatura  rationale.chc  *nm. 
s’hà  da  mouerc  a far  le  fue  operatimi» 
e(Taminancio,&  inquircndo*  valcdofi 
della  ragione, per  quclloc’ha  da  fare , 
S.Tomafo  dice,  che  a quello  dono  fo 

gli  aggiunge  la  prudenti.!  per  darlicó 
pila  perfet  rione.  Manca  quello  dono 
in  lutriquclli.chcfi ingerifcouoin  nc- 
gotij  ardui,  fenza  confidcrar  prima  ql 
lo  che  pedono  fare , pcrilchc  incorro- 
no in  graui  inconucnienti,  Se  dàni,&  c 
da  incolpar  molto  vn  capitano, che  s£- 
za  conful  tare, commette  alcun  «ira  rat 
tocheglirifcctnale,  non  vihà  leuu  . 

Dice  Iob  chela  nollra  vita  everrà , ,,b.7. 
poiché  il  cacciarli  in  negotij  difficolto 
fi, fenza  con  fiderarli.Scvcdcrc  se  coft 
che  conuienc,ò  nò, c grandccrrorc.Sa 
ria  bene, che  prima  ch'vnocoromcrtef 

fe  il  peccato  momlc.del  qualcè  tenta  1 

to.facefse  quello , che fuol  fare  vna  di 

quelle  bcftic.che  fe  gli  dà  vn  peto  , che 
porri , lo  pondera  , & guarda  <cfono 
{uffici enti  le  fue  f -rzcà  portarJq.lc  né 
può  Io  la  (eia  v cofi  anco  vegga  il  pelo 
che  mette  lo  pia  di  le»  colui  che  vuol 
B 4 P ««- 
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peccare  mortalmente»  &:  pere  he  le  fuc 
fòrze  lòno  deboli  per  foffè rire  il  fuo- 
co eterno  merita  io  per  lui.  In  fello  ,& 
non  lo  facci.  La  Vergine  hebbe  quello 
donodi  Cófizlo,&lo,mo(lrò  in  voler 
fi  i forma  re  prima  da  l’Angelo  Gabriel 
Ic,chedefseil  con fcnti.némo,  quando 
Icannuuciòch’cfl'cr  doueua  madredi 
Dio.  Ben  fapcu.l  quella  Signora.chc  la 
dignità  era  molto  d’apprezzar  li, & nò 
fubito  s’otfcrfedi  acccrrarla.ma  prima 
volfcell’er  in  ftructad.il  l'Angelo, alqua 
le  non  li  arresi  di  domanda reiper  da- 
re anco  documento, che  nefsuno  fi  ver 
gogni  di  domandar  quello, che  non  sa, 
ne  fia  prcfto  ò follecito  in  cali  difficili, 
ancorché  paiano  honorati , (è  vuoici! 
D.  Th. ..  f*0'1  J & cófeglio.  Il  qu  a rto  dono  è del- 
*»  q i)»-  Li  fortezza.  S.Tomalodicedi  quello, 
*^a  , chc  importa  vna  fermezza  di  animo 
* * j>er  far  bene  , & per  fuggir  dal  male. 
Non  e fortezza  d’animo  afsalire  fem  • 
prc.nèc  codardia  fuggire  alcune  vol- 
..  le.  Afacl  fratello  di  loah  afsaltò  in  bat 
taglia  Abner,fendo  egli  fubito.  Se  l’al 
tro  valente  capitano-, non  fu  fortezza, 
ma  pazzia,  perche  rcflò  morto  ncll’al 
falto.  fuggir  vn’huomoreligiolo  dalla 
conuerfa  ti irne  delle  donne  ancorché 
ftij  mortificato  ,&  chefia molto  tem- 
. P°>chc  ferua  Dio, non ècodardia , ne 

pofillaniiniti  ; perche  v-na  fiaccola  ap 
poggiata  ad  vn  muro,  ancorché  nó  ab 
bruggi  l 'imbratta*, coli  il  trattar  cortes 
dóne.ancorchenon  abbruccino,  rcfla 
però  fa  fama  macchiata  . Indouinarc 
adunque  a fuggire,  ou  indo  conuicnc, 
(k  afj.dtarcquandobifo«na.cdonodi 
for  rezza  ,&  colonna  quartandla  cafa 
diD  io , & quello  fi  trouò  nella  facra 
Vergine,  la  quale  intxaprcfc  vn.fatto 
v.tìotofo,&  riufeì con  efso,d’cfser  ma 
drcdi  Diodigniffima,  Se  la  fauori  có 
quello  dono  di  fortezza  l’iflefjo  Dio. 
D.Th.n.  Il qutntodonoèdtlla fcitntia.5. To- 
4 *»«.  i.  mafo  dice-, che acciochel’intellcto  fiu- 
mano acconfcnta  alla  verità  dellafc- 
de,  fi  richieggono  due  cofe.  Vna  è, che 
fia  informato,&  fanamctericcua  quel 
lo  , che  gli  èdctto,& quello  c il  dono 
dell 'intelletto, chc  s’è  traicato,ilfccoa 
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doc,  che  tenga  certo , è rc-to  siuditioi 
per  difccrnere quello.t  he  hà  da  crede- 
re,& non  crcdcrc,&:  il  farli  qui  fio  be- 
. ne,e  dono  della  fcicn;ia.S.  Agoffino  di 
ce  che  tenere  la  fcicntia  dcllccoledi-  *4 
iune,chc  fi  chiama  dono  di  fa  pitti.).  Et  tL  ““ 
èli  primo dono.Ma la  fcicnttn.diquel 
chequi  fi  tratta,  è intorno^  cofe  fiu- 
mane in  quàto , che  ci  in  legna  no  le  di- 
urne. Et  quello  dono  dilla  (ciccia  temo- 
no tutti queIJijchcdallccrcature,  che 
veggono  in  terra  filoLumoàcontem 
piare  Dio.  Da  vn  horc,òhcrba odori 
fira,&  da  vna  perla, ò pietra  pritiofa, 
che  vcggonojda  vn  vcccllochcodonO 
cantare,  innalzano  1 intendimeli  te, ■?£ 
parlando  con  Dio  dicono;  O Signorci 
quàto  bello  fcrc.quàro  ricco, & quanto 
lauio  . poiché  hauetc  creato  tutte  que- 
lle cole  ? Se  quanto  milcricordiofò, 
poiché  ne  fate  parte  a i voli  ri  nemici , 
che  fono  molti  huomini , chcad  altro 
non  attendono,  fenon  ad  offèndimi  ? 

Che  farà  quello  thè  tenete  nel  Ciclo 
confcruato , per  quelli  che  vi  fcruonoì 
Si  legge  di  Sant'Antonio  Abbate,  che 
domandato, come potcua  viucrc  nel- 
la folitudine  lenza  alcuni  libri, che  eli 
comipuaicaffc  a lama  cofa  di  Dio.ri- 
fpofc,che  tutte  le  creatureerano  libri 
per  lui,o. rchc  gli  fcruiuano di  quello. 

E ben  da  credere  , chcdi  tal  donodi 
fcictia  teneua  la  facra  ti  filma  Vergine 
gran  partc.confumandoin  limili  con- 
lideratiom,&  contcmplarioni  i giorni 
Se  le  notti.  Il  lefio  cil  dono  della  Pie- 
ra,& dice  S.  Tomafojche  c vna  pia  af- 
fcttioncjche  ccniamod’honorar  Dio,  D 
Se  fcru.rlo.comc  padre,*,-  Signore  no 
llroj&i  a i Santi  fcruendoli,fic  honorà  ***•  *• 
doli, perche  fono  amici  di  Dio,&a  gli 
huomini,amandoli,5f  fauoràdoli.per 
che  lono  crea  tu  re  di  Dio.  Quella  colò 
na  ben  fi  ritrouònclla  gforioi7ftlm.i,ct 
facra  cifiima  Vergine,  poiché fopra_j 
ogni  pura  crea  tura, più  honorò  Dio.er 
più  lo  ferui.  Honorò  anco  li  Santi,che 
innàzi  di  lei  erano  Ilari, &amò  gli  huo 
mini  che  auanti , c doppo  ella  furono, 
in  tal  mondo,chepil  tuo  bcne.c  rime- 
dio,hcbbc  caro  che  il  luo  benedetto  fi* 

gliuoio 
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•liuolo  monde  confcrmado  la  (uà  vo-  perfo, (là  allegro, & camma  séza  nino 
lóràcó  la  diurna.  Il  fcirimodonocdel  re.  Talché i Sari  temono  p vederli  ric- 
D.Thom  rimore,  del  <,ualc dice  S. Toma fo,  che  ehi  di  virtù , Se  anco,  perche  tengono 
“1  **•  egliedi  trcmanicre,  l’vno,  humano,c  maggior  & più  chiara  notitia  di  Dio, 
D.  Auju.  quello  e carriuo,&  non  è dono  di  Dio,  haucndoojic|ac0mmunjcata  {uaMac 
li  degli-  comcdiceS.Agodino.clnvictòChri-  dà  più  famigliarmétegli  hàfartomag 
beta  ubi»  fto.qiwdodifTc  per  S. Matteo  ne  n hab  giorfauor,& carezze, e però  gli  porta 
biatepanra  di  quelli , che  vccidonoil  no  maggiore  timore  riucrcntiale.  Etp 
Uiu.  lo-cnrp-rnChefù  dire:  Per  quello  timore,  quededue  parti, bèli  vide  il  gratimo- 
tió  fate  quello,  che  non  doucte  fare,  Se  rcriuerétialc  che  la  madre  di  Diohcb 
quello  timore  hebbe  S.Pictro.qunndo  be,poichenon  vi  fu  Santo  che  Dio  piti 
negò  Chrsdo.  L’altro  è fcruile, & que  di  lei  fauorifle, ne  più  arrichillc  di  vir- 
ilo none  cattiuo,  come  lo  fanno  alcu-  tù.  Èrcoli  la  fcitima  colonna  del  timo 
nihcrctici.&èquandoli  teme  Dio, per  reantofi  trouòm  quella  cafadiDio, 
chenon  ci  mandi  nell’inferno, l’altroè  ch’è  la  Vcrginc.La  terza, Se  vltima  co 
filiale,  lineerò,  &bonidimoi& dono  fa  chcham.ua  lacafa,chcSalomonc_» 
dello  Spiritofanto.eèquàdo  temiamo  edificò  era  il  Trono,clofccenelmezo 
Dio,  come  padre, & gli  portiamo  riuc  d’cfIa,doue,Sa!omoncfedcua,&  lì  ri- 
rcnza,come  à Signore.  Etqfto  timore  pofaua.  Coli  ancora  fi  troua  della  la- 
sncoralo  tengono  i fanti  nel  Ciclo, co  era  Vergine,  Se  è la  lua  benedetta  ani- 
me dice  Dauid.il  timor  Tanto  del  Sig.  ma.ncllaqualeGiesù  Chridoliadife, 
dura  per  fempre:&  in  terra  quato  vno  e riposò.  In  altreanimepolliamodirc 
è più;sato, reme  più, •&  per  il  contrario  che  dij  Dio  in  piedi.pchediuerfe  volte 
quàtoè  più  peccatore, teme  meno.  Sta  fi  allótana,&  lelafcia.dandogliencql 
ua  l'Abbate  Arfenioin  ponto  di  morte  le  occafioni, offendendolo  mortalmcn 
Se  fi  modraua  molto  timorofo.Confi-  tc.Ma nella  facra  Verg.dcrtefermo.e 
dcrandoà  ciòi  fuoidilccpoligli  didc-  rifpofato,poichemail’olFcfe;madctte 
ro: Padre,hora  temete  cfftndo  tant’an  nella  fua  grafia , da  che  hebbe  Ledere, 
ni^hé  ferirne  fedélmente  Dio?Rifpo-  Quedaèquella  cafa  di  piaceri,  che  fe- 
fe:  Figliuoli, qdo  timore  ime  nò  è nuo  ce  Dio  in  terra  tra  le  fiere  filuellri, nel 
uo;  Tempre  l’nò  hauuto-,i  peccatori  vi-  la  quale  vedendoli  àguifi  di  caccia  ro- 
uono  molto  séza  tim  'recótéti;  Se  alle  re,  Se  pigliandoli  la  liurea  della  nollra 
gri  tutta  la  vira  comefchaucdcro  vna  ca  rnc  ( che  i paragone  di  Diofucome 
cedola  da  Dio,  ches’habbinoda  falua  di  vn  pacfcalpedro,cfcluag2io,  ) vici 
re.  Laragioncdiciòè,cheil  mal’huo-  alla  caccia .nafccndo  nel  mòdo,  &:  pre 
monótcme,perchenonhàchcpdcrc.  dicando  incfso.douccon  la  fuapredi- 
Diceil  Poeta  Virgilio.  Il  viàdàrc  pone  catione  vita.  Se  Miracoli  prcfc.c  tiròà 
nmUt™  rocatcràin  prefenza  del  l’alfa  dì  no-,  & fevna  ferpe  piena  divencno  come  fii 
oc  vutor.  è perche  non  hà  che  pdcre-,  ma  il  mer-  Ja  Maddalena  innanzi  la  fuacomicr- 
càtcjchcporta fecogioiedi molto prez  fione-,  vnlupod’vn  Zacheoamico  di 
zo và taciturno, &:  fpeffo volta  la fàc-  conuiti , poiché  in  vnodiedì  loleuò 
ci  hora  ncll’vna,&hor  nell’altra  par-  Diorvn’Urlbauidodi  vn  Matteo ban 
te.nafcódcndofi.&haucdotimorcgrà  chicre.  Se  vnfcrocidìmo  Leonedi  vn 
didimo  che  non  efeano  i ladri, per  rub  Saulo.  Et  di  quede  faluaricine.de  cac- 
barlo.  Coli  anco  nel  camino  di  queda  eie  riccuè  non  picciolocontentoil  Re- 
vira.vi  fon  malàdrini,  che  fono  ivitij,  denrorcdcl  mondo.Qucdacofa  fi  fon 
•fSci  demoni.  Et  il  Sarò  perche  porta  fc-  dò  il  giorno  che  la  vergine  nacque,  Se 
cogioic  prctiofidime  di  molte  virtù,  per  l’allegrezza.che  meda  Din  haue- 
camina  có  timore d’erter  affrontato , e ua  da  riccucrc,  ilnafcimento  di  cueda 
di  perderle . Il  peccatore,  ch’c  pouero.  Signora  fù  molto  fcdcuole . Nel  tépò 
&nóhàchc,pdcrli  perche  il  liuto  hà  che  nacque  il  Patriarchi  Noè , dice  la 
**1  Scrittura 
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Cto.f.  Scrittura  nel  Genefi , che  Lamech  fuo 
padre  fi  rallegrò  perche  intefe  per  (pi- 
rito  profetico  che  doueua  edere  con  (o- 
lationedi  molti , & gli  pofeilnomej, 
che  Io  lignifica.  Molto  maggior  alle- 

I;rezza  deue  caufare  il  nafeimento  del 
a V ergine,  poiché  Noe  con  folò  fe,e  (et 
te  pfone,  che  furono  libere  dalla  tépts 
iladel  diluuio.  La  Vergine  facra  confo 
la  tutto  il  mondo  cé  le  grafie,  & fauo- 
li,chc  per  tutti  ottóne  dal  fuo  benedet 
to  figliuolo.  Etdaqucdo  rifui ta, che 
per  vedere  quella  Signora  , che  fieno 
obligate  tutte  le  genti, & nattoni,dice, 
che  tutte  la  chiamano  Beata . Il  nalci- 
métodi  Ifaaccausò  piacere  a i Tuoi  pa 
RMta’me  dri.pereflcr  vecchi,  & Sarra  (lerile:  il 
diccntofs  nafcimcntodcllaVereine  fu  maggiore 
genetmo-  p0iche  ancoi  fuoi  padri  Gioachm , & 
Anna  erano  fuor  di  fperanza  d’haucr 
figliuoli,  nò  mancando  qui  l’itnpcrfèt 
tioncichc li  hebbe l’iftefla  Sarra,&  di 
Cc*.  quello  Dio  alquanto  fi  difgndò còlei, 
cV  f u per  il  dubitare  in  qualche  modo, 
quando,I’Angclo,ehe  parlaua  in  perfo 
n a di  D i o,  gl i dille  eh c fa rebbe  madre 
pertiche  ella  fe  ne  rife.nó  porrado  il  ri- 
ipettochedouea  alle  promedèdi  Dio. 
lì  nalcimctndi  Giacob  causò  allegrez 
za  in  cafa  di  fuo  padre  Ifaac  per  haucr 
glielo  D i odato  dopò  molte  orationi 
& preghiere, ma  maggior  fu  quella^», 
che  riceuè  in  caladi  Gioachincon  ilna 
{cimento  della  Vergine  concedo  per  il 
prezzo  di  molte  orationi,e  prieghi,fen 
Cen.t».  aa  che  inetto  folle  il  con  tra  pelo  che., 
hebbe, quando  nacque  Giacob,poiche 
giontamente  feco  nacque  Efau,chefù 
riprouato,&  lì  condannò.  Etdinoivj 
Biedi.t.  poca  dima  il  nafeimento  di  Moifcnel 
la  Scrittura, per  edere  creatura  bellif. 
Urna,  tanto  che  vedendolo  la  figliuola 
di  Faraone  molto  contenta  di  lui,  l’a- 
dottò per  figliuolo  febene  anco  hcb- 
he  in  quedona  (cimento  occalione  di 
pena,  & di  tormento  per  l’editto  di 
Faraoncche  fodero  fatti  morire  tutti 
i mafchichc  nafeed'ero  tragli  Hcbrei. 
Per  il  che  bi fognò  metterlo  dentro  d’- 
vn  cedo  di  vimini  nei  fiume  Nilo,  alla 
ventura» dr  douc  la  figliuola  del  Re  lo 


cauò,&  ailcuò . Nel  nalcimen  to  della 
Vergine,  fenza  eder  queda  occalione 
di  pcna.vc  n’c  vna  di  grandilfimo  con- 
tento, poicbc.n  icque  tanto  bella  cho 
non foloauanzòin  bellezza,  & va- 
ghezza corporale  Moisè  , ma  in  va-  , v 
ghezza,  e bellezza  dell’anima,  fu  però 
gli  Angeli.  Il  nafeiruenrodi  Samuel  fri 
famofo,  per  il  voto  che  la  (u.>  madro 
Anna  fece  dioderirloà  Dio  nel  fuo  té- 
pio.come  fucccfse.  Nò  minore  per  que 
da  parte  deue  efser  quella  della  Vergi 
ne,  poiché  anco  fuoncrta  al  tempio  di 
età  di  tre  anni . Doue  dette,  feruendo 
Dio  più  auantaggiata  che  Samuel , & 
perfeueràdo  ruttala  vita  nel  voto,  che  * *^7- 
focedi  Vcrgme.ilchcraàcòm  Samuel,  J^p*r  '* 
poiché  hebbe  figliuoli.il  nafeimétodi 
Salomone fù  primo  annonciatoà  Da- 
uid  per  il  profeta  Nathan  : dicendoli, 
chcnaurcbbe  vn  figliuolo,cheedifica- 
rebbeà  Dioil  tetnpio.Quedoidcfsolì  * 
puòdircdclla  Vcrgine.iTcuinafcimen 
tofù dall’Angelo  predetto,e lignifica 
to,la  quale  edificò  anco  il  tepioa  Dio 
ancorchecon gran  vantaggio  di  qucl- 
lo  di  Salomone: poiché  quello, cheegli 
edificò  fù  di  pietra,&  legna  me, (k  la_-, 
bcatiflì  ma  Vergine  fomminidrò  i prin 
cipij  materiali, dàdogli  il  fangucdelli 
fuoi  purifTìmichiodri.del  quale  lì  for- 
mò il  corpo  facratidìmo  diGiesùChri 
(lo.umpiodi  Dio  viuoiEtpcrl’idefso 
chiamatocon  quedonomc,  quando 
difsc.eomcriferifce  San  Giouanni: 
Rouinate  quedo  Tempio,  & in  tre_* 
giorni  lo  riedificarò  ; Diceua  quedo, 

(dice  l'Euangelida) del  Tcpio del  fuo 
corpo , che  dette  tre  d ì nel  (epolcro , c 
(ùbito  rifulcitò.Et  finalmente  il  pala- 
mento del  gran  Bartida  fù  famofo,  di 
cendo  l'An«elo  San  Gabriele  à fuo  pa 
d re  Zacca  ri  a »MoI  ti  s’a  I legra  ran  o,q  ua 
donafeerà.  Ma  molto  maggiorcc  da- 
to quello  della  Vergine,di  cui  laChiefa 
cat.i;II  tuo  nafcimcto.  Vergine  Madre 
di  Dio  portò  si  ubilo  à tutto  il  mòdo. 
L’occalìonedi  quedo, & d’efscreópo- 
da  quell’antifona  fù , che  circadcgli  . / 
anni  del  Sisn. mille  duccn to  cinquàta, 
per  la  martedì  Papa  Cdcdino:  quan- 
to 
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to  entrando!  Cardinaliinconclaue  p fifaciuagràfcdti,fcnlleprefe*adagi< 
eleggere  il  Pótefice,!pafsò  vn’annn  Oc  Angeli , & beati  in  Cielo . St  diman-  |i 
otto  meli  prima  chelaeletuone  fi  fa-  dando  ad  vnod’clTì.leciò  lì  f.tccua  per  ftorum  «Il 
ccfle.fucccdcndo  gran  mali,  &traua-  alcuna  particolareorcafionc  unta  le*  t,co* 
gli  in  tutta  laChridiantrà,e  parncol.it  Ila  quel  giorno, gli  fu  rifpodo.che  fi  Ce 
rnctein  Italia. Perche l’ImperatorcFe  lebraua  la  Natiuiti  della  madre  di 
dcrico  ribellodclla  Chie<i,*’impadro  Dto,6c  perii  detto  di  quello  Rtligio- 
niua  delle  terrea  lei  fosgene.  Defidc-  fo  cominciò  a celebrarli . E polii  bile, 
rauano  i Cardinali  ch’crano  nei  còcla  che  quello  cosi  fu(Tc,&  che  hauefi  e ha 
uefar  Icciettionc,  & non  l ‘accordata  unto  (limi  riuelattone,  ma  Rocca finn* 
no.Si  trattò  tra  di  loro,  (&  lodouette  che  fi  celebrarti:  qda  folénitàéquclla, 
proponercalcu  diurno  della  madre  di  che  s’òdctta.  Quanto  all’hidoriaò  già 
Dio.fe  già  non  dicefiimo.che  fi  hebbe  lino  dichiara  tocomc  S.  Gioie  Ilio  pa-  » 

per  particola  r riuelatione,  acciò  coli  fi  dredeila  Vereineil’iftcrtòcheS.Lu- 
fàccrt'c)chefi  fàccrtcvoto,<5c  fi  proinct  etchiama  Heli.&diceehcfii  padre  di 
t clic  per  tutti  i Cardinali,cheriufccn-  Giolefiilqualc  in  tende  Ianfenio.iome 
do  vn  Papa  con  breuità,  fi  inlliruircb-  anco  s'édetto,cheil  fuocero  * chiama 
bela  fella  della  Natitiicà  della  Vergi-  figliuolo  il  genero  , ellcndo  fuocero 
nc,&  che  fi  celebra  He  a gli  otto  di  Set  Gioachin  di  San  Giofef.Si  è anco  totv 
tébrecó  la  folcititi  dell’nttaua.in  tur-  cato,chcia  Vergine  difeeie  del  llgnag 
talaChrillianità.  Fatto  il  voto  fegui  lu  giodi  Damd,&  quella  è fede  Cattoli- 
bito  la  elettionc di  Sinibaldo  Cardino  ca-,  Et  fi  proua  pii  vcrfod’vn  Salmo,  piu. 
le,chc  fi  chiamò  Innocentio  quarto-,  il  che  dice  : Giurò  il  Signore.!  Oauidcó 

Juale,  cóformeal  voto  inflimì  la  fella  verità,  & non  fari  iffgannato , che  del 
ella  Natiuiti  della  Vergine  alti  otto  frutto  delle  fucvifccre  porrebbe,  chi 
di  Scttembre.Et  perche  quella  clctno-  fedefscnella  lua  fedia.  Etchequedo 
ne  apportò  confolationc  a tutto  il  mó-  s'intenda  per  G ics  ti  Chriflobdichia 
dojchellauaafpettandoil  Pótcfice,at  ròl'Archangelo  S. Gabriele  alla  Ver-  Luc*i. 
tribuendo  egli  ideilo  a lanuoua  fella  ginc, nella  fua  ambafciata.quindodif 
' della  Vergine, compofe quell’ Antifo-  fc.&darà  Dtoal  figliuolo, che haucte 

na, che  comincia  : j{atiuitas  tuagtni-  (Signora)  da  concipcre.la  ledia  di  Da  mm.»». 
trix  V irgogaudium annunciami vaiuerfo  uid  fuo  padre.  Il  Saluarorc ancora  di- 
miw</o,c^c.chevuoldire:II  vodrona-  mandando  vna  volta  allifauij  della  .. 
feimento  Vergine  madredi  Dio,annii  legge, di  cui  figliuolo  credala  , che  fi- 
dò godimento  in  tutto  il  mondo, & or  riàdiChrido,cioédichele?naggioAA 
dino  che  fi  dicerte  ncli’ofliciodi  qfto  defeendentia,  ertigli  rifpofero,ehedi  Metili 
giorno.  Et  da  onci  répo  in  qui,  fi  cele-  Dauid,&  approuandoloil  Sa  littore 
bra  la  feda  della  Natiuiti  della  Vergi  profeguì  la  iua  pratica  con  edì.  LaCa 
nein  tutta  la  Chiefa  Cattolica, corno  nanea  per  prouocarloa  miferìcordla, 
per  auanti  ficelebraua  in  partieoi  a r & che  cacciarti  il  demonuncherormé 
^"’efa.  EcPcr  S.  Agodino  fi  proua  1 - taua  la  fua  figliuola  lo  chiamò  figliuo 
s,!to!  io!  vno.&l’altro.  In  vna  pa  rte  dice, che  (o  io  di  Dauid,  che  fu  dirgli , Ragione  è , 
afcr.ail  lodi  Giesù  Chrido,&  diSan  Giouan  che  t’a  domigli  a tuoi.  Tuo  padre  Da- 
i»  qu^ft  n‘  Battida  fi  celebra  ilnafcimento,&  uid, al  fuono dell’Arpa  cacciò  il  demo 
*.dcaan6  nell’altredice,goda  la  terra illudrara  nioda  Saul, fa  tu  il  medefimo,  cauan- 
con  il  nalcimentodicofi  gran  Signo-  do  il  demoniodalla  mia  figliuola  con 
ra.Non  manca  chi  dice,  che  il  princi-  il  mezo della  tua  voce,  c parola.  Quel- 
pio  del  celebrarli  la  feda  del  nafeimen  li  cbccanrauano  le  Iodi  quando  entrò 
to  della  Vergine,  fòche  vn  Religiofo  trionfando  in  Gierulàlcm  , il  giorno 
folitano,&  contemplatalo  tutti  gli  an  delle  Palmeto  chiamarono  figliuolo  ’ 
ui  a gli  otto  di  Settembre,  fendila  che  di  Daiud,&l’idcdb  in  molte  alt 
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tifiche  fi  ha  da  intendere  della  Sacra- 
rirtima  ver«inc,chc  fu  vera  madre  Tua. 
Et  non  b.i  lli.che  fi  dica  di  Giofef , che 
' fole  forte  il  padre  Tuo  putatiuo  . Dal 
che  ancora  s’mferifcc,chc  Nathà,  che 
S.  Luca  chiama  figliuolo  di  Dauid,  de 
da  quale  trahe la  genealogia  fin  ad  He 
> li,ò  Gioachin  padre  della  Verginefuf 
fcjfìgliuolo  propi  io,&  naturale  di  Da 
uid;8e non  comedice  Nicolo  di  Lira, 
adoteiuo  fuo.  Dalche  s’hà  da  verifica- 
rc.chcfu  la  difeenden  tia.de  frutto  prò 
lyra  in_.  priamentedi  Dauid,  per  via  di  genera 
M»nh.  ».  rione  naturale  c (Tendo  la  Vergine  figli 
uo!a,&  defccndcntedi  Dauid.  Si  e an- 
co detto  dell’affronto, che  fu  facto  a S. 
Gioachin  nel  tempio  di  Gicrulalem  » 
non  volendo  Ifacar  facerdote  riccuer 
la  fua  oblationc.pct  edere  ffenlc.Scnó 
hauer  figliuoli.de  come  fc  n’andò  do- 
Icntcàfar  virafolitaria  trai  fuoi  parto 
wl(,  , ri.doue  hebbe  la  riuclationechc  doue 
uadi  lui  partoritela  Tua  moglieAnna, 
vna  figliuola  di  grande  fpcranza  , la- 
quale  fi  chiamarcbbcMariatdd  i fegna 
li  per  proua  di  quella  verità,  che  fi  ve- 
rterebbe con  fui  moglie  in  Gierufalc  , 
edcndo  fiata  fatui  lei  vn’altra  riueia 
rione  limile, de  che  ambedue  andereb- 
bcrodafe  ftclTì  a render  grafica  Dto, 
u nel  fuo  tempio , Se  s’incontf arebbono 

nella  porta  Aurea.  Il  che  tdtto  fi  artet 
tuò.comc  l’Angelo  gli  dirtc.de  Io  rife- 
rite S.Gicronimo  con  altri  auttori,de 
in  particolare  S. Gregorio  Niccno, ci- 
ta to  per  Simone  M etafra  fte , dice  che 
S.  Anna, nelle  felle  principali  and  jua 
da  Nazareih,doue  viueua  in  Gicrufa- 
lem:decomc  Palerà  Anna.madre  di  Sa 
muelc,filamcniaua,piangeua,&  gc- 
mcuanel  tempio, domàdandoà  Dio, 
che  gli  defie  figliuoli.  Doue  fece  voto 
(comcl’iftcrta  Anna)diofferirà  Dio 
nel  (uo  tempio, il  figliuolo, ò figliuola, 
che  gli  hauert'edato , per  fcruirio  fuo . 
Et  fatto  quello  votocóccpì  di  fuo  ma- 
rito Gioachin, & al  fuo  tempo  partorì 
ir»!«  ii  fa  fcrenilTnna  Regina  degli  Angelica 
Sg-tHir'."  Verdine  Maria  nofiraSignora.il  Pro 
»or  lfaia,chc  profecizà  la  Natiuità  di 

Reo.  tu  GicsùChnflo  deila  Verginei  profeti- 
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zò  ancora  la  Naciuitàdella  iffertaVer  hfif 
giDC, quando didciNafceràvna verga  Ambra*.’ 
della  radice  di  Iertc.de  d’erta  vn  fiore.  4e  spirito 
S.Gicronimo, dicS.  Ambrofio dicono, 
che  quella  Verga  e la  facra  Vcrgine.de 
fi  chiama  Verga  per  ederfi  figurata  in 
quellad’Aron.cheertcndofccca^ort, 
de  dette  frutto,  la  Vergine  aliena  d’o- 
ni  humorclibidinofo,pcr  opera,  non 
i huomo.ma  dclIcSpiritofanto  fu  ma 
drc, deferto  Vergine.  Lo  fpofo  dice  del 
la  Spofa  ne  i cari:  Il  volito  vetre  Spofa 
mia  e vn  mòte  di  gracocircódacodigi 
gli. Due  cofcdicc.granoch’è  il  frutto 
Se  gigli, eh  e il  fiorc,perchc  l’vno,  & i’ 
altro  fi  trouò  in  quella  Signora,  in  al- 
tredónefi  troua  ò il  fioredeIJa  vergi- 
nità; òil  fruttodcl!’cdermadre:Ma_^ 
fiorc.de  frutto,(ugello  vcrginalr.de  cf 
fermad'e-,madrc,&  Vergine,  Vergi- 
ne,& madre  in  alcuna,faiuocht  nella 
Vergine,  non  fi  troua.  Perche  e Ver- 
gine , Se  madredi  Dio . Ancor  fi  può 
chiamar  vergala  Vergine,  pche  hi  le 
proprietà  della  vcrga.de  fono  tre,la_^ 
prima  che  fellema.  Se  dà  aileuiameto 
a quel  chcèlado,  de  l’aiuta  a caulina- 
re. Il  fecondo  che  con  erta  fi  mifurait 
broccato,! a feta.de  il  panno.  Et  la  ter 
za  che  ferue  d’ifiruméto  p caftigar  ql- 
lo,c’hà  bifogno  di  ca  ftigo.  Tu  t to  que- 
llo quadra  alla  Vergine, de  può  per  q- 
(lochiamarfi  verga. Il  primoèallcuia 
mcto.defoftegno  dclliftracchi.deaffiit 
fi, perche  inuocàdola  ,de  racco  màdido 
fialcifrcquctcmérctrouanoperil  luo 
merito  rimedio  nei  loro  travagli.  Si  c,a»i» 
gloriaua  il  Patriarca  Giacobd’hauer 
partito  il  Giordano  con  vna  fola  bac- 
chetta ; con  ilfauoredclla  Vergine  fi 
pofiòno  partir  fiumi  vclocirtìmi  d’au- 
ucrfità,  de  trauagli . Mandò  Chrifioi 
fuoi  difccpoli  à predicare,  de  gli  vietò 
il portarcofa  aldina  cóeflo loro.&di 
conoS.Matteo.de  S.Luca.chcncoro, 
ne  moneta, ne  bifaccie.ne  panc.ne  ba-  Luce/ 
fionchaueuaooda  portare.  S.  Marco 
dice  Piflertò  ancorché  afferma,  che  gli 
diede  Jicenria  ,che  portafserò  hallone 
fblamemc.TaUhc  vieta  Chriftoà  rdi  ’ 
(ccpoli  nel  viaggio , che  li  comma nia 

fare 
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fare  per  predicare , il  portar  badyne,c 
gli  dà  fubito  licenza, eoe  lo  portino.  Ba 
ftonc  per  feri  re,  & pungerc.comcfala 
lancia, & lafpadanon  vuole.chcporti 
nomina  il  ba(tone,o  bacchcttapcr  fudé 
tarfi.bcn  gli  e permeilo . Co»  ancora 
nel  viaggio  di  quella  vita, che  tutti  tac- 
ciamo, ancorché  ci  fiano  vietate  diucr 
fccofc.  Se  tutto  quello,  che  ci  bà  da  cf- 
fér  d’impedimento  ptrandarcal  Cic- 
lo,ci  dà  però  liccza,  che  poi  ti  a mo  vna 
verga  per  allcgcrimcnto  della  noftra 
peregrininone, che  è la  (aera  Vergine, 

inuocandola,&doniandandog!i  la  tua 

in  tercedìone, dalla  quale(in  tutto  quel 
Io , che  di  danno  ne  potria  fucccdere  ) 
Tempre  ne  cauaremo  ogni^fauorc , Se , 
protetrione  ; Et  però  di  qua  viene,  che 
fa  Chiefa  in  vna  Antifòna.checanta  al 
la  Vcrginc.attribuita  da  alcuni  à Sàt’- 
Agodino , dice  Santa  Maria  fauorite  i 

miferi,foccorrcreipu(illanimi,ralciu- 

gatei  pianti  a gli  afflitti,  il  che  ella  fa, 
come  madre  pictofidìma  di  tutti  i pec- 
catori. Sccondariamétc  chiama  bado 
ne,ò  verga  la  Vergipe, perche  con  eda 
fimifurail  broccato, la  feta,&  ilpan- 
no.Tre  dati  fono  nella  Chiefa  di  Dio. 
Vergini, Continenti, Se  Maritati.  I V cr 
gioì  polliamo  di  re,  che  foftn  il  Brocca- 
to, i continenti , U fctJ>  & ' maritati  il 
panno.  Poiché  tutti  quedi  hanno  da  t f 
feremifuraticon  queda  verga.  Quan- 
do la  donzella  morirà,  Dio  paragone- 
rà la  fua  vita  con  quella  della  fua  Sàia 
Madre, &:  gli  dirà  guardale  vi  è diffe- 
renza tràquede  due  vite,  mira  l’honc- 
ftà,&  continenza  di  mia  madre, quan- 
to fu  la  fua  humiltà,  accortezza  nelle 
parolc,i!  buon  e d’empio  della  lua  vita, 
feli  (ornigli  in  alcuna cofa  entra.  Se 
tiene  li  compagnia . Della  donna  , Se 
dcll’huomo  continente  parangoncrà 
Dio  le  Ior  vite có  quella  di  fua  madre, 
quando  doppo  morto  il  fuo  (pofo  Gio- 
ief.vidc  con  nome  di  vedoua.al  le  qua- 
li e proprio  l’cffèrcontincntijfe  fi  eder 
ci  torno  nelle  opere  della  mifericordia, 
in  far  orationc,&  contemplare.confor 
me  aU’cfl'crciuo  della  Vergine,  in  tal 


tempo.  Et  lo  ideilo  a i. maritaci,  porrà 
auantilavita  della  fua  (aera  madre, 
nel  tcpojchc  Gioftf  fuo  1 pofo  viucua  . 

La  pacc,chcfù  rrà  loro.la  riueréz3  che 
gli  portò  come  fpofo, ancorché  egli  era 
artefice, & ella  Rcginadc’Citli.Tutjo 
fi  mifureràcó queda  verga, e quel, che 
parerà  che  non  fi  confaccia  cori  ella,  e . 
chedifdica,pigliarà  l’altro  officiodcl- 
la  verga, ch’til  cadigare.Perchcccofa 
vcrifimilc.chc  farà  qlla  Signora  verga 
di  rigore, per  li  peccatori, clic  fi  condc- 
ncràno,  poiché  li  furono  tanto  ingrati. 

Se  Iconofccnti , hauendo  fatto  tato  per 
tutti  :Ef  che  fi  verifica  rà  in  eda  quello, 
che  dice  Dauid  del  giudo, che  fi  bagoc 
rà.comc  in  acqua  rola  , lauàdn  nel  fuo 
fangucle mani, vedendolo  tormctarc 
per  i loro  dchtn.de’quali  poterono,  Se 
nó  fecero  pcnitctia.Etccofa  certa, che 
il  padre , il  quale  viuedo  il  figliuolo  1’- 
amauacomc  il  lume  de’luoi  occhi,  vc- 
dcdolo  girar  nell’inferno  trà  le  fiàme, 
goderà  molto  per  vcdcrc,chcil  caftigo 
e tato  merita  to;&  che  è quella  la  volò 
tà  di  Dio, al  la  quale  egli  farà  molto  có 
forine.  Et  poiché  la  madre  di  Dio  tan- 
to séprel’olferuò  vedendo  eder  queda 
la  fua  volontà,  ella  fi  conformerà,  che 
iìano  coli  tormctati,&  fia  per  edi  ver- 
ga dic?digo,cdi  ngorc- Eccola  verga 
. ch’eia  Verginc.&nafccda  lede, che fù 
padre  di  Dauid,  per  edere  del  fuoli- 

S aggio,  & fi  nominò  prima  lede  che 
auid, perche  la  Vergine  ncll’cdcr  hu 
milc , & renerfi  in  poco  prezzo  , imitò 
Ielle, che  fù  poucro,&  humilc.  Et  non 
Dauidjthe ancorché  humile, fu  molto 
ricco  & potente.  Dice  più  Ilaia, che  da 
queda  radice.  Se  verga  nacque  vn  hcl 
fiore;  Si  e G ics ìi  Chrido.ll  qualcchia 
ma  nel  libro  de  i Citi,  fiorc,&  nó  qual 
fi  voglia  fiore, ma  del  capo.  Io,dicc, fon 
fiorede!  capo.  Vi  fono  fiori  del  capo, et  C*nt.  ». 
fiori  dell’hortoiil  fiordeU’horto  fi  col 
tiua  lauoràdofi,&  hagnadofi,&  viene 
cudodito , che  folo  gode  di  cflo  il  fuo 
patrone.  Il  fiorede!  campo  nafeeda  fe 
dcdo,fcnza  che  fia  fcniinato,&  à villa 
di  tutti  quelli  che  lo  vogliono  coglie- 
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tc,e  ancora  fuole  efTcrcalpellrato  dal 
lebcllic.CosI  Chrilto  fior  del  campo, 
nacqucdella  Vergine  facrariffima  Ma 
ria,fcnza  feminarfi.fcnza  che  opera  .« 
d’huomo  attendeflcnella  fitafabrica, 
&:  compofitione.  E nel  campo  che  rut- 
ti lo  può  vcdere,perche  vuolecomedi- 
i.  Tim.i.  ce  l’Apollolo , che  tutti  fi  Tatuino  : Et 
Ai  calcato  dalle  beflie, quando  nel  tetri 
po  della  Tua  paf!ìonc,&  mortela  gen- 
te bcflialcio  tormentò  con  diuerfi  tor- 
menn  penofi,  & obbrobriofiA  al  fine 
lo pofero in vn legno doue mori.  Ec- 
cola profetiadi  Ifaia  ,chc  parla  della 
Natiui  ti  della  Vergine,  & perchcla 
chiama  verga A dice, che  di  lei  nafee- 
rà  il  fiore, ch’è  Chriflo.Con  quella  prò 
Num.  14.  feria  fi cófróta  qlla  del  Profeta  Baiai: 
il  quale  ancorché  federato  non  può  la 
fciarc  di  dire  la  verità  nel  tòpo  che  fu 
chiamato  da  Balac  figliuolo  diBcfor 
Re  di  Moab, acciò  nialedicclTe  il  popo 
lo  Ifraelirico,  vedendolo  da  vn  monte 
alto  dille:  Nafceràvna  lidia  di  Gia- 
cobA'  forgeràvna  verga  di  Ifracl,fcri 
1 Capit*ui  di  Moab;&  dillruggcri  i 
figliuoli  di  Seth  . Letteralmente  parla 
quella  profetia  di  Gicsù  Chriftocho 
fu  lidia  nata  di  Giacob , poichefù  lu- 
ce del  popolo  Ifraelitico,  Se  verga  di 
I frati, & che  cafligòqudlidiqucl  po- 
polo,chcnólo  riccucrono.Feri  i Capi 
tani  di  Moab,  che  lòtto  i demonij , Se 
confu  le  i figliuoli  di  Séth,  che  fono  tut 
ti  i peccatori.  Mi  in  vn’altrofenfoquc 
Ha  ff  ella , Se  verga  dinota  la  Vergine, 
perche  fi  chiama  verga  s’è  gii  detto  A 
l inquanto vcr|a,  fiverificadi  quella 
Signora.che  krl  i Capitani  di  Moab, 
che  fono  i demonij  rompendo  al  luo 
prencipeil  capo,  có  la  Tua  humiltà  prò 
fondiffima.  Confùfc  anco  i figliuoli  di 
Seth, per  i quali  s’intendono  i Chrillia 
ni  » « riij,Se  pecca  ti , i quali  han- 

no obligo  grandcdi  efler  buoni, perche 
chiamano  padre  Dio,chcè  tanto  buo- 
no.Scth  fù  figliuolo  di  Adam.datoda 
Dio  in  luogo  di  Abel,  che  fiì  buonoA 
parimente  fu  Scth.Iloro  figliuoli  era- 
no obligati  ad  imitargliAcflcr  buoni, 


ì 
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& perche  non  Io  fecero , ma  in  tempo 
di  Noò.dauanfi  ad  clTere  mali,  cornei 
figliuoli  di  Caim,maritandofi  con  don 
ne  del  fuo  lignaggio , fi  fdegnò  Dio  A 
mandò  il  difuuio,lommergcndo  tutti; 
fuori  che  No^  A la  fua  cafa.  Mcdcfi- 
mamétei  Chrilliani  fono  obligati , té- 
nfdo  Dio  p padre,  ad  dTer  molto  buo- 
ni,&  coloro, che  con  tradicono  a que- 
llo , Se  perfeuerano  iti  peccare,  li  con- 
fonde la  Madredi  Dio, nella  cui  vita 
mai  fù  peccato , cllendonc  le  loro  tan- 
to cariche.  Chiamali  anco  licita  la  Ver 
ginc  per  elTcrella  quella  lidia  maturi- 
na  mclTaggicra  del  Sole,  la  qual  da 
gri  cótcntoa  gli  infcrmiA  afflittira  i 
quali  la  oleurità , Se  lolitudinedelIa_j 
notte  cauli  pena  A tormento.  Quan- 
do quelli  veggono;  che  nafee quella 
chiara  lidia  fi  rallegrano  per  intende 
re, che  fubito  dopò  lei  vfeiri  il  SoleA 
con  i Tuoi  allegri  & dorati  raggi  sban- 
dirà l’ofcuriti  della  notte,  & verri  la 
luce.Nottcpuòchiarnarfì  tutroil  tem 
po,  che  durò  il  mondo,  finochc  D t o 
venne  in  elio  farto  huomo.  Stauano 
gli  huomini  infermi, & in  ofcurità.cic- 
chicon  l’idolatriaA  nella  morte,ofli 
natincllecolpc.vfci  la  flella  Diana, & 
nacque  la  llella  , che  è la  facra  Vergi- 
ne, &:  ègradcil  contetodi  tutti,  inten- 
dendo che  fubito  vfciràil  Sole, dice 
GiesùChnflo.nalcendo d’clTa  perdar 
vi ta,&'filufc all’anirtie cóli  fua  dortri 
na.AfflittilTìma  flauala  madredi  To- 
bia afpcttando  che  il  fuo  figliuoloarri 
uallcda  vn  viagiodou’era  andato  ric- 
co,&  profpero,per  con  fola  tiene  del  la 
fua  afflitta  vecchiaia,  vidde  vn  giorno 
entrare  in  cafa  fua  vn  cagnuolo  ch’era 
andato  fico,&  fil  grandcla  confolatio 
ne,ch’hcbbc  per  vederlo, credendo  gii 
che  il  cane  veniua , che  il  fuo  figliuolo 
nò  tarderebbe.  Quanto  più  ragioncc, 
rhc  il  mondo  rutto  giubili  vedendo 
chenafctin  elTo  la  Madredi  Dio, & 
che  poco doppo  ancora  rtafcrrl  Dio, 
& che  porta  pran  ricchezze , Se  tefori 
percommuntcarli  al  mede  fimo  mon- 
dO,con  che  patii  m ripofoA  con  a Ne- 
grezza 
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grezza  la  fua vecchiaia,  & l'età  vJti- 
rpa.  Etnon cin  quelle  nafcimcntoco- 
Li  che  polla  darcoccafionc  di  pena_^j , 

{►crchc  ancor  che  lo  fogliano  dare  i na 
ameno  delie  figiiuolc.òc caufarc ne - 
loro  padri  mitezza , perche  fono  rin- 
crcTccuoli  da  cufiodirff,&  di  gran  (pe- 
la per  ni  iritare,  nel  oa  (cimento  della 
Vergine  non  vifù  quello  perclTcr  tan- 
todeliderato  da  fuo  padre Gioachim, 
& Anna,&  perche  tcncua  no  già  noti- 
ti, che  per  il  mezzo  fuo  doycua  D i o 
far  infinite  grafica  tutto  il  mondo,  per 
ilchc  porcini  ben  direailuoi  padri. 
Che  ben  fia  in  buon’hora  nata , & che 
piaccia  a Dio  chela  veggano  ben  col- 
locata, Se  ben  maritata  : ilch;fenza_^ 
dubbio  faràcofiipoichcin  terra  haurà 
per  fpofo  Giofef,  vno  de  i gran  Santi, 
che  fi  trouino  in  eiTa,&  nel  Ciclo  hau- 
rà  per  fpofo  lo  Spinto  Tanto,  la  terza 
perfona  della  fanfilfiina  Trinità.  Per 

la  cui  opera  concepirà  refiando  Ver- 
gine purillìma,&  partorirà  il  Reden- 
tore del  mondo . Et  non  folo  a i fuoi 


padri  fi  può  dare  labuon'hora  peref- 
fer  di  tal  figliuolo  padri, ma  a i fuoi  pa- 
renti , Se  confanguinci  ancora  per  ha- 
ucr  tal confanguinca,  & parente. E a’- 
pcccatori  fi  può  anco  dare  per  haucr 
tal  Auuocata . Età  gli  Angeli  perche 
tengono  già  tal  Rcgina,&  Signora.  Et 
alrmclTa  Vergine  potemmo  darla,  Se 
dire.  Prenci  pdla  (ourana.fiatcin  buo- 
na bora  vcnuta,nioI.to  vi  dette  il  Mon- 
do per  il  molto  che  lo  nobilita  te  con  la 
vofira  prefentia,  tutta  quanta  quella 
ricchezza  ch’auanti  haueua  non  arri- 
ua  a quella  chcdinuottOpo/Ticde,  poi- 
chcvoifola  valete  più  cne  tutto  cflb. 
Molto  anco  vi  douemo  noi  peccatori, 
poiché  predio  ci  darete  vn’altro  dono, 
che  vale  più  ebe  il  CicIo,carriua  a va- 
ler tanto  come  Dio,  poiché  farà  il  roc- 
defimo  Dio,  velino  della  noltra  carne 
mortale.  Se  pcrnollrafalute,  Ancora 
unito  benc(Signora)  poffiamodiro, 
che  fe  vi  douemo,  voi  anco  ci  douete  a 
noi , perche  le  Dio  vifa  madre  Aia,  lo 
(auliamo  noi  peccatori , perche  fe  non 
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vi  follerò  fiati  pcccati.non  era  necefiì- 
tà  che  Dio  fi  faccfiehuomo,&  non  fa- 
cendofi  huoma.voinonfarcficmadrc 
lua.  Vi  Applichiamo  dunque  Signora, 

che  rjconofcia te  qucfto debito,  Se  ci 

paghiate  con  ellcrci  nofira  intcrccdi- 
tricccon  hfieflb  Dio,  acciò  la  lua  ve- 
nuta  al  mondo  ci  fia  d’vtile,  eficndo 
tutti  partecipi  dei  fuoi  traua°li,&mor 
te . Et  cofi  dopò  quella  vita  fa  racqui- 
lliamodi  nuouo  ; evita  che  duri  per 
fempre, godendola  nella  fua  gloria.  Il 
nafeimento della  Vergine,  comcs'è 
detto,  fi  celebra  gli  otto  di  Settembre^ 
Su  l'anno  della  creationc  del  rremillc 
nouecen  to,quaranta  cinquc,dellafon- 
uationedi  Roma, di  fettccento trenta- 
lei,  dell  'Imperio  di  Ottauiino  Au^ù- 
fto  di  vesti  fette,  & il  ventcfimodelR« 
gno  di  Hcrodc  A (cafoni  ta . 

Del  nome  di  Maria  fi  autierrifrj 
che  fecódo  alcuni  lignifica  Marcaccr- 
bo,ò  amaro. San  Bcrnardo.&r  Bcdadi 
cono,  che  vuol  dire  Signora;  L'iftefib 
afferma  San  Gieronimo,  SanfiEpift- 
nio,San  Gionanni  Damafeeno, Sanro 
Anfelrao,  San  Pietro  Chrifologo  , Se 
Euchorio.  Le  parole  di  Damafeeno  fo 
no  quelle: Partorirà  la  grafiafqucfta  e 
Anna, elicè l’ificfiocbc eia  Grafia.) 
La  gran  Signora,  & tanto  gran  Signo 
ra,chc  alcuna  donna  non  gli  la  rà  vgua 
le  di  quelle,  che  aua  nti  forono , & che 
faranno  dopò  di  lei . Hcbhe  quello 
nomedi  Maria , nel  tefipmcnto  vec- 
chio la  torcila  di  Moisè.  Ne!  nuouo  la 
madredi  Cbrifio , ambedue  f.imofo, 
& principaliflime  trà  l’altrc donne, & 
figliuole  tutte  due  vergini,  come  affer- 
ma della  madredi  Cbrifio  la  nofira 
fede, fic della forella di  Moifc.Saio 
Gregorio  Niflcno,&:  Appollonio.  Di 
quello fouran nomedi  Maria, diceil 
Canifio,  ebe  rinchiude  dentro  di  fo 
tanti  gran  mirteti  clic  non  ^ fufficien- 
tc perfona  humanaà  dichiarirli,  an- 
corché hauefie  l’intelletto  Angelico, 

Se  tante  lingue , come  fono  fiori  nella 
terra, ficlle  nel  Ciclo,  & arena  nel 
mare. 
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D E L L ji  TJ^E  SE  VJ"  U- 
tioncnelT empio  itllaVtrpjne  Maria 
T^ojira  Signora.  £ap. 


Iltrouandofi  Moifc  vicino  al 
la  morte, fende  per  cóman 
damentodi  Dio,Ialcj;gej 
in  rn  libro  chiamato  Deu- 
teronomio , e /entrala  ordinò  a’Lt-ui- 
ti , che  haucuano  l 'adonto  dell’Area 
del  noltro  Signore  che  la  mettefsero 
in  vn  latodie(sa;ecofi  fùpofto  peref- 
fi  inefsccutionc-,  Per  quello  libro  po(- 
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tcmpio.il  fuggirli  nell’Egitto.  Et  il  fcr 
marfi  egli  di  età  di  dodeci  anni  nel  tem 

f»io,che  fù  occafione  di  gran  dolore  al 
a (uà  facrata  madre.  Poi  vi  fi  vede  Pai 
^•*tra  (lampa  di  color  rofso  , Se  fangui- 
nco.ncllacualc  i dipinta  la  paflìonc.et 
la  morte  del  Saluatorc.Piuauàtifi  ve 
de  la  fua  Refurruttionc,  Poco  dopò  la 
falita  al  Cielo , & la  venuta  dello  Spi- 
rito Santo  fopra  il  Collegio  Apoftoli- 
co.  Et  finalmente  nella  facciata  viti- 
ma  e dipinta  marauigliof.imcntePaf- 
fanuonein  corpo.  Se  in  anima  della  fa 
cratiilima  Vcrgincnel  Ciclo.  Quelle 
fono  le  (lampe, Si  le  figure.  Vi  fono  an 
cora  le  lettere,  & dinotano  la  legge  di 
D i ò, che  quella  Signora  off!  ruò  fenza 
cómcttcr  colà  alcuna  còtra  cfsa. Que- 
llo libro  figillató  con  il  vcrgmal  au- 
gello,^volle  Dio, che fbfsc condotto  al 
Tempio  ; perche  inefso  teneua  anti- 
camente i (tioi  Tcfori.comc  gli  tiene  di 
prcfcntc, ancorché  fìano  quelli  piu  prc 
tio!i,&di  maogoir  valore  che  quelli , 
poiché  tra  cllì  fi  annoderà  il  medefimo 
Dio, che  real,&  pcrfonalmcn  te  (là  nel 
facramcnto  dell’altare.  Per  efser  adii 


fi  amo  intendere  la  Vergine  facranlfi-  oucquefto  libro, chcc  la  Vcrginc.gioia 
manoflraSignora.librodidcuodonc,  di  molto  prezzo  conucniua  che  (Idre 
nclqualc  vi  (noie  cfscrc  lettere.  Se  figu  nel  tempio , Se  cosi  quella  Signora  fù 
rc,ò  flampc.Nclla  Vergine  fono  (lam 
pe,&:  figuredi  gràde eccellenza,  &:  ar 
te. La  prima  e la  fua  punffima  Concct 
rione,  laqualcè turtn di  bianco,  pcr- 
chcnon  fìi  in  lei  macchia,  nèombra  di 
peccato.  La  fecóda  è figura  del  fuo  fan 
tidìmonafcimento.La  terza  lafua  prc 
fentationc  al  tempio.  L’altra  e la  In- 
carnationedel  figliuolodi  Dio  nelle 
fuc  vifeere.  Et  in  quella  figura  vi  è tan 
roda  con(idcrare,chcgli  huomini , Se 
gli  Angeli  redano  (lupefatti,  & lenza 
poter  da  efsa  leuarreli  occhi.  Vi  è pri- 
ma la  Vifitatione  alla  fui  cugina  Eh- 
fabeth  , Se  più  innanzi  il  nascimento 
del  figliuolodi  Dio, de  fuo,  (lampa  in 
vero  molto  nguardcuolc.  Più  adanti 
fi  vede  la  Circoncifioncdel  medefimo 
figliuolodi  Dio  Giesù  Chrido.L’ado 
fanone  dei  Re  : La  puriticarionc  nel 


portata  in  cfso  dalli  Cuoi  padri,  & pa- 
renti, per  pa  rticola  r commanda  men  d 
di  Dio,  per  qu  into  fi  può  prcfumcrc. 
Quello.chcin  fatto  fuccefse.  Race  óra 
S.Gicronimo,&  có  lui  Origene,  Ciril 
lo  Alcfsàdrino,Tcofi!atc,Simeon  Me 
tafrafle.Germano  Areiuef.di  Cóflàn- 
nopolt,&  Gcorgiodi  Nicomcdia.cita  d.  Hier. 
ti  perii  Lippomano  Vcfcouodi  Berga  de  utio. 
mo.  Li  quali  dicono,  che  rèdo  la  Vergi  ^2^°*** 
nedictàdi  tredici  anni,  fu  condotta  al  in  wltth. 
Tempio  di  Gierufàlem  dalli  fuoi  pare  cir.Aie.il 
tr,  Se  in  particolarcda  fua  madre  An-  *rdue;c 
na.per  cópimentodel  voto  che  hai)  cu  a Thfop.to 
fattod’oflerirlaa  Dio  nel  fuó  tÉpin , eruttano. 
Se  la  fidarla  in  vn  collegio  di  donzelle, 
ch’era  poco  lontano  da  quello,  (come  Uppom** 
dice  S.Airbrcfio.A:  fi  raccogliedal  li to- 
bro  fecódodciMacaboijdoues’alleua  ,''.a*eb»|,r^. 
uano  mol  te  di  efsc  figliuole  di  nobili,  i.Ma.)!’ 

Scia 
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Se  in  fpccie  le  primogenite  delia  tribù 
Realedi  Giuda.ctddla  tribù  Saccrdo 
' tale  di  Lem , fino  che  haucuano  età  di 
maritarli, Impiegatici!  iui  ndi’oratio- 
ncin  leggere,*  in  lauornrcon  mano, 
haucndomaetlrcchein  tutto  gl’infc- 
gn-iuano  dcllcquali  s’hà  p certo , che 
vna  diede  era  Anna  profeteda  dclla- 
*’  quale  fa  métionerEujgeliftalS.Lucaj 
Chediflcdi  Giesù  Cbrifto,  il  giorno 
che  fù  offerto  al  T empio  gran  cole.  Et 
è ben  da  credere , che  fendo  profeteda 
quella  S. Matrona, pet  l’pinto  profeti- 
co intcndedc  chi  era  la  facra  Vergine, 
& per  qucl-'o che  Dtola  tcncuicudo- 
dita  .elsedo  ciò  cagione  che  l’ama  Ile  te 
aeramele,*  {‘accarezzali^,  dado  lìm 
precó  lei.  Et  ben  farebbe  ella  di  guadi 
colpa, fclaconofceuanól'haucd'i  far- 
to,poi  che  la  eóuerfationc  della  Verg. 
era  tale, che  non  fole  gli  Angcliptia_.> 
i'idedò  Dio  innamoratia , & però  gli 
farebbe  tato  gudola,*  grata  che  fetn- 
prc  l'haurebbc  tenuta  al  fuo  lato.  Arri 
uara  la  facra  Verg.  al  Tepio  nettiate 
da  vna  certa  parte  s’accdeuajp  quinde 
ci  gradi(&  perciò  fcglidcdicornoquin 
deci  Salmi,chc  fi  dicono  Gradualijfù 
ella  fatta  falircdaqlli, chela  menaua- 
no  il  primo  grado,*:  1 faccrdoti  venne 
roaa  incórra r la  benedetta  fanciulla, 
séza  voltarla  faccia,nc  nio  tirar  difpia 
ccrclalciar  la  madre;*  il  padrefs’era 
viuo)&  gli  altri  parenti,  fenza  fparger 
lagrimc.nemodrard  alcun  dolore  per 
laicu  rii, afccfc  la  fcaia  fino  in  cima, co 
rncfcfòfsc  llata  di  pferta  età.  Talché i 
Saccrdnri.c  Minidndel  tepio, & fuoi 
parcri.ch'erano  andati  feco  fi  maraui- 
gliarono,*  rallegratoli  di  vedereque 
Ho, et  conobbero  chiaraméte,chc  Dio 
opcraua  grà marauiglie  nella  fanciul- 
la,laqu.ilchaucua  adclscr  fua  madre. 
Redo  nel  répio  la  Vergine,*  pcrjcfsc- 
rc  d'alto  intelletto  , et  rara  habilitàiet 
aggrandita  con  la  grada  dello  Spinto 
fanro,fù  gr.mdcmcntcd'vtilc  ne  gli  cf- 
fcrcini,  che  faccuapo  iui  le  donzelle, 

A degnano  Ma  rcoMarulo,  Antonio  Sa 
bellico, & altri  aurt  ori,ituhccofepar 
ricalaci  la  facra  Vergine  fpcdcua  il  té- 
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po.edicono  chedalfar  del  giorno,  fin 
allhora  di  terza, ch’c  la  nona  hora  fa- 
ci ua  ora  tiene.  Da  qued'hora  fino  a ql 
la  di  nona  ch’è  la  terza  verfo  la  fera, lì 
occupa ua  ncU'elIercittodellc{mani,io 
me  tcdcrc>lauorarr,&  cufcirc.  Magia 
ua  à quello  tépo  téperaramete,*  il  rc- 
dantedcl  giorno  fi  rraiccncain  Iccrio- 
ni  della  facra  Senrrura.  In  quedo  luo- 
go,*: in  quedo  tempo  fece  voto  la  fa- 
cra Vergine, (come  dice  S.  Agod.  ) di 
Vetgimtà  perpetua  rancori  he  fecondo 
alcunidotton  Scolndici  fu  cód.itiona- 
ie,&  nonadbluto.Etcofi  douetredire 
qutdeò  limili  parole,  poda  inginoc- 
chioni,  & le  mani,*:  sii  occhiconil 
cuore  alza  ti  al  Cielo  . Dto,&  Signor 
nno  creator  dei  Cielo,*  della  tettai 
che  per  la  loia  Jvodra  ‘bontà  crea  di  la 
nua  anima,*  il  mio  corpo,  in  ogni  in- 
tegrità, Io  prometto  per  quanto  farà  in 
me,  fe  però  la  vodra  foprana  Maedi 
nó  comanda  ri  altracolà.d’olTcrun  re, 
&i  udodirc  la  verginità, et  nóconofcc 
re  huog  Ojocccupàdomiin  tutto,*per 
tutto, nel  vodrolcruido.  Quedo  hi  il  * 
voto  che  la  facrata  Verg. fi-rem  quedo 
tòpo,  & dopò  che  fù  fpofata  có  il  Sito 
Patriarca  Giofcfinfpirata  da  Dio,glie 
Jo  dille,*  >1  propolitoc’haucua dicu- 
llodirlo.Il  Sàt’huomo  prefe  piacere  di 
incederlo , perche  fi  prelume  ch’ancor 
egli  parimele  hauede  fa  rto  voto  condi 
rionale,*  coli  tutti  due  in  conformità 
per ntiona  infpirationcdcllo Spiri to— 
lanto  fecero  votoadolurodi  perperu  a 
verginità. Fùscpreil  (ugello  verginale 
pregia  roda  Dio,  * da  gli  huomini, 
da  fedeli,*  infedeli . Eua  fu  vergàio 
tutto’ltcpo ch'ella  dettene!  paradifo, 
lubito cb'vfci  di  là, non  fù  più.JT ra  gli 
Hebrei  il  sómo  fiuti  dote  nò  li  poteua 
ma  ritardo  non  con  vergine.  I Gemili 
nonconftntiuanochc  habiradc  don- 
ila nel  Tempio  della  Dea  Vide,  che 
non folle  Vergine.  Et  l’haucuano  in 
tara  riputa  rione,  chcfbfse  dato  mena- 
to alcun  malfa  ttorc  alla  morte,'*  fe  il 
delitto  np  era  córra  la  Repub.  ò mol- 
to a ctroee,,*  detellabilc  ;|pcr  rifpctto 
della  Vergine  Vedale  fe  la  vedeuano 
C per 


J4 


VITA  DELLA  SACRATI  SS  I M A 


per  la  firada  lolafciauano  libero. Rac 
cóta  Tuo  Liuio,ohenegli  ànniyf.del 
la  fondationc’di  RoiÀa , \ Ftàhccfì  gli 
tacerò  guerra  A lartiifi.ro  in  gràperi- 
colodidiflruggcrla . Molti  fuggirono 
dalla  città, & tra  elfi  vn  cótadino  chia 
mato  LucioAlblnochefopra  Vrt  carro 

fofcla  moglie, & figliuoli ;rtia  vededo 
a Vergine  Vdlalijcbccógliofnàmc- 
ti  della  loro  RclipiOrie  ancora  fuggia- 
no/cefcro  da  l carro  i Tuoi  figliuoli,  Se 
la  moglie,  & fopra  dio  vi  fecero  falir 
le  Vcllali, ammonendole  al  fuo  sigile. 
Se  affetto  naturale. Le  menò  alla  città 
di  Ccretoin  Tofeanadouei  cittadini, 
Se  naturali  dcl|luogo  hebbero le  V eigi 
ni  in  gran  riuerentià . Pertiche  dopai 
Romani  in  fegno  di  gratitudine,  lirl- 
ccucronopcr  Tuoi  cittadini , & fendo 
già  liberi  di  quella  guèrra , comando- 
ronoche  in  memoria  di  quello  fi  chia- 
mafl'cro  Ceremotìiè,i  riti  del  culto  di- 
ninojiaqual  parola  vuol  tanto  dirc,co 
me  officio  dc’Cretani,c6po Ila  da  que- 
fteducdittioniXercttt^SctHunfojchc 
fingificaofficio.SrchehauèiianoiGC 
dii  i grà  riucrcza  le  Vergini.  Per  cófet 
uar  qflo  prctiofo  Tcforo , cóuirnc  che 
Icdóncfi  ritirinoA  fi  fcrrino.E  mol- 
to nota  l’hiftoria  di  Dirta  figlia  di  Già 
cob.la  quale  p andare  c6  vana  curiofi 
tà  a vedere  nó  huomini , ma  dóncdel- 
la  città  di  Sichem;doue  fuo  padre,  & 
fratelli  era  verniti  dinuouoad  habita- 
rc,fii  occafioncq'la  fua  andata, che  p- 
defseil  fuo  honore,  Se  la  vita  ruttigli 
huomini  di  quella  città.  Se  la  mndrè  di 
Dio  fi  ferra, & ritira.nófinercfcaalle 
sJft  tpifu  d6ze,,c4'  r»rimrfi,5c  ferrarli, pchc  fèr 
ii.Nictp"  r.»re,&  ritinte  farSnopmficure, che  i 
hifto.  cc  altra  maniera  cgr&difliitio  il  fito  pek-i- 
c e.  i».c.  Cr,j0j&  alle  volte  molto  ihaggiorildS 
no  delqualemolten’hàno  l’efpeiiéza, 
B.Vitgmc  ma  fe  n’aucggono  tardi, Si  quando  nó 
>}•  v i è rimcdioipchc'corne  àfftrnia  S.’Gie 
ronimo,la  pdita  del  fugello  verginale 
è irremediabile,pche  s’vna  volta  fi  per 
de  è impoffihile  ricupcrarlo.'Circa  del 
la  figura, Scforma  della  madre  dùDio, 
voglio  raccórarc  qllo, che  dice  Niccfo 
ro  Califto,rifcrédo  Epifanio, (ancor- 


erà 


che  dica  di  lui  fi  Cèrti  fio,  che  non  fi'i  il 
Vtfcouodi  Cipro,  ma  vn  Sacerdote^  /5S 
Cóll.itinopoluano)  Se  cócorda  molto 
il  ritratto,  chedi  quella  Signora  fece  ^ 
S.Luca.chela  vide.  Scia  mraffealna 
turale-  Fu  la  Vergine  Sacranffima  Ma 
ria  di  mezzana  (htura;di  color oliua 
flroila  faccia  alquàto  lortga,  gli  occhi 
gridi, firirauanoal  giallone  ci|lie  ni- 
greA  arca  tc,il  nafo  tango, & di  legit 
dra  jpptìrrionejla  bocca  piccfola.lela 
br«  coloritc.i  déti  piccioli. & bianchi,! 
capelli  biondi,©  rodi, le  mani,  Sci  dt- 
ti  tanghi. Tutto  il  fuo  corpo  ben  jppor 
tionàto^Era  in  grdn  maniera  bella, & - 

■grattato.  Guardaua  có  molta  grauirà, 
epa  rlaUn  còno  minor  foauità.  Mai  ve 
Ili  pano  di  colori,  Inad’vn  tal  Colore, 
vf  lua  il  bercrtino  tauro , & fi  copriua 
vn  poco  la  frócc  có  il  maro.  Quella  è la 
figura  della  Ver.  Alberto  Magno  dice  M,gn'.Ut! 
elicla  Verg.hebheilsómoA  perfetto  de  Uudù 
della  bellezza, che  può  tremarli  in  cor 
pomortulc,  Ite  odo  però  Io  flato  di  q-  “* 

Ha  vita  A operido  tutto  quello  èhe  la 
natura  può.  Perche  fi  come  Chriflofu 
bclta,(hpra  nitri  i figliuoli  de  gli  huo- 
mini,Con  la  Vcrg.  tal  belli  tra  tutte  le 
dóne}Sc^óueniua,chefoflccofi  pelscr 
nata  nelntandojmfc'cauta.Vnafu.ac 
ciò  che  d’dla  nalcefièGiesù.  La  fccon 
da , pchc fermile  p mediatriee  fra  Dio 
Se  «li  huomini.  La  ierza , pched’efTa, 
più  chcd’altra creatura  pura, ò di  tut- 
te inficme  vnite  , rcdondàllè  gloria  a _ 
DiO.Erprima  fi  notichcDio ^puidde 
inqlla  vira  chenonyifiilTeTofràuagli 
fcmzamèlcòlartiétodi  ripofo.  Pcrchci 
trduagli  puri  seza  ripofo  fonodeIJ’itar 
noiieótarftpuri  fonodcl  CielcrNella 
ter  radi  e il  mezzo.nc  ama  ro.sfza  dol 
cè,nèdolze,séza  amaro.  Quelle  leggi 
offe roò  có  il  filo  figliolo  nìa3ò  a pa  ti- 
re*rauagli,glt  diede  vna  tadcl  compa- 
gnia, che  fù  faa  rhadre.compagniapil 
fincffilioA  percgrinalionc.il  primo 
porto.doucChriflò  fermò , furono  le 
vifceredclla  Vergine.  Perii  nollro  fe- 
códo  Adam, miglior  paradtfo,  & piu 
grattata, che  il  tcrreflrc,ncl  qual  fu  il 
primo  pollo , douc  fermerà  il  piè  qllo 
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Ermellino  mondilltmo,  le  nótrouerà  gràdcdclla  Vcrgine.cófideràdoiche 
▼D’albergo  tale, come  la  vcrginc.il  cui  fine  nacouc  nel  módo.quàdo  la  madre 
foaue  odore  dell’anima , & del  corpo  di  Moisc  voi  fe  gettarlo  nel  fiume,  ac- 
fpira  & afeede  infinal  Cielo'r  Haurcb  conciò  bene  vn  certo  di  giunchi.con  pe 
be  egli  voluto  gufiate  il  latte  d’altra  cc.&bituini, cosi  forte, chcpoftouiMoi 
dona?  Nó  è da  pefarui.  Per  afte  poppe  sèfofsc  ficuro  di  non  annegarle  nel  fiu 
è il  bambino,  tutte  le  altre  gli  haucrii  me  del  Nilo.  I giunchi  non  hanno  no- 
dato  odore  di  peccato.  Etiàdio  gli  mi  do,&  fono  leggerirtìmi , che  nuotano 
careno  palazzi  pompofi.  8e  letti  da  ca  fopra  l’acqua , 8c  però  fu  figura  della 

f»o,&  nó  gli  mancarono  le  braccia  del  Vergine, poiché  l’eterno  Padre  per  get 
a Vergine,  che  per  lui  furono  miglio-  tar  nc.Tacquc  de  i trauaglidiquerta  vi 
ri,che la  lcttica  d’auolio  di  Salomone,  ta  il  nortro  miftico  Moisc,  fa  la  certa. 
Mica  rotigli  altre  delitie,  ma  nó  il  nu-  cioè  creata  VcrgÌDc,&  perchela  mate 
triracto  {premuto  da  quelle  poppe  Sa-  ria  furono  giòchi  lenza  nodo  di  fini- 
tilfi me  verginali.  Lo  perfeguicavn’Hc 
rode, «Se  lo  difiFcndela  Vcrginc.jFugge 
io  Egitto  trà  Idolatri,&  nella  fua  có- 
pagma  uà  la  maggior  lerua  ddriftcllò 
Dio,chc  folsc  nel  roódo.Códifpiacere 
doueua  ritornate  il  Signoreàcalancl 
tòpo  della  fua  predicanone  per  veder 
i peccati  dcU'oftinationc  dei  Farifci } 
ma  quello  rincrcfciracto  tempcraua , 


'ì  --r>,ui  lini- 

uro  naturale,&  di  mala  inelinationc. 
Non  c huomodicofi  buona  conditio- 
ne,che  non  habbi  qualche  pecca  to , la 
Vergine  non  n’hebbc  alcuno.  Il  bitu- 
mc,&  la  pccccra  la  gratin  netta  di  col 
pa originale, & atrua le, è proprio  per 
la  madre  di  D io. ’seza  peccato  molto 
ben  ®Ii  hauria  fcruito.Ó  cofa  maraui- 
liofa.con  vn  tirofolovcciderc  molti 


quàdo  dentro  in  cafa  vedeua  la  fua  fa-  vccelli.  In  fcruirc  Chrirto,obliga  il  pa_ 
crata  Madrc,chelo  riccucua  códimo  dre,&  acquifta  la  volonràdal  figliuol 


Ara tionedi  grà  tenerezza,  Se  giubilo, 
nella  croce  non  Io  puotè  aiutare, pchc 
egli  nonvoifc.manei  icuarlo  di  Croce 
lo  riccuè  nelle  fuc  bracci  a, quella  fami 
glia  riti  c toccata  in  quelle  parole,  che 
dirtela  fpofatil  mio  amare  e p me, «Scio 
perlui.  Et  acciò  nó  paia  fìnuonedirc, 
che  fu  creata  la  Vergine  per  teperare  1' 
amotedei  trauiglidcl  fuo  figliuolo, 
auucrtia.no  che  dice  la  Sa  pièna  Ledi 
lettationi  mie  fonoccn  i figlioli  de  gli 


Io,&  adepie  per  quello,  che  la  dotò  Io 
Spirito $àto,&  ci  obliga  noi  altri;poi- 
chc  per  tal  occafionc  lìamo  fauoriti  da 
Dro.  Et  quindi  viene  il  fecondo  fine, 
perche  nacque  che  él’cfscrcnoftra  au 
Uocata  S.  Bernardo  confiderà,  Se  dice 
ancorché  Chrifto  fia  mezano.a  I fine.e 
Dio,c  giudice,chabbiamo  nfpctto  di 
accortarfi à dimandarli  grane, 'per  le  ta 
te  oftcfc.chc  gli  facciamo . Cifu  data 
pqrtoia  Vergine,  ch’èmcdÌ3tricccon 


Re.  io. 


huoinini  . Talché,  fi  come  prouidde  il  mediatore.  Prouiddeii)  qqertocafo 
Dioà  Dauid  in  cafa  di  Saul,dj  vn  Io-  Dio  alla  fuaCbicfa,comcfi  prouedein 


lesi.  ti.  nacadolcifTnnofratcllo,<3c  fedele  ami 
coche  Io  di rtédefsc.h  i uefse  protettio- 
qc,ecóloljifse.Cosi  il  padre  Eterno  in 

3 "Ho  modo.dpue  regtv.iua  Suul,che  è il 
emonio.prouidde  al  fuo  Chrifto  Da 
VÌd,nódii[ona(A,ma  della  Ver°inc,chc 
n’haqcfsc  protetrione.e  lo  diftèndefsc 
CÓ  la  fua  diligcza.  Era  in  Cielo  feruitp 
da  infiniti  Angeli,  in  rerr,t  da  vn  folo, 
che  riccuc  in  le  le  perfcttioni  di  rutti , 
c fingoLri, in  amore.cotne  Serafino.c 
fauio  come  Chcrufiino.  Dunque  fc 


Caccila  ria  di  vnoauuocatptiepoucri: 
di  rjfto  fcruc  la  Verginc,all’auoca  tricc 
fi  richieggono  due  cofe,  vna  chc.ppisa 

intcrccderej’alrra.c’babbta  volontà. 
ChcapprcfsodiDiopofo.&c'babbia 

affettione  àglihuomini;qua|  fi  voglia^ 
di  quelle dpe, cine  nianchi.nó  fi>  rà  otto 
na  ojcdiatricc.Trouanlj  in  elsa  quelle 
due  parti  mira  biImpte.efscndo  madre 
diDio&dcsliliuomini  figliuola.L’cf 
fcr  madre  gli  dà  porctin, nella  caffi  del 

niolighuolo.À-  1 t-fser  fiplìnnla  oli'in. 


Sforno  uj;p4«c  aIouu*  co 


unouc  fc  vo  fuofigliqpÌp,&;  I cfper figlinola  glijtn- 
Wqfi  valop  duqeaqipre con  gli  i llcflj  h uomini-  A p 


punto 


}S  VITA  DELLA  SACRATISSIMA 

puntocome  Hcllcrvfcìcon  prudcza  Nonché  tuttala  Chiefa  lacelcbrafiey 


del  popolo,pchcda  vn  lato  era  figliuo 
la  del  popoloHebreo.&dall’altrofpo 
fà  del  R è A Ubero.  Ncll’a  rea  diNoc  Ila 
ua  vna  fencllra  verfo  il  Cielo , & vna 
porta  giù  a ballo  per  l'entrata  della  la 
cedi  <opra,&  la  porta  per  gli  huomi- 
ni di  fotto  . Dirà  alcuno  Elia  pregarà 
folo  per  i buoni, dicoche  anco  pi  catti- 
ui, perche  la  dózell.i  Rcbecca  nó  folo 
diede  buóallogiamcco  ad  Eliczer  fer- 
uitorc  d’ Abraa.ma  lo  diede  ancora  a’ 
fuoi  Camelli . Haurcbbe  Diogetcato 
fuoco  nel  mòdo  fe  non  haueflìmo  nel 
ciclo  coli  pictofa  madre.  Ozni  volta, 

' chehaueua  Saul  fpiritodifurore.Da- 
uid  fuonauala  fua  Arpa,&  cóil  dolce 
Tuono  lo  mirigaua,eriduceua  I tencrez 
za;Cosìla  Vergine  S.vedcdo  il  Padre 
eterno  in  ira,pigua  la  fua  Arpa , che  c 
GiesùChri(lo;dico  fua, perche  c fuo  fi 
gliuolo,5c  la  fuona;oflcrcdo  i fuoi  me 
riti.Ia  fua  pafiìon'’,&  la  morte;  &:  pia 
càdofi  per  qflo  l’ira  di  Dio,  fi  cóuertc 
in  mifericordia;Qiytoalla  terza  cau- 
fa  dico;chc  fu  creata  per  gloria  di  Dio, 
fogliono  i Dipintori  fare  vna  pittura, 
dallaqualcabbozzano  poi  l’altre;cost 
parercchc  DiocrcalTcla  Verg.pvna 
mo/lra  di  quato.òc  può,có  la  fua  fanta 
gratia  deueaduq;  operare  ciafcuno  la 
natura  fua  p goffa  cnc  fi  fia.&rcofi  ho- 
norcrà  Dio, animerà  gl’huomini,&  có 
fonderai  Demoni.  E vn  fonte  qllo  che 
corre  all’Oiicrc.al  mezogiorno.A:  al 
Scttctrione.  Conforme  a qfii  tre  fini, 
perche  Diocreò  la  fua  madre.intcdere 
mocome  la  dobbia  apprezareiln  quà- 
ro  come  madre  eletta  da  Dio,fe  le  deue 
honored’hiperduIia,effimatione,e  lo- 
de maggiorechc  ad  altra  crea nira.  Per 
la  parte,  chevicnecome  mediatrice,!.! 
douemo  fcruire,  & procurare  l’acqtii- 
flo  drlla  fua  volontà.  Per  la  parte  che 
vie  per  la  gloria  di  Dio.la  dobbiamo  i- 
miurcin  efser  humili,cafli,  pnticti,& 
in  ognicofavbbidiéti.Quatoalla  fella 
ne^ciii!!  della  Prefcntatione, chcfi celebra  alti 
prrfrmi-  li. di  Nouéb.s’auuerrifca,chcfuinfli- 
tuita  da  Papa  Pio  U.ilqual  hebbela  fe 
dia  di S. Pietro  l’anno  del  Sign.  1464. 


mapermife.chcqual  fi  voglia  Chiefa; 
òperfona  particolare  potcficcclcbrar 
la.Etl’illeffocófcrmòPapaSifto  1III, 
ìo.anni  dopò.  Qui  mi  fouienedi  trat- 
tar vna  difficoltà,  che  a pp  redo  d’a  leu 
ne perfonegràde,  Icquaii  hebbero  tan 
ta  forza  appreffo  di  me,che  quello  che 
dilli  la  prima  volta, che  fi  fiàpò  la  pri- 
ma parte  di  quella  generai  hifloria 
dc’Snnti, nella  vita  di  Santa  Anna.fla 
panddofi  la  feconda  volta  lo  pallai  in 
filrnrio , non  perche  crcda,che  quello 
chedifiì  prima  fia  filfa,  ma  per  libe- 
rarmi d’alcol  tare  parole  importune. 

La  difficoltà  è circa  di  Santa  Anna  ma  *»nt*An- 
dredella  madre  di  Dio.fchebbc  più  fi 
gliuolc, e fe  furono mtred’vn  manto:  hcbt*. 
odi  molti. Quel  thè  fidicccómuncmc 
re, & quel  ch’io  dilli  ò, che  S.  Anna  hcb 
bedi  S.Gioachin  fuo  marito  la  Vcrgi- 
neMaria  noflra  Signora.òrchemortO 
S.Gioachin, fi  maritò  !’  fecondavolta 
con  Salomè.del  quale hebbe  vna  figli-  f 
uola  che  lì  chiamò  Maria  Salomè.  Et  -f* 

di  ' 1 


lune. 


morto  quello  fi  maritò  con  Clcofadi 
cui  hebbe  la  terza  figliuola  dimanda- 
ta Maria  Cleofc:  tutto  perd.'fpofitione 
diuina-, Maria  Cleofefi  maritòcon  Al 
féo,&:  hebbe  dt  lui  quattro  figliuoli; 
chcfiiroo'i  Giacomo  il  minorc,Simco 
nc,&  Tadeo,rutti  tre  A portoli  diCh  ri 
(lo,c  Gioféf, chiamato  il  giufto,ehcfu 
dilcepolofuo.Maria  Salomèfi  maritò 
con  ii  Zehcdeo , & hebbe  di  lui  due  fi- 
gliuoli : che  furono  Giacomo  il  mag- 
giore,&S.  Giouannùnmhidur  Apollo 
li.  Con  tra  di  quello  fcrific  vnTrartaro 
Giacomo  Fabro  dottore  Pariliéfc,ncl 
qual  affi. rma.chc  S.Anna,  folo  heb- 
be per  figliuola  lamadredi  Di  i,&per 
ciò  nega  rhe  la  Vergine  hauefie  forcl- 
le.  Dice  di  piò,cheg'i  A portoli  squa- 
li il  fanro  Euan°clio  chiama  fratelli  di 
Chrillo,  pereflere  figliuoli  di  quelle, 
che  chiama  forclle  della  Vergino» 
non  furono  cugini  di  Gicsù  Chrillo, 
ma  parenti  fuoi  in  gradi  più  lontmo  : 
come  fu  Ehfabct.madredi  Gio.  Batti- 
Ila . Ma  innanzi  che  io  palli  più  oltre 
voglio  dire  come  qucfi’iftcflò  aratore 
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Giacomo  Fabro  fece  vn’altro  trattato 
de  T riplici  Maddalena , nclqual  vuol 
prouare  chetarono  tre  Maddalenc.v- 
na  pecca  tricc,l’a  lira  Torcila  di  Laz  aro 
& Marra, & la  terza  qlla  clic  vnfc  i pie 
di  di  Chrifto  in  cala  di  Simeone  lepro 
focinquegiormauantidelUtaa  mor- 
te. Et  ancorché  circa  di  quello  vi  (ìano 
pareri  di  graui  Dottori  .che vogliono 
efser  Hate  due  le  Maddalene.  V o i pcc 
catrice.Sc  l’altra  fantasma  quello  cn’è 
certo,&  riceuuto  per  la  Chicfa.cófor- 
mc  all’officio  che  fa  di  quella  Tanta  è, 
che  fu  vna  fola  Maddalena;prma  pcc 
catrice,  Se  poi  Tanta,  perche celcbrado 
la  fella  d’vna  fola,  & dicendo  cole  thè 
alla  peccatrice  toccano, & alla  Torcila 
di  Lazaro,quindi  p irccbc intenda  ef- 
n Terne  Hata  vna  fola,&non  duc.-dcmol 
to  meno  tre, come  li  Fabrodillc,  An- 
ntodcGi  cor  ch'io  in  refi  da  vna  pfona  grane, & 
bp*g*t.  di  verità , ilqu.il  riferì  che  ritrouàdofi 
in  vnacóleruaiione  di  molti  letterati, 
l’iflcllò  Fabro  hauédo  nelle  lue  mani 
vn  paro  d’occhiali  incaniti  ,che  polli 
. auanti  ali  occhi  fann.-d’vnacofa  mol 
tc^dicelTc;  quelli  occhiali  doueuo  ha- 
uerc  au  inti  quàdo  .1  ifennai, ch’era  tre 
le  Maddalene.  Talché  mollrò  in  que- 
llo Tenore  altra  cofaclFcndo  vecchio-, 

• quello, che  fenile  mentre  fu  giouant-». 
Ne  voglio direquello.chedel  medeli 
nioFabroallcrniaiICanilio,chehaué 
do  detto  S.Giouanni  Euangelida  elle  r 
ancor  vmo,&  che  verrebbe  à predica- 
re contra  Antichrillo  in  compagnia  di 
EIia,&  Enoch  fi ntrattòdi quello,  di- 
cedo eh  ‘era  conforme  a U'Euangclio  il 
dirc,chemori:  Sarebbe  (laro  bene  che 
h luefle  firto  i’iflelTò  in  quello, che  toc 
ca  di  Sant’Anna,  perche  vi  lonocofo 
che  paiono  errori  manifclli  ; come  dir 
chela  madre  di  Dio  non  hchbe  Torci- 
la alcuna, poiché  gli  Euàgehdi,  & par 
ticolarméteS.Gio.dicono.che  dettero 
infieme  alla  Croce  nel  tcmpachcGic- 
sìt  Chridofpirò,Tua  M.idre.edc  Torci 
ledi  Tur  madre,  Maria  Cleofc,&:  qua- 
do  nella  Tacra  fcrittura.fi  dice  vna  co- 
Ta  chiara  come  qucda,&  non  vi  fia  al- 
troché le  conila  dica  non  vi  e bi fogno 
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di  altra  ifpofitione, ne  ricercate  in  che 
modo  s’accordi  l’vnocó  l’altro.  Fame  miu.  11. 
tionc  S.  Matteo  dei  fratelli  di  Chrido, 
ojà  fi  sà,&  èarticolodi  fcdc,chc  la  ma 
dredi  Dionó  Tolonon  hebbe  dltro  fi 
gliuolo  lcgitimo.fcnòGicsù  Chrido, 
ma  che  auanti,&  dopò, che  lo  partorì 
fu  Vergine.  In  quedo  cafo  haboiamo, 
da  intendere  che  quelli  fi  chi' m ino 
fratelli  di  Chrido, pcrchccrano  cugini 
luoi,&  i parenti  in  quedo  grado, ò zio 
Se  nipote,  fi  chiamano  fratelli , òc  per 
elfercosì  Abraà.&r  Loth  fi  chiamano 
fratelli.cmnc  fi  vede  nella  Gcnefi  Ma  Gtn 
neffitna  comtaditrionc,ncdifhcultà  è 
nella  Icrittura  chela  madre  di  Dio  ha 
nelle  Tortile.  Et  però  quel  lurgodi  S. 
Giouinni  s’hàda  intcnderccome  Tuo- 
na Se  ne!  »cfo,  cheli  p-.iò  chiamar  vna 
da  vn’altra  Torcila. Et  ilnegarc chela 
madre  di  Diohaitcdè  Torcile  pare  ma 
nifertamente  con  trario  alTEuanaclio, 

Se  però  nò  sò,  perche  più  trattar  ai  que 
do.  Et  che  Fnauelle  della  maniera, che 
s’è detto  mantàd''fi  S.  Anna  tre  volte, 
fi  hà  da  vedere.  Al  Fabro  parcchc  nó 
folle  cofi  l’vno  perche  dice , che  non  è 
conuenientcda  vna  matrona  cofi  ca- 
lla^ cofi  Tanta  come  Anna, maritar- 
li tàtevoIte,&  pare  che  gli  fia  nota  di 
poca  honedì,&  che  da  quedo  pollino 
pigliare  cdémpio  l’altrc  vcdouc  di  far 
il  mcdcfimo,&  Tpecialmcnte,  che  San 
Paolo  fetiuedoà  Timoteo ammonifee  i.Tim  f. 
che  fi  fugga  il  trattare  con  vedouta, 
che  violarono  la  prima  fede-,  Et  però 
modra  che  nó  gli  piaccino  i matrimo- 
ni) reiterati.  Ol  tra  di  quello  dice.che 
S.  AUna  era  ficrilc,&:  fu  miracologra 
de  concepire  la  Sacra  Vergine,  penl- 
chenó  bene  ne  feguira  che  haucfTr  do- 
pò altre  figliuole, maffimeefsédo  mol 
to  vecchia.  A quedo  fi  aggiunge,  che 
le  madri , che  concepirono  cdendolc 
dato  annonciato  prima  il  parto , Ten- 
do denlcnon  hebbcrodoppoalrrifi- 
gliuoli,  come  fi  vedenel  rra Tomento 
di  lfaac,£c  di  Giouanni  Batti  da  , chc 
non  hehbcro  fratelli  di  parte  dcllc.lo. 
ro  madri . Dice  di  più  che  chiama, 
uovnodt  i due  manti,  che  gli  dan- 
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nodopòdi  Gioachin  . Saloraè, &chc  brovn  molto  dotto  maedro  in  Theo- 
qucdo nome  non  è d’huomo, madido  logia  , tk  profellòrc  d’erta  dell’ordine 
na.  Perche  dice  S.Marco.Maria  Mad  di  S-Don.cnico,chi.irn.itofra  Balt  ifar 
dalcna,&  Maria  Iacobi,&  Salomccó  di  Soria  Spegnitoio, & refiJcntcin  Sa  m stu- 
prarono gli  vnguétìperVogcreilcor-  ragofa;  Dice  adunque  il  Fabro  che  nó  j££i.l1,*n* 
podi  Gk sii  Chrido.cheera nel  lepol-  era cóucmctedi Sàt’Anna ii maritarli 
cro.Talchcchiama  Salomc.vna  delle  tate  voi  te  che  pare  fia  nota  in  lei  di  po- 
tre  fante  donne.che  andarono  advn-  co honedà,& che  portino  pigli  irefsé-  """'"Jù" 
gcrcChrido:  dunquenonera  huomo.  pio  da  lei  l’altro  vedoue  pf.ir  l’irtcrt'o,  ni. 

Et  finalmente  diceche  Simeone, vno  dicoche  Abraham  era  diccnto  trenta  geo-t*- 
dei  figliuoli  di  Maria  Cleofe.chcfù  fette  anni,  quàdo  mori  Tua  moglie  Sar  ih/ 
Vefcouodi  Gicrulalcm.dopòil  maru  ra,&  haucua  giàducfisliuoli  II aac,&  Abr,h,m 
rio  di  S.  Giacomo  il  minore , fecódo  il  limaci;  & dice  la  fcritrura.chc  fi  maii 
comodi  Eufebio  degli  anni  che  hauc-  tòcó  Cetura,  & hthbecon  erta  figlino 
ua, quàdo  morì  ancora  egli  martiriza-  Ji,&  ncrtbnop  dolo  ripréde, anzi  ciò 
ro,(pcr  commandamcto  di  Attico  huo  data,  fa  cedo  lo  come  fi  prefumeche  Io  dfnonl^ 
mo  conlularc  regnàdoT raiano)in  vna  fece  per  commandamento  di  Dio.  Et  e '»•  * ,,el 
croce,  viene  ad  hauerc  vndici  anni  più  regola  gencralcdi  molti  Dottori  fieri 
che  Giesù  Chrido,  perilchecnidcnte-  che  qu  ando  vedremo , che  alcun  San-  mone  di 
mcntc(dicc)!i  proua.thenonfìincpuò  to,&:  amicodi  Dio  fà  cola, che  in  fenó 
cllcrcncpotc  di  S.  Ann  a,  poiché  erti  n-  pniaeonutncuolc.debbiamnprefumc  n fette,» 
dola  Vergine nodra  Signora , fua  fi-  re, che  fù  per  partirolar  fpirarionedi  F'*-> 
e.'iuoja maggiore, & hauendo  hauuto  Dio. Erl'dlcmpiocin  S.  Apprllrnia, 
aiquindcci  anni  Giesù  Chrillo,  la  ma  che  dando  1 carnefici  permetterla  in_,  di  cen  » 
drediqud  Simeone,ancorchcfort(L>  vna  mafsa  dilccncacccfe.ma  fi  tratte-  ,rtnt*fee- 
nata  vn’annodoppo della  Vcrgincnc  nero  in  f, rio,  ella  da  femedefima  vili 
rifulta.chcditrcannil’haucadapar-  gettò  dentro, & morì, che  è certo  flato  J*  di 

tonre,  poiché  n’haueua  vndccidi  più  p.  r partirolar infpirationc di  Dio, poi  i™,* 
il  Salua  toro,  pii  cóto  di  Eufebio  come  che  la  Chiefa  celebra  il  filo  martirio, e fei>r». 
fi  è detto,  Qiieltc  ragionile  però  meri  la  ticneper  fanta.  Sanfonc  fi  arnmaz-  toAi  heb 
tano  chiamarli  così  )di  Giacomo  Fa-  zò, e S.  Paolo  lo  nu  tre  nel  catalogo  de  ,. 
bro p prou  1 re , che  S.  Annanó  hcbbc  Sàti.ncll’cptd  >la,chc  fcriflcà  gli  He-  ***"•»»• 
altra  tìgliuola,chela  Vcrgine;òthcal  brci.perchch;  bbcinfpirationcda  Dio  Iu  1C*  ** 
meno  non  fu  maritata  trcvoltc,ecueI  di  farlo. Quello  molro  piùchiaròfi  ve 
li,chc  J'intcnderano,&;  nólcconfidcra  de  nel  Patriarca  Abraha.chemai  pa- 
no,anderanno  dietro  a quelle  te  le  pa-  re  che  fia  à pieno  lodato,  pqu  Ilo,  che 
reta  molto  male  che  fi  dica  cola  fimi-  volfe  farceli  facrificanl  luo  figliuolo, 
ledi  S.  Anna, eh  vorrannocartarein  & Icpte  viene  riprefo perche lacrificò 
Guai  fi  voglia  luogo, che  lo  tr'Uc  ranno  la  fua  figliuola.  Et  il  pùto  di  meritarlo. 
fcritto.Io  procureròdi  dare  admtédc  o nò  cóli de  che  lepre  facrificò  la  pro- 
re la  forza  che  tengono  gli  argomenti  pria  figliuola  (fecondo  alcuni)  pii  filo 
del  Fabro,  & lafciarò  al  dilcrcto  letto  proprio  parere,fenza  h.iucrcdalla  fua 
re, che  giudichile  in  qUò,chcd  rtehtb  partequello  di  Dio;  A:  Abrahà  volfe 
be  ragione,  & fe  vi  farà  alcun’inconue  facrificarc  il  fuo  figliuolo, pere  he  glie- 
niente, chcdi  S.  Annali  dica  chcfu  tre  lornmmàdò  Dio, Di  maniera  checfsé 
volte  maritata:  d’onde  fi  vegga,  che  vi  do  d u ' Aiina  fintiflima  donna.fi  può 
fia  cót  radinone  in  qllo,  chedi  lei  feri  prefumcre,che  il  maritarli  trevolte, 
uono  grani atutori,  òchcdcroghià  la  (giàchcdiciamo.chcin  lei  nonconue- 
fua  auttorità  & honedà.  Etperqu  do  niua  )cfsendoperparricolareinfpira- 
adduròdallamia,  & mi  feruiròd’vna  t ione  di  Dio,  & cointrandamcntoche 
Apologia,  che  fece  cétra  Giacomo  Fa  lo  faeelse,  deuc  efsercaazi  lodata  che 


CoBCll. 
Nic.c  S. 
Ttm.j  i. 


Atkf. 

1.  Tira. 5. 


VERGINE  MARIA.  <<> 

binfmita  .Tanto  più  che  ilfccondoc  dcroalla  Ciefadi  viiiere  rcligiofc.  Et 
terzo  mancaselo  in  fc  nòe  male,  anzi  mai  San  Paolo  haurebberiprouate  le 
furono  condannati  per  ht  retici  nel  fa-  feconde  nozze , dando  egli  per  confi- 
cro  Concilio  Niccno.vn  Montano.de  glio  alle  vedouegiouani,  che  fi  mariti  • ' 
altri,chcIoaifcrmauano,dicendoche  no,  come  appare  quando  difscfcriuen 
Je  feconde  nozze  erano  illecite,  &:  che  do  al  medesimo  Timoteo;  Voglio,  che  Ti*,  ij. 
flatia  male.  Et  feS.  Paolo  configlia  il  levedouedi  poca  età  <1  maritino:  Et 
fuodifcepolo  Timoteo,  che  fi  allótani  fcriuendoa  Corintij,  parlando  con  le 
di  conuctfarccóvedoue.chc  fi  torna-  °iouani,  e vecchie  dice  che  come  non  ,Cof*7* 
rono  a maritare;  cene  róde  anco  la  ra  tolsero  entra  te  nella  Religione, & prò 
gione,perchc  violarono  la  primafeie,  fclsatoqll’inttituto  fe  fi  volefscro  ma- 
nel  che  pare  che  non  lodi  fimilfatto,  ritarfimarinfscro.Chcmcgliocrajdi 
che  fc  bene  fi  intéde.I’intctioncdel  fa-  ce)ma  Tirarli,  cbeabbruccia  rii.  Ecco 
ero  Apoftolo,comcrintendcràchicó-  dunque  dichiarato  l'intento  di  S.  Pao 
fidcraràil  propofito,  pcrchcdica  que-  lo, de  comcnon  e contrario  ai  marn- 
ile parole.vedédofichcin  nefsuna  ma  monij  di  Santa  Anna  ,& quando vcr- 
niera  riprcdc.nc  tiene  permalechclc  remo  a verificare  Peti  che  haucuancl 
vedoue  fi  maritino.  Si  vfaui  nella  pri-  tempo  che  fi  maritò.vedrcmo , che  fia 
mitiua  Chieda  in  tempo  dell' Apollolo  più  toftoin  fuo  fauore  perche  non  era  ^ 
S.  Paolo,che  quado  alcuna  donna  ve-  vecchia, ma  Iterile  come  dice  il  Fabro, 
douarmottràdogra  rifintimeto  perla  Sci  vn’altrofuo  inconuenicnto,  dee 
morte  del  marito.fcn’andauaa  gl’ A-  che  rairacolofiimente  concepì  la  Ver- 
po  Itoli,  de  eli  dalia  parola  di  voler  pfe  giae, deche  perii  medefimonon  fidc- 
ucrarc  in  cattiti  tutro  il  tépo  della  vi-  uedire.chehauefsealtrcfigliuolc  , d 
ra  fua.de  edere  Rcligiofaja  riccueua-  quello  rifpondc,  che  non  è tanto  cer- 
no,de  le  allìgnauano  vn'ordinario  del  toefsere  mancamento  di  non  conci- 
cómunc.acciochefi  follétafse.de  infic  perciò  Santa  Anna;poflìbilecra  ,rhc 
me  cooqlto  faceua  voto,  ò jimcnoda  Sao  Gioachin  fofsel'occafione,6c ben 
ua  la  fua  fede;  de  fi  obligaua  di  viuere  fi  vcdevna  donna  maritata  con  vn_j 
rcligiofamcn te  tutta  la  fua  vita, efscrci  marito.de  non  partorire,  de  marnar- 
tadoli  nelli cfscrcitij  la nti.comc tocca  fi doppocon  vn’altro,  & partorirò, 
l’Euagclifta  S.  Luca  nel  libro  de  i fatti  ma  concediamo  che  fblse  Iterile  Sita 
degli Apoftoli.de Pacccnna S. Paolo,  Anna,nonncfcguc,chcpcrcfscrltata 
fcriuendo  al  fuodifcepolo  Timoteo,  finocheconcepi  la  /aerata  Vergine, 
che  fotte  elcmofiniero  có  i pellegrini , doucllc  efsere  doppo,  Se  la  Itcrilità  cel 
che  lauattei  piedi  a’poueri, che  confo-  sò  in  lei  nella  prima  Concettione  , Se 
lattei  tribolati,dc  fi ettercitafseinogni  rcltò  atra  per  l’altrc.lcnzachefofscro 
buona  opera.  Ma  pafsado  alcuni  gior-  miracololc.corocla  prima.  Miracolo 
nicfscdofcleafciugatele  lagrime  fpar  gradetti  di  Dioil  rifufeirare  Lazaro, 
fe  per  li  loro  maria  morti,  & ftracchc  & rifufeitato  non  per  miracolo  man- 
didireorationi,&  digiunare,  Jafeia-  giaua,dormiua,de  parlaua.manatu- 
uanoqnellavira.delirimaritauano.  Talmente ;&fe Sarra  , chcfù  Iterile 
Daquettediccl’ApoftoloSa  Paoloa  non  partorì  altri  che  llaac  , de  Santa 
Timoteo.chc  fi  allontani , & ne  dà  la  Elifabctfù  limile,  che  nó  partorì  altri 
ragionc.pcrchc  violarono  la  prima  fc-  che  Giouanni  Ba  tutta , quello  auuen- 
dc  ;nó  quella  del  primo  matrimonio,  ne.pcrchenon  folo  erano  Iterili,  nuj 
chcgiàficftinfe,&  fini  con  la  morto  vecchie  , deancorchcglilcuafsc  Dio 
del  ma  rito, come  afferma  il  medefimo  la  tterilità, retto  la  vecchiaia  in  cala 
S.Paolo,diccdo,fe  morirà  il  marito  xli  & per  quello  non  concepirono  più. 
bora  tetta  la  donna  dalla Icggcdcl  ma  Etdiquà  venne,  chead  Anna  madre  »•*•*.  1. 
Uimonio,ma  uon  da  q I la  fede  che  die-  di  Samad,checra  Iterile,  Dio  glidie— ,'Re*'** 

C 4 de 


4*  VITA  DEL  L’A  SACRATISSIMA 
devnfigliuolo.&glrlcuòla  llcrilità  ; Traiano,dietàdi  xio.anni.  Et  che  lisi- 
ne perche  era  gioitane  * hebbe  doppo  ucficvndcci  anni  più  di  Giesù  Chriflo 
cinque  figliuoli.  Dice  ancora  il  Fabro,  è poco  al  propnfito,nócl1indo  figliuo 
chcil  nome  diSalonic  che  d.innoad  lod'alcuna delle forcllc  della  Vergi- 
vnodei  mariti  di  S.  Anna  e di  donna,  nc,ma  fratello  di  Maria  Clco fe,Sc  zio 
t>  &:  adduce  a propalilo  quello  che  dice  del  medefimo  Chrillo . Inrendochci 
S. Marco, Maria  Maddalena,  & Ma-  foflicicnza  fia  riipofto  1 quellochcil 
, ria  Iacobi,&  Salomc  comprarono  vn  Fabro  allegga  in  fuofauore,  & che  ne 
guéti  per  vngere  Chrillo  nel  fcpolcro.  lui.ncaltri , che  pigli  il  fuo  detto , può 
A quello  rifponde,  che  il  nome  di  quel  prifumcre  di  róper,  & fciogliere  i ma 
la chcchiama SanMarco,Salomè,cra  ritaggi,fpecia!métccofi  fanti . Talché 
Ma  ria, & per  non  mettere  tre  voi  te  vn  abbattutoli  fondaméto  córra  rio,  deal 
medcfimonome,hautndonc  dette  due  legàdofi  il  comune  parer  dimoiti,  che 
la  chiamò  con  il  nome  del  padre,  Se  trattano  quella  hiftoria,  vnode’quali 
perl’ifhflo  S.  Matteo  fenuendoino-  è S. Tornalo, allegato  p l’auttore,  che 
Uau.  17.  midi  quelli  che  fi  trottarono  alla  mor  repilozò  le  lue  Tauole,&  l'altro  Hai* 
tedi  Chrillo  fuoi conofccnti.haucndo  mone  Vofcouo  Albcrllatenfe,  auttnre 
nominato  Maria  Maddalena:&  Ma-  grauc.Sc  antico,fi  potrebbe  bene  difen 
ria  madre  di  Giacomo  il  minore,  Se  derc,&crcdcrc,chcS.Annamaritado 
Giofef,  pernon  mettere  vn’altra  voi-  la  i fuoipadrifcomccra  coiluine  tra  gli 
ta  Maria  andògirando,&  dillechcan  Hebreijgioimncfi  che  h .incile  qmn  de 
cora  lt.iua  iui  la  madre  dc'figliuoli  di  ci  anni,fin’alli  rrcncactnque,fù  Iterile} 
d.  chn-  Zebedeo.  Laquale  dicono  San  Giouà-  Duncucconcepì.fc  partorì  di  S.Gioa 
Ttoph. ìd  ni  Grifo(lomo,&  Teofilato, cb’eraiV  ehm  lamadredi  Dio  ; il  terzoanno 
Ktn.  iftc(Ta,chcS.  Marco  chiama  Salomc  . morie  Gioachin.A:  fi  mari  òcon  Clco 
Et  Origene  ch'era  madre  di  Giacomo  fa.  Se  hebbe  di  lui  vna  figliuola,  che  li 
il  maggiorc,cdi  S.Giouanni.  A qum-  chiamò  Maria  Cleofe.la  quale  maritò 
to  dice  di  Simeone  che  era  tìgliuol  di  có  Alfeo,&  hebbe  di  lui  quartrofigli- 
vna  di  quelle  Torci  le  della  Vcrgine,Bc  uoli,  Giacomo  il  Min  ire,  Simeone, & 
fecondo  il  còro  di  Eufcbiohaucua  vn-  Giuda  Tadeo  Apoflolndi  Chrillo,  & 
deci  anni  più  d'età  che  Chriflo,&  cofi  Giofcfil  giuflodifcepolo  fuo.  Ellendo 
non  fagli  pedono  dar  a fu.i  madre  fo  diquarài’anni  S.  Anni,  morto  Cleofa 
non  tre  anm.quando  egli  nacque.  Di-  fi  maritò  cóSalomè,e  hebbe  di  lui  vn’ 
cochcnon  lolo  il  Fabro, ma  alcuni  al-  altra  figliuola, che  coli  p rifpetto  della 
tri  auttorj  antichi  s’ingannarono , pa-  prima,  come  anco  della  fecóda  la  chia 
rcdoglichc  Simeone  Vcfcouo  ,che  fù  ino  Maria,&  lamaritòcóil  Zebedeo, 
diGicrufilem.dopò  S. Giacomo  mino  Se  di  lui  hebbe  due  figliuoli,  Giacomo 
te.cra  cugino  di  Chriflo,  e fratello  dii  il  maggiore,5c  S.Giouani.il  quale  an- 
tpedefimoSan  Giacomo  come  in  vero  corehc  folle  il  minore  de’ncpoti  di  S. 
nò  fù, anzi  nel  nomee  vn’altro:poiche  Annanòcontradicca  qllochcdi  lui  li 
vno  è Simeone, & l’al  tro  Simon  : Simó  afferma*  che  hau.ua  tre  anni  meno  di 
fù  cugino  di  Chriflo, figliuolo  di  Ma-  eriche  Giesù  Chriflo.pchcfua  madre 
ria  Cleofe,  Se  vnodc’dodcci  Apolloli  Maria  Salomè,fiì  pollìbilemaritarft 
di  Chriflo.  Et  Simeone  fìi  figliuolo  di  d’vndcci,òdodcci  anni.ehaucrdi  po- 
Clcofas,fratcllo)fecódochcalcunidi-  ca  più  età  Giacomo  il  maggiore,&  Sa 
cono)di  S.Giofcfdpofoddla  Vergine,  Giouanni  per  figliuoli,  Se  fela  facrata 
Se  fii  fecondo  manto  di $.  Annaidclia  Vergine  cfsédo  maggior  in  età.fi  mari 
quale  anco  dicono  altri  che  fù  figliuu-  tòpiù  tardi  fendo  di  quattordecianni 
lodi  Simeonc>&  per  edere  del  lignag-  lo  causò  il  voto.cbe  fece  di  perpetuo.*» 
..  gio  ili  Dauid,&  Chrifliano, lo  martiri  verginità  ,&  il  trattar  fopra  quello  , 
*l  zò  Attico  buomo  coafuUic  in  tepo  di  che  fi  doudleiuie  dica  d'dTo , i dotò 
. k j dell» 
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della  legge. Di  forte.chcS.Annaheb-  & Sant'Anna.lcune lodi, poichcd'cf 
beici  ncpotijdallcducfue  figliuolo»  fé  fono  tantodegni  : & fpeculmcnto 
cioè  Maria  Clcolc,&:  SaIome,&  fono  della  finta  Matrona  die  hebbe  nelle 
quelli  chcncH’Euanaelio  fi  chiamano  fucvifcerequeila,  che  portò  nelle  fuc 
fratdlidiChrifto.elscdoicinque  Apo  il  Rcdentordd  mondo,  Dio,&huo- 
ftoli  fuoi , c l’altro  dilcepolodelli  71.  tnovcro.  Perii  clic  in  quel  modo  che 


chiamato  Giofcf il giudo,chc Iti  qucl- 
lo,chsentròin  forte  con  S. Mattia,  & 
redo  fenza  la  dignità  dell’Apodolato, 
ancorché  femprc con  titolo  di  Giulio. 
Di  modo , che  à quello  modo  innanzi 
che  S.  Anna  hauefle  finito  40.anni,  ha 
ucua  già  le  tre  figliuole  dclii  tre  mari- 
tili: ciò  fenza  altù  bialimo  tra  gli  He 
brci,pcre(T’ercofa  vlata  tri  di  loro  ,di 
maritarli  coli  predo  quando  monda- 
no alle  vedouc  i mariti:  del  che  vi  è r- 
c (Tempio  di  Abigail  moglie  di  Nabai 
Cannello,  & Bctlabc  moglie  di  Vria, 
chcfurono  ambedue  di  Dauid.&rcon 
l'vna  lì  trattò  il  maritaggio  quando 
fu  mandato  a condolerli  della  mor- 
te ben  frefea  del  fuo  marito,&  con  l’al 
tra  era  già  tanto,  cheli  maritò,  che  lì 
hebbe  per  figliuolo  di  Dauid  ilconcet 
tod’adulrcrto  , chcfùoccafioncdcPa 
morte  d’ Vria . Et  cflèndo  l’intcn tiene 
tanto  fama  di  Sant’Anna  di  haucr  fi- 
gliuoli,& perauen  tura  importunatala 
dai  luoi  parenti,  ecomc  s’èdatto  (che 
c il  principalc)infpirata  da  Dto,  acciò 
nalcededi  lei  tanto  buon  frutto, come 
furono  i fuoi  ncpoti,non  sò  perche  deb 
ba  parer  male  ad  alcuno  che  fi  inari- 
tauclre  volte . Con  tutto  ciò  fenza  af- 
fermare , ò negare  i tre  maritaggi  di 
Sant’Anna,purche  mi  fi  conceda, che 
la  madre  di  Dio  habbia  due  forche  le 
gitime,ò  ludi  padre, ò Ila  di  madre, & 
che  de' l’vna  fiano  fioliuoli  Giacomo , 
& Giouani,&  dell’altra , i quattro  già 
nomination  modo , che  fiano  cugini , 
( figliuoli  di  forche)  di  Chriflo:  Acciò 
pollano  chiamarli  fratelli  luoi , come 
il  fanio  Euangclio  li  chiama , micon- 
tétarò,&:  abballerò  la  teda,  lenza  più 
contraltare,  nccótradircà  quello,  che 
altri  difl'cro:  perche  folo  quello  è quel 
lo,ch’io  pretendo . Nè  voglio  lafciare 
di direde  i due  Patriarchi  fanfiffimi  , 
Padri  della  Vergine  , SanGioachin, 


dicemmo  del  la  Vergine  faerarifinn 
che  hà  in  le  tante  grafie  , & è tanto 
grandeil  fuo  valore,  & merito, cheli 
preggia  Diodi  tenerla  pcrmadre.co- 
li  incoia  odia  medefima  Vergine,  lì 
preggia  fendo  madre  di  Dio,  d’haucr 
Sant’Anna  per  madreiòc  il  medefimo 
Dio,d’haucrla  in  quanto  huomo,  per 
Aua , per  il  (uo  gran  merito,  per  il  fuo 
valorc,&  mol te  virtùiche  non  furono 
poche, ne  di  ballò  grado.  Poiché  fi  ve- 
de clfcre  l’acqua  tanto  più  pura, quan- 
to più  fi  raccoglie  inficme  al  fuo  fóce, 
coli  Sant'Anna  raccolfc  in  fcle  virtù 
con  maggior  purità, & in  più  al  to  gra- 
do, fendo  più  in  numero , per  cfler  più 
vnita  al  fonte  di  edè.ch’e  G iesù  Chri- 
!lo,liàdo  ella  nella  terza  cafa  di  D io 
edendo la fccóda  la  madrcdi  Dio.  Et 
fe  la  fucina  doue  fi  1 auorò  ta I gioia,  co 
me  la  madre  di  Dio.fùdi  tato  merito, 
& valore,  I artefice,  che  fu  il  gloriofo 
Patriarca  S.  Gioachin  digran  valore. 
Se  merito  farebbe.  E ben  colà  da  crede 
rcchccofi  l’vno,comcl’altro,gli  ten- 
ga Dionclciclo in  luogo  cmincnrilfi- 
mo.Nel  Martirologio  Romano,' V fuar 
do,c  Beda, sdegnano  la  fella  di  S.Gioa 
chiH  ahi  ventitredi  Mario.  Di  Santa 
Anna  fi  dice,  che  mori  dopò  haucr  vi- 
Ito  nato  di  vn’annoil  Ino  nepotc,G  ie- 
sù Chrido.Si  celebra  la  lua  morte  alti 
ven  afa  di  Luglio . 

DELLO  STO  LITIO 

della  SacratiJJima  Verdine  con  Saru 
Ciofef.  fa • Y1' 

O fpirito , Se  la  fpofa  chia- 
mano alla  feda  dello, 
nozze , dice  San  Giouan- 
ni  ncU’Apocalilfi -,  l’inui- 
tare  à nozze  fuolc  edere  officio  de 
i padri  del  li  fpofi  , Se  iu  vece  loro 
fc  non  vi  fodero  , luole  il  naede- 

firao 
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fimo  fpofochiamargente.chcl’hono- 
ri  . Dunque  che  midcrtoè,chcdica_j 
San  Giouanni  che  chiama  lagcntcà 
nozze,  & non  aflegna  i padri  dclli  fpo 
fi  jnèl’idcdo  fpofo  ? Ma  lolodice_», 

10  fpirito,&  la  fpofa  chiamano . Che 
nozze  fono  quelle?  Che  fponfalitij  fo 
no  quelli?  Ancorché  il  facro  Euangc- 
lilla  l’intende  come  l’intendono  i San 
ti  dello  fponfalitiodi  Chriflo.con  la 
Chicfa  fua  Ipofa,  molto  a propofito 
Tiene  ad  intenderli  del  fponlalitiodcl 
la  facra  Vergine,  con  San  Giofcf.i  qua 

11  non  chiamano  i padri  delti  fpofi  al- 
la fella,  perche  non  °li  hanno,  ne_> 
chiamano  lo  fpofo  ,ch’cSan  Giofef, 
malo  Spirito  lanto,&  la  fpofa, ch’èia 
facra  Vergine  : perche  fona  da  hauer 
figliuolo,  Se  come  l’haucrà  non  farà 

[icropcra  dello fpofoGiofef,madal- 
o Spirito  fanto . Tal  che  reità  efdufo 
lo  fpofo,  perche  le  bene  farà  eglivero 
fpofo  del  la  Vergine,  non  vihauràfo 
non  il  nome  folo,&  lo  Spiritofanto 
fperla  cui  opera  hà  da  concepire  la_j 
fpofa,  che  è la  facra  Vergine,  Se  ella_j 
inficmc  fono  quelli , che  hanno  il  no- 
me, Se  Pauttorità  . Et  perciò  dice  San 
Giouanni,  ch’cffì  chiamano, che  gli 
henori.  Il  Beato  San  Gieronimo  nel 
trattato,chetradu(Icdi  Hebreo  in  La 
tino  della  Natiuità  della  Vergine,  & 
n suiìo  vn  Germano  Arciuefcouodi  Conflati 
atccfljL-  tinopoli , Se  altri  auttori,  dicono , che 
sn°  Ger.  cllcndo  la  Vergine  di  quattordici  an- 
foli  ni, in  compagnia  d’altre  donzelle  (co- 
ir?. me  fi  è detto)  nel  tempio  di  Gicrufa- 
Jcm  .cauandofi  di  là  le  fanciulle  per 
tnaritarfi,pcrordincdcf  fommo  $acer 
dote,  presupponendo  egli,  chela fa- 
cratiflima  Vergine  Maria  vfciflc anco 
ra  lei , Se  fi  maritale  : ella  difTe,  cho 
non  fi  voleua  maritare,  per  hauer  fat- 
to veto, & offerto  à Dio  la  fua  vergini 
tà.Queflofucofanuouaal  fommo  Sa 
ccrdote,&  ad  altri,con  cui  egli  la  con- 
fcrìiperche  tuttelcdonnc  incuci  tem- 
* po  defiderauano  di  maritarli , Se  ha- 
ucr figliuoli, Se queflo  perche  fpera- 
uanojchedoueflenafcereda  quel  po- 
polo vn  gran  Profeta,  Media,  Se  vni- 


uerfalc  Redentoredi  tutri,&  eia  faina 
prctcndrua  di  poter  hauer  in  ciò  parte 
ancorché  non  folle  lua  madre, almeno 
cfserc  propinqua  à lui  in  fangue.Etda 
quello  auuennc.chc  Anna  madre.chc 
fudoppodi  Samuel,  faceua  atti  molto 
fconcincl  tempioronde  fii  riputata  da 
Hcli  Sacerdote  per  vbbriaca  ,Se  era 
pcranfietà  di  hauer  figliuoli  , Se  da 
quello  proccdcua  che  la  figliuola  di 
Icptcdimnndaua  tempo  per  piangere  ludic.*. 
la  fua  verginità,qu.:ndo  fuo  padre  per 
finire  il  fuo  voto  volfe  l'acrilica  ria.  Et 
la  proua  di  Tamar  per  congiungerfi  Ge"  i8,1 
con  il  fuofuocero  , fingendoli  mala 
donna,  ma  da  quello  ideilo  rifultaua. 
Dunque  dicendo  la  Vergine,  che  ha- 
ueua  fatto  voto  di  verginità  comccofa 
nuoua,  causò  che  il  fommo  Sacerdo- 
te con  i Icttcrati.Sctibi  & Farileifi  vni 
rono.pcr  rifolucreciòchc  fi  douea  fa- 
re fopraqucdocafo.  Etdoppo  molto 
bcnevcntilata  la  caufa  ,Se  non  rifol- 
ucndofi,  redò  la  terminationeda  farli 
per  il  giorno  feguenre.  Ma  fuccefl'cche 
la  notte  fcguentc , fù  fatta  riuelatione 
ad  vnod’cflijchc  la  volontà  di  D i o 
era  che  la  Vergine  fi  fpofalì'c  in  quella 
maniera:  Che  tutti  gli  huomini  da  ma 
ritarfi , del  lignaggio  di  Dauid , & d’- 
ondclcidifcendcua.fi  vniflcroncl  tem 
pio  vn  giorno  deputato,  doue  ciafche- 
duno  dando  inficmc  tcncfse  in  mano 
vna  vcrga:&  che  quello  nelle  cui  ma 
ni  la  verga  fiorifsc,  fi  maritafsecon_j 
queda  Signora.  Tutto  ciò  fi  fece,  & 
la  verga  di  San  Giofef  fiori  -,  Se  vi  ag- 

Ì;iongono  alcuni , che difeefe  vna  Co- 
omba  dal  Ciclo,  Arche  fi  posòfopra 
la  verga  fiorita.  Furono  fuhitofp  fati 
la  Vergine, & San  Giofef, Se  fu  tra  lo- 
ro vero  matrimonio.  Et  ancorché,»» 
tatti  due hauefsero  fatto  voto  di  ver- 
ginità perpetua, non  fecero  perciò  con- 
tea d’cfso,  perche  come  dice  Ricardo, 
non  fi  richiede  perla  pcrfettionc  del 
matrimonio  il  confcntimeuto  in  co- 
pulacarnale, ma  implicitamente, & 
fottocondirionc  , fcil  confòrto  le  di- 
mandafse  ; S<  fc  Dio  non  conflringef- 
fc,fi  lalciafscl’obligo  del  pagailo-,c  pe 

rò 
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fòla  Vergine  non  pofe  a pericolo  di 
farcontra  il  luo  voto  -,  per  cllèrcccrra 
per  infpirationediuina,ch’il  fuo  fpofo 
Giofefnonlcdoucuadareimpedimé- 
to  per  quello  ; poicheanch’egli  hauc- 
ua  fatto  l’irtelfo  voto,  ancorché  fecre- 
to,&  dentro  del  l’anima  fui.  Menò  S. 
Giofcfla  (aera Vergine fua  Ipofa  à Na 
zarctJuogodoucegli  nacquc,£c  la  tc- 
D-cbri fo  nc  alcuni  giorni  incafa  fua,  come  dice 
#im.  ho-  San  Giouanni  Chrifortcmo , fcnza_.» 
Sinhi".  che  cclebrartc  le  Aie  nozze  finche  paf- 
a««i.  ni  fart’eccrco  tempo . Nelqual  afFcrm.i— » 
Sant’Anfelmoi&loproui  Kauiim  in 
vn  fcTmonc,chesli  fpofi faccuanoifpc 
fermo.  d«  ricmia  de  i cortami, & conditone del- 
uiu.'  ou*  Jcloro  fpofe.fegh  difpiaceuano.fi  fcr- 
»j.  uiuanod’vn  rimedio,  ebeffenza  edere 
'*•  lccito)gli  era  concedo  per  la  fua  durcz 
za  , comedide  per  fua  bocca  Gicsù 
Chriflo;  & lo  riferì fcc  San  Matteo, 
di  dargli  il  libello  del  ripudio, lafcian- 
dolc;ancorchc  forte  confumato  il  ina- 
trimoniojalcuni  dc’qu  ili , quando  Ìqj 
lafciauano,publicauano  i Tuoi  manca- 
menti ,&  la  caufa  perche  ciò  faccua- 
no;altri  lotdc<uano:&  pare,chc  fi  có- 
formi quertò.cen  quello  che  dille  San 
Matteo,  ma  Adirà  prima  di  Giofcf, 
che  vedendo  grauida  la  fua  fpofa.vol- 
fe  occultamente  lalciarla  ; & non_j 

falciare  la  caufa , perche  lo  faccua_-. 

,a  facra  Vergine  in  quello  tempo  feo 
perfealfuo  fpofo, come haueua  fatto 
d.  Augu-  voto  di  verginità,  fecondo  che  dicono 
li.  de  nu-  Abdia,  &Sant’Agortino,&  gli  dille 
Puifc  tali,  & tante  cofe  in  lode  della  cadità 
& dato  Verginale, (come quella , che 
fapcua  benedirle  con  edere  inficine-» , 
jlcheàSan  Giofeffiì molto  gratoin- 
tenderle,  per  hauer  egli  fatto  fimi!  vo 
to.comc  s’è  detto,  & l’andarfi  a porre 
con  la  verza,tra  quelli  del  fuo  lignag- 
gio fi  prcfumc  chcfùò  sforzato  dai 
Prencipi  de  i faccrdoti , ò per  volontà 
di  Dio  )chc  A contentò  facilmcntc|il 
Santo  Patriarca , & che  tutti  due  rino 
„ uartetoil  voto  fenzaconditioncalcu- 
pjrtjàt!  na.  SanTomafo  dicccheinnanziche 
***.«•  la  Verginefi  fpofafle,  Tempre  hebbo 
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intcntioncdi  confcruarfi  vergine  • & 
chcil  voto, fu  la  A inndoloalla  volon- 
tà di  Dio  : ma  fubitoche  fi  fposòfecc 
il  voto  con  il  fuo  fpofo.  Di  maniera—» 
che  mai  con  finti, nè  in  copula , ne  con 
la  fua  volontà  interiore . Prima  che-» 
palliamo  piùoltra  è ncecrtario  che  ve 
rifichiamochi  forte  Giofif,  Se  fcc  ve- 
ro quello, chcdi  lui  fi  è dei  to , che  fof- 
fc  Vergine,  Se  dicono  i Santi  fopra_^ 

Jiuefto.  Il  dottiffìmo  Lippomano  Vc- 
couodi  Verona  fece  vndifcrcto  trat- 
tato circi  diqu  -Ilo  , dalqualc  fi  rac- 
coglierà il  più  chcquà  fi  tratterà.  Di- 
cc  dunque  quello  auttore,  che  fia__j  tr,7r*0° 
Antenna  di  San  Giouanni  Chrifofto-  dnei7  to. 
mi, di  EscfippOjdi  Eufcbio  Cefarien-  fii,.‘de8és 
fc,& d’altri  Icrittori  Greci, che  Sali-»  ciV.o  Hie 
GioAffpofodella  madre  di  Dio,heb  'ofoiiml- 
bevn’altra  moglic,&  di  erta  alcuni  fi  Vufeb.ee. 
gliuolijVnodc’qualifii  San  Giacomo  cicfhiii®. 
A portolo  .chiamato  fratello  del  no- 
ftro  Signore, &:  chcripudi.ua  ò morta  per. 
quella  moglie  vifiein  cartità.alleuan- 
do  i fuoi  figliuoli  nel  timor  del  nortro  tp™i0r‘Id 
Signorc,&  infegnandoglila  finta  dot  oii.c.1. 
trina  . Di  quello  medi-fimo  parere  è 
San  Gicronimo,  Sant’Ambrofio, Se  i|. 
Thcohlato  , ilqual  dice  quelle  paro- 
le.dichiarando  San  Matteo  . Fratelli 
hcbbeil  Signore  A:  forelle,  tutti  figli- 
uoli di  Giofcf  generati  di  vnadonna_* 
maritata  primacon  Clcofa  , fratello 
fuo  defon  to  ; enn  laquale  per  adempi- 
re quello,  chela  legge  coinmandaua , 
non  hauendo  figliuoli  di  fuo  fratello, 
fi  maritò , & hcbhc  quattro  figliuoli , 

& duefemine.  Maria , che  li  chiamò 
Clcofepcr  ragion  del  fratellodiGio- 
fef  morto, dellaqualefecondo  la  leg-  „ 
geera  figliuola , Se  Salomè , Qujfto  è 
il  parere  de  gli  aurtorigia  nominati, 
iquali  ancorché  qual  fi  voglia  cattoli- 
co deuc  rtimarc.  Se  riuerirc  per  la  lo- 
ro fantità,&  dottrina  ,tuttauia  in  que 
Ho  particolare  dice  il  Lippomano, 
maimi  piacquero -, anziinfino  alla.^ 
mortjfaròdi  contraria  opinione,  fin 
tanto  però  che  la  Chiefa  Romana  al- 
tra cofa  nondctcrminarà,  ò con  ra- 
gioni 
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g oni  più  forti  non  mi  conuincerà  al-  su  CHnUo.fu  di  buona  datura. Per  fa 
cun,acciò muti  propolito.  Il  miopa-  per  adunque  di  cui  fu  figliuolo  Giaco- 
rcrcè(dicc)  & locrcdofcrmamenie,  mo  iI°iu(lo,s’hàda  prefupponere  vna 
& coli  lo  confcllo , che  il  Beato  Santo  rcgola.chcfia  qual  fi  voglia,chchnb- 
Giofcf  Spolo  della  madre  di  Dio,  fu  bia  alcun.!  notitia  della  Scrittura  Sa- 
Vcrgine,  Si  fi  mantenne  iu  quello  Ita-  era  non  può  nega  rc.chc  ogni  volta_* , 
to:  perche  coficonueniua  , clic  folle  lo  che  fi  dicono  nella  mcdcfim.i  fcritiu- 
Spofo  di  lì  fatta  Spof.i,&  padre  puta-  ra  nomi  di  querta  maniera , Ifaic  di 
tiuodi  tal  figliuolo.  Et  acciò  non  pa-  Abr.iam,Giacobd*llaac,s’hàda  intcn 
ia , che  fia  parer  mio , Si  fenza  fónda-  dere  figliuolo  fuo. Si  proua  quello  per 
mento,voglio  prouarlo  per  tre  modi.  San  Lucachefcriuendoil  parentado  ». 
Pritnocon  teftimoni, della  Scrittura,  di  Giesù  Ghrirto  cominciandoda  lui. 
Secondo  con  ragioni. Tcrzocon  aut-  dice.óe  il  mcdefimoGiesùChrillo,chc 
torità  dei  Santi , che furono  di  quello  arriuaua  all’età  di  trenta  anni,  era  tc- 
parcre.  Perii  pnmoconuitne.chevc-  nuto  per  figliuolo  di  Giofef.che  fu  He  , 
ribelliamo,  che  padri  hebbe San  Già-  li;cioè  figliuolo  di  Giesù  Chnllo,co- 
como  il  giuflo;  chiamato  fratcllodel  fi  , comeil generochiama  il  fuoccro 
nollro  Signore;  perche  quello  è quel-  padrc;Et  Hcli.chcfudi  Marat, cioè  fi 
io, che  fa  la  gucrra;&  per  cui  glia  urto  gliuolo:Etcoli  negli  altri.  Si  pr  ua_j 
ri  allegati  tenneroil  parere  che  s’cdet  anco  per  San  Giouanni,ilqua!  dire.,, 
to  : poiché chiamhndolo  l’Euangclio  chcfecc  Chrillo  vna  domanda  a San 
fratello  del  Signore,  Se  confidando  Pietro inqucllo modo:Simonedi  Gio  tom.*». 
di  lui  auttori  graui, che  lo  artómiglia-  uani  mi  ami  tu?  Cioè,  Simonc  figliuo- 
ua  molto  nella  fi fonomia  della  faccia,  lodi  Giouanni.  Et  fi  proua  perche  rife 
& che  era  di  vita  fantilTìma , perilchc  rifceSan  Matteo, che  dille  GiesùChri 
lo  chiamauail  gìullo  , & per  vn’al-  fio  all’iflcfTó  San  Pietro;  quando  lo 
tro  nome,  Giacomo  il  minore  perdif-  ccnfcfsò  per  figliuolo  di  DiorBeato  fa 

ferentiadel  figliuolodi  Zcbcdeo,6< ,1  ra i Simone  Bariona.  Et  bar, in  He- 

fratcllo  di  San  Giouanni  , chechia-  breo.fignificaqucllochenella  nollra 
miuano  il  maggiore;  percflèr  prima  lingua  vuol  dire  figliuolo.Talchemct 
peruenutoall’Apollolato,  ò per  edere  terli  nomedi  Bariona  ; ò Simonedi 
dclli  tre  più  intimi.  Se  famigliati  di  Giouanni,  era  chiamarlo  figliuolodi 
Giesù  Chrillo,  che  con  San  Pietro,  Giouanni.  E ben  vero,  che  fi  corno 
& San  Giouanni  fù  ammollo  ai  fi-ere-  lono  pocheregole,  che  nonbabbino 
ri  particolari  del  Redentore;  perciò  alcuni ccccttionc, coli l’hà anco q ue- 
era  quello  chiamato  maggiore;  fé  il  fla,&  quando  in  altro  luogo  della  Sa- 
giuflo, il  minore, & nó  per  quello,  che  era  Scrittura,!!  dichiara  altra  cofa;  co  . - . c 
alcuni  fi  fognano,  cioè,  perche f'rte_*  me  per  San  Luca,  nominandoli  tra  gli 
di  piccola  fiatura;  quello  non  fi  conue  altri  Apoflofi  Giuda  Tadco,  fidici-» 
niua  con  lui,  perche  fù  molto  limile  à Giuda  di  Giacomo,  non  s’hàda  intea 
Giesù  Chrillo,  comcs’èdctto  , per  derc  figliuolo  fuo;  ma  fratello  ; por- 
lo che  1 fogni  che  diede  Giudaàcolo-  che  nella  lettera  del  medefimo  Giu- 
roche  fcco  mcnaua , acciò  prenderti:-  da  Tadeo  fi  chiama  fratellodi  Giaco- 
ro  Chrillo , che  à cui  egli  delle  il  ba-  mo  . Fu  Tocca/ionc  di  quello  il  gran 
ciò  della  pace,  era  quello, che  douc-  nome, che  Giacomo haucua  per  lt_» 
uano  pigliarc;furono  perche  teme  che  fua  grandiffima  fanrità,  & tanto  po- 
non  pigliaflero  Giacomo  per  Giesù  tona  cllcrcconofciuto  nominando  il 
Chrillo, chemolto  fogli  artómiglia-  fratello,  come  il  padre  . Prefupp  -fio 
ua^fomigliandolononpoteuaeTTcrc  quello  , cuidcn temente  lì  proua  per 
uncopiccolodi  per  fena,  poiché  Gic-  la  Scrittura, che  Giacomo  il  minore^  . 
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nò  fu  figliuolo  di  Giofef.ma  di  Alfeo,  fe,&  Maria  Maddalena.  Quado^cc, 
•fjcrcheS.Matrcofcriucndoinomidci  Mariadi  Clcofepcrla  regola  dita  fi 
dodeci  A portoli,  dice  il  primo, Simeo-  hi  da  incèdere  figliuola  fua.  Di  manie 
ne, che  fi  chiamò  Pietro;&  Andrea  fuo  ra,chc  quella, che  chiamano  gli  Euan 
fratello,  Giacomo  di  Zebcdeo,  e Gio.  gelidi  Maria  madredi  Giacomo  mino 
fratello  fuo,&Filippo,Bartolomco,To  rc.òc  di  Giofcf,S.Gio.la  chiama  farci 
mafo&  Ma  tteopublidy|rt,  Giacomo  la  della  madredi  Giesù,  e figliuola  di 
d*Alfro;&  Tadeo'.SimeoncCananeo,  Cleofa,echccra  forella  della  Vcrg.i 
& Giuda  lfi-ariote, che fù  il  traditore,  luoicuattro  figliuoli  Giacomo,  Gio- 
ii medefimo  S.  Marco,&  S. Luca  no-  fcf.Giuda,&  Simeoneeranochiamati 
minano  Giacomo.&Gio.di  Zebcdeo,  fratelli  di  Chrirto,prrl’vfodcgli  He- 
&Giacomod,Alfèo,periKhepare,che  brci  dichiarato  nella  Scrittura  ,dido- 
fedobbiamo itcderequadodicCjGiaco  mjdarefratcllicu°ini,  ò zij, enepoti, 
mo,&  Gio.di  Zebcdeo,  che  furono  fi-  E perartomigliarn  tàtoGiacomo  il  mi  i 
gliuoli  fuoi.come  lo  dicono  S. Matteo,  noreà  Chri  (lo  I pa  rticolar  era  chiama 
& S.Marco,pcrl’ide(]oGiacomochia  tofratcllo  fuo,  ancorché  tutti  quattro 
muofrarcllo  del  Sis.s’hà da  incedere  hauefsero odo nome,come appare  per 
figliuolo  d’AIfeo-òsaflcfoi  luogo  del  S.  Matteo.  Dal  detto  gii  fi  vedechiaro 
iafcrittura.pcrilqualcqftonon  fiflcb  come  Giacomo, chiamato  fratellodi 
beintèderecofijòd’vna  maniera  illef  Chrifto  fu  figliuolodi  Alfeo  con  i (uoi 
faidueluoghidctti.Habbiimodigià  tre  fratelli,  e di  Maria  Clcofe  forella 
chifu  padredi  Giacomo  Alfeo, qual  della  madredi  Dio,enondiGiofef,fpo 
fòlTè la  fua  madre,chiaro conila  perla  fodclla  Vergine- Qucfto  irttflo  fi  pro- 
fcrittura.S. Matreo par  lido del  luogo  ua che  S.GiofefnonFu maritato  fc non 
dque Chrirtofu  crocefilTò dice;Staua-  nella  Vcro.facra  pervnaraojone.chc 
no  iui  molte  donne  guardado  da  lonta  nonhà  rii  porta,  fc  bé  fi  con  fiderà,  & è 
norie  quali  haueuà  accópagnatoChri  qucrta.O  chcGiofeffu  ma  ri  raro  (Pal- 
ilo di  Galilea,  ammimftràdoli, e fcruc  tra  donna, della  quale  hebbe  figliuoli, 
dolo.Tra  Iequali  era  ManaMaddale  & 1 fuoi  fratelli  innanzi, che  fi  fpofifse 
na,8c  Maria  di  Gacomo,  & di  Giofef  con  la  fiera  Vcrg. la  quale  ripudiòrò  fi 
madre:  Ada  madre  delti  figliuoli  di  Zc  morirò  fendo  fpofa  tocon  la  Veig.  te- 
bedeo.  Et  perche  non  fi  d«.  dilungo  da  neua  ificmeinco  vn\»lrradónv,òtnor 
dubitare,chifufsequcrtoGiacomo,fcri  ta  la  madredi  Dio, fi  maritòcnn  vn’al 
Uel’iftcrtoS. Marco, edicerSraua  di  ló  tra  . Sedicefilmola  prima, come  pare 
tan  guardado  a lcunedonnc,&  tracfse  che  i teda  S.  Hi  la  rio, & che  era  morta. 

Maria  Maddalena, & Maria diGiaco  fariarontraquellochediconogli  Elia 
ma  il  minore.&di  Giofcf,madrr,&Sa  gclirti.poichcartrsnano.rhcla  madre 
lomè.  Et  perche  doueui  rifbretre  here  di  Giacnbo  , & di  Giolef  tra  prefcntc 
tici,checon  lingua  facrilcsa.enefànda  quàdoChrirto  patì, con  la  fua  forella 
douean  dar  macchia  nella  perpema  Madredi  Dio, óc  lo  fponlalitiodi  Gio 
Verginità  della  madredi  Dio,&  hau-  fefeon  la  Verg.  era  feruito  prima  per 
rebbono  pfo  occafioncda  ouefto,didi  lo  (patio  di  trera  tre  anni . Se  vorremo 
re  che  la  madre  di  Cbrirtofofseonefta  direch’cra  viua,machc  S.Ginfcfl’ha- 
M aria, della  oualeparlanoqucrti  Eua  ueua  ripudia  tadorne  pare*chefcnra  S. 
gelirt  fórche  forte  anco  rtara  di  Giaco  Gio.Chrifortomo,qrtoncanco  fi  fofiv 
mo.etdi'Giofcfj/o Spiritosato  infpirò  rifee,  perche Giofrf era  giurto,5c  il ri- 
1’Euàg.S.Gio.acciòrimcdiartequcrto  pudioera  pcrmcfToalla  géte  peruerfa, 
dano.  llquale  dice,  parlado  del  medefi  acciothe  non  vccidertero  le  donne  fc 
mochc  i due  Euagelirti  rtauano  vicino  gli  pcrmetteua  che  lafciartcto,  & la- 
alla  croce  di  Giesù  Maria  fua  madre,  fciarS.  Giofef  vna  donna  tanto  San- 
ala forella  della  madre,  Maria  Clco  ta,chcandaua  in  compagnia  di  Chri- 
» fio. 
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Ito,  con  altre  fame  donne  non  conuio-  per  molto  boneda  che  Ha;  maggior  cu 
nechelìdica.  Se  fi  dirà  della  feconda,  dodi  a s’hàd’hauere  per  quel  che  toc- 
che inliemchaueua  per  moglie  le  dnc  csal  fuo  honore  clTcndo  giouanc,  che 
forelle,  quello  molto  meno  fi  compatì  quando  ella  c vecchia  : poiché  faceti, 
fcc,pche  ancorché  Gtacob  Patriarcali  che  quàdo  la  Verginei  ra  maggior  in 
maritaflc  có  due  forelle  inficine  Lia.et  età,  & quali  vecchia  ali  adegnò  Dio  p 
Rachcl,fapermiflìódiDio;pcrvnrni  guardia  del  fuo  honore,  accio  la  fermi 
flerio  grande  , che  era  rinchiufo  nelle  lc,&  hono ralle,  come  il  (igliuoloalla 
due forclle:cioc della  fin.igoga,  & del  madre, S.Gio.Euangclilla  Verginecf 
laChiefa  cattolica . Et  del  le  due  vite,  fendo  quella  cagione  molto  efficace, 
attiua,  & cótcpla  tiua,  ìlche  li  compatì  perche  più  a lui.che  ad  altri  la  raccom 
in  Giacob,ò  in  altri  nel  tepo  della  leg-  mandaìrc  Dùque  nella  faa  gioucrù  ra 
ge di  natura,  per  alcun  millerio occul-  gion  crachela  raccomàdafleA  la  def 
toàgli  huommi,&  manifelloa  D i o;  le  per  guardia,  à cui  anco  fodcVcrgi- 
ma  al  tepo  della  legge  fcritta  li  vieta-  ne, come  fa  Giofef,  al  quale  la  raccom  j?r‘ 
rono  limili  maritaggi , come  appare^  màdò,&  diede  per  fpofa.S.Agof.in  vn  n»ì.  chri. 
nel  Leuitico.douccIprelTamctelì  vie-  fcr.  della nauuità di  Chrillo dice, che  fo- 
nila viuendo vna forclla,maritarfrcó  fa S.Giolefvcrgine.traraltre ragioni 
l'altra  come  dichiarano  (opra  ile.  18.  dice  quelle:  Rallegrano  Giofef,  &fà 
Ilichio,  c Rodolfo.  Rclla  che  diciamo  era  fella  con  Maria  Verg.poichc  tu  fo 
falò  nella  rcrza,chedopo  la  mortedcl  lo  mcritadihauer  affetto, & dclìdcrio 
la  madre  di  Dio, li  mariti  có  Giofef,il  Vcrginalcncl  Matrimonio,  fic  però  p 
chcè  tato  aflurdoecofa  fcócertata,co-  il  dono,&  gratia,che  polTiedc  di  Ver- 
me le  al  tre,poiche  la  Vergine  rcllò  vi-  gine,&  pia  volótàdiconfcruarla  me- 
tta,& nel  mondo  dopò  della  morte.ri-  ritafti edere  chiamato  padre  del  Salua 
lùrrettionc,& :falita  nel  Ciclo  del  dio  tote  dell' Vniuerfo  . Ruperto  Abbate 
figliuolo  Gicsù  Chrido,  Dùque  com’è  Tiricnfc,  rcfcrcndo  le  parole  di  S.Gie 
poffibilc,chc  San  Giofef  morta  ch'ella  ronimo.dichiaràdo  S.  Matteo, l’appro 
fa  li  marita (Iceóaltradónadalla  qua  ua.Il  mcdtlimn  legucHugo  di  S.  Vil- 
le hauede  figliuoli  Giacomo, & i fuoi  torc,&Gcrfonc,ll  vcnerabilBeda  trat 
fratelli, che  furono  Apodolidell’illcf-  taqdo  negotio  con  zelo  dell’honore 
fo Gicsù  Chrido,&conuerfarono,  & di  S. Giofef, ilquale dicedo, quel  chedi 
trattarono  lecoin  vita, come  appare  ce $•  Marco de’fratcìlidiChrido dice, 
nel  redo  cuangelico,  nel  quale  ancora  I Giudei  afferma uano, che  haucuà  con 
li  fa  men  rione  di  Maria  madre  di  cjdi  loro  fratelli,  & farci  le  del  Sign.iquali 
A po  doli,  & fi  dice  di  lei,  che  li  trouò  nons’hànno  da  iptédere,che  fodero  fi 

Siresétc  alla  mortedcl  Saluatorc.doue  gliuoli,di  Giofef,  òdclla  Vcreinc.co- 
ìchiama  madre  non  che  hauededa  ef  me  dicono  gli  bercnci.ma  conforme  al 
fcre.ma  che  già  era?  11  terzo  modo  per  modo  del  pjirlariarcdcila  Icnttura  , 
proua  di  quedo  è l’auttorità  de’Santi,  chei  paréti  propinqui  fi  chiamano  fra 
qheconrradid'croai  primo  parere  co-  tcllicomc  Ahraà,&  Loih  tcgonouue- 
me  è SaoGicronimo.ilqua  le  nel  libro  Ilo  nomc,cfsédo  Loth  figliuolo  del  fr* 
che  fcridcdcllaVcrginitàppctua  della  ceffo  di  Abraà,vcggafiadùqjqllo,clic 
inadre  di  Dio,contra  Meluidio, chiara  séte  Beda  in  qflocafo,poiche  non  falò 
métedice,cheS.  Giofeffa  Vergine:  Se  lo  tiene  per  falfoimapcr  hcrerico,  an- 
daJle  fuc ragioni  fi  forma , & caua  vn  cordic  non  dcuonoi  Santi  ed'er  notati 
fortidimo  aTguméto  in  quedo  modo . di  tal  nome,  nedi  col  pa,chi  hano  que- 
C olì  parricolarepqficrohebbeDiodel  do  parcrc,perragióchc  vededo  gli  he 
la  Vergine lua  madrc,quàdocradi  po  rcriqi.cheponeuanolalingua  nella  pu 
cactà:comc  quado  era  gràdcd’anni,ct  ntàdplla  Vqre.p  fenffrcncH'Euange 
par  ordinano  pare, che  ia  va*  (ignora  fio  nominare  fratelli  i.Chrillo.gh  pa- 

rcuano. 
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teuano,chein  vecedi  libcrart'dallc fa  rériilsA  pcrònonconftadaJI’Euàge- 
crileghe  lingue l’honbre della madre  Ifodi S.MdrteochéS.Giofff, chiama- 
ci Diojjoreuano  applicare,&  attribuì  th  Faber,  fia  flato  legnaiuolo , pitiche 
«i  S.Gi^ef.  Per  quello  chcs'è  defto,  fetrtro, onero  Oréfice;  bbfche  Faberè 
reità  à fumeieza  pfouaro,comc Giaco  nomeècrtcricò'a  mrrt  qftco"*fc,  rijuta 
Itìo i!  i (ootMtclInnbri  furo  oucfto  dubbfoàttrcfcc'HibHc,  & Be- 

fio  figliuoli  di  S.Giofcf.ma  d’AlfccA  dadicono  «flifm  ferrato.  Ancorché 
ebefua  madre  Maria  Cleofefù  (orci-  'più  viene fauòritoddlle pittore,  t\.  il 
la  della  madre  di  Dio.moglie  del  mede  filchedicc  Lorenzo  Valla  che  fi  caua  ✓ 
fimo  AlfcoAnódi  GiofcfAcfsédoq  dal  teflo greco, ilqudlecól'Hcbrrofcr 
uo,con,  nó  sò  perche  fi  porta  dfre»  che  uono  al  latino,  ^dopòcfser  a ppfouaco 
huomocofi  fante  A cofi  giufWletto  p il  Cócilio  di  Trento)  acciò  meglio  fi 
da  Dio  p guardia  del  tépiohonefliffi-  mteda,  ancorché  la  verità, nel  latìnofc 
moA' verginale  dello  Spiritosato, che  non  nel  grcco.ò  hcbreo)s’hà  da  cerca-  Ml.  „ 
fu  la  (aera  VergineA  innalzato  à tata  re.  Ancorés’auuertifca.chetl  tefiodi 
a I ra  degniti , che  mentalTc  in  terra  ef-  S.  Ma tteo  di  notte  d’artefice  San  G io 
fcr  chiamato  padre  del  figliuolo  di  q-  fèf,che  iui  tiene  per  padre  pucatitio  di  Mare.*, 
ftaSita  Madre  di  Dio,&  huomovero  Gie*ùChrtfto,&qIdi  S.Marco,!fffh*f 
5 donna^  flc  hauerte  fo  Chrifto  chiama  artefice  &c  fiìetìfi 

tir  * ^ "j*  P<-‘he,  fequeflo  chcprcdicando  in  Nazaret.douefùal 

fofle  flato  cofi  hauefie  pfo  niente  del  la  lcuaro,daIqùalc  è chiamata  lafùapa- 
fua  sititi, ò folle  (latocOntra  l’honore  tria,Intédcdo  quello,  chtdiceua  A tfe 
della  (aerata  madreA  del  filo  facratiT  dòdo  i miracoli,  chefaceua  gli  habita- 
fimo  figliuolo,  come  che  fia  la  verità,  tori  difilla  tcfracofnincioronoa  disnz 
che  le  nozze  fono  fantcA  il  lettodelli  zarlo.diccdol’vno  all’altro  : da  dotte 
maritati  immacolatb;ma  pchecrapiù  qflo  prcfumc  ràto:nó  è figliuolo  d’vn’ 
lecito, & conforme  alla  ragione  che  sé  ArreficclStia  ttiadre  n&fi  chiama  Ma 
doil  figliuolo  Vergine, & hmadrej  ria?&  ifubi  fratelli  Giacomo,Giofef, 
Vergirte.lo  fpofò.veroA  padre  putati  Simoh  A Giuda,  8t  le  fnc  rotelle  non 
no.ancorafuflc  Vergine,  cosi  tutti  tre  fonoquà  tra  noialrri?cheèqttcl|o,che 
beucflcro  di  quel  vino  prctiofìfIìmo&  ettli  prctendeA  ih  efie  fi  fofida?  Quo-  < 

proprio  della  Icggcdclla  gratia,chege  ftod;ceiun«di  Chrifto;  dice  San  Mat 
ncraglivergini.il  più  che  fin  y s’cdct  tco,&  S.  Marco.rifefcndn  Icfricdcfi- 
to,cdi  Lipomano.Perilcbercfta  haftà  me  parole  già  dette,  per  l’iftefsancca- 
tementeprouatOjChcfù  San  Giofeffò  fìone,  (olo  varia  in  quello,  chediccin 
vergine.  Inquellòchc  tocca  pt>i  al  fuo  nome  di  quella  peflima  gente;  QÓcflo 
JignasgiOjèCofa  difede,chcdifcefeda  noncartcficc?  Talchel’vno  & l’altro 
Max. ».  Dauid&fi  prouacofijpcrla  linca-de-  difsero.Queflo  non  èeuli  artefice  Afi 
dotta  per  S.  Ma  tteo, daDauidà  lui,co  gliuolo  d’artefice  ? E da  quello  fi  può 
me  perteflimoni  dell’ Angeli , riferito  cauare.che  non  foloS.  Gtofeffìefscr- 
dnll’iflefloEuageliftaquàdoglldichia  citaua  egli  mcdtfimo  in  lauorare  le- 
ròil  fecreto della  grauidàza  della  Ver  gnami  ,& di  altri  lauoricri  che  Jouea 
iti n, ginc&chegli  difse,Giofeffigliuolodi  hauere  apprcfsodi  fe,  ma  che  ancora 
Dauid  non  tcmerc;perchc  la  tua  fpofa  l’illefso  GiesùChriflo  fi  efsercitaun  al  • 
ha  concetto  di  Spirito  fanto. Circa  del  cun  tempo  in  efso  l.iuoro . IlchcafFcr- 
fiio  trafhcoòofscrcitic.cófladcll’Euà  ma  San  BafilioAlodice  Santa  Brigi 
gclio,  ch’era  artesiano,  che  lauotaua  da;  perche  in  quel  cofi  lungo  filentio, 
materia  dura  con  martello,  ò mazzo,  che  tengono  di  lui  gli  Euangclifti.da  i 
che  ciò  dinota  quello  vocabolo  Faber.  dodeci  anni,  fino  qua  fi  a itréta.écof* 
la  qual  larga  fienificationc  fi  fpccifica  ccrta,chc  nò  gli  pafsò  in  otio;  nèanco 
eoa  l’adtcttiuo  fcrrarius,lignarius,au-  in  ftudij.pchc glielcrdifscro  parimele 

quella 
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quella  diabolica  géte,vn’altra  volta  di  la  prouincia.scprefi  tcneuacóto  delle 
cedo-,  Quella  sà  lettere,  lenza  haucrle  poffdlìoni  di  cui  erano.  Et  dopo  longo 
10*0.7.  (todiatc?£)i  maniera  jche  alcune htSrc  tòpo fefufsero venuti alcum.chcleha 
fi  occupaua  nell 'else  remo  diS.Giofcf.  uclscro  di  midate  gli  erano  rellituite , 
Et  quello  p cor.fulionc  dc’vagabondi  come  pare  in  Noemi  Cuocerà  di  Ruth» 
del  nollro  tépo,particolarmctcin  Spa  chedopòlafualógapcrcgrinationcin 
gna,chc  hino  per  vergogna  imparare  terra  Moab,fù  rcllituita,&  polla  i poi 
eli  creiti  j,&:  clscrcitarfiidelcbc  rifulta  fclTìonc  dc’fuoi  beni , & in  eflì  entrò 
elserui molti  poueri,&  anco  fi  dàno in  Booz  p rifpctto  di  Ruth-Et  pero c veri 
cattiui,&  pcuimicfscrcitij,c  traffichi;  fimilc,chcS.GiofcfhauclTc  alcune  pof 
Coll,  lib . perche  l'otio  è la  madre  de  i vitii,&  ma  fiffioni.  Et  qn  quello  non  fofsc  a fuffi 
■o.c.14-  t regna  delle  virtù.  Si  Icriue  nelle  col  la  cieza,c  cola  chiara  che  S.Gioachin  pa 
tioni  dc’padri dell’Abbate  Paolo,  che  dre della  Vergili  huomo  ricco.c pofsc 
il  tépo  che  lalciaua  di  orare  facea  fpor  deua  facoltà  per  offerire  al  tcpio,&  di 
celle  di  palme.  Et  perche  viueua  lonta  llribuirea’poucri,&gli  rellaua  fola  la 
nodall’habitato,&  non  gli  mcrtc,a  co  terza  parte  del  guadagno  diciafche- 
to  andarle  a védcr,quanao  ne  haucua  dun’anno,p  Tollerar  la  luacafa,<!ìc  fcr- 
fatte  tate  che  gli  occupauanoil  fuo  ere  uitori  con  la  parte  del  caporlaqual  fa- 
tuo, leabbrucciaua,  & tornaua  a lauo  co!tà,pcr  la  maggior  parte  peruenne  a 
rar di nuouo perno flar i otto:  Elsédo  S.Giofef,pcrelserln  Vere. primogeni 
sététia  approuata  da’S. cremiti  di  quel  ta.alla  quale  ricadcuano  le  pofsellio- 
tépo  che  q ilo, che  Iauora,&  trauagli.i,  ni,&  il  meglio  del  li  loro  beni..  Et  fcfu 
lo  reta  vn  foto  demonio, c qucl.chc  (là  legnaiuolo  è verifimilc.che  prefeque- 
inotioè  retato  da  ceto. Sono  in  quello  Ilo  efsereitio  per  trattenerli.  Et  al  prc- 
ledonncdi  Spagna  molto  fegnalatc,  sete  fi  vedcdiucrleprouincic,&  terre 
& auàtagiofea  gli  huomini, perche  nò  fuori  chcit»  Spagna,chc  tutti  impa ra- 
ffilo JeSignorc  principalifliruc,mala  no  qualche vfficio,ancorchc  fiano  rie 
Regina  s’occupano  molte  bore  del  cbi,&:  poteri:  Eie  bene  perche  accade 
giorno  in  cllirrcitij  di  manoieanco  al-  do  andare  in  altre  parti , Se  correndo 
cunei!  fono  auàtaggia  te  in  qucllo,chc  qualche  aucrfa  fortuna  fi  pefsonogua 
haurebbero  potuto  comodamele  folle  dagnare  il  viuerc.  Et  quello  fu  proui- 
tarficonil  lorolauoro,& vi  farà  mi-  dczadiuina,che  fofsc  eletto  S.Giofef, 
gliaia  d’huomini.chc  seza  haucr  da  vi  con  qucfl’a rte  di  lcgnaiuolo.pcrch’ha 
ucrcd’altraparrejvogliono  prima  mct  uedo  d’andar  fùora  di  Nazaret  in  Egit 
terfi  a rubbarc.chcà  lauorare.Da  que  tocon  la  fiera  Verg.6;  con  il  figliuolo 
Ilo  vicnc.chc  in  Spagna  , perche  s’vfa  di  Dio,  hauefsc  potuta  in  quella  terra 
qflo,tégonobafsaopinioncdi  S.  Gio-  foflccarfi,&  lollcnrar  loro  con  l’opra 
fcf,chiamadoIo,  & anco  nei  Pergami  delle  file  mani. E ben  vcro.cheGiofcf, 
indi(crct.imcntc,il  pouero  legnaiuolo,  & la  Vere,  non  erano  ricchi  della  ma 
quali  difprezzàdolo.Crcdédochcan-  nicra,cheil  módodà quefionomene’ 
cofufsc  huomo  negletto  nella  fua  ter-  nollri  tempi  a quelli,  che  hanno  gran 
ra.  A’qualidic’io,che$’inoànanojmol  pofsefTioni,&  beni;pcrche  quello  non 
to,perchcnon  fu  S.Giofcfabictto,co-  li  confi  a San  Giofef,&aJla  Beata  Ver 
me effi  lo  tengono.  Et  la  proua  di  que-  ginc.ma  che  haucuano  de  i bcni.quel- 
flo  lienaggio.chedifccdeua  dalli  Re,  lo,rhcgli  conucniua  pcrpafsarla  vita 
Se  fi  fapcuamoltobcnctrà  giudci  chc  loro , inchinando  più  rollo  a poueri, 
quello  era  coli, per  il  péliero  gràdeche  chea  ricchi, come  apparfe  nel  tempo, 
sepre  hebbero  dalle  difcédcze.ficcua-  che  la  facra  Vergine  andò  có  il  fuo  bc 
no  memoria, &lillcdi  ellì  per  l’ordina  nedetro  figliuolo  al  Tempio  a prefen- 
rio;  Et  quello  perche  fe  bene  erano  fuc  tarJo,comecommandaua  la  legge.  Se 
ccftc  diuerfe  muta  noni  di  goucrno  nc!  che  offerie  con  lui  tortore,  ò colombi, 

ch’era 


fpofa  ad  amar  il  fuo  fpofo.  Fù  maedro  D<Th,. 
Se  particolarminidrodcl  figliuolodi  p,r.  q.>. 
Dio,&  della  fu  a facraca  madre, et  par 
tcci  pc  del  le  fue  fa  tichc  nel  tem  po  cho 
Chriftoftettein  Egitto,  Tcdimonio 
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h*era  offerta  da  poueri;  fc  già  non  di- 
eflìmo  ( &:  ha  gran  forza  ) che  i beni, 
hchercditòla  (aera  Vcrgineda  i fuoi 
aadri  Gioachin,&  Anna,  tra  lei  Se  Si 
Giofefglidiftribuiircro  apoueri,  co-  _ 
me  fi  sà,che  fecero  poi  dell'Oro,  Incé-  degnodi  fedcdclla  fua  purità,  Se  vcr- 
fo,et  Mirra,chei  Magi  gli  lafciorono;  einità.Fùil  primo  huomo, che  vidde.» 
che  cfTendo  clla^andata  in  Gicrulalé,  il  nodro  Rcdctorc, e l’adorò,  nato  ale 
venti  (ette  giorni  dopò  la  loro  venuta,  hora,allhora.Meritòdi  ientirc  la  muli 
offerirono  come  s’è  dctto,offerta  da_j  ca  del  ciclo , e l’ Angeliche  falutation i 
poueri, efsédoinditio, che  già  l’haucua  degli  Angeli  allaVcr.fubito  che  parto 
no  ripartito  per  clemofincà  genti  bifo  rìilfigliuol  di  Dio,il  cualcmcritògo 
gnofa,  ancorchcséprc  rifcruafliro  per  dcrc,cóucrlando  fcco  di  giorno , Se  di 
fc  cuello  ,chc  còmodamente hauca no  nottc,habitido  in  vnacaf.i  ,mangiado 
bifogno  per  il  fudétamcnto,&  decoro  in  vna  mcla,&  d’vna  ideila  viuàda,& 
della  loro  vita  , fecondo  il  loro  flato . btuédoin  vn  medefimo  vaio,  c quedo 
T alche  nó  sò  perchcchiamano  con  di  non  vn  giorno, ne  vn’anno,ma  d’ordi- 
fpreegio  S.Giofcf  poucro  legnaiuolo;  *nario  molti  anni . Meritò  haucr  nelle 
poiché  non  era  tento, ne  tale,  come  ad  lue  braccia  innumerahilì  volte  il  figli— 
alcuni  pare.  Etlchaueua  arte, era  pql  uol  di  Dio. L'abbraeciaua, lo  baciaua, 
lo,ch'c,s’èdctto.Etda  quello  ancora  lì  & giongcua  il  vifo  di  quello  con  la  fua 
on-  inferifee  circa  dell’età  di  qucllofamo  faccia.  Et  ancora  li  piume  clic  lo  tcne- 
Patriarca, chenon  era  di  ottanta  anni  ua  allegro  cóciti;&  giuochi  con  i qua 
h*.  come  S.  Epifanio  lofi , perche  fifuflc  li i fanciulli  lì  rallegrano,  &pi|liaro 
*•  dato  di  talcctà.più  predo  farebbe  da-  piaceri.  Et  fi  facca  fanciullo  il  sàt’huo 
V>  ingombro, & didurbo alla  madre_>  mo,  rallcgridoil  fanciullino figliuolo 
di  Dio.ncirnndwtain  Egitto,  che  alle  Dio.Fù  di  molto  buon  intelletto , co- 
gierimcto,cprotcttionc.  Era  bifogno  meparucnclcalo,chc  più  innanzi  fi  di 
chcchil’accompagnaua  in  quella  Re-  rà:di  vedere  grauida  la  fila  fpofa.fin- 
gionelacóducedc.&deflefodcntamé  za  haucr  partcnclla  fuagrauidàza,go 
tojEcofa  chiara, che  hauca  da  cdcrdi  ucrnidofi  come  fi  gnucrnò  séza  rumo 
età,  te  forze  con  che  poetile  far  tutto  rc,&  tumulti,  lenza  lamenta  ifì  a pare 
quedo, & ancocbcnó  ficófaccuacon  ti, amici, ò alla  giuditia, finche  fu  difga 
il  decoro, & honedà  della  Versinechc  nato.  Et  fc  meri  tacile  re  dima  to  molto 
folTcdata  veduta, có  il  figliuolo  al  pet  vn  buon  in tcditore.deue  edere  S.Gio- 
toefsendo  tanto  giounne.c  il  fuofpolo  fcf, poiché  l'htbhe  tale  perla  parte  fua, 
tantovecchio . Erpcròé  a propofito  nel  maritarli  tanto  altamente, come  fi 
qucllo.che  lente  S.Gieronimo , c altri  maritò, pigliàdo  per  fpofa  quella , che 
auttori  có  lui,  ch’era  di  età  di  quaràta,  Dio  hebbe  per  madre, deue  perciò  ede 
n.Hitr.  fino  a cinquàta  anni, al  tòpo  cheli  fpo-  re  dimato,  e in  molto  tenuto.  Et  fi  nte 
sòcólafacra  Vcrg.  Lclodi  chediòue  rita  pregio pcdcrvno  famigliare, del 
Xlt'io  ft°?ranSanto,diconoi  Santi, & altri  Re.chc  per  l’ordinario  dij  fico, & non 
"•  Luci,  graui  auttori  fon  tante, che  none  poi-  habbia  porta, clic  fili  fcrri;nc  portina- 
WGcr.  bileintieramcntcfpecificarle.Giouan  io, che  gli  ritega  l’entrata,  pcrqdoan- 
ofcT,11»  n‘Getf.  tiene,  che  fù  fantifìcato  nelle  cora  liconofccil  valore , c’J  pregio  di 
u»n*  4.  vifccredi  fua  madre, come Gfircmia,  quedoS.  poiché  fu  tiro  familiare  de! 
ì,  ^ S.Giouanni  Battili?. S.Agodmo  al  Re dc’cielfichc  fempre daua  fcco.com 

firma  , che  mai  peccò  mortalmente,  manicando,  & trattando  tanto  fami- 
ri!'» & San  Tornalo  dice,  chcfùvero  fpofo  gliarméte.come  fc  vcraméte foffe da-* 
riiùcbn  della  tnadredi  Dio, Se  perl’idcfloda  to fuo> figliuolo.  Suol clscrc  ancoap- 
81.  la  molto  amato,  perche  cjobliga  cala  prezzato  molto'vno.cin  cumaruia, <5cc 
. j D vbbidi- 
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vbbiditoda  geme  princi  pale;  per  que- 
llo m ed  e (ini  a mente  li  vede  il  valor  di 
quello  Tanto  Patriarca,  poiché  cóman 
*•>•10.  daua, vhbidcndolo  nóil  Sole.comc  Io 
fucfchcpcr  cernir, adareli,&  haucrgli 
quello  vbbidito,acqumò  gràfama,& 
auttoritàjma  quello,  cbccrcòil  Solo, 
Ber. ho-  Giesù  Chnilo  noilro  Dio,&  Signore, 
mi  li.  fu.  S.Bcrnardo  Io  paragona  all’altroGio 
^ m'  fef  hgliuolodi  Giacob,&  dicc.chenon 
fenza  millerio  hebbero  vn  medclimo 
nome,  J'vn  Santo , «Se  l'altro  S into,& 
l’vno giuflo,&  l'altro  giufio,  honcflo 
vno.honcllo  l’altro.  Per  l'inuidia  de 
Tuoi  fratcllifùcódotto  in  Egitro;L’al- 
tro  per  fuggir  la  pcrfecurione  di  Hcro 
dc.chcvolcua  vccidctc  Giesù  Chrillo 
con  lui  fuggì  in  Egitto  ; l’vno  pcrcon- 
fcruarfedcltàalTuo  Signore  nonvol- 
fe  congiungerli  con  la  lui  p.i  trona,l’al 
.tro  riuercndo  la  madre  del  Tuo  Dio,& 
Signore  ancorché  Tpola  (uà, mai  ficó- 
giunfecon  lei,  All’vnofù  datointelli- 
cntia  ne’f  igni, che  Faraone  fognò, al 
'altro  in  fogno  furono  manifcflad  i fa 
cramcnti  altillìmi.etfecreti  ineffabili, 
l'vno  conferuò  il  grano  in  Egitto , per 
il  luo  popolo , all’altro  fù  dato  péficro 
di  cu  (Indire  il  pane  venuto  dal  ciclo  p 
vniucrfal  beneficio  di  tutto  il  mondo . 
Parechccon  più  razione,  quello cho 
. i*j-  dilfc S.Gieronimo di  S- Paolafchc per 
id  Bullo.  ^ire  *c  ^U(:  lodi, tutti  i membri  doueua- 
chium.11  noeder  lingucjfi  potriadircdiS.Gio- 
fcf,chc  per  giungere  al  punto  di  quel, 
chemerita,moltcJingued’hu  imini.ct 
noIrelingued’Angcìi  lì  doueano  vni- 
re  inficine,  Se  tutte  vnite  potrebbero 
poco  lodisfa  rea  quello  debito.  Et  per- 
che ceffi  quello  detto  p l’auucnirc  che 
hanno  volfuto  dire  a Icuni, ch’era  viuo 
quando  Giesù  Chridomorì.i!  più  cer 
cSpendlo  to  c lincilo, che  afferma  Cedn.no , che 
inorar,  morì  l’anno, che  Chrillo  fù  battezza- 
ro,che  fù  nel  principio  della  fua  predi- 
carionc.nel  trentèlimo  anno  della  fùa 
età  , ellèndo  il  Santo  Patriarca  Giofcf 
di  fètranca  anniò  poco  più  . E:  quello 
««’intéde  cllcr  coli,  perche  fc  Tulle  flato 
v>uo:aicunc  volte  l’haurcbbcro  nomi- 
nato gii  Euàgcliili,comc  nominano  la 


Vergine  facratiflìnaa  fua  fpofà.Si  rto»  * 
uò  il  Redentore  al  Tuo  capo,  ne  lla  fua 
morte, che  gli  ferrò  gli  occhi, & comi- 
dò  a molti  Angeli  checonduccfTcro  la 
fua  benedetta  anima  nel  feno  d’ Abraa 
douediede allegra  nuoui ai  Santi  Pa 
trurchi,&  Profeti, che  mi  Ramino  che 
fi  auuicinaua  la  loro  redentione.  Et 
vfeendo  di  là  il  giornochc  Giesù  Chri 
Ro rifufcitòcon gli  altri  fanti  padri.  Gerf 
Dice  Gcrfbnc,  che  fri  Giofcf  vno  di  comui 
quclli,chc  allhora  rcfufcitomo,&:  che 
fa/i  il  giornodcH’Afccnfioncdi  Chri-  Mc,“* 
Roal  cielo,in  corpo  & animi, in  fua_j 
compagnia , A:  clicha  ncl  Cielo  fedo 
principale.  La  cui  morte  celebra  la_j 
Chicfa  alli  16. di  Marzo. 

*D~E  L T^C  JZf- 

tione  dettai  rigelo  S.Cabricle,  alla  fa- 
tta Verdine.  Cnp.  PII. 


Olfc  il  Patriarcba  Abraa  Atti  */, 
dar  moglie  al  luo  amato  fi  é»  M»r- 
gliuolo  lfaac,&  perquedo 
chiamò  vn  (cruitore  fuo, 
huomo  principale  della  fua  corte,  il 
cuincmcera  Eliczcr,  &commandò,  CfO  M> 
che  andafle  nella  Melopotamia  del*  ?> 
la  Siria , & di  là  menade  vna  donzel- 
la, con  la  quale  Ifaacfi  fpo falle.  Elie- 
zcr  andò,&  pattuì  con  la  molta  bella, 
honclla , & non  min  humilc  Rcbcc- 
ca.In  parricolare.dicela  lcrittura,che 
fubito,  chelaviddc,  gli  ornòl’orec- 
chic.con  ricchi  gioielli  d’oro,  il  che  fu 
di  grand’aiuto  acciò  la  dózclla  accet- 
talfeil  tnaritaggio,come l'accettò  , Se 
fi  pofe  fubito  in  effetto,  Abraam  èlafi 
gura  del  Padre  eterno,  il  quale  volcdo 
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VERGIN 
dare  la  fpofa  del  fuo  amato  figliuolo, 
mandò  per  paraninfo , e non  (io  il  glo- 
riofo  Angelo  S.  Gabriele,  figurato  in 
Eliezer.-ilquai  parlò  con  la  ucratilli- 
ma  Vero. Maria, figurata  in  Rebccca, 
alla  quale faceua  non  picciolo  auàtag- 
gioin  bellezza, honc(là,&  humihi.Li 
gioielli  di  oro.chcEiiezer  po(c  a Rcbcc 
caper  il  che  ella  s'inclinò,  & venne  di 
buona  voglia  ad  accettare  lo  fponfili- 
tio, dinotano,  che  per  le  parole, che  in- 
tefe  la  Vergine  dall' Angelo,da  quello 
fponfalitio  nsn  verrebbedano  alla  (ua 
inregrità:  ma  che  farebbe  madre  pari- 
mente & Ver».  Accettò  la  Amhafria- 
ta,  & fi  cffctuoàl  ncgotio.rcftàdo  Dio 
fatto  huorao,&  elio  medefimo  fpofato 
cóla  natura humana.  Quello  millcrio 
di  far  fi  Dio  huomofùdi  gràdchono- 
re,&vdlcpil  medefimo  huomo,il  qua 
le  deue  tato  più  llimarlo , quàco  meno 
nel  fuo  intelletto  può  capirc,che  di  tato 
bene  fofic  meriteuole,l'offcfa  che  l'Iiuo 
aio  haueua  fatta  per  parte  deU’ofFcfo, 
era  ifinita,il  dóno  nel  qual  incorfe,grà 
diflìmoilcfucforze  per  fatisfare.impo 
reti.  Dio  che  viddela  fua  mileria,mof- 
foà  pietà  come  padre,  fenzachcniuno 
glielo dimàd.ific>dific^nò  di  farli  huo 
mo,  & fansfarc,con  la  fua  morte  per 
l'huomo,  per  il  quale  rellòhonorato, 
& accómodaro,perchcfcndogliferra- 
ti  i cieli , & aperti  'gli  inferni  per  il  fuo 
peccato.có  la  mortedi  Chriflo  s’a  per- 
fetti i cieli, c fi  fcrrorono  gli  inferni:  Se 
bene  nó  per  colui  clic  nó  volendo  fi  va 
ler/li  c(la,(llàdo  ferrati)  come  gli  chiù 
fc,e  ferròil  figliuolo  di  Dio,quàdoiui 
difccfe,&  _nc  tralTelc  animcdc’Sati  Pa 
dri.per  li  foni  vitij,  &:  peccati,  dà  colpi 
(il  mefchino)&  perfidia  di  volere  fpcz 
za  re  le  porte:&  córra  diccdolo  Dio,& 
molte  dei  le  fuc  creature,  (è  n'entra  in 
quelli. Solamente  per  quel,  che  fa  qllo 
vi  c infcmo,A;  nó  per  qudlo,che acco- 
modandoli del  fanguefparfodi  Gicsù 
Cbrillo,imiiando  la  fua  vita,e(Tcrcità- 
dofi  nel  le  buone  opere,  procura  il  cie- 
lo,pcr  il  qua  le  nòvi  ò porta  ferrata,ma 
fono  tutte  p.iticnti,&  aperte. Etcofi  ac 
•qutllò  l’iiuuiiio  vulc, poiché  racquillò 


E M A R I A.  ti 

il  cielo.  Ancora acquiltò  honorc:  per- 
che pagò  intieramente  tutto  il  debito. 

Bccofi  fi  può  dire  del  raercàte.che  per 
ducala  fua  facolti, e quella  d’altri  per 
alcuna  difgratia:e(Tendogli  dato  cépo, 
perche  p.ighi.fc  quello  giunto’,  paga  i 
fuoi  creditori  incicraméte  seza  chefe 
gli  fàccivcrgogna,quello  tale  acquifla 
honore.Cofi  l’huomo  ancorché  perde 
la  luafacolrà.et  quella  d’altrui  fgratia 
camen ce, & rcftòobligatoà  debito  in- 
finito, per  parte  dell  a perfona  offefa, 
ch’era  di  valor  infinito,  quando  giù  fe 
la  pava,fudi  tal  manieratile  per  par- 
te della  perfona  che  pagaua  cfscndo  di 
valor  in  finito, nó  fi  pagò  maco  cofa  al- 
cuna.di  quel  clic  fi  doueua:  ma  fu  con 
ogniequalità,&  per  ogni  rigor  di  giu- 
flicia.ctcofi  nel  fare  l’huomo  paga  tan 
ro  rcalercllòcon  ®ràd'homre,&:  pari 
mctep  la  parrcdclla  medefimaliunu 
na  natura  rcllò  nobilitata  , di  tal  mo- 
do,chcgli  Angeli, chcatunri  fi  lalcia- 
uano  adorare  da  gli  huomim  del  mon 
do.comc  fuccclsc  ad  Abraam.có  li  rrc  Cen  r 
Angcli,chcgliadorò,celTiconfcntiro  '* 
no  in  efso . Do  pò, che  Dio  fi  fece  huo- 
mo  l’Angelo  non  pmctte  diclscr  più 
adoratoda  huomo, come  non  confeti- 
ti  vnodi  ellì  all'Euangelilla  S.  Giouà  AP°-  *»• 
in, che  radorafsc,  & quello  perche  di- 
cono.chcfe  l’Angelo  fa  auanraggio  al 
limonio  nella  natura,  l’huomo  fa  aua- 
taggio  all  Angelo  in  tenere  vn  fratel- 
lo mig lior.che  rutti  gli  Angeli,  & tato 
buono  come  Dio, ch’è  Gicsù  Chrillo, 

Dio,&  huemo  vero.  Quella  opera  di 
farli  Dio  huomo  -,  non  conuéneche  fi 
facclsc(diccS.Tomafo)auarichc  Ada  D-Tho.j. 
pcccafsc, perche  fn  principalmcnteor-  '* 

dinara  per  riparare  1 humana  natura. 
Etcomela  medicina  c fuperHua.auan 
ri  dciJ'tnfirmirà,&  il  medico  non  è ne- 
ccfsario;  per  quel  che  fi  troua  fano, 
coli  l’opera  dell'lncamarione,  chefir 
la  medicina^  d farli  Diohuomo.rhc 
fù  veflirfida  mcdico,auanti ebe  vi fof 
fc l’infrrmit àdi  colpa , & l’ammalato 
peccatore, non  haurehbehauuro  l'ef- 
fetto , per  ilqualc  pnncipalmétcfior- 
diuò.^è  contiene,  dice  i'itlcfso  finto, 
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che  filbito  che  Adam  peccò,  Dio  fifa  uitio , che  gli  fia  farro'pieno  di  manca- 
cene huomo,  Pvoo  perche  il  pcccator  mcti,&  impcrfcttioni,tuitauia  m elcg- 
fi  farebbe  infuperbito-,3:  importaua_»  gerii  la  madre, fu  difficile  da  contenta 
molto, che  intéddl'el’huomola  fua  mi  rc,pcichcia  volfcséza impcrfcttionc, 
p fcria,acciòchcfi  humiliairc&  defidc-  Se  màcamcnto  alcuno.  Et  come  quelle 

ralle  più  il  rimedio, & cjuado  Phaucflc  qualità /ì  frollarono  nella  Vergine, no 
hauuto  ,lo  fiimnflc.Etdiquàc>chcIa  fi  tnatcnncpiù  : ma  fubito  determinò 
JUGai.j.  GIofadicHiarado  vn  telhmotiiodi  S.  difarfcqueft’opcra.Etcfscndoncccfsa 
»b<gio.or.  pao|ofcriucdoaiGalati,nelcjual  chia  rio  il  cófcnfo  della  medefima  vergine, 
ma  Chriflo  mediatore;  dice, con  gran  e perche  olialo  defise, mandò  l’Angelo 
Configliodi  Dio  fi  ordinò, chcnólu-  per  Ambfdatorc.comediccI’Euange 
biro  quado  Phuomo  peccò,  il  verbo  fi  lilla  San  Luca . Etqucflo  nonèfenza 
ftccHchuomo;machclpcrimcntando  mifferio,chcdoucodofi  fcriucreil  ma 
J’huomo  Iefucforzc,&  vedendo  quel  do,chevsò  Dio.prr  ri  parare  Phuomo 
Jo,cheda  fe  potcua.in  tempo  dell  a Ics  prima  fi  faccia  incntionc  dell’Angelo, 
gedi  Natura, &lcritta;Etconofccdolì  Poflibil  è, che  pretenda  S.Macffàdiui 
inférmo, & neceffitato,có  voci  fuppli-  na auucrtire  l’huomoin quello,  de! - 
chcuoli  verfo  di  Dio, gli  dimadalTc  ri-  obligo  molto , che  «li  deuc,  poiché  cf- 
mcdio,&  ottenendolo, lo  ltimafle,&  fendo  fiato  offefo  d’huomo , Se  da_^» 
tcnefsccaro.  Nc  anco  era  comicnicte,  l’Angelo, laici  séza  rimedio  l’Angelo, 
chenrdaffc  Din  la  fua  vcnuta.fin’.ill’  Se  la  procuri  all’huomo.  E benrero  , 
vlnmodcl  módorpcrcheil  f'cruorcdcl  chcpercfser  l'huomo  ditcrra,&  l’Ai» 
la  fede  con  la  lunghezza  del  tempo , s’  gelo  di  fino  diamante,&  cfsédo  Popc- 
haurebbe  raffreddata  , Se  intepedita , ra  dell’icarnationcpura  milcricordia 
Se  coll  non  fidamente  della  fecóda  ve-  di  Dio,  par  chcdourcbbc  haucr  rirac- 
nuta  , ma  della  prima  fi  vcrificarehbe  diato  all’Angclo,interefsato,&  ch’ha 
que!lo,chedifse  Chrifio,&  referifeo  ucfsc  Pocchiochc fieno  fcgli  pdefsela 
tuc.it.  S.Luca.Quidoweniràil  figliuolo  del-  fua  fiicoltà, acciò  fi  vegga  adùque  che 
Phuomo, pcnla  te  che  s’habbia  da  tro-  nò  fa  cafo  di  cjfto,  mette  mano  al  fan- 
uarfedcin  terra?  fu  tanto  come  fedi-  go  dell’huomo,  & lafcia  la  finiflinia 
cefse.con  difficolti  fi  troucrà.  Ancora  perla  dell’  Aneelo.  Et  perònócfscndo 
potrebbono  dire, che  Peiscrfi  Dio  fat-  quella  opera  Giulluia, perche  nefisuna 
to  huomo, nel  tempo  che  fi  fece,  Se  nò  cola  fi  deiic.fc  non  vi  cfsédo  intercise, 
innanzi,fofscperchc,nèdopòdoucua  poiché  niente  acquirta  in  tfsaiVesgafi 
cfscrc.nc  auan ti  fii  donna, che  haucfse  dunque  ch’è  puro  amore  & mtfcricor- 
le  paniche doueuahaucre, &conue-  dia.  Alla  maniera, ch’vn  potete, Si  ma 
niuachchaucfscquella,chcdoucuacf  gnifico  Rèelessevn  ptiuato,  il  quale 
% feremadredi  Dio.  Molte  donne  famo  nonhidacfsercdigrà  Iigruggio,&  fa 
.»  ferrano  fiate  nel  mondo, ncdialcuna  colti,  perche  ftimarebbe  pocoquanto 

ficópiacqucDiodicllegserlapcrma  facefscpcrlui,nèhà  daefscr  villano 
d re, perche  qual  fi  voglia  di  effe,  heb-  perche  fatiaarfronto, che  il  Refaccfse 
he  alcuna  macchia, et  mancamétoiper  conto  di  efso,mavn  géril’huomo  pone 
il  che  non  meritorono  quella  dignità.  ro,acui  lenza .fcornopofsa  communi 
Solamente  vna  vi  funella  quale  nófi  carfi.fc  acciò  quello  chcfa  per  lui  fi 
trouò  mancamento , nè  fi  viddcmac-  vegga, & fi  fiimi. Cofi  anco  lafciò  Dio 
chia,ma  vnitaméte  pofscdcua  tuttcle  PÀngcIoch’erad'alro  I egn aggio, cfsé 
virtù,&  Iegratic,chcdoucua,&  potè-  do  puro  fpirito , Se  hebbe  ricchezze.» 
ua  tener  quella, c’haueua  da  cfscreina  maggiori.che  era  tuta  alcuna  nel  prin- 
dredi  Dio,&  quella  fu  la  facratillìma,  cipio  della  fuacrcatione  , Se  folleuò 
Vergine  Maria.  Et  ancorché  Dio  fico  Phuomo,  ch’era  poucro  Gcnril’huo- 
tcti,.&  habbia  grato  qual  fi  voglia  (cr  mo.GcuI’huomo  per  la  parte  dclPani 
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tea.ch’clo  fpirito,&  poucro  per  parte 
dei  corpo  terreno,&  per  hauer  perfo 
in  Adam  il  capitale.  Eccoli  quello  che 
Dio  fece  in  lui,rilucc,eappare,&  le  fu 
Angelo  il  Paraninfo,  & ambafctatcre 
di  i,u  e (la  opera  conucniua  bene  per 
ragii.mcdt.lla  Vergine,»  cuicra  mada 
to.  Perche  s’era  Angelo  del  Ciclo,  la 
Vergine  era  Angelo  della  terra,s’cgli 
fpiriroja  Vergine  fpiritualillìma,  poi 
«ic  fc  vide  in  carne,nó  hebbe  motti  di 
effa . S’celi  era  lollitia  pura-, el  la  Vergi 
ncpurifTnna,fc  feruodel  Signore,ella 
li  chiama  (ua  fchiaua.  Finalmcncecó- 
nicnc  bene  l’Angelo  alla  Vergine:  per 
D «ero.  chequcIio,chcin  Cicloc edere  Ange- 
fc'rno.  Jc  lo,(comcdiccS.Gieronimo)in  terra c 
a6ù.u.i.  c(]‘cre  Vergine.  Chiamauafi  l*AngcIo 
Gabricle,chc  vuol  dire  fortezza, & la 
roollfòbc  Dio  in  quell’opera  dell’ln 
carnarione, poiché  li  (crai, Se  hebbe  ne 
ceflìti,(pcr  vfcirdi  eda)di  bocca, & di 
mani.Crcò  Dio  gli  A nge!i,&  furono 
Pfil  ».  opera dcllidcti  di  Dio,Dauid,cofi  gli 

chiama:  Vcdrò(dice)i  cicli , Se  l’opere 
dei  tuoi  deti, chcfono gli  Angeli, che 
fono  i cllì;Et  nó  (i  ieggei  tutta  la  (crii 
tura  cheDio  diceflc  parola  alcuna  qua 
do  gli  ctcò; ma  furono  opera  delle  ma 
nkCrcò  i cicli.la  lucc,&  tutto  l’vniucr 
fo,&fucondircfoIo,facciafi  il  firma 
raento,facciali  la  luce,  Se  coli  per  qflc 
opere  fola  mente  fu  afufficientiala  vo 
cedi  Dio, cóla  fua  parola, & séza  met 
tcre  mani  in  cdc.forono  fatte.  Ma  qua 
do  vollcformar  l’huomo  lì  ferui  delie 
parole,dicendoj facciamo  limonio-, et 
di  opcre,formado  vn  corpo , del  limo 
della  terra.  Et  fcquando  formò  IJhuo 
mo,fi  fcruì  delle  mani,&  della  bocca, 
di  operc,5c  parole  per  riformarlo,  che 
fu  più  difhcilc,cofi  era  di  necelfirà.Bi- 
fognoèchcs’adoprino  le  mani, 3c  par 
li  la  bocca.  Della  bocca, Io  diccla  fpo 
oat.  i.  fa  nei  Canti.  Dcfìdcro(dicc)chc’l  mio 
fpofo  mi  di)  vn  guardo  nella  faccia,mi 
baci  con  la  fua  bocca. La  Glofa  intcrli 
ncarc,  dice  che  la  fpo  fa  c la  natura  hu 
mana.e  che  dimanda  al  fuofpolò, che 
la  vmfea  có  la  vnionc  hipo(ladca,facc 
" doli  Dio huqmo.indimoftrar  il  bacio 
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della  fua  bocca  dimàda, che  il  verbo  fi 
faccia  huomofilqualeè  parola  del  pa- 
dre,$f  pilmcdefimo  hauedoda  ede- 
re il  figlio, checla  parola, ql  cheli fa 
huomo, chiaro  è, che  vi  hàda  cfserc  la 
bocca  di  Dio  in  quella  opera. Le  ma- 
ni ancora  faràno  infogno  in  efsa,Iodie 
dead  intendere  la  facrataVerg.quado  Luc  • 
difse.fcce  forza  nel  fuo  braccio.Nó  fo  Fctit  pu- 
lò  hebbe  Dio  neccfiirà  delle  lue  mani 
per  riparar  l’huomo  come  hebbe  nel  chio&o.’ 
tépo,chc  Io  formò , ancorché  trattàdo 
luto  foaueméte,&  có  morbidezza, ma 
al  ripara  rio, con  gran  forza,  adoprò  le 
mani,&  le  braccia,  llcdcdo  le  braccia 
nella  croce, Se  lottando  feco, et  p'iglii- 
dola  pontadei  chiodi  nelle  thani,  8c 
mettendo  tanta  forza,  che  cóefsefc  le 
tra paisò.  Opera  è quella  nella  quale 
Dio  impiega  la  bocca  ,c  le  mani, et  mct 
teforza  per  riufcireinefsa  . Etqucflo 
lignifica  Gabrieli  ,cheè  l’irtcfso , che 
fortezzadi  DioS.Grc®.&  S.  Bernar  Grtf!or. 
do  dicono,eh 'era  Angelo  della  più  al  hom.  j». 
ta  hicrarchia  : &:  pare  che  fi  confacela  *"lc 
cóqllochedice  l’Euangelilla  ,chefo  iuper  mìr 
inàdatoda  Dio,&  nóda  altro  Anse-  foj' ft-ho 
loipchelecódo.S.Diqnif  Se  altri  Dot  S'ony’c 
tori  facri.chc lo  lèguonò , quado  Dio  de  calciti 
riucla  alcuna  cofa , lo  dichiara  a i fu-  ' c* 

premi  Angeli,  &qlli  lo  dicono  a gli  in  medio, 
fcriori , Se  coti  vi  gli  vni  a gli  altri  Se 
dicendoli  in  quello  luogo, cne  fu  S.Ga 
bricl  mandato  da  Dio  per  fcoprirevn 
millerio  tat’alto,&  marauigliolo,par 
ra  che  lij  dei  fupremi , & che  nceuc 
I’Ambafciata.&lariuclationcdaDio, 

& non  da  altro, ò diciamo  conSan  To  x part  ^. 
mafo,  che  di  quelli,  che  logl/ono  clic-  loarti.j. 
re  midati  da  Dio  era  Gabriele  dei  fu 
premi , come ricercaua  vn  negoriodi  pcr  mìf- 

tanta,& tal  qualità,  AlbcrtoMagnodiitaeft. 

ce, che  ancorché  l’Euangehlla  S.  Luca 
non  faccia  mcntionedi  piùd’vn’Angc 

10  in  qucllaimbafciata,ècofa  verilì- 
milcche  venifleròconlui  molti  altri 
ad  accompagnarlo.  A guifadcl  tempo 
dclnafcimemodt  Giesù  Cbrillo.dice 

11  medefimo  S.  Luca, che  portò  vn’ An 
gelo  nuoua  del  fuonalctmento  ad  al- 
cuni pallori.  Se  ch'era  feco  vna  molti- 
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radine  d'cin, clic  aiutano  lamulica,  Se  Jomidat  »à  Maria  Versine  (pofou.H 
cantammo  tutu  gloria  à Dio  ndl'ai-  nome  di  Ma  ria, come  s'ò  sii  detto  tra 
rezze.  Et  ancorché  nella  figura  propo  altre  cicche  lignifica  è;  Mare  cccol. 
dadi  EJicz.ir,  non  fi  faccia  mcntione_>  fo,  «auro,  & il  tuttofi  confronta  con 
quando  Abraham  lo  mandò»  clic  tulle  qu.-fta  Signora»  Perche  tisédo  follcua 
ro'leco altri  della  fuacorte;ai  tempo  «all'altezza della midrqdi  Dto.ho- 
che gionledcuie Rebecca  llaua.lpofà,  rafaccndofi  Diohuomohelchioftr# 
c’haueua  da  c/Tare,  Se  per  la  quale  an-.  verginale, verrà  dopò, vcdédoln  mor- 
dauanos’hà  da  credere  cheandallcro  tomvn  legno  a ritornarfiMared'ama 
reco  molti  altri  A.  ruttori.  Medclim.1-  rezza, e di  dolore . Che  elee  gcfiè  Dio 
nicte  dice  Alberto  Magno,  ch’èpoflibi  dóna,ncllaquale(i  ftcclTc  buòno.  Ól 
le, clic vcmlTero migliaia d'Angcli,ai-  trcd’e&cr l’occafionc d'altmualiarfi  « 
cópagnandoS.GabrieJe.ancorchcl’-  quclloàgli  altri huomiin^qiulmafco 
Euàgclilta  non  lo  dica. Coli  anco, (in-  no  di  dónc»cóiiéne  anco  perche  hono- 
dovna  dignità  vacate  g ràde, & d' tuoi  rafscle  deri'ne.cslihuoiniai.  Agli  hit* 
ta  filma, & congregandoli  gli  Elettori  mini  faccdofi  huòmo.ée  alle  dóneua-  ^ 
per  prouedcrla,  fi  vede  vfeire  dalla  có  fccndo  di  donna.  Volle  ancone  filile 
lulta.chihà  hauuto  la  nominationc,  Vcrg.pcrehelcndoiIfigliuoldGi  Dio 
nondimeno  fi  tace,&:  s’occulta  , Si  in  fpecchio  netto , &;  fenza  macchia  del 
CÓpagma  vano  à vedere,  chi  è il  proui-  Padre, conucmua,chcla  fua  madrefòf 
fto.  Coli  per  efler  vacante  ducdignità  fcimtTiacolàta,&  manda  di  corrotti© 
di  molta  ftima:  Vna  che  perdettero  gli  n.  .Moftrachcfa  Versine  era  (patita, 

Angeli  ribelli, lafciando  vacue  le  fcdic  perches’intendachc  Io  flato  Verrina- 
ne! Cie|o,l*altra,che  perde  Adam  nel  leèmiglior , &deuccfser  atitepoftoa 
/ paradifo  tcrrcllrc, di doue fu  (caccia-  qucllode’maritati.  L’cflcr  fpofara  In 
to.VdcdoylcircGabrielc  dalla  fala.ct  madredi  Dt  o,duxS.Cicmn;mo,  era 
Conci (lorio  della  Santiflima  Trinità,  conuenientilTimo,  perche  non  pcrica- 
& che  porta  la  nominationeiQuellaè  lafsela  fuafama,cclalua  vità,elsendo 
la  rifolutioncdel  mezzo,  che  Dioocc  chei  Giudei Hiauriano  lapidai  i,ved4 
cò  pd  rimedio  di  quelli  due  danni, ven  dola  con  il  hgliuolo,^  f«iza  fpofcSS. 
gonoraigliaia  d'Angeljcon  lui  per  ve-  Ignariodicevn'altearagionc.&c.pcr 
dcrc fin doucarrmi, e vcdcdoki entra-  chciliiio  parto  Coll  reclamai  Dem». 
renella  Camera  della  Vergine, fi  iella  nio,perchcnrn  tendo  lpofat.i,er  (apen 
no  alla  porta , & lai  Hanno  con  molta  do  di  la  citato  S.cra,laiilinenrci,H.ìu 
attóiionc.afcoltàdo  quello  che  la  Ver-  ria  pcrlbafb  ch'era  opera  di  Diooucl 
f.'0v  l "r  ^ irebbe  dopo  vditiL^  parto,  (X;  elici!  Media  vrmua  sìa  nel 
1 .un  ha  (ci, ita.  Nomina  i’Euàgdilta  la  Mc.'Uio,pcrò  haurebbe  or,' cut  a toc,  uà 
città  che  fu  Nazarcth.nclla  prouinua  t« fofseaJui  (lato  pothbil;  acpedirc  la 
di  Galilea.  Nazareth  lignifica  fioro,  rcdérionedegli  huoininiiiliitoal  con 
era  colà  conueniente,cheil  fiore, &bd  trariociho  per  non  faper  < u^o, e efler 
lizza,  eh  èd  verbo  eterno  f offe  còcco-  gli  na  (coito  il  mi  fieno,  diede  grà  fret- 
to  in  luogo.che  fi chiamafle  fiore.  Era  ta,cbci-Giudci  leuaficrodi  vita  Gicsù 
no  nella  prujociadi  G •,lilca,GctiIivfc  Chtiflotepretcndond-'  egli  cón  lafiua* 

G'udci  perche  la  Galilea  tigni  fica  morte  impedire  la  comici  lime  di  njol' 
cola  che gira.fi  nota.cheYcniua  per  il  ti.fii  cagione  che  per  i!  »m  zzo  distici  i *,5 

rimedio  vniucrfalc  di  tutti  quelli,  che  la  fi  delle  rimi  dio  a inni:  quello  è per 
io voleflcro riceuere. Et chcdoueua^.*  quelli diedi efsa volclsero'fcruirfi. Lo 
Dio  seza  mutarli  Jarcvna  volta  mata  fpofo di  quella  Signora  fi  chiama  G10 
Uigliola.faccudodcll'tnfinito , finito,  Icfc&cradeUacafii.&fàmielia  Regia  D.An^i 
deli  immoriale,mortale,edi  Dio  huo  di  Dauid  la  quale è(d ice  S.  Anodino)  V*  **“• 
xao.DiccdipiùS.LucajchcfùrAngc.  come  già  bàdichiarato  l'Euàselilla, 

che 


/MI  1 VERGIN 
clie  la  Vergincera  di  quella  f.-miglia  , 
ficcafeu  per  il  collume  din» intarli 
qudlidi  vn  parcrm<ìo,&  Tribù  tradì 
Iorv>,5cao  le  polieflìoni  refi  a fiero  se- 
prc  ac  idifccdcti  di  quelli  , che  prima 
le  po/Icduono,  Entrò  l'Angelo  nella 
h \KVIr  ca(,,crtl  della  Vcxgine,&:  dunoftra  S. 

AgoflnKi.chc lollein  fntma  Humana 
*1  «oic-i  di  2iomne:rilplédctc  nella  taccia;  ho- 
nelco  taci  Tuo  velhrc;  venerabile  nel 
fuo  palio  : & terribile  nel  fuoafpctto. 
Fu  qu.ido  fi  faceua  notte  al'hora  appu 
to.che  per  quello  rifpctto  lì  Tuona  la_« 
campana.cbecbiamano  l’Aue  Maria. 
Staua  la  Vergine  Sàta  io  orauonc, po- 
lla nel  più  alto  grado  della  cótcplatio 
ne,chc  vna  pura  creatura  potcua  erte- 
D.Amb.  rc:Sc  come  afferma  S.  Ambroliolcg- 
l.i. in  Lo-  gedo,  Se  medi  cado  la  prolctia  di  Ifaia, 
ure.ra.i.  c|icdicc;  Vna  Vergine cóccpirà,&  par 
7‘  torirà  quello,  che  Tara, & li  chiamerà 

Dio  con  nel  altri  Conferma  quello  S. 
Agollino , che  dice  della  Vcrginc,ch’- 
D.  Aug.  era  molto  dotta  nei  Profeti,  & giunte 
re  fomp°’  t^cua  ino^ lo  bene, l’humanità  di  quella 
” er-,‘  Signora,intallettionc,etmeditarionc 
cóueniua  che  Taccile  gradi  efclamatio- 
ni,(upplicando  Dio, ch’ella  "odeffe di 
vedere  coli  felice,  Se  beatadonzella  . 
Deh,(douea  dire  ) s’io  la  vedcllì  ,deh, 
s’iola  feriti  rti,&  deh,  quàto  felice  io  Ta 
rei,Te  mi  riceucTse  per  tua  Terna. Beata 
Donna,  che  con  verità  li  chiamerà  ma 
dre  di  Dio.fclicillimo  il  clauflro  ver- 
ginale doue  Dio  G farà  huomo.  Beati  i 
petulche  daràno  il  lactc,&  lórtéterano 
quel  lo, che  dà  l’effer,  & fofleatal’vni- 
ucrfo . Sendoin  tali  medita  boni  entrò 
1' Angelo,polloli  inginocchioni.con  sé 
butcailcgro,&  fellruolc  le  dille:  Dio 
vifalui  piena  di  srat»,il  Signore  è con 
voi , benedetta  fcte  tra  tutte  le  donne . 
Turboflì  la  facra  Vergine  fentédo  que 
(le parole, Nqp  di  veder  PAngclo,ch’- 
era  già  aff  umtta  vederli, ma  comedi- 
t?ong.'to  cono  S.  Ambrofio,e  Origene, che  l'An 
mii.  t.  io  gelo  gli dicefìc  tali  parole. Ben  fapeua 
S.Gabnde.che  lì  chiamaua  Maria.cr 
ta.  tacque  qllo  nome, de  già  dà  l’altro, che 

éil  proprio  luoncl  Cido,li  come  quel 
di  Maria  c in  nrra^Quaudo  aisoluta- 
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mete  diciamo  l’Apollolo, Intendiamo 
S.Paolo:&fe  incèderemo  di  dire  il  Pro 
fera , fubitoci  raccorderemod'Ifaia , c 
crederemo  elfergii  egli:E  vcro,chcgli 
A pofloli, come  dice  S.  Luca  furono  pie  a&.i. 
nidi  Spiricofento.  Et  di  S.Gio.Battirta 
dille  alno  padre  Zucca  ria,  S.G  a bride 
annullandogli  il  fuo  nalciméro.l’iflcf- 
fo-,Ma  la  ditfercna,che  da  vna  caraffa 
piena  d’acqua ,ad  vn  rtagno  d’acqua_j 
pur  pieno.è  della  pùn~zza  di  grana  di 
qual  li  voglia  sàtoedell.i  Vcrginc.La 
V ergine  è come  flugno.dou’è  vn  mare 
d'acqua, & i S3ti,comccaraffè,chean 
cor  a fuo  modo,  e còforroe  alla  ca  paci  I 
tà  f too  pieni.  Per  il  che  quando  li  dirà 
alloi uta méte erter  piena  di  grane, s’in- 
téJc  la  vergine , e però  c il  fuo  proprio 
nome , ancorché i tal  calo  s'intéda  del 
Ciefc»  pivi  che  della  terra;la  Verg.  intc 
dédoquelnuoiio  cognome , li  turbò :c 
dimoftrabene  in  q«K  /loie aratri  della 
f»4  virtù  Tdirtdenti da  quelli  di  Eua. 

Eoa  nò  li  turbò, bèli  sbigottì  di  parlar 
có  vn  fei- pére,  ne  con  il  deitionio.il  qua 
leena  nudino  in  efTo,ann  diuéncleg- 
giadfa^nrédcdodirc.chc  farebbe  limi 
IcàDro,  fèinà°iartcdel  fruttodcll’ar 
bore  vietato.  Quiui  la  Verg.  li  rarbò , 
che  gl* parlarti:  vn’Angdo.éc  la  chia- 
mane piena  di  grafia.  Dell’audacia  di 
Eu»  rifultò  reflar  perf*:dcl  turbarli  la 
Vergine  rifultò  rcflarcon  gride  acqui 
flo,poiche  vide  fubito,  che  difede  Dio 
dai  Cicli  in  terra  perefferc  hofpitc,& 
habiratore  nelle  lue  vifccre.  Per  il  che 
veggano  Icdóne;  cui  debbano  imitare 
ò Eua  ò Ma  ria,  & fc  vogliono, )comc  è 
giuflo)imìrarc  Maria, ^curino  di  rac- 
coglierli Se  ferrarli  come  ftaua  la  Ver, 
girtc,chc  ferrata.  Se  retirata  la  trouò  I* 

Angelo, &nófelledta,&in  pen fieri  fu 
perffui  nel  feruinodi  ea  fa, diceCa  nilio 
nó  come  era  Martha,nccome  Dina.fi 

Sbircia  di  Gracob;  paffcggiailde  delle  Clnjf  J- 
radcyc  piazzc.né  come  la  figliuola  di  ».  virg.u 
Gcfóe,piagédofeft)intlmcte,pcr  limò-  TC,P  *• 
ti,  Se  deferii , ne  come  Mito!  figliuola  Ctc^ 
diSailtr&  dorrà  di'  Dauid.&cffandb.ét  fud  c.». 
Taeèdo  borie m' vna  fendila , nè  come  l Rt«  <• 
MsW-ia  loFelte  drMoisv,  mortnofadoi  [»  I{. 

D 4 nè 


*5  VITA  DBLL'A  SACRATISSIMA 

oc  come  Herodiade  aitando  dishone  rcrn0ffo)ò,cbefcil  Demonio  s'haueifo 
ftamcteinè  come  le  damigelle  di  Sion,  fefimo  patrone  di  alcun’anima,  & m5 
dcljcqualidicc  Ilaia, cheli  vediuano,  cade  poco  che  non  pcipitafledel  turco 
& adonnuano  profanamele  per  vede  nell'Inferno,  per  iiighiotrirlcia , fc  tal 
rc,&  effer  vedute,indanodimolt’ani-  anima  ,ancorche  in  peccato  mortale, 
me:  Non  coli  la  Vergine,  ma  flaua  me  cauailci’orccchic,  A:  le  riportaflc  alle 
dirado  nel  Tuo  albergo.  Imiti  la  dunque  prediche,  &>  ad  infedero  la  dottrina  sa 
ogni  forte  di  donneile  quali  fommame  ta,&di  Dio.fi  attaccarà  in  quella  orec 


redolono  guardarli  dalle  pratricho 
pedi  me,c  amorofe  de  gli  huomini.  Per 
che  niuna  qualità  di  perfone,nc  (lima- 
te per  nationedi  bontà  ; ne  peli  biachi, 
nè  titolo  di  parctado  hà  da  promettere 
ficurrà  alla  donna  chridiana.A:  parti 


chia,&  la  cali  .irà  dalle  ninni  del  demo 
nio,cóucrtendola  a lé.Si  pollòno  dare 
circa  di  quello  tati  cITempi  come  fono 
diqlll,chefi  conucrtono  fornendo  le 
prediche,  trà  i quali  entrò  la  Maddaie1 
na.poichcccómun  parere  ,che  per  vn 


. Z . ud,puii.i)cec«>mun  parere  ,cne  per  vn 

colarmele  donzclIa,con  la  perduta  che  fcrmoneche imefcddSiiuatorc , le_» 
ttatta,  sedo  l’huomo,pcr  l’effetto, che  mode  talmente  il  cuorcche  andò  alla 


non  llij  con  rilpetto , c accortezza  di 
guardare  per  fé,  Se  hauer  gli  occhi  fif- 
lì  nei  pclieri.chc  gli  redóda  della  pra- 
tica. Perche  icafo  che  non  tema  la  per 
fona-,conchcconucrfa,s’hàda  temere 


molto  ptiti.a  me  fono  per  la  fìtafia  ima 
ginationi  noni  tutto  honcllc.Non  di- 
co, che  non  tra  nino  con  geci, ancorché 
fc quello  fi  Dotcffe  fcfaiuarc,cnon  con- 
ucrfar  farebbe  bene,  ma  che  viuano  le 
dópnc  moitq  accorte,  & flijno molto 
fu  rauifo  cògli  lmmori,chc  rollino  nel 
l’animadcllcprarriche  Jonghe.econ- 
uerfationifrcQucti  de  gl ’huomini, per- 
che alla  Vergine  facratiflìma  l’Ange- 
la p.frlaua,&  hauciu  l’efperiéza  dall’ 
altidìma  caflità  dc’fuoi  pcnficri,&con 

Fi  Wfn  no  nblniKi  • f. . J f . 1 C 


rutto  ciò  péfaua  i fc medefima  a che  fi-  ,„aiI.1)tlo  VIC  traai , 

ne  le  veniuano  dette  limil  parole  dica  mento,(quali  chcdièelTcjnon  vi  èdopu 
rezze  & decide } perche  faptua  anco  il  piczza,nc  inganno  nelle  mie  parole,*;  1 
«ianno,cnerilultaua  a chi  l’alcolta  . Il  non  fon  Angelo  di  tcnebrc.ma  mandi 


Profeta  Amos  predicalo  nel  fuo  roz- 
zo linguaggio  trà  l’altrc  compii  rationi 
Plorali, pone  quclla;fc  venifsc  il  leo 
ne,&  faccdo  pda  della  pecora.le  la  in 


j — 

to  da  Dio:  Et  da  parte  fua  vi  dico,  che’ 
hjucte  Trottato  grana  appretto  di  lui.  ' 
Dicouidi  più.checoncipcrcte, & par- 
torirete vn  figliuolo,  al  quale  ponete-  1 


f é 1 i , kcvu*-»,ic  io  ni-  tonrccc  vn  ngtiuoio,  al  quale  poncrc- 
gliuti(se,co(pc  della  pecora  rollerà  filo  re  rtotncG  lesti.  Poco  è Signora  che  de 
ridella  bocadcl  Leone  due  za  pc,oue-  fiderauatevedcre,&:foruirequclIadon  j 
r°  Ìa,VCrrÌ  11  Paftorc>&  zella.della  quale  parla  Ifaia.chc  hà  da 

rara  dall’orecchia  ò dalle  zàpe,  & la  concepire,  Se  partorire,  permanendo 
Icucra  dalla  bocca,e  potere  del  Leone,  donzella , dunque  io  vi  dico  ,che  voi 
Quel  che  (uolcio  Spirito  sàco,chcinté  fete  quella.  Donzella, fete  Se  con  pro- 
dùuio  lotto  quella  ìi|nilituduic,(aJ  pa  polito  fermiamo  d’cfscrui  tutta  lavi- 
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cala  del  Farifco,dou’cra  Chrido  inul- 
ta to,&  nefeguì  Ja  luacótì  tritone.  Per 
il  córra  rio  polliamo  dire,  che  s 'alcuna 
donnicmolcodentro  nella  gratia  di 
Dio.p  viucr  sàtamenre;  fc  lafcia  l’orcc 
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ocguardar  fc  medefima  Se  dirc.fcqucl  chleruori,alcoltàdoil  demonio, oueroi 
1 chuonto Sito, Ionon  fon  Sara. Se ql-,  ifcrpcnn  nc’qualiegli  parla, comclo^ 
lhuomonon  hà  péfieri  ,cbc»on  fijno  no  btiominidishondli , che  per  l'efpc- 

ricza  fi  vede, che  dicnnoparolepicne 
ali  vencno e poluctc  infornale, tengano 
per  fìcuro,  cheafcoltàdolercflcrà  per 
ucrrira.  Se  fon  za  Dio  in  difgratia  (ita  . 
Perciò  deueno  dar  tempre  auucrrtte 
dinóinrédere,  & fe  intcdonoscprecó: 
rifpcrto,  fc  può  ri  fu  Ita  re  d ano  di  cyuel- 
Io,chc  in  rendettero.  Ad  effempio  della 
Vcrg.chefi  turbò  delle  ragioni;*  hetn' 
refe  dall’ Angelo,  per  vederle  bagnate 
in  vezzi, & blanditie.  Come  l’Angelo 
viddcla  Vergine  timorola, & turbata  | 
ditte:  Non  temere  M a rii,  nò  vi  ò tradi  > 
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jvtxhc  fc  quello  còli  non  folle» noh  mi  meGicsù.Edàrìgrade,er  6 chiamerà 
-hauria  màdato  Dioa  voi  perchccsliè  figliuolo  ddltAlnlIìmo  ; Se  gli  darà 
amico  di  ogni  limpidezza.»  chccfsen  Dio  Ja  fodcdi  Dauid  foo padre, 
do  donzella  habbiitedacor»cipcrc,8£  gnarà  nella  cala  di  GiacobctcrnamA- 
parrorirc,  nonviftupitcchcilumoe  te.  AncorchciI  principale  intento  in 
pollìbilcà  Dio. Ifaial’hà detto, di  Dio  quelle  parole,  pretenda  iMtfgci&dHre 
lofaràvcrità.  Raccordaci  Signoaa  «Ila  Verouie,che«l>l|uohgWolodoin> 
quello cbedillc  Abraam,pcrlandode  u4«fl«cRc»*omcfii  Danld,&chc  tc+ 

«li  H ebrei  fooi.difccndenri,cbc  ftawb  ncrù  gran  cala tome  hebba  G ucob, 
lero  in  Egitto,  fcnellaiquUrta  genera  intendendo  tutto  ciò  fpi ritualmente-} 

«ione  li  vifnana.Òc  liberJi»ia  dalla  for  ancor  volle  nominare  quelli  due  Sano 
za  dementili:  Quel  che  Dio  voi  le  di-  Patriarchi, DÌùchc  altri,  pdarlead  in- 
tc  (ancorché  fotte  ombra,  & enigma;  cedere,  ebe farebbe  con  la  lua  pélionei 
bene  lo  douctc  fa  pere  pignora  che  ÌoT  cdartoodi  tranagli  yche  patirebbe:  nel  > 
no  quattro  gcncraùotì»  ò maniere  dì  mondo de’quaji  non  piccrola  panche  . g 
• ricrearli  Cliubmo,  l’vna  sézahuoino,  haurebbe  la, acciò  che  nel  tempo, thè- 
& fcnzadòna*comc  Adà;M  focódadi  li  patilsc, non  fi  lamenta  Ite  di  non  efse 
huomojséza  dóna,comc  Eua-,U  terza  re  Hata  auifara,  Etin-qfloparticoiarc 
dihuomo,&  didonna, come  Abel, Re  Dio  li  porta  al  contrario  del  mondo* 
llaua  la  qu  irta  di  donna  séza  huomo,  ebeò  come  vn  falfo  sciale  di  mamma 
& òlla  fcclfe  D io  p fc.  V uplfc,  che  vpi  mj,Cheditìctti>encchcsà, francar  più, 
fiate  fi»  madrc.c  fiate  donzelli.  In  q,  pclxreiaggiiirigc  le  cofe  di  quelli, cho  ■:« 

(la  quarta  Ecnetatione,  ha  da  vifitare  Vuol  marnare  -,  Se  itaiacamenti  h tace, 
gli  huomini.c  liberarli  dalla  forzadel  & tiene  fecreti.  Il  módoofferilòcdilec 
demoni}  infernali-,  fuoi  nemici  capita-  tationi,&  con  liti  a i mondani,  mettcn 
li. Ancora raccordateui  Signora , che  doliauàtide  gliocchi  l'cfcadcl  gulto, 
dice  l’illcfso  Dio,nci  Càti:lo  fon  fio-  chcèocl  viriovfr  taceil  male, c danno,- 
redcl  capo.non  dicc,ch’è  fioredelflior  cherifultanel  commetterlo:  Dio  al 
to-,pche  F’horto  fi  lauora.fi  cauaf&col  contrario.il  tutto  dice . A gli  Apoftolt 
tiua-,  Mail  capo  non  fi  colti»*,  non  fi  promtfc  di  fargli  fodere  in  dodcci  le- 
caua.nè  lauora.ma  loJamcteproduct  dit,accmfofsero  Aflcllon,  capproual 
fioricon  la  rugiada  del  Ciclo.Cofi  voi  fero  nel  di  del  grudicio.la  fentcnt»  che  „ ( 
Vcr^.facratifliìnu  farete  terra  ben edet  haueua  ita  darcalle  i ì.Tiribìi  d Hmcl* 
la, non  lauorata.nc  toccata  i ma  cbclo  che  fu  co  la  grandc,&  che  in  eflj  douca 
lo  con  la  rugiada  del  Gelo  haurted*  caufor  cótcto.  Se  non  fifermo  in  olio, 
produrre  vn  fiore  fopranatiicniebcllo,  ma  parirnctc,glidifse,chcprima  nrtb 
che -è  il  figliuolo  4i  D*t>>delqu*le-farc  bero  etti  giudica  n, fendo  prefi, & con- 
te  madre.  E cola  ycrifuiulc,che  oltre  le  dotti  aoàtia  Giudei,  «qualiah  lenten-  ,0* 
parolc.chc afiegna  fEuàgcIiflanepaf  «arebberoa  diuerfo forti ditormcnn, 
fairero  molte  altre  m quello  dialogo  & morti.  Gli  dice  tutro  prima,  accio- 
chc l’ Angelo hebbe cóla  Vergme.poi  chedoppònós’hauelsero  paggrauati, 
che  durò  la  pratticadal  principio, fin^  coli  panmcntecon  la  Vcrg.qnchevc- 
al  punto  della  mezza  jrnute  nel  quale,  delle  il  fuofigliuolonato.nvn»  Italia,- 
diede  la  facra  Verg irteli  confenfo uCi/i  c fopra  il  fieno  m vn  prcfepio , già  1»  fu 
nella  iflefla  boradilàànoueUicfi.nac  dato  auifo  prima, »n  dirlc.c’haurcbbe* 
oucil  RedcotqredaMondp,e patirne  Uledcdi  DauidrDauid  fu  pallore,  & 
ttcipoliiamoimaginarc^hefbllctofi  lafcdedel  pallorce  il  fieno  » & *a  Pa* 
mili  a Jccole.che  già  fono  dette.  Aggiù  glia.Sc  dopo  lo  vedrà  cfsci  folIecito,e 
ù di  più  1’  An°elo, fr  dille:  Vi  dico  an-  penforofo,  trattando  la  faluauonc  de 
cora  Signora.chc  concipercte.fr  par-  glihuomini  prcdicàdo  hor  in  vn  a , & 
iprirctc  yu  figliolo,  alqual  porrete  o?  hQrin  vn’altta  parte, tracco  affatica- 
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i IO  rouinatoivcgghiado  giorno,  cnor-  zo  della  pena  farebbe  per  lui  confida- 
te in  orarionc,  già  amfono  di  nitro  ctò.  taipoiche  Re,  & Prcncipedc i confola 
Dunque  Giacob  hebbe  vira  /ìnule  cu-  ri  udimandaua , per  il  che  lì  «nfcrifce, 
Rodendo  gli  armenti  del  fuo  luocero  chela  conlolatione  , &:  il  di  (confòrto 
€ea.if.  Laban,di  giorno  peri  foli,  & di  notte  fono  per  le  parti  di  Dio  vnitim  quelli 
per  ic{impi,con lume. Erdiccdole, che  che  s'accofcano  a lui , & fempre  ninfa 
xegna  rebbcnclln  fila  cala,  èttaro  come  tatti  coloro , che  trahe  a fé  , che  fìjno 
ehi  pii  dicèlFe  , che  il  medefirao  vede-  cerriche  fe  vogliono  contatogli  hàda 
rebbeper  la  Tua  caufo,  che  Giacob  vid  «oftatedifcontcto,fe‘hc>m>rr,drshono 
fle  per  la  fua.  Se  dopò  lo  vederi  perle-  re?(Veielo,lacrimcA'  pcnitèzi;  & chi 

Suitato  dal  popolo  Hebrco,cheìo  pré  ronqueftonon  vorrà  Dio,  felli  lènza 
ino, che  lo  flagellino  , Se  dqno  altri  elio.  Gran  difauentura  dà/I  mondo  a 
tormenti,  tcnghili  perderlo  tutto  que-  quello.chc  lo  fcruc,  de  quello  che  dà  è 
Ctn.»7.  Ilo . Poi  che  Giacob  da  Tuo  fica  teli  o poco  & tri  fio,  & carico  di  faftrdio , & 

».  Rc.i*.  & Dauidda Saul, fuo  (uocero  ,e  contrario, madicafoquàti  vitiofì  fono 

da  Ablalon  fuo  Agl  molo  furono  per /è  nel  mondo^uàto  incrudeliti  (òno.quà 
guitati.  Et  fefinalmctè  eli  vederi iachi  to  rabbioli,  dcdilperati , che  prima  di 
nata  la  iella  nella  Cuoce,  inchiodato,  fciehcuono,  che  effonda  leu  conrétot 
&tnprto,oònlt  fi  j cola  nuoiu,  poiché  &:  con  verità  fi  puòdire  .cbccofta-plft 
alprcfcnre  ne  lodicono, aui  fondo  II^,,  l’infirno.che  il  cielo  *,  ma  vegga!!  qual 
che  terrebbe  tb  fuo  figliuòlo  £ a fede  di  è più  focile  di  face,  perdonar  l’ingiu- 
C*n.i».  Dauid.ct  regnarebbe  nella  cala  di  Giq  ria.chc è (brada  d*aflendere al  Cielo, ò * 
cob,  poiché  Giacob s’addormenta  nel  vendicarla  , c andartene  alfinférno  • 
piè  della  tala,che  figurò  Chrilto,mor  Raocorrcgrl  ricthczze  più  tolto  che 
louelU  Croce, ch'èia fca la  perdouej  c/Tcr  poueri  di  (pirico  ègnigere legna, 

• (fendono  ai  cieli  quelli,  che  fono  in  come  li  dice  delta  Fenice,  che  le  radu- 
Ytu  Angeli.  Et  Dauid  fendo  pallore^,  na  per  ardere  meglio,  coli  molti  racco 
s’accodo, & s’addormctò  diuerfe  voi-  gliono  ricchezze , e per  viarie  nuilc  gli 
te  foprail  fuo  ba /Ione.  Si  dà  con  fola  no  ferunno  per  a rderc  nell ‘Inferno.  Darli 
aeancoà  coloro, che  parifeono traua-  à dishonelM (pendendole facoltà, per 
gli  in  quella  vrta.dìcédo  l’Angelo, che  dendol’honore,  aicquiRando  infermi- 
li darebbe  a Chrifto  la  fede  di  Dauid.  rà,&  in  fine  condannarli,  che  etfcreca 
r.Rc.*».  Quando  DauidandòfuggédodaSaul  fto.  Dunque fecofi è, com’è  chefclc- 
fuo  fuoceroncl  deferto,  dice  la  Set  ittu  gncchedàil  Mondo,ftfome  diede  La- 
cche fi  vnirono  faro  diuerfe  genri,&  bau  a Giacob,  dopò  baucrloben  fcrui 
in  particolare  àlTegna.qudiich’erano  toniche  Ridarle  Lia  conigli  occhi  la- 
roeflìinaoguftia,etrauagli,chcdouc-  grimo  fi  pe»  premiò  de  feòi  fc*uigi)è 
■■>  uano»&  non  poreuano  pagaie,  & ora*  con  foto  carico,  con  taniocontropefo 
no  pcr/eguitati dalla  giuflitia,tt(trique  de  trauaglinonèmofco,chedoaendo 
Hi  li  vnirono  con  Dauid,  & di  effi  li  fe-  Diodareilciclo  A tale  voglia  i,chc  co 
ce  Capitano, & Picncipechcfu  qundo  IH  alcuna  cola  A peròpriroaoeauucr 
prima  hebbe  la  fèdc,comedi  Re:  Dlin  ti  feti,  come  (fece  alfa  Vergine,  dieédole 
quc<}iicfto  pare  che  voglia  dire  l’An-  cheii  fuc  figliuolo  terrebbe  la  fededi 
gelo, dicalo  che  Ch  ri  (lo  terrebbe  la  fc  Dauid, etregnarebbcnella  caladi  Già 
de  di  Dauid^nbcvcbc  farebbe  Prenci-  cobtche  feda  voa- parte  era  alzata  alla 
PC&  Rèe  he  protegttcbbc.efjuorirch  degni  tà  della  madre  di  Dio, dall’altra 
he  tu  tri  gliaftbtn.ctrauagluti.Dima-  Ttcdelfè, che  patirebbe  intuirgli  gradif- 
merathe  ancora  pet  quello  poteuala  fimi, Jè  tormenti  ecce/Iiui  per  vedere^ 
Vcrgincconlohir/^cclealtiecofe^he  patire  ilmedefimo  al  fuo  benedetto  fi- 
vcdcllc  nel  (uo  figliuolo  douea  ertèrlt  efiuolo.  Dicédo  S.Gabriclc  che  regna 
rincrclccuoli,ericcuriIc  pena,  nel  me-  rebbi  GicsùCbrillo  eternamente,  fu* 
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dichiarare, ancorcbcil  lum  reznofpiri  litio  di  San  Ione  £ fl  autato  quello.'chc 
male» farebbe  perpetuo, ik  dura rebbe  fece  Dio,con  (fiumana  natura, cftcrna 
per  letrprc.Etqneflo  dettero  ad  ir.ten  per  fua  Maeflà  -,  quiui  fi  vede  morto  il 
dcrc(fcnza  fa  pere  quello,  chcfaccua-  forte  konc.  & nella  fin  borea  vn  al- 
no)! mtniftn  della  fua  pa  (Itone,  come  untilo  dimelt.  Dunque  Dio,  che  alcun 


*»•  racconta  i'Euangelilla  S.tft  Giouanni 
quando  dite , che  g li  pofero  vna  coro- 
na di  fpinc , clic glidaditfero  nella  te- 
da,non  comecu  Ilod'iiltri  Rudiesé- 
do  d’a  rgen  to , ò d'o  ro , fa  ci  I m r n te  ca- 


tem  po'  era  leone  forti  (lì  nto.cheerafta 
u i con  le  fue  vn^bie coloro,  che  hauea 
no  ardimento  di  poriczbinnarrar , of- 
fendédolobora  parcelle  fij  morto,  poi 
che  foffcrilcc  ofTcfe,drflimula  ingiu- 


IuJ.  fi- 


li lpt1 

crata  teda,  io  dichiara  (le. 


dono,&  vn  dtboJe,&  piccolo  vento  di  ric,&  facilmére  perdona  i pecca  ri.  Ha 
vna  infetmità  le  butta  a terra  finendo-  nella  fila  bocca  ani  ridimi  mcledi  dot 
fila  vita,  parimente, A:  il  rceno,non_j  trina  (oauc,A:vtileprr  l#tmime.Ii  pro 
sia  coli  il  &cgnn  dLC  bxiflo;chfc  per  do  hleniaiion  fi  duAntra  fe  non  all  j Iptv 
■erccdcC  perpeuio,conucnne,chela  fa,ch’^la  fiera  Vergine  A"  dia  vuol  fa 
corona  di  fpinc  , fidata  nella  fila  Sa-  pedo.  He  per  cucilo  fa  vna  dimanda  al 

l'Angelo  S. Gabriele,  paraninfo  dello 
~ Spofodiccdo,comefifaràque(lo:Din» 
hi  jì  LOG  Q C.H  E H E B B E mi  Angelo  benedetto,  che  il  forte  *eo- 
■ con lafacmta «creine  l’^in^elo  S.Cja-  ne  voglia  moflrar  fi  mótco,& da  re  me 
'tintile,  cr  come  fi  eflhtnto  l’opera  dell ’-  le  didottrina  gudofa  a gh  huoitiini.fi- 
^Jncamatìone . Cap.  VIIL  condoli  di  Dio  huortio,  éc  cheque  cleg- 

'**  saper  madre.  Io  non  connfcohuomo, 
ch'c  il  modo  come  le  donne  c'oneepifco 
no. L'Angelo differii  dilìcano.cht  Dio 
Kà  dato  fecódo  t hè  Ili  dichiarato  il  filo 
Profeta  Ifaia  tqchc  hi  di  nalccr  di  don 
ztlla:  La  Vergine  dille1  ili  che  modo  fa 
ri  quello?  che  enfi  è quello*, ohe  in  fi- 
rmi cafo  Dm  vtioftdhìt infarina?  S.  A in  p-Ambr. 
brofiD.Ac •S.Ae^d'.dicotio^ihehaUctìl  iuc.'‘lLJ 
la  Vcrg. letto  in  Ifaia,  checdiìcepircb-  d.  Augu. 
bcvnadonzclla.mail  modo  come  ciò  y*irr*"f* 
farcbbc.non  l'hauca  Ietto,&  perciò  di  & y & de 
mando  come  fi  farà  quello?  l’Angelo,  «'"j*1* 
chefolamcnreliaueuieommiflioncdi  Dcl 
dimàdarc  il  consci’  aliar  Vergine,  noti 
lafdadodi  marauigliarfidi  veder  i per 
fona  humana  tanta  bontà,  & honcltà, 
dille: a quella  dimanda.Signora  iorl- 
fpondo,che  non  la  sò:Sò  bene  vna  co- 


Elcbraua  ilforte  Sanloncj 
Nazareno  In  fpófa  Imo , cò 
vna  ftrnnicrn  de  la  fua  na-- 
tione,  & gente,  & durante 
la fcllapropolc  vn  problema, fi:  vna 
difiico!  tà  aa  alcuni  di  qucilfohc  erano 


li. 


t.14* 
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prcfcnti  promettendogli  premio  fe_>  fa, che  lo  Spiritosato  hà  rifetuato  que- 
gliclo  dichiaraci  no, e fu  tale;  da  quel,  fio  fccreto  per  <e;e°li  si,  domefj  ri,& 
che  mangia  vfcìilcibo,&:dal  forte  la  darà  il  dilTegno,  dado  Voiilconfenfoj 


dolcezza . IL 
non  vi  fochi 


rohlcma  era  di  tìfici  le,  iic 
e(lcdichiararc,fin 
tantp  che  la  fua  fpofa  l'importunò, che 
glielp dicdfe, de  egli  glielo  dille :di- 
cbiaràdole,  come  nella  bocca  d’vnlco 
nc,c 

me  d'api  pieno 

: 6w,l 


di  maniera  che  per  opera  fila  conocpi- 
rere,fiacendoui  onibra  la  virtù  dell’al- 
riflìmò . E t però  quello  che  nafeerà  da 
voi  Santo  ( poiché  farà  auanti.chtf  na- 
fca)  fi  chiamerà  figliuolo  di  Dio,  non 


Scegli  hauea  vecifo  trouòvn  Sa-  addottalo, come  fi  chiamano  figliuoli 
I tapi  pieno  dune  le.  Nello  fponla-  di  Dio-Talchc  farete  voi  tnadrc  nani-* 
fL  ralc 


L 


r 
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» torouinafojvegghiàdo  giorno , e nor- 
ie if»  ora  tionc,  9 ù aiutano  di  ni  tra  età. 
Dunque  Giacob  hebbe  vira  ti  nule  cU- 
ftodendogli  armenti  del  Tuo  luoccro 
e».»».  Labari, di  giorno  per  i foli , Se  dinottc 
per  icumpqcon  lume.  Ex  dicédole,  che 
-regnarcbbcncl  la  fila  cafa,  èra  to  come 
chi  glidicèflc , thè  ri  medefiroo  vede- 
rtboe  pec  U Tua  cauta,  che  Giacob  vid 
de  per  la  tua.  Se  dopò  lo  vederi  perle- 

Suitato  dal  popolo  Hebrco,cheloprc 
ino,cbeloiiagellino  , A dijno  altri 
fermenti,  renghifi  perfetto  tutto  que- 
Ctn.»7.  fto.  Poi  che  Giacob  da  fuo  fratello 
».RRc!i}.  ^ Dauid  da  SauUuo  tuocero  ,« 

da  Abfalon  fuo  figliuolo  furono  perfe 
gititau.  Et  fcfinalmcté  gli  vederi  inchi 
nata  la  tetta  nella  Cfioce,  inchiodato, 
Se  morto.oon  li  fi  j cola  nuoua , poiché 
al  prefen  te  ne  lo  dicono, aui  landò  1«_j, 
che  terrebbe  (b  fuo  figliuolo  fa  fede  di 
Gta.it.  Dauid, et  regnarebbe  nella  caia  di  G ta 
cob,  poiché  Giacob  s’addormenta  nel 
pid  della  kxla,che  figurò  Chritto.mor 
to  nella  Croce,  ch'èia  fcala  perdoucà 
• (rendono  a i cieli  quelli , che  fono  in 
vita  Angeli. Et  Dauid  fendo  pallore-», 
s’accoftò.A  s’addormctòdiuerfe  vol- 
te foprail  fuo  battone.  Si  di  confolano 
ne  anco!  coloro,  che  patilcono  iraua- 
eiiin  quella  vrra.diccdo  l’Angelo, che 
fi  darebbe  a Chrifto  la  fede  di  Datari). 
*• Re* **•  Quando  Dauidandòfuggédoda  Saul 
fuo  fuoceroncl  deferto,  dice  ta  Sctittu 
ra,che  fi  vnironofccodiuerfegenri,A 
inparricokrcàtrcgna.qucHich’crano 
metti  in  aoguftia.e  trauaglfichc  douc- 
•'>  uano,A  non  poreuano  pagare,  A ora-> 

no  pcrteguita  ti  dalla  giudit/a, unti  que 

fti  fi  vnirono  con  Dauid,  & di  ctfi  li  6 
c*Capirano,A  Ptcncipechcfu  qundo 
prima  hebbe  la  ftde,comedi  Re:  Dun 
que  quello  pare  che  vogliadircl’An- 
gclo,diccdo  che  Chnfto  terrebbe  la  fe 
de  di  Daukhdoèvcbc  farebbe  Prcnci- 
PC&  Rèche  p rò  tege  tcbbc,e  fa  uor  ircb 
he  tu  ni  gli  afflitte  trauagliati. Di  ma- 
niera. che  ancora  per  quello  poteuala 

Vergine  contò  farinette  altre  cofe,<he 

vedette  nel  fuo  figliuolo  douea  eltcrlc 
riacrdceuoii,criccuclIc  pena,  nel  tnc- 
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zodclia  pota  farebbe  per  lui  confbla- 
Mjpoichc  Re,  A Prendpede  i confola 
ri  n dimandati! , pcrilcncfi  inferi  tee, 
chela  confolationc  , Se  il  d riconforto 
fono  per  le  parti  di  Dio  vniti  in  quelli 
chi sarcottano  a lui,  A fempreauita 
tatti  coloro,  che  trahe  a fe,  che  fijno 
dertiche  te  vogliono  contatogli  hi  da 
coftarcdifcontcto,fclhe>Oòrc,i.hsHono 
refi’ecielo.lacrimc.A  pcnitfza;  «echi 
conqiicllonon  vorrà  Dio,  retri  tenza 
elio.  Grandifauenturadàilmondoa 
quello, che  lo  fcrue,  A quello  chedà  è 
poco  & trillo,  A carico  di  fa  Iridio , A 
con  tra  rio, ma  dica  k>  quoti  vitiofi  fono 
nel  mondo,qiiàro  incrudeliti  tono, qua 
to  rabbiolì,  &d  ripetati , che  prima  di 
felc  hcuono , che  tégond  alcii  conrétot 
A'  con  verità  fi  può  dire  ,cbccnfta*pifi 
l’infcrnojche  il  ciclo  ; ma  veggafi  qiui 
A più  facileda  fare,  perdonar  l’ingiu- 
ria,che  è ttrada  d*:i  Rendere  al  Cielo, 6 
vendicarla  , e arrdarffn* all'Infèrno . 
Raccorregri  riethezze  più  torto  che 
eficr  poueri  di  fprrico  ègiugerr  legna, 
come  fi  dice  delta  Fenice , che  le  radu- 
na per  ardere  meglio,  cefi  moiri  racco 
sileno  ricchezze,  e per  vfarfe  male  gii 
feruono  perardeTcnell’Infcrno.Darfi 
1 dishoncrtà  fpendendo  le  facoltà,  per 
dendo  l’honores  acquirtando  infermi- 
tà, A m fine  condannarti,  che  edere  ca 
Ho.  Dunque  fe  co  fi  è » com’è  che  le  Ic- 
gncchedaii  Mondo, (come  diede  La- 
ban  a Giacob,  dopò  baiierlo  ben  ferui 
to,ilcbr  fu  darle  Lia  crmgli  occhi  la- 
grimefi  per  premiò  de  tuoi  lc*uigi)è 
con  tato  carico , con  ramo  contea  pefo 
de  tranagJinonémofaqchedoaendo 
Diodarcilciclo^c  taTcvoghaschcco 
IH  alcuna  cola, A peròprima  neauucr 
tifce,comcfècealla  Vergine, dicédole 
cheil  fuc  figliuolo  terrebbe  la  fede  di 
Dauid,erregnarebbenella  cafadi  Già 
cobtchc  feda  vna  parte  era  alzata  alla 
degniti  dclja  madredi  Dio, dall’altra 
1 cedette, che  patirebbe  tramigli  gradif- 
fimi.Jr  tormenti  cccettiiH  per  vedere.» 
patire  ifmedefimo  al  fuo  benedetto  fi- 
gli tiolo.Dicédo  S.  Gabriele  che  regna 
rebba  GiesùChrrito  eternamente,  fu- 

dichia- 


ro 
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dichiaaare.aricorcbeil  iuo  restio  (piti  litio d t Sanfone  e figurato  quello/chc 


tualci  farebbe  perpetuo,  ik  dura rebbe 
per  fctrprc.Er-queflo  dettero  ad  ir.ten 


dcrc  (fenza  fapcrequcllo.  che  faccua- 

no)i  mtnifln  della  fua  patitone,  come  mtìlodmiclr.  Dan^ue  Dio, che  alcun 


fece  Dio,con  l'humana  natura, edema 
per  fua  Maellà  -,  quiui  fi  vede  morto  il 
forte  kone,  & nella  fin  bocca  vncu- 


racconta  l'Euaneelilla  Sari  Giouantii 
quando  dice , che  g li  pofero  vna  coro- 
na di  fpinc , che  «lidadìtl'ero  nella  te- 
da,non  come»,  u llod  r.ltri  Ri  , die  se- 
do d’argento , ò d’oro  ,f.ici!me  nreca- 


tem  poera  leone  fortillm>n,cheernflia 
tu  con  lefuc  .vn|biecoloeo,che  hauea 
no  ardimento  di  potfeglrinnaDzi , o£- 
fendédolivhoea  parcelle fij  morto, poi 
che  fofFcriloc  ofrefe,  didimula  ingiu- 


donn,&  vn  dtbole,&  piccolo  vcntodi  ric,&  facilmcte perdona i pcccari.  Ha 
vnainfttmità  le  butta  a terra  finendo-  nella  fua  bocca  dolriffinu  meledidot 
fila  vita,  parimente  ,&  il  regno,  noiu  trina  (nane, diivtileperlttnume.il  prò 
giàcofijl  Regno  dLC  hrido,ehé  per  do  hleniauon  fi  dicitura  fe  non  alla  Ipo- 
■ercefiTef  perpetuo,  conucnne.  che  la  fa.ch'è  la  facra  Vergine, <5f  ella  vuol  fa 
corona  di  fpinc  , fidata  nella  fua  Sa-  Perlo,  flc  per  tiuefto  fi  vna  dimanda  al 
crata  teda, lo  dichiara  Ile. 


DIALOGO  CJi  E H E B B E 
è £onlafacMt4f/ier£intL'~4ng,elaS.Lja- 
\ brulle , cr  come  fi  effettuò  l’opera  dell’- 
i 'Jncamatione.  i':  : <-'ap.VlH. 


Elcbraua  il  forte  Sanfoncj 
Nazareni  lo  fpófa luto , cà 
Vna  ftraniern  de.  la  fua  na- 
tione,  bc  gente,  & durante 
la  feda  propolc  vo  problema , Di  vna 
dirli  co!  tà  ad  a leuni  di  quell  fiche  erano 


l'Angelo  S.  Gabriele,  paraninfo  dello 
Spofo  dicédo.come  fi  fari  quedo:  Dii» 
mi  Angelo  benedetto,  che  il  forte  >eo- 
ne  voglia  moftrarfi  rtióttrt,&darcmt 
le  di  dottrina  guflofa  agli  huominfifa- 
condoli  di  Dio  huomo,&  che^rte eleg- 
ga per  madre,  In  non  conofoo  huomo, 
ch’òil  modo  come  le  donne  foneepifeo 
no.  L’Angelo  differii  diffceno,che  Dio 
hà  dato  (ecódo  che  hi  dichiarato  il  fuo 
Profèta  Ifaia  «fiche  hà  di  rtalccr  di  don 
tirila!  La  VergincdifTciriche  modo  fa 
ri  quello?  che  cofi  è quello  ,,che  infi- 
mil  cafo  Dio  vuol,</bc  infochila  ?S.  A in 
broli oì Ac  S.  A gH ft! d ico tioy* he  hatlc rta 
la  Vcrg. letto  in  Ifaia,  checbncepireb- 
bc  vna  donzella, ma  il  modocomcciò 
farchbe.non  l'hauea  letto, & perciò  di 
mando  come  fi  fari  quedof  l’Angelo, 
che  fidamente  ha  uni  i commi ffione  di 
dimidare  il  conséfo  all®  Vergine,  noti 
lafciSdodi  marautgliarfi  di  vederi  per 
fona  humana  tanta  bontà,  & honedà, 
dillcta  quelli  dimanda. Signora  io  rl- 
fpondo,chenon  la  sòrSòhcne  vna  co- 
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prefenn  promettendogli  premio  Éo  faglielo  Spiritosato  hàrifcruntoque- 
gliclo  dichiaraua no, c fu  tale;  da  quel,  do  fecretopcr  le;e°lisà,  «tttne  fa  rà,& 
che  mangia  vfei  il  cibo,  & dal  forre  la  darà  ildiffegno,  dado  Vojilconfcnfoji 


dolcezza . Uprohlcma  eradifficilc,òc 
non  vi  fochi  io  fapeflcdichiararc,  fin 
tanrp  che  la  fila  fpolàl’importunò.chc 
glielo  dicclfe,tSc  egli  glielo  dille  : di- 
cbiaràdolc,  come  nella  bocca  d’vnlco 
nc. 


di  maniera  che  per  opera  foa  concepi- 
rete, faccndoui  ombra  la  virtù  dell’al- 
riflìmò.  E tperò  quello  che  na  (ceri  da 
voi  Santo  ( poiché  fari  auanrfichg  na- 
fca)  fi  chiamerà  figliuolo  di  Dio,  non 


’»  che  egli  hauea  vecifo  trouò  vn  Sa-  addottino,  come  fi  chiamano  figliuoli 
me  diapi  pieno  diracle.  Nello  fponfà-  di  Dio.Talchcfaretcvoitnadrenaru-* 
>>1».  ralc 
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Aletli quello, ch’è figliuolo legitimo  confidarci! limbo. O Vergine  facràtif 
di  D i o . Quel  ciac  li*  Dio  per  pad  re  in  fiir,a,&  quello  non  era  auello  che  voi 
Ciclo,  haucrà  voi  in  terra  per  madre,  dimadau  ite?  quello  di  che  gemella  te? 
Et  acciò  nòvi  paia  impolTìbilciConfi-  quel  lo  diche  giorno,&  notte  fofpira- 
dcrich’copcrattoncai  Dio,ilqualo  uatc;PcrchcStgnoraafpcttateinaItra 

Elio  far  poltibilc  quello  cheparea  gli  donnaqucllo,chcàvoifioffi-ri(cc?nò 
uomini  im  podi  bile.  Imponibile  pare  vi  e da  temere  nota  di  profontione,pec 
a gli  huominijchc  vna  vecchia  di  mol-  che  fc  au  ioti  aggradi tse  Dio  in  tacerti 
:«  anni  già  dcrile  per  età.conccpifca,  il  hora  lo  fòdisfarete  in  parJarcjCófide- 
chehà  fatto  Diodi  prcfcnrcnella  vo-  rate  Stgnorachc  (là  inchinando  nelle 
Ara  parente  Elifabct.laquaiccgiànel  voflrc  parte  lo  fpofo.non  vogliate  cf- 

fcr  pigra  in  aprirli , accioche  non  Ce  ne 
vada  lontano,  & volendo  poi  ricco» 
k>,habbiatefaficaà  ri  troni  rio.  Per  da 
re  la  Vergine  il  cófcn(o,fcndo  già  nei 
ponto  della  mezza  notte,  comincuo- 


ue 


fedo  mele.  Impollìbilccofa  parca  Qi 
Ao, coinè  pare  imponìbile  che  vn  a do- 
sella  come  voi  fece,  fia  madre  redàdo 
donzclla,machi  potè  far  qucllo,potrà 
far  anco  quedo  effendocofi,  che  ndìù 
naparolada  Dio  proferita  perla  fua  doil  giornodi  venerdì  alli  it.  di  Mac 
bocca,  ancorché  paia  impoflibilci  gli  zo, giorno  nclquale  Eu.tafcoltòil  fer 

pente,  & fii  vinta  , vdendqKquctto  ab- 
bafsò  la  fua  faccia  fino  in  tcct+i,  Arcò 
le  roani  giòmc,di(se  p Eccola,  fchiafia 
del  Signore.fia  fatta  in  mcfecondo  la 
tua  paro  la.  Gran1 virtù  manifcdòja  fa 

(io. 

huiniltà  in.contcdere  quclia.chc  fc  gli 
ihcena  j perche  a n ci>r che  S . G io.  Ba  t fi- 
liamo II  rò  hnroihajkufandofi  di  bat- 
tezzar Chrillo.cS.Pictrochclilauaf 
fei  piedi, ma  in  accettare  la  Vergine^ 
come  accetta, modra  più  humil  tà;p?r 
chcdicédogli  l’ Angelo, chcDio  la  cleg 
gcui  pmadrc.ella  dice  che  vuole  efser 
| fua  fchiaua,l’efscr  madre , dice  il  mag 

nar/ì.Trattcncdofi  adunque  la  Vergi-  gioreincafad’vnSignorc.l’cfscr  fobia 
ne  in  dare  il  cófenfo,nc  parla  con  mol-  ui  dice, è il  più  infimo , & abba  ttuto. 
ta  tenerezza  S.Agodino,&  dice:  Inte  Dunque  nd  rempoche  la  Vergine  in- 


buomini,la(éierà  di  efser  pollibile.  Et 
però  quedo ch’io  vidicodafua  parte 
egli  Io  feri  verità  «quando  voi  Signor» 
diate  il  confcnfo.lntcfo  ciò  dalla  Ver-. 

gine,fi  trattenne  in  dar  la  rifpoda,co-  

xne  fcntc  S.  Bernardo, & nò  poca  lode  cia''Vbrginc,in  quede  parafe, p 
acquida  pquedo,  poiché  fi  mette  a pi-  larmétcperchefu chiara  quiui 
glia  re  vna  dignità  tàt’alta.comccl’ef- 
fcr  madre  di  Dio,  Et  in  quedo  ci  dà  cf 
Tempio, che  ciafchcduno  deue  haucr  ri 
(petto  di  pigliar  dignità, et  carjchi;L*i- 
ftcfso  S.  Bernardo  confiderà  grande- 
mcte  iffattodi  Saul, che  pigliò  il  cari- 
co d’cfserRèd’lfraei, et  prima  era  buo 
no,|&  dopò  pedimo  ; è però  la  dignità 
gli  fu  occafione,&  mezzo  pcrcondan 


fo  hauete Signora  l’àbafciata,  & afeoi 
tato  la  grafia  gràde,&  fuprema  che  vi 
fa  Dio  in  eleggcrui  per  madre;!’  Ange- 
lo afpctta  rifpoda  , RifpódeteJi  Signo 
ra,in  maniera  tale,che  la  nodra  Redé 
rione  habbia  effetto.  Quedo  vi  fuppli- 
a Adam  con  tutti  i Tuoi  figliuoli,  chili 


i 


tende  dire  che  Dio  la  inn  a Iza  ad  efser 
madrc,chc  ella  dica,ch'è  fchiaua,gra- 
dchumiltàcqueda  . La  caduta  de  gli 
Angeli  rifui tò  il  vederfi  gli  vni  più  in- 
nalzatiche  gli  altri , perche  ciafcuno 
ha  vnapirticolantàjcheccccdeall’al- 
tro-, quedo  c,che  fono  differenti  in  fpe 
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el  Paradi(o,ciò  vi  chieggono  ancof  eie,  fccondoJa  dottrina  di  San  Toma  ?’Th^* 
gin  di, che  viuono  nel  mondo , l’anime  fo , & d'altri  dottori,  Etcofi  Lucifero 
de’vodri  padri, i Patriarchi  & Profeti  per  vederfi  tanto  innalzato  fopra  tutti 
trattenute  nel  limbo, gli  Angeli  del  eie  cominciò  ad  inuaghirfi,&  a deriderà 
lo,&  lo  dclso  Dio, (li  afpettàdola  vo  re,  con  le  lue  proprie  forze  quello  che 
Ara  rifpoda,da  tela  hormai  Signota , era  oblignto  a desiderare  , & pro- 
ralJcgrateilcieloj  fecondate  la  terrai  cutar  comi  fauor  di  Dio,&  <ji  qua  ri*i  ' 

fultò 
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fulrò  il  luo danno , Se  hcbbe  principio  ma  vna  fola  retta  vcttita;&  addobba- 
. la  fua  lupcrbu  ; la  qual  occalionc  non  ta:cofi  le  trediuincpfone  anelerò  ncl- 
c ne  eli  huamini , ondenon  sòdidoue  l’opera  della  Incamacionc.ócvna  fola 
proceda  lo  in  fupbire. Tutti  nell’anima  retto  vellica  della  nacura  Humana, che 
fono  egualimcl  corpo  di  vna  fpecie:nó  fu  verbo.  S.  Vicézo  dell’ordine  de’ Pre 
vi  è p:ù  dirfcrcn ria  tra  vn’huomo,c  l’al  dicatori,  da  vn’altro  cfsen>pio,chc  di- 
tto,che  lia  tra  vn  lcdnmaro,&:  l’altro,  chiara  bcneqftodiuinoroillerio,  Se  di 
Dunquediches’infuperbifcono  ? Tra  ce,  che  nel  Sole  fono  trecofc,  il  corpo 
?li  Angeli  vi  è ditterai  ria,  &;  quella  fù  Se  futtàtiadel  Sole,  che  li  vede  nel  Cie 
l'ocra  lìone  del  la  fila  caduta;  Dunque  lo;&  il  raggio  del  So!c,chccql,che  ve 
che  s’alzi  la  facra  Vcrgincalla  dignità  dianioin  terra, douc  vediamo  chedà 
della  madredi  Dio,&  che  non  li  iupcr  il  Sole:&  ilcaldochesétiamo.ftàdoal 
bifca.macficalloittcflo  tòpo  dica;  Ec-  Sole;  Quatte  trecofc  chiamiamo  il  So 
colafchiaua  del  Sig.  è grande  burnii-  le, accadc.chc  diamo  in  vn  vetro  di  ro- 
ti. Nell ’ittclTo  punto  che  finì  di  pronti  lor  rotto,  c petto  penetra  il  raggiodel 
cure  qfte  parole , le  trediuinc  perfone  Sole,l  afciadolo  nó  rotto, ma  più  rifplc 
(ancorché  pariicolarmentes’attribui-  déte, che  prima:  vediamo  ancora  che  il 
Ica  allo  Spirito  sato)fbrmarono  del  si  color  del  vetro  non  piglia  il  corpo  del 
gue  puriflimo  delle  vifcerc  della  Ver-  Solcchcftà  nelcielo,nèilcalore;mail 
ginc.vn  picciolo  corpo . Et  le  llctt'e  tre  raggio, che  patta  per  etto  che  retta  acce 
diurne  pfonef  ancorché  in  particolare  fo,  tornato  in  fanguc  : Quello  patta  in 
fi  artribuifee al  padrc)crearono  vn’ani  qfto  diuino  mitterio,il  Solcche  vedia- 
mo rationale.cla  infufero  in  ql  corpo;  moncl  Ciclo  dinota  il  padre  eterno, il 
la  feconda  pfona  vni  à fein  vnità  di  p-  raggio  che  viene  in  terra, è il  fuo  benc- 
fona, quella  natura  humana.  Et  quella  detto  figliuolo.il  calore  è lo  Spirito  sa 
vnionedi  tal  maniera  la  feceil  verbo,  to,  il  vetro  nel  quale  da  il  Sole,  èia  fa- 
che  non  la  fecéil  padre.nclo  Spiritosa  crata  Vergine,  & coli  la  Chicfa  canta 
to, perche  il  Verbo  folo, retto  fatto  Imo  di  ella  : Cali  fcnejlrafàtla  cs , Cioè, fere 
rao.  Et  ancorché  in  quello  huomo  Dio  Signora  fencftra  del  cicloidi  il  Sole  in 
habbia  vna  fola  perfona,&  vn  lolofup  qtto  vctro.óc  patta  per  etto, fenza  fpez 
pofito,&  hippollatt,  tiene  però  due  na  zarlo,  ne  farle  dino, anzi  lo  lafcia  più 
turc;Natura  di  Dio, de  Natura  di  huo  rifplendcntc;Tal  retto  la  Vcrginccon 
mo.Ercolifaceua.opercdi  Dio,&ope  più  bellezza,  Si  có  ogni  integriti  seza 
redi  huomo.  Rcfufcitar  Lizarocómà  frattionc,nè  macola, nafcéJo  Diodicf 
dido.fu  opera  di  Dio  ,6c  piagerequido  fa,  vediamo  il  colorcdel  vetro, chilo 
lorifufcitòfuopcrad’huomo.  Ancor-  piglia  ?Nó  il  Sole, che  retta  inCielo, nè 
che  per  cfl'ercla  perfona  vna  fola  pia  il  calore, ma  il  raggiodel  So!e:pcrònó 
communicationc  degli  Idiomi  (come  retto  fm’huomoil  padre  ch’è  il  Sole; 
dicono  i Teologi)  il  che  era  proprio  di  nòlo  Spirito  fanto.chc  il  calore,  ma  il 
Dio,s’attribuifceall’huomo  ; Se  però  vcrbo.chcèil  raggio,ll  figliuolo  retto 
dicemmo  afsolutamente,  che  Dio  fece  co  il  color  del  vetro,  retto  di  color  rof 
morire  & che  Chrifto  huomo  fece  rifu  fo.de  di  saguc  fa  tto  huomo. Il  mitterio 
u fa  rarcLazaro.il  modo  come  a ttefero  habbiamo  largamcte  veduto, 8e  vedia 
li.ét'SSè  in  qtt'opera  dcll’Incamatione  «urte  tre  mo  ancora, checofa  vidde  Dio  nella 
>4  Pcuù.  le  perfone  diuine.dichiara  Saio  Agofti  facra  Vcrg.pcrchedicITali  fodisfacef 
nocó  vna  fimilitudine.  Accade,  (dice)  fc pelcggcrla  p fua  madre:  cfsédo  vna 
che  vcttédofi,5e  mettendoli  in  ordine  dózella.nód’alto  ttato,nedi  molto  no 
vna  Signora, per  vfeir  in  publico,douc  me, al  tcpochecorreua  nel  niondo,la- 
hà  da  etter  veduta,  Se  l’aiutano,  che  li  feiado  tate  Regine,  & altre  f.unofcdó- 
acconci:&  chela  vetta  altredueligno  nc.dallcquali  hauria  potuto  nafeere. 
rc;tuttc  tre  attendono  in  quell’opera,  Molto  furono  le  virtù  della  Vergine, 
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delirila  cfpcriétia  no  lira  il  córra  rio, & 
però  hauendo  Oro  da  morire,  che  rno 
rifscdiqucfta.ò  quella  morrc,nót dif- 
ficile da  credere  .ancorché  fofse  della 
croccolata  da  lui.  Etiàdio  che  rifufei- 
I taf$c><S<:  afccndc/sc a i Cicli, non  è £rii 
difficoltà, poiché  fendo  Dio,non  h.iuc 
ua  da  morire  per  femprc,  ne  per  séprc 
ftarcnella  terra,  sedo  la  fua  cafa  il  eie 
Io.  Ne  a neo  è diihcilca  quello, che  ere 
dei!  mifleriodcll’lncamationedel  fi- 
gliuolo di  Dio.crcdcrechea  noi  fi  dia 
in  cibo , come  realmente  fi  dà  lotto  la 
fpctie  del  pane  e del  vino.efscndofi  far 
tocarne.cheda  tutti  è mangiata  :&  an 
cora  quella  dell’huomo, da  molti  nóè 
perdonata.  Etinql  che  la  difficoltà, 
che  vn’huomo  in  età  di  trétatre  anni, 
di  buona  datura, & dilpofirionecomc 
fp  Gicsù  Chrifto,  fiia  (errato  fotto  gli 
accidcu  dcll’hoftia.dico , che  nò  è era 
cofa  che  lo  creda:  chi  erede  che  Dio  fi 
fece  buomo,  perche  fendo  tato  gràde, 
chccmpicil  cielo.óc  la  terra, che  fi  fer- 
ra (secò  tuttala  fua poréza  gràdezza, 
maefiàin  Chrifto, cchc  Chrifto  D;oct 
huomo  ftefsc  per  nouemefi  neli'aluco 
delia  Verg.  Sacra  tifiima  fua  Madre, 
chi  ciò  crede.non  eli  farà  difiicile  da_^ 
crcd  re, clic  quello  huomo  Chrifto  q • 
fio  belio  fanciullo  Giesù  ftia  ferrato 
ncll’hofii.i.  Talché  il  mifterio  della  In 
carna rione  hà  gràdifticolcà,&  però  la 
dmind.ichcla  Verg.feceail’Angelo, 
o.  Amb.  “icend  '.Come  fi  farà  quello}  Fu  focó- 
i e- in  Lu  do  che  dice  S.  Ambrofio,  & s'c  già  det 
***•.  ti,  non  perche  dubita  fic  del  fatto,  ma 

che  dimanda  fic  il  modo,pcrcfier  il  mi 
ftcrio  tàr’alto,&  marauigliofo.  Pofiia 
modire.chc  folle  anco  roarautgliando 
fi, de confiderando la  fua  aJtezza:Etè 
cola  credibile,che la  Verginei!  mara- 
uigliafic  di  quello , poiché  gli  Angeli 
di  natura  più  emincti,cófidcràdolo,rc 
*t-  ftanoartoniti,&aftrarti.llchc  figura- 
«ano  qlli due  Scr.afini.chc  pofe  Moife 
a i lati  dell  arca,chcriguardàdoil  prò 
pitiatorio.chc  fiaua  fopra  di  ella  ,mo- 
ft  ramno  marauigliarfi,&:  fiupcfarlì , 
figura  quell’arca,&:  jppitia  torio  di 
Chrifto, huomo  &:Dio,coli  & il  veder 
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gli  Angeli,  Dio  fatto  huomo  ftupefar 
fì.ermarauigliarli.lfoheancora  in  per 
fon  ; deglimc-defimi  Anse-li  difi  . E fa 
ia  :Che  vedendolo  afoendcrc  ttiófintc 
ne  i Cieli, & e he  fondo  huonin  non  era 
no  (ufficicn  le  fue  p^rrea  rtlìft,  rii  l’cn 
(rara, ma  che  fole  redeuanop.*  tenti, & 
diceuanomarauigliàdofi:Chicquefio 
che  viene  dalla  terra  douc  muoiono , 
có  le  lue  velli  tinte  di  fansuc  ì Bene  io 
conofocuano,&  il doniàdarchi  cra,da 
ua  fogno  di  gride  ammira  none  per  ve 
dcre  Dtofatto  huomo.  Et  chcdicode 

gl’ Angelica!  medefimo  Dio  i certa  ma 
nicra  confideràdo  quello, parc,chc  te- 
di ma  ra  mg  li. ito , & pieno  di  fiupore, 
come  re  darebbe  vn  potente  Rè  della 
tcrra.le  lafoiàdo  il  fuo  focttro,dc  coro- 
na,la  fua  cafa,&  p.i lazo,  & li  (ua  cot 
te,fici  ludJiri.fcn’cntraflein  vn  mona 
ftcrio , douc  tagiiaficro  i ca pelli  a cro- 
cci gli  nictrefiero  vn’habito  g rollò , 

trattandolo  con  difprczzo,ccrtoc,chc 
li  marauisliarebbe,&  rcllarcbbcatto 
nicoicofi  Dio, in  alcuna  maniera  lì  ma 
rauiglia , vedendoli  vcftiro  d<  I panno 
grofiò  della  noftra  ca  me , rasiate  lo 
chiome  a croci,  corona  ro  di  faine  : di- 
(prczzato,&  olrraggiatoda  gli  huoini 
ni,&:  pollo  in  vna  croce. Sendo  dùque 
quello  mifterio  rato  difficile  di  credc- 
rc,non  volle  Dio  vfoirecon  rfio  in  vn 
fubitonel  mondo, ma  I’and..uadifoo- 
predo  à poco  à poco  a gli  huoniim.  Ad  ccmtKu 
vnodiccndo  vna  parola,alI’altro lai-  it>..ir 
era, ad  vnodichiarido  vn  millcrio,aI-  v* 

1 altro  1 altro:  cominciando  da  Adam  1 * l' 

alqualc  (lido  nel  pa  radilo  in  vn  fogno 
che  Hebbe.glifiimanifoftatoalquanro 
di  quello  mifterior  Dopò  ad  Abelcfsé 
do  fiato  vecif  >da  fuofratelloCain  ma 
lamére.chc  figurò  la  morte  di  Chrifto 
procurara  per  il  popolo  Hchrco.douc 
eranaro.  A Noe  quando  lo  ferrò  nell' 
arca, figurò  il  ferrar  Dio  nel  Clauftro  v. 
della  Sacra  Vergine.  Ad  Abraàlodi- 
cbiarò in  figura  quàdo  andaua*  faeri- 
ficarc  il  fuo  figliuolo , Se  di  bocca,  di- 
cendole, che  per  la  perfona  del  fuo  li- 
gnaggio farebbero  benedette  tutte  le 
genti.  Ad  Ifaac  quando  li  fpesò  có  Ke 
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becca.  A Giacob  quando  vide  la  (cal- 
etti. m.  hi, che  arriuaua  da  terra  infine  al  Cic- 
«id.  iì.  lo,  & dopò  quando  lottò  coni' Ange- 
lici %a  lo,&di  bocca  dandogli  riuelò.cho 
lob.  i».  del  lignaggio  di  Giuda  verrebbe  fuo 
figliuolo.  A Gioh,  nella  leggcdi  natu- 
ra dichiarò  Dio  alcune  cole  pertinenti 
tUod.).  a que  (lo  mi  (le  rio.  A Moifcnel  Rubo, 
cheardeua,&  non  fi  abbruggiaua.che 
dinotaua  le  due  nature  di  Chrido.che 
Lenza  dino  d’alcune di  elle, erano  vni- 
tein vn  fuppofito,&  perlona.  A tuttii 
Profeti, e particolarmente  ad  Efaia—', 
nellacut  Profetia  fi  (criucdall’lncar- 
natione,inGnoall’Afcéfionein  Ciclo. 
ADauid  Dioglipromife.chcdaluido 
ncuadcfccndcrc fecondo  la  carne,  &: 
farli  huomo  in  donna  della  fua  proge 
nie,&  lignaggio,  D io  andaua  dichia- 
rando più  & più  Tempre  quedo  penile 
ro, acciò  dopo  non  folle  incredibile.  Et 
non  poco  fu  dichiarato  ancora  in  figu- 
rarci fatto  di  Elifco.chceta  rifufeita- 
4.  Reg.«.  reti  figliuolo  della  Sunamitidc,  dico 
la  Scrittura,chcdétro  della  fua  came- 
ra,et  ferrata  bene  la  porta  s’inchinò  fo 
pra  il  defon to,  giungendola  fua  bocca 
con  quella  del  fanciullo, gli  occhi  con 
gli  occhi, & mano  con  mani,&  coli  lo 
rifufeito.  Per  far  quello  Elifcoccofa 
certa, che  fi  doucuahumilia re,  coli  fe- 
ce Dio  per  dare  vita  alla  natura  buina 
na, morta  per  il  pecca  to , humiiiò  la.-» 
fua  grandezza  detro  delle  vilccrcdcl- 
ìa  Vcrgine/crratecon  il  fugello  virgi- 
nale,^ pigliò  forma  di  ceruo, come  at 
Bin.r.  *’  teda  S. Paolo. La  pietra, che  vidde  Da 
nicle  abballare  dal  montc,fenza  toc- 
ca ria  con  mano.&chcdidrulTei  regni 
della  terra,figuraua  il  figliuol  di  Dio, 
natodclla  Vergine,  la  cui  dottrina  ha 
dcllrutto  i vitij , chercgnauano  nel 
Vu.17.  Mondo. Lavcrga  di  Aron, che  per  loia 
virtù  diuina  fiorì, & diede  frutto, (Igni 
fico  l’Incarnationcdel  figliuol  diDio, 
fatta  per  virtù  diuina.  Il  velo,  che  vid- 
de Gedeone  bagnato  con  rugiada  del 
CicIo,figuròil  medefimo. Quell’ope- 
ra dell’Incarnatione  defiderarono  só 
mamentc vederci  Profeti, & Patriar- 
chi, & però  erano  come  rauchi  per  il- 
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tanto  gridare, fupplicando.che  la  elFet 
malie. MoifediceuaiOSignore vi  prie 
go,chcm  inda  te  quello,  c’hauctctu_j 
mandare.  Ilaiarilùonaua;Cieli, man-  ^ 
date  quella  diuina  rugiadamubc,  da- 
teci il  giudo.  Dauidcantaua nei  tuoi 
Salmi;  Pieghinfi  bormai  i Cieli,  Si-  Pj  ',4,* 
gnore.&rdelcendete, Tutti  haueuano 
quello  defiderio, con  ilqualcancora^» 
moriuano, (emendo  le  loro  voci,&gri 
di.comc  per  vn  carro , nelqualc  vcnif- 
fc  più  predo , Lenza  che  participaflero 
di  altra  cola, che d’alcuno  odore  di  cl- 
fo;accadcndogli,comeà  coloro,  cho 
códucono  i frutti  ne  i carri,  da  vna,nd 
vn’altra  parte, medi  tra  la  paglia,crgli 
tiratori;(olo  godonodcll'odorcdiql- 
li:cofi  a punto  i S antidei  Tcdamento 
Vecchio  fi  pafceuano  il  frutto  delica- 
to,& gudofo  dell’Incarnatione,ncl 
carro  della  fua  legge,che  gli  tra  dato 
promcdo,&  tra  la  paglia  delle  loro  ce 
remonic,chcla  fignitìcauano,fenza_a 
godere  al  truche  alcuno  odore  di  elio. 

Giunto  adunque  il  tempo  del  la  legge 
di  gratta,  prefi  gli  frutti  dal  carro.  Se 
gettato  via  la  paglia, poicheil  tutto  cef 
sò.godono  di  elfi, coloro, che  niuna_j 
fatica  vi  fpclcro . Come  dille  Chrillo  . 
a i fuoi  Apodoli  . Altri  fi  affaticato-  Ioin* 
no,  & voialtri  godete  del  li  fuo  traua 
gli  . Fu  quello  a punto , quel  che  fuo 
le  fucccdcrc  in  tempo  del  freddo.chc-» 
accendono  i fcruitori  d’vn  Signore-» 
il  fiioco , che  gli  conuiene  piagete  per 
il  fumo  .elicgli  dà  ne  gli  occhi , Se  ef- 
fcndoacccfo.ilSignorc  manda  via  co-  . c 
loro  che  trauagliarono,  c s’accodano 
a godere  il  fuoco  quelli.chc  muna  fan 
ca  ci  pofero  ad  accèderlo. Nodra  grà- 
didìmaconfufionc  è,  che  quello  tan- 
to prezzato  cdefidcrato  dagcntc  tm 
to  Illudre,  & tanto  innanzi , noi  altri 
l'habbiamo  Delle  mani,&  non  lo  prez 
ziamojcomc  non  ci  fcalda  quedo  fuo- 
co,tenendolo  tan  to  vicino,  poiché  in- 
(iammaua  tanto  lontano  quelli  fanri 
antichi  ? Comenon  ci  rallegra  il  pof- 
felsodi  vnTcforo, che  vederlo  riluce- 
re molti  anni  auanti, rallegrai»  i cuo- 
ri di  tal  gente  ì come  non  rifplcndc  ia 
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noialtri  quella  luce  , che  habbiamo  giorc,&  più  rigorofa  giuftida , che  fia 
auanti  rifplcdcdo  iato  lontano  a limi-  poflibilcfàrfi.Rigorofa  giullitia , an- 
h giudi  ? come  inoltri  cuori  di  pietra  corchc  bene  merita  in  Cacciar  Lucifc- 
nondiuctanocarnc.vcdendo  Diofat-  rodai  Ciclo  per  vn  peccato . Adàdal  A ^ 
tocarne;& perche  non  fi  humiliaIa_->  Paraddo.per  vn'aitro.  Rigor  fu  il  pio  cViT  j. 
nollra battezza  vedédo quella  fopra-  ucr fuoco  fopra di  Sodoma  .maggior  ir 
na  altezza  in  terra?  Siamo  ingrati,  & fù  il  diluuio,&  molto  maggiorii  calti 
fcooolccnti  al  maggior  beneficio , che  eo.chcfi  dà  a’dànati  ncH’Infcrno.Ma  i«  «,»ie. 
da  Diohabhiamo  riccuuto.nc pollia-  fcnzacóparationchi  maggioreil  rigo 
mo  riceucrc . Per  gratitudine  di  ciò,  è re  cheli  vsòcon  Gicsù  Chrilto  il  gioy  ,c,„um . 
benedice  S.  Agolt.  che  ci  fia  eternità  } nodelli  Tua  paflìone,  perche  fc  Lucirc 
* perche  meno  tempo  di  quello,  e poco,  ro.  Adà, quelli  di  Sodoma, quelli  del  Di 
Dauid  diccuain  vn  Salmo  : Meditarò  luuin,&  qlli  dell  lnfcrno.patifcono  pe 
in  tutte  le  tue  opere  , & mieflcrcitarò  neefsédo  precedute  in  elfi  lecolpcgra 
nelle  tue  ioucn  noni  : molto  vi  è che  ni, nò  (celila  tàtoaggrauio,roachcil 
meditare  nella  vaghezza,  & bellezza  figliuolodi  Diolcnza  colpa  patifcctà 
dei  Ciclici  Solc,la  Luna,&:  le  Stelle.i  ta  pcna.gran  rigore, veramcrc  pare.  Et 
(uoim  ti, Se  influcntic polle  ne  i Tuoi  quàropiù  fi  inoltrò  Diorigornfocóil 
luoghi, & fcdie;fenza  che  vno  preteda  luo  figliuolo,  più  fi  inoltrò  mifcricorr 
, queTlo,ch’è proprio dell’altroila  terra  diofocógli  huommi.Etcofi  vifil  fom 
i’,  T,  coli  ornata  di  hcrbe,fiori,  & frutticeli  ma  mifi  ricordia.ct  fomma  giullitia, la 

»...  animali  cofitcrreftri, acquatici,  de  del  giullitia  cafcò  fopra  di  Gicsù  Chrilto, 

* l’acre  -,  pelei, & vcccllidacópofirione,  la  mifericordia  (opra  gli  huomini , Se 

&mathinadeIChuc>roo,&ilfinedel-  perciò  fu  reale  il  paga  mòto  conildcbi 
Copcrcdi  Dio.tutta  quello  dà  materia  to.Perciò  Chuomo.pagòChuomo.L’of 

f;ràdeda  medita  re  chi  folle  l'artefice,  fìcfa  ihfinita  pragioncdcll’cftclo.Chri 
a fua  fapicntiaja  fua  bt«tà,&  clcmc-  (lo  la  pagadnfinita  per ragionedi quel 
ria  ,l 'in  reo  to  c’h  tbbe,  il  q un  le  fu  d’e/Tcr  che  lafà,lnutntioneccrtamétedi  Dio 
lèruito  dall ’huomo-,obligando lo  anco  fùqfla,&:  Dauid  meditaua  in  elsa,  rin 
chcloléruilTc,cótantibcneficii,6cgra  gratiado  Diodiqlta  mercede, che  do- 
tici pia  quel  che  fopra  ognialtracofa  ucua  fare  al  Mondo. Et  hoggimai, che 
ammira.  Se  dà  all'cicuatointcllcttodi  èfatta,ragioneòihcpcnfi?moincfià, 

Dauid  in  che  occuparli, c l’intcntione,  & in  eterno  tediamo  grafica  Dio,pco 
chccercòDto,  per  rimedio  dell’huo-  fi  gribcnc.rhccifcce.Lafcfla  delrAn 
mo, l'opera  dcll’Incamatione , che  in  nontiatione  fi  celebra  a’15  .di  Marzo, 
vna  inuétionc.vi  fiano  molte  inuentio  & ancorché  in  quello  iflcflo  giorno  fù 
ni, grandi  marauiglie.dc  potenti. Qui-  la  Incarnationc,&:  Dio  fi  fece  huomo, 
uilì  vede  lalonghczza.abbreuiatajla  come  il  negotiofù  occulto, & la  Chic-  '•* 

larghczza,rillrctta;la  profondità,  pia  fa  celebra  propriaméteil  millcriodcl 
nadViltezza  abbaflata.la  luccofcura;  farli  Dio  huomo,  il  giornodella  nati-  “ * 
il  pane  hà  fame-, l’acqua  ha  fete.  Calle-  uirà  quàdo  lo  vidde  già  nato,  & coli  jp 
grezza  s’a trillala  fortezza  rcmc.lavi  pria.fic  particolarmcntecelcbral’An-  , ^ 
ta  muore,  ancorché  fia  pcrdarcamtti  nunriatione  a'if.  di  Marzo  , perche’ 
vita.  Si  vede  ancora  che  Ceder  Vergi-  perordinario  luolefserc  in  quello  tem 
ne,&  Ceder  madre,  che  fono  tradì  fe  pola  fcttimana  fanta  ò vicina  ad  eda . 
tanto  contrari)  ,quiuimàgianoin  vna  Nel  Concilio  ToIcranodrcimo.fi  or--> 
méfa,&  dormono  in  vn  letto, & fi  tro  dinò, ‘che  la  illeda  feda  dell'Annuntia 
uano  tutte  vn  ire  in  Maria  . Vicanco  rione  li  ctlcbrafse  a't8.di  Dicembre* 
yn’al  tra  in  tendone  in  qued’opcra , Se  con  titolo  della  Efpcttariontf^lel  par- 
èche  inoltrò  Dio  in  eda  maggior  mife  to,&  coli  in  tal  giorno  le  le  potcfse  ce- 
ricordia.chcfifàràgiamai, &lamag-  lcbrarela  fc(la,<S:  (otcnuità , che  fe  glij 
- -.  E doucua. 
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«6  VITA  DELLA  SACRATISSIMA 
dimen  i.  Ancora  s’auuerrifca.chela  ca  il  mezo  di  quella  vifita  comrounican- 
mer.idouela  Vergine  faciu  n ili  ina  Ila  doleil  diurno  bagno  dell'acqua  della 
u»  nel  tempo,  cheil  Santo  Gabriele-»  fua  grada,  rcflò  Bardila  netto  del  pcc* 
gli  portò  l’amba fciata,&  lì  effettuò  1-  cato  originalcin  gratia  di  Dio,  & coli 
opera deil’lncnmatione in  Nazareth,  fi.-rcile,&  abbondante, come parucnel 
l’hà  Dio  cófi-ruara,&:  fi  vtdchoggidi  frutto  chefcce  nella  vita,  chefu  tale-», 
intiera,  Se  nella  maniera , che  in  quel  chcdifscdi  lui  il  medefimo  figliuoldi 
tòpo  era,  ancorché  co  adornameli  che  Dio.cheniuno  dc’Profcti.chcinnazi 
incisa  ha  fatto,  & fa  la  dcuotioncdci  dilui  furono,  non  vi  fu  il  maggioredi 
fedeli  : Se  ordinò  D io, che  per  honorc  lui . Per  lapcrcomequcflo  fucccfle , fi 
dell’opera.chcin  efsafrcc;óc  della  fua  auerhfca,chehauédoIa  fiera  Verg.  ri 
madre  flij  sepre  rra  1 Chiifiiani,  & co  ccuuto  l’ambalciata  dall’  Angelo, et  ac 
fi  per  opera  de  gli  Angeli  e fiata  porta  ccttartolatcelcbratoqucll’alto.ctfupre 
ta  diticrfe  volte  in  diuctfc  parti . Et  di  momifterio  dcirincarnatione.efsen- 
prefcntcèin  Italia,  & fi  chiama  l.ijca-  do  Dio  fatto  huomo  nelle  fuc  vilccrc-, 
fa,&  Chiefafdouefi  vede)  Sàta  Maria  fpedito  l’Angelo  da  lei.fi  lcuò,&  andò 
di  Loreto,  óc  è frequentata  dai  fedeli  in  fretta, & con  gran  pafsoalla  monta 
di  tuttalaChrifiianità  , come  fi  dirà  gna,&  entrò  in  cafa  di  Zaccaria, & fa- 
più  pa  rticolarmcnte  al  luogo  filo . lutò  Elifabet.  Nó  fece  qnefla  llrada  la 

Madredi  Dio(diceS.Amb.)pche'du- . , 

bitafsediquellcsehcl’AngcIoledilscviib.  Tia 

\D  E L L *A.  ZJISlTtAT  IO-  ne  per  volcrcxnformarfi,  & fapcrcecr  Lucc.»ic 
ne  cheftee  la  Madre  di  'Dio  à Santa--  to,fclafua  parente  fbf  se  nel  fcflome-  Llde  rir* 
Elifabet  fua  parente . Cap.  IX . fc,comel*hiuca  detta  l'Angelo, & rac 

cogliere  da  quello  » fé  era  verità  qucl- 
lo,che  fi-co  hauea  trattato . Nó  fùjqfla 
l’occafioncde!  fuo  viaggio,  perche  al- 
cun dubbio  hauefsedel  miflcrio,come 

Sii  dille  la  medefima  Elifabet , in  que- 
a vibra,  Beata  Signora.pcrchccrcde 
(li, ma  fpinta  dallo  Spiritofanto,accio 
chela  fintificarionedi  Gio.  Battifiafi 
faccfsc,&  ella  fi  efscrcitafscnelleope- 
re  della  carità, & fan  re,  vi  fi  ràdo,  & ler 
uendo  la  fua  parente  Elifabcr>&  parti 
cipando  fcco  i mifierij  diuini,de’qua- 
li  Dio  l’hauea  fatta  partcc/pe,&  ambi 
Ifitò  Dio  la  terra, & Pine-  duevnitamente  laudare  fua  diurna.-» 
brio  dice  Dauid  in  vn  Sai  Maefià.  Era  Maria  Maddalena  affi  fa 
nio.  Quando  vediamo  al-  vna  volta  a’piedi  di  C bri  (lo, Temendo, 
cun  pezzo  di  terra  benha  & contemplandole  fueparole,  piene 
gnara,  & che  dia  molto  di  fuoco  diurno,  flaua dall'altra  parte 
frutto,  diciamo , ch’ella  è inebriata,-.-,  fua  Torcila  Marta  molto  diligente» 

Era  Batti  (la  nelle  vifccrcdi  Elifabc-th  & follecita,  attendendo  adapparec- 
fua  madrc,nel  fello  mefe della  fita  Có  chiare  il  mangiare  per  il  Saluatore,& 
eertione, Iterile  fenza  la  gratia  di  Dio,  fuoidifcepoli , paruegli  poter  formare 
có  il  peccato  originale, ntl  quale  fu  con  vna  querela  conrra  fua  Torcila,  Secoli 
crrto.lo vifitò  Dionell’andata, chefc  fu  ,& la  propofe,  dicendo: Signore, 
ce  la  facra  Vergine  Maria  per  vifitarc  non  vedete, che  vna  Torcila  perefserfi 
Elifabet  fua  parente,  nel  cui  vetre  era  alfifa  a i vollri  piedi  , contemplando 
già  ine  arnato,&  fitto  huomo,  & con.  mi  lafiua  loia , nel  molto  che  noda_#. 
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Are  in  quella  cafa  pcrminillerio.et  fcr 
«ligio  voftro?  Ditegli  ebe  mi  aiuti, e che 
non  fi  flif  con  mano  (opra  mano . Gli 
rifpofciISaluatorc:GuardaMarta,PÓ 
fia  bilogno  tanta  follccitudmc.et  efler 
tanta  occupata  in  quello,chc  tu  fai-, ra- 
pendo quanto  poco  conto  io  faccio, & 
fanno  i mici  dilcepoli  dc’mangiari  cu- 
riofi.edclitiofi.Se  ti  hai  voluta  mette- 
re in  quello , habhinc  anco  pcn  fiero,  e 
Maria  lafciala  quà, ch'ella  hà  eletta  la 
miglior  parte.  E da  confidcrare,chc  di 
Maria  Maddalena  li  dica, che  fia  me- 
glio clTctfi  affilia  cótéplando.  Et  a Ma 
ria  Madre  di  Gicsù  dica  lo  Spirito  sà- 
to.cbcfi  leui  dalla  cótéplatione, de  va- 
di  per  le  monragnc,&  diferti  per  atté- 
dcre  alle  opere  della  vita  attiua,cho 
millerio  è qllo?  Il  miftcrioè,chccóuc- 
niua, conforme  alla  vita,  chccialcuna 
diclTehaueua  fatto  quello  fe  gli  ordi- 
na^ aferiue. La  Maddalena  fu  dona, 
che  non  fi  fàccua  fella,  nè-ricrea  rione 
douenófi  troua(Te,&  paflèggiàdo  firn 
preper  le  piazze, con  danonotabililfi 
mo  del  fuo  honore,&  fama, gli  cóuic- 
ne  adunque  per  quello  flarfi  in  ca  fa,  e 
che  peli  ne  i mali  palli, che dirde,&  gli 
piaga.  Al cótrarioM  aria  Madre  di G ie 
sùjdózclla  hone(lilfiraa,ma  molto  ri- 
tirara,&  ferra  ta,fcmprc  con  templàdo 
in  Dio.homai  che  vi  è la  necdfità  efler 
citi  nel l'opcrc  della  vita  a trina, cica  di 
caCi.fi  leui  sù,&  vada.perche  a lei  con 
uienequcfto,&  alla  Maddalena  quel- 
lo. Di  qui  fi  può  inferire  la  pazzìa  gra 
de  eh  c in  moiri  di  nócótétarfi  del  fuo 
flato,ma  procurai  quello  d'altri.  Dal 
che  accade  che  la  Rcpublica  flij  sepre 
có dolore.  Perche  il  difTcgno  d’vncor 
po  fiumano  fc  alcun’olTo  c fuori  del 
* fuo  luog'scaufa  torméto & dolore.co 
li  nella  rcpublica  degli  olii  che  porta 
teprefo'  ra  dei  fuoi  luoghi , di  molti, 
che  prrtéJono  altri  flati  che  i propri j, 
che  gli  cóucgono.è  cccafionc , che  Hi  j 
in  vn  perpt  ruo  grido,  c mai  gli  màcfii, 
ramarico  Sono  aleuniceclefiafiici, che 
(memorati  del  proprio,&  «(pettate  al 
loro  proprio  officio, come  c dire  l’ofli- 
Ó0t&  fare  orarione,&  meditare  pari- 
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méte  con  lo  fiudio  delle  diuine  lettere 
fi  danno  a’negotij  propri]  dc’fccolari, 
& perii  contrario  molti  focolari  vi  fo 
no, che  dimenticati  di  quanto  dcuono 
fa rc,cóformc  allo  fiato , che  tengono, 
eh  e reggerei  goucrnarcla  famiglia , 
proucdeiladclìccofenecefiaric  al  lo- 
dimanicato  della  vita,  con  tnezi  dicci 
ti|fi  intromettono  nell'ofiicio  de  gli  cc 
clcfiaflici, parendogli  meglio,  edi  aui 
zar  molto  più  fe  coniumano  tutto  il  té 
pom  meditare, & fareoratione.  E co- 
la fatua.  Se  buona  il  fa»- orationc  : ma 
diffcrétia  hi  da  edere  nell’ora  re  del  fc 
colare,aquellodelchierieo . Sanlone 
morfeper  il  màcamcncodc’capclli,  Se 
Abfalone  perla  foprabondanza.Tàto 
può  fare  orationc  il  fecoIarc,che  man 
chi  al  gouerno  della  fua  cala, e rato  po 
co  può  fare  orationc  l’ccclcfiafiico.clie 
manchi  al  gouerno  dell’anima  fua_^. 
DtU’Ecclcllafticocheora  poco,  p im- 
pacciarli in  negorij  fccolari.difscl’Ab 
bare  Antonio,  che  era  come  il  corua 
che  entra  nel  mate,&  fa  alcuna  prela, 
dalla  quale  fi  !uflcta,& con  vn  battere 
di  ale  faleodo.di  là, reità  afeiutto:  An- 
corché l’Ecclcfiaflico  riceua  hnmore. 
Se  ru°giidadai  Cieloncll’oratione.la 
lafcia lubito,&  vai  trattare  negorij 
mondani,! batte  l’ali, & fella  lecco  sc- 
zafucco,ò  ruggiadadi  Dio.  F.cdel  fe- 
cola re  che  ò per  molto  fare  orationc, 
ò per  qual  fi  voglia  altra  occafione,an 
corchc  fia  tanto  fanta  come  quella,  la- 
feia  di  haucr  penfiero  della  fua  cala, di 
famiglia  dice  S.  Paolo,  che  può  edere 
mcllo  nel  numero  de  gli  infedeli,  lime* 
defimo  propofito  c negli  infcnori.chc 
precèdono  afccndcrealli  (lati  più  alti, 
trattandoli  nel  mangiarc,&  nel  vrfii- 
rccofi  l’artefice, come  il  mercante.  Se 
il  mercante, come  il  Caualicro,&  qnc 
(lo  come  Signorcdi  ti  tolo,dc’q  uah  Si 
gnori  di  titolo  non  meno  ancora  fi  dc- 
uc  riprédcreI'crrore,chealcuni  fino, 
in  volerli  intromettere  àcomrnandnr 
nelle  Chicfc.éc  prcucderc,non  sòcon 
che  titolo  i benefici),  & dignità  cccio- 
lialliche,cótr3diccdo|o,&.  vietàdolo  i 
prelati  particolari,  a chi  quello  tocca, 
E 1 Se  an 
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& ancora  il  Romano  Pontcfici\prela 
io  vniucrfàlc,cc3podi  tutta  la  Ciucia 
Catholica  Romana,  i quali  dcuono  tc 
mere  il  caftigo,chc  Dio  diede  ad  Ozia 
Redi  Giuda  , che  per  voler  vna  volta 
offerire  inccnfoà  Dio,nel  filoaltare, 
fendo  officio  del  Sacerdote,  cohtradi- 
eenduloil  Pontefice  Azaria, & non  se 
do  tale , che  potéffc  dcfificrc  al  fuo  in- 
této.Dio  lo  caftigò  repentinamente  co 
prcudolodi  lepra;  pcrilcheperfeilgo 
uerno.&l’arominillrationcdel  regno. 
Adùqucciafiuno  fi  cótcnti  dello  flato 
fuo,&  fegua  il  camino  per  ilquale  Dio 
l’indrizza. Maria  Maddalena  ftij  affi 
fa  a’picdi  di  Chriflo,  che  e ql!o,chc  gli 
conuiene,  & Maria  madre  del  medefi 
moChriflo  vada  nelle  montagnein  ca 
fa  di  Zaccaria  che  ciò  le  conuiene  mol 
to  bene.  L'andare  in  frctta,&  có  paffo 
frcttolofo  quella  Signora  lignifica  la 
prcflezza  con  che  tutti  dobbiamo  ca- 
minarc  p il  módo,scza  che  i niuna  pa  r 
te  fermiamo  il  piede  con  propofitoda 
imitar  la  colomba, ch’vfcl  dall’arca  di 
Ccd.  Noè, che  seza  ripofarfi,  per  efser  il  tot 

to  pieno  di  acqui  » «Se  di  rango  ritorno 
nefl’arca,cofi  il  mòdo  fendo  tutto  pie- 
no di  iriganni,&  lacci, come  gli  conob 
be  il  gràd'Aotonio,è  bene  dunque  che 
caminiano  in  fretta . Era  fiata  la  Ver- 
gine facratilfima  in  cala  di  GiofcfdàI 
principio  del  fuo  fpon  fa  litio  come  af- 
n.chrifc.  ferma  S.Gio. Chrifoftomo  per  effer  co 
hom.«.ra  ffcoflumetràgli  Hebrei,  ^'ancorché 
lu'U‘'  la  fcrittura  non  Io  dica  , per  neceffità 
s’hà  da  intendere  cofi;pcrchc  fe  vi  fbf- 
feandara  paffati  i 3. meli, che  ftettecó 
fna  parente  Elifabct,  fuccedcdoil  fuo 
parto  di  là  a i fei  mefi,non  era  co  fa  che 
lOnuenifleal  fuo  honore,&  coli  fendo 
fcco,glidomàdò  licéza  , per  far  quella 
vilìta,&  egli  gliela  cócelTe,&  fù  anco 
ra  pofiibilc  ch’egli  medefimo  l’accom 
pagnaffe,  perche  per  l’amore,  che  gli 
portaua,&  dcfidcrio  di  fornirla, fi  può 
tutto  ciò  credere.  Vi  èda  Nazaretal- 
la  montagna  doueZaccaria  haucua  la 
Bro.  io  de  cafa,ch’cra  difircttodi  Gicrufalcm.le 
{ctip;J£  condo  che  dice  Brocardo  17.  leghe, ò 

jo.fccódo  altri.Qucfto  viaggio  fece  la 


tnadicdi  D 10,  fc  ancorché longo  , & 
trauagliofo , non  gli  fu  rincrelceuólo 
per  fare  fintile  opera  di  cariti  , perche 
à i giufii  quanto  è difficile  nel  fcruigio 
di  Dlo.fc  gli  dà  facile, (k  leggiero  per 
amor  fuo . Gionfeadunquc  quella  Si- 
gnora in  cafa  di  Zaccaria, et  dicel'Euà 
geliftn,chcf.ifutoElifabet,&  non  Zac 
caria  , perche  l'honcftà  della  Vergine 
richicdcua,che  folo  conucrfaffc  coruji 
donne,  & queftò's’intcdc  bene, perche 
s’haucfte  parlato  cóil  vccchioSacerdo 
tc.farcbbe  fiato  badi  tea  fanarlo,  età 
tornargli  la  fua  parola, & ciònócóue- 
niua,  finche Giouannt  Battifia  nafeef 
fc, perche  non  haucua  da  fare  miraco- 
lo alcunoinvirafua.volfc  Dtodargli 
quello  honorc,&  che  lo  faccfle  nafeen 
do  come  Io  fece, rcftitucdoglia  fuo  pa- 
dre Zaccaria  la  parola  fcriuendo  il  no 
medi  Giouanni  fuo  figliuolo. La  falu- 
ta  rione  del  la  Vergine  fu  cornei  dire^,- 
Dio  vi  falui  Santa  Cugina , & Dio  fia 
con  efso  voi.  Dal  che  fuccefse  che  fuhr 
to,chc  rifonò  la  voce  della  fua  faluta- 
tionc  nell ‘orecchie  di  Elifabcth  fu  pie 
na  di  Spiri tofanto,  & có  la  fua  luce  co 
nobbe gran  cole, fendogli  manifcfta- 
ri  fccreti  marauigliofi. Talché  fi  come 
quado  dille  Dio  nel  principio  del  Moti 
dojfàcciafi  la  luce,fubitoru  fatta,  coli 
dicendola  Vcrginc,Diofiacon  voi, io 
fiemccon  la  voce.entraronodoni  ,8c 
mifericordiedi  Dio  nell’anima  (ua_*. 
Ancorché fofTediffercte  la  maniera  di  ' 
opera  re;  perche  l’vno  fii  comandando 
come  Crcatore,&  l'altro  pregàdo,  8c 
fupplicando  come  fantiffima  creatu- 
ra. Et  non  piccio la  ccccl lentia  è quella 
nella  Vergine, che  habbino  tanta  vir- 
tù le  fue  parole  : per  ilchc  ci  importa 
molto  tenerla  pcrauuocata.fic  per  par 
ricolarc  interceditrice , & bauere  fpe- 
tialdiuotionc  ineffa.  Gracofcfucgliò 
S.Elifabetcon  quella  luce,  & chiarez 
2a, clic  Dio  Iccommunicò.poichcin-# 
quell’ifiante  per  modo  ineffabile,  le.» 
gì  fetta  riuelationc,&  conobbe,  cbe_» 
quella  donzella , che  haucua  d'auanti 
era  la  Madre  di  Dio,&  chchaueacon 
retto  di  Spinto  £tmo»&  che  il  fighu»- 

lo 
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JodiDtoera  fcrato  nelfuo  chiortro 
Verginale, & che  il  MefTìa  era  già  nel 
mòdo.  Conobbe  a neo  il  millerio  inef- 
fabile nella  Santi  (rima  Trinità.  Par- 
mcntcla  diflintione delle perfone.  Il 
padreil  cui  figliuolocra incarnato, & 
tl  iìgliuoloch’cra  incarnato, e lo  Spiri 
tofanto,  per  la  cui  virtù  s'era  operato 
ucllo  (oprano  miflcrio.  Confideran- 
o tutto  quello  era  la  fua  allegrezza, 
& godimento  grandirtìmo.del  qualo 
diede  fegno  ,comc  dice  l’Euangclilta 
quando  efclamòcon  «jran  vocc,&:  per 
la  grandezza  di  quelfa,dicde ad  intcn 
dercla  grandezza  dell’a (Tetto  , fenti- 
mento  da  dou’clla  proci  deua . Que I lo, 
che  ella  dirti:  fu  -,  Benedetta  fere  Signo- 
ra tràtutteledonne,  benedettoli  frut- 
to del  voflro  ventre  , Da  douemi  vien 
quello-,  chela  madrcdcl  mio  Signore 
venghi  à vietarmi  ? Il  fanciullo , che 
ho  nelle  mie  vifcere,fubito  che  rifuo- 
nò  nelle  mie  orecchie  la  voce  della  ve- 
li r a falutationc,  s’c  rallegrato,  6^, 
hà  dato  fegno  di  gran  giubilo,  & alle- 
grezza-,Felice, & Beata  Signora.chcp 
la  voflragràfcdc  fi  adepirà  in  voi  tut- 
to oucllo.ehc da  partedi  Dio  vi  è fla- 
• to detto.  Ben  concordino  quelle  paro 

Ic,chc  dille  E 1 i fa  he  ralla  Vergine,con 
qlleche prima  glihaucua  detto  l’An- 
geloipoiihecolì  qua  come, viene  chia- 
mai i B-n  detta  tràtutteledonne. An 
corchc  aggiunfc  £li/abet,&  benedet- 
toli fi  urto  del  voflro  vétre . Et  quello 
non  lo  dille  l'Angelo , perche  ancora 
non  sera  Dio  fatto  huomo.  Dice  San 
t’Ambrogiochcle  F.lilàbeth  fi  ralle- 
gròpla  virttationedella  Vergine,an- 
cora  lì  rallegrò.^  giubilò  S.Gio.  che 
era  nelle  fuevifccrc , con  la  prefentia 
del  tìgliuolodi  Dm,  ch’era  venutoà 
vifitarlo,  & nella  fua  vili t.»  non  folo 
fu  lantificaro,&  nctrodel  peccato o ri- 
ginn le, nelqun  le  hi  concetto, .idem  pié- 
do  fi  quello  , che  era  flato  detto  da_j 
t S inGabriclc,a  Zaccaria  fuo  padre, fa 

rà  pieno  di  Spirito  finto  infino  den- 
5 troie  vifccrcdi  fua  madre.ma  anco  ac 
edi  tando  fegui  l’vfo  della  ragione  co 
nobbe  per  Spirito  profetico  il  fìgliuo- 
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lo  di  Dm, che  veniuaà  vifìtarlo,& co- 
fi  fi  voltò  , & l’adorò.dando  legno  di 
allegrezza  , come  dice  l’Euangelifla , 
chedirtc  fua  Madre,S.Giouàni  Chri- 
follomo  parla  con  il  fanciullo  Giouà- 
ni,&:  gli  dice-, Dimmi  Fanciullo:  dim- 
mi maggior  di  tutti  i profeti , da  douc 
ti  venne  quella  nouità  d’allegrezza  ; 
Chccofa  è quella  ancor  non  feinato, 

& già  profetizi,&:  conofci  la  venuta—» 
del  tuo  Signoresco  ragione  douria  cf- 
fcr chiamato  pitiche  profeta,  poiché^ 
altri  profetizzarono  molti  anni  dopò 
d’erter  nati , & tu  profetizi  moiri  gior- 
ni auàti, che  nafehi.  Intendendola  fa- 
cra  Vergine  tutte qlle  ledi,  che  Elifa- 
bc  tdictua  di  lei.lcnceiic  nelle  lue  ma- 
ni,e le  prefentò  (ubitoà  Dm,dal  qual 
à lei  vcmuano.Etcofi  incèdendo,  che 
ifecrctidi  Dmgii erano puhlicati.pic 
na  di  godimento  fpiritualc  .cominciò 
arnntarequel  cantico  tanto  celebrato 
nella  Ch  efa,&  tanto  pieno  di  profon- 
di mirterij,quàto altro, che fij  in  tutta  N 
la  Sacra  Scrittura.chc  comincia. Ma- 
gnì ficai  anima  mea  Domimrm . fc  a ucu  a n o 
in  vfo  quelli  del  popolo  d’ifracl.quan- 
do  riccucuano  alcuna  fegnalara  mer- 
ce,componcrc, Canti  di  gratitudine,». 

E perche  la  grafia, che  la  Vergine  rice 
uè  fu  maegiorc,chcncflun'altra,che  a 
pfonain  terra  folle  Hata  fatta,  procu- 
rò dtringrati.irlo  più  che  turtt  -,e  però 
dille  : O Elifibet  tù  mi  lodi  de  i beni , 
che  vedi  in  me-,  & la  mia  anima  fc  in- 
nalza con  lodi  Dm  mio  Signore  , Se 
il  mio  fpinro  giubila  in  Dio  mia  falu- 
tc.Vn’altro  verfo  di  quello  cantico  di 
cc:  Perche  mirò  il  Signore  la  humilrà 
della  fua  fcrua, beata  mi  chiameranno 
tutrclcgcncrationi . Cornelio  lanfe- 
nio  dice, che  in  quello  luogo,  Humil-  Comel.l* 
ti  .'come  dichiarali  tcflo  greco  )vuo!  Vangeli* 
dire, piccolezza . Perche  ancorché  la  c.«. 
Vergine  haurebbe  potuto  dire  difcj 
molto benc,che era  humilc.ma  molto 
Fumile  non  l’haurebbc  detto,  per  non 
attribuirli  cofi  alta  virtù , Se  coli  dice, 
che  vuol  dire  pole  gli  occhi  nella  mia 
piccolezza,  per  alzarmi , raollrando 
più  in  quello  il  fuo  potete, Come  il  Rs 
E } che 
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chcpmoftrarpiù  quello  che  polTono 
. ad'Tperano nei  funi  ncsotij  perfonedi 
badò  llato,&  poueri.  Talché  fecondo 
quello  vollcdire  : Tutte  le  nationimi 
chiameranno  bcata.pcr  hauermi  il  Si- 
gnorcdicoli  picciola, alzata  tanto.  Et 
ancorché  queftaelpofitionedi  lanfe- 
niofi  porta  tenere,  & percrterconfoc- 
meal  tcftogrcco.comeeelidicc,  ma 
Cinif.  de  pcrchemoltihcrcricipiglianodaquc- 
b.  virgt.  ft  joccafionc(comc  dice  Canifio  )di 
D . Augu.  dar  nome  più  vile  alla  lacra  Versine, 
fuprr  Ma.  volcdola  annichilare^ quafi disfarla, 
D Ukf.in  * meglio  leguire in  cjfto  particolare  S. 
fcrni.  Agollino.S.  lllcfonfo, San  Bernardo, 
aflumpti. . Origenc.c  Bcd.»,i  quali  affermano, che 
furp„°-  la  Vcrg.  parlallc della  virtù  dell’hu- 
miffiu eft.  miltà,ch’ècontrariaalla  fupcrbia,pcr 
hom'»  in  ^ quale  vno  fi  reputa, Se  tiene  per  cofa 
Lucana  vilc,&  abietta  volótnnamctc.&di  fua 
BtJa  in_.  voglia, seza  che  alcuno  li  faccia  forza; 
c-c’  1‘  tal  fxt  Lenza  vcrun  dubio  la  Vergine,  c 
punte  con  ogni  verità  dirlo  di  fc.pcrat 
tribuir  quella  virtù,  e tutte  l’altrcc’ha 
ueua  a Oio,dil  quale  l’haueua  riceuu- 
te.  L’akro  verfo  dice.  Fece  I me  grà  co- 
le quel  lo,ch’c  potenteùl  cui  nome  è Sa 
ro.  Clic  gra  cole  fono  quelle.  Signora, 
che  in  voi, & pcrvoifeccil  Potcce?Crc 
do, che  li.ino  cucile:  Che  fendo  creato 
ra, partorirti  il  Crcatore,Seiido  frrua, 
concepirti  il  Sign.  Scodo  donna  fatta 
di  terra.  Irte  Signora  de  i Cieli,  c p voi 
rimediò  Dio  il  mondo;vcrtendolovoi 
Signora  di  carne, con  che  puotc  patire 
per  il  fuo  rimedio. Dopò  haucr  la  facra 
Vere,  dato  gratie  perle  mercedi  pro- 
prie,&  particola  ri, gli  rede  anco  gr.i  tic 
per  c.iicl la  fatta  a tutto  il  mondo, dicci) 
do:  La  fua  infinita  mifcricordia  li  fpar 
ecin  tutte  le  generauoni  ; edite  molto 
« ’ bene  perche  ancorché  la  giullitia  di 

Dio  Zia  il  mcdefimo.chcla  fua  miferi- 
cordw,da  parte  nollra,&  quanto  a gli 
* effetti  .riluce  più  la  fua  mifcricordia, 
chela  fua  giullitia  con  tutti.  Faregiu* 
(lina  caftigàdo,  è come  moto  violento 
in  Dio,  che  non  ca diga rebbefe  non  vi 
fodero  colpe,&  fare  milericordia, pcr- 
donàdo.c  come  il  moto  na  turale.chc  fo 
lo  per  fiu  bontà  a fa  bene. Quella  grà 


milericordia  cidi  ben  ad  intenderò 
nell’Ertodo.  Quando  dice.  Io  lòno  il  E«#4.  ao. 
Dio  fiirte,  zelolo,chc  vifito,  Si  ca rtigo 
le  malignità  de  i padri, fopra  i figliuoli 
infino  alla  quarta  gcncratione,  & vip 
milericordia  con  quelli  , chclcruono 
per  migliaia  d’anni, dotte  mette  termi- 
ne alia  giufliria,  & il  fare  mifcricordia 
èfenza  termine.  L’altro  verfo  parla 
del  rigor  della  giullitia  , che  via  D > o 
con  i fupcrbi,&:  dice:potcntcmétcado 
prò  con  il  fuo  braccio,&  diltrurtcì  fy- 
pcrbicon  il  pcnlicrodcl  fuocuorc.non 
falciandogli  finirei  luoi  catturi  defide 
rij . Et  è cofa  notoria,  che  per  la  virtù 
di  GicsùChriflo  allettò  il  mondo,fcac 
ciandoda  elfo  i fupcrbi,&  cattiui,crt4l 
tando  gli  humili,&  manfucti  di  cuore. 
Cendndefa  facra  Vergine  il  fuo  canti 
co  rendendo  grane  al  padre  Eterno 
perii  beneficio  tanto  grande  della  In-  sufrepr* 
carnationc.dicendo:  Pigliò  Dio  Ifracl 
fuo  popolo  accarezzandolo  Si  lufin- 
gandolo  nelle  fuc  braccia , ci  me  fan-  fu».  »‘cu- 
ciullo, facendoli  huomoinertb,&  tur-  ^""cuòn« 
to  ciò  perche  l’haucua  promcfTo  ad  « «ftj. 
Abraam,ea  gli  al  tri  sari  Padri  del  fuo 
lignaggio.  Si  slargò  qua  la  Vergine  in  ‘honVcib 
pa  ria  re  più  parole  che  in  tutto  l’Euan  'n-. 
gclioparc  hauerc  altra  volta  parlato,  Lrcuuno* 
dandoli  ad  intendere,  che  nelle  lodi  di 
Dio  ci  douiamo  occupare  molto, e trat 
tenerli  più  che  in  altra  cola. Si  tracten- 
ncin caladi  Zaccariaqucrta  Signora 
quali  tre  mefi . Felice  la  cala  doue  il 
Rédcl  Ciclo , incarnato  nel  Chioftro 
verginaledclla  Vergine,  A:  il  gratin 
Battirta  nelle  vifccredi  EIifabet,e la_* 
nude  lima  Elifabrth,  la  Rcginidrgli 
Angeli, S.Gioftf, e S. Zaccaria  tutti  fo 
no  lotto  vn  tetto.  L’Euangelilla  S.  Lu- 
ca, auàriche  racconti  ilnafcimentodi 
Giouà  Battirta, dicela  ritornata  della 
facra  Vergine  in  Nazaret,  c non  per 
ciòncfegue,che  non  vili  trouafseal 
nafcimcnto . Perche  non  fempregli 
Euàgelirti  ofseruano  l’ordine  del  tem 
poin  quello  che  fcriuono;  come  appa- 
re in  San  Matteo;  che  racconta  prima  Mict.f. 
il  fcrmone  di  Chrillonel  monte, nel 
^ualcdicc  San^Luca,chc vietano i do  Luc,<* 
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dici  a portoli, et  tra  cflì  nomina  l’irtcflò 
' S.  Matteo,  & molto  dopò  narra  la  fua 

conucrfionc.Di  maniera  eh:  potè  be- 
ne la  Vergine  rrouarfi  al  nafciméto  di 
um.  ».  Gio. Battirta.ancorchc  S. Luca  raccon 
ti  prima  il  foo  ritorno  a Nazaret,  por- 

!;édofclioccafionedijfarequefto,  per 
criuer  in  vna  fol  volta  l’andata,  òc  ri- 
tornatadella Verg.& paredirloqu  n 
do  accennale  dette  qua  fi  tre  meli  fc 
co.poichccóii  ftioi,  chel’Angelodif- 
fe.the  erano  pallan, dopò  che  concepì 
Gio.  Batti  (la  arriuaua  l’horadcl  puro 
& nò  l’haucua  da  lalciarc  con  i dolori 
di c(Io,&  andarfene . l'erchc  la  ragio- 
ne,chc  dicono  qui  Ili,  che  tengono  con 
trario  parere,  è < he  quella  Signora  era 
dózclla  honedidima.etnócra  cofacò 
ucnic  ntc  tronarfi  nc’parti;  la  quale  hà 
rifpo(la,cbc  fe  bc  era  honeflidìma  dó 
zclla.cra  fpofata,&il  partodi  Gio.  Bar 
n(la  era  (anto,&  per  tale  loeelebra  la 
Cbic(a,et  però  non  era  inconucnicnte, 
che  fi  ritrouadc  indiò . Tengono  che 
fi  ritrouadè  prefcntc  la  Vergine  ai  na- 
fcimentodiS.Gio.Battirta:Beda  rifeti 
fcenclla  Glofa  ordina  ria, & l’Aurtorc 
",  del  l’interlineale-, Il  M ae  (Irò  del  l’h  ilio 
rie,S.  Antonino  di  Fiorcnza.Gerfonc, 
Si  al  tri,  «Se  è di  non  poca  auttnriri  quel 
Jo  , che  intorno  a ciò  dice Giouanni 
Raulm  in  vn  fcrmone  della  Vifira rio- 
ne^ è ,chc  la  Chicfa  Catholica  cele- 
bra la  feda  delia  Vifitationc  nella  Ver 

finc,pordtnedi  Papa  Vrbano  VI. che 
indirti!  l’anno  i}88.  comenferifco 
S.  Antonino  di  Fiorc7..i,cl’idedb  fi  có 
ferménti  Cócilio  Bafilicfeiancorche 
fi  celebri  più  per  la  dctcrminationc  di 
V rbano.che  per  quella  del  Concilio , 
che  fu  celebrato  in  tempo  di  (cifrila, & 
non  tutto quelloche fi  troua  incdbdc 
cretato  hà  forza  de  Concilio.il  giorno 
adunquechc  fi  afsrgnòchc fi douefsc 
celebrare  la  feda  della  Yifirariopc  fu 
a’i.di  Luslio,  vn  giorno  dopò  l’ottaua 
del  nafciméto  di  Gio.Battafla,&  Pan- 
data della  Vergine  a far  quella  vifita 
fìt  nel  fine  di  Ma  rzo, poco  dopò  di  11’- 
Anunciationc  , che  fu  a’vcnticinque 
di  quel  mefei  & pcrchepcr  ordinano* 
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quafifcmprccafca  in  quedo  tempo  la. 
(cttimana  Saca,nclla  quale,  la  Chiefa 
c occupata  in  folennizarc  gli  honori 
dclli  obbrqbrij  di  Chrido  tuo  fpofo, 
non  (i  celebra  in  dio  gioruo.ncl  quale 
la  Verg.vfcì dicafa (uà pcrqrta  vifita» 
& ancora  perche  precifamente  nó  fi  si 
qu.il  filile  j dice  adunque  Raulin  che  fi 
celebra  a i due  di  Luglio, pcrchequcdo 
giorno  ritornò  da  ca  (a  di  Zaccaria  ala 
lua  di  Nazaret- La  ragione  c, che  troua 
doli  prefcn  tc  al  nafciméto  di  Gio. Bat- 
ti da, e dado  (èro  per  infiuo  all’ottaua, 
che  glipofcroilnome,  & parlò  Zacca 
ria,&  il  fanciullo  Giou.1  tini  fu  circon- 
cifo  , cllcndo  quedo  giorno ottauo  di 
molta  allegrezza  p quella  cafa  , per  le 
circódantic,  chcin  elfo  occorfcro  l’al- 
tro fckirno,  chefù  ai  i.dt  Ltiglio,lafcii 
doli  riitti  la  facra  Vergine  molto  alle- 
gri, econtenri  vfcl  dicafa  di  Zaccaria, 
6c  ritornò  alla  fua  in  Nazaret , & per 
ciò  fi  celebra  quedo  giorno  la  fin  Vi- 
fitadonc,  fecondo  quedo  Auttore. 

T)  E L L V E 7^\A  , ET 
afll itnone  nella  quale  S.Gioft  f (intronò 
vedendo  che  lafacra  V ergine  pia  fpofa 
eragrauida,non fapendo  il  mtflcrio  del- 
la fua  grauidanga,&-  come  vn\A  rige- 
lo gitilo  dichiarò . Cap.  X. 


Velli  ch’io  amo,d  ice  Dio  p 
San  Giouanni ncll’A poca  Apoc. 
li  II e, gli  ri  predo, & cadigój 
Che  quedo  fij  coli  ; J’cfpc- 
r lentia  Jo  dunndra. , perche  cfTVndo 
vno  buono,  fubitoc  attorniato  da  mil 
Ic.tcauigli^v  infoniUKj.,  <Sqqu.no  più 
E 4 c bùo- 
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«•buono,  gl’inforcunij  fono  maggiori,  fpafso,  & piacere  : llfruttifcrocbat- 
ci  trauagli  più  in  numero.  Dc’gran  curo,  &:  lapidato  da  rutti  quelli,  cho 
Santi, che hi  Dio  in  Cielo,  e vno  San  pafsano.  Coli  nel  camino  di  quella  vi- 
Giolcffpofo  della  Vergine, & clscndo  tai  giudi  carichi  dc’frucri  di  buone  ope 
nel  mondo  pati  vn  traua?lio,&  hebbe  rc.lonopcrrordinarioingiun.-itiycp- 
vn  dolore  de’maggiori,  che  può  haue-  fcguitati,csli  fiorili  delle  virtù  viuono 
rcincfso  vn’huomodi  honore  , &fu  contenti.  Vn’altrodirà  i che  fcruono 
per  vedere  la  fiera  Vergine  lua  fpola  i trauagli.dicopcaminarcpiù  iccclc-  t 
graii'da.  & egli  non  haucr  parte  nella  ratamente  alla  virtù.  Dauiddicein  vn 
fila  grauidanza . Qual  fia  l’occafionc.  Salmo  : Scglimoltiplicarono  l’infcr-, 
che  tratti  Dio  diquefia  manierai  fuoi  mità,&  fi  affrettarono.  Accadediucr- 
amati,  non  dà  poco  prnficro  a i fiacri  fic  volte,  che  vnnauiho,  in  mare  naui- 
Dottori  di  verificarla . Vno  direbbe , ga  al  pafiso  ordinario,  & fiicccde  lcuar 
che  ficome  alle  volteaccadc,chefacc-  fi  vna  tcprfi.i,&:  piocella.chclofaca- 
dofi  ad  vn’hucroo  valente, & d’hono-  minare  più  che  di  pafso.carriuarepiù 
xc,alcuna  ingiuria  , s’incolera  tanto,  predo  doue  andaua  . Quando  fi  vede 
che  lenza  pen  farei  quel  cheli  faccia,  vnochecaminapocohella  virtù,  nòli 
nel  primo  in  che  s’incontra  fcarica  tur  m.irairigli.chc  gli  mandi  Dio  procelle 
ro  il  fiuo  fidegno,  della  medefima  forre  di  trauag!i,chele  fijno  occa  Itone  dica, 
i peccatori  ogni  giorno  offédono  Dio,  minarecon  maggiordiligétia, &clTec 
& l’annoiano,  fiua  Maefiàfi  riuolgcin  più  virtuofo,  pie  quali  ne  acquili)  più 
torno  a quelli , che  gli  fono  più  vicini,  collo  la  vita  eterna.  Vn’alrro  «lira,  clic 
& quelli  elTctido  i buoni , fono  anco  uófoJo  ficniono  i trillagli  di  ("peroni  p 
quclli,che  pagano.  Et  lutto  ciò  fi  coni-  caminare  velocemente  nella  virtù, ma 
pacifico có  la  lua  retta  giullitia,  perche  pifucgiiarcpcrficuarlidal  vitio,  & efi- 
ancorché  vno  fij  molto  buono,nà  del-  fercitarfi  nelle  virtù.  Dauid  ancor  toc 
leimpcrficttioni , & qucllccon traua-  còquefloinvn’altroSalmotdicédoa 
gli  Dio  le  purga;S:  cioè  fegno, cheli  Dio  pcolorochcroffcndeuano.Dagli  p-a>ll> 
vuole  fcruird’elTo  .come  anco  accade  Sisnore  vn  fchiafFonclla  faccia,  acciò 
ad  vna  Signora.chc  fieli  leua  la  feufiia  rollino oftcfi,&  cóignominia,&:  ticcr 
non  ben  netta  dalla  tcfia,&  la  getta  in  cheràno,inuocandoil  tuo  nome.  Nei 
vn  cantone,  e indino,  che  non  fc  la_j  monaflcrij  lono  due  inllrutnéti  pchia 
vuol  più  mettere  , ma  Tela  mcttcfse_i  mari  Rclidofi  a maturino,  l’vnoè  la 
nc!l’acqua,&  la  infiaponafise,  & la  bat  c5pana,&  l’altro  lo  fuegliatorc.fi  fuo- 
ccfsc,&  rorcefiscjc  fegno  che  fi  vorrcb-  na  pnma  la  dipana  & alcuni  nó  lento 
bc  lèruir  d’efisa,  e porfela ancora  in  te-  no  dado  in  ripofionc’loro  letti:  Subito 
fila.  All’illcfiso  modo  fe  alcuno  fi  vede,  viene  lo  fiucgliatorc  alle  porte  del le_» 
ch’cfsendo  imbrattato  in  peccati, Dio  celle  che  Io  sétono,&  ancorché  gli  rio 
lo lafcia  coli, fij  pure  ficuro,  che  egli  è crefca  fi  lcuano,&  vinoalchoro.  Ha 
afsegnatopcr  IctamcdcH’Infernojma  Dioifirumenii  per  rifiueglia  rei  tra  feti 
quel  che  li  vederi  mefiti  nell’acqua  de*  rati,5c  neghittofi,&  è vna  cipana.pcr 
trauagli  infino  al  collo, & che  lo  batte  la  quale  s’intendono  le  lue  creature-,  il 
Dio  ogni  giorno,  con  altri  nuoui,  Scio  Sole, la  Luna»i  Cieli.gli  Elementi, iun. 
rirorcc,&  loriuoltainvnlertòcòmil-  te  quelle  «xafe  fono  campane  di  Dio, 
iedolori,  efiegno  , che  lo  prezza , Se  che  prouocano  l huomoche  fi  rifue-, 
filma, & le  lo  vuol  metter  fopra  la  fiua  gli,&  confidcrichcc  Dio  quello  ,chc 
tefia.  Sonoducarboridi  noce  in  vna  tali  opere  ficee;  Ancora  i Predicatori 
firada,l’vnocfrurcifero,&  l'altro  Ile-  fono  Iccampanedi  Dio  ; L’intendere 
file  : il  fiorile  nclTùno  Io  rocca,  anzi  cbevnoeaddcdi  morte  fiubitana.  Se  ai 
molti  s’accodano  alla  fiua  ombra  per  l’altro, che  fu  rubbato,  òche  fc  gli  ab- 
mangiar  c,fionarc,&  danzare,  Se  darli  bruggiàia  cala,  tutte  quelle  fono  voci 
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di  Dio,A:àqudli,chcnon  feruonoà 
cièche  rifticglino  dal  vitio,  Se  dal  pec- 
cato nelqual  fi  rttrouarono.fppr.igjó- 
fc  lo  fuegiiacore fopra  di  che,  è l’infer- 
mità, la  pouercà,  il  litigio,  vn’inimico, 
che  fc  gli  fcuoprcin  fargli  ma  le, de  dà- 
no,&  in  tal  cafo.fi  come  la  rebbi- al  Re 
ltgiofocofa  fconuencuole,  che  adirato 
perche  Io  fuegliatorc  lo  rifucgliò,  lo  pi 
gliafl'c,&  ne  faccllc  pczzi.ò  lo  buri  afie 
i vn  pozzo:  Coli  colui, che  fi  vuole  ven 
dicarc  di  qucllochc  lo  perfeguita  ,fa 
gride  errore.  Poiché  quello, quiuoope 
ra,  lo  permette  Dio  per  ben  parncola- 
rede1  pcrfeguitato.Dauidquido  i Se- 
mei  lo  ingiuriauanocó  parole  dalla  ci 
ma  di  vn’alto  monte,  andando  egli  da 
bafso  fugsedo  da  A bfalon  fuo  figliuo- 
lo, volendo  quelli,  che  andauino  (eco 
afccndere il  monte,  ecafligarli.dilT'c  il 
Rè,lafciateli,  che  glielo  hà  commida- 
to Dio, perche  vuole,  che  foffrcdolo  io 
con  la  pariétia  meriti,&fia  miglioredi 
ql  che  ibno.Quido  il  Rè  Allucro  dille 
le  la  verga  fopra  la  Regina  Eller,  che 
entrain  a chiedergli  perdono  per  il  Tuo 
popolo, ella  tolfcil  capo  della  verga, 
& l’accodò  alla  fua  bocca  , Se  la  bac- 
ciò.  La  vergaè  la  pcrfccutione,ilcapo 
di  ella  dinora  cjllo.checcla  procura  p- 
{eguitidoci,co(lui  douemo  accarezza 
re  pii  bene  che  ci  fa  chi  fe  volta  con 

tra.la  appuro  come  fa  il  cane,  che  mor 
de  la  pietra,chcfegli  tirò,  con  fuo  dan 
no,  pchc  fi  rópe  i déti,e  lafcia  qllo, che 
la  tirò, coli  deucfareil  pfeguitato-,  Icn 
za  morderequcllo  ,chc  lo  perfeguita, 
confiderare, che  glitira  Dtola  pietra 
della  pcrfecutionc.  Se  che  fe  hauea  ra- 
gione di  rifentirfi , non  era  con  la  pie- 
traia có  chi  la  manda,  non  con  il  tra 
luglio, macon  Dio, che  l’ordina.e  poi 
che  con  Dioniunodcuc  ramaricarfi , 
perche  hi  le  pietre, & la  fróba,  perche 
tutto  quello  che  fa , e per  il  noftro  bc- 
ne.pcrl’iflcfso  dobbiamo  1 (limare,  Se 
bauercaroleperfecutioni  , & quello 
elicci  perfeguita. Quanto  piùcbeitra- 
uagli  che  D ro  dà  a i fuoi, terni  fono  ef- 
tépi),  a rifpctto  di  quelli,  chojil  mondo 
dà  a coloro  che  lo  fcruono , ^ quello 
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dinota chei.cl  Caluariofi  rrouò  vni 
croce  di  Chrillo,  & duede’duc  ladro-  DorotS«* 
ni.S.  Do  roteo  dice  in  vnfcrmone’,che  *7- 
fi  come  paghi.i  ino  il  medico,  perche  et 
vificicfsendo inférmi, & paghiamo  al- 
lo fpcculc  la  medicina,  Se  al  ccrugico  ; 

le  vétofe,  coli  doureflìmo  paga  re  quel 
lo  elicci  pcrfeguita.&granficarlj  l’ope 
ra  buona  cbecifii.pcrehe  fonoi  traua 
gli  lemedicinedellcnollrcanime.con 
che  fanano, & fi  Icuanodal  virio,&  ca 
minano  fané  alla  virtù. S.  Bernardo  dà 
vn  altra  ra^ionedi  qllo  dicedo;  Che  fi 
come  le  (Ielle , acciochc  rifplend.tno , 
cóuienc.chevi  fiaofcuritàjcfiadmot- 
te, coli  dicc,acciochc  i buoni , c’hanno 
da  efsere  flcllcdd  cielo  rifplcdano,  & • 

dimollrino  più  la  fua  virtù.  Se  meriti- 
no più.cóucniétccofa  è,  che  vi  fiaofcu 
ritàdi  trauagli.cdi  fcontcti.Non  fisà, 
che  vocchabbu  vn’arpa,òliuto,fenò 
fi  fuona.Vna  balla  odorifera, non  mo 
flra  la  fua  virtù  ferra  ta  I vna  ca  fsa.  Po  * 
co  s’haurcbbcconofciuto  chi  folse  (la 
to  Giob , fcnófofsc  (lato  cauato  dalla 
fuacafa,&  riuoltato  per  vn  Icttamaro 
toccàdo  il  fuo  corpo  come  liuto,  ò ar- 
pa,nò  lafciando  in  cfso corda, nè  vena 
fenza  piaga ò ferita. Et  tuttoquello  fa 
a propoli  to  del  calo  prcsctcdcl  Glorio 
fo  S.  Giofef.che  pmile  D t o fòfsc  affili- 
lo, de  con  afflinone  pcrluigrauilTìma 
acciò  fi  moflralsepiu  il  fuo  valore  di 
giullo.di  prudcntc,&  di  Santo:  Et  an- 
cora pcrcnc nella  purità  della  Madre 
di  Dio,  nifsunohaucfse  occafionedi 
parlare, emettere dubio,  poiché  adii 

[>:ù  toccaua  ch’era  il  fuo  fpofo  Giofef, 
o depofe,  Se  reftò  molto  (misfatto  i cf 
fa . Et  come  diccS.  G10.  Grifoflomo 
quello  che  dirà  come  potrò  io  c rederc,  in  m«.4  ’ 
chcfofsccócctto  Chrillo,non  peropc- 
ra  d'huomo?rifpondc  la  Chiefa;Seal- 
l'Euangclifla  nò  credi,  crederdei  a.’lo 
fpofo  della  Vergine  Giofef , coli  come 
perfona  a chi  tato  toccaua,  dubitando 
nel  cafo,reflò  fansfatto, ragione  è, 'che 
qual  fi  vogliaci  fli),&  più  in  cfso  non 
ponghi  dubbio . A quello  modo  ; di-  ptt  mliii» 
ce  S.  Bernardo  , che  nel  miflcrio  della  eft, 
Rcfurrcuoncydubùò  S. Tomaio, 

fùm 
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Ri  in  efso  farisfarro  acciò  a Itti  nò  dubi  naie,  & vene  in  cognitionechc  era  gra 
taffc.cofi  in  quella  della  Incarna  none  uida  -,  delchercllògradementcconfu- 
duhitòS.Giofcf,  per-  hirdl.idoegli  fa  fo , non  f.»  pendo  di  douc  quello  procc- 
nsfatto,  tutti  rcllaflero  fodisfatti.  Ve-  d<  Ile, non  hauendocgli  parte  nella  fua 
nendo alla  hifloria,alcuni  difl'ero(dice  grauidanza.  La  cuidcntia  del  fatto  l’at 
R»uiia_,  Raiilin  in  vn  fcrmone)chcS.Giofcf,fi  trillauafi.i  Santità  c’haueua  villanella 
auuidde  della  grauidanza  della  Vergi  Vergine  l’aflìcuraua,Chet  gli  diffimu 
uria  ordì  nc.auati  che  andafic  a vifitarcElifahct  1 affé  firn  za  ellcrccrtodi  quello  fatto, 
uno.  «o-  fua  cugina  :& quello  dic<*  nóè  vcrilimi  parcu.gli  che  non  conuenilfc  bencal 
ha&h.d‘  k*  perche cllendo  la  grauidanza  di  po  fuo  honorc,cffcndoobligato  nella  leg  — 
co  tempo,  egli  non  potcua  fa  pcrlo,&  gedi  Dioa  procurarlo, & noncófenti 
la  Vergine  non  gilè  l’haurebbe  detto,  rcacolachef  fsein  fuodàno,&  inof- 
comcnc  anco  dopò  gli  dichiarò  il  mi-  fefadcl  medefimo  D : o,  il  lamentarli 
(lerio, vedendolo  Ilare  affli ttilTimo,  la  alla  giullitia,c  accularla  per  adultera, 
àt'/owt  {«dandone  pifiero  à Dio.S.Agollir.o.il  dalla  quale  vcnifse  ad  elsere  lapidata, 

«li,  E>un  Macll rodell’hilloric dicono,  che  fuf-  parcuagli  crudeltà , fpecialmcnte  non 
gclij.  li.»,  fcquello.dopòla  vilitadi  S.  Ehfabct,  hauendo  ella  colpa, perche  egli  mai  giu 
il  quarto  m:fedella  grauidanza  della  dico  che  l’haucfse, ancorché  llcfscdub 
Vcrg.  tcnédolo nella  fua  cafa;  per  effe  biofo  in  quello  cafo . Darne  conto  a i 
re  collumcdi  quella  gente  infino  da_j  luci  parenti  elicendogli, guardate,  che 
Abraà,comcdicono  S.Giouanni  Gri-  donna  mi  defli,ch  e grauida,&  io  non  jn*h»™i2 
D- Aof  io  fr>flomo,&  S.  Anfclmo.  Et  pare  che  fi  la  hòconofciuta, parcuagli  dapocaggi  <um. 

Ccò!  lì!.  ' proui  in  Loth,  che  sforzandolo  gli  An  ne,&  bafsezza  fua  . Eutimio  dice,  che 
geli, clic  vfcifleda  Sodoma,coDccden-  quella  parola,  traducere,pollada  San 
doli  perciò  picciolo  fpatio  di  tepo  , ic  Matteo, (che per efseregiulloGiofcf 
effondo  di  notte:  dice  la  fiera  Scrittu-  non  volle  leruirlenc) dinota  che  non 
ra,chc  parlò  con  i fuoi  generi,  perche  volle  fofpingerla,  che  facefse  pronai 
fencanda(lèrofeco,ancorcheclli  non  per  la  legge  dei  gelofi,defcr.«tta  nel  li- 
faccffero  cafo  dcllcfueparole,parcnó  brodei  Numerica  qual  dice  coli:  Che  Nuo). 
poterli  quello  fare  , le  non  tenendoli  s’alcuno  maritato  era  gclofo  della  fua 
nella  fua  propria  cala , ò molto  ^vicini  moglie, &dubitafsedella  fua  limpidez 
ad  ella;  che  fehauelfo  potuto  dire,  ef-  za,  &:  honcflà , l’haucua  da  menareal 
fere  tutta  vnahabitationr,  & con  tut-  Tabernacolo, & iui  prcfcnrarla  al  Sa- 
tociòlamcd  lima  Scrittura  dichiara  ccrdotcìil  quale  pighaua  vn  vaio  d’ac- 
che lefieliiiole erano dózelie,cuando  qua , nel  qualedaua molte  malcditio- 
leofierfca  i Sodomiti , perche iafeiaf-  ni , & mctteua incllò polucrc  raccolta 
fero  liberi  i (uni  alberga  torijTalche  fi  dal  paiitmentodcl  Tabernacolo,  & lo 
vfauachc  llcf$croi  Ipoli  congiunti  in  dauaabereaIladóna,laquaInoncfsc 
vnacafacon  leloro  lpofe,&  viuercho  doincoIpa,ncfsunonocuméroIcfacc-  • 
nella  mente  finche  fi  celebra  ffcro  lo  ua  la  bcuàda:mas'cra  adultera,  fi  gófia 
nozze,  fe  pur  nò  furti  fatto  tutto  infie-  ua,  & fi  marciua  con  fuonotabtldan- 
mc, come  fuccefseà  S arra  figliuola  di  no,&cfscmpio  a tutto  il  popolo. Que- 
Raguclcon  i fuoi  fette  manti,  cfscndo  Ilo  dice  Eutimio, ch’era,  traduccre,  ih. 
tra  gli  Infedeli  nel  tepo  della  cattiuità.  chenóvoJfefàrcS.Gioief.pcrchcfen- 
Dunque  hauendo  in  quello  modo  San  do  certo, che  nella  grauidanza  della 
Giofcfnclla  (uacafa  la  facra  Vergine,  Vergine  non  haucuacgli  parte,  tenac- 
ie offendo  già  il  quarto  mele  dell’ In-  ua  che  eli  farebbe  affronto  a metterla  vinc.ìic 
carnatione  del  figliuolo  di  Dio,  fcgli  in  fimil  proua . San  Viccnzo  dell’or- 
cominciò  à crefccre  il  pretiofo  Reli-  dine  dei  Predicatori  : dice  in  vn  fcr-  ftig, 

r'ario,  douc  Diocra  come  in  cullo-  mone.chc  afflitto  quanto  fi  polsaima*. 
ferrato  nel  fiaccato  chioflro  Vergi-  ginarc  San  Giofofpcr  quello  cafo  ri* 

. . corfc 
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corfeà  Dto,&  diuotamentc  nudò  in  fio, fono  dueopinioni,  & eia fclicduna 
orauonc,lo (upplicòrhc°I’in(c°na(lc  d’efla ha  molnSàri  per  patroni. L’vna  Mji"£ 
cucilo  doucua  fare  ad  ed  empio  di  G io  èdiS.Girol.di  S.Gio.Grifodomo,  di  <-p 
lafat  RediGmda.chc  vedendoli  in  vn  S.  Bernardo  d’Origcnc.A:  dicono, e he  £ inf['1rjyr' 
pericolo,  egran  trauagli  dc’nemici.  San  Giolef  non  fofpettò  della  Vergi-  nikchó 
che  gli  veniuanoà  far  guerra,  con  dan  nccofa  indegna  della  fua  humilrà.ma 
no notabile fuo,cséza  rimedio, ricorfc  cheprcfunicndodilcialtramcnu  voi-  fnr,mit  ’ 
à Dio,cr  pollo  in  oratione, dille  quelle  fc  Infilarla-, parendogli,  ch’era  egli  in-  Orig.  ho- 
parole.  Come  che  non  fappiamoqllo,  degno  hnucrla  per  fpofincomeS.  Pie-  ’m 
che  ci  conuiene  fa  re  in  cali  ardui, et  dif  tro  ,&  il  Centurione  difl’erò  à Gicsù  d.  Augii, 
fiali, folo  qdi  ci  reità  per  rimcdio,che  Chrillo,che  fi  difcoftafscda  cdì.comc  ",bit 
aitiamo  à te  òSignore  gli  occhi,quelto  indegni  della  fua  prcsctia.  L’altra  opi-  fcVo"  !<!* 
diccchcfcccS.Gioftf,&  Diolo  libero  ninne  è di  S,Agoll.di  S.  AmbrofioA  u Amhr. 
dai  trauaglio,nel  quale  era  con  gràde  d’altriSanti.CheGiolcf,.incorihch3 
honor  fuoiancorche rardaf&ealquato  uelTela  Vcrg.pcrfantiflìma.óccbcnlf  nìl.  ,i»1 
di  tempo  per  più  merito.chc  fofsetcr-  luna  cofa  cattiua  di  lei  poicfi'e  prefu- 
nientato  con  diuerfi  pcnficri.óc  imagi  mere.nódimcno  vedédo, ch'era  graui- 
nationi.il  che  tutto  era  molto  ben  co-  da.fcnza  tenerpartein  cita,  llaua  có- 
nofciuto,&  vcdutodalla  Ver?inc,&  fùfo>ffidubbiolo,fcnzanfoluerfia  ere 
però  era  grandidì ma  la  fua  aftìirtionc  dcrcdctcrminaramcrc  vna  cola.ò  l’al 
Se  feon  tento,  vedeudo  lo  fpofo  tanto  tra. Che  parte  rifl'e  la  fua  (poh  in  cala 
amato, mcfso in  tal  angullia.ctcon  fuf  fua,qucllo,chcnóelierafigliuolo,era 
fidente occafionc per  cfscrc ignorante  dilbcoltofoda  differire.  Accufarla  del 
in  quel  fecrcto  di  Dio:  ma  lofoffriua  delitto, che  nófapcua  certo,  che  haucf 
con  molta  paricntia,  & filentio lènza  fccómeflò,gli  parcua  fargli  aggrauio, 
perderla  pace  del  fuo  fpirito,ncll’hu-  Se  ingiuffitia,  fendo  egli  giudo. Per  li- 
miltà  dell’anima  fua,nó  Icopri  il  fccrc  bera  rii  dunque  da  quede  penc.rifolfc, 
to  di  quel  niiftcrio,potcdo  allegar  vn  scz-tdarcóto.pcrche  lofaccde.lafciar 
tedimonio  tato  vero  della  fua  purità , la.  Dal  che  fi  puòcauarevndocumcro 
com’era  quel  di  Sant’  E lifaber,  oltre-»  che  nó giudichiamo  i predimi,  ancot- 
dellafantità,&  innocentia  della  fua  vi  checi  paia  haucre  occafionedi  farlo, 
ta,cofi  aliena  da  ogni  (ofpitionc.nó  fc  nè  in  negotij  grnuici  gertiamo, perche 
ccquedo.ma  lo  rimcfl'cà  Dio.racccm  quedo  può eder danno  per  noi  al  tri, et 
mandandogli  la  fuacaufa.afpctrando  quello  per  gli  drani.Non  vollclaMac 
come  vn’altra  Sufanna  il  fanciulloDa  (ràdi  Dio  tener  piu  tepó  condilo  il  fuo 
niele,&ellavn’AngcJo,chcdichiaraf-  amato  feruo  Glofif,ma  pausarlo,  & 
fé  la  fua  innocentia,&ritornafscpcril  liberarlo, màdòvn’ Angelo, che  gli  par 
fuohonore,&honedà.  Haurebbepo  lò infogno,  & glidifle:Giofcffigliuo- 
tuto  molto  benedice  S.Giofcfin  que-  lodi  Da  uid  nó  temere  che  il  campoè 
Ilo  fuo  trauaglioquel  verfodi  Dauid,  qua  ficuro,nóèopera  d’huomo  l’clTer 
cbediccul  timorc,&  duporemi  aftìig-  la  tua  fpofagrauiua, ma  dello  Spirito 
gono,chi  mi  darà  l’ali.come  di  colom  fanto  ; perche  queda  Signora  e quella 
Ba?&  volato  per  ripofare,la  colomba  tanto  celebrata  dózella.ctcantata  per 
gemc;ali  di  colomba  quadrano  à San  I(aia,che  permanendo  Vergine,haue-  trai*7. 
Giofef, perche  gli  toccaua  ilcuore  pc-  ua  da  portorirevn  figliuolo,  & la  tua 
fandodi  partire, elafciare  la  (aera  Ver  fpofa  è quella  che  lo  partorirà , &:  gli 
ginc,laqualamaiia,comeI’idefi;avita.  porrai nomcGiesù,pcrchchà da faiua 
In  quedo  dice  l’Euàgclida.che  fi  rifol  re  il  lun  popolo.Chi  badarebbeadire 
fedi  lafciarla occultamente, fenzafeo  laconfoiationc,  Se  allegrezza  defibca 
prirc  la  cagione  perche  la  lafciaua.  Se  to  S.Giofcfvdcdo  tal  nouella,  vededo 
andatfene  in  terre  aliene . Circa  que-  fi  libero  di  vn  negotio  che  lo  ccncua_* 

tanto 


76  VITA  DELLA  SACRATISSIMA 

tanto  perplc(so,&  confutò, chefc  tace  pirto.nel  pirto,&dopòdel  parto, è af 
uagli  pareua  perdere  il  fuohnnorc,  Se  ticolodi  fcdc.c  niellò  tra  gli  altri,  che 
fc  parlauaiperdeua  la  fua  fpofa,laqual  gli  A portoli, 'con  viua  vocc.comedicc-* 
amauapiùche  fc  mcdefiino  j Vederti  S.Ba(iIin,&  S-Epifanio.propofcro al- 
horacon  la  tpofa,&có  lhonorc,&  ho  la  Chicfancl  fuo  principio  , perche  la 
norc  tale  che  rifulnu.t  efser  vero  fpo-  Vergine  vcdendoli(dice  Canitio) che  smSo.c. 
fodiqlla  , checra  vera  madredi  Dio.  gli  faceuanogucrragli  hcrctici , per  il 
Vederti  anco  che  Dio  tra  tutti  gli  huo-  bcnpublico,  pubicamente  l’affermò,  A°p"uj.hg 
mini  l’haucua  eletto  perii  tuo  tcforic-  & coti  ti decretò  nel  tacro  Cócilio  Ni  «((i-Ct- 
ro.contignadoli  i Tuoi  tefori,checrano  ceno  fecondo,  nel  Conftantinopolita-  ^ 
ferrati  nel  tuo  figliuolo.  Vederti, che  no, et  nel  Latcrano  celebrato  per  Mar  (7.<onc. 
hauea  da  comandare, come  figliuolo  a tino  primo  S- Ambrotio  in  vna  Epifto 
qllo.checomida  a i (aprimi  Serafini,  la  allega  perconfcrmationcdi  quello  D*  Anta* 
Uic.».  Se  che  fecódo  chedopò  difse  S.  Luca)  il  Concilio  Tclcnfe , nclqualc  (i  trouò 
haucua  da  efser  foggettoa  lui.  Se  alla  prcfcntc,&  fu  confermato  por  Papa  Si 
facra  Vcrginc:allaquale  volfeilfanto  ticchio.  Etda  qucflo  rifulta.chc  la  (un 
Patriarchadarpattcdel  fuocontétoj  ti  Chicfa  cara:  Beata  fete  Vergine  Ma 
èdacrcdere,cheanda(lédalei,&chc  ria, che  portarti  nelle  vortre  vifccrc  il 
gli  dimandarti:  perdono  nòdi  quello  Creatore  di  tutti,&:  crearti  quello, chs 
c’haucua  creduto , poiché  mai  creder-  vi  fece, Se  diede  l’cflcrc.òc  pcrmancrtc 
tccofa  indegna  di  lei , ma  del  dubio,  anco  Vergine-*. 

che  haucua  hauuto,&  della  rifolutio-  

nedi  lafciarla. Perche  Spota,&  Signo 
ra  mia  (gli  douettc  dire)  non  mi  detti 
parte  di  tanto  gran  bcnc,&  grafia, che 
Dio  per  voi, & per  ine  tencua  cófcrua 
to > Mi  vederti  afflitto  ,&  trauagliato, 
intendendo  bene  l’occa (ione  del  mio 
tramaglio, & afflittionc,  perche  nò  me 
lo  dichiara  fte?dubitartc  forfè, ch’io  nó 
vidcflccredéza?  ad  vn' Angelo  hò  ere 
ditto, ancor  hautei creduto à voi,  poi- 
ché Dio  vi  hà  folleuata  fopra  ruttigli 
Angcli.de i quali  fete  Regina, &Signo 
ra.La  facra  Verg.con  molta bomilrà , 

& amo  re  g li  d i 11  c;  S pofo  mio,l  a voftra 
afflittone  (cntiuo,&  la  miachcnócra 
niinore.chc  la  vortra  ,p  veder  voi  in  et 
fa.Nó  mi  ritolti  feoprirui  quello  (cere 
to.pcflerdi  Dio,alqu-ilcionelafciai 
la  cura.tendocerta , ch’egli  lo  (copri- 
rebbe, quado  vederte , che  conueniua , 

& forte  tempo,  S.  Giofefdopòqucrto 
cclcbròla  folennità  dcllenozzc,comc 
l’Angelo  gli  dirte, che  facelfc  : ancor- 


•\  - 


COME  LA  $ A C \ A- 
tiffima  Perdine  portoti  li  Seduttore^» 
del  mondo  Gtesù  Cbnjlo  nojlro  St^no- 
c-a.  Cap.  XI. 


EH’Ertodo  raccontai  a fa- 
era  Scrittura  , che  fendo 
Moisc  occupato  in  pafro- 

lacci  bcrtiami  di  fuo  fuo- 

cero  Ictroi  andauavn  giorno  cami- 
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nando  con  erti  vicino  al  Monco 
ch’egTicla  Sacra  Verg.cófcrmartcro,iOrcbj  douc  vidde  vna  vifionc  , clic 
fccondochcdiccS.Agoftino,  il  voto  grandemente  lo  lafciòmaraui?liato, 
di  perpetua  verginità  , che  ambedue  Se  fu  vn  Roueto  , che  ardendo  da_j 
haueuanofatto,ScpcròafpcttauanoiI  ogni  parte  non  confummaua  , volfc 
' parto, la  cui  integrità,  Se  perpetua  ver  Moisc  vedere  vicmo  quello  millcrio; 
■ i j-i  ^ catuinandoà  quella  volta,  gli  ^ar- 


giniti delia  Madre  di  Dio,  innati  del 
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iti  Dio  da  quel  luogo, diccdogli.Moi- 
*c,m bugia, nò  gallare  au  no  il»  pri- 
ma nò  11  leu»  L fcarpeda  1 piedi, & fac 
ci  riucri-ntu  alla  tetta ,doucl  i, perche 
c finta.  Inqu  fi 'ombra  dicono  i lacri 
dottori  che  fbj  dipinto  il  unlfcriofa- 
crofantodclnafcimento  del  figliuolo 

di  Dio,&  cofi  il  Rouctto, che af dcua, 
&non  ficonfummaua  npprefi.nta  la 
per  Iona  di  Giesù  Chi  irto  ,douc  è vna 
mcicolanza  ftrana,&  marauigliofadi 
duenaturc,diuina,ehumana,l’liu  ma- 
ria è il  Rouctto,  & il  fuoco  la  diurna; 
non  faccua  danno  il  fuoco  nel  Rouct- 
to, ancorché  tutto  ardeua, perche  la  di 
umità  non  abbruggiatìa.oc  confuma- 
ua  J’humanità.il  milttrio  del  Rouctto 
apparfe  in  vn  monte, & dishabitato,  il 
nafeiméto di  GiesùChrifto  fu  in  paefe 
dishabitatolnalccdo  in  vna  dalla  di  bc 
fhe,prefTo  i muri  della  città  di Bctleem 
dalla  parte  di  fuori. Modrò  Dioil  mi 
ftcrìo  del  Rouctto  à Moisè  padordi  pc 
corc.modra  Dio  il  nafcimcnto  del  fuo 
figlio  à certi  padori, chiamandoli  con 
il  mczod’vno  Angelo.  A Moisccom- 
mandò  Dio, che  fi  leuafle  lefcarpc  da  i 
piedi, e f acrile  riueréza  alla  terra , che 
era  fanta.Tutti  quelli  checófiderano, 
& recano  alla  fua  memoria  quedomi 
derio  comàda  Dioche  faccino  riuercn 
za  alla  Vergine, terra  fantidìma  douc 
operò  quedo  diuin  facraracto.  Et  però 
perquedo  rifpctto  quelli  padri  anti- 
chità iquali  Dtocommunicauai  fccrc 
ti  ma  rauigliofi,  quado  fi  trouauano  in 
alcun  trauaglio,&  afHittione , piglia- 
uano  la  terra,&  Tela  mettcuano  (opra 
Jc  loro  tcde,&  có  queda  (anta  cerimo 
nia  ottcneuano  il  fine  di  quato  preten- 
deuano.  Et  altro  nóvoleua  lignificare 
qfto.fenódire;  Signore  ti  duplichia- 
mo per  quella  terra  Tanta,  di  cui  hà  da 
nafcereil  fiordi  Nazaret,perquellaSi 

Sfiorerei  le  cui  vifccre  te  haurai  da  ve 
iredicame,  nafeer  da  lei  fàtt’huo- 
mo  nel  mondo, con  cedici  quello, che  ti 
domàdiamo,&  erano  da  Dio,cfTaudi 
ti, per  l’honore  che  fàceuano  alla  Ver 
gine,  mettedo  la  terra  in  fuo  nome  Co- 
pra le  loro  tede,  per  vedere  adù^ueco 


E MARIA.7  ?+ 

meli  nafciinctodi  Giesù  Chridofuc- 
celfcts'lià  da  prcfi.pponc-rc-,  chcifscdo 
già  il  nono  mtfe,  Se  .luuicmatofi  il  par 
to della  Verginc.fi  publicui  Nazaret, 
d uè  eli  i et  a in  cala  dei  fuo  fpofo  Gio 
I fvn  bado  da  parte  dell'Imperatore 
Ottauiano detto  Augudo  Celare , che 
di  tutti  gli  huornim,  clic  vmeuano  in_* 
c(Ta;andalIeto  li  capi , & 1 più  antichi 
del  lignaggio  loro,a  regidrarfi,  dado 
il  loro  nome  fcritto.cvnamonct  i,nel 
la  qual'cra  la  figura  di  Celare, &il  luo  Ep,fc.ce. 
nomc.II  Vcfcouodi  Gironadice,chc  rundUit». 
qlto  proclama  fi  ordinò  in  Spagna  nel  ,9, 
la  città  di  Tarra  gona,ritrouandofi  iui 
Augudo  Ccfare.dopòhauer  foggioga 
to  Nauarra , & Bifcaglia , & afferma, 
nelli  Annali  Romani  fi  ttouacon  qdc 
parole, Dato  in  Tarragona,&cheper 
naucrehauutoil  principio  in  Spagna, 

Se  elTcr  cofa  tanto  pubhca,&  vniuerfa 
le  nel  mondo , contarono  i Spagnuoli 
i loro  anni  della  età,  oucro  tempo  di 
Cefare,  & durò  quedo  conto  infino  al 
Re  Don  Giouanni  il  primo,  ilquale  lo 
mutò  in  quel  del  nafcimcnto,  & ciò  fu 
l’annodel  1 385.  Si  cominciò  in  Spa-  v - 
gna  queda  deferittione  38.  anni  auan-  rimo 
ti.chein  Paledina,  & quelli  portano  Meflund 
auanti  nel  numerar  il  tepo  di  Cefare,  ^ 
à quello  del  nafcimcnto.  L’occafionc  i«. 
che  mode  Ottauiano  afa  re  fimil  con- 
to,fu  il  vederli  Sig.  della  maggior  par 
te  del  mondo , Se  che  per  dodcri  anni 
fu  pace  vniucrfaledel  mondo, fei anni 
auanti,  & fei  dopò  delnafcimento  di 
Giesù  Chrido,&  volfe  fa  pere  quanta 
gente  gli  era  fogsetta . Intcfo  l’editto 
per  Giofcffpofodella  Vergine, procu- 
rò vbbidirlo.  E t perciò,  per  tdcr  della 
cafa,&  famiglia  di  Dauid,doucua  an- 
dare a portare  la  raoncta,&  il  fuo  no- 
me in  Bcthleem , douc  anco  andauano 
tutti  di  quel  lignaggio.  Et  perche  il  par 
to  della  Vergine , fi  a uuicinaua , 
ancorché  il  mandato  non  parlafl'e  di 
donne,  mafolode  gl’huomini  , vol- 
fc menarla feco.Haueua  Dioraccom 
mandato  , & fattolo  cudodc  di  quel 
prctiofidìmo  Teforo,  però  nó  gli  par- 
uc»cbc  conucmlTc  fidarlo  ad  alerai 

perfo- 
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perfona,nèpriuarfed’vn  tanto  fopra-  doli  in  efla  lebeftie,  Se  per  quello  effdt 
no  bene,  come  era  il  ritrouarfi  prefen-  co  era  ad  vncanconedi  efla  vna  mah» 
tcncl nafcimentodcl  figliuolodi  Dio,  giaroia  incauata  parimente  nella  pie- 
per  adorar  il  figliuolo, & fcruirc  la  ma  tra,&  di  quefta  fórma  dice  Brocardov 
dre, fu ordinacione diurna, che fucce-  chccil  luogo  douc  Gicsi!  Chriftonac  Brofar  ÌB 
delle  queda  occafionc , acciò  Gicsù  quc.  Il  qualcdice  egli,  che  moire  voi*-  defcrVìtr- 
Chridonafafsei  Betlecm.come  i Pro  tcl’ha  vifitato,&  afferma,  che  Tempre  ixsma* 
feti  l’ha  ueano  Ieri  eco  . Non  fu  poco  il  s’c  conferitalo  in  quello  modo,e  fa  ttu* 
rrauaglio,che  la  facra  Vergine  pati  in  ra  . Era  quello  luogo  fimilead  vnho- 
qucfto  viaggio,  che  fii  quali  di  co.  le-  Raggio, ch’era  dentro  in  Betleem  ,& 
ehe;cmc;>o.  miglia)  perche  da  Gieru-  perciò  dice  San  Luca,comenel  Diucr-  Lucsi< 
lalemmc  a Nazareth, (come  s’èdcito)  foriolchcèrhodcriajmancafle  luogo, 
vifono  3o.lcghe,&  Betleem, era  1.  le-  mifcla  Vergine  il  fuo  figliuolo  nella 
gheda  Gicrufalcm, ancorché  quello  mangiatoia.  Entraudoquà  S.Giofef, 

«•attaglio  non  fu  per  elTcr  dia  grauida  Se  la  fua  foprana  fpofa,&  è vcrifimile 
che  pena  nclluna  gli  diede,  come  ad  al  che  fbllecon  volontà  , Se  liccntiadcl 
tre  donne  grauidc, ina  per  cll'cr  nel  cuo  patrone  del  luogo , è bene  da  crederò 
rcdell'lnucrno, quando  fonolcneui,  che ambtduefpargclTero  moltelagri- 
giacci,  & venti , che  nelle  loro  cafc  gli  me  per  vederli  in  tanrotrauaglio  , Se 
.nuomini  la  palTano  malctquanto  mag  necellità,Mcnauano  fece  due  animali, 
giormenrenei  viaggi,  vna  morbida,  e come  fi  raccogiiedal  Profeta  Abacuc, 
delicata  donzclla,&fcnei  viaggio, paf  fecondo  il  cello  delti  70.interprcti, che 
faronotrauagli,arriuatiin  Bctkctro-  dice:  Apparirà  in  mezzodcglianima- 
uarono  poco  refrigerio . Le  pedone,  li,&  lo  canta  la  Chiefa  in  vn  Refponfo 
che  veniuano  da  rottele  parti  per  l’ef-  rio  dei  Mattutini  del  nafrimento.  Se 
fetto  mcdcfimo,checffi  andauanoera  da  quello  per  traduttione  fi  dipingono 
infinite  : gli  alberghi  erano  occupati  : vna  mula,  Se  vn  bue  in  quello  palio.  Il 
Arriuaua  ad  vn’albergo  fendo  ai  già  bue  menauano  per  la  (pela  del  viag- 
tiottCj&dimandaua  S.Giofefalloggia  gio&  paga  del  tributo.  Se  la  mula  per 
mento.  Se  gli  nfpondeuano.chepaflaf  condurla  Madredi  Dio,fe  già  non  di- 
fe  auàti,  che  non  lo  potcua  alloggiare,  celli mo,  che  erano  d’alcuno  altro  ho- 
arriuaua  all’altro, gli  nf,  ondeuanoil  fpitedi  quel  li, che  erano  alloggiati  nel 
medefimo.  Deh  per  riucrcntiadi  Dio  l’holtcria.  Era  in  quello  tempo  il  Sol-  . 
k(diceua  il  Santo  vccchio)datcci  albcr-  (litio  dell’Inucrno  , Se  il  più  picciol 
^go.checcuà  vna  donna  per  partorire  giorno  di  tutto  l'anno . Eralanotto 
di  bora  tn  nota.  Donna  in  ponto  di  par  procedente  alla  Domenica , aif.di 
torirc?rifpondcuano)chefegli  pigliaf  Decembre,comeprouail  Macflrode! 
fc  idolo  ri,  ci  turbi  tutta  la  cafa,&  in-  IeHidorie  perii  conto  retrocedendo 
quieti  iforallieri  co  i fuoi  gridi  ? atlanti  gli  anni  indietro.Et  quello  lì  confron- 
auanti-,  che  non  vi  è albergo . O gente  ta  moire»  bene  con  QUclJo,che  dice  San 
fenza  pietà(potreffìmodire)nonvifa-  Leon  Papa,  & fi  afferma  nella  fella-*  T --  rl 
ranno  dolorine  gridi  in  quello  parto:  Synodo  generale,  che  fólle  in  Dome-  »tr  f.rwr 
hà  priuilegio  cuc  ila  Signora  di  non-,  nica  il  nafcimento  di  Giesù  Chrillo, 
fcntirli.  Villo  dunque  dal  la  Vergine,  pcrchcgiàera  entrato  neIl’hora,che  syor.'ge. 
eda  S.  Giofcfla  crudeltà  di  coloro.  Se  la  Vergine  partjrì,che  fanelli  mezza  ntM.t.n 
la  poca  carità  chehaucuano.  Se  che  in  notte. Correua  l’anno  della  creatione  con£ 
niuna  hofteria  gli  voleuaoo  riccuere,  del  mondo  Se  della  fóndanone  ctoj«. 
vfeirono  fuoi  i della  città,  c fi  ritiroro-  di  Roma,  7f  t . & dell’Imperio  di  Ot- 
noadvn  luogo  a guifa  di  grotta  inca-  tauiano  Augnilo  Cefare,  41.  Se  della 
uau  nella -muraglia  della  ideila  città  Olimpiape  194.  & del  regno  di  Mero» 
diBctlcé.chclauiuadi  dalla,ragunà-  de  Afcalonita  3 J.  Dicono  gli  Adrologi 

e par- 


VERGINE  MARIA.'  79 

. e parricolarmctc  Alberto  Magno, che  checgli  era  aliente,  & ella  prefente.» 
£~'»nT  nel  téi'O, che  la  Sacra  Vergine  partorì:  feruendo  con  la  Pua  luccqu-lto  l'acro 
mB.mn.  crail  Solenel  primo  punto  del  legno  millerio . Le  (lcllc,chrcaminauano  in 
di  Capricorno,  & cllcndo  la  mezanot  mezodcl  CielojfcJcfwfle  llntoconccfi* 
tecemeftiinBethIcemdiGiuda,lamc  fohaurebbono  volutofcrmarli  pcrve 
dclìmahoraafccdcuapcrrorizonte,ò  dercrantagran  marauiglia.  Quelle, 
parte  orientale  il  Pegno  di  Virgo-, acciò  cheandauino  auanti  ritornarcin  die- 
moflralTcro  le  Ilei  le,  che  chi  nafceua  tro.ft:  quelle  che  rcflao.mo indietro 
di  Vcrpnc,haueua  per  aPcédcte  virgo,  darli  fretta  pergoticre  di  quella  bora 
& medefìmamcmeqnàdo  Gicsù  Chri  tanto  felice.  Tu  tra  la  natura  crea  ra_j 
Ilo  hi  alzato  nella  Croce,  Sole  vero  di  era  come  attonita, & sbigottita, a Ipct- 
Giudici.!,  cornei  Santi  Euangcliflidi-  tando di  vedere  coli  intona  manicr*_# 
cono,  fu  nel  mezo  giorno  in  Gicrufa-  di  parto.  Et  gii  Angeli  nel  Cielo  gitar* 
lem,  il  Sole  materiale  era  nel  Pegno  di  dauano  attentamente  quando  vfcirrb- 
Aric:e,nelqualelifal’Equinotio,&  è bcil  loro  Rè,  & Signore,  con  la  nuo- 
I,  ...  fesno  che  conila  di  tredici  delle,  cho  ua  lmrca.  Ancorché  i migliaia  dVfii  lì 


può  lignificare  GicsùChrilto  Agnello 
m fen za raacula,con  i Puoi  dodici  Apollo 
li.  Ancorché^  Ito  non  li  fcriuc,  perche 
non  paia , che  i pianeti,  ò Itcllc  opera  fi- 
lerò alcuna  cofa  in  quello  ebe  pallàua, 
poiché  quel  che  nafceua , & quel  cho 
moriua  era  il  Creatore  del  tutto  -,  ma 
perche  li  conlidcri  come  ogni  cola  era 
vbbidictealla  volontà  del  Può  Creato 
re»&  quello,  che  li  faccuaj’andauano 
modridoi  pianeti, & i Cicli-, In  quello 
tempo , &:  in  quello  luogo  fi  accorfc  la 
Vergine  fama,  che  l’hora  del  Può  par- 
to era  vicina,nódclla  maniera-, che  l’al 
tre  donne,  che  lo  fanno  con  la  prefen- 
tia  de  i dolori , vendicatori  della  dilet- 
tatione  riceuuta  nel  I a concett  ione  libi- 
dinofa. Mancò  quella  dilettationequà 
do  concepì  la  Vergine,  come  afferma 
s-  Aofu.  S.  Agoftmo,&  però  era  giulloche  ali 
»•  fef-  M.  mancallcro  i dolori , ancora  perche 
* ■£uu*  non  era  ragione  ,che  gli  patilTc  colei , 

’ che  era  il  godimcnto,&  allegrezza  del 

Cielo,&  della  terra.  Lo  hauea  detto  il 
“**•  Profeta  Ifaiain  quelle  parole-,  Auanti 
chegiungelTcro  i dolori  del  parto  par- 
torì l’huoroo . Conobbe  ijued’hora  la 
Sacra  Verginecon  nuoui giubili  della 
fiat  anima,deuuti alla  Pua  Verginità, et 
purità . Tutrclc  creaturcdimenticatc 
de  i loro  trauagli , 6c  parimente  gode- 
mmo pcrclTcr  fa  meza  none  del  la  tran 
quilità,  & ripoficollumato.  La  Luna 
rifplendeuacon  nuoui  lplendori.ll  So 
le  baucua  occalione  da  in  unitaria, poi- 


gettarono  in  terra Il  nano  a ttcn  rifi- 
limi alpettandoil  parto  della  Versi- 
ne. Giunta  l’hora  tanto fcliceulzò  la 
foprana  Signora, & Vergine  Pacratilfi 
ma  Maria, le  mam.dc  gli  occhi  al  Cica 
lo,& dille;  Padre  eterno  Dio,&  Crea, 
formio,  l’hor.i  è giunta,  nell  aqua  lena 
Pca il  voflro  farro  figliuolo,(Sc  liacon- 
ligna  to  al  mondo  quello,  che  hà  da  cf- 
Icre  il  Può  rimedio-,  Vi  off-rifeo  Signo- 
re quello  frutto  della  vita-,  colto  dall’J 
arborcdcllcmievifccre.  Vi offl-rifco 
quello  depolito  tanto  predo  Po  ,chc  mi 
raccomandalli  da  mefcdclmcnrccon- 
Peruato. Dicendo  quelle  limili  ragioni 
la  benedetta  Vergine , fen  tendo  nell’- 
animo Può  vn  contento  ineffabile  par- 
torii! Redentore  del  Mondo.  Ifafà 
parlando  di  quello  parto  dice:NaPc<T 
ràcomenafccil  giglio  fenza  trauaglio  E,*li 
della  pianta, & la  Madre, che l’hà  da 
partorire,  fi  rallegrerà fommamenre* 
dcalzarà  In  Pua  voce  laudàdo  Dio.  Ab 
baPsògli  occhi  Puoi  in  terra  la  facra—» 
Vergine, & viddcil  figliuolo  di  Dio,& 

Può  nato , fi  inginocchiò  auanti  di  lui, 

& fpargendo  lagrime  di  tenerezza,& 
piacere,  l’adofò come  dice  Sant’ A m-  * 
brodo, & il  medefimo  afferma , che  fa- 
ccfieSan  GioPef.  La  Vergine  gli  diede 
grafie  per  elTcrfi  fàtt’huomo:d’haucr- 
la  feelta  lei  per  Madre , & ronleruatd 
la  Pua  integrità,  rellando  Vergine  co-1 
me  era  quando  lo  partorì  , & auanti 
cheto  plriorifse.  Lo  tolfcnellefue_r 
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braccia, & difTe^  Deh  figliuolo  dello  fé  nella  mangiatoia  fopradcl  fieno.' 
mie  vifcerc>&  come  vi  coprirò,  &dif-  Coli  dice  l'Euangelida  San  Luca:  par 
fenderò  dal  freddo, che  e il  voflrocar-  tori  il  Tuo  Vnigcniro  figliuolo, & Si- 
ncfice  2 Vi  rifducdi  di  fatui  huomo-,  gnore  Se  rinuoltatoio  celli  (uoi  panni} 
perche  dunque  elcgedi  Madrcdicofi  lo  mifea  giacere  in  vna  mangiatoia, 
poca  pollìhilti,  come  (on’io;  per  quel  perche  non  gli  fu  dato  luogo  nel  di- 
che voi  meiitacc?non  erano  Regine, & ucrfbrio,out.rohodcria . Gran  cola  è 
Prencipcllcnel  roondo.chcmeglioche  quella  da  confidcrare,(]uanto amico 
io haurchbono  potuto  coprimi  con_o  fi  mollrail  Redel  Ciclo  della  pouer- 
panmdifcta.&oro.comevoi molto bc  tà:  poichcelclTeperilfuonafcimento, 
oc  merita  te  clTrndoqucl  che  fete  ? Io  pouera  cala , poucro  Ietto,  pouer<t_> 
che pofib , fc  non  coprimi  con  panni  Madre, poucrc  Malfanne, il  tutto  po- 
poucri?&  giàchcmielcgcdi  Madro,  ucro, dfcnon  folo poucro, ma  lamag- 
chc  tanto  poco  può  -,  perche  il  luogo,  gior  parte  di  quello,  che  lui  fcrui , che 
tanto  poucro, & tanto  vile,&  abietto»  albergò,  Si  letto  predato,  cfcomcnc  D,Bcr.fcr. 
Se  folti  nato  in  Nazaret , doue  folli  auuerteSan  Bernardo)  predato  da_*>  «.devigli.* 
concctto.vihaurciio  Signorcmcglio  bcdic  .Si  marauiglia  di  quello  San_a 
feruito  nella  mia  pouera  cafa  ? Qua  Cipriano,  & dice  : Omiftcrio  di  gran 'fi*  "cipr. 
chcpoffofarefigliuolomio?  Guarda-  venera tionc.òcafo  non  perdirli  ;ma  àt  numi, 
te  Dio  mio,  che  mi  libcradi  da  idolo-  per  fentirlì  ,non  pcrcfplicarfi  con  pa-  chriil** 
ri,  chele  altre  donne  patifeono  net  lo-  rolc,  ma  per  contemplarli  nell’anima 
ro  parti, cheniunon’ho  fentito, & vo-  con  ammiratone:  Chccola  più  dra- 
letechehora  gli patifea,  vedendo  co-  na,  che  vedere  il  Signore  di  tutto  il 
teda  vodra  faccia,  nella  qualegli  An-  mondo,  il  quale  laudano  le  (tellcdel- 
grli  li  fpecchiano , Si  rallegra  tutta  la  la  mattina , quello  che  è affi fo  fopra  j 
corte  cclcdiale,  far  cenni,  piangere,  e Cherubini  , che  vola  fopra  le  penne 
fpargerc  lacrime  per  il  freddo  1 Deh  fi-  dei  venti , che  tene  lofpcfa  con  tredi- 
gliuolodclle  mie  vifccre,  & come  li  ti  la  rotondità  della  terra  : lacui  fedia 
mclcola  il  concento,  che  riccuo  in  ha-  cil  Ciclo, & leggio  reale  eia  tcrra_* 
uerui  partorito.  Se  vedermi  vodra  ma  che  habbia  voluto  venire  a tale  efire- 
drcconlo  feontento,  che panfeo per  modi  pouertà,  che  nafeeffe,  & lo 
non  poterui  accarezzare,  Se  feruire,co  metteffcfua  Madre  in  vna  dalla,  per 
mciovorrei:noncomemeritate,raa_*  non haucrealtra  miglior  commoditi 
come haurte  ncccffità . Ma  figliuolo  doue  nacque.  Chi  mai  giunlcin  vno 
del  cuor  mio  : poiché  voiclegidi  me_«,  deiduecdreroi  tantodiftanri,c  fepa- 
fupplircte  quello  che  in  me  manca,  an-  rati  come  fono  D i o,  & lamangiato- 
corchc  nella  mia  volontà,!  la  quale  ia?  Dio,  Se  la  della  ? Deh  come  l’huo- 
voi  molto  bene  conofcete ) che  niuna  mo  non  efcefiiordi  fe,conliderando 
cofa  procuro  fc  non  quello,  che  lia  per  Dio  in  vn  prefep;o,ò  mangiatoia, pian 
vodroferuigio.Quede,&  altre  paro-  gcndo,  c cremando  di  freddo,  & rin- 
ledoucua  dire  la  Vergine, e tornando  uolto  in  pouerifftmi  panni  ? ORedi  * 

di  nuouo ad  adorarlo,  lo  rinuolfenei  gloria  ,ofpeccbiod  lnnocentia,a  ro 
panni,  che  portaua,&  dilli  quali  ven;-  con  quelli  pcn!ìeri,a  recon  lagrime! 
ua  proueduta. Che  ancorché  lo  Euan-  a tecon  freddo, & nudità,  tributo.  Se 
gelida  nonhaueffe  detto , come  dice,  cadigode  i nodri  peccati?  O carità,  ò 
che  lo  riunito  nei  Tuoi  panni,  era  bene  pietà,  ò mifericordia  incomprenlibi- 
da  credere, che queda  Signora,  non  lì  ledei  nodro  Dio . Guardando  coli  il 
haucua  da  rranlcurarc  in  rolc  limili-,  figliuolo,  mettiamo  Albico  gii  occhi 
fp.cialm  nt  Capendo, che  il  tempo  del  nella  Madre, & la  vedremmo con_# 
luo  : j li  auuicinaua.  Haucndolo  che  allegrezza  , con  che  diuotionc  , 
adunque,  uudto  nei  pannicelli,  lo  mi-  conche  lagrime  adorò.dfuo  figliuo-. 

. I *.  lopo- 
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10  poftonclprefcpio.  Bafciauagli  i pie 
di  come  Tuo  Dio  A fubito  la  faccia, co 
me  fuo  figliuolo. Si  rallegra  il  fanciul- 
lo con  la  Madre,  haucdo  in  lei  mefsoi 
fuoi  allegri  occhi . Ritorna  la  Vergine 
à pigliarti  fuo  figliuolo  nelle  braccia  , 
& lo  ricuopre,  io  ftringc,  l'abbraccia, 
l'adora, lo  oracia, et  gli  dà  latte.  Poppa 
ua  il  fanciullo  ne'bratci delia  Madre , 
C godcua  di ql  latte  proueduto dal  eie- 
lo. Gii  addobbamenti,  Se  le  malfanne 
di  cala.chc  iui  mica  unno,  fie  ancorché 
vi  fbfsero  fiati , non  lì  baurebbono  vc- 
duti.pchc  la  prelentia  del  fanciullo, gli 
haurebbe  occupati , lenza  dare  luogo, 
che inaltracol.ifioctupafsero.Non  fi 
trouò  presele  al  n«fcimétodi  Chrifio, 
perfona  humana.almcbela  Vcrg.fua 
MadreA  S.Giolcf,  il  qualcnó  fi  latia 
ua  di  guardare,  e adorare  il  fanciullo, 
che  iui  vedeu  a,tito  dcfidcra  to  nel  mon 
do,afpcttatoda'Patrurchi, cantato  da 
i Profeti, edimandatoda  eh  huomini 
fanti, c ancorché  fi  trouaftero  foli,  la 
Sacra  VergA  S.  Giolef.nó  perciò  ma 
carono  le  migliaia  degli  Angeli,  che 
ancora  dcftéclendoda  i Cieli , vcften- 
dofi  ncU’apparéza.dc’la  liureadei  lo- 
ro Rc,a  goda  di  pfonc  humane,  goden 
do  A a liega  ndofi  cominci  ■ rono  a can 
tare  ton  ogni  dolcezza, & melodia.  Et 
era  bene  che  fi  accordaficro  al  modo 
della  terra  ; nella  quale  quando  nalcc 

11  Sole  la  mattina,  gli  vccclli  cantano 
con  fuauc  melodia . Coli  parimele  nel 
répo,chc nacque  il  Soledi  giufiitianel 
mondo.cra  ben  giufio , che  gli  vcccl  li, 
del  Ciclo,  che  fono  gl'Àngeli , fi  ralle- 
gralTcroA  cantaftcro.Si  prcfumc,che 
comincialfe  quella  mufica  la  lacra_j 
Vergine,  c che  da  quella  li  piglia  nelle 
melfe.perchc  il  Sacerdote  quando  ce- 
lebra comincia  la  gloria  A il  choro  la 
legue:  A quefto  modo,  hauendo  mcfTo 
il  fuo  figliuolo  la  foprana  Signora  nel 
prefepio,  tornado  di  nuouo  ad  adorar 
lo, cominciò  ad  alta  voce  adire,  Glo- 
ria fi dijà  Dio, nei  Cieliigli  Angeli fe 
guirono , fie  nella  terra  pacca  gli  huo- 
mini  clic  hàno  buona  A'  fanta  volótà. 
Et  quello  che  fi  càtò  in  qila  loggia.an- 


dauano  cantàdo  gli  Anecli,doue  por- 
tauano  la  nuoua  del  nalcimctodi  Gie- 
sù  Chrifio;  inuiàdofi  molti  in  diucrlc 
parti,  a i Cieli , al  Limbo  de’Santi  Pa- 
dri A a pcrfonc  particolari  di  fanta  vi 
ta,(hcviueuanonel  mòdo.  Ancorché 

fili  Euangelifli  nò  dicono  piò  di  cuci- 
o,cbc  (cnue  S. Matteo. Circadella  ve  • 
nuta  delti  Re, ad  adorar  Chrifio  fi  rac  , ■ 
coglie,  che  gli  Angeli  gli  portorono  la 
nuoua  dandogliela  con  il  mezo della 
ficlla,  che  gli  apparfe cftcnormctc,  fi c 
intcriormente  .dicendogli  quello  che 
paflaua.S-  Luca  dichiaratile  ftauano 
alcuni  pafiori  in  veglia  in  quel  tempo, 

Suardado  il  gregge  nel  loro  territorio 
i Betlcem  : a cotefii  andò  vn’  Angelo, 
fie  fi  prefunicelfer  fiato  S.Gabriclc,sc 
do  fcco  molti  altri , à darli  la  nucua  , 
che  era  nato  il  Saluatore  del  mondo,  de  n«m! 
Non andò,dicc S.Giouanni G niello-  Don,'°** 
mo  in  Gicrufalcma  darla  nuoua  ai tw'** 
ScribrA  Fanfei;nènndòal  Re  Hcro 
de, ch'era  nella  medefima  città  a certi- 
fica rio  del  nafcimcnto del  nuouo  Re; 
porche  coli  quello  come  quelli  erano 
lupa  hi, arroganti,  fie  dormiuano  tra- 
fiutata  nume  in  diuerfi  viti).  Andò  a i 
pallori,  eli 'erano  hunuli  A ftauano  in 
veglia.  Et  ancorché  nel  principio  gl’im 
paurhlcuatoii  timore,  e allcttati  con 
i loro  citi ,fic  ragioni  gli  menò  nel  luo 
go  doue  Chrifio  nacque,  fie  I’adororo 
no  checca  porto  fopra  il  Prefipio.Gra  oref.l.  «. 
cofc  fuccclìero  in  quello  tepo  nel  mon  «•  '*•  « 
do, come  Tacconano  Paolo  Uròfio,Eu  Iu*r'  *'7’ 
tropio , fie  Eufebio,  che  in  Roma  vilj 
giorno  intiero  in  vna  certa  bottegai 
ouero  hofteria , fi  feopri  vn  fonte chcj 
fiatut  i oglio  ccccllcntiffìmo , fie  pare  p„|onM 
lignificare  quello  liquore,  Chrifio  vn  fupp*"»- 
ro,c hofteria, ò teda  pubiica,  la chiela, 
ch’è  hofpitale,  fie  albergo  di  tuttiqlli,  “Un*  de 
che  in  ella  vogliono  venire.  Allegria 
Martino  Polone.chc  fondò  dopò  in  q-  ™rifTj 
fio  loco  Papa  Calillo  I.  di  qfionome  amiti, 
vna  chicfa , peagió  di  fimi!  miracolo . 

Dicedi  più  Eutropio, che  ncll'ifteflb 
giorno  fù  veduto  in  Roma , fie  nel  fuo 
territorio  il  Sole  cóv  n circolo  tato  chia 
ro  A luftro  come  egli  medefimo  fcri- 
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ue ancora  Mattino  Polonerehe  et1*  M 
Roma  vna fiatila  indenti,  niella  pet 
Ro  mulo  nel  ftio  palazzo,  có  qilfclk»  lo 
prafcrittò:Nocafcherà,fm  cheiió  par 
corifea  vna  dòn  zel  la»  K e hic  cadde  nel 
la  notte  dal  mUcimchrodi  Chdllo.  In 
Boa  Lu.  Spagna  dècódo  dir  ferine  Luca  di  Tilt, 
«"'"^apparfeynariube  nell’ acrctito  chiara 
sp» gna_ ' c nfplrndentc,  chi*  fece  la  nottechiara 
Bure.  d<L«  come  il  giorno.Eulebio.Sc  fcco  Plutar 
ciung'àu  co(ar,corchc  gentile)  dicono  che  naui- 
Karcus  *c  grido  vn  nauilio  verfo  Italia, gionecn- 
certitionc  do  di  notte  vicino  vn’Ifoiadishabita-*- 
•ncoi,  tardetta  Palliti, quelli  ch'eranoncl  na 
uilio  vdirono  vna  grà  vócc>efpaltétafa 
• ch'vfdua  dall'Ifola  echiamaua  il  Pilo 
to  della  naue , il  cui  nome  era  Atama- 
no n.i  nuo  di  Egitto,  & ancorché  lavo 
ce  follcda  lui , e da  tutti  r palli ggicri 
! iotcfajnóardiniunodirifpondercjfin 

che sétedo altredue  voci-, il  Piloto dif- 
fe:  Chi  chiama,&:  che  vuoi?  La  voce  fo 
nò  più  alta, che prima,&  dif!e:Afama 
no  quel  ch’io  voglio  è,che  «ióg édb  nel 
golfo  chiamato  Laguna , dichi  in  alta 
vocc,chcil  Dio  Pane  morto. Tutti re 
ftamno  attoniti  di  vdire  quello, Se  fi  ri 
folfe.chc  ninna  cola  fendoui  giorni , fi 
dicerie:  ma  fucccl  le,  che  elle  ndo  già  nel 
luogo  aflìgnatojfubito  cefsò  il  vcro.A: 
fi  trattene  il  nauilio-, pcrilcheil  Piloto 

fi  ri  pareredi  tutti  fi  rifolfedf  dirqucl- 
o,c he  gl i era  llaro  cómcflò.  E t enfi  po 
.«  Ilo  mordine  alzàdo  quàtn  punte  la  vo 

- ; ccdiire.Vifbfaperccheilgtàdiauolo 

' - Pan  è motto, come  il  Piloto  finì, fu  tan 

' io  gride  lo  llrcpito  delle  voci  che  vdi- 
rcno,che ribòboli  mare, Se  duròil  pia 
to  gran  fpa rio  di  tépocon  paura  «ràde 
M.  de’p  ilTcggieri,  a’quili  ritornato  il  ven 

*•  m guideremo  il  nauilio  al  meglio  che 

* poter. mo,SegiÓri  al  porto, Se  publican 

*' . doh , V Impera  tore  Ott  auiano  Cefa  re 

£ r>  ; volfcìnforinarfidiqiieffo.Se  trouòcf- 

fer  il  vcro,iutrràdolo  in  conformità, et 
di  vna  maniera  runiqlfi  che  fi  tremaro 
no  nella  naue.  Chiamano  i Geriti  Pa, 
il  Dio  de’Pa  fiori,  ilqualc  nafccdoChri 
fio; egli  morfe,cù.c  perde  il  credito,  & 
la  riputationc,perchenafctua quello, 
che  in  ipccicdi pane,  s’haucua  da  date 


à»  pafiori.af  fi»cetdoli;«cefn  cónti** 
cario  al  popdlo.  Scritte  lmt?t»  Potano 
che  in  quello  ifteflògiornò  hauendo  i 
Romani  offèrto  alPlmpe.  OttauiUno, 
chclichiamaff’e  Dto>par?doeliche  fe 
glidouefseqileflonome,  per  lefucgra 
vittorie.  Se  trionfi, cffcndoinconlulta 
con  li  Sibilla  Tibùrrim  nella  Aia  ca- 
mera, quel  chedoucano  fare  fopradi 
ciò.  La  Sibilla  lì  pofe  inor  adone, & gli 
fit  inoltrato  vicino  al  Sole  vn  circolo 
Indorato, Se  in  mezod’effbvnabelliflì 
ma  dózclla  cóvnbellp,etgiatiofo  fiati 
dulie  m braccio.  La  Sibilla  moftrò  al- 
l'Imperator  quello, & egliriguardadO 
Io,vdi  vna  voce , che  dille  -.Hxtcft  ara  Polonn» 
m/i.OucII’ò Citaredi  Dio:  Li  SihiMa 
dille, chcquelfaciullo era  maggiordi  oeuu. 
lui, Se  meritaaa  meglio,  ch’efTodi  efler 
adorato, Se  per  quello  che  vidde,Sc  in- 
teft  l’injperaror  fcacciòda  fequellava 
na  proìótionc,S£  victò.chc  nòlo  chia- 
ma fleto  Signore.  In  quello  luògo  fi  fo 
dò  dopò  vna  ehicfa,chein  memoria  di* 
quantofi  cdettOj  fi  chiama  Ara  cceli.  ✓ 

Qucffc.Se  altrecofe.chc  fucceffcrònel 
tòpo  che  Chrifto  nacque  jconfidcmte,  ^ 
le  al  Chrifiiano  gli  hanno  d’elfer  occa 
rione  pinfinitamSie  fingrinarc  Dio, 
per  la  grada, e beneficio, che  gli  ha  fat- 
to,erdtmàdarea(là  Vcrg.facr.iti(lìma 
Maria  (poichein  tantegmndcaltezza 
fi  vede  collocata , Se  che  hà  già  titolo, 

& proprietà  di  madre  di  Dio)che  pre- 
ghi per  tutti  noi  pecca  tori, acciò  fiamo 
incrireuoli delle  promeffcdi  Chriffo. 

DEL  L*A  C I TLCO  T^C  I S 1 0- 
ai ione  dei 


ncy  eJr  adorai  ione  c 
fin . 
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T L Sauto  nell’Ecclcfia  ftico  con  fidef  a a defsa,  acciò  fi  metta  in  elsecutioncf 
Al’Apc.ch'cflimdo  tanto  piccola,  tra  Informata  la  benedetta  Signora  dall» 
io.  gl’animali,che  volano;  ha  frutto  «Jol-  Spiritoftnto gli rifpofe;  Amato  mio  ! 
ciflìmoitant -chcil  principio  da  dotte  Ipofo  Giofif.cofi  ccnuiene , che  fi  foc- 
piglia  il  norne,tutto  qucllrsch'c  dolce  cu;la  volontà  di  D io  è,  che  lia  circot»  ► '*J 
in  efsa  lì  ri  trotta , mede  fi  ma  mente  bà  cifoli  fuo  figliuolo.  Subito  il  S.  huo- 
ftimolo  con  il  qua  le  alcune  volte  pun-  mn,chiama  il  miniftro  della  Sinagp- 
gc,&  firific,  pertiche  fi  può  bene  com  ca, luogo  d’ora  tionc.cdoue  fi  leggeuu 
parar  à GlesùChrillo  noftro  Signore^  lalegge in  Betleé/cnza  ebeiui offerif- 
ir.Grr.io  come  fa  San  Gregorio,  ancorché  per  firoifacrificij,  perche  folonel  tem- 
fceacdi-  altro  nfpetto -.perche  l'ape  li  produce  pio  di  Gierulalem  fi  offendano, & fa- 
ici°'plfcl  030  bifferete  maniera  da  gli  altri  ani-  crificauano  :comcfic.unda  vn  tetti- 
li* . mali , cioi  fenza  che  il  padre atreoda  inonio  del  Ocutcronomio  , nel  Qual 
nella fua  produrnonr,  ma  folaroctela  comandaua  Dto.chenoncelcbr.ifse-. 
madre.  A fuetto  modo  dice  S.Grego-  ro  i Giudei  la  ceremoqia  delI’ignclJo  Pio,t'Cie 
rio, chcChnftofu  generato  sczaopc-  fi non  inGicrufalé.  Venutoli  miniftro 
rad’huoroo,cccofi l'afsomiglia in  que  cóalquatealtrepfonc.coroccra  cotta  fiurifidi. 
Ilo  all’ape. Et  puòcópararh  ancora  à tue  in  quel  /aera meato;  in  vn  cantone  D EPf?1- 
lei,  perche  hi  io  fe  il  mele  dolce  prina  della  medefima  grotta,  douc  nacque  prèpè°l£ 
pio,òr  origine  di  tutto  quello,  ch’è  fa-  il  Rcdérore.comc  afferma  S-Epifanio  "*'»• 
ponto, 6f  doltc, poiché  il  verocontcn-  la  Vergine  facratittìma  dtsfafciò  i pan 
tofolom  Giesù  Chpft<>  fi  croua.Etan  ni.nejquali  tencua  munito  il  tuo  be- 
cor  che  quella  diurna  ape  habbi  mele,  nedetto  figliuolo, non  séza  abbondan 
non  gli  manca  lo  ttinioio,con  che  feri  zadi  lagrime  che  fparfiplclue  belle  */ 
fce,&  pugc;qucfti  due  effetti  mottròil  guancic, fio  tendo  già  il  dolore  nel  dio 
Sanatore  nella  fua  circócifipne,et  nel  cuoriqche  il  fuo  tenero , Se  delicato  fi. 

* U venuta  dei  Re à adorarlo. L'adora-  gliuolodoiieuafiotircnel  fuo  corpo, 

tione de' Rè.fu  tutto  melcdolcc,  Se  fa-  Sfafiiatoiì  fanciullo  benedetto  lodic 
ponto,  Ipeiialmctcaila  fiiafacra  Ma-  deal  farerdotc,&  miniftro  di  qHcl  fa- 
dre.-ma  la  circócifioncfu  ftimoio.chc  cramcto;Uqual  pighàdo  il  coltello,  ò 
gli  trapafsòle  vifcere, patendo ocll’ani  rafpioacuti(Timo,lecediÌigétemétc  il 
ma  nel  vederlo  fpareercilsàgue.  Que  filo  vffjcia.reftado  il  figliuolo  di  Dio 
ftedue  cofeconfiderercroo.toccaiio  lo  piangédo  per  il  dolore  tccelliuo , che 
lo  quelio^hc  fi cófronca  có la  benedet  finti, & non  folo come  fanciulln  di  ot 
fa  Vprg.  poicheilrcftoèftatogiàdet-  to  giorni,  ma  come  huonio  perfetto* 
toni  quelle  due  fette  particolari.  Dico  poiché  haucua  intiero,  òevcrovfo  di  •>'* 
adunquciheall'ottauo  giorno  dclna  ragione.-Non  rocn  fiatiuaJa (aera Ver  ' zi 

(cimento  di  CHriftntfsédo  la  gloriola  ginc  quello  dolore,  ne  erano  poche  le 
Vergincconil  fiiobcnedctto  fi g Imo-  lagrime,chc fpargcua,nc pochi i fofpi 
lo  nel  luogo  douc  ITiaueun  partorito,  ri,chc  vlciurpo  dal  fuo  petto.  Vedcdo 
pcrefscrcofi  la  volootàdi  Dio,  cho  U figliuolo  di  Dto,c  fuo  fpargcril  fan  ■* 
in  quel  mcdeGmofofse  adorato  da  gli  guc.  Deh  come  quella  Signora  corri  in 
’ Rè.ilfuo  fpolo  San  Giofif  per  edere  eia  gii  a patirei  dolori,  che  non  finti 

b molto  ofscruàte  della  legge  fi  accollò  nel  fuo  parto,  poiché  séte  teneriflima 

fer.dr ri*  à gli  difsc;cómcdicc  S.  V meen-  mente  qucljo:  che  il  fuo  delicato  figli- 

ctinnfio.  *o  Fcrrcr.Spofa,&  Signora  mia  hog-  uolopatifie.Nèerafuoridifimilefiii 
Dobiu.  gj  è l ‘otta uo  giorno  del  n ifciméto  del  timcto  il  gloriole)  S .Giofifi,chcanco- 
voftro  figliuolo, & mio  Signorc.l»  leg  ra  egli  (pargola  lagrimcin  grande  ab 
gevuf'lcjchedi  quetta  età  fiano  circon  bondanza,  vedendo  fpargcrc  fangueil 
, nfi  ^li  huonnni  del  noftro  popolo.  Di  Ino  Din, & Sigoorc.Molte  ragioni  di 
temi  c volontà  di  Dto>chc  fia  ("oggetto  cono.i  fati  dottori  : ^chc  voi  ic  Gieaù 
. w * Fi  Chnllo 
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Chrillo  fcfsereirconcifo.S.Paoloneaf  era  lìnoal  tempo  di  Àbraam.chémet 
B yj,  legna  vna,clicendone!l’Epiflola,cht/  teuanoilnomcaqucllicheficirconct  » 
pq.»7  u.  fcrifsc  a’GaUti.Màdò  Dio  il  fuo  figli  deuano,&  coli  circbncidcdo  Chrifto, 

nolo  al  mondo,  nato  di  donna, fogget-  il  miniltrodimàdòcomc  fi  haueua  da  1:  ' 1 
toalla  legge.p  liberar  quelli,  che  era-  chiamarcil  fanciullocirconcifo , & in 
no adefsa  foggcti,S.  bafiliodice,  che_#  fieme  la  facra  Vergine,  Se  il  Tuo  fpo  lo 
quella  legge,  nella  quale  fi  fece  fogget  Giofefdifscro.chc  il  fuo  nome  t ra  Gie 
tto  Giesù  Chrillo, cheliberò  gli  huo-  sù.comc  di  già  l'Angelo  Gabrielcgli 
tniniifu  la  Circoncifionc.leoge graue,  hauca  annunciato;  auàti  che  fofsc  con 
edi  fimgue.&coficirconciaédoli.dif-  certo. Le  lagrimcdclla  facraVerginc,  . «t 

fece  quella  legge;  non  come  llrana  a & di  S.Giofcf,non  erano  bene  afeiur-  * ; 
lui, ma  come  propria  fatta  per  lui, mu-  tr,anzi  fi  rinoua  non  nel  terzo  giorno  \ ,r  ; 
tandolanel  battcfimo;ilqualefcrucp  della circoncifionedi  Chrillo;  perche 
* il  medi-fimo  ch’ella  fcruiua,  con  nuo-  il  Tanto  fanciullo  moflrò  hauergrari- 

: ui  frutti  ,&  etili , &cheobli®aogni  fentimcto,&:  dolore, come  era  per  or- 

, huomocomclacircócifionefoioobli-  dinarioincoloro,cheficirconcideua- 

gaelihuominidefcendentida  Abraa.  no,&  fi  proua  nel  Genefi  quando  nel  Geo.}. 
La'circócifione  fu  precetto  rigorofo,  terzo  giorno,chc  fi  circoncilero  quelli 
e di  fangue,&  quel  del  battefimofoa-  di  Sichem.con  il  loro  Re,&  Prencipe, 
ne.cdelitiofo,  quello  lo  diede  Dio  ai  entrarono!  due  figliuoli  di  Giacob.Si 
Chrifliani  che  hanno  per  padrcGiesù  meone,&  Leui.cói  feruitoridifuopa- 
Chriflo.acciò  che  cofi  (egli  afsomigli  d re, & ancorché  effi  fofsero  pochi , Se 
noneUcfscrcdi  códitione gentile,  & quelli dellacitti molti, perefser quelli 
molto  nobile. Quella  fi  diedea  gli  huo  molto  addolorati  per  il  dolore, che  sé- 
miniinnanzi  chcGicsù  Chrillofifa-  tiuano.efscdo  il  terzo giornodclla  lo- 
ccfsc huomo;iquali  haueuano  perpa-  rocirconcifionc,  fenza  poterli  difen- 
dre  Adam  , che  per  efserfi  fatto  villa-  dcre, furono  da  quelli  vccifi,  e diUrut- 
nodi  rondinone, fu  fcaccia  to  dal  Para  ti.Talehe  fi  scrina  molto  il  terzo  gior- 
difo  per  rompere  le  zolle, checauafse,  no;nclquale  la  facra  Vcrginr.ct  S.Gio 
Se  lauorafsela  tcrra;&  mmgiafsedel  fefvcdendo  piangere  con  gran  rilenti- 
fiidoredella  fua  faccia,*:  delle  Tue  ma  mero  il  figliuoldi  Dio,  poiché  in  que- 
ni,&  però,  fe°li  afsomigliauano  i fi-  fio  come  in  ogni  altra  cofacbt  folle,» 
gliuolinell’cfiscrdi  conditionc  villa-  piena, fi  alTomigliò  a gli  altri  hnomini, 
n a.  Pertiche  Dio  gli  diede  fimil  prccct  le  Tue  lag  rime  erano  molte,ei  fuoi  ge- 
lo. Nello  Ipargere  il  fanguc  nella  cir-  miti  grandi, & fenza  cófolatione.  Pof 
VI**.  conci fione  Giesù  Chrillo, diceS.  Vice  fiamo  dire  la  Vergine  molto  allegra 
JJ,  ""  20  predicatore,  che  fi  portò,  cerne  vn  erauatc  Signora  per  vederui  madred» 
mercàte.chc  vi  ad  vna  fiera  p cóprar  Dio, Se  Vergine,  Se  che  nel  parto  non 
mercatic,&  vedutane  vna,che°li  pia-  fentiflcalcun  dolore,  vi  rallegrauato 
ce, s’accorda  percóprarla,ct  fubitogli  con  il  vollro  bahino;  Mirate  adunque 
.»  dà  caparra,acciò  dopò  al  fine  della  fie  quellochcdiccloSpiritofanto  , che  il 
ra  la  paghi  tutta  in  contanti;  cofiil  fi-  fincdell’allegrezza  l’occnpail  piato, 
gliuolodi  Dio  venncal  mondo  come  vi  tengono  hora  per  madre  dell'Imo- 
mercante  per  cóprar  Margharite,che  mo,&;  peccatore!  pcrchcd’huomo  con  Buioct». 
fono  lcanime,il  prezzo  delle  quali  è il  cettoin  peccatola  circoncifionccraj 
fuo  fangue,che  l’ha  da  dare  tutto  nel  fi  il  fegno)  ilchc  le  ben  non  è,  vi  duole, 
ne  della  fiera  della  fua  vita,  nella  tauo  & vi  parta  l’anima,  vedendo  quello, 
la,clegnodellaCroce.Tratatoncll’ot  che  lente  il  vo(lroanuto,& diletto  fi- 
tauo  giorno  del  Tuona  feimenro  fpar-  gliuolo.  Ma  ò Signora  fi  come  l’allc- 
ge  parte  di  efsocirconcidcdofi.Nel  té-  grezza  fi  conacrre  in  piato, cofi  quello 
»o  che  fi  cdchraua  quello  faci  amento  pianto  fi  conucttirà  in  canteo  to  gran- 
t X ; diffimn 
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didimo, & ratto  alto  fra  altri  duegior 
ni,&  cofi  fu.poicDc  crcdcci  giorni  do- 
pò il  nafciméto  di  Chrtdo.cflèndo  nel 
le  braccia  della  fua  facracaMadrc(che 
era  il  luogo,chc  piagli  piacque  in  tcr- 
ra /nella  meda  grotta, ò loggia,  douo 
nacque,vdi  da  vicino  la  benedetta  Si- 
gnora (lrcpitodicaualcaturc,&:  bisbi 
elio  di  gente  draniera.  Onde  fa  pendo 
bcne,chcil  ReHtrodedouca  per&gui 
ra r ) I fuo  fi glio A'  procura  rgli  la  mor 
te,&  chci  Rcdell'Oriétchaueano  da 
venire  ad  adorarlo,(ubito  che  folle  na 
to.pchc  e l’vno.ct  l’altro  era  (lato  ferir 
rodai  Profeti, nei  quali  era  la  Vergi- 
ne molto  inll  rutta, cfaptua  moko,  &: 
P efler  cola  ordina  ria  che  auliti  penila 
roo  in  quel  lo  ch’c  tormento, che  mai  il 
contento  habbi  da  arnuare,  nècbcil 
tormento  habbi  da  mancare;puotccl- 
fer  chela  Vergine  temendo  che  follo 
H erode  quel  che  venia.s’afHiggelfo  ? 
Ma  auuilatada  molti  Angeliche  è bc 
certo  <hc  gl’haueua  bcI  luo  minidc- 
rio,&  fcruigio;diccndogli , ch’crano  i 
RcdclI’Orieote.pcr  la  cui  venuta  do- 
ucua  hauec guarnita  quella  vilccaine 
ra(non  tapczzallc  di  panni  d’oro.ò  di 
lcta,chcnon  li  hauca.nè  glivoleua.ma 
(copandola,&  nettandola, perche  do- 
uc  Dtohàdaalbergarc, ancorché  gli 
piacciala  poucrtà,gli  disiacela  fpor- 
chezza)gli  afpettaua.chccn  tradì  ro,ct 
colli  Reauuifatida  vna  della,  che  gli 
conduccua, esuidaua,  laqual fermata 
fopra  quella  loggia, & cala,  getta  ua_* 
raggi  lucenti  che  era  dire, della  manie 
ra,clie  potea,come  iui  era  il  Re, che  ccr 
cauano.  Entrarono  nella  capanna,  Se 
v'-d-ndola  farn ridima  Vergine, co- 


MARIA.  Si 

minciatono  le  loro  anim»rallegrarfe 
con  giubili  del  ciclo, de  con  parole  di 
molta  creanza  gli  dimandarono,  che 
gli  moftraflc  il  Tcforo.c’haucua  nelle 
tue  braccia, per  trouarlo erano  venuti 
da  capo  del  mondo,&  per  vederlo;  & 
adorarlo.  La  Vergine  benedetta  piena 
dicclede  godimento  leuòlccortincda 
saéta  sadlorù.cioèi  panni  còche  daua 
coperta  la  fàccia  del  fanciullo, c feoper 
to,chc  fù,  mifero  i Re  in  elio  gli  occhi 
Si  con  il  tcllimoniodcllo  Spiritosàto; 
che  tcccòi  cuori  di  eia  felino  di  loro, 
chiara  méte  intefero  chcqllo  che  vede 
uanobàbino  poucro.in  luogo  poucro, 
nelle  braccia  d’vna  dózel  la, ancorché 
honcdiflìma,etiadio  pouera,cra  vero 
Dio.Etcolì  abbarbagliati, vedendo  il 
Sole, la  cui  della  fino  quioi  gli  haucua 
guidati, lì  gettarono  in  terra, & s’ingi- 
nocchiarono auanti à lui, l'adorarono 
e gli  fecero  riucrcza.Nièfufhciétc  hu 
•lana  lingua  à dichiarar  la  diuotione» 
c tenerezza.còche  t Sari  Re  l’adora ro 
no-jl’allcgrezza  de’loro  cuori, le  pratti 
che  titodcliriofe,chcla  Vtr.hebbero. 
Il  contento,  & piacere  adunque  della 
medefima  Vcrg.ctdcl  Patriarca  Gto*^ 

Icfnò  vicintédimctOjchc  fij  fufticiéte 
ad  imaoinarlo.Fattal’adcraroncda  i 
Rc,apfero  i loro  tcfori.c  gli offerlecp, 
Oro,Inccfo,&  Mirra, cófcfsadolo  per 
qdt  doni.n  Rc;pcr  Dio,  $c  per  huomo 
mortalc.Tra  l’altrecofe.chccon  Ufa 
era  Vcrg.padàtono.lcdonetterodarc 
il  buon  prò  vi  faccia  d’eder  madre , Se 
imdrcdi  Dio- La  Vcrg.con  parole  di 
grà  con  fola  none  gli  refe  grane  per  la 
loro  vcnuto,&  per  l’offerta  tato  ricca, 
c’haucuano  fattoalfuo  figliuolo,  & 
trattandoli  lo  fpófalinodel  nuouofan 
ciullocó  la  gctilità, dalla  cui  parte  ve- 
nero i Re, & conclufo  il  n.-Eotio,°Ii  fu 
fatta  rclationcd.'  partedi  Dio.cne  se 
za  ritornarein  Gicrufalcm  douc  He* 
rode  daua  alpettandogli, con  il  quale, 
quando  venero  dal  loro  dominio  dcl- 
l’Orientc.haucuano  communicato  la 
caufa  della  loro  venuta,&  egli  dando 
ne  parte  a iSauij  della  legge  and  alierò 
in  Bctlccro»  Se  cofi  per  difatccc camt- 
F } no 
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no  ritornarono  alle  loro  terre.  Cito»  rodò  là  Madre  di  Dio , & Spola  del- 

che  ìmi^^iÌoro  r ° ^ IrP*-  ,0cSp,rÌt0  &nto’il  i^rno  àcl‘a  iua  pu  g£  ** 
per  documento  noftrn  ^ coo.%cr*  tifica  rione,  quàdo  prefentònei  tépio  il  ?imc  oc 
d"  eterno  ^I?.  rnm'TCfCanCO'  iP^  ia°  perche clTendo  mol  ** 

l°  P‘U  P“"*che *rtW*c  del  ciclo, e non 
(eh  fuiLeg  ,uo‘°»&-  ilhgliuolo  aj>-  trouandofiobligara  alla  legger  he  par 

Su fidtetirif  PrCf  '?rTar  !aua  dc,lcd°“n=  de  arca  dPci 
e la  tua  diurna  legge, aperfe  le  fucbrac  loro  parti, volft  farli  fo°«»ctraalla  le» 

Se  va  pCer?daVPa  drrUfrC,,apCrfc!-C  ?C*&  dIcr  tcnil“  Perdona  non  pura1: 

e che  hauelTc  ncceffitàd.  purificano. 

a pa fdcfJn , mr,  dZC' ! /‘lcraraen “ ‘ ««.cquefto  per  vedere  Chtiflo  Soledi 
auerfed  f 'irl  -,  ’r  V,  c&ParW>  Se  giulìitia.chcfcceil  meddìmocirconri 
? £'  ^PWfarabean.  Etper  dcndo/i;fifortom,feaIli  legge  dCpec- 

altdHcuoSel!  fifir6  aPru,"° no‘  «tori , non  cllcndo egli  peccatore  ; la 
«ri  ycr?ine  imitandolo  li  fotroponealla 

ftàcol,cLn;,nCd,an,m,1noftradTC  j«S8cdellc  donne  non  nettc.cflcndocl 
tuo?e=^°  PCr,albc/garU,4c  la  P«m»&  la  Tua  puritane  innalza  fo 

?Ii  ombrai Ijf  r po“c.r°’fot.to  la  rau.gl.ari,&  vorrà  fapcr  la caula,Può 
D o dèlie  e vnnl^f in' r rF,g,moJo  d-‘  direcon  >*  0»&  : NelTuno  fi  flupifca 
fel ?£? TkC£AUcC*mD^  vedédomi  oliua  (Ira  di  color  fofco.pcr- 
l’ mimi  |^>^oc®n^»&M,rra;cieèdflÌ  che qllom’é  venuto  dal  Sole  . Quello 

dcU?flCQtÌ- DC  Chc  10  vc??°  £,r  al  «*»  fcprano iTglu 
i pcnl^n.paiolc.&operc.Moroficatto  uolo,Solcdi  giuflina,  quello faccio,& 

alleno  &voTfCrUr°'  chcè  quello, chcfcccla  fiera  Vergine» 

L‘E?an?cllfta  Sa  Luca  1°  racconta  in  L«c.  . 
Dio  molm  èr  ^.  ’ ^aJcoffcrta  fara  a qncfta  maniera . Comefiirono  finiti i 
PjojwlHiac^^ , rutti  vt.lc,  giorntdella  Purifica  rione  dt  Maria,fe 

™ £ ^ Af-S  £ T^T  J> € Ti  0-  condo  la  ieggedi  Moife, portiamo  Gie 

«e di GiesH Cbrìjto netTemp/o, &drf-  sù  i Cicrulalé.ad offerirlo auati a Dio 
h Pur ifìcatione della  fatrayer^mc^»  nel  Tuo  Tempio.  T ra  gli  altri  precetti, 
jua^Cadre.  Cap.XlII.  chediede  Dio  nella  fua  legge  a!li  Hc- 

♦ brci.vnochetoccaua  i parti  dclledon- 

nefeomefi  raccogiiencll’Efodo.Lcui-  •»* 
tico,&  lib.dc’Num.)era  quello.  La  dSS?*.’?*. 
na(dicc) chc  partorirà  hatiédo  concet- 
to per  opera  d'huomo.fc  farà  mafehio, 
falà  tenuta  per  immonda  fette  giorni, 
l'ottauo  giorno  fi  rircócidcrà  il  figlio, 

& ccflandola  Madrcd'ciTerimmóda 
con  gli  huomini, faria pplcfTo  Dio, né 
entrando  nel  Tcmpio.nc  toccado  cofa 
facrara,  fino  compiti  li  quaranta  gior- 
ni del  Tuo  parlo, de  fc  partorirà  femina 
• ' ij  tempo  dalcncr fi  per  immonda  farà 

Iccia  Spola  nei  Cann;Ncf-.  doppio.  EfTer  Joppia  la  pena  in  quelle 
(uno fi  (lupitea, vedendomi  che partoriuanofeminc, dicono i facri 

_ „ ol!uallra,c  di  colore  negra  Dottori, chcera  percaufad’haucr  Eua 

rie  i^n'  di  quello  nccflato  la  primadonna.incitatoil  Tuo  marito 
caufa  ilùolc. Può  molto  benedire  tut-  Adam,chc rompcflc  il  commàda mcn- 
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to.chcDto  gli  haucua  importo,®:  con 
quello  prerédeua  Dio, che reftalfemc 
moriaaelcaftigofattoinelTt.ctcmef- 
feoenihuomoaioffcndcrlo,  e molto 
più I’eflcr  occafione,ch’alrri  l’offenda 
no,óc  foglicelo  la  leegcdictuirCópiti  i 
giorni  della  fua  purgatone,  andrà  al 
Tépio,&  i elTooffciifà  vn’agncllo  ( fe 
farà  ricca)®:  vna  tortoria,ocolóba,5: 
fefarà  pouera  due  torto  re,  ò due  colo- 
bi. Diceua  di  più  lalcgge.chepartorc- 
dohurtmo.&elsédoiì  primo  parto  ha 
ueuad’andareà  purificarli  in  Gierufa 
Icjoffcrcdoil  fuo  Figltuoloal  I tmp:o, 
n memoria,  quàdo  che  vfeedo  p|i  Hc- 
brci d’Egitto , vn’ Angelo vccifc rutti  i 
primogeniti  de  gli  Egiti;,&  fcilf.in- 
ciullo  offerto  nel  Tempio  folle  della_j 
Tribù  di  Leui,enóhauc(l’c  mica  mèro 
notabiienella  fuapfona  ,d’clTer  brut- 
to,òdcfettiuo  in  alcun  mebro,  u rta  (le 

Sminili  ro  del  Tépio.  Ma  fe  folle  fi  « ro 
'altra  T ribù , Phàaèua  da  radimcrc 
lua  madre  con  cinque  fieli , che  era  no 
monete  di  quel  tépo.  Quella  era  la  leg- 
ge, laqualccéfidcraradalla  Madre  ili 
Dio,ancorchccomediccS.Bcrnardo, 
nó  parla  con  lei  per  nò  liauercon retto 
per  opera  d’hnomo.comc  efprcffamen 
tediccua  la  Icgec.ma  fi  bene  dello  Spi 
rito  fanto;nècflcndo  rcrtata  immóda, 
vedendo  che  il  fuo  benedetto  Figliuo- 
lo seza  effere  foggettoalla  circoncilio 
ne,volfecirconcider(i,clla  ancora  voi 
feolTcruarandadoin  Gu-rufaJéa  puri 
ficai li,nó gli  facédo  impediméro  l’ha- 
uer.notitia  della  danari  volontà  di  He 
rode,che  delidcr.’.ua  di  vccidcrc  Giesù 
Chrillo  : Il  timore  che  di  quello  pore- 
ua  rifui  tare  in  cfsa  ,nó  la  punte  però  di 
Jlorrcdafarcqrt’operad’humiltà.Tiu 
ti  i quaràta  giorni  era  fiata  la  Vergine 
in  Bcrlccm.o  nel  medclimo  luogo  do- 
ue  partorì, o ncll’hofferia.ch’cra  détro 
della  città  -,  Se  hautuacorrifpondcnza 
con  quella  cauerna  di  "ià  piu  difoccu- 
pata  d’alber?aton , clic  veniuano  per 
pajtar  il  T ribu to.  Dice  Broca rdo  nella 
diicrcrtioncdi  terra  Santa, cheda  Bet- 
IcciGieruf-lé  vi  fono  due  leghe,  que- 
llo camino  fece  la  Madredi  Dtc,por- 
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tado  in  braccio  il  fuo  benedetto  Figli- 
uolo,ragion  ado,  Se  hauendo  fecó  diui 
ni  ragionamenti,!  «pedo  ella  che  mol- 
to benel’intcdeua,  ancorché  taceua , e 
dillìmulaua  per  accomodarli  in  tutto 
có  1 a età, che  haucua . Era  in  quello  té- 
po vn’huomo  in  G icrufalcm,  chiama- 
to Simeone  Giuflo.c  timorofo  appref- 
fo  Dio,  & giudo  con  glihuomini  ,cra 
Sacerdote  come  dice  S.  Cirillo  Gicro- 
folimitano,  S.  Epifanio  , eparcanco 
chelodical’EuangcIifli  in  afscgnarc, 
chcbcnedffse  Chtiflo,cfin  Madre, &r 
il  brnrdireqtl  Tempio  era  proprio of 
fiero  dc’Sacerdottjdcl  quhltdiec  S.Lu 
ca,  che  afpcttaua  la  confolatiorte  d’if- 
rael , Se  clic  riceueuc  rilpofla  p oraco- 
lo,e  parola  dallo  Spirito  sato,chc  ver- 
rebbe prima  il  Mcma,che  la  fua  mor- 
te. Del  modo  come  fu  fatta  qlh  riucla 
rioneà  Simeone ft  riuono  Egcfippo , e 
Nicefbrojche  era  Simeone  KaHbi , &: 
maeltro,®:  che  trai  Giudèi  haiieua  la 
caredra,  Se  legeeua la  facra  Scrittura, 
nelle  fcuoledi  Gierufa  lem, venne  a di- 
chnrarc,frgucndo  Icfuc  Icttioni  quel 
p ifso  d’Ifaia,chcdicej  Vna  Vergrnccó 
ccpirà,  e partorirà  vn  figliuolo  -,  Parc- 
uagli  à Simeone,  che  caiifarcbbc  fcro- 
poln,e  narrerebbe  dubbio  nc’fuoi  difee 
poli.l’intendcrechcvna  Vergine  haue 
ua  da  róccpire.c  partorire,  c pò  pouia 
re  quello,  in  luogo  di  quel  nome  Ver- 
gine , nei  fuoi  fcritti,  per douc  haucua 
da  legger , ne  mile  vn’altro , mutando 
folo  vna  lettera, che  figni  ficaua  iuuen- 
cula,chcccomechidicefse,vna  Dona 
giouine,fbfsco  non  folsc  Vergirfe.T  re 
volte  cambiò  il  nome,  & altre  tante  lo 
trouòcafso,  Se  rimefso quello chVgli 
leuaua. Si  flupiiiadi  quello,  e chieden- 
do à Dio  che  gli  dichiarafse  il  mille- 
rio  , hehbe  riuclarione , nella  qualcfa 
riprcfhdi  qlk>  c’haucaa  fatto  •,  pofeia 
cheti  finimento  era  buono , s’qra  dif- 
limularocó lui, in nócalligarlo , «li  fu 
anco  detto  , che  prima  che  morirsela 
profetia  fi  compirebbe,  e có  i fuoi  pro- 
prij  occhi  vcdcrcbhc  quella  donzella 
partoriente,  &:  il  fuo  figliuolo  che  fa- 
rebbe il  Redentore  del  mode.  F.tcóG 
F 4 rtaua 
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S3.  VITA  DELLA  SACRATISSIMA 
ftau.vSimconeconquedafperazadive  ta  di  diuerfì  colori.  Qotlfo  piglia  va 
dcrlp.fin  che  lo  vidde.Non  hà  macaco  cappotto  dicolore, l'altro  tiene  vn  ba- 
chidica.chc  Siuiconc  fide  vnodclli  Itone  ritorto  di  fradìno.c  Io  vàvoltcg 
71-mtcrprcti,  & che  gli  fucccdequcl-  giido  cóle  mani,  inoltrandoti  valére^ 
lo, che  ti  e detto,  traduccndo  lfaia,Ma  l’altro  piglia  vna  fionda  di  feta,fjccdo 
quello  nó  può  edere,  perche  erano  paf  la  fcopicttarc,c  l’altro  vna  ribcca.ccó 
fati  aoo.anni,  doppò  che  la  traduttio-  parifee  fonandola. I pr^zzi.e  gioic.che 
ne  dfcce,enó  viuciuno  tato  tempo  al-  nei  loro  giuochi,  e lotte  haueuangua- 
Ihora  grhuomini.  Hò  detto  quello  per  dagnato  le  portauan  ancora  (òpra  del 
r • • <SUcllo,chealtridicono,Q.ueIlo,che’l  Iclorochiomc:  Tutti  allegarono  qllo 
(acro  Euagelio  dichiara  è, che  haucua  che  gli  parcua , che  potede  ed  or  vtile 
hauuto  riuelatione,  che  innanzi  la  fua  pottencrel’imprelà.SamuclIcriguar- 
morte  vederebbe  il  Medìa.tanto  afpct  aò  ciafcuno  da  per  fc , & ancorché  gli 
••  tatonelmondo.il  giorno  dunque, che  vcdciredifpodi.egagliardi  : Neduno 

t,:  la Madredi  Dioandòin  Gierufalcm,  di quetli(difsc)hà eletto  DtopcrRc 

parlò  lo  Spirito  fan to  à Simcone,&gli  del  fuo  popolo.  Hai  altro  figliuolo.-dif 
dide,chcandadcalTempio,c vedereb  fca  Ifai;  Sentedo  quello  i pa(lor<lli,re 
be  quello,chc  tanto  vederdefideraua.  ttorono  attoniti  .gela  ti  efrcddi.il  vec- 
Si  IcuòSimeoncdal  fuo  Ietto,  G vedi,  chio  rifpofc.colà  nell’armcto  hò  vn’al 
i!  pigliò  il  fuo  baftone,&:  andò  a battere  tropaftorcllo,maniucótotìdeucfar 
( allcportedel  Tcmpio,anmitudo  il  be  di  elso, eflendo  fanciullo  di  poca  eti,& 

nccncquel  giorno  gli  veniua  . Etfatta  in  comparatone  di  qua!  fi  voglia  di  cj- 
rrfe^ar*»  orat'onc,come  dice  Timoteo  Saccrdo  Ili  fuoifratcllic  niente.  Venga  quà,dif 
Cwiiiod*  te  Gicrofolimitano.G  mifead  afpctta-  te  Samuele.  Venne  Dauid, ch’era  il  mi 
».  verg.  re  quel  che  tato  detìderaua  di  vedere,  nore.c  più  mal  trattato  in  cafadifuo 
lib.  4.  e t.  piglidi  gran  Signoridoucuancntrarc  padre.c  veduto  dal  Profeta,difse:Qus 
in  quello  tepo  nel  Tépio, come  eia  fcun  flo.clcfsc  Dio  percapitanodcl  fuo  po 
giorno cntrauanojoccorrcdo al  Santo  polo  : ecotì  l’vnfepcr  Rem  pretenda 
vecchio,qllo  che  fuccedc  molto  auanti  dc’fuoi  fratelli.  Samuele  è figura  del 
al  Profeta  Samucle.quandoglicóman  popolo  Ifraclitico.al  qual  commandò 
dò  Dio,  che  pigliadolecofcnccclT.iric  Dio.chcvngcfse.ciocchcriceuelseper 
feneandadein  Bctlccme,  e per  difetto  fuo  Rè,  e Capitano,  perdio  Mediale 
di  Saul  che  gli  era  riufeito  male.  Se  ri-  Profeta,  vn  figliuolo  d’Ifai.vnode  ide 
te.  it.  belle, vngclfc  vnodei  figliuoli  di  Ifaia  feendenti  della  Tribadi  Giuda, della 
per  Rcd’Ifrael.ccod  fece  Samuel.  En  qualecra  Ifai.llchcintefo  dalla  gente 
trò  m cafa  di  Ifai  ,Se  tutto  fottofopra,  principale-di  quella  Tribù.c  proupia, 
rio  dipendo  l’occafionedella  fua  venu  procurauanomodraril  fuo  valorc,pre 
ta  : Non  végo  peraltro  dideil  Profeta  tcndédo  alcuno  ottenere  quel  la  digni- 
ad  Ifai, fenon  per  vnger  vnodc’tuoifi  tà.Vfci  Dauid motlradoti molto  v.-.lé- 
gliuoli  per  Rcd’IfracI,hauédomicom  te  cóla  teda  del  GigantcGolia.il  qual 
m'idato  Dio,checotì  faccia, inrefo  ciò  da  lui  vinfe,  Se  vccife.cfebencleuòai 
di  Ifai.cdioi  figliuoli  era  bene  cofa  da  tuoi  fratelli  la  dignità  Rc°ia,  non  per 
vederti  pclìcro.e  cura.de’giouancrri . ciò  redo  có  quella  del  Media.  Salomo 
Erano  lette,  fcidciqualiiuicrano  prc  ne  fuo  figliuolo  vfei  cófidato  nella  fua 
feriti , e eia  felino  di  efii  pigliò  vitiarid,  gra  fapienza.ma  nefsun’iltro  ne  redo 
, efperazadi cdcrcgli  voto.  Doucttcro  tanto priuo di efsa.Iofafat, Ezechia, & 
entrare  nelle  loro  danzea  vcllirtì  i mi  Iotìa  Re  d’Ifracl,  e tanti,  parcua  che  ha 
gliori  panni,  che  hauedero,  ancorché  uefsero  ragione  in  cfsa,mi  rctlorono 
rum  padorali, G pettinarono! capelli,  efclutì. Giuda  Macabco  inoltrò  hauer 
li  lauorooolc  faccic,l’vno  6 vcdìvn  ne  voglia,  le  per  valore  doueuaconfc- 
faio  có  la  falda,  l’altro  di  pelle  machia  guirc  quel  nego  ciò,  ancorché  ne  redaC. 

fe 


AJ.J  VERGINE  M ARIA. 

fc  fmzs  cfsa.  Vfcì  dopò  quello  vn  Ca-  nel  mondo,&  da  me  parricolarmenrci 
ualliere coperto  con  habito  Urano  ve-  che  altro  non  mi  trattcneua  in  erto , fé 
Aito  di  pel  le  d'ani  mali , mangiando  lo  non  il  dcliderio  di  vcdcrui  con  cotcdo 
culle, de  mele  liluellrc con  vita  di  peni  pegno , che  portate  nelle  vodrc  brac- 
iere ,nó  più  veduta  nè  intefa  nel  mon-  eia.  G ràde  fù  p certo  l’allegrezza,  che 
do;grà  zelatore dell’honor  di  Dto,&  causòqucllaramola  matrona  1 udita  i 
predicatore  famofo  ; andarono  alcuni  fuoi  afflitti  cittadini,  portandogli  la  te 
a dimandargli  feegli  era  il  Melila, c ri  Ila  di  Oloferne  fuo  crude/ nemico, che 
fpofeiNon  fono  io , ma  Caualierc,  & fulacaufadclla  fua  libertà,  pofeia  che 
niitiodella  fua  bocca.  Già  parciia.chc  molto  maggiore  è certamente  quella 
poiché  il  gran  Giouan  Blinda  era  re-  che  deue  hoggi  riccucre  il  lignaggio 
fiato  fenza  la  dignità ;niuno lo ottene-  humano  perla  vodra  venuta,  hauédo 
rebbe.  Ma  lì  Icouerfcm  Bctlecm  vn  pa  rotto  la  teda  al  diauoIo,commù  nemi 
dorcllodifprezzatodal  módo.ettenu  codi  tutocóla  Ipada  rifplédcnte,  che 
to  in  poco  con  to.nato  nel  campo , fot-  portate  nelle  vollre  mani, con  laqualc 
tovn  volto  delle  mura  della  città:  Vie-  tutti  ricettiamo  libertà  , de  vlciamodi 
ncquedo giorno  accópagnato  da  vna  cattiuità.Vi  pgo benedittidima  Signo 

E adora  fua  madre,  con  vn  guardiano  ra,chcmi  facciate  grana , ch’io  renghi 
en  degno  di  vn  Patriarca  Giofijf,  cn-  nelle  mie  mani  quel , che  hi  nelle  fuc , 
tranoncl  Tépiodi  Gicrufalc;doueera  tuttoquello.chc è creato.  Etancorche 
vn  vecchio  honorato,chi  imato  Simco  per  riccucre  tato  a Ito  dono,  & grana, 
ne,  figurato  in  Samuele,  c che  tencua  io  mene  reputo  indegno,  la  necelfità, 
le  parti  del  popolo  d’ifracl.il  quale  fu-  che  ne  hò , mi  sforza  a fupplicarui  che 
bito.chcJovidde,  dille:  Quello  è quel-  me  lo  concediate,  Lcuateui  Beata  Si- 
lo,che  Dio  hi  eletto, quello  èli  Profe-  gnora  coteda  gioia.che  portate  pendè 
ta,&  Media  defidcrato  nel  mondo, Se  te  al  vodro  collo,  leuateuicotedoric- 
peròpcrcfscrtale.pcrchenóera  necef  co  Agnus  Dei,  che  hauetcncl  vodro 
iariovngcrlojcfscdogiàdal  fuo  eterno  petto,  datemelo  per  vn  breue  tempo, 
Padrcvnto.glifa  riucrentia,  et  l’adora  che  colui  farò  ricco,&  beato.Lajfacra 
nelle  braccia  della  fuaSacrataMadre.  Vcrgineconfignò  il  fuo  figliuolo  al  sa 
La  qual  entra  nel  tempio, & ancorché  to  vecchio,  ilquale  pigliando  nelle  fuc 
a gin  fa  di  pouera  , & nuniile  portaua  mani.nó fenza  fpargimcto  di  lagrime, 
vn’AgnusDci  nel  fuo  collo,  gioia  di  checorrcuano  per  la  fua  canuta  bairba 
tanto  prezzo, & dim  >,comequaI  li  vo  per  giubilei:  allegrezza,  che  fent  ua; 
glia  altra  che  fi  trouafsein  terra,  & in  Cominciò  a càtarequel  tanto  frequen 
cielo.poichecrail  Signore  del  ciclo  ,e  tato  càrico  nella  chicfa.chccomincia; 
della  terra.  Guard.iua  il  Sàio  vecchio  T^mc  dtmit tu feruum  tuum  Domine.Ho 
Simeoneilbcnedcttobàbinojcla  Ma-  ra  Signore, laicia,  che  muoia  il  tuo  fcc 
drc,che  lo  portaua . Quàdoguardaua  uo  in  pacc,fecondo  la  tua  parola',  poi 
laMadrc,non  haurebbe  voluto  da  lei  chcjhanno  veduto  i miei  occhi  la  tua  fa 
Icuar  eli  occhi,  vedendo,  ch’ella  era  il  Iute.  Che  di  te  buó  vecchio, bora  dimà- 
mcglio  della  tcrra,&  quàdo  il  fieliuo-  date  la  morte?  anzi  doucrcdi  defidcra 
lo,  nó haurebbe  voluto  leuar  gli  occhi  rcdicóferuaruiin  vita  ? direancoche 
da  lui,  vedédo  ch’era  il  meglio  del  eie-  vi  laici  ? Voi  l’hauctcda  lafciare,  che 
lo.  Al  fincdopòhauerJi  molto bene_>  l’hauetenellc  vodremani. Lottò Gia- 
guardati.fi  riuolfe  in  dire,  chetai  figli  cobcon  vn’ Angelo  tutta  vna  notte,  fi 
uolo  appartenete  a talmadrc,c  tal  ma  modrò  l’Angelo  dracco  la  mattina,  e 
drca  tal  figliuolo.  Parlò  alla  Vergine  dilTe.LafciamiGiacob.&egliglirifpo 
con  molta  tenerezza, & gioia,  dicedo  fe:Nó  ti  lafcierò,le  nómi  benedici.  A 
gli  : Sia  te  Signora  molto  in  buon’hora  qdo  modo  Simeone  dille  a Dio, che  lo 
arriuata,chc  tato  desiderata  {cicalata  Jafci,&  lo  tic  Arcuo, finche  Io  benedi- 
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ca.Suolc  vno  che  desidera  molto  vna 
cofa  dire:  Veggio  io  qfio,e  dipoi  tutto- 
ra i & in  dire  lumi  cola  dà  ad  intcndc- 
rc.chc  non  vorrebbe  perderla , per  nó 
tornare  di  nuouo  a desiderarla,  else  do 
il  dcliderio  molto  pendo  da  fi  fili  re, 
e qfto  gli  fa  dire  a Simeone, che  dcfidc- 
ra  la  motte.  Ancora  perche  il  venire^ 
Chriflo  nel  mòdo  fu  per  condurci  nel 
Cielo  : veduto  per  Simeone , che  e già 
venuto.  : dicesti  Signore  andiamoce- 
ne. Quello  è vn  modo,  che  vn  Signore 
principale fuole  trattenere  alcun  mef- 
ìo,  più  di  quello  ch’egli  fi  «arrenereb- 
be , acciò  porti  le  fuc  lettere -,  coli  il  fi- 
gliuolodiDio  haueua  trattenuto  Si- 
meone alcuni  giorni,  che  già  egli  fareb 
be  morto,  Se  lo  fece  acciò  che  porcaflè 
Icfue  lettere , Se  fpeditioni  a’Siti  padri 
del  limbo, e coli  dice,chclofpedifca  , 
che  fub:  ro  vuole  partirli . Senza  quel- 
lo che  fi  è detto  innanzi , che  Chrillo, 
vernile,  era  il  morir  tiauagliofo , Si  ii 
toccar  il  corpo  morto  era  prohibitop 
legge, eqlli  ,chc  lo  toccammo  s'h me- 
nano da  purificare  per  entrare  nel  Te 
pio;  Dopò  la  venuta  di  Chrilto , qfto  e 
alcontrario;pcrchenó  fi  teme  la  mor- 
tc>come  i martiri  non  la  temciiano:  an 
zi  a guifa  d’vn’huomo,  clic  menano  j>- 
fo  a Ila  carcere, tenuto  fi  retto  p la  cap- 

1ia,la  lafcia  rotta, &:  fatta  in  pezzi  nel- 
c manidiqlli.chc  lo  menano,  & fenc 
fuggc,&  fi  libera, cofi  i Martiri  lalcià- 
do  le  cappe  dei  loro  corpi  a modo  di 
criuclli  in  mano  dei  brani,  méte  filma 
nano,  che  gli  facefiero  in  pezzi , o ab- 
bruciarselo, per  vedere  libere  le  loro 
anime.  Et  i corpi  morti  bora  nó  rendo 
no  immódi  quelli  che  gli  toccano,  ma 
vano  molti  à Roma  ; a Sa  Giacomo  di 
Galiria, in  Oiudo,&in  altre  parti,  do- 
tie  fono  i corpi  Santi;&  hanno  per  gra 
felicità, che  glieli  lafcino  tocca  re,  e Va- 
no graffiando  i marine  gradi,  & lefe- 
pol  ture  doue  fono  tali  reliquie,  per  toc 
carie, fiche  hàno  per  afsai  buona  fortu 
na.  Per  tutto  quello  vicne,ché  Simeon 
mofira  non  temere  la  morte,  anzi  l«_j 
defidcra,e  perche  la  defidera,la  dimà- 
da,&  la  dunàda  cantando, ilchc fa  per 
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ch’era  buono , e il  buono  muore  come 
Cigno  cantando, & il  cattiuo.comc  Si 
rena  arrahbiàdó.  La  cauf.i  di  morire  il 
Cigno  cantàdo,è,  perche  il  fanguc  che 
ha  c moltonobile,  feti  raduna  al  cuo- 
re,& lo  fa  cara  re.  La  Sirena  ha  ilsàgue 
melancnlico,&  giunto  al  cuore,  nella 
morte  la  fa,  che  arrabbi) . 11  inal’huo- 
mo  è come  la  Sircna,tutta  la  vita  la  có 
fuma  incantare, in  piacerle  con  reti  co 
me  fa  la  Sircna;giiigela  morte,ctmuo 
rearrabbiàdocomelci,  per  vederchc 
fencvà  all’Inferno:ma  ii  buono,cco- 
me  fi  Cigno, che  tutta  la  vita  gcmc,& 
piàgc,ccofi  nella  tnortccàta,ralIcgrà- 
dofi  pin tcdere,chc lene  và  in  ciclo. Si- 
meone era  buono, fu  Cigno  in  vita.  Se 
in  morte.  Dimanda  la  morto càtando 
pchc la  vita  tutta  era  fiata  in  cernere, 
À:  piacere.  Nó  lafci.no  di  afiunughar 
fi  à Simeone  alcuni  in  q(lo,ihc  trdtmn 
doli  có  Ghrifto, nelle  fuc  manidefide- 
rano  la  m rtc,cioc,  che  hauedq  perfe- 
ucrato  molt’anni  nel  ma  le  sédofi  fepa 
rati  da  I)ioind  fgratta.&ofFefa  fua  , 
fenza  che  Dio  fi  fattali.  d'cfinroa  foffe 
redoli, fi  cóUertono  a lui,  Se  in  vn  mele 
f\ fa  «anodi  Dio,  & nógli  piace  conti 
nuarcquc'la  vita,ccofi dimandano  la 
morteie  gli  pare, che  fegli  faccia  torto 
a nó  menarli  velini,  e calzati  in  Cielo. 
Oh  tantoofhcij.ho  tanti  mortificano 
ne,oh  tata  penitenza  ir  h fi- non  fi  mo- 
tiflc.  Gli  potrefT'modirc,che  hahhino 
pudenda, & fpcrinoin  Dto,che  gli  ha 
tàtoafpettat'i,&  ptiòefserc,chcnon  fij 
no  in  tutto  buoni,  Se  tfsendn  feglifa 
honorem  dargli  in  che  meritare.  Nel 
redo  che  Simeone  dille  nel  Cantico: 
Loda  Dio,  Se  Dtocófcntìcfserdalui 
lodato, pchecra  buono,  c fefofse  fiato 
incontr.  nonon  ITmircbbc  acconfcn 
rito.  Seneca  dice, che  è J’ifhfso:  Elscre 
laudato  da  cattiui,  checfserecartiuo. 
Chriflo  comadòa’dcmoni, che  racefse 
fopchelo  chiamauano  Mcflìa,&  d’ce 
uano  pur  la  verità  : glicompiadò  q Be- 
ffo,pebe  erano  cattiui , Se  lelaudidi  fi 
mili  non  gli  piacciono . Chriflo  vuole 
che  Simeone  lo  laudi,  percheera  buo- 
no^ lolaudadi  trccofc,  ptre  nomi  ; 


Seneca  de 
I.  virt.  in 
quadà  cpl 
Itola. 
Idem  eS 
Uudari  a 
luipibm, 
ii  uh  uo* 
pia. 
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chegli  dà  ;cioc, Calure  di  tutti , lume  de 
i Gentili,^  honorede  Giudei.  Vniucr 
fai  mente  tutto  il  genere  fiumano  era 
priuo  di  falutc , perche  nimicandogli  la 
grafia  tutti  erano  condonati  alla  mor 
te  dell’anima, cdcl  corpo . Il  figliuolo 
di  Diorimcdiòaquefiodannoconla, 
fila  vita,libcradolidalla morte.  Etq- 
■ fio  diccua  lì.  Paolo  a Corinti, Tutti  la 
ràno  viuificati.  Diede à.  tutti  vita,&  fa 
luie,chc  p quello  fi  chiamò  Giesù,  che 
è qucllo,chc  da  falute.Si  prezza, & có 
piace  ancora  Diodi  darcàciafchcdu- 
no qucllo.che ha  bilogno.  Auanti l’Jn 
carnationcil  popolo  Gentile  haucua 
J'honore,  perche  hauca  la  monarchia 
del  mondojcomc  l'htbhcro  i Greci, & 
Romani.con  tutto  quello  erano  lenza 
lume, ciechi  ncll’ldolatrie.cnó  lafcia- 
uano  di  dirc.chc  erano  cicchi,&  di  prò 
curare  la  luce, ma  non  fi  certificauano 
dare  in  quel  ch’era  di  bifoano.  Par  cu  a 
gli,  chcil Sole  gliela potefiedarc, & 
l’adorauano,&  coli  tra  tutti  i Dei, che 
hebbero  i Gctili.nelTuno  ve  ne  fu  dal- 
la parte  loro  più cófcdcrato  cheli  So- 
le. Vcdcdo  dunque  Dio.chci  Gctili  ha 
ueuano  bifozno  di  luce.  Se  che  perciò 
adorauano  il  Sole.afpcttàdo  la  fua  lu- 
ce, Dice,chc  luo  figliuolo  c la  luce,  ac- 
ciochclafciàdoil  Solcvéganoà  lui,  & 
riceuanoda  lui  chiarezza,  afcoltando 
la  lua  dottrina,  lì  facciano  loggctti  al- 
la legge  ciungclica.  1 Giudei  erano  al 
córrano, haucuan  lume,  pia  legge  da 
ta  da  Dio, lacuale gI’infcgnaua,chcco 
la  cóutn ina  fare  p Tatuarli , ma  erano 
seza  honorcpelfer  foggetti  a’Roma- 
ni,a  iquaii  pagauano  tributo , & rico- 
nofceuano  vafialaggio,  a cotclli  diede 
Dio  honorecon  la  fua  venuta, polche 
nò  piccola  gradezza  èdel  popolo  Giu 
daico,dTerlifattohuomoil  figliuol  di 
Dio  tri  di  loro.ela  fua  facrata Madre 
& gli  Apofioli.eflcrdiqucllignaggio. 
Sruporcmollrauano(dicel’Euangcli- 
fta)S.Giofcf,&  la  facra  Verginea  séti 
re  il  vecchio  Simeone.  Egli  come  Tacer 
dotcchc  gli  cra,glibcncdì,&  dille  alla 
Vcrg.  Sappiate  Signora,chcquefto  ba 
bino,figliuolo  voftro  ha  da  cflac  roui 


E MARIA*'-  IV  9V 

ca£^u*a  pmoltijdc  fendo  fiiprrbi, 
gli  humiliarà.etcófonderà.  Et  ha  da  cf 
fere  il  mezano,  accioche  molti  pccca- 
torihumiIi,fi  leuino  dai  loro  vujj,  Se 
pecca  ti.  Hà  da  elTer  ancora  mcfso  p fc 
gnodi  reconcilia rione , & armonia  tra 
Dio,&  glihuomini:ancorchc molti  lo 
cótradirano.che  làràijo  ( comcchcdi- 
cefie)iGiudei,che  molti  nò  lo  riccucra 
no  p Melila,  Se  molti  de  i Gentili  non 

10  conofccràno  per  Dio,&  anco  gli  he 
rcticijchchaucndolo  prima  conolciu- 
to,e  riccuuto  per  Dio,&  Rcdctorc.do 
po  apofiatado,  è perdendo  la  fede , gir 
laràno  contrarij.&inimici.Soggiiile  il 
sàto  vecchio^  dilTe;fappia  te  ancora  Si 
gnora.chc  vn  coltello  di  dolore  trapaf 
fcrà  lavofira  anima.chc  farà  la  fua  paf 
fione,&:  morte.  Voi  fc  in  quello  Simco 
ncdirc,chedoueuacUcrChrifio,come 
vn  bcrlagliOjdouc  il  módo,&  tutti  gli 
n uomini  viiiofi,A'  inali, tirariano  faet 
tedi  furore,  contradirendoloin  tutto 
quello, chegli  folle  poflibileA'  có  que 
fio  il  cuore  della  Vergine  farebbe  trap 

pa  Ha  to  cbn  vn  mo  I to  acu  to  col  tei  Io  di 
dolorc.Si potrebbedimandareà  Dio, 
Perche  volerti  Signore, che  fi  prcflo1 

11  Icoprifiea  quella  mnocétifiiina  Spo 
fatua  vna  tal  nuoua,  che  gli  forte  per- 
petuo coltcllo.e  martore  tutta  la  vita  ? « 
perche  non  ftettequeflo  mifterio  fotto 
lachiaucdel  filério,  inlino  al  tcpodtl 
trauaglio.&r  in  tal  piìto,c  tempo  farcb 
he  martire, etnon  tutta  la  vira?pcrche 
Signore,non  fi  con  tenta  il  tuo  pictofb 
cuore  che  quella  Signora  fij  sépre  ver 
ginc.ma  volete  chini  anco  sépre  mar- 
tire: perche  a ffl iggete  chi  tato  vi  ama, 
& chi  tato  vi  ha  (emiro , Se  che  mai  vi 
fece  il  pcrche,mcritaf?ècaftigo?Ccrta 
men  tcSignorc.pcr  quello  l'afìliggi.per 
cheramijpernódcfraudarla  del  meri 
to  delia  patictia,&  della  gloria  di  que 
fio  fpirituale  martirio , dell’  cllercifio 
della  virtù  della  imita  rione  di  Chrifio 
& del  premio, dei  trauagli,chequanto 
fono  maggiori, tato  fono  degni  di  mag 
gior  rorona.  Niuno  dùq;  biafimi  i tra 
uagli.ne  niuno  fi  téghi  per  sfauori  to  di 
Dio,quando  li  vegga  trauagliato  poi- 
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chela  più  amata  , efauorita  di  tutte  le 
crea  ture,  fu  la  più  afflitta,&  appaffio- 
oata  di  cffi . Per  tellimonio  di  quello 
millcrio  l'EuigclilIa  S.  Luca  dice, che 
fu  vna  fama  vcdoua  chiamata  Anna 
profctcffa,(c  lì  chiamauano  coli,  pchc 
haueua  fpiritodi  profcua  ) tagliuola  di 
FanucI  della  T uoù  di  A (Ter,  (lette  ma 
aitata  (ette  anni;  e morto  il  fuo  marito 
ella  rcftò  di  picciola'età.pcrmancdo  in 
flato  vcdoutle  ocran  taqua  tiro  anni , c 
in  tutto  qllo  tépo,il  fuo  principal  pen- 
derò, e quello,  in  che  fi  cllcrciraua  era 
nel  T cpio  , feruendo  Dio,  di  giorno,c 
di  notte  in  orationi,e  digiuni.  Vi  fono 
auttori  che  dicono  che  era  maeflra  del 
lcdózcilc,fìgliuolcdi  nobili.chcfcal- 
leuauano  in  vn  luogo  fcparato,  & ho- 
nellodcl  Tempio  ,dbuc  la  medefìma 
Vergine  era  flara.có  la  quale  <j Ila  San 
ta  donna  hcbbcflretta  amicitia,cono- 
fccdolaihora  ammacflrnta  dallo  Spiri 
to  (antojcorrifpondcndo  aqllo  che  Si 
mconc  haueua  detto, dille  gran  cofcdi 
GicsùChrtflo,affcrm.idocllcrcil  Mcf 
fiaafpettatC'da  tuttoil  popolo  lfracli- 
tico. Si  fece  fubito  vna  folcnifTìma  prò 
ceflìoncdi  tutta  quella  llluflrerompa 
gnia,e  di  molti  altri  romiflri  del  Tcm 
pio, che  venero  per  in  tendere  qllo  che, 
i due  fanti  huomini  Simeone,  & Anna 
diceunno  infino  adarnuarc  nel  luogo 
doue  la  Sacra  Vergine  fece  la  fua  offer 
ta.  Le  parole,con  che  offcrle  il  fuo  figli 
uolo,dice  Landolfo  Cartufiano,che  fa 
rcbbomqucftcrVcdetequà  Padrcctcr 
no,c  Sig.  mio,vi  preselo  voli ro  fi ghuo 
lo,gcncrato  da  voi  cternalméte.enato 
da  ine  temporalmente)  Velo  prefento 
Dio  mio, ancorché  l’hauete  fempre  prc 
fenre.  Vi  rendo  gratia,  perche  elcgclli 
me  madre  fua , ve  olici  ifeo  ( Signore) 
fatto  di  carnequelln,clic  s’ha  da  offerì 
re  fe  medelìmo  per  la  falutcdi  tutto  ti 
mondo.Qiy  flodifsela  Vcrgine,&of- 
feredo  fuongliuolo  ,offerfecó  lui  due 
tortorclle.o  colombini, che  era  offerte 
da  poucri . Dalche  pare  inferirli  chei 
prefenti  olferti  al  fuo  fopran  figliuolo 
da  i Rc.che furono  Oro,Inccfo,c  Mir 
ra , doucano  edere  di  molto  prezzo,  c 


dima, come cofa  prefentata  da  i Re  ,é 
già  la  Vergine,  cS.Giofcf  gli  haueua 
dillribuiti  apoucri, la  feudo  per  fc  quel 
lo,chc  còmodamente  gli  era  fuffìcien- 
te  per  loro  fodentatione.  L’idetlo.chc 
haueuano  fatto  perauanti , come  dice  Euftb  ho> 
Eufcbio  Emifleno.del  patrimonio  de-  EuingI 
uutoalla  Vergine, per  fuoi  padri  Gioa  siuu. 
chm,&  Anna, comequcllo  che  a San  < 

Giofef  perii  fuo  rcgal  lignaggio  gli  ap 
partencua,il  tuttodidribuédoa  i pouc 
ri, feruando  per  loro  il  vitto  ncccflàrio 
al  fbdentamento  della  vita.  Di  manie 
ra,  che  viucuano  tanto  tempera  tamen 
te,  che  con  verità  pnrcuano  edere  chia 
mari  poucri , & coli  fu  l’offertada  po- 
ucri. Ancorché  potedero  haticrc  nome 
di  ri  echi, poiché  offerédo  la  vergine  il 
fuo  lacro  figliuolo.ch’cra  agnello  séza 
macchia  di  giioftcriua  offerta  da  ric- 
chi,cllendo  Agnello.  Ancora  offerii:  la 
Vergine  l’offét  radi  colombi , ò torto- 
re, perche  fono  vccelli.chegcmifcono, 
per  cantarelli gnificado,chc  la  vita  de  L 
Santi  in  queflocfilionon  hada  cderal 
tro  che  gemere,  & volare  dall’vnonc 
fe|uc  l’altro-,  pcrchedal  volo  della  cò 
ficlcratione.ncfcgucil  gemito  della  có 
pùrionc.Efsédo  cofi,  che  il  confidcrac 
il  feruodi  Dio, che  nuca  della  fila  ve- 
duta non  godendolo  vederlo  come  lo 
veggono  1 beati,  per  la  peregrina  tione 
diqucdoefilio,pcrgli  inganni, peri pc 
ricolme  per  li  peccati  del  mondo, come 
può  lafciarc ai  viuerc  in  continuo  ge- 
mito J come  può  lafciaredi  dire  con  il 
Profeta:Minironolc  mie  lagrime  pa-  1 **• 
ncdinotte,cdi  giorno. In  tantochedi 
cono  all’anima  mia:Douc  il  tuo  Dio? 

Fatta  perla  foprana  Vergi,  fimilcof- 
fert*,ancorchc  l’Euàgcliffa  non  lo  di- 
ca.che  fi  debba  in  lèdere  cofi,  che  rifeo 
teffe  il  fuo  benedetto  figliuolo  da  i Sa- 
cerdoti per  cinque  fidi,  monete  d’ar- 
gento di  quel  tempo, poiché  anco  que- 
llo commandnua  la  legge,  come  ogni 
altra  cola, ebe  fin  qua  fece.  Etcflcndo 
cofi  può  in  quc(l’hora,c  per  fimilocca 
fionedire  lamadredi  D io, à fuo  figli- 
uolo , quello  clic  dice  la  Spola , al  fuo 
Spole  selli  fuoi  cauti.  Il  miocaro  per  Cint». 


; v.  r v e -R/cri  ne  marfa.  • # 

mr.A:  io  pcr  fui.  Egli  mi  vuoi  bene,  & croce  che  dice:  I.uflrti [ex  qui  ioni  pera- 


dogli  voglio  bene-,  egli  fa  molto  per 
me , & io  taccio  molto  per  lui,  egli  mi 
bà  da  redimere  con  cinque  piaghe , io 
, redimo  lui  con  cinque  Sicli  v ancori  he 

farà  la  redin  tione  diftèrcn  te.eccedcn- 
-do  in  cara  itila  fua  alla  mia,quantoec 
cede  la  fua  perfona  alia  mia,eirendo 
egli  D i o,èc  io  fa  mira  fua . Quclloc 
« quello  che  fece  la  Sacra  Vergine  nel 
Tempio,  & finito  quello,  che  la  legge 
commandaua:  tornò  in  compagnia  del 
fuo  fpofo  Giofef  portando  (eco  ilfuo 
prenofidìmo  figliuolo  in  Nazaret,  do 
me  hauea  la  fua  propria  cafa . Celebra 
fnctpho-  Ja  Chicfa  Cattolica  la  feda  della  Pu- 
c"i?.  *7  rificatione, dice NiceforoCalido, dal 
tempo  dell’Imperatore  Giuli miano  il 
maggiore, che  fu  ne  gli  anni  de)  Signo- 
re 570.  Ancorché  prima  fi  celebrane  in 
alcune  Chicfc particolari  intempodi 
S.Gio.  Chrifodomo,di  Gregorio  Nif 
fcno,e  di  Cirillo  Gierofolimitano:  per 
chequefti  Sari  tanno  mentionediedà 
nei  loro  ferirti . Dopòncll’anno<»88. 
Papa  Sergio  ordinòche  fi  celebrafle 
con  la  proccdìonc,  e candele,  corneali 
fa  di  prefente,  lo  dicono  Sigisberto,  6i 
1*  Auttorcdel  lib.  chiamato  Falciculus 
fer.  bui u temporum.iSc  quello  del  Marialc.Ca- 
n|fi°  wfcriìce  Papa  Innoccntio, liqua- 
me B?vir-  Icdichiara  l’occafionc.che  mode  Papa 
gm. lì.  4.  Sergio  a commandare,  che  fi  taccile  la 
<*,°’  proccdìonc  con  candele  acccfc,  e fu 
perche  i Romani  haueano  pcrconfue- 
tudine,  auantijchericcuederola  fede 
di  GictùChrido^litare  vn  facrificioil 
fecondo  giorno  di  Fcbrarooani  quin- 
toannoa  Plutone,  & a Profcrpina_j 
Dei , che  chiamauano  del  l'Inferno,  Si 
tra  tanto  cheduraua  il  facrifitio,  an 


Ci  a,  dinota  il  numero  di  ;o.  anni,  cioè 
fei  volte  cinque.  Confidcrando  adun- 
que Papa  Sergio,  che  per  l’antichità  di 
quedo  facrificio & anco  p»  rche  fi  tace 
ua  per  i morti.era  cof.i  difficile  lenirlo 
dai  Romani , ancorché  in  tempo  fu» 
erano  molti  giorni.chcerano  Chridia 
ni,  coromandò che  fi  celebrale  quedo 
medefimo  giorno  la  feda  della  Purifi- 
cationcdella  Madonna, con  proccdìo 
ne,ccheportadcroin  ella  tutti  cande- 
le acccle  in  manose  coli  con  quedo  fan 
to ricordo, difradicò  quel  codume, e 
facrificio  dementili.  Polliamo  anco  di- 
re , che  fi  fa  la  proccdìonecon  candele 
aqccfe,  perche  imitiamo  la  Vergine  fa- 
cratidìma,la  quale  andò  in  queda  prò 
ccdionc  con  il  fuo  benedetto  figliuolo 
in  braccio,  Cela  candela  rapprefenta 
Giesù  Ch  rido.  Pofciache  fi  come  in  ef 
fo  è corpo, anima,  ediuinità, coli  nella 
candela  vi  è lacera  , eh ’c  il  corpo,  vi  è 
lo  doppino,  ch’è  l’anima, Cc  vi  è il  fuo- 
co,che  è la  diuinità.  Et  perche  lacandc 
la  dinota  quedo,  ce  la  danno  in  mano 
quando  ci  battezziamo  , fignificàdoci 
che  fi  danno  Giesù  Chrido,  ilqualc  al 
berga  nelle  nodrc  anime  per  virtù  di 
quel  facramento.  Per  l’idelTo  quando 
vno  muore  gli  danno  la  candela  acce- 
fa  ncllcmani,  perdinota  re, che  muore 
nella  fede  di  Giesù  Chrido  .diamo  fi- 
ne adunquea  queda  matcria.con  dire, 
chcfcil  Sato  Simeone d/màdò  a Dio, 
che  Io  caualTe  di  queda  vira,  dimandia 
mo  ancor  noi  a Dio, die  ci  I cui  dalla 
mala  vita.fe  fiamo  in  eda,c  per  quedo 
preghiamo  fua  diuina  Maedi  ,che  a 
guila  del  tìume,chc  vie cndo  dalla  ma- 
dre condueedietro  di  lui  quanto  vic- 
dauano  tutti  con  corde  accefe  nelle-»  ne  innanzi,  & alle  volte  fradica  arbo- 
tmni,per  memoria  che  i loro  poeti  af-  ri , che  hàno  le  radici  molto  gagliarde 
frrmauano.che  Plutcne  hauea  ruhba-  detro  la  terra-, cofi  hauedo  Giesù  Chri 
to  Prolcrpina  dalla  cala  di  fua  madre  do  fuo  figliuolo  hoggi  quaràra  giorni. 
Cerere  in  Sirilia,  & i frarcUi,e  parenti  che  vfcì  di  Madre,naf£cdo  dalla  Verg. 
fuoi  andauano  cercandola  con  tordc  dcóducadi  falto(ancorchc  fiamodu* 
accefe  per  il  monte  EthnaidoUe  fingo-  ri  di  fcorcia  ,&  habbiamo  fermato  in- 
no che  liavna  bocca  dell’Infèrno.Que  fino  al  centro  della  terra,  volédoci  fer 
do  facrificio  chiamato  Ludris.checil  marci  eflajnel  fuo  Regno  foprdno  del 
numero  di  f.anni,&  coli  l’hinno della  la bcacitudioc . 11  martirologio  Roto. 
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iJ  quale  Teglie  Vfuardo  a (Teoria  il  gior  fègnarct.pcr  quelli  due  dragoni.  Potref 
OQ  della  fella  del  Sito  vecchio  Simco-  limo  in  tende  rc,e  di  Chrilto.cdi  Luci- 
nc  a gli  otto  di  Otrobre  Si  alla  Santa  fero . Lucifero  in  diuerfe  parti  del!a_j 
profctcrta  Anna  il  primo  di  Scrtcbrc.  fcriauracchiamatoDragonevelcno- 
4*  OM  E SiAT^GIOSEF  ^ lotto  limile  figura  ardì  tentare  la 
. fuggì  in  Egitto  con  la  Beata  t'ergmei&  noftra  madre  Ena.  Ancor  Chrillo  vic- 
con  d fanciullo  Qiesù , & delia  morte  nc  chiamato  Dragone,  ma  lenza  vclo- 


XIY. 


Efltr  io. 


no,figu  ra  to  in'  quello  di  metal  lo,  che_> 

Moisè  mife  per  commandamento  di 
Dio  fopra  vn  baffone,  acciocheguar-  Otorf»- 
dandolo  i feriti  d'altri  Dragoni  vele- 
noli  «follerò  ?uariti,  come  erano.  Di 
maniera  che  Lucifenoè  Dragone  velo- 
nofo,  & Chrillo  Dragone  lenza  velo- 
no.Se  quelli  due  Dragoni  hebbero  tra 
loro  diuetfc  volte  rinconrri,come  (rio-  ' : ' 

le  accadere  tra  coloroshc  hanno  con-  , 

tinuc  guerresche  hora  vincono  & ho 
ra  fono  vinu:iofiChriilo,ancorche  fi- 
nalmente nel  C.'i!uario,doucfcccl’vlti 
m.i  battaglia  con  lui  ,lo  vinfe,  elo  ta- 
fciò  morto  lenza  forze,  fc  bene  alcune 
volte  gli  Ufciaua  il  campo,  e pareua_^> 
che  fuggirle  da  t (To,  & ancora  gli  da  ua 
luogo, che  fi  valerti: delle  lue  bagaglio, 


E1  libro  di  Eller  racconta 
la  (aera  fcrittur a,che  quel 
Satohuomo  Mardocheo 

Hebreo  fece  vn  (ogno,ncl  „ I ^ , 

quale fcgli  rapprelentaro  come furcelfc,  quando  fcnefiiggi  rio 
Dodue  Dragoni  fcrociirimi.c’haueua-  Egitto,chcniollrò  fuggire  da  Hcrodc, 
norra  di  loro  fiera  batraglia.il  fuccef-  c fù  coli  certo  che  lafciòil  campo  al 
foddlaqualc  fòche  dopò  alcuni  rin-  Demonio,chcficrainfignoritodiqu(l 
contri,  l*vno  d’erti  rcfloccnla  vitto-  mal  Rc,&  gli  diede  luogó,chcpigliaf- 


fia,&  l’altro  vinto, & morto.  Apparue 
• iui  vna  fon  tc,la  qual  crcbbe.c  fi  fece  vn 
fiume  affai  lungo, douemolti  veniua- 
notc  Hcucndo  di  qudl'acqua,crano  fa- 
nari  di  qual  fi  voglia  uguaglio,  e fa  (li- 
dio, che  portalTcro . Nel  fetifo  billori- 
co.percotcfli  due  dragoni,  come  la  Jet 


fele  fue  bagaglio , quella  fu  la  crudel- 
tà, che  vsò nei  fanti  figliuolini  Inno- 
centi,nè  fù  fenza  mìflerio,  il  darctan- 
ta  potenza  al  Demonio, lo  perniilo 
Dio.accioche  in  tutta  quella  guerra  fi 
artbmigiiafsca  quella  che  fanno  iRe 
del  Mondo, che  hora  vincono, & hora 


.terad.chiara.s’inrendono  Aman  fami  fonoyinri:horaafkaltano,&  hora  fug 
gliariflìmo  del  Re  AlTuero, & Mardo  gono,quà  frigge  il  Figliuolo  di  Dio, 
cb«o  fuo  mortale nemico;  i quali  come  perche  volfe  dar  più  forze  al  fuo  ne- 
due  dragoni  andarono  Tempre  morde  urico , accioche  vincendolo  fofsc  più 
defi , fin  clic  Mardocheo  rellò  con  la  honorata  la  vittoria.  Se  il  lafciarlo  in- 


...  - r — — ltaro.equ.ifi . — » 

di  poco  nome , edopò  fatuofa  Regina  tra  rio,  che  vedendo  morti  moltidel- 
lacuil  fu  mezzana  del  timcdiodclpo-  la  fuaparte,  & efscndocircondati,  pi- 
polo  Hcbrco,  acciophe  in  tutto  non  pc  glianoicorpi  morti  deifuoi  medefi- 
r me  con ii  tradimcn  u d'Aman,  benché  mi  Tolda  ri, c fanno  d’erti  baloardo,eofl 
,ie  enKanitnodcntros  confiderà  (fimo  cbt  fi  difendono  dalla  furia  dciicmi- 
qudlo  che  lo  Ipinto  (fio  tu  pretende  tu*  ci^uchclivcn^afpccorfo,có  il  qualp 
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cleono  li  beri  da  firoilc  pericolo  febei!'  c foggi  in  Egttrtìe  fiatai  in  quella  pw. 
demonio  m grande  afialtonc  gli  fede  innaffino  a tanto  ch’io  d’altra  cofjj 
Ir,  funi  co , che  Cimilo  nacque  vccifei  ti  auifì  ; perche  Hcrodc  Jo  cercati  per 
fonemi  lini  Innocenti, c perniile  Dio  le.  reciderlo . Gran  penfieroha  Dtodei 
loro  moro , acciochefoflcrofortczza,  fuo,:®olto  auan{.  che  venga  il  danno, 
edifefaagli  altri  fedeli  dal  Demonio  Ir  prcuicnccon  il  rimedio.  Haurcbbe 
combattuti  contea  i’ifteflo  Demonio,  potuto  D i o con  miracolo  forc,che  ftcf 
Et  le  perniile  Dio,  cncfancialli  Inno-  fcroficuriin  Nazaret,enonfiferuidi 
centi  fenza  peccati  attuali , mentallc-  concilo  rimedio , perche  folamc'tc  vfa. 
ro  tali  mora,  efoflero  có  tata  crudeltà  didlo,quando  mancano  i mcz.  In.ma- 
vccifiiChe  farà  di  quelli,  che  fono  pie  ni.  Si  hà  da  con  fiderà  re,  che  ellcndola 
tildi  peccar,,  Se  malignila-,  ScqUcfio  Vergine  molto  piu  eccellente  infanti- 
fuoco  palla  nel  legno  verde,  nel  fccco,  tà>&  amicina  di  Dic^he  Giofef,  pura 
che  fi  (perarà?  limile  con  fiderà  nono  a Gidlcf,  e non  a lei  appare  l’Angelo 
feruira  d.  baloardo  a i fedeli  per  forti-  dandoci  ad  intendere,  chcnon  è argo- 
flcarfi  contea  il  Demonio,  rcfifiédoli,  mentodi  più  fanrità.quado  fo  Dio  riue 
ftnochcfouoriu  da  D i o fiano liberi  lationidicofe  particolari  più  advno, 
dalle  fueforze.c  potere  in  riera  méte  : e che  ad  a Irri . S.  auucrtifca  ancorché 
coli  polliamo  di  re  che  foil e qfta  la  fon  diducnatiuitàdiChriflo  fanno  men- 
te^ che  vidde  Mardocheo  nella  fua  ri-  rione  gh  Euanpelifti,  vna  nelle  vifccre 
uelatione.c  fogno;  che  prima  cca  pio  della  Vergic,e,ch<cofilochiama  l’A» 
coia.c  fi  fece  g rade.  E t ài  elsa  trouaua-  gelo  .quando  diranno  Satì  Giofef,  di- 
no  con  (ola  none  i difcofola  ti*  fon  te  di  ccndogli , che  non  temeffe  di  celebra  t 
iansucpnma  piccolo, perche  Geomin-,  leriozzc  conia  fua  fpofi:  perche  quel- 
ciò  la  veci  (ione  in  pochi , c fini  in  mol-  Itsche  in  lei  era  concetto,  era  dello  Spi 
ti.T.ilchc  prima  era  come  fon  eccedo»-  rito  fanto  : Chiama  nafcimentoeflèrli 
pohumc  affai  grande,  pcrciochc  fora-  fatto  Dio  huomo  nelle  vifccre  della 
immoliti  mora. Etnellcluc  morti  rro  Verginei  quale  ancora  non  i’haticu'a 
ucranoconlo  anoneatì  fconlolan^oi  partorito  in  quello  tempo.  Il  feconda 
che  chi  vederi  taicalhgou  fanciullmii  natómento,ònariuità,quando  Jopar- 
Innoccnn,per  gran  trauaglj  ^hc  bab-  forila  Sacrata  Vergine,  8c  nacque  nel 
bia  h conlolari , veduto  cbeiluoi  pcc-  mondo.  Dico  adunque,  che  nel  primo 
calilo  meritano.  Et  pofcùchbcompa-  nafei  mento  la  Vergine  fi  viride  afHit- 
ti  lcccfscndo  Eri  o giufto,chc  Iafcia  ve-  rillìma  di  vedere  il  fuo  fpofoGiofcftr» 
adercl  Innocente,  & fenza  pcccotoa  belato,  non  Capendo  il  mifterio  nella 
quello  che  commife  gradi  peccati  ,che  fua  grauidanza.  Nd  fecondo  nafeimé 
lolalli ^itirc.nogJifaaggrattioiIifug  co douc fi rrouò  prefeme  San  Giofef, 
gire  di  Giesu  Cbrillo  m Egirto,&  J*_v  ancora  che  alt  folte  cofa  molto  grata , 
mortede  gfi  Innocenti , fi  deue  ferme-  efscndogJi  flato  eVmmàdato  fubiro.ct 
rc,&  C in  quella  maniera  come  lo  rac-  òhcandafsccon  il  fanciullo,  de  fua  mi 
conta  S.  Matteo,  & lo  dichiarano  i Sa  drcin  Egitto  fu  metterlo  in  gran  rrau# 
ti  Dottori.  Eradigù  la  facra  Ver  me,  glm,&  affiamone.  Dalche  fieaua , chò 
roml  fuohgliuolo  Gieaù  Chrifto,&  in  qual  fi  voglia Iuo2o;che  Chr  fieni 
San  Giofefin  Nazaret,  hauendogli  da  fca  non  ha  da  mancare  traua°li.  Quel 
u>  bora  buona  i (uoi  parenti , i vicini,  che  Jafciando  la  mala  vita,  procura  có 
&a>nolccnti,cosidclnafeimentodcl  Upcnircnria,chenafca  Cimilo  nellfow 
figliuolo , come  della  ritornata  a cafa,  mma  fua  fi  j certo , che  tenendolo  feto 
quando  dice  l’Euangclifia,chcappar-  non  gli  hanno  da  mancare  trauagli.&r 
**  vn del  Signore  infogno  pene  Confiderà  parimente  quello 
Giolcfedillcgli  ; Licitatisi!  c pigliali  chedoucuafentircUprcriofa  Vergine 
fanciullo  io  compagnia  di  tua  madre,  con  ^uefta  nuoua  i ancore be  gli  alcu* 
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na  notiria  haueiTe»che  lodoucflc  pcrfc  l’andare, c cornaretecofa  chiara  cho> 
gaitar  H erode, c per  quello  vcciacro  lenza  necellirà  non  doueui-farnc  tali,  , 
molti fanciulhni  Innoccnri.pchcl'ha-  comeraccótanodiluiin  quello  carni-' 
ueuano  fcritto  i Profeti, & era  più  illu  no  Autwri,  c libri  di  poca  ò niuna  aut . 
minata  di  tutti  Ioro.lapeua  alcuna  co-  rarità.  S.G  io.  Chrifortomo, dice , che-»  l 
fa  d'erto, e vedédo  il  pericolo  tara  vici-  s'intende  dell'entrata, che  Chrillo  fc- 
nofiaffliggerebbe.Subitolìdiedcor-  ce  in  Egitto  vna  profcriadi  Uàia che 
rimedi  mettere  in  cflccu  rione  quanto  diceentrarà  il  Signore  in  Egitto  Sopra  pcrfeSo. 
l’Angelo  baueua  detto ;fi  leuò  adùquc  vna  nuuola  leggiera , & che  intende-»  > 

Quella  Signora, & leua  il  fuo  iìglio,nó  per  nuuola  leggiera  il  fuo  corpo  Senza 
lenza  grande  Spargimento  di  lagrime,  caricodi  peccato.  Et  percheaicc  lubi- 
cb'cgli  per  vederli  fuor  di  tempio  rifue  to  il  Profeta,  che  i Simulacri,  Se  Idoli, 
gliare,  & metterli  di  notte  in  camino , di  Egitto, nella  fua  entrata  fi  comino- 
Aiutaua  anco  la  fiera  Madre  a fpar-  ucrebbono,  e cadcrebbono,  vogliono 
cere  le  lagrime:  che  come  perleoriéta  alcuni,  che  cadelscro  lucrigli  Idoli  di 
fidoucuanocafcarelopralafacciadcl  Egitto  dagli  altari, douc  li  crano,c  li  fi# 
fanciullino, portandolo sépre nelle fuc  ceroinpczzi  .quàdoChrillo entro in  pjn4i4ia 
Vcrginal  braccia:Cólìderando  come  quellaRegione-EtancorchcEttor  Pin 
già  cominciauano  ad  effettuarli  le  do-  to,dica  che  quello  non  Ha  cofacerta,  • 
lorofe  profcticdcJ  S.  vecchio  Sinico-  sì  perche  S.Giouàni  Chrifollomopor 
ne, circa  delle  perfccutiom,  che  Gicsù  ta  fola  il  principio  di  Quella  auttorita, 

Chrillo haucua  da  pa tire. G ràde aftfit  enon  nel  1 1 ceraie fen lo, in  quello  pro- 
tioni  Soffrirono  quelli  piccoli  viàdanci  politoci  anco  j>erchc  S.  Girolamo  di-  D.Hicr.in 
in  camino  tato  fretralofo,&  pericolo-  ce  che  per  Egitto  in  quel  luogo  s’hà  da 
Spallando  le  notti  fenza  dormirò,  intendere  tutto  il  mondo  rcome.in  al- 
con  timoredi  ailalìini,&  fiere  falua  ti-  tre  parti  della  Scntrara  s’intende , Se 
chc.i  giorni  seza  màgiare,  trouandofi  vuol  dire, che  quando  Chrillo  nacque 
male.pi  deferti  da  viuerc.  Il  vento,l’ac  la  Idolatria  li  cómolse  temendo  la  lua 
qua,&  (a  ncue  li  faceuà  guerra, fin  che  prcfentia,&  riconofccndofi  gli  ldola- 

f'iunfero  in  Egitto.  Douc  mancarógli  tri  per  fuggecri,  venendo  1 Re  dell  Ch- 
'acqua, e la  ncue , perche  in  quella  re-  ricnte  ad  adorarlo  con  quello  fine , Se 
gione  nócade  nè  neue,nè  acqua, il  con  propoli torcon  tutto  ciò  il  dire,  che  ca- 
ucrlarccon  genti  barbarc,&  Idolatre  delscro^li  Idoli  cntrandoChrillo  in 
gli  doueuaeffer  molto  pcnofo.  Alcu-  Egitto,  li  può  tener  per  certo,  per  l’aut- 
necofc  apocrife  li  trouanolcrittc,  che  rarità  di  quelli.chc  raffermano:  come 
lucccffcro  al  benedetto  fauciullinoin  Sant’Ambrolio,S.  Cirillo  Alefsàdri- 
quefto  viaggio  j quello  che  có  ventali  no,Sàto  Anfclmo.cNicetòro.Lacau- 
può  direconforme  alla  dottrina  de  i fa  poi , perche.Dto  delle  per  l’Egitto 
Santi  circa  dcll’mfan  ria, e pucritia  del  per  refueio,  c guardia  del  fuo  figliuo- 
SaIuatorc,cche  li  alTomigliulTcin  quel  lo, che  altra  terra  ,ò  Regione , la  dice 
tòpo  à gli  altri  fànciullini,  ancorché  se  San  Matteo , dicendo  ch’era  llatocofi 
prc  rapprefentando  vn  bambino  Dio.  profetizato  . Dorotco  riferito  per  il 
Edirechcin  parole,  òin opcreau.in-  Canifio, dicechc  Gicreroia  profetizò 
taggiafsela  lua  età,  parlando  quando  a quelli  dell’Egitto, efsendo  in  quelle 
Iattaua.parolcda  huomograue.cfa-  parti  dopò  ladillruttionedi  Gicrula- 
cendo  mirali,  ccola  Senza  fondamen-  lemme.edel  Tempio,&  delia  tràfroi- 
tojperchecomclìèdetto.perfcufiirne  grationedi  Babilonia  .Ettra  l’altro 
vn  folo,chc  s’hmrcbbe  potuto  far  per  colcdifse  a i Sacerdoti,  che  fartbbono 
liberarli  da  Hcrodc  , li  pofeeglic  la  dillrutti  i loro  idoli,  quando  parto- 
fua  Sacrata  Madre, in  vn  rrauaglio  ta-  rilsc  vna  donzella  vn  bambino , Si  Io 
to  grande,  come  in  Egitto  parano  con  tenefsein  vn  Prclcpio*  «dopò  anda  fi- 
fe 
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fé cóieco nell’Egitto  :cche.eflì  fccciò 
vna  imaginc della  Verginc,cdcl  fuo  fi 
gliuolo, porto  in  vn  prefepio,  c l’adora 
uano,e  che  dimàda  rida  vn  Re, che  li- 
enificaua  limile  adorarionc,dh  gli  ri- 
fpoferò  tutto  quello,  che  s’è  detto  di 
Gicrcniia , Se  che  tutto  ciò  l’haueuano 
ptradutnonc.S.Gio.Chrifol.cidà  va' 
a^tra ragionc.Si  ricordò D-io(dicc;dcl 
le  piaghe, che  mandò  fopra  quel  popo- 
io, & 1 trauagli  che  gli  fece  patire, & in 

{(articolare  d’hauergli  fatto  morire  i 
oro  primogcniti,quando  cauò  dal  fuo 
potetegli  H ebrei'»  h che  morto  il  Re 
Faraoncncl  mar  Rortoplafuaoftina 
rione,&  pcrtinaciarmai  dopò  gli  Egit- 
nj  tentarono  molcftarcgh  Hcbrci.nè 
*»  vendicar  itlannl.chc  per  loro  occalio- 
nr  gli  venerò,  né  ricuperare  le  loro  rie 
chczze,  che có  titolo  di  prtizaglidic- 
dcrò.nella  parteza  «pertiche  parc,chc 
la  lóro  pertinacia, et  ortinatione  era  fo 
la  del  Re,che  banca  tutta  la  colpaivol 
le  ricompéfar  il  tutto,  Se  fareanucui» 
con.ertì,5t  per  fegno  di  quello, gli  da  il 
fao  Unigenito  figliuolo, che  fu  propria 
& medicina,  còche  fi  potertelo  lanar  del 
Ir  piaghe, che  per  lo  pailato  gli  diede. 
Se  fu  lutficiéte  ricopri  a delle  nccheze, 
cbcilfuo  popolo  gli  menò  via.  Se  else 
do  vno,valeua  più,  che  timi  quelli  che 
gli  vccife.Srauanó  adiiquc  Giofcf,c  la 
Ver  gine  in  Egitto,  comegcntc  ftranie 
ra,fuggùiua,mal  albergata A disfauo 
rirajancorche  moltoalTegri,&  conte» 
I per  haucr  in  faluo  il  loro  Teforo: palla 
uano  la  vita  travagliando  con  le  mani 
Giofefncl  fuo  cfcrcitio  di  legnaiuolo: 
& la  facra  Vcrg.in  opere  da  cufcirc,cé 
ilchc  fi  follerà  unno  lnro,6c  quello  che 
fnrtenta  tutto  il  mondo. In  qnerto  tépo 
• il  Rie  Herodefdice  S.Matteojchi.mt  > 
fi,che  i Magi  J'haucano  burlato,  cchc 
fcn'crano  ritornati  nc’lcro  II  .iti, lenza 
pariargli,edarglinuoua  del  Re  , che 
cercau mo;con  gran  colera.  Se  timore 
di  perderci!  fuo  regno,  per  aflìcurar- 
fi,£e  vcdicarfi , determinò  far  vn  fitto 
crudeliirimo  non  mai  intefo  ne  i fcco- 
ii  palEiti , che  fu  di  fa  r vendere  tutti  li) 
bambini  di  Bcclec , c del  fuo  territorio 
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minori  di  due  anni, come  che  $.  Agofi. 
in  vn  (ermonedi  quella  fcfta  dice:  Na  d.  Aujg . 
fcendoil  Signore  vi  furono  piati  ;non 
in  Cielo,main  terra, gli  Angeli  in  Cic  «.incidi- 
lo fi  rallegrarono.  Se  qucllechecrano  “ • . 
madri  in  terra,  piangcuano.  Nacque 
Dtobibino.dc  vuolechc  gliofferifca 
noviunuedi  fanciyllini.  Agnelli  vuo- 
le, che  fc  gli  faenfiebi  colui , che  come 
Agnello  douena  edere  facrificato  ncl- 
l’altaredclla  croce.Bafilio  Vcfcouodi 
Scleucia  dice,  che  m tutta  la  città  dt 
Betlecm  non  fi  potcua  fcntire,nc  intcn 
dcrcofa  alairta  nel  tepo  che  durò  l 've- 
ci fione:  perche  piangcuano  t fanciulli: 
quando  glt  vccideuano  : piangolano'* 
fiatcl!im.'iggiori,(5clelortìlofellf;p*il  • i 
gcuano  i funi  pad  rr,e  madri,  le  cui  vo- 
ci,&lirncntfcccertiui , ifuoi  gridi  rc-r-  ...  4 
ribili,elclctro  lamentarioni  erano  Icn  * 
*a  rimedio.  I vecchi  diceuino.che  mai 
in» mici fccerò  limile  ciudcltà  in  luo- 
go alcuno,  doue  taccheggia  Aerò  dopò 
vna  longa  guerra,&  duro  a (Tedio,  1 ut 
li  fi  lamcntauano  dei  giorno,  che  tato 
durarti-,  e non  s'afcondcrtè  la  fua  luce, 
parendogli , che  coli  cella  rcbhc  tanta 
mortalitiiNafcoudcndoIa  nottea  ta- 
ti feroci  nemici,  la  preda  . Noi*  vi  era 
già  più  chi  vendere,  ne  fi  trouaua  fan- 
ciulloin  tutta  lacittà;vfcironoi  Elida- 
ti p le  villcdcl  Territorio  có  intcntodi 
farii mcdefimochcin  Bctlcébaucua- 
nofaito.Rcrtadoil  Kc  Hcrodc  molto 
contétoquàdo  fu  certo.chc  s’eta  effet- 
tuato  quello  che  gli  haucua  comman- 
dato, Se*  non  slifudi  alcuodrfpiaccrc*  «ui 
ancorché  filile  in  qucfto  tempo  mor- 
to, fenza  cflcrconolciuto  vn  figliuolo 
fùo,chc  fi  alleuaua  micino  a Bctlcé . Ila 
cheintcfodall'Imperaror Ottauiano,  _ , ,.,| 
conte fcriuc  Matrobio  , «Se  riferì. ‘cedi 
Ini  haucr  detto , chcmcglio  era  cfserc 
porco  in  cafa  di  Hcrodc, che  figliuold^ 
dando  ad  intédere.chc  p cfscr  G iudeo 
faria  fiato  ficuro  il  porco,  poiché  non 
Tbaunano  venfo  per  mangiarlo,  & iiiimm  l.«^> 
fuo  figliuolo  non  fii  ficuro,  poiché  fu  j"ci* 
vccifo  per  la  fua  crude! rà , Se  vccifio- 
ne.Sant’Agoftinodiccinvn  Sermone  p.  Aug. 
dcglj  lnnoccri:  Chenonlglifuuttbbo.^;,^ 
G poiu- 
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potuto  far  tanto  bene  fc  l’hauefleama  cbcfiidci  Patria  rea  Giacob.  Furono  q. 

..a  to.comc  od  lido  Jo  gli  fece.  Nè  fu  polli-  111  fanti  fanciulli  Innocéti  i primi , che 

bdetrouaifiil  miglior  mezzo  dique-  patirono  martirio  p Giesù  Cbrifto.iSe 
St*  fto,pcr  diuulga  re  il  nafeunéto  di  Chn  egli  gli  offerlc  al  padre  eterno  , come 

fto  Giesù , poiché  per  firmi  maniera  li  primula  ,.òc  pruno  frutto  dilfcrnlillì- 
vénea  publicarcin  tutto  il  mòdo , che  ino  giardino  della  fu*  cbi. -fa.  Nelle 
era  nato  vn  Sabino  Re,  ilquale  adora-  cdiiom  che  lì  fanno  nelle  chicle  cathe 
rono  i RedcU’Orientc,&  FI  erode  in  drali  vano  scprci  fanciulli  innanzi , in 
. Gicmfalciu  tcrncua  .chegli  douclle  le  quella  che  Chri  Ilo  voi  fc  che  fi  faccfse  * 
narcil  Regno.  Ancorché  non  durafsc  dc*Sàti,chc  partono  da  quello  mòdo  p 
taro.pcrchc  in  breue  mori , c tale  fù  la  il  ciclo, ordinò»che  fofscrò  nel  pricipio  • 

morcc.qual  hauca  meritato  la  fua  ma  bambini  Innocenti.  Se  gli  fixc  a quelli 
la  vitijcódolori  terribili,  ma  ngiàdofc  grà  b.-ne,  poiché  tutu  per  quella  occa- 
lofcph.  ie  lo  i vermi.  Et  come  dice  Giofcf.procu-  lìonc  lì  (aluarono.ct  a’Ioro  padri  nò  fi 
aonquiu.  randodi  vccidcrfi  egli  medefimo  con  fece  aggrauio in  Icuarglicli,  hauendo- 
"ibm»  vn  coltello, non  potendo  {offrire  il  fuo  glieli  egli  dati.  Etèdicredcrcchcdo- 
ncii.i.dc  tormcto.  Haimonc  Vcleouo  Alberila  pò  glien’hauefsc  dati  altriiniuoluo- 
r«.?Su  tenie,  non  fo  lo  dice,  che  lo  tentò,  nuu*  gocomea  Giobche  permife,  che  limo  Io1»  4* 
li  eia.  7.  * che  in  effetto  fi  veci  fe»6c  che  pocoaui-  rifsc  fette  figliuoli  m ifchi,&  due  fruii 
»•  ti  la  fua  mortecómàdòchc  fi  vcadcf-  nc,  &c  quado  ritornòin  prò  (perita  glie 
fé  vn  fuo  figliuolo  » battendone  prima  nc  diede  Dio  altri  tana.Ernóè  fuor  di 
fatto  mori  reduc  altri,  oltre  cbctcnc-  propofitodirc,cheallaguiladiqlfer- 
ua  prigioni  i principali  del  popolo  He  uochegiufcaGiobadtrglicotnecra- 
breo»ndlc  terrcaluifoggette,  cvmti  no  morta  fuoi  pallori  , rubino  ifuoi 
tutti  in  vn  luogo,  chiamato  Hippodro  greggi,  & ch'egli  fole  era  rcflato  hbe- 
pvympofca’luoiminillri , chclscndo  re.l’iftelsodica  Giesù  Chmlo.chcdi 
egliroorto,glivccidefscrò  tuttijaccio-  tutti  if.inciullini  di  Bctlecjojp  egli  re- 
chcnun  viefscndoaltra  via.almcnop  (lòlibcro.Mortogù il  Rè  H.~rode,&: 

» que'la  fi  piagefsc  la,  fua  morte , fa  pèdo  cfsédo  (lato  il  benedetto  Giesù  conia 

che  hauea  da  da  re  contento  vmuerfal-  facra  Verg.&  S.  Giofefm  Egitto  fetto 
méte A tu  tti , ancorché  qftn non  h ebbe  an ni,pa tlò vn’angd o al  mcdcfimoG io 
effcttojpchc  Albico»  ch’egli  moti  fino-  fef,c  gli  dilsccomc  Herodcera  morto» 
no  liberati  con  lorogracontéto.chcfc  & ghalrri»  ch’cranodd  fuoparercin 
gltaccrchbeper  la  morte  d’vn  Kètan  ^curarla  morte  a Giesù  Cbriilo.che 
iociiidelc.il  numero  de’fimciulli  moc  la  rebbono,  come  dice  S. Giro!,  alcuni  D Hitr,^ 
ti  pelano  alcuni  che  fi  a quel  b che  niet-  de  gli  Scrihi»r  Farifci  > coni  quali  He-  t.c&men 
Ap»c.  7.  le  S.Gio.ncll’ApocahlTi , di  quelli  che  rodcficófigliaua.c  pefscr  peruerfi  co  io 
{esumano  l’Angelo  ch’era  no  ceto  qua  me  lui, erano  della  fua  opinione.  Tor- 
ràtaquattro  millia»  ma  quello  nóèccr  nò  cóqfloauifo.E  tintelo  che  regnaua 
toanzi  pare  non  efser  pofiìbiIe,chein  nella  regione  della  Giudea  Archelao» 

,N  vnluosocomcBctlcem,&  fuo  terriro  figlio d’Hcrode,  tcruédochenóhauef 
rto.fi  trouafscrò  tanti  fanciulli  d’età  di  fe  bercditato  eòi!  resno  l’ira  & la  rab 
dueanni.Dice  l’Euàgdiffa  S.  Matteo  bia.chc fuo  padre hauca.contra  ilfigli 
che  hebbe  fine  la  Profetia  di  Gicrc-  uoldi  D io,e  la  volontà  d’vcaderloiri 
miachedilsc.Vocidipiàti.cvrh  fivdi  folfe  lenza  trattenerli  in  parte  alcuna» 

S’tanck»  al*°iQuefto  èdicc  S.  Gierommo,  n oi  andare  in  Nazaret  fua  propria  patria» 
a».  rodi  lontano.  Rachel  pianaci  fucili-  douc  hauca  parcnn,&  amici,&  era  co 
gliuoli.enon  vi  era  plciconfolationc,  nofduto:  perche  hcbhc  riuclj nono» 
perche  di  già  non  fono.  Sichiamaqui  chccoficra  la  volótàdi  Dio,chcfacef 
Bctlcé.Rachcl  pchecra  fepelita  vicino  fè.l  Profeti, (dice  PEuàgdifla)aimcrti 
[ a quella  atta  Rachci  la  Bella  moglie  » ù»chc  haucuada  vtucrc  Giesù  Cbrillo 

in 
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in  Nazaret  fino  all’età  di  fette  anni, 
che  già  «uerto  tempo  haueua-, (enfierò 
di  lui  che  fichiamarcbbc  Nazareno. 


COME  q I E S V C H 1^1- 
flo  , fendo  di  dodici  anni , nafioflo 
dalla  l aera  Vergine  , <jr  da  Giofefl 
egli  reflò  nel  T empio  , &•  come  l'- 
andarono a cercare , Crini  lo  t Tonaro- 
no. Cap.  XV. 


Ellanoflra  Madre  Eua  fi 
fcriue,&  c cofa  veramente 
molto  confiirmealla  ragio 
ne,  che  ricordàdofi  de  i aia 
■Vrtft  *i  b»fie  dalli  danni.nciquaiiciiacra  <n- 
dcrr  me*  curia  per  la  fua  inobedictia;&  panico 
feri-  larmétcdclla  perdita  ehcbaueua  fatta 
fòateBoc.  del  Paradifo  terrcfire,ilqualea  fuo  ma 
de  Cnui.  rito  Adam,&  alci  da  Diocra  (lato  da 
ftnum  fj".  wphabitatione,&  albeegcqerano  tan 
■ùuiam.  te  le  fuclagrime,ctàti  i lingaiti,  che  in 
cofa  alcuna  nó  riccucua  confolarione. 
Diccua  l’afflitta  matrona:  Deh  quanto 
è fiata  grande  la  mia  perdita:  Deh  che 
ionófolahòpcrduro,ma  permiacau 
/a  anco  tutti  cucili  chenafceranno  al 
mondo , poiché  tutti  fono  condenna- 
tiintfilio,&  a vmerein  vallcdi  dolo- 
re,&iagr  ime.  Deh  con  quanta  ragio- 
ne-fi potranno  lamentar  di  me.  quàdo 
li  vedranno afHirti,poucri,c mendichi 
per  caufa  mia,pcr  non  haucr  faputo  có 
fcru  are.  coli  prcriofo  teforo?  Quelle, et 
al  tre  fimi  li  ragioni  lamentandoli, dice 
ua  lanofira  prima  madre  Eua , quan- 
do fi  raccordaua  del  (a  perdita  che  fece 
del  Paradifotcrrcfire,pcrilfuo  pecca 
*o.Sc  bene  non  era  quello  il  maggior 
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danno,  che  da  quel  lo  rifultò,  poicho 
molto  maggior  fu  il  perdere  la  grana 
di  Dto,&  ilfeliciflìmo  fiato  della  giu- 
flitia  originate,  ncilaqualcella,&  Ada 
fuo  manto  furono  creatùilche  tutto  e* 
ra  piato  da  lei  perfeuerando  in  elio  rut 
tori  tempo  della  fua  vita.chcfaaflai  lu  - 
ga.Vcggiamo  quando  fi  confo lò  Eua? 
quando  celiarono  le  fuc  lagrimeaqua- 
do  ricupero  quel  lo  che  haucua  pduto? 

U terzo  giorno  dopò  che  Gicsù  Chri- 
fto  fu  morto,il  giorno  della  fua  sàtiflì - 
ma  rcfiicremone.quàdo  cauòdai  lim- 
bo i’animedei  Sa.  Padri, che  vi  erano  >»  t 

ferrati.  Vfccndo  tra  gli  altri  Eua,  et  ve 
dendoio  rifilici  tato , egloriofo , la  fua 
veduta  per  lei , e per  mtti  gli  al  tricho 
erano  có  efla  era  il  Pa  radilo.  Ella , Se 
tutti  gli  altri  rodarono  cófolati.cfscn- 
do  ricuperata  la  perdita  antica.  Tutto 

!'|do  viene*  propofitodi  quàto  fuccel- 
caila  Madredi  Dio,!aquale  fece  va’ 
altra  perdita, non  del  Paradifo,comc 
Eua, ma  di  quello  che  feccii  Paradifo, 
che  fu  il  figliuolo  di  Dio. Sentì  quella 
perdita  grandemente  la  Vergine,  (par 
gendo  come  Eua  molte  lagrime:e  fi  có 
uerri  la  (ua  pena  in  contento  il  terzo 
giorno, come  ad  Eua,  rrouaudolu  net 
tempio  tra  i Dottori, e Saui), tenendo- 
li tatti  ammirati  e (bfpefi,  intendendo 
le  domande  che  faeeua,  e rifpnfieche 
daua,degnc  vcramentedella  (apienza.  - 
dei  Cido.Comefucceflcliabbiamoda 
vedere  raccolto  da  quello  che  dice 4’- 
Euangelifia  S.Luca.&chcdicbiarano 
t fieri  Dottori. Per  fiche  s 'hi  da  pfup- 
poncre,che comandò  Dioncll’Efsodo  E*°-?** 
a gli  Hcbrei.che celebra fserò  ogni  an 
no  j.Pafquc,  di  Ile-quali  era  la  prima, 

&C  di  maggior  folennità  qlla,chc  chia- 
mano dcU’Agnello,eduraua7.gio  mi. 

And  mano  per  ritrouar  fi  in  elsa , gen- 
te dei  Territorio,  edimolte  al  tre  par- 
ti. A quella  folennità  andauanoS.Gio 
fcf,elahencdetta  Vergincogni  anno, 
portando  fero  il  figliuolo  di  Dio.  Eufe  vufhom. 
oio  Nifscnodice  mvna  Homclia,che  «‘«"""'c* 
i giorni,  cheduraua la  Pafqua  coflu- 
mauano  i Sci  ibi,cheT.  noi  Teologi  di  ' 
qi  icpoa  bore  dctcrntinarr  predicare 
Gì  al 
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al  popolo, dichiarando  le  Profetiede'  altri  dc’fuoi  giorni , e tempo’.  Ancor4- 
Profcti,èlcggedo  certi  libri  della  leg-  che  quando  bambino  rapprefentau». 
ge.Etche  crouàdofi  prefente  la  Madre  vnbimbino.Dio  . Quando  giouanc, 
di  Dio  a quelle  temoni, Se  fcrmom.Sc  rapprcfenijua  siouane.Dio.Et  il  me- 
hauendoil  feo  benedetto  figliuolo  fc-  dplimo  quando  huoipo  rapprefentaua 
co  quàdointefe  recitare,  e dichiarare-»  vn’huouio,  Dio.Allcdimande.cbcil 
Iù.7.  quella  Profetiadi  ifaia.chedtce  : Vna  brUtdctto  Cicsù  faceuaalta  Vergine, 

Vergine  concepirà, e partorirà  vn  figli  ella  rifpohdt-ua  , con  accó'darfelo  alla 
uolo,  che  fi  chi  amerà  Emanuel, fi  ralle  fuafaccia^làrglialtrccar'ezzcdama 
gra  ua  fuor  di  modo,confiderido  clic-  drc:sforz  iridofi  quadro  pótcua,  di  nó 
re  ella  quella  tanto  celebraci  dózclla,  affliggerlo,  c fconfolarlo,  c cori  ogni 
che  perciò  era  Madre, & Vergine,  Ver  luo  sforzo  proiuriua  tenerlo  allegro. 
ginc,e  Madredi  Dio.  Scntédo  parimi-  Succrdeadunque.chccllendoil  Salua 
K*4t  tc  vn’altro  fimil  teftimonio  di  Ifnia_.-,  tore di  dodcci  anni.&cllendo  andato 
che  dice  : Cieli  mandateci  quella  diui-  à celebrare  Ja  Pafqua,coinehaueuano 
na  rugiada  : nuuole  piouetc il  giudo r incoftutnc,  e paflat  igiornichedura- 
dilTìmulatamcnrc.econ  vocebella  pie  ua  la  (olennità,  tornandoin  Nazaret 
na  di  giubilo  del  Cielo  diceria  ; Vedete  la  Vcrgine.e  S.Giofcf,reftofli  il  Tanto 
qua  Quel  che  dimàdate;gtàil  Cielo,  ve  fanciulloìn  Gierufalenafcoffo  da  fua 
l’hàdato.Qucdocilgiudo,  ilqualeè  Madre.Bcda  rifcrifcenelIaGIcfa ordi  ht* 
già  nato  dalle  mie  vifccre.  Il  contento  naria  dice.chchcbbe  occafionedi  far 
che  quella  Signora  riccucua  (emendo  quedo non  odameli  pcnfiero,&  la  di- 
quello  che  fi  edotto, lo  pagaua  có  gran  ligentia  grande , che  naucua  di  erto  la 
dtifim  » tormento  che  fentiua,  intende  fua  Sama  Madre,  perefsere  codume 
do  l’altrc  Profctie  del  medefimo  Pro-  olferuato  rrà  gl  i Hebrci,  che  venendo 
feta,  nellequali  affermnua.chcfarcb-  per  celebrarla  Pafqua,glihuominian 
beperfejui  tato,  tormentato,  c morto,  dauanoda  vna  parte,  & ledonne  dal-  • 

O Dio  Santo  come  c.ibÌ3ua  laVerginc  l’altrJrma  per  alquanta  diflanza,&  ai 
il  filo  bellrilìmo colore, cornei  fuoi oc-  giouani , Se  putti  era  conccfso  andare 
chi  fenza  potcrlodiffìmuJirc  duienra  conchipiùglipiaccfsc.  Pcrciòla  ma- 
uam  fonti.  Se  come  foprn  della  fàccia  dredi  Dio  offerfedi  ritornare  fenza 
del  fanciullo  che  hauèua  nel  fuo  petto  il  filo  figliuolo:  hauendo  per  certo, 
appoggiata, fi  (li.'lauano le  lagrime,*,  che  andaise  con  il  filo  fpofo  Giofef.  , 
Stringeual’vna  mano  có  l’altra,  daua  Et  perciò  poiè  reffarein  Gierufalcm.  » 
alcuni  fofpiri , confidcràdo  quello  che  il  benedetto  fanciullo  . Volendo  in 
il  fil  i figliuolo  bauca  da  parire.Si  ella  qucflo  tempo , ( che  è quando  danno 
l‘h  ricada  vedere.  Quella  era  bene  oc  legno  gli  (mommi,  c’hanno  vfo  di  ra- 
ta fione,  che  anc»»  il  Santo  fanciullino  gione.  Si  fanno  dilcernerci)  bene  dal 
piannelle,  come  c cofa  propria  dc’fan-  male)fcoprirepartcdcl  molto,  cho 
ciu!li,vcdendo  le  loro  madri  à piango-  daua  ferrato  in  quel  petto  diuino  an- 
. re, eco  parole  amorofe  gli  dicefTc:Ma  corchc  fanciullo  di  dodeci  anni.  Non 

dremia,chrhauete?madrcdelle  mie  è fenza  midcrio  , chein  fette  anni, 
vtfcere.pcrche  piangete  ? Bene  fa pcua  che  dette  la  Vcrgincin  Egitto  con^» 

Giesù  Ch  ndo  .perche  la  fua  Sacrata  il  fuo  figliuolo,  mai  lo  perdò.  Se  in 
Madre  faceua  fimil  rifcntimenro  , c vn  giorno , che  dette  nella  feda  iru 
nólafciau*  egli  di  lèn  tire  Ei  dello,  per  Gierufalcm  lo  pcrfe,&  puòedere^, 

I’illcfsa  occafionedi  quello,  che  lenti-  accioche  intendiamo  come  ne  i rra- 
ua  leggerea  idntton;ma  k>  didi  mula-  uaslt  non  li  perde  Dio,  & alle  volto 
ua  tutto,pcr  accomodarli  all’età  c’ha-  nel  le  fede  fi  perde  . Quando  fi  auuid- 
ueua,  non  volendo  dire,  nè  fare  più  di  de  laVcrgine,chemancaua,ccercàdo-  - 
quello, che  compor taua  > che faccflcrò  lo  tra  1 parenti , c quelli  che  conofce- 

ua, 
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ua,&non  tremandolo, non  vi  e lingua 
humanachelia  fuHicicntcadire.nèin 
tcllittochc  porta  imaginarc  il  dolore, 
che  sani . Se  gli  rnpprc  fen  tarano  alla 
memoria  le  profetie  del  vecchio  Si- 
meone, la  pcrfecutione  di  Hcrodc.e 
la  morte  de  gli  Innocenti, l’chlio  d’E- 
gitto:il  timored’Archelaonlchc  tutto 
gli  minacciaua  gran  trauaglio . Et  an- 
corché la  prudcnza,&  grauità cheque 
fta  beata  Signora  hebbe  forte  fenza 
terminc,&  glifollèoccafioncchc  non 
vlalledi quelli erttemi, che  altre  ma- 
dri, & donne  vfano,  per  vederci  loro 
figliuoli  in  trauagli,  ma  chcorterualìc 
gran  moderationc  nella  fua  perfona , 
il  femitnento  intcriore  non  fai  portabi- 
le leuarglielo, perche  fùil  maggiore 
chchauertemai  pura  creatura  in  cofa 
di  pena , Se  trauaglio , che  le  fucccdcf- 
fe,  coli  quando  lo  vidde  morto  in  vna 
troce.comc  quando  s’auuided'haucr- 
lo  porlo;  e non  fapuul’occalionc,  ne 
douel’hauertcda  ritrouarc.  Della  ma 
T»b.  io.  Jrc  di  Tobia  li  dice, che  tardando  il 
filo  figliuolo  in  vn  viaggio  che  fece, 
più  di  quello  che  ella  haurebbe  volu- 
to,pimgcua  con  lagrime  irrori  odiabi- 
li,dicendo  : Perche  ri  m.indiamoa  pe- 
regrinare Bilione  della  nollra  vec- 
chiaia, lume  dei  nollri  occhi , fpcran- 
za  della  nollra  poderi rà  ,&rconfola- 
tione della  nollra  vita?  checompnra- 
tione  è tra  madre, & madre, & tra  figli 
uolo,e  figliuolo, da  teforo,a  reforo, e 
da  perdita,  a perdita , che  và  da  vn’ad 
vn’altro,  ouel  lo  vi  da  dolore , a dolo- 
c**,7*  re . Giacoo  perfe  il  luo  figliuolo  Gio- 
fcf^Sccra  tale  la  fua  pena, che fe  gli al- 
„ tri  lo  voleuano  conlolare,  rifponde- 
ua  : E imponibile, che  in  vita  io  bab- 
bi? più  confolationc.non  lafciaròmai 
di  piangere  mentre  che  dia  nel  mon- 
do, Se  mentre  anco , che  il  mio  corpo 
farà  Della  fepoltura,  vi  fpargerà  lagri- 
me, tanto  è graucil  mio  trauaglio, e 
tante  le  m:c  pene  per  vedermi  fenza  il 
mio  caro  figliuolo  Ginfcf.  Dunque  fe 
Giacob  mollra  tal  dolore  per  Giofef, 

. , cheera  crcanira,  quàro  maggiore  dou 
rà cllcrc  quello  della  Vergine, .per il 


tot 

fuo  figliuolo, cheera creatore?  a Gia- 
cob rcllauano  altri  vndcci  figliuoli 
ma  (chi  coni  quali  s’haurebbe  potuto 
confolare  , ma  quello  della  Verginee 
vnico,&  folo  ; Mai  concorlero  in  pa- 
dre, ò madre  le  caufetante,&:  tanto  fe 

f inalate  in  amar  il  figliuolo, comcncl- 
a Vergine.  Era  vnico,&  folo, età  ma- 
dre lenza  cópagnia  di  padre, dà  quella 
parte  l’amor  di  natura  era  gràdilTrmo. 
Si  aggiustila  a quell’amore  vn’altro, 
che  è del  I a gra  tia,deuc  pche  pa  rticipa- 
uala  Vergine  in  più  alto  grado,  elio 
ogni  a I tra  pu ra  creatura , era  obi iga  ta 
ad  amarDio  più  clic  ogni  altra. Quelli 
due  amori  di  natura, & di  grana  accó 
p.ignaua  vn’altro  di  giu(litia,&  e quel 
lOjchc  fi  deuc  alla  cofa  amata,  pragio 
ne  delle  fuc  pcrfetùcni,  & per  qucfl’a- 
morc  hebbe  la  Vergine  il  maggior  mo 
tiuo.chc  potèhauere,  perche  le  prrfet- 
t ioni  di  Dio  Jeeonofeono  meglio  qlli, 
che  fono  più  congiunti, & vicini:  Dun- 
qucthi  e più  vicinoa  Dio, che  la  Ver- 
gine?^ più  cógiunto  leco?&  appog- 
giato a IuqhaUedolo  tenuto  nouc  meli 
d.ntro  delle  fuc  vifccre,  dódici  anni, 
che  haucua  dietà, gli  haucua  (peli  in 
fua  compagnia,  fendo  Tempre,  ò nelle 
lue  braccia, ò al  fuo  lato:  Diique  quelli 
tre  fiumi  cefi  grandi  d’amore  quanta 
acqua  porrarebbono  ? Quelli  tre  fuo- 
chi tanto  accefi,  giunti  in  vnoamore 
di  natura,  amor digrana,&  amordi 
giuflitia.quàta  fiamma  aizai'cbbono? 
non  è lingua,  che  quello  polla  cfplica- 
rc,e  parimente  che  forte  tato  grande  la 
pena  della  Vergine  per  vederli  abséte 
dal  fuo  figliuolo.  Se  che  l’hauca  per  p- 
duto,non  èlingua  ,chcciò  portadire, 
tregiornifuronoquelli.chc  la  fopra- 
na  Signora  nó lo  trouò.  In  cucilo  tépo 
come  poteano  rifciugarfì  gli  occhi  reo-*; 
me  mangiare?  comcdormirc?  chedi- 
ccua?chcfaceua?&chevdiua  ? fcla_. 
confolauail  lanto  Giofef  fuo  fpofo. 
poco  potata  confidarla,  chi  era  coli 
priuo  di  confida  tiene,  come  lui  ? fen-’ 
tendo  grandcmeiucdi  vna  parte  quel 
lo.che  vcdcua.chcla  Vergine  fen tiua , 
cdali’altuil  poco  pcnficro,chchauc-> 
G 3 ua 
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tu  v fato  confcruare  quel  pretiofo  refo- 
ro del  figliuol  di  D i o,chegli  era  na- 
to raccommandato.  PiangcuaGiofef,c 
piangcua  la  Vergine;  La  Vcrgincpian 
®eu.i  per cffcric a(cofo  il  Sole,  faesiti 
l’allcgi  czza,pcrfo  il  fuo  benc,c  il  filo  te 
foro.  Deh  mklice  me  diccua(battendo 
lemmi  vnacon  l'altra,^  dando  gemi 
lineulti)  figliuolo  delle  mie  vifcc- 
rc,douc  fetc  hora  ?douc  fe te  andato?  p- 
chc  nó  mi  mena  dico  voi?  perche  vole- 
te hora.cbcio  per  la  vodra  abscza  pa- 
tifea  quei  dolori,  che  nó  hò  fiorito  nel 
voftro  parto  ? Deh  infelice  me,  e fc  la- 
fciòHerodccon  il  regno  a (uo  figliuo- 
lo,l*iniinicicia,&  odiochccon  voi  heb 
be,&  fccgli  hauendouiconofeiuto.vi 
hi  fatto  morire , fc  quello  c coli,  come 
viuoio?  perche  non  inuoro?  ancorché 
io  non  polla  credere,  che  fiate  morto, 
hene  mio,poichc  prima  conucmua,cle 
deffì  tefiimonio  nel  mòdo  della  vodra 
venuta,  predicando , & confermando 
con  miracoli  la  vollra  dottrina  . Anzi 
péfo(mcritandolo  i peccati  de  gli  Into- 
nimi, vedendo  con  quanto  ardire  vi  of 
fendono, & vanno  fempre  crefccndo  of 
fcfenuouealle  vecchie:;  Voi  mio  bene, 
fattodi  folfritli  ve  ne  fiate  andato  nel 
ciclo,non  volèdo  cóuer  f.t  t li,  fin  che  nó 
giiiga  il  tempo  della  vollra  predicano 
ne,c forfè  data  queda  la  cauta  della  ab 
fentia?èforfc(quellochcpiù  pcfo,ecrc 
do)chcfcteandatoncl  dcferto,con  vo- 
dro  cugino  Giouanni,&:  volete  più  pre 
fio  habi  tare  tra  fiere  liluellri,  che  tra 
himrpinupoiche  fono  pregio  da  foffri- 
re.che  elle,  fc  quedo  è coli,  perche  non 
mi  menadi  con  voiJmolto  più  cara,  e 
grata  farebbe  a me  la  vita  nella  vodra 
pref.ntia,&  in  vodra  compagnia,  nc  r 
monti, e- tra  fiere, paredo  freddo,  veto, 
cgiaeci.che  lenza  voinclla cittì,  tra  le 
genti.poichcquà  abfentcda  voi  nópof 
fo,nèè  podi  bile,  che  h ibbia  contento, 
nè  pollo,  nèc  podibilc,  che  manchino 
lcmicl3gnme,con  voiniuna  cofa  mi 
farebbe  fucceda.rhc  non  mifùlTc dol- 
ce, cerata.  Ma  deh  infelice  tucè  forfè 
data  l'occafionedi  nafeondermi  la_' 
vodra  andata  per  non  hauctuiiofer- 
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Ulto,  & accarezzatoli  rempoche  fere 
datotueco,comcvoi  meritate  i.Main 
quello  bene  vedete  voi  figliuolo  mio, 
che  io  non  hò  cola, poiché  l'amore  con 
che  io  vi  hò  (cruito,è  dato  gràdidìmo, 

& fc  l'opera  bone, nóhàno  corrifpodo 
alla  volo»  tà.c  dato  la  caufa  che  io  non 
potcuapiù.  Perche  Amor  mio  dolciffi 
mo;cleggcdi  per  madre  vna  donzella 
poucra.comcmc  ? Ve  lo  dimandai  io? 
ve  l'hòfupplicato  io?  Voi  cle°gcdi  me, 

& ialciaiii  molte  Rcginc.&Prenripcf 
fede!  Mondo.  Dunque  fc  voi  tJeggcdi 
me, che  colpa  nehòio,  non  h’uaiaoui 
fcruitocomc  meritate  ? perche  il  mio 
potere  non  s’è  de  fo  più  oltre,  di  curi 
chcè  daiofaito.Dch  fìgliuol  mioh  ib 
bia  te  com  pa  (lìone  di  ine.  Sò  bene,  t he 
mi  vedete.  Si  ftnrite.perchcmi  lalcia- 
te  fpargcrc  tante  lagrime)  perche  da  te 
luogo  ,che  il  cuor  fc  mi  (pezzi  nel  pot- 
to?Con  fiderete  rlic fetc  mio  figliuolo, 
che  vj  hò  partorito.che  quelle  inani  vi 
hanno  fornito  nella  vodrj  fanciul  liz- 
za, quedo  mio  petto  vi  diede  il  latte, 
qucdi  mici  bracci  vi  pnrtorono  molti 
giorni  abbracciato , & la  mia  faccia  fu 
diuerfcvoltcgiuntacon  la  vodra . Se 
la  dolcezza,  icil  giubilo,  feil  contcn- 
tochc ioni  tal  tepo fennuo,  voleteche 
la  paghi  hora , con  la  vodta  abfcntia, 
coli  fia.Io  fola  non  fono  cucila  che  (cn 
ta  quedo  tormcn  ; ma  vi  è anco  il  mio 
fpofoGiofef.  Gràchcdimenon  cura- 
te, dogliauialmen.idi  lui. Guardate  le 
fuc  lagrime, che  verfa  cofi  fpede  per  la 
fua  venerabile  faccia  . Guardate  i funi 
fofpiri,!  fuoi  gemiti, e fingulti . Tutto 
quedo  fpczza  à me  il  core  vedendolo, 
mollificare  il  vollro,  per  rimediare  a 
lui,&  a me.con  la  vodra  veduta. Que- 
dc,  &aJtrecofefimilidieeua  la  Sacra 
ta  Verginecercando  il  fuo  figliuolo,» 
a quelli  che  incontrami  parlaua, dicci) 
do  con  la  Ipofa  nei  Canti  ; Ditemi  fe_» 
haue,:  veduto  quello , che  ama  l'ani- 
ma mia:  il  mio  figliuolo, il  mio  Signo- 
rc,&  il  mio  Dio  ? Vi  ricerco  da  parte 
di  Dio(  dicala  Tubilo  con  la  medefì- 
m»  Spofa  ) figliuole  di  Gierufalem,  Cast.» 
fc  vi  ttouarete  con  li  mio  amato , che 

gli 
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gli  diciatc.che  vado  fmaniido,e  come  rcvn  pezzo  di  pane  di  porta, in  porta, 
morta  del  Tuo  amore.  Etfenólocono  Èrcoli  il  gloriofo  Bera.  parlando  cóli 
fcete.vidarò  fegni  come  Io  conofccre-  benedetto  fàciullo  dice  : Douc  andarti 
ce  in  vederlo.  II  mio  amato  c bianco , c Giesù  cófbrco  dell’anima  nel  tempo , 
coloritola  Tua  rerta,c,vna  carta  di  oro,  che  vi  abfcntarti  dalla  voftra  Madref 
gli  occhi  di  colóba.i  Aioi  labri  rtillano  Chi  vi  fomminirtrò  il  màgiare,&  il  be 
mirri :&:c  tutto  a mj  bile.  Tornauafu  re?doueripofaftidinotte?Crcdo,(di- 
bitodinuouoal  fuo  piato,non  trouan-  ce  per  mecche  per  cófermaruicó  la  vo 
dolo,cdiccua:Qamàtt(Iìmo,c  foauiiTi  ftrapoucrtà.  Se  per  guftaredi  turtelc 
mo  Agnello , come  potete  paflare  con  miferie  humane , come  vn  pouerello 
coA  acuto  colrcllo  il  cuore  di  vollra_,  humilc,  andaflcdi  porta  in  porta  chic 
Madre?  Se  fece  pietofo  .come  infinita-  déio  vn  pezzo  di  pane.  Chi  in  quel  te- 
mente Arte  ,douc  è la  pietà,  per  vortri  po,buon  Giesù,  A (urte  trou.uo  prc/en 
MadrclSc  clemétc.doucè  la  vera  eie-  te,pcr  raccoglier  le  minutic,  che  vi  ca- 
mctialTrcgiorni  Adicd.ro al  Patriar  dcuano,  comclchaurebbchauute  per 
ca  Abraà,dopòh.iucrglicómàdatodi  reliquie.  Qucrtoèdi  S.  Bernardo, e Fon  pf,i. 
facri  Acare  il  Tuo  figliuolo,  acciò  mque  da  il  luo  parere  in  vn  vedo  di  Dauid, 
ftotépo  patirteli  pictofo  padre  il  dolo-  che  dice  parlado  nella  peTfcna  di  Gic 
re,  che  la  memoria  della  morte  di  coA  sù  Chrirto.Io  lonomcdico,&  pouero. 
amato  figliuolo  gli  hauea  di  caula  re  ; Erdatochefbfscpoucrotuttalavita  : 

Se  altri  tanti  fi  diedero  a quella  picco-  Mendico.dice, vuol  dire,  più  che  pouc 
fa  madre  acciò  loffri  (Te  il  dolore,  che  ro.cioc.chevadiccrcàdo,  &.  mendica- 
coA  trilla  absétia  gli  hauea  da  dare. Di  do  per  rimediarclencccrtìrà  corpora- 
S.Giofcfnonsòpche  fpeci  fica  rei  Aioi  li.&rcofi  èvcrifimile.chcfeccqueftom 
lamenti  , cdoioricrtcndotali.comeil  (u.i  vitadi  medicarceli  porca  <n  porta, 
cafo  richiedeua:  fpctialméte  fentedofi  chefofse  (lato  in  tal  ftagionc.  Se  tépo; 
incolpato  inhaucr  vfato  negligerla  in  per  ccnfol  adone  dei  pou  eri, perche  nó 
guardar  il  figliuolo  di  Dio.  Ancorché  fc  gli  facci  penofo,  quello  clic  cfscrci- 
in  quello  cafo,  nè  in  Giofef  Ai  coIpa_-,  tò  Chriftoefscndo  Dio,ricco,&  poten 
ncm.  no  la  Vergine  la  potèhaucrc:  p-  te.  Il  terzo  giorno  efsendo  il  benedetto 
che  ambidtie  fecero  nella  creanza  ver  fàciullo  nel  tepio,  fi  radunarono  idot- 
fb  Giesù  Chrifto  tutto  quello , che  po-  tori, Rabbini, & altre  greti,  che  faceua- 
tefono,  cdoucanofarc fenza mancar  no  jpfcrtìonedella  facra  fcr'ttura  per 
in  cofa  alcuna  : c però  mancò  in  erti  la  trattare,  e conferire  tra  loro  di  Ila  vc- 
colpa.egli  auàzò  la  pcna,pchefù  gra-  nuca  del  Media  : perche  già  era  fama, 
uirtima,  che  nei  tregiorni , patirono,  ch’era  venuto. S’accoftòiuiil  figliol  di 
Del  Sàto,&  bcncdettofanciullofareb  Dto,&  Adouctteappogiarealla  fede 
bcbcnedaconfidcrar  quello  che facef  d’alcunodicfiì,rtàdoattétoàquàto  tur 
fc  i due  primi  oiorni,perchcdcl  terzo,  tidiccuann.  La  qucrtionc  fi  propofe.# 
dice  l’Euangclifla  ,che  (lettene!  Tcm  dal  Prefidente,&  fi  difpUtòdaH’vna,tf 
pio  tra  Dottori  afcoltàdoli  &:  dimàda  l’altra  parte. Quelli, che  pretédcuano 
dogli  alcuni  d>  qfti,  come  dopò  fi  dirà,  prouarechencnera  venuto,  allcgaua 
Ecoft  verifi.iiilc,  che  molte  hore  (lei-  no  alcuni  teflimonij  de  i Profeti  ebej 
fc nclTcpioioecupàdofì  inorationi.fle  atfcrmauanohauerda  venire  congrà 
roeditationi , dimàdàdoal  fuo eterno  Mac(là,&  con  potenza  reale, Se  cheli 
padre, bt  ni,cmifericordic  per  gli.huo-  bcrarchbq  il  fi»  popoloda  qual  fi  vo- 
m:ni,  & che  vfeirtedi  erto  in  qualche,»  glia  opprcrtìonc  nella  quale  fi  ritrouaf 
hora,  per  proucdcrelcheccrtità  corpo  (e, cagionatagli  dai  gentili;  checfscn- 
raliditmngiare.edormirc:  forfiinci  do  al  prcfentc  foretti  ài  Rcmani,cra 
fa  di  QunUhcparérc.Ocomc  potea  er-  prona  fuffìcicmcdinon  efser  venuto . 
fcrcjdnn  andando  ncll’hora  del  magia  Con  tra  quella  ragione , paruc  non  ef- 
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Jtrui  a Icuno  che  rifpódt  He:  pcrilchc  il  la  feconda  rigorofo,terribile,e  minac- 
benederto  fanciul  lo  fi  fece  auàti , met-  ciofo  -,  perche  verrà  a giudicarli  mon- 
tcndofi  in  ine20  de’ Dottori,  con  tanta  do.  Non  fi  confondono  quelle  due  vc- 
Jcggtadria,  Se  grana , che  diede  a tutti  nute;ne  fi  dimàda,  che  facciala  fecóda 
molto  contenta. Cominciò  a dirc;Intc  auanti.chela  prima. Tutto  quello, che 
fo  hanno  tutti  la  qutflionc,  che  s’c  qui  fi  è qui  ragiona to,parla  della  feconda 
propofta.prouado.chc  il  Mefiìa  ancor  Tenuta1, & cofi  non  còtradicc;cbc  hab- 
Ifai*  jj.  non  fia  venuto,  per  affermar  i Profeti,  bia  fatto  la  prima,  & che  fij  gii  nel  mó 
eluda  venire  con  potentia,  & roaefià  do.  Et  le  nó  è nel  mondo;  lodomàdo: 
grandc,&  in  vcrità.checofidicclfaia;  Dauidnon  dice;  Che  e Dio  fedele  in 
in  vn  lu  igo.  Verrà  il  Signore, & farà  il  tutre  le  fuc  parole  ? Dunque  le  efede- 
noflrogiuJicejilnoflrolcgillatorc,  ti  lc,&  vcrace,il  Patriarca  Giacobdicde 
. il|nofiro  Rè,&  ci  hàda  f .luarc.In  vn*  per  fegno,  clTcndo  vicino  a mortedel- 
al  tro  dice:  Verrà  da  lontano  con  furor  la  venut  i del  Miflìa.cbcmancarebbc 
gride, & gettando  fuoco  da  Ila  fua  boc  illccttro,&  la  Signoria  della  Tribù  di 
ca,&  comcaU’innódationcd’vnrepc-  Giuda,quandoegli  vcnifle,&  nonio- 
tino  fiume  per  diltiuggerci  Gentili.  Il  nanzi.  Si  vede  che  non  folo  nella  Tri- 
Zccl.  iì.  SauioneirEcclcfialticoafferma.cheil  bit  di  Giuda, ma  in  tutto  il  popolo  Giu 
CieIo,l’abi(To,ela  terra  tremerà  nella  daico  , non  vièihihabbiafcctrro;nè 
fua  prefentia,  tanto  farà  la  fua  poteza.  Signoria, perche  il  Rè  che  gouerna,& 
Zacch-H.  & iiiaefti  gride.  Zaccaria  dice:  Verrà  tiene  in  elfo  il  Demonio  peri  Romani, 
in-7’  il  Signor, e feco gran  m denudine  di  come  tutti lànno.c  fòrefiicro, & d’al- 
Santi.  Daniele pariinéte fentc,chei po  tra natione. Adunque  dtucclTcr  venu- 
poli,  le  Tribù,  ti  genti  di  varie  lingue  to  . Etancoraàquefiopropofito,che 
l'hanno  da  ferui re.  Dùque  clTcndo  que-  le  fettimane  dette  per  Daniele  fi  cópi- 
flo  cofi,  chi  vedrà  tl  popolo  Giudaico  Icono  già  :cucl  lo  che  crederà,  che  par- 
che fia  figgctroa’Romani,códifticol  Jafle  D io  a Daniele,  nó  può  negar  che 
tà  crederà  che  il  fuo  Mefiìa  fia  venuto  non  fia  venuto  il  Media  : E adépito  il 
perche  fe  fufic  venuto  già  hnurebbo  tempo  lignificato  per  lui . Ets'hanno 
datola  hbertàal  fuo  popolo. Quello  è memoria.confidcfino,  che  può  edere 
qllotche  fic  propollo;&  parcchcqlla  dodici  anni  che  in  Bctlcc  a mezanor- 
ìagionenon  hahbia  rilpolla.  Dimàdo  teli  viddegran  fplcndore,  & fi  fe n ri- 
io hora,  i medefimi  Profeti  che  dicono  ronocantaregli  Angeli,  i qua  It  dille— 
chcverràil  Mclfia  con  potctia,&  mae  ro  ad  alcuni  pallori,  come  già  il  Mef- 
flà  grande,  non  dicono  anco  di  lui  che  fia  era  vcnuto;&  andarono  ad  adorar 
verrà  manlucto,&  humile?  Non  dice  lo,&  l’adorarono  nelle  braccia  di  vna 
y*rri  9 Zaccaria  ; Dite  alla  figliuola  di  Sion,  donzellarla  l’haucua  partorito. Intc- 
guarda,  che  il  tuo  Rè  viene  màfueto,c  fo  quello  da  i dottori,  fi  guardauano 
tato  h umile, che  fopr.i  vn’afinelJo  vile  vnocon  l’altrn,marauigliandofi,&  di 
emacilcteentrarà  nella  tua  città?  Che  ccuino.  Senza  dubbio.che  è vero  caci 
tramigli,  che  pcrfccutioni  racconta  di  lo,che  quello  gioua  ne  dice.  Vnodice- 
lui  I (aia, che  ha  da  patire:  Sedie  al  fine  uaa  me  fu  fcritto  da  Bctleem  tuttofi 
come  pc.orella  (ara  portato  a facrifica  fatto.  L’altro  replicami  ; loneviddi 
re  ,de  che  non  aprirà  li  bocci  per  lamé  lettere , & l’altro  io  parlaicon  pcrlo- 
tarfi?  Altri  Profeti  dicono  di  elio  cole  ni  ,chcil  furto  vidde.  Parimcnrcdi- 
finuli.  Quello  coinè  s’intcn  Jet  Domani  mandn,&  vorrei, che  mi  dice(Icto,(è_i 
do  io,  come  poTono  concordar  fi  detti  fi  ricordanti,  che  vennero  certi  Magi 
cofi  con  trarij  ì fc  nó  fi  volitile  dire,  che  Re  potenti  dell’Oriente  , & porta  ua- 
vcrrà  due  vnlrc  il  Mclfia, l’vna  che  farà  no  ricchi  doni  ad  offerire  al  Rcnouel 
la  prim  i humilc,e  màfueto,  perche  vie  lamento  nato  de  i Giudei,  & afferma- 
ne a redimer  il  mondo, la.  tra  che  farà  uano , che  venimmo  dalle  loro  Re- 
gioni 
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ijtmfsnkhticLi  vna  tEclla  l Diccua-  fia  nota  l 'veci (ione fatta  per cómanda 
noi  Sauij.  Quelli  tutti  li  vedemo , tut-  mento  di  Hcrod.  dei  fanciulli  de  Bet- 
ti pariamo  có  quelli  Magi. Il  Re  Hcto  Jeem,  pretendendo  di  vccidcre  in  quel 
de.padrcdiqucllochc  hoggi  regna  , lì  li  il  nuono  Re, dichiarando  il  maluap- 
cóturbò della  fua  venuta,  e tutti  ne  se-  giointento.con  il  qua  le  ordinò  a i Ma 
(irono  parte  della  fua  conturbatione.  fiche  venero  ad  adorarlo,chc  l'auui- 
& la  vniuerfità  lì  ragunòvpcr  trattate  l.iHcrodoueli  trouaua , fcl’hauedcro 
fopra  tal  negotio  pcrcommidamento  ritrouato,  per  volcregli  andare  afarc 
del  Rc,&:  li  mandàmom  Bctlcem,  per  il  mcdefimo,ilchecomegià  lì  èdetto, 
chehabbi.  ro  ì nella  Scrittura , che  ini  era  p fa  rio  vccidcre  fc  rhauclléjpotu- 
dnueua  nafeere.  Soggionfcvno  d’effi,  to  hauerenellemani . Ancorché  cuc- 
diccdo.  Non  vdifle  quello  che  fucccllc  llocracecitàgrande,  perche  Dio  l’ha 
al  Rcin  cucilo  cafo,ve  lo  dirò  io.  Ha-  ucua  da  con leruare,come  in  effetto  lo 
uetc  da  fiipcre,  che  ordine»  ai  Magi,  conferuò.  Poiché  non  lomandaua  nel 
chefetrninllcroil  Re,chccercauano,  mondo,  acciò  folle  flato  vccifonellc 
Pani  fa  (l'ero,  perchcegli  ancora  ande-  braccia  di  fua  Madrc,&  i figura, et  fot  Elo  ,j 
rebbe ad  adorarlo, & diceua  quello  có  to  ombra  già  Dio  haucua  detto  oue- 
animo  di  vcciderlo.Cofi  èia  verità  ri-  Ilo,  quando  comm  andò  nella  fua  lcg-_0eut•H• 
fpofero  gli  altri . Scguitaua  piùoltre^  gc.cncnoncuoccfscro  il  caprettonel 
con  lefuc  ragioni, de  diccua-, Quando  i latte  di  fua  Madre,  il  cui  scfoprincipa 
Magi  fe  ne  ritornarono  alle  loro  cale,  le  di  quello  precetto  , & l’intcntione 
lonzo  farli  vedere  dal  Re  Hcrode,  an  del  legislatore  cra,chc  il  capretto,  che 
dò  in  tato  fùrore,chc  ritornato  da  Ro-  vcmfseadefscrc  facrificato  peripcc- 
ma,haucdointcfo,comcqllidi  Tarfo  eati degli  huomini , non  doucua  rise- 
gli haucuanoaccommodatodc’nauilij  re  vocilo  nella  fua  rcncrczza.dc  quan- 
di poicrfcnc  ritornare.commàdò, che  do  latrafse  . Stupidi  llaunno  tutti 
fodero  abhrugiari  qua  ti  nauilij  lì  tro-  quei  lauij  di  fenrireil  Santo  fanciullo, 
uauanoiql  porto.  Cofc  proprie  da  vn  parendogli  vn’aliro  Daniele  nelle  fue 
tale  Herodc,diccuano  al  tri  come  egli  «filerete  ragioni.  Et  fenon  fofsero  (la- 
era  inhumano,  de' crudele.  Rcplicaua  ti  ciechi  hauriano  potuto  capire,  che 
di nuouo il  fanciullo  Giesù  , lefucra-  egli  era  il  medefimo  di  cui  parlatu_.. 
gion»  con  dire.  Mcdclìmamcte  defide-  Fratantoecco  comparitela  Vergine 
ro.che  midichino  feinreferodire , co-  Sacra tiffima  fua  Madre, con  S.Giofcf 
ruci  quel  tepo,  poco  dopò  che  venilTc-  fuofpofo,  nel  proprio  luogo  nel  Tcm 
roi  Magi, portò  al  Tépio  vnadóna.vn  pio,doueciò  lì  trattaua,  con  quella  an' 
figliuolo fuo  ptimogenito, adofferir-  lieta  maggiore, chcimaginar  fi  pofsn, 
lo  in  elio, come  la  legge  cómàdanai  Et  cfscndo  già  il  terzo  giorno,  che  l’haue 
Simeone  Sacerdote  lo  riceuènelle  fue  uano  perduto.  Non  lì  potria  efplicare 
mani, de  l’adorò  ,c dille  fubito  parole,  quanta  allegrezza.  Se  quanto  conten- 
con  lequalidiede  ad  intendere  a tutti  to  fentirouo  vedendolo,  & in  partico- 
qlli.rhc  preseti  li  trouarono,cheera_a  la  re  nel  luogo  doue  llaua  in  mezode 
quello  il  Media. Et  Anna  quella  Signo  i Dottori,  de  Sauij . Molto haueua_«> 
radi®ràlignag2Ìo,fanrità,&  profetcf  piantoti  Patriarcha  Giacob  il  filo  fi- 
fa,difse  il  medefimo . Quello  lo  viddè  gliuoloGiofcfpcrhauerlo  pcrduto,e 
alcuno  di  quelli  che  fono  qua  ? Indice-  molto  fu  l’allegrezza  per  haucrlori- 
uavnoloviddi,chemitrouaiprcfente,  trouato  , & molto  maggiore  fu  per 
e mi  ricordo, che  quel  bàbino  haucua  fapcr<|,  chcin  Egitto  era  (lato  pollo 
gliocchi , ehetirauano  a fc  icuòridi  in  tanto  honoxe,  che  gouernaua  quel- ' 
tutti.  Scguitaua  Giesù  Chrillo  nello  la  prouincia  : Tal  fu  la  Vergine.» 
fuediman  lc,dicédo:  Vorrei ancoche  che  taute  lagrime  haucua  fparfcper 
Icinidiccflc:Sivicalcuno,chcnongli  lapcrditadcl  fuo  figliuolo  , fi  ralle» 
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Erò  molto  di  trouarlo  , egli  accrebbe  eia,  e fi  deueintendere  fperimentata_* 
filo  con  tcto,&  giubilo, vedendolo  In  quanto  a i Tuoi  effetti,  e non  quanto  al- 
mezodei  Dottori,&  Scribi, tenendoli  la  firienza  infufa.  Et  per  maggior  intei 
tutti attoniti.e  dupididcl  filo  fapcre,in  ligenza  auuertafi , che dali’idàte della 
an ai  coli  teneri.  La  Vcrginequanro  fua  cóccttirne, glifi!  dato  la  fciétia in- 
più predo  puotc  s’accollò  a lui,  & qua  fufa.e  tanto  Teppe , quanto  hanno  mai 
fi  feordata  della  folita  modedia,  e ora  potuto  fapcrcalcuna  cofa  tutti  quelli, 
uifà, che  Tempre  oficruaua,  gli  getto  le  c’hànofaputoncl  mòdo,  Cofi  fu  gran 
braccia  al  collo, rammancadofi  có  pa  T cologo.fii  gra  FiloTofo,  Medico, Mu 
rolevczzoTc,&  picncdi  tenerezza  di-  fico,Aritmetico,&  AbbachidajFubel 
cedo  figliuolo , perche  hauetccofi  fot-  lo  Scnttore,Pirtorc, Scultore, & Argé 
toi  Vedete  come  vodro  Padre,  Se  io  vi  ticro:&  l’idclT’odi  tutte  le  fcictie,&  ar 
fiamo  andati  cercado, con  tato  dolore,  ti’,  con  mttochenon  rclpcrimentade 
Se  afHittione?  Origene  Topra  quedepa  Tc  nò  alcune,  &in  eficrcitarlcècome 
rolcdtcc:  Et  anco  per  ciò  Vergine  Bea  dire, che  in  elle  faccde  profitto;  Udire  dtKo.|. 
tiffimalotrouadc,  pchclocercadecó  ancora, checrcfccdè in  grafia, nò  s'hà 
affiitfione,&  dolore.  Nò  come  molti,  da  intédcrcdrlla  grafia  in  proprio  Tuo 
che  gli  pare, di  cercare  Dio,  & mai  lo  genere,  pcrchcqucda  in  elio  fu  infini- 
rrouano,pcrciochc  mai  affiliano  il  pc-  ta,ma  fi  bencchefaccuaoperc.lcqua- 
ficro , e il  cuore  in  cercarlo.  RiTpofc  il  li  cófidcrarc,  p Te  medefimo  erano  ran 
fanciullo, Signora , perche miccrcaua  to  più  gratiofe,  & di  valore  appretto 
te^h'iotn  quello  ,cneconcerne il  Ter-  Dto,&  gli  huoraini.quàto  piùcrcTcc- 
uigiodcl  Padre  mio,  mihòda  impie-  uà  negli  anni.  Pcrciochc  guarda ua di 
garrii  fautj.Jcdottoridouetccro  dima-  cóformarficòl’età,métrcfù fanciullo, 
dare  alla  Vergine, Te  era  Tuo  figliuolo*,  faceua  opere  puerili,  6c  con  molta  gra 
Ella  riTpoTcdesl  . Glielo  laudarono  fia.Quàdofugiouane,facea  della  mc- 
molto , e glididero  a ncor  che  farebbe  defima  maniera. Et  quàdo  huomo’tdel 
vngran  Rabbi,quàdofoflédi  più  ma-  To  credendo  nelle  opere  da  fc  detto 
tura  ed, Era  GioTcf,conoTcendolo,  Se  maggiori,&  più gratioTc,c accette  Ten 
rcplicàdoglielo  tutti  più  volte,  che  nò  zaconfiderarela  pe  r fon  a,  che  le  facc- 
io facelle  legnaiuolo. Se  ne  andò  il  bc-  ua.  Daqdofi  può  raccogliere  alcune 
nedetto  fanciullo  con  la  Verdine  , & confidcratiom  vtili.  Vna  intorno  J’an 
con  S.Giofcf,  & dice  l'EuàgelidaSan  data,  che  S.  Giofcf  fece  al  Tempio  per 
Luca, che  gli  daua  foggetto,in  quanto  edere  giorno  di  Pafqua,&  fi  ammae- 
che  gli  feruiua  come  figliuolo  in  mito  dra  il  Chridiano  a Trequétarc  le  Chic 
quello, cheglicòmandauano. Si  mari  fc  , Se  iuifaxelc  Tue  Pafquc,  &fedc, 
uiglia  S.  Bernardo  in  que  do  di  due  co-  chledendoa  Diomifcncordia,pcrmc 
fc,cioè  qual  fia  degna  di  maggioram-  zodeH’orationc,  cnon  forecomcmcl 
miratione,  che  Dio  fi  humilij  tanto,  ti,che  avertano  la  feda  , per  più  fcpa- 
chc  fi  facci  commanda  re  da  vna  don-  ratfida  Dio,cómeticndo  m fimilgior 
zcl(a,ò  che  vna  donzella  commandt  a ni  più  peccati,  cheinturtala  fenima- 
Dio.GrandccladcgnitidclladonzcI  na. Conducendo feco il  Santo  Patriar 
la^  la  humiltàdt  Dtoè  grande. L'vno  ca  Chridodidodeci  anni  , ciinfegna 
c l’altro  caufa  dupore,&  inulta  l’huo~  chcquelli.che  fono  padri  ,cheda  pic- 
mo  all’humiltà,  poiché  vede  Dio  ran-  ciolihahbino  curadeiloro  figliuoli, 
tohumile^e  tanto  dimi  la  Vcrgine,c-f  ammaedrandogli  in  fcruifiodi  Dio, 
nó(ololci,ma  per  fuorifpctrotutrclc  procuridochcfijnovirmofi  . Enlpa- 
donne. Conclude  l’EuangcIida  S.Lu-  drc  che  fe  nc  dà  Tpcnfierato  nel  d ir 
ca,ron  dire  che  Gicsù  Chrido,  crefcc^  creanza  a i fuoi  figliuoli,  parendogli  a 
ua  I fciéfia,erà,&  grafia  a ppreflò  Dio*  fufhcicnza  J’hau  rii  generati, & nutrì 
egl’huomini.  Dice  che  crcfctua  in  fcié  ti,  quel  tale  fi  può  tenere  per  bedia_*, 

poi 


VERGINE  MARIA-  ‘107 

poichccflcfanno  l'iddìo.  L'andare  il  de  afflitta  come <2i(Tc  al  mede  fimo  Gie 
Santo  fanciullo  con  la  Verginei  con  sù  Chnflo,t)Uando  lo  rirrouò,  figliuo 
Giolcfdimollra  à quelli , che  fono  fi-  Io  perchccthaucte  fatto  quello  ? Che 
t*  ’ gliuoli.cbc  fiano  vbbidicnti  a iloro  vihabbia.no  arcato  con  dolore.  Di 
padri.  Essendo  buono  quello,  che  da  maniera,  che  fi  deue  cerca  re  Dio  con 
loro  gli  viene  commandato;  perche  fe  dolore , con  penfieri , e dilipcn  tu  ;non 
fofsecatriuo,&  in  offela  di  Dto.larcb  tcpiJamctc.alla  fp  co  fiera  raj  enfi  fi  tro 
be  peccato  vbbidirli.  Et  ancora  polso-  ucrà,  come  Io  trouò.la  facra  Vergine. 

Do  idi  fere  ti,  & fauij  figliuoli,  nó  in  tut  

to  fci  uirc  la  volontà  del  padre:  per  far 

opercchcfieno  piùgrate,  6e  in  fcrui-  D E L L .A  D I G 7 T ^ 
nodi  DioiCiocchcpuò  entrare  vn  fi-  grande , che  è ejìere  Madre  di  Di6,& 

gliuolo  nella  Religione,  ancorchcfia  come  è fuo  proprio  e/fer  <±sfnuccara  ,fi 
conrra  la  volontà  del  padre,  & che  nè  come  moiirò neUe  w^e di  Cuna  Cali - 

fentadifpiacere,S.Girolamodtcc,chc  Ica . Cap.  XVI. 

fcil  padre  s'attraucrlalse  alla  porta 

dcllacameradclfigliuolo.perdifior*  WTCPSOIti  fono  gli  Encomij.&nlrif 

10  da  quella  andata,  puòcaipcliàdolo  HJlTZiu  fimi  Tonni  titoli,checótinua 

pafsare  l’opra  di  lui,6c  andare  a piglia  mente  artribuilcc  la  diurna 

re  l’habito.  Et  fi  raccoglie  quello  da  Scrittura  & i Santi  alla  Ver 

quella  cheil  Saluatorc  rellònel  Tcm  ginc  Sacra tiffinia Maria;* Uri  in  fcnlo 
pionafcollo dalla  Sacrata  Vergine.ct  hillorico,clittcralc,&  altri  in  fenfo 
da  S.Giofcf.&dilschauerlofatto  per  morale millico  , & quello, che  fog/a- 
attendere  a i negocij  del  fuo  Eterno  uanza di  gran  lunga, & in  compendio 
Padre. Circala  pena,chcfcnti  la  Ma-  cótienctutti gli altrqédielsere Madre 
dredi  Dio,per  hauer  perduto  il  fuo  fo  di  Dio.  In  prouadi  òlio  fi  trouerà.che 
prano  figliuolo,  lì  có/idcri  la  pena  che  per  ordinario,  quando  l’EuangcIio  fa 
douria  fcntirc,chi  perde  Dio.p  il  pec-  métione  di  quella  Signora  l’accompa 
caro  mortale.  Si  fenicia  pcidira  della  gna con  quello fauorabiliilìmo  nome 
robba.li  fenicia  perdita  dell’anima  S.  di  Madre  di  Chrillo.San  Matteo  jL-ri 
ficrnardodiceccofada  piantare  che  uendoh  profapiadel  Saluatorcdicé- 
vno  perda  vn’alino,chehà,e  lo  punga  do,chcfù  fpola  di  Giofcf,&  nominan 
lungamente.^:  perdendo  l'anima  (ua  dola  per  fuonontr.  Maria, fubitodice; 
non  fpar«e  lagrime. Cercare  la  Vergi  cdi  lei  nacque  Gicsù.chc  fi  chiamò 
ncil  fuo  ngl  ruolo, trai  funi  parenti, &:  Chri  Ito:  poco  dopò  rifeicdo  il  medefi 
non  nouarlo  dinota  , che  bene  fpclfo  mo  Euàselilla.comc  l’Angelo  diede  a 
fi  perde  Dio  tra  i parenti.  Et  fog«iugc  uifo  à'S.Giofefdcl  miflcriodell’Incar 
San  Bernardo;Obuon  Giesù,fenon  nationc.duevoltefa  mentionediefsa, 
folli  trouatotraituoiparentqcometi  etnell’vna  la  chiama  MadrediGicsù, 
trouaròiofra  imiei  ? Sarà  bene  dun-  Se  nell’altra  dicechc  era  nato  di  lei 
que far  qucllo,che fece  Abraà,  lafciar  Chrillo  per  opera  dello  Spiritofanto. 

11  padre,&  parenti, lafciar  la  patria,la  Quando  racconta  la  venuta  dei  Magi 
feiir  ogni  cofa.perritrouare  te  Signo-  per  adorar  Chnltodice.che  lo  troua- 
rc.Trouar  la  Vergincdopò  tregior-  rono con  Maria  Tua  Madre, &tTmede 
ni  il  luo  figliuolo  ci  dà  ad  intendere.»,  fimo  S.  Matteo  fcriue, che  predicando 
chcchil’hà  pcrfoperil  peccato  mor-  Ch  rido  nel  Tempio, gli  dilscro,  Tua 
tdlc,hà  da  camma  re  tregiorni.fe  vuol  Madre, & ru  'i  fratelli  fono  fuori, Se  ti 
trottarlo.  Vnodicontritione,  l’altro  cercano. San  Luca  dice,  che  il  modo, 
di  ConfelIìonc,il  terzo  di  Sodufattio-  con  ilquale  Santa  Elifabeth  riceuèla 
nc,l!  che  molto  bene  dichiara  la  Ver-  Vcrgmc.quandola  vifitò,  fu  con  dir- 
gtne  ncU’haucrio  cercato  lagninola,  legende  a me,  che  la  Madre  di  Dio 
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vcnghi  vilhartrii?  Et  S.Giouanni  fcri- 
rom.  i . uendo  il  miracolo  delle  nozze  di  Ca- 
ria Galilea  due  volte  replica  il  nomo 
Ioni.  19.  Madre  di  Giesù,  Se  fermentio  la 

pairione,dice;chc  Tua  Madre  era  vici- 
no alla  Croce, ncllaqualc  Chnfto  fù 
croci  fiflo.  Etri  medcltnio  Giesù  Chri 
(lo,ilqualefu  vera  norma  degli  Euan 
ch'ili  tra  gli  altri  nomi,  che  fi  ann- 
ui ,nefù  vnoil  chiamarli  figliuolo 
deU'huomo.Cheda  Eutimio,&  altri 
Sacri  Dottori  viene  e fpo Ilo,  &:  dichia 
rato  figliuolo  della  Vergine.  Oltredi 
quello  fu  in  coli  grande  illimaappref- 
lo  la  Chicli  Cattolica,  quello  nomo 
chein  vnodei  quattro  Concili)  primi 
Generali  ; che  fu  i’Efclmo, celebrato 
in  tempo  di  Ccleftino  Papa, è dcll’Im- 

Iicratorc  Tcodolioi’anno4i6.nclqua 
e fi  ragunoronoduccnto  Vefcoui,& 
vi  fu  PrcfidentcSan  Cirillo  Patriarca 
AlclTandrino . 11  negotio  principalo 
che  in  quello  fi  trattò,  e determinò  fu 
contra  Ncllono  Vefcouodi  Conllan- 
tinopoli , che  la  SacratilTìmc  Vergine 
Maria  era  naturale, verace,&  propria 
Madre  di  D io-, e tanto  propria, e vera, 
come  (onoicaltrc  madri  dei  fuoi  na- 
turali figliuoli.  Quello  medefimo  tor 
nò à confermarli  nel  quarto  Concilio 
generale  che  fu  il  Calccdoncnfe  nel 
tempo  di  Leone  Papa  Primo, edi  Mar 
tiano  Imperatore, l’.mnoquattro  cen- 
to cinquantafci  . Il  modo  come  folle 
concetto  Dto,clacaufa  pcrchedeb- 
ba  chiamarli  la  Vergine,  Madre  di 
Dio  viene  dichiarata  da  molti  Santi, 
Siculi*  coniC{ta  San  Grilli,, da  San  Giouan- 
ri  circi  ni  Damafccno,du  S.  Agollinoeda  Sa 
hoc.vtrft  Tomafo, chein  fommaècomela  Ver 
‘tomo"  0°  Sinc  Maria  nollra  Signora,fi  dice  ha- 
ciiiomm . ucr  concetto,  come  verace  Madro 
D.MieSn  ^brillo  nollro  Signore , inquanto  al 
ca'p.i.  fuo  caflilfimo  gcnerofo,c  più  che  lllu- 
jo»n.c»n.  lire  fanguc.fcrui  di  materia  della  qua 
\hxum.'  fi*  Spiritofantocon  la  fua  virtù diui 
na  formòli  corpo  Santillimo  di  Giesù 
Chrillo,  pcrilcheella  rellò  Madre  ve 
race, come  tutte  l’a(trcmidrf,Onde  fi 
come  fichiama  Madrcdi  fuo  figliuo- 
lo colei  cholo  partorì  , ancorché  il  fi- 
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giiuolo  habbia  anima  in  cui  laMadre, 
non  vi  bà  partc;ma  fi  bene  nel  corpo,  J^u'Ì 
colila  Vergine, fi  chiama  propriamen  &(.&•{. 
te, e con  gran  verità  Madre  di  Dio,an  ♦*-*tM* 
corchcnon  hauefie  parte  nella  diurni* 
tà.  Onde  accioche  quella  Signora  per 
ucnilfcà  dignità  tauro  alta, tre  cole  fu- 
rono in  coniidcrationc:pnma,che  per 
fellclTa  folle  nobilitata  . Secondaria- 
mente che  fi  trouallcroin  ella  le  parti 
competenti  per  fcruir  Dio, fattoli  huo 
mo.Tcrza,&  vltima,  che  compitarne 
fecflcrcitafsc  l’officio  di  Auuocata_j 
Tutto  quel  lo,  che  s’è  detto,  & che  fi 
dirà  in  quello  capitolo  rilguarda  al 
terzo  millerio  di  quella  diuilìoncper 
hauereda  trattare, come  adempì  Puffi 
ciodi  Auuocata  nellenozzcdi  Cana 
Galilea; Il  che  feguc  fecondo  l’ordine 
degli  Euangelilti,  dalla  perdita  del 
fanciullo  Giesù, ancorché  vi  pafsafse 
rodiciotto  anni, tra  J’vno,el’altro,il- 
quale  tempo  pafsarono  in  Identici  gli 
Euangclilti , coli  della  vita  di  Giesù 
Chnllo.comcdi  fua  madre  . Et  per 
empire  di  ale  una  cola  quello  vacuo, 
mi  è parlo  inferirequì  la  grandezza, 
che  è nella  Vcrginc.di  efserc  Madredi 
D to,&  le  proprietà,  che  li  includono 
in.quella  d'g  n.tà,l  .1  terza  dcilcquali  è 
di  Auuocata  :con  che  s’entrerà  nella.» 
Hilloriadi  Cana,doue  trouaremo  la 
Vergine.  Quato  a Ila  nobiltà  .che  li  ar- 
sili in  Maria ncll’cfsere  madrcdiDio 
dico  ; che  fecondo  i Filofofi  non  Colo 
tra  la  caufa,&  l’cflctto  vi  é proportio- 
ne.nia  anco  vi  è, che  non  cfstndo  impc 
dira  tal  caufa,  produce  vn'effctto  lìmi 
leà  fe,&  quello  è in  tanta  verità,  cho 
ancora  ne  gli  accidenti  degli  indiui- 
dui,d’cfso  e proua  la  clperien  ria.  Poi- 
ché vediamo, che  di  vn  Leone  non  lo- 
ffi ne  e prodotto  vn’a  ! tro.ma  che  fe  hi 
alcuna  macchia, & colori  diuerlì  il  pa 
d re, ancora  gli  tiencil  figiiuoffijil  me- 
defimo divncaual.’o  leardo, ve neè 
prodotto  vn’aitro  limile  a quello.  Et 
fe  falla  alcuna  volta,  e per  occafiono 
della  debolezza  dcllccaufe,  che  irua 
quello  in  teruengono.  P re  fu  p do  Ilo  a* 
dunque  ciò , venendo  alla  Conccttio- 
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• ri:  SanriiTìma  di  Gicsù  Chrillo , nella 
quale  nò  potè  efscrc  limile  debolezza; 
perche  quelló,chc  in  cfsa  naturalmen- 
te innrucne,  fu  in  ogni  grado  polTibi- 
lc  perfetti ITìmo  : Se  cofi  appare  molto 
bene»  che  Tei  doni  naturali  di  Chrillo, 
come  Ingegno, Compicfiionc,  Bel lez- 
.za,Proporrjonedrmembri,&:  Condi- 
ùoni,furono  auantagiofiflimi;comc  fi 
raccogliedalla  fcrirtura v Se. da’Sauci 
concordcuolminte . Con  la  ragiono 
di  dirlo,  Se  fecondo  l'ordine  na  turale, 
che  Dio  flabilì  ncll’vuincrfo.efse  qua- 
lità corporali  fi  trouarono  ptimicra- 
mentcnella  caufa  , che  nel  fuo  effetto; 
O Vergine SantilTìma , Se  quanto  fu 
alto  il  vollro  ingegno,  che  leggiadra 
complclfionchauclli?quanta  auintag 
fiata  bellezza  ? che  buona  corrifpon- 
denza  di  membri fchcamorofa condi- 
tene? Pigliò  il  vollro  figliuolo  da  voi 
►Signora  la  natura  humana  & inficmc 
con  cfsa  le  qualità  naturali  ,&  le  con- 
ditioni  fue  proprie , tutto  quello  fu  in 
lui  auantaggifilfimo , adunque  in  voi, 
circa  il  medefimo  , niuno  vi  ha  fatto 
auataggio.  Et  coli  dicendoli  di  lui,  che 
Zia  bello,  & pretiofo  fopra  tutti  i figli- 
uoli de  glihuomini,  di  voi  fi  dirà  che 
fctcbella,&  pretiofa,  lopra  tutte  ledo 
ne. A chi  t’afsomigliarà,  Ara  chi  ti  ag- 
guaglierà figliuola  di  Sion  (diccuail 
Profeta  Gieremia  nelli  Treni  , Se  il 
medefimo  fi  può  dire  di  voi.)  A chi 
Versine  Sacrata  vi  potremo  noi  com- 
parare} qual  Prencipefsa  comevoi? 
qual  gratia,qual  bellezza  come  la  vo- 
ftraìla  neuc  è negra  a rifpctto  vollro , 
L’armcllino  brutto,lc  ftclle  fono  ofeu 
re, la  luna  c macchiataci  fole  oscurato 
gli  Angeli  fono  pocori  Serafini, non  vi 
arriuano.  VfcitefigliuolediSion,  & 
vederctc  Salomone  vollro  Recon  la 
corona.chelo coronò  fua  Madre,  nel 
giorno  .lei  fuo  fponfalitio,dicela  Apo- 
llinei Canti.  Defiderateammediuo- 
te  vedere  vn  viuo  ritrailo  della  Vergi- 
ne,adunque  elei,  dice  San  Bernardo, 
& guarda  la  faccia  del  Re  Salomone, 
del  Re  pacifico  Giesù  con  la  coronai 
ddl’humaniù  , che  fi  pofe  nel  capo 
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della  diuinità  , il  giorno  che  fi  fposò 
con  lanollra  humana  natura, Guarda 
tc il  Figliuolo, & vederete  in  elio  fcob-  • 
pira  la  Madre  . Mirarcattcntamcntc, 

& vcderctc.chcnon  fi  feorge  meno, 
che  Madre, Óc  Figliuolo,  Si  chi  m i la 
humanitàcoronarpcrchel'hclib.  Chrt 
Itoin  tanto.chcgioiua  di  quella  : Se  la 
tcneua, come  fopra  la  fua  tcfla.Approf 
fo  fi  ennfideri  vn’artiricio  diuiniifimo 
tra  la  Vergine  Madre , Se  il  fuo  Figli- 
uolo Dio ,che lei glidicdc  vnlpcgno. 

Se  fu  la  natura  hum.ana,&  egli  diede  a 
lei  vn*altro,che  fii  la  pienezza  di  gra- 
zia . La  madre  dà  quello,  elude!  (uo 
raccolto  polTiedc,chc  e ia  fua  humana 
natura  . Chrillo , come  vmeo  prin* 
cipioddlagratialadà  alila  Madre  in 
grado  auuantaggia  rifilino  . Si  daq- 
no.comc  fedeli  amanti  fcambicuoii 
doni,  Se  di  quà ne rifulta  ,chc  corno 
quella  Signoraè  Madre neilanatura, 
perche  la  diede  al  fuo  Figliuolo,  cofi 
per  (a  gratiaèfigliaoJa,pcrchegli  vie- 
nedata  da  fuo  figliuolo  . Talqhefidi 
ce  con  verità, che  la  madre  c figliuola, 
&il  figliuolo  padre.  Dauid  lo  toccò 
in  vn  Salmo  dicendo,  l’huomo  nnc-  pr- 
que  in  Iti,  &l'Altiffimo  fondò  lei.  O 
artificiodiuino,  cheli  vegga  qui  cfser 
chiaro, & eficrc  verità  manifeila  quel- 
lo che  nel  le  al  tri  Madri  è fa  Ilo , Se  va- 
nità rcomeè  chiamarci luoi  figliuoli 
Rc,ePrencipi  , & Padri;  La  madre 
di  Dio  può  chiamare  fuo  figliuolo  Re, 
fuo  Signore,  Se  Padre,  &con  veri- 
tà . Nalce  parimente  da  quello  da- 
re , Se  riceuere  della  Vergine  con  il 
fuo  Figliuolo,  che  fi  come  per  la  natu- 
ra humana  il  figliuolo  pare  alla  roa- 
dre,cosi  la  madreperla  grana  paresi 
fizliuolo,humile  in  proportene , non 
nell'equalità  con  efso . Caritariua  co- 
me lui  «come  lui  vbbidicnte,  piena  di 
granatila  maniera  di  lui,  in  iuopro- 
portione.Vifù  tanta  bumilti  tra  la_^ 
madre  c il  figliuolo  che  induce  a dire 
S.Dionifio  coni  fuo  i occhi  veduta  la 
Vergine  in  carne  mortale , che  fe  la_j 
fedenon  l'hanefseafiìcurato  ,chc  fia 
vn  fiiki  Dio,  haurebbe  tenuto  per 

Dio, 
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Dio,la  Vergine. Veggafi  in  oltrequei- 
lo.chc  la  madre  dà  de  riccuc  nella  Có 
«mone di  fuo  figliuolo  ; mifela  Vcr- 

Sineil  langucdcllcfue  vcnc,accioche 
i quello  (come  fi  èdetto)  li  formalle 
il  fuo  corpo , & nel  1 1 noue  meli  » che  in 
fc  lo  portò,  gli  diede  per  camera,  e pa- 
lazzo ricchilfimo  le  lue  vifcere,&  le  te 
le  del  fuo  cuore  per  cortine , & tapez- 
zarie.  Dcueeli  del  medclimo  alimen- 
to, che  lei  medefima  per  fc  riceuè.  T al 
che  come  colomba  Tanta,  raetteua  con 
la  fua  bocca  il  cibo  in  quella  di  fuo  fi- 
gliuolo. Dopòellcr  nato  sii  diede  le 
lue  mede-lime  braccia , in  cabio  di  cul- 
la, econ  il  fuo  petto  flringendolo  ca- 
ramente lo  fcaldaua , aliai  meglio  che 
non  faceua  Abifach  Dauid . Diedegli 
anco  le  fue  poppe,  accioche  con  effe  fi 
foftentalle.ccon  il  fuo  alito  fcaldando 
lo  ricoucraua  per  fua  ricreatone . Et 
eftedo  Chriflodi età  trefeiuto  gli  die- 
de i Tuoi  piedi , & le  fue  mani,  & il  fuo 
péficro,  de  diligenza  con  che  lo  fcrui- 
ua,&  accarczzaua,  & anco  dopò  mor 
to  lo  riccuc  nell  e fue  braccia,  & lo  ren 
ne  fopra  le  fue  ginocchia , fino  che  fu 
poftoncl  fcpolcro . Quello  dà  la  ma- 
dre al  figliuolo,il  figliuolo  dà  alla  Ma 
drenel-  » laaConcemone,  preuenedo- 
la;&  liberatola  dal  peccato, & fecon- 
do alcuni,dopònata  apprefsadofi  l’vfo 
di  ragione.  La  conduce  come  cofa  fua 
al  Tcpio  fuo  fublimàdola  di  ponto  in 
ponto  fino  a collocarla  in  luogo  rate, 
chela  elegge  per  Madre,  innanzi,  & 
dopò,depoGtando  in  ella  ogni  larghez 
za  de  i fuot  doni.  E ila  in  quanto  madre 
fece  molto  bcncl’ofhcKrdi  madre , Se 
Chriltocomcfiglio  fece  molto  bcne_j 
officio  di  figlio  verfo  di  lei,  ella  fu  li- 
beratili ma  con  Dio,&  Dio  libera  lilTi 
mo  (eco.  Alludono  a quelli  quel  li  sàuf 
fimi  ragionaméti  tra  lo  fyofo,&  la  fpo 
fa  La  fpofadiccallofpofo,chrc  molto 
bcllo,e  lo  fpofo,rifpóde,chc  lei  è mol- 
to bella, chiamandola  due  volte  bella 
per  natura, & per  graria  . Furono  in.-, 
queflo.comem  tutto  il  rcfto,  Chrillo, 
eia  fua  foprana  Madre  fidelilTìmia- 
tnanti,  che  i doni  riccuuu  l'vn  dali’al- 


tro.gli  conferuarono  tanto  bene  , che 
mai  gli  Ij(ciarono,neraai  gli  lafcierà- 
no.  La  humanità  che  Chrillo  riceuè 
dalla  madre,mai  la  lafciò, perde  la  vi- 
ta nella  fua  paffione.etnelli  tre  giorni, 
che  (lette  morto  ,nonhcbbchumana 
natura,  perche  fi  diuifcrò  le  fuc  parti 
tra  di  fe  corpo,  & anima,  ma  mai  lo 
parti  fi  difgiunferòdal  fuppofito  diur- 
no, & con  è vero  il  detto  de’Tcologi:  Q^od  (•. 
Qinllo,  che vna wolta  prefe  , nonio  i»'1  *£r 
lafciò  : Dunque  le  gioicchefi  diede-  'au 
roalla  Vcrgine,certa  cofa  è,  che  mai  mìfit, 
le  perde,  pcrchemai pecco  ? Fimfcafi 


bora  il  primo  della  nobiltà , che  rilut- 
ta in  quella  noflra  Signora  ; di  effe! 
madredi  Dio  con  quello  chediceSa 
t’Agdflino  che  fia  trouato  grande,che 
per  quella  eccede  non  folo  tutta  ('Hu- 
mana crea  tura, rea  ancora  i più  fubli- 
mi  Serafini  percheil  nomedi  madrej 
eccede  il  nome  de  miniflrì , de  non  gli 
fa  minor  vantaggio  di  quello, che  («_« 
madre  del  Prencipc  fa  a i feruiton  del 
la  fua  cafa,  & corte.  Il  fecondo  che  fi 
contiene  in  efier  madre,  de  a che  l’hcb 
he  riguardo  in  dare  quella  dignità  al- 
la Vergine  fu,pcrchcferuific  Diofat- 
tohuomo  , & Chrillo  haoefle  pcrlci 
confolatione,&  non  gli  fùfsc  tutto  pe- 
na ,e  dolore.  A rifiorì  le  dice , che  natu- 
ralmente vno  non  può  viuere  molto 

tempo, fenza  alcuna  diIettationc,2< ,, 

conterò;  il  Padre  Etcmodicdeal luo 
vnigenito  figliuolo  vna  dolce  compa- 
gnia ne  i fuoi  t rauasli:  vna  la  cui  vena 
ta.cconuerfationcJopnnfolaflc,  vna, 
che  in  quel  lo  che  porefse  Paiutafscin 
allegèrirc  Icpenc;vnachc  quando  ha- 
uefiegli  occhi  (lancili  in  vederi  pec- 
cando fuo  popolo  ricreafsccon  Ia_# 
fua  villa, & vna  che  loaccarezzafse,e 
feruifsc,chc pcrquellofi  mife  la  Ver- 
gine,nome  di  fch^aua,  ilche  tutto  pro- 
eededa  portarli  grandiffrmo  amore, 
comefa  Madredi  Dio  portò  al  fuo  fi- 
gliuolo,&  auucrtifcafi,chenon  l'ama 
ua  (ol  a mente  con  amore  di  ca  riti  ,ccm 
la  quale  amano  rurtii  buoni  Dio, ma 
di  più  d’cfso  có  gràde  viraggio  in  que- 
lla particolare,  il  mede  fimo  a fletto  di 

natu- 
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naturale  amore  di  Madre, la  inclinaua  foicate  dietro  al  voftro  amato , fe  vele 
ad  amare  il  fuo  figliuolo.ct  in  amarlo,  aperte,  il  vento  in  poppa , follia  m Voi 
amaua  il  Tuo  D io.  Se  a fuo  figliuolo  fa  lo  fpirito  diuino  tanto  che  andate  pit- 
«a  carezze, carezzai  il  fuo  Dio , Se  na  di  grana  . Di  più  di  quello  fpin^cre 
fuo  figliuolo  abbracciaua,  abbraccia-  il  naturai  affetto  , come  nonrorrerc- 
uatlluo  Dio.Seappareccluaua  la  viua  te  ; Tutti  gli  lafHartfre  a dietro  mille 
da  a fuo  figliuolo,  apparccchuua  per  leghe,  chi  potrà  fe»uircif  vortro  pafi. 
il  fuo  Dio, in  amar  fuo  figliuolo , non  fo;  Volta  fopra  l’alcdcVcmi.Sormót* 
IwrcofTeruaremifura,  poichcamaua  tanto,c  tanto  fagliequcffodiuino  Al- 
itino Dip;Ert»fil'anima,&ilcorpo  ronc  , che  già  è poco  dire  , che  fopra- 
é!  affetto  della  ragK>ne,equeldelna-  uanzi  alli  più  alti  Serafini . Lafpingc 
roralcappento  , la  inclinaua  ad  amar  Dio,fpingCficlla,chedircmoòVcrgi- 
Ch  ri  Ito.  Di  maniera  che  può  meglio  ncSantilTìmafcnonchcinqualchccp 
dire,chc  Dauid:  Il  mio  cuore,  e la  mia  fa  vi  affamigli?  F.t  acciocbe  più  fi  gnrti 
carne  fi  rallegrarono  in  Dio  viuo,l'a-  di  quella  communicatione  ordinari* 
mina  mia  , & il  corpo  mio,  l'appetito  di  Maria  con  fuo  figliuolo  , allumi- 
nilo ranonalc,&  lenfitiuo  me  induco-  fcafidi  più.chcficomcnel  figliuoiodi 
"°  a rodermi,  fcruendo il  mio  fighuo-  Maria  fi  trouano due cofc  , Vna  l'cf- 
Jo,pchcciI  mio  Dto.Guardarc  Signo  ler  Dio,&  l'altra  buomo,l'cfIcr  fioii- 
**  nC c°r  cfce“,at£  ncll’amorc-del  uolo di  padrediuino  , con  eterna  gc- 
voftro  figliuolo,  confidcrate  che  vi  tic  nerat.one,  & effere  figliuolocon  tem- 
ne occupato  tutto  il  voftro  pcn fiero  poralegenerarionedi  madrchumana, 
giorno, oc  notte,  non  leujteda  lui  la_»  coli  nella  madre  fono  due  forti  di  ri- 
memo ria,<5c  il  penfiero  ? Non  poffa  io  fpctti,  baldanza , Se  licenza  di  Madre 
tener  milura, potrebbe  rilpondere  Ia_j  &:  modeflia  di  figliuola:  Alcuncvolte 
ergine  mamarei  mio  figliuolo,  per  gli  bacciauai  piedi , come  figliuolo  di 
cheea<mdo  mio  figliuolo ed  mio  Dio  Dio, a lire  volte  elTcndo  fanciullo  in.,, 
ocilmododcll'amordi  Dio.hàdaclTc  faccia,  come  fuo  figliuolo  -,  Alcuno 
re seza  ordine, la  lua  mifura.fcnzami  volte radora,altrcPabhraccia.  Per- 
lura.  Tragli  huomtni.vn'amoreingó-  chcficomcinGiesùChriffonon  fico 
ora  a tro  fcnon  viene  regolato.Nel-  fondono  le  opere  diuinc  con  le  huma-i 
la  Vergine  rvno  viene  aiutato  dall'al-  ne,nè  vna  natura  confuma,ò  nuoce  al- 
tro,Sforza  ta  adunque e qnefta  Signo-  l'altra.cofi  di  Maria , il  rilpctto  d’vna 
racon  quelli  due  principi;  d’amore,  il  picchia  creatura  non  s’im pedi fee con 
mino  rattcmale  & naturale,  quanto  il  rifpettodi  madre, in  quantoch’era_^ 
Jmuanzarcbbc  in  fuo  Amore?  Tiraua  madre  picrofa  naturalej'affiiogcuano 
lo  Dio  a fe  rn  tante  maniere,  perche  fe  i fuoi  trauagli,&:  la  fua  abfcntia.  In  qua 
non  piarla  volare.  Calate  Serafini;  Ve  topoichcera  creatura,  Se  fattura  lùa_-» 
ni  tea  comincia  re  ad  amar  Ma  ria,  Veni  fi  conformaua  con  la  volontà  diuina  , 
te  ebe  vederete  fuoco  più  acccfonel  come  madre  gli  comroandaua,  & co- 
rno cuore, chcncl  voffro  , venirrche_>  me  figliuola  l’vbbidiua,  come  madre 

vederete  vn  Aquila  della  terra, che  vo  iomanreneua  , Se  come  figliuola  gl* 
a lopra  tutu  quelli  del  Ciclo.  Quan-  chiedeuano  di  effere  mantenuta.  Nel 
do  accade  a i Nauiganti  condurre  lo  figliuolo  ancora  polliamo  confidcra- 
ro  galere  in  Mare  , fiferuono  delle  re  iracdcfimi  effetti,  quanto  ad  huo- 
eff  per  darli  maggior  vigore,  fe  gli  dà  roonaruralmétccra  inclinato  ad  ama 
i vero  in  poppa  , Se  in  fieme  fi  fcruono  re  la  fua  propria  madre  , Se  in  quanro 
dei  remi,  &vannocoft  leggiere,  che  Dio.l’amaua  con  l'amore  con  il  quale 
paiono  vola  rc,&  non  nauigarc.  O ver  ama  tutti  i buoni , Se  di  quello  ne  hab- 
pmc facratiffima  : che  queftcdueco-  biamol'cflempioncIl’Euangdio,  alca 
c auctc  btne  voi  nel  mare,  nclqiulc  uc  volte dicc,cbc era  fuggctroajla  vec 
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gine,&  SGiofef,&  aJtrc  che  sera  lice 
eia  fua  fc  oc  rcllaua  nel  Tempio.  Et  di- 
ccndogli  la  Tua  benedetta  Madre,  fi- 
gliuolo, perche  haucrc  fatto  coli  ? Ri- 
ipofe  conucniua  che  artillcrtcnci  nc- 
gotij  del  mio  Eterno  Padre . Fù  tanto 
comedire  : Per  edere  vollro  figliuolo 
Madre  mia,  flò  in  cafa  voflra.e  procu 
roll  voflro  benc,5cvtife,coficome  per 
cfscr  figliuolo  di  Dio,conuicne,chc  mi 
troui  alle  volte  in  cafa  fua,  per  guarda 
re  i fuoi  ncgocij . A quanto  fi  è detto 
aggiungeremo  due  altre  cofc  : Vnala 
conditane  dell’amor  diurno,  che  tanr-i 
to  fa  a tutte  le  cofc  buone , quan  to  i’a4 
ma :adunque,fc  tanto  ardentemente,  e 
con  tanti  rifpctti  ama  fua  madre, do- 
ucartiueràil  fegno  dei  beni  , che  gli 
fà:  Et  quello  è per  la  parte  del  figliuo- 
Jo;Scgutta  hora  la  feconda  per  la  par-> 
te  della  Madre  thè  è la  comnmnicatio 
ne  ordinaria  , che  hcbbecon  Chnflo 
il  cederlo  nelle  fu;  braccia  vicino  ai 
fuo  cuore, il  non  (epa  tarli  da  lui, c fen- 
' ' tire  le  fuc diurne  parole , il  mangiato 
per  l’ordinano  con  dio,  la  perpetua-*» 
compagnia.  Ella  era  fccrcraria,  & ani 
mcfsa  a i fecreti  attilli  mi  delCielo.  Cu 
fama  volta  , che  lo  guardaua  rcllaua 
piu  cattiuata , quando,  l'vdiua  r diana 
con  più  fapienza:  Quando  io  fermila 
rcllaua  piu  fodisfatta:  Quando  non  éòjf 
fc  (lato  figliuolo  fuo  » .nc  in  lei  fi  luf- 
fe trouatoamor  di  Carità , tanta  con- 
uerfauone , 6c  coli  lunga,  c di  tant’an- 
nthauria  indoct  grandilfima  amici- 
tia,&  a lineili  alla  Vergini- nobilirtimi 
coflumi.  Getta  nglio  in  vna  fornace^ 

. axdcnte,clie  fiamma  al  za  rii  Dimanda 
i.Rfg  «e.  M ja  Rtojna  5aba  da  Salomone  haue 
te  veduta  la  mia  cala  ? Sìtcbc  vi  pare? 
Sono  felici  quelli  che  affi  dono  fcrnpre 
nefia  tua  prefcntia,6c  odono  le  tue  pa- 
role. Quanto  più  faranno  gli  occhi  di 
Maria, che  vcggono,&  odono  l’autto» 
re  della  villa, ìk  dclI’vdito.-Difcopron. 
li  da  quanto  habbiamo  detto  gran  Tc 
fori  nella  Vergine.  Perche  efsendo  il 
fuo  amore  tanto  grande,&  le  altre  vir 
tù  alla  mifura  dell’amore, dcllagra 
ria, (perche  fecódg  che  dicono  i Th?o- 
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loghi  fi  come  dall’anima  nafconolo 
potai  ne, coli  dalla  gratta,  vdliment® 
dell’anima  nafeono  le  virtù  ,)trouan- 
doli  tanti  ,c  tanti  doni  nella  Vergine 
inficine  con  le  fuc  inclinationi  natu- 
rali.comenó  fcruirebbcilluo  figliuo- 
lo diuoùllìma  ,&  diligenti  ITimamcn- 
te?0  Vergine,  echi  in  qualche  parto 
non  vi  uni  calle  . Pallia  ino  hora  alla 
terza  del  l'officio  di  Auuocara,chccla  D A 
nollra  propria  intcntionc.  Santo  Ago  de  cantal 
(lino  trattando  ne  ebbri  della  Città  di  bb.»« 
Dio;  de  imezi  de  gli  Angeli  con  gli 
huonuni,  dice  che  per  l’othcio  dimc- 
zano,  fi  ricerca  che  partecipi  d’a in bi- 
ducgli  ellceuii,  e che  /ubbia  cou  loto 
conofccnza  , acciò  giidoglia  la  perdi- 
ta dcil'vno,e  habbia  guadagno  có  l'al 
tro;  Etperciòcra  buonmezano  Gio- 
Dautu  Saul  cDauidipat  tccipaua  con 
Dauid  in  amore,&  amicala;  & co Pl-s 
Saul  di  parentela,  oiTcndo  fuo  fi? bug- 
io , Quella  Signora  per  diete  madre» 
ha  buon  mezzo  con  Dio,  & per  diete 
pegno  noltro,  hauràcotrpafbonedei 
nollri  mali.  Figliuola  della  Sàta Chic- 
fa, madre  di  Dio.da  vna  parte  vditàle 
noilrc  miferie , dall’altra  intercederà 
mercede, & grafie.  Che, negarà  Fa- 
raone al  fuo  ìubljipato.  Se  elctio  Gio- 
fefdiqucllo,-  che  chieda»  in fàuorc_>  nigeft* 
dc'fuOi fratelli  ? Le  leggi,  per  Icquaii 
fi  gouemano  i R t-gni , comma  ridano  nc  q** 
che  nel  la  Krpublica  fianoAuuocati.a’  l"®» 
quali  fi  dia  filano  publico  per  quelli, 
che  per  poucrtà  , non  potendoli  te- 
nere perdenano  le  lorocaufc  L’illd- 
fofì  Diontllafua  Chic-fa,  Rcpuhlica- 
concorda  nti  filma,  vuole  che  vi  fia_*» 
vna  generale  Auuocarad«’pouen»qua 
le  è la  facrata  Vergine  Marra,auuoca- 
ra  di  peccatori, géte. ini(crruna,&  per- 
ciò gli  fù  dato  ulano  di  tanti  doni,  & 
grafie  , perche  parlarti:  nel  fupremo 
Concirtoro^lcI  con  figlio,  & nella  cor 
tcdiuina.hauefsc  voce  tanto  principa- 
le die  tutto quellojchc dimanda fTc, gli 
forte  concefso.  Per  quello  adunque  et 
fendo  già  partalo  quel  lungo  filcntio 
tenuto  da  gli, EiWtigpUfti.  nella  vita  di 
Gicsù  Chrillo  , che  non  vi  è alcuno 


VERGINI 

che  d ic a quello,  che  fi  facefie  ò dicefse 
cola  alcuna  da  i n.anm  infino  allibo, 
della  Tua  età.  Ancorché  fia  verifimile, 
che  la  maggior  parte  del  tempo  (pen- 
defle  in  ora  rioni,  & vcrlo  fera  vici  (Io 
alla  campigna,come  fece  dopò,  & lo 
rifcrifcc  S.  Luca,  & quiui  ingcnocchia 
rooràdofino  che  il  Solegli  pcrcuotcl- 
fe  le  (palle  , & tornando  a forgeredi 
nuouo  gli  defic  nella  faccia,  fenza  mai 
tralafciarcroratione,  fi  come  fece  di- 
' poi  S.  Antonino  Abbate, che  haueaim 
parato  da  lui.  Elsendo  morto  il  Tanto 
(pofodclla  Vergine  GiofifA  hauédo 
cominciato  il  S.iluatore  del  mondo  a 
predica  rc,doppò  efser  fiato  battezza- 
to nel  Giordano  da  Gio.Battifta,c  fini 
co  quel  lungo  digiuno , e le  tenta  doni 
nel  deferto,  hauendo  di  già  difcepoli 
fuccefsc,the  tn  vna  cena  villa  della  jp- 
uincia  di  Galilea, chiamata  Cana,uce 
lebrauano  nozze,  adequali  trouàdofi 
presetela  Vergine  (aera  ufi  ima  Maria 
perrifpercodileifii  conuitaro,  cprc- 
gato.che  fi  troua fse nella  feda  Tuo  Fi- 
gliuolo Giesù  Chrifioconi  Tuoi  difee 
poli.  Alcuni  vogliono,  che  lo  fpofo  fof 
TeS.Giouanni  Euangcj>fia,&  che  per 
il  miracolo , chetai  fuccefst  (come  più 
innanzi  fi diràj  lafciafse  la  fua  fpofa.c 
lene  andasse  in  compagnia  del  Sana- 
tore per  luodifccpolo  . Altri  negano 
quello, & a mio  giudicio  có  verità . Per 
che  tutu  affermano, c la  Chicfa  ncll’of 
ficiodi  S.Gio.  Euagclifia  locóferma, 
chefù  Vergine,&  perqucfioraccom- 
mandò  GiesùChrifto.efscdoinCrocc 
la  Tua  facrata  Madre.  Il  direche  lafria 
fc  la  Tua  fpofa  il  giorno  delle  nozze.de 
fimcandafsep  discepolo  di  GicsùChri 
(lo  in  fila  compagnia,era  dare occafio 
ne, che  molti  localunniafsero,  dicédo 
che  egli  disfaceua  imatrimonij  ,echc 
tiontencua  per  buono  quello  fiatodi 
matrìmonio,ilchenon  òccfi  ,!anzi  per 
com  proba  rio,  Se  infiituirc,  chefofscil 
matrimonio  vno  de  i fette  Sacramenti 
della  Chicfa.fi  trouò  prefeme  a quelle 
nozze, & nóimpediua  elsendo  S.Gio- 
u nni  Euangclifia  lo  fpofo, che rcllan 
do  in  quello  (lato  fùfsc  A portolo , fuo, 
— J t 
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poiché  S.  Pietro, & altri  furono  marita 
ti. E vero  che  molti  Santi  hanno  lafcia 
to  fantamente  le  loro  fpofe,  volcdo  re 
(lare  Vergini,  feruedo  Giesù  Chrifto, 
comcvn  S.  Alefiio.  Ma  quello  auuéne 
efsendo  già  bene  fondato  l’Euàgelio, 
il  quale  cófcfsa,  che  fia  buono  lo  fiato 
dcmaritati,&  ha  per  migliore  confcr 
uar  la  Verginità, & efser  corinéte.  Ma 
quàdo  Chrifio coflsinciaua  a predicar 
l’Eua  ngcl  io  non  conucniua  ,cnc  faccf- 
fe  cofa,pcr  la  quale  pa  re  (se, che  non  te 
nefse  per  buono  quello  fi  a to, celie  fb  fi- 
fe di  parere, che  i già  marita  ti, lafciafse 
ro  le  loro  mogli,  & quello  tutto  farcb 
be  luccefso , dicendoli , che  lo  fpofo  di 
Cana  fofsc  fiato  fEuàgelifiaS.  Giouà  Nitrf.1,1, 
ni.Nictforo  Califto  Io  nomina,  & di-  e4,J0* 
ce, che  fichiamaua  Simon  Cananeo. 
Chiamato  adunque  Giesù  Chrifto  cò 
i Tuoi  difcepoli  alle  nozze , & elsendo 
lui  la  Vergine  non  era  polli  bile  con  ta 
licóuitati  (decedere  dilgraria  alcuna, 

& fc  innegotij  ralialtuncvoJtcfuccc- 
donodifordini , aumt  nc  perche  non  fi 
chiama  Dio, ncla fua  Madre.  Molte 
volte  fi  maritano  alcuni  col  mtdefimo 
fine, che  fi  congu'igcno  lebtftie.folop 
la  diletta  rione  del  (enfio, però  lifuccc- 
denoqualchedifgratia,comeauucnnc  i 

a i (ette manti, ehcprefr  Sarra  figliuo  1 

ladi  Ragucl ,chc fi  congiiingeua  feco 
fidamente  per  goderla,  efsendo  bella, 
e vn  demonio  gli  a ftogaua  la  notte  del 
loro  fponfalirio.  Nelle  nozzedi  Cana 
cominciàdofi  il  mà°iare,al  miglior  té- 
po  mancò  il  vino,  fiche  fuoleauiienirc 
per  ordinario  in  qlli , che  fi  maritano, 
che  pa(s? ri  alcuni  giorni,  che  tengono 
di  conterò  che  ci  fia  da  magia  re, da  bai 
larc.e&lrn  trarten  mèri, fubito, corniti 
ciano  itrauagli  di  q li o fiato,  che  fono 
tali,  e tanti  che  anco  p quello  foto  dou 
nano  procurare  qlli  che  fi  maritano  di 
chiamar  Dio  alle  loro  nozze, acciochc 
gli  aiutafsead  allcgcrire  quello  fiato 
tanto  trauagliofo . Lafcia  colui, che  fi 
marita, il  padre, & la  madre, che  pofso 
no  dargli  fauore.òc  aiuto,  fc  ne  và  con 
fua  moglie  , che  alle  volte  in  luogo  di 
aiuurioa  follcuarc  il  pcfodcl  mairi- 
H (nonio 
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(nonio, lo  viene  aggrauaodo.còuienc 

[>erciò,cheh.ibbi  Dio i fuo  anno, che 
ofoccori,&.fiuonfca . Chcfcoprirà 
il  rrauaglio,&  la  ncccfiìtàdi  lontano, 
prima  che  arriuino  gli  rimedi,  come 
rcccquiui,m,rncò  il  vino,  (libito  fi  vid 
de  il  màcamcnto.  Etcofi  ancora  aiutò 
a quello  lo  (lare  Dio  presele. Ma  pchc 
fonone  gl’huomini  vna  ifìnttà  di  pec- 
cati,& nontegono  cótod’c(fi>ne  anco 
pcfano^rhe  pecchino, di  qui  na(ce,  che 
quelli  veramete  Tono  fenza  Dio, & in 
peccato  mortale  ripofati,  nó  (ì  curido 
del  male, che  ripoi  tano.  Ma  quel  che 
fciuc  Dio,&  è nella  (uà  gratin, vede  fu 
bito il  mancamento  p piccolo.chc  (ia, 
Ja  parola  orioft,  la  mormoratione,  il 
pcn fiero  vano.  Entra  il  Sole  per  vna  fi 
nc(lra,&  fi  veggonogli  atomi,  che  pc- 
nttranodcntrodella  camera,  & inna- 
zi  ò dopò  entra  ti  feben’eranoiui  , nó 
fi  vedeuano . La  vergine  (acratifltma 
chcviddeil  mancamento  dilpiacc  fido 
gli  l’aflróto.chei  fuo  i pa  remiche  tali 
erano  gli  fpofi)riccucriano,&  perefer 
citar  l'officio  fuodi  auuocata  fi  acco- 
llò al  fuo  bea  ri  fiimo  figliuolo.eglidif 
fc.-Mancatoèil  vino.  Da  quello  fi  può 
ìofenno?  faccoglierc.dicc  Hclmefio poiché  q-uc 
Boni. p., il  (la  Pignora  có  tanta  carità  (enza  e(sec 
Epipiun.  pregata , pentòdi  rinudiarcà  vnfinn- 
lc  m mcamento.quado  nói  altri  la  pre 
ga«cmo,&  ci  raccómàdarcmo  a lei  nc 
igraui  b»(o?ni,dohbianio confidi  rare 
che  ci  rimedierà.  Ci  dà  anco  efsempio 
quella  Signora, chcficomeeJla  fidol 
le  della  necefiità  , nella  quale  viddei 
fimi  parenti, & propinqui , che  noi  al- 
tri ci códogliainojÀ:  inteneriamo,  ve- 
dtdo  i nnflri  io  altri  fimiii,&  à (uo  cf- 
jépio  ricorriamo  à chi  puorimediar- 
ui,  & ncnà  chi  non  può:  come  molti 
fino.  Vede  vno  il  fuo  proffimoxheca 
de  in  qualche  errore,  egli  và,  e Iodico 
in  publico, infa  mandole,  delche  fenza 
d peccato, clic  prefe  fopra  di  (e,fa  co- 
fa  contraria  alla  buona  ragione, òc  nó 
da  huomo  prudere.  Se  ad  vno  cade  la 
cafa,  non  chiamavo  fatto,  elicgliela 
drizza, ma  i muratori.  Et  chi  fi  vuol  ta 
glurcjda  vcftirc,  nó  chiama  l’orefice, 
ìi 
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ma  il  l'arto:  l ù dato  a Diogene  Cinico 
vna  ferita , Io  periuadcuano  gli  affiti, 
cbeandafi'ealiagiufiitia  .equ.irclallc 
colui,  che  lo  feri,  nfpofcj  ia  eiuftitia— j 
mi  può  medicare?  non  c meglio  andar 
ad  vncirugico  ?-&  però  andare  con  de 
trattiene  del  profumo  à chi  non  può  RirpoH* 
rimediami  .olire  i’eflcr  peccato  cim-  “"“k**0' 
prudentia  . La  Madredi  Dio) vìa  no- 
tificarci! mancamento  del  vino  ,à  chi 
potcua  rimediarlo . Con  la  ragiono 
ancora, clic  g li  dille , dà  c (Tempio  que- 
fta Signora,cherrattaodo-con  Dio  nò 
confumiamo  molte  parole.  Le  lagri- 
me lini  io  affai , i gemiti  molti , il  tem- 
podell’orationc  lungo  i Ma  per  chie- 
derli particolarmente  beni  della  ter- 
ra fia  con  hrcuità,&  fenza  molte  paro 
le.Cofilccero  quelle  due  forclle  Mar- 
ta,& Maria,  eflcndo  infermo  fuo  fra- 
tello Laz aro, mandarono  al  Saluaro-  **n-,f* 
re  vna  lettera,,  checótcncua  folo  que- 
llo, Colui,  che  tu  ami , (là  infirmo.  Et 
in  particolare infegna  la  Vergine  alle 
dónc  che  parlino  poco,In  tutto  il  San 
to  huangelto  fono  molto  ben  numera 
te  le  parole  dette  dada  Madre  di  Dio. 

San  Bernardo  dice, che  furonoquat-, 
tro,  narrando  per  vna  il  ragionamen- 
to c’hcbbc  con  la  (uà  parente  EJifa- 
bet  : coli  dour  ia  no  elTcr  dette  le  paro- 
Ic,che  le  donne  parlano.fpectalmcme 
efsendoin  Chi  efa,  doue  che  San  Pao  f 
lo  vuole,  che  ftijno  chete:  &chcfein  '*  or‘,*‘ 
qualche  cofa  vogliono  efscrc  anunae 
(Irate,  l’oddimandinodipoi  à (boi  ma 
riti  in  cafa  loro.Rifpofcil  figliuolo  di 
Dio  alla  Vergine.  Che  importa  ime, 
ò à Voi,  Donna  ? non  è venuta  l’hohi 
mia . Alquanto  fecca  pare  quefta  ri- 
fpoftadel  figliuol  di  Dìoà  fua  Madre 
(acratifijmaictnon  è,  perche  habbi  có 
leidifirufto  ,ò  nonpenfi  fare  quanto 
gli  richiede, ma  perche muno  fi  (amen 
t»,t  he  entrando  à trattare  con  Dio.có 
i Sacramenti,  òcnn  leoranoni,non  (ì 
fen ti  cfsaudito , non  è fegno  di  difamo 
rc,ma  di  ptoua  per  occafiene  di  mag 
gior  merito , fe  haurà  confidanza , & 
perfeucrantia.il  chiamarla  donna  po 
tendo  chiamarla  Madrc,fcc ondo  che 
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dice  S.Agoftinofii  per  cfsere  quella^ 
maniera  di  parlarefcigli  Hebrci.  Sii 
fc  fyU^b.  uc^ro  nella  fua  rofa  aurea  dice  > che 
td.irh  il  tanto  grande  l’amore,  che  la  Vergine 
*poftini  porraua  a fuo  figliuolo, che alcuna_a 
volta h.iurcbbe  potuto direcólafpo- 
a»  fanciCàtiilofenocafcatadcll’Amo 
toc* ^!o-  rcidódccofi  come  colui,  che  vien  me- 
ni*. no,  però  che  ritorni  in  fe  Io  ftrcraifco- 
no.pcròqui  Se  altépocheChrift  • flct 
renella  Croce,  la  chiamò  Dóna,&  nó 
Madrcjih.ual  nnmeètàtn  pieno  di  te- 
nerezza, che  (ubico  induce  le  lagrime 
a gli  occhi, Se  commoucmolto-,&  que 
ftuinconucnicnte  vuol  Chrifto  deuiar 
dalla  Vergine^  guifadichis’bida^ 
giudi  tiare , che  gli  coprono  gli  occhi, 
perchcnon  vegga  il  coltello  ; tal  era 
, alla  Vergine  il  nomedi  Madre, gli  era 

coltcllo,&  Chrifto  glielo  afeonde.  Il 
di  re  non  è ancora  venuta  l’horamia, 
fii  darle  ad  intendere,  che  nó  era  aion 
ca  Ihora  nella  quale  conucniua  che  il 
miracolo  fi  faecfte , perche  appanfse 
maggiore.doppointefo  meglio  il  man 
camcnto.Erfu  tanto  comcdirc,  che  il 
medico  per  maggior  riputatone  egli 
non  fi  deue  offerire,  ma  cornitene  che 
Ila  chiamato, e pregato,&  enfi  la  cura 
fitti  tenuta  in  prezzo.Ci  mfegna  anco 
ra in  quello  il  Saluatorechenó  hanno 
luo°o i prieghi , perche  fi  latti  di  f-^re 
ò fi  facci  auanti  tòpo  quello  che  èfer- 
uitiodi  Dio.Dilàa  mezza  hora  Cirri 
(lo fece  il  miracolo, & quello  ttmpò 
non  antipà  i preghiere  della  fua  facra 
tamadrc.pctcheperl’honorcdi  Dio 
conucniua  che  fi  faccflè  quando  fi  fc- 
ce,&  non  prima. La  madredi  Dioin- 
, refe  benilfimo  il  fuo  figliuolo,  e crcdet 
“*  tcjchcrimcdiarcbbca  quel  mancame- 
lo, ancorché  (òffe  con  miracolo,  o 
da  quello  fi  calia  quanto  fidcliffima 
fccrctana  fua  era  perche  Lettere  que- 
fto  il  principio  dei  ferni»ócdclle  ma- 
rapiglic,chc  fece  Giesù  Chufto  , in_j 
prefenna  dei  Tuoi  difcepoli , per  il  che 
crederono  in  erto,  come  il  medefimo 
San  Giouann;  rettifica  ; Gii  la  Vergi- 
ne facratttlìma  era  auuertitidi  ciò,  & 
che  farebbe  in  quella  (lagione,&  tcna- 
- •* 
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po.  Ercoli  voltatali  a i Minittri , ihej 
leruiuano  la  nrenla  gli  dille  , tutto 
quello  che  il  mio  figliuolo  vi  dirà  ; fa- 
telo. Qtrtto  arnie  gli  diede  per  per- 
uenirli , (cglicommandatté  alcuna  co 
fa , che  à loro  parettc  ttraordinaria.óc 
che  non  fotte  veri  limile,  per  quello  nó 
retta  ttèro  di  vbbidirlo  , nè  lo  ripu- 
tallerò  buomo  fenza  ®iudicio,5c  intel- 
letto. Erano  in  quella  e (alci  validi 
pietra,  ne iqualipcr  ordinario  li  t<  ne- 
ua  l’acqua  per  (qruigio  de  i Giudei, 
che  vlauano  molti  lautamenti  ; & la 
occafione  diciò  fu  il  Profeta  Ifitta  , il  Ifiic  i. 
ualedicdc  notitia  del  baiteli rao,  & 
tire  di  lui,  che  lauarebbei’animc  di 
coloro , che  lo  riceuctt  ero . Etti  inten- 
dendolo , comclealtrccofc  material- 
mente , vfauano  lauamenri , & crcde- 
uanoconquePi  di  nettarli  l’animclo- 
ro.Onde nacque,  che  Betfabea  quan- 
do Dauid  la  mandòà  chiama rr.ecom  ì.Reg.i». 
mifefcco  l’adulterio,  fi  lauò  (libito. 

Se  fe  nè  tornò  a cafa  (ita, tenendoli  pet 
ramificata , & mondata  del  peccato, 
fcruiuano  adunque  per  quelli  lauamó- 
ti  tali  vali. Co  minando  il  Figliuolo  di 
Dio,chc  gli  empiflcrò  d’acqua,  i mmi- 
ftn  vbbidirono  ,e  pieni  ( folo  percttcr 
cofi  la  volontà  di  Giesù  Chrttto)l’ac- 
qua  fii  conuertita  in  vino , Se  il  meglio 
re  che  fotte  nel  mondo.  Sono  tre  ma- 
niere d’opere  ; Vna  di  arte,  l’altra  ili 
natura^  la  terza  miracnlofa  , qliclle 
dell’arrtnon  pollono agguagliarli  a_* 
quelle  di  natura . Pcrmohoche  viu 
Pittore  lludij  in  dipingere  vna  rofa , ò 
vn  garofano , non  arrìuarà  mai  ni  na. 
turale.  Quclledi  natura  non  arma- 
no alle  miracciofe  ; mai  occhi  hcb- 
brromigliorvittadiquella  del  cieco, 
eh:  fanò  Chrifto,  mai  pi  ne  di  miglior  ioni.* 
faporc  , che  quello  moltiplicato  nel  Iojnrf' 
defertodafua  Macftà,ccofi  mai  vino 
fu  tanto  prctiofo  quanto  quello.  Ben 
pnteua  creare i I vino  d i nuouo,  Se  non 
volle,  ma  che  d'acqua  fi  conuctriflc , < 
commandò  ai  minittri,  che  empierse- 
lo! vali  per  darci  ad  intenderèc,  che 
vuole,  chefacciamo  noi  altri  alcuna 
colà  pei  la  paitenottra  , fe  vogliamo 
H i che 
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che  lui  operi  gualche  cofa  dalla  ban- 
da fua  ; Òpere  ha»no  da  clscrc  per  la 
nodra  parie , le  quali  per  molto  quali 
fica  te  thè  fu  no,  al  fine  fono  come  ac- 
qua fredda,  fe  bcncdi  quelle  fi  con tcn 
to  . Andò  vn  «ìornoalProfctaEli- 
feovna  afflitta  dono  a lamentandoli. 
Se  richiedendo  di  rimedio , perebo 
gli  era  morto  il  marito,elafciatoli  i fi- 
gliuoli,& debiti,  & il  rrcditnrcic  vo- 
Ica  torrci  figliuoli  per  fchiaui in  paga- 
mento . Cimandogli  il  Profeta , che 
cofa  h.iucfscin  cala  fua,  ella  gli  rilpo- 
fe  vn  poco  di  olio.  Và  difsc  Elifeo , Se 
fatti  prellarevafi  dai  tuoi  vicini,  Se 
fpjrgi  in  clTi  di  quell’olio,  che  tu  hai . 
Coli  fece  la  donna:  ttcuò  i vali  : prcle 
l’olio.lo  fparfe  in  quelli, e fi  moltipli- 
cò di  maniera,  che  i vali  tutti  teda  re- 
no picni,&  vendendo  parte  di  quello, 
pagò  i fuoi  debiti , e con  il  rodan- 
te hebbe  da  mantenerli , Era  poca  co- 
fa  a Dio,(con  la  cui  virtù,e  potenza^ 
li  fece  queflo  miracolo ,)  che  hauefie 
crea  to  di  nuouo  l’olio , c volfc , fc  non 
moltiplicarlo,  fopra  quello,  cheha- 
ucua  la  poucra  vedoua , talché  ancor- 
ché pcucra  volfcche  vi  mettefle  alcu- 
na cofa  di  fua  parte  per  farle  la  gratta, 
il  medefimo  vuole, che  tutti  facciamo 
per  farci  egli  mercede  . Se.  vogliamo 


perdonanza  dc’nodri'peccati , fpar- 
giamo  alcuna  lagrima,di.<mo  qualche 
gemito , confi: diamoci  al  facerdoto , 
pentiamoci  di  haucr  oflefo  Dio.Ccn- 
uertita  di  già  l’acqua  in  vino^ommà- 
dò.chela  portaderoal  Maggiordomo 
detto  Architnclino.Triclinocra  viu 
cenacolo  con  tre  ordini  di  tauole,  co- 
me refettorio  di  frati  per  mangiami, 
quel  che  quiui  attendeua,fi  diccua_j 
Maggiordomo, che  haueua  penderò, 
che  il  tutto  fede  in  ordine,  & dagiona 
to  per  il  mangiare:&  fi  cbiamaua  Ar- 
chitr  iclino , quedo  è il  fenfo  di  tal  vo- 
cabolo,ancorche  paia  cattarli  dalia  let 
tcra,  che  dede  a ledere  alla  tauola , Se 
W luoso  eminente  quello  , che  haue- 
ua nome  in  quella  fella  di  Architricli- 
no.  Uquale gudando il  vino, non  Ca- 
pendo il  uufterio,  voi tòla  faccia  allo 


Spofo,& dittigli  i Ognihuomojchcfài 
conuito,  mette  al  principio  il  miglior 
vino,&  al  fine  quello , che  non  è tale , 
& quello  è conforme  alla  ragiono» 
perche  al  principio  fi  vede  più  facil- 
mente la  bontà  dei  buon  vino,  & al  fi- 
ne meno  il  mancamelo  di  quello,  che 
none  buono:  Tu  hai  fatto  al  contra- 
rio, poiché  ha i ferbato  il  miglior  per 
l’vltimo.  In  quedo  fi  conobbe , che  fi 
trouòDioin  quedo  conuito,  perche 
và  al  contrario  del  mondo  . Suole  il 
mondo  mettere  al  principio  buon  vi- 
no^ al  fine  dà  aceto  -,  Dà  ai  monda- 
ni di  prefcntcdilettationi , Se  conten- 
ti, & gli  finilcccon  l'eterno  inferno  ; 
Et  a quello  prnpofito  diccuail  Sauio 
nei  ProucrbijiNon  guardate  il  vino, 
quando  è rodò , cioè , non  cercate  ha 
ucr  diletta  noni , Se  ridori,  del  mon- 
do , perche  alfine  mordono,cotm.  fcr- 
penrì  , che  ha  sella  fua  coda  il  vele- 
no . Al  contrarrne  Dio,  al  princi- 
pio da  trauagli,  come  fentono  i giu- 
di in  queda  vita  , ma  al  fine  dona  il 
Cielo,  &la  Beatitudine  - Conclude 
l’ Euangelida  San  Giouanni  , que- 
da hidoria  dicendo  , che  quedo  fu 
il  principio  de  i miracoli  di  Giesù 
Chrido  in  Cana  di  Galilea  , me- 
diante ilquale  credettero  inluiifuoi 
difccpcli . 

D 1 ti?  ELIO  , CHE  E E- 
ce  la  Sacra  Vergini  nel  tempore be  durò 
la  predicanone  di  Gusti  Chnflo,per  infi 
no  alla  fitta  pajfitone.  Cap.  XV 11. 


■ mwr 

g>s% 

1 iti 

irli 

atri 


Proli., 


Vttii  fiumi,  dice  Salomcmt-r 
ncll’Ecclcfiadico, entrano 
in  inare,quedoèil  fine  loro» 
Se  ritegno. Cola  tato  chiara, 
& fnanifclta.comcc  qda  nò  fi  poneria 
a dirla, fenó  renette  in  fealcù  midcrio 
rinchiufo, & potrebbe  edere q do.  Veg 
giamo  vn  fiumeafsaigràdccorocilT* 
go, die  corre  cóla  fua  acqua  fa  po  ri  ta 
al  gudo.e  molto  gradita  alla  vida,co- 
fi  per  la  Rena  d’oro,che  và  lafciadoxo 
racpcrlinuUoli,chcvà  rigando  .do- 
tte 


t 


ir? 


VERGINE  MARIA.  m? 

Gè  in  ogni  luogo  hà  grandi  arbori , 6c  tionc  Io  riceuè.cd'cndo  vn  Dottor  Cat 
fruttiferi. La  terra  coperta, & fparfadi  tolico.chc  dice, che  vidde  in  tal  dagio- 
herbe  odorifere, e di  fiori  bclliillmi,&  ne  la  cflèntia  diurna,  come  fù  Vbcrti-  vbtrt.n«i 
anco  fiancano,  douc  l’acqua  fua  e por-  no  . Et  fcèvcro.qucllochediconodi  V£i 
tata  per  ingegno  humano  per  condot-  Mofe,S.  Agodino,&  S.  Tomafo  ,chc  toni- 
ti, rende  fettilc  la  terra  ,&  la  fa  habile  vidde  la  edenria  diuina, quando  D t o D.  aug«. 
à produrre  diuerfi  frutti , il  tutto  per  gli  parlò  nel  monte  Sinai  -,  Termodum  cVn.c!iV 
vtilcdi  quelli,  che  godono  del  la  fua_j  tranfeuntis.  Chetantoccomcàdircin  & 17-  * 
villa, & viuono  intorno  alla  fua  riuie-  fretta, & per  vn  breue  tempo,  io  nó  du 
ra,&  corrente.  Coli  quello  fiume  tato  bitarei , che  il  medefimo  fauorc  fi  fa-  >om.«. 
gradito, & vtilc  come  tutti  gli  altri, vi  cede  alla  Vergine  ; poiché  fecondo  la 
a finire  in  mare,  dotte  la  fua  acqua  di-  regola  dc’Santi  qual  fi  .voglia  fauorc 
uéta,falfa,  amara,  Se  dcrilc.  Della  me  futtoinuracreaturanel  mòdo, fu  con 
defima  maniera  fono  tutte  le  diletta-  cedo  alla  Vergine,  r.óelscndofauorc, 
rioni, & icontcti di qutda  vita, ancor-  checontradtcanlia  fua  dcgnirà,&:  na- 
chcnel  principio  diano  gurto , Se  che  tura.  Et  oltre  que!li,che  feno  di  queda 
fiano  faporiti, hanno  vn  fine  amaro, et  qualità, fc  gli  cócedcro  altri , che  fono 
infipido,chc  è la  morte . Si  può  appli-  di  maggior  gradczza.il  perdona  r Dio 
car  quello  alla  madredi  Dio.laqualc  d peccati  commedi  contradt  luifugra 
alcuni contéti,&  piaceri hchbe  in  que-  tia  conceda  a molti, Se  ró  fu  conceda 
da  vita , ma  tutti  quelli  hrbbero  vn  fi-  alla  Vergine, perche  mai  pecootanzi  il 
neamaro,  & pieno  di  dtfgudi . Fece  pcccatocontradiccalla  luadcgniiàdi 
Chrillo- il  miracolo  , chcs  enarrato  madredi  Dio, in  luogo  di  queda  gra- 
nellcnozzedi  Cana  Galilea, & quàdo  tia, gliene  concedette  altre;che  fei  il  fr- 
apparne manifeflamétc,  non  e dubio,  feruarla da  ogni  peccato  . L’tlfer  Sa 
xncmoltidióllijch’erano  preseti, elfpc  ccrdotecgratiagràdcconccda  a mal- 
cn  Imenlc  le  aonne,andadcro  alla  bea  ti,  Se  non  fu  conceda  alla  Vergine  per 
tiffiina  Verginea  congratularli  feco,  ed’cr  donna  :ma  ili  luogo  di  quel  lo  per 
chchaucdc  tal  figliuolo,  che  hauede  la  parte  del  Sacerdote,  checonfacra  , 
fatto  cofi  arandc,e  manifedo  miraco-  communica,&  hà  Diodentrodi  fe  me 
io.chcfodcla  fua  vita  tatofanta.òc  cf  dcfimo,comcincullodia  finchcficó- 
fem  pia  re, che  menade  feco  tali,  Se  tati  fumino  le  fpctic  Sacrarne  malizila  Sa 
difcepoIrConttntodau’ano  quelle  co-  era  Vergine  fole  concede,  che  per  r.O- 
fe  alla  Vergine, ma  confideràdo  con  la  uc  meli  compiti,  tenefsedi  continuo  il 
fua  molta  prudcntia,e  fapcrcil  firiedi  medefimo  Dio, che  il  Sacerdote  ricc- 
tuttoqllo,che  hauea  daeder  più  ama-  ue  détto  delle  lue  Elicere.  Ma  lafciàdo 
rodi  morte crudclidima.&ignominio  in  dubio,fecofi  fbfse,chcvcdcfscla  ef- 
fa.tornaualcilfuocontctoin  pena,&  sériadiuina  nel  tcpo,i he  incarnò  Dio 
la  fua  allegrezza  in  tormento . E non  nelle  fuc  vifcert.c  ben  certo , che  ricc- 
iolo quello  che  fperaua  vedere  il  fine  uò  nell’anima  fua  vn  giubilo,  Se  vncò- 
dclla  vita  del  luo  Sacrato  Figliuolo,  tento,&  il  tmggiorc,chc  li  pofsa  fcnti 
c’haucuada  patire  gran  tormenti , & re  in  quella  vita. Et  dopò  quello  fegut 
mortedi  Crocchi  che  fu  ancora  mani  il  dubiodiGiofef,&  l’andare  afflitto  p Coofiiit-i 
fedo à molti  Profeti, chelo lafciarono  vederla  fua  fpola grauida, lenza  fape-  B'Tb,,  r' 
ferino  .nudi  prcfentc  femprc  che  gli  re  il  miderio,ilchefii  alla  Vergine  vn 
fucredi  ua  alcuna  cofa.che  le  daua  có  pado  di  molta  pcna,&  fcontcto.  Libe- 
remo,fubito  feguiua  l’altra,chcleda-  rara  che  fu  da  quello  séti  nel  tcpo,cltc 
ua  pena.  Contento  ineffabile  riccuèla  partorì  il  Saluatoresómocontéto.ve- 
Vcrginc.quàdo  l’Angelo  gli  fece  Pam-  dendo  il  defiato  dalle  genti  cfscrc  na- 
ta Ithta.cbc  Dio  la  clcdcper  Madre,  to dalle fuevilccre,c gli  AngelicódoI 
■Se  nella  medefima  opera  dcll’Incarna  ce  armonia  nell’alba  gioirfenc,  l’ado- 
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rare  de’ Partorii  Tutto  <;ucrto,&  quel- 
lo, diedi  più  gli  (uccefled'  dlegrczza 
r / dqrò  otto  giorni ,tfe  fi  cangiò  in  molte 
‘ 1 lagriuicfhcfparfir.vedtndoli  vfcirfan 
guc  nella.fua  circQneifiqne .Contento 
s'  f*  liccucla  Vergine  qu.ido  Ai  adorato  da 
y i Re,  & offertoli  ricchi  doni,  & dura- 
gli fino  a\uaranta  gioì m dopò  il  Aio 
parto, eflendo  in  Gierufalcro.cheoff  - 
ri  il  Aio  Sacrato  Figliucloncl  Tépip, 
<he  vdidirca  Simeone,  clic  vn coltel- 
lo di;  dolore  trapaiTarebbe  l’anupa 
Aia , Se  tal  Ani  benedetto  Gicvù  per  la 
, ( V ergine, coltello  di  dolo  rotonde  mol- 

to cbi  a r i rpen  te  fi  può  dire, cb«  fi  come 
dipmgonoS.  Pàolo  con  vna  fpad-i ,che 
Ani  (uo  mandrie»  S.  Bartolenxoict  n 
vn  coliclAvS-Lorenzocó  vt)a  grafico 
la,  S.  Vicenzo,«)iK'Uodi  VaJcntiacop 
vn  petiine  di  ferrei,  cia/cHcdunn  per 
Aio  martirio-,  il  dipingere  per  Ordina- 
rio, la  Verginecon  ififiio  FigJmoloin 
braccio, è vn  dipingerla  con  il  fuó  mar 
ririo , perche  fu  coltello  di  dolore  per 
lei)  Pcrcioehc  nei  pettini  di  ferro  a San 
Vicenzo.nc  la  graticola  affocata  a San 
Loréz-\nc  il  coltello  eolc)uale  Ai  feor- 
ticacoS.  Bartolomeo* ne  la  fpad. 'clic 
.tagliò  il  capo  a Sah  Paologli  offlirtcro 
Unto  neapportò  loro  dolore,  Amili  a 
-ouelloi&che  porrò  GusùChriftoaUa 
>fiu  Saotau  Madrc»Perchevra  catoni 
té(  il'.mmicclu  vii  taija,  dieogni 
picdpArptna,  elicgli  veddle patirei!, 
etaiperìleigrauillìmo dolore,  ài  érten- 
doi  tarmimi  che  (offa  fi.  i masgioci, 
ebel-rt-(t.4ura-hiHTuna  poterti-  patitelo 
.pra  1 V terra, guanto  grande  doiKUàtf- 
ferla  Aia  pemfNo'nè  lingua, che  pHlà 
dirlo,  nè  intelletto,  che  pò  (lira  pi  t lo  > 
iD,  niodorheil contento chb  dicderoi 
RèplliiXprginè.ncIl’adorarefu»  fi- 
jt-Oun'?  gliuoJo.&inell’officTirgili  ricchi  doni.A 
• M.  rr.tj  appagòcòp  qUelA»',chevdid.  I Santo 
i Simeone  ^ch:  vn  coltrilo  di  dolore-, 
.parére bbc  il  Aio  ruote  * che  farebbe 
fuatìgliuoA  vcdcdolo pu tire. Ft  fc die 
de»Ajuncf  tétoaqlla  Signora  J’vdirc 
diti  roedefimo  Su  henne, -Se  da  Anna 
Profi  ralla , Ir  gràdezzc  del  tu  > figliuo- 
la), luixcocompensò  ijucft’allegrczzu 
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conia  repentina  andata  in;  Egitto  per 
fiiggireda  Hcrode  .con  fu  > figliuolo 
òc  lì  Aio  fpofo  Giqfpf.Sr  palliamo  più 
innanzi,^  cóAdcriamo.cb  fe fugra- 
tpalli  Versine,  vedcrloml Tempio 
tra  Dottoriellcndodidodcc».  min,  te- 
nendoli tutiiamirafi  con  le  Aie  paro- 
le , già  mol  to  bene  fù  cpn)pe|if)to,coQ 
queJJochc  vdi  ptre  giornithcl’andò 
cercaudo,quando  lo  perde.  Di  modp 
rhcinnanznl  miracolo  delle  nozze,! 
cóttnti della  Vergine, furono  meA-cv 
lati  con  dmerfi  accidenti  di  dqlore:  & 
ilmcxkAmo.nc*trc  annà»che  durò  la  D n & 
Aia  predicanone:  Perche  pel  principio  i,.,  £,,„i 
fii  perla  Vergine  di  molto  cpréro  poi  p.o- 
in  effo. ( fecondo  che  dice  S.  Epifanio) 
come  il  Saio  uorc  predicarti:  ollcruan  lemia- 
do  va  módfi  importante,  per  quelli,  ch,,#‘' 
che  fono  nofivi  li  jn  predicare,  che  è di 
riprédere  IvÀij  in.puhlicoA  laudare 
le  Virtù  in  grfici'ale»  lenza  difccndcre 
in  pArcicola,re,  il  che  rrodeodiofi  i prc 
dilatori,  Se  tiotuiiene,  thè  prima  s’ac- 
quirtinoigljjqfcolwQa , pche  haiu  ndo 

già  à cui  predicare,  e acquirtato  truffi' 
to,  Se  aurtorirà  .pollanti  cpoccafione 
ji  prend  re  le  cofe  pa  i ncol t ri;  H a u.-ua 
ortèniato  quella  ordine  Sjn  Gioiùty 
Baiti  rta,  cheìda  principio  prodicaui  la 
p m i tenti  i .dopo  riprcfe  Herodc: Chfi 
Ilo  feep  I ’i  (Ufl.o  n.c  1 primo  annesp  red  it- 
cuUudaixio  le  virtù  .Come  poti  erti, 
liunultà, tallirà, & pifienu.i,i'biaman 
dobfcvti.A  Alici  che  l’clTcr*ifiiua , fi- 
ptendu^i'tn  corninone»  vitij , ficeu* 
miracoli*  fanoua  gli  ih  fermi  di  tutte  le 
infermità,  feacciau a idemnn-j  da  icor 
pi  hutn.aiM.rifijfcKatia  morn.ilchc  tut- 
to era  moltograto  adogm  vno.  Poi- 
ché efadtaafcuno  fegili.ro,  &.  rtimq- 
to , e loehuinauftno  Profiia  di  vermi, 
c anco  molti  diccdana.che  ?ra  l’afi^t-  o-Bvr  '• 
tato  Media  i Calcitò  fù  il  primo  anno,  J“* 
c la  Vi  igine,  (come  afferma  San  B,r-  b mi 
nardo)  andana  conr  nu imenteaccom  dln^,(1|'ù^ 
pagliata  da  altre  Suntedoiinc,fpccial-  Lue  ». 
méte  da  Ile  due  lue  Aire  Ile,  Maria  ini. 
glie  di  Zcbcdeo,  Se  M ad  re  di  San  G io 
uinni,&  San  Giacomo, Se  la  mo°fic  V 
di  AUeo,tnadrc  di  Sa  Gucoino  mino-  \ ì 

re,  *v 


if 

'( 


Mm.  i 

M.r  | 

Lue  * 


Ioin.I. 

loin-7. 
Lue.  i. 
VU.r.j 


f - VERGINE 

re,fc  Simeone, & Giuda,tutti  Apollo- 
lidi  Chrillo,  6c da G lottano* morite 
di  Culi  procur  itorcdi  H erode-, Si.  voi 
altra  clu-m  ita  SuUnn.i.edapofa  fu  è 
cóu.-rfiones’accoll  j a quella  fama  cò 
pagma-,.vtaru  M.idJ.ilcn*i*iutc-.-  Iòne 
Santi-,  le  quali  d elle  lóro  faci 1 1 ti  foni* 
m mtlrauan  > lei-ole necc  dàlie. il Sil- 
fi .torc,6é  a’fu  il  Apuli  ii»Scdilccp  ut 
per  (bilenca  metti  idei  vitn.Gioiu-i  la 
Virgin  ‘Vedendo  far  miracoli  al  ino 
fi  liù  l »dc  vdtndoiò  predicare  quan 
do  and  ma  I co:  de  alcuna  volta,  che  fi 
allontanali  i alziamo,  che  era  per  bre 
uc  tipo  ritorn  iu  fubuo:  Dice  S. Via  t- 
teo,ch’cl1end  > J predicare m vna  Sina 
g,o»a  ili  C ifirn.iu , giunfi-  la  Vergme 
Benedetta  fua  Madre, con  altri  paren- 
ti,& fu  detto  al  Sa  Juarorc,  com'era  iui 
fua  m idre, &:  fràtcllt,chianwdofiratel 
li,i  Tuoi  parenti,  il  Signore  rifpolc, ad- 
ditando i funi  d ifccpol  fiche  quiut  den- 
tro ancora  h usua  madre,  de  fratelli, 
poiché  di  tali  nomi  potcuano  godere 
rutti  quel  li  «hefacefTcro  la  volótà  del 
{uocterno  Padre.TtilchciJ  primo  an 
no  della  predicati  medi  Chrillo,  fii  di 
gran  concento  alla  Vergine,  ma  lo  fio 
rànci  due  anni  feguen  ti,  perche  muta- 
do  Itile  nel  predicare,  &:  riprendendo 
i viti j fìngolari  dc’Fanfii, Sacerdoti,  e 
Scnbfichiamandoli  gencrationc  vipe- 
rina^ figliuoli  di  opinata  volóti.am 
bitiofi,auan,cicchi,edandoli  in  faccia 
con  altri  Umili  vitij , che  in  elfi  erano, 
da'quali  la  gente  b-ifl'a,&:  popolare  pi 
gliaua  mal'clTempio.lcuom  grà  tamul 
to  con  tra  di  lui  chiam.idolo  Sa  marita 
no,rttecra  vn notarlo  per  hercrico, ag 

fntingciidoui  altre  ingiurie , come  dir- 
fifoilcu  noi  dc’popoli,fiditiofo,mca- 
tatore, malefico,*:  chehauea  pattocó 
i demo  ti  rj  ,eb  e con  il  poter  loro  gli  Icac 
ciaua  da’corpi  humani , venne  a tanto 
quello  negotio,(come  ferme  S.MartO) 
chei  funi  parenti, cercaronodiligarlo, 
riputandolo  pazzo,  trincili-»  loro  di  ri- 
ceuernc danno  percuufa  fila . Crebbe 
feinprepiù  la  maluigità  in  quella  gcn 
te,  che  non  rótenvandofì  delle  fole  pa- 
role, daterie  volte  tentarono  di  venir 
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con  luiallcmanfivolédoloquàdo  pre- 
cipita re  da  vn  montcalto.&quàdo  pi- 
gliar le  pictrcperlapidarlo.Tutcoque  {-oc*  J* 
il  < pcrucniui  all  orecchie  della  Vergi  Iù“-H 
ne,  de  può  edere,  che-  ne  vcdclTe  parte 
con  i fuoi  proprij  occhi . licite  quanto 
l’aldig ielle, elianto  la  rcndcfsc  tradir 
ta,puointer»d.*rfi  dachicófidera  ,che 
ella  era  Madrc.ecgli  Figliuolo,  & Fi- 
gliuolo di  tal  qualità,  «Sedia  Madre, 
che  tato  l’annua,  Se  l’occafionfiphc  ha 
ueu  i di  amarlo . Succede  in  qllo  tipo, 
chefanàdo  Giesù  Chrillo  vn’indemo-  Luf 
mata,  ehehaue.i  il  demonio  mutolo, 
lo  tormétaua  con  altri  particolari  tor- 
menti , cfscnJo prulèntc inoltagcnle, 
ntroumdcfi  nel  Tempio  diGicrufa- 
km  alcuni  lodarono  Dio.altri  dille-ro» 
ch'egli  era  indemoniato,  Se  che  col  po 
rere  di  Belzebù  principal  demonidc 
capod’cih,f  acciaui  i demonij,à  que- 
lla caluma  rifpolc  Giesù , prouando  à 
lufhck-nza,checri  malignità  qtidla_j 
che  diccua  no.pcrchc  vn  dcmonio,non 
ècótrario  all’altro  demonio.  Le  ragto 
ni, che  il  Saluatoreadiufse  per  prona 
di  qucll«»,furono  di  tanta  efhcacia.,ac- 
compagnuc dal  miracolo c*hauea far 
to.che  vnadiuota  dona  chiamata  Mar 
cella, fcrua  di  Santa  Marta,  alzò  la  vo 
cc,vdendola  tuttii  circonllanti,6e  dif-  \ 
fir:  Beato  il  ventre  di  dòue  vfcifti , Se  le 
poppcchc  fucciafli.  Quello  viene  ili 
lode  della  Vergine,  fara  beile  dirne  \ 

qualehecola,cioc,chepropriciàèdcr  y 
Solecon  li  mede  fimi  raggi  indurare  il 
fango, e mollificar  la  ccrascofi Chrillo 
Solcvcracedi  giuflitia,con  vna  mede 
fimaopcra,chefù  fcacciarc  vn  demo- 
nio mutolo,gli  Scribi , Se  Fardei , che 
erano  il  fingo  s’indurorono,dicindo, 
checólaforzadi  Belzebù  baueua  fcac 
ciato  q]  demonio,  la  buona  dona  Mar 
cclla.chc  era  cera  morbida  ,di  vifccre 
pietofa , quanto  più  fi  parlaua  tato  più 
fiincencriuancll’amordi  Dio, «Se  non 
temendo  df  cofa  alcuna,  alzò  la  voce, 
lodando.  Si  magniti  rido  la  Madre  dà 
tanto  benedetto  huomo , Si  difsc , che 
era  beato  il  ventre  doue  flette  , Si  le 
.mammelle, che  lo  lutarono  : Di  ma- 
li 4 mera 
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Ho 

nicra  che  fi  può  dire  che  la  Madre  di 
D 10  (ia  beata  Se  felice, & ciò  con  gran 
Verità.  Parlàdo  lo  Ipofocó  la  fpofa  ne 
i Canti,dicc:  Quanto  bella  lei , amica 
mia  : Quitto  vezzofa  fei  có  i tuoi  occhi 
di  colóba.c  quello  dice  fuori  dcll’efte- 
riore.L’intcriorc.&intrinleco  dclla_j 
Vergine,  attribuendole  quelle  parole; 
polliamo  dir  che  fofse  il  frutto  del  fuo 
vétreil  lìgi  molo, che  di  lei  nacque.  Di- 
cclo  Spirito  Tanto, ch’è  bella  la  Vergi- 
nc  ,&  Io  replica  due  voi  te,  ch’c  bella, e 
qucftofuoridcll’intrinfcco,ancPÌnna- 
zi  che  fofse  Madre  di  Dto.già  era  bel- 
la, ®ià  era  fanta,&  códoppia  fantità,ct 
bellezza,  era  lidia  nell’anima  , &ncl 
corpo.'bclla  nel  corpo  efs^lo  gratiofa 
nel  cófpettodc  gli  huomim, bella  nel- 
l'anima elsendo  gradoli filma  innanzi 
à Dio,  h luendo  par  ricola  rmcte  occhi 
di  coióbj.per  i quali  fi  dinota  l’humil- 
ù nella qualceccedeua  ruttigli  Ange- 
li, fi  come  in  tutte  l'altrc  viriti  ccccàc- 
u.uutti  gli  huomini , quella  era  nella 
Sacrata  Vera,  fuori  dcll’intrinfeco , 
primrchcfofse  Madre  di  Dio.Tenédo 
dunque  Giesù  Chrtllo  nel  fuo  Sacrato 
. vétre  Jpprclsoall’altrcprcrogatiue,  e 
grat.e.efsendofi  aggiunta  quella , che 
fofse  Madre  di  Dio.che  tanto  beata  fa 
rebbe , tantochenoncfufticicnte  lin- 
gua fiumana  ad  efplicarlo.S. Marcel- 
la dice, che  e beato  il  vetre  di  quella  Si 
gnora-,Chc  tanto  beata  fia  ? lo  dice  lo 
Spirito  fantonei  Canti.  Il  volito  ven- 
tre Spofa,  e Madredi  Dio,  è come  vn 
montc.di  grano, circódatodi  gigli.  Vi 
fono  donne,  che  fono  beate  per  cfscr 
Vcr«ini,perche  la  verginità,  è vna  par 
ticolar  beatitudine  de  l'anima, laqualc 
fia  in  grana, & amicitiadi  Dio, ancor 
chchabbia  qualchcdifetto,&  marica- 
mento,ch’è  mancare  del  frutto,noncó 
piacendoli  d'cfscr  Madre . Nondime- 
no l’elTer  madre  è particolar  felici- 
tà.edonodi  Dio, ancorché  có  qualche 
difetto,  poiché  non  fi  compatire,  con 
l’dfcr  Vergine.  Quelle  due  pfèttioni  fi 
vnirono  in  Maria  eilendo  Vergine,  & 
M adre:  Madrc.ct  V ergine-,  Vergine, et 
Mad  te  di  D io, e di  quelle  due  la  loda. 


e magnifica  lo  Spirito  sito, dicendoci 
voflro  vetre  Vergine  Sacrata  è vn  raó 
te  di  grano,  poichediede  frutto,  cioè 
Gtesu Chriflo,  il qualcdiccdi fc, per 
S.Giou.  chcc  granello  del  grano , che 
cadde  i terra  nella  fua  pafTionc,  e mor 
te, e apportò  molto  frutto.  Di-maniera  101  *•  **• 
cheli, ventre  Sacratilfimodella  Verg. 
è vn  monte  di  srano,  poiché  da  quel 
grano,Giesù  Chriflo,  che  da  cuci  nac 
que/cccvn  monte  unto  gr.inde.come 
è tutta  la  Chiefa  Catolica:  E circonda 
iodi  gigli, perche gionta  con  eficr  Ma- 
dre ha  il  fiore  verginalc,&  è vnitamé- 
te  Vergine, e Madre,’*  però  hi  la  beati 
tudinc|vcrginalc,c  materna,  & cofajfi-  - .. 

milcmaifucóccflaad  altradóna.  Per 
ilchc  la  chiama  S.  Marcella  Bcata.e  lo 
Spirito  finto,  dichiara  il  quanto,dicé- 
doch’c  fopra  tutte l’al tre dónc.  Et  an- 
corchefiagran  beatitudine  quella,  nó 
finì  in  ella  quella  della  Vergine; pafsò 
più  oltre,  e /'accennò  quella  buona  dó 
na  , dicendo  che  fono  ancora  beatele 
mammelle  fuc.  La  beatitudine  derina, 
perche  (uflentò  qucl!o,che  Aliterò  tut- 
ta la  creatura. Gràfauor  farebbe  il  Re 
ad  vn  priuatocol  quale  andafiequal- 
che  voltai  màgiare,  &ccofigràdcó-' 

Ilo  fauorc,che  poche  òniuna  volta  au- 
uienc.-Main  Dio  li.Dtofc  nevài  ma 
già  re  con  la  Verg. non  vna,ma  più  voi  1 

te.nóvrt  giorno.madiuerlì  giorni,  me 
fi,&  anni, perche  la  reputa.e  (lima  tao 
to,  che  non  è fauor  che  polla  darle  che 
nò  lo  faccia . Perilchc  có  ragione  può  , 
edeucefier chiamata  bcata:quàtùquc 
fi  vegga  tanto  ella  Ita  tola  Vergine,  nó 
peròfene  vi  altiera,  cefi  comcdicdc 
ad  inrendere  molto  bcncne  i Canti  di  Cant*» 
cèdo, la  noftra  forella,epicriola,  e con 
pocopctco.Quelloèquello.chc la  Ma 
dredi  Diofentedilc  , fi  tiene  perjpic- 
ciola,cdiccal  fuo  benedetto  figliuolo, 
che  non  hi  perto,che  lo  meriti . perche 
è poco , nfpetto  al  fuo  gran  valore,  e_» 
già  che  volfc  farfihuomo  , Se  bumi- 
liarfi,  perche lafciò Regine,  Prcnci- 
pefTc,|cbc erano  nel  mondo  ,&afhfsò 
gli  occhi  Tuoi,  in  {cui  coli  pocopotcua 
feruirlo,&  accarctzarIo;c  già  che  egli 

le 
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te haucdcvoluto fate  tata grafia , efa- 
uorc.clla  rertauj  artronuta,conolccn 
do  che  non  lo  porcua  feruirc . fecondo 
chcconurnma  ; (emitisaua il  concen- 
to (uo,  chenccucua  di  vederli  tanto 
innalzata, cófidcnndo  il  Tuo  poco  va- 
lore,e mcritoi  e co/i  chiamando  cl  la_j 
madre, lei  fi  pieli.iua  il  nome  di  fchia- 
ua,in  quello  modo riccuciu  la  Vergi- 
ne il. fattore, che  le  faccua  il  figliuolo 
di  D io,  ilquale  vedendola  coli  humi- 
Jc,  palla  auiti  col  farla  Beara.cdichia- 
r a,  che  il  Saluatore.dado  rifpofta  a ih 
buona  donna  Marcella , dice  coli  e la 
veritàjche  fia  beata  mia  Madre  per  ha 
uermi  partorito,c  follctato  col  fuo  pet 
to,ma  anco  ciò  auuicnc  a quelli  >che_» 
afcoltano  la  parola  di  Dio.c  la  cafer- 
uano,  ccofi  per hauerla ella  vdica,e 
confeniata.vaaccrefccndo  la  lua  bea- 
titudine: In  due  modi  fi  puòdirc, chela 
Vergine  vdiflè  la  paroladi  Dio,  eia 
confi rualTe,  prima  fu  quando  l’Ange- 
lo, glifcce l'uinbifciata, che  era  paro, 
la  di  Dio,la  vdì  la  Vergine, & confcr 
uolla  dentro  nel  fuo  cuore , predando 
il  confcnfo.diccndo.ecco  qui  la  fthia- 
ua  del  Signore,  fia  fatto  in  me  fecon- 
do la  rui  parola . Onde  fubito  la  pa- 
rola del  Padre,checil  Verbo, il  fuojbc 
nedetto  figliuolo  fi  fccehuomo  nel  fuo 
ventre  per  opera  dello  Spirito  lauto,  c 
coli  conferuò  quella  parola  noue  meli 
c per  qucflo  fù  beati  hea  la.  Seconda  ria 
mente  vdì  la  parola  di  Dio  la  Vergi* 
nc,c  la  conferuò,  fi  come  tutu  la  velia- 
mo ancor  che  non  miti  la  conferma- 
tilo come  lei  , e per  quello  non  fi  amo 
bc-tificati.  Della  Maddalena , dice S. 
Luca,che  vdìua  leparoledi  Dio,&  il 
mcdclimo  Eu.ingc/illa  dice  della  Ver- 
gine , checonferu  ma  tutte  le  parole  di 
di  Diodcntrodel  fuocuorc.Ediffcrc- 
za  tri  vdire,&  vdircda  Maddalena^, 
vdì  le  parole.  La  Vergine  le  vdl  &con 
fa ruò  nel  fuo  cuore  i c quello  per  farci 
intendere,  che  per  gran  Santochefia 
.vno, come  era  la  Maddalena, vna  vol- 
ta òvn’al  tra  Tene  (là  fpenficrata  in  có 
feruare leparoledi  Dio,cómettédoal 
cuna  colpa, almeno  vernale;  nella  Ver 
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ginemaifegui  trafcuraggiac,  ma  vdi- 
lc,&  cóle  tuoi  le,  mai  fi  trouò  i ella  col 
pam  molto  leggiera, che  folle , & pche 
cólcruò più  di  tutriia  parola  di  Dio, 
è più  che  tutti  Beata.  E coli  volfe  Dio, 
clic  folle  publico , Se  noto  nel  mondo. 
E perciò  volfe,chc  Marcella  delle  qlla 
voc <\&  grido  auanti  molta  gente , co- 
minciando a dire,  perche  la  Vcrgino 
filile  beata , Se  ciò  era  per  haucre  pari 
tonto  Dio,  óc  loflcn titolo  col  latto 
del  fuo  Sacrato  petto,  portandoauan- 
ti  il  Saiuacorc  ; La  fua  beatitudine  per 
haucrclci,pcrla  parte  fua  vdito,6^j 
contenuto  la  parola  di  Dio.  Dique>- 
fia  maniera  menò  la  Versine  pictofil- 
fima  il  tempo  della  predicanone  del 
fuo  fopnno  figliuolo , che  furono  tre 
anm.gioicndonc  già , Se  allcgr andofi^ 
vdend  i quello  che  diccua , Se  vedendo 
i gran  miracoli  che  fàccua  per  con- 
ferma tiene  della  fua  dottrina . Eden- 
dò  fcguirato , Se  riputato  da  i popoli , 
particolarmente  il  primo  anno.  Sen- 
tendo già  dentro  il  fuo  cuore  j&ani- 
ma,i  trauagli,chc  fopportaua  delle  ca- 
lunnie^ perlccutioni  i due  fecondi  an 
ni.finochegiunfcil  tòpo  della  fua  paf- 
lione, c mor  te.  Bai  e ad  alcuni  con  tem- 
pia tiui,  che  clscndo  il  Saluatorein  Bc- 
tania  , con  la  lua  facratidima  Madre 
al  tempo,  che  volfe  andare  per  cele- 
brare iaccnaconi  Tuoi  A portoli,  & al 
la  mortc^heeglinarradc  il  tutto, Se 
fi  fpedi  da  lei  dimandatoli  liccza  , per 
mori  re , con  tan  to  r i fen  timcn  to  d’a  m- 
bidue,  quanto  era  l’amore, che  fipor- 
tauano , Se  che  alla  morte  che  andaua 
era  tanto  trauagliofa,&  difficile.  Idi- 
pintori  aiutando  quella  con  tcplaùonc 
dipingendo  Gicsù  Chrifto  , come  in- 
ginocchiato innanzi  la  V ergine,  chie- 
dendogli quella  licenza  . Quello  non 
è cofa  certa , con  turto  che  io  per  cer- 
tirtimo  tenga  che  la  Madre  diChri- 
rtoauuidnandofii!  tempo  , fenerta- 
uacon  rifpcttograndidimo,&  timoro 
fafop  ra  modo,  dubitado  fempre  di  ef- 
fere  lontana  da  lui  , quando  gii  por- 
tafsero  la  nuoua,chc  fofsc  (lato  prefo, 
E quello  perche  oon  fido  fapcua  que- 
lla 
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fieri  rilancila  dilania  to,&  tùórto,  ti- 
fando nella  vigiliachc  douea  morire , 
per  l’inuidia  dei  Gìudci.Non  dice  ; O 
(aera  Vergine.,  io  vi  parrò  i tuoi  vclli- 
inéci  che  vrhaurri  potuti  portare  più 
tinti  di  fanguò  di  quelli  diGiofcf,  per- 
dici carnehci-,  & mini  flr  i , come  fpo- 
ghefuc  (egli  hanno  preti  » ma  fi  bene 
vi'porto  la nuoua del  (uccello.  lido4 
lore.die  la  madre  di  i)  io  (enti  ili  vd:r 
quello  ogni  vrna  può  imaginarfclo  in- 
tendendo quell  lo, eh;  fcèc  Giatob,  per 
qut4ió,chuvidde  iiGdnfidcrando  che 
Ciacobcra  padre d;  Giofcf.dt  la  Ver- 
gine madre  di  GicJÙ  Cbn(lo,&  le  ma 
dn  (diamo  per  ordinario  piu  le  peno 
de  i fighuoli.chc  i padri,  perche  ftmo 
no  gran  dolori  nei  partorirli  -,  Gucòb 
hadcua  altri  figliuoli, & laVcrgtYievn 
foloG  iacob  poteuahiuefcqu  Ichedu 
bio  s’cfa  vero  che  Giofcf  folle  morto, 
-La  Veegincera  certa  >cbcfuo  figlino- 
io  doucua  io  quello  tempo  cllcr  mor- 
to . Glbfclclaicre.itlira  , Si  come  cale 
l’amaua  Giacnb,  Cimilo  era  creatore 
« Dm,dacdmei.ilcl'amauala  Vergi- 
ne. Veduto  il  tormento  chchebbe  Gii 
cob.pcr  Giofcffuo  figliuold,li  può  c- 

1;n‘vno  i roa  gin  a re  qu-.-  llòrh  ; fenriflcj 
a Verdine pcf  li  fuo.  Confidcriamo 
<j(lo  piti  diligenttm;nfc.Sièdt«ci,cc». 
n>c  il  Redentore  del  Mondo  vflidaU 
la  ca  fa , dòuc  cenò  con  j (uoii  A poilnli, 
& nè  andò  ali'hittoduGetfernani  ,à 
pallóre  la  notte  mora  tionc,  come  ali- 
ne volte  faccua, «Serbia  rnòi  le  ire  App 
ftofi,de&iialiribao,quabfutbno  Pie 
tro , Giacomo.òc  Gionànni,&  gli  inv 
pofechc  vcsghialfcro  con  elio  lui  iiu 
ora  none.  Et  iL  lopran  Signore  fi  alon- 
tanò alquanto  da  Iota;  & li  niifcà  fi i- 
rcor.itioncal.lit  «eterno  padre.  Dopò 
poco  fparìo  di  tempo  let  1 bili  dall’or ii- 
tione,  de  voltandoli  ài  fuoi  Apollo- 
Ji,  per  vedere  le  orau.ino,  non  poco 
fi  a Afide,  vedendogli  che  donnina  no, 
fcndociòiùolrolontanudal  fuo  pen- 
derò . Riprcfc  ai  normalmente  Pie- 
tro , Se  dillégii  di  nunuo  che  oralsero 
Se  tornò  alla  fua  orinone , delie  fece 
per  tre  volte,  & l’ virimi  gli  foprauco- 
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nrvn’angonia  ,’Òc  anguilla  morale, 
che  fu  fòrza,  che  tuttofi  fuocorpo  Ri- 
dalle fanguc , fcorrcndn  lino  oittbrra . 
O m.tdrc  di  Dio , Vcrguic  gioriofifu 
luna  ibuc;icté!;  che  face  Signora  » è 
poffibde  che  in  vn  bifogno  come  que- 
llo vi  rrouiatc  lontana  I mirate  clic  il 
figliuolo  ,chcp«rton(frfenza  dolore 
e pieno  di  doloci,ia  fua  bellezza  è per- 
fidi (uo  colore  mutai o,h  faccia  nella* 
qmfc  peraltro  tempo  voi  mirauateè 
copine  di  coperta  di  fanguo.  Venite-» 
Signore  a nettarglielo,  fé  gli  amici  fri. 
no  por  il  tempo  delle  necedìti  , qual 
n ccdrit.1  c maggiore  della  pn  lente.» } 
Grandi  occafioni  hebbe  il  Salnator 
per  li  mi  le  angonia,  e futccflo  d'olla  di 
fudar  (angue.  Sogli  rapprcfcntiua  la 
partione , Si  era  molto  vicina  , perche 
fapcua  chcil  traditore  Ginda  con  gen 
te  annata  vfriua  dailacitcà  perpreder 
lo,fo(fcfa  particolare,  che  inqncflo  fi 
fàceuaà  Dio, 6c  la  moltitudine de’pro 
fenti  peccati, parta tqò:  futuri, gli  mina 
ciuii  ino  degù  ifùoi dolori  tanta  gran 
duche  il  prrrfarui  ledo  ógni  altro  l'hau 
tiapoiutopriuarcdi  vira,2tiardJua_j 
l’mprnitudincdc  i rei  ,chehiuitlualiò 
da  deprezzare  tal  benctino,l;hiitu_-» 
molto  la  pena  della  .Vergine  Iti  a 'ma- 
dre, la  cado  ta  dei  fiior,  fa  ma  hi  in  di 
G*nJ.i , il  doticr  elitre  abhódonato  da 
cluni  A portoli, che  Pietro  lomgareb- 
be,la  perlccunonc  di  Ila;  Chic f.i  dti  gii 
infcdflid'oliinauonodel  popolo  He* 
breo^ó  4 n.-fte  córcni  pktiòm.fic  alt  re 
che  il  fisi  fpirittriutol icfabilmen  te  afi. 
fiiggcuano.rappresétarcalla  (ua  car- 
ne delicata, & séza  Colpa, lùlìiurono 
in  erte  fp.iuento  tanto  grande.  Se  vna 
anguilla  cannincenfe,  óltre  la  trirtez 
aapcon  laqnai  s'hauenàppar.troin_t 
oeaTe,che  li  fàorc^t&demcto  fogli  àìù 
tcriua.dc  a n galliti  uà  oo*H  pedo  moni 
mrntorf&  l’offa,^:  le  membra  trema- 
tiano  .Altea  la  perlona'iangoiua , A:  il 
fangne  fi  rinranaarl  cuore,  corno  mem 
bropiù  nobile.  A cucite»  fi  aggiunta 
vn  combattimento  fpaucntolo.Sr  non 
inai  piu  intelb.  Perche  le  bene  era  info 
caco  dall'amore.  Si  delio  della  indir» 
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falute.tefideuapureil  timore,  & la_j 
propria  carne  contradiccua  -,  da  que- 
llo rifui  ciò  che  aperteli  le  porofitàco- 
min ciò  a fudarc  goccirdi  (angue , che 
corfero  (ìno[in  terra . E perche  non^» 
haueua  in  quella  angonia  , & dolore 
chiloconfoladepcrnon  edemi  fua_j 
tnadreprcfente,ii  fuo eterno  Padre,» 
gli  mandò  vn'  Angelo',  che  lo  confor- 
tò, riducendo«li  à memoria  i benefici  j 
Se  vtilt  che  della  fua  palfionc,&  mor- 
te rifultauano.  Confortato  con  quello 
il  Rcdentorc.fi  leuò  dall’ora tronc,  Se 
andò  dalli  treA podoli,&  gli  rifuegliò 
dicendo-, Sù  amici,  che  hormai  è giun- 
to l’hora,  e quiui  approdo  quello , che 
mi  hà  vendutoci  riluce  lia  rono,$c  a p- 
prcndo  gli  occhrallo  fplédoredi  mol- 
ti lumi.vtddcro  rilucerei  ferri  delle  la 
cie.vdirono  drepito di  gente,&  rumo- 
rc  d’armi.  Si  rifucgliarono  parimen- 
te gli  altri  otto  Apo(loli,chedormiua 
no  fpartati,&  tutti  rimordi  circonda- 
rono Gicsù  Chrido,  Se  a bb  tacci  idoli 
con  edò)  diceuano  : Signorech’è  que- 
do?  viene  quella  gente  per  vccidcrnc? 
fc  per  quello  vcgono.difendetcci  yoi  ? 
Che  fc  volete  lo  potete  fare.  Il  figliuo- 
lo di  Dio  gli  dille, che  non  temeflèro, 
chefolo  veniuanopcrJuijchcgià.cra 
giunta  i’hora  della  fua  morte,  c dicen- 
do qucdo,&  abbracciando  hor  l’vno, 
hor  l'altro,  pafsò  oltre,  & vici  all’in- 
contro^ Giuda.de  alla  genteche  (eco 
veniua, «limandogli  chicercauano,  gli 
rifpolero  Giesù  Nazareno; Difsrgli  il 
Saluatore,Io  fono.  Et  a quella  voce, 
cafcorono  tutti  interra,  tornogli  di 
nuouo  à dimandare,  che ccrcauano, 
è loro  ri fpolero  come  prima, Gicsù ,Na 
zareno,c  lui  di  (se  ì Io  fonò  -,  Se  poiché 
cerei tem'  j0V(r'iaK  liberi  quelli  miei 
difi.gr  ■>  ««,— ■M»«<4tud‘i  dato  perle- 
gnr  .coojcocjo  mena ua (èco cho 
et*  pigliafscro.  Fatto 

ì-2^LC:^.f:vbg]idetro  Chrido 
3*n. ito  r.  3 aiti,  r i Wico  che  vieni  a fa  - 
spio,  che  noi  dobbia- 
c 3 eneo o eneo  ,nico  chi  ci  perseguita, 
^ ” “ Joi  opera  d’amico,  poi- 
» .T*0 , . 1 a di  meritare,  ) mifero  le 
eia  oaco  eia 


mani  addofso  1 Gicsù  Chrido.dc  lo  ft 
fero.  Ailhora  prima  de  gli  altri  Pietro 
con  animo  valorofo  pofe  mano  ad  vn 
col  tei  lo , & tirò  tn  colpo  i quello  che 
vide  accodarli  eoa  maggior  impeto. 
Se  gli  tagliò  l’orecchia:  laquale  Chri- 
do prefe  con  le  fuc mani, & la  rimefse 
al  fuo  luogo, & redò  lino,  vietando» 
Pietro  il  pafsar  più  oltre  in  foadiffcfa, 
& coli  vdko  quedo.de  veduto  Pietro, 
& gli  altri  A podolijche  erano  abhrac 
dati  con  il  figliuolo  di  Dio  molti  di 
quei  folda  ti.cne  lo  ligau.ino  concorde 
rortcmence.pcrche  non  fùggide , fc  ne 
andorono  nitri  ; Vfcirono  dall’horto 
con  il  Saluarore  quelle  maluagie  gen- 
ti conduccndolo  al  la  cittì,  con  tanto 
drcpito.de  con  tanti  gridi  .come  fccó 
ducefsero  il  più  vile,  de  fcódalofo  huo 
model  mondo. Dice S.Marcn,|chcvn 
giouancandaua  feguendo  il  RrdctoC 
coperto  có  vn  lenzuolo.nclquale  i fol- 
dati  alhfsoronoo  li  occhi,  c lo  vclfcro 
prcndere:ma  lui  lafciando  nelle  loro 
mani  il  lenzuolo , (e  ne  fuggì  ignudo. 
Se  fofse  dato  alcuno  de  zh  Apolidi  p 
hauer  detto  Chrido  non  mi  toccate 
quelli  nò  hnurebbcnn  hauuto  pofsan- 
zad'afFerrarlo  come  fecero.  Enne  de 
gli  altri  fi  puòdirc.che  fofsel’Euange 
lilla  S.Giouanni, poiché  fi  ttouò  fobi- 
co vcdito  in  cala  del  Pontefice  Caifits 
& colui  nudo.  T cofilato  dice  che  era 
vno  del  Idea  fa  doue  Chrido  cenò  con 
i fimi  Apodoli;  Altri a(Fcrmano(de  ha 
più  del  vetifimiie  )cheera  guardiano 
dÌquell’horto,ilqualevfci  al  grido  in 
quella  guifa,leuandoli  da  dormire  da 
qualchccafa  vicina. Con  incredibile-» 
prcllczza  quelli  infernali  manigoldi 
concluderò  il  Saluatorc  alla  città , Se 
douendofi  condurre  à caladi  Cada* 
Pontefice , doue  erano;  a fpettandoli , 
nani  ri  de  i Scribi,&  Sena  tori, h.uicndo 
da  paffare  per cafad’Anna.ch’cra  fuo- 
ctro  di  Caifas  , vollero  fare  con  lui 
quello  compimento,  che  lo  vcdcllej 
pxcfo.  Lo  vide,&  lo  mandò  con  nuoui 
lc".imi,cdi  più  dratij  a Caif.is.c nella 
fu  i cafa  fù  podo  in  mezo de i Tuoi  ne- 
mici,iquali  mollrarono  gra  contento, 

vedu- 
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Veduto  come  era  fife,  e trattarono  tra  della  città  .nella  cafi  doue  Chrido  ce- 
di loro,  che  per  giullificare  la  lorocau  nò  có  gli  Apolloii.il  camino  era  corttS 
fa , e fame  maggior  vendetta,  eflendo  ma  fe  itaua(come  altri  dicono)in  Beta 
molti  nfcnnri.caggrauati  per  le  ripré-  nia  meza  lega  tòtano  della  cittì  in  ca- 
foni puhlichc  chene’Aioi  fcrmonigli  la  di  Marta, e Maria.il  caminoera  più 
haurua  fimo,  folle  prefentato  a Pilato  lungo:  Nell’uno,ò nell'altro  luogo  att 
giudice  per  i Romani,&  acculatolo  in  dò  l’Euangehlla.&entrando  doue  era 
fua  prcfentia,cercandoli  tcdimonij  pa  la  Verg.dimoftràdo  in  fembiàie.parte 
fati  che  depon.-flero  di  luidclitti , fic  della  pena, che scnua  nei  fuocuorc.có 
misfatti, per  ilche nc  reflalTe  condcn-  voce accópagnatacó molti piati, & fin 
nato  a morte,  & in  quello  mentre  die-  gulti.difsc:  Altre  nuoue  Signora  Zia, 
deroordincd’ingiuriarlo.c  tormentar  più  giocódcdcfiderarciiofaruifapfrrc 
io,  non  contentandoli , che  (nlamintc  diqlle.che  vdiretc.lequali  fono  piene 
monlle,&:  coli  dando  prt  mi  j à feldati  di  dolore,  c anguilla , có  tutto  che  non 
gli  coromandoronochc  li  efferata ffe-  lia  giufto.chefcbene  lono  coli  doloro 
ro  in  quello  quando  vno,cquando  l’al  fe,vi  lianonafcofterSedefideratcvcde 
tro . Il  principio  fu  che  dimandandoli  re  viuo  ilvollro  figliuòlo, venire  Signo 
Caifat  con  giuramento  s'era  Chrifto,  ra  meco.  Sappiate  che  l’hànn  prefo,  &: 

& rifpondendogliil  Saluator  veramé  s'aftrcttano  molto  i Précipideifaccr- 
tccheluicra.echc  verrebbe  vn  giorno  doti.a  procurarli  la  morte.Meglio  $- 
a giudicare  lfracl,colui  che  iui  vedeua  haurebbe  potuto  dire  bora  alla  Vergi 
no  (la  re  in  fràdicio,  affettando  la  fen-  Deh  Signora,  & come  è diflvrcte  que- 
tentia . Dicendo  quello  il  Redentore  (la  ambafciata  da  quella  che  l'Angelo 
del  mondo.òc  parendo  ad  vnramiflro  Gabriel  vi  portò  ? Egli  vi  chiamò  pie- 
dei  Pontefice,  rifpoflaalquantoalrie-  nadigratia.hora  vi  potremo  chiama- 
ra, alzò  la  mano,  e diede  ai  lìgi iuol  di  re  piena  di  dolore:  Egli  vi  difse  il  Sign. 

Dio  vna  guanciata.  A quelli  infilinone  è con  voi , hora  di  remo  il  dolore  è con 
leguirono  altri  molti^heil  buon  Gic-  votegli  benedetta  fiate  tra  tutte  l’altre 
sò  pa  ri.  Se  foflfe  rfc  con  gran  paticntia  donnc.hora  affetta  fepra  nittcl’altre 
rutto  il  rimanete  delia  nottc,e  tra  que-  donne:  Egli  benedetto  il  fruttodelven 
111  Tuoi  dolori  fu  vno,{&nó  il  minore,)  tre  voftro.horail  vollrofigl  uol  li  tro  . ; 
che  tre  volte  Pietro  negò  cllerfiiodi-  ua  in  punto  di  morire.  QnelIo,cbela 
-firepolo,  affermando  con  giuramento,  facra  ta  Vcrg.  séti  vdedo  quello  non  è 
chcnonlo  conofccua  .offendo dentro  intclligéza Humana  fuffìcicte a capir- 
incafadel  Pontefice,  doue  era  andato  lo,perchcfcbcne(apeua,chequ5tocra 
percau fa  di  S Giouanni.chc era  cono  (lato  profcdzatodi  fuo  figliuolo, per  i 
iciuto  in  ella,  eque  (lo  nò  perche  gli  fel'  Profeti  y con  ucniua  che  fefseadépito, 
fe  fiato  fiuto  forza , ma  al  detto  d’vna  troppo  gri»  differéza  ,edaJI’vdirlo  di 
donnicciola,  e d’a  I tri.che  per  il  freddo  lontano.al  vederlo  a pprefso.Sólo  pof 
flauano  al  fuoco  per  fcaldarfi.  Mirò  il  fumo  dire,  che  giunfc  il  dolore  dotti 
RedcnrorerApoftolo.&cgLifirauui-  giùgeua l'amore. Pcrcheècofa chiara,  n 'I 
de  del  fuo  peccato  ,& vici  di  cafa  del  che  tato  sétevno  amico  irrauagli  dell’ 

Ponte  lìce,  e fi  mife  a piangere.  L’Euan  amico  fuo , quatoche  l’ama,fc  poco  1*- 
gelifln.  S.  Gionanm  vedendo  chea  Pie  ama,pocolo9étc,«  feto  séte  affai, è pel 
tro  era  fucccfFo  male  in  quell  a cafa,  e che  molto  l’ama  . Le  Caule  thè  concot 
conofcédo  la  volontà,  e defio  dei  Pon-  Teuano  nella  Vcrg.  perche  amaffè  (ito 
-.ràfia,  e Senatori,  che  haueano  di  dare  <figlinolo<gil  fi  fono  atjeetina  re,&fono 
la  mortea  Gicui  Chrifto,  fi  rifelledi  m fe  molto  manifelle , effondo  infini- 
vfeire , & portar  la  ououa  di  rutto  ìlla  tc,&  affai  badanti,  & per  rantola  fua 
Sacrata  Vcrg.  Donde  le fofse coli  rhc  pcnafucccefliua,&  il  (uo dolore  rrì- 
-cUa  fc ne  delie,  (come s'c detto, )déuo  didimo , fic  eoo  tutta  ,chefefsc  rotili, 
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Proti,  ji. 


nó  perciò  andò  in  fu  rote, nè  diede  gri- 
di,non  fi  (tracciò  i capelli, nè  fi  graffiò 
la  faccia, come  haurian  fatto  altre  ma 
dri  in  (i  m ile  occa  (ione.  Se  bene  li  n tiua 
vna  pena  rato inrefa  décro l'anima  lua. 


di , (landofene  attoniti,  & dupidiel* 
Angeli, in  veder  qucllochc  pare.fic  (of 
frc.Si  prefume, che  quella  Signora, con 
l’aitre,chei'accompagnauano,  nndaf- 
feai  Tempio ì ródere gratie  al  Padre 


chele  Dio  particolarmctenon  l'baucf  Eterno  di  quell '>,chcpcrmetrcuaverlb 
(cfauonta,  baurebbe potuto  moriredi  il fuo  figliuolo*,  &alpcttareil  fucce(To 
dolore.  Cominciòa  fparger  lagrime  di  tutto.  Eflcndoquiui  fi  può  anco  cre- 


ili abbondanza-,  fi  con torceua  ternani 
vna  con  l’altra,  gettaua  gran  fofpiri, 
voltauafi  al  Padre  eterno,con  eflò  ra- 
gionadojancorthe  fempre  molto  con- 
formein  rutto  alla  lua  volontà. Stani- 
no con  la  Vergine,  Marra, & Maria 
Maddalena  fua  Torcila,  delle  quali, 


dere,  cheviddccon  frcrtolofo  pnlTò  cn 
trarc. Guidali!  quale  petit  '' di  quàto  ha 
ucu.i  fatto  , vcniua  per  vedert  le  vi  po- 
rcile rimediare , c per  qucfto  corrò  nel 
Tempio,  dou  e erano  molti  Senatori, 
Sacerdoti, e Scribi.  Perche  s’erano  re- 
. partiti,  & vna  parte  di  loronccufuia 
quello,cbcsétkono,elc(roanie,chcfe  Gicsù  Cbridoinnàzi  Pilaro,&altri  co 
cero, non  fi  puòfpecificare.  Alla  fine  meCaifas  fommo  Pontefice, & Anna 
cucila  S. compagnia  con  altre  diuore  fuo  Cuòcerò,  eranonel  Tcpio,&  ceno- 
dónc>&cóI’EuageIidaS.  Giouani.an  uano  Capitolo,  cllcndodel  continuo 
daronoa  veder  quello,  che  li  faccua  di  auilati  di  quàro  palTaua,  per  determina 
Chrillo.Et  come  gruferò  nel  la  diti,  an  rcquclIo,checonueniflc.  Entrò'adun- 
corchc  bene  a buon’hora , viddero  per  qu<*  Giuda  , Se  gli  haurebbe  potuto di- 
ruttpcócorfo digctcjchcragionauano  tnàdarcIlVcrginequbllocbcdimidò 
di  quàto  strafatto , c del  lo  dratio,che  Dio  a Cairn , fùbito  cbp  vccifc  fuo  lira- 
di  qucll’hora  s’apparecchiauadidaro  tcMn.Dimmidnueè  Abel  tuo  fratello# 
al  Fighuol  di  Dio  . Efsédoconofciuta  Dimmi  ò Giuda  dnuc è l'inocctc  agncl  CeBrf* 
la  Vergine  da  alcuni,  la  mollranano  a lo,&séza  macchia  Gicsù  mio  figliuolo, 
dito , dicendo  : Quella  eia  Madre  del  cruomaedro?  Quello  che  ti  creò  A po 
prigionejchcboggis’bàda  gitillitiare.  dolo fuo,c fuo  Maggiordomo, con  hx 
Altri  hautuanocompa/Tionedilei , Si  ti  altri  fituori,&8ratir,dimraidnuc'è? 
/icondolcuanocócfia,diccdo:Deh  fcó  dnuc  lolalci  ASq  nfpódi  come  Cairn, 
folata, & infelicedonna,&cbccofa  ha  chenOn  eri  tu  la  lua  guardia  , come  gli 
no (ia  vedere hoggi  i tuoi  occhi.  Altri  /acedi  lalpia?  ScPauiditàdi  tretadx- 
!a  beffavano, & rideuano, tenendo  per  nari, fu  cagione  di  vederlo, perche  non 
buono  ql/o  che  faceuano  i Ponrcfici,&  vcnidi  da  me,  che  io  haurei  vedutogli 
Senatori  con  tra  il  fuo  Figjbuoio,peréf  miei  vcdimcn  ri,  quido  in  altro  modo 
fcrqucl/i  pedinai, & federati. Con  tut-  inorigli  haueffi  r muori, A:  tegli  baurei 
coqtndo  che  vede,  £fodc,ia  Vergine  dati.Oingratocheporeui  più  darc,prr 
non  fogli  lutile  l’anima.  Sù  Sai  omo-  far  patirci  mio  figliuolo  ?e  molto  m’- 
nc,fc  cerchi  vna  donna  forfè,  qui  la  tro  bai  dato  p farmi  meritare,!  cuci  lo  che 
ucrai , forte  per  fplfrirc  vn  dolorc,cbe  hai  fiuto. Se  folle  pur  da  to  alcun  nerai 
niun’huomopuò  fopportarc  per  forte  Cdima  tù, ebeti  tmcuip  fuo  amico,  & 
che  fi  fia.séza  gudar  la  morte . Alida-  chcmi$iauileconclfuopiatto,all’idef 
■fio  V ergineSàudìma  in.Giimialé vn’*  fa  tauoln  iò  quato  il  tuo  pcccato,e mal 
altra  vo|  ta  4 cercate  ypdtfn  figliuolo,  tiaeità  farà  dettila  bile  a tutto  il  mòdo. 

-euédo  di  dodici  aii/UiCfitraftenclTem  GiunleGiudaalIaconfulta  con  idana 
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Scop  molta  ptnai  Se  lo  trpiiafii  con  ri, égli  gettò  in  preseti» di  rutti.dicédo: 
ta allegrezza  trai  Dotcorntcricn-  Petcaùin videi 


. _ iPeccaijiii  vedere  il  giudo  condanoddl 

dpli  ammira  ti, & attoniti  iAvdirequel  IH  lua  vita.  Gli  nfpofexa,6c  a noi,  che 
lojchediccua,  hóra  lo  troM.uctecoiL,  cicaledcl  tuo  peccato,  doueui  guar- 
rmplu  vergqgn^tf a manigol  .darai  qucUofaccui.  Veduto  pctiLm®. 

cc  n fchi- 


v 


(chino  apodata  il  poco  rimedio , che 
troimia  inóllagétc,(eneandòallaca- 
pagna,e  poltoli  vn  laccio  alool  lo, fi  ap 
piccò  ad  Vn’arborc  . Redò  la  Vergine 
nel  Tempio  infino  nll'hora  di  terza, i 
nclìaquaic  fi  diede  la  (cotenna  pubi i- 
ca , conrra  il  fuo  foptanoi  figliuolo  dii 
farlo  morire  in  Croce,  dopò baucrlti 
Hagell ato,dorOnatod;  fpine,con  altri 
oltraggi, & fchcrni.non  mai  più  filtri  a 
pcrlona  Humana , con  rata  ignominia, 
epcna.  Publicoffi  per  nmalacittà,f  la 
nuoua  andò  (òbito  al  Tempio,  doutfc 
ceduediuerfieiFerti,poichci  Pontefici, 
Se  Sacerdotali  rallegrarono  molto  di 
vdiria.ecome  vitioriofi  diedero  fine 
alla  con  fu  Ita  . Da  ndo  carico  ad  alcu- 
no dei  principali  ,cheandalIcro a rin- 
gratiarc  il  Prcfidentc  Pilato,  Se  forfè 
vicorlcapprelTo  alcun  ricco  prefentc, 
tratto  dell’erario,  & fabrica  del  Tem- 
piodonde  haucuano  ancor  pigliati  i 
$0.dana,r(,chedcttcrò  a Giuda, poichfe; 
pare  che  fi  faceli’ero  fcropolo  di  ritor- 
narli in  elio,  elTeiido  prezzo  di  (angue 
comedilTerorde’qUali  fi  rifolucronodi 
comprare  vn  cimiterio , per  fcpoltura 
de’pcllejjrini , che  era  il  campo  d’ vno 
chcvcnJcua  herbaggi.  Vfcitidel  Tcm 
pio  è da  credere,  che  alcuni  de  i più  ho 
noraii  sfàcciatamenre  fi  trauedifiérò- 
per  mctterfi  douedouca  palTare.ccofi 
incogniti  pieliaflerograndidimicon- 
tentodi  vederlo.  Et  altri  tenendo  la  lo' 
ro  (àccia  (coperta,comc  trionfatori  dei 
filo  nemico,  non  foio  fi  couténronodi. 
vederlo  pattare , ma  fé  nc  andarono  al 
Jnogo  del  la  croce  Se  morte, per  veder- 
lo monre,£ccon  ceti  ni, c Ichcrni  di  boc 
cacargli  maggior  paffione  nella  cro- 
ce. La  Vergine, dall’altra  parte  gufiò 
mille  morti.  Et  ancorché  vi  fòdero  pa- 
reri contrari} , che  lei  non  douefle  ve- 
derlo, ma  fi  ritirafsein  qualche  luogo 
fecrcto,&  nafcodo-,cIi.T vi  volle  anda- 
. re&  vedere  in  che  maniera  l'haucisc 
potuto  aiuta  re  in  cofi  fatto  tempo  d’af 
flittionc.  Et  perciò  fi  trouò  vicina  alla 
croce  quando  egli  mori* Come  il  redo 
Euangclico,foprailqualc  fi  fonda  tut- 
to  il  detto,  d'haucrli  portato  la  nuoua 
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’EuangelfdaS.  Gio.  Se  ciac  ella  andò- 
al  Tempio  per  vedere»!  fucccfso.  Et- 


che  lo  vidde  pafsarealtem  poche  por- 
raua  la  Croce  fopra  le  fpalleT5fùcnfa 
verifimile,eda  credere  ,pre(uppodcH 
che  (fefse  alla  fua  mortcjòr  cofi  lo  con 
ferma  la  fcmtura  antica, cheòin  G*e~- 
rufalem , Se  le  da  rioni  nel  luogo  doue 
lo  vidde  pafsare.  Se  fucccfsc  quello, 
cheapprcfso  fi  dirà.  Emendi  pirciola 
occafione  dicontcmplationc  all’ani- 
medeuote  quello  che  la  (aera  Vergine 
patì  inciafcun  pafsoorhc fece, vedendo 
la  città  tanto  piena  didentri,  ch^faho* 
vertute  a celebrar  la  Pafqua , fctiza  gl? 
habitatori  ptoprij,&  tutti  con  tanto 
tumulto  correndo  dall’vna  all’altra 
parte, tra  I quali, conte  c còla  Ordina ri* 
donncchc  fono  più  tenere,  & fcntOtio 
naturalmente-molro  firn  ili  accidente1 
compatendoli  con  lagrime,  vedendo» 
la  mddredr  Dio,ehepiar1g*ua  la  moc-1 
redi  fuo  figliuolojcome portala  in  fimp 
le  occafione  con  tener  gli  occhi  fuof 
che  non  fi  faccfseroduc(iumi,per  tut- 
to  quel  lo, che  pafsaua  in  quella  morte, 
chevcdeua  l’altrc piangere.  Tuttofi- 
puòcontemplarc,  ma  non  fpccifìcare’ 
con  parole.  >’ 

COME  L M S M C J{  .4 
t'ergine  vidde  menare  à crocifigère  il 
fuo  pretiofo  figliuolo , & tome  fi  trouò 
ai  piedi  della  Croce  nella  fua  morte , eir 
della  fua  fcpoltura.  Cap.  XIX. 


Ra  gli  altri  faerifitij.checom  Lea., 4. 
mandò  Dio,  che  fi  facefscro 
nel  fuo  Tempio, ve  n’era  vno 
applicato  per  la  faluredc’lc- 
brofi. 
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brofi,comefi  legge  nel  Leuitfeodidue 
pall  e ri, che amazzàdofi  l’vno l’altro, 
al  vincitore  tintocó il  (angue del  mor 
to, dauano libertà.  Sacrificio fùquel- 
lo.che  per  rimedio  di  olii  ,che.furono, 
6i  fonòinfettan della  Icbra  dclpccca- 
to:il;figliuol  di  Dio  offerì  al  luo  Padre 
eterno  nclPal  tare  della  Croce,  ondo 
nacque,  che  roorédp  come  huomo,  re- 
do morto  Peno  dc’palfcri,  ancorché 
nó  inquino  a D io,&  parimente  lafciò 
l’altro  viuo,ma  tinto  cóilfuo  (angue, 
che  fy,comc  dir  fi,  che  veramente  vio- 
ceflcDto.il  midcro,chcifacri  Dotto 
ri  vanno  muelligàdo  in  quello  Sa,  ri  11- 
cio,c  quel  lo , che  s’è  detto,  benché  fo 
ne  potrebbe  allegare  vn’altro  che  «li 
due  paflerifiano  quelli  due  vccelli  di- 
urni , che  volarono  (opra  tutte  iecrca- 
ture, madre, & figliuoIo,ciocChrido, 
Scia  Vergine. Ondcnel  Sacrifictodel 
la  morte,  che  feguì  ordinatoda  Dio  Pi 
rimedio dc’lcbrofi  del  peccato , morie 
vnodelli  pafleri,chcfùil  figliuolo,  & 
lafciò  libero  l’altro,  chcfu  la  Madre, 
^ncprchc  tin  ta  del  fa  nguc , che  dado  a 
i piedi  della  Croce  fparfeil  Benedetto 
Giesù  (opra  di  lei.Elsédo  adunque  da 
tofentctiatoil  Figliuolo  di  Dioa  raor 
tepenll’refidéte  Pilato,  ordinarono 
i Tuoi  nemici , acciochci  funi  tormenti 
fodero  maggiori,  che  egli  llcfl'o  portai 
fc  il  legno  della  Croce,  nellaqualcha- 
ueuada  patire :fù  qttcdavna  crudeltà 
non  più  vdita  : nò  fatta  in  quedo  mon- 
dovpcrchcgcneralmcntcc vfanza , & 
codume, quando  vno  hà  da  morircna 
fcondergli  gli  idruméti  della  fua  mor- 
te , che  perciò  fi  cuoprono  gli  occhi  a 
chi  ha  da  edere  decapitato  perche  non 
veda  la  fpada,rhc  l’hà  da  ferire:  Al  te- 
rrario feguì  dell’ Asnello  innoccntidì- 
moChrido,nonglinafcofcrola  Cro- 
ce , ne  manco  gliela  leuarono  da  gli 
occhi.ma  vollero  chela  portadc  (opra 
le  proprie  fpallc,  acciò  con  il  vederla 
fcntide  dolore  il  fuofpirito  , & il  fuo 
corpo  per  il  graue  pefo , & coli  venifle 
a pa  tire  due  Croci , auantichc  in  vna 
fede  crocifido.  Chcil  Rcdcntorencl 
camino  s’inginocchiafle  per  ilfuofo- 
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uerchio  pefo,é  cofa  veri  fimi  le , che  co- 
sì, edendo  molto  indebolito  sì  per  lo 
battiture  , che haucua  riccuutc,  come 
per  la  mala  notte,che  era  dato  nello 
mani  di  quei  crudeli  manigoldi , s’ag- 
giunge a quedo  l’bauere  il  capo  tutto 
maculatodal  tormento  della  Corona 
di  fi>inc,il  pefo  dcllaCrocccbc  fopra_j 
dtieportaua,  & la  fretta  del  eamina- 
re,nc  volt-doli  aiutare  della  virtù  diui- 
na,&  forza  della  fua  diumità , per  (co- 
mare alcuna  parte  della  padìonc.chc 
gli  procutauano  i fuoi  nemici,  Statue^* 
la  [aerata  Vergine  afpettando c he paf 
fafscjviddcdt  lontano  rilucere l’armiV, 
viddclo  dendardo  Imperiale,  & lebà 
diete  de  i minidrt  di  giuftitia;auicinà- 
dofi  più  vdi  le  trombe  mede,  & dolo-t 
rofe,  &c  che  fecondo  l’vfodc’Romaui, 
doue  haucuano  giurifdittionc  in  fimi-j 
li  arti  portauano . Vdi  ancora  la  voce, 
del  Trombetta,ilqualediceua,cbepet 
chiamarfi  Re  dei  Giudei,  & che  fedu- 
ccua  i popoli,  lo  condannauanó  a roor 
te.Confidcrifi quello  , chela  Vergine 
fentiua  in  vcdcre,&  vdirccofi  borren- 
do fpertacolo  -,  Et  quedo  non  fufulo, 
perche  vi  fi  aggiunterò  de  maggiori;, 
eciò  fu  il  vedere  in  mezo  della  Turba , 
il  fuo  figliuolo , che  haucua  pa  rtorito,  i 
dico  il  buon  Giesù , il  quale  vidde  con 
i fuoi  proprij  vcdimcnti  : haucndoco- 
fi  ordinato  i Giudei , acciocbc  follo 
da  tutti  conofciuto,  lo  vidde  corona- 
rodi  (pine,  vidde  la  fua  faccia  tutta-* 
peda,  huida,  & fanguinofa,&  con  la 
croce  fopra  le  fpallc, il  pefo  della  qua- 
le era  fmifurato , & egli  fi  fentiua  coli 
fiacco,  che  vna  volta  s’mginocchiaua, 
l’altra  cadcua  in  tcrra,&  l’aiuto,  che., 
gli  pojrocuano  per  farlo  riforgere , era 
il  dargli  afprilfimc  battona  tc,&  tirar- 
gli i capelli,  & drafcinarlocon  la  cor- 
da, che  haucua  legata  al  collo , & con 
tuttocheda  gli  F.uangclidi  non  ven- 
sa  ciò efplicato.ma  folo  narrino  lebef 
fè,i  difprcgi,&  i mah  tra  trainen ti, che 
gli fi-ccroidandogli ceffate,  & fputan- 
dogli  in  faccia  , s’intende  nondimeno, 
chccofi  feguifse.  L’Agnello  fcnza_* 
macchia  alzauai  fuoi  occhi  mirando 

che 


VERGINE 

thè  alcuno dc’fuoi  difcepoli  l’aiutalse 
a^uel  punto, dicendo,  Pietro  doue  lei? 
perche  non  mi  vieni  ad  a lutare  in  que 
fto  pafsolGiouàni  mio  caro, come  ho- 
i ramiabbàdonilEtvoi  madre  mia,che 
fatellapcrc  purei  miei  tormenti , fcgli 
fa  pete.co  me  vi  contenete  di  non  veni- 
re a vedermi?  Che  fc  bene  nómi  aiutaf 
fi  a portarla  Croce,con  la  fola  villa  di 
voi,fentirci  qualche  conforto,  per  pai 
far  quella  gr.iuc  amaritudine.  Sente  la 
Verg. quello  latto, et  cóformc  alla  Sta 
none  di  quello  luogo,chc  c in  quel  ca- 
nuhodi  Gicrufilcjs'm  tede  che  lì  fpm- 
fecon  impeto  per  mezzo  della  gente, 
& andò  ad  abbracciarli  con  il  fuo  fi- 
glio: figliuolo  delle  mie  vilcert(  difse) 
eccomi  qui,&  panico  quello, che  pati- 
te voi,&  dcfidcrarei  fcntirlo  io  fìWa 

> purchenonlofentiftevoi.  Prclcil  Fi- 
• gliuoiodi  Dio,  vtdedo  la  fua  Sacrata 
madre  quel  conforto  maggiore,  cho 
amandola  sica raméte  in  tal  tempo  lì 
poreua riceucre . I minillridigiumtia 
gli fpartirono,  ancorché  munod’clTì 
eli  vfjflcdiffortclìa.ncdicellèro  paro 
la  dishonefl.i  alla  Vcrgine,conolcédo 
la  pfua  madre, bc  (apcdo.chegliera  le 
cito  quàtofaccua. Quelle  fante  donne, 
che  l'accópa gn aua no,&  a 1 1 re,chc  v fci 
uanoa  vedere qucll’horrendo  fpetta- 
colojcominciaronovncàtomello,  Se 
dolorofo,il  Figliuolo  di  Dio  gli  dille 
cercàdocófolarle  ; feordatofi ogni  tua 
pena.  Figliuole  di  Gierufalem  non  pia 
getc vedendomi  patirc,perchc  patifeo 
per  il  bc  voli ro. Se  volete  piangere, pia 
ctc  fopra  di  voi  al  cre,&  (opra  i voftri 
gliuoli.  Perche  Ce  nell’arbore  '’erde  li 
fa  quell o.chc  li  farà  nel  fcccolfù  come 
dire;  Poiché  il  mio  padre  eterno  per- 
ni ette,  ch’io  lì  a coli  trattato  lenza  ha- 
ucrli  fimo  offe  fa,  che  farà  di  quelli  che 
coli  mal  mi  trattano  ; Il  Signor  pafsò 
auàri,ctla  Vergine  lègui  il  fuo  viaggio 
con  tépl  andò  quel  prctioloTclbro  che 
perii  camino  lafciaua  del  luo  fangue, 
& nóin  picciola qualità.  Arnuatoche 
111  al  Caluarioil  Redétore,fenza  dila- 
tione  ale  una  i manigoldi  follecitati  da 
i Pontefici, & Senatori,  che  dubitaua- 
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no, che  per  qualche  nuouo  accidéte , fi 
porcile  nuocitela  seteria,  fapcdo.chc 
la  propria  mogliedel  Prelidcntc  Pila 
to  lluaiaua , e gli  inuiaua  calde  richic- 
llc  fopra  di  ciòjperò  con  la  maggior  di 
ligcntia  loro  cercauano,cbc  quàto  p'i- 
ma  folle  pollo  in  Croce,  come  fegut  ; 
nórcflàdoJa  Vergine  di  leh  tire  nuom 
dolori, quando  nel  Caluario  vdiil  bat 
tcrede'martdli , chcpallàuanocoiuj 
duri  chiodi  quelle  mani , & quei  piedi 
Sacrofantidcl  luo  figlio,  & fuo  Dio, 

Se  molto  più  vcdédolo  alzarci!)  alto, 
con  quello  fpcrtacoloignominiofo.  Se 
doloralo, & ignudo  innàzi  a tanta  gcn 
tc,ci)lui  che  era  l’i  (Iella  honeflà, corre 
do  riuoli  di  fangue  per  le  braccia,  &:  p 
il,corpo  fino all'vnirlì con  quello  che 
vcrf.  ua  da  i Tuoi  piedi , facendofcncdi 
tutto  vn  fon  te  di  vita,  le  grida  dc'cir- 
con danesi  he  li  leuoronoin  vn  momc 
to.comcfii  veduto, elle ndi'  infiniti  co- 
loro , che  li  trouarono  i quello  luogo, 
il  vederlo  parimente  fopra  la  Croco 
con  la  pena  terribile, che fentiua  quan 
do  il  corpo  aggrauò  le  ferite  de  Ile  ma- 
ni, vederlo  icuarc  gli  occhi  al  fuo  eter- 
no padre, & non perdomandare ven- 
detta di  quanto  coli  fuor  di  ragione 
gli  haucuano  fatto  , ma  per  pregarlo, 
che  gli  perdona llc.come  ignorati.  Ve- 
dere ancora  le  beffe,  Se  gli  Ichcrni che 
glifaceuano  i Tuoi  nemici  , eh ‘erano 
mifchiati  tra  l’altrc  genti , & il  vedere 
che  ponefsero  due  ladroni  in  ducCro 
ci.vno  p pancaccio  che  folle  riputato 
finnica  quelli, tutto  Quello  gli  aggiun- 
gcua  tata  pcna,&  dolore, che fù  mira- 
colo il  nò  morire  in  tam’afflimone,  fi 
come  afferma  S.  Anfdmo,  & vi  aggii 
gcche,  tutto  quello  che  patirono  i mar 
tiri  tutti,  fù  niente  rifpcrto  a quanto  n.  AnCii 
fenti  la  Vcrgine.fcorgendo  tanta  paf-  de  ««ut 
fionenel  fuo  figliuolo:  San  Bernardo, 

Santo  Illcfonlo, dicono,  chefu  matti-  n.Bcm.m 
re  la  madredi  Dio  ai  piedi  della  Cro  Spingi 
cc,&  chepuò,(Sc  deuecflcrc  numerata  gaudi  ma 
tra  quelli, che  patirono  maggior  mar- 
tino,  & febeneera  tanto  cccefiìuoil  ,^'rcr',?jc‘ 
fin  dolore, non  daua  però  voci, negri  afliunp. 
dune  graftiauafilafaccia,comc  foglio  Vlf6,D» 
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do  fare  in  fitnii  cafo.altredónc.Cani- 
.^"v  r*  pf'madilui  Caictano , riprcndq 
gU.+  ca!  >dipintori,che  dipingono  a’picdi  dcl- 
*s.  la  Croce  laVcrginc  tramortita.pcrchc 
auodjm"  noa  ^<=>sì,anzi  mai  venne  mcno,pcr- 
opuilui.  chcncltépochcfuirc  tramortirà  hau- 
rebbe  porlo  di  merita  re, òc  non  è vero, 
che  in  rutto  quel  tépo  ia  madre  di  Dio 
rertallcdinon  meritare  grandemente. 
J?«rc?*io  S. Agolbdicc, che gcttau.1  molte  lagri- 
hcicmo  me,  & piangcuanon  loio  la  morte  di 
ftrm.il.  fuo  figliuolo, ma  la  fententia  eterna.-» 
tom.  io*  £^pri  j Giudei. EITcndo la  Vcrgincap- 
prdlo  la  Croce,  Se  trouandouilì  l’Euà 
gelida  S.Gioiunni,  il  Redentore  albi 
sò  gli  occhi  in  lei , & gli  dille:  Donna, 
vedete  là  il  vollro  figliuolo,  accennan 
dog  li  l’EuagcIifta, aiquale  anco  dille  : 
D.  Amb.  Vedete  la  vollra  madre, inoltrandogli 
in  cip.*.  la  Vcrgine.S.  Amb.S.Hilario.S.Gio. 
DUHÌn  m Chrifoltomo, dicono  che  in  cofa  alcu- 
c».  i i.  ,n  na  puotemollrare  meglio  il  Figliuolo 
d.  ebri.  di  Dio  l’amore, chea  Ina  madre  porta 
Mim5  " ua»  ttuanto  chi’  rtando  pieno  di  dolori 
in  Croce, afiiirarcinleigliocchi,  & ve 
dendola  mcrtiffima  quafi  feordatofi 
della  fua  pallìonc  volerla  conlolaro, 
con  dargli  S.Gio.pcr  Tuoi  figliuolo.  In 
noccntio  Papa  dice, che  gliela  raccom- 
mandòeHendoegli  Vergine, et  che  per 
ciò  la  Chiela  nomina  due  volte  nel  Ca 
noncdclla  meda  , vno  per  Apollolo, 
l’altro  per  Vergine.  BatriflaiMantoua 
no  dice,  che  Chrillo  chiamò  la  Vergi- 
ne donna  : perche  il  nomedi  madrcè 
tcncriffimo,  Se  (libito  tira  le  lagrime  a 
gli  occhi , comcs’c detto  nel  miracolo 
delle  nozze  doue  li  diede  il  medefimo 
nome,  & non  volfclaffliggcrlapiùdi 
quello, chela  viddeafriitra.Gràdolorc 
hehbela  Vergine,  quando  vidde  palla 
re  il  luo  benedetto  ngliuolocó  la  Cro- 
’ • cc  in  (palla  , fu  grandi  Unno  il  fentirci 
colpi,tidoloincniodorono,moho  più, 
quando  loviddcalzare  ignudo  in  ? 1- 
to,m  villa  di  tutto  il  mondo, tutto  pia- 
gato il  luo  facrato  corpo , ma  lopra_^ 
.v  ogn’altro  dolore,  reputò  più  eccediuo 
quando  accennandoli  S.  Gio.gli  difsc. 
Dona  vedetela  il  volito  figliuolo cue 
llofenza  dubio  Indolore  mcfplicabi- 


le,  perche  poteua  dir  figliuolo  mio , io 
nò  mi  vergogno  d’clser  vollra  madre! 
ancorché  io  vi  vegga  in  ral  maniera  po 
Ito  fopra  la  Croce  , anzi  nu  tengo  per 
quello  auenturatillima , molto  vale  il 
vollro  nep  otc  Giouanni , che  mi  date; 
Ma  già  vedete  fi  gliuolodeilc  mie  vifee 
re  quanta  ditte  ter  a,  è tra  Dio,  che  letc 
voi,&  l’huomo.ch’c  lur.Giunlel'hora 
al  Saluarordifepararli  l’anima  dal  co 
po,&  come  dice  S.  Paolo , fpargédo  la 
grimc,&:  dando  vna  gran  vocc,raoftrà 
do  che  non  per  debolezza  inoriua,co 
me  gli  altri  huomini,dilsc,  & lo  rilcri- 
fee  S.Luca  ' Padre  nelle  tue  inani  rac- 
comando lo  fpirito  mio , Se  detto  que- 
llo inchinò  la  teila,&  fpirò.t  fsedo  bo- 
ra di  nona  , & la  terza  verfo  il  tardi, 
giornodi  Venerdì  , nel  plenilunio  di 
Marzo,  di  ctàdi  3 a.  anni,  tre  meli.  Se 
dicci  giorni , fecondo  che  attenuano 
Apollinare  Vclcouo  Laudiccnfe  , Se 
Vittorio  Lemoniccnfc;,  il  Macllrodcl 
le  fcntcntic, Nicolò  di  Lira,&  Giouan 
ni  Lucido,recitatida  Luca  Gaurico  in 
vn  Trattato,  che  fcccdcll’Ecclilsc  mi- 
racolofa  nel  giorno  della  morte  di 
Chrillo.  La  Sacrata  Vergine có  tutto, 
che  fino  a quel  punto  fi  folsc  sforzata 
grandemétedi  tacere  cfoftrirc,  perno 
aggiungere  pena  al  fuo  benedetto  fi- 
gliuolojvcdendolochediucrfcvoltcj* 
athfsando  in  lei  gli  occhi , fentiua  alcù 
conforto  in  mirarla  , poiché lù  morto 
cominciarono  a fare  gran  diraollratio 
ne  le  fue  lagrime  , le  quali  prima  rirc- 
ncuancl  pctto,&  1 fuoi  gridi,  Se  pian- 
ti, con  tuttoché  Tempre  con  molta  gra 
uità  fenza  pafsarci  termini  ciuili  fifof 
le  trattcnura.O  pad  re  eterno  (diccua) 
come  hauete  prrmcfso  quello  nel  vo- 
lito figliuolo  tanto  diletto  J Volerti 
che  morifsc,pcrche  dunque  permette- 
te,che  viua  la  fua  afflitta  madre?Sefof 
lì  morta  con  lui , haurci  fentito  minor 
dolore,  che  hora  non  Tento  viuendo 
lenza  lui-,  deh  figliuolo  dcllctnic  vifee 
re, clic  pure  vi  veggo  morto , per  quel- 
li,a i quali  lempre  faccrtibene , Se  con 
tormenti  tali, che  mai  limili  pati  huo- 
mo  nato  ; deh  figliuolo  Giouanni, 
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«Icli  Maddalena  figliuola  che  è del  vo  ciato,cuore,ehora  la  vegga  infangui- 
ftro  Macftro?  Vedetelo  in  quella  Cro  nata,cfmorta;Cbividdeicapcllidora 
cc,mira  te  fc  lo  conofcerc,  poiché  io  ha  ti  del  voftro  capo, quando  io  li  pettina 
uendolo  partorito  appena  loconofeo,  ua,&ornaua  con  qualche  ghirlàda  di 
afhfsaua  fubito  gli  occhi  nel  Redento  rofe.edi  fiori,  «Schoia  miri  difordina  ti, 
re>ediccua:Ahchc  faràdimefola_j,  & in  luogodigbirlàdccoronatodifpi- 
e più  fola  di  tutte  l’altrc,pchc  m’hauc-  ne?  Chi  vide  la  voftra  barba  ordinata, 
te  làfciata  figliuolo  mio,  c tutto  mio  & hora  la  vegga  rabbuffata?  Il  voftro 
bene:giuftoera,chcfòfseandataio  in  corpo  in  tutto  tato  perfetto,  &y>ropor 
Danzi, Se  che  voi  haucfti  ferrati  i mici  tionato , fenza  potere  opponerccofa 
occhi  nella  morte  mia  . Io  di  età  più  alcuna,  c lo  vegga  hora  fenza  efserui 
matura , voi  nel  fiore  della  voflra  gio-  parte, che  fia  degna  di  efserveduta.òc 
uenrit. Perche  volefli,ch’io  reftalfi  mo  chenon  fia  tutto  languido , correndo 
rendo  voi?(3c  fevolcuate  morire  in  ta-  «àguc?  Chi  mai  vulde  io  quello, che  hò 
lecca , perche  non  mi  facefte  voflra_j  veduto  io, e vi  mira,  come  io  vi  miro  ? 
compagna?  Quando  mai,  dipoi  che  vi  che  con  fola  none  fcntirànel  vederui  ? 
hò  partorito  mi  feparaida  voi  fenza  parùcolarmctc  l'afflitta,  fcófolata  ma 
voftra  volontà  ? Vna  volta  vi  perii  cf-  dre,che  vi  partorì  ? Di  che  mi  dcuo  la- 
fendovoidi  ta.anni.epenfai  di  perder  menta  re  in  tato  dolorofo  cafo^  poiché 
la  vita  per  l'ccceinuo dolore,  & nó  pi-  il  fuo  padre  eterno  volle  che  morifse? 
gliai  ripofo  fin  tanto,chc  v’hcbbe  tro-  Nè  meno  di  cuci  li , che  lo  pofero  in_j 
uato,  adiique  Amor  mio,  Se  pcrchcmi  Croce  pofso  la  menta  rmi.poicheigno- 
hauetelafciata  ? Chi  pòrcui  condurre  rantementc  io  fccciquali  appicnol’- 
in  voftra  cópagnia  che  vi  amalTc,quan  hauefsero  conolciuco,non  l haurcbbo 
rovi  amo  io?  Voi  lo  fapetc,che  aji  fupre  no  tratta  codi  quella  manieratolo  mi 
mi  Serafini  nonccdoioinamarui.Ma  dolgo  del  maledetto  pecca  to.chccom 
feamatevoi me  piùdtquello^rhcioa-  mifccolui,chemi  leuòmio  figliuolo, 
movoiYchesò, che  ella  ècofi)comcnó  (k  mi  priuò  dei  mio  Dio,eSign.colui 
vi  afflitte  vi  cópnrtafti  di  lafciarmi,  co  che  me  l’ha  fatto  morire.  Vn  folo  con- 
ine nòvi  afflifc  più  quello,  chela  mor  fortomi  rcfta,ilqualec , che  già  il  mio 
te  ? pcrcioche  più  fi  furile  fentire  il  par  male,&la  mia  pena, c giunta  a tal  pun 
rirc,chc  il  morire,  trà  quelli  che  s’ama  to.chc  nó  pare  podibilc  poter  pafsarc 
no  di  cuore?  Ah  figliuolo  mio,  &.  per-  più  oltre.  Quelle  e altre  limili  cofera- 
chegiàchcmi  lafcialli,  & vene  anda-  gionaua  la  Vergine  fenza  che  alcuno 
ftcfu  la  voftra  volnntà,chc  iodoueftì  delli  aftìftenti  port-fsero  dargli  alcun 
vederui  coli  mal  Trattato  come  hora  còfortorpoichcciafcunod’cflì  ftaua  tà 
vi  veggo, tanto  dift’crcteda  quello, che  to  afflitto , chetroppo  n’haueua  bifo- 
folcuomirarui?  Vi  hò  veduto  bambi-  gno  per  fc,pafsàdo  in  quello  venne  ma 
no  nelle  mie  braccia  tanto  leggiadro,  dato  del  PrefidcntcPiIato,cbealligiu 
& amabilechcgli  Angeli,  fcglifùfser  ftitia  ti  nelle  Croci, douecrano.non  cf 
ftatocócefso,  haurianoccrcatodirub  fèndo  morti, gli  fòfscro  fpczzare  le gi- 
barmiui . Chi  mai  vidde  la  voftra  fac-  bc.acciochc  ino  ri  fiero,  innàzi  che  co- 
da,nelfaqualc  gli  iftclTì  Angeli  fi  fpec-  minciafsela  lolénirà  della  Pafqua.Fu 
chiauauo,&  io  rimirai»  tanto  gratio-  efequito  quello  nuouo  tormento  nc  i 
fa, e hora  la  vegga  coli  dilaniata, maci  dueladromcon  gran  crudeltà  , ccofi 
léte,&imbrattata?Chi  vidde  maiquei  morirono, ma  pare, che  la  Vergine  po 
voftriocchi,cherallcgr;>uanolatcrra,  tcfse  alquanto  confolarfi  per  cfser  il 
c il  Ciclojcofi  luadi,e  rifplendenti,  & fuo  figliuolo  morto , & coli  libero  da 
hora  livcg^i  liuidi,&:  ofcuri?Chi  mai  quel  nuouo  tormento , ancorché  vno 
vidde  quella  voftra  bocca  ,c  he  inevamo  de  i foIdati,che  quiui  fi  rrouauanodi 
raua,&  ardcua  nel  fuo  amore  agghuc  guardia  finche  fofscro  morti , fccon- 
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rarcde’Pafloriv  Tutto  qucllo.&quel-  con  la  repentina  andata  ini  Egitto  per 
lo, chcdi  piti  gli  fucceflrd' -Negrezza  fuggi  re  da  Hcrode  .con  fu  > figliuolo 
■>  ,i  durò  orto  giorni , A;  fi  cangiò  in  molte  Se  li  Ino  fpofo  Giqìcf.Sr  paNfamopiù 
» V ! lA^duiechcfparfe.vedendolivfcirfan  itmanzi.Arcófiderinmo.ch  fefugra,- 
gucnella.fuaeirconcifione.  Contento  tpalU  Vergine,  vedciionrlTimpio 
ticeuè  la  Vergine  lurido  fu  adorato  da  tra  Dottori  dléudo  di  ds'dcomnijtc- 
é.'‘  i Re,  Se  offertoli  ricchi  doni,  & duro-  nendcli  tutti  amira  ri  con  Icfuepar-v. 
gli  fino  a\uaro!it(igiou)i  dopò  il  fuo  le,  già  molto  bene  fu  coni  penfito.coo 
, ( partorendo  in  Gicrufalero.cheoff  - qucllochc  vdi  pire  giornjthcl'andp 

' ri  il  (uo  Sacrato  Figliuolo  nel  Tépip,  cercaudo.quando  lo  perde . Di  modi? 

* che  vdi  direa  Simeone, fbevncoltel-  cheinnanzul  miracolo  dell?, nozioni 
*'■  V di  dolore  trapafl'arcbbc  l’anima  cottoti  della  Vergine,  furono  mefeo- 
fua , «Se  tal  full  benedetto  Gjcvì  per  la  lati  con  dmer/ì  accidenti  di  dqlorc:  Se 
Vergine,  epitelio  di  doloreiondc  mol-  jlmodefiniOiiK’trc  r.noi.the  durò  la  D s - 
tocbiaramcnrcfi  pOò  dtre.cbu  fi  come  fui  predica  nòne:  Perche  nel  principio  u.*a  p-iJu 
dipingono^.  Pgolo  con  vini  fpid.t,che  fii  perla  Vergine  di  molto  córcto  poi  *»mi  p-o. 
fu  il  (uo  martirio,  fi.  Bartolerueocin  indio  ( fecondo  che  d/ceS-  Epifanio)  ^defip*t™ 
vn  coltello,^, Lorenzocó  vna  gratico  come  il  Sa  Unto  re  predicaUe  ollcrua»  ic’-ia- 
la,S.  Vicenzo.qutllodi  VaJcntiacon  do  vq  mòdo  importante,  per  quelli,  ch,lfl‘• 
vn  pettine  di  ferrò,  cùfcHeduuo  per  cbefonomotfelliin  predacare,  che  è di 
fup  maitirio  ;il  dipingere  per  Ordina-  riprédere  tvitij  in.publico.A:  laudare 
rio,  la  Vergine  con  iljfiio  Figliuolo  in  leifirtùm  grncflalo»  lenza  difccndere 
braccio.c  vn  dipingerla  con  il  luo  mar  in  particolare,  il  che  rrQdcodiqfi  i prc 
lirio,  perche  fu  coltello  di  dolore  per  duatori,  &:  Comùcoc,  che  prima  s’ac- 
JeiiPercioehc nei  pettini  di  ferma  San  tjuifliiiogli>ileoluoti , pche  battendo 
Viccnzo.nè  la  graticola  affocata  a San  jgù  à cui  predicare, c ai  quiftato < redi- 
Lorézo.nè  il  coltello,  oolqualc  fu  feor-  tu,  & aurrorirà  .pollano  cóntri  (ione 
ticatoS.  Bartolomeo,  nè  la  (pi  deche  ^iprcnd  re  le  eofe  particeli  ri  ;l tfauctia 
.tagliò  il  capoa  Sah  Paologli  i.fHiff'cro  offeruno  quello  ordine  San  Gioui  ni 
tanto  ne  apportò  loro  dolore,  limili  a Bamfhi,cbrida  principio  prodicnuiU 
.quelloi&che  porrò  GusùCbriftoaila  p ni  tenti  i, dopo  nprcfc.HerodciChri 
,lu.i  Snatau  Mad re<Percbe era  tato m f<ofccpl,i(Ìe0.on.clprwo  l>qr>o,predir 
tél  > r.inioiecht  gli  poriauatebcQgni  cù. laudando  le  vii  ut,  come  pou.rtì, 

P'CCwJa  pjna,<  begli  vcdellè  patirei»,  hunulcà,ca.(tirà,&  p-(itieniia»  chiamiti 
cra.pi-r&igriuilf  imo  dolore,  Si  effen-  do  bei  n ,À  felici  cbh  l’ellcr^iàua  , ri- 
doi  MdìiMn  ebe  (òffeife  i maggiori,  pccndcu^  in  commutici  vitij , faceua 
cbcirrepjSurahuinjna  poteffé  patite  fo  miracoli,  Oui<hu  gb  informi  di  rune  le 
ipra  lA  terra  vo  u a n t og  r a j>d  c d o ue  u a e f-  informità,  fea.cciaui  i demoni  i}a  i<oj: 
feria  ftia  pctu  J Notici insita, cheppia  pi  hufnao«.rjfu(c«aua  moru,ilchetuc- 
dmlo>,  ne  intelletto,  clic  p-dlacapulov  toeramnlogfaM.id’ognivno,.  Pui- 
iD.  modo  che  il  contento  chb  dicdcroi  cheerad^  aafeuno  fegniro,  &.  Birna- 
Kèpllii  Vergine,  nell’adora  re  ftk>  fi-  to , docili  amammo  Profila  di  venta, 
jH  .t.w*)  gliuoJf>.&.ndl’ofF«Tirsli  rfc olii  donr.fi  e anco  molti  diceOann,cÌie  era  l’afpet-  ®'B,r  '• 
•'■i.  rr.u  appagò  erto  quella,  che  vdi  d I Santo  tato  MdìialQni'Ilófù  ti  primo  annA,  .'pi*1*1  £ 
, Simeone,  chi  vn  colttllodi  doloro  c la  Vergine, (come afferma  San  8,  f-  guum  mi 
.partirebbe  il  fuo  cuore  » che  farebbe  nardo)  andaua  conrmu  unente  accom 
fua  figliuole  yedédolo  patire.  Et  fedie  pag  narri  da  altre  Si  ntedonne.fpecial-  tue  ». 
deaUjancóiécoaciila  Signora  l’vdirc  jnéted alledue  fuc  fprclle,  Maria  mo. 
dai  rtuxMimo  Simeone, Se  da  Anna  glicdi  Zebedei»,  Se  Madredi  San  Gio 
Pr afitpll'a, le gradezze del  ùl  '.figliuo-  uarni, Si  San  Giacomo, & la  «noolit  V' 
Jo,luUtocoropensò<jUcA'allcgrczza  di  Alfco,tnailrcdiSàGucOuioniioor  \ 1 
^ re,  *V 
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re.Jf  Simeone, & Giuda, tucii  Apodo- 
li  di  Chriilo,  CSc  daG  Kiuanna  mogli  e 
di  Cula  procuritoredi  Herode,òe  vn'. 
altra  chi-m  ua  *uùnna,edapoia  Tu  è 
cóu.-rfiones’accolló  a quella  f.nta  có 
pagnia.Alaru  Madd  alena, tute.:  iòne 
Sante,  le  quali  delie  Jori!  a d tàfom- 
m ntllrauan  > leeofcne-ed'art.-alSal- 
à .ture, 6:  a’fu  fi -A  poli  li,  ecddccptli 
per  (bilenca  memo' dei  vitri.Giuiua  la 
Versiti  vedendo  tir  miracoli  al  Ino 
fi  lui  I t&  vd.ndo'o  predicare  qu.in 
do  an  ima  Ico.-dc  alcuna  volta,  clic  li 
allontanai!  i alquanto,  che  era  per  bre 
uc  tepo  utorn  ni  fubito:  Dice  S.Ma  t- 
teb, ch’eli end  ■>  a prcdic  .re  in  vna  Sina 
gola  di  C ifirn.iu,  giunlc  la  Vergine 
benedetta  fua  Madre, con  altri  parcn- 
ti.Sc  Ridetto  al  Saluatorc,  cona'cr  a iui 
fua  tmdrcA  fratclii.chiamidofratcl 
li,i  fuoi  parenti, il  Signore rilpolc,ad- 
dirando  i funi  difccpoli.che  quiui  den- 
tro ancora  h acuì  madre,  Ce  fratelli, 
poiché  di  calinomi  poccuano  godere 
tutti  quelli.  hefacefTcro  la  voluti  del 
fuoctcrno  P..die.T.iIchcil  primoan- 
no  della  predicanone  di  Chrillo,  fii  di 
gran  contento  alla  Vergine,  ma  lo  fcó 
rànci  due  anni  feguenti,  perche  iviuta- 
do  ftdc  nel  predicare , & riprendendo 
i vici)  fingolari de' Fanfii, Sacerdoti, e 
Scribi, chiamandoli  gencraùooc  vipe- 
rina,&  figliuoli  di  opinata  vototi,  am 
bitiofì.auari, cicchi, «dandoli  in  faccia 
con  altri  limili  vitij , che  in  erti  erano, 
da'quali  la  gente  b-fla.  Se  popolare  pi 
glùiUa  mal’efTcmpio.leuoHì  grà  tumul 
tocontra  di  lui  chiam.idolo  Samarita 
no, die  era  vn  notarlo  per  hcrcrico,  ag 
eiungciidoui  altre  ingiurie,  come  dir- 
li, folleu  itor  de’popolijlcditiofo, inci- 
tato re,  malefico  A clic  hauca  pattocó 
i demoni}, checon  il  poter  loro  gli  Icac 
ciaua  da’cotpi  humam  , venne  a tanto 
queflo  negotio,(comc  ferme  S.Marco) 
chci  fuoi  parenti, cercaronodiligarlo, 
riputandol.a  pazzo,  rrmedo  loro  di  ri- 
ccuerncdannopercuufi  fua . Crebbe 
fcmprcpiù  la  malusiti  in  quella  gcn 
te,  che  non  rótcn»and*'fi  delle  fole  pa- 
role, diuerfe  volte  tentarono  di  venir 
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con  luiallcmani.volcdoloquldo  prc- 
ctpitarcda  vp  monte  alto, Se  quido  pi- 
glitele pictrcperlapidarlo.Tutcoque  {•“*■  *• 
li.'  peruenma  all  orecchie  della  Vergi  lo“  " 
ne,  Se  può  edere,  che  ne  vederti-  parte 
coni  fuoi proprij occhi.  Hche quanto 
l’affligicrtc,  quanto  la  rendcfsc  tradir 
ta,puo  intenderli  d i chi  có fiderà , che 
ella  era  Madrc,ccgli  Figliuolo,  & Fi- 
gliuolo di  tal  qualità,  &clla  Madre, 
che  tato  l’amiua,&  l’occa doni, che  ha 
Ucu  i di  amarlo . Succede  in  qllo  tépo, 
chefanidoGicsù  Chrillo  vn’indemo-  tllr|I> 
niato,  che  Italica  il  demonio  mutalo, 
lo  tormétaua  con  altri  particolari  tor- 
menti , clscndo  pruli.nte  molta  genie, 
rirmuindcfì  nel  Tempio  diGicrula- 
Icm  alcuni  lodarono  Dio.altri  dillcro, 
ch'eglicra  indemoniato,  & chccol  po 
terc  di  Belzebù  princip.il  demonide 
capod’eiIi,f  -icciaua i dcmomj,i  que- 
lla caluma  rifpolc  Giesù  , prouando  à 
Iulhcicnz3,chcera  malignità  qudla_j 
che  diccu  i no.pcrche  vn  demonio, non 
è córra  rio  all’altro  demonio.  Le  ragni 
ni,  che  il  SaiuamreadJulse  per  proua 
di  quello, furono  di  tanta  cthcacia.ac- 
compag.n  ite  dal  miracolo c’h.auca  far 
to,cnc  vnadiuota  dona  chiamata  Mar 
cella, fcrua  di  Santa  Marra,  alzò  la  vo 
credendola  nitrii  circonllanti,&  dif-  \ 
le:  Beato  il  vcntredidoue  vfcifli , Se  le 
poppe  che  fucciafli . Quello  viene  irt 
lode  della  Vergine,  fara  bene  dirne 
qua  Iche  col  a , cioè,  che  proprietà  e del' 
Solecon  li  medi  fimi  raggi  indurare  il 
fingo, e mollificar  la  cerarceli  Chrillo 
Sole  vcracedi  giullicia,con  vna  mede 
lima  opera,chc  fu  fcacciarc  vn  demo- 
nio mutolo, sii  Scribi , & Farti  ci , che 
erano  il  fingo  s’indurorono,drctndo, 
che  có  la  fi  trzadi  Belzebù  haueua  icac 
ciato  cjl  demonio,  la  buona  dona  Mar 
cclla,chccraccr.i  morbida  ,di  vifccre 
pietola  .quanto  più  (ì  parlimi  taro  più 
fi  mtcncriua  ndl’amordi  Dio,&  non 
temendo  dicola  alcuna,  alzò  la  voce, 
lodando.  Se  magnili  rido  la  Madre  di 
tanto  benedetto  buomo , Se  difse , che 
era  beato  il  ventre  douc  flette  , & le 
.mammelle, che  lo  lattarono  : Dimoi- 
li 4 mera 
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nicra  cheli  può  dire  clic  la  Madredi 
Dii  (ìa  beata  & felice, 5c  ciò  con  gran 
Verità.  Par  lido  lo  Ipofocó  la  fpofa  ne 
i Canti, dice:  Quanto  bella  fei  .amica 
mia  : Qttàto  vezzofa  fei  có  i tuoi  occhi 
di  colóba.e  quello  dice  fuori  dcll’cflc- 
riore.L’intcriorc.&intrinleco  della—) 
Vergine,  attribuendole  quelle  parole* 
polliamo  dir  che  fofse  il  fructodc!  fuo 
vctrcii  figliuolo,chedilei  nacque. Di- 
celo Spirito  Tanto, ch'è  bella  la  Vergi- 
ne, & lo  replica  due  volte,  ch’c  bel la,c 
queftofùoridell’intrinfcco.ancoinnà- 
zi  che  fofse  Madre  di  Dio.già  era  bel- 
la,già  era  fanta,&  có  doppia  fantità,et 
bellezza,  era  bella  nell’anima  , & nel 
corpo,|bella  nel  corpo  cfsqdo  gratiofa 
nel  cófperto  de  gli  huomini,bclla  nel- 
l’anima efsendo  gratiolìffima  innanzi 
à Dio,  h ìucndo  pa  r ricol  a rmcte  occhi 
di  col  ób.i,pcr  i quali  fi  dinota  l’humil- 
tà  nella  quale ecccdeua  ruttigli  Ange- 
li, li  come  in  tutte  l’altre  viriù  cccede- 
ua  tutti  gli  huomini,  quella  era  nella 
Sacrata  Vere,  fuori  ddl’intrinfcco, 
Primi  chefbfse  Madre  di  Dio.Tenédo 
dunque  Gicsù  Chrillo  nel  fuo  Sacrato 
. vétccipprclso  all’altre  prerogative , c 
gratie.etsendofi  aggiunta  quella , che 
fofse  Madre  di  Dio, che  tanto  beata  fa 
rchbc , tanto  che  non  cfufhcicntc  Iin- 

fuahumana  adcfplicarlo.S.Marcel- 
adice,chcc  beato  il  v ótre  di  qucfla  Si 
gnora;Chc  tanto  beata  lìa  ? lo  dice  lo 
SpiritofantonciCanti.il  vollro  ven- 
tre Spofa,eMadredi  Dio,  è come  vn 
montc.di  grano,circódatodi gigli.  Vi 
fono  donne,  che  fono  beate  per  efser 
Vergini,perchr  la  verginità,  c vna  par 
ticolar  beatitudine  de  l’anima.laqualc 
Ita  ingratia.&amicitiadi  Dio, ancor 
che  habbia  qualche difctto,&  marica- 
men  to,ch’è  mancare  del  frutto,non  có 
piacendoli  d’cfser  Madre . Nondime- 
no l’cllcr  madre  è particolar  felici- 
tà.edonodi  Dio,ancorchccó qualche 
difetto,  poiché  non  fi  compatire,  con 
l’elle r Vergine.  Quelle  due  pftttioni  li 
vnirono  in  Maria  elicndo  Vergine,  & 
Madre: Madre, et  Vergine;  Vergine, et 
Madredi  D»o,e  di  quelle  due  la  loda. 


e magnifica  lo  Spirito  sàto,dictndo;Il 
vollro  vette  Vergine  Sacrata  c vn  mó 
te  disiano,  poiché  diede  frutto, cioè 
Giesù  Chrillo,  il  qualcdiccdi  fc,  per 
S.Giou.  che  è granello  del  grano , che 
cadde  i terra  nella  fua  pafiionc,  e rr.or 
te, e apportò  molto  frutto.  Di'manicra  l0iB*  *«• 
cheli, ventre  SacratilTìmodclla  Vcrg. 
è vn  monte  di  grano,  poiché  da  quel 
grano,Giesù  Chrillo,  che  da  enei  nac 
que,fccevn  monte  unto  grande, come 
è tutta  la  Chiofa  Catolica:  E circonda 
to  di  gigli, perche  giunta  con  eflcr  Ma- 
dre ha  il  fiore  verginalc,&  è vnitame- 
te  Vergine, c Madrc.jc  però  hà  la  beati 
tudinejvcrginalc.c  materna,  & cofalli-  - .. 

milemaifucócellaad  altradóna.  Per 
ilcbc  la  chiama  S.  Marcella  Beara,e!o 
Spirito  finto,  dichiara  il  quanto, dicc- 
doch’c  fopra  tutte  l’al tre  dóne.  Et  an- 
corché lìa  g^an  bea titudinc quella,  nó 
finì  in  ella  quella  della  Vergine;pafsò 
più  oltre,  e l’accennò  quella  buona  dó 
na  , dicendo  che  fono  ancora  beatele 
mammelle  fuc.  La  beatitudine  derma, 
perche  (u (lento  quc!Io,chc  Allietò  tut- 
ta lacrcatura.Gràfauorfarcbbcil  Re 
advn  priuatocol  quale  andafic qual- 
che volta  à màgiare,  & c coli  gride  q-- 
Ilo  fauore,chc  poche  ò niuna  voi  ta  nu- 
uicnc:Main  Dioli,Diofcncvàà  ma 
giarccon  la  Vcrg.non  vna,ma  più  voi 
te.nóvn  giorno,madiuerli  giorni,  me 
li,&  anni, perche  la  rrputa.c  (lima  tao 
to,  cbcnonèfauorchcpofi'adarlcche 
nò  lo  faccia . Pcrilchc  có  ragione  può , 
edeucellcr chiamata  beata:quàtùque 
fi  vegga  tanto  citai  tato  la  Vergine,  nó 
peròfene  và altiera , coli  comcdicdc 
ad  intendere  molto  bene  ne  i Canti  di  Caa,-t’ 
cedo, la  no  lira  forella,epicrioU,econ 
poco  petto.  Quello  è quello,  che  la  Ma 
dredi  Diofcntodile  , fi  tiene  perjpic- 
ciola,c  dice  al  fuo  benedetto  figliuolo, 
che  non  hà  petco,che  lo  meriti . perche 
c poco , nfpctto  al  fuo  gran  valore, 
già  che  volfc  farfihuomo  , & Immi- 
llarli , perche  lafciò  Regine , Prcnci- 
pe(Tc,jche erano  nei  mondo  ,&  athfsò 
gli  occhi  fuoi , in  (cui  coli  poco  poteua 
fornirlo, & accarezzarlo^  già  che  egli 
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le  hauclTc  voluto fate  tata  grafia , e fa- 
uorc.clla  rellaua  affrontau.conolccn 
do  che  non  lo  porcua  feruicc , fecondo 
chcconumma  ; Icmmgauail  conten- 
to luo,  che  riccuaia  di  vederli  tanto 
innalzata,có!idcnndo  il  ftio  poco  va- 
lore^ merito;  e cedi  chiamando  clla_j 
madrejei  lì  pigli.uia  il  nome  di  f'chia- 
ua,in qucftomodoriccueiu  la  Vergi- 
neil.fauore,chc  le  faccuail  figliuolo 
di  D io , ilquale  vedendola  cofi  humi- 
lc,palla  auari  col  fatla  Beara.cdichia- 
ra,  che  il  Saluaorc.dàdorifpoftì  alla 
buona  donna  Marcella , dice  coli  c la 
vcrità,chc  fia  beau  mia  Madre  per  ha 
uermi  partorito,?  foderato col  luo  pct 
to,ma  anco  ciò  alimene  a quelli  ,che_* 
afcoltano  la  paroladi  Dto.claiéfer- 
uano.ecoli  per haucrla ella  vdita,e 
confcruata.vaaccrefccndo  la  lua  bea- 
titudine: Indue  modi  fi  puòdire, chela 
Vergine  vdiflc  la  parola  di  Dio,  eia 
confi  rualTc , prima  fu  quando  l’ Ange- 
lo, glifeccl'aintnfciata, che  era  paro- 
ladi Dio,la  vdì  la  Vergine,  Se  cpnfcr 
uolla  dentro  nel  fuo  cuore , predando 
il  confenfo,dicendo,eccoquà  la  fchia- 
ua  del  Signore,  fia  fatto  in  me  fecon- 
do la  tua  parola . Onde  fubito  la  pa- 
rola del  Padrc,chcéil  Verbo, il  fuo|bc 
nederto  figliuolo  fi  fece  huomo  nel  fuo 
ventre  per  opera  dello  Spirito  lauto,  c 
cofi  conferuò  queda  parola  nour  meli 
cperquedofù  beatificata. Secondaria 
mente  vdì  la  parola  di  Dio  la  Vergi- 
ne^ la  conferuò,  fi  come  tutti  la  vdiu- 
mo  ancor  che  non  tutti  la  confcruia- 
mo  come  lei , eperquedo  non  fiamo 
bc  • tifica  ti.  Della  Maddalena  ,diccS. 
Lucj.chc  vdìua leparoledi  Dio,&  il 
medefimo  Euangelida  dice  della  Ver- 
gine , checonfcru  tua  tutte  le  parole  di 
di  Diodcntrodcl  fuocuorc.Ediffcrc- 
za  tra  vdire,&  vdireda  Maddalena^ 
vdì  le  parole, La  Vergine  le  vdì  Se  con 
faruò  nel  fuo  cuore;  equedo  per  farci 
intendere,  che  per  gran  Santo  che  fia 
vno, come  era  la  Maddalena,  vna  vol- 
ta ùvn’al  tra  fc  ne  dà  fpenficrataincò 
feruare  le  parole  di  Dio,cómcttcdoaI 
cuna  colpa, almeno  veniale;  nella  V cr 
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ginemaifeguì  trafcuraggine,ma  vdi- 
le,&  cóferuolle,  mai  fi  trouò  i ella  col 
pa,p  molto  leggiera, che  folle , Se  pche 
còlcruòpiùdi  lutti  la  parola  di  Dio, 
è più  che  tutti  Beata.  E cofi  volfe  Dioj 
che  folle  publico , & noto  nel  mondo. 
E perciò  volfe, che  Marcella  delle  qlla 
voce, & grido auanti molta  gente, co- 
minciando a dire,  perche  la  Verginea 
folle  beata , Se  ciò  era  per  baucre  para 
torito  Dio,  óe  Sdentatolo  col  latto 
del  fuo  Sacrato  petto,  portando  auan- 
ti il  Saluatorc  ; La  fua  beatitudine  per 
haucrclci,pcrla  parte  fua  vdito,&q^ 
conleruaco  la  parola  di  Dio.  Di  que>* 
da  maniera  menò  la  Vergine  pietofil- 
fiuna  il  tempo  della  predicanone  del 
fuo  foprano  figliuolo , che  furono  tre 
anni.gioiendonc  già , Se  allegrandoli^ 
vdenao  quello  che  dieta» , Se  vedendo 
i gì  an  miracoli  che  faccua  per  con- 
fcrmarionc  della  fua  dottrina . Ellcn- 
do  fcguitato.  Se  riputa  roda  ipopoli , 
particolarmente  il  primo  anno.  Sen- 
tendo già  dentro  il  fuo  cuore  ; Se  ani- 
ma,i trauagli,che  fopportaua  delle  ca- 
lunnie, &:  pcrfecutionti  due  fecondi  an 
ni,finochcgiunfciI  tòpo  della  fua  paf- 
fione,c  morte.  Pare  ad  alcuni  contcm- 
platiuqcheefsendo  il  Saluatorein  Bc- 
tania  , con  la  (ua  facratiffima  Madre 
al  tempo , che  volfe  andare  per  cele- 
brare la  cena  coni  fuoi  Apodoli,  &al 
la  mortc,chc  egli  narrato  il  tutto, Se 
fi  fpedì  da  lei  dimandatoli  licéza  , per 
mori  re,  con  tanto  rifentimcnto  d’am- 
biduc , quanto  era  l'amore.chc  fi  por- 
tauano , & che  alla  morte  che  andaua 
era  tanto  trauagliofa,&  difificilc.  I di- 
pintori aiutando  quefla  contcpla  tione 
dipingendo  Gicsù  Chriflo  , come  in- 
ginocchiato innanzi  la  Vergine,  chie- 
dendogli quefla  licenza . Quello  non 
c co  fa  certa , con  turto  che  io  per  cer- 
tilfimo  tenga  che  la  Madre  di  Chri- 
flo auuicinandofi il  tempo  , fcncfla- 
uacon  ri  fpctto  grand  ifIìmo,&  timoro 
fa  fopra  modo,  dubitàdo  fempredi  ef- 
fe re  lontana  da  lui  , quando  gli  por- 
tafsero  la  nuoua,chc  fofsc  (lato  prefo, 
£ quello  perche  oon  folo  fapcua  que- 
lla 


\ 
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firn  rhatima  dilania  to,&  rfiorto,  cl- 
fctido  nella  vigilia  che  dauci  morire , 
per  l'inuidia  dei  Giudei.Nan  dice  ; Q 
fiera  V ergine,  io  v*i  p irto  i fuoi  vclli- 
mécithc  vi  bautta potuti  portare  più 
timi  di  fan^uu  di  quelli  di  Giofef,  per- 
dici carnefici  mini  flit,  come  ipo- 
gite  fuc  le  gli  hanno  proli  » ma  fi  bene 
vi  porto  la  nuouadvl  (uccellò.  Il  do- 
lore,che  la  madre  di  i)  io  lenti  uivdit 
quello  ogni  vrai  può  imaginarfcló  10- 
tendendo  qudi  finche  fcèc  Giatob,  per 
qut-Uò,rhcviddc  :.Cnn lì dorando  .che 
Oiacobcra  padre  J;  Giofcf,&  la  Vrr- 
gincnudrcdiGicJtVChrifto,òi:  lema 
dii  fenrono  per  ordinario  piu  le  peno 
de  i ftghuoli.chc  i padri,  perche  (catch 
no  £r.m  dolori  nei  partonrJi  -,  Giaeòb 
haacua  altri  figliuòli,  Se  la  Vergine  vn 
foloGiacob  potala  hiuetcqu  dchedu 
bio  s’cxa  vero  che  Gioiti  (olle  morto. 
La  Vergine  era  certa , che  fuo  figlino, 
io  doueiia  io  quello  tempo  cllcr  mor- 
to . GlbfefclaicreJitlira , di  come  tale 
l’amaua  Giucub,  Chrifto  era  creatore 
« Dro,&s  edme  tale  l’amaua  la  VcTgr- 
ne.  Veduto  il  tormento  ohe  bebbe  Gii 
cob.per  Giofef  fuo  hgbuold,Ìi  può  e. 
En’vno  imagmarequcUòrhe  futilità 
fa  Verdine pef  il  fuo.  Confidenamo 
qdo  pm  diligcntcmiiue.S>èduto,ccl- 
meil  Rodemoredd  Mondo  vfiidal. 
la  ca  fa , dòuc  cenò  con  i (uoù  A portoli, 
& nè  andò  il  l’ho  rio  di  Get  feniani , à 
pillare  Li  notte  in  piccione,  come  aU 
tre  volte  facci  ia  ,Òc  cbii>  mòlle  ire  Ape 
(lob,degh  altri  òtto, quali  furono  Die 
tro,  Giacomo.òc  Gionanni,&  gfimv 
pofcchc  vesghiallcro  con  elio  lui  in_^> 
orationc.  Etti  (oprati  .Signore  lì  alon- 
tanò alquanto  da  loto;  & fi  ntifcà  fa- 
rcor.itioncal.ln  'eterno  padre.  Dopò 
poco  fpario  di  tempo  ieublfidali’or.ii- 
tione,  de. voltandoli  ài  fuoi  Apollo- 
li,  per  vedere  fé  orammo,  non  poco 
fiafHidc,  vcdcndoglichcdorraiunno, 
fcndociòiùolnlontanodal  fuo  pcn. 
fiero  . Riprtfc  amoreuólmente  Pie* 
tro,  & difléglidi  nuouo  cbcoralscro 
de  tornò  alla  fua  orarione,  ilche  fece 
per  tre  volte,  & l’ vltinia  gli  foprauen- 
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ncvn’angonta  ,’Òc  anguftia  mortilo, 
e he  tu  forza,  che  untoti  fuo  corpo  lu- 
di» tic  lingue , (correndo  lino  ntacrra  ; 
O madre  di  Dio , Vergine  gionofif- 
luna  doue, icrc'j  che  fase  Signora  l è 
poflibùc cincin  vn  bilògno  come  que- 
llo vi  trouiate  lontana  t mirate  elicli 
figliuolo  .chcpartoriftrfinza  doloro 
e pieno  di  dolorala  fua  bellezza  è per. 
fi.il  tuo  colore  mutato, h faccia  nella, 
qmk  peraltro  tempo  voi  mirauate  è 
copattc  di  coperta  di  fanguc.  Venito 
Signorca  nettarglielo,  fe  gli  amici  lofi 
nop  r il  tempo  delle  uccelliti  , qual 
nccellità  e maggiore  delia  prelcnto  ; 
Grandi  occafinm  hebbe  il  Salu.ltor 
per  limile  angonia,  e fucccflo  d’olla  di 
fudar  (angue.  Strali mpprcfcn raua  la 
partitine , di  era  molto  vicina  , pene  he 
iapcua  ebeti  traditore  Giuda  con  gen 
te  armata  vfriua  dallacntà  per  predar 
Jo,l’ofFcfa  particolare,cheit»qiic-rto  fi 
fàccuaà  Dionèe  la  molt  nudine  dc’pro 
fatti  pecca  ti,  palla  ti,ò:  futuri, gli  mina 
ciau modi  già  iffloidolori  tamo  prati 
ducile  il  pmfar ui  lofi»  ógni  a I tro  Mura 
ria  parato  pnuarcdi  vira,  guardiua^# 
httpratifudinc  de  i rei , che  Imtduahò 
da  deprezzare  ral  beneficio,!;  hbiu_> 
molto  la  pena  della  Vergine  fiia  Ima. 
dre,  la  cadutadei  fuor,  faroahiiaidi 
G»dvia, il  doucr  edere  abhadcmatoda 
«ludi  Apertoli, che  Pieno  lomgareb- 
be,la  perlecunonc  della.  Chic  fa  'dii  sii 
mfcdelql'ollinauoiiedd  popolo  He* 
b deo^jò  4 nette  cótcni  pi  a 1 1 ont,6c  a 1 1 re 
che  li  fitti  (pirito  iutollct-abilmen  te  af- 
fiiggeuano.rapprcsctareall  i fua  cir- 
n e del ica  ta  ,&  séza  eoi pa,fu  lèi  tarono 
in  erte  fpauento  tanto  grande  , de  vna 
anguilla  tanto  iffteo  hi  il  trll  a mftez 
aar^con  laquaf  i’hn  trai  apparatomi 
ottaTe, cheli  rùoce^t&deméiefegliàlu 
ieri  uà  ,&  a n ?n  Ulti  uk  co*>  ( pt  fio  memi 
mentov&  i’ortlqòt  lo  membra  trema- 
u ano , ratea  la  perlona’langoiua , & il 
fangne  lì  rinrauaarl  cuore,  come  nwm 
bro più  nobile.  A cucitoli  aggiunta 
vn  combattimento  lpaoinfolo,&;  non 
mai  piu  intelb.  Perche  fi-  bene  era  infoi 
caco  dall’amore,  &t  defio  delia  noltr* 
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falute,refilleua  pure  il  timore,  & la_j  mani  addofso  à Giesù  Chri(lo,&  Io  £ 
propria  carne  contradiccua  ; da  que-  fero.  Allhora  prima  de  gli  altri  Pietro 
fio  rifultiò  che  aperteli  le  poro  (iti  co-  con  animo  valorofopofc  mano  ad  vn 
roinciò  afudarcgoccirdl  (angue,  che  coltello  ,Se  tirò  vn  coi  poi  quel  lo  che 
corfero  finojin  terra.  E perche  non_j  vide  accodarli  eoa  maggior  impeto, 
haueua  in  quella  angonia,  & dolore  &glitagliòl'orecchia:laqualcChri- 
chiloconioladcpcrnon  cflcrui  lua_,  do  prcfecon  le  fucmani,&  la  rimefse 
madre  prefentc , il  fuo  eterno  Padre-»  al  (uo  luogo ,Sc  redò  fano,  vietando  a 
gli  mandò  vn' Angelo  , che  lo  condor-  Pietro  il  pafsar  più  oltre  in  fila  didefa, 
tò,  riducendodi  à mcroorii  i benefici)  & coli  vdko  quello, & veduto  Pietro, 
fcvtili  che  della  fuapa(fionc,&mnT->  & gli  altri  ApodoUvchecranoabhrac 
te  rifultauano. Confortato  con  quedo  ciati  con  il  figliuolo  di  Diomoltidi 
il  Redentore, fi  leuòdali’orationc,  & quei foldati^rne lo  ligauino concorde 
andò  dalli  treApodoli,&  gli  rifuegliò  fortemenM.pcrchcnonfiiggide,  fene 
diccndcqSù  amici,  che  hormaiegiun-  andorouo  tutti  ; Vfcirono  dall’horro 
tol’hora,  cquiui  appretto  quello,  che  comi  Saluatorequelle maluagie gen- 
tili hà  venduto,Sirifucgliarono,&  ap-  ti conduccndolo  alla  città , con  tantò 
prendo  gli  occhi  a Ilo  fplcdorcdi  mol-  drcpito,&  con  tanti  gridi  .comefccó 
ti  lumi, viddcro  rilucerei  ferri  delle  la  ducefseroii  più  vile,  & fcódalofo  huti 
cic,vdironodrcpitodi gente, Se  rumo-  model  mondo.  Dice  S.Marco,|chcvn 
re  d'armi.  Si  rifuegliarono  parimcn-  giouaneandaua  fegu  elido  il  RrdetoC 
te  gli  altri  otto  Apodoli,chedormiua  coperto  có  vn  lenzuolo.ndqualc  i fol- 
no  fparta  ti,&  tutti  timorofi  circonda-  dati  affifsorono  gli  occhi,  c lo  volfcro 
rono  Giesù  Ornilo,  Se  abbraccinoli  prendereima  lui  lafciando  nelle  loro 
con  edojdiccuano:  Signore ch’c que-  mani  il  lenzuolo,  (encfijggì  ignudor 
do?  viene  quella  gente  per  veciderne?  Se  fofsedato  alcuno  degli  Apodoli  p 
fc  per  quedo  vegono, difendeteci  voi?  hauer  detto  Chrillo  non  mi  toccate 
Che fe  volete  lopottte fare.  Il  figliuo-  quelli  nò  haurchbcnn  hauuto  pofsan- 
lodi  Dioglidilfc.chenon  temettero,  zad’.ilferrarlo comefccero.  Etinéde 
che  folo  veniuano  pcriui,chegià.cra  gli  altri  fi  puòdirc,chc  fofsel’Euange 
giunta  l’hora  della  fua  morte,  c diccn-  lilla  S. G iouanni, poiché  fi  ttouò  fubi- 
do  qucdo,&  abbracciando  hor  l’vno,  to  vcdito  in  cala  del  Pontefice  Caifas» 
hor  l’altro , palio  oltre , & vici  all’in-  Se  colui  nudo . Teofilato  dice  che  era 
contro  à Giuda,  & alla  gente  che  fcco  vno  della  cafa  douc  Chrillo  cenò  con 
vcniua,dimandoglichicercauano, gii  ifiioi  Apodoli.  Altri  atfcrmano(&  ha 
rifpofero  Giesù  NazarenojDifscglt  il  più  del  vcrifimile  ) checra  guardiano 
Sa  luatorc,  Io  fono . Et  a quella  voce,  diquell’horto,ilquaIcvfci  al  grido  in 
cafcorcmo  tutti  interra,  tornogli  di  quella  guifa,leuando(ì  da  dormire  da 
nuouo  à dimandare,  che  cerranano,  qualchecafa  vicina. Con  incredibile-* 
è loro  ri fpolero  come  prima, Giesù  Na  prcllczza  quelli  infernali  manigoldi 
zarcno.c  luidifse  ? Io  fonò  -,  Se  poiché  condotterò  il  Sa  luatorc  alla  città,  Se 
ccrcateme,  lafciar<*  liberi  qucdi  miei  -douendofi  condurre  à cafa  di  Caifas 
difcepoli.  Haueua  Giuda  dato  per  fi:-  Pontefice,  douecrano|afpettandoli, 
gnoalla  genre,  chcmenaua  focoche-»  molti  de iScribi,&  Scnatori.haucndo 

3ucllo che baciafsepisliafscro.  Fatto  da  pattare  per  cafad’Anna.ch’cra  luo- 
fegno.&haucndogli  detto  Chrillo  ctro  di  Caifas  , vollero  fare  con  lui 
amorcuolmcnte,amicochcvirniafa-  quello  compimento,  che  lo  vedette-* 
re?dandoci  cfscmpio,  che  noi  dubbia-  prcfo.Lo  vide,&  lo  mandò  con  nuoui 
/>.  mohaucr  per  amico  chi  ci  perfeguita,  Ìc"ami,cdi  più  flratij  a Caif.is,cndla 
perche  facon  noi  opera  d’amico,  poi-  lineala  fu  polloinmezodcifuoine- 
chcci da caufa di  meritare,  ) mifcro le  inici,iquali  njolharouo  grà  contento, 

vedu- 
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veduto  come  era  pfo,c  trattarono  tra  della  città, nel  la  cafi  doueChrido  ce^ 
di  loro,  che  per  giullificarcla  lorocau  nò  có  gli  Apodoli,il  camino  era  tortóV 
fa , e farne  maggior  vendetta,  eflendo  ma  fellaua(come  altri  dicono)in  Bèta 
molti  rifcntiri.eaggrauati  per  le  riprc-  nia  meza  lega  lótano  delia  città  in'ea- 
fioni  pubiiche  che  ne’fuoi  fcrmoni  gli  fa  di  Marta, e Maria,il  camino  era  più 
haueuafatto.fodeprefcnratoa  Pilato  lungo:  Nell’uno, òncll’alrro luogo aur 

J’iudice  per  i Romani,&  acculatolo  in  dò  l’Euangchfta.&entrandodouccra 
ua  prefentia, cercandoli  tedimonij  pa  la  Verg.dimodràdo  in  fembiaie.parte 
fati  che  depon-flcro  di  lui  delitti , Se  della  pena,  che  sétiua  nel  (uocuorc.có 
misfatti, per  ilchene  redade  conden-  voccaccópagnatacó molti piàti,&  fin 
nato  a morte,  de  in  quello  mcr.tredic-  gulti,  difsc:  Àitrenuoue  Signora  Zia, 
dcroordincdìngiuriarlo.c  tormentar  più  giocódedcfiderarciiofarui  fapèrc 
lo,  non  contentandoli , che  lolamtntc  di  qlle.chc  vdirete,  le  quali  fono  piene 
morifl’c,&  coli  dando  proni)  à foldati  di  dolore,  c anguilla , có  tutto  che  non 
gli  commandoronochc  fi  cdercitade-  lia  giu(lo,che  le  bene  fono  coli  doloro 
ro  in  quello  quando  vno,equando  l’al  fe,vi  (iano  nafcofte:Se  defiderate  vede 
tro . 11  principio  fit  che  dimandandoli  re  viuo  ilvollro  figliuòlo, venire  Signo 
Caffi*  con  giuramento  s’era  Chrifto,  ra  meco.  Sappiate  che  l’hàno  prefo.  Se 
Se  rifpondendogliil  Saluator  verame  s’affrettano  molto  i Précipide  i faccr- 
tcchc  lui  era.echc  verrebbe  vn  giorno  doti, a procurarli  la  morte.  Meglio  $’- 
a giudicare  lfracl,coluichciui  vedeua  haurebbe  potuto  dire  hora  alla  Vergi 
no  Ilare  in  giudicio,  allettando  la  fen*  Deh  Signora,  & come  è d iflv réte  que- 
tentia.  Dicendo  quello  il  Redentore  (la  antbafeiata da  quella  che  l'Angelo 
delmondo,&  parendo  ad  vominiflro  Gabriel  vi  portò  ? Egli  vi  chiamò  pic- 
del  Pontefice,  rifpoda  alquanto  alrie-  nadigratia,hora  vi  potremo  chiama- 
ra, alzò  la  mano,  c diede  al  figl iuol  di  re  piena  di  dolore:  Egli  vi  difsc  il  Sign. 
Dio  vna  guanciata.  A quelli  infui ti,nc  è con  voi , hora  diremo  il  dolore  è con 
Icguirono  altri  mnlti,cheil  buon  Gic-  voi.cglibcnedctta  fiate  tra  tutte  ('altre 
sù  patì  ,&  fofferfecon  gran  paticntia  donne, hora  afHirta  fopra  tutte  l’al  tre 
rutto  il  rimanete  della  notte,e  tra  que-  donne:  Egli  benedetto  il  frutto  del  ven 
ili  fuoidolorifù  vno,{&nó  il  minore,)  trevollrcqhora  il  volito  figl  uol  li  tro 
che  tre  volte  Pietro  negò  cllcrfaodi-  ua  in  punto  di  morire.  Quello,cbela 
fcepolo,  affermando  con  giuramento,  facrata  Verg.  séti  vdédo  quello  non  è 
che  non  lo  conofccua , edendo  dentro  intelligéza  humana  fufficiéte  a capir- 
lo cafa  del  Ponteficc,doueera  andato  lo,perche  fe  bene  (a  peua,chc quàto  era 
per  caufadi  S Giouanni,che  era  cono  flato  profctizatodi  fuo  figliuolo, perì 
(ciuco in cffa,c quello nó  percheglifof  Profeti vconueniua che  fbfse adépito, 
fe  dato  fatto  forza , ma  al  detto  d’vna  troppogra  di  fiere  za .edall’vdirlo  di 
donnicciola,  e d’altri  jche  per  il  freddo  lontano, al  vederlo  a pprcfso.Solo  pof 
(lauanoalfuocoperfcaldarfi.Miròil  fiamo dire, che glunfe il  dolore  dotte 
Redentore  l' A po(lolo,<Sc  egli  fi  rauni-  giùgeua  l'amore.  Perche  è cofa  chla  ra, 
de  dei  fuo  peccato  , & vii!  di  cafa  del  che  tato  sétCViro  amico  itraufrg  li  dell’ 
Pontefice,cfi  mife  a piangere.  L’Euan  amico  fuo,  quatoche  l’ama, fe  poco  1*- 
gelida  S.  Giouanm  vedendo  chea  Pie  ama,pocolo9itc,e  fcloscteadai,è  pel 
troera  fucccffo  malcin  qUdlacafa,  e che  molto  l’ama  . Ledaufétheconeor 
«onofcédo  la  volontà, c defio  dei  Pon-  Teuanonella  Verg.  perche  amadefuo 
:tefid,  e Senatori,  che  haucano  di  dare  (figlioolo^già  fi  fono  accenna  te, & (brio 
'la  mortea  Giesù  Chrtdo,  fi  rifoKedi  in  fe  molto  manifelle , effondo  ihfini- 
vfeire , & portar  la  ouoUa  di  tutto  alla  te.fic  a dai  badanti , Se  pèr  rantola  fili 
-Sacrata  Verg.  Donde  (e  fbfse  coli  che  pena  fu  eccedìua,&  il  fuo  dolore  gli- 
-cUafcoc  ftcfsc,  (come*  c detto,  jdccro  didimo,  fic  eoo  tutto  j che fofscro  tali. 
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nó  perciò  andò  in  furor  e,nc  diede  gri-  di,  Aandolcne  attoniti, &:  flupidiglì 
di,non  fi  (tracciò  t capelli, ne  fi  graffiò  Angeli, in  veder  qucllochc  parc.òc  lof 
la  faccia, come  haurian  farro  altre  ma  fre .Si  prefume, che  quella  Signora,coti 
driin  limilcoccafionc.Scbcneftnffua  Paltre,cbei’accompagnauano,  andaf- 
vna  pena  tato inrefadetro l’anima  (uà,  fcal  Tempio  à ridere  graffe  al  Padre 
chele  Dio  partlcoiarmétenonPhaucf  Eterno  di  quell  ^.chcDcrmcttcua  verlb 
(e  fauonta,  haurebbe  potuto  morire  di  il  luo  figliuolo;  & a (pi  «are  il  TuccelTo 
dolore.  Cominciò  a fparger  lagrime  di  tutto.  Eflcndoquiui  fi  può  anco  ere- 
io  abbondanza-,  fi  contorccua  le  mani  dere,  cheviddc con  frertolofo  paffoen 
vna  con  l’altra,  gettaua  gran  fofpiri,  trare.Giudatil  quale  petit-*  di  quàto  ha 
volrauafi  al  Padre  eterno,con  e(Iò  ra-  ueua  fatto  , veniua  per  vedere  fe  vi  po» 
gionàdojancorchc  Tempre  molto  con-  felle  rimediare,  e per  quello  en  «ónci 
forme  in  tutto  alla  Tua  volontà.  Staut-  Tempio,  dou  e erano  molti  Senatori, 
no  con  la  Vergine,  Marta,  & Maria  Sacerdoti,  e Scribi.  Perche  s’eranore- 
Maddalena  fua  Torcila,  delle  quali,  partiti,  & vna  parte  di  loroaccufiua 
qucllo>cbcsctH,ono,elc(roanie,chcfe  Ciesù  Cbrifloinnizt  Pilato,&altri  co 
cero, non  fi  puòfpecificarc.  Alla  fine  me CaiTasfommo  Pontefice, & Anna 

JucftaS. compagnia  con  altre  diuote  fuo  fuocero, cranonel  Tcpio,&  tene- 
ónc,&cól’Euage!iffa  S.  Giouiini, an  uano  Capitolo,  effendodel  continuo 
da  tono  a veder  quello,  che  fi  Taccua  di  auifari  di  quato  palìaua, per  determina 
Chrifio.£t  come  giùfero  nella  città, an  re  qucllochc  conueniff  e.  En  tre  adun- 
corche  bene  a buon’hora , viddero  per  qutf  Giuda  gli  haurihbcpotutodi- 
tuttocócorfodigctc,chcragionauano  màdarc  la  Vergine qucllochcdimidò 
diqtuto  strafatto, cdellollracio, che  Dioa  Cairn,  fubitocbpvccifc  Tuo  fra- 
di  qucll’hora  s’apparecchiauadidaro  fello.  Dimmi  dmic  e Abcl  tuofrarcllo? 
al  Figliuol  di  Dio  . ETsi-doconoTciuta  Dimmi ò Giuda dotte  è Pinocele  agncl  CeDef* 
la  Vergine  da  alcuni,  la  moffrauano  a lo,&séza  macchia  Giesù  mio  figliuolo, 
dito , dicendo  : Quella  e la  Madre  del  ctuomaeflro?  Qeeliochcti  creò  Apo 
prigione,  chchoggis’hà  da  gidlliffare.  dolo  Tuo, e Tua  M aggio rdomo,ron  far 
Altri  hautuanocompa/fioDedilet , & ri  altri  f.tuori,&  sratir,dimmidnue‘è? 
/ìcondoleuanocóe/l4,dicédo:Deh  Tcó  douc  lola{ri?5c  nfpódi  come  Cairn, 
folata,  Se  infclicedonna^chccafa  ha  che  non  cri  tuia  lua  guardia  , come  gli 
no 4*  vedere  hoggii  ruoj  occhi  i Altri  Taccili  la  fpia?  Se  Pauidità  di  tròta  da- 
la  biffammo, & rideuano, tenendo  per  turi, fu  cagione  di  vederlo, perche  non 
buonoqllocbefaceuanoi Pootcfici,&  veni(lidamc,cheio hauiei vedutogli 
.-Senatori  contra il  fuo  Figliuolo, per  cf  mici  vcflimcn  fi,  quàdo  in  a lire  modo 
fcrquclli  p<-ffimi,&  Ictlerati.Con  tut-  inoligli  hauelTi  trouati.A:  ìtali  baurei 
to  qui  Ilo  ebe  vede,  ode  la  Vergine  dati.O  ingrato  che  potcui  più  dare,per 
non  fcgli  lucile  Panima . SùSalomo-  far  patire  a mio  figliuòlo  ? e molto  m- 
ffC,fe  cerchi  vna  doonafor;e,qui  la  tro  hai  dato  p farmi  meritare,  Iqucllo  che 
Prou.ji.  uerai , forte  perfpffri re  vn doiorc,che  hai  fatto. Se  folle  pur  flato  alcun  neroi 
niun’huomo-può  foppor  tare  per  forre  còtma  tù, che  ti  tineuip  fuo  amico,  & 
che  fi  fia,sé?a  guflar  la  morte . Alida-  chctnS3iaui(econrIfuopiatto,alPiftef 
flc  Vergine  Sa  tilTimauvG^rulalcvnV  fatauolaìò  quàto  il  tuo  pecca to,e  mal 
filtra  volta*  cercare  Vtffftfn  figliuolo,  uagirà  TacàdctcAabilco  tutto  il  mòdo. 

. efjcdodidodicianniiCòtraftcnclTcm  GiunfeGiudaallacohfulta con  i dana 

Srop  ipqlfp  ptnai  & lo  «oiiafli  con  ri, ti  gli  gettò  an  preseti»  di  tutti,  dicédo: 
ta allegrezza  trai  Dot#or«tcr(cn-  Petcaifin  vedere il giuflocon dino dell 
doli  ammira  ff, & attoniti  iévdirequel  1U  fila  vita.  Gli  nfpofeto,  & a noi,  che 
JcbchcdicfiUa,bbra  lo.rrOMaretécoiv.,  cicatrici  tuo  peccato,  douem  guac- 
rtnolta  vatgqgo^ ,tra sbixtijòqmanjgol  -darai quello faccui.  Veduto  per il.mo- 
t r:  fchi- 
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fchino  apoftat-a  il  poco  rimedio,  che 
trouaua  in  òlla  gétcjc  ne  andò  alla  ci- 
pagna,e  poltoli  vn  liccio  al  collo, fi  ap 
piccò  ad  vn’arborc  . Redo  I.»  Vergine 
nel  Tempio  ialino  all'hora  di  terza  ,1 
ncllaqualc  fi  diede  la  (enteriti a publi- 
ci  ,conrra  il  (un  (oprano  tifi  molo  di 
farlo  morire  in  Croce,  dopò  batterici 
flagellato, cWonatodj  fpine,con  altri' 
olrraggi,&  fehcrni.non  mai  più  farti  a 
perfona  Humana  , con  rata  ignominia, 
epena.  PublicofTi  per  tutta  la  città, e la 
nuoua  andò  (abito  al  Tempio,  douc  fi: 
ctducdiuerfi  effetti,  poiché  i Pontefici, 
de  Sacerdoti-li  rallegrarono!  molto  di 
vdirla.ecome  vittonofì  diedero  fine 
alla  confulta . Dando  carico  ad  alcu- 
no dei  principali,  cheandalfcro  a rin- 
gra  tiare  il  Prelidentc  Pilato,&  forfè 
vi  corte  appreso  alcun  ricco  prcfcntc, 
tratto  dell’erario,  & fabrica  del  Tem- 
pio donde  haucuano  ancor  pigiiatii 
30.dana.r1,chedcctcrò  a Giuda, poiché 
pare  cheli  facedcro  (cropolo  di  ritor- 
narli in  elTo,  clTèiido  prezzo  di  (angue 
coniedideroidc’qUali  fi  rifolueronndi 
comprare  vn  enniterio , per  fcpoltura 
de’pcllegrini , che  era  il  campo  d’ vno 
che  vcnJeua  herbaggi.Vfcitidel  Tem 
pio  è da  credere,  che  alcuni  de  i più  ho 
noraii  sfacciatamente  fi  trauertillcrò 
per  metterli  doucdouca  palTarc.ccofi 
incogniti  pisliadèro  g ran  di  dìm  ■>  con- 
tento di  vederlo.  Etaltri  tenendo  la  lo 
ro  faccia  (coperta^rome  trionfatori  dei 
fuo  nemico,  non  fole  fi  co  méta  tono  di 
vederlo  palfare , ma  feneandarono'ai 
luogo  del  la  croce  Se  mortc,per  veder- 
lo monre,£ccon  cetini.c  fchcrni  di  boc 
ca.dargli  maggior  padione  nella  croc- 
ce. La  Vergine,  dall’altra  parte  guflò 
mille  morti.  Et  ancorché  vi  fòdero  pa- 
reri con  tra  rij  .che  lei  non  douede  ve- 
derlo, ma  l»  ritirafscin  qualche  luogo-1 
fecretOjflc  nafcodo;eli.TVÌ  volfe  anda- 
. re&  vedere  in  che  maniera  l’haucfse 
potuto  aiutare  in  coli  fatto  tempo  d’af 
dittionc.  Et  perciò  fi  trouò  vicina  alla 
croce  quando  egli  mori.  C-ome  il  redo 
£uangclico,fopra  ilqualc  fi  fonda  rut- 
to  il  detto,  d’haucrli  portato  ianuoua 
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l’EuangellftaS.  Gio.  Si  cheella  andò- 
al  Tem  pio  per  vedere  il  fucccfso . Et 
che  lo  vidde  pa  fra  rea  I tempo  che  por- 
tarla la  Croce  fopra  le  fpaliey&écofa. 
verifimilr,eda  credere , prefuppodo, 
che  defeca  Ila  Tua  morre;&  coli  lo  con 
ferma  la  fcrnrura  antica.chcèm  G*e~ 
rufalem.òc  loftationi  nel  luogo dota: 
lo  vidde  paisà  re,  & fuccefsc  quello, 
chcapprefso  fi  dirà.  Et  non  dà  picciola 
occafìone  di  contempla  rione  all'ani- 
medeuote  quello  che  la  lacra  Vergine 
pati  in  ciatcun  p.ifso,chefece,vedeiid» 
la  città  tanto  piena  di  gente,  chWriiiifcty 
venute  a celebrar  la  Pai  qua , fenéa  gl? 
habitarori  propri)  ,Si  tutti  con  tantò' 
tumulto  correndo  dall’vtti  all'altra 
parte,  tra  1 qUali,come  èco  là  ordinaria 
donncche  fono  più  tenere,  & fentrtrit» 
naturalmente-molto  limili  accidenti 
compatendoli  con  lagrime,  vedendo* 
la  madre  di  Dio,ehe  piati  getta  la  mor-1 
redi  filo  figliuolo, come poteua  in  firn»’- 
leoccalionecon  tener  gli  occhi  fuoi' 
che  non  fi  faeefsero  due  fiumi, per  tut- 
to quello, che  pafsaua  in  quella  morte, 
chevedeua  l’altre piangere.  Tuttofi1 
puòeonrcmplarc,  ma  non  fpecificate' 
con  parole. 
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COME  L M S M.  C .4 
Vergine  vidde  menare  à crocifiggre  it> 
fuo  prenoto  figliuolo , & come  fi  trouò 
a i piedi  delia  Croce  nella  fua  morte , g-r 
della  fa  fcpoltura.  Cap.  XIX. 


Ra  gli  altri  faerifitij.checom  Le„.l4. 
mandò  Dio,  che  fi  faeefsero 
nel  fuoTcmpio.vcn’era  vno 
applicato  per  la  falurcdc’Ic- 
brofi. 
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brofi,come  fi  legge  nel  Leuiticodidue 
pafitri,  che  amazzàdofi  l’vno  l’alcro, 
al  vincitore  tintocó  il  fangucdel  mor 
to,  dauano  libertà . Sacrificio  fu  quel- 
lo.chc  per  ri  medio  di  ólli.cbcfurono, 
Si  fono'infcttati  della  febra  delpccca- 
to:il;figliuol  di  Dio  offerì  al  fuo  Padre 
eterno  nell’altare  della  Croce  , ondo 
nacque»  ebe  raorédo  come  huomo, re- 
do morto  Peno  desideri,  ancorché 
nó inquatoa  Dio,& parimente lafciò 
l'altro  viuo,ma  tinto  co  il  fuo  fanguc, 
che  fy,comc  dir  fi,  che  veramente  vin- 
ccflcDto.  il  miftcrojcbeifacri  Dotto 
ri  vanno  inuclligido  in  quello  Sacrifi- 
cio^ quel  lo  » che  s’è  detto,  benché  fio 
ne  potrebbe  allegare  vn’altro  chc°li 
due  paderifiano  quelli  due  vccelli  di- 
urni ,che  volarono  (opra  tutte  lecrca- 
turc, madre, & figliuolo^ioèChrido, 
de  la  Vergine.Ondencl  Sacrificiodcl 
la  morte,  che  feguì  ordinato  da  Dio  p| 
rimedio  dc’lebrofi del  peccato , morie 
rmo  dclli  pafleri,  che  fu  il  figliuolo , & 
lalciò  libero  l’altro,  che  fu  la  Madre, 
^ncprchc  tinta  del  (angue  ,che  dado  a 
i piedi  della  Croce  fparfcil  Benedetto 
Gicsù  fopra  di  lcj.Elsédo  adunque  da 
tofcntctiatoil  Figliuolodi  Dioa  mor 
tcpcnl  f’refidétc  Pilato , ordinarono 
i Tuoi  nemici , acciochc i Tuoi  tormenti 
fodero  maggiori,  chcegli  Itcdo  portaf 
fc il  legno  della  Croce, nellaqualeha- 
ueuad.t  patire  :fù  qitedavna  crudeltà 
non  più  vdita  : nè  fatta  in  quello  mon- 
do;pcrchegcncraImentec  vfanza , & 
coftume, quando  vno  hà  da  morirena 
fcondergli  gli  idruméti  della  fua  mor- 
te , che  perciò  fi  cuoprono  gli  occhi  a 
chi  ha  da  edere  deca  pi  tato  perche  non 
veda  la  fpada,chcl’hà  da  ferire:  Al  có- 
rrano feguì  dell’Agnello  innocentidì- 
mo  Chriflo,  non  gli  nafeofero  la  Cro- 
ce , ne  manco  gliela  lcuarono  da  gli 
occhi, ma  vollero  chela  portadc  fopra 
le  proprie  fpalle,  acciòconil  vederla 
fentide  dolore  il  fuofprrito  , Se  il  fuo 
corpo  per  il  graue  pefo , & coli  vernile 
a patire  due  Croci , auanciche  in  vna 
fbflè  croci  fi  fio.  Cheil  Rcdcntorencl 
camino  s'mginocchiaiTe  per  il  Luo  fo- 
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ucrchio  pefo, è cofa  verifimile , che  co-' 
sì,  edendo  molto  indebolito  sì  per  lo 
battiture  , che  haucua  riccuute,  come 
per  la  mala  notte.chc  era  dato  nello 
mani  di  quei  crudeli  manigoldi , s’ag- 
giungeaquedo  l'bauere  il  capo  tutto 
maculatodal  tormento  della  Corona 
di  fpinc,il  pefo  ddlaCrocechc  fopra_j 
dtfeportaua,  Se  la  fretta  del  caulina- 
re,nc  volcdofi  aiutare  della  virtù  diui- 
na,&  forza  della  fua  diumità , per  do- 
mare alcuna  parte  della  padìone,che 
gli  procutauano  i Tuoi  nemici,  Stau«o» 
la  (aerata  Vergine afpctundo che paf 
false;  vidde  di  lontano  rilucere Tarm^ 
viddelo  dendardo  Imperiale,  & le bà 
dicrc  de  i minidri  di  giuditia-,auicini- 
dofi  più  vdì  le  trombe  mede.  Se  dolo-, 
rofe,  Se  che  fecondo  l’vfo  dc’Romaui, 
douehaucuano  giunfdiruonc  in  fimi-, 
li  atti  portauano . Vdi  ancora  la  voce, 
del  Trombctta,ilqualediceua,cbcpcr 
chiamarli  RcdeiGiudei, Se  chcfcdu- 
ccua  i popoli,  lo  condannauano  a mor 
te, Confidcrifi quello  , chela  Vergine 
fentiua  in  vcdcre,&  vdirecofi  borren- 
do fpertacolo  •,  Et  quello  non  fu  foto, 
perche  vili  aggiunterò  de  maggiori^ 
eciò  fu  il  vedere  in  mezo  della  Turba 
il  fuo  figliuolo , che  haucua  partorito,, 
dico.il  buon  Gicsù , il  quale  vidde  con 
i fuoi  proprij  vcdtmcnti  : hauendo co- 
fi  ordinato  i Giudei , acciocbc  follo 
da  tutti  conofciuio,  lo  vidde  corona- 
todi  (pine,  vidde  la  fua  faccia  tutra_4 
pcfla,  liuida,  Se  fanguinofa  ,&  conia 
croce  fopra  le  fpalle,il  pefo  della  qua- 
le era  fnùfurato , Se  egli  fi  fentiua  coli 
fiacco,  che  vna  volta  s’inginocchiaua, 
l’altra  cadcua  in  tcrra,&  l’aiuto,  cho 
gli  po^gcuano  per  farlo  riforgere , era 
il  dargli  afpri(Timcbadonatc,&  tirar- 
gli i capelli,  Se  drafcinarlo  con  la  cor- 
da, che  haucua  legata  al  collo,  & con 
tuttochcda  gli  Euangciidi  non  ven- 
ga ciò  efplicato,ma  foìo  narrino  le bef 
fè,idifprcgi,&  i mah trattaincnri.che 
eli  fcccro,dandogli  ceffate.  Se  fputan- 
dogli  in  faccia  , s’intende  nondimeno, 
checofifcgoifse.  L’Agnello  fcnza_* 
macchia  alzauai  fuoi  occhi  mirando 

che 
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che  alcuno  dc’fooi  diGcepoIi  i’aiutalse 
• quel  pun  to, dicendo,  Pietro  douc  le  i? 
perche  non  mi  vieni  ad  aiutare  in  que 
fto  pi  fso?  Giouàni  mio  caro,comc  ho- 
, ra  mi  abbidom?  Et  voi  madre  mi.i.che 

fate?  lapete  pure  i miei  tot  menti , fc  gli 
fapcte.comc  vicontcnctcdi  non  veni- 
re a vedermi?  Che  fé  bene  nómi  aiutaf 
fi  a portar  la  Croce,con  la  fola  villa  di 
voi,fentirci  qualche  conforto,  per  pai 
fa r quella  zraue  amaritudine. Sente  la 
Verg.quclto  fatto, ei  cóformc alla  Sta 
none  di  quello  luogo,che c in  quel  ca- 
mino di  Gicrufalcjs'intcdc  che  lì  Ipin- 
fc  con  impeto  per  mezzo  della  gente, 
& andò  ad  abbracciarli  con  il  luo  fi- 
glio : figliuolo  delle  mie  vi(ccrc(  difse) 
eccomi qui,&  patifco qucl!o,che pati- 
te voi,&  dclìderarei  fcntirlo  io 
purchcnonlofcntillevoi.  Preleil  Fi- 
* gliuolodi  Dio,  vcdcJo  la  fua  Sacrata 
madrequcl  conforto  maggiore,  cho 
amandola  sì  cara  mete  in  tal  tempo  lì 
poreua  riceuere . I minillridigiultitia 
glifpartirono,  ancorché  niunodeffì 

{|li  vfii  (Te  difrortelìa.nedice  (l'ero  paro 
a disbon ella  alla  Vcreinc.conolcédo 
la  pfua  madre, 6c  (apcdo.cheglicra  le 
cito  quàtn  faceua. Quelle  fante  donne, 
chel’accópagnauano,&  al  tre, clic  vfci 
uano  a vedere  quel  Aborrendo  fpctta- 
colo,cominciaronovn  caramello,  Se 
dolorofo.il  Figliuolo  di  Dtogltdiffe 
ccrcàdocófolarle;  feordatolìogni  fua 
pena.  Figliuole  di  Gicrufalcm  non  pia 
gete  vedendomi  patire,perchc  patifeo 
perii  bc  voli  ro. Se  volete  piangere, pia 
cte  fopra  di  voi  al  trc,&  (opra  i vollri 
gliuoli.  Perche  fc  nell’arbore  l'crde  li 
fa  quello, che  lì  farà  nel  fccco?fu  come 
dire;  Poiché  il  mio  padre  eterno  pcr- 
inettc.ch’io  fia  coli  trattato fenza  ha- 
ucrli  fitto  offefa.chc  farà  di  quelli  che 
coli  mal  mi  trattano  ? Il  Signor  pafsò 
auati.ctla  Vergine  fegui  il  fuo  viaggio 
con  tépl  andò  quel  prctioloTeforo  che 
per  il  camino  lafeiaua  del  luo  fangue, 
& nò  in  picciola  qualità.  Arriuaco  che 
fù  al  Caluarioil  Redétorc.fenza  dila- 
tione  alcuna  i manigoldi  follecitati  da 
i Pontefici, & Senatori,  che  dubitaua- 
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no, che  per  qualche  nuouo  accidéte , fi 
porcile  riuocare fa  seteria,  fapédo.che 
la  propria  mogliedel  Prelidcntc  Pila 
to  lludiaua , egli inuiaua  calde  richie- 
de fopra  di  ciò; però  con  la  maggior  di 
ligcn  tia  loro  cercauano,chc  quàco  pri- 
ma fodepodo  in  Croce , come  fegui  \ 
nórcdàdola  Vergine  di  Icntire  nuoui 
dolori, quando  nel  Caluario  vdi  il  bat 
tcrede’martcJli , chepadàuanocotL-, 
duri  chiodi  quelle  mani,  & quei  piedi 
Sacrofanridcl  luo  figlio,  & fuo  Dio, 

Si  molto  più  vedcdolo  alzarci»  alto, 
con  quello  rpetracoJoignominiofo,  Se 
dolorofo,&  ignudo  innàzi  a tanta  gen 
ce,cnlui  che  era  l’idcdà  honedà,  corre 
do  riuoli  di  fangue  per  le  braccia,  Se  p 
iljcorpo  fino  all’vnirfi  con  quello  che 
vcrf.ua  da  i fuoi  piedi , facendofcncdi 
tutto  vn  fon  te  di  vita,  le  grida  dc’cir- 
con danti,!  he  li  Icuoronoin  vn  momc 
to.comefu  veduto, effe  ndo  infiniti  co- 
loro , che  fi  trouarono  i quello  luogo, 
il  vederlo  parimente  fopra  la  Croce-» 
con  la  pena  tcrribile.chcfentiuaquan 
do  il  corpo  aggrauò  le  ferite  d.  Ile  ma- 
ni, vederlo  lcuarc  gli  occhi  al  fuo  eter- 
no padre,&  non  per  domanda  re  ven- 
detta di  quanto  coli  fuor  di  ragione 
gli  haucuano  fatto  , ma  per  pregarlo, 
che  gii  perdonallc.come  ignorati.  Ve- 
dere ancora  le  beffe , & gli  fchcrni  che 
glifaceuano  i funi  nemici  , ch’erano 
mifchiati  tra  Padre  genti , & il  vedere 
che  ponefsero  due  ladroni  in  ducCro 
ci,vno  p parte, acciò  che  fòlle  riputato 
finnica  quelli,tutto  cucilo  gli  aggiun- 
geua  tata  pena,&  dolore, che  fù  mira- 
colo il  nò  morire  in  tant’alHimone,  li 
come  afferma  S.  Anfelmo,  Se  vi  aggiù 
geche,  tutto  quello  che  patirono!  mar 
tiri  tutti,  fù  niente  rifpcrto  aquatico  n.  AnCi» 
fenti  la  Vcrgine.fcorgcndo  tanta  paf-  df  «««#* 
lione  nel  fuo  figliuolo:  San  Bernardo,  Sm* 
Santo  Illcfonfo,dicono,  chefù  matti-  n.Bem  in 
re  la  madredi  Dio  a i piedi  della  Cro  {^lfpit,(iÌ 
cc,&  che  può,&  deue  edere  numerata  gwnmi 
trà  quelli, che  patirono  maggior  mar-  sn“"'  • 
tino,  & fcbcnccra  tanto  ecccdìuoil 
filo  dolore, non  daua  però  voci, negri  »flunip. 
dime  grafhauali  la  faccia,comc  foglio  Vir8,D« 
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no  fare  in  fimil  ca{o,il tre dónc. Cani- 
fio, &;  prima d> lui  Calciano, riprcndq 
idipimori , che  dipingono a'picdi  del- 
la Croce  la  Vergine  tramortita, perche 
non  fù  cosi, anzi  mai  venne  mcno,per- 
chc  nel  tépo  che  fullc  tramortirà  hau- 
rebbe  perfo  di  merita  re, & non  è vero, 
che  in  tutto  quel  tepoia  madre  di  Dio 
redadcdinon  meritare  grandemente. 
S.  Agoll.dice,chc  gettaua  molte  lagri- 
me, Se  piangcua  non  lolo  la  morte  di 
filo  figliuolo,  ma  la  Tentenna  eterna.* 
foprai  Giudei. Effondo  la  Vcrgincap- 
prtllo  la  Croce,  Se  trouandouifi  l'Euà 
gelida  S.Giouanni,  il  Redentore  albi 
sògli  occhi  in  lei.  Se  gli  dille:  Donna, 
vedete  là  il  vollro  figliuolo,  acccnnan 
dogli rEuagclifla,afqualc  ancodiflc  : 
Vedete  la  vodra  madre, modrandogli 
la  Vergine. S.Amb.S.Hilario,S.Gio. 
Chrifodomo,dicono  che  in  cofa  alcu- 
na puotemodrare  meglio  il  Figliuolo 
di  Dio  l'amore, chea  ina  madre  porta 
ua,  quanto  che  dando  pieno  di  dolori 
in  Croce,  adì  dare  in  Icigliocchi,  & ve 
dendola  medidìma  quali  feordatofi 
della  Tua  palfionc  volerla  confidare.», 
con  dargli  S.Gio.pcr  Tuoi  figliuolo. In 
nocentio  Papa  dice, che  gliela  raccom- 
mandòellendo  egli  Vergine, et  che  per 
ciò  la  Chiefa  nr  mina  due  volte  nel  Ca 
noncdellamclìa  , vno  per  Apollolo, 
l'altro  per  Vergine.  BatndaiMantoua 
no  dice,  che  Chrido  chiamò  la  Vergi- 
nedonna  : perche  il  nomedi  madreè 
tcncriTfimo,  Se  fubito  rira  le  lagrime  a 
gli  occhi,  comcs’c  detto  nel  miracolo 
delle nozzedoue  Jidiedeil  medefiroo 
nome.  Se  non  volfelaffliggcrlapiùdi 
quello, che  la  viddeaffiirtfl.Grà  dolore 
hebbe  la  Veroine,  quando  vidde  palla 
teli  luo benedetto hgliuolocó la  Cro- 
ce in  lpalla  , fu  grandi  filmo  il  Tennrei 
colpi, qdo  lo incniodorono, molto  più, 
quando  lo  viddcalzare  ignudo  in  al- 
to,in  villa  di  tutto  il  mondo, tutto  pia- 
gato il  Tuo  facra  to  corpo , mafopra_j 
ogn’altro  dolore,  reputò  più  eccelliuo 
quando  accennandoli  S.  Gio.gli  difse, 
Dótta  vedetela  il  vodro  figliuolo que 
do  lenza  dubio  Tu  dolore  incfplicabi- 


le,  perche  potcua  dir  figliuolo  ntlo , io 
nó  mi  vergogno d'eTser  vodra  madre, 
ancorché  io  vi  vegga  in  tal  maniera  po 
Ilo  fopra  la  Croce  , anzi  mi  tengo  per 
quedo auenturatidìma , molto valcil 
vodro  nepotc  Giouanni,chcmidate; 

Ma  già  vedere  li  gliuoladellc  mie  vifee 
reqiuntadiif'créza,c  tra  Dio,  che  le  te 
voi,&  l’huomo.ch'c  lui:  Giunte  l'hora 
al  Saluaror  di  fepararfi  l’anima  dal  co 
po,  Se  come  dice  S.  Paolo,  fpargedo  la  A)lhcl> 
grimc,&:  dando  vna  gran  vocc,moflrà 
docile  non  per  debolezza  moriua,co 
nte  gli  altri  huoinini,dilsc,  Se  lo  nfcri- 
fee  S.Luca  ( Padre  nelle  tue  mani  rac- 
comando lo  fpinto  mio , &■  detto  que- 
do inchinò  la  teda,&  fpicò.tfscdo  bo- 
ra di  noni  , Se  la  terza  verfo il  tardi, 
giornodi  Venerdì  , nel  plenilunio  di 
Marzo, dictidi  31. anni,  tremefi.  Se  x/^ 
dicci  giorni , fecondo  che  affermano  7^. 
Apollinare  VcTcouo  Laudicenfe  , <Sc 
Vittorio  Lemoniccnfc.,  il  Macdrodel 
le  fcnttntic, Nicolò  di  Lira,&  Giouan 
ni  Lucido, recitati  da  Luca  Gauricoin 
vn  Tratta  tOjchcfrecdcll’Ecclifsc  nii- 
racolofa  nel  giorno  della  morte  di 
Chrido.  La  Sacrata  Vcrginccó  tutto, 
che  fino  a quel  punto  fi  fofsc  sforzata 
grandemétedi  tacere  e follrirc,  per  nó 
aggiungere  pena  al  fuo  benedetto  fi- 
glmolojvcdcndolo  che  diucrfc  volita» 
adifsandoin  Icigliocchi,  fentiua  alcù 
conforto  in  mirarla  , poiché  fù  morto 
cominciarono  a fare  gran  dimodratio 
ne  le  file  lagrime  , le  quali  prima  ritc- 
ncuancl  petto, &i  Tuoi  gridi,  Spian- 
ti, con  rutto  che  Tempre  con  molta  era 
uità  fenza  pafsarci  termini  ornili  fi  fof 
(etrattenuta.O  pad  re  eterno  (diccua) 
come  hauctcpermcfso quedo  nel  vo- 
dro figliuolo  tanto  diletto  ? Volcdi 
che  morifse, perche  dunque  permette- 
te, che  viua  la  fua afflitta  inadrc?Sefof 
fi  morta  con  lui , haurci  fentiio  minor 
dolore,  che  hora  non  Tento  vtuendo 
fenza  lui;  deh  figliuolo delic'mic  vifee 
re, che  pure  vi  veggo  morto , per  quel- 
li,a i quali  (empre  faccdibcne , & con 
tormenti  tali, che  mai  limili  pati  huo- 
roo  nato  ; deh  figliuolo  Giouanni, 

deh 
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«Jch  Maddalena  figliuola  cheè  del  vo  ciato, cuore,  c hora  la  vegga  in  fangui- 
ftro  Macllro?  Vedetelo  in  quella  Cro  nara,clmorta;Cbividdeicapellidora 
ce,miratc  fc  lo  conofcete,  poiché  io  ha  ti  del  voftro  capo, quando  io  li  pettina 
uendolo  partorito  appena  lo  conolco,  ua,&  ornaua  con  qualche  ghirlàda  di 
afhfsaua  fubitogliocchi  nei  Redento  rofe,edi  fiori, &hora  miri  difordinati, 
re,  e diccua  : Ah  che  farà  di  me  fola_j , & in  luogo  di  gbirlàde  coronato  di  fpi- 
e più  fola  di  tutte  l’altre,pchc  m’haue-  neiChi  vide  la  vollra  barba  ordinata, 
te  làfciata  figliuolo  mio,  c tutto  mio  Se  hora  la  vegga  rabbuffata? Il  voftro 
bene-.giulloera,  thè fòfse  andata  io  in  corpo  in  rutto  tato  perfetto,  ftjpropor 
nanzi,&  che  voi  hauelli  ferrati  i miei  tionato , fenza  potere  opponcrccofa 
occhi  nella  morte  mia  . Io  di  età  più  alcuna,  c lo  vegga  hora  fenza  risemi 
matura , voi  nel  fiore  della  vollra  gio-  partc,chefia  degna  di  cfserveduta,& 
ucnrù.Perchcvoic(li,ch’iorcftairi  mo  chenonlia  tutto  languido,  correndo 
rendo  voi  ? Se  fe  voleuare  morire  in  ta-  «àgue?  Chi  mai  vidde  io  quello, che  hò 
le  età , perche  non  mi  facefte  vollra^,  veduto  io,e  vi  mira , come  io  vi  miro  ? 
compagna?  Quando  mai,  dipoi  che  vi  checonfolatione  fentirànel  vederui? 
hòpartorito  mi  feparaida  voi  fenza  particoiarmétc  l’afflitta,  fcófolata ma 
voltra  volontà  ? Vna  volta  vi  perii  ef-  dre,chcvi  partorì?Dichcmideuo  la- 
fendovoidi  ia.anni,epenfai  di  perder  meniate  in  tato  dolutolo  cafo^  poiché 
la  vita  per  l'cccclfiuo dolore,  &nópi-  il  fuo  padre  eterno  volle  che  morifse? 
gliai  ripofo fin  tantoché v'hebbetro-  Nòracnodicuelli,  chelo  polcroin_j 
uato,adùque  Amor  mio, Se  perche  mi  Croce  pofso  lumcntarmi.poicheigno- 
hauete la feiata  ? Chi  pòteui  condurre  rantemente  Io  fcceiquali  appicnol’- 
in  voflracópagniachcviama(Tc,quan  hauefseroconolciuto.non  1 haurebbo 
rovi  amo  io?  Voi  lo  fapcte,cheaji  fuprc  no  tratta  rodi  quella  maniera;  Solo  mi 
mi  Serafini  nonccdoioinamarui.Ma  dolgo  del  maledetto  pecca  to.checom 
feamatevoi me piùdiquello.chcioa-  nulecolui,chemi  leuòmio  figliuolo, 
movoiYchcsò, chetila  ècofi)comcnó  Semi  priuò  del  mio  Dio, e Sien.colui 
vi  afflifsc  vi  cóporralli  di  lafciarmi,  co  che  me  l'ha  fatto  morire.  Vn  folo  con- 
ine nòvi  affhfc  più  quello,  che  la  mor  fortomi  rcfla,ilqualeè , che  già  il  mio 
te  ? pcrcioche  più  fi  liiole  fentire  il  par  male,&la  mia  pena, è giunta  a tal  pun 
tire,chc  il  morire,  trà  quelli  che  s’ama  to,che  nò  pare  pollibilc  poter  pafsare 
nodi  cuore?  Ah  figliuolo  mio , & per-  più  ohre.  Quelle  e altre  limili  cofera- 
chegiàchemi  lalcialli,& veneanda-  gionaua  la  Vergine  fenza  che  alcuno 
ftefu  la  vollra  volontà, che  io  douelTi  delti  alfifltnti  porefsero  dargli  alcun 
vederui  coli  mal  trattato  come  hora  cófortoipoicheciafcunod’clTi  llaua  tà 
vi  veggo, tanto  discréte  da  quel  lo, che  to  afflitto , chetroppo  n’haueua  bilo- 
folcuomirarui?  Vi  hò  veduto  bambi-  gno  per  !e,palsàdo  in  quello  venne  ma 
no  nelle  mie  braccia  tanto  leggiadro,  dato  del  Prefidcntc  Pilaro,che  alli  giu 
& amabile  che  gli  Angeli,  fe  gli  fofser  llitia  ti  nelle  Croci, doue  erano, non  cf 
llatocóccfso,  hauriano  cercato  di  rub  fendo  mortagli  fbfscrolpczzatclcgà- 
barmitii . Chi  mai  vidde  la  vollra  fac-  be.acciochcmorifscro,  innàzi  checo- 
cia.ncllaqualegli  illellì  Angeli  fi  fpec-  minciafsela  folénità  della  Pafqua.Fu 
chiauauo,&  io  rimiraua  tanto  grano-  elequito  quello  nuouo  tormento  ne  i 
fa, c hora  la  vegga  coli  dilaniata, maci  due  ladromeon  gran  crudeltà , ecolì 
lete.Se  imbratta ta?Chi  vidde  maiquei  morirono,ma  pare, chela  Vergine  po 
vollri  occhi, che  rallcgrauano  la  terra,  tcfse  alquanto  confidarli  per  cfscr  il 
e il  Ciclo,colì  lucidi, e rilplcndenti.  Se  fuo  figliuolo  morto , & coli  libero  da 
hora  li  vegga  Jiuidi,&ofcuri?Chi  mai  quel  nuouo  tormento,  ancorché  vno 
vidde  quella  vollra  bocca,chcint*jtma  dei  loIdati,che  quiui  lì  trouauanodi 
raua,&  ardcuancl  fuo  amore  agghuc  guardia  finche  fofscro  morti , fecon- 
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do  il  Iorocoftnmc,£e  per  quello  che  fi 
pnò  congettura  re , fil  coli , pagandolo 
i Precipitici  facendoti, per retta  r in  rut 
co  ficuri  della  morte, eli  diede  vna  ian 
data  nel  cottalo  deliro  appretto  al 
-CUorc,dcIlaqualc ferita  vici  fanguc,& 
acqua, Rcftandonc  la  Cfiiefa  arrichi- 
ta con  i facramcnti.chcdi  qui  (caturi- 
^Dtg  ii.  rono. jT(5((£)^  pafsò  có  tre  lancie  il  cuo 
redi  Abfalon,  qui  con  vn  colpo  di  Ian 
eia  fi  partano  tre  cuori,  l’vnodcl  figli- 
uolo di  Dio,della  Madrc,&  di  S.Gio. 
Oquanto  Tenti  la  Vergine  quello  col- 
penti cofa  repentina  certo , perche  pa- 
rcua,  che  già  non  redatte  loro  più  che 
fare  contra  quello, à cui  hauetiano  col- 
fa  la  vita. Etancorchci  tormenti,  che 
gli  haucuanodati  in  vita  fodero  ripar 
liti  tra'l  fi?Iiuolo,&  la  Madrepora  re 
ftando  già  morto  il  figliu  'In.lafiiò  fo 
la  la  Madrc,chcriòpatiire.  La  Chiefa 
Catholtca.figmficàdo  la  crudeltà  che 
fi  fece  quitti  nel  facrato  corpo  del  fuo 
fpofogià  morto.cantòin  vn’hinnodel 
la  Crocc^louc  chiama  dolce  la  Cro- 
ce,dolce,ichiodi,ecrudele  la  lancia,  p 
hauerto  ferito  già  morto  ch’c  maggior 
crudeltà, che  fotte  fiato  viuo . Pattato 
quefto  nembo  dicrudclta,  chelafciò 
afriirrittìma  la  madre  di  Dio,  alzando 
gli  occhi  dolorofi,vidde  gente  che  vfei 
ua  della  città,  e andaua  al  luogo  della 
, Croce,c  la  caula  era, perche  Giofcf,  di 

fcepolo  occulto  di  Chrifto  veniuacon 
licenza  di  Pilato  per  leuarcil  facrato 
corpo  della  Croce.cdargli  la  fepnltu- 
ra  efsendofi  vnito  con  etto  Nicodemo 
Etterato, et  huomo  principale  rrà  »Giu 
dei.ilquile  vna  notte  lungo  ragiona- 
lo* n->.  mento  con  Gicsù  Chrifto, & quantun 
ieao.i).  qm;  foflè  Farifco.gli  retto  molto  affet- 
tionato.i (quale in  quello  tempo  com- 
pròquafi  loo.librcdi  vna  mittura  ,di 
Vceetff  m'rra»^£aI0c«(E*a  mirra  lagrima,  e 
il  EcSko  liquore  di  vn’arboredi  Arabia  fpino- 
4i  fri  Die  fo,&  duro  alto  y cubiti,  & di  Scorcia 
Sui™  molto  |»fcia,&  foglie  come  di  oliuo,& 
koAioe».  ccalidnin  fecondò  grado,  & preferua 
* Mirri‘  da  cor rottione-L’ AÌoc  è fugo^>  liquo- 
re qua  litica  to.chiamatoZauira.  Et  il 
liquore  fi  chiama  aziuar  >&hà  l'tltcf- 


fa  proprietà  della  Mirra , di  preferua» 
re  i corpi  morti  da  corrorcioncjcó  que 
fto  venne  Nicodemopervngcrcilcox 
podcl  Redentore,  come  era  cottumej 
de’Giudci,  Giofcf  portò  i leuzuoii , & 
per  cller  tutti  duo  perfone  di  qualità  , 
doueano  hauer  foco  fcruirori  ,e  fame- 
gli,ccofihi  portibilc, che  vedendoli  la 
Vergine,!!  afttiggctt’cdi  nuouo,  temei» 
do.chc  vcnirtero  a dare  altri  tormenti 
al  fuo  benedetto  figliuolo, S.  Giouan- 
ni  gli  conobbe, & attìcurolla.che  non 
erano  nemici  quelli, che  veniuinojma 
amici,. & che  potcua  ertcre.chc  venif- 
fero  per  dare  fcpoltura  al  Aio  Mac- 
ftro.  La  Vergine  vdendoqttefto,  Se 
già  quelli  auuicinatofi  ,di  nuouo  hcb- 
be  commodo  di  poter  con  elfi  doler  fi, 

& etti  dirle,  alcune  parofedi  confola- 
tione.jc dimandarle  licenrìa  per  il  Sa- 
cratocorpodellaOoce  : Laqualcot- 
tcnura  , con  o®ni  rifpctto,  e riucrenza, 
non  lenza  molte  lagrime,  con  l'aiuto 
dell’Euangclitta  S.Giouanm.fconfic- 
corono.c  de po fero  della  Croce  il  Re- 
dentore^ lo  diedero  alla  Ver  nnc,Se 
dia  tenendolo à (e  giunto, dopò  hauer 
lo  abbracciato  molte  volte,  accodan- 
do (egli  la  Tua  faccia , e baciando  le  Tue 
piaghe  prctiofittimc,  fi  lamcntaua  di- 
cendo quette,ò  limili  parole:  Deh  figli 
uolo,  & quanto  tramutatomi  venite 
dagli  huomini  prefenrato, da  quello» 
che  io  à loro  vi  diedi  . Io  vidicdià  efi- 
ficofi  bello,  bora  mi  vi  romano  co- 
li trasfigurato.  Viuo  vìdiedi,  fiora 
morto  vi  riccuo , Io  vi  diedi  à loro  per 
confolatione  Tua,  bora  mi  vi  rendono 
pcrmiodifróicnto.  Ah  figliuolo  mio, 
ccomc  i dolori  dei  quali  mi  liberarti 
quando  vi  partorì,hora  hò  fintiti  du- 
plica ti  nella  voftra  morte.  Ahi  Santo 
vecchio  Simeone  come  mi  dicrti  il  ve-  Lue**» 
ro.chc  vncoltcllodtdolorc  trappal- 
farebbe  l’anima  mia , non  già  vno,ma 
mille  hoggi  mcJ’hanrao  trapattata_^. 

Ab  figliuol  inio,chcbormai  i mici  oc- 
chi fi  fiancano,  e le  lag  rime  gli  manca 
no  da  piouernc,la  mia  Im®ua  è (tanca 
ancor  erta, e già  mancano  le  parolcda 
proferire, & mi  auauzano  l’anguttic. 
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& dolori,  per  Cui  pàtifoo  i & piango. 
Con  qdc- parole  lornaua  la  Vergine  à 
congiungere,  la  feccia  fila  con  quella 
del  fio  amato  figliuolo,  re  (landò  tan- 
to crasfi®urata,che  poca  differenza  pa 
xeuadall’vna, all'altra  faccia.  Lcuolli 
fubitoda  vna  parte  S.Gio.  & dall'al- 
tra la  Maddalena,#  Paltrc  fante  don 


gOTan to  honorato. G 1 f vidde  la  Vergi 
ne,#  dubitò, che  anda  fiero  per  farli  al 
cuna  villania,  è da  credere  che  volefTe 
anco  ritornare  per  didorgli,  (egli  Cof- 
fe (lato  pofIìbile,con  le  lagrime,»  prie 
ghi  pictofi , ma  fatta  cerca  dcll’mtcn- 
tione,có  lacuale  andauano, cintò  nel- 
la città, & liccn bandoli  da  Gioftf,# 


ne,lequalihauendo fatto  alquàco di  of  Nicodcmo,  gli  ringratiò  di  quanto  ha 
ficio  pure  dicófolationc  raderò  da  par  ueuano fatto. Ri tornodì quella  Signo 
te  pur  vn  poco  li  fio  dolore,  & procu-  ra  nella  propria  cafadoucChriflo  ce 
rarono  confidare  la  Vcrginc,Gio(ef,è  nò  coni  Tuoi  Apodoli,#  ferratali  in—. 


Nicodcmo  la  prega  rono.attcfo  che  ve 
niua  la  notte,#  la  (olennità della  Paf- 
. qua  s'auuicinaua  , che  gli  delle  luogo 
per  dar  fepoltura  al  Sacrosàtocorpo , 
la  Santidima  Vergine  loconcclTc  ai 
loro  pncghi.cdimandc. Haucua  Gio- 
Xef  iui  vicino  douefu  crocifdb  Cbri- 
fto  vna  fcpoliura  cattata  di  nuouonel- 


«i  .m  >9 
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vna  camera, fu  tanto  grande  il  dolore, 
chedinuouola  opprcfle.cbe  faria  (la- 
to fpffirientcà  leuarglila  vita  , magli 
prouidde  Dio, con  vn  Cubito  penderò, 

Se  memoria  della  fua  gloriola  rilurrct 
tionc.delLquale  fpcraua,#  (un  pr e te- 
ne fermamente,  chedou.ua  cflereil  ter 

zo  giortio  t Gli  fopragionfc  Cubito  vn 

la  pietra  dentro  vn’horto.c'hauca  fet-  deno  a rden  nllimo  di  vederlo  rifufeita 
ro  perle,#  non  vi  era  ancora  (lato  Co-  to.Cofi  come  la  MadrcdiTobiaafpct  Tot.ic. 
pclitoaicuno.Quiui  ripofero  il  Sacra-  taua  il  fuò  figliuolo,  che  torna  (Te  di  do 
to  corpo  del  Redcntorc.cpoflolo  in-,  uecra  ito,dicc  la  diurna  Scritturatile 

pregaua  con  lagrime  continue,#  dice 
ua:  Ahimè  il  mio  figliuolo, doue  lo  ma 
dammo  pellegrino , lume  de  gli  occhi 
no(lrì,ba(lonedcllano(lra  vecchiaia,  v 
conforto  della  noftra  vita,#(peranza 
della  noilra  poderiti  ? Della  idcfsa— » 


edò  ferrarono  la  fcpoItura,iIchcfu  fcr 
rare  alla  Vergine  vn  breuc  cófbrto.chc 
le  redaua , vedendo  che  di  quiui  li  do- 
ucua  par  tire, e la  Celarlo,  ile  he  fccccda 
à prcghiercdi  quella  Santa  cópagnia , 
con  laquale  Cene  tornò  in  GicrulaJé, 


nè  molti  padì  faceua,chenon  fi  volgef  maniera  douca  dite  la  benedetta  Vcr- 
feal  luogo  doue  ripoftua  ilcorpo  fa-  ginc.Ahimeil  mio  figliuolo,  clone  l'hà 


cratidìmo,aggiungendo  fempre  paro 
le  di  moltodolorc.-Et  pc'l  camino,  pé- 
lo io, che  vedefle  i foldati,  che  dalla  cit 
tàgiuanoal  fcpolcro  per  guardare  il 


Romandaroi  peccatidegli  huomini, 
peregrino  per  terre  dranicrc,feparate 
da  ogni  conuerfatione  degli  huomi- 
ni.lumc  de  gli  occhi  micfquando  vi  ve 


corpodei  Saluatore  per  il  termine  di  drò?ba(lonedella  mia  vecchiezza, có 
tre  giorni,  coficommandolo  Pilato  a fbrto  della  mia  vita,#  fpcranzadiutt 
in  (lamia  dei  Prcncipidci  Sacerdoti,  tigli huomini. Quello doueua confide 
chcdilllrocofi couueniua  (are, accio-  rare  la  Vergine,#  fi  cornela  nicdtli- 
chcifuoi  dilccpolinon  lo  trafpomf.  ma  Anna,chc(lauamiràdoperIedra 
fcro,&  publica  dèroghe  Code  rifufeita  de,  quando  vcdefse  venire  fio  figliuo- 
lo, affermando comccali  poco  prima  lo,cofiqucdaSignoramoltevoltc,vol 
l’hauca  deito , & era  in  bocca  di  molti  ®eua  la  (ua  feccia  per  mirare  fc  l’haucf 
del  popolo;  Non  fi  pendo  la  Sacrata—,  fe  veduto  entrare  per  la  porca  deliaca 
Verginei  che  fare  andadtro,  dubitò,  mera, doue  dina;  Einqucdcconrcni- 
chcfoderoipcr  IcuarlodatofihcnOra  piattoni,#  delio  pafsè  tuttojl  redan- 
ta  fepoltura,  poiché  quelli  l'haueuano  tcdcl  Venerdì,#,  tutto  il  Sabba  to,  in- 
fetto moriredi  coli  vergognofa  mor-  (ìnoal  terzpgiorno,  nclqualc  Chri- 
rc.non  baurianohauuto  per  bene, che  fio  rifilato, 
coli  morto, folle  dato  ripoflom  luo-  ; 

Il  CO- 


Job  if. 


Canif.  de 
B.Virg.m 
l.t-  io  mi. 
uo. 


« 


e 


VITA'  DELLA  S,  A C R A T t 5 S I M A 


COME  G I F sr 

fìo  jppjrne  rifufntato  alla  Sacrati  fli- 
nt a Madre, dell  a fa  a [alita  m C telo , & 
irniita  dello  Spirito.  Cap.  XX. 


Enire  che  il  patientifiimo 
Giob  fi  trouaua  opprclTo da 
i fuoi  trauagh,  feceprouadi 
tutti  quelli  » confidcrando  a 
i riinedij,chc  haueua  pcrporcrlilofFe» 
rirc,  Se  molto  bene  conrrapefatoil  tut 
to,dxfic  : Solamente  mi  fono  recatele 
la  bra  appredò  i denti.  In  quello  diede 
ad  intendere  la  grande  aftiittioncchc 
lo  trauagli:tua,il  molto  Rcligiofo,& 
dotto  PictroCanifio.djcechcqucfte  ra 
fio  ni  molto  bene  ficonucngono  a Gir 
sùChrifto  Nodro  Signorcpofto  nel 
golfo  delle  lue  afHitriont>&  trattagli , 
alqualelolameme  refia  rottole  labbra 
apprcfsoa  idéti:  Intcdendopcr  le  lab 
bra  le  Maric,ailequali  perefser  donne 
eli  comi  iene  molto  bene  il  nome  di  lab 
nra,ch,ccarnedclicara,&  gemile-, doa 
nédo  chiamar  fi  odi  fbrt»,&  duri  i difee 
poli, per  cfter  h uomini.  Soggiunge, che 
/ono  labbra  ancora  apprcfsoi denti , 
dódeetee  la  vocc,et  dichiara  i concetti 
del  cuoretperehc  leMaric  perfeut  ràdo 
in  fcnurev&honorarc  il  corpo  del  fuo 
nvurftro,nonrabband/onando,nè  feor 
daivdofelo , ancorché  pollo  nel  fcpol- 
ero, ma  sì  baie  portando  vngucnti  pre 
ciofi.co  i qua  li  l'vngcfscro.  Lo  viddt  ro 
rifilici™  ra.pnma  de  gli  Apodt>lj,&fu 
rono  labbra  vcraméte,ò  bocca  diDio» 
pubhcandola  fua  lantifltma  rjfurret- 


rione.San  Luca,dicecheil  Venerdì  di 
fera  lafciando  fcpoltoil  corpo  dei  Re- 
dcnrorc.Mar/a  Maddalena, & l'alt  re 
entrando  nella  città,  prouiddcrod'vn 
guenti  prctiofi.Sc  odoriferi,  per vnger 
Ìo.  Pcrciochc  per  cominciarli  la  folcii 
nità  delia  Paiqua  in  q nella  notte, fi  ri- 
pofarono  fino  al  giorno  feguenrc,  che 
fu  il  Sabba  corion  edendo  lecito  fecon 
do  la  legge  occuparli  in  alcun  cdcrci- 
tio  corporale, ma  tentndo  la  notte  del 
la  domcnica,dcllaquale  palla  to  la  mag 
gior  partc,rutti  in  ficmc d'accordo  fi  le 
uarono,  & con  gl  i vngOenri  che  haue- 
uano  apparecchiati  cercarono  di  anda 
realia  fepol  tura  ,&  é da  credere,  che 
non  folo  lo  communica  fiero  con  la  Sa 
crara  Vergine-, ma  che  la  inuirairero,fc 
volcua  andare  con  elle  percofi  pia  opc 
ra.La  Vcrgincch’era  molto  ficura(co 
mediceS. Bernardo  )della  rifurrettio- 
nedi  (uo figliuolo, che  doucui  edere 
molto  pre(to,fi  feusòd'anda rui , c ro- 
dò nella  camera.  Doue  ncli’apparire 
dell’alba, che fii appunto  i'hora nella 
qualeChrido  ri  fu  Iti  tò,  accompagnato 
da  qu  elle  fante  1 nitne , che  liberò  del 
Limbo, volfe  vibrare  prima  di  tutti,  la 
fua  Sacrata  Madre,  li  come  afferma 
S.  Ambrofio,Sanr’Anlclmo,Ruperro 
Tuicicnfe,  NiccforoCalifto;,  & altri, 
con  tutto  che  lia  vero  che  dice  S.Mar- 
co, che apparilTe prima  a Maria  Mad- 
dalena intendendolo  quelli  Auttori, 
checiò  fula  prima  apparitioncdiqticl 
!c,chc raccontano  gli  Euangelìdi,  li- 
quali non  fanno  mcntionc  di  qucll*_-, 
che  foce  alla  Vergine,  ccofi  pertener- 
Ja  per  colti  octt*,&  manifeda  che  coli 
/arimeome  perno  edertn fofogno  del 
loro  tedimonio  in  tal  calo  : perche  cf> 
fendogli  Madre,  quelli  che  fono  citi* 
nati.  Se  diduro  cuore  hauriano  poni» 
to  pigliare  fofpctto.Stnua  la  Vergine 
ron  grande  an  lieta, edclio,che  a rriuaf 
fe  l'ora, & cfscndo  giunta  vdì  appredo 
la  fua  danza  vn  canto  diurno  c fuaue 
dr  molti  Angeli  , che  veniuano  can- 
tando rutti  allegri , pieni  di  gioia  da- 
mmi al  fuo  Re  , è Signore  entrarono 
tutu  in  vndrapcllo  in  forma  vtfibilc» 
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■è£  thè  poreuano  efscr  veduti,  doue  da  fuori,  i quali  fi  t rouauono  congregati 
.naia  Madredi  Dio, e fi  pofero  inginoc  nel  Cenacolo.  Falsari  otto  giorni  ap- 
clironi  intorno  di  cfsa,càtàdo,  Regina  parie  a’mcdelimi,  c nell’idi. (so  luogo» 
dclCielo  rallegrateci,  pacche  quello  cfscndouicócfli  anco  Tomaio,  Appar 
chcmeritadi  portare  nelvodrovcn-  uediuerlc altre  volte,  per  fpatiodi  40. 
trc.c  vederti  moriTcfopra  la  erocegià  giorni.chcdiffcri  lafua  (alita  alCielo, 
òr.fufcinro,  entrarono  lubito  , quei  Se  è da  credere,  chela  più  partedique 
-Sari  Pacriarchi,«Sc  Profèti,  e tutti  fece-  do  tempo  difpen false  il  Saluatorccon 
rogra  riueréza  alla  Vergine. Tutto q lafua  Sacrata  Madre.cófcrédoli  fecre 
fto  ancorché  glifofse  di  fornirò, conte  ti  ineffàbili, &dàdogliammacdramé- 
to,  fu  niente,  finochc  non  vidde  il  fuo  ti;comedoucflcgoucrnarfi  conilitoi 
figliuolo.ilqualcnon  volendo  tenerla  Aportoli, & di(cepoli,dopò  la  fua  fali- 

fnù  fofpefa , fegli  p re  tentò  innanzi  al-  ta  al  Ciclo,  dicédogli  : Chcnon  conile 
egrcsgiocondo,  con  gran  chiarezza  ntua  per  il  beneficio  di  tutto  il  genere 
& Macrtijcó  le  braccia  aperte;  Come  humano.chein  vn  fubitoella  mancai 
i a Vergine  lo  vidde,fi  leuò  sù,<Sc  corfc  fc inficmc  có  lui  ;tmach’era  bene , che 
có  predo  parto, abbracciandoli  ambi-  p qualche  anno  gli  faeellècompagnia, 
due  teneramente.  Oh  fi:*liuolodcllo  acciò  glidertc  animo, & fouorc,congl' 
mie  vifeere,  dirtela  Madre!,  lcte  volò  auifi,&  rifolutioni , che darebbe  loro 
■pur  Io  fogliose  pur  ini  pare  che  vi  veg-  in  ogni  calo  diffìcile.  Se  che  li  potcrtc 
ga  ! Io  fono,madre  mia.didci!  Signo-  auenire,&  indente  gliconfolafsc  cóla 
re;  Cellino  hormai  le  vortre  lagrime,  fua  vtda;  iquertortcófuma  rondi  40. 
non  più  Vergine  gloriofidima  viveg-  giorni,allafinede*quali,efscdocógre- 
gaioafflitta.aiii  voftri’trauaglt.qua-  eati  nel  Cenacolo  la  Madredi  Dio,la  x 
li  fino  miei, fono  finitùda  hoggi  auan-  Maddalena, & altre  Sante dónecó  gli 
ti  hi  da  erter  allegrezza,  Se  cótéto.  La  Apoftoli,&  difccpoli,cmr.lra  altra  ac 
Vergine  di  nuouo  tornò  ad  abbrac-  te,gliapparueil  Redctorcdel  Mondo, 
ciarlo,  nó  potédo  a pena  formar  paro-  Se  dopo  hauer  mangiato, hcbbecó  erti 
la.Haucua  confi,  rua to  quella  Signora  diuerfi  ragionamenti,  c gli  riprefe  del 
alcune  lagrime  ,chc  per  l’acerba  pena  l’incredulità , c'haueuano  hauuro , & 
redorono, lenza  vfeir  fuori;  hora  l’al-  più  vno  che  l'altro  della  fua  Rcfurrct 
legrezzale  modra.  Se  coli  vfeirono  in  rione,comandadogli  .chcandafsero  a 
copia.perla  grà  tenerezza, Se  giubilo,  predicare  il  fuo  Euangclio  à tutti  gli 
Quado  poi  punte  parlare,  lo  ringratiò  huomini, battezzando  tutti  quclli,che 
in  nome  di  tutto  il  genere  humano,per  l‘accettafscro,in  nome  del  Padre,  del 
il  quale  haucua  dato  in  preda  la  vita  Figliuolo.^  dello  Spiritofanto.  E que  vi^r/" 
fua,morendocó  tanta  ignominia.  Par  do  fu  fecódo  alcuni  Dottori  il  dargli  Gran.  in. 
foconi  Santi  Padri  con  molto  affetto,  grado.e  dignità  di  Vefcoui  ; Tenendo 
efpecialmente  con  l’amato  fuo  fpofo  già  l’ordine  de  Sacerdoti!,  dopò  la  ce-  *»rC*  . «c 
Giofcf.có  i fuoi  padri,  Se  madre,  Gioa  na  chefecccon  erti  innanzi  la  fua  mor  ftv 
chino, & Anna,comi  Dattida, «Scaltri;  t e,&  promcttendogli,chcmandaria_j 
haucdoli  quelli  dato  il  buon  annuario  loro  io  Spiritofanto  prima  che  palsaf 
della  Refurretionc  di  fuo  Figliuolo,  fero  molti  giorni, ilquale  darebbe  con 
li  quale  non  fi  trattenne  quiui  tròppo,  efso  loro, fino  alla  fine  del  módo,ilche 
maifpeditofidallaVerginelafciando-  vicneintefodel  Santirtìmo  Sacramen 
fa  molto  confolata,  fene  andò  alla  fc-  to,dcll'aItare,dou’è  Gicsù  Chrido  rea 
polmra,  & traueffito  in  forma  d’hor-  lc,&  veramente  la  fuadiuinità,&  hu- 
toljno.fi  modrò  alla  Maddalena, edo  manità,anima  Se  corpo  fotro  le  fperie 
po  al  l’al  tre  Marie,  a S.Pictro,eallrdue  dell’hodia.  Ciò  fotta  gli  leuò  di  quiui, 
difcepoli.chcandauano  in  Emaus,&  Se  andò  verfo  Beta  ma  in  vna  (bienne, 
poi  la  fera  a gli  Apoftolida  Tomaio»  e ordiuau  procedane.  Vfciro  nodali 
•*1  * I 4 Gir- 
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Gicrufalépoco  doppo  mézo  giorno,  to  falirc  la  sù, (cèderà  mil'vlrimogitìr 
A:  giunti  appreflò  la  villa.fi  fermò  il  fi  no  nell 'ideila  numera,  che  fiora  è fiali 
gliuolo  di  Dioinvn  monte  chiamato  to  à giudicare  i viui.dc  i morti,  Quell» 
OliuctojTutta  quella  gente  le  gli  mifc  vollero  dire  gii  Angeli,  & ft  vn’aùuer 
on-.orno.gli  Apoitòli,  de  prima  di  loro  tirli,  che  lene  tomaflcro  alla  c:trà,co- 
Ja  Sacrata  Vcrgmefua  Madre, conia  mefcccro.S.Lucaacccna,chefcncror  *«.». 
Maddalena,  de  altre  fiantedonne,  che  narono  al  Ccnacolo.c  che  ibi  fi  ferma», 
i’accompagnauano , di  quim  fi  fpedì  il  rono  Pietro, Giouanni.Giacomo.An- 
figliuolodalla  M idre có quelle ò fimi  drca,  Filippo,  Tomaio,  Bartolomeo, 
li  parole.  Dolcillìma  Madre  mia,  tetti  Matteo,  Giacomo  figliuolo  di  Alfico, 
po  è ch’io  ritorni  al  mio  Padre  già  che  Simonc  il  zelatore,  e Giuda  fratello 
re  Ila  adépito  tutto  quello,  perchemi  di  Giacomo,  e che  perfcucrjuano  nel- 
mandò  il  mondo.  Mi  faria  molto  gra  l’orationi  in  cópagnia  della  Madre  di 
to  condurui  meco  in  cucilo  camino,  Dio, de  altre  Sance  dóne, de  chcin  quel 
ma  bifogna  , che  p qualche  giorno  re-  tempo,fegui  la  clettiOnedi  Mattia  per 
fiate  con  i mici  diicepoli  .egli  fiate  ri-  forte  all’ApofioIato. Dopò  quello  l’va 
paro,&  confòrto  nei  loro  trauagli,  & dccimogiornodcll’Afccfionedi  Chri 
che  fi  vagliono  di  voi  nelle  loro  occ  or  fio  al  Ciclo.feguendo  pure  quella  San 
renze,de  afHittioni,neili  quali  s'hanno  ta compagnia  in fcrucnti  ora tioni.flan 
da  ritrouare, predicando  il  mio  Euan-  do  qualcheduna  (cófolaui,  che  gli  pa- 
gello, può  cflercchcli  Vergine  rifpon  rcua  tarda  ITe  troppo  a venire  lo  Spiri- 
deficin  quello  modo:  Figliuol  mio,  & to  sàio, fi  pfume.chcla  Madredi  Dio, 
mio  Signore,  grandemente  fentirò il  parlaflcioro  in  quella  formi.  Figliuo 
tempo, che  fiatò  fcpa  rata  dalia  voftra  li  miei  non  vifconfoiatc.nc  vi  attrifta* 
corporal  prcfcnza,efti-ndo  voi  rutto  il  tc,hauete  veduto  che  m niuna  parola 
mio  bene,  luce  de  sii  occhi  miei , figli-  ch'il  voftro  Macftro.deil  mio  Figliuo 
uolo  mio,&  mio  DiojMa  perche  fin-  lo  dille , non  hà  mancato,  il  quinqua- 
to,chc  quella  èia  voftra  volótà,de  che  gefimo  giorno.cbc  cauò , e liberò  dal- 
cofi  ricerca  l’bonor  voftro.edi  voftro  l’Egitto  dal  potere  di  Faraonr,i notiti 
Padrcjtucto  mi  piace:  Có  quello  fi  do-  padri:  diede  loro  la  legge , hoggi  foni» 
uetterò abbracciare  teneramente,  de  cinquanta  giorni,  che libtròdal  Lim- 
fipeditofi  il  Rcdctorcd.iII’Apoftolo  S.  boo(urili,chc  vi  erano  rinchiufi.e  rilii- 
Pietro^laH’EuangelillaS.  Giouanni,  fcito:hoggi  verrà  quello  che  hà  da  m- 
dalla  Maddalena , de  da  tutti  gli  altri,  legnare  la  legge  d’amore  nel  »ódo,& 
glibcnedi  -,  alzàdo  lefuc  mani  in  alto,  quello  ch’camoredcl  Padre,  edcl  Fi- 
de bruendo  tutti  gli  occhi  affidati  in_*  gliuolo,  Ponghiamoci  noi  in  orationc, 
lui, lo  viddero  a poco  a poco  lcua  rfi  di  e con  caldi  prirghi.domàdiamoli  qfta 
terra,  latrando  in  vna  pietra  imprclfi  grada, coli  ficcero,fi  poferoda  vna  par 
i legni  dei  fuoi  (aerati  piedi,  de  lo  vid-  re  eli  Apoftoii,  dall’altra  idifcrpoii. 
dcrofalire  per  l’aria,dc  che  vna  muro-  La  Maddalena  cól  altre  Site  dónc, che 
la  chiara, e rifplcndcntelocircondaua  quiui  fi  trcuauano dall’altra  .enei  me 
tutto, e lina Icolcd: Ila  loro  viflaiQuel  zoia  Madrcdi  Dio,  tutti  a fcdore.che 
k>  che  poi  leguì  emródoin  Ciclo,  può  coli  lo  nota  J’Euàgelifla-,  Alzàdo  le  ma 
-«iifticilmcnteimagtnarlfidemolto  me  pi, de  la  faccia  ai  Ciclo, commciorono 
no  có  parole  lignificarli.  lipidi  fubiro  a piangere, & gettare  gemiti,  e fofpirt,  Att». 
il  Figliuolo  di  Diodue  Angeli,  i quali,  la  Madrcdi  Dio  in  torno  quellcparole 
comedicc  San  Luca , (celerò  a parlarle  ramo  pienedi  Tenerezza  : Vali  creator 
a tu  tra  quella  Santa  compagnia,  dico-  Spinine, menta  tuorum  znfttajmple  fu - 
dogli-, fluomini  della  Galilea,  checo-  pernagratu^juatn creajii peSora.  Venite 
fa  fiate  mirando  vcrlb  il  Ciclo  ? Sap-  Spirito  creatore,  vifitatc  l’animc  dei 
piatc^hc  Giesù  il  quale  hauetc  vedo-  voftrrfictui,óe  empiere  i petti  loro  del-. 
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la  vortra  diurna  gratin , Rcplicaronlo  nfqn&potcuano  negare, che  t iò  nò  fof 
gli  A portoli.  Et  iqllofcnrironolubito  Te opera  diurna.  Si  aggiùgeuanoaque 
xlctro  di  fcllclli  vn  certo  giubilo,  che  Ilo  i miracoli,  che  facruano  gl’  A porto 
fu  vero  mcflaggiodel  diurno  Spinto  -,  li  ne  gli  infermi  che  fanauano,  e li  ven 
Sifentì  fubitqy((oggiongt*  S.  Lue»)  vn  ne  a tale  che  folocó  l’ombra  S.  Pietro 
gran  Tuono,  non  già  cheli  (pauentaf-  fanaua.ilcuni;pcrilchc  molti  h conuer 
fé,  òatterilTc,  ma  che  li  confortò  &fù  rtrono.-rlia  fede  di' Chrifto’.  Si  diuiìero 
qua  fi  come  d vn  vento  rcpbmino,  che  Tuhitogli  Apoftoli  fra  loro  leprouin- 
occupò  fotta  la  tifa  doue  ftauanogli  eie  di  tutto  il  mòdo,  allignando  a cu- 
A pollolì,  &c  vcncloSpiritofamoa  po  feuno doue  haucua  da  andare  a predi- 
farfi inciafcunod’efti,e  fubiroalzò la  carc,có fermo propofitodi tornaraccr 
bandiera,  c iò  ftcndardoin  fegno  ,chc  to  tépo  in  Gicrufalé  per  vederli, de  có- 

ferirequàto  eiafcunf*bauef?e fatto  , c 
prcdcrealcun  eófotto  delle' cofcccle- 
fti.con  la  virta, & conucrlatione della 
madre  di  Dto.pcr  il  tempo  che  rcrtaf- 
fein  rcrra .accordandoli  ancora, come 
afferma  Sotronio  , che  l’Euangelifta 
S.Giouanni reflartefempeion  ert'a_c, 


•,t  t 


«i 


>iui  era,  ciò  fu  vna  lingua  di  fuoco , che 
fopra  eia  forno  d’dii  pienti  rtaua  vi fi- 
bile  fopra  late(fo;Oh  Santo  Dto,che 
giubilo,  che  al  lentezza  sentono  le  lo- 
ro anime  di  Si  fa  tto  holpitc  ? che  gufli, 
che  ricreationi-,già  cominciando  à gu- 

ftaredi  D tot  terra?  Quello  che  in  par  _ r 

'ricolare  Tenti  là  facra  Vergine  nóèpof  mai  abbandonartela  Tua  compagnia, 
libile, quali, pebe  tome  vafo  più  capa-  Temendola, & olfenlandola  come  vb- 
ccdi  Dio, più  de  gli  altri  Tenccmpie.c  Indiente  figliuolo  a M idre.  Uchettlr 


SoprhoH. 
fer.de  Af. 
fuoipt.  8, 
Virg. 


coli  i galli  Tuoi  furono  più  Tublimi,che 
in  niun’al trodi  quelli , checrano  pre- 
Tenri.  L’EuangcIifla  dice  ,chc  rum  fu- 
rono pieni  di  Spirito.  Queftoè,chenó 
rcrtò  parte  in  quelli  Tenza  diurni tà  : 
L’intcndiméro , la  volontà, 1‘appetito, 
gli  occhi, l’vdito.Ia  lingua, le  mani , ne 
i picdi.e  in  tutte  le  parti  rtaua  Dio. Nel 
la  niedefima  bora  vTcirono  gl’ A porto 
li  da  qucllacaTa,procurando,chequcl 
fuoco  diuino  fi  accenderti;  in  tutto  il 
mondo,  cominciarono  a predicare^» 
Chrifto  , & il  Tuo  Euangelio , chi  nel 
Tempio*  chi  perlepiazze,  & ritorna- 
uanoa  rendere  conto  alla  Madre  di 
Dio  di  tutto  quello,  che  haueuannfat 


to  coli  appunto  fu  porto  in  cfecutione. 
Niccforo  Califfo  dice  che  ville  la  Ver- 

J:incin  Gierufilcdnpò  la  Talita  al  cic- 
o del  fuo  figliuolo  in  vna  cafa  del  mó 
te  Sion ,e  dicono  che  folle  di  S.Giouan 
ni.  Canifio  intcndcchcla  cafa  era  il 
Cenatolo  del  quale  era  patrone  l’Eua- 
geJifla  San  Marco,chiamatoancoi  lui 
Giouannida  S.  Luca  diuerTc  volte  nc 

Sii  A ttidc  gl’A portoli,  & percheque- 
a era  cafa  principale,  &-  grande.  La 
Vergine  le  ne  rtaua  ritirata  in  qualche 
appartamento  particolarcdicrta , 8c 
quiui  la  fcruiuj  l'Euatigelifla  S.Gio- 
uanni.ilqualcdimoraua  nella  medefi- 
macafa.Sofronio  raocótito  per  Cani 
to  . Predicarono  prima  nella  atdàdi  fio,dice,chc  c di  qflo  parere  S.Girolaa 
GierufalédouecranoallÌiora,pcrcf.  mo, chela  Vergine  frequétemenre  vifi 


Nictph. 

li.l.C.J. 


■t  a 


fere  vna  delle  tre  PaTque  principali, 
che  quel  popolo  celebraua, genti  di  wt 
te lenntionidci  mòdo, iquali tutti in- 
tcdcu.mo  molto  bene  gli  A portoli , & 


taua  i luoghi  doue  fi  fece  la  noftra  Re- 
dentione , andaua  al  Caluario.douo 
Giesù  Chrifto  fparfe  <angue,&  getta- 
ua  moltt  lagrime:  Vifiuua  li  fi  poi ru 


il  linguaggio  nel  quale  predicami  uo  p ra,dmontcOhurio,  doueéralapic 
virtù  diurna  cómarauiglia grande, de  tra fcolpit.vdci  piedidi  Chrifto  quan- 
gli  alcol  tari, cofi  per  quello,  come  per-  dofallal  Ciclo.chccofi  reftorono,  co- 
che conofcédogli  ,checrano  huomini  mediccBcda.SeucroSulpitio,  & Ca- 
Tenza  lettcre,itchealicgauanola  Scrit  nifio;  i quali  baciaua  con  moltatcne- 
uira  ,&  i Profeti  .dichiarando  loroi  rezza.  Andaua  in  Bctlecm,  doue  par- 
parti  più  difficili  che  in  quella  fi  troua  tori  il  Saluatorc,gtua  a Nazaret, doue 

fù 


Cinif  de 
B.Viiein. 
li.».  «.». 

AA.ij, 
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. fù  Annunciata,  & fi  fece  l’Incarnatio-  chceradiuotadcgli  humili,chefief- 

' ne.  Sene  andaua  alfiume  Giordano  fcrcitaua  in  tuttclcopere  dipietà  ver-  Jlìtten;tuf 
sic  muiro  douc fapeua che  fu  battezzatoda  San  foifìdcli.Ncgliattiacl  Concilio  Efe-  jn°e"à™ 
onu^d™  Gio.  Batt.lla,&  guardaua  per  il  dcfcr-  fioodcfcriucndo  i padri, che  in  erto  in-  Conoi. 

b.  vùgi!  to  douc  digiunò  1 40.  giorni.  Intuiti  terucnncro  al  Clero,  e popolo  di  Corta 

cucili  luoghi  lafciaua  quella  Signora  tinopoli , nflferman  »,ihc  la  madrcdi  c«ifiu»> 
legno  della  Aia  vifita.con  lagrime.chc  Dio  flette  vn  tempo  in  compagnia  del 
fpargeua,&  non  era  gran  cofa  che  pia  l'Euangelirta  S.  Gio  ia  Efcfo.  Ciucilo 
gefle,  hauendodetto  Chrirtodcifuoi  fi  conferma  in  vna  Epilloladella  Ver 
A portoli , che  verrebbono  giorni  ne’-  gitici  S.  I «natio,  in  nfpofta  d’altre  fue 
quali  fcndogli  leuato  lo  Spelo  digiuna  aouetnoftrahaucr  deriderlo  di  veder- 
Ptl  1 fi*no,  che  era  come  dire  che  ftariano  lo  in  Antiochia,  il  che  poteua  edere  in 
**'  afHitti,&doIot»fi,  Coli  adente, dalla  quello  mede  fimo  camino,  che  feccia 
villa  corporale  di  filo  figliuolo, piange  Efcfo  città  dell’ A fi  a , nella  prouincia, 
ua,&  gemeua  per  lui, dicendo,  con, Da  che  a fortt  toceòa  S,Giouanni,per  prc 
uid, furono  à incocca  Acme  di  lagrime,  dicarcl’Euangelio.  Et  A condo  qucfto 
il  giorno  & la  notte,  quando  mi  dice-  loccrcauapernófepararfida  S.  Gio. 

Uano,  doueè  il  tuo  figliuolo,  &il  tuo  ilqualc  teneua  per  figliuolo  p trouarfi 
.r  Dio’,  EtcofI  il  mondo, gli  era  Crocejlc  inquella  prouincia  della  fuaprcdica- 

bladiticdcllacarne amaro fiele,il  cor.-  rione, & ancorché cofi fòlle  tuttauia  fe 
t pocarccre,  la  vita  morte,  & la  morte  netornò  fubito  in  Gierufalcm  ,doue 
guadagno.il  più  del  tempo  fpendcua  eravifitatadapfone,chcveniuanoda 
in  con  cem  pia  none  : & alcune  voltefc  lontanirtìmi  pacfi,foIopervedcrla,co 
n.illcfo*.  neandaua in  ertali.  Quello c quello  mefu  Dioqifio  Arcopagita,difcepolo 
/ fium^  che  riferifee  Canifio.  Sant’Illefonfo  di  S.  Paolo,  il  quale  venne  da  Atene  in 
* foggiungcquellojchcMaria  madre  di  GierufàlcpervederJa,&  veduta  la, có- 
D 10,  fece, dopò,  che  Tali  al  cielo  il  fuo  lìderandoia  perfona  di  tanta  Macftà, 
figliuolo, quanto  pia  & rancamente  vif  ifuoi  gcfti,&conucrfanone,con  vndi 
fe,&concuiconuersò,foiopuòfaper-  uinofplcdore,cbevfciua  della  fuafac-  Vben.iì. 
lo  Dio,àcui  fono  mamfcfti  1 fecreti  del  da  , diflè  come  afferma  Sàt’Vbcrtino,  4.  de  nt* 
tofebiui  cuore.  Eufcbio  Emilfcno  dichiarando  s’io  non  crederti  per  fede,  che  il  figliuo 
Emide. in  ùjvna  Homilia quel tertimonio riferì-  lodiqueftaSigno*acra  Dio,faciImctc  fcrAu  1 
frfto  ac  toda  San  Luca  della  Madredi  Dio,  crcdcrei.chcciòfiirtceflajTrouàfidue  »<«»• 

c, mp.  qunndodiftc:Tutcc  querte  ragioni  rac  lettere  Ariete  da  qfta  Signora.  L’vna  5'"n“£m 

col  te  dentro  del  fuo  petto  leconfcriua  à Sant’Ignario, la  quale  s’è  allegata  di  A«op. 
Maria  in  femedefiqia  dice*,  Grancofe  fopra,&  di  quella  fa  men  tiene  S.  Ber- 
raccolfe  la  facra  Vergine  dentro  del  nardo,  la  quale  fuona  cofi  . A Ienaiio  p&i.jo. 
fuo  cuore,  le  quali  dopò  la  falita  di  amato difcepoIo,l’humii  fcrua  di  Gie- 
!»  Chriflo  al  Ciclo,  leeonférì  a gli  Apo-  sù  Chrifto.Lecofec’hai  vditeda  Gio- 
• rtoli,&  difccpoli  di  Chriflo. Santo  An  uàni  intorno  al  fatto  di  Gicsù  fono  ve- 
tonino,&  Santa  Brigida  dicono  che  la  regredite, fieofferuale-, Tieni  fermarne 
Madre  di  Dio  fu  dotta  foprai  Dotto-  tePopinione.&nomedi  Chriflo,epro 
Anton.  4.  ri,&macftradegli  A portoli, che  da  lei  ctirachei  tuoi  cortumi , & vita  fianoà 
p.  bn>.  ti!  intcfcS.  Luca  il  Miftcrio  dell’Incarna  Chriflo  fimiglianriiDefidcro di  veder 
*»•  . rione, & lo ferirte  .)Sant’Ignatio  nelle  ti,equelli,rheteco  danno.  Perfcuera 
or»*'.,  d"  fueepiftoleapprouatcda  S- Bernardo,  nella  fcdc.&r opera valorofamétc, non 
vmg.  «-  da  Michele  Carnotenfc,  Dionifio  Ri-  ti  fpauenti  la  rabbia  dei  perfccutori , 

««IIca.  c|,clc  t Mariano  Vittorio,  Sinforiano  ma  ftà  laido , e rallegra  fi  il  tuo  fpiriro 
Campcrio,  & altri  auttori,diconoche  in  Dio, elicè  la  tua  faluatione,quefta  è 
cópariua  la  Vergine  Vcrfoi  bifognofi,  la  prima  lettera  i l’altra  pone  il  Mutio  j* 
& gli  rimediaua  come  meglio  pOccua,  luflinopoliuno  nella  fua  hiftoria  Sa- u 

era 
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Iia,&  i Sommi  Pótcfici  di  quel  tempo» 
molto  lo  dimarono,e  fàuoriuanr  ,pct 
che  fi  modrò  crudel  per (ccu  tote  de 
gli  bcrctici , feriuendo  contra  di  loro. 
Iohonotarcinquedo  libro  con  il  pa- 
rere di pcrfonegratii  quelle  due  lette* 
re  del  la  Vergine, e con  ìlmcdcfimo  pa 
rerc  re  dai  di  notare  nel  primo  quella  è 
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cra,douedice,chc  predicando  l’Apo- 
ftolo  SÌ  Paolo  in  Calabria  prouincia 
di  Italia, giunfc  la  Tua  fama  nell’Ifola 
di  Sicilia  nella  città  di  Medina, di  do- 
ue  lo  manda  rono  a pregare  che  gli  vi- 
li tadè, e predicade l’Euangclio,  vi  an- 
dò I*  Apodolo.c  tra  gli  altri,  gli  fece  vn 

Pernione  dcll'lncarnanone,  nominan  P I 

do  alcune  volte  la  Vergine  facratidi-  chcfidiec.chcfcriflèil  Re  Abagaro  à 


ma  Ma ria;affermando  che  ruttauia  vi 
ueuain  Gierufalcm,firiduflcil  popo- 
lo,e  deputarono  Ambafciatori,chean 
da  fi  ero  a parlargli, duplicandola  hu- 
milmente , chcpisliallcla  protettione 


Chrido,e  la  rilpodadi  Chrido  al  Re, 


di  quella  città , e popolo  , perche  loto 
deuderauano  haueria  per  lua  parrico- 
larc  patrona. La  Vergine  (crifledi  filo 
proprio  pugno  vn  a lettera  in  linguai 
Heorea,cheà  loro  mandò;  laquale  fu 
tradotta  in  Greco»e  la  copia  teda  fino 
à quedo  prefentegiorno,con  molti  tc- 


tlpo 

perchcQuellc  fono  reputate  per  apo- 
crife,nel  Canoncdi  Papa  Gelafio.c  q- 
de  altre  due  nò.  Guglielmo  di  Spira  in 
vna  Centuria,  che  fece  con  tra  gli  here 
nei, nella  quale  tratta  de  i primi  cent’- 
anni del  tempo  di  Chrido,  e predica- 
tionede  gli  A portoli, có  molto  ammac 
Uranici)  to,&  dottrina,  e tediraoniidi 
graut  auttori  in  tedimonio  di  quello 
chedicc-,  tra  l’altrecolc  afferma  della 
Madredi  Dio,  che  erede  vn  Monade 
rtimomj  di  fcritturc autentiche,  che  af  rio,ncl  quale  fi  rinchiufcrocento  ven- 
fcrmaua  quedo  fatto;Diccdi  piùquc-  tivergmi,&  gli  diede  regola  «cordine 
fto  Auttórcrche  detta  lettera  tradurti:  diviucrercligiolamcntei  Altra  parti- 
di  Greco  in  LatinoCondantino  Lafea  colarità della  Vergine  dopòl’Afcéfio 
ro,  e nella  nodra  lingua  coli  fuóna_^.  ne diGiesùChrido  fuo  Figliuolo  alCie 
Maria  Vergine,fìgliuoladi  Gioachin,  lo,finoal  fuogloriofo  tranfito,  non  fi 
humilc  Madredi  Dio  Chrido  crotifif  troua  feoon  di  alcune morroorationi, 
fodellaTribùdiGiuda.cdclla  dirpe  e minacele, che  gli  odinati  Giudei , Se 
di  Dauid,atuttislihabitntoridi  Mef-  bcretici  gli  faceuano.come  dice  Sinico 
fina,dcfidcraSafutc,e  la  benedizione  ne  Mctafraftc,&  Artopco  riferito  per 
di  Dio,Padreonnipo(cnte:infcde,&  Cani  fio, fimilmcn  te  afferma  Beda  , & 
tedimnnio  publico,  paT  che  tutti  ha  b-  allega  per  Auttore  S.Dionifio, dichia- 
rate mandatoarobafciatorc,confcf-  randolo  in  particolare  S.  Giouanni 


fando  il  nodro  figliuolo  per  vero  figl  i 
uolodi  Dto,&  vcrohuomo.chedopò 
la  fui  refurrettionc  (ali in  Cielo,  fe- 
guendo  il  camino  della  verità  per  me 


Damafceno,&  il  calligo  che  per  il  fuo 
ardire  gli  diede  Dio,edeucfi  intende- 
rete hcfii  quando  prima  fcriuendofi  al 
cun  miracolo  di  quella  Signora  fi  pon 
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zo  della  predicanone  di  Paolo  Apodo  gano  i rigorofi  cadighi  fitti  nelle  pcr- 
lo  eletto  ; perciò  vi  benedicemmo,  e fone  di  quelli, che  gli  fecero  offefa. 

la  vodra  città  fia  benedetta,  & di  qui  u 

vogliamo  hauer  propria  protettione 
di  voi , come  per  quella  lettera  fi  mo- 
flra , laquale  è fatta  l’anno  del  nodro 
figliuolo  quarantadue,nell’lndittione 

Jirimaa’ducdi  Giugno,  Luna  venti- 
crce, feria  quinta  di  Gierufalcm. Ma- 
ria Vergineconfcrmala  prefentc  ferir 
tura  di  fua  propria  mano.Qucda  c Pai 

tra lettera.Sc  l’Autrorc, chela  mette,  _ 

che  òli  Mudo  ,è  molto  diamo  in  Ica-  tre  pretiofe  di  gran  valore  ,gli  redaua 
. . ~ folo, 


fiunt ione  della  i 

Caf. 


aire  di  Dio. 
XXI. 


Aueua  di  già  Salomone  da- 
to  fine,&fpeditofi  dalla  fa  a; at 
ninfa  opera  del  tempio  a-  Agolf», 
domandole  di  gioie.  Se  pie 
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lòlo  tramutare  l'arca  del  Signoresche  Spirito  Santo  la  potarono  in  vn  feggio 
era  in  Sion  cartello , & cala  di  Dauid  j alfegnate  per  lci,chc  fu  non  tra  i Chc- 
Et  per  quello  ordinò  il  Re  vnafclla_j,  rubini, come  l'arca, ma  (opra  di  quelli» 
ia  maggiore, & la  più  famofa,  che  mai  Se  fopra  turni  Choridc  gli  Angeli, 
fi  vcdellc  in  quel  popolo , conucnne-  La  figura  scintela , Se  il  calo  paisà  in 
rocomeappare  nel  libro  terzodc’Re,  quella  forma.  Era  (lata  la  Vergine 
& nel  fecondo  del  ParaJipomenon  tut  (aerata  nel  mondo  dopò  l’ Afccnfione 
tii  primati  d’ Iliaci , Se  tutti  i Saccrdo*  del  fuo  benedetto  figliuolo  al  Ciclo  al 
rirPortauan.  l'arcai  Sacerdoti,  Se  de-  quanti  anni  habitando  nella  medelìr 
tro  leguiuanoi  primati.  Salomone,  Se  ma  cala  doue  Chinilo  cenò  coni  fuoi 
tutto  il  popoloil’accompagnauano,  & A portoli,  (bruendola  quali  l'Euango 
di  tempo  in  terapia  facrificauanogran  lilla  San  Giouanni  .comcs’c  detto,6c 
numcrodi  pecore, & di  buoi  innanzi  roliconueniuaperil  bene, Se  vriledc- 
di  elle.  In  quella  maniera  la  condulTc-  fedeli,  i quali,  (Se  in  particolare  gli 
rtìal  Tempio,  Se  haucuanlc  fatto  vn  Apolidi, icdilecpoli^lcnriuano  inque 
luogo  particolare  in  mrzo  a due  Che-  Ila  Signora  confòrto,  Se  fauorein  tutti 
rubini  ,doue  fu  polla  & collocatalo.  gli  accidenti,  che  gli  a ccadeuano.  Vc- 
L’Arcadcl  Nollro  Signore doucrin-  ncndo  allcvoltcin  Gierufaléa  veder- 
cbiufe  tutti  i fuoi  Tefori  ,fu  la  Sacra-  la.  Se  pigliarli  conia  fua  villa  qualche 
ultima  Vergine, laqualc  ef  fendo in_j  confolationc  delle  cole  celelli  con  le 
Sioa  cafa  di  Dauid,viuendo  in  Gicru-  lue  parolc.nuucrtimcnri  ; Se  conforti  < 
falcmcompitagiàlafabricadclTem-  EtdiceRupcrro  Abbate  Tuicicnfe(il  Rupenu» 
pio  foprano  della  beatitudine,  cioè  cf-  quale  fecondo  Canifio ».  tutto  quello! 
fendo  aperte  le  porte  del  Ciclo , per  la  che  fcppc,che  intefe  molto  nelle  letrere  in“c>* 
mortedi  Giesù  Chrillo,  Se  allignato  dittine,  & bumane,  fu  grada  ottenuta 
parcicolar  Leggio  alla  fua  Sacrata  Ma-  dalla  Vergine  peri  fuoi  pricghi,& do- 
drc,fi  diede  ordine  ad  vna  molto  fo-  mandc)chefìtrouòprefcntcfamadre 
Icnnefcrta  perfarcla  Traslationedcl  di  Dio  in  vn  Concilio, che  celebra  tono 
l’Arca.  Subi  to.cbe  quella  Signora  mo  gli  Apofloliin  GieritfJtm: Etdique-  Aa.15; 
ri,vnironfi  mlìcmci  Primati  d’ifracl,  fto  ne  fa  unendone  San  Luca, nel  quale 
qualtfùronoi  Cittadini  del  Ciclo,  & fi  roollrò, come  dice:  Nólolo  macllra 
i Saccrdotijchecranoeli  Aportoli.fo-  diloro,madcll  1 fidc,&  della  Religio- 
pra  le  fpallc de  i qualità  portatoli  Sa-  neCbrifhana.  Quanto  tempo  appun- 
cro  corpo  della  Vergine  a lepelirfi , Se  to  in  quello  vicorrclse  è cola  molto 

J|uiui  vnitofi con  l’anima, clTcndo  ri-  difficile  da  inuertigarc  per  le  diuerfej 
ufcitato.fù  portato  di  mano  de'Sera  fi  opinioni,che  lì  trcuano  degli  Sermo- 
ni a i Cicli . Douedi  tempo  in  tempo  fe  ri, in  quello  particola  re;alcuncnc  pofé 
glifaccuain  dia  prefentia  facrificij  di  Pietro  Camfio  nel  libro, chefirccdeila 
pecore, & di  buoi  : cioècbcvfciuanoà  Vergine,  & allega  prima  Hippolito 
riceucrla  in  drapelli,&quadrieliedi  Tebano.diccndochefùdclrotdcfinio 
donne, che  erano  fiate  fainofe  nel  mon  parere  Euodio,  il  qua  le  fù  in  rempode 
do, in  diuerfe  virtù;  Se  huomini  fcpna-  gli  Apolloli , Se  lo  rifcnfce  Niceforo  Uh. 

liti  per  l’opcre  Heroichc,&  di  gran  fa  Calilto,i!  quale  feguclemcdefima  fen  v,r* 

ma.confeljTandotuttGchela  Vergine  tenda  cioè  che  la  Vergine  fù  di  tre  an-  N>«for** 
in  ogni  cofagli  haueoa  di  gran  lunga  niprefentata  nel  Tcmpio,douedimo- iib.i.c.|. 
rr.tpp.i(Tati,&:  cofi  facrificatiano  in  fuo  rò  vndicianni . Di  quattordici  fù  fpo- 
notne.cglorificatiano  anco  ifnomo'  faracon  Giofef,& il  quarto mefe, che 
della  Madrrdi  Dio, laquale  entrando  lacondulTè  incafifua  fù  annunciata, 
inCielocon  Maedàs&:  trionfo»!  Re  & partorì  il  S.'luatorcdi  quindici  an- 
pacifico  Salomone  fuo  figliuolo  bene  ni, ma  dopò  la  morte, che  fiidi  Iui,ncl- 
detto  infiemecon  il  Padre»  & conio  li  trentatre  anni  , fletterà  cafa  di  Giù- 
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uannitcomes’èdertolchefoS.  Marco  quattro ò cinque  meli,  come  riferifee 
Euà«>clilta  padrone  del  Cenacolo,  vn-  Malico,*:  Volaterrano,  è tempo  cor- 
dici anni, iquali  tutti  pigliano  il  nu-  topcr la  nccertità  cbcgli  Apofto!i,c 
^-»mcro  di  cinquàtanouc  anni,& che  ino-  dilccpoli  haucuano  di  quella  Signora 
rìdi  quella  età  entràdo  ncllilcllanta.  nel  Mondo  ,&  il  venirla  a vedere  da 
Marteo,&  con  erto  Rafael  Volatcrra-  Atene  San  Dionifio,&  altre  Aulenti- 
no  dicono,  che  folamcnte  ville  vn'an-  che  hilloric,  che  di  quello  trattano, 
no,5c  quello  che  vi  è doppo  dell’ Afeen  .non  lì  portbno  verihea  re,  di  tempo  co- 
ltone (ino  a mezo  Ascilo,  & cheque-  Jibrcuc,&  delle  riuelationi  fatte  ai 
Ilo  fu  riucla  to  a S.  Elifabct  de  Sconau-  Santi , già  in  al  tra  parte  s’c  detto , che 
gia,la  quale  mori  in  vita  efcmplarc,*:  non  tutte  quelle,  che  vengono  al  lega- 
miracoli  circa  gl'annidel  Sign.  i«76-  tcfiano  perciò  vere,  ma  opinioni  di 
Tiftertodicechcforiuclatoa  S,  Bel  tra  quelli,che  l’hanno  dette,  Se  quelli,  che 
mo  Cillcrcicnfe,  Se  parcdella  medelì-  le  fcntono,penfano,chc quanto  parla- 
ma  opinione  S.Anf.lmo.iU  ual  dichia  no,liano  lìatcriuelarioni.pche  alcuna 
* rando  quel  detto  di  S.  Paolo, che  dice  volta  riportarono  limigliantefauore, 
fcriuendo  a quelli  di  Gahua  che  parta  Se  quel li,chedirtero,  che  ella  vifsc  ven 
titreanni  dopò  lalua  conucrlìonc  fu  tùòrrentaannidoppol’Afccnfionedi 
in  Gierufalcm  a vedere  l’ApoftoIoSa  Chtifloal  Cielo  fanno  aggrauio  a que 
Pietro, e dimorò  con  crtbquindeei  gior  Ha  Signora  in  tenerla  tanto  tempo  lon 
ni,  & che  non  vidde  al tro de  gli  Apo-  tana  dal  fuo  figliuolo.  Se  dal  Cicloin- 
Holi.fe  non  Giacomo  che  era  Vcfcouo  lìcme  da  lei  meritato . Torna  il  corn- 
ili quella  città.  Se  rclidcuain  cfla,fo-  to,lo  (lare  quattordici  anni , poco  più 
pradichediceS.Anfelmo.  Poiché  1’-  òmeno  nel  mondo  dopò  l’Afcenlìo- 
Euangelilla  S.  Giouanni  non  era  io  ne , perche  in  quello  tempo  vi  fùluo- 
Gicrufalem,  è da  credere,  che  già  la_j  go.chcgli  A portoli  gli  confonderò  di 
Madre  di  D i o forte  alluma  in  Ciclo,  ucrlc  volte  vencndo,&  tornando  dal- 
doue  aggiongcndofi  a cucili  tre  anni,  le  prouincie,  Se  partì  douc  prcdicaua- 
ducche  fecondo  Vfuaraocrano  parta-  no.  Etfeil  libro  de  gli  Actidclli  Apo- 
ti, quando  San  Paolo  li  conucrtì,nc  fe-  lloli.lì  confiderà  minutamente,!!  rac- 
gue,cheauanti  li  cinque, dall'  Afecnlio  coglieda  erto,che  dopò  dodici,ò  quat- 
te di  Chriftoal  Cielofù  fecódoS.  An  lordici  anni,  che  Chrillo  Tali  in  Cielo, 
fclmorArtun rione  della  Vergine,*:  hebbero  gran  concorfo  gli  Apertoli 
coli  pare,  camini  con  l’opinione  polla  in  Gicrulalem , effondo  incucila  Cit- 
di  due  anni,  ò poco  dopoi , Eufebiodi-  tà.hora  vno,hora  l’altro  di  ioro,6c^> 
*c,chc  mori  di  lertanta  treanni.  Ono-  alle  voi  te  tutti,  & pafsatoqucllo  rem- 
frio  ne  lcua  di  quelli  vn’anno.Cedrcno  pofenon  fofsc  flato  Giacomo  mino- 
glienedà  fcttantadue,&  accenna  che  re,  Vefeonodi  quella  città,  non  vi  era 
ville  ventiquattro  anni  dopò  l’Afcen-  altro  degli  Apolloli.  Di  quello  fatto, 
iionedi  Ch  ri  (lo.  Michel  Glicas,&  An  del  tranuto,&Afsuntionedella  Vergi 
dreaCrctcnfediconojche  vifleottanta  ne  non  toccarono, nè  ferifsero cofa  af- 
dueanni , al  qual conto  trentaquattro  cuna  gli  Euangelifli,  dice  Michel  Gli- 
venecorferodopòl’AftclìonediChri  cas  riferito  per  il  Canilìo,  perche  non 
ftoal  Ciclo.Qiiello  detto  èdiCanifio,  arcuarono  con  li  loro  fcrittifenon  11- 
*:  egli  è di  parere,  che  mori  quella  Si-  noalla  Refurrettionc.efalitaal  Ciclo 
.ignora  di  fettanta  anni , a me  pare,chc  di  Giesù  Chrifto,&  quelloche  fo  mol 
l’opinione  di  Eufebio  Cefarienfe  fia  todoppo,comell  tranlitodella  Vcr- 
la  più  verilimile^he  monile  la  Vergi-  gine , non  difsero , perche  non  pafsa- 
ne  quattordici  anni  doppo  l’Afcenfior  rono  tanto  innanzi . Et  anco  perche 
ne,e(Tcndodi  fettantatre  anni.  Perciò-  fellamente  tennero  conto  di  fcriue- 
ebe  il  dire,chc  v tue  de  folo  vn’annoj  & re  le  cole  ncccfsa  ne , che  più  conue- 
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niuano  (aperfi.c  c(Ter  credute  per  lalu-  vecchiaia , & considerando  quello , ri 
tcdell’anime.  Et  perciò  nè  del  fuo  tran  confoliamo  tutti  morendo  : Vedendo 
Iìto,nc della  Tua  Concetuonc.ònafci-  che  Chrillo  morì , & la  Tua  Madre, di 
mento  fenderò  cofa  alcuna , hauendo  modo  che  per  quelle  ragioni,  quantua 
molto  minutamente  fcrittodcllccofc  quefidifpcnsòcon  la  Vcrgincin  altre  ^JJ***-» 
v r . di  San  Giouà.  Battida.  Et  ancora  per-  leggi  generali  come  edere  conccnà_d  B^vì^il 
che conucncndo  a noi  faperc,&  crede  -firn za  peccato  , partorire  fenza  dolo-  u.j.ca.  %, 
re, che Giesù  Chrido  è Dio, era  eoo-  re,  eder  Madre,  & Vergine, non  però 
ucnicntc  cofa , che  ciò  ne  auucrtide-  fu  difpenfata  della  morte . Giunfc  poi 
ro,  Ac  dedcdi  quello  teftimonio  vna_j  al  tempo  del  fuogloriofo  tranfito,dcl 
pctfona  tale, come  Gio.  Battida  :chc  quale  dice  S.  Giouanni  Damafccno, 
perquedo  rifpetto trattano  gli  Euan-  che  n’hcbhe  riuelatione,portandogri 
gelidi  molto  per  minuto,  del  la  fila  An  la  nuoua  l’Angelo  Gabriele,  la  quale 
nuntiationc,Nafcimento,  Vita.Prédi-  fentì  ella, con  minor  turbanonc,diqoa 
catione,  & Morte,  Ae  della  Vergiamo  dolifece  l’Ambafciata -dell’Incacna-  Dam^r 
vi  era  da  trattare quedo, per  fomiglian  tione.Ac  la  riceuè.con  quali  altrctran-  a°fm,dr' 
te  (ine,  poiché  per  quedo  eder  madre  ta  allcgrczaa, A:  contento, fpcrandodi  pirr’ 
di  Chrido  non  conueniua , che  dede  riuedere  predo  il  fuo  defidcrato  figli- 
/ tedimoniodi  GiesùChrido,fendocó-  uolo.  Dicefi  ancora, chcdimandòalcu 

y'  munemcntcfofpcttc  le  madri  in  loda-  ne  cofe  per  quel  tempo,  vna  del  le  qua- 

reifuoi  figliuoli , sforzandole  l’amo-  lifa, cheli  trounderò  prefenti  al  fuo 
Albertus  re>chegli porranojà vantargli fempre.  tranlitogli  Apodolùechelifuconccf- 
fuptrmif.  Ancorché  comedicc  Alberto  Magnò,  fo,comcallcrmanoS.Dionifio,S.Gio 

«n.  non  furono  brcui  gli  Euangclidi  in_j  uanni  Damalceno,&  Giuuenale  Arci-  Dioni£& 
trattaregli  attidclla  Vergine,  poiché,  uefeouo  Gierololimitano.  Volfeil  Si-  d,“*' 
con folodirfijchedicda  nacque Gle-  gnorc.ilqualchaucuadatopvnodei  oìnufti’ 
su  Chrido,  dicono  tutto  quello  che  fi  dicci  comandamenti  quello  di  hono-  nmvbito 
può  dire  in  lodcfua.Si  potrebbe  dima-  rareil  padre, & la  madre,  honorarela 
dare,  fcflineccdario, che  la  Vergine  Vergine  benedetta  madre  fuaal  tem-  kUcmm 
moride,edcndo la  morte  pena  del  pec  po  della  fua  morte, ordinando, chctut 
cato  , perche  pare  che  non  hauendo  ti  gl’Apodoli.chcviueuanonel  mòdo 
quella  Signora  peccato.non  haucua  fi  trouadcrò  prefenti  a quelli , e dicefi 
ne  anco  da  patirne  la  pena , a quedo  fi  diIoro,chcviueuanonelmor,do,di  Sa 
rifponde,  che  la  morte  c pcnofa  Ardu-  Giacomo  il  maggiore  che  hauea  ricei- 
ra  , Ac  molto  crudele  a i cattiui , Ac  vi-  uuto  il  martirio.dieci  anni  in  circa  do- 
tiofi^maàibuoni,è  di  gran  beneficio , pòdellafua  Afccnfìoneal  Ciclo,  Ac  ef 
perche  muoiono  nel  Signore,  i quali  icndo il  tranfitodclla  Verginea  itredi 
Apo.  *4.  $an  Giouanni  Euangclida  dimanda  ci,  ò quattordici  non  fi  trouòprefen  te 
Bea  ti.  Aggiunge!!  à quedo,  chela  mor  in  corpo  mortale, có  tutto, che  fi  prefu- 
* tee  vn  tormento,  con  il  quale  flagella  me,  clic  la  fua  anima  venide  con  qucl- 

D io  quelli,  cheama,&  pered’ereda  le  de  gli  al  tri  Santi  Patriarchi,  per  tro- 
Jui  tanto  amata  la  Vergine,  A:  difeen-  uarfi  prcfcntcalla  fua  morte;Ac  AlTun 
dente  da  Adamo, non  conueniua  che  tionealCic!o,accópagnandola  in  quel 
. fiifle  libera  da  limile  pena,  e anco  per  camino  tutti  gli  altri, eccetto  S.Toma 
edere  compoda  di  qualità  contraria,  fo,che  venhc  (come  a ppredò  fi  dirà } il 
fi  finalmente  bifognò,  A:  fu  neccda-  terzo  giorno  del  trafi  to,  venero  ò per 
rioche  moridc,acciò  non  fiidè  riputa-*  minideriodc’gl’Angcli,chcin  breuif- 
ta  per  Dio;ma  rhebeucd’edel  medefi-  fimo  tòpo  gli  códudcrò  di  doue  predi- 
ma  Calicedcl  fuo  figliuolo,  Acconef-  cauanol’Éuangelio,  comedice  Dama 
fo  fi  < onfbrmade , ilquale  ancorché-*  fceno,ò  pure  fpirati  da  Dio , per  mezo 
non  i’haucflerò  vecifo,  faria  mono  di  ordmano,vcnendo  come  folcuano  al- 
tre 
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tee  volte  in  Gieru&lcm  per  vedcrfi,&  uolo,&  a godere  quello,  che  molto  vi 
cammunicatGl’vnoconPaltrodel  mi  fete  meritata,  afsai  più  ci  peferia  la  vo 
nifteno^be  rrattauana.  L'iftcflb  Da-  lira  lontananza  > il  noflro  conforto  è 
mafeeno  dice,  che  fccfero l’animc  di  confidcrarc  douc  andate  , con  tutto 
malti  Patriarchio  molti  migliaia  di  chcnonccofi  grandc.chefiafufficicn 
Angeli, ilchc  e cola  ccrt  illima,  poiché  te  per  quelli  noftri  occ  hi,chc  nó  fi  fac- 
dicc S. Luca <he fccfero  Angcliapor-  cinofontfJi lagr!mc,&  leooltrcpole 
tat  nel  feno  d’Abraam  l'anima  del  ine  non  diucmino  r ùchc , i npflri  affli  tri 
dico  Lazaro,onde  era  più  ragioneuo-  cuori  non  lì  confuaiino;  Andate  voi  Si 
le, che  fcédeflero  migliaia  di  loro  per  gnora,&  andarci  godere  il  vollro  ri- 
accompagnare la  Vergine,  entrando  gliuolo,&nollro  Maeltro  in  quei  per 
nel  Ciclo  in  corpo.Sc  anima.  Lo  tocca  perni,  Se  eterni  giubili  della  bcaritudi- 
ancora  il  Damafceno.che  Adam,  & ne.Lafciatenon  loliin  quello  deferto, 

Eua  parlarono  con  la  Vergine, & valle  di lagrimedi  quello  mondo, 
diflcròjO  beata  figliuola,  honore  no-  chefaremo  Signora  della  noflra  vita 
flro,&  di  tuttala  generationc  huma-  fenzavoi?  Voierauateiln<4lrorifu- 
na.Voihauctcfcanccllatola  pena  do-  gio  nollra  difefa.noflrocóforto , Se  il 
uuta  per  la  nollra  difobedienza . Scr-  nollro  rinicdio.mancadoci  bora  voi , 
rammo  noi  altri  il  Paradifo;Yoi  haue  tutto  ci  manca. Se  non  volete  Signora 
reapcrto  il  camino  dell’arbore  della  rellar  in  nollra  compasniafil  chcnon 
vita , Voi  letc  il  ponte  per  pafsarealla  e giufto,cha  vi  ricerchiamo)  menateci 
vita  eterna-,  Voi  fcala  per  i Cieli  ; la—»  con  voi.chcfcnza  voi  qui  la  vita  no- 
morte vi  hàdafcruirc(Signora)dina-  lira  farà  pianto,&  tormento.  Quello 
tulio,  co’l  quale  palliate  all’Eternità . doueua  dire  l’Apollolo  San  Pietro, 

Felice  & bene auuen turata  Voi  tra  tut  aiutandolo  tutti  gli  altri  Apo(loli,con 
telcdonnc.il  Chorodei  Patriarchi  ri  vn  canto  metto, &dolorofo,  pieno  di 
auuicinaua  dicendo  -,  O felice  donzel-  fofpiri  ,di  gemiti, e di  fingul  ti,  tra  tutti 
la,&  Beata  Madrcperla  quale  Dioci  i quali  I’Euangelitta  San  Giouanniin 
adempì  le  fucpromcfsc,pcr  la  quale  G fentircla  morte  della  Vergine,  baue- 
compirono i nolln  dcfiderij.&per  cui  ua notabile  auantaggio, come quello , 
liberi  da  i legami, & lacci  della  morte,  chegodcua  per  priuilcgio  particolare 
godiamo  la  vita  eterna  . Sù  diuina  di  Giesù  Chrillo,il  nomedi  figliuolo 
donzella, chefate,  ifpcditela  ; Venite  luo.  Se  haueua  molto  tempo  gullato 
con  quelli  che  tanto  dcfiano  la  vollra  della  fua  (opra  angelica  compagnia, e 
compagnia.  Graueanrictà  mollraua-  cori  fenza  poter  formar  pa  rota,  ifuoi 
no  i Patriarchi  per  la  Vcrgine,iaquale  occhi  manifcllauano  quello, che  il  fuo 
bramauanogià  haucre  in  Ciclo;  Gli  infocato  cuore  fenriua  nella  morte  di 
Apollolinon  la  fentiuano  minore,  in-  cori  amata  Madre  Se  Signora, la  Ver 
tendendo,  che  da  loro  ri  allontanaua,  gineche  molto  fenriua  il  difpiacere,&: 
et  gli  lafciaua,nè  potcuano  diriimular  dolore  de  gli  A portoli  idouctte  rifpon- 
lo,piangcuano  dirottamente  rutti  tir-  dere  : Non  è ragioncuolc  figliuoli 
condandola, & diceuangli,  fermatcui  miei  amantiriìmi , che  mi  accrefciate 
Signora  vn  poco  più  ditempoin  no-  con  le  vottreanguftielcpcne,  che  io 
riracompagnia,noncilalciate,corior  fenrodi  fepararmi  da  voialtri,  Temi 
fani.Madredi  mifcricordia , & fc  vo-  amate, non  vi  difpiaccia,  chcio  Iafciai 
Jctc  pure  andare,  portateci  con  voi,  il  mondo  tanto  pieno  di  trauagli,&  lo 
quello  diccuano  tutti  in  communo . camlv  j per  il  Cielo,tanto  pienodi  pia- 
lla l'Apollolo  San  Pictroin  panico-  ceri,fcin quella vitaviconfolauacon 
lare:Crcdoiochcdicefse:Madrc,ctSi  la  mia  prefenza  .nell’altra vi  aiuterò 
gnoranoftrafcnoinonfblfimocerti,  conlamiaintcrcclTìone,&  prieghite- 
chc  andarci  regnare  con  volito  tìgli-  ncndo  deliziagli  occhi,  cori  ciafcun  ^4 
« «li 
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di  voi, come  vi  tengo  hora.pcr  aiutar- 
ti!'come  Madre  in  tutto  quello  , che  di 
me  hauerete  bifogno  ; per  tanto  cefii- 
no figliuoli  mieii  voflri  pianti,  afeiu- 
gatei  voflri  occhi,  prendere  forza , Se 
vigore,  che  vi  fa  rà  bifogno  per  finir  1- 
opera  cominciata  della  predicanone 
dell’Euàgelio , raccomàdatouida  mio 
figliuolo  ; D’vna  enfivi  prego,  & c la 
medefima,  che  v’impofe  mio  figliuolo 
nella  fua  partenza, che  vi  amiate  l'vno 
l’altro, con  quello  moflrarcte  che  fiate 
Tuoi  difccpoli,  Se  figliuoli  miei , egli  vi 
amcrà,comc  Macftro,  Se  io  comcma- 
Niccfotus  dre.  Detto  quello  fece  quello,  che  di- 
lis.c.u.  ccNicefofo  Califfo,  che  comado  a gli 
ApoftoIi,&in  particolare  a S.Gio.chc 
dell'ero  due  toniche,  ò vedi,  che  haue- 
ua  a due  vedoue  fuc  vicine  per  bcnc- 
uolentia , hauendo  riceuuto  da  quelle 
opere  di  carità,  che  fu  come  vn  fare  fe- 
damente della  fua  facoltà  -,  Se  lei, che 
era  Regina  del  Ciclo  non  fi  trouòin 
quel  punto,conaltrc  ricchezze, & con» 
moditàin  terra. Ccrtiflìinoccomcpro 
Alber.  io  ua  furticicntcmcntc  Alberto  Magno, 
^ ahri  D°tt,',r'  Scholadici.che  riceuc 
Domini..  1*1  Vergineil  Sacramento  del  Battefi- 
«U5in'  Sd"  mo»^  quello  della  Crefima. Riferi fcc 
»ni.  Niccforo  ad  Eundio,  chedice  haucrla 
ani.  battezzataS.  Pietro,  ò altri  de  gli  Apo 
doli , rieeue  parimente  il  Sacramento 
dell’Euchariflia  molto frequentemen 
tcamminiftrandogliclol'Euangelida 
S.  Giouanni , ilquale  eli  diceua  mclTa 
ogni  giorno,  ò mohod’ordinario.c  co 
fi  ancnora  effondo  vicina  alla  motte  ri 
ccucttc  il  medefimo  Sacramento,  & 
viatico,  fatto  quello  daua  la  Madredi 
Dio  volta  per  fianco  nel  fuo  letto  ap- 
poggiata (opra  il  braccio  fenza  dolore 
alcuno  nel  fuo  corpo;  perche  come  di- 
anzi. re,  cc  Santa  Brigida,  coli  queda  Signora, 
uè.  hi». 4.  corncl’Euangclida  S.  Giouanni,  per- 
c‘t}’  che  patirono  a i piedi  della  Croce  gra- 
uillimi  dolori , vedendo  morire  Giesù 
Chrido  fornirono  molto  poco,òquafi 
ni  ente  il  dolore  della  loro  morte.  Se  fe 
la  Vergine  lo  fentì,fu  vn’anfictà  gran- 
difiìma,e  repentina  perriucdercil  fuo 
figliuolo, c coll  diccua  có  Dauid, fi  CO- 
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mcil  Ceruo  defiderai ‘acque  dolci,  e 
faporite  del  fonte,  coli  l'anima  mia  de 
fiate  Dio  mio  fitibonda,  e dite  fonte 
d'acqua  viua-,Giunfe  l'hora  fua,&co- 
nofeiuta  dalla  Verdine,  alzò  la  voceà 
gli  Apodoli,diccndogli,figliuo!i  teda 
tccon  D i o,  redate  con  D i o figliuoli 
mici.  Giouanni  figliuolo  redati  con 
Dio,la  benedittionedi  Dio,&  mia  fi- 
gliuoli miei  pigliate.  Con  quedoglii 
diede  la  fua  beneditrione, come  era  co- 
dumede  padri  antichi.  Dice  San  Gio- 
uanm  Daraafceno,chegli  Apo  doli  co 
minciaronoa  càtare  Hinni  in  lode  di 
Dio, &difua  Madre,  Apparuc(dice_* 
quelto  Auttore  ) Giesù  Chrido  alla 
Vergine, e gli  dille  parole  di  molta  te- 
nerezza,& amore.  Venite  Madre  mia 
(dice)  al  mio  eterno  gaudio,  Sù  piena 
di  gratta  (opra  tutte  l’altro  dònc.leua- 
tcui  in  fretta , mirate  che  già  c palla to 
il  Verno, venuto  èli  tempo defìatndel 
la  primauera,  allegro,  e fiorito.  Bella 
fete  amata  mia , Se  non  é m ve  i alcuna 
macchia.  La  Vergine  rifpofe nelle  vo- 
drcroani(figliuolo,&  Dio  mio,)racco 
mando  il  mio  fpirito , & dicendo  que- 
du  fpirò,  fcparandofi  l'anima pura,e 
netta, dalcorpo limpido , c puro . Gli 
Apodoli  veduto  che  queda  Signora 
era  morta,  có  grande  riuercntia  copcr 
fero  il  fuo  fanto  corpo  con  lenzuoli 
bianchi, & la  poferoin  vn  cataletto, & 
ordinarono  il  fcpolchro  nella  vallcdi 
Iofafat.cheancora  fi  chiamaua  Getfo- 
mani.ordinodi  vna  folcne jpceflione, 
ncllaquale  andauanogli  Apodoli,edi 
fcepohdi  Ch  ri  (lo, con  molta  altra  gen 
rediuoca,&  cógri  moltitudine  d’An- 
gcli. tutti  a fuo  modo  cacando  h:nni,& 

Salmi,  Se  coli  fii  portato  il  facrato  cor 
po.Sc  podo nella fcpol tura.  S.  Girol.  P 
defcriucndoil  tranfito della  Vergine,  AfTumpii* 
nòli  rifolucfcfu  adunca icorpo,&:  ani 
ma  al  Cielo  Se  dice  per  fua  feufa  cho 
l’Euangelida  S.  Giouanni  fi  trouò  pre 
fcncc alla  fua  mortc,&  diqucdonófc- 
cc  parola  alcuna , Se  che  non  tiene  per 
ficuro  quello , che  non  viddej  corno 
dunque  potrà  determinare  quello  che 
non  fi  può  prouarc2cofidicc  S.  Giro- 

nirao, 
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lamo,  perche  nel  fuo  tempo  era  opinio 
ne:mahora  lacofacccrta  per  le  tradi 
rioni  del  la  chiefa,  che  fu  all'unta  in  cor 
po,etamma  la  Madre  di  Dio  incielo, 
& quelli  che  hoggi  lo  ncgaflcro  fareb- 
bonodegnidi  riprenfionc,  & pcna,& 
qualunque  vi  haueflc  qualche  dubbio 
S. Girolamo, Molti  altri  facri  Dottori 
nódubitaronorma affermarono, & ad 
durtero  pcrcóprobarlo  tcftimonij  del 
Adxa.il>  la  Scritrura.S.  Atanafio  allega  in  que 
fcr.  Bu»g-  ffopropofito,quelverfodi  Dauid,che 
C*  dicctStà  la  Regina  alla  tua  ma  delira, 
vcllita  d’oro.circondata  di  varij  colo- 
ri, perche  i Santi  fi  auanzarono  nelle 
.'3. vi.;  virtù,cbiin vnaj.echiin vn’altra, ma 
la  Vergine  fu  perfetta,  egli  foprauazò 
in  tutte  le  virtù,  Nictforo,&  Glicas  al 
ai-  legano  ncll’iltcllo  propofito  vn’altro 
Gii'  verlò.che  dice:  Lcuatisù  Signore, & ri 
ci’mp.).  fufcitai  allegrezza , & giubiloctcrno, 
““"a  ’i  u tu  et  l'Arca  della  Sàtificatione.S.  Ago 
fct*i.d«»rflinoin  vn  fermonc  deH‘AlTuntionc-<, 
fump.  Mó  folo  cdi  parcrc,che  fia  la  Vergine 
Pj  ®*r’  in  ciclo  in  corpo, & anima , ma  lo  pro- 
D.  liioin.  uà  clhcaccmcnte  con  diuerfe  ragioni . 
opuf.  i.  s.  Bernardo  cófcrma  l'i(leffb,S.Toma 
f.'to.'*!"  lo , Si  il  m.idlr»  fuo  Alberto  Magno, 
Bona,  in-»  purlocófcffino,S.Bonauéuira,S.  An 
tonino,Gcrmano  Patriarca  Conllàri- 
Ant.in  4.  nopoliranOjSc  Andrea  Crctenfe  Arci- 
p.su.ii.ij.  uclrouodi  Gierufalcm  dicono  il  mede 
Hom.  de  -fimo . Et prouafi, perche  S. Anfclmo, 
dormii.  Beda,&  la  Gioia  ordina  ria  affermano 
Xnfr."  c^c  Olirono  in  ciclo  in  corpo , & ani- 
cre.men  ma, tutti quclli,che  rifufcitarono,quà- 
dormltnT’  Rilurrettione  di  Chriffo,  del- 

fi^v'ireì.  laqualcnarraS.Mattcoihora  fcnclcic 
p.  Anfci.  lo  fono  alcuni  in  corpo, & anima,  giu- 
?.  ft  cofa  cra,che  vi  folle  la  Vergine.  L’- 

ibidtn, . ideilo  affermanodiS.Gio.Euagelifta, 
Oro*  vf  ccc<-*tt0  Girolamo,i  he  parcchcco- 
de'ran.dè  fi  dica  Niceforo.Sà  Tomaio,  Alberto 
B virgi.l.  Magno.Giouani  Echio, Clitoueo,Cor 
Dani1  de  nclio  lanfcnio,&  Giacomo  Fabro, il- 
doimi.dei  quale  come  dice  Canifio,  prima  difle_* 
gir*  Cubebe  tu  ttauia  era  viuo  S.Giou3ni,& di 
quello  fi  ritrattò.Hora  IcS.Gicuanni 
Euangcliltn  c nel  cielo  in  corpo, & ani 
ma,è  ben  raginneche crediamo, fic  có- 
,9*1  fdliamol'illcllo  della  Vergine. S.Gio 


nanni  Dama feeno, Simeone  Meta fra- 
lte,Eutimio,Niccforo,&  Glicas  addu 
cono  per  teftimonio  di  quella  verna, 
fenza  che  nifsuno  vi  pofsa  arguire  in 
contrario , Giuuenale  Arciuclcouo  di 
Gierufalcm  , huomoapprouatonclia 
Sinodo  CaIccdoncnfc-,lcparo!cdi  Da 
mafeeno  fono  qllcrCofa  è(dicc)diuul- 
gata  tra  tutti,  come  nel  principio  del- 
l'Imperio di  Ma rtia no  quel i'impc rato 
reaprieghi  dell’Imperatrice  Pulchc- 
ria, edificò  alcune  Chicle  in  Ccnrtanri 
nopoli.inhonorcdi  Gicsù  Chriffo,  & 
de’fuoi  Santi,&  intitolò  vna  di  quelle, 
della  madre  di  Dio.  Dcfidcraua  l’Im- 
peratrice, che  ficonducefseinqucfta 
Chief.i  il  corpo  della  medefima  Vergi 
ncrhccrcdeua  clic  fofsc  in  Gicrufalé 
nella  Chiefa  al  (un  nome  edificata  in 
Gctfcmani. Si  celebrami  in  queffo  terj 
po d’ordine  del  mcdtfiino  Martiano 
Concilio  generale,  che  fu  il  Calccdo- 
néfe,nclquale  fi  trattami  di  Giuuenale 
A reme  feouo  di  Gieni  fa  lem  i Iqua  le  fìj 
chiamato  daT  Imperatore, & cfscndo 
ui  l'Imperatrice  prefente  gli  aperfero 
il  loro  gran  delìderio,c*haueua  no, ché 
fi  conduccfsc  il  corpo  dell.,  madtvdi 
Dio,  da  GicFufalcin  Conftàtinopoli, 
ilchevdiroda  GiuucnaleArciUelcouo 
ri(pole,Pcrantica,&  molto  certa  rcla 
rione  fa  ppi.imo,  chcal  tempo  del  glo- 
riole) tranfitodclla  Vergine,  vennero 
gli  Apertoli  da  diuerfe  prouincie , do- 
uc prcdicauano  l’Euagclio,&  fi cógre 
garonodoucftaua  la  Madredi  Dio, et 
poiché  ella  fpirò,  vdirono  i Canti  do 
gli  Angeli,#!:  continuoffi  la  mulica,&: 
melodia  infino , che  il  corpo  Santo  fft 
porta  rodagli  Apoftoli,chc  purcanta 
uano  ancora  loro  con  voci  mefcolate 
di  !agrimc,&  folpiri  a Getfonani  , Se 
quiui  Io  ripoforono  in  vna  fepolrura , 
nè  per  efser  il  Santo  corpo  forterrato, 
nócefsòaltrimcti  l’Angelica  melodia: 
ma  per  tre  giorni  continui , fi  vdirono 
fempre canti  d’Hinni  celertiafi , & dia 
poinófi  fcntl  altro, erano  flati  prefn 
ti  gli  A portoli,  nitri  allegri  di  qftafoa- 
uità,6c  canto, ma  nemancaua  vno,il- 
qualfil  Tortaio  chegiufe  dopò  ideiti 
K tre 
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tre  ?iornf,&  molro  fi  rammaricaua  di 
n 'n  erterfi  rrouato  preferite  al  tranfito 
dtqucrti  Signora.  Pregò  ftrctiamcnte 
•li  altri  A portoli, clic  li  fcoprirtela  fe- 
polcura  per  vedere,  & adorare  il  Sito 
corpo, e glielo  concerterò.  Aprirti  la  le 
poltura,&  non  vi  fi  trouò  il  corpo  San 
tOi  Vi  erano  i lenzuoli  dentro,  nei  qua 
li  era  fiato  inuolto , & ne  vfciua  vn’o- 
dorcfuauirtìtno,&  di  grà  rccrcatione, 
ne  al  tra  cofa  vi  fu  veduta  ? Reftarono 
gli  Aportoli  marauiglia  ti  di  veder  fimi 
icaccidcte,&  tutti d’vn’irtclTo  parere 
a ninnarono, chcil  Sig.chc  hauea  pre- 
fodi  lei  cjrne,  Se  fattoli  huomo  nelle 
fuo  vifcere,vol('cprcucnirla,cónlulci- 
tarla  innanzi  l'vniuerlàl  rifurrcttione. 
Se  porrarla  incorpo,&  animaal  ciclo, 
& nófolofu  come  dice  Giuuenalc  ve- 
duto quello  miracolo  , Si  tnarauiglia 
digli  Apoftoli.machcvi  fi  trouò  pre- 
. lente  Timoteo  primo  Vcfcouo  di  Efc- 
fi,&r  Dionifio  Areopagita.l’vno.cl’al 
trodifccpolo  dell* Aportolo  S.  Paolo. 
Vi  erano  ancora  il  aiuino  Hicrotco, 
có  molti  altri  Siti.clicfurono  tcllimo 
n j di  qucrta_marauiglia,e  tuttii  nlìcme 
comincia  rono  nuouo  caro  d'a llcgrez- 
za,&  giubilo  rendcdograticalla  Mae 
dà  di  D io, che  h, inerte  voluto  honora 
re  colila  Virano.*,  Se  tornando  a ferra 
re  la  fepoltura.lìdiuilerogli  Aportoli, 
et  lène  cornorr  no  al  loro  lantocllerci 
tio.Vd’to  quello  d.dPlmprratore  Mar 
tiano,Òc  Imperatrice,  richiederonoal 
nv.di'limo  Arciucfcouo  Giuucnale./, 
„ clic, gli, concedi  Uè  la  lepoltur.i  dotte  fu 

riporto  il  Santo  corpo  con  le  altre  teli 
quieddvefliinentidella  Vergine, et  co 
fi  l’vno.e  l'altro  fu  portato  d i Gicrufa 
lé  m C'onflantmopoli,  &:  pollo  in  quel 
tr  i ni  > Tempio,  onde  li  diuift  poi  per 
di  lei  fi.  parttdella  Ghnllianità  . Que- 
ii.hèia  relationcdi  Giuuenale  A rciue 
fi  uodi Gierufalem  , raccontila  per 
S-  Gin.  Damafcenoja  qoaI>  fi  rei ita.^, 
orlici;,  trioni  del  Maturino  nel  Bi  uia 
r \ ' rifot  ma  to  da  Pa  p i Pio  V>.  v n gio  r- 
r- ’ j:  IcIPottauadelPAll'uilf.onc  Niccfo 

• r/*A.l  U‘  r<>  v'r'  flo  rfenfceqrta  mcdefima.ht- 
c iu.  ’ 140  ù,c  ài. hta ta,ehc  l’Impcra  tricc  Pui 
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chiara  fu  dona  Sanrirtìm.ijcmorfedS.- 
zclla, due  anni  prima  dell’Imperatore 
Marnano, il  quale  feruprc  molto  la  Hi 
mò,&  volfe,chcpigliallènome,&  aut 
toriià  d’imperatrice, per  crt'er  (lata  fo- 
rella  delfini  pcrator  Tcodofio  fuo  pre 
decedere,  Si  hauendolo  ella  con  il  pa- 
rere dell'iddio  Tcodofio  nominato 
Inipcrjtorcdi  Conftantmopob,fcnza 
confentire.cbemamallb  feco  , ccofi 
mori  vergine.  Di  maniera  che  dal  le  co 
Icaddottc  habbiamo  per  verità  certa, 
come  affermala  Cbicfa,chc  la  Madre 
di  D>o,fu  alluma  in  Cielo  in  corpo,ct 
anima , & di  quello  ne  dà  vna  ragione 
S. Bernardo,  la  qualcconuinccrà  ogni  n.Ber.fcr, 
buon  (cnlo,&  è che  hà  dilcoptrto  Dio 
mol  ti  corpi  di  Santi,  ch’cran»  (corda-  ‘ 

ti  per  diutrfcpart:,acciochefolTcroho 
norati  da’fedeli,  bora  fé  coli  fòrte, che  ^ V1! 
il  corpo  della  Vergine  folle  ridato  in 
tei  r.i , dunque  fcoprir,bbc  tutti  gli  al-  * 

tri , perche  fiano  honora  ti  da’Cattoli- 
ci,clafciarcbbequirtodtlIa  Vergine*  \ 

che  tanto  meritò  eller  honoratoJ  Non 
tcn lenti  che  I a croce,  nella  quale  llct-  4 

tetrchorcrcrtallclottottrra,ma  riuc-  « 

Jòilmodochcfidoucua  tener  per  ri- 
trou<rh,có  molti  fegni, e miracoli  per 
chefoffe  1 merita  da’fedclij Dunque  do 
uiu.i  conlcnt  rc,  che  il  corpodclia_^ 
fua  Sacrata  M ad  re,  douc  (lette  nnchu 
fonouemefi,&  tante  volte  fi  accodò, 

& dormi  in  quell  > npofato  nella  lua 
tenera  ctà.chc  ri  da  ile  finterratom  ter 
ra  ì Però  efsedo  cofa  certa  che  in  tutto 
il  mondo  non  fi  la  cofa  alcuna  di  lei, 
nèd’alcuna  fua  partc,bencbc'li  iroui- 
00  reliquie  delle fuc  velli  , m leSHo* 
che  nò  lia  in  tetra, ma  si  beile  in  ciclo, 

& quella  c cofaconuenienurtmia:  per 
che  quando  vnoè  prigione  in  certa  di 
Mori,&.  Tene  liberi,  nói  1 l’eia  quale  he 
figno,ma  portandolo  fico,  lo  prefen- 
ta  a qualche  luogo  di  dciioti<  né,come 
quello  di  Monferrato  , òGuadaiupo 
ponendo!»  bene  in  alm,  in  villa  di  tut-  j 

ti,  per  fegno  dell*,  fua  libertà.  Il  cor- 
po noflro  in  qui  da  vita  ccarcrre.epri 
gione  dcll  anima , & coli  dice  Dauid . 

Caua  Signora  di  catccte  l’anima  mia,  pf»L  14*, 

dette 
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Rette  la  Vergine  in  qda  vita  prefa  nel-  l’Angelico  Dottore  S.Tomafo.ró  que  p Tho  im 
la  carne,  vfeita  della  prigione  giudo  è da  ragione.  La  Vergine  (dice)  (upero  opuftu.  4 
che  carne  tanto  beatJ.fi  ripofi  neli’al-  tutti  eli  An?eliin  trccofe:  Nc  la  pic- 
co ciclo.  Doue  fi  comequandoil  Sole  nitudinedellagratia:NclIa  famigliar! 
alza  i vapori  della  terra  tn  alto  quiui  tà  có  L)io:nella  purità  della  vita.  Dun 
non  fi  fcr.nano,ma  cóucrriti  in  acqua  qucdeuecflcr  proferita  al  Oro  nel  luo 
redono  grà  pioggia, c bagnano  c la  ter  go,t  tener  più  vantaggio  di  tutti  loro  : 
rariducédola  fèrtile,  coli  è da  creder,  Aiberto  Magno  dice  vn’altra  ragione  Alb.fuper 
che  hauendo  il  Sole  di  Giuftma  tirato  cioèchctrappallala  Vergine  indigni-  mifliurit. 
in  alto  la  Vergine, c ripofatola  in  ciclo,  tà , & gloria  a 1 Serafini , molto  piu  di 
£ collocata  fopra  ratti  i chori  de  gli  An  qucllochefopradannogli  Serafini.u 
geli , olla  non  fi  feordi  di  noi  altri , ma  Cherubini,.*:  cllcndo  coli, che  i Sera  fi 
con  grà  mifcricordiaci  procuri  la  Ru-  ni  habbino  il  più  alto  luogo,chc  i Che 
eiadadel  Cielo.cólaqualcl'animcno  rubini.nc  fegue.cbc  la  Vergine  Labbia 
lire  predano  ricreatione,&  diuentmo  luogo  fopra  1 Serafini, quello  fi  confi* 
fertili  di  grafia, & non  folamctecipro  ma  con  quello, che  fi  vede  di  dilfcréza 
curi  la  «rafia,  ma  fc  per  trafeuraggme  tra  la  Signora,&  il  feruta  : & chcc  tra 
nodraTa  perdiamo.econoffefe.c  dcc-  vn  fcruo.el’altro.cflcndo  rutti  gli  An- 
cati  produciamo  Dioàdarcicaltigo  geli  fcrui,&miniftri,&ia  Vergine Si-I 
la  Vergine  fubitoà  braccic  aperte  in-  gnora,  coli  come  vn’Angelohà  più  de 
rercedcchenon  lo  faccia,  flando  come  gno  luogo  dell'altro,.*:  colila  Versi- 
dice  Dauid , per  quello  alla  ina  delira  ne  tripartii  tutti  loro  in  dignità,  c luo- 
dcl  fuo  figliuolo, cdi qui  auuienc,  che  go.Sijpuòdarcaltrc  rap'iiidi  qllo.et 
c (Tendo  maggiori  i peccati,  chedi  prc-  è che  fccódo  la  mifura  della  grafia,  dà 
fenre  fi  connettono  nel  mòdo,  che  quel  la  gloria,eccede  La  Vergiac.Ò:  tutte  T- 
li  del  tòpo  di  Noè.nó  manda  Diogene  altre  purccreaturenellagratia.ò:  coli 
ral cadigo.pcrcheèin ciriola  Vergi-  le fupera ncllagloria. Ancora  vi  fia«- 
ne,& dalla  bandi  dellradi  Dio.Douc  giungecheil  merito  con  fide  in  carità, 
vedédo  alzarli  il  braccio, per  fulminar  Se  la  Vergine  auanzò  rutti  gli  Angeli 
la  faetta.gliclo  afferra, & lontienc,&  in  amar  D io  :c  però  gli  auanza  tutti 
fe  vede , che  non  gioui , prouoca  to  per  nella  gloria , c di  quello  ancora  ne  c ve 
igraui  peccati  comedi  in  oftefa  fua,  Se  ra  proua  quello  chccàti  la  Chicfa  del 
che  voglia  fulminare  ruina  contrade/  la  Vergine,  ch’èelcuita  fopra  tutti  i 
mòdo alThoradifcoprc  il  fuo  petto, di  Chori degli  Angeli.Etqucllochcdice 
cedo:  Mirate  figliuol  mio  queflc  pop-  Dauid.c  li  denotò  poco  fa,  (lette  la  Re 
pe,  che  vi  diedero  il  latte.per  amor  lo  gina  alla  delira  di  D locò  vede  d’oro, 
ro  perdona  te  àgli  huomini,ditferite_>  Si  didiuerfi  colori  :il  chedichiara  la_j 
ilcadigo.non  legna  incili  pena,  còfor  Glofa  ,chc  llaua  molto  p(To  à Dio  più 
meai lorodtmerifi , ccofi ci afpetta à chcniun’altro Angelo, & alladcdra , 
penitenza. Doue il  vedere qucdcmilc-  ch’c  prodima  della  diuinità  veditad’-. 
ricordie , che  Dio  ogni  giorno  ci  fa , c oro.cdendo  interceditrice  per  gli  huo 
che  frnza  mutarli  egli  hi  mutato  il  nip  mini:  a«giùtoui  le  fuc  gran  virtù,e  me 
do  del  procedere  con  gli  huomini,pri-  rio.  Et  le  ben  S;  Girolamo  dubitacela 
ma  con  tanto  risore.ct  bora  con  tanta  Vergine  fia  in  anima  , &incon>o  nel  fup^’ 
mifcricordia.è  proba  gagliardidima.  Cielo, nò  dubita  pcrò.chenor.  fia  fupe 
chcgli  dà  aliatola  Sacrata  Vergine,  riore  à ratti  gli  Angeli:  Etloillcdo  fi 
pcrlccui  mterccfiìoni,  emeritià  noi  conférma  per  S.Agndino cóla  figura 
viene  tato  bene.  E tcffcndocofi  che  fi  a del  T rono,  chefccc  porre  Salomone-»  u ***• 
taro  congiunta  ,cprodìma  1 Dio.ncfc  alla  fua  man  dedra  per  Bcrfabea  fqa 
gue  ancora  che  ricollocata  (opra  tut  madre.Gil hahbiamn,  come  la  Sacra 
«1  i chori  de  gli  Angeli.  Come  lo  proua  Vergine  mori^bc  ri  Allenò,  che  fai  i in 
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t4S  vita  della 

Ciclo  in  corpo  in  anima, &:  che  fia  col- 
locara (opra tutti  ichoridegli  Angc- 
Kictph.1.  li.Nictforo  Calillodiccchcl’Impcra 
7-c.»»-  torc  Marnano fopradetto ordinò, che 
li  celebrarti-  la  fella  dell’ Afsùtione|del 
la  Madonna  alti  if.d’Agofto.ilchcfu 
vn  follccitarc  il  Pontefice  Romano, 
. che  per  ordine  fuo , forte  celebrata  per 

. tutta  la  Chrirtianità,doueperla  poca 

mcntionc , che  intorno  la  fua  vita  fan- 
no gli  Eu.tngelilli,  inueftigata  l’hifto- 
ria  ottenuta  da  Marta,&  Maria,  l'ap- 
plicò alla  Vergine,  non  folo  perche  fu 
Ca dello doue  fi  riposò  Dio , e per  le 
due  virc,attiuj,  econrcmplariua , che 
rapprefentano  Icduc  forrl!c,c  per  ha- 
ucr  eletto  la  miglior  parte, eltendo  col 
locata  fopra  tutti  i chori  de  gli  Ange- 
li; Ma  ancora , perche  qucrtcducforcl 
le  fono  figurate  per  il  corpo, & per  l’a- 
nima della  Vcr?inc,&  fcparellè.cho 
«jucdononconfonartccofi  bene , per- 
che l’anima  c fpirito,  Se  il  corpo  è ter- 
reno, dico  che  non  redadiconucnirfi, 
poiché  fra  rolli  fi  i hiamano  quelli , che 
fono  fisliuolid’vn  padre,  coati  d’vn 
parto  irtelTò;anima,c corpo  creò  Dio, 
& nacquero  inficine  ,equantunquc  il 
corpo,  c l’anima  qualche  volta  difeor- 
dino , e repugnino  in  fieme,  come  Gia- 
cob,&  E laù,&  altri  fratelli,  quali  ve- 
nendo  otfefi  da  gente  draniera,  fi  vni- 
fconoinlieme;  molto  più  nella  Vcrgi- 
ne, tutta  ripiena  di  pace , il  fuo  corpo , 
la  lua  anim  i, appetito, e ragione.  Figu- 
randoli ciòncgli  animali, che  nell’ar- 
ca di  Noè , hebbero  pace  il  leone  con 
l’Agodlo.la  pecora  col  lupo,  cofi  nel- 
la Versine  le  padroni, hcbnero  paco, 

' Il  dirfi  poi, che  Marta, fi  fermò  ^die- 

de querela  di  Maria,  lignifica,  che  il 
corpo  della  Vergine  fi  fermò,  cccfsò 
nelle  lue  operationi  con  la  fua  morte, 
& fi  lamcta,che  battendo  aiutato  l’ani 
ma  nc’fuoi  traua  gli , fia  prima  di  lui  ri 
muncrata,Ma  Chridodicecflerneccf 
fa  rio,  che  fc  vuole, per  vn  poco  prima, 
egli  fia  per  più  nobile,  òccofril  terzo 
giorno.ò  poco  dopò  la  fua  morte  rilu- 
feitòe  l’anima, e il  corpo  falironoà  go 
dcrc  i beni  eterni  del  Cielo . 


SACRATISSIMA 

SI  7^0  T 7^0  DI  rF.-R* 
fi  tc/liniotiy  de' Santi , in  lode  della  gl o~ 
riofa  Madre  di'Dio,  & i nomi  di  per- 
fine particolari  Segnalate,  ihegh  bebbe 
ro  fihgolar  diuotione . Cap.  X X I /. 

N diuerfecofe  fu  figura  del-  Eiod.  »j, 
la  Madre  di  Dio  l’arca  del 
Ti  daméto  vecchio,  & par- 
ticolarmente nel  modo,  thè 
fù  fatta,c  fabricata;pcrche  nò  folo  elei 
le  Dio  per  qdo  vn’ Artefice,  ilqual’cm 
piedi  feientia  infufa.ilquale  fu  Befecl, 
ma  volfechc  tutte lcdóncd’Ifratl  por 
tallero  gioie  ricchc,&  di  prcz20,pcr  la 
fabrica  d’efsa;fii  adépito.lcuandofi  eia 
{cuna  I’oro,&  l’arscto, acritiche  l’Ar- 
ca rcdafsc  più  ricca,&  più  bella;Co{| 
ancora  pia  fabrica,  óc  cópofitionedel 
la  Vergine  fu  deputato  vn’ Artefice  di 
gran  feienza , non  del  la  terra , ma  del 
Cielo, &fù  ilmcdefimo Dio, poiché  i 
egli  folo  potala  pigliare  vn’opera  tan 
to  foprana.A:  eletta. Concorrendo  nel 
tempo  della  fuacóccrtioncpergli  Tuoi 
Padri, c Madre, Ioachin  , Se  Anna» 

& le  infide  nel  fuo  corpo  l’anima;  per 
che  forte  libera  dal  peccato  originale, 
come  feguì, empiendola  digratia  ,con- 

Snella  maggior  pienez  za  che  mai  fòf- 
e accaduto  ad  al  tra  puracreatura.do 
ile  pare.cheil  figurato corrifpódcfi'e al 
la  figura;  Volfe che  portartelo  gioie]ric 
ched'oro,  Se  d’argento  le  donne  de_> 
gl’Ifraeliti.cioc  l’anime  Sante,  & i ve 
ramentc  fedeli  à Dio,  & fetui  Tuoi  ; 
che  fono  nel  mondo,  iquali  in  rifpct- 
todi  quelli  che  fono  in  Cielo  poffono 
chiamarli  donne , per  eflcr  fiacchi , Se 
logseri  al  pcccato.al  contrario  di  quel 
li  altri  che  fono  in  Cielo,iquali  per  ef- 
fe,impeccabili,  pollono  crter  chiama 
tibuoinini  forti,  quedi adunque  po- 
tettero ornare  la  SacraiilTima  Vergi- 
ne con  tcftiinonij  ,6c  ragioni  di  molta 
grandezza , & efficacia , con  le  quali 
uelta  Sisnora  rcllafle  lodata, &gran 
emenrebonorata.  Aperfe loro  pari- 
mente per quelto il  medefimi  Dio  il 
fenfo , manifeftandogli  cller  cofa  à lui 
molto  grata  tuttala  riucrcza,chefoC. 
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le  fatta  gucftaSignon,  fic  di  rió  ne  è 

firouacne  al  tempo,  nclqual  volle  di- 
coprirc  Moifc  l’alto, & fopranatural 
IHiftcriodclI’Incaruatione  per  quello 
enigma, ò figura  di  quel  rubo, che  vid 
de  ardere, lenza  cólumarfi, dando  nel 
deferto  a pafcolat  il  gregge  di  letro 
(ilo  faoccro,douc  volcao  Moifc  indi- 
te  à vedere  vicino  quello, die  da  Ionia 
no  gli  haucua  porta  gran  marauiglia , 
gli  dille  Dio-, Fermati  Moifcnon  anda 
te  più  aua  nti  che  prima  conuiene , che 
/acci  riueren za  a I la  terra  douc  fci,per 
«he  è fa»  to, fic  cofi  fi  IcUò  le  fcarpe  da  i 
piedi. Non  era  difficile  l’intédcrfi.che 
lignificando  il  rubo, che  ardeua  fenza 
con  luminar  fi, fi  comprenderteli  mille 
rio  deU’Incarnatione  . La  terra  fante 
douc freni  quel  mifterio , denota  la_o 
•madrediDio.fic  veduto  chela  volon 
• tl  dcll’iftcffo  Dio,chc  a quella  Signo» 
ra  fia  portato  ogni  riucrenza,  quando 
alcuno  de  i fideli  fi  rrouaua  porto  in.af 
Hirtione,&  trauaglio , Cubito  pigliaua 
la  terra  ò la  polucre  fopra  lateftaiccó 
quella  cctcmonia  fi  prefumcua  di  pla- 
care Dto,5cottcnereda  fua  Maeftàdi 
vederli  libero  della  pena  che  fentiua. 
Coli  vedemo  che  lo  fece  Tamar.quan 
n.Reg.i  f 1,0  Cchcnri  fuo  fratello  Amon.fic  quan 
li  iter  4.  do  filler  vollccntrarc  al  Rè  Alluero 
Job-  ••  * pCf  dimandargli  perdono  per  il  fuopo 
polo.  G iob  nel  colmo  del  le  fuemife- 
rie , fpargeua  cenere  (opra  di  fe,  1 fiioi 
arnie i vedendolo  in  tanta  miferia  fece- 
ro l’iftcrtb.fpargendo  poluerefopta  il 
Hìcr.  »j.  capo  loro  . Gicremia  perche  fi  libe- 
raflcro  davna  percorta  grnnde,chc  mi 
nacciaua  Dio, ci  principali  del  popo- 
lojdicdcloro  per  configlio , che  fpar- 
Eitt.  (7.  geflero  cenere  fopra  le  loro  tede.  Eze- 
chiele dice.chc fecero  il  medefimo  i cit 
radmi  di  Tiro  porti  in  grandirtimo  tra 
uaglio  tutti , iquali  con  quella  ccremo 
nia  prctcndcuano  honorarla  Vcrgi- 
ncj&era  vna  Retorica copcrta.fic  fin 
ta,pcr  attraherela  volontà  di  Dio,vo 
Icndodireinfurtantia  : Signore  per  il 
inerito  di  quella  benedetta  terra, & di 
quella  donzella  honertirtima  fic  fantif 
luna  ncllaqualc  voi  doucte  pigliar  cac 


ne.  Se  che  noi  altri  poniamo  fopra  le 
noftrc  reftc.honorandola.fic  riueredo 
la,&  cofi  perche  erta  merita  tutta  la  ri 
uercnza,fic  honore;  come  perche  fap- 
piamo  de  voi  che  è voflra  volontà, che 
da  tutti  fia  honorata,&  riucrita . Che 
ci  concediate  Sigile  noftrc  dimande, 
fieri  liberate  da  trauagl  i, fic  dalle  an- 

!:uftie,nc‘quali  fiamoiecofi  Dio  glic- 
audiua.et  rimtdiaua.Di  maniera  che 
i Padri  an fichi  riucriu ano  la  Vergine 
ancora  innàzi  ,chc  na  feerte  nel  móder, 
dopò  nata , la  honorarono  sómamete 
le  tee  pfonediuinc,elcggàdola  il  padre 

Cr  figliuola, il  figliuolo  per  madre, & 
Spiritofanto  per  fpolà,  fic  l’Angelo 
S.Gabriclcl’honoro  portandogli  1’- 
ambafriau,  fe  Volcua  cfseremadrcdi 
Dio.chiamadolapicnadi gratinili  ti- 
ferà Ifaia  fubito  che  eli  lauaron  le  lab 
bra.fi  impiegò  nelle  lodi  della  Vergi- 
ne, fic  procurò  honorarla.  L’honorò 
Giou. Banda  cfscndo nelle  vifccrc di 
fua  Madre  Elifabet, rallcgrandc.fi  del 
la  fua  prefcnza.lubito  che  la  voce  del- 
la fua  falutationc  pcruénc  all’oreccbic 
della  Madre, con  1 mouimcnti  che  fece 
per  dinotar  qucfto.non  cfsendoli  con- 
cc(su,chc  con  parola  io  dicrfsc  per  nò 
elsere nato.  Ancora  al  medefimo  tépo 
S.Elilabct  lodò.fic  ingrandi  la  Vergi- 
ne chiamàdola  Beata, fic  pche  nitro  q- 
fto  era  pa fiato  lecrctamcnte,  ordinò 
Dio.come  in  publico,  che  qfta  Signo- 
ra forte  lodata  per  quello  dirtcvna 

diuora  dóna.chiamataMarce.'la  fcrua 
di  S. Marta, pcrchcChrirto  fanò  vn’in 
demoniato  ertendo  molta  gente  di  ql 
luogo,alzò  la  voce  fenza  temere  d’in- 
correre nello  fdegno  de’ Sacerdoti , 
Scribi, Se  Farifcia’quali  rincrefccua  i- 
fini  taméte  che  alcuno  lo  lod  arte.ficdif 
fciBcato  il  ventredoue  habitarti,  fic  il 
pctto,cheti  diede  il  latte,i  quattroEui 
gcliftija  honorarono  chiamadola  có 
munemente  quando  hebbero  occafio  ^ 

nedi farne memionc, Madrcd*  Dio, 
ch’e  il  più  Illuftrc  fic  auantaggiofo  epi 
reto, che  fe  gli  porta  dare, fic  in  panico 
lare l’honora rono  S.G  10.  & S.Luca, 
fuoi molto diuotijecayi.San  Giouan- 
K i 
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ni  tenendola  per  Madrciferucdob,  Se  dò  il  Demonio,,  rnduflè  olfeli  hercnci,' 
oll'cruidola  tutto  il  tepo,  chtJviflencl  che  le  leuartcroda  limili  luoghi,  comq 
mondo,  dopoché  GiesùChrillo  Tali  in  indurti:  i Greci  pcrmdtzodi  due  Im,)C5 
Cicài,  che  fu  come  lì  è detto  14.  anni,  ratori,pa.dre,òc  figliuolo, Lcone*:t  Có 
ótlSaLuca  fcrucndolì  dcll'arrtefua  di  {tantino.  Ridotti' poi  alla  verità  iole» 
pittóre, {ormò  il  {un  ritratto , perche»  gnara  dalla  C hicfa  Rnir.ann.òe  appio 
di  quella  facaàidiuiiia  ritratta  ai  nato  nata  perdiuer.fi  Concibi,  qocnr.c  tofa 
raic , r dìa  ile  memoria  eterna  * ancor-  Tanta,  ek  umico  importante  l’viudelic 
che'il  mondo  6 fimfea,  come  s’intende  nnagiini, perché l'honorc , chói  quelle 
ebe  rcll  «ta, poiché  s’èconfcru.ita  ,edi  fi  fi  redonda  netti  ideili  Santi/hc  rap 
prclcmecin  Roma, nella  Chiefadi  Si  preferitane»,  Se  coli  per  quello  Icimagi 
Maria  Maggiore,ondc  fc  ne  fanno  al-  ni  di  GiesùChrifto,dcda  Croce,  fi  de»- 
rri  ritrito, che  li  riportono  per  tutta  la  nono  adorare có  adorati  medi  Latrili 
Cbriltiamcà.E  ben  vero, che quello  ri  ctVèdouuu  a Dro.elsédolui  Chriltc* 
tratto  dnnoitra  foto  il  mezzo  còrpo  & rappfefenrandoli  la  fua  Croce.alla 
della  Vergìne,&  prcfume,chc  S.Luca  quale  vnì  le fuefpalle,qut-Uade'Santi 
la  ritrahertc  intiera,  ma  come  dice  Gu  s'hanno  da  adorare  con  adora  tiohe  di 
' elmo  Durando  ne!  Tuo  ratinale,  cf  Dulia,  che  ad  erti  con uicne , JurelTcte 


do  quello  ritratto,»  imasinc  in  Co  amici  di  Dio  , e iftaclie  della  Vergine 
fiàtinopnli , come  è cola  certa,  che  qui  con  adoratmncdt  HiperdUlia  , che  è 
ftdrc,&  raffermano grauiAuttorimcl  molto  maggiore  di  qui- Ila  di  Dulia, 6c  • 
tempo,  che  per  mtroduttionedi  Leone  non  acnu*  all'altra  di  Lairta.  Ettxiev 
l fa  urico  Imperatore  herctico  fi  leuoro  IFa  fi  dene  alla  V ergiti r, carne d ice  Sm 
hodaiTempij  lcimagini,diccndoche  Tomafo  per  efsere  Madre  di  Dio.Ri 
erano  Idoli, pallata  la  furia, e la  pfccu-  dotti  poifcome  ha  bbiaroo  detto)  iCrfc 
tione  di  qùcll’iniquo  huomo,ct  ad  filò  ci, dice  G ulie lmo,che  fe  gli  perniile.,  at 
figliuolo  Cóftanrino  Copronimo,  che  telo  che  ruttauia  refLnnnó  fpiuencaa 
con  l'Imperio  fu  herede  del  filo  errore,  per  la  memoria  de  gli  idoli,  che  l'uwu 
dipfcguitarcGiesù  Chrifto,  Se  U Ver  gini|fi  dipmgcfseroroezzo,&  nóintie 
ginc.eó  tutti  i Sati,leoando  le  lue  ima-  rc,come  rtauanogliidoli.&r  coli  li  pre 
gini  dai  Tépij,  Se  vietadol’vlo  di  quel  fume;ch-  il  ritratto  della  Vecgjhe  ftt 
leiFudiuilacomefidirii&èfcnradu  toda  S.  Luca  intiero  in  quefta  ncc.rfii> 
bioimportanti(fimo,perfutgliareifpi  nefii  fpartito,&  rapptelenta  il  mezzo 
riti  adormentati  dei  fedeli,  rifcaldan-  corpo  della  Verginecóil  Tuo  figliuolo 
do  i freddi  petti, <3e  gelati  cuori  di  mol-  integro  nelle  fue  braccia,  come  li  vede 
u che  entrano  nelle  Chicle,  iquaitcon  ài  presètem  Roma,&  vcdumocauar 
Tedercleimagmi.ficómouonoa  pian  li  ai  là  diucr fi  ritratti  , vno  dc’qualiè 
li,&  tenerezza,  Se  fi  accèdono  di  fcruo  nella  Chiefa  Parrochiale  Mr>2*rabe 
rofij  amore  verfo  Dio.  S.Agoltinocó  di  Santa  Giulia  delia  Città  di  Toledo 
fefiadi  lè,chovna  imaginc,  chetenea  in  vna  Captila  dentro  del  Choro  dal 
nel  (uo  ftudio  del  lacrificio  di  Abrai  latodclla  Epiftola.laqual con  buondì 
moire  voi  te  lo  gincana  a piagete,  che  parere,  & eonfiglioaggnmfero  la  par 
effcltrthautebbtf  fattomeli©,  ilvedcr  te  che  mancaua,  Se  conforme  al  la  prò 
S. Loffio abbruggiato nelle fiàme, Sa  pornonedcli’altromezzocorpo,vie- 
Stcfano  lapidato  có  le  pietre.  Se  il  me-  ne  a là  re  vna  figura  di  donna  di  buona 
defimo  figlinolo  di  Dio,  poftoinvna  difpofitionccomefu  la  Vergine 
croce,fenza  mollrarenel  corpo  fuo  co  quello  fi  proua  perla  mifura  d*vna_j 
fache  non  forte  ftrita.ór  piagata?  Gra  porta,chciin  Roma,  qualcé  la  ftatu- 
defenza  dubio  è l’vtile,  che  nerictuo-  ra delia  Vergine  congiunta  có  l’altra 
bo  1 fedeli,  che  nel  le  Chlele  fiano  ima-  del  Saluatorc,alquanro  più  a lu, cista 
tini  dc’Saad  » & perche  ha  ir\uitUa  di  dolina  per  i'huomo  , come  l’altra,# 


per 
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per  dònna  molto  bene  proporoonata , ria , del  la  quale,  che  polliamo  dire  noi 
gc  feròdo  h commune  fU tura  fono  al  altri  in  lode,  Se  honorfuo:clT'cndotan 
te  .ancorché  non  fpropornonare . Oi  to  incidimi, & poucri  di  fapienga  *,  poi 
maniera,chc  S.  Luca  con  quello  ritrai  che  fc  tutti  inoliti  membri  dincntalTe- 
to  della  Verginc'l’bonorò,&  mg  rondi  ro  lingue,  nò  (ariano  (ufficicti  a lodar 
S.Oionilio  Areopapira.comc  s'è  detto  la;  Perche  più  è innalzata  che  non  è il 


rebbe creduto, eoe  lolle  itata  la  vergi-  muno  nuomo  può  chiamarli  buono, 
nc.I  Santi  Dottori  della  Chiefa  ancor  coli  in  comp trattone  della  Vergine.» 

D Ambr.  loro  l’aggradirono , lafcia adone nelli  nimudonnac  perfetta  : quantunque 
a*  Tirali,  loro  feruti  infinite  lodi,  S.  Ambr.  tra  molto  folTc  adornata  di  virtù  * 

«rubini-  pulire  lodi,  dicechecola  può  dlcr  più  Sant’ Agollinodicc:  Per  vna  donna 

nobile  delta  Madre  di  Dio  ? Qual  cola  Entrò  nel  mòdo  la  morte, e per  vn’al.  tì^ecum! 
più  hellaiQual  più  cada  < Era  vergine,  tra  l i vita , per  Eua  il  dono , la  Salute 
nò  Colo  nel  corpo,  ma  nell’anima,  era  per  Maria,  fegut  quel  la  per  edcremi- 
di  cuore  burnite, grauc  nel  parlare,  «Se  perfetto  Fingati  a tore,  quella  per  elle-  g « 
nell’animo  prudente, poco  parlaua,£c  (e  perfetta  partoriti  Saluatnrc,  quella  » 
aliai  leggeuj,  non  lì  cófidaua  nelle  rie  riceuc  il  mangiare  offertogli  dal  Ser- 
chezze,  ma  nelle  preghiere  de  ipoue-  pente,  Se  dicJclo  all'huomo  .perfidie  «' 
ri.qell’opcrorc  era  diligeote,nei  parla  ambidac  meritorno  la  morte  ; Quella 
rqvcrgognofa.ddlcfueopcrc.&defi-  arricchita  della  grana  celefte  partorì 
V*''  dcrij  nò  faceu.i  altro  giudice,  chclDio  al  mòdota  vita,  perlaquale,  la  nolira  * 
1 7 che  il  tutto  sà,& vede.  Il  fuopeufiero  carne  morta  perii  peccato  può  rifilici  ' ol“ 

"St  era  grande,  dinnnfaraggrauioapcr-  tare  alla  vita  della  grazia . 

,■  fona  alcuna, «Si  fare  a tutù  bene.  Porta  Si  Gregoriolì  mollrò  diuotqdcJM  DRc,f- 
ua  nfpcttoai  maggiori,  & nóinuidia-,  Madre  di  Dioquandoordinò  /eletta-*  ,'j. 
uagli  vguali.  Fuggiuaia vanagloria,*;  mcdoues’muocail  nomcddl.iMaficd  miniai, 
fcguitaua  la  ragione.  Mai  dilpre^.zò  il  di  Dio,«5i  de  gli  altri  Santi  per  i iraua-. 
policrome  fi  burlò  del  peccatore, e de-  gJ i,che  fiicccdono  per  la  pdle,ct  fanaei 
boie.Niunacofa  che  patelle  vana  , & Di  leidicc;Moltoconuicnc  alla  Verrt 
poco  honclla  fi  vidde  i qlla  . G bocchi  gine  il  chiamarla  Monre, perche  il  fin} 

(noi  ben  compolli,  8c  le  lue  parole  ho-  valqrfi  fi  innalzò  fopraogmercatura. 
ne/leùl  fuo  palio  lento.il  vifoin  lerac-  Fu  iuperiorcagli  Angelici  luogo , «Se 
• colto, e la  fua  voceeraue.Ncllcllerio-  di  leggio, tanto  che  fi  accodò  a Dioda 

re  tutta  era.  figura  di  bontà  intcriqro>  qua  le  ella  fi  fece  ricetto,  Arglidiedo 
Tal  ce  la  dipinge  l’Euangeblla;  T.ale  nelle  fuc.vilcerc  albergo.  Di  quella  Sii 
a trouòr  Angelo , & per,  tale  la  elcflc  Enora,parJò,d'ce  lfataquido  foggimi 
o Spirito  fantoi  Non  vie chedirfictH  ICjnc’upi  fptiififi  penerà  cafaà  Dio, 

‘j  . fidi  qfta  (ignora  in  particolare,  fenó  ndl’alrodc  i monti, la cafa  s’intendo 
. d>e urna cdafii  tale  , che  ben  meritò  perla  Vergine, per haucr  riceuuro  Dio 
ali*  pbe  Dio. laelcggclTepcrMadrc.S. Gi-  in  fe,&  veli  itolo  di  carne, & èncll’al- 
fumpi.  « rolamo.dice.couutmua,  che  quelli^,  to  de’inonti, perche  lei  trapalsò  in  fan- 
alibi.^  ypr"inc  folle  pici'.:,  digrada  .battendo  tità  tutti  i Santi . 

da  dare  nuoua  gloria  a i cicli  a gli  huo  Sant’AtanaGo,Gràdc(dice)èilmc- 
mini  m terra  la  pace,tillenationi  la  fi.*-  ritodi  Mana,&  a nellùna altra, come  ima.  dà 
de:  finca  i vi  ti  j ; ordine  alla  vita;  difei-  a Iti  può  cóuenlre  tal  nome, che  fi  chia  P*rat» 
plina fidanti  ■>  icolluini.aU’altredò  puoMpua  Bua  madre  della  vita.rege-  , 
ne  fi  diede  la  grana  in  partc,a  Maria  fc  mrratrict  , Regina.fc  Signora  di  tutti  « 
gli  itiluic  muta  la  pienezza  della  gra-  ha  quale  nella  viucurna  giuntamele 
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f*rimne;ih  corpo/,  & anima,  perche 
m ratte leparti  fi  poflr  chiamare  Bea- 
ta, godendo  i più  alti  fauori  del  Cielo, 
adornata, & piena  di  gratia, allaquale 
1 buoni , Se  eletti  che  viuono  nel  mon- 
ldo.fi  racco  ma  ndano,&  la  tégono  per 
'fua  interceditrice. 

•'  'S.  G regorio  Nazianzeno  dice  in  vn 
•fuó  Motctto.Dto  vi  f.iluioratiolàdò- 
zella.Madre.&dózella  , la  più  catta, 
eia  più  bella  fopra  tutte  l’altre  d6ne, 
di  ma?» ior  valore  che  tutti  gli  cttcrci- 
tidegli  Angeli, Regina  del  mondo.al 
legrezza  de’mortali,  a i quali  tutti  lem 
precdfi  degna  vi  moftrate,  &di  loro 
ittico  àmorofa , prego  voi  Signora  che 
fiate  a me  falute,&  vita  . 

San  Bafilio,chiama  la  Vergine  SSta 
de  i Sari. Interceditrice, & auuocatadi 
tutti  i peccatori , la  nomina  Profeta-*, 
perche  proferizò,  che  tutta  la  genera- 
tione  humana  l’haucua  da  chiamar 
Beata.  1 ‘ 

Efircn  Siro  Archidiaconodi  S.  Bili 
liodice.lntemcrata.cdcl  tutto  puriffì 
ma  Vergine.madrcdi  Dio.Reginade 
i mortali, & di  tutti  la  migliore, innal- 
zStaLopra  i cittadini  del  ciclo, più  bel- 
ici del  Sole , i5c  de  i (ùoi  raggi , più  ho- 
noraf.i  de  i Chicrdbini.più  fanta  de’Se 
rafini.c  più  gloriofa,  fenza  cóparatio- 
ne,  diiutriglialtrichoridcgii  Ange- 
li, fperanza  dc’padri  antichi, gloria  de 
i PCfirfèti,(?facoro  degli  Apottoli,ho- 
noredei  Martiri, allegrezza  dei  Sari, 
editimi  quelli  che  fononel  cielo.An- 

f;eli,Sati,&Vergini,Corona,Principef 
a,  «Se 'Capitana,  Dózella  Sacra  ottima 
pervoflrome20  liamo  farti  noi  degni 
dcll’Atnicitia,&  gratia  di  Gicsù  Orn- 
ilo Dionoflro. 

' Sant’Epifaniodicc.Eua  hà nomedi 
Madre.A:  Maria  nomedi  Madre,  viè 
però  differenza , che  Eua  c madre  di 
Morte,  già  che  per  lei  entrò  la  morte 
nei  mondo , Se  Maria  i madre de'viui 
clf  endo  per  lei  venuta  al  mondo  la  vi- 
ta, ad  Eua  pcrettcrnuda.diflc  Dio,che 
fi  veftifse , c Maria  diede  veflimento  a 
DiOipoichelovcfHdicame.Etperna 
licere  Agnello  nel  mondo  diede  a tutti 
-3-1  *■  -ì 
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gli  huomini  rf>ezo,pcrcii<fpotélTt,Ìc?rir 
coprire  con  la  lotò  pelle  la  propria  m* 
dità.vcftcndofì  le'lor'o  ànimedi  gratia 
ottenuta  per  Gtésù  Chriffo,  Dicedi 
più  ; chiama  Giacob  Giesù  Chriffo 
Leone  per  la  fortezza  , cefi  chiamarci 
mó  la  Vergine  Leoncft’a, poiché  fù  ma 
dredel  Leone, pche  è forte, e fi  come  la 
Leoncfsanó  fi  figliuoli  dile  volte  cefi 
la  Vergine  folovna  volta  partorj,& 
ciò  fenza  danno  della  fila  caff  iti,  refi  a 
do  Vergine  puriflima . 

San  GioUanni Grifoflomo , dico:  . ' _* 

Quetta  Signora  c Tempio  animato  di 
Dio,ffanzaamplifilmadiqueUo,cbe  u r®"* 
naturalmenrenòn  può  cflérc  compre; 
fo.Nelqualc  il  Cielo, & la  terra  fi  npo 
li, Se  tiene  la  fila  quiete.  Per  quella  Si- 
gnora hanno  il  medico  gli  infcrmi.JSo 
lechiara,&  riprendete, quelli, che  Ila 
nonelle  tenebre.  E anchora,  & ficuro 
porto  di  quelli , che  patifeono  naufra- 
gio^ è prefidio  fbrtittìmo  de  gli  aflfct  CnmfutM  m 
ti  nelle  battaglie, cguerre.  In  vn’alrro» 
luogo  dice-, Quella  Signora  /uilmiraa  *eui«i/ 
colo  della  natura.  Niunacofa  fi  vidde 
nel  mondo, nè  fi  vedrà  maggiore ò più  puntimi, 
il  luflrc  di  lei. Quella  Signora  folocccc 
de  in  «radezza  la  terra,  & il  ciclo:  Per 
clic  né  in  Cielo  , né  in  terra  fi  rroucrà' 
maggior  fa  otiti  del  la  fua.  Nò  nei  Pro 
feti,uon  ne’Patriarchi,  non  nc’Martik 
ti, non  ne* Patriarchi, non  negli  Ange- 
l»,nónegli  Troni, Dominationi, Che-  ciriniBg 
rubini, Se  SarafinfiNófi  (peri  tra  tutte  f. cobo», 
le  creature  vifibilijòinuifibili  trouar  Ncrton». 
cola  più  eccelléte,  ncchc  pareggi  Ma-i 
ria,èfla  c fchi.iua,6c  Signora, Regina, 

Se  fcrua,Madre,&  Vergile,  Vergine, 

6 Madre  di  Dio. 

Sito  Cirillo  Alefsàdrino, Maria  di  iib^po» 
cech’él’ornaméto.ehellczzadcll’vni  ®«<i ***■• 
uerfo , luce  Ineflinguibile.  Corona  di 
Verginità, per  la  qualeil  Cielo  fi  ralle- 
gragli Angeli  giubilano , Se  i demoni 
fuggono,6c  per  cui  gli  infcdeli,dc  Geo 
nli  végononel  grembo  della  Chiefa. 

Sant’lrenco  dice  che  il  legnaggio 
fiumano  rcflò  fogge-tto  alla  morte  per 
ragione d'vna don zcila,chefù  Eua,& 
per  caulad’vn'aitra.qual’é  Maria,  re-, 
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(a  vita IVha.Brl’.tltra'Vgualinc  ,flio  (aerato  ventre,^: ftó h*K(Wlfl-|Wffo 
'tedifpottc.  Euà  nella  difobediéza:  Ma  -la  cattiti. Si  mirautgliaua  di  veder  le- 
’ > ria  con  eifcrc . gni  nel  parto, séza  (aperc.chrcofa  era 

T«iu«  .$an  pù  tre  Chrifologo,  dice  che  nó  opera  di  buomo.Cócepi  l'imméfo.ge'- 
fa.i'  °o°i  tieni) intiera  notiti.! di  DiocoftiiVchc  nerò  l'infinito, e partorì il  generato  ab 
•♦i-  -non  fimÉrauigliatonfidtfràdoil  vaio-  eterno.  I^qu»1ef.lidiederidonodtJla^.rr;‘^^ 
-redella  Verginerll  ciclo  nella  fuaprc-  fccondità,& non  glilcuò  h gloria  del  .1 
'-fenza  fi  raccoglidin  fc  ftelfo,  gl'Ange-  la  verginità.  Auin  chcnafcelFcla  creò  or  = 
-li tnoftrano  timore . Niuna  creatura  c «le,  che  non  fi  (degnò  nafeer  di  lei.  u'a  " 

fuffìcicnccalzarverfoleilafaccia.Tut  Dice  S.  Fui  gétiò  Velcòùo  Rufpuife  Fuig™  » 
ta  la  natura  retta  fmmuita.Tuttoquc-  in  Africa, fù  taira  Maria  porrà  del  ci:-  **  «rm  ,. 
ftò  fuccefTe  in  vedere,  che  vnadonzel-  lo  perche  per  quella  Diomandò  l(imé  5^T?lT 
la  ricetiettc  Dio  nelle  fuc  v»fccre,lo  re-  ai  fecoli.Fùfima  Maria  (caladi  Idolo  ^V:’»S 
tir  - •<;*  ncinqnetto  rtferraro,  lofcruid’.illog-  pche  pici  di  (cefo  Dib-i  terra, Ocjli  fiuo 
■*  j giamerittt,l&  per  pagamento  del  fuo  mini  per  la  n,  ed  dirti  a hànO-da  ùlircal 
albergo  ottenne  da  lui  pace  alla  terra,  cielo, fu  fatta  Mafia  riftbràt!«cedeUc 
GlorìàaiCicli,faluteaquclli,chel'ha  dónc,  perche  per  lei  rcftanolibcrcdel 
ucnano  per  fa  ; vira  a 1 morti,  parérado  la  maledizione  data  alia  prima  dona, 
con  tratto  trà  il  Cielo, e latcrra.  El  che  -Andrea  Vcfcouodi  Gigrufilcnvdi-  Andr», 
Dio  hahbia  commercio , & conila  tri  cc.  Parlando  con  la  Vergine.  Rallegra 
. ‘con  lacarne'morwle.  In  altra  parredi  tiiftrumentodi  giocondità, poiché  pur  luutiooi* 
Ice.chidmò  l’Aogelola  Vergine  piena  ‘re  lafcntéza  della  maledizione  ingil  **“>«• 
di  gratin,  & è quella  zratia  quella, che  dicio  di  allegra  benedizione  fi  comi, 
apportò  la  gloria  in  Ciclo, Dioalla  ter  mutò.  Rallegrati  veramente  beneder- 
ra, foderila  gente, fineai  viti), ordine  ta,rallcgratiVcrgincpreclarittìma,ral 
-alla  Vita,&  difoiplina  a i cottumi.  legraci  ornato  Tépio  di  diurna  gloria. 

Petroso*1'  Dice  Pietro  Damiano  Cardinale.,  rallegrati  Sacrofanto  palazzo  del  Re 
^‘"•'^^rtodafcdesnaroentc  la  Vergini;  nó  dei  Ciclo,  rallegrati  letto, nel  qUalo 
per*  libo*  c fufficiétè  la  facondia  degli  Rettori-  Chrittafi  fposò  conia  nottra  huinant1  J 
gencnùMCt,nongbargomcntidi  Dialettici, nó  tà,  rallegra  ti  eletta  di  Dio,  atlantiche 

gli  acuti  ingegni  de  i Ftlofofi,& none  fofscgenerati,ralle2tati  rifugiod*ami  »iU  , 
marauiglia.cheecceda  io  merito  tutta  citiatta  Dio.eglihuomini.Tcforicra 
la  humana  forza  ipoichc  nò  l’cccellétif  di  vita  immortale,  Ciclo,  nclquale  ri- 
fimòchorodei  Patriarchi,  t l'accorto  fplendeil  Solcdigloria.ftanza  miglio 
'numcrodei  Profeti.il  vittoriofoeflcr-  re  che»!  cielo,  habitationeampliflima 
cito  de’Martiri*nóalcunodei  Sari  Pn  'di  quel  che  non  cape  in  alcuno  luogo, 
-dfi.'nèaltun’altrohuomo  tato  di  quel  Rai  (cerati  dice  Vergirtalc,&  Tanta  ter 
lijchc  fono  flati  dopò  di  loro  ,fe  ve  ne  ra,  nella  quale  il  nuouo-  Adam  fu  for- 
fù.ftiòèoleiafllroigliarfi.CKidirAdcI  maro  per  rimtdiodel  primo  Adamo, 
la  untirà?Chidella  fila  giuttirìa  Ideila  Benedetta  farai  tra  tutte  ledonnc;la 
iua  Religione, 8c  perfezione fingol a-  qualcchiamano benedetta  tutte lege- 
rc,&  della  pienezza  della  gratia.có  la  ncrationi,  Cuihonoranoirei.fanno  ri 
quale  fil  orna  rada  Dici?  Ne  dico  mol  ucrcntiai  Prencipi,  gliocchihuomini 
to,  che  trdppafrò  in  merito  i mortali,  lodano  le  Vergini > che  furono  mnao» 

% fiiVtJj,  poiche>il  fuo  valore  formótò  fopra  gU  zi  di  te,edoppodi  te  fanno  cópagnia. 
Angeli,©  ammirabile  Verginità  foco-  ti  feruqno,  & tengono  per  pazona,  & 
dà, fa  quale  con  nuouo,8r  mai  più  vdi-  Signora  nel  Tempiodi  Dio. 
tomiracolo,fi,chiamò  Verginc,&ma  II  Venerabile  Bedadicc,fcruiamo 
drc.  Quellq  che  nitro  il  mòdo  non  ca-  fompcc  atant'alta  Regina  .come  è la  s*nà*J^ 
pifee,  znferròdentrolevifcered’vna  Madredi  D io, la  quale  nomabban-  Maria, 
donzella,  la  quale  fonema  crcfcerc  nel  dona  quelli , che  fpcrauo  in  lei , Rj 
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coroechcfia  verità , che  aggradito*  àhauert'cro  fatto  cofirfimilcjo  mi  vé- 
Diol’orationcdei  Santi, &checonoc  die  a rei  di  IprocóiJ  voArofauorc^roa 
da  loro  quanto  in  elle  gli  dimandano,  venendociò  dalla  parte  che  evenuto, 
di  gran  lunga  vduà la  fua  Madre  pt e-  & raccordandomi  della  parola.che  il  art 
bandolo  per  i peccatori . vortrotìglHiolodiHea  Tuoi  fi  deli, die  "ji  ‘2 

io.Dinu. , Picp  S.Giouanni  Damateno,  Apri  vn  capello  non  gli  màcafia  del  fuocor-  ‘i,. 

hymaì,  A POI  4 facrata  Vergine  la  porta  di  mi  po,  con  fido  grandemente,  cbc.pecqup- 
«nnuncia.  icricordia , acciò  damo  liberi  p tc  dal-  (lo  crauaglio  io/fcrto  p a cj  ciuciti  co  co 
oooii«  le  calami  radi,  poi  clic  tu  Tc»  la  faJuto  per  fuo  amore,  di  vedermi  eoo  lutine 

del  genere  fiumano . Cielo  equiuihaucrò  la  mia  barba,che 

Oena'ì*  Germano  Arciucfcouo  di  Cortami-  non  gli  mancati  pelo  alcuno. 

*55^^  nopolidice,cfii  Signora  dopò  il  cuoio-  Dt  Arrigo  fecondo  di  quello  nome 
fiCcifficì-  prano  figliuolo  tiCbcpefiero  del  «cn«-  Imperatore,  affcrmano.Gottifrcdo  Vi  inHinff 
P*1*1  re  humanocpcneidfChici  difende  nel  tcdbienlc,£e  Nauclero,chcfud»noti(li  co,  & n»u 
•lcnpflrc  affimiomf’  Chi  coli  torto  ci  modella  Madre  di  Dio, Tantochccf 
Spinge  alberarci  dalle  tenta  uom  che  (cado  maritato  per  imitarla  con  il  cò- 
ti fono  minacciate  ? Chi  delti  peccati  fenfo  di  fua  moglie  oflcruò  la  Vergini 
commefii.nci  quali  ci  conoiciamo  ini-  riedificò  molte  Chiefis  in  honorcacl- 
rncrfi.fi  feufa  con  Dio,  & lottamene,  la  Vergine,  omandoledi  ricche  gioie, 
ri‘.  ‘ cbejci  ilpeui  a penitcntia,  & faccdola  d’oro, & d*arge*to;doui)dolecon  rp- 
utJu’’  ttoiici  perdonale  nò  tu  ?Tù  Signora  te  ditc.de  entrate  am  pi  irti  me . Haucua  p 
>.  -i  aedo  con  fidanza  di  Madreimornoal  cortumc.quandocotraua  la  prima  voi 
tuo  figliuolo,  Se  valédo  apprcfirvdt  lui  ta  in  alcuna  città, ò prouincia,  fe  vieta 
molto, come  vagli,  quantunque  fiamo  Chiefadclla  Vergine  andarfenc  in  ql- 
noi  si  colpcuoJt,  Si  non  anluno  alzare  Ja,douefpcndeua  tutta  la  notte  inora- 
gli occhi  al  Cielo , có  il  roezo  delie  tue  none , de  benché  ifofle  canto  refigiofo, 
intcrceflioni , &pricghi,  ci  rende  ap-  & dedito  al  lèrumodi  Dio,  non  però,  n - j 
.predo  di  lui  famigliati,  deamici.,  : <re/lò  di  difendere  il  fuo  regno,  anni’-  «•  > 

A«t.Bon-  Di  Stefano  Red’  Vagherà,  icriuo  accrebbecon  guadagDarela  poema, 
i°'d«»d.'  ^nto>  Buon  finito,  ohe  fi»  diuotirtimo  &ia  Bor*ogna,douefi  vedepcrcflenv  ir  .<  fi 
*!detcUu;della  Vergine»  de  haucua  per  coftumc  pio,  che  le  i Prcncìpi  cercano  difende-  •*,a 
voguicii.  celebrare  le  file  ft-fte , digiunandole  re*&  ampliare  i fuoi  rtau.non  fi  dcuo- 
prima.óc  dando  la  tehcelcmolinc.  Ac  nodeuiareda  quello,  che  tocca  al  fer- 
cadeglivna  volta,  che  andò  traucrtiro  uitiodi  D i o,  ma  quello  procurare  A: 
di  notte  conquitiràdi  danari per  dar  tenere  diuotionccon  i Sano,&  in  par 

{liapoueri,&iarriuando  advnccrto  ricolare  conia  Sant*  de’Sann, Madre 
ofpidalc , douc  erano  molti  d'effi , fie  di  D io, che  gli  fa uoriri, per  viutrcho- 
nel  diftrtbuir  Pcleroofia  veneto toc-  doratamente* tintamente.  da..; 
tcfcnlcn  te  aJcuni , incolpàddo, che  eli  Niccta  Coniate  fcriue  dcll'Imper  i- 

hauefTc  fatto  poca  parte,  didogli  delle  tote  di  CoiirtantiuopoliGiouàni,che 
mini  ncllafacciA»pclaróglila  barba,  hauendo conseguita  vna  notabile  vic- 
fl  pacifico  Re  lenza  conturbarli  la  Icii  torta  oontra  i Scici,*  Perfi.co’lfiiuore 
do  quella  ingrata  séte  con  allegra  fac*  della  Madre  diDip  fenc  tornòalla  fua 
da,&  quali  ridcnqoft  andò  ad  vn’ora-  citrà,&  n^proirimaiidofirgliil  trioolb, 
■tono,dV>uceratna  ima*  ine  della  Ma,  eonoraandò.chefonrailcarrofi  ponqf  ._pTc”bJ 
donna,&  inginorchiatofi,dirtc;  Regi-  icvna  ImagiUe  della  Vergine, dicear 
na  del  Ciclo,  ScMadrcdl  DiO, patrona  do,  che  era  fiiacolIcgA  nell’Imperio, 

•-*  *l  diqucfto regno d’Vnghana.molteiora  chcl’baueua  difefo,  c fuperatoi  Iuqì 
^.v'J  tic  vi  ródo  perche  roifaecrti  Rediquàl  mania , giuaa  pioli  l'Imperatore  in, 
vaiuM  lo  i volici  Soldati  mhinotiat  taro  nel-  nanzi-.al  carro  citato  da  quattro  ca-  - 
(la  numera  che  vedete,  ifiihupacmi,  u*Ur , .portando  vn’alta  Croce  nelle 

wli.03  ' . .Stic  *' 
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Jb»mam)««ofrcmiiòdclu>óhfo  k|l;b 
-Dtìtuunn  diccdi  Loi»Uico  Vrtdoct- 
0>»tno  in  di. Prahca^ohtjiomàii órche  ir» 

i» °f ,» n*  tutto  il  Tuo  RconoocI  mezzogiorno 
anni,  y fifonaflairiia  campana  ,'8i  fi  fice(lè_» 
V.  » > - oratióne  alia  Madonna  per  rifpcuoi, 
*"*“  ' chefafirc  paco  tra  i Principi.  Chnlt*a- 
ni,tiche s’vFa-.incoin Spagna  . dDi 
ri  Moftraróft  i padri, che  fi  tremarono 
Conc  Cli  nei  Concilio. ut  Chiaraitionte»  molto 
*®ut'  dettoti  della  lacranfli ma  Vergine,  poi 
che  (labolorono  io  quclloa-hefi  recital 
fi  l’hore  minore , Se  i Sabbati  fi  dall-, 
catterò  al  fuohanorc.&  firuigio.  . i 
«i  Di  GeTardo-  Vcfcouo  Cananicnfc 
B/r**ii»'  Vn^irro  martire,  cdi  AleflandoodCi» 

• Aies,fiditfccheforono  tanto  delitti 
'della  Vergine, che uiun.i cola  lidmtan 
daronoehefofl'cgiufta.chenonlact- 
tcnettero  . 

Giuncò»  ^ Gifcluertodifcepolo  di  S.  A n felino 
l.de  aiier.  feouetuio  della  Vergine  dice,  chcèla 
Confola tiohc de gl’lnfeiftui.Redcutio 
ZtcccTelir  hedi  prigioni, iiberaaonc dicolpcUo- 
<.7.  A * z,  |i,fa  (medi  tutti,  fin  ledi  fi  còfidi  bu- 
milrà,tuttcficrcamre  procurano  ho- 

•>*•>*.  nororla,la  Tcrr«;i  Mari,*  i Vcmi,l« 
chiamano  gloria  de  gli  Angeli,  vita^j 
de'mortali,  ricoucdùttriccdci  Ciclo,  c 
della  tcrra_j. 

Tbm-triC  ' ' Ihone  Carnotenfidree,QueUo,cbc 
11».  cori  le  noftre  deboli  forze  poteuamo 
diflicilmenteac^uiftarc,con  i meriti 
della  benedetta  , Se  Tempre  Vergine 
,r  , Maria,  che  per  ordine  di  Dto  fapen- 
or  do  effercofi  la  fita  volontà,  chela  ho- 
- ' nor  fa  mo,& forniamo,  crediamo  fcr* 
ma  men  te,  eh  e lo  conq  mfta  remo. 
Anfeli.dc  S.  Anfelmo,chiama  la  Vergine  Ma 
de  ucci • dredi  falutc,Tépiodi  Pietà,  & mifcn 
gim«*V,f  cordia,dopòDio,lapiù  Santa  dei  San 
rì,Madrcdi  Verginità,  marauigliofa , 
che  fupera di  purità  gli  Angeli,!  Santi 
(imi  di  pietà, Regina  degli  Angeli, Si- 
gnora vnrueria ledei  cielo, & della  ter 
ra.akara  fopra  tutti  t'chori  degli  An 
geli, vi  preghiamo  noi  pijfima  Signo- 
ra(dicc)chcfinzac6fìderarc  la  molti, 
radine  de  f noftri  peccatici  contenda 
re  d'haucr  pietà  di  noi  altri  ; Sù , hor- 
mai  Signora  vi  dimódiarao  qlloyche  p 


’M 


MAlKTAcTrl 
firn»*  per  {*1  ti  fecola  vi  fi  te  u i „j 

Se  teoctd  , dhtBdn  VorIj  Uh/  M mi  à 
d’hauerriiTMfirKrhrdij.KrinMrq’  a 

ci raec  •>rt’iy->duMt)>idi »i .. t»n  i »Yi  -1  ' ut 
P*^S-£.pifltofv_p,fd<>oc:t~  el  % Ji’tiool 
voftra  Madie, Slpdq*cbiei.*\fnl*  zi» 
teilffurii4>dt  yofiro  é'Antnk  ò/3;hc  vi 
n.trthovo^fic.-^ucH.'  pi<Jtu£umit>c } d 
rétq,c*«>rctrencfMc  pu;duH*qinJ  n»c3 
ut  il  rote  dolio,  imiccicordia.nóguac 
afi  fok>  da  pcr.voi  Signora  ; lol  velo:  s 

priego, lieto  fonte  di mifiricordtxycòot 
noie elido  m me  tan  ta  vera  tntfcria.:' . ì 
n Fulborro  Vt-femo  Carnoteofi^irr 
loda  VicédotirliaoSpecchjodtli'fhi^.  Vinc-hifL. 
ftoriLvmcorchc  tacito  medefimn  vani 
ga  attribuì toda  a tiri  a 5.  Ago ftmo,idi} 
oc, che  lodi  Signora  vi  può  dare  la  fcu! 
gii  uà  del  gonert- humano  ? p-Mche  per 
il  voftro  mezo  fi  ricaperò  la  Tua  perdi 
la.Riceueieron  tutto  qùcfto  Signora,  , , 
quantunque  molto  difuctuli  al  voilro  i',V-  .■ 
mérito,le  gratìc.ehe  vi  o<feriamr»;^fa  *,3;  •'■■■* 
tea  degni  di  qael  lo , che  Vi  dimandia- 
mo, fatandoci  della  prefu  nonne,  cha 
babbi  amo,  poiché  écofi  <ihe  miglior 
auuocata  di  voi  non  può  tornarli  per 
placare  Rita  del  Giudice^fitndo  Mao 
dredegna  del  Redentore . Soccorrete' 
ancora  a noi  altri  melchmi , aiutare  |i 
pulii  lanitni,confolA  tc  quel  li  che  piai»-' 
gono.prcsateper  il  popolo,ihtercede- 
tc  per  il  clero,  «cfauoritcil  d< noto  fel- 
ici fiminino.  T utti  fin  tono  il  voftrofa; 
uore, quelli  chccelebrano  il  voftro  no 
rnc.H  abbia  re  compì  ttiooeaqucfliaf 
flirti,  dimoftratepieiofo  pftetroa  noi- 
peregrini, poiché  (ere  nell’eterno  gau- 
dio, prefenta tea  Dio  finoftrclagri- 
me.ccomc  proprio  figliuolo,  impe- 
trare da  lui  per  tutti  mi  letico  rdia_j . 

Zaccaria  Vcfcouo Chrifopoiirino,  2lcinfer. 
Cofa(dicc)molto  conuenicnte,&de-  de  uTum. 
gna  per  molti  modi,  che  ruttelecofe  fi 
fottoponeftero  fono  piedi  di  quella-^, 
che  partorì  il  Creator  del  mito  . De- 
•no  cra,che  folle  Signora  de  gli  Angd 
Iiqlla,chefo  degna  Madre  del  Signo 
re  de  gli  Angeli.  Degna  cofa  era, che  la 
pariti  Angelica  figli  fortoponcfTcncl 
Ciclo,  poidic  tutta  ta  purità  diuma_» 

hebbe 


% 
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hcbbe  r ferra.  Degno  era, che  honoraf  della  noffra  debolezza, e mi  lena',  co  li 
fcfua  Madre colui.chediffè,  honora  i per  meZzo.dc interceflìonc  tua, cifac- 
tuoi  parenti,  fedeiideri  Viuere  longa-  eia  partecipi  della  (da  gloria,  Se  bea-  >s  '-!»•  r> 
mete  nel  mòdo.  Dcgnoera, che amaf-  mudino.  • n:*-1 

fc  più  famigliarmcntc quella  Signora,  Guance  difcepolo  di  S.  Bernardo,  Giurie» 
èia  rimunerade  più  altamente, TaqUa-  trattando  dcll'AlTun  none  della  Vergi  frr.t.de  if 
le  amò  có  amore  piùftTuente.e  iìhgo-i  ne  dice,  fu  vergine  claltara  fopra  tutti furop* 
la  re  che  tutta  la  ragioncuolecreaturai  i Chorideeli  Angeli,  perche  niunara 
Etptantoriron  tantapotentcjtàrapia,  fa  con  tetri  piade  (opra  della  Madre  fé 
ctanta  fedele  auuocata,dbbbramo  noi  non  il  figliuolo,di  niun&cofa  fi  mara- 
giubilare  con  tutto  il  cuore , poiché  à uigliafse  la  Regina  fopra  di  fe , fenon 
niuno,cltc  degnamente  gli  dimanda  del  Re:N  luna  cola,  honori  fopra  di  fe 
fàuori  gli  vicn  negato, c per  niuno  pre-  la  noffra  mezzana, fenon  il  media 
H apertiti  g1  >1  fuo  figliuolo  in  vano  . Ruberto  re,  colqualc  per  i fuoi.prieghi  ci  neon-, 
in  ciocie.  AbbateTuicicnfedice-,  O Beata  Ma-  cilij.ci  raccommandi,  eci  rapprelenti, 

***•  ria  m on  te  dc’m  orni:  Vergine  delle  ver  eheè  Chriflonoffro  Dio,c5i<»nore.  i„notHU 

gini, Santa  dc'Sanu,anoorchc  tutti  gli  Innoccntio  Papa  dice:  Coir  come ferro.  ,.d« 

habitatori  del  Ciclo  preghiamo,  più  a l'Aurora  à il  fincdclla  notte,  cpririci4.Affll“,‘ 
te  principalmente  alziamo  gii  occhi  pio  del  giorno, coli  per  lei  fi  può  fignife 
noftri , e per  ottenere  il  tuofauorca  te  ficarcla  Vergine  Maria  , che  fu  il  lioo 
tJSerfer  f°*rP‘r'arno  S.  Berna  rdo,  è cola  notoria  del  cafligo,  e principio  della  falutr,  il 
». indir  pi  quanto  denoto, & affettionnto  fu  del-  finedèi  virij.e  principio  delle  virtù  ol  •u.iui.ì 
*ccofte,>  la  Vergine, dtliaqualc dice,  tra  molte  Conuenw.i,cheficomccmròncla»on 

lodi.  Per  guelfo  ti  chiamano  beata  tue  do  la  morteperia  donaa.tornaflepei:  j,-,,;  *, 

te  legcncraiiom  Madrcdi  Dit>,Signo  ladonnala  vi  ta  al  mondo.c  tutto  quel  £> 
za  del  mondo, et  Regina  del  Ciclo.pcr  loche  Eua  danò.riftorò  M aria:Gul:cl  tona  di. 
cbedeflivita,  & gloria  à tutte  lecrca^  mo  Parifieflfirdù'é:  Ninna  creatura  t*  uinnc.il. 
ture, in  te  hàno  gli  Angeli  allegrezza,  tc,ètaIicofe  puòimpetr.ire  da  Dipi, 
i giudi  grana,!  peccatori  perdono  per  quantcla  Beata  Vèrgine,  laquale  non 
Tempre.  Pcrilchc  con  ragione  tengono  come  ferua,&  icbiaua  , ma  come  M^n 
io  te  filli  gli  occhi  tutte  Iccreaturc-.poi  dfevcrateha  honora ta , dice  Cubito  : ,.  ^ 

chcvcrfotcjcpertclamanomifcricor  Niuno prefuma  hauer  propiiio  & be- 
diofa  di  D t o,che  è il  fuo  eterno  fi  gl iuo  neuolo  il  figliuolo  di  D i o,fe  tiene  offe 
lo,  tutto  òlio  che  creò,rifforò.  Di  più  fa.  Se  ingiuriata  fila  Madre.  , 

dice:  Se n leualTero  venti  ditentationi  Quelli  ,chcdiedero  principio  àfor-  Thol^,fc 
•-  conrra di  te,  le deftiin qualche  meon-  marele  RcIi°ioni,n\oltodiuoti  firn*,  dcvUa<jo 
trodi  trihulationi  volgi  gli  occhi  alla  no  della  Madre  di  Dio.  S.  Domenico 
Stella  matutina,  rifguatda  Maria  nei  l’habitodi  fotte  bianco,che  voi  fc,  che 
pericolfincll'anguftiamei  penfieridu-  portaflèro  quelli  dell’ordine  dei  Prc- 
niofi  penfa  à Mariaiinuoca  Maria,  nó  dicatori.dicc  Theodonco  de  A poi  dia, 
fi  parti  dalla  tua  bocca  il  fuonome.nè  glifudatodallamadredi  Dio.Di  San 
.dal  tuo  cuorcla  fua  memoria,  ccofi  Franeefco  affermi  San  Bonauenrura,  Bon»u.de 
ottcrraila  fua  interccffìonc . Dicean-  che  fu  fommamctcdiuptodella  Vergi  *ù«  E-Fd 
cora, mezzana  noilra,  allocata  nollra  nc,&  che  tri  tutti  gli  altri  feruigij,che  c 


prerogatiue  che  merita  (ti,&  perla  mi  gono  mimo  alnome  della  Vergine, 
icricordia,chc  partorirti,  che  quello,  chiamandoli  frati  della  Madonna  del 
chccol  tuo  mezzo  volfc  participa^c-»  monte  Caimclloi E li  Mcccc  \U 
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la  Madonna  della  Merccdc.dclla  Re  ti  i fuoichori,  doue  non  peretta  afte  n- 


Mfcctuis 


T).Th»m. 
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dentionedtlli  fehiaui , umifero  gran 
demente  la  fltmno,&  honorano., 
Alberto  Magnodicc.QiKfla  Signo 
«li A b.  ra  in  tutte  le  operc.che  fece  meritò  ,& 
per  ciò  fù  tanti»  grande  il  fuo  premio. 
Fù  Vcrginedcllc  Vergini , poiché  len- 
za obligarla  à precetto  alcuno, seza  di 
mandarconfiglio,&  fcnzaterifcr  cfsé- 
pio.fu  la  prima, che  tra  tutte  le  donne 
offerfeà  Dio  vndonoglonolilTìmodi 
verginità.  Quella  Signora  è madre  di 
tutti,  & per  la  quale  tutte  le  cofc  in  vn 
certo  modo  fi  veggono  ri  fior  a re,  & rt 
nouare. 

S.Tomafo  Prcncipede’Teologifco 
(aitici, in  vn’Opufculo  diteiln  dgm  pe 
ricolo  puoi  trouar  rimedio , per  mezo 
della  gloriofa  Vergine.  In  tutte Icopc 
redi  virtù  la  puoi  tener  per  fauorcuo- 
le.  Eccede  gli  Angeli  nell  a pienezza-^ 
della  grana,  laqualc  loia  lcuò  la  male 
dittionc del  mondo  , & gli  apportò  la 
benedittione.  Apctfe  le  portcdcl  Cic- 
lo^ per  lei  tutti  i Chri(liani,come  per 
T ramontana , & lidia  del  Mare  fono 
guid  iti  al  porco  della  gloria  eterna . 
«.«•n.in  S.  Bonaucntura  in  vn  rratttao,  che 
ipcc.  bè*-  fece,  chiamato  fpccchio  del  la  Vergine 
“ vir8-  dinota  7;priuilegij,che  gli  cóccfsc  Dio 
il  primo  fù,  che  rcflafse  fopra  tutti  eli 
huomini  fenza  peccatoci  fecondo  che 
fofse  pieno  digraria;terzdchceon  ve- 
rità fia  Vergine,&  Madre,  quantiche 


dere  lanollra  natura  & coli  rnoftra  in 
quella  la  grandezza  della  gloria  , non 
gli  mancando  la  natura  humana . 

DionifioCartuliano,dicc:Chiamia  fino 
tno  la  Vergine  bella  come  la  luna, elei  *;",<1jbu‘ 
tacomcillole,pcrcheficomela  Luna  ** 
predomina  di  notte,  dopò  del  Sole,  c 
quella  , che  rifplendc  del  ciclo  più  di 
tutti  gli  altri  lumi,  & il  Sole  eccede  tui 
ti  gli  altri  pianeti  in  molte  cofe,  coli  1’- 
llluflriffitna  Vergine , dopò  il  Solerli 
giulhria,Cbrifionella  Chiefa  militati 
te,&  trionfante, nfplcnde  più, de  ecce- 
de più  imper('cttione,lapienza,  6c  bel- 
lezza di  tutti  i Santi. 

Il  Cardinale  GiouaniTorrccrcma- 
ta  Spagnuolo.nellc fuc contemplano-  pUùon. 
ni  dice,  Glorifichiamola  Vcrgine,& 
fpccialmcntc  il  giorno  dcll’Alsuntto- 
nc,la  qua  le  il  Paradifo  riccuè  a llcgra- 
mente  ; Accompagnandola  gli  Angeli 
con  canti  di  lode,  hònorata  daichoro 
degli  Angeli,  Beatificata  dai  Martiri, 
celebrata  dal  numero  dei  Confcfsori, 

& moltitudini  di  Vergini  Sante,  fall  à 
riceuerc  le  palme.rallcgràdofenc  mol 
to;,  poiché  Quella  Signora  fu  quella  p 
la  quale  fu  Icacciata  dal  mondola  ma 
Jcditcione,&  véne  la  bentdittronc,  dà 
voce  ancor  adùqu.-o  anima  fedele.  O 
Maria  flella del  Mare,madrcdi  fingo 
lar  dignità , elcuata  fopra  tutu  i Cicli 
raccommandaci  al  tuo  figliuolo,  per- 


fbfse  Madre  di  Dio,quinto,chcfofscla  che  tecogodiamo  della  gloria . d.  a or. 4. 

creatura  piùfamigliareà  Dio  in  terra  Sant’Antonino  Arciucfconodi  Fio  P*“* 
e in  ciclo,fcllo,chenigna  creatura  pof  renza.Quyfla  Signora(dice)non  folo  **’ 


fa  tanto  apprcfso  Dio,fctnmo,  flc  viti 
mo.chcfbfsecfsaltata  fopra  tutti  icho 
■ride  gl’ Angeli. Gloriofo priudegiodi 
cc,c  di  M..ria,che  tuttoqucllo^hedo- 
dò  Dio,cdibello,tuttoquelIo,chcvi 
na  di  dolcc,&  tutte qllo,  chefitroua 
d’allegrezza  nel  la  gloria, fi  trouiiMa 
ria, fia  in  Maria,etflia  séprein  Maria. 


trà  tutte Iedonnc,ma  trà  tuttclecrea- 
turc,c  da  tutte  quelle, meri  ta,efscrc  lo 
dara,eioè  da  gli  huomini, & da  gl’ An- 
geli, perche  partoriil  Redentore  de 
gli  huomini, & il  relloratorcdc  gli  An 
geli , il  quale  gli  diede  molte  & legna- 
la te  prc  roga  tiue,mai  concefse  ad  a leu 
n’altrode’morralijcomcl’elserpurillx 


Cabriti  le  Gabriele  fopra  il  Canone  della  Mcf  ma,&  la  prima  di  tutte  le  Vergini, ag- 


«ionciu.  fa  dico , perii  medcfimocafo  che  Ma- 
^ riaèMadrcdi  Dio.mrritò  eccedere  in 
gelidezza, c merito  i Cherubini, c Sera 
fini, e tutti  i fpind  Angelici,  & perl’i- 
ftcfso  meritò cfscrccfsal tata  fopra  tur 


A. 


giuncoui  cfscr  Madre  del  Redentore 
dclI’vniuerfo.Di  niuna  cola  .che  le  bi- 
fognaua  faperc  mancaua  di  non  fa- 
pcrla.  Innalzata  fopra  rutti  i chori  de 
gli  Angeli  | fatta  Regina  di  Miferi- 

cordia. 
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cordia,  laqnalefi  come  in  Amore , & nc.cil  priuilcgioifpedito  dalla  fpecia- 
pcrfctfione  di  grafia,  coli  ancora  in  fu  liti,  derogando  la  generalità  -,  Vinfe,c 
blimità di  gloria  eccede  rutti  i Santi,  fpezzò  il  capo  del  Demonio, &ca feda 
ferra"! Lorenzo  Giurtimano  Patriarca  di  i fuoi  piedi , con  adempirli  quello  che 
«uùiIk^  Vencna.diccjChi  non  honora  Dio  in  dille  Dio.parlàdo  con  erto.  Vna  dona 
Ja  Vergine;  Haucndovoluto,chcla_rf  fpczzerà  laterta  tua:  Vinto  quello;  nó 
Verdine  folle  Ina  Madre  Reparatricc  terrcafterarficon  il  figliuolo  di  Dio, 
del  lecolo , luce  del  Mondo , fpecchio  lo  rtrinfcconduc  braccia,  vno  della  fa 
di  fantità  Madre  della  fede,  conforto  de,  de  l’altro  della  humilrà,& dicdcle 
del  nortro  pcàegrinaggio.Tcmpio  fen-  vndritto,quàdo  gli  dirtc; Ecco  la  fchia 
za  macchia , Si  Arca  del  Tcftamento,  ua  del  Signore,  che  lo  gettò  nella  ter- 
fabricata  per  la  manodi  Dio  t ra  verginaledcllclucvilocrc:  Etpoi- 

Camfiss  Canilìo  nfcrifceGalatino.rhedicc,  che  potè  getta  re  D i oin  terra  .molto 
Ciliiiou,  Degna  è la  Vergine  d’ogni  lode,  il  cui  più  lo  potrà  fardar  a noi  in  Ciclo. 

corpo  dalla  cima  del  capo  ialino  all’-  Vn’altro  Auttorcin  vn  fermbne  del 
Mll"“  . vnghiede’picdi  fenza  alcuna  repugni  P A dorinone  dice  : 1 1 detto  di  Chtirto 
utd c.i  ("  zaséprc  Rette  lùddito  all’Imperio  del  della  Maddalena:  Maria  elcrtc  U mi- 
la ragion c;di  tal  maniera, che  mai  vid  glior  parte:  A chi  meglio  fi  può  appro- 
de  cola  dishonclla.ò non  lecita, & que  pria  re  quella  ragione,  che  alla  Vcrgi- 
flo  perche  mai  alzaua  eli  occhi,  come  ne?  per  lei  fi  tagliola  pezza  , & a Tei 
(oglionofarcaltrcpcrfone.  Mafcm-  conuicnc quello  taglio, perche  tra  tut- 
pre  gli  abbartaua  in  terra, eccetto  al  te-  te  lecreature,  ella  tiene  la  miglior  par 
podellWatione.Hchbc  ancora  tra  1’-  te.  In  lei  fecero  mollra,&  rartegna  tue 
altre  perfettioni,  Spirito  profetico, che  ti  i priuilegij,  grafie,  & doni  di  Dio, 
fe  a cafofe  gli  rapprcsctaua  alla  villa.  Nella  crea  none  del  mondo, chiamò 
òall’orecchie  alcuna  cofa  illecita, c di  Dioja  congrega lionedell’acqtie, Ma 
jhonclla , fubito  lì  ferrauano  le  fuej  ria  : Etti  Monte  di  tutte  Jcgratie,U_4 
orecchie  e gli  occhi, che  pan  ua,chcnó  chiamò  Maria  ,&  coli  il  nomee  vno 
gli  fcruirtero.fenó  in  qllu,che forte  gra  iltertb:folo  v’è differenza  l’accento,  8c 
to  a Dio.  Nósò;diccCanifio)ondepo  la  pronuntia.  Arricchì  Dio  la  Vergine 
tede  raccogliere  Galatinoqueflo,cne  nel  numero  Temi  rio,  & nel  Quina- 
ficdctto,ben  confortò,  chcdicc gratin  rio.fòpra  tutte  lccrcaturc:NcI  Tema 
verità,  perche  fi  cófronta  molto  bene  riodandoil  (uofighuolochepvnadcl 
con  Pcrtcre,&  valore  della  Vergine . le  tre  pcrlone  della  lami  filmi  T rimtà, 
...  Vn’incognito  dice,  due  Précipi  era-  & nel  Qtnna  rio,  eflendo  col  locata  nel 

di  fi  trouano.l'vnoèil  figliuolo  di  Dio,  ciclo,doppo  le  treperfone,  6c  l'hurna- 
dcl  quale, dice  Dauid  in  perfona  del  nitàdi  Cbrillo  ».  perche  (ubilo  fu  ripo- 
Padrc  Eterno . Lo  poncrò  (opra  i Re  fatancl  quinto , tenendo  il  fuo  feggio 
della  terra,  l’altro  c il  dcmonioglqua-  (opra  tutti  ichori  de  gl’ Angeli . 
le  Cimilo  chiamò  précipediqllo  mó-  Per  finire  quello  capitolo,  voglio  di 
do.chc  lolo  bada,  che  polla  tener  que-  requeUo  chedirte  vn  Predicatore  fa- 
llo titolo.  Tutri due  fono  potéri,  & di-  mofonelle  lettere, & nella  vita  in  vn 
Apoc  io.  ccdiChrirtoS.Giouannincll’Apoca-  fermonrdelnafcimctodella  Vergine, 
iirtivinfeil  Leoncdclla  Tribù  di  Giu  che  fa  in  fua  grande  lode,  8c  c che  nei 
d i:Dcl  DcmoniodiceIob,Nonèpcté  Canti  fi  domanda:Cbicqucda»chcna 
lob  41.  za  fopra  la  terra, che  fcgli  porta  aggua  (ce come  l’aurora?  A quella  dimanda, 
gìiare,e per  grandiche  fianoambiduc  rifpondel’ Angelo  S.  Gabriele,  Cheè 
furono  fupera ridalla  Vetrine,  perche  vna  Signora  piena  di  grafia.  Eua  hcb- 
armata  di  grafia  l’anima  fua,&vertita  bc  grana  quantunque  non  forte  piena, 
di  candidezza,  con  la  fpada  iniùncihi-  perche  fe  coli  (urte  Hata , non  harebbe 
li  dcll’cllcncionc  della  legge  tommy-  cotnrocflopcccatoiSam’Elilabct:  Ri- 
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fpondc  alla  medefima  dimanda, chcc 
UfI benedetta  tra  ledonne;Non  fi  troucrJ 
bencdittioncchcdcfTe  Dio  a crea  tura; 
u »»•  chenon  fi  trouinella  Vergine.  S.Luca 
rif pondo  a quert*  dimàd  i,che  vna  per 
fona.chcconfcruaua  Icparoleche  vdi 
ua  da  Chriftb, rinchiudendole  nel  Tuo 
cuore  S.  Matteo  nfpóde, diedi  lei  nac- 
Ujo.1.  cueGicsù.Di  Sarra  nacque  lfìtac,chc 
dmora  rifo , per  il  contento  che  causò 
in  cala  di  fuo  padre.  Della  Vergine  nac 
queChrirto,  Allegrezza  di  tutto  il  mó 
do.  Di  Rachel  nacque  Giofcf.Saluaco 
redi  Egitto.ddla  Vergincil  Saluato- 
redcl  módo.DiAnna  Samuel  profeta,, 
della  Vergincil  Signore  dei  Profeti . 
Dall’altredónenafcono  i.figliMoh  nel 
cccato, della  Verginccolui,  che  séza 
aucr  peccato,  liberò  il  mòdo  dal  pcc- 
ioin.  «>•  cato.s_  Gto.  Euangelirta  rifpondc.chc 
e quella, che  rtaua  apprcllbl  a Croccdi 
Giesù.  Sopportando  animofiflimamé 
te  nell'anima  fua,  quello  che  vedala^ 
Canr.c.  patire  al  fuo  figliuolo  nel  fuo  corpo.  Sa 
lomonc  rifpondc.chc  è bella  come  la 
Luna,  eletta  comc'l  Sole , la  Luna  è il 
ptancto  più  vicino  alla  terra.  La  Vel  i» 
ne  è aiuiocat. idi  peccatori  : Il  Sole  e il 
più  bel  lo  de  gli  al  tri  pianeti,  la  Vergi- 
nela  più  Sara  dc’Sàti.'Il  Sol  è in  mezo 
de’piancci , fopra  di  lui  ne  fonorrc,&: 
fottodilui  altri  tre,  la  Verginee  mez- 
zana tra  Dio,c  gli  huonuni  : Sopra  di 
fe  tiene  le  tre  pcrfonede.Ja  San  ifTima 
T finità,  Padre» Figliuolo, e Spiritofan 
ro.fotto  di  fe  danno  tre  forti  di  creatu- 
re,2I1  Angeli,  che  fono  puri  (piriti,  gli 
huomini,  che  fono  fpiriti  in  quanto  al- 
l’anima, Se  corporali  in  quàto  alla  car 
ne,&  tutte  lai  tre  crea  ture,  propriamc 
tccorporili.  Adomiglia ancora  Salo- 
mone la  Vergine  all*  Aurora, perche  fi 
ertine  cantano  gli  vecchi,  qoadn  appa- 
rilcc  l'Alba,  coli  venutala  Vergine  al 
mondo.caniò  il  Roflìgnuollodell’An 
gelo  S.Gabriellc  qucll’eccellentc  Can 
30iie,dcll’Auc  Maria. La  Calandra  S. 
. Ehf.ibct, cantò,  Beata, perche  crederti. 

Il  Cardellino  S.  Marcella  : Beato  il  ven 
•J4,  tre douc dimorarti.  Il  Profeta  Balaam 
rupgfc  alla  incdefima  domanda, che  e 
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Stella, che  nacque  di  Giacob,  e feettre* 
d’Ifrael.  Vifono  delle  crranti.&hfic,. 
Stella  fida  fula  Vergiue.NcU’altre.», 
anime  dimora  D 1 o come  in  vna  cala, 
appigionata, chcal  miglior  tenipocon 
uiene  vfcirfi  di  quella.  Nella  Vergine; 
ftette,come  in  cafa  propria.  Quelli  che, 
cafcano,&  peccano, peccano  ò pdtbo; 
lczza,come  Dauid,  ò pcrignoràza,co 
me  S.  Paolo. ò p malitia  come  Giuda; 
che  era  fondaco  nclPonnipotenzadcl 
Padre, nella  fonima  (a  piemia  del  Figli' 
uo|o,&  nell'Ineffabile  boti  dello  Spiri, 
to fanto, nó poteuacadcre, Si  cqucllo 
che  dice  Dauiddi  lci;i  fuoifondamen  rui.17. 
ti  fono  nei  monti  sàti.  E comcdirc;che 
tiene  la  Vergine  fotte  di  fe  tutti  i fan- 
ti,perche  gli  irnppafsò  io  (.imi in, A:  cct 
fi  Dio, nel  fan  tiri  catla  fecc,  come  vn  di 
pintore  , che  fa  vita  jiuagifte  di  colori  , 

Si  và  tempre  aggiungendo  vna  lirica 
fopra  l’altra,&  in  fare  Dio.  Santi  gli  al 
cri  .oltredi  quella  Signora  fece  come 
lo fcuhote.rhe  fa. vn'imapine  d’inta- 
glio,che  và  femprc  fca  mando, e leuan? 
dodi  quella, coli  Dio  Icuau.i  f’imperfet 
tioni,&  màcamenti  da  moiri,  chefece 
fanti, ma  al'a  Vergine sépre gli ùggiun 
fe  nuoui  colori  d>  virrù,gratie,&  eccel 
lentie. Conclude  qrto  Auttorcdicédo, 
quella  fanciulla  nata  di  nuouo  nella 
nortra  villa,  trooiamoli  lo  fpofo.guar 
diamo  chi  la  merita:  Sidaràall’lmpcT 
latore  di  Roma,  nò  ce  rto,chc  nó  meri 
taaneod'vdireil  fuo  nome  : Chi  farà 
per  Maria , vn'alrro  tanto  fauiocome 
Sa  lomone,nó  è degni  «.perche  fu  mol- 
to più  fauia  di  fui.  Diamola  advn’al- 
tro  AdamìNòpcheeUanonè  Eun  ma 

piùdiffcrcntcallai.  Gli  balleranno  gli 
Angeli  Jnò,pccchcò  più  purn,&  più  e* 
did  i di  tutti  foro.  Si  cótétarà  dc’Sera- 
rini  ino, perche  è più  ardente  d’amo  re, 
chenon  fonoqudb  . Chi  dunque  farà 
qucIlo,chcfì  trouicóuenienteper  Ma 
ria?Non  vièaltrofenon  Dio,  niiodi- 
Jeiro,permcdiccella,&  io  per  lui, Si- 
fone fi  innamoròd’vna  foreftiera.cofi 
il  verbo,  guardàdo  pie  con  tra  de  del  la 
nortra  villa,&  per  le  llrade  delle  figli- 
uolc  ddnoftro  popolo,  fi  còpia  eque. 

Se 
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& redo  prcfo  dalPamoredi  Maria  dó 
zella  fatta  al  gulto,  & faporc  di  cui  la 
cercaria, Se  dimandaua  pcrfpofa:  Iilj 
qualche  maniera  forefbera  dinauone 
pernonedcrfpirito,conieDio  : Egli 
viene  hunulc:  ella  è humile  : lui  amico 
di  poucrti,Ici  poueretta:  Dio  amico  di 
conuerfarecon  l’animc,lcicon  Dio,in 
tutto  è accommodata  alla  fua  códitio- 
iic,qiRlloamorofo,clla  amorola;mife 
ricordiofocgh,mifericordvofa,eIla  li- 
berale egli, libcraleella;  cjllo  mafucto,- 
quella  mafuera;  figliuolo  del  Re  fuprc 
mo, Se  ella  figliuoìadcl  Re  eterno.  Al 
finefonopari  I’vno,Sc  l'altra. Gli  An- 
geli la  reputano  per  Regina , I giufli  p 
Signora;  I peccatóri  per  Auuocata , le 
madri  l’amano,pcrcbc  fanno  cheè  Ma 
d re  Je  don  zel  lc,p<  rche  è donzella  ; Nò 
v'éalcuno  di  Icichedica  vna  mala  pa- 
rola; Però  fono  vguali,molti  altri  tedi 
moni}, coli  degli  Auttori  eira  ti,  come 
d'altri  fi  potriano  addurrebbe  fi  la- 
feiano , per  non  fare  coli  lungo  volu- 
me. Fimfcocó  dire,  che  Pontaco  Bur- 
dcgaléfc  nella  fua  Chronografia  afFcr 
ma,  che  il  p rimo,  che  vsò  dire  la  coro- 
na fu  Pietro  Eremitano , l'anno  107 $. 
ilquale  hi  quello  che  incitò i Prencipi 
Cnrifiianiafarla  guerra  a gli  infede- 
li, Scconquiftare  la  terra  Santa,  come 
la  guadagnarono.  Edendo  lui  quello, 
chcandjua innanzi, & primadi  tutti 
inanimandoli  a tanta  Santa  imprefa; 
di  quello  parere  fono  Polidoro  Virgi- 
lio nel  libro  quinto  deH'Inucntoro 
dcllccole, capitolo  jj.Sc  Guglielmo  Ti 
rio , libro  primo  de  bello  facro,cap-  a. 
Della  corona  che  è diuotione  alla  Ma 
dredi  Dio  fondata  nel  Ro(ario,Se  pa- 
ter nollri , fi  dice  nelle  croniche  dei 
F rati  minori,che  hebbe  origine  da  vna 
riuelatione fatta  a vn  certo  nouitiodi 
quell’ordine, cambiando  per  parere  di 
vn*  Angelo, vna  ghirlanda  di  fiori,  che 
haucua,&  poncua  all’imagincdclla_.» 
Madre  di  Dio, in  certo  numero  di  Auc 
Maric,Se  Pater  nollri.applica to  a i mi 
fieri)  della  vita  di  Chrillo.cheerano 
flati  caufa  di  giubilo,  Si  di  triflczza , 
nella  Vergine. 


SACRATISSIMA 


D I oi  LC  V T^E  CHIESE 
principali  della  ÙWadoma,  che  fono 
nella  Chriilunità , & particolarmente 
in  Spagna.  Cap.  XX  HI. 

Opòcheil  Re  Salomone»»  I-  *»> 
diede  fine  all'opera  famo- 
fiflìmadcl  TépiodiDio.e 
dopò  haucr  edificato  la  ca- 
fa  perla  (ua  habitationc,dicela  Scrit- 
tura, che  edificò  ancora  vna  cafa  per 
la  Regina  fua  moglie  , figliuola  del 
Re  Faraone,  volendo  particolarmen- 
te con  queflo  honorar!a,&  ingrandir- 
la; Al  inedcfimo  modo  il  figTiuolodi 
D iò  , figurato  per  Salomone  , ha- 
uendò  dato  fine  all’opera  famofillima 
del  T empio , ché  è il  corpo  fuò , camc  Iowt  ^ 
egli  llcflò  lo  chiama  fecondo  che  ri- 
ferifee  San  Giouanni , ilquale  dice  che 
predicando  a i Giudei , gli  dille  : Get- 
tate in  Terra  quello  Tempio,  che  io  lo  » 

riedificato  in  tregiorni  ; Intcfe  perii 
Tempio , il  fuo  l'aerato  corpo,  ilquale 
morto,  fu  nel  terzo  giorno  riedificato, 

& in  quello  tempo  fu  del  tutto  confu-  ^ 
mata  l'opera, Sedatogli  fine.  Edificò 
dopo  queflo  il  Redentore, non  fola- 
mente  vna, ma  moltccafcperfe,ciò 
fbrono  le  Chicfe  edificatelo  fuo  no- 
me per  diUerfe  parti , Se  non  contento 
di  queflo,  edificò  ancora  per  la  Regi- 
na diuerfe  cafe  particolari , ciocche»» 
infpirò  diuerfe  genri  in  diuerfe  parti 
del  mondo, checdificafTeroChiefcjC  -JE 
Tempi}  in  honore  della  (aerata  Ver- 
gine fua  mndre, delle  quali  lari  bene 
far  mentionedi  alcune , poiché  tutto  è 
m honore  ,c  lode  della  facrata  Ver- 
gine, Se  poiché  i Scrittori  di  altre  na- 
tioni  fora/liere  confidano , che  fu  la 
prima  Chiefa  edificata  in  honore, Se 
nome  della  Vergine  in  Spagna, èra- 
gioneuolc,  che  io  non  la  defraudi  di 
quella  gloria , efiendo  mia  propria..» 
nationc , Se  coli  dico  che . 


LA 
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Cinifim. 
de  B.  Vie 


VÈRGINE  MARIA. 

CHIESA  DELLA  MA-  affermano  nella  fua  vita  Simeone  Me 
donna  del  Filar  in  Saragofa . tafra  llc,&  Abdia  Babilonico.  Canifio  ^ ^ y _ 

dicedi  Santo  Sabinieno  , che  eflendo  li.c.i». 
E1  tempo  nrl  quale  il  Sacra  mandato  da  S.  Pietro  per  Vcfcouo  al- 
to Apoftolo  San  Giacomo  lacittàdi  Sudlione  in  Francia  edificò 
Maggiore  predicaua  i Spa  all’Apoftolo  vn  Tempio cfscdo  ancor 
gna'non  lenza grà dolore,  viuo  j Cofi  ancora  Matcrnodifccpolo 
ScTThT móne  di  fpiriro , per  caufa , che  del  medefimo  S.  Pietro , come  fi  vede 
hauendo  confumato  in  quello  minifte  negli  Annali  ddlechiefeTreuericnfe, 
rio  molti  anni  cfscdo  vno  dclli  tre,  tra  8c  Colonienfcin  vn  luogo  chiamato  AutorcJ 
tutii  gli  Apoftoli  dalla  bocca  di  Dio  Molshcim  preflo  A rg  crina, edifico  an  tiunmr 
ammelTo  a i funi  particolari  fecreti.co  cor  egl  i vn  Tempio  al  mede  fimo  A po  £*“»• 
me  fii  alla  rrasfigurationc.al  rifufeitar  ffolo.viuédo  S.  Marco  fece  l’iddio  in 
la  figliuola  dell’ Archifinagogo,  & al-  Aled'andria  , che  edificò  vn  Tempio  a 
tri  fiinili,  & có  dare  efsépiodi  vita  ma  S.  Pietro  mentre  viucua,&  lo  dice  San 
rauigltofa,&  pronuntiar  parole  piene  to  Anacleto, S.Clemétc.rifenlcc Teo- 
di  foocodclParoot di  Dto,&  nonccf-  dolio, huomonobilc.e ricco, che viucn 
lare  di  far  cofa,  che  douede , folo  con-  do  S.  Pietro , fece  della  fua  propria  ca- 
noni fette  perfone, con  le  quali.&r  con  fa  vn  Tepio  nel  fuo  nome,  fcteofi  può 
altri  fuoi  difccpoli  , cb’crano  venuti  tcbcncS.GiacomocdificarcCapclla, 
colui  a quello  miruftcrio.tfsédo  in  Sa  ò Tépio alla  Madredi  Dio.viucdo  nel 
ragoia.andandofencdi  notte  per  la  ri-  mondo,  & la  Sacra  Vergine  apparire 
uina  del  fiume  Ebroperammaellrar  portata  da  Gierufalcm.doucrefideua, 

% li  meglio,  & occupargli  ncll’oratio-  perminidcrio  Angeluo  in  Spagna  có 
ni,  gli  apparì  la  Sacratifltma  Vergine  particolar  contento  fuo.pcr  veder  con 
(opra  vna  colonna,  che  quiui  daua  ac-  i propri)  occhi  la  terra  douc  il  fuo  no- 
me haueua  da  eder  tanto  venerando . 


LA 


CHIESA  DELLA  MA- 
donna  di  Loreto  . 


N’altra  Chiefa  della  Vergi 
ne,  & non  fi  dice, che  deb- 
ba  edere,  ne  manco  che  fia 
fatta  la  più  latnolà  nei  mó 


compagnata  da  gran  numero  d’Angc 
lficbe  càtauano  có  dolciffimaarmonia 
in  lua  lode.I’Apolhlo  s’inginocchiò  a 
farli  riucrcnza,&  ella  gli didc.in  que- 
llo medefimo  luogo  fabricarai  vna_j 
Chiefa  del  mio  nome,pcrcheio  sò:che 
quello  paefe di  Spagna  bada  eder  mol 
to  mio  diuoto , & fin’hora  lo  piglio  io 
fono  lamia  protettionc.  Dette  quelle  

parole,  difparue,&  l' Apoftolo,  pofe^  do, & e quella  di  Loreto  in  Italia,  pref 
ognidiligcntia  , che  quella  captila  fi  fo  ad  vna  terra  chiamata  Recanati, po 
faoricaffe.  Se  dentro  vi  rinchiufcque-  co  difeofto  dalla  città  d’Ancona . Si 
(la  colonna,  che  hora  è in  tanta  vene-  chiama  di  Loreto , perche  patrona  di 
rationc,  pigliando  da  leiilnomcdella  quel  territorio  era  vna  matrona  chia- 
Chiefa, ciò  fi  confermino  nella  memo  mata  Lauretta . In  quella  Chiefa  eia 
riadc'Chriflianidi  quella  città  anco-  danza, òcamera, nella  quale  fu  annui- 
rà da  tempo  anticbidimo  il  Dottore.,  eia  ta  la  Vergine  dall'Angelo  Sarò  Ga 
B«ittt  lì.  Anconio  Beuter, nella  fua  Cronica  d*-  brielle,&  Quitti  fi  fece  il  mifteriogran 
Aragona  dicehauerlo  veduto  fcritto  didimo  della  Incarnationc,  & iuivif- 
di  tepo  antico  nel  monafterio  della  Mi  felongo  tempo  la  Madre  di  Dio,  (fon 
ncruadi  Roma,  & che  fède  viua  in  ql  do  in  Nazaret  col  fuo^figliuolo  ; Fu 
tempo  la  Madre  di  Dio,  non  impedì-  tnoltocelcbratada  gl’Apoftoli,  Scal- 
fire, poichccra  viuo  S.Giouanni  Euan  tri  Chriftiani  in  tempo  della  primiri- 
•elida, Se  gli  haucuano  fibricato  viu  ua  Chiefii , fattone  Oratorio , Se  pcr- 
Tcmpioinluonomcui  Efefo,  conio  chcdiuennc  quella  prouincia  in  pote- 
C.  ; L re 
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redi  A «areni  infedeli , in  tòpo  di  Cof- 
droc  Redi  Pcr/ìa;ordinad  >locod  co- 
lui,cbe  folo  può  far  miracoli, ch’c  Dio 
per  minidcrio  de  gli  Angeli,  lafciàdo 
ifondaméti.fù  alzata  da  terra  la  fopra 
detta  daza  ò camera  jportaca  prima  in 
Schiauonia  predò  ad  vn  luogo  chiama 
lo  Idria,doue  dettealcù  tempo, & fu- 
bitofu  mutata  in  vnaccrta  valle  pref- 
fo  d'vn  Conuen  to  di  rcligiofi , Se  di  là 
a poco  tòpo, in  vna  ftrada,  & luogo  pu 
blico, frequentata  da  molta  gente,  per 
chcgiàcon  qticdc  nuracolofc  trafpor 
rationi, che  feguiuano  di  quella  Santa 
cafartrouandod  vcranunte,chela  me 
dcfìma,che  (taua  qualche  tempo  in  vn 
luogo,  era  poi  veduta  in  vn’altro , nel 
l'ideda  forma,chc  prunaia  géte  la  fre 
quell  taua, & gli  portaua  lingolardiuo 
tionc  , tutto  ciò  fucceffe  nella  terra  di 
Schiauonia, che  è in  Europa  al  lato  de 
drodel  mare  Adriatico,perchcqueda 
terra  véne  ancora  lei  in  potcrcd’Infe- 
deli  all i to.di  Settembre,  l’anno  della 
Natiuitàdi  Chrido del  1*94.  In  tépo 
di  Papa  B.inifàtio  Ottauo,la  meded- 
ma  Cafa,c  Capella,chcfu  prima  t Na 
zarct,  Se  poi  in  Shiauonia  per  magillc 
rio  de  gli  Angeli  fu  trafportataa  Lore 
to.douc  fi  troua  il  giorno  d hoggi,fre 
quentatada  tutta  la  Chridianità , con 
vtilcvniuerfalcdi  tutti»  che  vi  entra- 
no,per  la  diuorione,&  tenerezza , che 
gudano  l’anime  loro  ,ncl  tempo,  che 
iui  dimorano  per  la  falurr,chemiraco 
lofamcntepcrintcrccflìone  della  Ver 
gine  , confeguono  molti  , che  vanno 
in  quedo  Santo  peregnnaggio , infer- 
mi di  diuerfe  infermità,ilche  folo , qua 
tunquenon  vifbde altro  tedimomop 
confermarci!  dertocra  (ufficiente  prò 
ua.allaqualeniuno  animo  candido,  et 
pictofo  potria  contradire,  non  odante 
quedo,òr  la  coramune  fama,et  parere 
degli  habitarori  di  quella  prouincia 
affermano  quàto  fi  èderto,Girolamo, 
Angelica  Secretano  della  Communi- 
tà  di  Recan-i  ti  in  vn  libro  particolare, 
chcfccedell’hidoriadi  queda  cafadi 
Bìandut  Lorcro.  Biondo,  Leandro  Albcrro,& 
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lira, A:  molto  celebrato  poeta.  Ilquale  Hl»n»**a 
tra  l’altrccofe pone quede.Tanta èia  JjJ® 
dignità  della  Cafadi  Loreto,  tale  Ia_a  ><m  in  fue 
gloria,&  tanto  innalzata  la  fua  Mac- 
da,&  grandezza , che  a mio  giudicio,  U **’ 
niun  luogo  Santodi  quanti  ne  fono  in 
terra,  le  può  andar  innante , poiché  in 
niun’altro.ha  fatto  Diooperc  tato  ma 
gmfichc , difeopcrto  midenj  tanto  al- 
ti,ne  manifcdata  più  la  dia  clementia, 

Se  mifcricordiajquantoincda,  formò  Geo.  ■. 
(dice)  nel  campo  D.itmfccno  Dio  del 
fango  della  terra  l’huomo  , qui  citili 
purilTìmi  fangui  delle  vifccredclla  ver 
gine  fenza  macchia  di  peccato  Dio  lì 
fecchuomo.Nclparadifoterrcdrc  di  Gen-»- 
formato  la  donna  della  coda  di  Ada- 
mo, qui  càbiandofì  l’ordine  naturale» 
vna  dózclla  redado dózcl la, fu  madre  Geo.  7. 
di  Dio. Nell’arca  di  Noè,  fi  confo  tua 
rono  le  reliquie  del  genere  humana: 

3 uiprefe  origine,  e principio  la  falure 
i tutro  il  mondo . Sotto  la  quercia  di 
Mambre  il  padre  della  fede  Abbraam  Ctlu  **• 
vtddc  tre  A ngeli.li  albergò,&  accarcz 
zò,qui  nò  Angclo.ma  il  Creator  di  tut 
ti  gli  Angeli  D io  fu  albergato,  Se  acca 
rezzato, e ideine  vedito  di  carnemor- 
tale.c  portato  per  nouemed  dentro  al 
chiodro  verginale.  Nel  monte Sinaf, 
diedeDio  la  leggeal  fuo  popolo  ferina  Fxo.uvJt 
colfuodito,quifèccDioforzanclfuo  *«•  . 
bracrio,&  a noi  d diede  fatto  carne,  il 
quale  ccamino,e  verità. Il  tepio  di  Sa-  3‘  *** 
lomonc  fu  per  la  preséria  che  Dio  hcb 
bei  quello, venerabile,cgloriofo-,  Ma 
doued  trouòmai  Dio  più  preséte  che 
in  quedo  luogo  ? chefu  il  primodoue 
habitò  la  corporale  prefen  tia  di  Dro. 

L’arca  del  Tedamcntodoucdconfer 
nana  no  le  tauole  nelle  quali  fende* 

Dio  la  legge  era  tenuta  in  fomma  vc- 
neratione,ma  in  queda  capclla,non  le 
rauoledipietracóla  legge  ferina,  ma  r 

il  mededmo  latoredi  ella  legge,  fi  tro 
uò  prefen  te,  ve  dito  di  carne,  & il  me- 
dedmo chea  pparue  in  vèto  ad  1 fai  a, et 
il  fuoco  a Moifc-,  Qurdoèdi  Battida 
M-inrouano.  Pietro  Canido  nel  libro  c»mt 
delia  Vergine  parlando  di  queda  cafa 
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iofermo  di  pcflc,&  portato  à quella-^ 
fama  capclla  fubitofù  fanato-,11  mede 
/imo  dice ,chc  Antonia  moglie  di  Pie- 
tro Gratiano  Politiano , huomo  illu- 
ftre  tormentata  da  fette  demonj  vifitò 
quefta  capella,c  in  prefentiadi molti, 
per  in  tcrcelltone  della  Vergine  fu  fatta 
ta.EtQueftobafti.quantoalla  Chicfa 
della  Madonna  di  Loreto. 

L A CHIESA  *D  I S. 
tJWdria  Maggiore. 

N Roma  fono  diuerfe  Chiefc 
della  Madre dt  Dio,eficclc 
bra  l’edificattonedi  vna  di 
effe,  la  principale  alli  f.d’A- 

?>fto,chefu  p afta  cagionc.Nel  tepodi 
apa  Liberio  li  trouaua  in  Roma  vn 
Pa tritio  chiamato  Giouani , huomo  di 
buó  sàguc,&  molto  ricco,  erano  mol  ri 
giorni, ch’era  maritatoj&nó  haucua  fi 
gliuoli,a  chi  lafciar  il  fuo,cra  huomo  di 
buona  vita>&  mol  todiuoto  della  Ma- 
dre di  Dio, la  moglicera  fimilcà  lui  di 
.nobil tà,c  di  diuotione;T rattando  tra 
loro  chi  douefsero  lafciarepcr  hcredi 
dopò  la  loro  morte,  s’accordarono, 
chefòfscla  madre  di  Dio, faccdo  voto 
di  così  efcquirc.  Et  pigliandoli  penfie- 
rodi  fupplicare  quella  Signora,  che 
glidichiarafse  inqual’opcragli  fofse 
più  fcruigio , che  impiega Isero  le  loro 
Facoltà, riceueqfti  preghi  pietofi  la  La- 
trata Vergine, come  fi  mamfcltò,per- 
chc  la  notte  precedente  al  quinto  gior 
jtod’Agofto.quadoicaldilono  ecccf- 
iìui  in  Roma,cafcògrjn  copia  di  neue 
in  vna  parrcdel  Colle  Efquilmo,  Se  la 
medefima  notte  in  fogno  parlò  la  ma 
dredi  D i o a dm  diuoti , ad  ogni  vno 
da  per  fe,&  gli dif$e>che  nel  luogo,do- 
uc  il  giorno  fcgucte  trouafsero  caduta 
laneuc  edificafsero  vna  Chicfa  doue 
e|lafbfschonorata,&  riueritada’Cat 
eolici.  Confcrimnfi  gli  diuoti  huotnini 
il  giorno  feguente  quefta  apparitione 
della  Vcrgine.et  veduto  che  concorda 
nano  fi  rilolferodifirue  parte  à Patta 
Libcrio,&gli  parlorono,c  lui  difse,na 
«ere  hauuto  la  medcfinia  tiuclationc: 


congregaronfi  molti  facerdoti,&:  chie 
rici  con  gente  del  popolo,  Se  ordinata 
vnadiuota  proccltio  ne, and  irono  Co- 
pra il  colle  Efquilino,Sc  viddero  la  ne 
uc,chcoccupaua  il  circuito  ragioneuo 
le  per  vna  Chicfa, fi  fegnò  il  luogo,  iSc 
delle  facoltà  di  detti  diuoti  della  Ver- 
gine, Gicuanni,  Se  fua  moglie,  co- 
minciò à£ibricarc,&  fu  quefta  la  pri- 
maChiefa.chefoftecdilìcata in  Roma 
con  titolo  della  Madre  di  Dio.ncll’an 
nodcl  Signore  ^..chiamali  laChiefa 
S.  Maria  Maggiorc,&qucfto  fi  racco- 
glie dalle  lcttioni  del  maturalo  di  que 
fta  folcnnità,chiam  ita  fella  della  nc- 
ue,&  dcll’hiftoricdc’Sommi  Pontefi- 
ci,* Imperatori. 

L Jl  1 M ^ G 1 7^  ¥.  D El- 
la Madre  dt  Dio  del  Sacrario  della  i'. 
Cbiefadi  Toledo. 

Auédo trattatodella  Chic* 
fadi  Santa  Maria  Maggio 
redi  Roma , è cola giufta 
per  moiri  rifpcttidclcriue- 
rcddl’lmaginedella Madredi  Dio, 
del  (aerano  della  Santa  Chicfa  di  To 
ledo.  Quello  che  fi  dice  fopra  di  ciò 
è vna  relationcdel  molto  llluftre  Gar 
zia  di  Loaifa,  Archidiaconodi  Gua- 
dalaggiara,  canonico, &opcrario  del- 
la medefima  Santa  Chicfa , la  cui  per* 
fona  llluiftredi  fangue,  lettere, 
coftumi , merita , che  quello , che  dice 
le  gli  dia  in  tutto  credito  , giunto  à 
quello  che  afferma  haucrlo  raccolto 
dafcritcurc  antiche  dell’Archiuio  di 
quefta  S. Chicfa  » Se  aiutandoli  di  me- 
moriali , che  per  fcriuerc  le  vite  de  gli 
ArciucfcouidiTolcdo  raccolfeil  Mae 
Uro  Aluarn  Gomcz  auttor  grauc,ct  di 
ligente,la  Relationcc  quefta . 

La  Imagine  della  Madóna  che  è fo- 

Ìira  la  feconda  porta  dcJ  Sacrario  del - 
a Santa  Chicfa  di  Toledo,èvna  delle 
più  fegnalate,*  venerandcdella  Spa- 
gna,* quello  lo  cóprenderà  ftcilmen 
te , chi  confedererà  i fuccefti  della  fua 
anticUirà-, Chi  l’habbia  pofta  in  quefta 
Santa  Chicfa, non  fi  rroua  ferino  nel- 
L ì l’bifto- 
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l'hidoric.nc  tra  le  fcritturc  dell' Archi 
uio  dcll’afpetto, forma, Se  habito,che 
tiene jc  del  garbo^'in  tende  edere  ope- 
ra di  Gotti.  E di  legno  cesena  di  vna 
lama  d'argento  fottilc,i  federe  in  vna 
fegf  ia,eon  I e Ica r pe  a p ptt ora  te.  Lafac 
'eia, e fa  trioni, in  tutto  come  (a  dipinge 
Epifanio  ancorché  ilcolorc  per  il  tem 
po  è più  negro , che  quello, cne  fcriuo- 
no  gii  Auttori,ehehaueua  la  Madon- 
na,ma  tutta  la  faccia , Se  il  fuo  afpctro 
e belliHimo.egrauidìmo.equcI  del  ba 
bino  Giesùjchefi  adomigliaàqllo  del 
la  Vergine  fantidìma  è ancora  di  mol 
ta  gratia-, tanto  che  molti  (cultori  han 
no  procurato  imitare,  e ritrare  quelle 
due  bclliflìmcfaccie,&  mai  hanno  fa- 
puto.  La  réde  oltrcdi  quello deuoulTi 
ma.chcquadolasàtiflìma  Vergine  ac 
cópagnatada  gli  Angeli, difccfc in  que 
Ho  Sito  Tapio,lì  alulcnellacatcdra , 
douc  pred  eaua  il  gloriofoS.  Illefon- 
fo.edifendcua  la  fua  purità,&  Vergini 
tà,c  poco  dopò  gli  diede  la  vede  cho 
vfade  nel  |jcrificiodcllaMcfl'a,ncÌ  par 
tirli  lì  accodò  all’altar  maggiore, e ab 
braccià  queda  sàia  iniagine,  che  quitti 
era-,perchc  redatte  nella  fuaimagino 
tcdimoniojc  fegno  delia  fua  difeenfio 
ne.Etall'hora crebbe  più  lafuadiuo- 
-tione.e  rifguardo  nel  popolo,  tato  che 
quàdo  fi  perfeqlla  citti,ela  fianoreg- 
giaronoi  Mori, fecero  i Chrilliam  vn 
pozzo  lotto  il  medefimo  altare  t doue 
cra,&  vi  fecero  vn’arco,  douc  la  pofe- 
ro,&  vi  dettcnafcoda  tutto  il  lonzo  té 
pocheiui  regnarono  i Mori.  Et  dopò 
che  la  città  fu  redituita  al  cu!to,epic- 
tàChridiana-, fu  miracolofamétcdilco 
pena-,  Perche  all’horcdel  le  laudi  fi  vi 
de  in  ql  luogo  vn  fplcndore,c  chiarez- 
za draordrnari.v,pcril  chel'Araucfco 
uo,c  Clero, pieno  di  pietà  con  orationi 
digiuni,e  facrificìj  fupplicarono  il  no- 
dro  .Signore,  che  gli  delTc  luce  di  ciò , 
chevoleua  lignificare  quel  fplcndòrci 
c gli  fii  riudaro , che  quella  tra  I fiora 
felice,  neliaquaie  la  Madonna  era  ve- 
nuta m quedo  Sito  Tépiojèchcin  me 
moria  di  quedo  gli  Angeli  cauauano 
vna  miajjincfua,  che  quiui  era  tipoda 
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in  vn  pòzzOjciafcuna  nottc.ein  qll’ho 
ra  faccuano  procedionc  cócfla,&  che 
la  volontàdiuma  era, chela  cauafscro 
di  quel  luogo, & ponefsero  in  vn  luo- 
go, doue fofsc con  gran  nuermza  ho- 
norata,&  coli  fi  fecc,&  fi  pofi  al  l'ho- 
ra  in  luogo  conucnicte  fecondo  che  lo 
conecdeua  la  comodità  , & forma  del 
Tépio.  Dipoi  l’ A rciuefcouo  Dó  R od  ri 
go  Ximcncs  cdificònclla  forma,  chq^ 
bora  fi  troua  la  S.  Chiefa  di  Toledtr, 
Se  clcfseroiqucl  luogo  douenpofa  al 
prefen teoueda  Santa  Imaginc.perche 
dal  popolo fofschonorata,  Se  hà  fitto 
gran  numero  di  miracoli,  c quando  i 
Redi  Spagna confeguiuano  vittorie^ 
contea  i Mori , veniuano  prima  à que- 
do Santo  Tempioàdimandarc  aiuto. 
Se  foccorfoà  nodroSign.Erqui  porta 
uano  l’arme,bcncdiceuano  gii  dedar- 
di,e  le  bandiere;  Se  fi  raccomàdauanò 
alla  Madonnaconil  mezodiqucfta_* 
Sàia  Imagine,  da  tutto  qu,  do  fi  racco 
glie,  che  non  ve  n’è  altre  in  Spagna  di 
tata  diuotione,  come  quella , poiché  è 
vn  ritratto  molto  fimigliantcall'origi 
naie, toccata  poi  dal  fuo  gloriofo  cor- 
po , innalzata  da  gli  Angeli , piena  di 
miracoli, poda  nel  capo  della  Rtfigio 
nc  di  Spagna,pcr  intercedere  per  i mi- 
fchinijtfc  afflitti  ne’piùgraui,&  impor 
tati  fuccedi.ncl  culto, A:  nella  riucren- 
za.ncgli  ornameli  ricchidìtni,  di  gio- 
ic,di  perle, d’oro, d’argcnto,&  di  muli 
ca,credo  certo , che  quedo  fia  in  tetra 
il  più  viuo  ritratto , chcdella  fua  glo- 
ria celcdc  hoggi  fi  ntroui  tra  gli  hucv- 
mini, Secoli  credo  cheella  fia  la  più  vi 
ua  imaginedi  quante  in  Spagna  hoggi 
habbia  lauorato  ingegno huma no,  à 
lua  facrn  Maedà  ci  raccommadiamot 
fupplicàdola  che  interceda  per  noi  al- 
«i,uecioche  hsbbiamo  pi  rneipa  rione 
nel  Vcgnoatrno, che  ella  polTicde.  I 

D F.LL*A  CHIESA,  E AfO'hfyf- 
Jtcrio  delta  Madonna  di  Monferrato.  •» 
fi  '■  ' • U > 

NEIIa  Spagna  è la  cafa  , £emo- 
nadcrio  di  Monferrato  , l*_* 
fua  danza  end  Regno  d<  Cablai. 

gna 
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«na  fette  leghe  diflantcdalla  fognala-  fi  conobbe  nel  fuo  fcmbfan  te, die  rcfl.i 
ta  città  di  Barecllona.è  vna  montagna  ua  libera.  Se  ne  rallegrò  grandemente 
da  per  fe,fie  fola, il  circuito  della  quale  il  Conte,  & quelli  clic  erano  andati  fe 
contiene  qu  itero  leghe . E tanto  alta,  co  ; Et  ricordandoli , che  il  demonio 
che  nel  mezzodì  quella  fi  fcorgonole  haueua  detto  poco  alianti, che  fc  la  dó- 
lfoledi  Maiorica,Miuorka,&  Euiza,  zcllanon  tcncua  compagnia  pcrjnoue 
che  fono  zoo.  miglia  dentroil  mare-»  giorni  all'Eremita,  tornareboca  ror- 
Med iterranco,  la  luaafprczzaà  quel-  métarla,lodifscafraGio.Garino  pre 
li, clic  la  mirano  da  bafso  è grande,  Bc  gandolo,checiòi’haucfsca  piacere:  il- 
ancorché  fia  tutta  dirupi,  & fcogli , vi  qualefeneattriftògrandemcte.elonc 
fono  nódimcno  arbori  di  delicati  frut-  gò,ma  tato  fece  il  Contc.chealla  fine. 
ti,&  herbe  diodonfcri  fiori, & perche  li  contciò,chr  la  donzella, (ancorché 
i (cogli  diquella  montagna  (bnodiui-  córra  fu  a vogIia)re(l.ifiein  qlla  grot-» 
fi  vnodall‘altrp,comclefolscro  flati  ta,con  inrentionedi  falciarla  il  più  del 
par  mi.  con  la  fega,  fi  chiama  la  monta  tempo  fola  come  faccu.i.  Il  Ccr.tcha-i 
gnu, Monferrato, in  lingua  Caldana,  ueua  pcnlicTodimandirgliognigior- 
chcèij  medelimo»chc  Mòte  fegato. In  noli  vitto  per  la  fua  figliuola,  & egli 
mezo  definitezza  di  quufta mótagna  lUua  in  luogo,  chiamato  Momfiro- 
refiede  il  mona  lltrio , & Chicfa  della  lo  a piedi  del  la  montagna,  lì  no  a tanto 
Madóiiad’iiiucnuencdclejualc^omc  chcpafsafsero  inoueeiorni:  Il  Santo 
fi  trpua  p libri  molto  antichi  dcll’iftef  Eremitadaua  molti  buoni  documcn 
fonaon  allerto, e quello, ne  gli  anni,dcl  ti  alla  donzella, & ghinfcgnauaeome 
$ignorc8SS.  cllcndo  Comedi  B .rcel-  doucua  feruircà  Dio.&farorationc» 
. IpnavnCauallicro  filuftnlhmodi  lan  faimgli.intà  diede  occafionri, 

guc.chiamato  Guifrapclo , faceua  vita  che  la  trama  ordirà  da  1 Demonio  ha* 
lantifiìma,&  moltcìcllcinplare.  Habi  uclse  t fletto  -,  Perche  attizzando,  nel 
tana  in  quel  tempo  in  vna  grotta  d i-  modo , che  potcua  fi  acccfc  vn  fuoco 
lamótagnadi  Mófctrato  vn  fantohuo  coli  grande,détroal  petto  di  Fra  Gio. 
F.gìo.Ci  mocliiamato  FraG.o.Gaiinn,laqu.ile  Ganno, (cordatoli  dc’disuini.ecafprc 
tino  hu«.  hogsidt  tiene  ancora  il  fuonnmc  *p-  ze-,ohc(enza  poter  cilcrlùifii  unte  al- 
mo Cune.  pre(f’t>1| monallcrKvnuidiòil  Demo*,  pun  riparo, clic  vi  facelst  col  fcgo.i  dì 
nio  quello  Santo  huomo,permeircdp-  colfcgnodella  Sàia  Croce, & dir  mol 
lo  Dio,entròin  vna  donzèlla  figliuola  tediuoteorafioni,  fi  vedcachiaramen 
del  Conte  Guifrapclo , tormctando-  levincerc.  Era  nnudlamcotc  apparto 
la  dppò molti  rimedi) , chetili  fecero,  nella mcdtfiina  montagna invn’ultra 
perche  di  quiui  vietile,  & la  la>lciaficjil  fpdoncaflaqual  al  giorno  d’hoggi  vie 
dpmpnlugli  p»dò,&  dille  chc.fenon  nominata  di  Sa<nnaf$o)vnnuoua  Ere 
lapórtauanoaFraGio.Garino,chcrta  mita^b'cza  vn  demonio , & hauendo 
ual^ivikt  montagna  dì Monfcrt,ito,  nó  Fra  Gio. G arino  per  la  vietniza  di  ci- 
vici rebbe,  nè  rqll. irebbe  di  tormentar  to.prarncacoD  lui  ,gli  conferì  quello 
la,il  padre  s’intormò  chi tolse  quell’-  luo  trauaglio,  pregàdolò chealifdcfse 
buon»,  v\- i riforma  to,  vi  andò  con  la  conlìeJiode  doueua  parti  ili , & (epa-, 
fila. figliuola, & gli  parlo,norificando-  rarfi dalla  donzella,  liquide  gli  rifpò». 

!ìi  la  cauto  della  fua  venuta,  e pregni-  fc,  che  eie»  farebbe  codardia  , chcpiù 
oclieh^Uffseciìmpalfioncdi  lei, et  di  toftodoucua  pcrfcuerarc  per  guada- 
u j , jj  q jul  ,m.i pqn  tenerezza d |pietà,  gnarcvittoriancllab.iiM°lia. Con  tilt 
marmo-1  ?’ingiivocchiò,  & gettando  lagrime,  to  quello,  ancorché  non  line  andafsc 
mata.  p^cru»  Dm  che  haucfsc  compa filone  di  Fra  Giouanni  Canno,  perfuadcuaa  i 
quella  donzdla,&  la  libera  fsc  da  quel  (cruicoridel  Conte,  elicgli  dicefjero 
crudele  nemico-,  Non  fu  appena  finita  da  fua  parte, che  venifsea  pigliarla-** 
rorarione,cheildcmouio  fc  nc vfci,6c  fua  fi>’Iiuola,niq  lei  dubitaua , thcciò 

* t i facendo, 
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ficaio , forte  per  tornare  il  demonio  à poi  vdiuano quiui,cantl,&  mu fiche  fo' 
tormentarla , penlche  venncil  fatto  a tiare, óc  dilettinoli.  (quali  lo  dillcro  a i 
talc,&  la  tcntationecrcbbc  tanto  nel-  loro  padri,  & veduto  erter  vero  quàto 
oóa^'dì  l’Eremita  dcbolc,e  gii  vinto,  che  vna  diceuano,nc  diedero  notitia  alRctto-' 
f.cjio.c»  notte  fi  gode  la  dózclla,e  gli  leuòl’ho-  rc,&  curato  di  ql  luogo  di  Moniflrol» 
tino.  norc,dopòilqujlfarto,reflò  rato  con-  Ilqualc  certificatoli del  fatto,  andò! 
fufo,&  pieno  di  vergogna,  & timore,  Marrefa,doucallhora  (lana  il  Vcfco- 
chefùinpuntodidifperatione.  Parlò  uo& narragli  tutto  il  {uccellò.  Venne 
con  l’altro  faffo  Eremita,  notificado-  il  Vcfcouocómolta  altra  góte  vn  Sib- 
li  il  fuo  gran  fallo commertojo  confi  bato  allhora  dell’Auc  Maria, & vidde 

fjiò  che  acciò  non  fi  fapertc,&  caufaf-  i lumi.vdi  la  mufica,&  ne  rcflò  molto 
efcandalograndecon  fuodano.gion  ammirato  con  tutti  quclli.che  fcco  era 
gcndoall’orccchic  del  Conte,  corno  no.  Diede  ordine  il  Vefcouo  il  fozucn- 
cracofa  certa,  che  la  fua  figliuola  gli  te  «uomo  della  Domenica  » che  lì  ccr- 
hiurcbbc  fatto  intendere,  fornendogli  calte  il  luogo  doue  era  apparta  la  vifio- 
lui  fatto  forza, fubito  l’amazzartc.foc-  nc,&  quintuquecon  molta  ditfieultà» 
tcrrando  la  fccretamctc.FraGio.Gari  per  l’aiprezza delta  montagna, denti» 
no  tornatofenc,&  trouàdo  addormcn  vna  picciola  caua.viddcro  vna  imagi- 
tata  ladózclla,có  vncoltellochc  por-  ncdclla  Madonna  di  riiicuo  di  grà di- 
ta ua  l’vrcifc.lo  fotterrò.doue  hoggi  fi  uotione,  (entendo  dentro à quel  luogo 
vede  fondata  la  Chiefa.cmonaflcrio , gran  foauitidiodori,(ubito,cheil  Ve 
dipoidifleal  Conte, chcgli  dimandò  lcouo  vidde l’imagine, rcflò ationito,e 
di  lci,che  fc  n’era  andata  alia  villa,  & pieno  di  gioia  cclcìlc.  Quella  fo  l’origi 
dilcinon  fa peuanuoua alcuna, il Ccn  nc,& iruicntione della  molto  fa  mola» 
te  lo  credette, ^cercandola, e non  tra  & riuenta  da  rutta  laChrirtianitàdel 
uatala,  fenè  tornò  alla  fua  cafacógra  la  imagine  della  Madonua  di  Monfcr 
fenkeau  dolore, & continuo  pcficro  d’haucrne  ratto , Non  s’c  fapuro, chi  quiui  la  por 
lifiriGio.  qualche nuoua. Fra Gio.Garino,có ve  tò,o donde vcnirt’c,  ma  fiprefumt-*» 
Guioo.  ro  cordoglio  di  quàtohaucuafatto,&  che  qualche  Santo  huomo  al  tempo» 
fecondo  che  fi  contiene  in  quella  rcla-  chci  Mori  occuparono  la  Spagna  la_* 
rione, con  parere  del  Sommo  Pótcfice  lafciarte  in  quel  luogo  . Comandò  il 
di  Roma,aIquale  andò , & confo  fi  ò il  Vefcouo, che  forte  porcata  del  la  cera  » 
fuo  peccato,  nella  medefima  mótagna  & ordinò  vna  diuota  proccffione,  con 
di  MouferratOjfccemoltianni  penken  propofito  di  portar  l’ima^ineà  Moni 
za, andando  có  piedi, & manicaminà-  flroI.Gionfero  con  erta  alluoeo,doue 
do  per  terra  séza  mirare  il  cielo, a gui-  horaòlaChiefa,&  nófo  porti  bile,chc 
fa  di  beflia,c(sédofi  fatto  a quelle  fimi  quclli.che  la  portauano  fopra  le  fpal- 
le  per  il  fuo  peccatocene  in  tanto,  che  le  con  forza  humana  potettero  mutar 
gli  crebbero  i peli  di  tutto  il  fuo  corpo  la  in  altro  luogo.  Il  Vefcouo  dille , che 
& i capelli, e barba  jdimanicrA,  che  pa  era  la  volontàdi  Dto,cheim  rcfhfsr» 
rcua  huomo  fàluatico , e tronato  cofi  doue  fi  fece  in  fua  prefèntia  vn  roroi- 
da glicacciatori dei  medefimo  Conte  torio, & altare,  écquiuila  ripoforo- 
Guifrapeio lo  portarono  à cafii  fua, sé  no,  lafciiido  in  fin  guardia  il  Rettore 
za  che  gli  faccrtc  alcuna  refiflenza,  nè  di  Monirtrol,  cheera  huomo  Santo, 
parlare  cofa  alcuna.  In  quello  tempo  & moltodiuotodella  Verginc.comin 
elscdo  fette  paflorellidel  luogo  di  Mo  cinndofifubitoà  frequenta  re  da  pcr- 
niflro  à guarda  reti  befliame  nella  mó  fone,chc  veniuano  di  parti  diuerfe  con 
lagna  di  Monferrato, alcuni  Sabbati,  vtile  fpirituale , & corporale  di  tutti  .. 
facendoli  none , viddero  come  in  vna  Subito  che  l’imagine  fi  difeoperfe  flati 
cauerna  della  Montagna  fccndeuano  do  Fra  G io.  G arino  nella  fua  penice» 
dal  Ciclo  lumi  di  gù  Ìplcndore,6c  di-  za,finiu  fette  anni  séza  mirar  alCielo» 
j ' ma 
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ma  trattano  come  bcflia  faluatica,  in 
cala  del  Conte  con  vna  corda  al  collo, 
gettandoli  qualche  pezzo  di  pane  da 
màgiarc.vn  giorno  in  presella  del  Cò- 
te,gli  parlò  vn  bambino  di  tre  mcfi,fi- 
gliuoIodcIl’iftcfTb  Conte,  & gli  difTc 
in  voce  chiara  che  tutti  l’vdirono , lic- 
itati sù  Fra  Giouàni  Garino  «che  Dio 
ti  hi  perdonato  il  tuo  peccato,  llchesc 
dio  alzò  la  faccia  al  cielo,  e refe  grane 
a Dio.  Et  gettoni  inginocchioniauati 
il  Conte,gli  narrò  il  (uccellò  della  fua 
figliuola  dicendogli , chefaccfTedi  lui 
quel  lo  che  gli  piaccfle:  Il  Conte  molto 
ammiratogli  d'(Tc;chcdapoi  che  Dio 
glihaucua  perdonato , anenflui  gli  p- 
donaua,comm.ind.indogli,chelafciaf 
fc  la  forma  di  f.  luaggio , nella  quale-» 
andaua,&  vcfiirfi  da  rcligiofo,  & che 
glimodradcd  ■ uchauca  fottcrrata  la 
tua  figliuola  per  trafportarla  ad  altra 
più  degna  fcpol  tura,  e andò  có  lui  alla 
montagna. Giunfcro  al  Romirorio,& 
fecero  ora  rione  innanzi  all’imagincdi 
nuouo  (coperta,  & quali  giunto,  còma 
dòcheliualTcroccTtc  pietre  : lequali 
pofteda  banda,  appaile  la  figliola  del 
Conte  viua,  bell  a,  èc  fenza  alcun  man 
caméto,folo,chc  moflraua  nel  fuo  col 
Io  vn  frgno , come  vn  filo  rofso , doue 
fu  ferita.  Grande  fu  il  cótcto,  & giubi- 
lo del  Conte , & di  tutti, che  iui  erano 

Iirefcnti, parlò  il  Cótccó  la  fua  figiiuo 
adomandadogliquello,chedilei  era 
flato.  Et  rii  pofe,  che  auantichc  folle 
morta,haucua  portato  gran diuotione 
alla  Vcrgme,&  che  lei  l'hauca  rifulci- 
tata cóla  fua  intcrceflione,&  prieghi. 
Ccrcauail  Còte  menarla  fcco,&  mari 
tarla, & ma  lei  dille, chcnó  fi  partiria 
dadi  Romitorio  della  Madre  di  Dio, 
in  vita  fua,  &:  che  quitti  la  volcua  fcrui 
re.  Pcrilchc  edificò  il  Cótcquiuivn  Có 
ucntodi  monache  lotto  la  regola  di 
S.  Bcncdetto.doue  entrarono  molto 
Illuftri  dózclle,delle  quali  la  figliuola 
del  Còte  era  Abbadefla,  &c  Fra  Giouà 
ni  Garino feruendo  Dio  fcdclmétcin 
quel  monaftcrioincópagniadel  Ret- 
tore di  Moniflrol , che  prima  era  qui- 
ui:  c tutu  due  menarono  vita  fanu,o 


l’ifledb  l’ Abbadefla-,  Partati  chcfuro- 
no  cento  anni,  crcfecndola  diuotione 
di  quella  Santa eafa,&  veduto, che  1'- 
Abbade(Ià,c  monache  non  erano  Tuffi 
cicti  à proueder  a quello  che  conucni- 
ua  per  il  Cornicio, & alla  molta  gente, 
chccócorrcua  per  caufadeH'Imagine, 
e che  non  parcuabcne  , conuerfarcle 
monache  con  tata  gente  fbradiera . II 
Conte  Barrei  di  Barcellona, con  autto 
riti  del  Sommo  Pontcficc,!cuòdilà  le 
monache,  & le condurti- nel  inonallc- 
riodiS.  Pictrodelle Pucsliedi  Barici 
Iona, Se  in  luogo  fuo  pofe  Monacidel 
medefìmoordinedi  S.  Benedetto, Ic- 
uatidal  monadcriodi  Ripol.Dopò  l’- 
anno millc49j.li  Cattolici  Re  Dò  Fcr 
nando,edonna  Ifahclla  poferom  erte 
l’oflcruantia.cflcndoil  Primo  Abbate 
Ottenute  Fra  Garziadi  Cclnctos  per 
fonadi  molta  finora , & eflempio . Il 
qual  gouemò  il  monaderio  con  molta 
religione,  & in  quella  ha  fiorito  in  gri 
dcaugumcnto.proucdcndo  Dio, clic 
fia  in  quello  per  l’ordinario  perfino 
di  buona  vira,&  doctrinn,  Vi  fono  fem 
prc  Romiti  nclli  Romitori  fuori  del 
monadcrio appartati  in  diuerfe  parti 
della  Mótagna,la  vira  dc'quali  c limi- 
le' a quella  degli  antichi  monachi  del- 
l’Egitto,è l’Imaginedclla  M.idóna  in 
mezzo  del  quadrodella  capclla  mag- 
giore,c di  continuo  innanzi  di  ella  fo- 
no accefe  cinquanta  lampade  d’argen 
to,  lequali  hanno  dato  diuerfi  Sommi 
Ponrefici,lmperarori,S:Re.  Vi  fono 
40.ccrij , dclli  qual  i alcuni  pefano  x f . 
cantera, & ardono  in  diuerfi  giorni, et 
gli  tengono  quiui  i popoli  circonuici- 
ni, portandogli  in  proccffionc  in  alcu- 
ni giorni  folcnni . Vi  fono  ricchidimi 
ornamenti-, & altre  gioie,  & perle, per 
frangio  dell’altare,  dategli  da  perfi- 
ne principali  per  fua  diuotione;  Vi  fo- 
no gran  reliquie  e moire  lmagini,alcu 
nedipinre,&  al  tre  di  rilieuo  ahuonii- 
ni,&  donne,alcune  di  cera , & altre  di 
legno, con  diuerfi  fegni  di  fcrite,di  lan 
cìc,rpade,archibugi,factre,  d’altra  ma 
nicra,  iurte  ferite  mortali,  che  per  in- 
tcrceffione  di  quella  Madona  furono 
L 4 lana- 
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fanate,R  tutti  imuridcila  Chicfa,  Si  DELL*A  C S^i  D I 7^0  $7" 
cliioftri  para  ti  di  fòmiglianti  trofei , di  Signora  di  Cuadalufo. 

maniera  clic  nòvi  è huomo.c  he  entra- 

do  perla  porta  del  mona  Iteriti  ,&  ve-  N ’a  I tra  caia  della  madre  di 

dendo  tanti  manifdli  inditi;  di  mira-  D io  è in  Spagna,  non  mcn 

coli, non  le  gii  intencrilea  il  cuore  , & famoia  di  quella,  chcfiè 

entrando  nella  Chicla, non  fc  gli  coni  La^nyàl  trattatole  la  Madonna 
nioumo  gli  occhia  la°  rimarcagli  pa  di  Guadalupo,  quello  che  lì  ritraile  di 
iacllcr  quello  più  tollocofa  celcito,  fua  origine, & principio  per  memorici 
che  terrena  . Dei  miracoli  approua-  &c  icritturcdclla  i lidi  a caia  , e per  la 
ti  con  le  diligenze  neccilàric  & con-  traditane  che  in  ella  è ilata  di  vno  in 
ucnirnri,  ne  apparavo  libro  grande,  vn’altro  conferuata,  fegucappreflò  : 
nclqualcibnofcnzanumcrogliinfcr-  Nel  tempo  di  Si. Gregorio  Papacrain 
mi  lanati  , gli  indemoniati  liberi  , i Roma  vna  pelle crudelillima  ,&  cra- 
fchiaui ricattati , e i morti  rifufeita-  no  tantiquelli,chemoriuano,chci  vi- 
ti, tutti  per  merito  ,&  fauTcdella^.»  uinon  erano  fufficienti  a (btterarliior 
Vergine,  honorata,  & riuerita  nella  dinòilfant’hnrmopcrplacarel’iradi 
fua  Santa  Imagine  di  Monferrato,  i Dio.vna  proccflionctral’altrc,cifùil 
quali  miracoli  per  cllcr  tanti,  cofichia  giorno  di  Palqua  della  rifurrcttionc, 
ri , Se  mamftlli  ,allicuranol'Hilloria  nella  quale  li  potraua  vnaimagincdel 
dcU’Inuentioncdi  quella  Santa  Ima-  la  Madónà,pchc  folle  mezzana  con  il 
gine  , e tutto  quel  p.ù  che  li  e detto  di  fuo  prctiolo  figliuolo , & lì  rimcdialTc 
Fra  Giouanni  Garino,qu.intunqusad  aqucldànoiPortàdolì  adùque  l’unagt 
alcuno  paia,cheiiacofadiriicile,c<^_,.  ne  in  procelli  onc.vdi  ronfi  nell’aria  ci  1 

defideralT’e  maggiore  com  proba  rione  nrcgli  angeli  in  lodcdclla  Vergincql 
di  quella  verità,  ma  quelltchc  hanno  l’Antifona  tato  replicata  in  Chicla  in 
diuotioneà quella  Imagine. fù  perca-  tempo  della  Pafqua,chccomincia:?(e 
gioncd’haucr  intefo  quanto  fi  è detto  gtntrcsh  Ut, ve  alleluia.  Resina  dii  Cic 
di  lei , Se  corrilpondendo  Dioì  Tuoi  lo  rallegrati, perche  quello , themeri- 
defidcrij , mediamela  fede,  & il  ere-  talli  portare  dentro  al  tuo  v^ntrc.èri- 
dito,chcdiciòhanno;parc;chcfcnon  fu fci tate  come  prima  h iucadetto.  Agt 
folle  flato  il  fondamento  vcro.c certo,  giunfcS.Gregorio  l’altrc  parole,  dice 
non  confcguiriano  quello , che  confo-  d o firapronobu  'Damali cluia.S\°no- 
guono  , alqualeli  aggiunge,  che  per  ra.  Pregate  Diopcrnoialtn.  Cclsò  la 
tradi tionc  antichiilìma,  li  a degnano  i pelle, & pallàio  alcun  répo , perche  S. 
luoghi  , doucfucccflc  quanto  fi  edet-  Lcadro  Arciucfcouodi  Siuigiia  hauc- 
to,&  lì  vcdcla  grotta  di  Fra  Giouanni  uà  Uretra  amicitia  con  S.  Gregorio, e 
Garino,&  quella  di  Satanaflo  romito  lohaueua  pregato  chefaccllc  vn  com 
dillimuIatOj&  vi  fono  figure  di  pietra,  mèro,  òdichiara  none  fopra  il  libro  di 
che  lo  rapprefentano  con  tante  an-  Giob,hauédolofatto,diccnocheglic- 
tichiti  , che  fa  ria  notato  per  molto  in-  lo  mandò,  & inficine  vna  imagine  del 
crcdulo,&  ollinato.rhi  pertinaccmcn  la  Madonna,  Se  li  tiene  per  certo  che 
telo  ncgalTe,&  coli  non  vi  è alcun  du-  foU'equcll  i^rheil  Santo condullc  in_* 
bio,  & le  non  adducono  altra  origine,!  proceflioncquindocefsòla  pcfle.che  Notaci» 
& narrano  altra  Htfloria  degna  di  è l’iftelsa che  di  preseteli  vedeinGua 
vna  Imagine  coli  famofa  denomina-  dilupo.  Il  modo  come  fù  portata  à hi..  7rpi. 
ta  in  tutta  la  Chriflianitl  per  > mira-  quella  Cbiefa  è quello.  In  tempo  che 
coli , la  quale  non  adducendo.nè  po-  vcniuaPimagineda  Roma  còil  libro  j°  p“n£ 
tendo  di  certo  addurfi,riccuafi,e  fi  dia  dei  Morali,  fi  leuò  fortuna  nel  Mare,  abipb. 
eredito  vero  à quanto  di  (opra  fi  e dee-  e per  clTorta  rione  di  vn  Sacerdote/,  i^opal 
to , chela  poruua , cuui quelli  della  naue  Uidium. 

- lìrac- 


ktotz z i * ' • 7 i® 

fi  raccommadarono  alla  Vergine irqrc  con  molto  confi|li01&‘  carità  fono  rc- 
nocdn.iti  innanzi  alili  ma  pim,  pianse  parure  non  folocon  Quelli,  clic  habitn 
do,edomàdandoglifauór»  intaJ  peri-  noia  ca(a,frari  &:  miniftri,ma  con  Pc 
gho.furonoelTauditi.  Per  quello  mira  .regriru  che  fempre  vengono  quiuida 
colo,cpercfscremàdata  di  vn  tal’huo  parti  molto  lontane, tron.ido  tutti  era 
ino, come  S-Gregorio.cad  vn’altroco  teaccoglicnzc.molrauff’ìhilità  ,&  be- 
rne .S.LtàdrOjfi  tene  in  grande  venera  neuoienza  nei  icligiofi  del  connento, 
ri  ne  la  imagincin  Smiglia.  Ma  fuccb  cariti,^  demolirà  honorata,  Se  ma- 
dedo Iadillruttnonedi  Spagna  , fatta  gnifica.  Sonondlacaf’  memorie  di 
peri  Mori  d’ Africa,  prefero  i Chrillia  perfone,  c he  fono  (late  fluorite  dalla 
ni  la  intasine,  & vr. itili  con  altri , che  Vergine  MarM,&  liberati  da  grà  tra- 
panammo il  corpodi  S.  Fulgcntio  Ve  uagli,  Se  con  quello  aggiorno  luHicié- 
lcouodi  Ezifciajc/ratt  llodi  Sa  Lcan-  ri  teflunonij  di  molti  miracoli , che  ha 
dro,andoronoinvnamontaena,poco  farro  nollro  Signore  a prieghi  della 
difcofla  douchora  c Guada  lupo,  cpo  lua  facrata  Madre  in  per  fonc,.ché  vili 
fero  in  vna  grotta  la  imnginc.cilcer.  tatto  ,ò  lì  raccommandanoa  Itincllà 
po,di  S.Fulgcrio.con  vn  capnncllo,  Se  lua  Imaginedi  Guadalupo. 
lcritturc,chedichiarauano  il  f.uto,af- 

pcrràdo  miglior  tépo  per  Icuarlo  di  là,  L^A.  C S DELL^d 
& honorarlo,  roa  come  che  il  fatto  an  doma  dcllaVegm  di  Francia . 

dò  in  fuga,  m >rédo  olii  ebehamuano 

portato,  & riDchiulo  in  quella  grotta  Mffl^N’altra  quinta  Cafi  in  nome» 
quello Tanto,  cglorioloTeforo,  flette  «Se  auttorità  della  Madre  di 

fieróoo.anni  quiui  nafcoflo,  fin  chela  è&iEjt  Pinci  Spagna,&  chiamali 
aerata  Vergine  fi  moflrò  ad  vn  vaca-  della  pc»na  di  Francia, dotte 

ronatiuodi  Cazcrcs  ,rglidicbiaròcjl  èvna  Imagincdcìla  Madonnaancor 
lo  chcera  nella  grotta, comàdàdogli , lei  famofa  p miracoli, che  fonoimpref 
che  lo  dicefsc  nella  fua  terra, &'pcrche  fi  in  vn  libro  nel  qua  le  ancora  fi  fetiue 
gli  prellafsrrocrediro.ói  lui  ancoralo  laorigfnc.flc  inuentione  raccóltad  i 
credefse,gli  foggiófe.chearriuàdo  alla  memorie  antichedcll’illelsacafa^h’è 
fua cafa.  vnbàbmofuo  figliuolo,  che  di  frati  dcll’ordinede  Predicatori  * In 
trouarebbe  morto  rifufeitarebbe  , & quella  maniera:  Nel  Regno  di  Fracià 
così  fnccefse.  Pcrilchevénccógctcdi  nella  v .tri  di  Parigi  era  vn’huomo  ti- 
ql la  villa, & cauàdoin  quella  grotta  fi  morofodi  Dio,diuoto,di  Tanta,  & fin 
gnificarali,dilcopcrfero  l’ Imaginc  del  cera  intentione, chiamato  Simone  Ro 
la  Madonnari  qual’cdi  rilicuo,di  pie  lan, quantunque  poi  fu fse chiamato  Si 
ciola(latura,&  molto  dinota; Trema-  mone  Veglia.  Collui  in  vita  di  fuo  pa- 
ronoancota  il  corpo  di  Si  Fulgcntio  » dre  (ludiògràmatica,&  logica,edopò 
&ilcàpanello,6cquiuififódò  vnacap  mortoli  padre, & vna  firn Torcila, che 
pella  al  principio, coprcdola  cóle  (cor  lo  teneua come  figliuolo, Si  lui  la  vhbi 
ze  di  fuuaro.  Dipoi  il  RcD.  Alfófo  Vn  diua  come  madre,  rellò  herededi  mol 
decimo, fondò  vna  Chicfa,  6c  la  dotò,  ta  facoltà, c patrimonio, il  quale  in  po- 
lafciàdp  in  quella  faccrdoti',rhcl’vffì-  co  tempo  reparti  a Chiefc,  Se  a poueri 
ciafscro.Mail  Re  D.Giouónidi  Calli  riferhandoli  tanto  che  mcdiocremen- 
glia  primodiqucflo  nome, diede  la  ca  te fofsc  per  folléramenro  della  fua  per 
la  à frati  di  S. Girolamo  , &di  quelli  fom:SollecitauanIoifuoi  parenri.elo 
fu  il  prim  >Prior  FraFcrdinado  lgnes,  riprcdcuano,si  pcrchcd'ITìpaua  Icfue 
huomo dt  molta  virtù. Gli  Rchànosc  entrare,comcpchcnóli  m.iricaua,do- 
prefauorito  quella  cafa,&  di  prefentc  ue  per  liberarli  da  qIli,e(sédodi  4>.an 
è vna  delle  principali  di  Spagna , sì  in  no,fi  ritirò  in  vn  monaflcrio  della  me 
Rcligioncjcomcin  ricchezze,  le  quali  defima  città  di  Parigi  di  3 .ordini  di  S; 
V Fran- 
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Fràcefco,ilcui  guardiano  fi  chiamaua 
frate  Ortugno,al  quale  fi  fottomife,& 
pregò, che gl’infcgnafie a fcruira  Dio 
ancorché  nó  riceuefic  l’habito  di  quel- 
la Rehgione.eficrcitauafiin  cofcd’hu 
miltà  «comedi  feopare  lacafa.diceua 
molte  orationi , era  molto  diuoto  del- 
la madrcdi  Dio.Hebbcriuclationein 
fogno  vna  notte,  nella  qual  glf  parcua 
chegli  fofie  parlato,&  detto  : Simone 
nò  dormire;  Veolia,&:  quello  fiail  tuo 
nome.Tornòfubitoa  parlargli  quella 
voce,  Se  gli  dille  Simone,  Và  alla  Pe- 
gnadi  Francia, dalla  partedi  Ponete, 
Se  quiui  trouerai  l'Iraagincdclla  Ver- 
gine Maria.  Di  quella  vifionc  diede  có 
to  il  giorno  fcguentc  Simone  Veglia 
al  guardiano fratcOrtugno,&  lui  gli 
rilpofe , che  nòne  faccflc  calo,  perche 
erano  vanità , e illufioni  del  demonio. 
Se  che  fc  l’haucfié  diuolgato  faria  fia- 
to tenuto  p buono  seza  giudicio,  heb- 
bcla  fcguctc  notte  la  medefima  riucla 
rione,  evenuto  il  giorno  domàdòlicé- 
za  per  andare  in  certo  luogo,  fenza  di 
re  al  Guardiano  quello,  che  andafie  a 
fare,&  partitoli,  fi  inuiò  alla  Pesna  di 
Fràcia.fiipplicàdo  la  madre diDio.chc 
gli  mofiraue  il  camino, per  j .anni  l’an 
dùccrcàdo,  coli  nel  medefimo  Regno 
di  Fricia,doucpc(aua  trottarla, come 
pia  Bertagna,&  altre  parti, fin  che  paf 
sò  I Spagna, c vifiiò  S. Giacomo  di  Ga 
liria , dipoi  fu  a Salama  nca  douc  flette 
molto  tcpo,riduccdofi  i cafa  d’vn  dot- 
tore di  qlla  vniuerfità  chiamato  Boni- 
glia  jdouegli  dauano  da  màgiare  per 
amordi  Dio,fopportò  gran  perfccutio 
ni,  e ma  li  portameti  da’ferui  tori  di  ca- 
fa, (offrendolo  egli  con  molta  patien- 
tia  per  amor  di  Dio>&  della  fua  bene- 
detta Madrc.alla  quale  femprediman 
daua  chegli  mofiralfc  la  Pcgna  di  Fra 
eia,  douc  era  la  fua  lmagine,cficndo 
molto curiofo di  diraàdarca  foraftie- 
ri  che  veniuano  in  qlla  città,fe  n’hauef 
fero  faputo  nuoua , & era  coli,  clic  il 
medefimo  Dto,p  la  cui  volótàandaua 
in  qfte  dimando , gliele  tencua  afeofie, 
acciochc  più  fofie  mamfefia  la  fua  pa- 
ne tia,ùc  perfeucràza . Succede  poi  che 
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vn  giorno  a cafo  vdì  dir  nella  piazza 
ad  vn  Carbonaio,chc  haucua  portato 
il  carbone,  che facon  al  piede  della_« 
Pegna  di  Fràcia,  fu  grande  il  cótento, 
che  lenti  in  vdir  tal  nome  Simone  Ve- 
lia, pregò  il  earbonaio,cbe  gli  dicefic 
ouccrala  Pegna di  Francia, Se  gli  in— 
fegnaficil  camino,  ma  fii  tato  villano, 
che  nó  glielo  volfcdire.  Se  coli  l’oflèr- 
uò  andandogli  dictro,infino,che  arri- 
uòà  S.  Martino  del  Ca  (lagnato  due  le 
ghedifiàtedalla  Pegna  di  Francia,  & 
quiui  I’infòrmò,&  gli  fu  detto  douc 
cra,con  fuo  gran  contento:  Partifii  per 
andarui , & giunfein  vn  monte  molto 
alpefiro , che  fi  chiamaua  la  Pegna  di 
Francia,  chcconfìnacó  tre  Vcfcouati, 
& c termine  di  tutti  trc,Salamàca,Co- 
ria,&  città  Rodrigo. Chiamali  Pegna 
di  Francia  fccódo  l’opinione commu- 
nedei più , percheal  tepo,chei  Moti 
andauano  ccnquifiando  la  Spagna,  fi 
trouarono  alcuni  Fràccfi,òche  refi- 
dcficro  nelle  aita  di  qlla  Regione,  co- 
mec  .incogli  Spngnuoli  in  Francia; ò 
checózelodella  fede,  venero  a fauori 
re  i S pagnuoli  con  tra  i Mori,  có  i qua- 
li lì  vnì  vn  sàto  Vefcouo  chiamato  Hi 
lario  «quelli  poi  vedendo  occupata  la 
terra  di  quella  prouincia  da  i Mori  lì 
fecero  fòrti  nel  detto  monte,  detto  la 
Pegna, per  efière  luogo  fòrte,  Se  copio 
fa  d’acque,  douc  fi  dircfero  alcun  tem- 
po.  Ma  veduto  che  nó  potcuanodura- 
re  per  la  gran  moltitudine  dei  Mori, 
le  bene  haucuano  fatti  gran  ripari  di 
pietra ,chcfono  ancora  in  cfierc,  lafcià 
do  il  monte fe  ne  véncroa  bafiodalla 
pattedi  Ponente, due  leghe  lontano 
dalla  Pegna,  douc  i Saraceni  gliafi'c- 
diarono,  e gli  tagliarono  tutti  apczzi, 
il  numero  fu  tanto  grande,  che  tempre 
fi  và  ritrouTando  qualche  fegno,  Se  refi 
dui  di  quello  fuccefiò,cioc,  armc.guar 
nimcnti di  cauallo.  Se  olii  d’huomini. 
Qucftomótefuconfccratodal  Vcfco- 
uo  H ilario  ( che  pa re  che  refiafic  1 ibc- 
ro  dalla  feonfirta)  pcrifcdeli  ,chein 

5|Ucllo  morirono,  & fi  chiamò  monte 
acro  , & dopò  mutato  il  nome  fi  dice 
MófatrQ,ilqual  Vefcouo  morfctrcle 
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ghe  lontano  della  Pegnadi  Francia.e  rcndoui  moltcgctidaogniparteave- 
qucl  luogo  fù  chiamato  fepolcro  di  Hi  dcrIa.Dilàatremefi,&mezomutolfi 
lario, doucancora  mutato  il  nomcfhn  la  Vergine  p detto  di  Simone  Veglia, 
dandoli  quiui  vna  villa,  li  chiamò  Se-  al  luogo.chelaMadredi  Dio  gli  hauc 
paIcurario,&  quello  fanto  Vcfcouo  li  ua  fignificaco,che  fù  alla  fommità  del 
tiene  percetto,chclafciò  ferrata  rima  la  Pegna.doue  llette  allhorain  vnpic 
gincdelUMadóna nella  Pegnadi  Fri  dolo  Romitorio, edipoi  vna  Chiefa, 
eia, come  li  dichiarerà, perchecamini-  fatta  in  volta.chefcccdi  Eleraoliuo, 
do  Simone  Veglia  per  il  monte,  Copra  che  liberalmente  glivcniuano  offèrte 
giunto  dalla  notte  li  pofe  in  oratione,  da conuicini.Crcfceua  di  giorno , in-j 
dimSdando  con  molto  affetto  alla  Ma  giorno  più  lafama  di  quatta  Imaginc 
drcdiDio.chcglimottrafsela fua ima  peri miracoli,chefaceua,& publican- 
gine, poiché  era  códottoalia  Pegnadi  aoliin  Corte  del  Scrcmfs.  R.D.  Gio- 
Francia;  Stracco dall’orationc,  fi  ad-  uauni  il  fecondo.chc  in  quel  tempo  rc- 
dormentò.egliapparfclafacrata  Ver  gnauai  Cartiglia, il  madiro  fra  Lopcs 

fine  con  il  fuo  benedetto  figliuolo  in  di  Barientcs  dell’ordine  dc’Predicato 
raccio,  in  mczod’vn  gran  fplendore,  ri, Confc Isorc del  Prccigi  D.  Hcnrtco, 
& gli  parlò, riceuédo  egli  grandilfimo  figlio  del  detto  RcD.Giouani,huomo 
contento  di  vederla,  e gli  difsc,che  ca-  di  gran  dottrinai  Santità  di  vi  ta,chc 
uafse nel  luogo dou'ella  era , <5c  che_j  fu  Vcfcouodi  Auila.&dopò  di  Sego- 
metrefse  quello,  che  trouerebbe  nel  nia,dimandò  in  grana  al  Re  quella  ca 
più  eminente  luogo  di  ql  mòte  in  vna  fa  per  fondare  vn  monallcrio  del  fuo 
Chiefa.chequiuififàbricarebbe.  Di-  ordine, & gli  fu  concefso:  Mandò  a pi 
fparucla  Vergine,&  retto  molto cófo  gfiarne  la  pofseffìone  detto  Lopes,& 
Iato  Simone  Veglia, ilquale  il  giorno  fc  il  maeltro  fra  Andrea  diCogoglio.chc 
gucteandò  a S. Martino  del  Callagna  fu  il  primo  prior  della  Cafa,&  perche 
ro,&  prefe  geti,  che  furono  cinque  per  ncll’Inuerno  la  mótagna  della  Pcgna 
fone,tra  quali  vi  fù  vn  notaro, chiama  nò  fi  potcua  habitare  per  le nens venti 
to  Benedetto  Sàchez,&cauarononel  8c  tempette,  fecero  vn  monallcrioalle 
luogo, doueia  Verginegli  apparue,&  faldcdiefso.douchabitanoli  Rcligio 
dopò  hauer  tutti  inficine  leuaro  vna  fi  l’Inuerno,  lafciando  Copra  la  monta 
grà  pietraio  alctin’altreallo  intorno,  gna  fola  mente,  quanti  ne  ballano  per 
viddero  la  imagine, della  Vergine  con  guardia  di  quel  luogo, óc  nceuei  Pere- 
ti fuo  benedetto  figlio  in  braccio, del  grini.cbcfcmpre  vanno  vietando. Al- 
che tutti fcmironoccIcflecóforto,po-  rintrar nella  State  curri i Rcligiofida 
nendofi  inorationc,adomndola,  \ ri  bafso.fi  ritiranoall’alto.lafciandoue- 
uerendo  la  Vergine, come  madre  di  ne  folo  alcuni  per  guardia  del  Comici* 
Dio.II  giorno  feguéte  fecero  con  rauo-  to,  Simone  Veglia  pcrftucrò  tutta  la 
le,  & feorzedi  (uucro,chc  portorono  fua  vita  nella  Chicfa.douc  era  l’ Imagi 
da’luoghi  circonuicini  del  territorio,  ncdella  Vcrgine,quantunqacl’Inuer- 
vna capiina  doueripofèro  la  Intanine.  no  venifsc ai  piedi  della  Montagna-^, 
La  quale  fùdifcoperca  Mcrcordi  all»  doue  haueua  vn  poco  di  caletta,  & ar- 
nouedi  Maggio  Panno  del  Sig.  1434.  riuaro  all’età  di  5 j.  anni,  cafirò  in  vna 
efsendo  Simone  Veglia  di  49.anni,  & grauc  infermità  , e veduto , che  mori- 
peralcunimiracolicbefece  Dio, Cubi-  ua.difse  ad  alcuni  rcligiofì^h’erano  fc 
to,  per  intcrceffione  della  Vcrginefa-  co,com’era  venuta  vicino  la  fua  bora, 
cratiflìma  fua  Madre, come  per  il  tefli  egli  pregaua  che  hauefsero  gran  cura 
monio  di  quel  nota  ro, Benedetto  San-  di  follecitar  l’opera  della  Chiefa , do- 
chez,  cominciò  ad  haucrc  gran  nome  uccra  la  Santa  Imagine.poichcanco- 
Plmagine,  publicandofi  la  fua  Inuen-  ra  non  cradel  tutto  finita, di  più  gli  dif 
ùunc,  per  tutto  il  territorio, c conco r-  Ceche  fàrebbono  fcopcrtc  altre  [ma- 
gmi. 
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sini  jchcerano  in  quel  monte  nafcoT 
Ile;  Yna  dell*  ApoftoloS.Giacoruo, Pai 
rradiS.Andrca.vnadclCroccfifiod’al 
tradi  S.  Caterina  vcrginp,&  vnacapa 
na.  Delle  quali  le  tre  prime  furono  Ico 
p.crtc  dj  là  a pochi  giorni  ,&  fi  fpcra 
ancora  qhefi  feoprità  quella  di  S-Cate 
ritta, & la  campana. Egli  riccuuti  i Sa- 
cramenti della  Chida  mori, dicendo 
quel  vcrfodi  D.tuid,  Nelle  tue  mani 
raccomando  lo  fpirito  mio.  Fù  fcpolto 
nella  capclla  maggiore  vicino  all’alta 
redell’Imaginc.  Sei  meli  dopò  la  fua 
morte,  venne  alla  fegna  di  Trancimi 
fopradetto  Frate  Ortugno guardiano 
del  monafteriq  del  terzo  oidjnedi  Sa 
Franccfco  di  Parigi  per  fua  diuptionc, 
& diede not itia  .che era  fiato  Simone 
Veglia,&  della  Santa  vita  «che  menò 
nel  fuo  monaficrio,mcn  tre  vi  fictte.ct 
della  riuclarioncjthe  hebbe,&  corno 
fù  da  lui  ri  pretese  come  fc  nè  andò  per 
trouar  l’Imagiuc.E  fempre  fiata  que- 
lla cafa  habitaca  da  frati  dell'ordine 
de  Predicatori, con  particolar  péfiero 
di  ampliarla, conte  bino  fatto,  & Dio 
nofiro  Signore  opera  grà  miracoli  per 
intcrccfiìonc  della  (aerata  Versino 
fua  nvtdrc,  vcrfoqucIli,che vifitano 
quella  fantacafa  .eumene  fa  tcflimo- 
nio  il  libro  della  Inucntionedell'lma- 
gittc,&:  dei  miracoli  fiuti  per  fuo  me- 
zo,alqualcmi  rimetto . Quelle  c»fc  fi 
trouano  in  Spagna  della  ntadredi  Dio 
conimagini,cbcia  mpprefentano  di 
molta  fama,pcr  i granili, & infiniti  mi 
racoli.chc  per  fuo  nfpetto  fi  tanno,  & 
coli  altre  Imagim  fi  trouano  dettai 
Madonna  in  diuerfe  parti, lequali  fo- 
no in  gran  venera tionc,  & dcuotione 
apprcfso  quei  funi  popoli conuicini, & 
meritanpefserriuerite.  & (limate  per 
particolari _ riaperti  di  quello,  che  rap- 
prplèntano  .delle  quali  io  non  ardifco 
nominare  alcune  , quantunque  vor- 
rei farlo-,  tendendo  di  1109  gifg  urtare  i 
popoli  di  quelle  che  rpfiafscr  >in  fi- 
Icntio,  & coli  per  non  offendere  IV- 
no,  fon  sforzato  di  non  compiacere 
all'altro. 

,^<td  v?  »i  WT-  . •*  -•  - -• 
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ioti  fatti  da  D t o,per  intere e ffione,  eSr 
pr leghi  della  fua  Sacrata  *J^VCadrc^a. 

Cap.  XXI III.  & iltimo. 

Rofctia  fu  della  (òpranaver  lue  1. 
gme  Maria  noftrt  Signo-. 
ra, conte  rifèrilccrEuange 
2*5  lilla  S.Luca^be  tutte  Jege 
ncr.i  noni  l'hau  turno  a chiamare  bea 
ta.  Quella  è dice  San  Bernardo: Il  cie- 
lo,c la  terra  :qlli  che  fqno,«t  qlli  clic  fa 
ràno.Tutti  la  predicarono  pcrf.ÌKc,ct 
beata.  Perche  fi  com«dice  timedeliota 
S.  A’fapicntiA  ignoranti  fi  è mollra^ 
ta  diunta.p  la.hu  abhòd.ttiilinu  cari-, 
ta.A  tutti  hàaptoil  Ceno  del  ia  fua  ihì- 
fcricordia  accioche  tutti  participtno 
della  fua  abbòd.iza,  il  lebiauodi  libcr , 
tàiPinferntodi  faniti.pafHicepditófo 
lationcjil  peccatorcdi  pd  00  etiti  giull©; 
di.gratia^l’ Angelo  di  allegrcaaojJ  ut-, 
ta  la  Trinità  di gloria/coinelj  loppor- 
ta,chc  la  ticeua  la  creacuta),fic  I » per- 
fom  del  figliuolo  di  fùftan  za  d ca  rne 
humana;pcrjl  che  le  bene  rtó  pofsono 
cfser  vguaii  le  lodi, chc.d, atrio  piegra 
tie,òc  bencficij.chccnifcun  gioinodal 
la  lua  I iftera .mano  riccuano  ) poiché 
ogni  lode  <Jcf  la  crea  tuCa.c  puciol  a.a  1- 
la  Madred  ICreatorejnon  per  quello, 
rcftuniodifobligattjUno'nvosliaino: 
efser  notatid’itìgratiipdinc di  nngfa» 
turi  t.  Et  fenou  quellcche  dobbiamo 
aliiieno.quellc.cbcpotiamocon  torme 
allariofirapoutrtà,  cpcrehc  meglio 
cateblamo  nel  conto  di  qU-flodebuo» 
è beneconfiderarcalcuncfddlc  opere 
ftraordiiMrie,&  miracdlofc  fatte  da 
Dio  pcrinrcrccfiioncdiquefia  òigno 
ra  à pfone  pa  rcicolari.corhc  ha  uria  fa  t 
toà  tutti , fi-iti  turti  conconrefltno  le 
eaufe.che in  quelli  fono  concorfe , nè 
mi  obligo  à (criuere  tutrii  miracoli^ 
che  Dio  hà  fatt  per  intcrccUionc  della 
fua  Sacrata  Madre.piTche  molti  libri 
(ifari.inodiqucfti,&  non  pochi , che 
quandonon  fianoi  maggiori,  almeno 
faranno  qucllnhe  fcriuono  Aunori 
gr  ipi,&  d’auttorità.lntornodc’quali 
prefuppógqprima  ebei  miracoli  fono 

opere 
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* opere  infolitc,  Se  fuori  del  corfo  di  na- 
- tura,  che  il  (uo  fattore  principale  e il 
Signore  tutto  potente,  e che  fa  ( come 
riUi.  dice  il  Profeta)  legràmarjuiglie.fólb 
pcrrwoftrarcin  fucilala  fu.igrandez 
z.i,&  inlicme  la  fuaclcméza,  pretédé- 
do  per  quel  le  cofe  maggiori  come  è la 
giu  lì  i fica  nòne  d i mol  t i fi  del  i ,ò  la  coh 
uerfionede  gli  infedeli  al  quale  fine  te 
dono  le fopradettc,&  altre  fimil  cofe. 
Et  di  quelle  tali  opere  quantunque  ap- 

fiartcnganoalla  fua  gràdczza,&  cccel 
cnza,non  efcludeda  quelle  il  minillc- 
rio delle fuecrea ture,  anzi , fi  feruedi 
qucllepcrnobilitarle,&  honorarlc  in 
quanto  fono  degne  d’cff'erehonor. ite, 
Ei ^4!°’  '&  nobilitate.  Come  fi  valfrdi  Giofue, 
Nu*.  & della  fua  voce,  per  fare,  chcil  Solefi 

fcrmaffè,&  non  fi  inoueirecontra  Ga- 
baon,&  di  Moife,  & della  fua  versa  p 
aprir  il  mar  rofjfo , accioche  pafiafie  il 
popolo  a piedi  afciutti , & per  fcaturi- 
rc  acqua  dalla  pietra  viua , della  quale 
poreffero  bene  re . Etnei  maggior , Si 
più  alto  millcrio  8c  fine, Se  caufi  di  tut 
rii  miracoli ;chefu  l’mefFabile  Inear- 
nationedel  fi^liuol ->di  D t ó*  fi  Icru ì 
dèi  confenlo,  edclli  punfflmiCbioffri 
dellaVct^ìne  satifiiniaje  per  fanarcglt 
infirmili  valled  Inombra  diS.  Pfc- 
Aftnum  j-'trq perchè  di  quell.’  maniera  óperado 
'crtn'pidciolfc  tanrecfietri  marauigliofi, 
'meglio  fi  dicht.%raffc  la  fua  «radezza, e 
onnipotenza, Srii  poccrbifogno.chcha 
delle  crea  ture,  per  Pcffccutione  della 
fua  volontà  conforme  a quello,  che  di 
I&U.40  ce  Ifaià:Tuttc  le  genti, come  fènon  fbf 
fero,  cofi  fono  nella  tua  nfenria  . Uche 
dice,  accioche  fecondo  lui  fin  riferito 
honore,&  gloria  al  crea  tore.  Con  in- 
tendo folatnentcallecrca  ture  vgualità 
nel  nomc,clic  gli  diamo  di  fare  miraco 
li,&  non  nel  fatto, e fecondo  qflo  con- 
fcffiamo,che  la  imaginc della  Madon 
ria  fa  miracoli, c che  la  medefima  Ver- 
gine, Se  Madre  di  Dio  fa  miracoli,  Se  il 
Signore,  che  di  quella  narquefa  mira- 
coli. L’ Imagine  come  flronféto.ò  qua- 
li iftromento;h  Vergine  come  pietofa 
interceditrice, è piena  di  tutte  le  gra- 
'tie,&  il  Sig.  comcproprio,eprincipaI 


fattordi  quelli;  Il  quale  pcrfefologli' 
puòfare.èc  niun’altrofcnza  lui , Etfe 
fi  confiderà  intorno  ai  miracoli  che  p 
ordinario  fi  fanno,  fi  vedrà,  che  per  la 
maggior  parte  fono  per  cagione  della 
facrata  vergine, nella  quale  vuole  Dio, 
che fcorgiartio  la  grandezza  dcfH fuoi 
meriti,  & la  portanza  del  fàborc,egra 
tia.cheacquiftònel  diurno  afpettodcl 
luo  figliuolo,  poiché  lono  tanto  copio- 
fe,e  perpetue  le  gra  tic,  che  gli  huoinini 
m tutti  i fecolicon  il  fuo  mezo,&  inter 
cellìone  riccuonocon  tata  magnificen 
za,&  prefi ezza.chenó  refi»  più  cofaa 
gli  huomini.chc  fin  impofiìbilc.  Ancó- 
ra vuole,  che  auucrtiamo , Se  confide- 
namo  la  purità , e fan  tifa  cminentifiì- 
ma  della  vita, che  viffc  in  quella  carne 
mortale, fua  perpetua.  Se  purilTìma  ca 
didczza,fua  humiltà  incópbrahile;fua 
conformità  in  tutti  i fuoi  fatti , & detti, 
alladiumb  volontà, Se  la  fua  ardenrifli 
ma  carità,  con  fmtorofo  zclritìell’ho- 
nnredi  Dio, donde  meritò  ottenere  nó 
Tofo  qlloineffabilc  triófo  di  gloria.  Se 
■eterna  corona , che  per  femprc  poffìc- 
dcnel  ciclo,  Se  nel  più  fubbme  grado, 
chepura  creatura  ertene, rieottenne-  . ^ 

rà  giamaijthii  rhe  ancora  meritò  nella 
terra  molto  {mi , che  alcun  puro  huo- 
mb;  efier  dotata  in  riuercza  nella  chic 
fa  militate  di  tutti  qlli  priuilegij, fluo- 
ri, Se  prceminemic.chcaifuoi  fedeli 
ferui,  c fanti  fuole  cócedcrc  la  onnipo- 
téza  diuina  in  vita, A:  I morte.  Vno  de’ 
quali  fuole  edere  il  far  miracoli , Se  di 
qui  fi  caufa.chcmai  t3ti  miracoli  Tara- 
no contati  della  Vcrgincsarifiima.che 
molto  piùnon  fi  porta  ctcdcrc  di  lei . ; .» 

Perche  fc  a t ferui  fuoi  fedeli,  per  efier 
Santi,  D 1 o gli  fa  tati  gradi  fauori.chc 
de  i loro  miracoli,  e ma rauiglie,  come 
di  molti  Tappiamo  , fono  (lati  fermi 
trattati  non  piccioli, pcrchenócredcre 
mo.chcalla  Santa  dc’S5ti:Signora,& 
auuocata  di  tutti  loro , madre  del  me- 
defimo  Giesù  Chriflo, fàccia  quc(li,& 
molto  maggiorifauori  ì Se  fe  alle  offa 
Se  ceneri  de'fuoi  ferui  ,che  fiirono  al- 
cun tépo  peccatori, ancorché  dipoi  Sa- 
ri,dona  Dio  tata  virtù>&  tato  honorc. 
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che  fanno  diucr  fi, c molti  marauigliofi 

miracolijcomc  Tappiamo  pl’hifti>rio 

& anco  per  la  facra  fcrutura  e raanife 
f*  ,4‘  fio, come  per  fceflempio,  che  l’olla  di 
Eltfco  rifufeitarono  vn  morto, come  è 
da  penfaredico  , chcnonia  dia,  & in 
molto  maggiore  abbondi?»  alla  Ver 
fine  Sacranti  ma  Tua  madre,  che  mai 
ieppe  peccare, & alle  imagini  per  lei  c- 
lette,&  fegnaiateìNó  reità  reno  lefiic 
ceneri, nè  l'olla, in  terra  .perche  alccfc- 
ro  gloriole  con  dTc  in  Cielo, onde  gia- 
lla cofa èjcheall’Imngini , chela rap- 
prcfcntanocon  tutta  la  prefenna  cor- 
porale,dia  Dio  le  virtù, che  all’olTa.ct 
alle  ceneri  de’ Tuoi  cl  etti  comunica.  So- 
pra di  che  fefbllc  dimandato  per  qual 
caufa  più  Ì vna  imaginc,chc  nell’altra 
fi  fanno  co  fi  gran  miracoli,  ò perche.» 
più  in  quello  luogo, che  in  qucll’altro, 
fc  bene  alcuni  tjlpódono  a quello,  che 
fuolc  auucnirc,ò  perche  l'artciice,  che 
fccel’Imaginedi  riJicuo,ò  pittura,  fu 
Santo.oucro  per  qualche  tempo, flette 
in  potcredi  perfona  Tanta , ò perche  vi 
fi  a biTogno  di  fede  in  tali  luoghi, & ter 
rc.douc  fono  tali  imagini , che  faccia- 
no micacoh.  Santo  A gollinoà  quello 
prò  polito  rìfpondc,chenen  Tolo  nelle , 
cofe  inuifibili.ma  ancora  in  quelle,che 

! fallano  tra gli  huomini,  niuno  può  p- 
crutafela  fapienza  di  Dio,&  Done  f- 
elTempn>chc  più  in  vn  luogo.cne  in  vn 
altro  Dio  fàccia  miracoli.poco  impor 
ta  ; è aliai  (dice)  Tapcr  che  Dio  l’ordi- 
na, & che  vi  hà  intelligenza  per  mag- 
gior grandezza  di  quel  raillcrio.  Ve- 
nendo poi  al  punto. 

«ti?!)!  Miccforo  Cali  Ilo  dice  che  flette  in 
* terra  di  PaJeflina  ferra td  in  vn’Arca 
vn'habito  della  Madre  di  Dtoincafa 
d’vna  certa  dóbaHebrea  della  prouin 
eia  di  G alilca,douc  fi  faceuano  grà  mi 
racoli  d’infermi , che  Tanauano , attri- 
buédofi  a quello, che  llaua  ferrato  nel 
l’arca  Te  bene  non  fapcuano  ciò  che  vi 
folle.  Pcruénc  à rtotitia  di  due  fratelli 
cittadini  di  Cóllantinopoli, chiamati 
>Càdido,&  Galbio,  i quali  dopò  hauer 
vili  tatoi  luoghi  del  la  terra  Santa, ten- 
nero modo  di  far  vn’al  tra  arca  limile 
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a quella  dcU'behrcp,pcrU  cui  virtù  fi 
faceu.inoi  miracoli,*,:  vna  notte  la  fca 
biarono,lalciàdo  ou  itti  quella  c'haue- 
uano  porta  ta  .concluderò  l’altra  à Có- 
Aàtinopoli,  fi*  fegm  lenza  troppo  dif- 
ficoltà, perche  vi  rcllauano  la  notte  p- 
fonc,coniein  luogo  facratofaccdoora 
none  nella  cala  dcll’Hebrca  apprcfso 
l’arca , & coli  reflandofi  i due  Patritii 
vna  nottc.comc  faceuano  gli  altri,  of- 
ferendo (Tuoi  doni,  come  gli  altri  dc- 
uoti, fecero  quello , che  fi  è detto  di  fo- 
pra . ETsenaopoi  in  Conllantinopoli 
aprirono  l’arca, & dentro  vi  fi  trouòl* 
habito  della  Madredi  Dio,có efficaci 
tc(hroonij,chcTaffermauano,&  furo- 
nodati  all’Imperatore  Leone  Prime» 
di  quello  nome, ilqualccon  sòma  alle- 
grezza, di  cofi  fa tta  gioia,cdificò  vn  té 
pio  iontuolillìmo  in  vna  piazza  della, 
medclìma  città  di  Conllanunopoli, 
chiamata  Blachcrncdouclo posò.  IL 
quale  habito(  era  vna  delie  aue  tonL 
che  che  la  madre  di  Diohaueua.cncl 
la  fua  morte  lalciò  alledue  vicine  file , 
come  dice  ilmcdefi roo  N iccforo , die 
s’è  narrarodi  fopra)fidiuifeinpiù  par 
ti  per  tutta  IaChri(lianità,&  è reliquia 
chcdeuccfscr  (limata  molto,douunq^ 
fi  ntroui.Cofi  comeancora  r.iltra,ch’ 
è in  Bologna  nella  Chicfadi  S.iPctro-.j,, 
nio  Vefcouo.&èvnabédabiancalar- 

?;a  due  dita,&  longa  due  braccia , con 
aqualc  la  madredi  Diodauale  volte 
al  Tuo  facratocapo,  p confu  Itone  delle 
fcufhc.che  vfano  l’altre  dóne,ct  s’inté 
de  che  non  portaua  altra  cofa  in  iella, 
ritenendo  ancora  due  fegni  di  due  goc 
cioledi  fangue cadutemi  Topra  al  tepo 
della  morte  del  filo  figliuolo , che  far- 
li douette  fuccedere, Quando  era  à pie- 
di della  croce,ò  qn  abbafsaró  giù  d’ef 
fa  il  Redentore, bafriandngli  le  mani» 
ò piedi, ò accollando  la  fua  Santiffima 
faccia  i quella  del  fuo  figliuolo, kqua- 
Ii, quella  Signora  confcruò come  ric- 
chiftìmo  teloro,&  al  prefente  fi  cerca 
di  vederle  có  gran  tenerezza  dichi  le 
mira,&fono  di  grandezza  di  vn  vn- 
ghia  del  dito  in  circa, vna  dcllcquali  è 
alquanto  pmlonghetta. La  benda  è di 
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colore  vn  poco  giaietto  per  l’antichi- 
tà, & non  fi  puòdifcerncrcfccdi  lana 
tefiuta.ò  di  feta  biàca, perche  e filo  lot- 
tile. E ben  cola  certa , che  col  inezo  di 

Jiuefte limili  rcliquiedella  Vcrgincha 
atto  D i o molti  miracoli,  & coli  dice 
Niceforo  in  Crfmmune.  PartfcoUrmc 
teGiouanni  Patriarca  di  Gicrufalcm 
racconta  di  S.G  io.  Da  ma  (cono  vn  cafo 
notabile,  & fu  che  tenendo  l’Imperio 
diConttantinopoli  Leon  Ill.diqucfto 
nome, indotto  da  gli  Hcrctici,  s’incru- 
delt  contra  le  Sante  Imagini.leuando 
le  dalle  Chicle,  &C  mal  trattandole,  le 
gli  oppofeS.Gio.  Damafceno,  feriuen 
do  in  fauoredcll’imagini , ilquaie  fta- 
aa  nella  città  di  Damafco  Tua  propria 
patria, gouernandola  in  nomed’vn  pa 
grano,  che  n’era  Signore.  L’anttorità 
del  Damafccnoera  tanto  grandcA  le 
ragioni , che  egli  adddccua  coli  poteri, 
che  molti  erano  per  quella  cagione  di 
contrario  parerealI,Impetatorc,&  Ha 
uano  falli  in  honorare  leimagini  al 
fuodifpctto, -Veduto  per  quello  la  guer 
rache  «li  faceua  Damafceno  fi  lerui  di 
vn  tradimento  grande,  & fu  che  cétra 
facendo  la  lettera  di  Damafceno,  linfe 
vna  lettera, come  chcl’iflcllb  Damafcc 
no  la  mandarti  all’Imperatore  perfua 
deodolo, che andafie fopra  Damafco, 
che  pii  concederebbe  la  città , leuàdo- 
la  al  Sig.  pcrcui  la  gouernauajcódire, 
che  era  pagano,&  per  darla  a lui  che  fi 
chiamaua  chrifiiano.  Quella  lettera, 
con  vn’altra  fua  propnaTT’Imperatorc 
nudò  al  Sig.di  Damafco, dicédoliche 
mi  rafie  quel  lo  cheteneuai  Damafco, 
il  quale traitaua  di  dargli  la  città  per 
tradiméto,  &cheluiloauifauadcl  tut 
to,  tenendolo  peramico,&  non  ficura 
uà  d’hauer  terre  con  il  mezo  di  tradi* 
mento.  Villo  lelcttercdal  Pagano,  & 
lette, chiamò  Damafceno,  e moflrogii 
quella  chcveniua  in  fuo  nome  (ancor- 
ché folle  fìnra)&  domandogli,  fc  cono 
fceua  ouella  lettera,  egli  la  mirò,&  let 
ra, dille  la  lettera,  e la  forma  fono  mie, 
ma  io  non  l’ho  fcrirta.il  tiranno  lubita 
mente  coro  mandò,  che  gli  filile  taglia- 
to la  raano,&  polla  fopra  vn  palo  ncl- 
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la  piazza, & perche llaua per dauanti 
bene  con  efio,  & confcfiàua  doucrli 
moltiroeriti  non  lo  fece  morire.  Sop- 
portò il  Santo  quello  martino  có  mol 
ta  patiétia,&  fornendo  dolor  grandillì 
mo  nel  braccio , & vergogna  nell’ani- 
mo.fapcdo.checralaluamanoi  piaz 
za  in  villa  di  ogn’vno, mandò  a prega- 
re il  tirannojthc  per  fuo  conforto  coni 
mandafic,  che  gli  fotte  rcftituita  la  ma 
no.  Glielacócefsecfscndogligià  pafsa 
ta  la  furia . Et  entratofene  il  lant’huo- 
mo  in  vn’Ora  torio, in  gcnocchiatc  fi  có 
efsainnazivna  Imagincdella  Madre 
di  Dtogcttando  molte  lagrime difsc; 
Sàtiflìma  Madre,  chepartorilli  il  mio 
Dio. Mi  hanno  tagliatala  mano.pchc 
ìgliaua  la  difefa  delle  Sante  Imagini, 
cne  lo  fai  tù  Signora , perche  quello 
fiero  Leone  dell’  Imperatore  fi  è incru- 
delito contra  dime.  Per  taro fauorifei- 
mi-,(a  man  delira  dclfal  tifiimo, che  è il 
fuo  figliuolo  vnigenito,  fi  vedi  in  tedi 
camei&  per  tua  intcrccflìone,  & pric- 
go,fa  grà  marauigl  ie,fana(io  ri  fuppli- 
co)  quella  mia  mano  delira  peri  tuoi 
prie«hi , accioche  fcriua  le  lodi , & le 
gradezze  lue,  & tue  in  verfi,  come  egli 
mi  aiuterà , Se  coli  fia  tu  aiutatrice  del 
culto  diuino.  Quello  difse  Damafce- 
no,&  reftando  addormentato  gli  par- 
uc di  vedere  la  Madrcdi  Dio;chccon 
occhi  mifericordiofi  , & gratiofi  lo 
guardaua,&  glidiceuatGià  c fanara  la 
tua  mano, procura  pl’auucnirc,&  non 
fia  pigra  in  foriuerequeIlo,chehai  prò 
mefso.Si  rifuegliò  dal  fonno,&  trouò 
la  lua  mano  lanata;  Non  lì  fariauadi 
mirarla, nédi  rendere  grafie  a D<o,& 
alla  fua  facrata  Madre  per  la  grafia  ri 
ccuuu.  Rettogli  vn  picciolo  fegno  del 
taglio,  per  teftimonio  del  miracolo. 
Do pòdel quale, lafciando  la  Vita  foco- 
lare,&  gouernodi  Damafco,  quanrun 
ucil  Tiranno  certificato  dei  rottogli 
omadaua  perdono  & lo  pregaua,cne 
rettafsc  nel  medefimo  gouerno,nó  lo 
puotcottencre,male  ne  andò  in  vn_j 
monatteriodei  Santo  Abbate  Sabba, 
doue  menò  il  retto  della  vita  lua  in  Ter 
uifiodi  D i o-,  c della  fua  Sacrata  Ma* 
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d re  Niccfo  ro,Ca  li  fi  o,  G rtgo  rio  Turo 
ncnle,il  Lippóinano,&  Glica  firriaono 
vn  calo  nutabile»chc  luccctle.  in  Córta 
tinopol  i»  nel  rem  pò  del  l 'Impera  toro 
GiultumnoA  foche  efl'cndo  collume 
quando  i Sacerdoti  diccuano  Mcrta, 
chemcttcuano  inficine  le  requie  del 
Sacramr nco.cfiefcmpre  folleuano ri- 
manerc^confacrando  i pam, con  li  qua 
li  loroi(terti,&  quelli  che  afcóltauano 
laMclTa  ficommumcauano)&  dauan 
lead  alcuni  fanciulli  di  tenera  età,  che 
Don  potcuano  peccare;  (Niceforodicc 
di  fc  medefimo  ,che  fi  coiriWiunicò  di 
quella  età  diuerfe  volte  con  quelle  reti 
quic)  c che  lucccflc , clic  tra  quei  fan- 
ciulli vi  fi  trouò  vna  volta  il  figliuolo 
d'vn  Giudeo, che faceua  i vetri;  haucn 
do  per  cal’artc  vna  fornace  in  cafa  lun . 
Onde  come  che  il  figliuolo  fi  tra  trend 
le  quel  giorno,  per  quella  occa  fione_< , 
& vcmfsc  dalla  feda , doue  andaua  a 
leggere  più  tardi  del  folito , dimada  to 
dal  padre, in ches’haueua  trattenuto, 
gli  dille  quel  chehaucua  fatto,  vdito 
ciò  dal  Giudeo  con  rabbia  grande, che 
fentì,  l’afferrò,  & gcttolio  dentro  la, 
fornace , e (fondo  bene  infocata  , e qui- 
ui  licite  tre  giorni,  fenza  chclafiam- 
ma  fi  Ipcg nelle,  per  caufa  dc’vctrichc 
faceua  il  padre.  In  quello  tempo  la  ma 
drc  andaua  cercando  foo  figliuolo  pir 
la  città  tutta  afflitta, c non  irou  >ndolo 
cominciò  con  voci  a lamentarli  intor- 
no alla  fornace;  vdi Ila  il  fanciullo,  & 


di  dentro  gli  nfpofc,madrcmia  io  fon 
rie  la  madre,&  aprendo  la  for 


qui. Cori  .HHVH 

nace  lo  Vidde  ftarui  dentro  lenza  alci! 
dàno,gli  dimandò  come  non  era  mor- 
to per  il  fuoco,  egli  rifpofe,  che  vna  Si* 

tnora  velina  di  rollo, molto  bel  la, che 
aucavn  fanciullo  in  braccio , limile 
ad  vn’altta,che rtaua nella  Chid'a,  do 
uc  gli  diemo  il  pane  có  gl'altri  fimeiui 
fogli  b tatua  dato  acqua,  Se  da  màgiar 
difeo  (bindolila  fi.imma,pcrchenó?li 
focclfo danno.  Quello  peruenncallc 
orecchie dcll'Impcraror  Giu lltniano, 
il  quale  fece  battezzare  la  madre, & il 
figliuolo,&  non  volendo  il  padre  bat- 
tezarfi  per  il  delitto,  che  haucua.com- 


\ 


niello  di  volere  vccidere  il  luo  figlino-' 
io,lo  fece  impicca  re  ad  vn  fico.  ) 

Anfil  'eh  io,  Fu  Ih:  reo.  Santo  Antoni  Amphìto. 
no,  & Nauilcrn dicono, chencl carni-  ‘s"  g^on* 
no, che  andaua  Giuliano  Apollata  nei  Fuibcr.nt 
la  guerra  contra  Perii  infornando  a ri-j ,crm-  dci* 
chieder  danari,  & vettouaglie  per  fo  AaTòn.  p. 
lua  gente  a S,llafilio,cbccra  nella  tua;  4 t , 
città  di  Cefi  rea  di  Capp-idutia,  e per- 
rhe  gli  rifpofe,  che  non  haucua  ,uh«_>  phu  gene 
darli, coraecra  vcro.lonnmticciòdi  “u®ne  *• 
morto.ccbcdillruggcrtbbclj  (ua  cit- 
tà ai  (uo  ritornodajia  guerra.  Vditocj- 
ffo  S. B* lilio.tcmendo  del  Tirano  per- 
foafe  ai  popolo  «che  digiunali?, can- 
dallcad  vn  Tempio  della  Madonna 
che  era  in  vn  niontc,pr?rtò  la  città, nel 

Ìjualc  era  (lato  lottcrato  S.  Mercurici 
oldatoA  martire,  dc.uc  ri  Santo  Poca 
tcfice  (lette  in  orationc  col  foo  popo- 
lo, fupplicando  Dro  per  mtcrcetìione 
della  Vergine,  che  lo  liberarti  da  quel 
trauaglio.  Venuta  la  notte, come  S.Ba 
filiofiaddormcntògliptruc  Vedere  il 
Martire  San  Mercurio,  elicgli  diceua 
come  andaua  ad  ellequirc  quello,  che 
laMadrcdi  Diogliltauaiacommàda 
to.cbccradi  cafligarcil  tiranno  come 
meriuua.  Ammirarti  di  quello  S.Baft 
lio,&  Icuatoli  la  mattina  andò  alla  (c- 
poltilra  del  Santo,  & non  trouatoui  il 
fuo  corpo  guardò  delle  fuc  armi,  che 
erano  ripollcin  vn’altra  parte, Se  tro- 
uòchc  vi  inancauano.  Pafsò quel gior 
no,&  venutoli  fcgucnteviddclalan- 
cia  del  lanto  fangumofa,&  che  l’armi. 

Se  il  corpo  erano  nel  foo  luogo . 

.Tenne  per  certa  la  riucla  none;  Con 
folò  il  popolo , & gli  manifcffò  la_*» 
morte  di  Giuliano  . Tutti  rendono 
grafie  a D i o,  vedendoli  liberi  dal  fu- 
rorcdiqiiell’Apollata.  Dilàapochi 
giorni  venne  alla  Città  di  Cefarca  io 
fretta  Libaniolcruitore  già  di  Giulia- 
no, Se  diede  nuoua , come  nella  batta- 
glia di  Perii , vno  nonconolciuto  tirò 
d’vna  lancia  alTlmpcratoreA’  l’amaz 
zò,  Se  mentrechc  moriua  bellcmmia- 
ua  Chrillo,  & chciffoldato  non  fi  vid. 
de  più.  DaJche  fi  vede  quanto  vale  la, 
mierccrtionc  della.  Vcrging , poiché.* 

per 
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per  raceommandarfi  a quella  Sa  Bafi-  tarlo  dai  Ciclo, & fc  ne  andò  ad  vna_j 
lio,fiirono  tutti  loro , con  il  rcrtó  del-  Cbiefa  de’Santi  Cofmo,&  Damiano, 
. la  Chriffianità  liberati  da  vncrudclif-  doucfcccdiuotamentc  orationcinnà- 
fimo  nemico.  21  ad  vnaimagincdella  Madre  di  Dio 

oùfio,  Simeone  Metafraffe,  S.  Antonino,  Se  tornatofenc  a cala  mentre  dormiua 
n,.JeB.  Pietro  Damiano  riferiti  per  Camlio  , gli  paruc  vedere  la  Sacrata  Vergine, 
Vog-c.»o  jIcono>chc  Tcofilato  Arcbidiacono  chevcnifle  accompagna  rada  1 due  Sa- 
in  vn  luogo  chiamato  Adana  in  Sicilia  ti  marmi, Cofmo,&  Damiano, ciacco 
ter.  di-  in  tépo  dell’  Im  pera  co  re  G iu  fi  in  ia  no,  i 1 llarfi  all’infermo,  & dillcai  Santi  che 
Strale  perche  gli  leuarono  la  «ligniti  fi  locuralTero , Se  co  fi  fu  che  fubito  nfue 
p.  accordò  con  vn  Giudeo  negromante,  gliato  fi  futanato. 

& maliardo,che  rinegaria  Chrifto,&  Nel  medefimo  libro  di  fopra  detto 
la  lira  madre,fc  lefolle  rcflituita  la  di-  fi  rifcrifcc  ancora  di  Con  (lamino  Ve- 

Jniti.  Et  coli  fece , diede  vna  cedula^?  Icouo  di  Conftamia  in  Cipro,  il  quale 
crenata  di  fuo  nome  al  demonio ,$c  fil  affermò  in  prefentia  di  tutto  il  Coi  ilio 
gli  redimirà  la  dignità.  Paflato  alcun  che  vnvaccaro  della  mcdelima- Città 
tempo  sminerebbe  grande mcmed’ha-  .di.Canffantia.vcdédodipinra  nel  mu- 
ucre ciófatro.Si  ferrò  in  vn  Tépiodel  ro  vn’imagincdclla  madri  di  Dilan- 
ia Madonna, Si  rato  pianfr,&  tanto  fc  dò  a quclla,&:  con  il  ffimolocol  quale 
cc  afpra  penitemia . Importunando  la  folcua  pungere  i buoi  feri  l’occhio  dc- 
Vcrainc  chegli  fòlle  interceditrice  a p ftrodclrimaginc,diccndo:Pcrche  Hai 
prelfoil  fuo  figliuolo,  cheper mezzo  qui:vfci dalla  Chicfa,&  voJedo ffimu 
di  quella  interceffione,&  dilla  luape-  larei  buoi , fi  fpczzò  quel  ffimolo,  Se 
nitcmiaigli  fù  redimita  la  cedola,chc  vna  partedieflò  cóli  ferro,  che  vii  r.i 
era  in  potere  del  demonio  fermata  di  ritornò  vetfo  la  fua  faccia , de  ramigli 
fuo  nome.in  legno  che  gli  era  fiato  già  vn’ocehio  , il  medefimo  Conffamino 
perdonato  il  fuo  fallo,  & dopò  quello  afferma  , che  poi  lo  viddccon  vn’cc- 
pet  feutrò  il  reffo della  fua  vita  inmol  ehm  falò. 

* ta  lantira,tfefccebuon  fine.  ! ViccnzoncI  fuoSpccchiodcll’hifto 

Tniìarui  S.GiuIiano,&  D.Roderico  Arauc  rie  libro  fettimo capitolo 8;. dicerChe 
in  vìr«  il-  feouo  di  Toledo , Vicczo  Valuaccnfc,  in  vnacittàdcl  Contado  d OrJicnsin 
Roden. iì  Luia  di  Tuì , Don  Roderigo  Vefcouo  Francia, chiamata  Attignerne,  effóndo 
j.cro.c  » j di  Plaecoti3,&  Canilìo,dicono  di  Sa-  affrdiata  da  nemici , vedendoli  gli  ha- 
ro  Uidonfe  Arciudcouo  ancor  lui  di  bua  tori  molto  ffrctti.cófidati  più  ncl- 
ticà.iió.  T ledo,  chedopòbaucrc  fcacci.tridi  la  Madredi  Dio,  allaquali  haucuano 
Lue»  de  Spagna  due  hcretici , che  ponemmo  la  edificato  vnfolcnnetcmpio,chencIle 
bngua  nella  perpetua  purità  della  Ver  forze  proprie,  pofero  vna  fua  imaginc 
Magno,  gine,  Se  fatio  vn  libroin  fauor  dell’ho  molto  dinota  alla  porta  della  città , in 
in  hiiio.  norcdi  quella  Signora. Entràdo  nella  villa  de’ncmici,&  tenendola  quiui  co- 
ll, iz-r'it  lùa  Catcdral  chicfa  di  notte  al  Matti!  lui.chccrain  guardia  della  porta  con 
Rodrri.  nno,la madredi Dio,gli apparile, egli  l’arme  offcnfiuc  che  tira  11  a verfo  gli 
m bifllììr  diedi-  in  dono,(&  cornea  fuo  Capclla-  nemici  gli  faccua  danno  nntabilc,cdi- 
pjn-  c,n..  no  per  pnneipiodi  pagamento  del  fcr-  fendeualì  con  l’ima  gine,doue  vrm  del- 
udio.chc  gli  bautu.i  fatto  ) vna  piane-  liauuerfarij  sii  tirò  vna  fama  per  fia- 
5 tacon  cuicilcbraff'cjaqualcal  prefen  co  , IcngaelTcr  veduto  dicendo.  Mira 
rcèin  Ouiedo.tirradcl’Afturia.  feti  potrà  (ibcrarcdalla  morte  la  tua 
Negli  arride!  Concilio  fecondo  Ni  imagine?  MacomcglifuapprclTo,l’i- 
ceno nella  felfiónc4.  fi  dicedt  vn  nobi  lleffa  imaginefi  voliò  , i-,  in  fc  riccuè 
le  hu'  ma  che  banca  male  ad  vna  gam  quel  colpo,libcrado  da  morte  mamfe- 
b},  Se  dopò  haucrla  curata  quindeci  Ila  il  firn  guardiano.  Vedutoli  miraco 
anni,ct  lenza  «medio,!*  voltò  a procu  lo  da  gli  nemici, alzarono  la  voce,dicS 
u-  M do. 
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do, clic.  la  m idre  di  D io  difendala  ql-  no,chcfu  poi  Sómo  Pótefice,  efichia- 
la  città, & cofi  fecero  pace , <k  inficine  mò  Giouàni  1X.&  approua  to  nel  Có- 
con  loro  andarono  al  tcpiodella  Ver-  cilio  Niccuo  II.  dice  d’vn  Sacerdote 
ginc  a fargli  rmcrcnza.ò:  ródergli  gra  chiamato  Ciriaco  Abbatedi  Lauraco 
ucdcl  fuccctlo.  lomon  huomo  di  Sàia  vita,  che  vidde 

. Nel capitoloottnntaouattro  ferme  diucrfc volte  ifogno la  madredi  Dio,  r 
il  medefimo  Vicenza  di  vn  chierico  accompagnata  da’duc  Gio.Battida.ct 
moltodiuoto della  Versine,  ilqualo  Euanselilht.laqualcon  palli  graui,& 
cófuroauadiuerfèhoredel  giorno  111—1  Maeflà  gride  pafTaua  per  la  pòrta  del 
dire  le  (ite  orationi.  Qitcdo  cafcò  ama  la  fua  cella.  Vna  volta  quali  troppo  in» 
lato.c  fentiua  tiri  dolori, che  con  ifuoi  portuno  il  Santo  Abbate  la  prcgòchc 
proprij  déti;fì  tagliò  la  lingua, ccerca-  entra fTcdcntro,&  ella  rifpofe,  perche 
ua  farii  medefimo  di  tutti  gli  altri  fuoi  mi  ricerchi, che  io  entri,  douccilmio 
«ebri.  Stando  in  quello  tormento  vui  nemico  iRilueglioffi  Ciriaco, & penfa 
de  prelibai  fuo  letto»  vna  perfona  di  ua  qual  furie  la  ragKtne,chc  la  Madó- 
prefffntia,& afpcttograuc,chcs’inte(c  na.cofi dicerie,*: prefoàcafbvn libro 
cllcrc l’Angelo fuocuflode^Iquaiecó  cheglihaucua  predato  Ifichio,  prete 
voce  afflitta  diccua , ò Madredi  Dio,  di  G icrufalc , viddencl  principio  d’ef- 
fònte  di  pietà, c mifcricordia,come  per  fo,  due  trattari  dcll’hcretico  Neflorio 
mettete,  che  patifea  tanto  male  il  vo-  il  qualcncgauache  fi  doueflc  chiamar 
flrodeuoto  ì òche  la  lingua  che  s’im-  la  Vergine  Madredi  Dio.  Si  rauuidc 
piegò  tanto  nelle  vodre  lodi,  fia  tanto  dell'errore,*:  ritornò  il  libro  al  fuopa 
tormctata  ? Dicédo quello  apparuela  drone, dicendoci?  iia  il  tuo  libro, che 
Vergine,?»:  fpargcndocol  la  tee  del  fuo  maggior  danno  mi  hà  fatto,  che  vtilc. 

Sacrato  petto  la  bocca  dell'infermo,  IfichioccrtificatodeJcafo.lcuòdalfi- 
gii  redimì  la  lingua,  c redò  fubito  fa-  bro  quei  tratta  ti, e gli  abbrucciò.dicen 
no.IIqualedipoi  rifece  rcligiofo.erpre  do  che  non  terrebbe  dentro  la  fuaca- 
dicaua grandi honori della  Vcrgine.il  lanemicodella  madredi  Dio.  . _ 
medefimo  Viceqzo , dice  ahcóra  nel  Nell’idcrib  Prato  Spirituale  riferi- 

todaCanifio;  Si  dice,  che  nella  ritti 
di  Eliopolidi  Fracia.vn  rappresétato- 
redi  Comcdicchiamato  Gaiano.ho- 
ucua  produrne  nelle  Aie  rappfentario 
li  quali  le  prime  lettere  fanno  il  nome  ni  bedémiue  la  Madredi  Dio,gliap 
di  Maria, iquali  fono  qttedi:  Magmfi-  parucqlla  Signora  in  fogno,  Se  gli  dif  a 
catyiAd  domnum  ctau  Cìibutara y 'K^tti-  fc:Chc  male  hai  riccuuto  da  mevpche 
bucfernotnodamìnc.lnconuertcndodomi  cofi  mi  tratti  ? Procura  di  emenda rri,  , , 
rm, &•  *sldtc  U lani  animarti  meam,Sc  non  far  male  alla  tua  anima.  Quedo 
nei  lìncdi  ciafcunodiedi.dtccua  l'Auc  gliauuennc  tre  volte,*:  non  gli  badò. 

Maria iQuedA'-fTctìdo  mortotrouaro  pchcfiemcdallc.  Vidcvn’altra  volta 
no, che  gli  vfuuano  cinque  refe  della  fa  Sacrata  Vergine,  che  gli  toccò  co’l 
bocca,mfa,^c  orecchie, & in  quella_j  fuodiro,lcmani,ei  piedi.  Si rifuegliò 
cbwcneua  in  bocca  , era  fcrittoil  Do-  Gatano,&  trouofll  ragliate lemani, et 
medi  Maria  ,efù  publicato  a molte-»  i piedi, evtfta  la  fuamiAria,fupubIiro 
genri,perchc  moiri  gioinl  dette  il cor-  banditore mètre  vide,  del  cadigo, che  Ni  rphji. 
po  lenza darfesh  fépoltura  . gliauuéncperlebedcmie  dette  cétra 

Nel  lihmchiamato  PratoSpirtrna  la  Vergine.  Niccforo  fcriue  vn'altro 
le  fitto,  la  Molto  Euitaro,&  attribuì-  cari»  fimilc,d'ahroGrecoIdol.itrA_.» 
io  a Sofronio  Patriarca  di  Gierufalé,  che  bcdcmmhua  la  madredi  Dio,& 
libmdi grandeauteorità, allegato pS.  pcrmettetia.chealtriincafa  fua fàccf- 
Giouóm Damafceno,epcr  Gio.Dtaco  fero l’idelTo, per fchcino dc’Cbtidra- 


cap.i  ifi.chc  vn  monaco  chiamato  lo- 
feio  nel  monadcVo  di  S.  Barrino , ha- 
uea  pcrvfànza  dopò  il  Maturino  dire 
in  honorc  della  V trgiflc.i  .Salmi, del- 
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ni.  Gli  paruevna  notte  in  fogno  che 
quella  Santa  gli  toccaua  con  vna  virai 
redi  falice  le  Tue  ginocchia. Si  fuegliò 
fobito,&  fc  le  trouò  tagliate,  6c  fu  an- 
cora-lui buon  trombetta  in  inamfcfta- 
fcil  fuodelitto.&calligo.  Aggiunge 
Niccforo.che  la  Madredi  Dio,  fc  bc- 
oeè  piecoliflima , Se  hà  tutte  le  vifccre 
luepiencdicarità.allc  volte  fi moftra 
tigorofa  coni  peccatori  o limati-, per 
confermationc  della  nollra  fcdc,&  c- 
tnenda  dei  fedeli. 

Snidi,  in  Camfio  rifcrifcc  Suida.&Niccforo, 
PariaQdodeirimpcracore  Collantino 
Niccptù'in  Copronimo,  ilquale  fi  chiamò  coli , 
6.1.  •*.  percheal  tempo.che  Io  battezzarono, 
imbrattò  la  pila  del  battefimo,&  Co- 
pronimo in  greco,  lignifica  cola  brut- 
ta,& lbzza,fu  collui, fecondo  che  dico 
no,  il  figliuolo  di  Leon  Terzo, ilquale 
vietò  il  Tanto  vfa  delle  imagini , & fi 
uòdiredilui  quello,  cfìeéncl  prouer 
io,chedacattiuoouo,  nafceil  trillo 
polloni  padtecattiuo,iI  figliuolo  pcf- 
fimo.Che  prohibì.che  non  fbd"cinuo- 
catala  Vergine  nelle  orationida  gli 
fèdcli,&  comm  mdò, chemanco  la_^ 
chiamifsero  madredi  Dio:nèfofsccó 
fèfsata  perdonna  di grà  valore,  Se  me 
rito,&  a quelli  chefcgli  opponcuano, 
&glidiccuano,chcnonfaecua  bene; 
Pigliaua  vna  boria  piena  di  dinari.  Se 
gli  dimandaua  quanto  folTc  il  valore 
fuo,&diccdoli,chevaleuaafsai;  Egli 
la  vuotaua, dicendo  dunque  hora  nic- 
te  vale.  Appropriando  ciò  alla  Vergi- 
ne che  al  tcmpo.chc  portò  nelle  fue  vi- 
fccrcil  figliuolodi  Dio,erail  valore 
fuo  gran  de, ma  che  dopò  h a ucrlo  par- 
torito,era  vn’altra  cola  ,&cofi  caua- 
ua  da  quello, che  non  fc  gli  doueua  fa- 
re alcuno  honorc,Pcr  quelle  bcllcmie 
lo  cadr  ò Dio  ferendolo  nei  piedicó 
due  carboni  & mal  caduco.  Coli  feri- 
to di  predi, Armano, Se  fentendo dolo 
ri  crudclillìmi  aftcrmaua,che  era  con 
dennato  all’inferno , Se  che  tutto  que- 
llo gli  fucccdeua  per  quello  c’haueua 
dettodella  Madredi  Dio.Similccalli 
go  fu  quel  lodi  Ncllorio,  ilquale  an- 
cora per  feguitò  la  loprana  V ergine, ne 
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andò  che  non  fi  douelTechiamar  ma 
redi  Dio,  per  ilche  fu  condcnnato 
per  hcrctico  nel  Concilio  Efcfino , Se 
commandato  perl’Imperator  Tcodo 
dolio, chefofiebanditodi  tutta  la  Gre 
eia . Morì  nell’clfilio  mangiandoli  la 
linguai  vermi  ,dc’quali  gliene  vfciua 
gr-fii  quantità  per  bocca  . Dell’illcfsa 
infermità  morie  nel  mio  rcpo  vn’huo- 
mo  fccoiare,che  per  vTanzagiuraua  p 
la  verginità  della  madredi  Dio,&  era 
cofa  vcrilimilc.choà  qualchctcmpo  lo 
dieelse  in  bugia. Confidcràdo  molti  la 
fua  morte  chcconofcea  la  fua  vita , Se 
vfo  dei  giurarc,ecrtifica  rófi,chc  l’vno 
fu  cafligo  dell’altro,Poche  voi  te  afpet 
ta  Dio  di  cadigare  all’altra  vital’offe 
fefartcalla  lua  facrata  Madre,  ma  in 
quello  comincia  à dargli  ca  lligo. 

Tomafo  Moro  Inglele,  huomo  dot  Morus  f ( 
tilfimo,rhededieò,la  fua  vita  a Chri-  di*i.qu.,j 
Ilo  confellando  la  Monarchia  della  *ns|ic* 
Chicfa  Romana, & filperiorità  del  ca-  ^'pf,,  c* 
poluOchcèil  fommo  Pontefire;meri- 
tando  bene  il  nome  dimartire , dice  in 
vn  libro  da  lui  Icntro  in  dialogo  ; che 
in  Inghilterra  vna  donzclla'tormenU 
tadal  Demonio grauementCcon  graii 
CompalTionedichi  la  vedeua',  portata 
ad  vnaChiefa,&  polla  innanzi  ad  vna 
imagine della  Madonna  miracolofa- 
mentcfifanòjaqualerurta  comèta  di 
quella mifcricordiariecuuta  da  Dio 
noflro  Sig.perinterccllìonedella  fua 
Sacrata  Madre, lafciò  il  mondo, c li  fc 
ce  monaca , rollando  iui  nel  fuo  ferui- 
gio  mtta  la  fua  vita_^.  t 

Frate  Alfonfode  Efpina  in  vn  fuo  li  belio1  iu! 
bro  intitolato  Fortilitium  fidei.  Seri-  «itoro  m 
Ue,cbe  nel  tòpo,  che  habitauano  i Giu-  *,"inb,li 
dei  in  Spagna  fu  acculata  d’adulterio 
falfamcnrevna  Giudea,  Se  confcgnato 
Is  al  fuo  ma  rito, perche  l’ammazzalse 
in  quel  modo  che  gli  piaccdejEglila^, 
condii  Ile  nella  cima  d’vn  mon  tc,nó  lu 
gi  dalla  città , con  intentionc  di  preci- 
pitarla à badò.  Molta  gente  li  trouò  a 
quello  fa  tto,&  la  poucradonna.rhefi 
viddein  punto  di  morire,  non  hauen- 
dofatto  quel  peccato  del  quale  veni- 
ua  incolpata , ricordandoli  della  M a- 
M i drc 


VITA  DELLA  SACRATISSIMA  V.  MARIA. 
^.rcf'  Dio  la  quale  h.iueua  intefodire,  fa  la  nouacoiiuertita  ,&  mari 'finta* 
che  liberali*  molte  perfonedagrauipe  mente.llcafo  come  li  ò dette  dice  qrto 
-'igli.fi  rifoluedi  raccomandarli  a quel  Auttorc,  che  loviddedepintonclla_i* 
la  con  fermo  propolito  nelfuo  cuore  medefima  Chiclà  di  Segouia  . Ili-» 
di  battezzarli,  fc  redafle  libera  dalla  conférma  rione  della  verità  molti  al* 
morte, & codi  fupplicò  con  molte  la  tri  miracoli  fatti  per  Dio  noflro  Si- 
gnmechciafauorifsdinquel  tranfito.  gnoread  inftantia  della  VorgineSai 
Fu  dirip.ua  dal  monte,  Se  cflcndo  per  crariflima  fua  Madre , li  potriano  no. 
*’'®ria>  v,ddc la  Vergine  Sacratidima,  tare  in  quella  lua  vita  , particolare 
chela  riccuc  nelle  lue  braccia, & la  po  mente  di  quelli,  chcraccolfe  il  Vini 
le  in  terra,  fenza  alcun  danno  in  quel  cernala  Auttorc  diligente  in  vn  libro 
profondo  della  Valle,  douccra  impoi  che  di  elfi  fece.  Se  di  quelli  .clic  fanno 
libile  fenza  miracolofoflcgiontcfcnó  reftimonio^rprouafufticicntc  lettile 
in  millepczzi,efscndo  pienodi  fadi,ct  già  nominate  diquclta  Signora  come 
fcogli  afpii  tutto  quel  monte;  Andòà  Monferrato,Guadalupo,  Se  Pegnadi 
bafsomoltagcntcavederfa,&:  latro-  Francia,  ma  cofi  come  fono  Rampati 
uò  libera, & fana,dando  Jodealla  ma  molti  di  quelli  in  Spagna,comepcrnò 
dredi  Dio  .col  cui  fàuorcconfcfsaua  efsere  prolifso,reftòco’l  detto,  & pon 
cfscrc  ridata  libera  dalla  morte.  Fù  go  finca  quedo  trattato  della  Vita  del 
condot.ta^richiedédoloelsa)alla  Chic  la  VergineSacrariffima  Maria.fuppli 
fa  Catcdrale  della  città, chiamata  San  càdolaconogniaffcrto.cofipcrqucl- 
ta  Maria  maggiore,  &quiui  la  battez  li  .cheli  occupa  ranno  in  alcun  tempo 
zarono,poncndoglinomc  Marifalta.  in  leggcrlo,comc  per  me  ,chcmi  fono 
Il  nome  di  Mario,pcr  haucrla  libera-  occupatone!  defcriucrlo,  che  ottengo 
ta  la  madredi  Dio,&  quel  di  falro,pcr  nodal  fuo  benedetto  figliuolo  grana 
il  falto  perigliolochchaucuafatto.Re  inquedo  Mondo,  acciò  che  nell’altro 
ftò  tutto  il  tcpodclla  fua  vita  al  ferui-  godiamo  la  fua  gloria.  Amen, 
tio della  madredi  Dio  in  quella  Chie-i 


Ti  .1 
eiCI 

: 

il  il  x 


Il  Fine  della  Vita  della  Madonna . 
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INTRODVTTIONE. 


DE  I NOS  TRI  PRIMI 

PADRI  ADAMO- ET  ÈVA 

i':'  ' 5'  Diuifa  in  fci  Capitoli. 


i .r  «<B4 
li  * A-1 


cri»  le 

Adami 

Sap.it. 


EL  libro  d Un  Sap len- 
tia r dice  la  diuhuLi. 
Scrittura  dì  zsfdanto , 
che  lo  formò  D loca- 
lo f eie  padre  di  tutti 
quelli,  c'hahitauotn 
terra , & che  lotr.Jìc 
dal  fuo  delitto.  Trotta  fi  per  quello  te  f ti- 
mo nio  effer  verità  favoli  a,  & di  federa. 


DELIBI  CT^E^TIOWJ.  DEL 
mondo  , &■  delle  opere , che  fece  Dio  in 
quello  in  fet  giorni  fino  che  formò 
eyfdamo.  Cap.  I. 


che  esfdam  fece  pentenza  del  fuo  pec- 
t per don. ; 


calo:  c begli  fu  perdonato,  che  fi  fai  nò , & 
che  nel  Cielo  gode  Dio,  trai  fuoi  Santi . 
Et  perciò  in  qucflo  libro  della  vita  de ' San- 
ti Viene  in propofito,  che  la  > itadi  esfdam 
fia  notata  prima,  che  dopò  ali  un'altro  Ta- 
triarca  poiché  tutti  furono  Cuoi  figliuoli, 
& egli  Tadre  di  tutti  . Et  cofi  racco- 
gliendo quello  , che  di  lui  , tir  di  Elia 
fcrifle  eJMoife  nel  principio  del  Cene  fi , 
& quello  , che  fcrifieiò  in  qucflo  parti- 
colarei Sacri  Dottori,  la  fua  vita  dia  fe- 
ytcnto. 


Damo  primo  padre  di  tatti 
glihuomim  fù  formato  da 
Dio,  & fatto  a fua  imagine» 

& lìmllitudinc,iJ  lellogior 
nodopòiacreationcdcl  mòdo,  perciò 
checomc  fcrifle  Molle  nei  Gcncli  ,nel  • 

primo  creò  Dio,  il  ciclo , Se  la  terra,  la 
terra  vacua , & lenza  ornamento  , Se 
com pa gn ia , che  hora  tiene d i herbe,  di 
piante,  & di  animali.  II  ciclo  non  coli,  DThom. 
anzi comcaffcrmano molti  Dottori  Sa  pt-ì  *1» 
cri,  de  lo  riferifceil  Concilio  La  tcra-  contù. 
nenfc,  cclcbratoda  Papa  Innocentio  i*ie»o£ 


Terzo, ciccando  Dio  il  Ciclo,  creò  me  n^rìit 


le; 


;u» 


defimamentein elTogli  An?eli,crcatu-  t*tr»  de 
rebelliflìme.de  fpiriti  puri.  Et  pare  rac-^^‘“" 
coglierli  quello  dalla  medefima  Scrir- 
tura, dicendo, che  Diocreòil  Cielo,  & 
ia  terra,  & aggiunfc  Tubilo  della  terra, 

M 3 chc_ 


rfT-VvJV. 
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che  era  vjcua,  non  dice  cefi  del  Ciclo, 
da  che  s'intende  .chcgiàcra  picnod’-* 
Angeli  . Non  fece  mentionc  di  loro 
Moife, chiari,^  dtltintamcntt\perchc 
fcriuendoagli  Hébrci,geme  àmica_j 
di  rinouar  i Dij,<*r  di  non  lì  fermare  sé 
pre  ncll’adoratione  di  vn  folo.facilmc 
te  vdendo  dire  della  nobilittìma  lorte. 
Se  bcililTinu  compo linone,  A:  natura- 
lità degl’ Angeli,  gli  haurebbono  ado- 
rati per  Dci.Haueuagià  Angeli, come 
determina  il  Concilio , Se,  affermano i 
DiniUì.  Sacri  Dottori.  Eraui  ancora  il  ciclo,  p 
iute  fide  iJquilc  s'intende  fecondo  S.  Gio.  Da- 
t*pj*  malceno  il  ciclo  Emp  rea, il  pruno  mo- 

bile, &crittallino.Cofi  medclimamen 
te  vi  era  la  letrera,&  lotto  quello  nome 
s'intendono  gli  altri  elementi,  come  li 
dirà  poco  apprettò , Se  non  haueua  lu- 
cerna tcnebrc.eofcurirà.  Creò  Dio  la 
. lucc.lcp  ’.randola  dalle  tenebre, lequali 

chiam.iuanlì  noticela  luce  giorno,  & 
D.Thom.  dandoli  la  mattina,&:  la  fera, retto  for 
inCen.sr  ni to,c  fatto  il  prim  > giorno.  Potcua  ef- 
art.  ^crc  fuetti  luce,  diceS.  Tomafo, 
più  pretto  alcuna  nuuola  i Splendente, 
chefece  Dio,  laquàledipoi  fcruitté;di 
nistcna.perchcdiclTi  li  formatteil  So 
le:  O come  altri  dicono,!  a clfcntia  del- 
la luce,  Se  moutualì  con  il  mnuimcuto 
del  primo  mobile  emendo  giorno  nell’ 

* Emifpcrio,doueera  prefente,  Se  notte 
douc  rcftaua  attente,  Acquando  finì  di 
pirare  vna  volta  tutto  l’vniuerfo,rcftò 
fornitoli  primo  giórno  che  fu  la  Dome 
mea,  come  afferma  S.  Leone  Papa,  & 
«re***  ?'  l’,ttetto affermi  la  Setta  Sinodo  Gene 
Crnci'.  ralenel  Concilio  Mitilconéfe-Funell’ 
Manico.  Equinottio  della  ftate,ch’c  nel  mele  di 
UoVìpt  Marzo,comedicono»con i! medelìmo 
Spif-  7»'  SaoLeoucPapa,S.Ambrol.S.Ba(iho, 
S.Gio.Damafccno,Bcda,&  Mariano 
Baor  i,Ì  Scoto.ilqualc  aggiùge.chéfòtteil  gior 
ru.cong.  no  i?.  delle  Calcndcd’ Aprile  che  vic- 
ennali*. ucad  edere  à dicciottodi  Marzo, 
vbiiup.  Nel  fecondo  giorno  fece  Dioil  fir- 

SccumoI mamcmo » & volfc,che  fidiuideflerò 
rìbns.  ^l’acqucinforioridallefuperiori.perfir 
fcd*  in_.  mamento  dicono  con  Damafceno,Fi- 
s.o'im  in  lonc,Giofcf,&  Straboncchcs’hada  in 
tcdercl’omua  Sforatile  è d ciclo  ftcl- 


A VITA 

Iato,&:  per  maggior  chiarczza.s’hjx^a 
prefitpponerc,chcfecohdo  il  parerete 
gli  Attrologi  di  maggior  fama, comc'il 
Re  I).  Alfonso  di  Gattiglia,  chiamato 
il  S iuio,i  cicli  in  rutto  fonovndcci.il  fu 
peyorechccil  luogo  più  altoèl’cnipi- 
rco,&  haqucttonome.cheècomcdire 
cofa  di  fuoco  per  il  fplendorc , & chia- 
rczJiadi  fuoco, che  tiene  tfsédo  feggio, 
Se  albèrgo  de'beati,  & douc  veggono 
Dio  a faccia,  Se  godono  della  fua  glo- 
ria^ beatitudine,&  c cielo  fitto, & nò 
ha  moto  alcuno . Il  decimo  ciclo, che  è 
fotto l'empireo , lochiamamo  primo 
mobile.pcrche  lo  muoue  vn'Angelo  có 
il  moto  proprio  da  ll'Orictc,  a Ponete, 
in  vn  giorno  naturale  di  14.  horc.riran 
do  fcco  tutte  le  sfere,&  cicli, che  gli  fo- 
no inferiori.  In  quello  ciclo  non  é del- 
la alcuni, né  mcnoi  qllo,chc«>fi  fegue 
apprcttb.chcé  il  nono,  & fi  chiamai 
Ch ritta! lino , l’ottauo  ciclo  c il  firma- 
mento douc  ftannofitte,  &r(comegem 
me  in  annelli)tuttclettcllc;ecccttoi  fet 
te  pianeti , che  fono  ciafctmo  nel  fuo 
ciclo  parricolare;Saturnoncl  fettimo, 
Giouend  (étto, Marte, nel  quintn.il  So 
le  nel  quarto.  Venere  nel  terzo,  Mcrcu 
rione!  fecondo,  eia  Luna  nel  primo, 
che  è il  più  vicino  a noi  altri,&  cógiun 
10  all’elcméto  del  fuoco.MoI  ti  plicano 
gli  Attrologi tanri  cicli , cottrctti.dai 
mouimenri  che  veggono,&  Con  fi  de  ra- 
ne nelle  ftelic,&  praneti.'pil  medefirao 
diuidono  i cieli  da  i medefìmi  pianeti , 
in  orbi  che  chiamano  eccctrici,ccócen 
tricy:  mettono  gli  Epicicli^rhe  fono  sfi* 
re  picciole, nella  cui  fupcrficiecófidera 
no  il  piancto , dalchc  nfulra , che  allc_» 
volte  ttano  retrogradi  ò veloci  ,cheé, 
come  fevolcttcdirc,chehora  camina- 
novclocemente,&hora tardi.  Tutto 
ciò  prefù*p.ifto,s’ha  da  intcdcrc.chr  di 
cédola  Scrittura  ,chc  Diocrcònel  fe- 
condo giorno  il  firmamàro,echc  Io  po 
fein  mezzo  tra  l’acquc  inferiori , Se  le 
fupcriori.ècomedirc,  chefece  l’otra- 
ua  sfera , e tutti  gli  altri  cicli  inferiori» 
ponendoli  con  gli  elementi  del  fuoco» 
& aria,tral’acqucinfcriori,&  fìipcrio 
ri . Per  Tacque  inferiori,  dicono  a Icunì 

dottori» 
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DI  ADAMO,  ET  ÈVA.  iS} 

dottori, che  s’intcdcil  Cielo  chridalli-  me  alla  dottrina  de  gli  A Urologi , che 
n.tb.tf  no, e il  chridallo, chiamali  acqua,  pcf-  dimodranochiaramcntcil  Solccflcre 
riintfriT  fcwacqtft  conciata, & ècoflumcdella  nel  quarto  Ciclopia  Luna  nel  primo, 
ìohunc  lo  Seri  coire  chiamar  alcune  cole  con  ino  In  quello  fecondo  giorno, dice  il  Mac- 
Sui  mi, che  penna  hebberò  come  il  Icrpcn-  Uro  deil’hillorie.ch’era  opinione  tra_j  1 c*‘* 

tedi  Moife,  cheli  chiama  Verga,  an-  gl'Hebrei,  che  folle  data  la  caduta  di 
cerche  f-de  ferpctc.per  efler  flato  pri-  Lucifero, & fi  confronta  quello, che  fu 
ma  Verga  & il  Sac ramerò  delimitare,  nel  Lunedi, che  corrifpódc  a qucflo  fe 
chiamali  pane,p efler  flato  coG,  ancor  códo  giorno,!  diuerfe  Chiefc  fi  hà  de- 
che fa  ita  la  con  fi  era  tidne.nóhà  più  fu  uotionedi dirli  la  Mefsa degli  Angeli 
ftàzadi  pane,Nómàcachidicc,chel’'  i laudediquelli,chcrcflarononcl  Cie 
acque, delle  quali  quiui  parla  laScrittu  lo.  Etcredochc  fia  quella  l’orcalìrne 
ra  fono  congiunte  con  l’otcauo  Ciclo,  pcrlaqualeparfàdola  S'critturadclle 
come  il  piombo  pollo  dietro  allo  fpcc-  opere  dei  fei  giorni.dicc  in  ciafcuno  di 
chiodi  vetro, acciocheritéga la  villa,  effi.chcviddc  Dto,ch’cra buono iffat 
eraprcfenacofc.chcglifonoauanti.ce  to;&r  non  di  quello  del  Lunedi,  poteef  ?> 

che  quello  fia  il  colore  azzurro,che  ve  fctc.chea  qucflo  giorno  non  fideista 
dumomiràdoil  Ciclojaauédolo  Dio  fimil  titolo  di  bontà  per  lamaluagità, 
enfi  ordinato,  acciò  rimanga  oumi  la  che  in  erto  fece  Lucifc  co,  c tutti  quelli, 
chiarezza  dell’Empireo  có  lo  fpledo-  che  furono  dalla  lua . **  * 

re,  che  danno  di  (e  il  corpo  di  Gksù  Nel  terzo  giorno, Icoperfe  Dio  la  ter  . 

Ghridoql  della  Vergine,  cql  li  dritti  ra, ch’era  coperta  d’acqua:  L’acqua  re 
Siti, che  hanno  già  i corpi  gloriolì.co-  flòdavna  partc.e  fi  chiamò  Mare,  la 
racS.Giouanni  Eqanaelilla,  chcqual  terra  rcllò  fecca,econ  tal  nome,&  at- 
voglia  di  ellì»è  fcti^iroi  te  più,  che  non  ta  a radure  hcrhc,c  y bori  fruttiferi.  Et 
è il  Sole,  & nò  penetra  fino  a gli  occhi  coli  fuccefse.chc  fubito  fu  coperta,  e_» 
notiti . Et  òlio  dii  parere  del  Tollato  piena  d’hcrbe.c  fiori,  &diarboricon 
ti  & hi  grande  apparenza  di  verità.  S.  diffcrentifrutti.Tuttociò.noninporc 
eu temo  Agoflinodice,chcquatunquc  ilnoflro  tia,ma  in  atro,  lubiroapparucmanifc- 
c-  *?•  intelletto  non  fia  capace.chc  acque  fia  flamentccomc  affermano  i Santi  Gio 
^dt«?en.  no  quelle,  mede  da  Dio  lopra  il  firma  uanoi  Damafceno,Bafiiio,Amhrolìo,  Dam.Cl. 
«j  liuti,  mento, non  perciò  dubitiamo  che  non  & Gregorio.  In  quello  terzo  giorno  fu  >«•>■ 
***•  diano  quiui  pchc  di  maggior  auttori-  fatte»  il  Paradifo  terrcflre,  e lì  racco- 

tàèla  Scrittura  fiera  , chel’afFcrma,  glicda  quello, che  fi  dice,  OcllcOpcrc  f.^ewn. 
che  tutta  la  capacità  dcH’humanoinrc  del  fedo  giorno.  * Ambi.}, 

diméto.  Dunque  qued’accue,  ò Ciclo  Nel  quarto  giorno  fece  Dio  due  Ju-  crVgC.*'|il 
chridallinohatteuano ledere  , il  pri-  mi grandi.il  Sòle,&  la  Luna,A: glipo  mwiic*. 
ino  giorno,cóil  Cielo  Empirco,&  pri  fcnelciclo.  Il  fole  lume  tnaggiorcac-  I0" 
mo  mobile,  ch’c  il  mezzo  tra  i duo, poi  ciochc  pccdcdir,e  defsc  lucc,c chiarez- 
chcdicccheil  firma  mòto  fu  mefTo  tra  za  al  giorno  , eia  Luna  lume  minore, 
JVacqucinfcriori,clcfuperrori:Icqiiali  pchcdefscluce,echi«rezza nella not- 
fi  prcfiippógono,comecofa,chemnan  tCjFeceanco  le  delle,  cfemifcncll’or- 
zi  vifolfceerafattura  del  primogior-  rauo  Cicloila  Luna  redò  nel  primo,  & 
no.Comcancos’infirrifcecjllo, chedi-  il  Solencl  quarto,  ccóucmualequcdo 
crii  Damalcmo  , che  perilpomcdel  luogo.attentochclaluce,  chchaueua  Ql,rBo 
firmamento, non  folo  ^intende  l’otta-  creato  nel  primo  giorno  podanel  Sole  nT.ttw 
uo  Ciclo, ma  gli  altri  iferioria  lui;  poi  era  bene  che  fufseiu  Ciclo  , in  mezzo  Al°"- 
chc  nell’opcre  nel  quarto  giorno  di-  diturtt.acnochepiùcommodamcntc  gj,Ìd*V*’ 
modr.i,chcfcccil  Sole;&:  la  Luna,&  fi  fcruifseròdella  fualuce  ,echiarez-’ 
che«lipolencl  firmamento,  accó>che  za.  Dicevo  Dottore, chencl  fecondo 
faccflcrò  il  giorno,  eia  nottc:&cófor-  giorno,  creò  il  firmamento  , &ifcr- 
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tccidt  a lui  inferiori , comcs’c  detto,  loingràdifcel'huomo,  checomed’ac-  ; 


•iriticodi  &cHc  inqilifece le  parti pmdcnfc,le-» 
Tcoiogu  quali  nel  quarto  giorno  fi  acccfcro,  c 
2rifiij.i4‘  partici parono della  lucccrcatail  pri- 
diTokdo  njo  giorno.  Et  quelli  furono, il  Solc,e-> 
?*‘a*tri  pianeti, c (felle. 

»f'c&  tir  Nd.qumtogiorno  foce  Dioglivc- 
•4-  celii.producendofidill’.icque.di  douc 

anco  fi  produfserò  pelei  gradi, e piccio 
. li,i  pcfci  recarono ncll’act  u:,(ccndcn 
do  nel  profondo  di  cfse.e  gli  vccelli.vo 
larono  in  alto.  Dicdcgli  Dio  la  fua  bc 
ncdittione,ciflinto  naturale,  accioche 
n.Aug.i.  crcfcellcrò.è  moltiplica llcrò.  5.  Ago- 
dice,cbc  in  quello  luogo  per  il  no 
cheosic.  me  delle  acque  s’m  rendono  non  folo 
’ quelle  nella  terra, come  mari, fiumi  ,è 

fontiima  la  parte , chec  in  aria, fi  con- 
dolila per  mezzo  dei  vapori,  Se  éfala- 
tioni.cheafccdonoda  la  terra.  Etche 
in  quella  pur  furono  prodotti  gli  vccel 
li,come  i pefei  nel  mare  . Et  quello  lo 
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cordo  le  tredtuinc  per  fotte  trattino  di 
forma  rio, & chela  fua  figura,  c model 
lo  fi  a l’idclsodi  Dio.  Dichiara  quello 
molto  bene  la  fabrica , & cópoli rione 
dcll’huomo  dandogli  corpoeleuato , 
in  cui  faccia  potefsealzaral  ciclo, c mi  • 
randol  o,lo  delia  (se,  fi  che  fu  negato  a ! 
gl’alcri  animali, che  vanno  tutti  inciti*  • 
nati  alla  tcrra,rfncdo  meda  filili  la  lo 
ro  vida.procurando  folo  il  fuftétamc- 
to,&  diletto  corporale. La  proportio- 
nc.dc’mcbn  del l’buomo  c in  fc  ma ra-  * 
uig!iofa,&  la  delicatezza  Se  bellezza 
della  (ua  f.ircia,ccccdca  quii  lì  voglia  » 
altra  cola  bella, & gentile . Non Idfo  » 
cc  Dio  pclofo,nccó  péne  colorate,  co- 
me gli  vccelli  ,&  animai  ideila  terra, 
ncMt  cól’vnshie,neacutc«nccon  che 
fi  difenda, Se  fenica, pcYche  tutto  qdo,  > 
ancorebei cjlft  dia  bencnell’huomofa 
nano  datccattiuc.Età  qllo  cheli  dice 
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pcou.i  • Parche  gli  animali  della  terra  ne  g l'a:m nuli, che  ciò  fia  pcrfcirìon<Ls,i 


priopl*riK>nto.D!<reanco,'lchcè  vcri- 
fimilc,chc  folTetò  fatti  in  vn  giorno.vc 
celli.è  pelei, pia  iìmilitudine, ch’ètra 
il  volare, èquo  tare:  Del  parere  di  San- 
Agodinoè  Riaperto  Abbate. 

’*'h  Nel  fedo  giorno  fece  Dio  le  bcdic 
della  terra, i giuméti,&  animali  fccon 
dolcloro  fpccie.Et  fatto  p copi  mento 
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dimcnti, d’armi  per  difènderli , come 
bene  con  fiderò  S.  Tomafo,6e  fendi’-  Confido 
cderiorc l’buomo tiene  valorgrande,  P;Th  ’ P* 
nell’interiorenonglimaca.  Anziché 
perla  partcdcll’Jnima  rarionale  tiene 
gràlìmilirudinecon  Dio,ecfimilitudi- 
necon  gli  Angcli-Con  gli  Angeli  ha  fi 
militudinc.cfscdo  Spir:to,&  eterno,^ 
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di  mttelefueopere.ecomcperfìnJiq  toaU’anima,comcIoro,con  Diobali 
de  volle  formare  l’bnonto.nocfsendo  militudinc.pcrcbelicomeSua  Macdà 
fiutaifcrmaio  nel  formar  l’al  tre  crea  .diurna  è Signorc.ecómada  nel  Cielo, 


ture,  per  auuerrircipefnodroamntae 
draméto,  chenc  ancor  noi  dobbiamo 
fermarci  in  creatura  alcuna  fino  che-» 
nò  fiamma  Dio.  Etancorchei  tutte 
i’altrcopcrch  .bbinocócorfole  j.  pfo 
ne  diurne:  molto  più  al  tòpo  di  formar 
l’huomo,  dice  la  Scrittura  facra , pelle 
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nella  terra, e nell’Inferno,  & in  tutte-» 
quelle  pa  t ti  c vbidito,cofi  l’huomo,  fu  t 
fattoda  D io  propodo  in  certa  manie- 
ra Sig.di  tutte  lecrcature  terrene, ade- 
quali porefsccoroandarc.&qllcvbbi- 
dirlo.tomedice  S.Giou.Damafccno.  Dam  l.i. 
Ancora  è a limili  tudinc  di  Dio  in  else- 
eflendoromc  incófulta  le  treperfone  rcamicodi  giuditia, di  pietà  ,& rmfe-  i»? 
della  siti/Tima  Trinità.  Il  Padre  parlò  ricardia, Sedi  tutte  le  virtù  mora  li, qua 
coni!  Figliuolo,  & con  Io  Spirito  lati-  tunqucqu -do  che  dice  limilirudme-» 
tq,dicédo:  Facciamo  l’hnomo  ad  ima-  con  Dioiche  dinoti  (cnmeapprou-t  S.  _ 
gine,efirnilirudinenndra , acciocho  • Tomafb)togratuito,li  prrfèndj’hòo-  e.,i,Oc*. 
cóquudi  a i pelei  del  mare, a gli  vccel-  ma  pii  peccato, Se  coli  le  creature  dd- 
btLU’aiu,& animali  della  terra. Mol  la  (erralo  difobcdiftono , & gli  fona 
, ribelle» 


SI comedim  offra  il  fuofludio, 
& induffria  vna  famofa  don 
na,chclauorandocon  l’ago 
in  qualche  tela  groflà  , fac- 
cia apparire  alcun  lauoro  fonile  « & 
di  gran  prezzo, cofi  Dio,pcr  moftrare 
la  fui  gran  fa  piemia  nella  fabrica  dell' 
huomo  opera  tato  alta  >c  cofi  fublirac,  a 


fi  fcrui  del  luto  &;  fango, & coli  fornii 
della  terra  vn  corpo,  oc  formato, lo  ba 1 
gnò  con  il  fuo  diurno  aiuro,5c  infonde-  ' 
doineflò  l’anima  radon  a le,  la  qua  le-» r 
Diocrcò  8c  fecediniente,&  rcffòcòà 
vita,&  huomo  perfetto , & ancorché 
per cfTer comporto  diquarfroelcmcn-' 
ti  , di  terra,  che  era  comcdiceSan.* 

Toma- 
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ribelle AJey.irttt’moralilfabband-irta:  fi  ha l’IQtmldttii'prinfipiòi nel  quale 
ryiro-! chc'dilcreima^iofcdiDia'  eomcDroyèprjhclpiodi  tutti  2 fi "huo-l 


nelj-’huotno  ,.niai  gii  mancò  quahtun 
qlue  pecta  (lesjcothe  nc  i Demonif,qacl-J 
Confale-»  lr>,chcgli  eraidouuro  per  natura  fecon 
Alfonsi  do»  che  affermò  S.  Dionifio.rcftòloro 
v*c6t.h$r!  intieramente»  Etcofi  èl’hiicimri  fatto 
»e». Ad»a>  adimagincdi  Dio,  perche  hà  l’anima 
baiti;  1.  ria rionale,  poiché cotnc  Dio,  c vnoin 
ds-iuia,e  Trinn.nclle  pecione  icofi  l’- 
anima cfsendo  vna,  tiene  tre  poténtie, 
memoria,chc  fi  conuicnc  molto  con  la 
pcrfonadcl  padre;  Intelletto  cóla  per 
fona  dclfigliuolo,&:  volótà.che  fi  rifc- 
rifcocó  la  perfona  dello  Spirito  fanti». 
Hà  medefimamenre  l'buomo  il  libero 
arbitrio, con  ilquale  può  liberamele,  e 
per/ao parere  fenza  che  in  quello fia 
sferzato  fcguùreil  bene.òil  male.  Co- 


mm»,rtfpettottlla  ctearione,  coli  Ada- 
mo ilprimò  huoulo*è  principio  dr  lutti 
gli  huomini.Cofi  ancora  come  Dio  hà 
conuemeneacòn  iurte  le  creature,  ef- 
fendi» tutti  in  lui  crarnen temente  : cofi 
nell 'huomo  fono  comerepilogatclcJ 
crea  turc,et  per  quello  fi  chiama  roterò 
cofmo , che  vool  dfre  mondo  piccolo . 

Di  più  D 1 oèfinedi  rune  lecofe,  cofi  ConruIej 
l’huomocfinc  di  tutte  le  crea  tu  re  cor  Vinccntifi 
porali,  perche  per  fuominiftcriofirro-  rPeful* 

nocrcate.  Ecancora.checoficomo  c 1 ** 

Dto  è tutto  in  tutto  il  maggior  mòdo.* 

& in  qual  parte  fi  voglia  d’cfso , còli 
l’anima  dcll’huomoènel  minor  mon- 
do,chcè  il  fuo  corpo,tutta,da  p tutto, c 
il  tutto  in  qualunque  parte  di  efsa . iL> 
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d'Ò  ME  FV  FORMATO  ADAMO  DEL 
r fango  della  terra,  & Eua  della  fuacofta,&  delle  grane,  f 
& doni  che  gli  diede  Dio  3 & il  cortimanda- 
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Tomafoquclla,  cbppredominaua-jlj 
fuoco,  A ria, e Acqu.1 , per  quedo  è log- 
getto  alle  quattro  qualità  contrarie, 
lecco,  huni.do,caltlo,c  freddo,  chfc  fo- 
nc  la  cagione  da  chi  viene  l’huomoà 
morire^  Adam  non  farebbe  morto,  an 
zi  era  immortalc,non  per  virtù  inheré 
ce  pebe  (e  gli  fofre  dato  tirato  d’ vna  là 
data  l’hau  ria  veci  lo,ma  per  virtù  a Ili- 
ftente,chc  dando  D locò  lui, accioche 
niunacofa  gli faccfse danno , e prouc- 
dcdolo  del  vitto, del  che  hauca  ancor- 
bifogno,  come  dice  il  Macllro  dcll’hi- 
ftorie  per  confcruare  la  fua  immortali 
tà.  Redo  habile,&  capace  di  eloria,& 
di  gaudio  della  beatitudine.chc  coolì- 
ftein  vedere  Dio  nodroSig.  & vnirfi 
con  lui  in  amore, decanta. Redò  amico 
di  Dioelsendo  creato  in  gratia.confor 
mea  quello, che  lì  dice ncll’Ecclc ludi 
co.  Diofce'c  l'huomo  retto,  eia  vera 
rettitudine  confi  dcncll’anima  :rcftò  li 
beco  delle  padroni  della  medelìma  ani 
ma, le  quali  fi  appoggiano,  c rileggo- 
no con  l’appetito  fenfitiuo , come  dice 
' S.Tomafo.et  c dottrina  di  S.Agodino 
cioè  di  quelle, che  caufano  pena,  come 
timóre, paura,c  non  di  quelle  che  dàno 
con  ceto, come  amorc.c  diletto.  Redò 
ancora  di  gctilc  proportene  nelle  fuc 
membra, di  gran  datura, e comcdietà 
di  j e.nnni, molto  fauio  per  la  feieza  in 
fu(a,communica  tali  da  Dio , fecondo 
Conlole-»  S.Tomafo,di  maniera  che  Itcdcua  tur 
p'xhom^  te  le  feienze nararali  perfcindìmaincn 
i.p.q.y(.  tc,intcfc tuttcle proprietà  ,cnatura_j 
p^Thom.  dc’cicli, delle,  & elementi , de  gli  ani- 
«idcm  q.  mali, arbori, e loro  qualità.di  che  tutto 
Piarti.,,  lofcccfignore, commandandoin  par- 
ticolarcagli animali, chcrvbbidifrc- 
Dci,ii>  14.  rò,etaluichefiadcnefscdal  màgiare, 
con  telandoli  dei  frutti  della  terra. Su- 
’ bito  poi, che  l’huomo  hchbe  la  vita_j> , 
Diolotrafmutò  dal  luogo  douel’ha- 
uea  formato,  fecondo  che  dice  il  Mac- 
drodell’hidoric:  Fùil  capo  Damafce 
no  fn  vn’hortOjò  giordano  piantato  da 
Dio, chiamato  Paradifodidelitic.  Et 
volfcfarcinciò  , come  vn  dipintore, 
chefaccia  vn’opera,neilaqualc  hàmoi 
tp  duduto  per  ridurla  in  ogni  pfeuio- 
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ne,  la  pone  in  luogo  che  ratti  la  vefgai  1 
nu,&  Jalodino,cofi  Dio, perche  le  (ue; 
opcrefols-.-rò  conofciuteihceVhuomo 
compiacendoli  in  quello,  più  che  in  al 
tra  creature^  lo  pofcncl  parsdifo  ter- 
rcdre,il  quale  era  come  teatro  del  mó 
do  , pcrchefbfseIod.itod’hauerfatto 
1 huomo  & tutte  le  lue  creatore,  Siàda 
quiui  alzò  i fuoi  occhi  al  cielo , Se  li  le- 
uòda  terra, mirò,  Òc  contemplò  il  cie- 
lo,& la  te  rra, quello  che  vedeua  in  ter- 
ra,& quello  che  ved  :ua  nclCielo.onde 
focommolTò  d'alzarficonlofpiritop 
lodare, & glorificarci!  crcatordel  tut 
to,al  quale  rende  lòmmc  grafie  per  ha 
uerlo  coli  fatto,&  podo  in  vn  darò  ti- 
t’alro.  Volfe  Dio  che  l’huomo  io  rico- 
nofceflc&  come  a Signoregli  paga  (Te 
tributo  , dandogli  perciò  vn  pTeccnP 
nò  rigorolo.rna  facile,perchc  qlla  ma- 
niera che  vn  valorolo  Re,  hauendonc' 
vinto  vn’altro,  ( < cóquidaroliil  luci  re 
gno  glielo  redituilcè  ì vuole  che  rfcò- 
nòfcavna  certa  (uperioritàdi  vadal- 
laggio , c per  quedo  gli  dL’raàda  ortag- 
gio, ò tributo,  con  remandoli  d’vnca- 
ualloguainiioò<i’vn  buon  Adore:  il 
che  tutto  è yoco,cofi  Dio,haucndo  fa  t- 
to  Re,&  Prcncipedclla  terra(comedi 
ceS.  Gregorio  Nazianzcno,&  S.Gio 
uannì  Chrifodomn  ) il  primo  huomo , 
volfe  elicgli  paprte  vn  pocoldi  tribu- 
to in  fegno,chc  lo  riccinofcclTc  per  fupc 
riorc,&  Signore, & quedo  fitcomman 
dandogli , che  non  mangialTc  del  frut- 
to di  vn’arborc.chccra  in  queli’horto, 
ò paradifo  chiamato  della  Scìcntia  del 
bene,  & del  male , fiuto  perni  di  mori- 
re, quando  difuhbididè.  Qnqdo  arbo- 
re dice  Niccforo,  che  è vn  fico.  Euche- 
riodice,chc  fi  chiamòarborf  della  fa 
pienti?  del  bene,  A;  del  nule , perche^ 
leppo  1 huoino  ,con  la  fua  ilpcrientta, 
ch’era  buona  cofa  lavbbidientia,6c,i 
trida  la  difiibbidientia/ecc  venire  ìu- 
hitoDioad  Adamo  tutti  gli  animali 
della  terra, 5e  vccelli  del  Cielo , per  il 
quale s’intcndel’Arca.acciochegli  po 
nelle  il  nome,  & in  quedo  luogo  po- 
nela  Scrittura  notte  all’huomo,  Se  Io; 
chiama  Adam,&  coli  lindo  Dio, quel 
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• to,chc  parla  per  la  Scrittura' pone  no-  iadcaccfserdacflb  trattata  códifproz  ^ 
meaH'huomo,  & vuole  che  i’huomo  ro  come  auucrtiSanTonufo:  Anzi  la  , 
nomini  gli  animili,  il  tutto  phonorar’deur  apprezzare,  (Se  tenerne  molto  aó  tu.j. 

10  più»&  aggradirlo. Glioouii, che  A-  troierie  sedo  ftatofnmariviHjuo  ino 
damo  pofeà  gli  animali , gli  vennero  rfiior  dei  paradiio,i5c  di  terra  Ja  donna 
molto  à propalilo,  pchc  conofceuala  fu  formata  dentro  d’cliaparadj  Co  \&c 
loro  ni  tura, & fi  cóucngonoad  efli.ct  della  fila  corta , onde  fede  dà  auuerci- 

11  nome  di  Ada.chcpofc  Dio  all'huo-  mero, che anror  erta  tega  gra  còro  del - 
mojficóuicnc  bene  à luu  perche  cono-«J?huomo,p  rorieinc.Sc  prmcipio.chtj 

fccua  la  iuananira.&cóponimécoschc.dafiii  hcbbojdicc  Drofpero  Aquila  ib-  Prorp  A„ 
era  di  terrai  Aia  lignifica, 6c  vael  ineco.chcnella  forma  none  d’f  ua,t  hefe-  qui.ii.fcti 
ferire  cola  tcrrcna,roincatfermaffc>  $.  ccDiodclla  corta  di  Ad.i.fi  rinchiude 


D Dim  - Giou.Dama(ceno,GregorioNiireno, 
inlTodÌ!  & Pare  alluda  à quello  detto  di  S.  Pao 
■ 1.  ' lo.fcriucndoaiCorinti.il  primo  huo- 

decreac'  roo4'  Rrta> terreno. Egli conuiencbc- 
h'mini,  nequclto nomcdiccS.Toraafo  perche 
fc  il  vederli  rato  innalzato, & in  tato  al 
D.TMRa  M<ligoità,gli  bauerte  apportato  occa- 
c- j.Oe.'  fione  d’infuperbirfi , come  era  già  fuc- 
celTo  à Lucifero , il  nome  lo  facclTc  hu- 
miliare, ricordandoli, ch’era  flato  ter- 
ra la  fua  origine,^  principio . V iddo 
D«o,chcnon  cracofaconucniétc.chc 
l’huomo  ftcfse  folo.comc  rtaua,fpche, 
•ncdrchelcbcftieglifacclleiòcompa- 
gnia.era  fproportianata  p lui , nè  s’in- 
tédeua  bcnecócITìjvolfcfòrmarcEua, 
& coli  nel  medefimo  giorno  nclquafo 
t formò  Adamo  infufevn  Tonno òcftafi 

.V  . in  Adamo,emétrecglidormiua  gli le- 

uòvna  corta, ponclo  carne  in  qlJuogo 
edificò  la  corta , 8c  reftòfarta  la  prima 
• • ‘ dóna.Inquc(lofonno,chcficbbe  Ada 

mo,gli  fcopcrlc  Dio  gra  miflerlj, Se  di 
*nt  chiaro  molte  cofe,chehaueuanoda_rf 

poi  luccedcre, come  nota  il  Maeftro 
deirhiftorie,  & il  medefimo  dichiarò 
poiafuoi figliuoli, comzdiceromo  di 
Chrillo, della  Chiefa  Tua  (pofa,del  di- 
luuio,  neiquale  il  mòdo  perirebbe  per 
l'acquc,&  del  giudicio.che  finirà  co’l 
fuoco.  Erano  tutti  quelli  auifi , perche 
flelTc  vigilate  mirando  à fc.&Jnóoffcn 
defsc  Dio.trappa  dando  il  precetto  da 
togl  i poiché  il  difubbbidirio  era  cagio 
nedi  limile  cola,  comcdcl  farli  Dio 
huomo.&qllo, che  lèguira.ll  formare 
Dio  Eua  dalla  corta  d’Adamo,  volle 
dare  ad  incedere,  chela  dona  nò  hàda 
eicr  c il  capo  di  fuo  marno  nc  meno  el 
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rrtmilierio  alco.c  maranigliofo,  cioè, 
che  Adamo,figura,&  rapprefemaGie  * 
sù  Chrillo  , dal  cui  coftacò  apro  nella 
croce,ftàdo  có  il  sono  delia  morte, vfcì 
la  corta  dcllaqnalc  fi  formò  Eua, cioè-, 
vfei  sàgue.tfc  acqua;dclqiiala  la  chiefa 
cattolica  Tua  fpofa  rcllòcó  vita  molto 
ficca  cóli  Sacramenti, chcdi  <3  uiui  fca- 
turirono.  Er  ancora  nn  fieno  alludcdo 
la  Scrittura, che  Dio  pigliò  dal  lacodi 
Adamo  la  cofta.&  pofe carnei  fuo  luo 
go.ficèchepfar  Dio  fortela  fua  Chic 
là,volfeegIi  farli  debole. Quella  fi  vtd 
dè  quando  flette  Chrillo  ncll’horto 
vicino  alla  morte, è fi  dimortrè  t moro 

10  in  agonia  mortale,fiidò  (angue,  che 
corfennoà  bagnar  la  tcrratcofi  anco- 
xaS.Lorézo  arfo  in  mezzo  il  corpo, dii 
fecon  vóce  allegra  al  Tiranno,  che  lo 
faccfse  voltarcdall’aljtro  laro,  Armati 
gialle  di  quel  lo,  che  già  era  flagiona- 
m,  il  mortrarfi  gli  Martiri  in  naezo  de 
fuoi  tormenti  tato  collanti,  & Chrillo 
taro  timorofo  il  giorno  innazichcmo 
ri (Te, non  era  al  tra  cofa,fc  non  che  pre 
ferò  la  corta  di  Adamo  pche  fofse  for- 
mata Eua,  & in  quel  luogo  poferòear 
ne*,ciocchcvollèilfigliuol  di  Dio  far 

11  huomo  dcbole,&  fiacco,accioche  la 

Chiefa  fua  fpofa, & i fuoi  figliuoli  mar 
tiri  foderò  cortan  ri . E flenao  formata 
Eua  molto  bella  , & comedi  venti  ao- 
ni,ch’è  propria  età  in  vna  dona,  come  ,,-C  , 

è nell  ’huomo  di  trenta  per  generare.,, 

ch’era  il  fine, perche  Dio  lo  formò,  dà 
dola  ad  Adamo,  effendo in  fila  pre- 
fenria, com’egli  la  vidde , & intefo  per 
riuelationei!  modo,comecra  Hata  for 
mata  molto  innamorato  di  erta, coroir* 

dà» 
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«iòl  dirgliparoledi  tenerezza, & ac-  eli  animali  della  terra, Arcome  dice  Be  . 

tacezz  irla;Oilb,dcUemicofla,&  car  da, riferito  per  il  Maedrodcirhidorie,  ne(.*. 
nc  della  mia  camelli  tuo  nome  farà  Vi  Se  S.  Tomaio,  teneuaia  faccia  come  di  D.Thoó* 
rago.poichcd’huomofci  (fata  forma-  donzella  , Se  quello  viene  prouato  per  Gen* 
ra, per  laquale, Ufciaràl'huoinoiuo  pa  quel  lo,  che  generai  mente  co  (lutti  a la 
dre,  & fuamadre.&cógiungcraflìcó  Chiefa  di  dipingere  ifìmil  forma  quel 
fua  moglie. Profctiza  qui  Adamo  par  Scrpentc,nclquale  permettendo  Dio, 
landodi  Eua,queJIo,  chcdoueua  fucce  Tene  entrò  il  Demonio  come  inaidio- 
dcr  all’aluedonne, adequali  il  nomej  fodclla  grandezza neUaqualc  viddc_< 
di  Vergine, che corrilpódcal  nomcdi  fhtiomo  eoroedicc  il  libro  della  Sà-  s«p»!«- 
Virago.cheAdamo  pofe  ad  Erta  li  conr  piontiaccrcòdiruparli,  & farli  pecca- 
uicneeflcndo  loro  proprio  per  nanna,  rc;i^cncnon  fi  volle  leoDrircà  lui  per  mtrom.ti 
& loljfcianoraaritandofi,iafciaTÌfórn  timore  di  non  elici  conolauto, veden-  orbcmt*c 
corali  pad  re, & lamadrc.congiungcn  drlo  fauio,&:  da  rollarne  vinto,  veden  riruai' 

; doli  con  1‘huomo  da  loro  elettro  p Spo  dolo  fòrte, & cofi  tentò  la  donna, come 
fo , ellcndo  tutti  due  vna  carne , peni  manco  fauia  , Se  più  debole,  Se  coii_. 

. vincolo  del  matrimonio,  Iaqusl  le-igc . tutto  qucfto  nonardioadi  tentarla  le  * 
indirai  qui  Adamo  illuminatoda  Dio.  lei  non  gli  haucflc  data  oecafioirc  ve- 
( Et  quido  dille,  che  pcrladonna  lalcic  dendola  con  che  curiofità  miraua  il  •»  !( 

ri  l'huomofùo  padrr,6c  madre, volfc  frutto  prohibito.'1  ' > 

mferirc.che  per  legge  na  turale  rcda_a 
probibitoil  Matrirftonio  tra  idefeen- 
den ti,  òc  alccnden  ti , & per  mun  cafo 
contingente,!!  diceéflcrli  dilpenfato, 
ebefi  mari rafie  il  figliuolo, con  la  rua- 
d rc,nc  il  nepotc  có  la  zia.  Olita  di  que 
fio  pone  la  Scrittura  il  precetto  cho 
diede  Dio  ad  Adamo, che  nò  màgiafl'e 
dell’arboredrlla  faenza 'del  bene,  Se 
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Oco  dano  può  fare  il  Demo 
nicàcbigli  lcua  l’occafipc 
nc,ma  molto  più à chi  glie* 

la  porge, E Cane  brauo  (di 

del male,& alcuni  Dottoridicono che  ceS.Agod.)&  dà  lega  to,c  Leone,  dì  D.  Augflt 
fu  detto  panticipationc,&  chc.il  prc-  incatenato  da  lontano  non  può  far  ma  fcrm.iyr. 
certo  fu  dato  à tutti  due  in  quello  tem-  Icad  alcuno;  ma  ql  li  che  fc  gli  appref- 
po.S.  Ambr.tiene,chc  Adamo  lo  notifi  fanofacilmente  gii  sbrana.  Conluggi  i.dcp'o. 
‘cò  aba  fua  moglie,  ambiandola  del  pe  rel’occafione  noici  allontaniamo  da  «. 
ricolo  che  vicra  nel  mangiar  i frutti  lui,&  diamo  ficuri,&  per  il  contrario, 
di  quell’arbore  folle  all’vna  , òall’al-  vedendo  Euacofi  attenta  in  mirare  i a media, 
tra  maniera,  Eua  eraccrtadcl  precer-  frutti  prohibiti,glidifie,pcrqualcagio 
to,da  elicne  rifui  tò  in  lei  vanacuriofì  nc  Signora  vi  comandò  Dio,  che  non 
tà  di  vcdereifrutti , chefegli  victaua-  mangiadi  di  tutti  gli  arbori  diquedo 
no;lafciò  Adamo.A:  fcn’andòà vede-  giardino, et  paradifotSehauefscauucr 
rci’arbore,&fùqucdoil  principiodel  tiro  Euaaqueftadimanda  facilmente 
la  nodra  perditione , Se  è molto  ordì-  potcua  intendere  doue  procedeua,  poi 
nar  io,chc  fi  perdano  le  donne, c fucce-  che  non  era  vero  che  Dio  non  baucua 
dano  grandi  feandali  nell  'andare  à ve  vietato  il  mangiare  di  tutti  gli  arbori , 
dere  vane  curiofità . Dina  figliuola  di  fcnond’vnfolo.&all’horafoloildc- 
Giacoh  per  quedo  perfe  il  fuo  honorc,  tnonio  potcua  mentire  nel  mondo , Se 
Arcdusòchcglihuom/nidiSichcinfuf  ancoraché  c proprietà  fua  difficili  i 
ferò  menati  à filo  di  fpsda.clcdonno  precetti  di  Dio  con  ingrandirli  molto 
prefe,  & fatt^fchiaue,  Se  la  città  fac-  accio  cofi  fiano  poco  dimari , Se  fi 
cheggiata.Eiaui(dicclaScrutura)vn  preterì fca no  . Che  patladc  vn  Scr- 
fcrpcntc  allato  per  natura  Copra  tutti  pente,  era cofa  ancora  chcdoueua  a p- 
...  a portare 
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yn  frate  fcmpbload  Jàfaheftédpiccm 
eheniuno  animale  deli»  feria  » «etto 
J’huomo  poceua  formare  ragione 
pronunciar  parolls  ponendoli  cdn  Icià 
dimandare^  rifponderc,fe  bene  dico 
S.Tnmafo  ielle  puotc  pen fa  re  Eua, che 
.il  Serpente  baucfscriccuutoda  Dioil 
poter  parlare  oó  per  natura»  ma  (opra 
-naturalmente, & per  miraeolo.per  al- 
cun luo  finc.Solotrt  vnacofa  di  queste 
riparò, che  fu  vdendodire»cbchaucÙA 
Dio  commanda  to, che  non  mangialsp 
ro  di  tutti  gli  arbori  del  Paradilo»eilpo 
fe  con  vna  mcn  tita.diccndo,  nó  è cofi. 

. Quello  che  Dio  commandòè.chc  mà- 

giatnodi  tutti  gli  arbori  del  Paradifo, 
eccetto  di  quello  ch’end  mezzo,  non 
j'fl,  màgiamo  dc’luoi  frutti,  nc  lo  torchia- 
r -i  :■  «•»  mOjpcrcheci  faria facilcil  morire. Nel 
; la  rifpofludi  Eua  , parechcfiano  due 

‘•ii  ,«#  difficoltà,  fc  ammettiamo  il  parere  di 
<jlli,che  affermano , che  la  prima col- 
1 pa  può  cilcr  venialed’ vna  c,chc  nó  co- 

mandò Dio,chc  non  toccaff'cròi  frutti 
dell’arbore,tnachc  nó  ma«|afscro , et 
in  quello  già  li  accollò  ai  demonio  in 
métirccomclui,& colila  prima  meri- 
ta,che  feguiise  nel  mondo  fu  detta  dal 
demonio, «Se  la  feconda  dalla  donna ,c 
có  la  bugia  faceea  più  difficile  il  prccct 
todi  Dio,  aggiugcndoal  non  magiare 
di  quei  frutti, il  non  corcargli , che  era 
qllo.che  pretendala  il  demonio. L’alr 
rro  micamento fu,chc  pofe dubbio  in 
quello  che  Diodifsc:  Difse  Dio.fìmà- 
giaretc,morircte,difsc  Eua  fe  màgiare 
mo  potriacfscrccheruorittimo.Vdito 

2ucllo  dal  demonio , ancorché  p cfscr 
ipetbojla  mentita  gli  dolcflc  molto* 
io  fifferfc.c  dilli  mulo  pervertirai  fuó 
intento  come  fuccedc  in  tuttii  (ùpcrbi, 
Apportano  att'ai.per  far  maggio- 
ri le  fue  pretenfioni.  Vedendo  adiique 
il  demonio  già  alquanto  Eua  dalla  fua 
parre.rcpluò:  Andate  che  non  morire 
te.anzi  vidico,  (&  potete  batterlo  per 
ccrtojchencll'hora.chcnc  mangiarci 
tc,!i  apriranno  shocchi  vollri.fapre- 
tcdel  benc,&  del  malese  cofi  farete  li- 
mili à Dio,ilqualc  perche  ha  inuidia__# 
del  volito  bcoc,vihà  pollo  limile  prc- 
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ccttaiBcn  dtfooperto  qticllo  che  dtee- 
uait  fcrpencc.bauria  potuto  gii  inted-  ~J 

-dere  Eua  fè  baucilc  imucrtno  alle  file 
-parole, ma  accecata  dalla  fall. i promef 
fa,chc  fa  ria  limile  a Din,pr«(lòfcde  al 
ferpentc.ecafcò  in  quello  errore. d’u>- 
AsUctto  .come  dice  S.  Agoftino,  hauen  J£*"*j*f 
do  già  contaminata  la  voióùcó  quai  tcrii, , 
che  amor  proprio, Se  prosócuofa  ftlpcr  c.j».w.j. 
bia.  Alzò  gb  occhi, &:  mirò  l“arb.ofc,et 
gli  piacque  la  fua  villa  parédogli,  che 
i frutti  (ariano  faporoli  .coAoèprefe, 

.&nc  mangiò.  Doue  pcrcllcrcondmo 
nc  de’trilli, procurare  di  tiramc’a  fc  de  Wio 
gli  altri, tolle  Eua  di  quei  frutti, 6c  an- 
dò da  Adamo. Il  Maeflrodcii'hillortc 
dice,ch’èda  crcdcré.che  gli  dicellc  al- 
cune parole  amorofe  per  indurlo  à ma 
giare,  & hà  del  vcrifimiiecon  quello:, 
che  dice  S.  Agoftino  che  Adamopnon  D.A«gK 
concrillaxc  la  (ua  moglie, nc  in  àgio, de 
peccò,  è coli  punte  dirgli;  Spofomioi  u>.|’. 
frutti  fono dolcillimi  ; Ione  hòman-  11 . 
giati,&  voglio  elicne  mangiate  ancor 
voi, pchc  gufi  late  il  fuo  dolci  (Timo  fa-  » 

porc.ancorchc  dille  DioiSc  magia  (Ti- 
mo quelli, faria  poffìbile , che  moriflì- 
mo?  Sappiate  che  ciò  fu  vna  minaccia, 
poiché  io  ne  hò  màgiato,  ènófonmor 
«ta;  Vedetemi  qui  viua,aduquevita  mia 
maugiatcne.  Vattene  non  mi  dare  fa-  ( ~ ‘ ] 
ili  Jto  gli  dille  Adamo , qui  douctclci 
gettare  alcuna  lagnmuzza  ,ilche  ve-  ••  ì 
duco  da  Adamo.come  troppo  innamo 
rato  fi  ar refe.  Ben  conobbe  che  faceua 
male,  poiché  S.  Paolo  dice  che  l’huo- 
nio  non  fu  ingannato  dal  Serpente  co- 
me Eua.Eua  s’ingannò  credédo,  di  po 
teme  màgiare  seza  cadere  nella  pena 
poflaglida  Dio, è che  guadi  gnarebbe 
degniti  d’etter  come  D io.  Adi  in  nien 
te  s’ingannò.  Ben  intefccheefTercoroe 
Dio.per  fapercil  bene,  & il  male  era 
ìmpoffibilc,  e che  haurchbehauuto  la 
morte  certa  perhaucrlodctro  Dio,& 
con  tutto  quello  era  tato  grande  l'amo, 
ceche  portaua  ad  Eua,  che  perno  dar 
gli  difguflo.fi  fottopofeà  tutto  il  dina 
gli  potette  venice,&  cofi  mig:ò,&  nel 
màgi  are, qllo.che  per  auàti  nó  tniraua- 
no,chc  era  lo  Ilare  ignudi-,  fubito  fe  ne 
auuidde- 
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auui  ddcro,pliTibctlione,chcdcntroi  ra  tanto  grande , come  IVniaerfo  farti 
fuoi  propri)  corpi  Cernirono, & có  gin-  in  fei  giorni,  fui!  farti  miramente,  Se 
Ila  cl»one,poi  ch’eragiudo,  che  et  5 6-  molto  predo. Confidenti  di  piu  la  cau 
doti  ribellati  cótta  D «o,la  Tua  fentua-  fa, pche  diede  Dio  il  precetto  ad  Ada- 
iità,&  appetito,  che  prima  eli  era  fog-  mo.chcfapcua  , che  l’haueua  da  rópe- 
fctta.contradtloro  fi  ribeliafiero.di  re,  poiché  il  padre  pietofo  non  fuole* 
• tal  maniera  che  di  loroitlcfiì  hauctle  mettere  in  battaglia  il  fuo  figliuolo, 

rovcrgogna,&  p coprire  la  loro  nudi-  nella  quale  tema , che  fia  morto,  ned 
■im  tà  fi  tcrui  tono  delle  foglie  di  fico,  che  buon  pallore  tuoi  cóccdcre  le  pecore 

foli  più  propinquo  arbore  , che  quiui  a lupi , perche  le  sbranino,  coti  pare, 
trouarono.ondc  pigliano  occatione  di  che  quello  non  corrifponda  cóla  gran 
dire  Niccforo.c  alcuni  Dottori,  come  pietà  di  Dio,nccó  il  defio  ; chchcbbc 
MiRifl.hi  nota  il  Macdro  dcll’hidoric  ebe  il  fcraprcdifarbcncaU’huomo : Etan- 
oTb^.»^  vietato  arborefode  il  fico  . Ancorché  corchcnó  picciolo  fparagno  faria  da- 
1 comunemente  fi  chcc,  chcfoflc  pomo.  to  per  tua  Macdà,  fc  il  peccato  di  Ada 
Ma  prima  che  palliamo  più  oltre  farà  mo  ti  foflc  feti  lato,  per  non  hauerli  fat 
bcne,cófìderarca  leune  cofe  lopra  quel  to  il  prccetto,cioc , che  nó  haucria  ha- 
lo, clic  fi  èdertoiEtl’vna  tìa  dcilaCrca  uuto  ncccfiìtà  di  farti  huomo,&  mori 
rione.Scfucofiche  DionodroSigno-  re  perla  rcdcrioncdcll’huomo.S. Ago 
re  idugiò  fei  giorni  in  creare  tutte  le  co  dino  conferii  di  fc,  che  le  fuc  forze  fo- 
ie-,ò fc  le  creò  inficmc,&  fubito , come  no  niente  per  penetrate , & intendere 
Urei- il.  pare  che  dice  l’Ecclcfi  a dico  -,  Quello,  i’altczza,dc  l’accordo  di  Dtointorno 
«lui  vmit  che  viuc  e terna  méte  vnitamcntc  creò  aquedo  particolare.  Con  tuctoque- 
ci«»*'Vom  tutte  le  cofe . Intornoà  quedo  alcuni  dodaalcuncconucniétiragiom,rvna 
■ufimui.  filofofi  pagani  mormoràdo  della  pof- . è l’hauer podo  Dioordinencllecofcj 
Huiui  opi  fanza  del  nodro  Dio, dicono, che  s’era  che  creò, perche  feguano  i fuoi  propri  j 
Doa.^u  onnipotétc.comc  tardò  tanto  téponel  mouimefiti  > douc  per  haucr  creato 
fonfu*  a~  I’opcrcdelIaCreationcjcnon  macano  l'huomoco’l  libero  arbitrio,  lafciain 
Dottori  Carolici,  che  fi  mettano  avo-  mano  fua  il  fuo  cófiglio  di  farequan- 
tacTol-dc  lcrc  gloriarci  giorni  della  crearione»  to  vuole,  ò bene,  òmalechcfia,&  coti 
rune  io  nó  efler  naturali, & tutto  per  dire,  che  ancorché  gli  pofe il  precetto  in  fua  ma 
fog.riu0o°  D io  creò  in  vn  momento  tutte  le  cofe.  no  redò  il  guarda  rio,  ò romperlo,  co- 
prccepior.  A me  nó  piace  Topinionc  di  quelli  che  meloruppc,pcrilchcnondi  Dio,  tna 
dicono, che  li  fei  giorni  della  creadone  di  fe  medefimo  deue  dolerti , poicho 
non  forono  naturali,  poiché  la  Scrittu  come  Signore  puote , c volfe  poti  ergi  i 
ra  lo  foccifica  coti  chiaramcte  attigna  precetto, aceiochc  l’anima  tallonalo 
dolafcra.&Iamattinaaciafcundilo  non  fi  gloriattc,  vedendola  fua  pro- 
rogò per  quedo  fi  pone  macchia  nella  pria  nobiltà , ma  che  riconofccflc  fug* 
onnipotcndadi  Dio, più  predo  fiaccò  getdone  verfo  Dio.  Diede  ancora  Dio 
modo  a queda  opera , comcfuolefare  il  precetto  a l'huomo  & pcrmiiv.cho 
in  molte  altre  al  modo  humarto»  come  pecca  ttc  , per  haucr  di  quìoctafiono 
dire  > chevn’arteficcfai  fondamenri,  dicauare  gran  benefici  dal 
quàdofa  vn’operafamofa,  & a poco  a ntohuomo,  come  fu  il  far  D i o huo- 
pocola  vàalzàdo,coti  Diopofe  prima  mo,  nobilitando  la  natura  huinana, t 
i fondamenri  nell’opera  della  cteatio-  morire  per  fuo  rimedio.  E come  ella 
ne,crcàdo  il  primo  giorno  il  ciclo  » c la  to  * che  tiano  nella  Chiela  Ca  tholica 
terra , procedendo  poi  in  finire  pcrfct-  Chridiana  paimedi  Martiri,  & coro- 
ta  mente,  tutto  il  mondo.  Et  il  tedimo-  nedi  Vergini,  lchori  degli  Angeli  to- 
nio  del  l'Ecclcfia  dico  dice , thè  D i o nonouc,  eda  tutti  quelli  ne  cadette- 
crcò  tutte  le  cofe  vnitaméte,fi  deue  in-  ro  alcuni,  Se  rcrtòl’edmcio  rouinato, 
tcdcrc  moral méte, cioè  chc-pcr  vu’opc  douc  per  ripararli  non  couucniua— 
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ette  tutu  gli  huomini  tollero  vgualine  di  freddo,  perche  in  quelti  c hino  da  ri 
i metili»  perche  vna  fola  parte  ne  fa-  pararli  dilcarica  Dio  maggior  freddo» 
rebbe  riparata  ,c  non  le  alcre.  Etacciot  fi  come,anco  minore  in  quel  li, che  non 
cheil  rutto  redatte  proueduto  era  ne-  hino  da  ricoprirli.  In  cala  di  molti  po 

ScclFariOjchcalcunihuorniniccccdcflc  ueriin  tutto  l'anno  non  entra  medico» 
ro  gli  altri  nelle  opere  meritorie  : che  nè  medicina,  efTendoui  Tempre  la  fani-< 
alcuni  foffero  martiri,  altri  confedori*  tl,ma  per  cótrario.in  cala  di  molti  ric- 
reai tri  vergini.  Come  adiiquc  vi  Tana  chi, mai  vi  mancano  nè  mcdici.nè  me- 
no flati  martiri,  fcfortero  mancatiti-  dicine, nè  mai  fono  fenza  qualche  tnfer 
ranni, cheeli  haueflèro  ma  rcirizati,&:  mo.Dà  Dio  ncue, come  lana,  cóformo 
accioche  vi  fblTcro  Itati  riranni, nccclTa  a i redimenti,  manda  il  freddo,cófor- 
riamente  vi  liaucano  da  cITer  peccati,  mcalla  portìbiltà,  manda  le  neccrtìci. 

Et  fe  bene  li  confiderà  quello^ht  lì  fai  Non  permette  tcntarioni,fc  non  ha  pri 
• iM.lafciato  da  parte, che  poflà  acqui-  ma  bilanciatele  nodreforze,  perche 

darli  maggior  partenti  cielo  * e che  p Eua  lìa  tentata  dal  Demonio , nó  per- 
cjdo  li  gioua  nioltola  partione.cmor-  mctte,chc  lì  trasformi  in  Angclodi  lu- 
lediChrido, dalla  quale  riccuano  le  ccmèin  perfona rcligiofa,ò in  animale 
fueopcremoltomaggiormerirodaUa  domcdico,  perche  faria  data  gran  ten 

3ual  mòrte  fu  cagione  il  peccato  di  A-  tarione,mainferpcnte,&colifumino 
amo  accidentale  godimento, e non  re,poichcfecilmcntcpotcuaintendcre  -j-o 
picciolo  riceuerà  nel  cielo,  qual  lì  vo-  la  maltgniù,chequiuiera  coperta.an- 
glia  beato,  cólìderado  che  il  bene,  che  coradicbqUedo,chequantunqucilde- 
po diede , glicodò fudore , c t ra uag lio*  raonio  prefumadi  cflcrc  attuto,  ditte 
proprio, li  comeè  di  maggior  allegrez  vna  gran  fciocchezza  nella  lua  tetario 
za  al  valete  toldato  il  vederli  in  molte  ne.có  laquale  Eua.fe  li  forte  voluta  fcr 
• nella guerra,con  uircdella  fuadilcrctrioncbaurebbe po  a 

1 *'  il  fuo  fa  ngue.&rpcricolo  della  vita, che  tuto  conofcerla.c  fo  quando  dirtela-  . ■ 

non  ea  colui , che  1 habhia  hereditate  giare, &:  farete lapicmi-, ilchc fuolcclfe  " -•* 

da  i tuoi  parenti,  & legoda  fenza  a It  ti  re  al  cótrario,cheil  magia  re,&  marti- 
trauaglio.  Confidenti  di  più, che  non  mccfsédo  foucrchio,edifordinatoco- 
conlcmi  i) io, per rentar Eua,cheilDe  incera  qaì,ottcndel‘intendimento,eil 

ninniti  fi  rr.ichaiirifUm  A J:  I.. : \ - . 
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il  ferpcnte  proponga,  c foni  enti  li  tcn- 
tatione,  come  parein  quello  ,non  pa  Ili 
più  oltre,  non  fa  ne  bene, ne  malc.Chc 
Eua  vi  predi  l’orccchic , ciò confenta, 
r quello  e che  la  fcnfualiti,àla  carne  có 

trattando  inlìetne  vadino  dando,  e pi» 

Sellando,  & anco  vi  acconfcnta  per  la 
ùa  parte.a  fine  che  il  pccccto  fi  cómct 
tain  effetto  quantunque  non  fra  dipoi 
fcgui  ro, perche  s’haucdc  peccato  Eoa, 
a noi  non  farebbe  rcfuitatodàno,è  poi 
libile, che  vi  lia  peccato  veniale , nia_j 
nó  mortale, (e  non  cófente  la  voluti  in 
Adi.  Tato  e dice  il  medefimo  5.  Ago»' 
fimo, il  peccato,  in  quàcoè volótano  i 
Se  la  volontà  non  fi  arrende  & vi  con 
fente,  non  fi  tema  di  peccato  mortale. 
Grandi  furono  i dioiche  rifultorono 
in  Adamo  perii  fuo  peccato,  come  ve 
Grcgorìu»  euucrte  molto  bene  5. Gregorio  Nill'e 
u'delxM.  no‘  L’vnofa  perdere  la  giuftitia  origi-i 
tiiudimb.  nale,cbeera  vn  donodaroda-D  i oad 
in  iiiud  Adamo pfe  alla  fua  podcritip mezzo 
ingerir.1*111  delqualeil  corpo  llaua  luggerayalPav 
D.  Th.p.  nima,&  l’anima  a Dio.  Perfe  la  grada 
»rti?i*ft  pàto* faùtH  che  è, (dice  S.  Tomaio)) 
ibid.  e»  come  radice  della  medelìma  giudi»*, 
kun.  originale.  Et  pet  che  il  dar  l’anima  fra 

fenza  Jagraria,òc  amcitiadi  Dio, fi  di 
cc  clfer  redato  morto, & quanto  al  cor 
po,  fi  gli  fulminò  fentetia  irreuocahile 
della  morre.Etcoii  qllo, che  poco  pri- 
ma era  immortale,  perche  non  poteua 
tnorire,già  è dhienuco  mortale,pcrchc 
non  puòlafciarcdinon  morirc.Reftò 
la  natura, & componimelo  di  Adamo 
macthiara,penlche  tutri  i fuoi  figliuo- 
li fonoconcerri  nel  peccato , e nafeono 
figliuoli  dell'ira.  Redò  odia  roda  Dioj 
eda  i fuoi.  Angeli, Scaltre  crea rurc,poi 
che  tutti  gli  diucn  tarono  ribelli  & con 
» trarj.il  Leone  gli  mollra  le  vngh:c,et 
“ con  eliclo  minacciaci  Lupo  i fuoi  den 
.e.  ti,  & zanne,  il  toro  le  corna,  iferpenti 

“ gli  fifehiano  incontro,  & rutti  sii  fan- 
no guerra,  non  perdonandogli  negli 
cleme  nti,  nè  il  cic'otpnichc  il  Sole  con 
tfuoi  raggi  l’abbruccia.sli  altri  piane- 
ti co  n le  S teli  e fa  n n o in  elfo  ppcr  a don  i 

{ótrarie  in  fuo  danno,  il  fuoco  l’arde, 
Jflrj*  locóba  ttc,  l’acqua  lo  raffredda, 
li 


la  terra  gli  pone  fot»  i piedi  tributi’, 

& le  fpinc,chc  l'afHiggono,fe  gli  tefer- 
ra,&  diucn  ta  dcrilc,minacciàdoloche 
volendoli  feruire  dì  e Ah, e dc’fucri  frut- 
ri,gli  cóuiene  guadagna  rfclo  con  il  (uo, 
fudore.  Redò  ancora  pouerillìmo  feti 
za  cofa  da  maugiarr,nè  da  vcdirc.Se-. 
qucilrandqli  le  lucfiicol  rà,&  caia, che 
erari  Pa  radilo  rcrreftre,&pcr  fcacciar. 
lo  di  quiui.vénc  Dio(come  dice  S.  Aga hb.Vt.% 
dinojfotto  figura, ò fetribiante huma-.p*t  r..„. 
no, perche  l’cllcntia  diuma  dice  S.To- 
mafo.ncailhnra  la  vidde,nò  maro  l'ha  p.p.q. 
uea  veduta  prima,  fcgiàrion fu  (come 
foggiunfe'nel  ratto,&  Tonno, che bebq 
he  quando  fi  formò  Eua^  perciochefe 
l’haucfsc  veduta  non  haurehbc  peccavi 
co.  Venne  Dio  palleggiando, ccomefe 
foise  venuto  per  pigliare  il  frefeo  del- 
lo fera  in  tjl  giardino.e  parodilo.  Deb- 
befi  conlìdcràrc.chc  pcrcadigarc vie- 
ne Diopafscagundo  a lento  pafso,a- 
fpettandochcnoi  ci  emendiamo,  e gli 
dimandiamo  perdono  . Non  piglia^* 
corf.i,nè  viene  in  fretta,  come  quando 
vici  a riccuercil  figliuol  prodigo , che 
dice  San  Luca  , che  vedendolo  di  loo-  Luc-*» 
r >no  ancoFehedrnccjato.e  poucro,con 
tòta  braccia  apcrtea  riecucrlo.  Quello- 

per  fa  ri  i bene , gra  tia , a I l’a  1 1 ro  per 
ca  digario,  aquedo  và  pafseggiando  a 
Ino  còmodo,  a quello,  di  corla, perche 
fi  vegga  il  fuodefidcrio,che  ha  di  far 
bene,  & che  sfòrzi»  dalla  giuditiaoa, 
diga.  Narra  S.Giodàni  nell’ A poi  A, 'OC.  if» 

fi  che  vidd?  Didron  vna  ipada  m boc» 
ca,  la  ipada  lignifica  ilcafligo,&:  n<-n 

pafsaa  Diooltrcidén.ccalligadima 

la  voglia.  Per  Ifàia  fece  Dio  vna  mmac  ^ù,- 

ciaal  Rcd’Aflìriafuonimico.cglidi-  cui,  eoa. 

ce,chcgli  vuol  pelarla  barba,&  gliela  duai* 
raderà,  cóvnrafoio,&  perfarquedo, 
dice  che  lo  piglierà  ad  affitto. Nella  ca 
fa  di  Dio  non  fi  rmuarafoio  per  ferire, 
bifogna'  che  fi  piglia  ad  affitto:  elio 
vuol  inferire, chccadiga  moltncótra 
fua  volótà.ll cadignrcchcfa  D-ot'vn 
moto  violéto,  & al  córra  rio,  come  luo 
proprio,?  na turnice  il  far  bene, &vl  »r 
mifericordra  ve  perche  và  a caligar 
Adamo,  và  cò  lòto  paljo  palseegiàdo. 

Dichiara 


DI  ADAM 


Dichiara  in  che  tempo, & dice  che  era 
quando  fi  piglia  il  frefeo,  dopò  mezzo 

fiorno,  S.  Agoftino  foggiungc  eh’eta 
fiora  di  velpcro,  de  fcco  concorda  S. 
Tomafo,ilqualedicc, che  Adamo  pcc 
cò  circa  l’boradinona.ncl'ifiefiogior 
• Chrft.  uochcfuformato.de  fu  di  Venerdiep- 
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Adamo  nó  licite  vn  giorno  in  nero  nel 
Paratifo  terrt-ftre.  Alzò  poi  Dio  lavo 
cc,apprcllandofi  verfo  Adamo,  & gli 
dilsc.con  parole  formate  citeriori  di 
maniera  che  Adamo  l'intclc,&  conoh 
bc.chc  era  qllo  che  gli  parlaua , come 
afferma  ii.  Agoftino.il  linguaggio  nel 
A i.  duale  parlò  dice  l’Abulenle, che  fi  mie 
' Gt.c.  dccfierc  fiato  Hebreo,  poiché  fu  il  pii 
mo  che  fi  vfarte  nel  mondo . Quello  fi 
còferma  dite, che  i nomi  che  pule  Ada 
moà eli animali/urono  nomi  hebrei, 
& coli  Dio  gli  parlònclla  fua  lingua, 
che  fu  domandargli  dou  era.  Non  fece 
quella  dimanda, perche  non  fa  pelle  do 
ue  cra.ma  perche  egli  iftcfso  conofcef- 
fc  lo  fiato nciquale  li  crouaua,tatodif- 
fcrctc  da  quel  lo,  che  D io  l’hauea  crea 
to.Vdcndo  Adam  la  voce  di  Dio,  fug 

Si  nafcódcdoli.etin  quello  fi  vedcvno 
cgliefFctti  ,chefi  il  peccato  nell’ani- 
ma ,cioò  che  balordifce,  Se  accieca  l’in 
telletto, onde  n alce, che  gl'huomini  fa- 
uij  fannogràdierrori,&  pazzie, come 
loconliderò  il  filofofo  quando  dilso: 
Ogni  mal’huomo  che  fa  male,  c pecca 
q ignorante. Ignoràtia  fu,&  poco  Tape 
redi  Adamo  a penfardi  poter  fuggire, 
denafeonderfida  Dio.cfsendoegliin 
ogni  luogo  S.Tomalodicc.cheilchia 
■>.in  mar  Dio  Adamo/u  vn  citarlo,  che có 
parifichi  giudicio  per  fcntirela  fenren 
tia  del  delitto  cóincfio,&  che  nó  chia- 
mò Eua  ,si  perchecra  troppo  frefeo  il 
peccato  di  Adamo,  come  perche  naru- 
ralmétcl’huomo  dichiarai  dice  la  ve- 
rità,ancorché  in  fuo  danno, più  che  nó 
fa  la  donna,Non  chiamò  il  Scrpcnto 
y ■ (dice  S.  Agoftino}perchc  non  lui,ma  il 

vjV.c demonio  in  efio  baueua  fatto  il  male  : 
«alimi . Dcll’iftcfsomodcqche  al  Profeta  Balaà 
parlòvn’Angcloper  la  bocca  della^» 
fila  ^pria  ali «a . Et  da  qui  fi  raccoglie 
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fecondo  il  medefimo  Santo  che  fu  ve- 
ro Serpente, come  ancora  lo  dinota.-,» 

San  Tomaio.  Adamo  rifpofe.  Io  vdl 
Signore  la  tua  voce,  & mi  nafcoli,' 've- 
dendomi ignudo,&  Dio,  difie.chiti 
diede  ad  intendere,  che  tu  cri  ignudo, 
le  non  I’hauer  mangiato  dcll’arlxirc, 
che  ti  commandai, ette  tu  non  mangiai" 
li?  Vedendoli  Adamo difcopcrto  lì  ap 
pigliò  ad  vna  cofa,  che  nulla  gli  valfc , 
anzi  gli  fece  danno,  dicendo  Signore 
la  donna  che  mi  delti  per  compagna 
mi  diede  di  quei  frutti,  &gli  mangiai. 

Fucome  dicono  Sant’ Agoftino,  «Se  Sa  D-  Aug* 
Gregorio,  come fc haucllcdetto  della  s/naìi1^ 
colpa  di  quello  fallo  nehauttein  parte  D.^re.  i. 


voi  Signore, data  la  occafionc,  perla  J„l^,,ora' 


Otfl. 
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compagnia,  che  mi  delti  di  quella  don 
na, perche s'io  era  fole, al  licuro  noiLj 
vi  liaucrcidifobcdiio  , Se  coli  per  l’oc- 
calione,  che  hebbi , fluendomela  voi 
Sign.data  merito  perdono , & fc  pure 
vi  ha  da  efirre  cartigo.fcgua  nella  don 
na  , che  mi  diede  quei  frutti,  & mi 
perfuafea  mangiarne.  Molto  hauria_» 
placatoDio  Adamo, fc  con  riuerenza, 
e con  dolore  del  filo  peccato  haacfiej 
rifpollci.non  fcufandolì,&:  perche  cer- 
cò ifeufarfi  rcftò  più  aggrauato.  Samo 
Ambrofioconligliai  peccatori , elio 
quando  fi  trouanohauerc  offclb  Dio, 
prima  piangano  il  loro  fallo,  che  ne  di 
mandino  perdono,  perche  l’ardire  di 
domandar  coli  prefio  perdono  a Dio, 
più preftol’oftcnde.cncplacarlo.  Se 
più  torto  merita  perdono  colui,  chccó 
Vergogna  fi  duole  d’hauerlo  offefo,  co 
me  Pictro.ct  la  Maddalena, che  prima 
pianterò  di  buon  cuore  i fuoi  pcccan, 
che  pcnfalscro  ottenerne  perdono.  Di 
mandò  Dio  ad  Eua,  pcrcnc  haucua_j 
fitto  quel  lo, che  Adam  diccua,  ella  ri- 
fpofe, che  il  Serpente  l’haueua  ingan- 
nata. Non  léce  Dio  alcuna  dimanda 
al  ferpente,  fapcndo  bene  l’intento  del 
demonio , che  baueua  parlato  in  quel- 
lo, Arche  ciò  era  feguito  per  far  male 
ail’huomo  per  l’inuidia , che  gli  por- 
raua,  vedendolo  tanto  innalzato,  Se 
fiuorito.  Se  che  baueua  da  riempire 
nel  ciclo  le  fcdic  » ch’egli  có  lucri  quel- 
N fiche 


cap. 


*36 


JCE  .l»,.  . 


ip4  DELLA 

li che  fococafcarono,haueua  iafeiato 
vuote . Et  perche  fi  ved  i quanto  gran 
d-.m *ntedifpiaceà  Dioil  peccato, fo- 
lo pcrcheil  ferpeteera  fiato infirumen 
fo  del  Demonio,  p farlo  cómettcrc  voi 
fechetn  lui  ti  cafiigoincomincialTc. 


DEL  C S T ICO,  CIIE 
diedi  D >'o  ad  ^Ad.xm,  ci r F.n.iper  il  lo- 
ì o;  in  ato , come  fuono  fiat  ciati  dal 
Taradifo  della  loro pemtentta%  & mor- 
tcs.  Cap.  IIII. 

Ntefad.i  Dio  lacófefiionc 
' de  i deiiiiqucci , pronunciò 
1 1 (Intenda  contr  i di  loro, 
cominciando  dal  Ter  pente; 
dadogli  per  pena,cofa  al  meddìmoap 
par tenéte.c  molto  più  al  Demonio, che 
in  quell  > haucua  parlato,  come  vie  no 
Ttwod.q-  t!t,-,d  1 Tcodorcro,Rupcrto,&  Abulé 
Rup  i j.  le  gli  dille:  Perche  hai  fatto  quello  fa- 
dcTiin.f  raimahd  cto  tra  tu  tti  gli  animali  dei  - 
a!  uicn.ttt  rcrra  andàrai  ferpédo  fopra  il  petto 

pc'  c.j.  &magicrai  terra  in  vita  tua, de  farà có 
c*“*  linuancmicitia  tra  te, eia  donna, tra  la 
tua  .efuagenerarioncclla  ti  fpczzarà 
la  tefia|,  ctucercarai offenderla  nella 
p.irrc  pifiertnreiJtl  fuo piede,  l'dTtr 
maledetto  il  ferpcte,&  il  demonio  è co 
- fa  certa,»  he  fon  i anco  crea  tu  re  odia  te 
da  tutti, & l’andare fcrpédo,quanriiq; 
S. Tomaio  dica, che  prima,cheDio  gli 
delle  la  maledittione  .coli  caminaua, 
non  liauédo  piedi, ne  altro  modo,  co- 
me potelìc  lenirli  sùcò  tutto qfio  do- 
pò la  malcditdone  va  più  firafcinàdo 
il  corpo  non  per  rcrra , Se  alza  manco 
il  capo, che  non  fàceua  prima, & il  de- 
monio femprc  và  ferpédo,  perche  non 
• può  fare  tutto  il  male  che  pretende.  Il 

mangiar  terra  è proprio  del  fcrpcntc , 
Si  del  demonio  è il  màgiare,»  ingbiot 
tirfi «li  huommi danai  vttij  terreni. E 
inimicitia  tra  la  Donna,  & tlierpente 
per  ordinario, & esrandifiìm.i,c  fem- 
prc tra  il  demonio.»  la  M ad  redi  Dio, 
Se  tra  rutti  t demoni), con  GicSù  Chri- 
fto.figl  uolo.di  quella  Signori, lacua- 
le con  la  fua  grandi  (luna  bumiltà  fpez 


VITA 

zò  la  tefia  della  fua  fuperbia  à Lùcìfe- 
ro.scza  cheli  firacchidt  pr  cura  re  di 
fargli  danno  nella  pnfterior  parte  del 
fuo  piede,  Se  ancorché  quello  s’intéda 
letteralmente , come  dice  S.Tomafo, 
che  per  l’ordinario  il  mordere  dc’Scr- 
pétt,&  altri  limili  ammaliédjlla  par 
tedi  dietro , Se  ne  i piedi,  polliamo  di- 
re,che  pretendefarmalcalla  Vergine 
Sacratifs.  nella  parte  pofteriore  del 
Ino  piede.  L’Euangchfia  S.  Gioii  inni 
ncll’Apocalifii  dtcc.chc  vna  donna  ve 
fitta  di  Solc.ctchchiueu.i  la  Luna  l’ut 
toifuoi  piedi, et  c figura  della  Ver. che 
riccucncllc  fuc  vilccreil  vero  Sole  di 
Giufiitia;  Chriftonofiro  Signore.  La 
Luna  ,chcbà  lotto  i piedi  lignifica  al- 
cune genti,  c’ha  dtuotionealla  Versi- 
ne raccommandandofià  quella,  eden 
do  più  della  condtrionc della  Lunata  » 
che  mai  glimancada  < ualche  parte-» 
ofeuntà, ancorché dnll'altre  fia  chia- 
ra c molto  mutabile*.  Coli  1 1 sente, 
chcda  vnn  parte  fino  opere  buone.  Se 
dall’altra  fono  vitiofi,&  mutabili  fen- 
zah  ucr  rtfpetto alle  virtù, qfli  tali j> 
la  molta  diuotionc  che  tengono  con  la 
Vcrgine.feglieernnoàifuoi  piedi, in 
uocandnl a ne  i litoi  tratt  igli  riceuono 
gran  guerra  dal  demonio , Se  non  pie- 
ciolo danno, &;  fpecialrrrcntcnel  fine,- 
& diremo  del  la  loro  vira.cuàdo  veg- 
gono, ch’egli finifccil  tempo  di  p^tct 
gli  far  male, fa  proua  di  tutte  le  fucfhr 
zc,&  perqucftoèchiamato  Serpente, 
che  porta  il  fuo  veleno  nel  la  coda.  Ma 
fe  vediamo  il  séfo  addotto  per  alcuni 
Dottori  in  quella  parte,  che  dice,  ella 
ti  (pezzerà  la  tefta.ches’inrcnda  per  la 
particola,ella;la  gencratione  ,d»  lla_.» 
Vergine,  ch’èil  fuo  figliuolo  Gicsù, 
Chrifio.ècofa  chiara.che fpczzò  I c.t 
po  al  demonio  vincendolo  prima  nel 
deferto,  ilchcfù  fecondo  che  in  rende.» 
Mariano  Scota  a i venti  tre  di  Marzo, 
ncll’iftcflò  giorno,  che  vnfit  Adamo 
& di  poi  leuandoli  la  pofi'anza.c’h.iue 
uancl  mondo.  Se  il  Demonio  gli  face- 
ua  guerra  nella  pofirriore  parte  del- 
la fua  (carpa, efsendo  quella  fcarpa_j 
quello  , che  fi  ripuuuano  indegno  di 

feio- 
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DI  ADAM 
fcioglierela  fua  corrcggia.S.Giouan- 
ni  Batti(ln,ch’è  Immanità  di  Chrido, 
à quello  dico  lece  guerra  ti  demonio , 
comefi  vidtfenclle  tenta  rioni  del  de- 
Lrto,  Se  piu  nell  i poflcrior  partcdcl 
lUO ca (eia menr;  .chefuil  fine  della  fua 
vita, procurandogli  |a  mortc,induccn- 
do  per  quello  Giuda  alla  difpcrario- 
ne.t-foJleiitandoK-apidcl  popoloGiu 
deo  fin  ran io  che  gliele  diedero  códan 
no  di  loro  irte  Ili  unto  notabile.  Segue 
au.inti  Dionoilro  Signore&  prnoun 
eia  (emenda  contra  Eua.diccdo;  Mol 
nplicaràno  i tuoi  trauagli , & parti.S. 
Gregoriodice,  che  fenoli  pcecauano 
j i & Eua.larcbbononati  folo  i prc- 
dedinati,&  ancoqdi  faria  flati  parto- 
riti delle  loro  m idri  fenza  dolorc.ma 
perche qlli  peccarono  fi  rooltmlicaro- 
no  i parti  loro, nafe  odo  prcdcftina  ti.ee 
prefetti  buoni, & cattiui,&  fi  moltipli- 
carono i dolori  poiché  alle  loro  madri 


apportanogrà  dolóri, & sii  vni,  & gli 
altri. Di Hcdi  più  Dioad  Eua,& parla 


li  omri 
ligno  para 
ét/f  come 
ée.Gcu.1. 


Chrife. 

*.iS. 


do  con  I i pai  la  con  tutte  fedóne,  che 
fono  fla te  Madri , Se  gli  dice,  che  fori 
fossetta  airhuomn.  Se  che  fui  haucri 
dominio  fopra  di  Ici.Sant’Agodinoin 
torno  a qu  ilo  pafio  dice,  che  i buoni 
manti  per.  more,&  carità  è bcne.chc 
a tempo  fiaim  f fruiti,  ma  afledcnnc, 
mai  elec-ttocommàdare  alJ'huomo,  e 
ebes  c.Ia  Io  prctc  defTc,nó  farebbe  al- 
tro.fcnódcprauarcla  natura.eaccre- 
Iccrefa  cofpa: Parla  fubito  Diucon_, 
Adamo, et  gli  dice  pdieafcolta  dilavo 
ce  della  tua  moglie,  & mangia  111  dell’ 
arbore, che  n haiietio  vietato , Ja  terra 
farà  iiialedetta  p il  tuo  pcccato,nócor 
rilpódéd'i  femprcal  defideno  tuo.  La 
tua  vira  cófumerai  tutta  in  trauasli.ac 
C-,1jClC  ri  procaccili  virro , coronando 
tidi herbc,& q/la  ridarà  fptni,  Se  tri- 
buli.cerch  rai  pane,*.  qualche, altra 
cola  neerfiana  per  il  m.inrenimérodcl 
fc  tua  vita,. ara  con  il  me  zzo  del  fudo- 
redella  tua  faccia. -però  io  fidò  vn  con 
rotto,  1/  qual  è , che  quello  trauaglio 
Sauri  fine,&fi cópirà  có  Ja  tua  morte, 
polene  foni  formato  di  rcrra.in  terra 
ticóucinrai.S.Giouiuui  Cbnfoftomo 


O.  E T ÈVA.  IJ)f 

& S.  Ireneo  dicono:  Checonfolando 
Dio  Adamo,glididc,ehe  tornarebbe 
in  poluerc  morendo , pcrehecó  la  fua  ZZ,  h« 
m jrtc  nnircbbono  i fuoi  trauasli  : di-  rcfa* 
cedi  più  la  fcritrura,  cheftee  Dio  due 
toniche  di  pelle  di  animali, con  le  cua- 
i vedi  Adamo, & Eua,fatte  per  magi 
«erto  d Ariseli, ò p fuo  folo  comanda- 
mento.c dille  per  ironia.  Ecco  qua  Ada 
moche  lei  ratto  come  vno  di  noi  alrri, 
ilqualcsadsl  bene, ed el  malc.Qtu-do 
ni, dice  S.Tomaf  i,comc  s’ha  utile  det- 
to. I refendali  cflcrc come  D i o,c  non 
lo  attenelli , ma  pdcfli  il  tuo  ca  pira  le, 
edi  duomo  ch’eri  di  honorc,  diuenidi 
limile  alle  beflic.  Dille  ancora  , cper- 
che  non  prefumi  ò A Jamo  di  ma  noia’ 
rcdeifmm  dciPàrborcdeilavita.c  ma' 
giandoncfi  ti  prolunghi  la  morte, cf- 
Cr  ?,co^  |a  ^ua  proprietà, voglio,  Se 
coli  e la  mia  volontà, che  efebi  del  Pa- 

radifo.douefc  tu  folli  rodato,  ancor-  ‘ J 
che  ti  loffi  trauagiiato.far-hbc  però  fc 
guttoeon  dilerto,cricreat'one,&doue 
trau^,(M1ref.iràcó  pena, et  fa 
tm.EffetttioJfì  fuj>,to  tìt'ato  comnian 
dò  D io,&  fc  ne  v fei  del  Pa  radifofdirc 

Mariano  Scoto  uellamedefimahora,  <«*««  i» 

, durone, che morfeal  laro  di  Gic 

su  Chndo  entro  in  qucllo)nó  fenza  la  croBKor 

griine  infinite,  che  i due  poucri  sbandi 
tidoucttero  fpargerc  vedédofi  di  coli 
alto  dato  caduti  in  tanta  grà  mifcria  . 
RlifcDrodauatialParadifovnaguir 
du  che  fu  vn  Cherubino  con  vna  (ba- 
da di  fuoco, ilqua  le  prohibifce  l’entrar 
ui.  Di  maniera  che  à n.uno  forte  lecito 
magiar  d eli  ’a r bore  del !a  vita.  Il  Mae- 
llroddl  hidoriedice,cIiefi  ricouerò 
Adamo  nel  campo  Damafeeno  doue 
era  dato, formato, ilqualcè predò  ad 
Ebron  rerra  di  Palellina,*  fi  compre 
dcnella  Tribù  di  Giuda.  Ancorché  al 

tri  autton  come S.Gio.Chrifodomo,  n r, .. 

vmf  n3n0VChCrC^ • lungo  doue  Adamo  hb,  ,i  ,*! 
lucua mifccafa,hebbe  femprcauan- 

fa?cmdr^£n0Ka,,|  m°rtC’'  Pand'-  ■"<£*• 

e _ re»& chcgjicraoccafìonem  cum,°-t> 
Slo^n^"aT§I,^Ì  «ftW  P'3?C  SSEZ 
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•A  • mi-  fina. 

rado  eco  gli  occhi  quello  c’haueunno  c,r“ 
N z per- 
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perdurò, & nella  miferin,  Si  trauaglio  partoriti!  Eua  in  vn’iflcflo  parto  figli 
ndqualc  li  ritrouauann , Si  pare  prò-  uolo,&  figliuola  S.Gio.Chrifoftotno  D.Chrife. 
uarfi  quello  dalla  Scrittura,  che  dice,  intéde,  che  prima  partorire  mafehio,  ìug’J* 
chcglifcacciò Dtodal  Paradifo, per-  & fubito  fc>nina, e quelli  li  maritaua- 

no,la  Scritturaticeli  mede-fimo  S.Gi 
rol.)  non  dichiara  quello  perche  vol- 
fe  più  predo  che  s’inrcdcflc,  che  dichia  # 

rarlo  per  il  Tuono  afpro,  che  portai  ‘ 


chelauoralle la  terra:  dcllaqualcera 
flato  formato , per  eflbr  ciò  Arguito 
Pjni.Bur-  nel  capo  Damsfccno.'dtcc  Paolo  Bur- 
Sitìomb^  ?cnfe,chequiui gli  adeguò  Dioil  Tuo 
•Jgu'rd.  cófine.Se  chequiui  fi  (lette.  Vfcì  adun  ncll’orecchic calle, di  fante, de  ancor- 
c.4.addi.  que  Adamo  del  Paradifonelqualeco  che  all’hora  fòlTc  lecito , mai  dopò  fa 

permeilo , che  vn  fratello  fi  marirafle 
có  la  lorella.Ndlavuadi  Ab  I li  vedrà 
come  fu  morto  da  Cairn  (uo  fratello, 
& coli  qui, no  fella  che  dire,  fenóche 


Uo.«. 


me  dice  nelle  Addizioni  il  Maeflrò 
del Phidorie, flette  fette  horc  ; acciò  fi 
vegga  qllo,  che  vale  l’huoniodcl  Tuo 
fapere.  Et  che  il  più  valete, et  fiuio,an 
corche  fia  molto  innalzato  aelfcrui- 
gio  di  D io  sepre  dia  có  timore, poiché 


gli  anni,chc  vide  Adamo  furono  950. 
Se  lenza  gii  fopra  detti  tre  figliuoli, ne 


Adamo  dada  in  cjdo  tanto  effalato, sì  generò  molti  altri, Mariano  Scoto  ri-  Sco«“  ** 
faciIinéte,crcofi  predò  peccò, fieperde  ferendo  Beda dice, che  morfe  Adamo  crooicor® 
lo  duo  fuo.  Dice  laScritrura,che  inni  compiti  gli  annidile  sdegna  la  Scrit- 
ziche  vlcilledel  Paradilò,chc  pofeno  tura, nel  medcfimogiorno,chcfii  fer- 
mato, ilqualc  fecódo  quello  Auttore, 
fu  Venerdì  alli  tredt  Marzo.  Gli  an- 
ni,che  ville  Euanon  fi  adegnano, ma 
è vcrifimilc , che  vi  corredo  poco  dal- 
l’vno  all’altro. S.  Girolamo  afferma , D Hìer.i* 
che  fu  lotterà  to  Adam  in  Ebron  pref-  **’fue  '*• 


Bui  che  fi  n>e  alla  fui  moglie, & la  chiamò  Eua, 
giu  ehi-  j(  Macdrodell'biAofiedìcc.chegUpo 
fc  quello  nome.rhe  lignifica  Vita,  per 
che  h.aucua  da  edere  madre  di  tutti  ivi 
uenti,òpurc  al  (udendo  alla  voce  che 
irrìdano  fuori  i babini,  che  piangono, 
del  cui  piato  ella  era  (lata  cagione.Ef- 


fo.  lcàpoDamalccnoinvnagrott4_i, 
fendo  fcacciati  dal  paradifo.pchc  Dio  doue  poi  furono  fcpolti  Abraa,  Ifaac,  uf.  Paulo 


li  haueua  comandato  fuhito  .elicgli 
vbbe  formati,  che  procuralTcro  J’ac- 
crefcimento  del  mondo.non  gli  panie 
che  folle  bene,  dilubbidirlo , Se  oppo- 
nerli  più  à eoli  potete  Sig.  Anzi  come 


Eli  trincili  comandato  lubito  .elicgli  & Gtacob»cólc  loro  mogli,Sarra,Rc 
nebbe  forma  ti,  che  procuralTcro  J’ac-  becca  , fi  Lia , prouafi  quello  per  il  li-  d.  Angui 

brodi  lofucnciquale  fi  nomina  Ada-  fer.71.ae 
mo,&  pa  re  che  di  elio  fi  dica  ,chc  fia_j  rionel&r 
lepolto  in  Ebron. Sant’Agodino  dice,  de  tepore. 

Iure  raccoglierli  dal  teflimonio  già  al  che  la  fua  fcpol  tura  fu  nel  medefimo 
egaco  della  fa ptenza.mai commifero  luogo, douefu  polla  la  Croce.nclqua-  ,|.EPif.iT 
in  loro  vita  altro  peccato  mortale,  di  le  morì  Chrifto,  &che  coli  ordinò 
piùdice.cbcelicaaò  Dtodal  fuo  pec--Dio,acciochcil  l'angue  del  giuflo,ba- 
cato,&  cheli  faluarono,parìa  folo  di  gnalTe,  & lauafle  lecencri  del  peccato  Aihi».  h. 
vno,  ilqualc  fù  per  loro  molto  pianto,  re.  Et  perciò  Tempre  che  fi  pone  la  fi  pi  jJfjUjf*0* 
fi  parcicoiarmcteda  Eua.delia  quale  radi  Chrillocrocifillò,  ài  piedi  della  BiCiìira. 
dice  il  Boccaccio  fondato  in  buona_^  Croce  fi  dipinge  vna  reità  di  morto.la 
ragione,  che  mai  gli  occhi  fuoi  erano  qualcdinota  enenó  folo  era  quel  luo-  ju?hi.  in 
alciutti.ma  ch’ogni  giorno  fi  aumcta-  go  di  eiuflitiari,  e che  vi  erano  Tempre  Mat.c.17» 

tcllcdi  morri , ma  che  vi  era  quella  di 
Adamo  fottcrata.Sono  dell’opinione 
di  Santo  Ago(lino,S.  Ambrofio , San 
Epifanio,S.Atanafio,SanBafilir>,Tco 
filato,&;  Eutimio.con  Chrifollomo, 
al  tcllimonio  allegato  del  libro  di  Gio  in  loìuw* 
lue  rifponde  Nicolò  di  Lira,  che  Ada- 
mo è nome  comune  d’buomo  gride  di 

COI- 


JlBoreit. 

■ella  viti 
•li  Elia. 
jppTBii 

Uri  donne  uri  le  fue  lagrime,  vedendo  i usuagli, 
che  lcij&  fuo  marito,  & figliuoli  fop- 
portauano.dcl  che  n’mcolpaua  fe  flef- 
fa.  Et  qualunque  tncfli,&  lagrimofi  fi 
copularmi  inficmc  pefeguire  il  conrì- 
da  nentodi  Dio, concepì  Eua, e parto 
».Hici.có  ri  Cairn, dopò  Abcl,&  dopò  molti  an- 
«auuui.  ^ Seih.S.  Girolamo  dice  che  tempre 


DI  ADAMO, 

corpo,  Se  di  autcorità,  Se  che  per  lui  in 
quello  luogo  s’intende  vn  gigante.chia 
mito  Caleb,  ò per  altro  nome  Arbo, 
i.tef.  7.  c{,c  ancora  quiui  li  nomina  , che  llaui 
api.’  in  quel  luogo  lbtcerrato.ouero  l’ificflo 
T»b.*.  Abraa.chcfù  di  gran  datura.  Si  fa  mc- 
tioncdi  Adamo  in  diucrli  libri  della — ^ 
ofei«!  Scrittura,  come  nel  Genefi , perquat 
•tu. 

Zite. 

!«•> 

Ad  Ro.  f. 
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monio,&  dilpiacel  Dìo,  Se  condanna 
I’huomo,mamme,cfsédo  graue.c  mor 
tale . Che  piaccia  al  demonio , fi  vede 
per  il  pcnficro,&  follecitudine.cheha 
nel  tentarci.  Se  coli  dice  S.  Gregorio, 
che  non  fi  fttacca,p  ftraccarnoi,&poi 
che  di  altra  manicra.nópuòcon  la  per 
fcucràza  delle  tetationi  ottener  la  vii- 


tro  capitoli  cominciando  dal  lecondo.  tona, parendole  hauer  ratto  niente,  le 
• Et  nel  feròdo  de  i Rc,&  nel  primo  del  non  lafcia  impiegata  1 anima.  Poco  co 
Paralipomtnon.In  quel  di  Tobia,  nel 


i.cot.ij.  j»Ecclefiallc,&  Ecclcfialtico.Lo  nomi 
na  Gicrcmia,Ofca,&  Zaccana,S. Lu- 
ca , comincia  à narrare  la  gencrationc 
di  Ch  ci  fio  tcporale  da ! medefimo , & 
arriua  fino  ad'  Ada.  S.  Paolo  in  diuctfi 

* luoffhi  delle  file  Epiftolcnorfiiua,i'ctli 
ce  il  danno.ehc  multò  a tutti  gli  huo- 
miniperilfuo  peccato.  Perii  tcllimo- 
nio  dclUSapicoza  allcgaco  alptinct- 
pio.è  di  fede  che  fi  faluò,  Se  con  affer- 
mano della  fui  moglie  Eua,S.Agofti- 
no,S.  Ireneo, S.  EpiFanio,c  Io  proua  Al 

*'.fonfodi  Cafiro.  L’ammcloro  fletterò 
Cpiph.iìc.  ritenuto  nel  Limbo  de  i Santi  Padri, fi- 
Ì"tomric*  no  che  il  figliuolo  di  D 1 o,diquiui  Icj 

* ItJdc  traflè  il  giorno  della  fua  sita  rifurret- 
««por  H none.  Pietro  di  Palude  Patriarca  Gie- 
Cah.^òn.  rofolimitanojdiccdi  Adà,  Se  Eua,che 

f,jer.  rifufcitaronoquàdo  rifufeitò  Chrifto, 
Si  che  gli  condullc  leco  in  corpo,&  ani 
maa  i Cicli,jlgiornodella  fua  Santif- 
fima  Afccnfione.L'hifioriadi  Adamo 
fi  legge  nella  Chiefa  Cattolica  nelle 
lettioni del  Mattutino, della  Domeni- 
ca della  Si  ttuagcfima . 

SI  D F S C ^ / y E v ’K.-f 
confi  derat  ione  a proposto  della  vita  di 
tsfdamo  orca  la  granita  del  pecc.uo . 
Rapitolo  V. 

Alla  vita  de’noftri  primi 
Padri , come  s’c  veduto  fi 
puòcauare  vnacófidcra- 
tionc  importante  peruo- 
firo  airmacftramcnto  , 
ciocche  dobbiamo  fuggireil  peccato, 
poiché  tanto  danno  causò  in  quclIo,& 
in  tutti  a Itti, & per  vcdere^uefto  confi 
doriamo,  che  ogni  peccato  piace  al  de- 


vo 

Adirti. 

Filili 

Us- 


ila al  demonio  il  far  peccare  l’huomo* 

Se  condurlo  aIl’infcrno,&  perfillciq- 
fto  có  vedere  ,che  nò  folo  lut,maatut 
ti  gl  i al  tri  che  Hanno  con  elso.v  iene  d a 
noacctdcntalmentccon  qual  fi  vogl  ia 
che  fia  condcnnato,  alla  fimilitudine, 

St  come  in  tempo  di  gra  caldo , efsedo 
molta  gente  in  qualche  fianza.arriua- 
duui  alcuno  di  nuouo  dà  a tutti  pena  , • 

coli  l’iftcfsoauuicneaqucllidclITnfcr 
no.dou’c  tanto  fuoco, ciafcuno, che  ar- 
riua di  nuouo  accrcfcc  pena  a gli  alai. 

Coli  fa  il  demonio  ancora,  perche  por 
tainuidiaall’huomo,  Se  anco  perche 
gii  pare  per  quella  via  di  potcrfi  vendi 
care  con  Dio.Nell’ifiefso  modo  ( dice  ... 
San  Bafilio)chcil  torollimolato,fact- 
rato  dentro  lo  (lecca  to,non  arriuando 
l'huomo , chegli  tirò i dardi , fe  vede 
vna  figura  d’huomo,che  fuole  metter- 
li nella  piazza, verfo di  leidifcarica», 
la  fila  rahia.ecó  lccorna,có  la  bocca, s 
i piedi  la  disfa. Coli  il  demonio,  vedu- 
to che  non  fi  può  vcdicMc  cétra  Dio, 
che  lo  gettò  nell’inferno , & lo  ritiene 
quiui  in  continui  tormen ti,&  egli  nel- 
l’huomo;ch’cfattoall’imagioc,e  fimi  a 
litudinediDiodimollra  la  fua  rabbia* 

& colera, efe  può  lo  dirupa,  &disfà,  ' , 

pcrfuadcndolo  , chccafchi  in  peccali 
graui  : Ancora  fa  quello  per  l’inuidia, 
che  porta  all’huomo,  coolìdcrando, 
che  Dio  Io  creò  perche  godefie  nel  ctc- 
loquelio, ch’egli  perde.  Il  Saurodiie  s*p-«. 
pcrl’inuidia  deldemonio,  entrò la»> 
morte  nel  mondo,  hebbe  inuidia  all’- 
huomo, lo  viddccofi  felice,  procurò 
che  pecca fsc,  A:  il  peccato  a perfe  la», 
porta  alla  morte,&  non  fi  contcta.chc 
muorail  corpo,  ma  cerca  che  muoia 
di  morte  eterna  Lanini  a fua,  col  pati- 
N 3 re 
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reaicrho torhìcntonell'inferno* ilche  giara , l'Inferno  popolato  dì  denmnrj, 
piaceal  demonio^  pcrilchc  limonio  &cMiuomini,  che  fiatino  rauolri  nelle 
dourebbe  fuggire  il  peccato  pctnon_*  fiamnfecon  vrli.egemtti  perpetui.  Ve-  £ 

’ dar  contento  al  fuo  capirai  nemico  • ‘diamo  nel  mondo, clicnoh  c regno,  né  .■:  ! 
Cofi  ancora  farebbe  ragioni  uolc,  che  prouincia,  città,  cafa,nè  vncantoncdo 
lo  fùggilfc.pcrcller  molto  odiato  da_^  ucnon  fijnorrauagli,emifcrie,  infermi  . J 
Dio.  Ilche alquanto  li  può comprcn-  tà, duoli, fame, dishonori.sucrrc.pcfle,  , ,t 
derc,confiderand<  (li cullighi , cnehà  & morte,  ilche  tutto  écaritrgode' pecca  f> 
datopcri  peccati  cilcndo  fui  Macfla  ti  ; Dunque  te  Dio,  che  c tanto  mdcri- 
tante  ricca  di  mifericordia , ancorché  cordiofo.tfe  tanto  vi  fi  compiacer  fa  ti  . ,'j 
non  meno  fin  nella  giudici  t . Poiché  to  rigore-,  è tocca  Itone  il  peccato,  nule  A 

a gui fa  d’vn gran  mu fico, che fuona__j  per  certo  Ha  verfo  di  quello,  & molto  ,l 

diuerli  iltromcmi , fi  appiglii  ad  vno,  glidifptace.  Piò  auàti  può  portarli  i ue 
come  cilcndo  eccidi. ifiicoalPorgano,  llacófideratione,  fecntràdoin  vn  rc- 
6 fecolarc  all'arpa . CofiD  tofebe^  gno.vedcfTimo  fopra  vn  Irgn»  vn'huo 
nc  è ricco  in  giuftitia  Si  in  mifericor-  mo  morto.Vcflitodi  velie  rcgnle;tfon 
: dia, più  fi  lerue  della  mifeticordta  che  corona  di  Rencllafu  i tetta,  dimanda 

della  giutlitia.  Delchcn’èproua,  come  do  chi  fuflè, ci  folle  ri('pollo,che  ‘fil- 

li ^ detto  , l’andarfenc  palleggiando  elioni  Vnico,&  herede dei  Re,nl*  ^ale 
quando  vollccafligarc  Adamo, chefu  fuo  padre  era  gii  in  punto  di  dardi  la 
perdinotare.chclofaccuadi inalavo-  pofitffione del rbgno.de perche s'inrcti 
glia  ,&  per  il  tnedefimo  parlò  in  mo-  dcuaéon  i I wlri,&  gli  dir.  r>d*ùfl,Wl*- 
do, che  Adamo Pintcfc,  ìlchcfò  a fimi-  ucuaan.-hcfl.ap'  jlKlnquel  lo*no,>flc  ,,  :T 
Jittidinedcl  pictofo  padre, che  toman-  leuatogli  la  vita;  lenza  diihiofi  potrtb  ,, 
do  a cala,  Se  Mentendo  in  quella  rumo-  bc  dire  di  tal  Re»cheabpirftlk  fbmThi-  | 
re, alza  la  voce,  &c  entra  parlando  for-  mèrci  ladri, & ciu  era  fok>cco,&  fen- 
te,acciochccflendotono(ciuto  fi  quie-  za  giudicio  colui  che  ardiua  ruhbarc 
ti,0  come  vn  fignore,  che  ripofandofi  in  fai  rerra.  L’i  fililo  anco  fegucnel  pa  ii 
nella  fua  camera,  i paggi  Hanno  giuo-  dre  eterno  cóli  fuo  figliuolo  .unigenito  , 

cando.èc  facendo  drepito  nell'antica-  Gicsù  Chrifto.dclla  cui  perfona,  par-  ^ ‘ ’ 
mera,  fuoletofli re  forre,  acciochc lo  lido  Kaia, ditte;  Peri  pecca  ti  del  mio  •fM'»!14 
fcntino,&  dicano,fliamochcti,pcrchc  popoloferi. Et  S.  Paolo  tellifica  del  la  ■ 
il  noftro  patrone  c riluegliato,ecifen-  di  e eterno,  che  ca fsò  i’ohligationé,  Se 
, te.Cofifùilparlaredi  Dio  fortequan  contratto, che fjcémo offerì dcdolo,  co 
do  vici  acaltigarc  Adamo,  & l'anda-  il  fangue.dcl  fuo  figliuolo.inclvodadc- 
rc  palleggiando,  per  darli  tempo, co-  Io,&  cóficcidoloinfii  meco  etto  nella 
» Anto,  medico  S.  Antonino, che Icapparec-  Croce.Dimodochefenlziamoghoc- 
p. p-hìfto.  c+iiaflc,  & prócurafledi  componerfi  chi, Se  miriamo Giesù  Chriflo pollo» 
ìuiilV.1  chiedendo  perdono  del  fuo  peccato , c vn  legno, fappiamo, che  ve  lo  troie  d 
non  fbgecndo.ò  feusidofi , che  fu  ca-  fuo  eterno  padre  folo  p noi  pecca  tori . 
gioned’agrauarpiùla  fua  colpa, e che  Chi  adumjucfaràcofi  ardito  di  pecca- 
fi  dell'eia  fintenna  con  maggior  rigo-  rei  terra  douccó  tato  rigore  fi  camga 
rctontradi  lui.Dimodo  che  Diocf-  il  pccatodifpiacédoa  Dio  sòma  mete? 

.«.  ■ fendo  ricco  in  mifericordia.fi  compia-  Certo  dobbiamo  fuggirlo  per  il  nano 
cc  anco  d'efler  mifcricordiofo,  ccoil.  gride  checilàjcó ogni  venta  fi _ può  di- 
dueftovediamo  il  cielo  rouinatocon^j  rc,chc  ncil  ckmonio.ne  il  tnarhuomo, 
gli  Anseli  che  fcacciò  da  quello . Ve-  Déi,infermità,Tie'lamortc,nealcuna 
, diamoli  Par.id:lòtcrrellrc,folo,Srir-  anerfitifinonWl’hdomo  rcltcttoche 
erme.dc  a cafo  del  raitodisfa«o;c  fen-  fà  il  peccato,  i’EecJcfuflico  dieerColuj  *“  • * 

«a  alcun  fuo habita toro.  Il mondodi-  checófideratà  i cómadauuntl  di  Dio,  *4*».*^ 
■ftruuo  con  l’acqua,  Sodoma  abbrug-  noncómcttcrà  male  alcuno.Ilaia  dice: 
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Diteal  giuflo  chcbcne.rioiè,  che  tutto  glivoglio,&daqudU,«c  da  voi  mi  ai- 
oli (ucccderà  benc.Sau  Paoiofcriuent-  lontano . Etvoifoprana  Regina  do 
do  ài  Romani  conforme  l’ilUfsacon  gli  Angeli  Sacratiffima  Mara , cho 
quelle  parole,fappi  imodicc,chca  tur-  eraujtcmadrcmia.comefètcdi  tutti I 
«.quelli  che  amano  Dio  fucccdc  bene,  peccatóri  j già  non  voglio , che  fiato 
Et  non  è vn  folodanno,qucllo,  elicla  piainiaauuocata,  Se  non  accade  Si- 
il  peccato  ma  molti/achcl'huomo  per  gnora  elicvi  raccordiate  più  di  mo , 
da  Dio,  il  regno  de  i Cieli , lacompa-  quando  prega  rete  per  gli  altri  pecca- 

Kia  de  1 Santi  .che  non  partecipa  delle  tori  voltri  figliuoli , poiché  de  i veltri 
oncopcce  de  i giuftì,  che  re  Ita  lenza  pricghi  mi  faccio  indegno,  «Se  voi  altri 
premio  di  quelle ,'  che  gli  haueua  fatto  Angeli , nella  cui  compagnia  io  douc- 
in  cielo  , che  fi  fa  membro  del  demo-  ua  Ilare, nella  beatitudine,  per  l’auue-r 
nio,  Se  fchiauo  filo , òe  fiobliga  ad  ab-  nircmi  terrete  non  folo  per  indegno , 
bruciare  perpetuamente  ncIPlnfcr-  & da  quella  fcpa rato,  ma  per  nemico 
no.&Tcolì  colui  :rhc  hà  indiuo  di  edere  voli  ro.poichc  io  per  tale  mi  dichiaro, 
nella  gratta  di  Dio,  cccrca  di  comma  C'ofi  ancora  mi  (cparo  dolila  fra  tei-  ^ 

-cere alcun  peccato mortalc.puo parla-  lanza  di  tutti  i Santi  della  corte  Ccf  c 

reconDio,acdirgli:Padrectcrno,o  leftialc.c  di  tutte  le  creature  , mifac- 
Si^nore potente.chcdi  niente  m«  crea-  ciò  tirano,  Se  voglio  clscrc aborrito . 
fte^c  ini  delle  cllcrc  tanto  nobilc:&  cc-  Mcncvado,  & padodilla  bandai 
cellcnterio  huomo  cattiuo.et  peruerfo,  compagnia  dei  demoni)  , coniquali 
fon  determinato  di  offendorui  mortai-  bofattoconccrtodifratcllanza,lacui 
mentre  perciò  mi  allontano  da  voi  bc  compagnia,  Se  conucrfatione  mi  con- 
neinfinito,&  mi  riuolgo  alla  creatura  uiene,&  inficine  eoa  quelli  voglio  pa-  1 
btnecommutabile.dc  tranfitorio.  Re-  tircncll’lnfcmo  quei  fuochi  terribili, 
nuntio Sianotela grana,  che miface-  quelle horrcnde vifioni , qucllcrene- 
fte in  addottarmi  pcrvoftro  fi»Iiuolo,  bre  fpauentofe  , quei  odori  pellifcri , 
perche  io  non  vi  voglio  pccpidre  , ne  quegli  lindi  timorofi,  quei  vermi  che 
voglio  edere  partecipe  della  voflra-j  rodono , quei  freddi  incomportabili, 
gloria, Si  eterniti, che  per  hcredità  mi  Se  tìnalmcntcquclla  eterna  miferia  , 
haucuatcalìcgnata.  Coli  ancora  non  m.incandomi,di  vedere  Dio,  che  tan-  j >(Uo£ 
voglia  che  mi  numeriate  nel  numera  to  più  mi  affliggerà,  quanto  più  mj  ri-  .i.m  * 
degli  eletti,  perche  hogfi  mi  ribello  cordarò , clic hebbi  tempo  nel  quale1  r 1 
con  tra  di  voi,  da  voi  mi  feparo.  E potcua  ottenerlo  ,& lo  perii  per  riu 
voi  figliuolo  di  D i o Giesù  Chriflo , diletto, coll  caduco,  & momentaneo, 
che  pigliallc  carne  bumana  per  far  come  rifilila  di  quello  peccato,  che  vo 
l’huomocofa  diurna  , «Se  haucllc  per  glio'commcttere.Chifaràqucllacon- 
buonal’adot rione  clic  in  me  fece  vo-  fidcraiioncprimadiconfcntiteàconj,  « 
firn  padre  riceticndomi  per  voft  m fra-  mettere  il  peccato, tego  per  certo,  che  ^ 

tclio.cercandocheioparrccipadedel-  lalcicràdifarlo.pcrnonobligarfia^,  *,s 
le hereJi tà d -Ila beamudinr, e fopra_o  tanto m alc,&  difauentura. Particola r 
tutto  , aerine  bc  quello  vernile  in  effet-  mente  feconfiderai  mali,  che  da  quel 
to,  non  dubitaftedarepcrmc  la  vita  , lo  rifiatano, che  fono  trccomchabbia 
fopporemdo  morte  ignominiofa,  ecru  nao  vedutojy no  che  aggradifcc  a I dc- 
dclc.in  vn  le”  no  .dico  Signor  che  tut-  monio.l’altrochcdifpiacc  à Diojil  <cr 
to  quello ncllimo,  ne  lo  cerco  , anzi  zo,chccondannal’huomovftr  il  tulio 
mi  facrio  indegno  de  i meriti  della  vo-  in  fommo  grado.  Se  tutta  quella  con-  Ad  - 
lira  palTì'inc,  voi  Spirito  fanto  confo-  fidcratione  fi  raccoglie  dalla  vira  di 
latore,  terza  perfonadclla  Bcahfiìma  Adamo,pcrlacuioccaiìonc,comedi- 
Trinità.  i conforti  con  che  molte  volte  cc  S.  Paolo,  cutròii  peccato  nel  mon- 
pcr  voi  fono  fiato  confidato , più  non  do. 
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'SI  'NOTÀIO  ALCV'^E  CO - 
fi  fuccejjenel  mondo  delta  fua  prima-- 
ttà,  che  cominciò  in  Adamo  , è finì  m 
'Noi.  Cap.  VI. 

Erfineì  wom^irwéto'deHa 
« SoS?  v,ta d’Adam.e  bcneauucr 
jjj  tire  alcune  cofe,cófidera  te 

in  quella  da  diuerfi  fcritto 
ri  .L’vna  è intorno  al  mondo , ilqualc 
Diocrcò  di  niente,&  hebbe  principio 
&diccdoéi  quedo  la  diurna  Scrittura 
dettata  dallo  Spirtofanto,rcdano  per 
A ri».»,  terra  tutti  i pareri  de'Filolofi , iquali 
phific.tex  parlado  di  elio, dicono  con  Ariflotilc, 
r^c  non  hebbe  principio,ma  cbe,fii  ab 
Timeo.  cterno,ouero  affermano  con  Platone, 
ch’egli  hebbe  principio  ma  inalerai 
maniera  di  qucl!o,chefiènarratoa_j 
quello  monda  fi  allegnano  fette  età. 
la  prima  hebbe  principio  da  Adamo, c 
durò  lino  al diluuio.cconrienc  1 6^6. 
anni,ilqual  tópo,pchc  fi  raccoglie dal- 
*e0*1**  da  Bibia  Latina  approuata  in  le , Se  in 
•tutte  le  fuc  parti, dal  Santo  Concilio  di 
Trento, ècertiflimo. Quelli  anni  pche 
erano  lunari  , fecondo  il  conto  de  gli 
H ebrei, dando  vn  mefe  a ciafcuna  Lu 
na.mancauano  alcuni  giorni , per  ar- 
• riuare  all’anno  Solare,  che  è il  cómu- 
Imi.  In-  ne,&  nollro-.  Vii  lecódo  che  dice  Gio. 
«id.i.i.m  L^do  aggiugeuano  vn  mefe  al  terzo 
anno,&  qualche  volta  al  fecoado.co- 
*-ihe  nell’anno  Solare,!!  aggiunge  vrua 
giorno  di  quattro  in  quattro  anni, che 
' èilbifefto,  &cofi  végonoacóformar 
fi,etefser  vna  cofa  mcdefiim.comedi 
*•*■*•«»  ce  S.  Agoflinogliannidegli  Hcbrei, 
& nodri,&  che fofse l’anno  didodeci 
* mefi  ,& il  mefe  di?o.  giorni,  ò poco 
1 meno  apprefso  gli  Hcbrei, fi  raccoglie 
(dice)  dalla  Scritutra,  perche  nel  Gc- 
nefi  , parlando  del  diluuio,’fi  nomina 
il  mele  fettimo,&:  il  giorno  1/. di  efso, 
neh]  inde  fi  dice,che  l’Arca  trouò  ripo 
fo  n^Fwihnti  di  Armenia  , c fubito  ag- 
oji  giunge,  che  il  decimo  mele  a ppnrucrò 
r mon  ti  d ifcooerti  da  I le  acque.  E t coli 

nominandoli  il  giorno  17.de  il  tucfcj 
fettimo , Se  decimo  dell’anno  , ne  fe- 

guc,  dice  &Agoftiao>  che  gl»  anni  & 
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meli  rigiro  alla  fimilitudinc  de  ino-* 
llri.:E<cOn  qnMlo  viucaiano  gh  huom 
ni,nouecento,&  più  anni , dandofene 
la  cagione, perche  erano  robuib  dico- 
plelhoncdi  Ha  tura  grande,  Se  di  gran 
forze, aiutando  l'mHucntia  de  1 cicli» 

Si  la  fertilità  del  la  rcrra,erana  tempo- 
rati  nelle  viuande,  perche  mai  mangia 
tianocarntScumefidiccnel  Gcneli.E»  oto.». 
fe  Lamech  era  cacciatore, dice  S.  Anto  D.ancqp. 
nino  riferendo  il  Maeflrodcli’hidoric 
chcnonfiferuiuadcllacarncdcllcfic-  rig.4. 
re, che  ammazzaua,  ma  delle  pelli  per 
vcflirfi  . Si  come  Abel  delleniandre 
delle  pecore  nelle  quali  fi  efsercitaua, 
telo  fi  feruiua  della  lana  per  il  vediti» 
commuiic , Se  pc»  il  medefiroo  ch'cra- 
no  rcpcrati  nel  màgiare,viuciiano  lun- 
go tempo.  Ancora  ordinò cofi  Dio,ac  - 
ciochc  più  prcllo  il  mondo  reflafse  po- 
polato , Se  gli  huomiiii  fiipcfscrò  piu  le 
nrti,&  feienze,  particalarmcnteneir» 

A Urologia,  delta  quafe  molto  tcncua- 
no  conto  quelli  antichi  padri  perla  cui 
intclligcza,fi  ricerca, 900.  anni.  Se  più 
come  nota  Giouàni  Lucido  per  il  mo- 
ui mento  di  accefso,  & rccefso  del l’ot- 
taua  sfera, per  il  quale  fi  regolano  i pia 
neti,chc  fi  termina  in  quelli  anni.  Del- 
la creationc  s’c  det  to,chc  fu  di  Marzo, 

Se  di  quedo  parere  fono  i!  Beato  Sant* 
A2odmo,S.Ambrofio,S.Bafilio,  Da-  D.Aogj: 
màfceno,lfidoro,Bcda,Mactobio,lu- 
mlio, Mariano  Scoto.Giouàm  Efcuid»  t.ff. 
Sacrobofco , Se  altri , Se  cofi  in  effetto  c®»**-* 
fideue tenere, non aliante,  chealcunitl^  ’ *' 
Auttori  Hcbrei,  come  Rabbi  Eliezer,  jo.  Elea* 
che  moftrano  di  fauorir  Nicolò  di  Li- 
ra,&  l’Abuléfc.tcnganoche cominciò  Ly?»  in- 
di Settcbrc,cla  ragione,  che dàno  qdi  Ocn.0.7. 
Auttori  è,  pcrcbecrano  frutti  nel  Para 
difoterrcdrcjde’qnali  màgio  Adamo,  j4  & n. 
ilcheèpiù  proprio  di  Scttcmbrechedi 
Marzo.&chenon  fologli  Hcbrei,ma  op.fiòa, 

alcune  altre  senti, cominciauano  l’an- 
no delmefedi  Settébre, come  gli  Etio- 
pi-, Ma  quedo  non  hà  forza,  perche  gli 
Spagnuoli  hanno  per  Joro  nauigationi 
fperimentato  , chela  terra  produce  in 
vna  parte  più  predo  i fuoi  fi-utti.chcin 
vn'alira.  Se  in  alcuni  luoghi  due  volte 

l’anno . 
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l'anno . 'Ancorché  fu  da  credere , che  cidcre,ilqualc  fu  il  pi  imo  bigamo , tr.l 
era  tal  téperameto  nel  Paradifo  terre-  Tirandoli  con  due  mogli  in  ciò  ofte- 
ftre,  che  non  vi  màcauanofrutti  in  tut  fc  Dio,pér  nócfscr  lecito  fenza  partito 
to  l'anno.  Et  le  dicono  che  l’anno  co-  làr  luadi{pcnfa,comedicc  Scoto,  & il 
minciauadi  S-ttebre  appiedò  gli  Etio  (lare  Lamech  in  peccato  mortale  lo  ré  t. 
pi, ne  anco  hi  forzando,  poiché  altre  dcuajtanto  vile, e codardo,  chetò  l’an- 
gcnti  cominciauano  in  al  tro  modo,  co  dar  carico  di  ferro  del  l’arme,di  ch’era 
Solioojf.  mC  dice  Sohno.chc  gli  Egitij  comincia  (lato  inucn  core, era  pieno  di  paura  , & 

Vene  t m uanozl  luo  anno  al  1 i veti  di  Luglio,  & delle  fue  proprie  mogli  temeua  chcl’- 
Ub.*.  fu*  i Parti,comearfcrma  Paolo  Vcncto,il  hauefseròda  vcciderc.  Se  coli  dille  lo- 
<Tì^Ma-  primo  di  Fcbraio,&  i Romani  in  tem-  rovn  giorno,  guardate  ò mogli  di  La- 
^obiu»r»-po  di  Romolo  fecondo  Macrobio , Se  mech/a te  conto,  ch’io  ammazzai  vn 
tnr.i.i.».  Ouidio.di  Marzo, ma  da  Giulio  Cela-  giouanc come  Caimo, che  vccifc  Abcl, 
óaid.pri-  rcrellò,comccdiprefcnrcdiGcnaio,  giouanedi  poca  età  per  il  chclcDio 
mode  £»-  ancorché  gli  Allrclogi  rcflarono  a pri  minacciò  quello,  che  vccidclTc  Caimo, 

H«J.  ii  cipiar  l’anno  del  melcdi  Marzo.ct  gli  chcvccidcràmcnon  folofarà  minac- 
Hebrei,  quando  vfrirono  di  Egitto  gli  ciato, ma  rigorofamenteca(ligato,poi 
comandò  Dio, che piglialTcrò quel  me  che  come  fa  pere  pollo  dire  , niunohò  i 
fe  per  il  primodcll’anno,&  era  di  Mar  vccifo.  A quella  dichiarationedi  quan 
zo.Qujllo  che  in  quella  età  fucceffenel  todifsc  Lamech, che  pare  tanto  ofeura 
Moneto  degno  di  memoria  e la  morte  lafauorifcemoltoIaTraduttioneCal 
di  Abcl,i!  quale  perefsere  giuflo,  & le  dea,&nócótradiccalnoflrn  tcllovol 
(ueoperc  fante,  comediceS.Giouanni  gare  latino.  Iubel  figliuol  di  Lamech , 

**  nella  fua  Canonica  fu  ammazzato  da  e di  Adam  ,vna  delle  fue  mogli  profe- 

fuo  fratello  Caim.ilqualc  era  peflimo,  guendo  l’efscrcitio del  giudo  Abel,  di  ( ' 

Se  le  fueopere  peruerfc.dalchc  procc-  alleuare,&  pafcolarc  armiti,  trouòlc 
dc.chc  i Siti  attrihuifeono  ad  A bel, co-  cofe  necefsaric  a qucd'arte,facendo  ca 
r>. Aug.ii.  gnomi  honoratidimi  di  Sacerdote , di  pane, e dàzc,co(i , per  i padori,comc  p 
'•  Vergine.di  Martire, & dicapodclla_j  l’idedì  armerò, Il  fuo  fratello  Tubai  ri 

fcfipu  IO*  Chicfa.pchc  tutta  la  fua  vita  fu  in  gra-  trouò  la  mu(ica,&  fece  idrumcti  di  ql- 
)■  eia  di  Dio,&  la  Chiefa  fi  mprc  e grara  Li  pendati!  (pafso.e  piacere, oiulc  in  al 
a Dio  in  tutte  le  fue  parti,  & membri . cune  genti  acquidònomcdi  allcgrez- 
Ditdcrò  principio  quedi  due  fratelli  za  indarli  piacerc,et(pafso.Tubal  Ca 
a due  città  ò rcpubliche.chchoggian-  im  fidinolo  ancora  lui  di  Lamech,  & 
torà  fono  in  piedi,  vna  di  giudi,  che  vi  di  Sella , ch'era  l’altra  fua  moglie  tro. 
nono  afflitti , Se  perfcguitati,  l’altra  di  nò  il  lauoraredcl  ferro, & gl’iftromcn 

cattiui, & perucrli.chc  trionfano,!* ti, che  di  quel  lo  fi  fanno.  Hcbberòqdi 

commandano  nel  mondo.Seth , figli-  vna  forclla  chiamata  Noema.chcinfe 
uolo  di  Ada  mo, generato  dopò  la  mor  gnò  l’arte  del  lauorare.  Se  tefscrc  la  la 
tcd’Abel  infegnòimorideicicli.ót^,,  na,di  Seth , figliolo  di  Adamo.na'cque 
altre  cofc,(pcttan  ti  all’  Allrologia,  le-  Enos  molto  inclinato  al  cultodiuino, 
cèdo  Giofcfj  Caimo  diede  la  indullria  Se  ifegnòil  modo  di  orare,  &inuocar 
>.,miquc  di  lauorare,8e  coltiu-ire  i campi , di  fe-  il  nomcdcl  Signorcjcioccon  ceremo- 
ra e»,  minare,  & di  raccogliere  le  biade  , Se  nie  Polòni  publichc,c  per  tutti . Berofo 
♦*  frutti  della  terra, ch’era  il  fu  (legno  cò-  hidoriografo  Caldeofcriuc,  cheal  fin  li.  ».  in*, 
munc  di  tutti  , Se  co’l  fuo  figliuolo  di  quella  prima  ctàcranogràdi  i pecca 
Enoch, edificòcittà, inducendo  gli  huo  ti,&  le  maluagità  degli  huomini,  che 
mini  a viuerein  commune,5c  infegnà-  viueu.mo  nella  città  di  Enoch.edifira- 
doli  l'vfodel  pefo,fc  della  mi  fura.  La-  ta  da  Caimo , e datogli  il  nomcdcl  filo 
mcch  fuccelTbredi  Caiino  trouò  la  cac  figliuolo.  Erano  giganti,&  potenti  nel 
cia,&  l’vfo  dell’arme  per  ferire,  Se  ve-  módo,&  faccuano  fòrze, & tubbarej 
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Dauanfi  a tutte  ledishonellà  fenzt-j 
rifpuio  di  parcntela.cti,  ò fello.  T ut- 
to  quello  fi  conuii  ne  con  cucilo,  che-» 
dice  la  diuina  Scriitur.t  nel  Gcnefi,  & 

* . fulacaufa.che  Diodirtruggeflcilniò- 

Indat  <a.  do  tó  l’acqua.Giuda  T adeo,  nella  fua 
toico.  Canonica  fa  mennonedi  Enoch , non 
del  figliuolo  di  Caimo,  ma  dell’altro 
defeendenteda  Sah,p.idrcdiNoè,& 
dice.chcfuhuomo  Santo, & prcdica- 
ua contri  quelli  viti)  , minacciando 
particolarmente  la  deflruttione  del 
mondo, vn a volta  con  l’acqua , & l’al- 
tra co’I  fuoco  i Nella  pr  ma  parla  del 
diluuio, nella  feconda  del  giudteio  vni- 
ucrfalc.  Lafciò  ancora  ferino diuerfe 
cofein  materia  di  Allrologia,  Enoch 
Profp era,  in 7f. anni  che  vide, innàzi che  Dio  lo 
li.dcpro.  lraflata(ledouchora  fi  trouaviuo.ac- 
cjp^'1  ’ doche predichi  contra  l’Antìcbriflo, 
oriRen.  come  dice  Profpcro  Aquitanico.  Ori* 
hom.  »*.  acne  riferifee  moltodi  quello  , che.» 
ro  .°Umc'  fcrilTe  Enoch , in  vna  H omelia  loprai 
lofcph  li,  Numeri.  Giofcfdice.che  i dcfccnden- 
cip*r.t,q'  ti  di  Seth.rra  quali  fu  Enoch  ,intcferò 
molte  cole  della  fciéza  d’AflroIogia, 
& che  le  Jafciarono  ferine  in  ducco- 
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lonne.vna  di  pietra,  & l’altra  ‘di  naato* 
niò  terra  cotta,  via ndofi  Amile  mate- 
ria,perche  l’vna dell’acqua , & l’altra 
dal  fuoco  fi  di  ffendcflcròi  foggiungo 
di  più,chc  al  tempo  fui»  era  ancora  irL* 
piedi  quella  di  pietra  nella  terra  di  Si- 
ria. Dal  che  fi  raccoglie,chc  fino  al  tc- 
podi  Enoch  , gli  huominifapcuano 
(criucrc.  Et  niuno  dotto  dubiterà  che 
Adamo  non  fia  llatol’inucntorcdico 
fa  tanto  pretiofa, ancorché  Gctiebrar- 
do accollandoli  alla  CanonicadiGiu 
da  Tadeo,  dice,  che  fu  Enoch  il  primo 
che  fcrillc.  Quello, che  fi  è detto,c4ii> 

durò  quella  prima  età  1 6 {6.  anniap- 

panfccchiaro  per  la  fcrittura , in  que- 
llo modo:  Adamo  di  no. anni  genero 
Seth  di  io$ .anni  gene  rò  Eno$,Enos  di 
90.Cainarn,Cainam  di  70.  Malalecl, 
quello  di  60. genero  Giarcd,Giateu  d* 
161. generò  Enoch,  Enoch  di  7J  .Niaru. 
falc.Qucftodi  187.  Lamech,  Lamech 
di  18 1 .generò  Noè , & nell’anno  600. 
della  fua  età  venne  il  Diluuio,  i quali 
anni  fommati  in  tutto  pigliano  il  nu- 
tncrodi  10^6. 
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ir  quella  entrò  trionfando, clx fu  li  ’Domtni- 

rr  ca  delle 'Talmc  dopò  batter  pr  editato  ale  u- 

tu**''  r;  ne  parole  nelle  qual;  diede  ad  intédere  a'F $ 

r n„endo  i'ApoJtolo  S.  'Paolo  rifece  Scribi  eh' et  ano  a feriti)  lo  fa  lo ; o in- 
AJhcb.«.  H ebrei  ihrama  Giesù  gratitudine,#-  malignità,  pere  Ire  hauendo 

Cimilo  Tontefice  Ma/jimo.  le  motti  aro  tanta  mtfenconUa,  & proludo 
\ Hebbe  questa  degnila  ti  figli-  lo  con  eutden^a  tato  mani feila  con  il  Mef- 

tioio  di  li  tr>,dt  Tonte  flit  Maffimo , & la  fta,fenga  nceuerto.gli  procurauanoU  rnor 
tfsercrtòdiutrfe  volte . Jl  predicare  e prò-  te,glimmacciaua,  clx  per  eccedere  di  gran 
pno  officio  de’yeJcoui,#il  figliuolo  di  Dio  lunga  i peccati  loro, quelli  de' padri  loro  ,gh 
predicò  diuerfe  volte  per  ri  fiotto  di  tre  an-  haucua  Dio  a cafligare ,#•  per  l'Vni,et  per 
■ ni,# metto,#-  non  falò  con  le  parole,ma  gli  altri. Verràf  dici)f»pra  di  voi  altri  il  ca 

ton  l’opere  facendo  prima-duello  che  mfe-  il  igo; meritato  per  iljangue  fparfi  del  giu- 
gnau. i che  co fi  lo  voljtdarad  intenderlo  fio  A bel,#  di  Zaccbaria  figliuolo  di  La- 
iutt  ii.  Spiritofanto  per  S. Matteo  quando  Jcriucn-  rachia  ve  tifo  nel  T empio  prtfio  alcali  are. 
doli  fnmofo  fa  mone,  fatto  nel  monte  di-  Con  qiie&aparabola  che  difìc  Ctr  litofono 
ce,che  (brillo  aperfe  la  fua  bocca , #-co-  rtr^ò  A bel -poti  he  lo  nonunìignijto-^r-  dice 
tnmciò  à predicare . 'Pareua  parola faper-  cheddfuofangue  come fiarfi  mgiujiamé 
fina  il  dir  c,c  he  aperfe  la  fua  bocca  poiché^»  tes'baueua  da  dar  caJitgo , & farueven- 
ferneceÒità  conmene  aprirla,  ciré  predica,  detta.  Di  quefi  acanto  talloninolo  da  D io 
manon  è cofi  ,an^i  contiene  miflerio  infe  habbiamo  da  vedere  la  vnaferutndofi  di 
fér  darci  ad  intendere  come  fino  a quel  pun  quello  che  fenile  di  ImcJrVCoifenel  [pene - 
tobau'a  infognato  con  l'opere,#  borato-  fi,#  di  quello  thè  dicono  altri  Ruttori 
minciaua  con  le  parole. Officio  proprio , #•  approbati. 
particolare  de'Vefcoui è il  Con firmare^*.  ■ " 

M«t.  i ».  chriflo  dice  in  S. Matteo  lafciatcche  i fan 
ciulli  vengano  da  mt-.Che  fu  coma' baite f- 
fe  detto  la  fetale,  che  vengano  à me  quelli 
che  fono  battcxjati,pcr  poueri  fiora  di  toro 
da  mia  mono ,#  conformarli  nella  fede  nuo 
uamente  ricettuta  Officio  ancora  è de'Ve- 
/ coiti  ordinare  i Sacerdoti,#-  confacrarc  al 
Confa't_j  tri  VcfcoHi.CbrtJtoordjnò  Sacerdoti ifuot 

Granateli  ^ f0^' ^ n0ttC  f’U  Cena^ Usuigli 

fcS,”  conficcò  cornei’ efeom fttondo  alcuni  'Dot 
ca.i«  p.)  tori  ,ò  come  altri  vogliono  quando  fili  al 

vef.J.S  K (- l#/A  n./ U,-ll . /ì.i  nt„v  ìaCi  jtCren- 
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D t L SACRIFICIO, 
. cbcfiffcrirno  a Dio  Qiim,#  A bel  fra- 
telfi,et  come  accettando  quello  di  A bel, 
>,  #, ripianò  l'altro  di  (airfi.  (ap.  I. 


‘ f*  i i { f . ’ . ' CU  -j  , } 

Bel  G iufto.fu  vuoile  gli  tre  gcd.«. 
tigli  di  Adamo , nominati 
nella  facra  Scrittura , uac-  i 

, wcu,..,  , , j „ . quedopò Caim, Tuo fratei- 

Vuitibus!  nel  giorno  della  fua  gloriofa  Afcen-  lo, a ìqua  li  c c<?fa  certa , che  pfuafc  luo 

' ftone,com.mdandogltjchc  andafferò  a predi  padre  ad  amare,  Se  feci»  re  UioA  cori 

care  l’Fuang.in  tintoti  mondo.  Altro  prò  fcruarci  comandamenti, & Icggjnclla 
pnoy&particolareofficio  de  Dò  te  fi  ce  Maf  Natura.fonda  tc  in  quello, che  nó  fi  tic 
fimo, è .1  canonigarc Sàtt, dichiarando, che  eia  adaltrocofa.chcpcr  fcuonfi  vot- 

Iuellt,  che  hanno  canonicato,  morferà  nel-  ria.  Dichiarogli  vn  modo  particolare 
igratiad:  Dtogodonodellafuaditiinitày  per  gradi  rc,&  fcruirc  Dio,ihccra  col 
#■  cbepofftaiHoaloro  raccomandarci, fa-  fargli  facrificio>&  offerirgli  la  decima 
cédoglioratione,#  chiamarli  per  intercef  partedei  Tuoi  guadagni^  auanzi.In- 
fan  per  ifuot  meriti , ihe  intercedano  ap-  legnò  loro  ad  orareÀ  tratoarecó  Dio 
preffo  Dio  per  not,&  acctocbe  ci  facci  bene  ricono  fccndolo  per  Creatore, & Rime 
è grana.  l!>ueiìo officio  ancor  locferciò  <jie  dia  torà- . Diede  loro  norma  delle  pro- 
tù  C bri  Ha  comerifertfce  S.Matteo;Ilqua-  prieti  de  gli  animali, a rbori,&  piantc> 
le  dice,cbe  tffendo  Sua  Maejlà  nel  T empio  3c  vedute  l’ini  lina  rioni  di  tutte  due,  a 
di  G lerufalan  il  giorno Jeguentc  dopò  c he  in  Cairn  tniegnò  lauoratcA  coluuare  la 
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terra, & Abel  fece  il  pallore  di  pecore»  Abcl,  ilcuale  nell’officio , che  prefe  lì 
Et  l’officio  dato  a ciafcunod’dli  ,dic-  inoltrò  di  animo  candido, de  virtuofo» 
deindiciodi  quellochcdou.ua  fegui-  era  p.iflorcdi  pecore, de  ancorché que 
re, perche  Abel  fu  buono, & Cairn  pcf-  Ilo  officio  fia  di  trauaglio  per  la  perfo 
fimo.  Cairn  prete  Pomicio  dilauorarc  nachcloedertita.neirdleriorc,  douc 
la  terra, perche  gli  huomini  maluagsi,  do  Tempre  Harem  villa  delle  Tue  pcco- 
tuctiifuoi  negocij  fono  della  terra,  in  re,  foffrendo  gl  alprt  freddi  dcll’inuct 
quello  fi  vanno  occupado,fcnza  haucr  no , de  gli  angofciolì  caldi  dell’cllatc: 
memoria  adaltrecolc,  chem  acquilta  di  notte  vegliando.dcfcozaripofo, per 
re  facoltà, ampliare  Ha ti,&  degniti, et  vedere  fegiungeil  lupo,  le  fi  (mandra 
tutto  à Tuo  cotto}  perche  v tuono  moren  il  gregge  alcuna  volta, per  tornarlo  al 
do.  Non  è officio  coli  trauigliofo , co- 
me il  cauarc  la  terra, ncc  vita  tanto  tra 
uagliata,cotneqlIa  di  coloro,  che  cer- 
cano d’hauerc.&vakrcalTai  in  quello 
mondo. Sogliono  ncllcfellc  principali 
farli  raollra,danzargiganti,  de  nel  ve 
derne  vno  d’cllì , caofa  mafauiglia  la 


la  mandra,con  tutto  quello , lo  fpiri- 
to,ìk  huorao  intcriore  rolla  difoccupa 
ro.de  può(fevuolc)pcr  ordinario  tene 
re  la  Tua  memoria  in  Dio , de  con  lui 
ha  uerc  dolci,  è fa  potiti  ragionamen- 
ti . Et  per  quello  perfonc  molto  gra- 
tea  Dio , preferò  l’otficio  di  pallore» 


pompa, & Maellà, che  porta, tanto  al-  come  Abraam,  Giacob,  Moife,  Di- 


lato Topra  tutti  con  ornamenri  d’oro, 
5:  di  feta , con  gentcche lo  le»tmano, 
ma  Tecon  attcntionc  fi  mira  -,  fi  vederi 
lotto  quell’habitovn  poucro  huomo 
di  poco  clferc,(lracco , Tudato , che  vi 
quali  crepando/L’iflelTo  fucccdc  nelle 
pcrToncche  pretendono -ftarinelmon 
do,&  in  quelloefiere  riputati  elhmati, 
riguardandoli  ncll’cllerioredlmollra 
no  Maellà, dcauttoritl con lofficio  ve 
Ititi  riccamente  , bene  accompagnati 
da  molta  gente  di  fcruitio,  poi  dentro 
di  loro  hanno  l’anima  fuen turata,  po- 


uid,  (Scaltri  i quali  tutti  guadagnaro- 
no in  limile  cllerciuo  molto  capitale 
con  Dio;  L’i  dello  fucccfic  al  giudo 
Abcl,  la  communicationec’hauca  con 
Dio,gli  accrcfccua  il  delio  di  fcruirlov 
Per  mezo  delqua  le  arriuando  i ) rèpo, 
che  Adamo  Tuo  Padre  doucua  hauer 
aficgnato  a tutti  due  perche  faceflcrò 
offertai  Dio.egli  pagafierò  la  decima 
de  Tuoi  guadagni  auanzati.  Abel  fece 
fcitlta  tra  le  Tue  pecore  dt’migliori,  e 
più  groflì  agnelli.Se  polli  Topra  vn’al- 
tarc,  ne  fece  offerta  a Dio.  Dall’altra 


aera  di  virtù, ripiena  di  viti), e crepano  parte  Cai,  hauedo  edificatoti  Tuo  alta 
per  il  pefo , de  oblighi  propri)  de  i loro  re  vi  polo  foprafpichc  di  grano.ct  fruì 


Tublimiofficij  . Et  oltre  il  trauaglio, 
ebei  ilcauar.ecoltiuar  la  terra, por- 
ta fecovn’altro danno, che  occupa^» 
l’huomo  perche  non  tratti  con  diligen 
■ttaf negotif  dell’anima  Tua  ricordan- 
doli di  Dio  coiumunicando molto d’ 
ordinario  con  Tua  Maellà  . Di  que- 
llo dar ano  buon  tcllimonio  tutti  quel- 
li, che  fon  o troppo  occupa  ti  ne  i nego- 


ti,dc’iquali  parte  tranvani, de  altri  Tra 
cidi , c delle  fpichcmancaua  il  grano, 
cfscdoui  Toloic  redi.  Fece  la  fuaolfer- 
ta,ma  non  con  quel  rifpctro,  de  1 mere 
za, che  li  doucua  a coli  alra  Macftà.co 
mecca  Dio.alqualefioffrriua,  molto 
al  contrario  di  Abel,chefcbcnelafiia 
offerta  era  ricca, & preciofa , l’animo, 
& la  volontà  con  laquale  offeriua , di 


tij  del  mondo, &che  pretendono  di  cf  gran  lunga  lo  Tuperaua  . Pcrilcliedi 
(tre, «Se  valere  affai  in  elfo,  quali  come  cela  Scrittura, che  Dio  mirò  Abcl,  de 


s’è detto  Tono caua tori  . Etlodimo- 
(Iròil  medefimo  Caitn,chc  prefe  que- 
llo officio  di  cauarc,  &coIriuarela_a 
terra.comefi  vede  nel  (ucce  fio  di  vu 
facrificio,  che  fece  molto  contrario  à 
quel  l'altro , che  offerfcil  Tuo  fratello 


i Tuoi  doni , & a Cairn  , nè  a i Tuoi  do- 
ni,non  guardò . Per  il  guardare  i doni 
di  AbcJ.diccSanTomafo.chefide- 
ue  intenderebbe  gli  approuòcon  qual 
che  legno  citeriore. S.  Girolamo  dice, 
per  quella , di  mone,  Mirò,chcTco- 

dotioo 
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dodon  diti  cete  era  fi  imma,&chc  vifi  módo.faluido  a Dio  la  foro  vecchiez- 


bilmcntc  (cefo  fuoco  dal  cielo,  che  ab- 
bruggiòil  facnficiodi  Abel.enon  toc 
cò  qlli  di  Cairn,  neH’ilklTasuifa.chc 

foccqllcdipoi,off<  redo  Aaró  il  faenfi-  . 

ciò,  quando  fu  cólacram  in  fomino  Sa  dal  luoofferire,  li  empi  centra  di  lui  d 


za, inferma, macilente,?  piena  di  dolo- 
re . Vcdu  io  Ca  im  i I pa  rticol  i r fo  uore, 
che  Dio  haucua  fimo  al  fuo  fratello 
Abel,  & il  poco  conto,  c’hauca  tenuto 


i * «...  .mv  ti  u'muui  unii' 

ccrdotc^Se  Elia medefinumctein prò-  mortale inuidia,perilcheS.  Bafiliofo  hèmaa* 


fenda  del  Rè  Acab,  & dei  Sacerdoti 
di  B.ial,&del  popolo  di  lfrael,che  fcc- 
fo  fuoco  dalCicfo,che  l’.ibbruggiò.  L’- 
Anfclmas  ideilo  dice  5.  Anfoimo.  Cólìderado  fo 
ìoop..,,  pracjfoi luogo i Sacri  Datteri, come 
sturano,.  Gregorio chedice;La  forittura.chc 
D.Grcfto.  Dio  mirò  A bel , & i (noi  doni , prima 
io  Abel , & lubito  i funi  doni , perocché 
cofi  fi  Tempre,  rifguarda  la  pfona.e  le 
glicgrara  aggradacela  firn  offerta  ,ò 
fia  pie  dola, ò fi  a grande  Te  gli  edifica 
ra,&  ingrata  pmoltochegli  ofterifoa: 
nonncfiLcòcojcomcfi  viddcncl  fatta 
di  Saul, che cóferuò  le  fpoglic  di  Ama 
lec,  per  la  re  fiacri  fi  ciod  Dio,  tori  g rollìi 
& gioiedi  molto  prezzo:  era  prefentc 
Saul.có faccia  difobcdicte,&  ribelle  a 
icomadametidi  Di;  ,nó  volfic mirarlo 
fila  Macdà,&però  nó  volfe accettare, 
nè  guardarci  Tuoi  doni,  ancorché fbf- 
• foro  gradi, & di  molta  (lima.  Perii  con 
trario  la  pollerà  donnicciuola  della: 
quale  parla  S. Luca, che  oflfèrficalTc^ 

> pio  due  monete  di  vilifTimo  prezzo , p 
chela  pcrfon.ijchc l’offcriua.gli aggra 
diua,gii  piacque  anco  l’offerta,&:  la  Ili 
mò  più.chc  tutrel’altrc.chccjl  giorno 
gliofferfiro  : Sevogliamochc  accetti 
Dioi  nodri  doni  ancorché  fiano pie- 
doli, ^pcuriamo,  che  lenodrt  pedone 
gli  fiano  accette,' & eflendole,accettc, 
qllochcgli'offenamo.nó  fia  il  peggio 
re,nc  di  maco  valore, poiché  tutto  quel 
lodi  bene,chchabbiarao,ci  vicn dalla 
fila  mano . Etquafi.fi  poflonoin  parrc 
alT’omiglia rei  Cairn  alcuni  padri ,c’ha 
no  figliuoli,  & figliuole,  & ccrcàdo  di 
darnealcunoa  Dio,  vanno  fccglicndo 
fo  vene  fia,c'habbino  difetti  ò micamé 
ti,s’è  il  figliuolo  zoppo  cercano  che  fia 
prcrc.de  la  figliuola  foiàcata  vogliono 
farla  monaca. Ne redano  r.i  (somiglia 
tifimilmétca  Cairn  qlli, chela  fuagio 
Uétù  Tana,  allegra,  c bciIa,dcdicano  al 


chiama  primo  di Iccpolo  del  demonio*,  inuidu. 
N°n  fornirà  più  con  buona  faccia,  nó 
gli  dà  più  sullo  la  l'uà  compagnia,  le 
fine  parole  gli  fono  factte,  tutto  quello, 
che  fa  èdifcttofo.e  pieno  di  màcamui- 
to  alla  fiua  villa.  Ncqui  fi  ferma  il  fuó 
(degno  con  fuo  fratello  fola mcn  termi 
ancora  à fuo  padrc.de  a fua  madre  che 
lo  generarono, porta  odio,  & racore. 

Con  il  medefimo  Dio  ancora  tiene  cer 
io  nfcntimcnto  a ricordarli  nel  disfa-.  ' 

Uorc  che  gli  diede  fouorcndo  fuo  fra  tei 
lo.Con  lui  medefimo  Uà  male,  dentro 
di  fe  fi  rodc,&;  fi  cófuma,ha  il  vifo  traf 
mutato,  impalliditodi  colore, non  dor 
mela  notte, non  ripola  il  giorno,&niu 
na  cola  gli  dà  confolatione, anzi  tutto 
gli  dà  pena, &:  tormento.  Haucuasli  da 
to  dimorfo  come  dice  S.  Cirillo;  òlla  c,ratoic. 
nera  pedinerà  dcll’inuidia , che  con  là  » i«in. 

chiamò  poi  Giacob/qn  piagcua  la  pdi-  Gen* 

ta  del  filo  amato  figliuolo  Giofcf.dicé 
do.vna  fiera  pcfiimal’haìnorfo,ctera 
chclinuidiadci  fuoi  fratelli l’h -ueua 
veduto  ,&  priuatoddl’occhiodèl  fuo 
dolce  padre . Vedcdo  Dio  il  dolore, & 
malinconia  di  Cairn,  come  padre  roife 
ricordiofo  cercò  di  curarlo,  edargli 
ad  inrcderc,chc  di  niuno  fo  nòdi  fo  me 
defimodoucua  «mancarli, & che  nel 
la  fua  mano  (Ima  il  rimcdio.Gli  parlò 
tono  alcuna  figura  cllcriorc.comcdi-  D 
ce  S.AgoflmOjConofccdo molto  bene  lì.Vdro! 
Cairn, chi  era  quello, che  pii  parlaua.c  n,,‘  R**. 
gli  diflc.pchc  vai  cofi  trido,&  fo  (lidi-  ap‘7' 
to?non  fai.chcfefocelli  bcne.tc  Io  pa- 
garei.cfemale.afla  porta  della  tua  ca 
fa  ti  pigliata  il  tuo  peccato  ? rie  he  fu 
come  dirgli.fo  il  Sacrifici  che  mi  of- 
fendi, fofsc  dato  della  qualità  dell’al- 
tro offertomi  da  tuofrarello,  fi  come 
accettai  il  fuo , cofi  haurei  accettato  il 
tuo . E fo  non  l’accettai,  tua  fii  la  col- 
pa i ri  (guarda  ciò,  che  offerì  di,  A:  la_* 

volontà 
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volontà  có  la  qoalcfacedi  l’oftcrta,  & 
conofcerai,che  folli  tù  la  caufa , che  io 
no  l’acccttailijPcfa  chefe  lacelli  male, 
che  il  mal  tatto,  c il  pecca to,iubitoap- 
piriràalla  porca , ancorché  lia  dentro 
chi  tuo  cuore;  perche  a me  non  fi  afeó- 
derà  più  che  fefofffe  fatto nella  firada. 
Quanto  pitiche  nell’opera  fi  viddcil 
tuodelio, l’opera  fu  vana,  Se  il  tuodc- 
fio  reliò  vano;  Et  nó  hai  (cufa  del  mal 
fattocótradi  me, pciochcil tuoappc- 
titoc  a te  inferiore,  & (opra  di  lui  hai 
il  dominio.  H ai  il  libero  a rbitrio  per  il 
quale  puoi  volere,  & non  voi  ere,  puoi 
cerca  re  quello,  che  I a ragion  ti  detta,  c 
poi  non  volere  quello, che  l’appetito  ti 
dimanda  Confermò Dioil  priuilcgio 
della  nobiltà  del  libero  arbitrio  ilqual 
haucua  prima  dato  ad  Adamo , Se  dei 
quale  gode  hora  ogni  huomo,ficcndo 
liberamente  le  fuc opere, non  sforzato 
dalla  Aia  inclinatione  come  le  bellic, 
ò nccelfit.1  to  dalla  caufa  fupcriore, co- 
me il  Sole,  & gli  altri  pianeti.nci  loro 
mouimcnti,&  bene  fi  verificò  cjflo  nel 
mcdefiino  Caini, poiché  niente  gli  gio- 
tiòl’auifo,  & ammortinone, che  D i o 
li  diede, pchc  non  facclfeqllo,che  El- 
ico fece,  come  neanco  lo  molle  la  n- 
ucrcnza,&  il  r>fpcrto,chedoucua  por- 
tarca  i fuoi  padre, & madre  pnon  dar 
li  pena,  &rdifgudonèancor..morcuo 
li  ragioni  del  fuoinnorérc  A bel,  chefe 
bene  la  Scrittura  non  lo  dichiarai  co 
fa  da  credere , che  edendo  tanto  pieto- 
fo,&  grullo, con>eera,cvcdédo  Cairn 
fu  ■>  fratello  ridotto  in  rata  malinconia 
affliti  >,&  pcnfófo.che  douettedirali: 
Qual’èla  cagionefratel  miochc  vi  tie- 
ne cofi  afflitto  ? «uardate,  chea  meda 
pena  grandiflìma  il  vedtrui  come  vi 
veggo, & defidero  grandemente  lapc- 
rc  la  caufa , perche  (e  vi  è rimedio  ( au- 
corchcgli  ponefii  la  propriavita  ) vo- 
glio procurarlo. Guardare  amàriffimo 
fra  cello,  che  i no  II  ri  pareti  fi  dosliono 
della  vollra  pena.tfscdogli  pnrfouer- 
cbia  quella  c’hàno  di  vederli  abbaila  ti 
Se  priui dell’alto  (lato,ncl  qual  Diogli 
haucua  polli , Se  hora  trouarfi  in  que- 
lla valle  di  la®  rime  ,&  mai  celiano  di 
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piangere  il  loroefilio.  Etilcófiderare 
che  loro,  & noi  altri  fuoi  figliuoli,  po- 
temmo edere  Signori  ricchi,  poli  eden 
do  tutti  i beni  del  Ciclo , & della  terra 
Se  che  per  la  loro  difobedienza  pcrlc- 
ro  il  tutto, e loro,&  noi  altri  fiamn  po- 
ucri,&  medichi, fc  vogliamo  màgiare: 
noi  prima  conuitnelauorar,&rcolt  uar 
la  terra,  bagnandola  co’l  fiidorc  dilla 
nollra  faccia,  & fc  vogliamo  vcilirei.à 
me  conuienc  andare  tra’I  mio  gregge 
pafcolàdolo,&  guard. idolo  tutto  l'an- 
no,acciochc  poi  al  tépo  leui  dalle  peco 
re  la  lana,có  la  quala  tutti  copriamo  la 
nollra  nudità:  & eli  cndo  quello  col  tei 
lodi  dolore,  che  tra  ppalTai  cuori  del 
noftro  afflitto  padre,  & madrc.confi- 
deràdo , che  loroci  ridullcro  in  limili 
anguille.  Dunque  fratello  mio  balli  lo 
ro  quello  trauaglio,fi  nza  che  voi  l’ac- 
crclciatccon  la  pcna,c’hauctccon  non 
voler  voidichiararne  lacaufa.cfc  pu- 
re ad  elfi  per  alcun  nfpcttonon  volete 
dirla , potete  difcoprirla  a me,  perche 
come  fra  tei  lo, & che  vi  a mo  quan  to  la 
mia  propria  vitJ,vi  aiuterò  in  cópatir- 
ucne,&  fc  darà  i poter  mio, vi ^pcurarò 
il  rimedio.  Sù  fra  tei  lo  mio,pv»a  mia, 
fe  mi  volete  bene , che  lo  vegga  io , di- 
cbia  randomi  quàro  vi  dimàdo , Se  fc  il 
vodromalcè  lenza  rimedio, có  il  serie 
lo  vgualmcntecomcvoilo (entitc,& 
có  aiuta  ruta  piàgerc  come  fate.  Viaiu 
tarò.che  voi  non  fcntircte.tanta  pena. 
Qucdc  ragioni , Se  altre  limili,  fi  cìcue 
crcScrcchcdicelseil  giudo  Abcl , al- 
l'iniquo Caino  fuo  fratclIo,lcquaÌinó 
folo  non  lo  intenerirono, ma  l’incrude 
(irono  piti,  pi°I7ado  da  quc'Ic  occa  fio- 
neper  efsequircla  malignità chcfece. 
E cofi  dille  ad  A bel , fc  defidera  te,  che 
io  vi  dica  la  caufa»che  mi  fa  dar  cofi  di'- 
mala  voglia, andiamo  al  campo, lafcia 
mo  Jc danzcdc’nodri  paréti:&  il  luo-i 
co  douc  non  pofliaroo-cfserc  da  loro 
vditi,nè  veduti, vi  fa  rò  parte  di  ouanto 
bramate  faperc.  Andiamo  fratello  mio 
douc  vi  piace,  che  di  buona  voglia, pi- 
glia rò  qual  fi  vogli  t trauagliop  veder  ' 
nc  voi  libero . Andarotjo  i due  fratelli 
prefi  pia  mano  al  capo , chiamato  poi 

Dama- 
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Dn  ni  «fréno  ,chc  fisnifica  milione,  o il  fuo  peccato, la  fciò  a tutti  gl’inuidio- 
fpargitm  nto  di  fanguc,  pigliando  no-  fi,it  voler  fotterare, edidotterare:  dif- 
med.ilfmo.clic  al  I’Iioraiui  fin.  celle  co  forterrano  i morti , e fotteranoi  viut 
mcdiccGcncbrardo.Era  alqro,lonta  dicendo  d’ambiduc,  tutto  il  male  che  » 
no.di  douci  loro  padre,  e madre  con  pod'ono. 
cfli  li  ricoucrauano  nellecafe  fatte  di 

terra,rozze,&  humili.chefnloglidif-  D ELLA  MO\T E CHE  DIEDE 
fcndcuanodal  Sole,  & dall'acqua,  & i Caini  à fuo  frate  Ito  A M &come  Dio  lo 

pen  fieri  d’ambhlucer.1  no  molto  ditte-  nprefe , & fi  dicono  ale  me  ragioni  con- 
tea. A bel  annua  ic  icramcte  il  fuo  fra  tra  il  vitto  dell'ntmdia.  Cap.  II. 

t.  Ilo , & delider aua  tutto  il  fuo  bene . 

Caini  ndiaua  il  fuo  tratcllo , & li  bra-  Sfendoncl capo  i due  fratcl-  D.  Thn.ii 

maua  ogni  nule,  pl’iuuidia  che  di  lui  jgft  fg  licófidcra  S.Tomafo,chesé  t.4.0c  i 
haucua.  L'muidiofo, c amico ringoiar  a za  portare  Caini  rifp.ttoal 

deldcnionioipcliccoinedillcTuIlio;  r vincolodellanaturade!la_rf 

T ràgli  amici  particolarideue  edero  fratellinza  pefsernari  anibidaed’Vna 
vn  itiedc/inio  volere,  òc  vn  medelimo  carne?  nè  timoredi  Dio,  dettale  prima 
nò  volcrc.Tra’ldemonio,  & Pinmdio  l'h.iueua  aucrtito , Se  qunfi  mjrìaccia-  r« 
foè  vn’idelTonon  volerc,&  vnmedelì  toncriuercnza  alla  giullma  virtù 
mo  volere.  Vorrebbe  il  demonio , che  che  fuo  fratello  haueua  a pprouata  da 
all'huomo  venifleogni  male  poffibi- ; D t oncISacrificio.chcplifece.nechc 
le,  eniunbcnc,ilmcdcfimocercal’in-  fodcinnoccrc,  c léna*  colp  i di  becca- 
li: Jiofo,  la  morte  fua  è il  vedere  gli  al-  to, perche  meritaire  la  morte,  ne  che  1’ 
tri, con  qualche  benc,c  rimunerationc»  hauede  vbbidi  to  and  indoferte.con  lui 
c (chino  alcun  cótcto.cquado  vcsgo-  al  capo, per  vedere  , come  S’e  detto,  fe 
noin  altninfortunij.edilgratic,  il  ve-  hatiede  potuto  fcpcl  lire  la  caul*  d.lla 
derfi  Ca'm edere  tanto  priuaro,  diro  fua  pena, &cólol.lrlo,fenza  portarri- 
fratello  Abel  tanto  fauorito  da  D i o,  fpttro  dico  ad  alcune  di  quelle  cofc,  fi  . .... 
era  tutto  .1  fuo  tormcnto,c  per  pigliare  Iruó  Caini  contra  fu  i fr.it  II  i Abe!,&  ,,o., * jc. 
qualche  conforto  dcliberòdilcuargli  l’recifc.  Nell’ago  joon  della  Gioia  or  «*«*» 
lo,  lo  códtille al  capojdoue  pcfaua  fot-  d naria  Ibpra  quello  palso,riferifce  vn 
tcrràdo  il  corpo , che  la  fua  ma  li  ria  re-  clpolìtorcr  hi.lmato  Innati,  donalo» 
ft  ilsccopert  i lotto  terra  , in  i reftò  in-  dicecheefscndocon  Cairn  , Arici  luo 
pinato.  Perche  per  l'ifteilb , che  vidde  frarcllo  nel  capo, gli  difse,che  teilCU1_J 
Dioche  lui  andaua  tato  procuràdodi  pccrto,chenon  vi  era  eiufhtia,ncgiU' 
ricoprirla  .celi  la  difcoperlè,  dcvolfe  dice, nè  altro  lecolo,  neviera  premio 
che  fuse  purifica  a tuttofi  mondo.  Co-  peri  giudi,  nè  cadigo  per  li  rei,  fen  tra- 
me (ucecfte  dopo  a Dauid , che  andò  do  quello  Abel, lo còtradifse;òc-di  qui. 
cercando  tatefeufeper  ricopnrc'il  tuo  prelè  otc  fumé  per  V cellieri  A,  Se  qne- 
adultcno  come  il  condurre  V ria  a vi-  ilo  fu  cofi,  fuffìcrentc  ocea’fione  prefe-  u Aug.de 
uerccóla  fua  m°glic,e con  ódo tifigli  ro  i Sacri  Dottori  di  chiamar  Abcl  vT'u"'  Uci 
iio.o gii cóccttodr  Dauid,  fi’de attiri  Martire,oomelochifini’noi-dccomc  'I,'C1* 

. buitoat,  Vria,  veduto  che  per  qda  dra  fi  dirà.Sant’AgGdmo  afferma,  che  gli 
a°?  , csu,,,a^  fuo  di  (segno  ordì-  huomini diquèlla  erà,&  principiodcl 
no  di  tarlo morire:ma  Di  o,chc  lo  vid  mondo  erano  alndi  mi  di  corpo,  & co- 
de cali  Hllerito  in  voler  celare  il  luo  megigàri,aneotchevnoma®oiordel- 
pcccito,  volfechc  fi  difcoprifse  in  mo-  Paltro.&cofièda  credere,  che  noti  po 
dp.rhc  hi  tempre  vnadcllecofepmpu  co  flette  Carni,  colpeggiando  firn  fra- 
ririchc,  Ct  notorie  in  materia  di  pecca-  tcllocon  qualche  ha  flonenodofo  per 
tomqnantcmainc  fiano  fuccdlc  nel  lafciarlodel  tutto  morto,  & nò  fu  pic- 
motio^JcI  cercare  Cairn  di  loucrrarc  ctolo  *nu  molto  grande  iitormérodi 
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A bel,  prima  che  fpiraflc  l’anima,  eden 
do  cola  certa, che  mai  di  Coperchio  (in 
modo,die folle  peccato  ) lì  adirò  fi 
fdegnò  contea  di  lui,fe  nò  che  rapprc- 
fontàdocclui.dcl  quale  era  figura,che 
fo  Gicsù  Chrillo,  morto  di  fua  Tolóti 
per  il  popolo  H ebreo  , ìlqualc  rcneua 
p fratello, (opra  vn  legno  fenza  diffon- 
derli,nè  lamentarli,  coli  A bel  lì  lafciò 
ammazzareda  fuofratclloscza  rama 
ricarli,  cforli  porca  difenderli , ma  nò 
crt  in  voi fe, come  nota  S.Gregorio.c  perciò 
lob^M  c.  acquillò  cognome  di  martire  in  licme 
i « *>■•»»  con  elTcr  vergine, fecondo  che  afferma 
S.  Agoftino . Morto  Abel, Cairn  reffò 
».  «le  mi-  gran  pezzo  a mirarlo, &c  non  poco  fpa 
tic.  Sacra  ycntato  di  vedere  vna  figura  per  attiri 
ft  cfl!  jci  non  più  veduta  nel  mondo  d’vn’huo- 
roo  morto . Alzauagli  la  teflaihora  le 
braccia, hora  ipiedi,&  cadendo  in  ter 
ca  da  loro  illeflMilfosbor  redo  libero, 
che  non  farai  più  maggior  di  me.  Cer- 
cò che  la  fua  maluagità  lì  ricoprili'?, ac 
ciochci  fuoi, padre, & madrcnon  lo  fa 
pe(Tcro,nè  le  fuc  forclle,  che  già  hauc- 
ua , poiché  tutti  doucuano  elTcr  contra 
di  lui,c  dargli  cattiua  vita,&  anco  pcn 
fandocclarc  a Dio  il  fuo  peccato  foce 
D.Tho.in  vna  gran  folla  come  tocca  S.Tomafo, 
ap  i ce.  & juj  mj{c  corpo  inorto  d’ Abcl,  rico 

prendolo  di  terra . Et  ancorché  il  cor- 
po di  AbclfolTefottcrrato  fenza  pópa 

' & honore, fu  nondimeno  p rtatal’ani 

ma  con  riucrenza,  & Madia  gride  da 
imigliaiadiAngcli.il  Limb»,  chcda 
queftempo  è (lato  chiamato  da  i Santi 
padri, c qu:ui  fu  d polìtuta,f-  nza  patir 
pena  dei  séfo.ma  lofo  vn’cfficaciliìmo 
dclìojchcfactd  -fi  Dio  huomo.Òc  efsc 
do  morto  per  l’bu.mio  fccdefse  a libe- 
rar di  quella  carcere  quel  li,  che  afoct- 
tauano  la  fua  l'anta  venuti.  Pcrefscrc 
mort  > Abcl^i- 1 modo,  che  morfe , sii 
rellò  il  nomc.che  fisnific  i Aneli- 
to, o fonio;  perche  ciò  fola  fua  vita.  Ri 
Iceacui  cerca  S.  Ircuccche  inotiuo  fece  Dio  in 
«ductfus  DCim,  ttere.ciief  -('sa  morto  il  giuflo 
if."  C*  Al>el dall’inoiu'.l.i  Cairn, e rtfpódcha 
t uerh-  permcfso,.'iCciochcil  fatto  dichia 
rafsechi  era  ciafciindi  loro.  Abcl  pati 
come  gmllo.  Cairn  come  ingiù  ilo , c-> 


reo  gfi  lcuò  ia  vita.  E sépreè  flato  cofa, 
molto  vfata  nel  mondo  cller  perfegui- 
tati  i buoni, c ferui di  Dio , cofi dice  I’- 
Apollolo.fcriucndoà  Timoteo  fuo  di- 
fcepolo:Tutti  quelli , che  vogliono  vi- 
ucrein  Chrillo, pia  & fantamcte.hino 
da  patircpcrfecudoni.  Maddalena  in 
nanzi  la  fua  conuerlìonc  da  niuno  era 
perfeguitata , ancorché  il  fuo  proprio 
fratello  Lazaro,&  la  fua  propria  lorel 
la  Marta, quali  per  eflcr  buoni  doucua 
no  sétiredétro  l’anima  i fuoi  misfatti , 
& có  tutto  che  doucua  no  riprenderla: 
nò  pciò  era  di  modo, che  gli  procuraf- 
(cro  la  morte.  Efscdo  poi  diuenura  buo 
na,giàil  FarifcOjgià  Marta  fua  Torcila 
Giuda.ctalcun’altro  de  gli  A popolila 
perfeguitauano , mormorando  di  lei. 
Molti  altri  elTcmpi  fono  nella  forittu- 
ra,chc  potriano  addurli  in  qucflo  pro- 
polìto,  di  buoni  : che  furono  perfegui- 
tati  da  gli  rei,  come  Giacob  da  Labao, 
Giofcfdai  fuoi  fratelli  , & Dauid  da 
Saul.  Auucriilcano  quelli, che  fi  veggo 
nopcrfe«uitati  p cll’cr  volti  al  fcruitio 
di  Dio.cncfua  Madia  di  conduce  per 
il  camino  ,checódulle  leroprcgli  altri 
che  lo  fornirono, & hebbeingràde  fil- 
ma la  loro  fciuiiù.  Non  era  ancora 
alciimo  il  fanaucfparfodi  Abd,nc  Ca 
im  netto  di  elio  quando  ?li  parlò  D*o 
ncll’illcfsa  figura,cbe  prima.gli  h.auca 
parlato, tk  gli  dimndò,  Dimmi  Cairn, 
doucè  Abcl  tuofratello?fa  qfla dimà- 
da  come  giudice, acciochc  Caini  confcf 
fi  il  fuo  peccato.eome  rcn,e  cófefsàdo- 
lo,c rlolcdofonc  fia  il  callido  mifericor 
diofo  . L’ollinato  Cairn  rifpofo  molto 
lrortefomctc,eséza  alcuna  vergogna. 
Che  so  io  di  lui , fotfohebbi  carico  di 
guardarlo  ? Sono  io  la  fua  guardiaJS. 
Ireneo  dice  che  Cairn  peccò  grauemen 
tein  òlla  rifpolla, perche  có  elsa  volle 
ingànar  Dio, parédoglfichecpfi  potè 
ua  ricoprirci!  fuo  peccato.  D|*F'ia<-'$“c 
molto  a Dio  la  rif  polla,  & dille-.  Che 
hai  fatto-, Intendo  che  il  Sangucdi  tuo 
fratello  mi  màda  voci  di  folto  la  terra, 
richiedendomi  vendetta  Copra  di  t c,SC 
còli  ti  dico , che  farai  ma  lederro  fopra 
la  terra. lo  maledifco  la  tcrra,ma  tu  ia 
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Mi  molto  più  maledette  di  quella , hai  che  Tarano  da  Dio  Teucra  méte  cartina 
eia  lauorarla.ccolriuarla.ct  Tara  fenza  ti. Il  fegno  dice  il  Macftro  dcIl’Hifto- 
alcu  vale  per  te,  perche  non  ti  renderà-  rie.chcfu  il  tremargli  la  tcda,&  tra  tra 
alcun  frutto, e coC  farai  sforzato  di  an  do  qdodice,perche  hauca  morto  A bel 
dar  vagabódo,&  in  clìlio  tutta  la  vita  che  m Capo  della  ChicTa.  Approdano 
tua,  fin  tanto , che  troui  partelìcura,c  l'iddio  parere,  & che  folle  Amile  il  Tc- 
luogo doue podi troUare ripoTo, e rice  gno,  S. Giouanni Chrilodomoc San 
uerccontcto.Gràdiflurbo.e  paura  lo-  Tornalo.  Cóqutfto  fc ne  v Tei  Cairn  di 
prauenein  Cairn-, vedcdodifcopcrta  la  quella  terra, & prouinda.menando  Te 
fua  malignità,efratricidio,e  ancorché,  cola  Tua  moglie,  della  quale  dice  la_-> 
il  peccato  foflTe  dacograue.quiui  li  par  Scrittura/  htbbc  vn  figliuolo  chiama 
ucmolto  maggiorc.Tantochclopro-  to  Enoch^Quando  fu  intelaia  morie-» 
uocò  a difpcratione,&  coli  dille  paro-  di  Abclda  Adam,&  Eua  (uri  padre,  de 
lc,che  lo  lignifica. Tanto  gride,  (dice)  madre  lù  tanto  grande  il  dolorc/bo 
è la  mia  maluagità,che  non-hà,  ne  può  ne  fentirono,  quanto  humanamcntc  fi 
dielTa  trouarne perdono. S.  Agollino  può  penfare.  .Confumarono  alquanti 
tnofira  rifcotirocncodiqucdochcdicc  giorni  in  pianto , dopòilqual  tempo. 
Cairn,  & rifpondcgli  che  molto  s'ingà  hcbberòvn  figliuolo  che  lo  chiamaro- 
n a, poiché hà ca pitale apprclToDio  per  no  Seth , rendendo grane a Dio  , che 
pdon are  peccati  molto  più  graui.Sog-  glicl'haueflccócdlòin  luogodi  Abel, 
pungeCaim  & dice,mimàdiclu!e,  & morto  da  Cairn:  Molti  altri  figliuoli, et 
vuoi  che  nó  vegga  la  tua  faccia,  & che  figliuole  hebberò  Adamo,&  Eua , co- 
vada Vagabódo  di  terra  i terra, a ogni  mcaficgna  la  Scritturai  con  Scili  di 
huomo,chcmivedrà,mileuarà  lavila:  ce, che  folo  li  «infoiarono,  perche  era 
Confidenti  qui, che  poiché  tanto  aftiif  buono, & gli  altri  vitiofi,&  cattiui  co- 
le Caini  il  mandarlo  DiocfuJc, quato  ineparcinquclIo,chediccancorala_j 
forniranno  1 condcnnati  il  giorno  del  Scrittura,  eheedificò  Caino  vna  città, 
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Giuditio,in  vdirdire  a Giesù  Chrillo. 
Andate  voi  ma  lederti  al  fuoco  eterno. 
Suo  padre  Adam,  quando  Dio  venne 
palleggiando  dopò  il  Tuo  peccato/ hia 


& la  chiamò  del  nome  del  Tuo  figliuo- 
la Enoch, doue  paflarebbono  con  c(To 
tutti  i foci  fra  tclìi/h’crar  o cattiui/o- 
me  Iui,&  coli  pafiato  vn  poco  di  tòpo, 


r ****  vr  t'*"  w,vyKv'  «»  tue#  f'WVl.aw'p  «*IV  IUI)W,  vu  ut 

mandolo,di(Tc:  Vdi  la  tua  voce,  hebbi  fecondo chedicc  Sant’Agodino,  Tra 
paura, & mi  nafcoli,&  non  era  quella  j*vno,&  l’altro,foee  popolo  a ha  filza, 
vocedell'vltimo  rigore,come  farà  qua  pchc  li  edificartela  Cmà/órnuncmcn 
do  Chrillo  ftarà  a federe  nel  trono  giu  te  fi  dicchi  fonodi  quello  parere  mol- 
dicando,&  il  peccatore afcòltilafcn-  ti grauiauttori,come Sant’ Ambrogio, 
reutia  rantorigorofa  dell’Inferno  per  Strabe  ne  riferito  nella  Glofa  ordina, 
fem  pr  e,  e non  ha  hbia  rifugio  doue  na-  ria, e la  In  tei  lineale  :N  icolò  di  Li  ra  : Vi 
fcóderfi come Adjmn,deH'arborcdel  cenzo hidorialc,&  altri,  rhevn lucccf 
la  Croce,nèfi  glie  di  fico  perfrufa  per  (credi  Cairn  chiamato  Lamech,  andà 
ricoprir  il  fuo  peccato . Rifpofe  D lo  a do  a caccia  vccilc  có  vna  freccia  Caini 
Cairn, non  Tara  coli: Non  penfi  trouar  ch’era  dietro  vn’arborc,  ptnlando  che 
rimedio  có  la  morte  ne  i tuoi  trauagli,  folle  vna  fiera,Sàt’Agollino , pare  che 
anzi  dico,  chechi  ccrcaràatnmazza  re  lo  cótradica  per  hauerlo  D 1 o a (finirà 
Caini  faràcadigarnconcadigograuil  to.lofaccuaficuro/heniunoponcfle-» 
fimo,eir  di  mortejdiccdo  Dio  quello  a i lui  la  mano, & l'ammazzafle.  Et  il  di 
Caini, gli  pofe  vn  fegno,  per  iiqualc  an  rc.che  Lamech  era  cicco,  & ehc  non-.* 
corche  dichiarali  , c’haucua  morto  viddequellochcfecc,machctirauala 
fuofratclIo,cra  nódimcno  vna  minac-  freccia,*:  faetta,douegli  diccua  vn  fcr 
eia  córra  tuta  ql  li,  che  ha  udirò  cerca  uitorc  che  l’amniacrtraua,  che  tirali, 
co  di  vccidcclo,acciochc  intende  Ilei ò,  tiene  ancora  in  fedifocultà.  Il  roedcli- 
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w>S. AgoftinonortiirtalAbel  rònho-  Chlffaa Oio,chericcu.i,3c accennila 
* , Uic  noratiffiihinomi , dHiitnaio  -Martire}'  ctifcìàjtheil  Sacerdote, fuo  miniflro 


qua 

flou! 


*et  teft.q.  VerginesSafcerdatCjt'tCfiiiodella  Ghie  gò  otferifec,  come riceuèi,  6c  accettò  il 
Chrir.  in  (a‘  S.Giouatrni  Chrifoitomoappiòua  (acrfficio  offeritogli  da  AbefeFnfii  me 
kr.  i .<ie_j  •*  nome  di  m a r tire, e di  Sacerdote.  5j  n ciotte  di  A bd  i diuerfi  lunghi  dd  I a ferie 
"V*  " J * Cipriano  quello  di  Marrir.\S.Grego-  tura  (aera,  nei  quali  Tempre  è lodato , 
ìudfls*  noqudlodicapoddlaChicfli , Ardi-'  & il  fuo  fratello  Caimbiafmato . Nel 
or  l'.i'tnc  ceche  cominciò  in  Iui,6c  rio/wn  Adam  Genefifi  Icnuc  il  fuo  nafcimcnto.fa-  Oe"  *• 
qamtj  to.  j,cr  Pinceruallo , chccpuiò in qucll.nl  crificio,dctttorte;InS.Mat.6e  S.Luc.  ££*,*; 
cipr.i.dc  fiua  peccato,&:  pctchonon  paia,chéco  in dtiarna  giudo  il  figituol di  Dio.San  a.i  Hrbr. 
bun°»Pd  nilnt;|hd)  yi»  Pccccuofecomefii  Ada-  Paolo  molto  loda  la  lu  a fede,  cfacrifi-  "• 
ènaìion/  vn’siullo,romefù  'Abel.  S;  cio,fci itiendo  a gli  Hchrci.S.Giouan-  1 J* 

domini.  Ilidoro  cófefsn  che  Abel  fa  martire.  S.  ni  nella  Tua  Canonica  dice  di  Abcl, 
nìjibdc  n’°  » cbc  fó  Vergine,  A.  nega  che  che  l’ammazzò  Caini  fcfc  fratello  per- 
petuini, nafcelleconciroforcllajconlaqualeli  ehecfscdomaPhuomoCaimftceua  tri 


•«25-  pot.  fsc nmritnrc;  iticiib nel  fuoSpcc-  flcopcrc.A:  Abelcfsédo  buono,leface 


H pipt»l*l.*  tbi'|biftorialc,&  Sic' Antonino  nella  ua  buone  ; L’bifloriadi  Abcl  fi  legge-» 

i. Loura-  fui  hiflom  dicono  , che  alli  cumdeci  dall  i Chiefa  Catolica  nel  Mattutino 
reTtofo5  anni  v‘,a  Adimo.nacquc  Ca-  della  feria  quinta , dopò  la  Domenica 

j. Vtncen!  »m & Cai  maniche  fu  fua  m-»glicctal  della  Settuaeefiina.  L’occafioncdcllq 
uu».  li.  j h trenta  anni  nacque  Abel  con  Delbo-  morie  di  AbcLs’édettrschcftì  per  fin* 
l>.Aq»p*  rA  c^c  ^àrebbeftata  fua  moglic,fc  pri-  uidia  A’  è vitio  dei  più  antichi  del  moti 
p.  i .ti t* i * ma  Caimmól'hauclTcamazzatOiQiie  do,ccbcpiù  fi  vfa.nèmaihaurà  fine, in 
capar»,  (fp  medefimo  afferma  il  Maeflrodcììc  fino  che  il  mondo  durerà . Et  vitiodal 
Magiftcr.  hrftorieriferédo  Metodio  martire, & qualcnòfi  può  fuggire.  Dal  huggiardo 
deGcnef.  aggiunge  di  più  quello  Auiore,chcfe-  pofiiamoguardarci.nóparladocólui, 

^•^1*  /*■  lì  l-i  n*  w d i A Uni  ofT  .J  a A d 1 -J  • J •!  IiiiimmLa  C MitVAitrfa  on/^A  rt  tal  ert 


gut  la  morte  di  Abelcfi'cndo  Adi  dice  dalfupcrbo.non  fi  pareggiando  noi  có 
to  trera  anni, et  a quefla  ragione  Abcl,  lui.dall’auaronóhaiiédocóluida  par 


era  di  cct’annt  quido  fu  vccifo,&  Caini 
di  cento  quindcci  : Adduce  per  proua 
di  quello, che  la  Scrittura  afiegna,chc 
Adi  generò  Scth.eficndo  di  cento  tren 
ta  anni,  A;  che  quido  nacque  dille, il  Si 


tirc;Madalf*mu?diofò  nò  balla  fuggir 
lo,nè  fargli  carezze.  £ré  tato  potete, et 
horredo  qucflo  vitio.che  non  c pfonag 
gio  alcuno, chcdi  lui  non  rcfli  afiafito, 
nc  muraglia,chcnon  dirupi , nè  mina» 


gnorccihà  dato  vn'altro  in  luogo  di  che  nó  vi  trotti  conrra  mina,  nc  potòria 
Abel, che  il  fuofcweHn  vccife,&  que-*  aUaqualcnonrcfi(la;nèfinalmctc  vi  è 
ile  ragioni  parc.che  dichiarino,  che  la  huomo  che  nò  l'abbatta. Se  fi  trouafTe 
s morrcd’Abcfcrafrcfca.Incbc  giorno  alcnno.oclqualefoflcla  fortezza  di  Si 
fbflc  morto  non  fi  si,  6c  l’annò  confcr  fonc,lafapiézadi  Salomone,  la  I cggie 
me  a cucilo,  che  fi  è ditto  al  Metodio  rezza  di  Afacl,  la  bellezza  di  Abfaló; 
fu  quello  della  creatione  di  cctotréta.  lericchczzcdt  Ciefo.la  libertà  dt  Alcf 
fc.tag.li.  Fonda. S.Agoflinocon  artificio  mira-  sidro, la  giuflmadi  Traiano,  l’cloqué 


rS  biledue città  in  quelli  fratelli, lVno  di-  za  di  Òemoflcne,  & il  zelo  di  Cicero- 


Ar- 


ce,di  buoni, & la  chiama  Gietufalem,  nc  verfo  la  fua  patria, iniéda  bcnc.che 
il  fuo  principio  c amor  di  Dio,&  il  fuo  non  baurà  tata  graiu.chenófia  perfe- 
fine proprio difprczzo,  per  buiniltà.  guirato.  Seguono  i lupi  il  gregge,!  cor 
L’altra  città  ède  gli  rei,  cchiainafi  Ba  ui  il  corpomorto.I’apii  fiori, le  mofche 
bilonia.il  fuo  principio  è Tamor  prò-  il  radeysh  huominlle  ricchezze  , celi 
prio,&  il  fuo  finedifprczzo  di  Dio.Ba  inuidiofi  perfcsuitano  le  profperita  . 
Diionia  cominciòda  Cairn,  & Gicrula  Coficomenaturalmétefi  cqmpatcai 
leda  Abcl. Nel  Canoncdella  Meda  fi  mifcii.cofi  fi  porta  inuidia  a i profpcrù 
noma  il  nome  di  Abcl  ,doucchicdeia  Parcappunto  che  gli  inuidiofi  babbi-, 

no 
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no  cópagnia  a perditi »&  guadagno  c6 
li  dem  >niu>poiche  quando  il  demonió 
ride  ridono  anch’erti,  & quido  piago, 
anch'erti  piigono.Sipuò  dire  che  fi  co 
loia.i}.  mcChrirto  ditte  a’fuoi  Apoftolinel fet 
mone  della  cena,  in  quello  conoiccrà 
la  gcntc.chc  fiate  miei  difcepolij  fcari 
ama  rete  I ’ vno  có  i’a  I tro.co  fi  dice  il  de 
raonioà  quel  lt,ehe  lo  feguonn,  in  que- 
*:  ftofarcte  conotcìuti  per  miei , le  L’tbo 
con  l’altro  vi  porterete  inuidia.H»  que 
ilo  vLioconfratcrnità,&non  pochi  fna 
tellid’ofticinde’quali  c(cotnc  fi  accen- 
nò di  Copra)  Cocterrar  viui.edifoccerar 
mor  ti.cioc,  che  non  perdonano  a’viui, 
nè  a i morti, non  hà  rifpctro  a fratclian 
c«n.  • ».  «a.comc  s’è  veduto  in  Cairn,  Se  fi  vid- 
i.Rrg'i;.  nclfracc|j,d,Gio(cC,cheiovendo- 
ronn  per  inuidii.  Non  mira  l’vtile  prò 

EiriOjCorue  Saul.chc  Ce  ben  gii  era  di  vti 
e Diuid,  in  ogni  modo  gli  procuraua 
la  morte.  Contri  Dio  fi  inoltrò  diCcor 
teCc, poiché  dice  S.  M atteo,  che  per  in- 
uidu  1 Giudei  procurarono  di  dar  la_^ 
morte  a GicsùChrirto»&  che  bcncl’in 
teCc  PiDto.Diou  liberi  dt  cofi  mai  vi- 
" tio,&  horrèndo.  Per  ordinario  gli  inui 
leel.  »7-  diofi  muoionodi  mala  morte,  Se  l'Ec- 
clcfiafticodice;  Qucllichcfi  rallegra- 
no del  dàno  & caduta,  de  i giu  Hi,  mori- 
rono impiccarle  tali  Conogl’inuidiofi. 

LA  VITA  DI  ENOCH 
< Patriarca_j . 
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DiuiCaindue  Capitoli. 

INTROD  VTTIONE. 

A riandò  con  DionoflroSi 
gnoreil  Profèta  Abacuch 
nferifcevna  cofa  molto 
pria , & vCata  da  fila  diurna 
Madia . Scpre  Signore  ( dice)  che  fiate 
-adirato,vi  ricordate  del  la  voflra  mife 

■ ricordia . G I i huo inin i dóno  occa fion  c 
-à  Dio  col  mezo  dc’lor  peccati, & ma  lua 

gita  che  fi  adiri  con  erti  Se  gii  ca  flighi, 
& nò  hacofi  toflo  alzata  la  sfèrza  per 
difea  ricare  il  colpo,  che  la  Tua  miferico 

■ dia  cerca  meri  » p i quali  fi  redi  libero. 


&del  tutto  cerca  placarlo  di  ql  rigore. 

Mai  DiQnófinKiftrò>òmortrcrì.  più 
adira  to  come  feguirà  il  giorno  cki  giu- 
d'.cio  potcho  vna  volta  hà  da  finire  co* 
irei,^vitiofi  gettàdoli  ncJl’inkrnoCco 
zachcmaiptti  fi  séta  di  loro  memoria 
nel  mondo;&  apprettandoli  qud  gior 
no,la  fua  miferico rdia  fa  che  muti  due 
fa  moli , & anrichi  predicatori.accio- 
che  con  Udii  dottrina,  <Sc  cfl empio  di 
vira  portino  rutti quellLchc  voriano  fc 
pararli  dalla  ecciti,  nella  quale, gli  ha 
ucrà  porti  Antecbrifto.cheaW’hora  fa  , 
ri  potente  in  tutto  il  mondo, & l’hauc-  * 
rà  per uer rito  con  la  (uafalfa.&caun:- 
iola dottrina, doucqurlli che  fentru- 
do  la  predicatione  de  ideiti  due  chia- 
ri bypwim,d»bri*{^'tari‘nnt*>&  fa- 
raoni ptftitcmrA  «lpi  fu  i peceA  ti,  fa- 
ranno liberidnll’iradi  NoflroSigno- 
rc  laluandofi i , • Vno  di  qui  ili  due  pre- 
dicatori faci  Epodi, il  quale  Dio  tiene 
confcpiaro  per  cu  erto  effetto  con  il 
Profèij»  Elia.cheiarà  l'altro. La  vita_-j 
.di  quafr' primo  fi  hà  da  vedere,  rifé- 
reodaqitdlo,ft>c  fcriue  Moifcnel  Ge- 
iufi,&  4icwno  Auttori  graui,&  appio 
bari,laquaL-fij  in  quello  modo . 

n • ' ' 

COME  E^OC 11  FV  gi{MTO 
à lì  io,  & come  fu  da  lui  traJj>ortaio,&’ 
doucs . Caf.  I. 

Arra  la  Sacra  Scrittura  ,cbe  c*n.j. 
Adamhaueua  t^o.anni.qua 
do  generò  Scth  , Se  egli  di 
tof.  generò  Enos,  Enoscf- 
fendo  di  90. anni  °encròCainam,6c,, 
qucflo  di  70.  Malalecl , Malalceitfi 
7t. generò  Giarcth,6c.Giareth  ertendo 
di  tdi.anni  generò  Enoch , il  qualec 
interpretato.  Dedicato,  A.  ben  co  ttu- 
mato.  Il  glorioloSant’AgortinoncI  li  n.A„g.dt 
brodclla  città  di  Dio,  và  ricercando  ic  oaìt.reì. 
quelli  Patriarchi hebberò-prima altri 
figliuoli, oltre  gii  nomina  ti  dalla  Scrit 
tura,  peri  he  in  tempo,  che  vi  era  unta 
ncccrtitàdi  moltiplicarli  gli  (mommi 
per  cfscre  pochi, cbcG  iaretn  comincia  f 
fc  hauer  figliuoli  di  161.  anni, come  fi 
cdetto,&  altri  di  ioo.ó  ji  pp.pafcche 
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fia  di  ffìcilcà  crederebbe  tanti  anni  vi- 
Uefserò continenti. R fpondeil  roede- 
umo  Santojchc  tiene  per  certo, che  ha 
nell  ero  altri  figliuoli  innanzi  à quelli, 
&chc  fi  «naritallcrò  di  molto  minore 
ctà,diquella  che  quiui  viene  adeguata, 
cche  hancficro  fi  limoli.  Diceanccra 
il  Scrittura  (olo  f.i  rnen rione  di  quel» 
Ji,dciqu.ih  tiene  «txeilità  per  proferiti 
re  quelIo,chc  vinarrando.  Et  prouìL, 
liuti  i «juclto  dicendole  San  Matteo  feri  ne 
come  Abraamgtncròdfaac;Ifaac°c- 
ncrò  Giacob,&  cheGiacoh  generò 
Gmda,&  è moltochtaro,(comc  fi  ve- 
de pia  medi  lima  Scrittura(che  Abra 
ham  generò  Ilhioci  prima  di  Ifaar,& 
che  Efaù  nacque  prima  di  Gucob , Se 
che  Giacobhebbctrcfieliuoli,  prima 
di  Giuda, & furono  Ruben, Simeone, 
& Leui,&  l’Euangelilla  nomina  fola 
mente  quelli,  che  haueuàno  adcflcit 

fcgnalati  di  quella  progenie,  fecondo 
la  carne  di  Giesù  Chnflo.  Qu-lto  fi 
èdetto.perchc  nó  paia  difficile  quello 
che  li  narratici  Genefi,poco  auanti  di 
quel  lo,  che  andiamo  trattando,  che 
Cairo  genero  vn  figliuolo  chiamato 
Enoch,  & per  fuo rii  petto1,  chiamò  del 
tuo  nome  vna  citta  da  lui  edificata,  co 
meerapoflìbffc,  che  troua  Ile  popolo 
badante,  per  edificar  città,  effendo 
quel  Enoch  il  primo  figliuolo,  che  di- 
nota la  Scrittura, che  hebbe  Cairn . Et 
•;  1 fc  fu  quello  in  tempo  di  Enoch,  la  vita 

dclquale  deuefi  confideiarc,  chcdo- 
ucfsc  efsere  mol  ri  cen  renaia  di  anni  do 
po,era  più  poffibilc,chc  nel  fuo  tempo 
ficdihcaflcròcittà,  c pigliafserò  i|  luo 
nome  . Quello  Enoch  ,chc  la  Scrit- 
tura a cccnnadico efsere  flato  figliuo- 
lo di  Giarcth.el’alrrodi  Cairn,  echc 
tuo  padre  per  fuo  rifpcrto  pofe  nome 
alla  città , chccdificò,  Se  ancorché  fia 
cofi, che  la  Scrittura  nominai!  primo 
figliuolo  di  Cairn  Enoch,  nó  perciò  ie 
gin-  conforme  alla  dottrina  detta  di 
Santi)  Anodino: che  non  hiucfsede 
a ’ gli  altri  hgliuoli,anzi dopò  hauer  ha- 
tiuro  lui,  doueua  hauernede  gli  altri, 
con  t quali,*  con  i figliuoli  ,&  nepo- 
« 4»  loro  mcdtfimi , Se  molti  de  i de- 
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fcendcntidi  Adani',  ancorché  noitj 
tollero  del  lignaggio  di  Scth,  ma.de 
gli  altri  figliuoli  »& figliuole,  cheaf* 
legna  la  Scrittura , che  hebbe,  i quali 
lecondoSan  MctodioMarcire,  furono 
to.era  moltiplicato  in  tanto  popolo,  Nwetcr» 
che  badaua  a popolar  città  . Et  chi™*' 

voyacofidcrarclagranmolnphcatio^ 

ncdcgli  Hcbreincl  tépo , che  dettero  fr,n- 
in  Egitto, che  poco  più  70.pcrfone  in^ 
tempo  di  4oo.anni>à  mancoarriuaro 
no  al  numero  quali***.™,)»  huomi- 

nt  lenza  le  donne.iSc  i fanciulli  non  gli 

parrà  difficile  à credere , che  in  mag- 
gior tempo  al  principio  del  monili),  vn 
buon  numero  di  gente  fi  miltipiicaf- 
leintal  modo,  che  bi/lallé,  ctxncfe- 
gui  a popolar  vna  città  , la  quale  fi 
chiamò  Enoch-,  per  rifpctto  del  fi-  E»*cb 
gliuolo  di  Cairn,  non  di  quedo  , «'•'•ita- 
che  andiamo  trattando  . EiFendo  poi  ZlfF* 
Enoch  di  6f. anni,  generò  Matufilem  creaci  ose 
vi(sc  dipoi  jotx  anni» degenerò  figli. 
uoli , & figliuole  . Dooe  dlcndo  an- 
dito con  Dio^rriuaroall’etàdiiiSy. 
anni.  Se  9$7.della  creationedcl  mon- 
do . Sua  Macdà  loleuò  da  gl» occhi 
degli  huomim , Se  non  fi  vidde  più.  li 
dire  iaScrmara  , cheandòcon  Dio, 
vuol  inferire , che  gli  fu  grato , 
tu  Santo huemo  , perciochc  l’andare  * 
con  D io,  c vn  conformare  fhuomo  i 
fuai  defiderij  interiori,  òcTopcrefuc 
edenori  con  la  legge  di  Dio.feruendo 
lo  > & ollcruandoio  con  le  opere , con 
le  parole, & con  il  pcnficro.  San  Gio-  D rw 
uanni  Chri(odomo,&  Santo  Thcodo  hom.j.in 
rctodicona,chci'occafionc,  che  p refe 
Dio  per  l’honorarc  Enoch  conducen  d.th.  in 
dolo  (eco,  fu ipcr  dar  animo  a i de  fide-  Go. 

rofi  del  fuo  feruirio  in  quel  tempo , i- 
S«  ^ rcflauano  fmarriti,&  anco  poco 
afflitti  , vedendo  come  Abel,  che  era 
tat"  buono  fofse  morto  di  quella  mor 
tegià  narrata, permettendo  cofi  Dio- 
Quelli  che  per  talcaufa  erano  meli». 

Se  Icnnfolari  , potcuano  bene  lafcia- 
rc  il  difpiacrre,  Se  la  malinconia  con- 
fidcrando  ,che  Enoch  , per  clTere_* 
buono  D i o t*  haucua  condotto  fcco 
Viuo,  accarezzandolo,  & honoraa- 

dolo,  ■> 
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ÌoIo,&  che  ancora  hauria  pcn  fiero  di 
onorare,&  accarezzare  Abel, ancor 
clic  morto.l’anima  fua,  Et  ridi'vi  rima 
rcfurrctuone,  l'anima , & il  corpoche 
Enoch  haueua  da  predica  re.fic  che  per 
ciò  lo  confcruaua,  & voleua  guardare 
fino che  venirte  il  fao  tempo . Tiene  in 
fc  raidcrio.chc la  Scrittura  alligni  tati 
anni  ad  Enoch  creder  (lato  nel  mòdo 
prima  che  D io  lo  conduccfle  fcco.quà 
ti  giorni  fono  vn’anno  folare,i  quali  fo 
no  465 .comniuncmétc.Scfu  per  voler 
di  D 1 oapprouar  la  fui  dottrina,  poi- 
che,comcaiccS.Thcodoreto.  Enoch 
fu  il  primo  huomo,chccon  lafcrittura 
iflfcgnò  l’adrológiadcl  numero  dc’cie 
li, e pianeri.dcTùoi  mouimcii,&  circo- 
lo dc’gioru;, meli, & anni. Se  già  né  di- 
ccfTiruo,  apportandolo  per  fenfo  fpiri- 
tualc,chc  per  andare  a vedere  Dio,  s’- 
ha da  compire  l’anno.  E cofa  certa  che 
non  fidamente  adegua  Diogli  huorai, 
ni  pqr  il  ciclo,  ma  che  gli  datuifeeigra 
di  della  gloria  chcin  quella  hannodi 
haucrc , &:  pche  vadino  a goderla  s'ha 
da  compite  quel  numcrodi  modo, che 
le  buone  opere, che  il  tal  huomo  ha  fat 
co  hauédo  valore  nella  palTìone,i?<  me 
riti  di  Gitsù  Chrifló,&  nella  fiudiui- 
nagratiamicritano.cbcgli  fia  datoql 
grado  di  gloria, che  Dio  °li  .1  degnò,  & 
ò pfoua  di  quello  la  nobiìiftima  condi 
none  di  Dio,  ilqiialcè  più  inclina  co  a 
premuratile  a cadi<zarc,& cétra  i rei, 
ches’hanno  da  condannare  bruendo- 
gli ancora  qffi  Hatuito il  gradodellai 
pena , & tormento,  c’/ianno  d'baiicre 
nell’Inferno,  gh  afpctta  Dio , inlino  a 
quel  punto,  & arriuandoui  fe  glifcrra 
il  procclTo,&  muoiono  fubito:  Di  que- 
(lo  c tedimonio  |a  Scrittura  che  lo  prò 
ua.Nel  Gcne(i,proinife  Dio  ad  Abraà 
per  i Tuoi  defeedenti  la  terra  di  promil 
(ione,  egli  a degna  il  tépo, quando  glie 
ne  darà  la  polTertionc:  dicédo.cbcnon 
prima  perche  non  Tirano  (late compi- 
te le malitagiià degli  Amorrei.  Sopra 
il  qual  pado,S. Tomaio,  & altri  Dot- 
tori affermano  la  verità  della  dottrina 
cui  notata, c faria  bcucchcconfideraf 
fero  quello  i peccatori,checo(i  in  fret- 
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ta  commettono  i peccati,  Se  andartero 
pian  piano,  poiché  non  (anno  quello, 
thè  gli  teda,  che  può  edere  l'haucrne 
commedi  migliaia  , è rcflarnc  folo 
vno,con  il  quale  (i  fimfea  il  fuo  dato. 

Ciò  (ì  veri  dea  in  molti  di  ólli,chc  fap- 
ptaino  che  fono  morti  nei  medeiimo 
attodcl  peccato  mortale,  ecofi  reda- 
rooo  finiti  i fuoiconti.c  volfc  Dio  (ubi 
to  pagargli,  gettandoli  nell’Inferno,  c 
per  il  contrario  i buoni  pigliano  con- 
forto ne  i funi  trauagli , potendo  eder 
certi,chc  quanto  più  dumanno,&  fa- 
ranno maggiori,  fbpporund<>li,comc 
vuole  Dio, gli  darà  per  quelli  maggior 
parte  nel  Citlo.cqucdo  può  edere, che 
vpglia  denotarci  gli  anni  di  Enoch.cbc  >, 

furono  i giorni  d’vn’anno  (blare.  Quà- 
to  a quello  che  fi  dice  douc  conductìle 
Dio  Enoch, & lo  tenga  viuo.cofi  li  prc 
(rime,  poiché  la  Scrittura  a (legnando 
molti  altri  Patriarchi, dc’qualifa  men 
tionc,cnarra  gli  anni,  chc  vifsejtoiit-» 
quedo  mondo, di  Enoch  non  dice  che 
inorine , ma  che  Dio  lo  menò  fcco,  & 
non  fu  più  veduto,  & è diffìcile  fapc- 
rc,douefia  . Et  perche  di  Elia  (come  h 
dirà  nella  (ua  vita/fi  sà  medefimamen 
tt,che  non  morì,  ma  che  è vitlo,molti 
Dottori  hànofentro  affermando, che 
Dio  lo  tiene  nel  Paradifo  terredre , Se 
che  lo  conferuaquiui  acciochc  predi- 
chi contra  AntechridoaJ  fuo  tempo, 

& pare  che  di  Enoch  fi  porta  pmuare  gcc|t 
l'ifttfso.per  vn  tedimonio  dcll’Ecclc- 
fiadicochc  dice,  parlando deU'idef- 
fo  Enoch  , che  piacque  a D 1 o,  & fu  Aug.  Epù 
trafportato  nel  Paradifo.  A "odino.  £°p-  cri- 
Vefcouo  Grifamcnfcdichia  ràdo  quel  «nooutìo 
luogo,  che  dice.  Piantò  Dio  vru^  nib.  Pcn. 
Paradifo  di  delitie,cidà  ad  intende-  u,eBC*li* 
re,  che  il  Paradifo  terredre  a pocoa 
poco,  dopò  che  Adam  fenc  vfei,  s’an- 
dò annichilando, & chcncl  Diiuuio 
totalmente  redò  disfatto.  Fà  per  lui 
quello , che  fenza  alcuna  ecccttiono  GtDt  u 
narra  la  Scrirturapurcncl  Gcncfi  trai  u 
tando  del diluuio.che  le  fue  acquea 
copcrferoi  monti  più  ahi  della  terra 
Quindici  cubiti, & fcil  Paradifo  rcrre- 
urcfofsc  redato  i piedi,  fi  trouarebbe. 

O 3 di  ' 
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di  lui  alcuna  ho  tùia  , efTcnllo  partico- 
larmente in  Ebron he  e hrffà  ter!  a di 
Paleflina,dòuc  Adamo  viflè,  e mor  i,e 
«li  flette  turta  la  Tua  v ita  in  veduta  da- 
mmi,per  le  ragioni  dette  nella  fua  hi- 
fto  ri  a , & e Bendo  Ila  to  fa  tro  per  lui , «Se 
fuoi  furceflori  da  Dio.fe  Noèl’hauefTé 
perfo  per  fr,c  p lorojè  cof.i  chiara,  che 
douetta  tenere  gran  circuì to.^f  che  hi 
ueria  fatto  mcn  rione  di  eflbalcfi  Scrit- 
toregraue,  & in  parttcolar  quelli  che 
coli  curiolì  hanno mifufato  la  terra,  e 
lad  'nna  dipinra  i carta,  fenza  che  gli 
fia  fiata  afcoflo  fpecialmccca  qticfli no 
! firi  tòpi  parte  alcuna  notabile  JielT'a  . 
co^Vii'o  He  he  non  é cofi , perche  da  niuno  che 
Hiitoruie  fcriua  dì  sì  con  verità  doue  fia  il  Para- 
***** ** 1 '*  difìi  terrcflre.  Il  dire  come  a leuni  bino 
aft.  rmato, che  fia  nell’Ifola  dentro  del 
mare,  lo  contradice  il  modo  del  quale 
fu  Adamo  fcacciatodi  cflb.non  hauen 
dolo  prefo  pericapelli.vn’Angeloco- 
tne  feguì  del  profeta  Abacuch  in  Babi 
Ionia  terra  di  Giudea, nò  dàdogli  naui 
lio, poiché  non  vcn'cra,cirendo  chcil 
primo  che  fu  fatto  nel  mondo  fu  l’arca 
che  Dio  commadò  a Noè,  che  facefle, 
& oltreché  egli  fc  ne  vici  di  fuopaflo, 
e fi  fermòalla  villa  di  quello, come  fi 
difse : Confcrmafi queflo.chci  fiumi, 
che  dice  la  Seri mira  ,che  vfciuano,dal 
Parndifo  terre(lre,già  no  apprefso,ma 
molto  più  /ór ano  l’vn  dall’altro  hàno 
. i fuoi  letti, & corrcnti.S. Girolamo, S. 

A*ofl  ino, S.  Epifirt  io,3crl  Maeflrodel 
l'hi lloric  dicono, che  Fifon,vno  d’cfri, 
• i ò quello, che  bagnqj’lndia  Orientale, 
& fi  thiama  G.ìoc^Gió^hc  viene  det 
«.  . to  il  hi  do , fi  di  firn  de  per  l’Etiopia,  &c 

r'  1 per  l’Egirro.Tigris  corre  vclociflìma- 
mcnte  peri’ Armenia, &Affiria.Eufra 
te.che  è il  quarto,&  ritiene  il  fuo  anti- 
co nome,  come  il  Tigris , difeorre  per 
laCaldea.c  per  mezo  Babilonia.  Eran 
corche  quelli  fiumi  hauefsero  i fuoi  let 
ti  p i luoghi  qttiui  fegnalnri,  nóditncno 
il  Ito  principio  fu  vero  fonte,  checra 
nel  Paradifo  terrcflre, del  qualcalpre 
fenrenon  fenchà  memoria.  Et  confi! 
poflibile  che  con  l’acque  deldiluuio, 
refi  andò  difiìpato,&disfimoil  Paradi 
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fio  terreflre.il  fonre.che  ih  eflo  fi  rrnùif 
ua,&  cheera  l’origine.fc  loito  di  que- 
lli fiumi  profbnd.ìd  >fi  fotta  terra  per 
viefecrcte,  fparga  Je  lue  acque,  accio^ 
che  diano  principio  a quelli  quattro 
fiumi, fe  bene  in  diticrfe  Regioni,  e tati 
to  remote.  Di  modo  clic  cfst  ndo  vero 
cpm’ò.thc  Fnoch,&  Elia  fi.ìho  viui.et 
chegli  còtlfcrui  D i o,  accioche  predi-' 
chino  contra  Anrechn llo.difgannan- 
do  il  mondo  de  i grandi  inganni  con  i 
quali  egli  l’haurà  fouucrnro.faccndofi 
tener  per  Me(fia,&  mefsodi  Dio,&di 
chiarandòcome  ri  vero  Mefiia  fu  Gre 
sù  Ch ri  flo.ilqualeconfefsa ranno  idei 
ti  due  Santi  ciscr  Imoh\o,&:  Dio,&an 
corchccofi  fia,  come  è, non  ccllringe, 
chedincccfltrà  habbianoda  Ilare  nel 
Paradifo  tprrdlrc,  non  màcàdo  a Dio 
molti  altri  luoghi.douc  tenerli, cal  te- 
flimoniodvJI’Ecclefiaflico,  cheparla 
di  1: noch.fi  puòrifpódere.chc  Enoch, 
fù  prima  deldiluuio,  poiché  Io  conduf 
fefcco  Dio.ancorcheall  horafofseal  .tranne* 
Paradifo  rcrre(lrc,puoic  bene  tra  fpor  Tu- 

ta rio  in  altra  partc.quado  mandò  tl  di  iheri  *nT 
luuio,  adempiendo  quanto  contimela  M4»- 

Scrittura, che  fopra  i più  alti  mòti  dil- 
la terra  alzarono  le  acque  quindici  cu 
bùi. Tato  più.chc (come dichiara  Cor 
nelio  Ianfrnio  feruendofi  dei  rcflo  gre 
co)l’Ecclcfiallico  non  mtéde  per  il  Pa 
radilo  terrcflre, fc  non  vn  lungo  di  de- 
Jitie  conofciuto  folo da  Dio. Quello  lo 
confi,  rma  S.Paoloferiu-.n.Ioagb  He 
dei.chertferifcelemcdcfìmc  parole 
dcll’Ecclcfiaflico, & tacci!  Paradifo. 

Et  la  verità  della  Scrittura  s’ha  da  r i- 
cercarenclla  traduttionc,&  Bihia  iati  Conc ^ 
na.comcdiffinì  il  Sito  Cóciliodi  Tre  dcnt.tcf«. 
to.per  molte  cnufc,&  fofiFìcicnri  ragio 
ni, come  nota  Titelmano,  e Io  rifcrifce 
il  M adiro  MelchiorCano. fluido  gli 
Hebrci  erano  in  Fedc.comeJ’haurua- 
no  auanti  l’auucnimentodi  Chriflo, 
la  verità  della  Scrittura, fi  vedeua  nel 
la  loto  Bibia  Hcbrea.il  medi  limone' 
i Greci.en  crapocatolici.chcla  fua  Bi 
bia’Greca  haucua  aurtontàiMa  rroua 
dofi  di  prtfcntcgli  Htbrci  fenza  fede, 

& fenza  legge,  negando  che  fia  venu- 
to 
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to  il  Mefia.Sc  che.  fia  Ohri(lo,&  i G re 
ci  in  errorip&'herefie , c prouidcza  del 

5;icIo , che  gli  manchi  la  verni  della-» 
critturajpoichc  mica  loro  la  fcde.ha- 
uédopmeflo  Dio,  chclafua  Bibiafia 
tralmutata  dall’antica, cchcqucrta  ve 
.riti  redi  nella  rradoteione  lattina , la- 
quale s’ècófcruata  nella  Tua  purità,  Se 
integrità  , dopò  che  lafi.de  rcltanclla 
fede  Romana.laqualfi  feruedt  lei , Se 
in  qili,chetégono  per  capo  il  Poutefi- 
,ce  Romano , pcrilchc  trou  idoli  la  ve- 
rità nella  tradottionc>&  Bibia fauna, 
coroein  effetto  fi  tróua  la  Hebrea , & 
Greca, fcruono  per  cfpofitionc  dell*-» 
Latina,  acciochc  fia  meglio  intefa  , Se 
jofi  nel  tcrtimonia  dcll’Ecclefiartico 
àlfp°ato perii  tradottorc,  polc  Paradi 
ro,|ntcndcndo  per  quello  nome , còme 
fico  la  Bibia  Greca  con  il  terreno,  ma 
yn  luogo  di  dciitic . Pcrilchc  S.  Paolo 
riferendo  il  medefimo  teftimonio.co- 
pcs’èdctro.nóvfatal  vocabolo.Tu»- 
to  Quello  fi  c addotto , acciochc  fi  veg- 
ga  fa  caufa  che  prefe  il  già  nominato 
Aùrtorc  Agoflino  Crifaméfc  ,in  dire , 
chc’l  Parodilo  tcrreflrc  lìdirtrullcdcl 
tutto  per  il  diluuio , poiché  già  haucua 
fcruito  per  il  mirterio , alqual  l'haucua 
Dtofitto , & non  haucua  più  bifogno 
di  quello. Et  elTcndo  morto , micando 
li  chi  lo  lauorafTc  per  fe.rtcflo  doueua 
isfarfi.  Dell’opinione  d’Agoflino  Cri 
fimenfe  fono  altri  Dottori,  Galefino, 
v d c nellcannotat,c)n'  dell’hifloria  di  Sc- 
iolino n/f  Verino  Sulpitio.rifcrifcc S.Gio.Grifo. 
foptre  di  (tomo di  quella  opinione,  laquale an- 
oct*;,"?'  ch’egli  tiene.  La  tiene  ancora  Giacobo 
Cr».t°i.,n  Naclantc.Gencbrardo , Se  Girolamo 
Quinto  Teologo  Padouano  dcll’ordi 
nede’Scrui  il  qual  come  fi  dice  ncll’ag 
giunte  del  librodellc  quefiioni  Pelle- 
grini, l’anno  T574.  furtcntòncllcvni- 
uerfitàdi  Padoua  quella  opinione  che 
il  Paradifo  tcrreflrc  rollò  disfatto  nel 
Diluuio, con  tali,  A:  tati  efficaci  ragio- 
ni , che  acquifiò  fama,&  gran  nome  in 
quello  particolare.  Con  tutto  ciò  che 
fi  c detto, Siilo  Senefc  Autroredella_a 
Biblioteca  Santa,  Se  auantidi  lui  Am- 
brolio  Ve  Equo  di  Cófa,  citato  da  lui, 
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notato  di  errore  Agollino  Crifaméfc^ 
in  quello  che  dille,  coli  perii  telliroo- 
niodcll’Ecclcfiallico  allegato,  come.» 
per  i’auttoritàde’Sacri  Dottori  ami- 
chi,quali  dicono,  che  tuttauia  reità  in 
piedi  il  Paradifo  tcrrcrtrc,&  vi  Hanno 
Enoch, «Se  Elia  per  l’effetto  lignificato. 

La  ragione  , cncvicpcrdir  quello  lo 
giudichi,chi  a t tenta  mente  vorrà  con  li 
etera  re  quanto  s’è  detto  in  quello  par? 
ticolare,ncIquale  io  non  mi  rifoluo  de 
terminare  cofa  alcuna  : Mafclodico 
con  Santo  Tcodoreto , che  Dio  menò  d The.** 
fcco  Enoch  , Se  lo  tiene  douesà  fua_»  f Gca- 
Macflà,&  a che  finc.S.  Girolamo  dice 
cbeèpon  El/a  lenza  else rui mai  muec 
chìa tiaic  meno i loro  vcHfmcn ti 4,  M* 
rcflano  dcll'irtxfsa  maniera,chcquan 
do  furono  inuolati.  Qual  giorno  tolse 
quello  non  fi  sà.  Fa  méttane  di  Enoch, 
nel  Gcncfi.ncl  Paralipomenon,5c  nel  G^4r8r** 
l’Ecclefiallico,San  Luca, San  Paolo, 

Se  Giuda  Tadco nella  fua  Canonica,  ‘ 

douc  fi  dicedi  Enoch,  che#fcttimo  di  {^£.*,1. 
fccndcntc  dj  Adam,chc  profetizò  del-  iud.c.«." 
la  venuta  di  ChriHo a giudicare  tutti 
ncll’vltimo  giorno,  & in  particolare,# 
riprendere,  &conuiuccrei  rei  del  lo 
maropcrc,c’haucran  fatto  , Se  dello 
male  parole  da  loro  dette . Final  men- 
te S.Giouanni,  trattando  nell*  Apoca  *poc.  **• 
liffi  della  pcrfccutione , chela  Cnicfa 
patirà  per  Antichrillo,  dice; che pro- 
uederà  Dto,accioche  predichino  con- 
tra  di  lui  , due  tellimonij  luoi,  i quali 
fecondolaGlofa,farannoEnoch,  & clo{** 
EIia,et  il  medelimo dicono  Santo  Aro  Anftì?’’ 
brofio,Sant’Agortino,  Szn  Cipriano,  Thom. 
Sant’Anfelmo.SiTomafo.Haimonc, 

Se  altri  cfpofirori  di  quello  luogo  , i Apoi. 
quali,dicc  San  Giouanni  che  profeti- 
zaranno  mille  ducento  fcllàntagior-  AnicVh*^ 
ni, che  fono  quali  tre  anni,  c mezzo, 
chcfaràilmedcfimo  tempo, che hada 
durar  la  pcrfccutione  di  quello  infcr-  d*ojtr*e, 
naie  huomo.  Dice  di  più  che  anda  rati-  '**• 
no  vertici  di  facco  , la  fua  vita  farà  ta- 
le^ coli  fa  tte  le  file  parole, che  fi  con- 
uertirà molta  sente  , trai  quali  affer- 
itiaSàTomafochc  faranno!  Giudei , 
chefinoa  queli’hora  haueranno pcr- 
O 4 fcucrato 
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fcocnth  nell  i loro  fedi',  f h.-n  ciò  fai 
n bruendo  veduto  morire  di  m»la_a 
morte  AnnVIirirto , d.t  loro  j>rinia  fc- 
SUic.ito.  Elèggerà  Otri  quelli  due  siti 
Profitri.p quello  millcrio,  come  anco- 
ra afferma  S.  Tom  fa  per  crtl-r  Enoch 
vno  di  quelli  del  tempo  della  leggédi 
natura,  Se  Etili  del  tempo  della  Icjjgc 
«cri  tri, onde  il  teftimonio,  che  datano 
di  Giesà  Chrirtò  fari ccrtirtìmo . Ag« 
giuqg:rEuingcIilla,chc  Dio  glidir.1 
portanza  dì  far  miracoli  .come  quello 
’-'J \ chefece  l’ilfcrtb  Elia  di  ferrar  i Cicli, 
'°3“  perchfnon  piouclTc  tfc  anni , & mtg- 
z \.‘s:  di  conuertirc  l’acqua  in  firfgue, 
come  fece  MoifentlI’Egitto.C’ 
il  tèmpo  della  fin  predfcationCtòg^ii? 
gfcanchora  San  Giou-inniiche ^li  fari 
guerra  li  beflia.chc  fbméte  rà  dall’abil 
lo,  perlaquale  s'intendcil  medelinro 
’’  Antichfiflo, chedichiari  SaTomalò, 
ch-  farà  belili , per  le (iicopcre  belli  i- 
ti.  ' ' li, e ferocità  grande,  &:  vfciràdalf’abif 
fo , perche  itafcerà  de'Giudei , ertcndo 
•»—  nel  profondo  del  loro  errore , Secca- 
ti. Dicedi  più, che  gli  ammazzarà  ,& 
di  qual  m >rtchabbidafeguirc,nó  l’af 
fegna  S.  Gio.  Sa  Tomafodice.che  farà 
nell  i Croce,&  che  moriranno  Croci- 
dili in  Gicrufalcm.la'qual  Città  l’Eua 
*'  1 gelida  chiami  Sodoma, & Egitto.  Di- 

ce thè  i loro  corpi  faranno  tenuti  nella 
piazza  rre  giomi.Sc  intzzo .fenza  che 
gli fu  d ito fepoltura  , eflendo  veduti 
d i molta  gétc,&  popoli.mcapodi  que 
fio  tempo  rifufcitcranno  , & a villa  di 
rtftthad  vii  a voce,chc  verrà  dal  Ciclo, 
chiam  indoli,  afeenderanno  glóriofia 
fruire g|{ eterni  beni  con  gràcófùlione 
dei  fuoi ne  mici , laqu.il  crcfcerà  in lo- 
ro.perchc  fuecederà  fnbito  vn  terremo 
m fp  iacn  tof  > , che  rouincrà  1 a dccim  i 
parte  della  Città, có  morte  ili  fette  mil 
Jia  perfine,  ilchc  farà  mezzo  di  farne 
. conuetnremolti,che  fi  falueràno.Quc 
• * Hodicel’Euang.ncirApocalifTr.fìc  an 
Afoc.  i«.  corchcnó  nomini  Enoch,&  Elia.cón 
i loro nomi,balla,cheintcndiamo,chc 
parla  di  loro.I  Siti,&  Auttori  allega- 
ti,dichiarano  quel  lo, che  luidicc,  & in 
«óformicà  l'aff  «in  ano, di  maniera  ciac 
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Enoch  Patnatà'co  rftolo  di  Profeta'  ; 
di  predicilote.tfc  Martire  mtrirpo,  & 
ànifrtfi.auantaggnd  'fralqti.itodi  tépd 
primi  ncll’vltima  refurreuonc.crgiof 
no  del  giudicio,  goderà  Dtb  bella  liia 
gloria.  Di  Enoch' legge  la  Chicfa  nelle 
letrioni del  Mattunno  dcl  Sabbilodo 

pò  la  Domenica,  deila  Settiiagcfima'. 
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chclaCbicfa  Cattolica  hi  patito  daG  cri 
tilt  Idolatri.  ‘Cap.  VÌ. 

H Adendoli  fatta  mentione  in 
quella  vitadi  Enoch  della 
perlccutioric,  che  patibili 
Chicfa  iti  lucidi  Aiitithti» 
ìl  >,  & che p fui  cauli  fari  grauiltìrtU| 
è bene  Tutto  cópfdio  tratta  rp  bori  del 
Je  perfecu tieni  ,che  l’iflcrta  Chicfa  ha 
patite  dalla  gente  pagani, & idolatra^ 
che  lono dieci,  come d:  tutte  ferme  Eu 
febio bella  fua  hirtotia  Ecdeti'afltca, 
ancorché  in  quello  numero  pò  fi còitt- 
preda  iliache pàtiin  rcpodl-gli  Apb- 
ftoli  da’Grudciin  Gicrulàlé.À:  fuodi- 
rtretto,  doue  morì  lapidato  il  ^lorinfo 
protomartire  S.Stefano,et  alcuni  altri 
dei  Difcepoli.cofi  huornini  comedóne 
che  per  cagione  di  Saulo  furonq  circe 
rati , & tormétati,  & gli  altri  fenza  gli 
Aportoli.polli  in  fuga, come  dice  S.Lu 
ca  nel  libro  de  gli  Apertoli, perche  dir- 
ròqllo  poco  tepo, come  ancora  fu  bre-  : u. 
ue  la  pcrfecutione.chc  follcuò  H erode  ’■ 
qu mdodccjpitò S.  Giacomo  maggio  , )... 

re.E.urone della  noftra  Spagna, et pre 
feS.Pietrocapo  del  Collegio  Apertoli  ''J 
co, cfsendo  flato  lbcrato  dalla  carcere 
per  minifterio  d’vn  Angelo, come  feri- 
rle pure  S.  Luca,&  cofi  gli  Auttori.che 
trattano  in  quello  particolare  pongo- 
no per  la  prima  quella  di  Ncronc.Gio  g"£'^'x 
uanni  Andrea  Gito  in  vn  libro, chefc-  De  «.per. 
ccdelle  perfecutioni della  Chicfa  no- 
u tre caufc  addotte  da  diuerfi  Aurto-  jn'hìitEc 
ri  di  quefta  perfccutione  l’vna  c del  de.tc.14. 
Vcfcouo  Equilino,chedice,chcl’Apo 
dolo  San  Pietro  rifufcitò  vn  coppie- 
rodi  Nerone,  ilqml  in  fila  prcfcntii_* 

«Urte 
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Chnftiani fece morircper Todio-, c’heb  ’ffi  fallarono  Jihon  vòlcr  più  cflpr 
be  centra  Chrifto-,frntrtidnffychj.irna  concio vedutegliela  cau  fa era vcnii- 

.....  n..  flr*  ..  • , c 


~ - Apoltolo  $.  ■ .. ~ •“  r-  jj'iuLcujuic  uroicgui  i un  ni. 

■ ptrajo  Siirton  Ma?o,rcftWc>'c?iirnóI  pera  torcia  pfrcutranc.niarfirizò  Pro-  *!*"«'  ‘ 
‘tb  rifentith^pfedi  voler  fnlirral  Oc-  ccfjo.è  M.iftiniàno.'Gcruafio.'Prota-  ‘n^°* 
. *ò,3£pomnrtftloi  demonfj  per  ària  gli  fi<nNaiario,c  Ctlfo,?  molti  altri.Ccf 
TOmmandS  PApoftolhlchc  loiafc-iaf-  'sòia  pcVfrni  rione  il  medcfitno  anno  , 
ferri,  Se  lorri  vbidironoil  commanda-  che  furono  marririziri  S.  Pietro  e San 

! ni  M-a  m I <■  1 n *•  « .J  I la.  D t . 1 ^ — f /*  V T . 


mento, a mal  fuo  grado,  I > bfriarono 
cadere, lidia  qtialccaduta  mori-,  Per 
•cìiefto,che  S.  Pietro  fece  con  tra  Simo- 
*né  Mago  elfrndo  grande  amico  di  Ne 
ffcnerccemartirirarc  Sjn  Pietro,  & 
•perfrgiritò  i Chriftiani.  La  terza  caufa 
addotta  da  Gilbje  raccolta  da  Corne- 
lio T»cito,ò;  da  Suemnio.c.clic  Nero 
Tft  defiofo  di  veder  l’incendio  di  T ro- 
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Paolo.pcrchc  morfe  N:  rone.ertcndo-  , 
fieglnrtrfsovccifo con  vn coltello,  te  ..... 
mencio  di  non  cfscr  mortb  có  maggio-'  J',,a 
ri  rohnenti , come  ferine  Suetomo  nel  scorno» 
la  fua  vita.  La  feconda  pcrfrcutioric  invìi*  iCe 
coltra  la  Chicfafu  efequita  da  Domi-  De 
tiand  fratello  di  Tito,e  figliuoli  Ve-  (SS? 
Ipafi3nn,tutti  Imperatori diRoma,an  ["*• Euf- 

...  corchc  Dominano  tanto  cattiuo,  qua- 

ia,d^lquil  haucua coportovn  opera  in  ’rofuo  padrc,&  fratello, eran  flati  buo  E«lc£ 
Vedo,  fece fecretamctcponcr  fuoco  in  nigella  maniera,  che  fi  pofsono  chia- 
Kóhia,  ilqualcduròifci giorni,  & fri  mare  buoni  i pagani , ciocche  fanno 
flotti , ehi  rafe  che  di  quattordici  parti  opere  ,'fequali  da  perfr  fltfse  moral- 
dt  Roma  dieci  ne  rell.trono  abbraccia  mente  fono  buòne.  Di  Tito  ih  partictv 
re, ftindoqdc-1  Tirano fopravnaTor-  Inrc,fi  fjrriuonoduccnfe,  per  fr  quali 
«.chiamata  di  M leena, mirido  il  fuo-  mollrò  conuentrfrgli  il  nome  che  °Ji 
co,£!  calando  i ver/i.cbc  baocua  cópo  haucud  porto  i Romani  di  dilettò 
/li'.  I rr  qiicrtn  incendio  reftò  Roma  rn  allegrezza  de  gl)  huortiini,'  Noe  fù 
tn  piena  di  furore,  & odio.comra  erto  che  nVordandofi  vnanotted.  pò  cena 
Ncrone,hauendo  indicij  certi, che  per  che  non  hayeua  Fa  tto'dUel  gio/no  niu- 
filo Comauamero rr.i  (Karn Tìtm  »l  mn-  m or-iti*  PÌ5i  > 


vili*,  pei  conrcnnar 

quefla  fama,cominciòà  perfrguitarli, 
crunfiggcdol’ A portolo  S.Pietro,cdc 
ca  pitàdo  S.  Paolo  ancorché  l’hauerfol 
JeuatoNcronc  la  perfecuticnccótra  la 
Chiefa  fianocaofe  fufliciétiA  precifc 
quelle  che  da  Gilo.et  particolarmente 
J’vltimad’hauermartirizato  iduc  A- 
poftoli  : ned.»  vn’altra  ( feben  penfo , 
che concorreflécon  ledette  ) Santo  Li 
no  Pa pa,difccpolo,c  fucccflorc  di  Sao 
Pietro, quello  fu,  che  coauerceudoh  al 


. ' 11  uiuiuu  ancora  ai  ma 

la  voglia  mirandoli  Ciclo, ifscndo  vi- 
cino alla  morte,  &difsc,chcra  il  fuo 
cordoglio  vedendoglie  li  moriua  gio- 
uane,  douendo  il  Oidio  dargli  vira, 
poiché  in  tutra  qgelia  non  lì  ricorda- 
uadi  haucrc  fatto  cofa,  cbdpcr  else* 

cattiua,douefsedifpiaccrlihaùerlafat 

t*  » eccetto  vna , laqualc  non  volfc  di- 
chiarare . Ben  fu  al  contrario  di  fui* ifott  ì» »• 
Dominano  fuo  fratello , poiché  com-  h Titi  c* 
mife  raolu  mali , Se  in  particola- 

redi 
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redi perfeguitarej  Chrifliapifcpzaal  do accufatielicadigafce  Ter^uliianp  u 
legarne  altracaufjjfcnó^hc loro  era-  cfclamado  (opra  quella rifpoda dice,  'P0*0*' 
no  buoni, & lui  cattiuo.Q^do  fu  quel  O prudenriadi  Prcncipe,  àgiurtitia 
lp.chemifedcntro  d’vnacalclaiad’o-  d’imp.fci Chridianifonocattiui.per- 
glio  bollito  l’Euangclida  S.  Giouàni,  che  non  lì  pcrfcguicano!etfciono  buo 
& prhe  non  vitto  ori, lo  badi  nell’Ifola  ni  perche  lì  cattivano:  La  pcrlecutio- 
di  Patmos.MartirizòS.DionilioArco  ncdellimpcr.  fi  mitigò  alquanto  per 
pagita,Rudico,&  Elcuterio.nnndurò  caufa  di  detta  lettera  .fino  che  fi  rmo- 
moltoc)Ueda  perrccutione.perchefecó  uò nella  quarta  Infettata dall’lmptTa 
do  Eulcbio  il  modellino  Domicianola  torc  MarcoAurelioòvero  Antonino,  Deq  ^ 

nelqual  tempo  come  dice  Éufcbio  fu  p/rtom. 
morto  S.Palicarpo  VefcouodiSmitr  E,fekiit>. 
najn  Afia,&  moiri  altri. Succcfsc  dice 


riuocò.ò  fecódo  che  dicono  altri,il  Se- 
nato dopoché  fini  i fuoi  giorni . Mori 
di  mala  morte  dandoli  i fuoi  feruitort 
delle  pugnalate  nella  Ina  camera,  co- 
Sueton.ìn  medice  Suctpnio,cfscndo  (lato  quindi 
tnt»  Do-  ci  anni  Imperatore.  La  terza  pfccutio- 
De  temi  neconcitò  Traiano»ilqualecon  tutto, 
ptrftcut.  che  fbfse  tenuto  buono  & °iudq,  per 
v^Ìbc-  dare  orecchia  a gente  di  mala  intentio 
ne,  come  ad  vno  Sacerdote  d’idoli, 
chiamato  Tarquinio,  & ad  vn  pr  elìde 
tedclla  giuflitia  di  Roma , detto  Ma- 
mertino,  tirato  dal  loro  ,pprio  interef- 
fe,s’indufsea  commandare.chci  Chri 
diani,  & defeendeti  di  Dauid  morilsc 
ro, perche  teneua.che  g li  douefsero  le- 
uarc  l’Imperio,  & l’adorationc  de  i 


«Otti*» 


il  medefimo  Eufebio.rifercdo  Tertul- 
liano, che  ferme  l’i  dclso , che  facendo 
Marco  Aurelio  guerra  a’Sarmati,  il 
fuo  cfsercito  pa  tiua  di  fcte,  g per  cfse- 
rc  in  quello  alcune compagnicdiChri 
(liani,poncdofi  quelli  inorationc,non 
foto  gli  prouiddeOio  di  acqua tche  pio 
uè  in  gràdeabbondàza,colaqualc  tut- 
ti fi  ricrcarono.macbe  fopra  i Sarma 
ticafearono  tate  factte, che  furono  po- 
Hi  in  difordinc.ctfi  lalciarono  faciline 
te  vinccrc.Non  ballò  quello, perche  la 
perfidinone  ccfsafsr,  anzi perla  mor 
te  dell*  lm  p.  M a reo  A u rei  io,  lucccdcn» 


fuoi  antichi  Dei . In  qfla  perfecutione  do  ncMTmpcrio  il  fuo  fìgliuol  Corno- 


fu  martirizato  Simeone  Vcfccuo  di 
Gicrufalé  fìgliuol  di  Cleofc.il  qualo 
morie  vecchio  di  no.  anni  in  vna  Cro 
ce,  mollrado  gride  animo,  Bc  «irrag- 
gio . In  quella  perfecutione  fu  ancora 
martirizatoS.Clcm.Papa  m vn’ilola, 
doue  era  flato  confinato.  Fu  mortoin 
Romane  gettato  a’Lconi  S.  Ipnario,  e 
molti  altri.  Eufcbio,&  Tertulliano  di 
cono  che  Plinio  fecondo  fcrifse  a Tra 
iano  vna  lettera  in  fàuoredei  Chrillia 


do, la  rinfrefeò  di  maniera, che  morfe- 
roin  tutte  le  terre  dell'Imperio  rriolti 
migliaia  di  Chrilliani.Dopò  quello  te  rurcb.uk 
néao  l'Imperio  Scucro,folIeuòIa  quin 
ra  perfecutione , nel  laquale  morirono  -crfecue 
Vettore  Pontefice  Romano,  Leonide  c.  « 
padredi  Origene, & altri.  La  feda  per 
fccutioncfudiMafifimiano  Imperato 
rc,&  dice  Eulebio.che  la  molseper  l’- 
odio concerto  cótra  Ale  fsidro  (un  an 
tcccfsore,intcd<  ndo  c’haqeua  fauoriti 
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ni,  che  fi  trouauanoin  vna  certa  ^pum  i Chridiani  per  amor  di  Mammea  (ua 
eia  da  lui  goucrnara, difedo, che  era  co  madre, chefuChridiana,è  bé  vero, che 


la  indegna  della  maedà  dell’Imperio, 
edclla  integrità  delle  leggi , di  tutti  la 
giu  ditta,  cnc  ficadigafsela  gente  con 
tanto  rigore, non  trouàdofi  in  loro  al- 
tra colpa, fenon  chedi  notte  fi  leuaua 
non  càtare  hinnii  lodedi  G.„siì  Chri 
ilo  fuo  Dio,  e che  pt  rquéfto nc  erano 
dati  vccifi  molti  migliaia. RifoofcT ra 
ianc  che  per  lauucnire  ncn  fodero  più 
perleguiutii  Chridianfiuia  ebe  cfsen- 


non  volfe,chefofseroammazzati  tutti 
in  frotta  vcuédo , che  il  numero  d’eilì 
era  coli  gràde.ma  foioi  loro  capi,  di- 
cendo,che  quedi  con  la  fui  dottrina  fa 
curano  il  danno à gli  Idoli  de  Gentili. 
Nforfc in  t.ucda  perfecutione  Antcro 
Papa  & altri.  L’Imperatore  Malfimi 
no  fu  mortoin  vn’abbottina  mento  da 
i fu  ù foldati  ,in ficme  con  vn  fuo  figli- 
uolo . La  fcttinu  perfecutione  fu  di 

Dccio 
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Dc-co  Imprrsifore.incot'cglr  per  oditi  I h&  \ cauallo , poncua  i piedi  fopra  le’ 
cnc porto  i'ftioi aureo:  fiori cioè, i due  Tue  fpallcm obbrobrio »&  deprezzo 

Filiooi  ImDrrarori.DtHi-e.rr  fioliiinln.  b r»; r .. 


; «'  «L  ,jnu  rapa.ee  lituo  za  trattarceli  nlcattarlo,  lo  lafciò  ino 

’tcCoratdrl.Aponon/a,  Agata  hre  in  prigione  foloattcdeuaà  fpac 
Abdon.òc  òen<r,&  altn.Morfc  Decio  gercil  saeucdr’Chrifiir.niA  cofi  mo 
anogarom  vnu  làguna  dopò eiTcre  fta  ri  in  quella  ottau  i pcrfecucioné  metre 
to  vinto  da  ’Gottuh  vna  battaglia  f4t-  cheftaua  in  prigione  Vahriano.ctchc 
ta con  forò m Tracia, e refiò có  l’impe  Galiciio  fuo  figiiuoio goucrnaua  Pira 
rio  Gallo  (uoCapit«po,cóVolufiano  pcrid:$.Lórè*opatiil  marfmòjr  Ro 
, figliuolo.  Perfcuerandoli  ruttauia  ma, ordinandolo  Dccio  Ccfar<  ficliuo 
Ja  peri ecutipne dei  Chriltonfcofi  per  Io  di  Galicno,  3c  ncpotcdi  Valembo 
loro.conic  per  Emilio.chclifu  certe  * ilqual  Deciohnucndogià  titolò  di  Ce 
<iudti  morii  rorn  breue  tépo , ehi i fai-  ,6re,&ptw  efjer  figliuolo  d’Imperato' 
to  Imperatore  Valcriano.ifqtul  lubk  rc.&nepotc d’imperatore d»  moftica. 
totatto  Imperatore, racconta  Eukbin  ra chiamato  Imperatore.  Aiutò  Decio 
^efirnolT-obencuo|o,&  fautore  dei  permartirizar  il  detto  Sàto.vu  Prefet 
Chnlfiani.ma  prgliandoamicmacon  codi  Roma, chiamato  ValcrinnoAfu 
vn  hrittio^anmago.&fiittòchiaro,  ronodueminiAripfrrorn.entareilva 
dcliando  chccortui  *h  mfegna/Te  quel  forofo  martire  Lorczo  da  ku.fi  re  fio 
artc.cgli  fiofierfcditarlo,  con  patto  il  fuocorpo  lacerato  di  tal  fottc,chc  la 
. V uefie  fa  r morir  tutti  i Chrifiiani  terra  A*  il  ciclo  hanno  che  vedere  nel 


De  ofliua 
pcréccuc. 
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del  fuo  Imperio ,perchediccua, chea 
quelli  erano  molto  contra  rij  A di  qui 
auucnneichecominciò a perfeeuitarli 
in fieme có  G alieno  fuo  figliuolo, & fu 
cucita  l’ottaua  pcrfccutiuncA  rigóro 
'agrademcntc.pcrciochcgià  i Prefetti 
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fuo  martirio.  Fu  ancora  martirizato  t 
quefta  pcrfccuiione  S.SifioPapa,dcl- 
qualccra  Arcidiacono  S. Lorenzo  S. 

H ippolito,  Pioto  A Giacinto,  Cipria 
no  Vcfcouodi  Cartàgiacin  AfricaA  <ì>«: 
o,;,,.-  , - " — nioltialiri . Galimofu  vccifo  da  Au- 

Sc  giudici, che  era  no  m rune  le  prouin  rcolo  fuo  Capitano  in  Milano  otto  an 
cte,&  terre  (oggetteall'Impcrio.pcr  la  ni  dopò  che  plePlmpcrio  efsendo  pri- 
pauc  ingordigia  del l’mterefle,  che  có  ma  morto  fuo  padre  in  prigione. La  no 
lecohfcationi,  che  faccuano  nelle  fa-  ua  perfecutioncvicne attribuita  all’Im 
colta  de  iChrifiiani,che  ad  elfi  perueni  pcratorc  Aureliano,  cin  (uo  tempo  fu 
uano,qujdogliprendeuano,ancorchc  martirizata  Sita  Margarita^-  altre, 
folle  m nome  dcll’Impcrio.&  apphca  egli  mori  di  morte  fubitana . Eufebio  D chrif„ 
P'?,IJ^no  la  miglior  par  diccchcfiinclvolerc|liformarcva^^,i^: 
ted  cflcA  per  quella  cagionerò  ogni  decretocontra  i Chriftiani.condànan  ,nGfU* 
picciolo vcnto.rhe  gli  fpiralTc  l’Impe-  doli  à-morrc,  & fu  condannato  lui  da 
ratorc.s  acccndeuanoin  f,  re  graffi-  Dio.non  (biodi  morte  corporale, ma 
mccrudcltaA  maluagita eontra  per-  dicternaAinficmedelPanima.La  de 
irvriT  n d,£0.lo;ochcconfc(laua-  cima  oeffecutione  contra  Ja  Chicfj_, 
noChrifio  per  Dio.Nt-  bafiòacciochc  Chtifiiana  , vltimaA  più  crudele  di 

W^h?r^CCCfakCkì?C  VatrÌano  tuttcfu  Dioefetiano  Imperatore  cfsm 
in.vnabituglia.chchcbbtwnSapnre  docoaudiutorcfuoncli’Impio Malfi- 
Kcdi  Pcrfij.c^fTicdice  Eufebio,  eficn  miano  Herculco.Prefcoccafioncco- 
do  vinto, e prefom  quella, vfafieil  Per  fiuiper  dar  monca.’ Chrifiiani  J’ha- 
hpnovnamhumamta  grande  contra  uergli  Dtodatogran  vittorie  contra  i 
di  elio  Imperatore  prisioneiperche  lo  nemici  dell’Imperio  A fuoi.diccndo- 

, Knftnfi?abbjLa  d‘  fcrr°.a  gU!fV  11  ‘ Sacerdoti  de  gli  Idoli , ch’era  obli- 
ti vna  bcfiia  fieraA  ogni  voJca.chc  fa  gaio  per  legge  di  gratitudine  a diftrug 

gerii. 
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gqrli.per  efser  nemici  de  gli  Idoli, che  diMutioSccuola.pofcrolcnunidctro 
gli  luueuanoconcefsc  tante  vittorie, et  a i carboni,edi(Icro,fc  dt  quà  l'alzare 
infismeconcéfsogli  trionfi . Morfero  mo giudicate, c’h?bbiamo  facrificato 
in  quelle  innumcrabil  gcte.  Etrion  pie  al  voftro  Idolo, cfclc  lafciaronoab- 
ciola  parte  ne  tocCÒ'alIa  Spagnj,c(scn  brucciarc  fenza  aicu  legpo  di  dolore, 
do  in  quel  tépn  mprjtirizati  i piu  legna . Aacora  fu  degno  di  memoria  quello  , 
lati  Patroni,  che  1 quella  babbiarao.co  che  fucccll'e  affine  di  quella  perfeeutio 
mefu  S.  Viccnzodi  Valenza. In  Tolp  ne  in  tempodi  Lioniojin  Sebafic  città, 
dofù  martirizata  S.  Lcocadia  Vergi-  di.Cappadocia,cIb  riferifccSj.  Brillio,.  Di 
ne.  In  Siuiglia  Giulia  & Ruffin?.  In  dclcriuédo  il  martirio  di  qUaràca  mar  ho.  i». 
Alcalàdi  Enares,S.Giufto,&  Palio-  tiri  .dopò  hauerli  tenuti  tutta lanottcj 
re. In  Saragofa  S.  Engratia.In  BacccI-  in.vu  lago freddiffimo,ela  mattina  ca| 

Iona  S.  EUlalia,&  in  Menda  vn’aftra  untigli  mori, fpczzandoii  le  gambe  có 
del  mcJedmo  nome . , Iri<fi,uw(c  parti  bàftoqùfcji  poruuano^ualcdel  tutto; 
dodeci  figliuoli  di  S. Marcello  cécurio  ihorto,  l'altro  mezo  morto fopra  i catr, 
ne,  feguendo  le  file  vefligie , che  aùcor.  ri  per  abbrucciar!i,accioche  1 C lindi* 
lui  III  martirc.In  Roma  patì  Caio  Pa-  ni  nò  bonorafl'ero  i corpi  loro.vno  de’ 
pa,  Su  fan  a Vergine  fila  cugina, S.Seba  quali , chiamato  Mclitone  di  picciol»;. 
fliano;5:S.Agnefc.ln  altre  parti  Sita  ctà,c di  grato  afpcttorellaua,viuo,&  i> 
Barbara, S. Lucia,  S.Bialìó,iducfpofi  mioidri  lo  lafciauano,li3ucdo°Ii  pie-v 
Giuliano, &:  Bafilidà , Dorotea , Col-  tà  per  vederlo  coli  giouanc,  edi  bella 
rho,  Se  Damiano  medici,  & altri  sqza  effigie , & trouandofi  ìui  preferite  fua 
numero. Raccóta  Eulcbio haucr vedu  madrc,vedédo,chc loia fciauano.lo ia- 
to egli  medefimo  i quel  tépo  molte  co  lcf9pralcluefpalIc»diceudolfig,Iiùolo 
fc  degne  di  memoria. In  Tcbaida  che  c mio  fornite  il  corfo  cominciato  con  vo 
nell’Egitto,  dice  che  viddcféntentiarc  fin  fratelli, non  vi  fcparateda  coli  illu 
amortein  vna  volta  gran  numero  di,  fire  coro,  perche  nella  prefenza  di  Dio 
Chriftiani,diogn’età, Oc  erano  pitiche  man  ródiate  inferrarci  quclli.e  portati  ^ 
e.,'.  * icarncfid,etutndifuaVoloqtà,sézaaf  aolointalmanicranellcfuebraciarc 

trcprigioni.mafolopcrconfcflarcia  fc'I’anima  à Uto,enon  per  quello  ella  “rt 
fede,  proteftandofi  d’eder  Chrifiiani,  pcrturb’ ta, ma  moflrando  allegra  fac^  ■* 
andauano  al  luogo  del  martirio, co-  eia  Io  nule  nel  carro  con  ali  ahri,c  con 
minciofiì  I’vccifìone,&  tutti  comincia  cllifil urlo.  Similcà  queftoiu  quello, 
ronon  càtare  Iodi  di  Guido  perilqua-  che  raccóta  Niccforo.  Haucua  l’Iinpc 
lemoriuanojcl’l'no,  c l’altro  à gara  fi  ratorc  Valete  pollo  rulla  città  di  Edcf  tfci.  i.,„ 
fpingeua  auàti  per  cfser  prima  morto,  fa,vn  Vcfcouo  Armno,comccra  !ui,  tap.i»> 

.<•  fi  ftraccauano  i manigoldi  nell’aro-  ìlquale  veduto  da  i Cattolici.ch’erano 
mazzarli.Ie  fpadc  rton  tag!huano,paf  nella  città.per  no.i  cóuerlar có tdb(il- 
fiiua  il  giorno , enon  fi  tróuaua  alcun  cheeravnconsétircal  luocrrore)fc  nc 
ebccj.ii  firggifsepoiédo farlo  liberarne  vlciron  a fuori  d Ila  città  ad  vn’Orato 
tc.ne  che  moflrafsc  timore, ma  folo  di  rio.ilqualc  era  nella  campagna  à ccle- 
cf«cr  priuati  della  corona  di  martire  brarc»li  officij  diuini , oc  hauendolo 
foprasiugédolandtte.&non  viefsedo  intcfol'lmperatorcmandòvn  Prcfer- 
miniftro,che  gir  finilseùi  vccidcre.  Di  to  chiamato  Modello, ilqualc  con  gé- 
ceancóra  rhc  in  Antiochia  cfscndo  tor  te  da  guerra  and  idea  fcacciaredi  qui- 
mctati  due  giouani  nobili,  dimand  i ro  ui  tutta  quel I a gcnte,&  che  fi-foffe  ne- 
nnaquelli,chrg!iconduccfsc.rò,ad  vn  ctlTario.cchcfi  volefsero  ribellare, gli 
, Tcpiò  degli  Idoli, &ef<éJo  a piedi  del  ammazz-adc.  AndauaModclloadcf- 

l’alrarc  vn  vafo  pieno  di  carboni  acce  fequire,  quanto  gli  era  flato  comanda 
fi,  doues’haueuaa  mertcrl’Inccfo,?Ii  to,  nel  camino  viddcvna  donna  , che 
duccaualieridi  Chrillo,afimilitudine  cam  nauainfruca  vprfbqucU'Orato-. 

rio, 
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•rio,&portau;<  il  imnto,quafi  portoli  à 
<afo,comecofi  fai»  in  frctta,e  con  vn 
bambino  per  mano, commandò  il  Pre 
ferro  chela  ntcneflerò , Se  ritenuta  gli 
dimkJò  domandameli  rifpofe.  Io  tra 
'do  ad  vnirm;  con  quei  veri  Chrilliani, 
Se  Temidi  Dto|,  che  fono  in  quel  capo, 
perche  sò,  che  tu  vai  per  vccidcrgli,  io 
voglio  efTcr  partectpedel  premio,cho 
hanno  da  cófeguirecon  la  loro  morte: 
-Perchedunque dirteli  Prefetto  , porti 
có  reco  quel  bambino?  Rifpofe  cita, ac 
ciochc  li  trouincIl’vccifionc,5c  rta  an- 
che egli  coronato  di  gloria  nei  cielo. Se 
rendo  quello  il  Prefetto,  fe  ne  tornò  al 
P lmperatorc,&  gli  dirti:  l'animo,  cho 
mortraua  quella  donna  di  morire,  che 
haurchb ano  fatto  tutti  eli  altri . Il  che 
giouò , che  in  parrei!  Tirano  mitisò  la 
lua  rahbia,&  ciò  fu  moliodipoi.Tor- 
nando  alla  per fccutione  decima , è da 
confidcrare  i tormenti  con  i qua  li  tor- 
mentauanoi  martiri^rh’drano  fpaurn 
coli , inumatati  con  indu(tria  maiitiofa 
da  tutto  (‘inferno.  Quello  perche  fon- 
ia le  morti  ordihariediiltangolare,  di 
forche, croccoliti  li, & fuoco.  Afsegna 
■ Eufebio  altri  modi  di  moriremon  coli 
prerto,ma  ada  gio, acnochc  la  morte  li 
parerte  più  afpra,  gli  rtracciauano.di- 
cc,Jc  carm>6  pezzi  di  vafi  di  terra  rot 
ti,cot>i quali  apriuano  la  pclfe,&feo- 

firiuartO'hnreriori.lafciandoli  fatto  rn 
agodisàeue.  Ai  fedóne  honeffiflìme, 
& che  del  la  fila  faccia  nó  vi  era  chi  po- 
terti: dare  fogno  cattino  per  (lare  con  ti 
nuamente  ferrate  nelle  lue  cale, lenp- 
piccauano  per  fe  piazze ignude,  attac- 
cate alfe  forche  per  vn  piede  , & iurie 
tencuano  i giorni  intieiii.  Aitrclc  por- 
tauano  in  capanna  cercàdo  due  arbori 
alquàto  vicino  l’vno  all’altro,&  inchi 
nando  fe  loro  cime,  atracauanfe  a i pie 
di  di  quelle,  lafciandole  poi  andare  có 
furia , Se  nel  ritornarfene  a i (uoi  luo- 
ghi , fe  nc  portauano  foco  vna  parte  di 
ouel  corpo  coli  aperto, morendo  con—> 
dolori  terribili , & non  minor  vergo- 
gna. Et  querto  dice  non  era  vn  giorno, 
nè  in  vna  foladonna,ma  in  molte,  & 
ogni  giorno  per  molti  anni. Dice  anco 


i>a  Eufebio,  che  battemmo  i martiri  có 
cOrde^ron  corrcggie^on  vcrghc,&  ba  c*** 
lltmi,  noduli,  gli  tormentauano nella 
tagl  n ,chc  è t rocciola,  al  z ad  ofi  m al  to 
(tracciandogli  il  corpo  con  vnàni  di' 
ferro, con  pettini  di  acciaio, & con  ram 
pini  che  erano  Irtrumcnti  di  mctallo.li 
miti  ìlfé  vnghie  di  quella  venonofabe 
(lia,con  i quali  esumano  lino  all’intc- 
riori,  non  falciando  nc  i loro  corpi  co- 
fa  fana,nè  macola  faccia  rertaua  lenza 
macula:  quando  gli  tencuano  di  quello 
modogliiigauanoad  vna  colonna  có  * 
femanididictro,elafciauagliin  puhlt- 
copcheforterò  veduti  da  tutti,efchcr 
nin  da  molti,  cfefi  moftrauanoconef 
(ìpietofìglilcuauanodiquiai  portan- 
doli alla  carcere, &gli  metteuano  nudi 
con  i piedi  ne  i ceppi , & i fuoi  corpi  à 
giacere  (opra  pezzetti  minuti  di  vafi 
rotti. Vn*alcroiftrumcnto di  tormenti 
molto  vfato  in  quel  tepo  nomina  Eufc 
bioin  quello  luogo,  e dice,  che  in  erto 
poneuano  molti  martiri,  Se  lo  chiama 
Eculco, & per  la  fui  fi mig!iaza,che  de 
nc  nella  lingua  tanna  con equus , che 
lignifica  causilo,  dicono  alcuni, cho 
quello  forte  il  tormento , che  in  Spa- 
gnuolo  fi  chiama  Porro,  ile  he  lì  racco 
glie  da  dnierfi  martirologi dc’5anti,& 
da  S.Giroiamo.  Et  è fatto  con  due  tra 
uialzad  in  alcoà  i quali  ligauanoli 
muri  ri  per  le  braccia , Se  bene  alzato 
da  terra  haurua  forma  di  croce , & a i 
piedi  gli  metteuano  peG.pcr  iquali  gli 
drauanorutdi  membri,  ponendogli 
torcie  acccfc  ne  i fianchi,  & altre  volte 
lame  di  ferro,&  verghe  infoca  te  coio 
fe  quali  gli fregauano  lecollc.il  petto, 

& il  ventre.  Il  tormento  era  tale,  che 
molti i erto  moriuano.  La  Catafla,che 
pureè  vn’aitra  machina, &:  tormento» 
nominato  nel  martirio  de‘Santi,ancot 
che  nel  rigore,  & forza  del  vocabolo, 
vuoldire,vn  luogo  nel  qual  fi  metreua 
noglifchiaui  per  vederli  , & vfando 
có  alcuna  liccza  dei  termine,  ferue  per 
fignificar  la  carcereofcura  Se  fccreta, 
doue  fono  prigioni  nella  carcere, cho 
per  ertìer  1 fuoi  delitd  atroci,  gli  rilefra 
no  in  limili  luoghi  ofcuri,  Se  peno  fi, 4* 

Più 
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fiù-nclle  vétedc*  Santi  > domeda  molte 
di  cflc  fi  raccogliaparechc  Ha  vii  a ma 
chi n a di  legnatici  1 aquaJ e d i ftendeut- 
mo  il  martire  A legandogli  i piedi, « le 
braccia  con  grolle  corde , gli  ù r auano 
con  màgam  l’vnocon  l’altro.di  manie 
ra.che  l’offa  vlètuano  dal  (uo  luogo,có 
tormcto  ecccfiiuo:  più  che  ncll’eculco, 
de  paxticolarmcntc, quando  vi  aggi  un 
geuano  altri  tormcnti,comt  porre  pia- 
lire  di  ferro  affocate  fopra  i loro  corpi 
icniidi.òcome  altre  volte  ftrugecuano 
ìlpiombo,  caltelo  colauano  in  bocca. 
Di  più  dice  enea  molti  gli  tagliauano 
il  nafo,l’orccchic,ò  vna  mano.òditi  di 
quell  a, ad  altri  gli  cauauano  vn'occhio 
e coli  mal  trattati  gli  lafcianoandarc, 
fatti  fpcttacoli  di  ri  fa  A fcherno.Qne- 
ftàgli  chiamauano  Confeflori , perche 
haueanoconfaflatoCbriftoalla  prefen 

za  de  i Tiranni  A nó  martiri,  per  non 
«ffer  morti  nel  marci rio.e di  quelli 
ne  vidderò  mol  ti  nel  Concilio  N iceno, 
doucil  piccolo, Se  Cattolico  Imperato 
re  Collantino, vedendoli,  fi  accoftaua 
a loro,  & gli  baciaua  quelle  parti,  che 
frano  ila  te  offele,  comeil  braccio  do- 
ue  mancau&ia  mano , e la  faccia  doue 
•mancaua  l’occhio.  Vi  aggiunge  Eufe- 
bio,  che  ad  altri  gli  mcttcuano  canno 
agguzzate  tra  l’vgna.c  la  carne,  Se  ad 
ah'ri  i farri  affoca  tip  le  parti  fccrcte  del 
fato  corpo,altri  gii  gettauano  allcbeffie 
ficrc.nc’publici  teatri,  *ltri  gettauano 
m mare  con  peli  graui  legati  al  collo  j 
altri  gli  gettauano  da  alti  precipiti  j,li- 
ganano  ad  altri  le  mani,&  i pcdi.cfsen 
do  ignudi,  e dirteli  fopra  la  terra,paga 
nano  meretrici,  che  gli  andafsero  ad 
incitane , Se  far  forza,  e coli  perdendo 
la  cartità.chc  tanto  ftimaua , gli  indu- 
criscròà  fargli  facrificare  . Alcuni  vi 
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furono, che  tagliandoli  la  lingue  coni 
, denti  , la  fputàuauo  in  faccia  à quello 
ffilhotìeftèdonnc,  conche  jé  confooj- 
deuano.e le  Icacawuuno  « .Con  fintili 
tormenti  A aitretanto  feueri  i Tipmr 
, ni  tormentauano,c  Iruauano  la  vita  g* 
martiri, aiquali  faccuano  accertare 
piùdcl  Ciclo , ci miferabili  cormcnta^ 
tori  gnadagnauano  più  dell’infcrno,et 
per  l’ordinario  trouauano  femprenta 
le,  conte  in tcrue n nei  Dioclctiano  ,'il- 
qualcpiùdegli  altri  fi  moftrò  in  que- 
llo crudele  A inhumano.Ondchanen 
do  di  fua  voglia(pcr  quanto  dimoftrò) 
lafciato  l’Imperio, e perfuafo  il  Coad- 
iutore Martìmiano , chcancora  lui  lo 
lalciart’e,  viutdo  priscamente  morfe, 
comedtcono  EulcbioA  Niccforo,có-  Hufcb.  t. 
patirciterribili  dolori , effendo  princi- 
pio  di  Quelli,  chela  fila  fucnturataani  N^èpii.  i. 
ma  andauaàpatirc  ncU'infcrno  . Di  7«c.io. 
Martìmiano  diccNiccforo,chcmotì 
impiccato.il  lafctarc  Dioclctiano  l’Im 
pcrio  fu  ne  gli  anni  di  Gicsù  Cbrifto  i 
ao7.  & pocodopò  che  prefe  l'Imperio 
il  gran  Coftantino  durarono  le  dicci 
pcrfccutioniii.bc  patì  la  Chiefada  i Ti 
ranniA  idolatri- Et  quantunque  forte  ' 
ro  rigorofe , niuna  hà  da  fare  con  l’vl-  W f 
rima, che  farà  dell’ Antcch  rifto, poiché 
fi  feruirà  della  forza  dei  Tiranni,  ag- 
giungendo inganni  grandi,  ftrata|g- 
mc,e  lufinghedi  accarczzaroeon  vfij- 
cij, fiati  A ricchezze,  còche  hà  da  per 
ucttirc , fefofleiportibilc,  come  dice 
GiesùChriftopcr  San  Matteo,  finoa  Mac..* 
elidetti.  Per  quella  piagaelerte  Dio 
Enoch,  & lo  ùcnccóferuatocon  Elia, 

Se  tutti  due  vniti  predicheranno  córra 
di  lui  A alla  fine  da  lui,  come  s’è  det- 
tola ranno  martinzati. 
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INTRODVTTIONE. 

Ter*.»  tTWX)  L Profeta  Gicrcmia narra  nel 
principio  delia  (ut  profeti.», 
che  Dtolochiamò,&  gli  dif 
fc.alza  gli  occhi  Giercmia,et 
guarda.  Alzogli,&  mirò.diffegliDio, 
checofa  vcdiGieremia?Rifpolevegg® 
vna  vcrga,chc  verga  Dio  gli  dille  fu*- 
bito.che  vedi  bora  Gieremia?  Dille  io 
veggo  vna  caldaia  di  fuoco.  Volea  Dio 
/ dare  vr.  caltigo  rigorofo  à gli  Hchrei  j> 
■ 11  > luoi  peccati, & lo  fece  in  (edere  al  Pro 

fera  in  quella  maniera.  L'iftcflo  Tuoi 
fare  per  Pordinario,quàdo  vuole  (cari 
care  qualche  gra  battona  ta.prima  mo 
lira  la  verga  che  minaccia, poi  la  calda 
ia  di  fuoco  .cioè  che  prima  minaccia,  p- 
che  fi  emédi,&  fe  nó  fi  fa,moftra  al  Iho 
. ra  la  caldaia  difuoco,difcaricaiI  colpo 
& il  caltigo  in6cme,Cofi  fece  nel  tem 
podel  Patriarca  Noè . Era  (degnato 
con  tutto  jl  mondoiper  i vitij , 
pjccati.cheficòramctteuano  con  tra 
(ita diurna  Matita,  & volendo cafti- 
garli  feucramcnte  , 1 alandogli  favi-, 
tacó  l’acqua, prima  alzò  la  verga,  co- 
màdido  a Noè  fexuo  fno.che  fabricaf- 
fevn' Arca,  nella  cuifabricaconfumaf 
leccato  annidando  in  rurro  quello  té* 


•’  i 

ù infittisti  »k  n.ail 


po  auifo  a i popoli  il  medefimo  Noè.p 
naucrgliclo  comandato  Dio  dal  l'intc- 
tione,  & a che  fine  fi  faccua  coli  fatta 
inachina,&  tutto  aeciochc  fi  emendaf 
ferò.Ma  perchcnó  fi  emenda rono.ina 
dò  il  Diluuio , & rutti  perirono.eccet- 
to  quelli,chccon  Noe  fi  faluarono  nel  / 

PA  rea . La  vita  di  quello  S.  Patriarca 
babbia  mo  da  vedere  taccol  ta  da  quel- 
lo che  fende  Moifcncl  Gencfi, Scaltri  G«i:r. * 
graui  Dotroti,&  è come  fegac.  fe<t. 

COME  Dio  C 0 M jl  Al- 
do a Tioèjbi  fàbricafie  xn'jirca  nella 
aitale  ee.ti,  & i fatti  figliuoli,  c donne  re- 
Ji afino  liberi  dal  * Diluuio, con  ilqualcj 
volfe  di  f buggere  il  mondo per  i fuor pec 
caci . Clip.  /. 

Oè  fecondo  il  cito  degli  an- 
ni cò tenuti  nella  Bibia  lati- 
na,che  è la  vera, nacque  nel 

__  l’anno  della  Crcationc del 

M 6do,  i o * 6.  & La  mcch  fuo  pad  re  g li 
pofe  nome  Noè,che  lignifica , Se  vuol 
dire  Rjpofo,  perche  péso  in  tal  figliuo 
lo  godere, ripofandofi  dc’trauagli.the 
fopra  la  tcrla  fi  patiuano , come  fuolc 
ripolarfiva  padre  con  vn  buon  figliuo  ~ 

lo  vbbidicntcjprofètizaudo  Lamech;,  . j> 

che  \ 
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che  tale  (afia  dato  il  filo  figliuoIo.Ni-  nedcllignaggiodiCaim  (dello  ideilo 
oolòdi  Lira  dice,  die  fecondo  gli  He-  modo.chefudipoiagll  Kraclitiil  mari 
brei  Noè  crouòl’artcdi  arare  la  terra,  tarli  con  dóne  Gelili, & Idoiacre,&ho 
col  mezo  de  gli  animàii,lì  come  prima  ra  cprohibiro  al  Chridiano  maritarli 
lauorauano,  gli  huomini  con  le  mani,  con  donne  pagane)cflendoqucdechia 
& che  per  quello,  dille  fuo  padrecheia  mareall'hora  figliuole  dcll’huomo, in 
ria  ripofo  ne  i franagli,  ebe  nel  la  terra  cantorati  della  tua  belczza  le  pigliata 
fi  patiuanojcioc  nel  lauorarla.ElTendo  no  per  moglie.  Quello  fu  a guifa  d’vn- 
poi  Noè  di  cinquecento  anni,  generò  buomo.che  ha  fatto  vn’opcra,  Oc  redi 
tre  figliuoli,  l’vno  chiamò'Sem, l'altro  donc  feontento  moftra.cbc  fi  péred’ha 
Cà,il  terzo  Iafct,il  no  me  della  fua  mo  uccia  fatta  con  il  disfarla,  Cofi  Diono 
D.  ipìf.  glicdiccS.Epifaniojchcfu  Batrena.Et  Uro  Signore, cercòdisfarc  il  mondo  in 
hi'tcfaT*  ancorché  da  alcuni  Patriarchi  fccódo  nondadolocon  l 'acque,  edendo  perito 
D.  Augu.’il  parere  di  S.  Agollino.fi  polli  dire,  che  di  quel  lo,c'h.iuea  fatto.  Pertiche  fèce_* 
d^Deic*  kaueflerò  a*fr‘  figlinoli  prima  delfino  vna  minaccia  all’huomo,  che  poiché^ 

M.  “c‘  minati  nella  Scrittura,perchcin  c(Ta  fo  era  tornatocameil  fuo  fpirito.non  re- 
lofi  nominano  quel  (fiche  Icruono  per  darebbe  in  lui  ,Sc  fegliabbrcuiatiano 
la  continua  tione  del  lignaggio,  c defeé  i giorni , 6c  cosi  fu  che  dopò  il  diluuio 
deza.che  pretedeua  di  fcriucre  l’Htdo  hebberò  gli  huomini  aliai  più  corta  vi 
riografbin  Noe,  non  tiene quedoluo-  ta  di  prima.  Nel  redo, li  mette  il  nume 
rv-  * go, poiché  aflegna  il  redo  che  al  tempo  rodi  i anni.  S.  Girol.  dichiara  rhc  p.HiVo. 
che  Noè  entrò  nell'arca,condud’cfcco  Dioadegnòqdotcpoagl'huomini.nc 
rutta  la  fua  caf.t,&  cofi,  ò erano  morti  ciochefacedcrò  pcnitctia.chegli  perdo  ccncii  « 
primate  gli  hauea  hauuti,  ò pur  come  narebbe,  & perche  non  lafcccrò,  anzi 
è più  certo  era  viuuto  seza  haucr  figli-  moltiplicarono  peccati  l’opra  peccati , 
uoli, e fenza  maritarli  ^oo.  anni.  Nel-  gli  Icuò  Dio  i veti  anni, nudando  a icé  ,.  c. ?*• 
che  dà  alcun  fegnodi  bontà  per  i flcr  vi  ro  il  diluuio.Comadòa  Noè,  ilqunlcp  «J****»1* 
uuto  canti  anni  honcdo,&  cado,  in  té-  cd’cr  giudo  haucua  trouato  grada  ap- 
po chc’l  mondo  era  cofi  pieno  di  disho  predo  Dio,  cfscdogli  grato  nel  fuoco- 
ncftà.&di  vitij.  Giunfea  tanto  quedo  fperto.chc  faccde  vn’ A rea  .dandogli  i( 

Gtn.(i  vitio.chei  figliuoli  diDio, come  dice  là  modello,  &chefi>dcdi  legname  lauor 

ferii  tura  fi  maritauanocon  (e  figliuole  rato,rhecontcncdcdilonghczza  joo* 
degli  huomini  per  vederle  belle.  Due  cubiti,  larga  ro.  & alta  50.  & chere- 
iignaggi)  era  nel  mondo  allhora  prin-  dringedcnclla  fommitàvn  cubito.  S.  D- *"**• 
cipali.  Vnodi Cairn, l’altrodi  Seth.fi-  Agodinodicechetofì  deuono intende  u.t|. 
gliuoli  di  Adà.q'uellidi  Serh.vìiieuano  re  quedi  cubiti.comc  Origene  afferma  c.»7. 
còti  rimordi  Dio.riconofccdolo  per  Si  Geometrici  fecondo  il  contodcgli  Egi 
enore, gliodcriuano facrificij , erano  tij.Cialcunodciqualicnntieneleidcl- 
DUoni.cCatolici,  Se  perqueflo  D 1 o,  li nodri,perciochcdiqucda fórma, Bc 
glichiamaua  fuoi  figliuoli^  Quelli  di  nondialtra  farebbe  data  capace l’Arv 
Cairn  al  contrarlo  viueuanoséza  timo  ca  per  tanti  animali, &vitro,pvn’anno 
redi  Dio.glincgauanó  l atfotarionec’!  per  tutti  qlli.'Comàdò  Dio  a Noè, che 
facriticio  diurno  a fua  Maedà.Simpie  didérro,  &c  di  fuori  impegoiade  l’arca 
gauano  in  dilctrfi&eafna  lità.erano  tur  acciochc  l’acqua  nò  vi  entra  de  dentro, 
ri  cattiui,&  vitiofìpcriiehc  erano  thia  & clic  in  ql  la  faccde  dmerfe  danze,  & 
mari  figliuoli  deil’hiiomo,&nódiDio.  apparraméti.  Diedeliauifocomcvole- 
Vedédo  poi  Sua  diuina  Madia,.  he  an  ua  didrug  gcreil  mondo  con  l’acqua.et 
cora  gli  altri  del  lignaggio  di  Seih,  che  che  era  fua  volontà  che  fi  faluafsciui, 
chiamaua  fuoi  figliuoli  erano  immer  fi  & 1 luci  tre  figliuoli  con  le  loro  mogli, 
vvTho.ia  neivitij,&che(comcdiceS.  Tomafo)  & di  tuttiglianimalì della  terra, che-* 

*,rt*s*  ed'endogli  vietatoti  maxita rfi con  don  rcfpirano  d'akuni  più  nobili , nepi- 
- 1 " ‘ gliaflc 
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gliaflc fette mafchi,&  fettefemine,  tre  do.chel’opera  duraua  too.  annt,5J‘il 
paia  di  effe  acciochc  moltiplicafl’ero,  e diluuio  non  veniua. Tutto  quello  tmw 
vn  paro  per  farle  facrificio  dopò  certa-  po  afpettò  Dio  , acciochc  gli  huominì 
to  il  diluuio.de  gl’ahrt  animali  folamé  li  emcndaff'cro  , & veduto  che  non  ne 
tedue,  Ancora  gli  impofe  che  predicai'  f.iccuano  cafo,  forniti  i too.anni , che 
le  per  tutto  il  tempo  che  durartela  fa-  l’arca  s’era  cominciata  a lauorare,& 
brica  dell’Arca, dichiarando  comedi-  effendohormaidel  tutte  finita,  &c  prò 
1>.  chrif.  ce  S.Giouanni  Chnfoftomo  il  callido  ucduca.'ElIcndo  Noè  di  età  di  600.  an 
ham.  u.  chc  minacciaua  a tutto  il  mondo , che  ni,&  morto  Lamech  lùo  padre  cinque 
iuO.—  era  joucrc  pCnrc  pCr  l’acquc  tutti  anni  prima  , & Marniate  il  nicdeliroo 
quelli  , che  in  elio  viucuano , & però  anno  come  dicono  S.  Agoftino,&  San 
che  cmódafl'ero  la  loro  vita, & Dtogli  Girolamo,  entrò  nell’Area , ék  concT- 
vfarcbbemifericordia  . Noè  in  tutto  fo  la  fua  moglie , & libai  tre  figliuoli 
vbbidi,&  chiamado  maellri  di  legna-  con  le  loro  mogli , in  tutto  otto  pei  fo- 
rni diede  principio  a fabricar  l’Arca,  ne checoft afferma  S.  Picrronclla  fua 
attendendo  egli  nella  predicanone, fa-  Canonica.glianimali.A:  vccclli  li  rin- 
cendod’vn  banditore.minacciandola  chiù  fero  ancora  loro  nell’arca,  haucn 
giuftitiadi  D i o,  che  quello  titolo  gli  dogli  DtafccondochedieeS.Agofti- 
da  l’Apoffolo  S.  Pietro  nella  fua  fecon  no,per  minifferiod’  Angeli, mandati  a 
da  Canonica.  S.Giotunni  Chrifofto-  Noè,di  tutta  la  terra.  Eta(segnail{me 
' mo,d/ccchcNoèandauapcrdiuerlej  defimo  S5to  Dottore, chcfiirono  loia- 
parti  fedito  di  facco  fcalzo.co’J  capo  méte  gi’animali  che  lì  generano  per  or 
; Coperto,  i capelli  arriccia  ti , il  colore  dincnaturaledimafchio, &fcraina,ft 
delia  fua  faccia  fniarnto,liacco,&  ma  trouarono  nell’arca  & non  quelli, che 
diente.  Era  di  gra  datura, gigàteiecon  nafcono,&  fi  pofsono  produrredaJP- 
do  che  prouaS.  Toma  fo  per  ragione,  humore  della  terra  ,di  putrefatrione, 
che  vi  furono  giganti  dopo  Noè, come  & corpi  morti,  come  fono  topi,&al- 
dice  la  Scrittura, & ancorché  p Ila  vn  tn  limili  animali . S.  Tornali)  diccj, 
gigante  generare  vn’huomo  di  ro.nore  che  l’vccello  Fenice  ancora  lei  fu  con- 
D.Tho.in  flatura  andando  femprc  il  mondo  in  dotta  nell’Arca  ,&  vna  fola,  pcrchcè 
ti.«.CciK  dcclinatione,  ma  vn  gigante  non  può  vnica  al  mondo,  &èfùfficicntcchcfi 
*’  e’  “’  fenon  da  vn’altro  gigante  effer  gene-  produca  altra  da  lei  propria. Si  prouid 
rato.Etcoli  Noè  dalquale  furono  ge-  dcancor  Noe  perii  vitto  perfe.  Se  per 
nerati  tutti  gli  huomini,  che  dopò  lui  tutti  i fuoihofpiti,  & hauendogli  polli 
furono  nel  mondo  s crouando/i  tra  lo-  nc  i fuoi  appommenti»&:  ftanzederrò 
ro  giganti , bilognaua , che  lui  forte  gi-  l.t  porta  dell’arca, aiutadolo  Dio  accio 
gante  conforme  a quello  che  dice  San  chepdi  fuori, rcrtafse  ferrara  di  manie 
Tomaio.  Poiché  rn ’hunmo  di  quella  ra  che  l’acqua  non  porefscfeDtraruidé 
folte, & cofi  fatto,  molto  fmbbc  mal  tro.  S.Gtou.ini  Chnfoftomo  dice,  che  P\ 
rauigliarc,&  maflimcchcdouca  anda  Dto  vsò  gra  mifericordia  nel  referrar  m° 
re  gridando  àgli  huomini.fatcpcmtc-  lo  in  modo, che  non  potcfsc  vcdereco- 
za,guardate,cbe  Dio  è molto  adirato,  fa  alcuna  di  quello, c he  fucccdcua,  per 
mirate, chetutti  vuol  fommergcrecon  che  vnafencrtra.c’hauea  l’arca  ancor 
lacque;fatc  penitenza,  penitenza  peni  che  dicano  gli  Hcbrci, ch’era  vetriata, 
tenza.  Poco  gioiiauanolcvoci  del  San  per  laqualecntrauala  luce  nella  rea, et 
to  Patriarca , più  roftocomcdicc  San  la  dtfondcua  dall’acqua  che  pioucua 
Tomafo,et  lo  fcriue  Bcrofo  in  vna  fua  : quella  non  s’aprì , fino , clic  non  ccfsò 
hmorij,dc  Tcpi,(i  burlauano  di  Noc>  il  diluuio  & co/i  Noé»c  la  fua  finicglia 
& Io  cluamauano  pazzo infcnlato,  Se  rcllarono  ferrati  nell’arca , fenza  po- 
tenza in  tellctto, per  l’cdihcio  che  face-  ter  vedere  quello  , che  di  fuori  fi  facc- 
ua  dell  Arca,  particolarmente  veden*  • ua  , il  che  farebbe  flato  per  lorocau- 
J ‘ P - fa 
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fa  di  gran  dolore, , vedendo  affogarci 
fuoi  p;trenri,&  amici, <Je  poi  riconofccr 
i corpi  loro  morti  fopr  a l’acquc , ilrbc 
diccqueflo  Santo  Dottore,  ebefùmi- 
fcricordia  che  vsò  D i o verfodi  loro . 
Sette  giorni  pattarono  dopò,  che  Dio 
comnrundòà  Noè,chicn  tratte  ncll’ar 
ca , lenza  che  l’acquc  cominciattero  x 
cade  re,  perche  tutu  uia  afpcttaiu  Dio» 
che  gli  bua  mini  facefl'cro  penitenza , 
dando qùefto  termine  vltimo,  Se  pe- 
rentorio . Et  è enfi  certa,  come  dice.» 
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DEL  Dumo , T^F.LQr^. 
le  fu  dijlrutto  il  moudocon  l'acqua^. 
Come  fit  libero  ’Hoè  nell  orfica  eon  i 
fuoi  figlinoli , tir  le  loro  mcn.lt  gr  quel- 
lo che  ficee  dopò  vfato  di  tfla  fino  Mx 
fua  morte . ri  Cop . 1 /.• 

;r  • • :f\'i  or*f 
Vrlauaadunqurfcomes’è 
dettojquclla  maluagia  se 
tedi  Noè,  onde  vedendo 
Dio, che  nó  vi  era  più  eme 
da , fc  bene  haucano  vedu 
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S in  Giouanm  Cbrifoftomo  , che  fo  to  la  verga  alzata  delia  tua  giuftitia, 
prima  li  hurlauanodi  Noèquclli,che  fùlminòilcaihgOi  Aperfelccatarjttc 
vidderofarc  l’arca  , fentirndoli  dire,  del  calò, ù ruppero  le  fonti,  e fiumi,  Se 
perche  caufa  la  fapeua  , & vedendolo  il  marc.e cominciò  a cadere  tata  acqua 
già  rinchiuloin  ella  , non comincian-  nel  mòdo,  che  mai  ne  prima  ne  poi, fù 
do  il  di.’uuio  , che  molto  più  lo  burla-  veduta  cola  limile. Subito  fi  conobbc- 
uano,  efe  ne  andiuano  all’arca,  & ro  perfi  tutti qlli,  a’quali  Noè baueua 
con  al  te  grida  ghdiceuano . Elei  fuo-  data  nonna  del  dii  uui.»,<Sc  già  leda  ua- 
rj  vecchio  matto,  perche  ti  fei  rinchiu-  no  eredito,  accettile  tutrauià  penfaua  n chnd. 
fu  in  quella  gabbia  con  tantcbcftios  no, cbcfaria  rrkmo di  qdcIlo,chchauca 
Mira  , che  ildiluuio,  dclqui le  tanto  dctto,&;fcQÓdo,chefemc  S.  Qio.Chxi 
ci  hai  minacciato  non  viene.  Guarda,  loftortio  cominciarono  a corcali*  n’rnt 
cheti  daremo  il  fuoco,  come  merita  dij  perfaluarcli  vita.fnlendoncll'-ltc 
vn’apporrarcdimalcnuoue , Se  mo-  torri,  & a i monri  più  alti , il  padrbnó. 

ihuolcqnèil  Éghuoc>  ,, 


rirai  abbruggiaco  con  rutti  i tuoi  fegua  fi  ricordaua  del  fis 
Irran.  in  ci  , chel’hanno  creduto  . Il  mede  6»  lodelpadrc,  il  m a rito  faldati*  perire 
iiiuJ.  o-  rao  afferma.  Nicolò  di  .Lira  «chcdicc--  la  moghc,laqualcchiamauaii  nuriro 
inno  a Noè,  quelli  che.  erano  rettati  ingrato,edilcortcfc;5liamici  màcaua 


Oleum 
cum. 
Gcn.  6. 


/uori  dell’arca  , villanie..  Se  vitupe-  no  a gji  amici,!  paréti  negaoanoi  pare 
nj  , Se  ècofa  quella  , che  fucccdcncl  ti,  ciafcuno  proc urr  ai  il  luo  rimedio, 
mondo  molte  volte,  il  riputare  per  in-  quiui  fi  vdiuano  lamenti  ,Se  quiui  gri- 
faifati  quelli  che  feruonoa  Dio.  San  di,  quiui  diceuano  padre  mio  aiutate- 
n«*u,.u  ancor  lui  diccua  : per  amor  di  Ohnlto  mi,cbe  mi  anncgo.quiui  con  voce  cau- 
ti prop:cr  fiamo  riputali  flolti.  Ancorché  quel-  cailpadrccbiàmaua  ì fuoi  fUliuolini, 
cbnttù.  che  veramente  fono  flolti  , fi  ve-  che  non  l’abbandanaflcro , dall’altra 
drnnno  al  fine  della  vita  , che  fono  parte  fi  vedeuano  donne  con  i fuoi  fi- 
:<  p ilimi,&  vitiofi , coni  e loconfeflhnoi  gliuoli  al  pcttochiamarei  fuoi  mimi, 
di  fc  nicdcfimi. , Se  fi  dice  nel  libro  chcfenó  pcramorloro, almeno  fi  mo 
cip.),  d, .Ila  Sapientia  , che  dando  alcuno  uefIcroaconipa/Iìonede‘fig!mo!i,che 
nc’tormcno  infernali  ,diranno  veden-t  haucuano  genera  ti,&  veduto, chcnon 
do  alcuno  nella  gloria  * che  i buoni  erano  tnteiè.yol innario  i fuoi  pricgbi 
fideranno  per  maggior  tormentò  j in  roaicdi  riouc  per  tuiro  fi  vdma  vrli, 
luo  . Qu  tti  crauti  quelli .de’quall  d ignidi, pianti, fofpiri,eemiri,&;  fingultu 
bu.  i)cl  mondo  ìc.glt  diceuaa  iGiàconiinciauano  a vederli  corpimor 

iUO'Vì  |.ìin»  , .pcnlauano  'die  la  loroottrfopra  l’»cqoa,dQUequclli, che  erano 
vói-;  de»  fiyi«à  e inaliamo  che  noi  flati più dihgcti a ritira rfifopra  i mon 
aldi  fùunn  i 'Ulti  , poiché  loto  fono  ti,la  lua  diligenza  era  cagionedimag- 
io  hor.o:e»c  noialtri  in  fcoino,A:  tor-  g»or  tormento  ,|u  dando  molte  voi  te 
la'^nto.  ' • . lamòrtc,p*r  vederci  funi  amici,&  p*— 
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.remi  andare  comb^  ttcndo  con  la  mor 
■re  fopra  l’ondc  furiale,  6c  alla  fine  ce- 
liar vinti , afpetrando  predo  di  veder 
l’tftcflo  in  loro  ni  ed  eli  mi,  non  ccftàua 
• puntola  tempcllj,6c  fùria  dc'l’acque, 
le  quali  per  and  ir  Tempre  crefccndo , 

3oelltchr  erano  fopra  i monti,  veden- 
»,chcla  fita  vira  fi  andati  i abbreutan 
do, fi  rit  tra  uano  nelle  piùaitecime,ac 
«oliandoli  l’vn  con  l’altro , & perche 
anco  quitti  non  erano  ficuri,crefccndo 
fieni  prc  tacque,  incrudeliiuno  l’vncó 
i’altro,&  a Uui  ticchi  ari  inficme,cerca- 
*'  ‘ ua  cialcttno  d’cllcr  l’vltimo,d<  ue  file* 

ccdeua,thetllend iL’vnoc l’altro  a b* 
bracciali  infieiuc erano  dalla  tepida 
ferrati  t terra, & affondati  n.li’accue, 
gli  animali,  & vecclli  tutti  p.riuano, 
ancorché  meglio  ^.urauano  il  Tuo  ri 
medio  difendendoli,  con  auifi.e  adu- 
. tie  più  diqucllo,sltdcttaua  la  natura, 

il  che  poco  gli  ginuauatfolo  i pefei  era- 
no Queili.chc  triotifauano,trouandofi: 
neaa  per  tutto,  entrammo  per  lecafe, 
e fi  ribattano  di  prctiofi  cibi,  leumdo- 
gli  da  gii  ideili  luoghi.doucgli  huotni 
nisliteneuan.irip  di.  La  pioggia  du- 
rò +o.  giorni,  & 4c,.norti  continue,  & 
fialzòJ’acqu  t incubiti  fopra i più  al- 
ti monti,  ccofi  fi  affogarono  tutti  gli 
buomini.d:  donnedd  mondo,  gliani- 
mili.dc  vcccHi.etccrto quelli  ch’cra- 
no  nell’arca, de  Enoch  doue  D io  lo  tc 
conf",  ,n  ncu‘1  conferuato.S.  Anodino  afferma 
u°i.c.i.P  che  perirono  tutti  i difcédéti  di  Cairn. 
Di  maniera, che  ne  la  moglie  di  Noe, 
nèqudlcdci  Tuoi  figliuoli  per  alcuna 
partcdifccndeuano  da  quel  lignaggio 
efscndodel  nitro  edinro . A quello  fe- 
gnoarriua  In  (degno di  Dio, quando 
veramere  fi  fde«na,chcnon  folocadi- 
jta  quc!l»,chi'  hà  in  cduvnartutriquel- 
Ucne  ? 1 1 diedero  faiiorr,et  a iu  to,e  con 
Vtcftn.fi  nfpódealla  difiicultà,checia 
forno  potrebbe  tènere.,  perche  poiché 
glihuoniini  furono  icolpcuoli , & di 
• quelli  non  uirri.ma  folo  i grandi,  & di 
compita ctà,arfogai  fanciulli , gli  ani- 
mali della  tcrra,&  gli  vccelli  dell’aria 
perche  didruggc  leca  fe,e  danze,  tutto 
quello , che  colpa  bà  del  peccato  del* 


l'huomo  ? Si  rifpondccheil  leuar  Dio 
la  vita  a i bambini,  che  all'hora  erano 
nel  mondo,  fu cadigo dei  padri  loro, 
che  vedendoli  tnorircauinti  gli  occhi 
funi  fentiuano  gran  cordoglm,ei  loro 
non  fi  fece  aggrauio:  ma  opc  ra  buona 
poiché  per  tal  mezzo  quelli , n i qui  li 
loro  padri  haucuano  applicata  la  fede 
di  vn  mcdiatorcjch’cra  il  rimedio  con- 
tra  il  peccato  originale,  in  quel  timoo 
fi  faluorono.cfsédo  portate  l'antme  lo 
ro  al  Limbo  de’Sàti  Padri,  & di  quiui 
traflated.il  figliuolo  di  DionefC/elo, 
de  gli  altri.chc  morirono  col  filo  pec- 
cato originale, difccfcro  al  limbo,  che 
è luogo  afsegnaco  per  limili, douc  non 
è pcna.dcl  fcnfo,ctfu  loro  miglior  par 
. tifo,  perche arriuandoi  maggiorerà, 
dcefsédofi  vitiofi, cornei  loro  padri, et 
morédo  ncili  viti},fariano  dati  condé 
na  ti,&  il  leuar  la  vita  à gli  ànima  li, & 
vtrcclli.fu  ancora  per  vedetta  dell’Imo 
mo.perchceli  damino  fudemamento, 
e quantnnqucnon  folle  con  Jc  lue  car- 
ni , pelle  ancora  non  fc  ne  m ingialla , 
li  fcruiiiano  delle  Tue  ptlli,cp  urne  per 
vedirfi.il  didruegcrclccafc,  9i  llàzc 
fu  ancora  per  vendicarli  dcll’huomo, 
e per  fu  i confùfionc,A:  maggior  caifi- 
go;poicheconueniua  loro  pagarlo  per 
haucrit  difefi  dal  caldo,cdal  freddo, c 
ricoperti  i fuoi  peccati . Stette  la  terre 
coperta  d’acque  i iq. giorni , cllcndo- 
ne  pallài)  no.  dopò  clic  fu  cmninan- 
datoà Noè, chccntrafsc nclì’aica , fi- 
no che  fi  cominciò  à feoprire  la  tetra. 

Il  Dtluuio cominciò à i7.di  Aprile.dc 
a i 27.Settc«nbre  fi  fermò l*a tea 
apparuc fopra  vn  monte  d’ Armenia, 
chiamato  Ararath.fccondochcaffcr- 
ma  Santo  lfidoro.  Se  lodice  Bcrofo.  d.  im.*i 
Et  il  primodi  Decembrc  fi  (copcrfc-  ’*  N?*\. 
ro  le  piu  alte  parti  de  monti , c dopo  bro  j. 
40.giorni  aperfe  Noe  la  fencftra,  ò ve 
tnata, ch'era  nella  fommitàdtll’arca, 
e Jafciò  andare  vn  corbo , ilqua  Jc  non 
tornò  altrimenti,  come  fi  raccoglie 
dalla nndra  Bibia.  Il  redo  Hcbreofc- 
condoche  tocca  San  Girolamo , dice 
cheandaua,c  tornaua  diuerle  volte,  fi 
no  che  del  tutto  fpari.  La  fc  iò  gire  vna 
P a colom- 
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' colomba, laqual  non  vcdcdo  doucpo  con  i veniali,  a fi  tiene  poco  contane! 
telTe  polarfi.per  cITtr  tutto  coperto  di  commetterli, & di  quelli  fanno  poca_j 
acqueo  del  nngo  della  terra  liquido  flima  . Noèhuomogiufto.in  quello 
vifcofo.fè  ne  tornò  nell’;» rea. Noe  lari  che  importaua  poco, come  nelle  cofo 
ceuc,e  dopò  altri  fette  giorni  la  lafdò  di  molta  importàzacercaua  fare  la  vo 
fuori, & verfo  il  tardo  fcii.- tornò, por  Ionia  di  Dio.Si  trattcncscza  vfcirdcl 
tando  in  bocca  vn  ramo  verde  di  oliua  l’arca, ancorché  folTc  tempo  di  vlcime 
perfidie  intefe  Noe  lo  ftatonclquale_»  pcrcdcrch  terra.chc  potcua  ca minar 
iì  trouaua  la  terra, partirono  poi  altri  ii,&  lauorarfietalléncfi.finoche  Dio 
fette  giorni.e  tornado  Noèà  iridar  fo  glielo commandafsc.Glielocomman 
fila  col óba.non  ritornò  più.  Per  ilcor  dò, & vici  dall’arca  cóla  fua  famiglia, 
uo  in  ledono  ifacri  Dottori  quelli, che  cllcndo  fiato  dentro  di  quellavn’an- 
fono  iuiluppati  nel  le  faeoi  ù,c  ben  idei  no  intrero.ccomc  fi  caua  dal  laScri  ttu 
la  terra  fifcordanodi  Dio,checofifc-  ra,&  da  Sant’Antoniodi  Fiorenza  v-  Jh‘ro^ì 
ce  il  corui.per  cibarli  dc’corpi  morti,  feirno  ruttigli  animali,&  pigliando  al  q.m.i.cT 
non  tornò  all’arca, ma  quelli , che  per  cunidiquelli , che  hiucuano  numero  c,t* 
non  s’imbrattarcncllccof  del  mòdo  di  fette  fopra  vn’altirc.che  edificò, gli 
ne  pigliano  folamentc  quinto  gl  iene  offerfeà  Dioin  facrificio.dclqualc  lua 
cellario, & tengono  memoria  delle  co  Macllà  Scompiacque,  &hebbr  per 
fefupcnori  voltandoli  à Dio,  Se  fono  ben  fcruitoil  fattoda  Noe,a!qualedie 
corrida  colomba.  Lcuò  fubito  Noe  la  de  la  fu  i bcncdittionc  infieme  con  i 
coperta  dell’arca, fe  bene  nó  vfcì  dicf-  funi  fighuoli,&  mogli,  dicendo  loro  : 
Ct,afpetraitdo,chc  Dtoglielocommà  Crefeete moltiplicate, Se  fia  popolata 
dalle, dado  documéto  in  quello  à quel  la  terra.  Voglio,  che  ratti  gli  animali, 

Ii,chc  defidcrano  aggradire  al  medefi  di  quella  vi  remino, dei  quali  fi  come 
ma  D»o,&  faluarfi.chenófolo  nelle  delle  piate  herbe, et  frutti.pollìate  vfa- 
cofe,che importano afiaivbbidifchino  rcpcrvoftromantemmcnto.enon tc- 
à fua  diuina  Maeflà  -,  ma  nelle  cofedi  mere  voi  altri , che  habbia  da  eficre 
poca  importanza  ancora  .Si  trottano  più  vn  firmi  diluuio  vniuerfale,  anzi 
•eri  clic  folo  fi  ritengono  dal  commct-  voglio  fa  re  accordo,  edarcparola  di 
terc  peccati  mortali, & dc’venialinon  mai  più  fare  quello.che  bora  hò  farro, 
fannoconto,  A:  quelli  fono  come  lo  è di  ciò  feruiràp  memoria  l’arco,  che 
fchiauoA'hcnófari  cofacheil  Sigilo-  apparirà  nelle nuuole  intépodipiog- 
re  gli  commandi,  (e  non  gli  appoggia  già  ,ilquale  come  farà  veduto  da  me, 
vn  pugnatesi  petto.à  quello  tale  poco  mi  ridurrà  a memoria  la  parola , che  . 
gr  idofi  deue  hauerc,cofi  come  a colui  hò  dato  di  nò  difiruggerc  vn’altra  voi 
che  (blamente  il  pugnale  del  peccato  ta  il  mondo  con  Tacque.  Innanzi  al  di 
mortale  lo  fa, che  fia, come  deue,  céra  luuio  apparirà  l’arco  nellenuolefcbe 
«ioni  fi  può  tener  per  ferito  inutile,  eu  ncnóera  fegno.chegli  huomini  potef 
séza  frutto  poiché  fa  folo  quaro  è obli-  fero  Ila  re  ficuri  dal  diluuio,comc  è di- 
gato  di  fare-,&  non  reità  d’cllerc  peri-  poj.cheDio  l’ordinò.  Dalle  parole  che 
colofo  quello  modo  di  viuere,  poiché  dille  Dioà  Noè,&  a’fuoi  figliuoli, che 
facilmente  può  per  negligenza,  & tra  crcfcefscro,&  moltiplicallcro.cdtef- 
feuraggine  per  non  fcr  cofa  de’pccca-  fer  rcflara  libera  dal  diluuio  la  moglie 
ti  veniali, commettete  alca  mortalo  , diNoc.fi  raccoglie, c’hebbe  molti  figli 
come  fuccedeà  colui,  ehevà  dicendo,  uo!i,efigUole,oIrra  li tre  nominati  do 
la  corona,  chefefidiuerte  vn  poco  il  pò  pall'atoil  diluuio.Berofo,&  Diodo  Bcrofiul. 
grangroflo,  che  doucria  clTcr  pater  roSiculo,affermano,chcglihcbbe,5c 
noller,Io  parta p grano  picciolo.cr di-  ilSiculoartcgna.chc  furò quarantacin  *"*  "4-£*** 
ucnta  Auc  Maria. Cefi  alle  volici  pec  que,&  quello  è piùveri(imile,cbclafii 
cau  mortali  fonccntranoindozcna.^»  uola  che  narrano  glihebreidi  Cache 

lo 
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lo  fece  irti  potete  quando  fu  ignudo.  Ih  caligarlo, non  fu  picciolo  cattigo , 
quel  tempo  dice  S.Girolamo.chc  fi  co  poiché  vi fscro  in  gran  foggettioncidi 
niinciòàmàgiarccarncdagli  huomi-  fccndentidi  Canaam, che  furono  i Ca 
ni.Dopòildiluuio,hauédo  Noè  vn  ne  nanci, (emendo  tome  fchiaui  a i difeen 
potè  figliuolo  di  Cà  fuo  figliuolo, chia  denti  di  Sc.S.Teodorcto  dtcc.che  non  Teod.it, 
mato  Canaam  pattato  certo  tepo,  pia-  fu  tarala  maledittionc.chcdiede  Noè  «i-Om. 
tòvna  vigna, è comedire,  chcvcdcn-  al  fuo  nipote  Canai, quàtochefu  prò* 

' do  certe  vite  faluarichc  le  Jauorò.cpo  feria, è dichiara  tione  di  quello, chcdo 
dò,acciochc  facettero  l’vuc  dolci.c  la-  ueua  fucccderc  nel  fuo  lignaggio, c co- 
poricc,dclIcquali  fpremédocauòil  vi-  fi  fofsc  timore  à gli  altri  di  nó  ourlarfi 
no, e non  fapendo  la  Tua  proprietà  per  de’padri  loro  hauendo  mille  ragioni  i 
non  ctter ancor  (lata  fpcrimcntaraau  padrid’cfscrhonoratida’fuoi  figlioli, 
ucnne,che(non  peccò  in  quello  chefir-  aggiutoui  il  premio  gràdc,che  premei 
‘ ; cc)bcucdoncNoè  redo  imbriaco, ccad  te  Dio  àquclli.chc  lo  fanno,  poiché  fila 

«jii  - dein  terra  dentro  della  fua  danza,  oó  diuinaMacftà  afpettaà  rimunerar  nel 
•’*  il  corpo  difcoperto,&  cflcndo  veduto  l'altra  vita  le  buoncopere,&  in  quella  » 

. . di  Cam  voo  dei  Tuoi  figliuoli,  chiamò  punire  Iccattiuc.età  colui, che  henora 

ifuoifratclli.acciochc  ancor  loro  love  luopadre,in  quella  vita  cominciai  ri-  ! ‘ 

dcflcrocome  daua.cfi  prédetterobur  'dorarlo, allungandoli  i giornee  per  il 
la  diluii  Mai  due  buoni  figlioli  Sem,  contrario,chi  manca  in  quello  coman 
Se  lafcr.vcrgognàdofi  di  vedere  tal  co  damento  vuole, che  gli  fiano  abbreuia 
-fa  di  loro  padre  voltatala  faccia  por  ti*giorni,cchc muora per  tempo. Gio  0r“f*4M 
ino  vederlo, andoronoà  lofi  e lo  copct  firdàcndognucrnatorcin  Egirronoa 
fero.  D-iquedo  rifultò,  che  liberato  fi  ,w«gno  di  condurre  fccoGiacob  fuo 
.Noè della  fui  imbriachezza  intclèquà  padrejJ  qual  era  pallore, e padrvdipa 
io  il  fuo  figliuolo  minore hauea  fatto,  don, hortor. violo/;  riinrédolo  in  prc-  ' 

edi  qui  fi  caua.chc  Cam  fu  il  minor  de  séza  dei  Re  Faraone, e della  fua  corte, 
i tre  f rateili, ancorché  fi. i nomina  ranci  Salomone  atouidò  a (sai  ( (scudo  Re  »•****• 
fecondo Iuogo,ondc per  nodro  ettem  nel  mcherfi  allato  Bcrfabèfua  madre 
piojchei  figliuoli,  portino  nfpctto  a i in  vn  tr<Jno  fimile  al  fuo,  fa  pendo  co- 
loro padri  con  honore.criucrenza  frn  mccra'data  moglie  d’vn'huomod’ar 
za  burlarli  di  loro.bcnedì  Sc,&Iafet,  me  priunra,che  hauea  rómclso  adulte 
è maledi'  il  figliuoJmo  di  Cam.  Nóvo  no.  La  Cicogna  peri  din  co  natura  le  $ 
lendo  maledire  il  padrc,acciochcnon  cura  far  carezze  à filo  padre  vecchio, 
parette,  che  haucdolo  benedetto  Dio,  & infermo, prourdedoio  di  fodegno. 
come  lo  benedì , quando  dell’arca^*.  Più  (conofiiuto,&  ingratochenoii  fi> 
lui  gli  dettela  malidirtione,  ma  iodie  nolcbdlic.ècolui  chevìa  feortefia  1 
deal fiiofigliuolino.acciocheiLpadrc  fuo padrc,cnó,pcurahonorarJo.Noè 
fotte  ca  di  gara  della  fua  colpa, fentédo  dopò  il  diluuio  vifse  ; to.anni.ccofi  fit 
più  il  danno,  ch’era  pervenirci  fus>fi-  tutto  il  rcmpodcllafua  vita.noucccn- 
*>liuolo  pqudla  malcdittione,chenó  co  cinquanta, è fuori  che  lui.rutti  gli  al 
Gcmd.c.  bauria  firn  ti  to  fcfofse  venuto  (opra  la  tri  padri  nominati nella  Scrittura  pri 
*Gto.  fUa  pr0pria  pedona, Gcnadioriferilce  ma  di  Noè  vidderonei  mondo  Adani 
vn  Dottore  Hebro,ilqualcdicc,  che_,  viuo , poiché  Lamech  fuo  padre  vifsc 
Canali  vidde  prim  i difcopcrto  brutta  cinquanta  fei  anni  mentre  che  Adam 
.•  mente  Nocfiioauolo.elodifscCam  fu  viuo.  L’anno  due  miJIa,  \ fii  dopò 

• fuo  padre, c per  quello  intefo da  Noè  lacreationc  del  mondo  feauì  la  (ua_j 

lo  ma  ledi,  Se  non  fu  per  cercar  di  vedi  mortecomefiraccoglicdaìlamedefi- 
carfi  dell’ingiuria  ricenuta,mapefsec  miScntraratchefiimenrionc  di  Noè  Cen.e.,. 
rialto, c nó h.iucr altro, che potcfscca  nel  Gcnefi.  Dauid  qunndodifsein  vn 
•X  fligar  quel  delitto  uci  módo^voifecgJi  Salmo:  Hai  da  follia  rcSignoré  gli  huo  j* 
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gli  animili,  alia  lettera iritefe 
per  l'arca  fabbricata  da  Noè,ncllaqua- 
lefi  (aiuiroiio  d.ili’acquc  dcldiluuio 
i.Pir  r.i.  huomini.cbcdic.  Viene  nomina  toNoè 
nel  Paraiipomenój  Ncll’Ecclefiadico 
il«  i fo^atodi  perfctto.efmfto.Elaia lono 
Mail-  mina,g<  anco  Ezcchic'.Il  medefimofi 
«liuolo di  Dio,dicc  per  S.  Matteo, che 
il  giudicio  vmuct  Tale  verrà  alla  guifa 
del  dilttuio,ehc  lineai  giorno,ncIqua 
iecmtò  nell'area  Nocglihuomini  vi- 
ucuano  fpcnlierati,mangiauano,&  he 
ueuano  , & fi  maritauano  fenza  alcun 
rifpetto.véneil  diluuio,cleuogIi  le  vite 
alla  fprouida.S.Luca  nomina  Noè.S. 
Lue.  #.  it  Paolo  fcriuendoagliHcbrciloda  tool 
ir-  to  la  fede  di  Noè.  Di  lui,&  della  fua  ar 
ad  Hebr.  ca.chercdò  t Armenia, fecero métione 
jote  ph.ii.  alcuni  Htdoriografi.Giofcf  nomina  al 
**’•«'  ( cum  di  quelli  nelle  lue  a ntù  hi  ti  .come 
de  tempò  Bvrofo  Caldeo, Girolamo  E!*irto,Ni- 
nbui  Ni-  colò  Dantafccnp,&  Amnafo  Fenice, et 
x-wlp2l  ltnzn  quelli  il  commétaroredi  Bercio 
de  <q  i a chiamato  Giouanni  Anneo  Viterbicn 
t,s-  t fc  Teologo, aggiimgcalrri,comcSrno 

t!  rpi'tc.  fonte:  A rchiloco.,Fabra  Pitto  re.cCato 
io  tempo-  ne.  Ancora  fece  mcntione  dcldiluuio 
f1»™!  Pi-  Trogo  Pópeo.6:  Giuflino  foo  Abhre- 
flor."  dc_,  untore, & in  particolare  pene  Berofoi 
nomi  della  moglie  di  Noè,  Òe  di  fuoi 
° figliuoli  Titea  magna  alia  mogliedi 
Caio  in..  Noc,ancorchc  Santo  Epifaniolachia 
ma  Bartena.comes’èdctto . Pandora 
nuimTio^  Nocla,&  Nocgla  alle  mogli  de’fuoi  fi 
gui  s iu.  olìuoli.dicc  di.  più  Berofo,che  Noè 
ipìbdelì  na  m fein  Italia,  & che  per  lefue  virtù, 
aurei  viu  & hauer  infegnatoa  gii  huemini  ara- 
d"mn.n'e  re>dclauorarla  terra.&altrc  buone ar 
ti;lo  riccuctono  per  Dio,cche  dopò  la 
foa  morte  gli  faccuano  honori  diurni . 
Ancora  lideue  auuerurc, che  i Ialini 
per  bonore  di  Noe  da  loro  chiamato 
lano  pofero  nome  di  Gianoario  al  me 
. feda  noi  chiamato  Génair,&  e il  pri- 
mo dell'anno,  pch'.  coh  anch’egli  era 
(lato  primo  padre  di  tutti  gli  huomini 
dopò  il  diiuuio  lo  fig urauano  con  due 
farcie,vna  di  dicrrocon  la  quale  mira 
, ua  l’anno  pattato, & il  tempo  innàzi  il 
dduuiocl’altra  auann  có  la  quale  mi- 
ra ua  l’anno  che  cominciau  a, e il  tempo 
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feguito  dopò  il  diluuio  1 Di  Noè  legare 
la  chicfa  nelle  leitioni  del  Ma  lutino  drl 
la  Domenica  di  Sclfagefimn , 6c  nelle 
ferie  di  quella  lettimana. Quanto  al  vi 
no  che  trouò  Noè  deue  auucrtirfi.che 
vna  delle  leggi  di  Romani  era,  che  la 
donna  che  beuefle  vino,foflc  cadigata 
come  fchauctte commetto  adulterio,» 
viene  affermato  da  Aulo  Gcllio,An- 
drca  Fulgofo.  Vn  Romanochiamato 
Ignatio  Metello  amazzò  fua  moglie, 
perche  la  trouò  che  btuea  vino, 6:  fu  li 
bcratoda  Romolo  primo  Redc’Ro- 
mani,comcdicc  Valerio  Maftmio.Btó 
do  Alcflandrode  Alefsandro.c  Pierio 
nc’Gieroglifici.Vn’Impcratoredi  Ale 
magna  dicendogli, che  perno  bcucrc 
vino  l’Imperatrice  fua  moglie  non  fi 
ingrauidaua,&chcglicnclafciaflcbc- 
ncrt-jchcdi  lei  hanrebbe  figliuoli  per 
hcrcditarc l’Imperio . Ditte  più predo 
voghe»  hauer  moglie  dorile,  chevb- 
brnca.Vfaronoanticnmctei  Romani 
(il  che  redòpo:  nei  Fraccfi,&:  in  altri) 
qufido  vihtàdofi.arr  uaua  il  pnrétc,ba 
ciaua  in  faccia  la  fua  parentc.ancorche 
vifottcro prcfcmiil  padre, ò mariro,& 
era  per  fentire  fc  fa pcuano  di  vino , Bc 
efrquire  in  quello  la  legge  con  la  pcnt 
della  morte.  Etalla  debolezza  della 
nodra  ttà,c  poca  falute  di  quclli.chc  vi 
uono.permcttc  che  le  donne  beuano  vi 
no, A:  non  fiano  perciò  riprcfc.cdcndo 
peròcon  modedia,  A:  temperanza . 
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fu  figura  della  Che  fa  quella  combat  tu- 
ta dall' aeque  del  DiluHio,equejla  dagli 
Iter  et  ict,t  quali  tutti  fi  nifi  ono  male,dr 
fi  pongono  rficmp if  d'ale  uni.  C.I1I, 

Tcel’ApodoloS.PietroncI 
la  fua  prima  canonica»che  • ^ 4 
fola  méte  fi  faluarono  otto 
perdine  nella  rea  di  Noè. 
S.Agodino,S.  Gierolamo,eS.  Greg.  d.  A»g«. 
fondati fopra quello tedimonio after- 
mano.chc l’arca  fu  figura  dellaehiefa  ' ** 
perche  lubito  vi  aggiunge  l’ Apodolo,  p.  Hìero. 
dicédo.cofi  voi  altri  Chrilliar.i.fa  rete, 
falui  in  fimil  maniera  per  il  bauefimo,  o.  c«t» 
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& è come  dire  che  fuori del  la  Chlefa 
nòvi  è da  faluarfi.ecofiil  Giudeo, l’I- 
dola  tra, il  Moro,#:  l’Hcrcùco,  perche 
tutti  fono  fuori  della  Chiefa  seza  fède 
cfenzaopercgratea  Dio,  poiché  le  pu 
renefanno  alcuna  buona,  rdlanofat- 
cefcozagratia,niuna  ragione  hanuo 
nella  beatitudine.  Figuròancora  l’ar- 
ca a 1 1 a chiefa  in  quel  lo,che  quanto  più 
crcfecua  il  torraéto,  e la  tcpdta  del  di- 
luuio, tanto  più  formótaua  l’arca, coli 
la  Chiefa, quato  più  era  eóbatrut.i,ràto 
più  era  innalzata. Lccombattcuano, e 
gli  ficeuano  guerra  i Tiranni  có  le  per 
fecutioni^hefufcitaronocontradi  lei, 
pretedeuano  innódarla,e  disfa  ria, e q- 
to  in  ciò  più  fi  follecitau.iDO.tato  più  fi 
aumenta  ua  la  Chiefai  pcrilche  veden- 
do molti  Idolatri  tormctarei  Chri/fia 
hi,  e che  per  foftentar  la  fua  verità  più 

{irrito  fi  lalciauaoo  morirccó  atrocif- 
iini  tormenti  ,conofcendoli  per  gente 
accotta,fcnza  pafTìone  ,c  di  buona  vi- 
ta .diceuano  tra  (e  rtcflì.fcnza  dubio  la 
lcggc,chc  q uriti  o(Teruano,e  pet  laqua 
le  muoiono, e la  vera.pciochc  Dio  noti 
permetterebbe,  che  tanta  buona  gente 
reità  (Te  inganna  ta,ncdaria  loro  forza 
di  foftrire  tali  torméti.fe  nó  gli  amafle 
e dclialìe  molto,  ecofì  veniuano  a con 
««oiEi  * uercirfi»  e per  vno,  che  martirizauauo 
dionum  fi  faceuano  dieci  Chrirtiani.  Pone  San 
•iM-t.  Xeodoreto  vn  ùmile  prò  polito , e dice, 
che  fuolcvnochcfa  legna, tagliare  nel 
mòte  arbori  faluatichi , cchc  venendo 
l’acqua  dal  ciclo  nafeono  poi  da  ciafcu 
no  d’dTì, molti  figliuoli, cofì(Jice)con 
il  fanguede’martiri,  factua  fccoricla  la 
Chiefa  Chrirtiana.cóucrtcdofi  molto 
maggior  numero  alla  fi  de , che  nó  era 
no  i inartirizari . Quella  fu  vna  pcoflà 
che  patì  la  chiefa,  ma  ne  fesuì  vn’al- 
tra,nó  meno  perigliofa,c  fu  de  gli  here 
tici.iquali  gli  hàno  fatto  guerra  terribi 
le  al  tepo  de  gli  A portoli,  ancorché  nó 
fiano  pualfi  cótradi  lei.  Coli  dice  Da- 
Kt.  >it.  uij;  nomefuoi  vnSalmo.Molte  volte 
fvgntuè-  ni’hannofattn  guerra  dopo  la  mia  gio 
tunt  me.  ucntù,e  nó  hàno  prcualfocótra  di  me. 
In  tempo  della  primitiuaChicfa  perla 
fratcilàza,chc  1 Cattolici  luucano  tra 
il*  _ 
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di  loro,molto  di  buonavoglia  dauano 
tutte  le  loro  facoltà,  perche  follerà  có- 
muni,egodriIero  tutti  di  quelle  vgual 
mente. Gli  Apoftoli  haucuanopcnfie- 
ro di  prouedcrgli nelle neceflità  corpo 
rali,c  p il  vitto, clertcro, come  dice  San 
Luca  nel  libro  de  li  Atti  degli  Apolto- 
li, fette  Diaconi, capo  dei  quali  era  S.  *■ 
Stefano  . Quritidauanoordinechca 
niuno  mancaìléda  mangiare^  che  tut 
ti  haurifero  le cofc  nccclTaric.Tra  que 
fti  fcttc.cra  vno  chiamato  Nicola,  ha- 
ueajcortui  moglie  molto  bella.ct  pcref 
fcr  gclofo  gli  faccua  far  mala  vita,  ci  la 
le  ne  limitò  ajgli  Aportoli  per  quanro 
fi  vede, e perche  loro  gli  dilféro.ch’era 
mal  l’efter  gclofocó  rigore,  e faltidio 
delle  donne, polche  deunno  crter  tcnu- 
tcpbuone.cfi  dcucin  crtccófiderarc, 
quàdo  inoltrano  di  temer  Dio, e tratta 
nodi  faluarfi.il  diacono  Nicola  có  un 
petofùriofo,  e lenza  ritegno  parendo 
che  fi  roortificafsc.condufsc  la  fua  mo 
glie  in  pfentia  de’Cattolici.edifse,  che 
nó  folo  nò  hauria  più  grinfia  di  quella 
ma  che  gli  daua  licéza,  nccicchcchi  la 
defiderafse,  fi  potefsedirisa  fcruirej. 

Querto  narrano  ancora  Clcmcte  Alef  c,r0’- 
findrino,Eufcbiò'Ccfaticnfe>et  Alfon 
fodcCaftro.Gli  Aportoli  fentedoque  l.vca.  t*. 
rtochediceun.cfaccua  Nicola, laripfc 
ro  molto, pcrluadcdolo, che  nóp.ifiif-  tu echini* 
fe  più  oltre  la  fua  fùria.  Clcmétcccrca 
diffonderlo  , perche  dice  che  folo  fece 
q rto  p inoltrare  che  non  era  gelo  fo,ma 
contincte,echeil  dilettocamalcfide- 
uc  dif prezza  r più  che  rtimare.  A He rma 
ancora  l’Alefsàdrino  pcofa  certa  trà  li 
chriltiani  di  quella  età,c  fccolorhe  Ni 
cola  fu  ca rto,echc,fe  nó  hcbbe.che  far 
con  la  fila  moglie,  nonconobbcaltra 
donna,ec’hebbc  di  quella  vn  figliuolo 
et  alcune  figliuole,chevifsero  carte  tue 
ta  la  vita,  & có  tutto  qfto,  del  fato  che 
Nicola  fece , prefero  occafionc alcuni 
del  fuotcpo,di  inucncareqrta  herefia, 
che  le  moglie fbfscro  communi^  dico, 
ch’è  herefia, perche, ò le dónc  fono  ma 
ritate,òliberc,fc  libere,  non  efsedo  ira  , 
pcdiie ccn voto  ,ilchc faria facrilegio,  .» 
tsépliceibmicationc,ó(  peccato  roor- 
P 4 tale. 
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cale.Sc  fono  maritale,*  adulterio, che 
ancora  e peccato  mortale,  e prouafi  p 
Maifc  ij.  qucllcschedifl'eChrido,&  rifcrifee  S. 
Marteo.dal  cuore  efeono  i mali  penile 
ri,«li  homicidij.aliadulttrif,  lefornl- 
**  ot'9‘  cationi, & furti. Et  S.  Paolo  fcnuédoa 
qllidi  Corinto, tra  gli  altri  ,chcdice, 
clic  nò  entra  ranno  in  Cielo,pone  i for 
■ nicatori.è  adulterio  cllcndo  coli  ,chc 
folo  il  peccato  mortale  prina  del  cielo 
coluijchc  Io  coromctrc.cflcndo  libero 
del  peccato  originale  per  il  battemmo, 
ne  fcguc,chela  fempliee  fornica  rione. 
Ce  l’adulterio,  poiché  ne  priuano  dal 
celo, fono  peccati  mortali, & il  diro, 
che  quelli  lìanovitij  leciti  come  dico- 
no coloro, e he  vorrebbouo,rhc  Icdon 
A ne  fodero  in  comune,*  herefia.  Èrcoli 
J’Eiungelida  S.Giou  nninell’Apoca 
Itili  dice , che  gli  difpiaceuano  i Nico- 
laiti  che  sii  aggradala  che  la  Chiefa^» 
di  Efofol'haueflcin  odio,cioèchcnbo 
rifTeil  fuo  crrore,èfi  feparalleda  loro 
fuggendoli  come  bcrctici.  Fu  quella  he 
reità  delle  prime,  che  fecero  guerra  al 
ia  Chicfa  Carotica  Chridiana  * Se  per 
quello  ho  fat  co  mcntione  di  eda  per  di 
rcdiiecofcde  gli  bcrcttcifilqual  nome 
, vuoi  •inferire  coltu  chc  elegge  nuooo 
•ir i.  parcrc,efctra;)Vna  è la  cecità  grande 
coperta  di  malignità  in  tutti  loro, per- 
cionhc;fonopfoneparticolari,&  por 
•••'  ■ durano  piene  di  vi  tij.fcnó  pubi  ici,  al- 
meno fccreti.c  có  poche  lettere  facre, 
comcauuertc  Niccforo,  riferendo  So- 
cartetrartandodi  Neftorio  Patriarca 
di  Condàtinopoli,poichc  fe  alcuno  di 
loro  sà  lertere  fono  d’huminità,  come 
iingi;aggi,&  Rettorica,có qualche  Fi 
lbfofia,&:  bidona, cóqdo  fannodimo 
tiraci  onc  gride  tra  la  gente  popolare, 
da'quali  fono  remiti  lettera  ti, e có  tanti 
piccioli  principi),  deboli  fonda  mèri  ar 
difconocótradireà  quello, che  laChie 
fa  cattolica  ha  dcrro,&  vicn  conforma 
to  in  moiri  Concili  j,fegucndola  come 
^^-jnadre  vera  i Sàti  dottori  degni  d’ognt 
riuercza.cofi  per  le  fuc  vite,  come  per 
Ir  fo-  lettere.  Valerio Madìmo  fcriuc, 
«r-7i.  cheaddudcin  Roma  innazi  al  Senato 
VarioSucroncfcvna  accula  cótraMar 
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co  Emilio  Scaurojcoidui  era  da  tutti  ti 
pulato  virtuofo.  Se  l’altro  pieno  di  vi- 
ti), & efsendo  ambidue  in  giudicio  , Se 
mol  ta  gente  prefentc,il  Sucronédo  die 
de  l’accula  seza  addurre  tedi  monto  al 
cuno  ; fenon  quàtodiccUa  egli  idcfso. 
RifpofeScauro,SacroSenato,quì  Va 
rio  Sucronéfe  in  accufa  di  quedi  delie— 
ti,cbcdice,  che  io  ho cómefso,  iodico 
chcnóccofi,&  che  mai  foci  tal  cofa,e 
dillc.a  chi  credette  più, li  giudici, & tue 
to  il  Senato  con  il  popoio,difsero  mol- 
to maggior  ragione  c , chccrcdiamo  a 
te,cfie  Ici  virruofo  che  nó  a coditi,  ch’è 
vitiofo, Secoli  lo  liberarono. Ncll’idef 
fq modo  vóga  qual  fivogludcgliherc 
cici  antichi , ò moderni,  come vn’Ar- 
rio.ò  Lutcro.Sc  vegga  fi  qllo  che  dico- 
no,echi  fu cialcunòchemti quali  furo- 
no viticci  quanto  imaginar  fi  può,quel 
Io  che  dicono.è  dottrina  inuen  tata  da 
loito,òda  altri  limili  a loro, e perii  có- 
rra rio  vóga  vn  S.  Girolamo,  co  fi  vene 
rabilcpla  barba  canuta jvna  minia  II 
Jud.di  vn  S.  Agodino,  vna  tiara  Papa 
jefolicidiina  di  vn  S.Grcgorio,  & che 
dico  io  vna  riara,vna  mitra,  c vna  bar 
ba biàca?moltc barbe, moliemitre,  c 
moire  tiare  di  migliaia  di  Sàri;pocodi 
co  di  migliaia  di  Sàti,  tutta  l’vniuerfal 
Chicfo, [bagnata  di  sàgucd'ifiuiti  mar  'L  "r 

tiri  vccchi,&  giouani.dónc  di  ctà,&  lì  «. 
gliuolcdi  dodici, & tredici  anni, che  in 
trcpidamérc,&  di  buona  voglia  fi  offe 
riuano  morire  per  cucda  verità  . Sia- 
mi giudiri  il  cieiOjC  la  rcrra,  a cui  di  ra 
gioneli  d:bbccrcdcre?Nósòio,nèio 
tédo  doue  proceda  in  quedo  nodro  in 
felice  tépo,cfscr  tate  profonde  coli  in- 
ferrate, che  in  tcpode’nodriauoli  ( ò 
già  che  nò  dico  padri) folcua no  efser  di 
catolid.efsédoin  quelle  adorato  Chri 
do.rfuoi  Sàti  honori  , & il  fuo  Vica- 
rio Sommo  Pótcfice  Romano  vbbidi 
tonon  fi  feopriua  vn’hcrctico,chcnon 
folsecon  rigore  cadigato,  et  bora  veg 
gali  in  qdàte  parti  puMicamctegli  hcre 
nei  diuulgano  te  fue  hercfie,&  fono  ho 
nora  ri,Sc  perciò  negano  al  Sommo  Pó 
tcficc  l’vbidicnza,  leuano  l’honorc  a i 
Sàtijcuàdo  lafuc  unagini  da  T cpij.  Se 

al 
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al  medefìmoCiesùChrillo  figliuolo  di 
i Dio  negano  l’adoratione.ncgàdo  li  di 
uino  Sacramcnto,'cqucllo  onde  proce 
de?non  da  altro  già,  fenon  che  la  dot- 
trina de  g li  hcretici  viene  in  taglio  con 
icofiumi di  molti,  chehoggidi  viuo- 
no,  prccioche  fi  fono  v fa  ti  a viucredi- 
shoneftaméte  a màgiare , bere  séza 
* * regola, & mifiira  ,non  vbidire  a i loro 

fuperiori,robarca’loro  pari,  & aggra 
.i,  uarci  minori. E cofa  chiara  che  hanno 
da  prcftarc  orecchie  più  tofloaquel- 
lichcglidiràno,chcciòfacédo  faran- 
no falui,chc  voler  afcoltare,chi  gli  di- 
rigile faranno  condcnnati  ctcrnalmé 
te,fc  non  faranno  penitenza  , comedi 
certo  fuccederàjfenza  c’fiabbiano  feu- 
fa  gli  inferiori, Se  il  popolo,  perche  lo- 
no  obligati  a confiderà  re  chi  gli  predi- 
ca^ qllochc  gli  è predicato  .Milo- 
pra  turtoaieapi,&  particolarmétein 
uenrori dcllchcrefie(&  quella  c l’altra 
cofa.che  prccidcdo di  dichiararcelo 
’ì  ^ . , ha  gran  pcficro  di  dare  caftigo  ancora 

in  qucflo  modo  con  «rà  rigore, pcrmet 
tcndo.che  muoiano  ai  mala  morte.  Et 
•«  potrei  addurre  l’efscmjpio  di  molti  bc- 
rctici,chc  fecero  mala  fine;  Ma  folo  di 
ròd’alcuni,  acciochefia  abbonita  la 
dottrina  di  gente  che  fi  vede,  che  anco 
difpiacca  Dio.  Il  primoc  Arrio  prete 
d’AlelIàndriadi  Egitto,  eletto  dal  De 
monio  per  fuo  miniflcrio’per  vedere  fc 
poteua  fcacciare  dal  mondo  la  rei  gio- 
nc  Chriftiana,non  hauedo  potuto  far- 
lo còdice!  pcrfecutionidi  fangue,  che 
in  300.anni  inanzi  ehelui  nafeefle  ha- 
ucuacnntra  di  lei  fufcitatc.  Era  Atrio 
huomo  ambitiofo,  & coli  per  farli  co- 
nofeerencl  mondo  cominciò  a publi- 
care  vn’horrcndaj  beftemmia  contra 
loan.  io  5Ue^°» c^c  C brillo  N.Sig.dilIeconla 
,0'  fua  propria  bocca: Io  & il  padre fiamo 
vn’illellacola,Alcirandro  Vcfcouodi 
Alclfandri  i fe  glinppofe  , Se  veduto 
che  nò  vi  rimediaua,ma  che  ogni  gior- 
no andauacrefcendo ne  diede auiloal 
Sommo  Pontcricc,Silucllro,&  al  ma- 
gno Con  flautino  Imper.c  cclcbroffi  il 
Concilio  in  Nicea  città  Illuflre , nel  la 
prouinria  di  Biùnia  dell’anno  del  Si- 


gnore j a.,  fecondo  Giouanni  Lucido,  M 
nel  qualcfùcc ndennato  la  dottrina  di  i0,q,, 
A rrio,c confutata  per  herctica  da  300. 
e più  Vcfcoui  , equiui  fi  congregaro- 
no, dichiarando  il  padrc,&  il  figliuo- 
lo efler  d’vna  medefima  fullantia  io-» 
mcdòchoil  figliuolo  è Dio.comean- 
co  il  Padrc,c  lo  Spirito  fanto.Succcflc 
quiui  vn  calo  notabile  come  fcriuc  Ni- 
ceforo.che  moredo  due  Vcfcoui,  chia-  e.ji|, “ ’ 
mari  Cbrifanto,&  Mulonio,  innanzi 
che  fotto feriuefsero  il  decreto  fatto 
nel  Concil.già  fottofcritto,&  fermato 
da  tutti  gli  altri, fc  n’andarono  ad  vna 
chicfadouc  li  detti  due  erano  ft  polii, 

& vnodiquei  Vcfcouiin  nomcdi  tut- 
to il  Concilio  parlò  a quei  due  morti, 
pregandoli, poiché  in  vita  hauriano  te 
nuta  l’iftcfsa  opinione, rifoluta  in  efso 
Concilio  lo  douefsero  cófcrma r ancc- 
rainmorte.  Lafciò  l’origina  le  fopra 
vn’altare ferrata  benda  Chicfa,el’al 
tro  giorno feguen te  tornarono  leduc 
fottofcrittionidc’defrnti  apprefso  al- 
l’altrcvefscdoda  molti  conofciutc  per 
l’iftcfso.chc  foleunno  fare  métre  viuc- 
uano.Et  oche  Arrio, & cóefso  fei  altri 
Vcfcoui  fletterò  ptinaci  nel  loro  erro- 
re furono  baditi.  Pa fsato  vn  certo  tem 
po  alcuni  Vcfcoui, che  i fccretohauea 
nol’opinionc  d’Arno  , andaronoda 
Collàtino,e  lo  pregarono  che  gli  ltuaf 
fcil  confine,afÉ:rmado,chc  già  era  mu 
tato  d’opinione, e pche  l’Imp.dcfidera 
ua  la  pace  della  Chiefa,’gIicloconccf- 
fe,fc  ne  tornò  Atrio  nò  conuer  tiro, ma 
bene  prrucrtito.ancorrhc  in  apparcza 
fingeua  il  contrario  di  quàto  tencua  il 
fuo  fccreto , c perche  in  quello  tempo 
era  in  Alcfsandria  Vcfcouo  il  grande 
Atanafio,  il  quale  intende  ua  molto  bc 
ne  con  quàta  fallita  Arrio  trattaua  ine 
goti}  della  relÌ2Ìone,non volfeammct 
ter  lo  nella  fua  ch'efa,matcncdolo  p he 
rctico  (comunica  to,victò  a i fuoi  chicri 
dii  comunicar  con  efso, fiche  pcruen- 
nc  all’orccchic  dell’  Imper.c  fece  chia- 
mare Atrio  a Coflantinopoli,&refccn 
doin  fua  prefcntia,gli commandò, che 
confcrmafse  il  decreto  del  Concilio 
Niccno,&  egli  fenza  replicar  parola  , 

- prc- 
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prefeil  concilio,&  lofottofLrilTe.l’Im  ccriora  del  qual  fi  fparferop  la  terra  ) 
peratorenon  bene  lòdisfattodi  quello  colui  che  fcglijadomigliò  nella  vita-.*, 
anzi  prefefofpetro,  poiché  era  datosi  poiché fc Giuda  procurò  Jcuar  la  vita 
predo  a foctoicriucrc  colui,  che  fi  mo-  a Chrillo,  A rrio  lo  procurò  nclPhono 
ftrò  canto  pertinace  nel  Concilio.li  ri-  r.Publicoflì  la  mortedi  Arrio,&'inté 
chicfc,  che  con  giuramelo  doued'e  con  dendofi, che  folle  cafligo  di  Dio  perii 
firmarequato  haueuaferitto.  Qui  vsò  giuramento falfo  particola rmcte c’ha 
A rrio  vna  malignità  grande,  come  af-  ucua  fatto  in  prelenza  dcli’Imp.  Il  det 
Nieifl,  ^erma  Nicefbro,  il  quale  rocconrando  rocdiS.  A tana  fio  riferito  da  Niccfo-  NktfrM 
c.ji,  ‘ tutta  quella  hidoria  dice,  eh ‘egli  por-  ro,&  da  Socrate  ncll'hidoria  Trip  rti  ^ 

taua  in  legno  gli  errori  fuoi  ferirti  , òc  ta . Talefu  1 finemiferabiledi  Arrio,  ,.c'.P|<r. 
da  lui  confcrmati.pofe  la  mano  al  pct-  che  mife  la  lingua  fac rilega  i Chrido. 
tofopraqda Scrittura, giurò quàto  &il  fimilcinteruenne  a Ncdoriothe 
c’haueuadetto.cquiuieracófermato.  lamilccontra  la  fua  SacracilTima  Ma 
Qucdo  parue  alllmp.  chcbadadc,&  drc.  Qui do  maledetto huomofu  Pa- 
pcrche  Àlefiandro  huomo  fanro.&  ca  triarca  di  Co  damino  poli,  perfona  nel 
colico  Vcfcouodi  Codantinopolinon  l’cdcriorcdi molta odentarione,ma_j 
voleua  ammettere  Arrio  alla  comuni-  nell’inferiore,  ( come  dice  Niccforo  J N.«fb.L 
catione  con  i fedeli , gli  fece  comanda-  ignorate.c  che  la  pena  molto  poco  del-  i4.c.)i. 
mento  che  l’ammettedc , & vnitofi  có  le  Sacre  lettere , iljchc  c molto  proprio 
Eutebio  Vcfcouo  di  Nicomedia , cho  de  gli  heredei,  come  s’c  acccnato  di  fo 
fauoriua  Arrio, lo  minacciarono, che  pra.collui  feguédo  il  parere  drfAnada 
fe'non  cdcquiua  il  commandamento  fio  prete,  come  pur  dice  ideilo  Nice- 
dcll'Imp.hauriano  ordinato,  che fóf-  foro ,&  vicncà  propofito,  perche  Sito 
fc  bandito,  & per  qucdo  gli  allignarci-  Ambrofio,chcfùauanti  Ncdorioal-  de  ìocu. 
no  vn  tcrminc.il  Santo  vecchio  redò  cuni  anni,  poiché  fu  mtepo  di  Teodo-  «fornirne* 
molto  alHitto, perche  ccmeua  da  vna_^  fio  il  maggiore,  eNcdorioncltcmpo 
parte  le  non  airmcttcua  Arrio  ndla-j  di  Tcodofio  minore  nipote  fuo,  sfi- 
lila Chiefa.che  lo  priuirebbe  di  quella  gliuolo  di  Arcidio , fa  mcn non  di  que- 
dignità, con  danno  notabile  di  quel  po  Ilo  errore, & coli  pare,  che  altri  lo  di- 

Eolo.chc  teneua  più  che  il  fuo  proprio,  cede  prima  che  Ncdorio,anchorche_» 

)cl  l’altra  parte  fapeua  certo,  che  Ar-  foflc  lui  quello,  che  lo  diuulgò,&  fude 
rio  per  fi  deus  nel  fuo  crrore,&  coli  fa-  tò.  Intefo  adunque  dire  ad  Anadafio, 
ceuamalein  ammetterlo  aJlacómuni  chela  Vcrg.Maria,nondoucuachia- 
catione  de'fcdeli , fcncandòin  vna_j  marfimaarediDiopchefudóna,&p 
* Chiefa,  chiamata  la  Pacc,ricorrcdoa  l’idcdòdiccua.chenonjpotcua  genera 
Diocon  longa  ora  tiene  fupplicando  re  Dio.  Qucdo  che  iu  tele  Nidorio  da 
Sua  Maedà.che  rimcdiatTe a qucldan  Anadafio  haurebbono  voluto  molti 
no,&fudi  forte, che  il  giorno  feguentc  carolici, che  lui  l'haueflccótradctto , e 
• venendo  Arrio  mollo  accópagnaroal  cadigatoqllo  sfacciato,  ihhcnó  volle 
la  Chicfa,douecra  Alcflanaro.perchc  fare, anzi approuò,  & fodétòil  mcdeli 
rammettcllealla  communicationede  mo.  Ma  prima  che  pafiiam  oolite,  la- 
i fedeli, & radbIuede,cgiiitoallapiaz  Iciatoda  parte, che  la  Verg.Sacratifli- 
zadi  Codantinofubito  gli  a/Tali  vn  ti-  ma  per  hauer  partorito  veramete  Dio 
moregràdccaufatodalla  fua  mala  có  è.eacuccflcr  chiamata  madre  di  Dio, 

(cientia,  onde  pieno d’angofeia  fune-  &gli  Euagclidi  per  l’ordinario  qtiado 
ccffitatodi  /pucdcrcalla  lua  perfona.  la  nominano  gliilannoqmdo  1 1 1 u lì  re 
Et  entrando  in  vna  cafa  delle  più  vici-  titolo.perilchcdiccdonilconrrarioè 
ne,'l  ventricolo, e gli  intedini  gli  vici-  centra  l’Euangclio,&  bcrefia  conha- 
ronodi corpo, & morfe:  Alquanto raf  urrloinficmcdichiaratoancora  il  Có 
(bnùgludofi  alla  morte  di  Giuda(l’in-  cilio  Efcfino , laldàdo  tutto  dico , che 
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alla  fimilitudtnedi  qual  fi  voglia, che 
fia  ma  J re, che  tiene  parte  nella  genera 
tionc  di  fuo  figlio, quàro  al  corpo , ma 

3 uanro  all'anima , perche  vicn  creata 
a Diodi  nuouo,nonvi  tiene  parte,  c 
con  tutto  qucfio,(i  chiama  Madre  del 
fuofigliuolo,chc  tiene  il  corpo, & l'a- 
nima,coli  ancora,  feben  Chrillo  in_» 
quanto  Dio  nó  può  cllcr  generato  da 
Donna , ma  per  elitre  fiato  inquanto 
huomo  generato  nelle  vifcerc  dclla_j 
Verginea  t nato  di  lei  ella  può, et  deuc 
eflcrchiamata  fua  madre.  Contra  Nc 
fiorio  fi  celebrò  Concilio  gtncralilfi- 
mo  ( & fu  vno  delli  primi  quattro  fa- 
mofi)in  Efefo,  l'anno  di  Chrifio  44  $ . 
doHe  S. Cirillo  Patriarca  Aleflandri- 
no  fi  oppofecótra  Ncftorio,&:  nel  Có 
cilio  fu  decretato,  che  la  Vergine  era , 
de  Jdout.ua  chiamarli  vera  Madre  di 
Dio,&  Ncftorio  fu  dichiarato  per  he 
rctico,&  condennato  in  efilio , dono 
pati  graui calamità, & tramaglio scaa 
che  fodero  badanti  per  farlo  conuerti 
re,&  dctefiareil  fuo  errore, tanto  che 
comedice  Niccforo  véne à morire  & 
gli  fu  màgiata  la  lingua  da’vcrmi,  che 
li  v limano  pia  bocca,  dado  vrli  tcrri 
ili,  dcdiccndocheperli  fuoi  peccati 
e befiemie,da  quello  tormento  anda- 
ua  ad  altri  maggio  ri, & eterni . Tra  i 
g randi  herctici  può  edere  annouera  to 
ancora  Plinp.  Valente  fratello  di  Vale 
tiniano  per  hauergli  fauoriti  quanto 
punte, & edere  fiato  cagionechci  Got 
ti  quali  femplicemcme  lo  tichiedcro- 
nodi  Maefiri,  chegli  mfegnallero  la 
fede  di  Chrifio , lui  gli  màdò  A rriani , 
onde  quella  natione  per  molto  tempo 
refiò  peruertitaneU’hcrefiadi  Arrio, 
comedice  Eufebio . Ilqual  ancora  af- 
ferma, che  vfecndo  nel  fuggirli d'vna 
battaglia,  che  fccecóimedcfimi  Got- 
ti, Valente  riferrandofi  in  vna  caladi 
paglia  alla  campagna  penfandonafeó 
derfi  , fiiquiui abbracciato, ch’è pro- 
pria morte  de  gli  hcrctici,&  quello  fu 
nell’anno) 82. Il  Concilio  Condanne 
fefamentione  di  tre  heretici,  chefo- 
ucrtironoil  regno  di  Boemia,  & altri 
fiati  di  quella  Prouincia , conherefie 
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pcrniciofidìmc  alla  Chiefa  di  Dio. 
Quelli  furono  Vuicleff,  Gfou.mi  Hus 
& Girolamode  Praga.Nella  fedirne 
otraua  fu  comodato  eh.  icofs.i  di  Vui 
clcff  .fofseroabhiu  ri? te.  Gipuanne 
Hus.ncllafeffionc  if.& Girolamo  de 
Praga  nella  (cdicneii.fo  ordinwtodi 
conlìgnarli  al  braccio  focolare  per  he 
retici ofiina ti, & arderli  viui.&qucfio 
fulVinnoi  + td.  teda  rotto  infetti  da_j 
quelli  molti  altri  nella  Boemia,  c chia 
mauanfi  HulTiti.i  quali  vedendoli  per 
fcguitatida’Cattolici,  come  ferine  dif 
fufamcntc  Enea  Siluio,chc  poi  là  Pa- 

Ra,&  fi  chiamò  Pio  Secondo,  ncll’hi- 
oriadi  Boemia , cercarono  di  difen- 
derli^ di  offendere  1 Cattolici, & per 
queftoclcfseroperlorocapitano , 3c 
goucrnatorc vn  valenfcfoldato  chia- 
mato Cilca  cicco  d'vn  occhio,  & gran 
dehcrctico.Coftuiconla  gente  che  lo 
feguiua,fccc  grandi  infiliti,  & ma  lua- 
gità  ,rouinando  Chiefe,  Monartcrij, 
profanando, & abbrucciando  le  Ima- 
gini  di  Chrifto,&  de’fuoi  Sari  che  tro 
uaua.  Se  gli  oppofe  Sigifmondo  lmpc 
ratore.ilqualchaueu»  hercditato  per 
la  mortedi  Vinceflao  fuo  fratello  il  re 
gno di  Boemia,  & ancorché  1»  trattc- 
nefse alcun  tempo, ccn  buone  parole 
dando  afsétc.chcnon  fàcefsci!  male, 
che  ccicana, nondimeno  vedédofi  Ci- 
fca  con  gran  numero  d.  Tolda  ti  fi  fece 
forte  in  vna  città  da  lui  chiamata  Ta 
bor,  dallaqualc  fi  nominarono  i Tuoi 
foldati  Taboriti,  edi  quiui  vfeendo  fa 
ceyanogran  danni.  Venne  Sigifmódo 
à Praga, Se  Cifca  gli  impedì  l'entrata, 
& lo  trattòdi  forte,  chcfucoftrcttori 
tirarli  nelle  terre  dell'Imperio.  H eb- 
bero i Cattolici  diuerfe  fearamueoe 
con  Cifca,  & Tempre reftarono di  lot- 
to. Succcfsc,che  tencndoCifca  aTsedia 
to  la  città  di  Raui  in  vn'aTsaltofu  ferì 
to  d'vna  (àctta  nell 'occhio  Tano  A-  re- 
fiò del  tutto  cicco , permettendo  coli 
Dio, che  i ciechi hauelsero il  capitan 
cieco, accioche,&  loro,  & eglicafcafi. 
fcroncllafofsa  dell’Inferno.  Non  fu 
mai  veduto  nel  mondo  cofa  limile  a 
quella, che  coli  cicco,  non  l’abbando- 
narono 
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furono  i Tuoi  faldati , nè  manco  lafciò 
egli  l’officio  di  Capitano  .'-Si  condurti: 
in  battaglia contra  all’lmp.  Sigifmon 
do,  ilqual  haucua  condotto  fcco  copia 
di  gente  delle  terre  foggette  all’Impe- 
rio,& di  altre  parti.  Ce  con  erto  veniua 
no  gli  elettori, & l’herctico  vinfe  i cai- 
tolid,co(lringcndoli  ad  vfcirfenc  di 
Boemia, a loro  mal  grado,edendo  que 
fio  giudicio  fccreto  di  Dio.L’Imp.trat 
tò  accordodi  pace  con  Cifca,conccdc- 
doli  partiti  larghi,accioche  venifle,  Ce 
lo  giuralTcro,  Se  falle  vbbidito  per  Re 
di  Boemia . Cifea  andando  per  trattar 
quello  con  Plmpcr.ncl  camino  ('aliali 
vn’anguinaia  ,chc  lo  fece  morire  in_* 
poche  bore  arrabbiando.  Ertendogià 
in  punto  di  fpirare  , dimandato  da  i 
fuoi  douc  volcua  ellcr  lotterà  to,  rifao- 
fe  pieno  di  rabbia  infernale , ncll’vlcir 
l'anima,  fcorttcarctc  il  mio  corpo,gct- 
tando  a'cani  la  carne, & Porta, &della 
pellcfate  far  vn  tamburo  per  la  guer- 
ra, pcrciochcncl  fonarlo  tremeranno 
i vollricontrarijjcil  CicIo,&  la  terra: 
Morto  Cilca  i fuoi  falda  ri, chiamando 
fi  orfani  nominarono  per  loro  Capita 
no  vn  Procopio,  e faceuano  tonti  inlul 
ti,e  maluagiti  come  quando  Cifea  era 
viuo,  fenza  che  per  reprimerli  Papa 
Martino  V.faccfle  bandire  la  crucia  ra 
contradi  loro,  & mandòduc  Legati 
vnodopò  l’altrocon  molta  °cntc,  Ce 
anco  l’Imperatore  Sigifmondoperla 
parte  fua  leuòg'andecrtereitodell’Im 
pcrio , Se  tutto  fenza  alcun  frutto, pcr- 
cioche  fenza  veder?  gli  herttici  hdv 
bcro  tanta  paura,  che  fi  fuggirono , Ce 
iafciarnnoin  loro  potere  ricche  fpo- 
glie, delle  bagaglio,  Se  artigliarla.  Di- 
umtarono  tanto  infoienti  gli  hcrerici 
con  qucfle  buone  fortune,  che  i nobi- 
li,^ Signoridi  Praga  nóglipoteuano 
più  fofferire , Se  coll  s’accordarono  di 
farli  gucrraulToldandogentecórra  di 
loro, «Se  nominarono  per  Capitani  due 
caualicri  molto  prudenti  chiamati  Afe 
io.  Ce  Ma  inardo*  i quali  combattero- 
no con  ? li  hcrctici,&  refiò  Dfafcrui- 
to,chc  gli  fuperarono.a  mina  zzando  il 
loro  capitano,  & mólti  rollandone  pri 
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glori  i.  Et  per  afficu  ra  r auelli  che  erano 
refiat!  viui,&  finirli  ad  vn  tratto.  Afe- 
io, & Mainardo,  gli  promifero  per  pu- 
blico  trombetta  libertà  a quelli,  dio 
refiauano  prigioni, & perdono  a gli  al 
tri  liberi,  gettando  bando  per  la  terra, 
che  nitri i faldati  vecchi  venirtelo  ili 
capo,atte(b,che  la  guerra  s’haueua  da 
profcguire,&  coli  venero  qua  ti  hcicti- 
ci  orfani, & Taboriti  erano  i quel  pae- 
fc,&  cfscdo  vniti  inficme,G  ritirò  Mai 
nardoin  vn  luogo  dcuato,&difcc-,Fra 
tclli  nó  péfate,  che  la  guerra  fia  finita, 
perche  Coapco  capitano  di  ribelli  c vi 
uo , Ce  s’c  fatto  forte  in  Colonia , ne  hi 
tata  gente,  che  fia  bifagnodi  tutti  noi, 
chequi  filmo  per  vinccrloibaficrà  fa- 
lamentc  che  filmo  pochi,  Se  buoni,  pe 
lòamecparfo, che  farà  bene  fpedire 
tutti  i faldati  nuoui,&  che  redine  i ve- 
terani, che  hanno  l’cfpcricnza  della.# 
guerra . locómandòchc  tutti  qlliche 
fi  trouano  qui,  e che  fi  trouarono  nel- 
le guerre  pall'ate.có  Cifea,  c Procopio, 
fc  n’entrino  in  qlli  granari,  perciochc 
con  erti  falò,  voglio  fare  la  guerra.# 
e pagarli  molto  bene.  E guardateui 
thccon  loro  nó  fi  vnifcaalcun  foldato 
nuouojchemi  difiurbart’e,enó  li  pigli- 
no pcnfiero,qlli,chc  reiterano  di  fuori 
che  non  gli  mancarà  trattemmen  to , e 
prcnvo.Non  hebbe appena  finito  Mai 
nardo  il  fuo  ragionamcnto,c  he  entra- 
rono dentro  i granari  (fono  in  3ocmia 
certe  cafcdi  paglia,ncllcquaii  fi  con- 
ferua  il  grano.òc  ve  ne  lono  molte  p la 
campagnajinfinita  gentc,&  erano  ccr 
ti  huominacci  neri  , abbrucciati  dal 
Solc,fpauéto!i  ,con  horréda  faccia.gli 
occhi  tralunati , i capelli  arricciati,  la 
barba  rabufFata,elùga  finoallacintu 
ra, certi  corpaccidi  giganti,  mebri  pelo 
fi, la  pelle  dura  contra  dal  Sole, c dall’ 
aqua,  Icmani  piene  di  calli, e finalmcn 
te  erano  taii,che  proprio  pareuano  co 
meerauo,  miniftri  dcldcmonio.  Vede 
do  Mainardo,&  Afcio,chchormai  nó 
vcncreftaua  più  a entrare  nclli  grana 

ri,commàdarono,chcleportcfofsero 
ben  ferra tc,c da  o<:ni  parte  l'c gli  dcfsc 
fuoco, & cfsendolecalcdi  legnamo 

vec- 
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vecchio,  ed*  paglia , in  breue  tempii  fi  cofi  empio,  come  quel  lo , che  di  fopra 
conucrtirono  tutti  in  cencrc,qucd  \fi-  s’è  nominato,&  che  fu  badante a per- 
nehcbbcroimiferihcrctici,  che  tanta  uertirc  gran  parte  della  Francia,&al- 
ingiuriafeceroallaChicfacatolica.flc  trcprouincie  vicine  , doueChridofu 
fefie  tato  allungata  qfta  hifioria.l'ha  hanorato.&riucritodopòla  priroitti- 
cauf.it»  per  edere  dato  loro  il  femina-  u t Chicfa,&iu  fuo  tcpo.fugràdemcn- 
rio,<Sc  origine  di  quanto  male  hi  h.iuu  teoffcfo.Dico  di  Caluino,  del  qua  lo 
to,&  badi prcfcnte,cofi la  Boemia  co-  fcriue Giacomo  Langeodottorc  Pari- 
rocl’Alcniagna, Francia, & Inghilter-  fienfe  le  grandi  abominarioni,&  com- 
ra,con  la  Fiandra, poiché  l’hcrcficpcr  pagnic,&  non  minori  (Iraraecmcclu- 
le  quali  ncfuccede  guerra, cofi  fangui-  fingbe  , delle  quali  voglio  fcriuern<L> 
nofa  in  quei  paefi,fono  lemedefimo  vno,acciochcdaquella  ficonofcn,chi 
che  erano  in  quei  tempi,  le  quali  eden-  fu  quello  huomo  dannato  che  tatihuo 
dorepo(tcndl’infcrnoledidotterrò,e  mini  hàfattodannare.In  Gincura  Cit 
cauò  fuori  vn’  A pollata,  c mcmbro.dcl  tà  della  Francia  prelibai  Delfina  to.ct 
demonio, vno dei  più  pniciofi  nemici,  confincdi  Sauoiaouenafccil  Rodano 
che  habbia  h muto  la  Chiefa  cattolica  fiume, Signoria  da  per  fc,&  ridotto,  ò 
per  le  migliaia  di  anime, c’hà  condotte  luogo  doue erano  fluoriti  non  foto  gli 
dopò  di  fe  nell’eterno  tormcnto.cquc-  herctici,  ma  gli  homicidij,  ladri,  mone 
do  fu  Martino  Lutero,  la  cui  vita  poi-  tari!,  Se  tutti  quel  li  del  peccato  nefàn- 
chcfu  apollata  fu  tato  ifame,  e tato  pie  do  del  quii  vitio  fu  in  fua  giouentù  im  Ccona. 
nodi  viti), di  ambinone  ,&d’ogni  di-  brattato  Caluino,  come  dice  quello 
$honedà,che  nó  vi  fono  orecchie  catto  Auttorc , Se  perciò  fi  viddein  pericolo 
liche,cca(lccKeardifcanod’vdirlo,fo  di  perdere  la  vita,  Se  edere  abbruciato 
lodiròdclla  morte, fecondo, che adcr-  in  Nouioduno,  Cittadella  Piccardia 
ma  Giouàni  Coeleo, Iaqualefù  repenti  doucnacquc,ma  la  (campò,  hauendo- 
na,&  fubita  ^andandotene  vna  fera  al  li  marcata  vna  fpallacon  vn  ferro  affo 
letto,&  pcrquellochedimodraua.fa-  cato,&  tencndofi  vituperato  nella  lua 
no,egagliardo,dopòhauer  mangiato,  tcrra,fc  ne  fuggì  in  l,talia  l’anno  1337. 
c bcuuto  all'Epicurea, come  fblcua,  la  edrndo  di  18. anni,  doue  per  hauer  du 
mattinafu  ritrouato  morto, eil  fuocor  diato  grammatica  latina, Se  qualche-, 
po  tato  fetido,  òcpuzzolétc  che  ben  fi-  poco  in  Teologi.i,fu  ordinato  Saccrdo 
gnificaua  l’alma  fua  fueoturataeircre  te,  fubitofi  accollò  con  alcuni  hercti- 
ncll’  Inferno  ardendo  in  tormenti  cofi  ci,da  che  nc  riluttò, che  ancor  egli  con 
tcrribili,quanto  altra  poda  patire,  che  hercficgrauidimc,&  infinite  , diuen- 
quiuifia  tormentata. Fùqucdo  l’anno  nc  in  cofi  fatto  errore,  che  fcccvna_^ 

14  36.  Non  picciolo  cordoglio  certo  ri-  nuoua  fetta  da  per  fc  . Se  ncandò  in 
ceuonel  dcfcriucrc  di  gente  tanto  per-  Gineura.douc  prete  l’ofiicio  di  Prcdi- 
uerfa.efpeccialmenteinquedolibro,  catorc.&diuucnnetalea  poco  a poco, 
doue  fono  nominati  tanti  buoni,  però  che  tutta  la  città  fi  goucrnaua  per  lui, 
veramente  lo  faccio , perche  fi  come  le  tenza  creder  più  di  quello, che  lui  vole 
virtù  de  i Siti  incitano  alle  buone  ope-  ua,chc  fi  crcdclse . Per  conferma  none 
re  quel  li, che  le  confederano,  c per  con  poi  di  qucl,ch’cgli  prcdicaua,  volfc  far 
trario  i vitti , Se  peccati  di  gente  tanto  vn  miracolo  finto  in  queda  forma. Era 
prruerf  1 ,chc  in  quella  vita  cominciò  il  nella  medefina  città  diGincura  vn’huo 
ifuocadigo,&  inferno,  da  chidcfidcra  monatiuoin  Edcmconla  fua  moglie, 
filuarfi  pollóne  caufarli  horrore  , Se  Se  viueano  poucr amente,  come  molti  M 
non  picciolo  timore,  acciò  fi  allontani  altri  fuggiti  in  quella  città  per  viucr  fi- 
onda quelli,  & non  fole  gli  fuggano,  beramete,  come  vno  tra  li  altri  fecódo 
ma  defedandogli  gli  bahbino  ìd  odio  che  riferifceiqdo  niedefimo  Auttoro 
a quello  fine  voglio  fcciucrcd’vn’ahro  F.  Bernardino  Orebino  Predica  tor  di 
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ri  fama  in  Fiorcza,&  in  tutu  Italia, 
uomodi  6o.anni>il  fuo  corpo  macera 
toda  grande  artinenze,c’h2ucua  fatte, 
fi  maritò  il  miferabilecon  vna  donna 
iouanc,&  bella,  & fuggi  in  G incura, 
eretico,  a portata,  doue  per  fufKnta- 
mcn  todclla  fua  roifera  vita  tutti  due  la 
uauano  panni, con  che  pallamano  la  lo 
ro  vita  in  cdrcma  poucrtà . Ertcmpio 
notabile d’vn’anima  abbandonata  da 
Dio  per  fua  colpa.  Parlò  adunque  Cai 
uino  có  il  fuo  v icino  di  Edum,&  accor 
dodi  con  erto, cheli  fingtrte  ammalato 
per  alcuni  giorni, Se  poi  fi  faccrtc  mor- 
to,& con  la  fua  moglie  che  lo  piangef- 
fc  amaramenre,  allcgnàdoli  il  giorno. 
Se  l’hora  . Ciò  fatto  afpcttòfTaluino 
che  vernile l’hora.&binc accompagna 
tocomc  (empi  e and  un, paltò  preliba 
qlla  cafa,  Se  vditi  le  voci  della  moglie, 
che  piàgeua  il  fuo  marito,  parlò  Calili 
no  a quelli,thc  and  mano  leco.diccdo- 
gli  bora  voglio^»uare  chela miadottri 
naeda  Dio,có  vn miracolcdi rifulcita 
re  qucrt’huomo.chc  dicono  crter  mor- 
to in  querta  cafa.  Entrò  dentro, fc  fiicé 
do  alcune  hippocrifie  d’inginocchiarrt 
Se  orare  con  le  maui  alzare  pregarono 
Dio  che  dimoftrarte  il  miracolo  in  con 
fcrnnrioncdiquello.che  prcdicaua,  li 
Icuò  fubiro,&  tirò  qucil’huomo,  ilqua 
le  Dio  ha  ucua  permeilo , che  del  tutto 
morirtè,accioche la  miiuagità  fi  (co- 
prili!.- , come  j'intcfc,  perche  veduto  la 
moglie,  cheli  marito  era  morto  da  do 
1 ucro  piàgcdo,  ancod  t doucro  gridatia 
có  Caluino,diccdogli  villania, & male 
diccdolo,&  publicàdo  l’accordo  fatto 
ttà  di  loro,  il  pfido  htrrcfiarca  vsò  nuo 
ucinuérioni  per  ricoprirci!  tradirne» 
cofi  maniferto,  dicedo,  che  per  la  poca 
fede  di  quella  donna,  Dio  non  era  con 
e irlo  al  miracolo,anzil’hauea  prillato 
di  giudicio  Se  coli  come  colpcuolc  la 
fece  bandire  di  Gincura,&  fucaginnc 
che  publicarte  quella  maluagità  in  di- 
uerli  luoghi  doue  lì  trcuaua  quello  in- 
fero al  moftrodi  Calo  ino, dice  il  mede 
fimo  Giacomo  Laingeo , che  fu  ellcn- 
dogià  molto  vecchio  alla  fimiticudine 
di  Antioco, óc di  H crodr>pa  tendo  do- 
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lori  terribili  mangiatelefuecarnidai 
pedocebi,  ertendo  tutro  impiagato,  Se 
vfcendodalla  fua  perfona  vn’odore  pc 
flifcro.  La  pariéza  che  dimoflraua  e ra 
l’offerir  fi  a mille dcmonij.cófcrtàrcdi 
fc,chcera  condennaro,c  che  già  cofi  in 
vita  fentiua  le  pcncdell,inferno,&  in 
tal  modo  refe  la  maledetta  anima  fin.  * 
Di  qua»  s’cdctro, lo  confe  rma  qtierto 
Auttorcfcnuendnloà  Giacomo  Re  di 
Scoria,  che  vi  furon  dolerli  tcrtimonij 
da  i quali  potcua  informarli  per  fuggi 
re  di  accettare  nel  filo  regno  dottrina 
di  tan»  mal’huomo , poiché  non  può 
elit  re  fc  nó  cairota, ertendo  verità  infal 
libile  il  detto  di  Chrirto,chei!  tri fio  ar 
bore, ft  cattiuo  frutto.  Ercon  crter  que 
(lo, cnfi.è  rato  gràde la  cecità  degli  he 
retici.che  dopo  morte  bino  foderato 
molti  (irti  errori.  Da  tjpan  torte  detto, 
fi  vcdecomc  per  ordinario  eli  herctici 
muoiono  di  mala  morte, & fanno  mal 
fineparricolarmétcin  Spagna  in  efser 
dilcopcrtùòe permette  D i o,chcnon 
diano  occulti  troppo  tempo  per  «nczo 
del  Serafino,  che  porta  nelle  lue  mani 
la  lpadadifucco/ciocdd  sa»  Officio 
dcll’Int]uifirir>nc)guardiadara  da  Dio 
in  beneficio  del  paradifo  della  fua  chic 
fa , che  lubiro  Inno  con  Ugna  ri  al  brac- 
cio focolare, ór  arfi.  Erpoftocafo,chc 
molti  inartiri  h.abbino’ì'bppom»  rt- 
mil  mortedi  fuoco,  vi  ègra  differenza 
d.ill’vnamortc,&  l’altra.  Veggàfi  tut- 
ti gli  Auttori , che  fcriuono  martiri)  di 
sàti,&  troeeraffi  che  la  mortccra  loro 
gratirtima,inoriuano  li  più  contenti,ct 
allegri  del  mondo.có  ferma  fprranza, 

& molto  fi-cura  di  veder  fubi»  Dio,& 
gioire  nella  fua  gloria.  Al  contrario  au 
uiencdcgli  herctici,  che  muoiono  pie- 
nidi  rabbia , & fentono  in  quel  punto 
dolori  cccelTìui.  Di  ciò  rendono  buó  te  • 
(limonio  quelli  che  fi  lo  no  munti  prc- 
fenti  alla  morte  di  cofi  infcrnalgente 
nel  giurtitiarli,  perche  ftàno  con  vn  do 
lor  ccceffiuo,moftràdo,che  le  loro  fuc 
rurate  anime,  cominciano à fcnrircle 
pene  delPinferno,t  he  cofi  da  prcfsogli 
minaccia.  Et  quello  che  se  detto  badi, 
per  quanto  tocca  alla  pctlccutionc , & 
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che  ha  patito  ,&  patifeela  Chiefada 
gli  herctici,  molto  limile  a qlia  che  l’- 
arca di  Noè  patì  nell’aqucdel  diluuio. 


DFLL^f  SF.COUp'jt  FU' 
del mondo , lagnale  cominciò  m tempo 
di  T^oà, [libito  cefiato  il  dilanio  & <f  Al- 
cune coji  degne  di  memoria  occurfe  in 
quella . Cap.  I V. 

H Attendo  detto  nella  vita  di 
Adamo,  che  la  prima  età  1 
dei  mondocominciòncldi 
lnuio da  Noè,  farà  conuc- 
niuttcdirc  ijitalchecofa  dell’altra  età’, 
nella  vita  di  quelli,  i quali  cominciato 
no,  e ferirn  e per  più  chiarezza  delle  vi 
tcchc  lì  vanno Icriuendo  dc’Patriar- 
cbi,  tnficmecon  quello,  che  lì  fcriucri 
in  elle  fatto,  & cofc  degne  di  faperfi, 
accadute  nel  mondo  perche  i lettori 
pollino  di  tutto  cauame  conflrutto, 
poiché  tempre  la  virtù  fuoi  i llèr  lau- 
data & i vitij  vituperati.  Cominciò 
adunque  I a fccóda  età  del  diluuio.tflin 
do  Noè  di  fciccnto  anni  »&  durò  lino 
a Un  (cimento  di  Abraam.  In  quella 
età  fecondi)  il  tefto  della  nollra  Bibia 
latina  vi  co  riero  do  cento  nouanta  due 
anni, in  quello  modo, Sem, figliuolodi 
Noè , due  anni  dopò  il  diluuio  generò 
Affilar, Arfal  tt di  rrcn «cinqui  2 enc- 
rò  S «lev  Sale, di  trenta  generò  Hab  r, 
& Hi  ber  di  tren  «quattro  generò  Fa- 
lce; Falca  di  trenta  gcncròRcù.Rcù  di 
trenta  due  generò  Sarug,  Sarug  di  tré 
ta  generò  Nacor-,  Nacordi  vcntinouc 
generò  Tare,  &.T are  di  fetta nta anni 
generò  Abraam, i quali  anni  in  tutto 
. pigliane  il  numero  di  ducenronouan-» 
ta  due,S.  Luca  a quelle  dieci  genera  uo 
ni  fopradctreneasgtungc  vn’altra  per 
ciochcità  Aifàfat.òcSalc.nominaCai 
tum,però  quello  &:  Sale  fecondo  alcu 
ni  Autt  ri  fono  vn’huomo  folo  códue 
nomi. E da  auuertir/ì  prima  che  da  Ha 
ber  figliuolodi  Saleprcfcro  la  denomi 
nation^ oli  Hibrci,pcr cllcrrcllatoin 
quel  loia  fu  a propria  lingua  , laqualc 
era  l’antica,  ncllaconfufioncdiellcco 
me  lì  dirà  approdò.  Santo  Agollino» 


&c  San  Girolamo  dicono, che  fecondo 
il  conto  ddi  fefsantaduc  Interpreti . 
Matulalcm  vifse  14. anni  dopò  il  dilu- 
uio,itchc  èfalfo,&  contra  fa  fcrittura, 
perchcdicc  San  Pietro  nella  fua  Cano 
nica,dv nel  diluuio  fellarono  Iclame 
te 8.perfone,etcoli  in  quello cafo ileo 
to.chefannonon  vale.  Ancora  fi  deue 
con  fiderà  rc.chc  Matulalcm  vifse  più 
di  tutti  gli  altri  huomini , perchcarri- 
uòanoticccnto  lefsantafci  anni, con 
Adam  liducentoquarantntre,  A:  con 
Noè  fciccnto, perche  l’illcfso  del  dilu- 
uio mori  come  s’è  dcrto.  Et  coli  Noè  p 
la  fimigliarità,ehehebbecon  elso.odi 
vdirlo,  òdi  vederlo  con  gli  fuoi  occhi, 
fcppcoucro  puotc  laperc  tutto  quello 
chcerafcguitonclmondo.dopò  la  fua 
crcationc.Confidcrifi  di  più.chccfsrn 
do  in  terra  di  D..mifco,  dotte  vifse 
innaaziildduu  o, Sedotte rornòd’Ar 
mcnia  dopò  quello  , diuile  il  mondo 
tra  tutti  tre  i fuoi  figliuoli.  A Sem  afse 
gnòl’Alia,a  Cam,  l'Africa  con  l’Erit 
to,&  a Giaf.t  l’Europa, con  l’lfolcdc.1 
Marc,imponéJoàciafcunod’cfiì,'che 
babitafscroquei  paefi.  Se  gli  popolaf- 
Icro.cfponcndoslii  precetti  della  leg- 
gc  na  tu  ra  lc,chc  doueua  m fer  u a re.  Ge 
nebrardo accenna  , cheftirono  fette. 
Cioè,  Non  adorare  Dei  flr.micri.Bc- 
ncdircDio  cori  Pegni  eflei'iari  di  Sa- 
c ificij,ct< on  il  cuore  riconol'cc  rio  per 
Signore, creatore, & rimuneratore. 
Guardaredrittamentcà  rutti  fc-Oza^» 
grattare  alcuno. Fuggire  ogni  atto  car 
naie,  & in  particolare  inrePo  . Non 
fpargcrfanguehumano . Non rubba- 
re.Non  raglia  re- membra  d’antmal  vi 
uvlel  cheli  p (sa  il  profilino  tencrag 
gra uaro. Qui  III  peccati  fecondo  molti 
Dottori  hcbrci  addotti  per  il  medefi- 
mo  Genebrardo  obligauano,&  ficò- 
prendeu  *no  in  tutte  legenti. Dichiarò 
ancora  Nocche  potemmo  magia r car 
nedellaqualc  auanri  il  diluuio  non  lì 
mangiau.t , come  afferma  vno  de  i de- 
creti della  Chicfa,&  cdi  S Girolamo. 
Erilmedefimo  nenc  anco  Santo  Ifi- 
doro.Chrifollomo  , Tcodorcro,  & 
l’hifioria  feolallica  , Aucon.bc  per 

man- 
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mangiarli  lecitamàtcafsegnò  Dio,  che  antecefsori  ; In  tonfermatione  di  ciò 
' ' foggiungelaGlofaordinaria,cbeegIi 

ccrcòdi  penetrarci  cicli  per  venire  al 
le  mani  con  Dio.  L’interlineale  con 
Sant’A®oftinodiceil  medefimo.  Di 
qui  hebbe  cagione  quello  che  narrano 
i poeti,  come  Ouidio,  de  i giganti  ( pcè 
ciochc  coli  erano  tutti  qucfti)  che  cer- 
carono far  guerra  a gli  Dei.pcnf.mdo 


doucua  efsere  fenza  (angue,  cioè  che 
prima  tagliafseroii  capo  all’animale, 
comandandoli  quello  in  tepo  di  Noè , 
nella  legge  naturale, & in  tepo  di  Moi 
fe,nclla  legge  feruta,  fu  perche  la  gola 
haucua  didrutto  il  mondo,  come  affer 
ma  Berofo.  Volendo  adunque  la  diui- 

na  Maedàchcgli  huomini,comecru-  cuiuiiu i«i  £uni»*:n  uult.v..i...iuv 
deli,  Se  barbari,  fenza  politia  nó  verni  f.dirc  al  Ciclo,  ponendo  vn  monte  fo- 
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ferodal  mangiar  fangninofo, lenza  de 
collare  prima  gli  animali, a perdere  la 
paura  del  l’angue , ediuentare  homici- 


pra  l'altro.  Veduta  la  fuperba  intendo 
nedi  Nembrot  da  quello,  che  il  tutto 
vede.chct  Dio, parlò  con  i fuoi  Ange- 
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diali.glicommandò.chenon  mangiaf  li,comc  intende  la  Gioia  Interlineale, 
l'erolacarncsàguinofa.DopocheNoè  &glidilscj  Vcnitc&  dilcendiamoa 


hebbe  detto  quello  a’fuoi  figliuoli,  & 
impollo  loro  che  andafsero  a popolare 
leloro  prouincic,  & tcrtc,chc°h  hauc 
ua  alsegnate,  le  ne  pafsò  in  Italia  douc 
fu  chiamato  Iano.  Erano  già  moltipli 
cati,  Se  molto  crcfciutii  delccndenti, 
tra  i quali  era  vn  nepotc  di  Cam,  figli- 
uolo del  fuo  figlio  Cus.cbiamato  Nc- 
brot.il  quale  riufccndo  valcnte,&d’al 
ti  péficrijfi  fece  Rc,&:  Signore  di  mol- 
ti al  tri,  che  faccettarono  volentieri, 
vedendolo  coli  aniraofo.  Camino  con 
clfidairOrientc,doueli  trouauano.ct 
arriuàdo  nella  terra  di  Scnaar  conful- 
tarono  trà  di  loro,efscdo  Nembrot  in 
uen torc  del  tu tto.di  edificar  vna  città. 
Se  in  cfsa  fare  vna  torre,  che  artiuafsc 
al  Cielo,  dice  il  redo  del  Gcncli.che 
pretendeuano  far  il  fuo  nome  celebre, 
deche  di  loro  redafsc  memoria  nel  mó 
do, prima  che  fi  diuidcfscrodouc  Noè 
gli  mandaua.Si  cominciò  l’edificio  del 
Hill.  reo.  la  città  & del  la  torre, e già  li  profcgui- 
j».  ua nioltoauanti.  Diccrhidoria  Scola 
dica , che  Nembrot  con  tutti  gli  altri 
fuoi  fcguaci , oltre  aldcfidcrio  di  far 
celebre  il  loro  nome  difegnaua  fcr- 
loftpb  li.  rnarfi  in  quella  terra  , Se  adicurarfi  in 
i toli.:. quella  torre  quàdof  -fse  venuto  altro 
ailuuio.  Giolef ponderando  la  fua  ma 
li  tia,dice,  e he  con  parole  ingiuriofe  có 
traladiuina  M.udàinduccun  gli  huo 
mini  a edificare  la  torre,  predando- 
gli non  folo  di  diffendcrli  con  tra  la  po 
tenzadi  Dm,  ma  far  vendetta  contra 
(ua  diuina  Madia  dcjla  morte  dc’fuoi 


confondere  il  lignaggio  di  queda  gen- 
te . Detto  quedo  in  vn  fubito  fi  troua- 
rononuoue  lingue  in  quelli  che  edifi- 
cauano  la  torre, di  maniera, che  vno 
non  intctideua  l'altro , con  grande  lo- 
ro confu  (ione.  Se  di  qui  venne  chiama 
to  quel  luogo  Babcl, che  lignifica  con 
Ìulìone,  & da  ritti  quiui  fiibricataft 
chiamò  Babilonia. L nidoria  Scolalli- 
ca  narra,  che  venne  coli  gran  terremo 
to,c  furia  di  ven  ti , che  rouinò  la  fabri- 
ca  della  torre.Sant’Aeodino,&Sant’- 
Epifanio  dicono , chefurono  fettanta- 
duei  linguaggi  diucrli,&  nel  Genefi  li 
raccontano  le  famiglie , & dilcenden- 
zc dei  tre  figliuoli efi  Noè,  e tra  i qua- 
li ripartendoli  i linguaggi,  per  il  nume 
ro  quiui  sdegnato  ne  fondono  a quel- 
li della  famiglia  di  Sem  vctifci,a  quel- 
li di  lafct  quattórdici.  Se  a quelli  di  Ci 
trentaunojchc  in  tutto  fjnno  Icttanta- 
dueinfieinecon  la  Hebrca,con  la  qua 
le  fi  dice  clfcre redato  Heber  figliuolo 
di  Salc,nepote  di  Arfafat,&  bifncpqte 
di  Sc,ilqualchcbhe  vn  figliuolo  chia- 
mato Faleg,&  dice  la  Scrimira,chc  gli 
pofe  quello  nomCjilqualc  fitoifica  di- 
uilìonc , perche  nel  luo  tempo  fi  diuile 
Iarerra.  Redò  adunque  in  quedo  He- 
ber , Se  nella  fui  fa  miglia, come  gente 
che  non  conienti  fecondo  che  dice  Gc- 
ncbrardo nell’cdificationcdclla  torre, 
la  lingua  Hcbrca.laqualc  prefe  da -a 
mi  il  nomc.comc  ancora  lo  prefe  il  po 
polo  Hcbreojcomc  fi  è detto,  <3y  fù  la 
prima  lingua.  Se  loia  con  laquale  lì 
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cariò  nel  módo,fino  al  fucceffodi  Ba-  di  erta,*:  percheron  iluoi  collumi,  Sc 
bilonia,  cc  mcdicono  San  Girolamo,  vttij  nefandi  haucuapucrtito  gran  par 
& Orbene . Si  chela  lingua  Hcbrca,  tedeila  prouincia  , Noè  lo  fcacciò  di 
ouandocra  fola,oonhebhc«omc,ma  quitti,  e infilo  luogo  clcfié  per  Resina 
come  vennero  Padre  prefe  il  nome  da  degli  Aborigeni  vna  fua  figliuola  chia 
Heber,per cfler  dito  nella  fua  caia,*:  mau  Crani. R] ifcnc palio  m Sicilia, 

AmioW.i  Vnironfi  poi  mficme  tutti  ctquiui  li  maritò  con  Rhcafua  torcila 

' r checra  data  moglicdi  Ammon  Redi 
haucttalafciato,  perche  ha 

ai  , r«— ML  cómella  adulterio  con  vna  dózcl 

Spopolare  il' mcndo,dwidrodoli  perdi-  la.  chiamata  Amaitea,  della  qual  heh- 
uerfe  parti . Era  dato  chiamato  ilmt-  beivn  figliuolo  chiamato  Dionilio  Bac 
defimo  Noe  Ianno  in  Italia  alcuni  an-  co  maritatoli  Cà,&  ertendofi  vnito  le- 
luA  venendo  quiut  Comero  Gnlo.nr-  conltrcgcniidi  mala  vita  come  lui, an 
pòte  fue,fi°liuolodi  Iafri>&  cqucllp,  dùurontra  Ammó,  & gli leuò  il  Regno 
die  Moiiè1  nel  Gentlì  chiama  Gomcr,  drAfnca  , iiqua  le  era  prima  dato  del 
addìo  ri’nuh nòdi  Regnò  ,~comedicc,  detto  CSpladaiifinncfattada  Ncè.c 
BvrofiJ, elisati  ledere  ahm  del  Regno  fattolcnc  patconc,gii  nacque vn  figliuo 
;di  GbWefò  tri  Italra^entfòTubal , tuo  lodella  fua  moglie  & farcito  Rhca,*: 
quintofratcllo,  & figliuolo  ancorarli  fu  chiamato  Olire  y ionie  ad'ermano  Bcrofuji:. 
lafet  in  Spagna,*:  cornine»*» popolar  Botolo, e Diodoro  Siculo.  Palsati  alquà  »• 
la  l’apno  dc^o^a  ^rea  tfapede  I mondo  -ti  anni  direno  quelli  Auttori.che  Dio- 
mille  lti*c.cntat«ou‘antanoue  , 'oc  duo  nifio'  B ieco  figliuolo  di  Aminoli  fcco 
millacèto  fcSanWdu^lmi#nzi  Ih  nari-  guerra  a CA,&  gli  kuòil  regno  d'Afri 
uitidiC'bufto.  Fondò  .T  ubai  alla  lin- . cangia  dato  di  tuo  padre,  & pigliando 
guadcl  mare  Oceano  VA  k'ilil  di  Setu-  allucina  tó  Olire  figliuolo  di  Cam,  Io 
bai  in  Portogallo,*:  in  Nauarr»TalM  fauoii,*:  fece  Rèdell’Egitto,ilqualo 
glia, che hora  lichiainaTafagha,eTu  fimarìtòeon  llisfua  Torcila,  figliuola 
bella  , che  hora  è chiamata  Tudela  di  degli  delli  fuoi  padre,*:  madre  Cà , c 
hebreo,&  ancoTarazona,hc.ggidctia  Rhca.  Quelli  infegnarono  a i lauorato 
Tarracona.Fódòdncora Sagunto.co  riafcminarc,c raccoglierei!  grano,  e 
li  chiamatoda  i Saghi  Armeni, chccó-  diedero  legge  a ì fuoi  fudd  iti , come  lì 
durte  fico, a i qualila  diede  per  loro  ha  doucflcròcótctarc  delle  loro  po  (Te  dìo 
bitatione,*:  c quattro  leghe  lótana  da  ni,*:  heredità  séza  aggrauarfi  l’vn  l’al 
Valcza, lepri  vna mótagna,chcla  ren  tro.procurado  che  defletè  in  pace.  Se 
dcaflaifortc,  &:  hora  li  chiama  Mur-  per  quedo  peflcr  molto  vtileaelihuo 
uerdcjTubalimpofelcggedcl  ben  vi-  minifiironoda  loroadorati  per  Dei, c 
uercin  Spagna,*:  dice  Bcrofo,chcdi-  fu  quello, che  i Gctilicbuimìirono  Gio 
poi  la  fila  venuta  in  Spagna.Nocpalsò  uc,cla  fua  moglie  , Se  Torcila  Gitino- 
a vilìtatlo,ericonolcercquel  pacfiyo  ne,  &:  ancorché  in  alcune  cole  foderò 
chefondò  in  Galitia  Nnela.chchoggi  huommi  da  bene,  in  molte  altre  lì  mo- 
vien  detta  Noia,*:  dopòeffcr  damai-  ftrarono  pcrtim^baftàdoJofi  lo  il  pcc- 
cuni  anni  ih  Spagna, tornò  in  Itafia.Te  cito  coli  •taue.ncTqualcfi  trouauano, 
bencGcncbr^rdo  vuole  ciac  Noè  non  per  erterfi  maritati  cflendo  fra  tei  fi, ac- 
follein  Italiane  non  vnavolta,contra  ciochc  da  quedo  ne  rifultartcrò  altri 
quello, ehediLC  Beròlo , parcdogli  che  maggiori:  Dice  Berofb,  che  Tuba  I do. 
gli  manca  (Te  il  tempo  dopo  ladiuilio-  pò  haucr  regnato!  Spagna  cvto  cinqui 
ne  de i linruapgi  per  caminar  tanto.  tacinqucanni,niorfe,crcdòvn  fiiofi- 
Era  in  Italia  Càfuo  figliuolo,  ilquale  gliuoloncIRegno.chiamatoIbc-ro  per 
era  venuto  di  Egitto, Se  fi  era  inlìgnori  altri  $S.  anni , dal  quale  prele  il  nome 
rodagli  Aborigeni  , che  erano  popoli  il  fiume  ibcro.  Se  la  Spagna  fi  chiamò 
« ; Ibcna, 
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Ibcria  morto  Ibcrofii  fatto  Re  Giubcl 
dal  fuo  figliuolo.nrl  qual  anno  17.) .c 
liuto  l’anno  del  HSH.auàml  nafeimen 
todi  Chnflo,&duc tnillia,&:  (ci  dalla 
crcatione  del  Módo/Noc  morì  in  Ita- 
lia di  età  di  9S  o.anm,  come  sedotto. 
Succcfseil  fettimoauno  di  Ninca  Ri 
di  Babilonia  figliuolo  di  Nino,oucro 
Afsur,ilquaIccdificòNiniue,cdiScmi 
rame, da  cui  fu  re  fiaurata  Babilonia^» 
vna  delle  piu  Limole  città  del  mondo 
per  i fuperbi  edifìci)  che haueua . Do 
uè  regnò l’iflcfsa  Scmirame+i.  anni, 
& in  quel  tòpo , fccccofe  magnanime , 
come  fi  può  vedere daii’cfscrfì  maiuc- 
nuta  tatui anniin  vn  rcgnocofì  famo- 
foin  quel  tempo,  torneerà  Babilonia, , 
ma  diucnncalla  fi  ne  del  fno  regna  re_>  < 
infame,pcrchc  fecondo  chcdice  Sànto 
Agoftino,Giulìino,&  Agano,&  altri 


Aimori.teiòhauercaferedishoncffa-  Q 
mente  con  il  fuo  proprio  figliuolo,  on-  ,o.de  q* 
de  eghri'ccife.QtiefìoiflefsoNioea  fi  uic.  Da. 
gliuolodi  Scmiramcfcacciòdalmon- 
do  il  maledetto  Cam  figliuolo  di  Noe  ackiui 
chiamato  ancora  Zotoaflro,  ilqualo 
haueua  prefo  quel  nome  di  Aflrca  Ilei  cm  Ub.i. 
la,pcrcfserfìdatoairAflrologia  giu- 
dieta  ria, e arte  magica.  V cornano  a far 
guerra  in  Affina,  Ac  oppontndofcgli 
Nincalo  (upcrò.cleuandoglila  vitali 
bcrò  il  mondo  da  cofi  inferni  Imo  filò» 
che  lo  teneua  auuelcnato,ct  pcrucrtito 
con  le  fue fette  vitiofc,  Bc  per  cfscrc lui 
tale  non  mancarono  de  gli  altri  come 
lui,  che  l’adorarono  per  D*o  in  terra , 
lòtto  nome  di  Saturno  < Rcflò  Abraà» 
quando  morfe  Noe , di  cinquantaotto 
anni , & da  lui  cominciò  la  terza  età 
del  Mondo. 


t Criuendo  l’ A po  Bolo  S.  Pao 
loà  s^i  Hebrei.diccdi  Mei 
chifrdecb.chefu  RediSa- 

lem.  Sommo  Sai>rdoredi 

Dto.fenza  padre,  Jc  fenza  madre, frn- 
»a  «cacologia , fenza  principio, ò fide 


neluot  giorni , e cheli  afsomieliò  al 
figliuolo  di  Dio.Non*uoldircl*Apt> 
Roto,  che  Mefcbifedcib  nonhauefiè 
padre,  & madre  , poiché  fi) lo  Adam, 
tra  tutti  gli  huommi  puri,  non  htbbe,* 
padre  , ma  che  per  la  Scrittura  non 
nè  fa  métione.l’j  (somigliò  al  figliuolo 
di  D io,il^uak  in  quanto  Di  o,  non  h* 

madre. 
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ched'cnnn  pii  altri  Dortori 
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madre.  Re  in  quanto  huorno  nó  ha  pa-  Girolamo,  il  quale  ancora  dice,  che_»  Hicr# 
dreiSi  affimigliòancota  a Sun  Diiiina  prima  che  hauelTcdato  Dioqucfloef-  in  Ep.  ,a 
Macftà.ncH'cflcré  Re,  e Sacerdòte*  Re  tìcioad  Aaron,  andò  nei  primogeniti,  Euigofi  . 
in  vn.i  offerta  di  pancvfie  vino,che  fece  e fratelli  maggiori,fi*liuolidi  Patriar- 
pèr  Ahraam  tornado  con  vittoria  d’ai  ehi, Re  che  folo  Rubò, figliuolo  di  Gia- 
cuni  Rè  da  lui  vinti,  &fuperati.  Coli  cob,  perde  quella  dignità  per  ildelitto 
ancora  Giesù  Chrifto  Noflro Signore  da  lui  commcfToin  dishonoredi  fuo 
per  quelli,  c’hanno  ottenuto  vittoria  padre, pafsàdo  nel  quarto  fra  tei  lo  Giu 
dc’fuoi  nemiri,Mondo,demonio,&^_/  da, eletto  pur  anche  egli  da  Dio  per  na 
carne,fa  offerta  di  pane,  Re  di  vino, dà-  feer  del  fuo  lignaggio, onde  giuflamen 
dogli  il  fuo  prctiofo  Corpo,  Re  Sangue,  t,  fece  quello  facrificio,*:  riceuclado- 
fottofpecicdipanc,  Sedi  vino.la  vita  ciroada  Abraam. Incedi  più  S.Ifido- 
di  quello  S. Patriarca, Rc.Rc  Saccrdo-  ro, che  Mclchifedech  vide  6oo.anm,cr 
te.dcfcrirtcS.Ifidoro in quefla manie-  giuntoai  no,  anni  della  nariuitidi 
ra,  aggiungendoal  fuo  detto  quello,1  Ifaac.figliuolodi  Abraam,&dclla  (ua 
* •«'■•-•t.-re/J.c*,,  ftfrpc,morfe,<ScfùfepolroinSalem-j. 

Etcoh  qiiefhvlinifcc  quanto  di  Itti  feri 
ue.  Dopò  quello  Santo  Pa  triarcha  vif 
fcrò  gli  huoinim  molti  anni,&  la  cagio 
ne  era  pere(1eregenerati,Rt  nati  di  pa- 
|Elchifedech,RediSalc,Saccr  dri molto fani, Redi  robuflacomplef- 
dotedeiraltifIìm^Dio,alqua  «ione,  i quali  erano  molto  tcper.ni  nel 
Icoffenua  facrificio  lineerò,  m ingiare, Re bcuere,noo  vfandodiaer 
& puro  ancorché  fia  nomina  fità  dt  cibi, che  poi  per  danno, &'  corrot 
to  nella  diiiina  Scritturi  ,il  fuo  lignag-'  rione  del  gcncrchumano  fono  flati  ri- 
gio  fi  tace.ErariceuutotràliHebrci,et  trouati . Ancora  la  terra  prima.chcil 
diccaafi  ebefofie  Sé  figliuolo  di  Noè.  diluuio  la  rcndeffe  fi;  Ima  lira,  Re  confu 
Meritatnérr  può  cfscr  chiamato  padre  malie  il  fuo  grado,  rendeua  i frutti  di 
dei  padri,  & origine  dé' Profeti,*:  de  molto  maggior  virtù  , Re  follanra  ef- 

!;li  Apotloli,  eglifii  quello, òhe  meritò  fendociò  aiutato  da  non  efser  tanto  la 
2 beneditrioneda  fuo  padre  Noè.non  u>>rata,Re  llracca  .comefegueal  pre- 
volcn'do  vcdetBfgnudo,  irti  ricOpren  fent e*flc  i pianeti  . Re  influenze celclli> 
dolo.  Re  togliendolo  dalla  viftadi  Ci  efsere nel  principio  più  benigni , chci 
fiiofratelIo,chelobeftaB3.Eglifùqucl-  quelli  tempi.  Re  gii  nuomml  più  umili 
Ib'chcbencdi  Abraa,  tornando  vitto-  genti  nelconofctmétcde’medicamcn-  1 
fiofn  di  quattro  Re.quandodrfse  , fi*  ri  fimplièr,'cbe  nò  fono  quel  lische  pur 
benedeno  Ahraam  dall'alto  Dio, crea  troppo  hbggidi  prefumono  in  quello 
rote  del  ciclo, & della  tetra,  co'l  cui  fa  partkofartCpoiche  cofi  di  frefeo  tene 
Uore  ni  trionfi  de  i tuoi  netnici,  & pet  uanolt  memoria  di  quello  c'haucua 
Itiiolfcri  a Dio, pane, R:vino,et  egli  co  lotolrifegnato  Adattila!  quale muna 
me  minidro  di  bio.e  fuo  Sicerdore  ri-  eofa  in  quello  panico  lare  eli  fu  occul- 
ccuè  la  decima  parred'é'liiol  guadagni  ta,é  eofrpredeniuanom  tepo  all’infer» 

Re  accrefcimenro.Tntto  quello  chcs’è  mità,chegli  minacciauaoo, prima  che 
narrato  òdi  Ifidoro.Dicel’Abuléfe  follerò  Venute  có  debiti  rimedi; ;flc  (o- 
chegli  era  domita  à Mélchifedech  la  pra  furto  per  pcrmiffionedi  Dio  , che 
fnagginréza  tr.l  i due  figliuoli  di  Noè , foffccofi;  acciochcfneglio  fi  ricpiITcil 
fi  perche  D mhiueua  eletto  il  fidò  li-  módo.Di  Mclchifedecn,fa  mctionc  la 
gnaggio  per  farfi  buomo.come  perche  Sctitttfra  nel  Gencfi.In  vn  Salmo,e  in  , 
era  Re,Rc  fuo  fa ccVdo te , prcfuppoflo  vna  Epidolà di  S.Paoloasii  Hcbrei,  wìi./Ì, 
però, che  fofse  Sè,  figliuolo  di  Noè  ,co-  come  s’èdetrt  ,& ancora  nel  Canone  AJ  Hcb. 
me  anco  lo  prefoppone,  Ri  afferma  S>  dcifck  Melsa  lì  nomina  il  facrificio  di ,'7* 
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Melchilèdech.Traj  Sacri  Dottori  v’è  perche  fecondo  S.  Agpfiino;&  il  parc- 
difficolù.faAbranmdicdea  Mei  elide  | rctji  San  Girolapao  allegati.;  da  luetici 
dech  la  decima  dcUhaaqmftn  faico.oel-r  medclìmo  luogo , douc  A b ranni  volle' 
la  vitcoria.c’hcblk  contea  1 Regimò  fc  facntìcarcil  rup^liunlojfucfocifi^Qj, 
purefeguì  delle  fuefacdltd  v conforme  Clirillo,&  perla  krittura  appi  re  inv- 
aila decima , che gli.pag.aua  di  quello».  ry/eft.i[nfintc^che  Abraam cumino  tre 
D.Hi(.*d  cheauinzauaogni  anno. S.  Girolamo  giorni  dal  luogo  douc  vdi  la  voci;  di 
Eujgtiù  fcnufdo ad.Euaglio dice. che .iH’F.pi-  Pio,£; dou<i:vcniua,&  giungili  vici» 
Itola  -li  S.  Paolo  lenita  a glijHeb'rci,  montedoocanod  ilPhabiuto,^:  il  Cai 
chiaramente  li:raccoglie,chc  Abraam  uafio  e appreso  Gieru(aJen»,&  la  cir-C 
diede  t Mciahiledech  Ix  decima  parte)  ràdi  Salem,  doue  \tclcbifcd,ecb  (u  Re 
delle  fpoglic  conqnidate-ncila  battArj  già  era  edificata  nel Itépo, die  Abrartcp 
glia  , contra  iqimrtro  Ra»fertza  ttatri  voile  fa  cri  fidare  il  fuotìgiiuol9,.el{cO;y, 
tu  li  quii»  delle  (uieiuratev&  accrefci  do  Hata  |a  prima  lai-moria  c’^cbbcdc. 
menti . Ancora  lidrfpmafc.MctehifeM  i Ucgi,&  il  facrificio  di  Mlelcbttedeclv 
dech  diede  il  patte  il  vi*Oi,(  che  offer-»  chiamato  R.cdi  Salem,  &|àpn  orataci» 
f^)ad  Abraam,  de  ai  faurfoldatiper  oorrmpllaac- . S-ipto-Epdànmaqza 
(biódo  di  r inferi carneo tcs&jfhc  Itfillpi  che  MefqhiTcdcch  foIlVScrn  figliuolo'' 
reiterò  della  fatica, & tramaglio  hauu-  di  Noe  ; p:rckc(d  ice)  fecondo'  incóntri, 
to  dvippà  la  vittoria,  ò pure  le  l’oifcrfo.  che  egli  quiui  ra,  che  Melchifedcch  fa- 
xDioin  (iiofacrilirio.comcfuo  Sacet  rcbbellatodi  1 tqo.  anpi, quando nac- 
doteiCicndédogli  gra eie, c’hauetlc  fauo  que  Abraara.  Il  contndclla  Bflm  i; 

tiro  Abfaani,&*fuoi  fealiaci.  San  To  naapprou.fb  dii  Sano  Co- ci.  io  di 

•4-  Ge.  naafodice.ciie dal  tefto  li  raccoglie  Iva  Trenta , nqlcafyialo  1 è 

ucrc  òtelebilodech  fatto  Sacrificio  i quello-,  Sem  di ^-ani>  generò ^rfa-, 
Ptddel  panc,5«tdel  vino, & rendendo-  fath.Arfalathdi  jS.gchcrò-SalèvSak 
la  ragionedicechcofFatfc  pane , &,vi-  di$o.genc*ò  Aber-,  Ahtr  dia-^gcneV 
no,pcT  edere  Sacerdote  dell’ Al  tiflinio  rò  l'alc-g,  l^lcgdi  jo.^eu^beùd» 
Dio-,  contrario  a quello  , che  tengono  ì^Sarucfi  -,  Satucl}fbi9rNJ4jy'*Nfl- 
alcuni  barctici, che  negano.cflcr  fegui-*  cor  di  *9- Tare  ; T.apppi  ^o.  Abraam» 
to  quel  facrihcio  . Medcfiroatncntc  li  Q^lli  anni^mmmo^pp. cdrft^c ih; 

tnuou-.-dubin* le  Salem»  douceta  Rè  e^àcraSem»SuaP'^nai?q^Ai?Wn>rv 
Mclchi fedecbfu l'i della  poichiamara  alqu>Je«llco<iodt^o.anM,^acquej 
Cierufilem«Giol*fdicechc  sìjSan  Gj  il  luoJigkiql.Q  Ifaac  4 «M^lWEffSA 
rolamo.S.  Anlclmo,San  Tiynafo,  Bè  nel  capitolo  a*. de}  Gene  u,  &;  quando- 
da, Scabri  geauidouoricóUGlofaJo  morfcsfe  »>Tf  i.GfcSfk •”  HWfiPf f 
«4ga no )d  1 ccsido*  che  Sa l«n*  fa  vrvpo-i 

poiovidnoildv.C(a<dtà»^da¥U*Jai(tda  HlWJ}  >,cjIcn^o  «atp, 

S. Girolamo  Seitop  il  li, fe  fecondo  Sa  fHM9ruKW*rtl  luo  iamhcio  , .&  vit- 
to Anici mo ttclUPfoumoia  dOEhnott  K* ^ «fi  àjwani,  dfiiMiR/tf  ’.nao  mott 
prelibai  Giordano,  dottò  battc»s;ma  le, Idf.i  ò Stm  di,v <5 patini,, ocScm  lo-j 
Giouinni  Battifta,  òt-lo  nfanfce  San  prantllt ad  Abraam  )f>  anni»pffc11' 
Gioiunni. Quùii  dice  San- Gioiamo. , do  la  fot»  raortein 
chc.fi  v ridonano  kririncd’vp-fapcrbo  mdapP3  rifar  ncl-capitolo  1 ì-del  Gc-^ 
pàlazzojAjfi  tcneu»perirafl«ionecf-  (Xcft^ fjhe tutto  fi  c dctto_i  accio^ 
tre  ftato'di  Mdchlfcdfcla^fac^d?)  cbc,ft.tfgga,  che  Santp.. Epifanio  k- 
m;iln  grimagnificeoza.A  npe  paredi  gtiivft conio iricctto,^ civette mo|r 
certo  quello  , che  dicono  quelli  facri  to  bi  n cllcrc  Sem  Mclchifcdecn  , co- 
DottOri,chenonfu  Salem,  doue  Mei-  meli  è detto,  che  fu,  6c  ancolattcr- 
chifcdcch  fu  Re,  la  città  ,che  dipoi  fi  uh. il  Yftetbtcnfe  . La  Cbicla  Catto* 
chiamò  Gicrutakui , & la  ragion*  è»  J^cAÌa8fi«.d(:  Mcldulcdccli  nelle  let- 
.1..  . O • Q0“ 
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rioni  del  mattutino, nella  feria  tcrza_j 
dopò  la  Domenica  della  Quinquage- 
rtma . - i i.  ( : 

DI  U L C V 7*  7 MI  % al- 
coli fncctjjial  Sann/Jtmo  Sacramento 
dell'ut  Iure , delquult  fu  figura  ilfacri- 
ficiodt  Mtlibifedecb.  Cap.  II. 

Auédo  narrato  nella  vita  di 
Mclthifedcch  il  facrificio 
da  lui  fatto  del  pane  , c del 
vino.ilqual'è  figura  dcl  s.i- 
tifiimo  Sacra  mento  dell’altare,  ci  dà 
occafionc  a qucfto  diurno  mifterio.  Et 
pchenella  prjm.iera  nella  vira  di  Cliri 
do  fi  fcriflccopiofamctcdi  quella  ma- 
teria, parlando  del  la  (uamfttcutionc, 
che  fu  la  notte  innanzi  che  il  Sanato- 
re patille,&  dipoi  trattàdo  la  fcda,che 
I*  Chiefa  celebra  di  qui  Ita  folcnnttà 
al  prefentcfolo  voglio  deftnucrealcu 
ni  miracoli,  che  fono  accaduti  in  diucr 
fi  tepi,in  materia  di  qfto  diurno  Sacra- 
melo riferiti  da  graui  auttori.ilchc  fer 
uirà.acciochefia  più  honoratoi&r  riue 
rito da’fedeli-Anc ->rchr  prima  ch’entri 
in  quella  matcria.vogliodirc  vn.i  cofa, 
che  mi  dà  gran  confnlat>onc,&  èeirca 
i facerdoti  minili  ri  di  quello  siti  (Timo 
Sacramct.i.Pcrciochccon'verità  fi  può 
dire.chefe  lono  Ilari  buoni  in  Spagna, 
dopò  lofuéturato  Re  Gotto  V.itiza,il- 
qfualc  gli  diede  licenza, che  fi  marita  ITc 
rò.ondc  cominciò  il  danno,  Se  perdita 
di  tutti qu:lla,ilrhefeguì  fubito  in  trro 
polche  il  Re  D.  Rodrieo , cauò  sii  oc- 
chi a Vitiza.&eli  leuò  il  Regno,r.ftan 
do  io  potere  de’Morid’ Africa,  appena 
potendoli  ricuperare,  & conrrapefarc 
ildannodiducanni  chcvi  corfcrònel 
erderfi  inySS.chefi  (lutea  ricuperar 
a,  diai  di  quello  tempo,  chcfu  negli 
annidi  Chrifto7J$.febcnc  Gconfide- 
rano  I’hiilone,  Se  fi  riguarda  a gli  an- 
ni pafiati.dc’qu  ili  fipollono  ricordare 
quelli,  che  hora  viuono , fi  troucràche 
coli  de’Saccrdoti  fogget-.i  alla  regola 
monallica.comcgli  altri  rchgiofi,  che 
viuono  a Ifccolo, non  fono  fiati  miglio 
ri  di  quelli, che  fono  al  j>r dente.  Sem- 


E 


prc  vi  fono  Ilari  Sacerdoti  buon i,fi co- 
me anco  fc  n'è  trouato  alcuno  fcanda- 
lofo.ma  in  generale  non  mai  cefi  buo- 
ni,come  fi  trouano  al  giorno  d’hogef.  Apae 
Dice  S.  Giouannincll'ApocalilIì,  che 
viddcla  malusgitàa  caua!io,tnoltoté 
po  fu  coli , che  fi  peccaua  publicamcn- 
tc.non  fi  cailigaua , ne  fi  cencua  molto 
contodi  vedere,  che  in  cafad’alcuni 
Sacerdoti , Se  particolarmente  ricchi 
(lederò  a federe  alle  mele  i nepoti  del- 
le fuc  forche , Se  anco  alle  volte  le  lor 
madri  nelle  fede  folennc.  In  quello  tò- 
po la  maluagità  and.tua  a cauallo,  ho- 
ra fc  oc  và  a piedi, non  mica  per  quello 
nel  mondo,ma  camma  nafcofta,& ver 
gogne  la.  Pcrchcfc  alcuno  è ca  ttiuo,& 
di  mala  vita  procura  tenerlo  nafcoflo. 

Se  fi-^'Ycrgognacbc  gli  altri  cerchino 
di  vederlo . Di  ciò  he  fono  tefiimonr 
molti  che  viuono  in  quella  Regai  Cit- 
tà di  Toledo, che  ncll’iftrllb  anno,  nel 
quale  io  fermo  ì elicè  della  natiuirà  di 
Chrifto  ifSi.tra  oli  altri  vn  facerdotc 
pcrcller  (lato  trouato  in  vn  certo  fallo 
&:  publicandofinc  prefe  canta  pcna,& 
canta  m .linconia, che  mori, ilehcanri- 
cam.  ntcnon  leguiua,  perche  fi  pecca* 
ua  cou  molta  licenza,  Se  i peccati  non 
erano  coli  vcrgognoli  come  fono  ai 
prcfentc.  Ondenc  rilulta  la  verità  che 
fi  c detta  di  fopra , che  le  bène  furono 
tempre  buoni  Sacerdoti  in  Spagna ,nó 
mai  furono  in  generale  cefi  buoni  co- 
me hogsi.  La  caufa  di  quelhi.fi  può  be 
ne  attribuire  a Dio, dal  quaiedcriuL.* 
ogni  bcne>&  ogni  dono  perfetto,fc  be- 
ne vi  bannobuona  pa  rie  in  qucfto  i Só 
mi  Pontefici  Pio  Quinto  huomo  fantif 
fimo.Sq  rifornii  tore  de  buoni collumi 
Se  il  fuo  fucccllorc  G regorio  Decimo- 
terzo  a lui  niente  inferiore.  Senza  que 
(lo  l’aiuta  molto  in  generale  tl  Catto- 
lico Re  Don  Filippo  Secondo  di  que- 
llo nome  , ilqualeè  molto  gciofodcl 
(cruiriodi  Dio.  Et  fi  come  procura_« 
premiar  i buoni,  vuole  ancora  che  fia- 
nocaftigatitrci:  Pcrilthe  tempre  ha 
procuratoehc  i Prelati  nominati  da_j 
lui  per  le  Chtcfcdci  Tuoi  Regni  fia- 
no  pcrlonc vttfateixllc  lettere  » c di 
Q^j  vita 


H*  .3TCK  «Dn?n  ti  <‘V  T ir  !A  " • i a 
vita  cfletnplarri.vfando  in  quello  lidi  ferma  dhe vn  mutolo,  & zoppo  media1 


lig.cn za,'-hcà  tuta  è maniftftufi  tome 
li  proua  per  l’cflempni  defcl’Illulìrifsi 
Cardinale  Arciucfcoaodi  Tolcdo.D. 
Galpar,dtChitoga,la  prudera dclqua 
le  in  ammim(lrargiull;itu,&  vgualcà 
tuttócome  fi  vedc,èsranditlima  ; ag- 
giùt  >ui  il  pcn fiero  partiailacevcheira 


te  lafantilfitna  comunione  tu  Jcl  tut-ii 
to  fanato  perfettamente. 

Sant' Ambre-fio  ferme  d’vn  fu  5 fra- 
tello,ch  iamaro  Satiro,  eh  c fu  I ibc  ra  to 
da  vn  naufragio  cllcndo  già  fommer- 
lo  dentro  Pacaucj  lenza  aiuto  di  corde 
ò di  taut>la,dcl  naui“iio,folri  per  virtù 


D Gri.J, 
diale.  |. 


in  faUe'rircA'  premiarci  rclieioli, dot-  del  Sacramento,  che  poco  prima  h me 
ri,Sc  vtrtuofijTuuo'qqcllo  aiuto,  pera  ua  ricalato  come  riconobbe  poi  tutta 
che  liano  buoni  i Sacerdoti  in  quello 
tempo-,. finalmente  per  la  bontà  del  de 
ro,lono  ancora  generalmente  1 fecola 
n migliori,  chcncglialtri  tempi  fre- 
quérando  coi!  i Sacramenti, come  tan- 
no.Già  trcuta,ouero  quaranta  anni  fo 
no  degnali  io  pollo  dar  hotitia,  fi  ha- 
ucua  percoli nuoua  chcvn  fccolare_> 
tra  l’anno  fi  cófclTarte,pcrche  folamen 
te  fi  cotifellàua  la  Qtndragefima,&  fi 
communi cau  i la  Patqua , hora  le  non 
è gente  trafeu rata, & mólto  fpcnficra- 
ta,nó  afpcttano  mi  i la  Quadragcfima 
anzi  molti  fi  confort  ano,&  comunica- 
no ogni  otto  giorni,  Secoli  fonoinol» 
to  riformati i laici, & perii  mcdefimo 
rifpetto.P  io  gli  manda  buoni  prclan, 

& Sacerdoti.  Anaftal.  SinaitcPatriar 
ca  d'Antiochia,chefi  trouò  nella  fella 
Smodo  eenera  le,fcriuc,in  che  vna  cit- 
tadella  Tcbaida  ragunandofi  per  cleg 
gcrc  il  prelato, ertendo  collumc  ai  i‘ho- 
ra,  che  folle  eletto  per  voti  publicidi 
tuuo  il  popolo, fu  eletto  vn  monaco  di 
pellìma  vita,onde  vn  lanto  huomo  ri- 
corica Dio,dKcndogli:Sign.mio,co- 
me  baucre  penne fio,  che  fia  fatto  pre- 
lato quell’huomo,  voi  non  conolccto 
chi  luiciadunquc cornee feguito que- 
llo 2 Gli  nfpofevn’ Angelo  da  partedi 
Dto,&  glidirtc.  Chcnós’era  trouato 
alcuno  peggior  di  luùperchc  il  popolo 
era  tanto  trillo , ebenon  meruaua  di 
meglio.  Di  qui  li  può  raccogliere,  che 
fcvi  fono  Prelati, ò facerdoti  cattiui , 
che  n’è  cagione  l’cflcrc  il  popolo  trillo 
& le  lì  trouano  buoni, che  ancora  il  po 
polo  buono  vi  h a pa  rtc,pcrchc  D io  ta 
li  gliele  cóccdc.Qui  finiamo,  Se  pallia 
mo  a i miracoli  del  Sacraniccodell’al- 
tare  S.  Gregorio  nei  Tuoi  dialoghi  al- 


la fuavita. 

S.  Agoltino  nel  libro  della  Citta  di 
Dio, dice,  che  vn’huom»  principale  D.  Auru. 
dello  flato  Tribuniuo,  ilouale  vui.ua 
in  vna  terra  chiamata  Dubcdo^nel  ter 
ritono  Furtalenfc,  par.'òcói  funi  c luc- 
rici,cllcndo  il  fanto  Dottore  a gcnte,ct 
li  pregò,  che  vnodi  loro  andarti  adi- 
re Meda  nella  fua  cafa  per  rimedi  ne 
ad  vn  dànonotabilc.chepauuadi  fpt-. 
riti  infernali, che  molclbuano  i fuoì  fi-, 
gliuoli, famiglia, & belliami . Vnodi 
loro  vi  andò  a dire  la  Meda,c  mai  più. 
fu  fentito  quel  rrauaglio . 

Il  vcnerabilcBidancll’hirtoriad’In 
ghiltcrra , dice  chcin  vna  battaglia  fu  ccci.  Ri- 
ferito,& prefo  vn  giouanc  Chrilbano t,s 
chiamato  lomma.ilquil  venuto  m po- 
tere de  i fuoi  nemici , cllcndo  medica- 
to^ planato, temendo, chcnnn  “li 
fiiggille,  lotcncuaho  legato  in  ferri  ,i 
quali  da  loro  illelfi  lifpezzauano,  & 
gli  cadeuanodadortbncli’hora  di  ter-, 
za  ogni  giorno , cbc.glieli  mctteuano, 

& rcd.iua  libcro>ilchcfiica“ionc,chc 
andartc  in  potcredi  diucrli  Signori,^ 
che  vnodi  loro  gli  defle  licenza  ,che_a 
fenc  tornaflbal  Ilio  paele,  dandogli 
giuramento  che  gli  mandartbbeil  ilio 
nlcatto  conforme  all’accordo , che  hi 
fra  loro,&  andatofene  Imma  alla  fui» 
terra  glimandòilri(catta,&  verificò» 
chcvn  firn  fratello  Sacerdote  renédo- 
loper  morto  , diccua  Mcfla-  per  lui 
ognigiorno.Sc  all’hora  di  tetz-v  uan 
dola  cclcbraua,  gli  calcauanoi ferri 
rotti, A:  rellaua  libero . 

Palladio  nella  vita  di  S.  Macario 
Egittio fcriue.chea quel  sàt’huomo fu  vtti  ’u*" 
condotta  vna  donati  maritata  alla  qua  car, 
le  vn  maliardo , a rcqmfmoned'vn’- 

huomo 
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huomo  dishoneflo.pcrchc  non  con  (co 
tì  in  cofc  vergogno  le,  con  i (uoi  incan- 
ti l’haucua  fatta  ,che  pareua  vna  caual 
la  a tutti  quelli, che  la  mirnuano,  e ftct 
te  tre  giorni  in  quella  effigie, lenza  ma 
giare  pane  come  perlona  Humana-,  ma 
paglia  come  belile  . Il  roarito,& pa- 
renti fupplicarono  affettuofamcnteil 
Santo  Abbate  che  hauelse compì Hio- 
ne  di  lei, & di  loro, egli  fece  otatione 
e fparfe  acqua  benedetta  fopra  il  fuo 
capo,c  rcllò  libera  da  quella  illulìone, 
ancorchca  S.Maccariofempregli  par 
ucdonna,comccra,&  gli  dille:  Figli- 
uola frequenta  la  facra  coimnunione , 
come  loleui , perche  hauedo  trafeura- 
. todi  riccuerla  cinque  fettimanc.permi 
feDioxhctu  fcntilli  quello  trauaglio. 

Paolo  Diacono^l  quale  poi  fu  Papa 
fcriucd’vna  matrona  Romanada  qua 
le  andando  a communicarfi  perniano 
diS~Grcgorio  Papa,vfandoli  in  quel 
tcmpo.che  cófacrauano  vna  focaccia 
lottile, &.dauano  a ciafcuno,chc  lì  có- 
municaua  vna  particella  di cfla.quan- 
dnladonnafù  per  riceucrla, e che  il  S. 
Pontefice  difsc:  Il  corpo  di  Noflro  Si- 
gnor GiesùChrillo  ti  gioui  nella  re- 
miffìone  dei  tuoi  peccati,  & ti  doni  la 
vita  eterna-, ella  li  inifca  riderc.S.Gre 
gorio  ritenne  quella  particola, & lari 
pofé  fopra  l’altarc,dicendo  ad  vn  Dia 
co  no, clic  la  guardale,  c fcsuitòcómu 
nicandogli  altri,e  finita  la  Mcfsa,chia 
mo  a fe  quella  donna  , Se  gli  dimaudò 
perche  fi  fofsc  ritirata,quando  la  volfe 
communicare,Ella  rifpofe:  Signo.voi 
diceflichcquella  parte  di  focaccia-*, 
che  haucuo  impallata  io,  era  il  corpo 
di  Giesù  Chri(lo,&  mi  ridcuodi  fin- 
tirlodire.  S. Gregorio  fi  voltò  ai  popo 
lo.ch’cra  prefinte, imponendogli, che 
(upplicatlcrò  Diocóhumiltà.chcmo- 
ftrafseagliocchi  corporali-di  quella 
dona,  quello  che có  gli  occhi  del  la  me 
te  hauea  da  vcdere.mediante  la  fedo, 
accinchc  tutti  in  cfse  fi  corro  bora  fserò 
Si  fece  Poratione,&  fubito  finita  fi  vid 
dequclla  particella  del  Sacramento  in 
- formid'vnditodellamano  d’vna  per 
fona-humana^ufangumarojcfu  vedu-. 
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to  da  tutto  il  popolo,come  anco  lo  vid 
de  quella  donna  con  gtà  marauiglia,  e 
lagrime  di  nmi.S.Grc.<?li  tornò  a par 
larc,&:  gli  diede  ad  inredere,  come  per 
virtù  delle  paroledcl  Sacerdote  il  pa- 
ne fi  conucrtcnella  carne,  e il  vinone! 
fanguedi  Giesù  Chrillo,  & che  per 
mamfc(larlo,haucua  Dio  fatto  quello 
miracolo, difse  fubito,  che  tornafserò 
a fare  orationc,acciochc  il  Sacramen- 
to fi  riducefsenclia  forma , et  fpccie  di 
pane,  come  era  prima, & coli  fi  feco- 
La  matrona  riformata  nella  fede  , Se 
vnita  la  fua  anima  in  conformità  di 
quello,  che  il  Santo  Pontefice  glicom- 
roandò, riceuò  la  SacraCommunione. 

Amfilochiofcriuedvn Giudeo,  il- 
qualc  mentre  S.Bafiliocominunicaua 
il  popolo,  viddevn  bàbino  belliffìmo 
nelle  Tue  maniache  partiua,  Se  difpc 
faua  fe  llelso  al  popolo,  pertiche  fi  con 
ucrti  alla  fede  . 

L’Abbate  Danielcdicencl  lib.dclle 
vite  dc’padri, che  Arfcmoriferiuad'vu 
heremitano  feinplicc , e di  buona  vita, 
che  vidde  nel  (aeramelo  vn  hàbino  bel 
lillimo,  che  llaua  fopra  l’altare  quàdo 
diccua  la  Mella  il  Saccrdote,&  checó 
(acraua , che  fccfc  vn’angelo  dal  cic- 
loni tòpo  del  partire  l’hortia,ilqualo 
facrificòil  bambino,  &il  (angue  lo  ri- 
ceueua  il  facerdotc  nel  Calice,  de  dmi- 
dendo  ancora  l’angelo  in  diuerle  parai 
il  corpo  del  bambmo,il  facerdotc  ledi 
llnbuiua  a quelli, che  comunica ua , & 
a trinando  liierrmitano  per  communi 
carfi.vcdcndo,  che  gli  dauano  vna  par 
te  di  quel  ba  rubino,  alzò  la  voce.c  dif- 
fe:Signore,fermamctecredo,chcil  pa 
ne  pollo  fopra  l’altare  fi  , trasforma  p 
virtù  delle  parolcnclIwuacarne,&  il 
vino  nel  tuo  fangue  , & detto  quello 
vidde,  che  il  Sacramento  haueu a for- 
ma di  pane,&  non  di  carne , vdito  que 
(lo  l'Abbate  Daniele,  alcuni  alrriijdi 
quei  padri  difserò.quella  è la  ragione, 
perche  D i o ordinò,  che riccuclTimo  il 
fuo  Corpo  SantilTimo  (òtto  fpcriedi 
panc,&  il  fuofangue  fotto  fpccie  di  vi- 
no, pere  he  a ll’huo  mo  hti  mano  fa  rebbe 
(lato  duro  t&c  nojofo  iitipcucrlq  lotto 
4 fpccie 
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fpcciedicarne,edi  Lingue  hiimano.  di  Dio.  Sene  comò  alla  Chicfa.cpor- 
Vgo  Card  nalc,dicedi  Gulidmo  Rè  tòilcorpu  vero  di  Noli  ro  Signore,  Se 
de  sacr*.’  di  Scoria , che  vfando  di  vdir  Molila  il  Vefcouolo  riccuèdiuotaméte,  ccon 
meotu.  0onj  giorno , vna  volta  re  A ónci  letto  quello  tornò  nel  luo  intiero  buon  giu- 
dormcndo  più  del  folito , qucl.i  della  dicto.e  inorfc  in  pace . 
fuacafa  pcrfualcròal  espellano,  che  Nell’anno  mille  quattrocento  cir«- 
diccrt’cla  Mefla  fenat  i più  alpettarlo.c  quanta  tre,  nel  quale  lì  perfida  città  di 
egli  la  dille,  era  la  captila  appfso  alla  Conrtantinopoli,cfsendo  Pontefice  di 
AanzidouciI  Redotmiua  , ilqualcin  Roma  Nicolò Qmnto.fuccefsein  Spa 
logno , come  fe  fòf9c  (lato  rifuegliato,  gna  vn  cafo  notabilcdtl  Sàti Aiino  Sa- 
viddcquàdoil  Sacerdote confecrau.v,  cramento.cfuchc  nella  villa  di  Fiume 
chcdall’afnrc  filma  vna  cblonnadi  ftàncl  Veiconatodi  Palétia, nella  par 
gran  fp!endore,tbeptnctraua  perla—*  rocchiidiS.Martmo.ch’è  vn  Priorato 
fornirmi  della  capt  ila  tìn’al  cielo,  a i dell’ordinedi  6.1knedctto,cfsendocu 
piedi  della  quale  da  ut  vn  bàbnmbcl-  ratodiquella  Fernando  Parcz.era  vn 
lo  quanto  mai  fi  pofsa  dclidtTare,&al  parrochiano  veneràdo.che  fichiama- 
•'  • tempoche*!  Sacerdotèficbmmunicò,  ua  Pietro  Fcmandez’,ilqaalcnlPbora 
vidoe  che  riesueua  quel  bambino  coli  era  maggiordomo  d’vn’hofpiuledcl- 
bellorma  fuccefsc  qui,  che  noti  s’incor  la  iftcfsi  p.m>chia,e  perdifgratiacfsé- 
porò  il  bambino  col  Sacerdote,  mail  dofiabbruggiato  l'hofpitale  fi  nudo 
Sacerdote  col  bambino,  reftado  non-  riAaurarlo.tfc  mancandogli  danari  ai 
dimeno  intero  il  Sacerdote, et  fi  cófor-  maggiordoroo.diruandòdi  nari  imprc 
maq  erto  con  il  detto  di  S.  Agodino  Aoad  vn  Giudcodi  quelli,  chea  quel 
parlando  inorrfona  di  ChriAo,  che_>  tempo Aauano  in  CaAiglia, chiamato 
qu?llo,chcficoramunicacrefccin  vir-  Maturici  Saloraone.giuntotl  termine 
tù,&  riccae  me.  Se  non  farò  io  mutato  nel  quale  fi  doucuano  rendere  al  Giu- 
in  ef$o,ma efso  i me.  La  marauigliadi  dco  i filo:  danari , non  hauédo  con  che 
vedere  coli  fatta  cod  , rifuegliò  il  Re,  pagarli.proccdcdolagiuAitiaecclcfia 
% qu  indo  appunto  fi  fimua  la  Mefsa,  Se  Rica,  Pietro  FcrnadezfiidonvnUiiica 
raccontò  a tutti  quello, che  haueua  re-  to,c  denudato  publicaméte,  onde  tro- 
duto  con  molta  tenerezza  ,&  lagrime  uari  idanari,gli  refe  al  Giudco,penfan 
di  dcuotionc , Se  tutti  quelli  che  l’vdi-  do  perciò  rcdafse  afsoluto,nó  pesò  prù 
tono,  referò  grafie  a Dio.  oltre.  Pochi  giorni  dipoi;., fi  ammalò  il 

«efcrwt  Celano  fcriuedel  Macdro  Mauritio  detto  Fcrnandez  con  gran  pericolo  di 
Guaio  Vcfcouo  di  Parigi , che  efsendo  infcr-  morire, & hauédo  confcfsati  i Tuoi  pcc 
^uch*-TOo,&  dimandandola  Sacra  comma-  cari  al  Curato , lo  richiefechc  glidcfsc 
nionc.parédoa  i fini  di  caf.i,pcr  le  co-  il  fantifsimo  Sacramelo.  Era  il  giorno 
fische  gli  haueuano  veduto  fare  nell-  di  Santa  Caterina  a i venticinque  di 
infermità.chc fofsc lenza  giudicio  ,di-  Nouembrc,  eia  chicfa  apprclso  la  fua 
ccndolo  al  Sacerdote  , egli  gli  porrò  cafa.e  perciò  molta  gente  andò  ad  ac- 
vn’hoAianon  confccrata , volendo  có  compagnarlo.  Quando  il  curato  volfe 
qu-.fta  fintionoconfalarlojCt  vietare  il  ammini  Arare  il  lantifiìrno  Sacrarne!» 
pericolo,  che  potcua  ri  fu  Ira  re  per  cotti  to  atf’infcrmo,  lo  trouò  tato  attaccato 
municarlo filorde!  fenno  : ma  al  pun-  alla  patena  ebedopò  molte  diligenze 
tochc entrò  nelle  pose  della  (il .»  cafa  vfatenó  lo  puotemài  fpiccarc.piglian 
con  quell'holbail  Sacerdotcfil  Vedo-  dofi  molto  diAurbo  come  anco  tutti 
uo  gridòdiccndo  ferma  reni  là,  ferma-  gli  altri, ch’efano  prcdnti,c  fopra  rut- 
teui  là,cbc»on cqocAoil  mio  SigBo-  rograndiAìmaangofcia^dolorcil  po 
reDio,ntarauiglioiriilSacer(k)re,cql  ijerotnfermo-,  Nè  fa  pedo  il  Curatoon 
li,  chcvier  .nó'prcfcnti  invdirc  que-  dccaufafse  enfi  fatto miracolo,cómà- 
fto,  vedendo  che  era  Aau  riuclatiooc  dò,chc  tutti  s’alkmutulsciò , dinaan- 
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dando con  grande  effetto  all’infermo 
fe  fi  foflì  ricordato  di  qualche  pecca- 
to, c’ha  lidie  lafciato  di  canfcflarfi,  per 
che  norrcra  poi  libile , fc  nó  pecche  era  : 
wdifpplfo pcrcommunicarfi  y che  ha- 
uefic  pretneflo il  Signotcchcnon  par- 
ticipafsedt  unto-alto  mifterio, l’infer- 
mo non  fapeuachcfidirc,  perche  la_j 
conlcicnz.i  non f li  rimorderla  d’.ilcun 
peccato  lafciarfi  di  con  feda  rii, ite  fi  ri- 
cordm  i del  vincolo  della  fcornmunu 
ca,chclokcneua  ligara,linchcil  laccr- 
d*>telo  vennea  dirtundarc  le  per  forte 
fòrte  fcommunicato  . Con  quella  di- 
manda cominciò  il  buon’hnnmo  a pen 
farc,&  raccontò  quanto  glicra  fucccf- 
fo  con  quel  Giudeo. Il  curato  l’afioluè, 
e lo  cominunicòcó  vn’alcta  liofila, ac- 
ciochc  quell  a , che  rcftaua  attaccata^ 
nella  patena fofsccofi  in  perpetua  rae- 
moria.pafiati  pochigiorni  morfe  quel 
' l’infermo  ,cfinoalgiornod  hoggirc- 
fta  il  miracolo  apparentc,eehiaro,per 
chele  fpccic  del  Sacramento  reftano 
nella  medefina  a patena  in  due  partico- 
le,fc*nza  cortottionc  alcuna,  come  fo 
foderò frcfche , l’vna  delie  quali  ftà  in 
modo, che  con  gridifiicoltà  fi  può  giu 
dicarefecneil’aria.òappiccata  con  l’- 
altra, Se  c vi  fi  ta  to  quello  Satifiì  mo  mi 
Ile  rio  da  molta  gcn  re.clic  può  cfser  tc- 
flimonio  cornee  vero  quanto  qui  ho 
fermo,  & lardartene  di  quello  fatto 
apparifccnell’illcfsa  Chiefa . Simile  à 
quello  è il  miracolodc  i corporali  di 
Darocca,chcpcrhaucrlo  narrato  nel- 
la prima  parte  nella  feda  del  Santifii- 
mo  Sacramelo,  nó  fa  bi fogno  replicar 
ne  altrimenti,  &cofi  voglio feguirc.» 
di  narrare  altri  miracoli  de’caitighi , 
che hà fatto  Dio yctfo le  pedone  cho 
hanno  portato  poco  nfpctto,ò  adonta 
natili  da  qucflodiuino  Sacramento . 

Ncll’hilloria  Ecclcfiallica  di  Hcr- 
^ mia  Sozomcno,  fi  narra  che  vna  dona 
. infetta rad’htrefia  , (limolata  dal  fuo 
manioche  lì  communicafse,ilquale  fc. 
bene  anch'egli  era  fiato  herctico , non 
< dimeno cóiicrcito  poi  alla  fedemedun 
te  i fcrmoni  di  S.Gio.Chrifoftomo,g!i 
dici.ua , che  uoa  farebbe  vita  có  elsa  fc 
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non  fi-cómuriicd uaila'rofiglie  me  (Iran 
dodi  volerlo fare»proc«ròd.'.hauet  vn* 
Hoflia  nó  con  lecca  ta,&  al  tcmpo,cbe 
il  Sacerdote  g li  diede  l’ Hollia  cófacra 
ta.clla  fi  fcambiòcon  l’altra  che  hauc- 
ua,feru a ndofi  quel  la  ch’era  qrnlacra- 
ta,nia  fi  trouò  dentro  della,  bocca  quel 
la , c’haueua  riccuuta efsere diucnt.ua 
pietra  dunfiìma.rcflandoui  iìegni  de’ 
demi , comeviddeil  medefimo  Hcr- 
mia  , inoltrandoli  la  pietra  in  tempo 
fuo, in  vrM  Chiefa  di  Conflantinopoli, 
& dice  che  era  d’ vn  colore  llraoxdina 
rio . Quello  fu  caufa  che  la  donna  con 
timore  grandifiimodifcoprifscilcafo, 
Se  di  vero  cuore  fi  conucrtifse . 

Touiafo  Vualdcnlcdiec.chc  l’anno 
1384.  efscndoegli  medefimo  prcfcntc 
nella  Cbicfadi  S.P.iolodi  Londra , il 
Vcfcouodi  Canturia,  &Tomafo  Ar- 
rindelio,come  giudici  inquircndo  vn‘- 
hcrctico  lo  perluadcuano,chc  adoral- 
fc  il  Santifiì  ino  Sacramelo,  c dopò  ha 
uerlo  bene  flraccato,rifpofe, ch’ora  più 
degnod’efscr  riucrito  vn  ragnopc^cf 
fer  cofa  viua  che  il  Sacramento , & in 
quel  punto  che  dilse  quella  belleni- 
mia,fccfe  da  alto  vn  ragno  fpaucato- 
fo,et  dirittamente  gli  andò  alla  bocca» 
procurando  en  tra  rui,i  giudici  veden- 
do che  D ro  difendala  l’pnnor  fuo,  di- 
chia  rando  al  popolo  il  prcfentc  prodi- 
gio, comandarono , che  il  perfidohe- 
rcticofofseabbruggiato. 

In  Rrulellc città conofciuta  ne’fiati 
di  Fiandra,  l'anno  1369. certi  Giudei 
rubb irono  vna  Chiefa  fecretamcnto 
di notte,  &lcuarono  il  Tabernacolo 
del  San  tifiìmo  Sacramento,  nel  quale 
erano  fcdeci  ho/lic  piccole , con  vni> 
grande.  Le  tennero  afeofie  lino  al  ve- 
nerdì Santo,  Se  in  quel  giorno  in  ver- 
gogna, & vilipendio  di  Chrillo  Salua 
tornollro,&  della  fua  pafiione.p  efe- 
rò  qucll’hoflie,&  con  coltelli , & alvi 
ifiromcnti  di  ferro  , gli  dirdetò  molte 
fcrite.dal le  quali  fi  vidderò  fca  turirq_> 
gocciole  di  fanguc,oodc  tutti  fpauéta- 
ti,&  timoroG,  parlarono  có  vna  dona 
della  fua  famiglia,cpnutrtita  alla  fed» 
chiamata  Caterina, et  fi  accordarono» 
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chcella  pigliafTcqucIlchoftrc.&lepor  ponte, che attrauerfaua il  fiume  Mola 
tafiedoueleparcua,  pur  che  quel  cafo  aoo. perfine,  ballando  con  gran  fella, 
non  peruenidea  notitiade  Chridiani.  & piaceri , & ancorché  vedefserò  paf- 
Lei  s’ofFcrfc  di  farlo, & prtf  fc  rhoflie,ri  fare  il  Sacramento , non  fermarono  la 
mordcdoielaconfciciia,&:  fc  ne  andò  danzale  gli  fi  cerò  nuerenza,  fubita- 
advn  Sacerdote,  chiamato  Pietrodi  mente  , & all’improuida  fi  abille  il 
Heda,  curato  della  chicfa  di  S.  Maria  ponte  , con  tu. ti  quelli  , che  vi  erano 
di  BrufcePc, narrandogli  tutto  il  fuccel  fopra, & tutti  fi  affogarcno,cccetto  vn 
fo.  Pietrodi  Heda  lo  conferì  con  due  folo,chepcrmifc  Diochc  rclladclibe 
altri  facerdori  rettori, vno  di  S.Gudu-  ro  per  tedimonio  di  quello  miracolo 
la  chiamato  Michieledi  Barbe  reta, & feguito  l'anno  ia8o. 
l’altrodi  S. Nicola, chiamato  Giouan-  • Il  medefimo Nauclerio  foggiunge, 
nidi  Volue.Quedi  chiamarono  Cate-  che  dodeci  anni  dipoi  in  Parigi  , vn_j 
rina,&  certificati  di  tutto  quello  come  Giudeo dimadò  ad  vna  poucra  donna 
pad’aua  pigliarono  l’hodic  confecrate,  chridiana  vn’Hudia  cólecrata.chcdo 
Se  la  maggior  fu  poda  nella  Chicfa  di  utua  riceuere  nella  fua  parodila , in_j 
S.Guduladoue  dette  molti  anni,  Se  fi  pagamento  di  certi  danari,c’haucua_j 
vidde  fempre  in  quella  Icgocciolt*  di  d'haucrcdalci,  laqualegli  ladiedo, 
fangue  apparenti,  le  quali  vfeiuano  òcil  Giudeo  gettò  qucll  Hodia  confc- 
dalle  ferite.  Vene  quedo  fatto  a notitia  cratain  vna  caldaia  d’acqua, et  perche 
-di  Vinciflao  Re  di  Boemia  Signor  di  non  andaua  al  fondo  , gìidaua  con  la 
quel  paefc,&  comm.indò.chc  i Giudei  punta  d’vncoltello.ondcncvfcì  tanto 
foderò  prefi, &<onfcfsàdo  il  delitto  fu  Ìanguc,cherinfctuttaJ’acqua  della  cal 
ronoabbruggiati.  Sono  feguiti  molti,  data  , entrarono  a cafo  due  chridiani 
& molto  fégnalati  miracoli  per  mezo  permettendo  coli  Dio,  in  quella  dan- 
“dicueda  Santidima  reliquia,  Irbrran-  zn,&  acciochcfi  fcoprifsequtlla  mal- 
doli  perfonedagrà  perigli, fan-ndo in  uagità,i!  lantiflimo  Sacramento  fallò 
-fermi.e  rifufcitando  morti,  i cor  pi  de’-  da  per  fedcfso  fuori  della  caldaia,  & fi 
« quali  erano  portati  dia  chicfa  di  S.  Hu  fermò  fopra  vna  tauola  prclso  a i Chri 
aula,  doueefa  la  Sacrata  hodia,&  del  dianijaqu.  leda  lorovedilt.i,&  pare 
l'informa tioni fa ttc  fopra  del cafoprin  doglicbefofsc  Hodiadt  quelle  chela 
cipalc,&  miracoli  corre  vn  libro  llam  chicfa  difpcnfa  con facratc a i fedeli  ne 
pato,  che  no  rendeampio  tedimonio,  diedero  rclitioneal  Velccuo,  dalquo- 
oltredithefi  faprà,chencl  tempo  che  Icfu  portatoli  Sanndìmocorpodi  No 
glihereticifc’impatronironodidctta_j  droSianorealla  chicfacon  folcono 
città  di  Brufelles,  vna  donna  di  buona  Procrlfione,&  il  Giudeo  arto, et  la  fua 
diuotioncf  pèrche  non  perueniderò  in  cala  con fccrata  per  vna  Chicfa. 

■ mani  profane  sì  degne  reliquie)  faluò  S.  Cipriano  martire  dice  in  vn  fermo 
nella  fua  càia  rrcdi  quelle holbe  picco  ncd’vna  certa  donna,!  hcvolédo  apri 
Je.fìno  che  la  città  fii  refa  a cartolici,  le  re  vna  cafra  douccra  dato  il  sàtidimo 
quali  poi  riuelòa  ircligiofi,&  furono  Sacramento,  volcndofencferuitciio 
trafporrate  con  grà  filcnirà  nellaChic  vfi  profani , vfcì  di  quella  vna  fiamma 
fadi  S.  Gudula.doueogni  Giouedifi  di fuoco,chcIa fpauentòdi modo ,chc 
toodrano  con  gran  diuotirne,  & con-  non  ardì  più  toccarla.  Nel  medefimo 
corfodi  popolo, & finoaquedogior-  fcrmone  fcriue  d’vn'altro  .clic  andò  a 
no  nel  luogo  di  quella  cafa  donefùro-  communicarfi  con  peccato  mortalo, 
no  ferriate  cótinua  vn’odore  mira  bile.  & pighandonelle  tue  mani,  comeal- 
In  Fiandra  nella  villa  di  Madrich  fc  l’hora  fi  vfaua  il  fantifiimo  Sacramcn 
?n*ctom! ton Nauclerio, pafsàdo  vn  facerdo-  to,  & volendo  aceodarfclo  alla  bocca 
cìi,  re  con  il  Santilfimo  Sacramento  per  fila  trouò  piena  di  cenere. 

vna  drada,eraao  quiui  ptcfso  fopra  ve  Nc  voglio  lafciarc  di  direqut  qud- 
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lo,checurk>fitàlìèdct’to,chcelTcndo  Santilfimo  Sacramento  fono  periti  di 
per  l'ordmario.cheglj  hcrctici  faccia-  mala  morte,  dei  quali  vi  fona  diuer£ 
no  mal  line,  molto  più  particolarmcn  dTcmpij  ncli’hiiloric  antiche.  Se  ino* 
te  tutu  quelli  c’hanno  deprezzato  il;  derne. 
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INTRODVTTION  E. 

jOltograndi  èfamofe  vitto- 
rie,Ottenne  Giuda  Macha- 
bcocótra  gl'idolatri  nemici 
di  Dit>,&  fuoi.perirchefuco 
nofeiuto  j|  fuo  è tenuto  per  tutta  la  ter; 
*a,fcceamicitia  coni  R emani, che  an- 
’ cor  loro  erano  infedeli,  Se  nemici  di 
Dto,<Si  fubito  nella  prima  battaglia  , 
in  che  li  trouò  vi  Iafciò  la  vita.  Bcchia 
rametelì  puòcóprcndcre  daqllofat- 
tw  quanto  fiadSnòfa  la  compagnia,  Se 
amiciria  de’fcclerati.  Se  chemolrocó- 
Uicnea’buoni  darne  Jótapi,&  abbàdo 
narlil  Dmieche  Abraà , ch’era  buono 
comandò  Dio, che  fenevfcifsedicafa 
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di  -Abrajm  , e come  qli-  commondi 
Di  o,&  che  andafie. fuori  della  fu 4 
terra.c  delle  fue  pefeeriHatiorti  fenra  fet 
marji  nelle  terre  di  jfanaam.  Cap . /. 

Braaycbc  lignifica;, & vuole 
inferire  padre  di  moltesév 
ti/u  figKuol  di  T ate,diK!é. 
dente  da  Sem , fi  g liuolo  di 
Noè,  Se  fù-d  decimo  nella  lua  generar 
tione.come  fu  Noè  in  qlla  di  Adà.ded 
mo  fuccefsenclqual  hebhcfinela  prit 
macràdcl mòdo,  A:  h bcaàfiì decimo 
fii<  < cfsoredi  Noè,  neiqualc-fi  comin- 
ciò la  terza  ccàdcl  mondo.  Hcbbc  due 


Gtoe.n. 


. , . fratelli, Nacor,«Sc  Ara . La  terra  douc 

lòa,&  della  Tua  terra,  & che  lafciafse  i nacque  fu  Chaldca,&  la  città  doue  vi* 

Caldei, tra  i quali  vrueua,  &cra  nato,  ucua, li  chiamò  Vr.  Alcfsadro  Prolihi 
pcrciochc  erano  infedeli  Idolatri  fior, riferitoda  Pietro  Galefino, chia.  p«t.Cat«. 
Di  quello  S.  Patriarca  douremo  vede  ma  Camctina  di  Babilonia, la  città  do  >»  wnoti 
rela  vita  raccogliendola  dal  Gcncli,  & ueAbraara  nacque,&  dice, che  altri  la  1,1  SuIpu 
aiuran  locidiquellochedi  luinarrano  chiamano  Vrien,ch'é  l’iltcfsochc  Vr. 
iiacri  Dottor  ,8c  è in  quella  forma.  Quando  Tare  gcnctòAbraà  era  di 7Qt 

anni. 


DELLA  VITA 

anni,*  fui!  primogenito,  & capo  dei  Se  la  cafa  di  fuo  padredou’era  nato, et 
Cuoi  figliuoli, il  tcrzodeiqualichiama  dinotaua,*  fr  ncandafsedouegli  mo 
fo  Aram,  morfe  nella  terra  del  (uona  flrarcbbe  fuadiuinaMaefla.  1 arcchc 
feimen io, innanzi  fuo  padre,  Se  fratcl-  beerebbe  potuto  più  coromodamen- 
lijaiciò  Arara  vn  figliuolo  che  fi  chia  tedirlì  quello  detto  alla  nucrla,  cioè 
mò  Loth,*  due  figliolccbiamatcMel  lafcia  la  cafa  di  tuo  padre,  i tuoi  oaren 
Ca,Se  lefca . Icfca  hebbe  vn’altrono-  ti,  & la  fai  terra,  poiché  dicendo  pn-H 
rae.che  fu  Serai.òSarra  come  ne  auucr  ma  lafcia  la  tua  terra,  quiut  s’include- 
D Aueu  tifee  s.  Agoft.e  fi  maritò  con  Abraam  uano  i parenti,*  il  padre, che  e il  pnn 

deciuua.  fuo  zio,  perche  a ll’h'ora  non  era  probi-  cipalcdiloto  . Ma  parlo  Dio  con  il 
D.-ì, li.it.  jjjto  nc|  maritarli  tal  grado  di  parente  cuoredi  Abraam,*  non  con  i piedi.  I f 
e*"‘  la.Mclcafi  maritò  anch'ella  con  il  fuo  piedi  prima  lafciano  la  cafa  del  padre, 
zio  Nacor,fratcllo  di  Aibraà.Cpmim  poi  i parenti,*  la  terf  a, ma  il  cuore  pri 
onde  me  còaqucllo  tépo.comc  diccS.Tomafo  ma  lafcia  la  tetra,poii  parenti,*  il  pa 
qur  la-  la  idolatria  bel  mondo, originedcllà-  drechc  ama  più,*  volfc  Dio,che  A- 
idoUtiia  _ua|c>^  principio, come  fi  raccoglie  braamla(ciafTetùttor(uclto,coniIcuo 
P‘  ’4'  dal  lib.dclla  Sapicza,  fu  che  morendo  re.epcrò  parla  in  quella  manicra.San 

ad  vnRc.ouero  ad  vn  padre  ricco,*  Gieronimo  parlando  nondiluo  prò-  DHje..* 
potete  il  fuo  figliuolojdolcndogli  Imi-  prio  parere  ( come  molte  volte  luole)  £en<t;m. 
furatamcntc.per  pigliartene  alcun  có-  madialcuni  Auttori  H ebrei,  dice  che  ,. 
fortOjfecc  fa  re  vna  figura,*  imaginc  quello  nome  Vr,chc  h abbiamo detto 
fua,laqualeriucriua,*tcneua  inmol-  cilcr  città  nel  la  prouinciadiCaldea_^, 
ta  (lima,*  comadò alla  fua  famiglia,  doueviucti.a  Abraam , nel  linguaggio 
clic  eli  facelfc  oflérte,*  (acrifieij.&di  Caldeo,  fignifica  , & vuoldirefùoco, 
qticfta  maniera , quelliche  prima  era-  dicedi  più  chcgli  iftcffi  Caldei  tenten- 
no flati  h uomini , vennero  poi  adeflcr  do  dire  Abraam,  ch’era  mal  fattoado 
tenuti  per  Dei,*  l'iflcfroTaccuano  i fi-  rar  il  fùoco.non  emendo  Dio,  Io  prea 
gliuoli  verloilóro  padri  morti,  aggiù  deroho  inficine  cori  fuo  fra  tei  lo  Ara, et 
gcndotti  priuilcgij,*  efien tinnì  a t Ino  gli  nùnacciorno.chclcnoniadc.raua 
ehi,* cafedoue erano fimili figure,&  nomiteli  eettarebbonodentro  Ara, dii  Q " 
Idoli,*  doue  gli  afflitti  perdebiti.che  fc,chcoon  fi  rilolucrebbe  finochcnon 
non  haucuano  da  pagare,  ò quelli  che  vcdcfsequcllo.chcfofscXucccfmal  (no 
a cafo  hauefserò  ferito  ò morto  alcu-  fratello. I Caldei  gettarono  Abran  nel 
no,re(lauano  ficuri,dilcherifultaua  fuooo.&non  fi  abhruggio.perche  Dio 
bonore,  * auttorirà  a gli  Idoli , e eoli  lo  liberò  ,&  dicechc  quello  e quello  » 
gli  adocauano.  Pafsò  la  cecità  di  molti  che  lignificaci  tèllim  aniO  del  Gcnefi, 
altri, c he  adorauano,  Se  tencunno  per  doue  dice  il  medefimo  Dio,pprlàdoco 
Dei  il  Sole,*  la  Luna, vedendo, che  in  Abram-, lo  ricauaidi  Vr,  cioèdel  hio- 
fluiuano nella  terra,  ondericcucuano  code!  Caldei.  Vedendo  Aram  libero 
il  follétamento,*  alcuniilfijoco.pcr-  Abraam.fi  confermò  di  don  volcrado 
che  gli  rifcàldatfa,  Se  cuoceualeviuan  rarcil  fuoco,  ccofi  logicarono  den- 
de, altrcfi  lochiamauano  Dio,*  i’a-  tro,*  pcrchcin  lai  maricòlafedc.per 
dorauano,*  in  quello  errorcdi  Idola  mifc  Dio,che  reliafseabbruggiato  m 
tria er.tnocafcau  t Caldei usila qual  prefenza  di  Abraam  fuo  fratello, &di 
terra  vìueua  Abfai.  Pertiche  cfsendo  Tare  fuo  pad  remiche  quello  è quello, 
egli  fedele,*  fcrtìodi'Dio.ammacllra  chedicela  Scrittura,cbe  Aram  morfe 
y 0 Jt  to alcuni defuoi  maegtorùcomc Sffi-  in-  Vrde’i  Caldei,  llmedelimo  S.Gic-i 
, gliuolodiNoè,che  àncora  viucua  nel  rckrtrmo  dice  che  tutto  quello  è fauo- 
? < buoni,*  fanti collumi.gli  parlò  Dio*  la,  perche fe  fi  deue  intendere  in  quel-  , 

coriunandandogl»  che  vfcifle  della  ter  la  armenti  delGencfi,  quando par- 
ra  diCaIdca,*lafualse  ifuoiparoui,  latra  Diocon  Abraam  : ioticauatdr 
t -'  X " Vr 


DI  AjORtAiA'M  PATRIARCA.  »f| 

Vrdelli  Calde», che fùlihetatod.ll  Tuo  tò  perpctnsfnwofcl  Coycftgrrevfcite 
co  per -ni  ir  acolo, con  fse  pa  rolc  po  dice  il  I oftado,  che  rcltan.o  d'accordo 

co  prima  nei  mcdtfimo  libro  fi  dico  i luoghi  della  Scultura,  che  diqu ; ^ 
chcTarepadrcdi  Abraamcauòdi  V-r  parl.indo.bauédo  tra  loro dilncoluj-li 
dclhCaldei  lui.c  Loth  Egliuoiodi  Ari  ccndofi  in  vii  luogo , che  T are  generò 
^ vj^rrA  lui nuora».ÒLfiQ fili  |>cr  cnirdco  Abui  intA ®unijip  vo  alirojCbc  ac ì.7« 

lo,  .potrebbe*  dire  ««adendoli  per  Vr,  vfei  Abraam  di  (et tamatanqOe  annida 
il  fuoco  ,che  Dio  |o  cauall’ptlali  ’ldòl  !»  - Ar-»ni,i3c  nell  altro,  che  1 arcpadrcut 
tria.LScdaifacnhcijdciCaldiM.tbcera  Abraam, imbrfcdiducctuo  cinque  an- 
i no  nel  fuoco,  poiché  acciò  non,  fi  conta  ni,&rjip  vn’aluo  Juò&o,  che  ai  segna  U 

minale  in  quelli errori.gli  colmando  fermar»  cG*.-rqinda to  Abraam «d  ha, 

•t  1 Dto^hc  vfcllTcdi quella  prouiocia.  Il  bitapnella  irradi  Canaadopolatuor 

Toftado  Vclcoimd’Auia  casfcdfepr-  tedi  Tare  fuo' padre, S.  Agollino  dice,  d;  CJJ£ 
Cócatam  tiji  luoghi  della  Scrittura  jdouc  lì  fa  me  cheli cauada  vn  ragioniniento.thcfe  Dciii.i*. 
iaciP.,i.  tionedell’vfcitadi  Abrai dalla  (ua  ter  crt  Achior  Capitanbdelli  Amonjati  in 
t\a,8c  dite, die  per  forz  i fi  delie  intende  difefa  che  gli  Hcbtci»  aitati  il  capitana 

5 e efier  feguita  l’Uifloria  ir|  quella  tno^  Holofcrnc,come  fi  vedcncl  libro  di  lu 
IsnSubito.chefuoomtnandatodaDio  dith.cheTarcfir  pcrfcguitàtoda Calp 
ad  Abraam,chevfcificdclla  fua  tqrra,  dei,  perche  non  fi  conformò  con  loro 
clalciaJètfijoipaxcti,&  la_cafadi/uo  ncll’adoranoacdei  fuoi idoli , deche  -j 
padrc,douenacque,«ik  dou*  viueun^ic  pcrquello  fc ne andò con  Abraam  fuo 
diede  conio  al  fuomedefimo  pddreTaj  figliuolo,*  lalciòquella  prouincia  per 
r-c»&cgli  vbbldictcaqu4ntotDioco^n,  adcmpircil  comrnaodamcntodi  Dio. 
tpandauaco’l  fuo  figliuolo  Abraam, ct;  Et  aggiunse  quello  Santo  Dottoro, 

Cen.  ,i.  Qi>n  Loth  fuo  nepote  figliuolo  dclgià-  chcnon  fifainentioricdiNacQr.fratcl 
**•7-  morto  Aram, &có  Sarra  fua  nuora, fc  lòdi  Abraam  in  quella  andata, perche 

ne  vlcidella  prouincia  di  Caldea,  * fi  potrebbe  efserc,  che  fi  conforma  f$<*có 
ricoueròin  Ara,  onero  Cara,  cheque-  i Caldei»*  chcdipoficon  miglior  con- 
ili ducnomico.fi  fi  trouanonclla  ferir-  figliòle  nc  andalscin  Melopotamia. 
tura,  la  quale,  cvna  regione  trai.  Cai-  cercando  fuo  padre  A.'fuofratcllo,&fi 
dei,*  i Cananei , chiamata  dai 'Greci  ripducrò  in  vna  cirtà^hcda  Iqifu  chia- 
ViefoDòtami  j,*  è terra  molto  ferule,  m-V*  NgcoridtlU quale  li  fari  menno 
% « IT  p'  t'.cè  lìtuata  epa  i due  filimi  Eufc#tr,e«  ne  nella  vita  di  Giacob  Patriarca.  Gtà 
xi  • Tigri^juini  dimorò  Abraàroaloó  rem  de  è il  pco  lieto,  che  tiene  Dio  dei  fuoi 
po,*  haUcnd  Jgid  molti  armenti,  & ferùi.poichefcrhprc  procura  lcuarali 
fchiaui.gbcQinmàdò  Duo, che  UfcjafTq  Poeta  fionedi  non  fcparatli  dal  fuo  tee 
Ino  padre,  & paflafsc  auàri,nel  la  qerra  uitio.Et  perche  U compagnia  de  i mal 
di  Canaom , Èra  in  quel  teqipo  Abraa  uagi  huommi,*  il  franare, de  conuet- 
di  fettan.tacinquc  anni,  coli  ybbidt,*  far  cóloro.èmolro  periccl|ofq,pci<?eó 
ville  nella  terra  di.Canaam  felsanuart  inadòad  Abràà*chc.fc  ne  vfcifse  della 
ni,  In  quello  tempo  morie  in  Cararri  (uateera,*lafi;iafSeifub»parcnti,etI» 
Tarcfuo  padoothcW  di  JiJcchtOtitt*  ca  fa  JLfuo|Jadre,'douc  era  gente  indi-  SiTho.fB 

S,i.-  •u,n:.Iouùda  ÀbraàJa  fuajnojts  nata àll’Ì>lol*-t  ria,*  altri  vitij.S.  To-  ocn.c.,i. 
c ne  véne  nella  Mcfn.pp tamia, per  dar  nwfortndc  ragiouc,*.af$eana  perche 
gl»  ft poltqr«adc-  piglia rgilpofoelso del  commàdò  Dioad'AbraamchcIafcixf-, 

(ua  parttjfaUfl focfaòoltl, dirgli fc  Ufua  terrà,*  .Indafse  ia.Canaam,  r a 
calia  come  lup  meggione  herede, Èfiieu  dii.  Jpetdrcjix  efsa  ,Prouincia  di  Ga-  7.  - O 
do  in  MclopotamiaDaigli  parlò  la  ter  n iam,Gicsù  ChrillodOueua  nafeere, 
jay$^a,òc  coov.0àdM^dfc;ne,yfgf%e  .*  morire , & perdio  i Cananei  erano 
diqlUv*crra,pcr  nò  tornarui  più,ccqfi  mala  gerire,  volfc  D io  popolare  quel- 
ritornò  mrcrra  di  Cauaatn,dou;  habi  la  terra  d’huomini  da  bene.  Fu  ancora 
*-*  ' -ex;  ’ PC* 
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Ibcria  morra  Ibcro  fu  fatto  Re  Giubel  Au trari, telò  hauerca  faredishonefta- 
dal  fuo  fig!iuolo,nel  qual  anno  >7.).  e mente  eoo  il  fuo  proprio  figliuolo,  on- 
liuto  l’anno  del  M 94. auàti  il  naleimcn  decgblVccifc.QucrtoiilcfsoNinca  fi  uit.  Deu 
todi  Chrifto,&ducinillia,& lei dalla  gliuoiodi  Scmiramcfcaeciòdalmon-  ’ 
creationcdcl  Módo)Noèmorì  in  Ita-  do  il  maledetto  Cara  figliuolo  di  Noe  AgMius 
liadi  età  di  9^0. anni,  come  sedette,  chiamato  ancora  Zotoafiro,  ilqualo 
Succcfseil  fettimoaono  di  Nmea  Rè  haueua prefo quel  nomedi  Aftrcaftcl  CmIìUi! 
di  Bubiloniafigliuolodi  Nino, onero  la  ,pcr  efserfi dato all’A Urologia  siu-  “«• 
Alsur,iIqualccdificòNiniue,cdi  Semi  dieta  ria, e arte  magica.  Vtniuano  a far 
rame,dacuifurcftauratiBabtlonia_»>  guerra  in  Affina , & opponendogli 
vna delle  piu fiimofc  città  del  mondo  Ninealo  fupcrò,c  Icuandogli  la  vitali 
pcrifiipcrbi  cdiftnj  ebe  haueua . Do-  berò  il  mondo  da  coli  infcrnalmoftió, 
uc  regnò  l’iftefsa  Scmirame+a.  anni , che  lo  tencua  auuc)cnato,ct  pcrucrtiro 
& in  quel  tòpo,  fece  co  fc  magnanime,  con  le  fuc  lette  vitiofc,  & per  cfserchfi 
come  fi  può  vcdcrcdaii’eiscrfi  mante-  talenon  mancarono  de  glialtrtcome 
nuta  tanti  anni  in  vn  regno  cofi  filino-  lui,  che  l’adorarono  pt»  Dio  in  terra , 
foin  quel  tempo,  cotnc^rà  Babilonia, , lotto  nomedi  Saturno  • Rcflò  Abraà» 
ma  diuenncalla  finedel  fuo  regnare^  < quando morfe Noe, di cinquantaotto 
infame,pcrche  fecondo  che  dice  Situo  anni , Se  da  lui  cominciò  la  terza  età 
Agoftino,Giuftino,&  Agario,Òc  altri  del  Mondo. 

LA  VITA  DI  MELCH1SEDECH 

RE,  ET  SACERDOTE. 


Diui fa  in  due  Capitoli. 


oiO< 
-on  ’i 

.*jV.  ì 


1NTRODVTT  ION  E. 

Criuendo  I*A  pollo  lo  S.  Pao 
Io à sii  Hcbrendiccdi  Mei 
ch:frdccb,chefii  Redi  Sa- 
lem , Sommo  Sacerdote  di 
D>o,fenza  padrc,Sc  fenza  madre,  fen- 
aa  «cacologia,  lènza  principio,  ò fide 


Aatkbr. 


neluoi  eiorm  , e cheli  afsomis/iò  al 
figliuolo  dj  Dm.Non*uoldircI’Apo 
ftolo,  che  Mclchifedcth  non  hauefie 
padre,  & madre , poiché  foto  Adam» 
.tratutti  gli  huomim  puri,  non  hibbe_> 
padre  , ma  che  per  la  Scrittura  non 
nè  £inicti('ne,l’afsotnio|iò  al  figliuolo 
di  DiOjil^uale inquanto  Dm, non  ha 

madre» 


t>.  Itilo, 
de  p«n 
bili  .ere 
ri*  tetta- 
mena . 


DI  MELCHrSEt>ECH,  RE  ET  SACERDOTE.  i4J 

midrc>  Se  in  quanto  huoroo  nó  ha  pa-  Girolamo, Hqi»leatKoradice^cho  D_  Hicr- 


dreiSiaffimigliò  ancora  a Sua  Diuiiu 
Macftà,ncll'cflcré  Re,  c Sacerdòte,  & 
tó  vni  offerta  di  panc,&  vino, che  fece 
per  Abraam  tornado  con  vittoria  d’ai 
cuni  Re  da  lui  vinti,  & fuperati . Coli 
ancora  Cicsù  Chrifto  Nofiro  Signore 
per  quelli, c’hanno  ottenuto  vittoria 
de’fuoi  nemici,  Mondo,  demonio, 
carne.fa  offerta  di  pane,  & di  vino, di- 
dogli  il  fuo  prcriofo  Corpo,&  Sangue, 
fortolpecicdi  pane,  & ai  vino,  la  vita 
di  quello  S.  Patriarca, Re,éc  Saeerdo- 
te.dcfcriffc  S.Ifidoro  in  quella  manie- 


prima  che hauellcdato  Dioqueltoof-  Ep.  ,* 
firioad  Airon»andòncf  primogeniti,  EiuguS  , 
c fratelli  maggiori, fif  (inoli  di  Patriar- 
chi^ chcfolo  Rubò, figliuolo  di  Gia- 
cob,  perde  quella  dignità  per  il  delitto 
da  lui  commriToin  dishonoredi  (uo 
pa drr,pa (sid< > nel  quarwfratcllo  Giu 
da, eletta  pur  anche  egli  da  Dio  per  na 
Icer  del  fuo  lignaggio  .onde  giu  (lamen 
tv  fece  quello  facrificio,6e  riceuc  la  de- 
cima da  Abraam- Eccedi  più  S.Ifido- 
ro.che  Mclchifedech  vifle6oo.anm,ct 


ra 

chcd’conóglì 
S f.'.  DICÌi  I jt  Ky*  CHE  EV 
Melibifcdccb,  la  fua  vita , & morite. 


I. 


| giuntosi  no-  anni  della  nariuità di 

“Vvàlun grado  aT  fttòdètiriquefto,1  Ilaac.figliuolodi  Abraam.&della  (ua 
èd'cono gli  altri  Dortori.  lhrpe,morfe„St  fù  lepolroin  Salem-*; 

Etcoh  quefhvfintlce  quantodi  Itti  feri 
ue.  Dopò  quello  Santo  Patriarcha  vif 
fcrò  gli  huomini  molti  anni,&  la  cagto 
neera  percflercgenerati,&  nati  di  pa- 
Elchifedecb.Re di Salc.Saccr  dri  molto  fani,éc  di  robuflacomplcf- 
dotedell’altiflìrn^Dio.alqua  lione,  i quali  etano  molto  tcpcrati  nel 

mangiare, &bcuere,noo  vfandodiaer 
fitàdt  Cibi, che  poi  per  danno, &:  corrot 
rione  del  genere  humano  fono  (lati  ri- 
tmuati . Ancora  la  terra  prima,chcil 


j Capitolo 


Icoffcriua  facrifirio  (incero, 
& puro  ancorché  lia  nomina 
tó  nella  diùina  Scritrar3,il  fuo  lignag- 


gio fi  tace.  Era  rie  cauto  trà  li  Hcbrei,et  BIPBP 

diccua  fi  c he  fofse  Sé  figliuolo  diNoè.  diluuiola  rcndefTefalmaflra,^- conia 
Merita  méte  può  efser  chiamato  padre  maflcilfuograflo,  rendeuai  frutti  di 
dei  padri,  & originedc’Profcti , A:  de  molto  maggior  virtù  , & foflanra  ef- 

!;li  Apotloli,  cglffii  quello, che  meritò  fendociò  aiutato  da  noncfsertantola 
a h-nedittioneda  fuo  padre  Noc,non  unrata,  & flracca  .come  fegucal  pre- 
valendo veder  lò  fanudo,  mà  ricopren  fentc*&  i pianeti , tc  influenze  celeflè 


dolo.  Se  togliendolo  dalla  vidadi  Ca 
filò  fra  tei  lo.che  lo  he  (lana. Egli  fu  quel 
foche  benedl  Abraa.tornandovitro- 
rftrfn  di  quattro  Regnando  d»fse  , in 
benedetto  Abraam dall’altoDio.crea 
rote  del  ciclo, & della  tetra,  co’l  cui  fa 
uore  ru  trionfi  de  ituoi  nemici,  8t  per 
liti  offeri  a Dio,pane,& vinr>,ei  égli  co 
me  mini  firadi  Dio.tfuo  Sacerdote  ri- 
ccuè  la  decima  partedé’ftioi  guadagni 
& accrcfcimemo.Tnttoqueflo  chcs’è 


efsere  nel  principio  più  benigni , chcà 
quelli  tempi,  & gli  huommf  più  in  reità 
genti  nelconofcimétc  de'medica  men- 
ti fimpliri  ,'che  nó  fonoquclli^che  pur 
troppa  hbggldì  prefumono  iti  quello 
pa  rtlcofe»  re,  poiché  coli  di  frefeo  tene- 
uanola  memoria  di  quello  c'haucua 
loro  Infognato  Adamo, al  quale  niuna 
cofa  in  quello  panico  lare  eli  fu  occul- 


«rr.ii 

-»l  .1 


ta.écofrpreùfnidanòin  topo  all'infcr 
mirà,che  gli  minacciauano, prima  che 
Aartaròcdi  S.  Ifidoro.DiccrAhuJéfe  fòfleròVenutccódcbitirimedij;&  lò- 
chcgli  eradouuta  à Mclchifedech  la  pra  tutto  per  pcrmiffìonedi  Dio  , che 
tnaggioràza  trà  i due  figliuoli  di  Noè , fbflccofi-,  acciochcmeolio  fi  ricpiffcil 
fi  perche  D mhiueua  eletto  il  fu'ó  li-  módo.Di  Mclchifedech, fa  mctione  la 
gnaesiopct  farli  buomo,come  perche  Scritturane!  Gcncfi.In  vn  Salmo, e in  Geo,  „ 
era  Rr,&  fuo  faceV'dote',  prtfuppofio  vna  E pi  fio  ha  di  S.Paoloagli  Hebrci,  Kai.’ioo. 
però, die  fofse  Sé, figliuolo  di  Noé.eo-  come  s 'è  detto , & ancora  nel  Canone  **cb* 

me  anco  Io  pTefuppone,  & afferma  S.  -detta  Mclsa  fi  nomina  il  facrificio  di * 

- i Mei- 
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Melchìfcdech.Tca  j Sacri  Dottori  v'è  pcfcbeffu,nnd9,S.  Agoflino,&  il  parc- 
diftcolù.fcArbraarndicdca  M'detttteq  re «fi  San  Girolamo  aUcgatpda  lui, nel 
dccb  la  decima  dd J > eq u irto  fa  t cornei-.  meddìmo  luogo , douc  Abraam  volle 
la  vitcoria.e’hcbbe  contrai  Regimo  fc  facrihcareil  fu^oliunlo.tucfocifillQ,, 
purefegui  delle  Tue  facdltà;  con  forme  <Jbri(lo*5c  perla  krittura  appi  rema- 
olla  decima , chcgli.pagauA  di  quello  ».  ni, fella  nien  te^  che  Abraam  e.  mino  tre 
cheaumrauaogni  anno. S.  filmiamo  giorni  da!  luògo  douc  vdi  la  vocq  di 
Euigna  fcriuédo  ad.Euagfio  dice,  che  .ill'Epi-  Pio, douc  vemua^dc  giungla  vici» 
ftoladiS.  Paolo  !..  ritta  à glijHebfrci,  monte,!. . inailo d ill,hab:tato,&:  il  Cai 
chiaramente  fi  raccogjk, che  Abraam  uafio  è appreso  Girru(ajcm,&  la.ctt-  ' 
diede  b >Ulabjl’cdeehi»  decima  parrei  tà di  Salem,  douc  Mclcbifcd,cch  fu  Re 
delle  ("paglie  conciliateci  fa  battan  gi*  era  edificata  nel  tcpo.che  Abralop 
glia  , contra  iqtiatrro  Ro»fertza  tratT,  volle  far  rifila  re  il  fuo  figliuolo,  el^co^, 
tatG  quitti  delle  (ueentratev&  accrefci  do  (lata  la  prima  Uviitori+c’bc.bbcdc.  - 
menti . Ancora  fiddptKafc.MclqhifeH  i ttcgi,&  il  facrificiodi  MeJcBifcdccH», 
dech  diede tl.pabc il vieo>.(  che  ofter-  chiamato  R.cdi  Salem,  & aon  crotali- , 
fc,)  ad  A braani , de  a i (aor  Tolda  ti  per  cormrollaac-.  Sapto  EptUmooega 
modo  di  rinfrelcauicntoiÒijfhe  krillpi  clieMcfqhifedccb  fonVSem  figliuolo 
tufferò  della  fa  ticd,&  trauaglio  hauu-  efi  Noe  ; perclu:{dicejfeconnri  ir  tòmo, 
todoppò  la  vittoria,©  parete  l’ofiwfo.  che  egli  quiuira.chc  Melchifcdcch  fa- 
xDioin  Otofacrilicio.comcfuo  Sacef  rebbe  llatodi  mo.-anm,Quandj?nac- 
dotcìctndédogligracic.t’haucllcfauo  que,  Abraam. Il qonmdplla B.il#  iaci- 
D.Th«.in  ri:o  Ablaaim&iirfiioi  fcgUaci,  San  To  na  appronta  d t,l  Voto  -CrfnflUp  di 
e.  14.  Ce.  inaiò  dice, che  dal  teflo  u raccoglie  ha  T f|*nta , noi  capitolo  t i^pcl^Ginch  è 
nere  Melchifodech  fatto  Sacrificio  à Quello  ; Sem  di  ria-  ant>  genera  Arfj»r, 
Diòdel  pane,& del  vino, prendendo,  fath.Arfafatb di^.gcnecoj5ik^aIc', 
la  ragionedire  che  o (Ferie  pane , fic,vi-  dr^o.generò  A ber-,  A bri  di  ?Av?p  jl» 
no^tcr  cITere  Sacerdote  del  PAI  ti  (lìmo  rò  t'aleg,  Fplcgtlt  io.^b^^heudt 
Di  ),  contrario  a quello  ,phe  tengono  ia.S.irucbiSnrueb4ta9TNJcr‘r,N  i- 
alcun  1 bordici, cbcncgano.clTcr  fegui-*  ctu  di  ig.Tane  iTòpcpi 70.  Apf^aTOf, 
to  quel  (acri h ciò  . Medelì inamente  fi  Quelli  anidifcrnm^o^g^.^dr^elra  t 
muouedubio.i(eSalcm,  douectaRè  ctàcraSeu^quapdòna^qt^AbPW»^ 
MclcbifcdccbfuJ’illdlii  poichiamara  alqmdef  drudo  dipoo,anr*i„ua,cqpc* 
Giemìàjcm<GÌoh.fdicechc  sijSan  G»  d(uo,jigUuqI.o  W&&4  cMicjli,;vcdc^ 
rolamo.S.  Anfclroo.San  Ttynafo,  Bc  nel  capitolo  i*.del  GcncU,  5;  quando- 
da,5e,altt!i  graufdotroricé UGlofaJa  morfe (7$t^4-9>c  ■*  4lcc ibf!  capi--, 

neganoidiccndo>,cheSalen^ft|  vtvpoi  ^»>^$r&>òi*4iqW4ndo,9^qU£ 

polovicino ad  vna -città,  <Jt¥U»>aiàida  Sem rfUen^o 
S^GiròlamoSreitopc|lb,^fe«ottdo  S«  fuo  lafffhaa  f A'  v.it^ 

io  A n fcl mo  Pel I a P fòli inda  dóEtwotì  ifi  Avaam,  ilqua le  quando  n oR 

predo  al  Giordano,  dotte  tvutexaaua  ltatóte'o  otipdi,\d^anni,,CcbcmlQ^ 
Giouanni  Battifta,  & lo  nfortfec  San  praiiilTead-Abraam  $f-  annt,pilpa-- 
" Giou  inni. Quiu  1 dice  San-Gijrtl.imot»  do  1.4  ftwt wrtein^ia«.,a^M<^. 

cifoli  vedemmo  krmned’vnliipcrb©  nel  carneo!©  n .dciuc^ 

pilazzujSc/ì  teneu*per,trafl**ioneefr  rtfc fi  ,v.hH;dbc tutto  fi  e dettai  accio-? 
tre  (lato’di  Mdchlfedfcfe^facepd*  ^elfi  tcgg^  che  Santp. . Epifanio  lcr 
molta  grimagnificeoaft.A  pa«<U  gpi  vftcooto  ^cctto,<?edw.piiotc  mo(r 
certo  qd'.llo  , che  dicono  quelli  (acn  wbtn  edere  Sem  Mclchifedecb  , co- 
Dottòri.chenon  fu  Salem,  douc  MeU  me  li  è detto , che  fu,  t^anco  larter- 
thdcdcch  fu  Re, la  città ,che  dipoi.fi  ma. il . Yucrbicnfe  -,  ^a.C^c‘ 

.chiamò  Giorulakm , la  ragàoòe  *,  JjcitlflSfic.di^  Mclduicdcch  nc|?^ct_ 
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rioni  del  mattutino.nella  feria  terzi-* 
dopò  la  Domenici  della  Quinquagc- 
ffma . 

DI  L C ? 7^1  MI  'K^t- 
coh  fiiccrfiial  SannJJìmo  Sacramento 
delt'ud  Ilare,  delquate  fu  figura  ilfacri- 
ficiodi  Mekhijcdcch.  Cap.  II. 

3jf/ii  Auédo  narrato  nella  vita  di 
Mclchilcdcch  il  facrificio 
da  lui  fatto  del  pane  , c del 
— — vino.ilqual’è  figura  del  sà- 

tiflimo  Sacramentodell’aJtnrc,  cidi 
occalìonc  a quello  diurno  milterio.  Et 
pchr  nella  prjma  età  nella  vira  di  Chn 
uo  lì  fcriflccppiofamétedi  quella  ma. 
tcria , pa  riandò  della  (ua  in  liminone, 
che  fu  lanotrcinnanzichcil  Sanato- 
re patilie4&  dipoi  trattàdo  la  feda, che 
1*  Crucia  celebra  di  quella  folcnmtà 
al  prcfenrcfolo  voglio  dcfcriucrcalcu 
ni  miracoli,  che  fono  accaduti  in  diucr 
fi  tòpi, in  inateriadi  cjllo  diurno  Sacra- 
melo riferiti  da  graui  autton,ilchc  fer 
uirà,acciochefia  più  honoratoifc  riue 
rito  da’fedela.  Anc'rchr  prima  ch’cn  tri 
in  quella  ma  tcria,  voglio  dire  vna  coA, 
che  mi  dà  gran  con  fi  ri  a none,  & è circa 
i facrrdoti  minili  ri  di  quello  siti  filmo 
Sacramcto.Pcrciochccon  verità  fi  può 
dire, che  fe  lono  Ila  ri  buoni  in  Spagna, 
dopò  lo  fuéturato  Re  Gotto  Vitiza.il- 
qualcgli  diede  liccnza,chc  fi  marita  (Te 
rò, onde  cominciò  il  danno,  & perditi 
di  tutti  qu.Ilaulchefcguì  fubito  in  triti 
po.chr  il  Re  D.  Rodrico , cauò  gli  oc- 
chi a Vittza,&elilruà il  Regno, r_dan 
doni  potcrede’Morid’Afnca,  appena 
potendoli  ricuperare , & conrrapefarc 
il  danno  di  due  anni  che  vi  corfcrònel 
erderfi  io788-cbcfi  dette  a ricuperar 
a , dico  di  quello  tempo,  che  fu  negli 
annidi  Chrillo7i ;.fr  bene  ficonfìdc- 
rano  l’hifloric,  Se  fi  riguarda  a gli  an- 
ni p.tilati,dc’qu.ili  fipollòno  ricordare 
quelli,  che  horaviuono,  fi  troucràche 
coli  de’Saccrdoti  fosgeni  alla  regola 
mona  dica  .come  gli  altri  rcligiofi,chc 
viuonoal  fccolo.non  fono  (lati  miglio 
ri  di  quelti,chc  fono  ai  prefen  te . Sem- 


E 


previ  fono  flati  Sacerdoti  buoni, fico- 
roe  anco  fc  n'è  trouato  alcuno  fcanda- 
lofo.ma  in  generale  non  mai  cefi  buo- 
ni.comc  fi  trouano  al  giorno d’hoggi. 
Dice  S.  Giouinninell’ApocalilTì,  che 
viddcla  maluagitàa  cauallo,moltoté 
pofij  coli , che  fi  peccaua  pubi  tea  mcn- 
te,non  fi cadigaua, ne  fi  renella  molto 
comodi  vedere,  che  in  cafad’alcuni 
Sacerdoti , & particolarmente  ricchi 
deflerò  a federe  alleméfci  nepoti  del- 
le fue  forellc,  Se  anco  alle  volte  le  Jor 
madri  nelle  fede  folcnnc.  In  que  do  té- 
po  la  inaluagità  andaua  a cauailo,  ho- 
ra  fenevàa  piedi, non  mica  per  quedo 
nel  mondo,ma  camma  nafcoda.A:  ver 
gognofa.PcrchcIcelcunoècattiuo.dc 
di  mala  vita  procura  tenerlo  nafeodo. 
Si  fi-^'Vcrgogna  che  gli  altri  cerchino 
di  vederlo  . Di  ciònc  fono  tedimoni 
molti  che  viuono  in  queda  Regai  Cit- 
tà di  Toledo,cheneli’idrfibanno,ncl 
quale  io  fermo  , che  èdeila  natiuità  di 
Chndo  ifSi.tra  «li altri  vn  faccrdotc 
percller  dato  trouato  in  vn  certo  fallo 
& publicandofinc  prefe  tanta  pcna,& 
tanta  m dinconia,chemori,ilche ami- 
carne ntc  non  fcguiua,  perche  fi  pecca- 
ua  con  molta  licenza,  & i peccati  non 
erano  coli  vergognoli  come  fono  al 
prefentc.  Ondene  rilulta  la  verità  che 
fi  c detta  di  fopra , che  le  benefurono 
fempre  buoni  Sacerdoii  in  Spagna  ,nó 
mai  furono  in  generale  cofi  buoni  co- 
me hogzi.  La  caufa  di quello.fi  può  be 
ne  attribuirci  Dio, dal  qua  ledermi-* 
ogni  bcnr,&  ogni  dono  pcrfctto.fe  bc- 
nc  vi  hanno  buona  parte ineuedo  i Só 
mi  Pontefici  Pio  Quinto  huomo  fantif 
fimo,&;  riformatore  de  buoni  codumi 
& il  fuo  fucceliore  G regorio  Decimo- 
terzo  a lui  niente  inferiore.  Senza  que 
do  l’aiura  molto  in  generale  il  Catto- 
lico Rè  Don  Filippo  Secondo  di  que- 
do nome  , il  quale  è molto  gtlofo  del 
(cruitio  di  D io.  Et  fi  come  procuri-* 
premiar  i buoni,  vuole  ancora  che  fia- 
nocadigati  i rei  : Pertiche  (empreha 
procuratochc  i Prelati  nominati  da_* 
lui  per  le  Chielcdci  luoi  Regni  fili- 
no pcrlonc  vaiate nd le  lettere  . r di 
Q^j  vita 
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vita  cflctnplarCjvfando  in  queflo  la  di  ferma  che  vn  mitralo,  Se  zoppo  media 
faenza, che  a turo  è rrtmiftlla  fi  erme  te  lafannliìma  comunione  fu  del  tue-** 
fi  proua  per  l’cfTempm;  detì’IIluftnfsi  to  fanato  perfettamente. 

Cardinale  Arciuefcuuodi  Tolcdo.D.  Sa  ne’ Allibro  fio  ferme d’vn  filo fra- 
Gafpar,dtChiroga,la  pru.iczadeiqua  tello,chiamato .' Satiro,  che  fu  libere  to 
lein  arnmin!llrargiu(licu,<Sc  vgualcà  da  vn  naufragio «(Tendo  gii  fonimtr- 
tutti, come  fi  vcdc,cgrandi£Iima  -,  ag-  Indentro  Tacque,  fenza  aiutodi  corde 
giurimi  il  pen  fiero  patncdlaceychete  ò di  tau?la,dcl  nauigiio,fo(d  per  virtù 
in  faU*'rirc,òr  premiarci  rclieioli,dot-  del  Sacramento,  che  poco  prima  haue 
ti,df  virmofijTnuoiqucllo  aiuto,  per-  uà  ricenutocomc  riconobbe  poi  tutta” 
che  (tano  buoni  i Sacerdoti  in  quello  la  fua  vita.: 

tempo-,. finalmente  perda  btintà  del  eie  S.  Agoltino  nel  libro  della  Citta  di 

rodono  ancora  generalmente  i fecola  Dio  .dice , che  vn’huomo  principale  D.  Augu. 
rt  migliori,  che  ne  gli  altri  tempi  fre-  dèlio  fiato  Tribumtio,  limale  viu.ua 
quérandocofii  Sacramenti, come  fan-  invita  tetra  chiamata  Dubcdo^nel  ter  e-*.’ 
oc.  Gu  treota, oucro  quaranta  anni  fo  ritorio  Fudalenfc,  parlò có  i fuoichic- 
oodc'qualtiopollbdarhotitia,fi  ha-  riri,cllèndo  il  Tanto  Dottore  agente, et 
ucua  percofanuoua  che  vn  fecola  re_>  lipregò,  chevnodiloroandallcàdi- 
trà  l’anno  li  cófella(lè,pcrchc  folamcn  re  Meda  nella  fua  cafa  per  rimediate 
re  fi  coftfellaua  la  Qrudragclima,&  fi  ad  vn  dànonntabile,che  patiua  di  Ipi- 
communicati.ila  Paiqua , hora  (e  non  riti  infcrnali,chcmo!clbuanoi  fuoi  fi*< 
cgcnictrafiJurata.tfc  mólto  fpcn fiera-  gliuoli/amiglia,  Se  befliami . Vno  di 
ta,nóalpctranomailaQuadragefima  loroviandòadircla  Meda, e inai  più 
anzi  molti  fi  confort  ano, Scomunica-  fùfentitoqucl  trauaglio. 
noogni  otto  giorni,  & coli  fono  mol-  Il  vcncrabilcBidancll’hidoriad’In 
to  riformati i laici, Se  perii  medefimo  ghiltcrra , dice chein  vna  battaglia  fu  cccUgcB- 
nlpetto.D  io  gli  manda  buoni  prelati,  ferito, & prefo  vn  giouanc  Chrirtiano  tis  *“8** 
& Sacerdoti.  Anallaf.  SinaitcParriar  chiamato  Iomma,ilquil  venuto  in  po>s  M,‘ 
cad’Antiochia,chefi  trouò  nella  fella  tcrc  dei  fuoi  nemici  ,elIendo  mcdica- 
Sincdoeenerale,fcriuc,inchevnacit-  rode  planato,  temendo, chenon  gli. 
tadcllaTcbaidaragunandofi  pcrcleg  fuggilIc,lotcncuaho  legatoin  ferri  ,i 
gcrcil  prelato, clTcndorollumcail'bo-  quali  da  loro  illcffi  lì  fpczzauano.  Se 
r a,  che  fbfleelerroper  vo:i  publicidt  glicadcuanodadoflòncll'horadi  ter., 
tutto  il  popolodù  eletto  vn  monaco  di  za  ogni  giorno , che  elieli  mctteuano, 
pedina  vita,onde  vn  lanro  huomo  ri-  Se  rellaua  libero, ilchc  fu  cagione,  che 
corfeà  Dio,diccndogb:5ian.mio,eo-  and.ifi'c  in  potcredi  dtucrfiSignori.Se 
me  bauctc  permeflb,  che  fia  fatto prc-  che  vno  di  loro  gli  dcflV  licenza  ,cbe_» 
latoquell’huomo,  voi  non  conolccte  fenc  torna  dirai  luo  pacle,  dandogli 
ehi  luièiadunquecorneèfeguitoque-  giuramento  che  gli  mandartbbcil  fuo 
fio  ì Glirifpofcvn’Angcloda  partedi  nicatro  conforme  a d’accordo,  che  fu 
Dto,&  glididc.  Chcnós’era  trcuato  fra  Joro,&  andatofene  Imma  alla  fua 
alcuno  peggior  di  lui.pcrchc  il  popolo  terra  eli  mandòil rifea tto,6c  verificò, 
era  unto  trillo , chcnon  meritami  di  chevn  firn  fratello  Sacerdote  tenédo- 
meglio.  Di  qui  fi  può  raccogliere,  che  lo  per  morto  , diccua  Meda  per  lui 
fc  vi  fono  Prelati , ò facerdoti  cardui , ogni  giorno,  & all’hora  di  tetz.v  uan 
che  n’c  cagione  federe  il  popolo  trillo  dola  cclcbraua,  gli  cafcauanot  ferri 
& le  lì  trouano  buoni, che  ancora  il  po  rotti, Se  rellaua  libero . 

polo  buono  vi  ha  partc,pcrchcD  iota  Palladio  nella  vita  di  S.  Marario  P**l»d.in 
li  gliele  cóccdc.Qui  finiamo.  Se  pallia  Egictiofcriue,cheaqucl  sàThuomo  fu  7?,“ 
moa  i miracoli  dcTSarramctodeH’ai-  condotta  vna  donan  maritata  alla  qua  «r, 
tare  S. Gregorio  ne  ifuoi  dialoghi  ai-  le  yn  maliardo,  a rcquifiuoned’vn’- 

huomo 
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Intorno  dishonefto.perchcnonconfco 
tì  in  cole  verdognole,  con  i tuoi  incan- 
ti l’haueua  farta.chc  pareua  vna  caual 
la  a tutti  quelli, che  la  mirauano,  e llct 
tetre  giorni  in  quella  effigie, lenza  ma 
giare  pane  come  pcrlona  humana  j ma 
paglia comebcftie  . Il  marito, & pa- 
renti fupplicarono  afFcttuofamcnteil 
Santo  Abbate chchaucfsccomptllio- 
nc  di  lei, Ar  di  loro, egli  fece  orauone 
efparfc  acqua  benedetta  (opra  il  fuo 
capo, creilo  libera  da  quella  illudono, 
ancorchca  S.Maccariofcmprcgli  par 
uedonna,comeera,&  gli  dille  : Figli- 
uola frequenta  la  (aera  communione , 
come  loleui , perche  hauedo  trafeura- 
rtodi  riccuerla  cinque  fcttimanc.permi 
fc  Dioiche  tu  fcntiffi  quello  trauaglio. 

- Paolo  Diacono^l  quale  poi  fu  Papa 
fcriucd’vna  matrona  Rocnanada  qua 
le  andando  a communicarfi  per  mano 
di  S.  Gregorio  Papa,  vfandoli  in  quel 
tempo, che  cófacrauano  vna  focaccia 
lottile, Ac.dnuano  a ciafcuno.chc  fi  có- 
municatta  vna  particella  di  ella, quan- 
doladonnafo  per  ricCucrla, e chcil  S. 
Pontefice  difse:  Il  corpo  di  Noflro  Si- 
gnor GiesùChrillo  ti  gioui  nella  re- 
miffione  dei  tuoi  peccati,  Se  ridoni  la 
vira  eterna-, ella  fi  mifea  ridere. S. Gre 
gorio  ritenne  quella  particola,  & lari 
poféfopral’altare,diccndoad  vn  Dia 
cono, clic  la  guardale,  c fesuitò  cómu 
nicando gli  altri, c finita  la  Mcfs3,chia 
mò  a fe  quella  donna  , A:  gli  dimandò 
perche  fi  fofse  ritirata.quando  la  volle 
communicare, Ella  nfpofe:  Signo.voi 
dicefiichequclla  parte  di  focaccia-*, 
che  haueuo  impallata  io,  era  il  corpo 
di  Giesù  Chriilo,&  mi  rideuodi  fin- 
tirlo  dire.  S.Gregorio  fi  volrò  al  pepo 
Io, ch’era  prefintc, imponendogli,  che 
(upplicaflerò  Dio cóhumilti.che mo- 
li rafse  a gli  occhi  corporali-di  quella 
dona,  quello  che  có  gliocchidclla  me 
te  hauca  da  vcdere,tncdiante  la  fedo, 
acciochc  tutti  in  cfsc  fi  corro  bora  fserò 
Si  fece  l’ora  rione, & fubito  finita  ftvid 
dequclla  particelladcl  Sacramento  in 

- formtdVn  dito  della  mano  d’vna  per 
fona- Humana, in  fangumaxojC  fu  vedu- 
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to  da  mtto  il  popolo,comc  anco  Io  vid 
de  quella  donna  con  grà  marauiglia,c 
lagrime  di  mrti.S.G rc.<?,Ii  tornò  a par 
lare, A:  gli  diede  ad  inrcderc,  come  per 
virtù  delle  parole  del  Sacerdote  il  pa- 
ne G conuerte  nella  carne, e il  vino  ned 
fanguedi  Giesù  Chrido,  & che  per 
manifcllarlo,haucua  Dio  fatto  quello 
miracolo, difse  fubito , che  tornafserò 
a fare  oratione,accioche  il  Sacramen- 
to fi  riducefsonella  forma , et  fpecicdi 
pane,  come  era  prima,&cofi  fifeco. 
La  matrona  riformata  nella  fede  , & 
vnita  la  fua  anima  in  conformità  di 
qucllo,cheil  Santo  Pontefice  glicotn- 
ro-andò, riccuè  la  SacraCommunionc. 

A mfilochiofcriued'vn  Giudeo,  il- 
qua le  mentre  S.Bafiliocommunicaua 
il  popolo,  viddevn  bàbino  belliffimo 
nelle  lue  mani, Arche  partiua,  & difpc 
faua  fc  ftèfso  al  popolo,  pertiche  fi  con 
ucrtì  alla  fede  . 

L’Abbate  Daniele  dice  nel  lib.deltc 
vitedc’padri,chc  Arfcnio  riforiuad’vn 
heremitano  ft-mplicc , c di  buoni  vita, 
che  vidde  nel  (aeramelo  vn  habino  bel 
liUimo,  che  llaua  (opra  l’altare  quàdo 
diccua  la  Meda  il  Sacerdote, & chccó 
lacraua , che  fccfc  vn’angclo  dal  cic- 
loni tòpo  del  partire  l’houia,ilqualo 
(acri  fico  il  bambino.  Arii  fangue  lo  ri- 
ceueua  il  facerdotcncl  Calice,  A:  diui- 
dendo  ancora  l’angelo  in  diucrle  parti 
il  corpo  del  bambino, il  làccrdorc  ledi 
llnbuiua  a qucili,che  comunica  ua , Se 
arriuando  l'hcremitano  per  communi 
carfi,vcdcndo, elicgli  dauano  vna  par 
tc  d i quel  ba mbioo,  alzò  la  voce,c  dif- 
fe:Signorc,formamctecrcdo, chcil  pa 
ne  pollo  fopra  l’altare  fi  trasforma  p 
virtù  delle  parole  nclla-tua  carne, & il 
vino  nel  tuo  fangue  , A:  dcrto  quello 
vidde,  che  il  Sacramento  haucu a for- 
ma di  pane,&  non  di  carne, vditoque 
(lo  l’Abbate  Daniele,  alcuni  alrritdi 
quei  padri  difserò.qucfla  è la  ragione, 
perche  Dioordinò,  che  riccueffimo  il 
fuo  Corpo  Sanciffimo  finto  fpededi 
pane.  A:  il  Tuo  fangue  fotto  fpccie  di  vi- 
ncqperchcall’buomo  ho mano  farebbe 
Raro  duro  uo>ofo  ìfnccuerlq  (otto 
4 fpccic 
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fpecicdicarne.cdi  fangue  haitiano,  di  Dio.Senctornòalla  Chicfa, epor- 
,n!  VgoCard:nalc,diccdi  Guiidmo  Rè  tòiicorpo  vero  di  Noftro  Signore,  Se 
Je  sacr*.  di  Scoria , che  vfando  di  rdir  M.cfla_j  il  Vcicouoloriccuèdiuotamétc.ccon 
■neotu.  0gnj  giorno , vna  volta  reftònet  letto  quello  tornò  nel  luo  intiero  buon  giu- 
dormcndo  più  del  folito , quci.i  della  dicio.c  inorfc  in  pace . 
fuacafapcrfuaieròal  Capcllano,  che  Nell'anno  mille  quattrocento  cin- 
diccll'e  la  MclTa  fchi.i  piùafpertarlo,c  quanta  tre,  nel  quale  fi  perfclacittàdi 
egli  la  dille , era  la  captila  appfsoalla  Conrtantmopoli,cfsendo  Pontefice  di 
ftanzi dotici!  Rc-doimiui,  ilqualcin  Roma  Nicolò Qumto,fucccfsc in  Spa 
logno , come  fi?  fof9C  fiato  rifuegliato,  gna  vn  calo  notabile  del  Sàtiflimo  Sa- 
viddcquàioil  Saccrdotcconfccraua,  cnmento.c  fu  che  nella  vi  Ila  di  Fiume 
che  dii  l’alti  re  filma  vna  cblonnadi  ftàlici  Velcouatodi  Palécia,  nella  par 
gran  fplcn doriche  penetrami  per  la_^«  rocchia  diS.Martino.ch’è  vn  Priorato 
fottìmità  della  capclla  tìn'al  ciclo,  a i dcll’ordinedi  ^.Ikncdctto^fscndocu 
piedi  della  quale  ftaua  vii  babaio  bel-  ratodiquclla  Fernando  Parer, era  vn 
lo  quanto  mai  fi  pofsadeliderarc.&al  parrochiano  veneràdo.c he  fi  chiama- 
• • tempo che’l  Sacerdoti  fi  oommunicò,  ua  Pietro  Fcmandeziilqaaicall’bora 

vidde  che  riceueua  quel  bambino  coli  era  maegiordomo  d'vn’hofpiuledcU 
bcllo.-ma  fucccfscquì.cheno*  s'incor  la  iftefsi  p.irocbia,e  pcrdifgratia  cfsc- 
porò  il  bambino  col  Sacerdote,  ma  il  dofiabbruggiato  l'hofpitalc  fi  niifcp 
Sacerdote  col  bambino , reftado  non-  nftaurarlo.de  mancandogli  danari  al 
dimenointcro  il  Saccrdotc.et  fi  cófor-  maggiordomo, dimandò  di  nari  imprc 
maq  eftoconil  detto  di  S.  Agoftino  ftoad  vn  Giudeodi  quelli, chea  quel 
parlandolo  prrfona  di  Chrifto,  che_»  tempo ftauano  in  Caftiglia, chiamato 
qu'.*llo,chcficommunicacrefccin  vir-  Maturici  Salomonc,giunto  il  termine 
tù.dc  riccue  me.  Se  non  farò  io  mutato  nel  quale  fi  doucuano  rendere  al  Giu- 
in  cfso,maefso  i me.  La  marauigliadi  dco  i fuo:  danari , non  hauedo  con  che 
vedere  coli  fatta  cofa  , rifuegliò  il  Re,  pagatli.proccdcdo  la  giuftitia  eedefia 
% qu  indo  appunto  fi  finiua  la  Mcfsa,  Se  ftica,  Pietro  FcrnàdezUifcom-rmiiica 
raccontò  a tutti  quello, che  h.iueua  ve-  to,c  denti  ciato  publicaméte.ondctro- 
duro  con  molta  tenerezza  , & lagrime  uati  i dana  ri.gli  refe  al  Giudeo, penfan 
di  Jcuorionc,  Se  tutti  qucllichcl’vdi-  do  perciò  rcftafseafsoluco.nó  pesò  più 
Tono,  referò  gratit  a D io . oltre.  Pochi  giorni  dipoi,’,, fi  ammalò  il 

lefcrar  Celano  fcriuedel  Macftro  Mauritio  detto  Fcrnandcz  con  gran  pericolo  di 
Garctio  "Veicouo  di  Parigi , che  c Rendo  infcr-  mori  re,  & hauédo  conftfsati  i Tuoi  pec 
jj^uch*;TOO,&  dimandando  la  Sacra  commu-  cari  al  Curato , lo  richicfc  che  gli  dcfse 
nionc.parédoa  i funi  di  cafa.pcr  le  co-  il  famifsimo  Sacramcto.  Era  il  giorno 
fe, chcglihaueuano  veduto  farenell-  di  Santa  Caterina  a [venticinque  di 
inferraità.chefofsc  lenza  giudicio  ,di-  Nouemhrc,  eia  chiefa  appresola  fua 
condolo  al  Sacerdote  , egli  gli  poriò  cafa.c  perciò  molta  gente  andò  ad  ac- 
vn’hoftianonconfecrata, volendocó  compararlo. Quandoilcurarovolfe 
quefta  fiim’otieconfoiarlcsfct  vietare  il  amminiftrarcil  lanriftìrao  Sacraoacn 
pcricolo.che  potcua  rifulrare  per  cotn  to  all'infermo,  lo  rrouò  tato  attaccato 
municarlo  fuor  del  fenno  : ma  al  pun-  alla  patena  che  dopò  molte  diligenze 
toche entrò  nelle  por, e della  fua  cafa  vfatcnó  lo  puotèmii  fpiccarc.pigJian 
con  quell’hoftiail  Sacerdote;il  Vcfco-  doli  molto  difturbo  come  anco  tutti 
uo  gridòdiccndo  ferma teu»  là,  ferina-  gli  altri, ch'efano  prc(èmi,c  fopra  tut- 
teiiilà.chenonèqucftoil  mioiigno-  rograndiftìma  an"ofcia,e  dolore  il  po 
te  Dio,niarauigliolTì  il  Sacerdote, e ql  ijero  infermo-,  Ncfapcdoil  Curato  on 
li,  cbevier  .oóprefenti  invdire  qoc-  «kcaufafsecofifimomiracolo, còma- 
ilo,  vedendo  che  era  ftatariuclaiioac  dò>chc  tutti  s’alloncanalscrò , di  man- 
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dando  con  grande  effetto  all’infermo 
fe  fi  folli.  ricordato  di  gualche  pecca* 
to.c’haueflc  iafciato  di  confcll arii,  per 
che  non  era  poi  libile , fc  nó  perche  era 
indi  (pollo  per  cominun icari!  , cheha- 
ueiT'c  prefardo il  Signocechcnon  par- 
ticipafs;  di  untoalto  miderio.l’infer* 
mo non  fapcuachcfidirc,  perche la_j 
conlcicnza  non  f li  rimordala  d’alcun 
peccato  lafciarli  di  conf.  il'arfi.nc  fi  ri- 
corditi i del  vincolo  della  feoramuni- 
ca,chcIolcneua  ligata,fin cheti  licer- 
dote  io  vennea  dimanda  refe  per  forte 
fofl'c  fc  'mmunicato  . Con  quella  di- 
penda cominciò  il  buon’huomo  a pen 
farc,&  raccontò  quanto  glicra  luccef- 
fo  con  quel  Giu  Jeo.ll  curato  l’alloluè, 
e lo  communicòcó  vn’altra  liofili, ac- 
ciochc  quell  a , cho  rcftaua  attacca  ta_j 
nella  patena  fofsc coli  in  perpetua  me- 
moria,partati  pochi  giorni  morfe  quel 

• l’infermo , c fino  al  giornod'hoggi  ro- 
lla il  miracolo  apparai rc,cehiaro,per 
chele  fpccic  del  Sacramento  rellano 
nella  medefima  patena  in  due  partico- 
le, lenza  cortottionc  alcuna,  come  fe_j 
follerò frefche , l’vna  delle  quali  (là  in 
modo.chccnn gradifiicoltà fi  puògiu 
dicare  fe  è nell’aria, ò appiccata  con  l’- 
altra, Se  è vi  fita  to  quello  Sanili  mo  mi 
Ile  rio  da  mol  ta  gcn  te.che  può  cfser  te- 
llimonio  comcò  vero  quanto  qui  ho 
fcrirto,  & la  rclatione  di  quello  fatto 
apparisce nell'iflefsa  Chiefa . Simile à 
quello  è il  miracolodc  i corporali  di 
Darocca,chc  per  haucrlo  narrato  nel- 
la prima  parte  nella  feda  del  Santilli- 
mo  Sacramelo,  nó  fa  bi fogno  replicar 
ne  altrimenti,  Se  coli  voglio  feguiro 
di  narrare  altri  miracoli  de’cafiighi, 
che  hà  fetto  Dio  ver  fole  pcrfonc  ebo 
hanno  portato  poco  rifpcrto,ò  adonta 
natifida  quello diuino Sacramento. 

Nell’hiftoria  Ecclcfiallicadi  Hcr- 
Hetm.'.f,  mia  Sozc>mcno,  fi  narra  che  vna  dona 

. infetta  tad’hcrcfia  , dimoiata  dal  fuo 
maritochc  fi  communicalse.ilquale  le. 

• bene  anch’egli  era  flato  hererico , non 

i dimcnocóucrtito  poi  alla  fedemediam 

te  i fermoni  di  S.Gio.Chrifoftomo,gIi 
diccua , che  uou  farebbe  vita  có  elsa  fc 
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non  fi-cóniuiiicduaild  moglie  ronfi  rari 
do.di  volerlo farc.procuròd.’.hauer  vn* 

Hodia  nóconfecra ta,&  al  tcmpo,che 
'il  Sacerdote  gli  diede  l’Hodiacólacra 
ta.clla  fi  fcambiòcon  i’altiachchauc- 
ua,fcr0Jndofi  quel  la  ch’era  con  (aera- 
ta,ma  fi  trouò  dentro  della  bocca  quel 
la , c’haueua  riceuuta  efsere  diuent.ua 
pietra  duriiTìcn.i,rcdandoui  i legni  de’ 
denti  , comcviddeil  medefimo  Hcr- 
mia  , modrandofi  la  pietra  in  tempo 
fuo,in  vna  Chiefa  di  Condantinopoli, 

& dice  che  era  d’vncolore  draordina 
rio . Qucfto  fu  canfa  che  la  donna  con 
timore  grandirtimodifcoprifscilcafo. 

Se  di  vero  cuore  fi  conucrtifsc . 

Tomafo  Vualdcnledicc.chc  l’anno 
1 3^4-  efsendo  egli  medefimo  predente 
nella  CbieladiS. Paolo  di  Londra, 'il  menu».™ 
Vefcouodi  Canturia,  & Tomafo  Af- 
nndelio, come  giudici  inquircndo  vrf- 
hcretico  lo  per(uadcuano,chc  adoral- 
fcil  Santilli  ino  Sacramelo,  e dopò  t^a 
ucrlo  bene  draccato,rifpofe, ch’era  più 
degno d’efser  nutrito  vn  ragno peref 
fcr  cofa  viua  che  il  Sacramento , Se  in 
quel  punto  che  dilsc  quella  befiem- 
mia.fccfc  da  alto  vn  ragno  fpaucuto- 
fo,et  dirittamente  gli  andò  alla  bocca, 
procurando  en  tra  rui,  i giudici  veden- 
do che  D ro  difendala  rjxmor  fuo,  di- 
chiarando al  popolo  il  prefenre  prodi- 
gio, comandarono , che  il  perfidohe- 
rctico  fofsc  a bhrup già  to . 

In  Brulcllecittàconofciuta  nc’dati 
di  Fiandra , l’anno  >369.  certi  Giudei 
rubb  irono  vna  Chiefa  fecrctamento 
di notte,  &leuarono  il  Tabernacolo 
del  SantiJTimo  Sacramento,  nel  quale 
erano  fcdcci  hodie  piccole, con  vna^» 
grande.  Le  tennero  afeode  fino  al  ve- 
nerdì Santo , & in  quel  giorno  in  ver- 
gogna, & vilipendio  di  Chrifto  Salua 
tornodro,&  della  fuapartionc,p  efe- 
ròqucli'hodic,&  con  coltelli , Se  altri 
idromenti  di  ferro  , gli  diedero  molte 
fcritc,dalleqtialifi  vidderòfeaturir^-* 
gocciole  di  fanguc,o«dc  tutti  fpautta- 
ri,&  timorofi,  parlaronocó  vna  dona  * 
della  fua  famiglia, contienila  alla  fed»  ) 

chiamata  Catcrina,citì  accordarono 

ch’ella 
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che  ella  pigliairequcllchoflic.&Iepor  ponte,  che  attraucrfaua  il  fiume  Mofa 
calle  doue le  parcua,  pur  che  quel  cafo  aoo.pcrfonc»ballandocon  gran  fella  » 
non  perucniflca  notuiade  Chriltiani.  & piaceri , &c  ancorché  vedefserò  paf- 


i perucm 

Lei  s’offerfe  di  farlo, & prefe  l*hoftie,n 
mordédole  la  confciciia,&  fc  ne  andò 
ad  vn  Sacerdote, chiamato  Pietrodi 
Hcda.curatodclla  chiefadi  S.  Maria 
di  BrufccPc, narrandogli  tutto  il  furccl 
fo . Pietro  dt  Heda  lo  confeti  con  due 
altri  faccrdori  rettori, vno  di  S.Gudu- 


farc  il  Sacramento , non  fermarono  la 
danza, ne  gli  fecero  riuerenza,  lubita- 
mente  , & all'improuifia  fi  abilfè  il 
ponte  , con  tu.ti  quelli  , che  vi  erano 
fopra, & tutti  fi  affoga rcno.cccctto  vn 
fo!o,che  pcrmife  D i o che  rcilaflc  Iibe 
ro  pertefiimonio  di  quello  miracolo 


la  chiamato  Michieledi  Baobcrcra%6c  fcguito  l’anno  ia8o. 


l'altrodi  S. Nicola, chiamato  Giouan 
ni  di  Volue. Quelli  chiamarono  Cate- 
rina,& certificati  di  tutto  quellocomc 
pafiaua  pigliarono  l’hoflie  confcctate, 
Se  la  maggior  fu  polla  nella  Chiefadi 
S.Guduladoue  (lette  molti  anni,  & li 
vidde  fempre  in  quella  le  gocciole  di 
(angue  apparenti , le  quali  vfeiuano 
dalle  ferite.  Véne  quello  fattoa  norma 
-di  Vincifiao  Re  di  Boemia  Signor  di 
quel  paefc,&commandò,chc  i Giudei 
rollerò  prefi, &-confcfsàdo  il  delitto  fu 
ròno-abbruggiati . Sono  feguiti  molti, 
& molto  fégnalati  miracoli  per  mezo 
“dicueltn  Santiflrma  reliquia,  liberan- 
doli perfonedagrà  pcrigli.fan^ndoin 
- fermi, e ri  falci  tando  morti , i corpi  dc’- 
quali  erano  portati  dia  chiefa  di  S.  Hu 
dula, doue  era  la  Sacrata  hoflia,&  del 
l’informationi  fatte  fopra  del  cafo  prin 
cipale,  & miracoli  corre  vn  libro  tlam 
paio , che  ne  rende  ampio  tellimonio , 
oltredi  chefi  faprà.chcncl  tempo  che 
gli  hcrctici  k’impatronironodi  dettai 
città  di  Brufelles,  vna  donna  di  buona 
diuotionef  pèrche  non  peruenillcrò  in 


Il  medefimo Nauclcrio  foggiunge, 
che  dodcci  anni  dipoi  in  Parigi , vn_j 
Giudeo dimadò  ad  vna  poucradonna 
chrifliana  vn’Huftia  cókcraia.chcdo 
ucua  riceucrc  nella  fua  parodila , nu 
pagamento  di  certi  danari,c’baucua_-* 
d'hauereda  Jn,  iaqualegli  la  diedo, 
fitil  Giudeo  gettò  qucH'Hoflia  confc- 
crata  in  vna  caldaia  d’acqua,ct  perche 
non  andaua  al  fondo  , gii  daua  con  la 
punta d’vn coltello, ondencvfcì  tanto 
lanzuc,che  tinfe  tuttaJ’acqu  i della  cal 
daia  , entrarono  a cafo  due  chriltiani 
permettendo  coli  Dio , in  quella  dan- 
za,& aceiochcfi  fcoprifse quella  mal- 
uagità,i!  lantifluno  Sacramento  (aitò 
da  per  fe  flcfso  fuori  dcllàcaldaia,&  lì 
fermò  fopra  vna  tauola  prelso  a i Cbri 
(funi  ,laqu  leda  loro  veduta,  & pare 
dogli  che  fòfsc  Holliadi  qucllechela 
ciucia  difp.  nla  con facratc  a i fedeli  nc 
diedero  rclnioneal  Vclìouo, dalqua- 
Icfu  portatoli  Sannfiìmo corrodi  No 
(IroSignorealIa  chicfa con  folcnno 
Procelfione,&  il  Giudeo  arto, et  la  fua 
cala  con fccrata  per  vna  Chicfa. 


• mani  profane  sì  degne  reliquie)  faluò  S.  Cipnano  martire  dice  io  vn  fermo 
nella  (ua cafa  rredi  quelle hoflic  picco  nc  d’vna  certa  donna,i he  volédo  apri  upiù. 

re  vna  cafsa  doue  era  (lato  il  sitilTìmo 


Ìe,fino  che  la  città  fu  refa  a cartolici,  I e 
quali  poi  riuelò  a i religiofi,  & furono 
trafporra  te  con  grà  folcnità  nellaChic 
fa  di  S.  Gudula/doueogni  Giouedi  fi 
«mitrano  con  gran  diuoticne,  & con- 
corfo  di  popolo , & fino  a quedo  gior- 
no nel  luogo  di  quella  cafa  doue  furo- 
no ferviate  cótlnua  vn’odorcmirabilc. 

In  Fiandra  nella  villa  di  Maflrich  fc 


Sacramento,  volcndofcnc  forili  re  in^t 
vfi  profani , vfcì  di  quella  vna  fiamma 
dtfuoco,chelafpauencòdi  modo, che 
non  ardi  più  toccarla.  Nel  medefimo 
fcrmonc  fcriue  d’ vn’altro , che  andò  a 
communicarfi  con  peccato  mortalo , 
& pigliando  nelle  fue  mani,  cotneal- 
l’hora  fi  vfaua  il  fantillimo  Sacramcn 


-H 


tondo  Nauclerio.pafsado  vn  (accedo-  ro,  & volendo  accoflarfdo  alla  bocca 
cu,  r°ni  te  con  il  Santilfimo  Sacramento  per  fc  la  trouò  piena  di  cenere  . 


per 

vna  firada, erano  quiui  prcfso  (òpra  ve 

' dj 


Nc  voglio  lalciarc  di  direquì  quel- 
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lcschecuriofità fié detto, che eflciido  SantifTìmo Sacramento  fonopcritidi 
per  l’ordjnano.chegliherctici  faccia-  mala  morte,  dei  quali  vi  fono  diuerfi 
no  mal  fine,  molto  più  pa  rticolarmcn  cllcmpij  ncll’hiftoric  amiche , Se  mo- 
te tutti  quelli  c'hanno  deprezzato  il  derne. 
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Oleoerandi  èfamofe  vitto- 
r:e, ottenne  Giuda  Macha- 
bert cétra  gl'idolatri  nemici 
di  Dio,  & Tuoi,  peri  Tebe  fu  co 
nofeiuto  il  fuo  è tenuto  per  rutta  la  ter 
•a.fece  a miei tia  eoé  i Roimaoi^chc  an- 
cor loro  erano  infedeli,  Se  nemici  di 
Dto,&  ftibito nella  prima  battàglia , 
in  che  fi  trouòvi  lafciò  la  vira.  Béchia 
ramérefi  può cóprcndere  daqftofat- 
to  quanto  fia  danofn  la  compagnia,  Se 
amièiria  decelerati,  Se  che  molto  cò- 
litene a’buoni  firme  lórapi,&  ahbado 
uarli.Douerhe  Abraà , ch’era  buono 
comandò  Dio, che  fenc  vfcifsc  di  rafia 
fua,&  della  fila  terra,  Óe  che  lafciafsei 
Caldei, tra  i quali  viutua,  Se  era  nato, 
pcrciochc  èrano  infedeli  5 Se  Idolatri 
Di  quello  S.  Patriarca  douremo  vede 
re  la  vita  raecogltédola  dal  Gcnefi,  Se 
aiutandoci  diqucilo  chcdi  lui  narrano 
ilacri  Dottor  ,&  cui  quella  forma. 


1 1. 
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, e come  %lt  commendi 
D 1 o,  dr  che  andafie  fuori  della  fu* 
terra, e delle  fue  pcrecrinatiom  far?*  fer 
mar  fi  nelle  terre  di  jfmaanu  Cap.  Z. 

't'T . ».*■•*  .tt  •_  • !.,  • fi* 

Braa.cbc  lignifica,  & vuole 
inferire  padre  dimoi  tegét- 
ci>fa  fieHuol  di  TaEc,dila> 
dente  da  Sem , fig  liuolo  di 
Noè,  Se  fa.'l  decimo  nella  lua  generar 
rione, come  fa  Noè  in  qlla  di  Ad .1, deci 
mofuccefsenelqual  hebbefineia  prit 
ma  età  del  mòdo , & Abraà  fù decimo 
fuccefsoredi  Noè,  neltjualc'fi  comin- 
ciò la  terza  ccà*dcl  mondo.  H ebbe  due 
fratelli, Nacor,&  Ari.  La  terra  douc 
nacque  fu  Chaldea,&  la  città  douc  vi* 
ucua.fi  chiamò  Vr.  Alcfsàdro  Prolihi 
fior.rifirritoda  Pietro  Galefino  ,chia.  p«t.c,i«. 
ma  Carnet  ina  di  Babilonia, la  città  do  >»  mocci 
ue  Abraaro  nacque, Se  dit  e.chc  altri  la  SuIpu 

chiamano  Vricn.ch’è  l’iftcfsocbc  Vr. 
Quando  Tare  gena ò Abraà  era  di  70. 

anni. 
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DI  AflfcA’A’M  P AHIA'HC  A.  tfj 
Vrddli  Caldei, che fi\ libera tn  dal  fuo  tò  perpetuameli :e,  Coqucfterrevfcitc 
copcrtoiracolojcopl’tfl.fscparolepo  diccil  I oftado,ehcrcllan.od’accordo 
co  prima  nel  medefimo  libro  fi  dico  i luoghi  della  Scrittura, che  diqu.flo 
die  Tare  padre  di  Abraam  cauòdi  Vr  parlandv.hauédo  tra  loro  difficoltà, di 
dclhCaldsi  lui,e  Loth  fighuolodi  Ari  ccndofi  in  vii  lungo, che  Tare  generò 
Si  Sarra  (ua nuora,òcoó tù  pcrmiraco  Abraad'ifttt  ntanuni.in  vn’altrojcbe  au.7* 

Io,  potrebbe direintédend^li  per  Vr,  vfei  Abraana  rii  fcttantacinque annida 
il  fuoco,che  Diolncauall'pdali’.Unl?.  Aram,dc  nell’altro,  che  Tare  padre  di 
tria,&daifacridciideiCaldei,chc?r.v  Abmam.iTObrfrdiducaitncjoqiican- 
j no  nel  fuoco,  poiché  acciò  npq; fi  conto.  vn’pliroJuogo.cheafscgna  la 

minafle  in  quelli errori,glicpir\mandù  fcriuuraclaerModatPAbraamadba-! 

■'  l)io,chc  vfcKTedi quella prouiDcia.  Jl  bitaVnella(erradi  Canaadopolanior 
«^rJTìd  Toftddi  Vrlcouod’Auia  rafipqUèjur-  tedi  Tare  fuofpidrc.S.  Agollino  dice,  £ 
Cócann,  tu  luoghidella  Scritturatemeli  fa  me  che  fi  cauada  vn  rigionamcnto.thcfe  Deilì.i*. 
tionedell'vfcitadi  Abrai dalla  (ua  ter  et!  Achior  Capitanbdelli  Amooian  in 
ly.&dicc.dieperfprxafidcucintcncle  difefacbegb  Hcbrci,  aiuti  il  capuana 
recllér  feguira  l’biflona  ir»  qucftnrooJ  H olofcrne, come  fi  vedcnel  librp  di  la 
dt*, Subito, cbefupomtiiandaioddDio  dith.che Tarefu  pcrfcguit&toda  Cai?» 
ad  Abraam,chcvfci(ledcllafua  tqrra,  dei,  perche  nonficpnlormò  con  loro 
cla(cialIcifuoiparéii,&  la  cala  di  Juo  ncll’adoranoocdei  fuoi  idoli , 5cch«  j 
padre, douc  n acque,  <S5cdouc  viucna^ie  per  quello  fc  ne  andò  con  Abraam  fuo 
diede  conto  al  fuo  medefimp  padrcTa.  figiiuolo,&  la  (ciò  quella  proli  inda  per 
rv»&egli  vhhidicteaqudotorDioconv  adempirci!  commaodamcntodi  Dio. 
mandatiaco'l  fuo  figliuolo  Abraam, et  Et  aggiunge  queflo  Santo  Dottore.,, 

Conti*  ppn  Loth  fuo  nepotc  figliuolo  del  già-  che  non  fi  fi  men  rione  di  .N  a cor, fra  tei 
A&-7-  morto  Aram,£c  có Sarra  fua  nuota, fc  lodi  Abraam  in  quella  andata, perche 
8(  vici  della  pcouincia  di  Caldea,  & fi  potrebbe  efserc,  che  fi  conforma  fsfcó 
ricoueròin  Ara,  ouero  Cara,  cheque-  1 Cald<i,&  chcdipoficon  miglior  con*. 
ftiducnomico.G  fi  trouanooclla  ferir-  figfió-fenc  andafsein  M dopo  tamia, 
tura, la  quale,  è vna  regipne  trai, Cai-  cercando  fuo  padre  &fuo fra tclIo,& fi 
g _ dci>&;  1 Cananei,  chiamata  da  (Greci  rkoucròjnvnaeiuà,chcdali|ifucliia- 
Mefooptami^.dte  è terra  itiolto  ferula,  ma»*  NscorldcUaquaIe.fi fari  menno 
‘è*  o:It  . pchcè  limati  trai  due  filimi  Eufr«tr,ei  nc  nella  vita  di  GiacobPàtriarcalCrà 
a»  ■ Tigr|,quiui  dimorò  Abraam  alca  tem  dcèil  penfielo,  che  tiene  Dio  dei  fuoi 
po,&:  hauendogii  moltiarmcriri,  & fcrìii,:PPiche'fetfiprc procura  leuaraii 
fchiauijghcqinmàdò  Dio, che  lafciaflu  l’octofioncdinon  fcpararfi  dal  fuo  lec 
fuo  padre,  & paflalsc  auatiincl  la  terra  uitio;Et  perche  la  coiti  pagani  de  i mai 
di  Canaaxu  ,Èra  incuci  repipoAbtaa  uàgi  huQfnird,& il  trattarci  conuer- 
S di  lettantacinquc  anni,  enfi  ybbidijòc  far  coloro, è molto  pericdlpf0,pciòl©5 
ville  nella  tcrradi.Canaatp  le(s»ùtaail  raàdò  adAbraó,chcfcnc  vfcifsedella 
ni,:  In  quello  tempo  mode  in  (Taraci  fua  terra,  tSelafciaflc  i fubi  parenti,  et  .'a 
Tar^fug»  pad  pedi  età  .ih  Jucttuotin-  cafadifup(>adrc,  douc  era  genteincli*  SThfun 
queaimi.Intcfada  AbraàJa  luapiortc  nata  idl’Ijilolartia.òc  altri  vicij,S.  To-  ckn.c.11. 
ie  nc  véne  nella  Mcfi t.pptamia,pcr  dar  itutforfcndc  ragionc.òe  afseana  perche 

Ìlb  piglia  rjf  il  pofaefso  del  cotrtroadò  Dio  ad;  Abraam  che  lafeùf-, 

ftfuaparte|lollpCucfaèojlt4,ch.eg|i,«K  fc Ufua tcrra,& andrfse in-.Canaam, 
capa  come  fqo  magatone  lu-rede,  Efwm  &i,3]>et<?bcja  cfsa  .Prouincia  di  Ga-  0 
do  in  MclopotamiaD  of  liparlòlater  n laro.Giesù  Chrillodcfucua  nafeere, 
^ayi^a.òc.roa^o^JMj^qfcne.yfcifte  £:  morire  ,&  pereto  i Cananei  erano 
di  qllatcrrj,pcr  nò  toruarqi  più,ecqfi  mala  gente,  volle  D io  popolare  quel- 
ntornò  interra  di  Cuuaa.ra,dou<;  lubi  la  terra  d’huomiui  da  bene.  Fu  ancora 
' -ora  ! per 


I fi 
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pcrlnfegnarcf.chechi  vuolegridarea  m egliafùdato  notiria  al  RedellagrS 
Dio  ha  da  lafciarc  la  fua  propria  volò  bellezza  di  Sarra.  Feccia  códurre  alla 
tà,i  Tuoi  ma<h  dtfiri,&  la  vita  antica,rri  fua  prefenzt , & piacendoli  fommame 
fla,& vitiofa,oIircdiciòpercheChri-  te.vollechcfofscfua moglie.ancorche 
flotti  peregrino, andò  da  vna  partcal-  primachcceltbrafselenozzcsdouiuk’ 
l’altra  del  módo,procurando  la  noflra  no  pafsarc alcuni  giorni, cóformcal  co 
falutc, dobbiamo  imita  rio,  & nonfcr-  fiume  di  ql  pacfe.nciXjuali  riputando 
marci  in  cola  di  quella  vita  in  modo,  Abraam  per  frartllodiSarn.il  Re  ili 
chela  volontà  non  rcfli  li  bora,  & ci  de  fccedi  grà  bene,  ampliandoli  lefucra-  p H:rw> 
Oij  dal  camino  della  vita  eterna, òc  ac-  coItàjComediceS.Girqlamocon  peco 
cicche  non  fi  facefse  ad  Abraamafpro,  re,buoi,camcli,&  (chiaui . Ben  li  può  H.t>c. 

A:  difficile  il  fuocommandamentojgli  credere, che  tutto  quello  daua  pocogu  a,m *'  . 

proroilc  fua  Maeflà,che  lo  farebbe  Pré  fio  ad  Abraam,  temendo  di  perdere  il 
cipc,&  capo  di  molta  gtnre,  chclo  be-  fuo  honore.s’cgli  non  confìdaua  gride 
ncdircbbe,& farebbe  benedetto,  chi  mente  in  D 1 o.rhen’fiaurcbbbc  prclb  * * 

lofauorirebbecótraifuoi  nemici, dan  la  protettione.fi  romefeguì,  rcllàdo  il 
dogli  parola,  che  farebbe  mezo,per  il  Re,&  tutta  la  fua  famiglia  impiagato, 
quale  tuttelenationi  follerò  benedet-  5c infermo, pii chcefso  Re,auifatoda* 
te,  & fu  comodargli  ad  uucndcre.chc  fuoi  facerdori,&  Idoli, o purcdall’illef 
Diodoucua  nafet  rcdidonna  deliaci  fo  Dio  del  la  caufa  del  fuo  male,  chia-. 
fua  fbrpe.  Efsédo  adunque  Abraam  di  mò  Abraam.Argli  difserChc  hai  tu  fat 
7$. anni, & ricco  di  gran  faccnde,facol  to.perche  non  mi  dichiararti  che  Sat  ra 
tà,fchiaui,&  armcti,  fc  n'andò  có  ogni  fofse  tua  moglie?  Ma  dicédomi,ch’era 
cofa,  infìemecóla  fua  moglie  Sarra  in  tua  forella  mi  detti  occafione,ch’io  pre 
AramdafciandoTare  fuo  padre,  & me  tcndeffi  maritarmi con  lei,ilchcfù  vn 
nado  fecoil  fuoncpoteLoth.&arriuò  dire,chefii*cra  la  colpa  di  tutto  il  fuc- 
in  Sichem  in  vna  vallechiamata  Illu-  cefso.pchcfc  hauefsc  fa puto,  che  folto 
ftrc,nella  terra  prometta  di  Canai, do  fiata  fila  moglie,nóvi  haurebbehamu 
uc  li  apparile  Dio, e gli  dille, che  fareb-  to  pretensone  di  pigliarla  perfc.Com 
be  quella  terra  della  fua  progenie,  per  mandò,  che  Sarra  fofse  ricondotta  ad 
il  che  edificò  quìuivn’altarc  a Dio,&  Abraam, & con  1 e fuc  facoltà  ,&  fa  un- 
ii toeJefimofeccarriuando  in  Betel, do  glia  fene  vfcì  di  Egitto, & tornò tn  Ca 
ueed  ficòvn’altro  altare  a Dio.inuoca  naam.In  quello  fattodiceS.Tomafo, 
do  il  fuo  nome.  Narra  fubiro  la  fcrittu  che  Dio  voi  fé, che  fi  moftrafselaproui  Geo' 
ra.chcin  quel  luogo,dou’era  Abraa  vé  da  difcrettioned’Abraà,  la  fila  fedc,Be 
negran  famc,&  per  liberarfendgii  có  paticria,  còpre  moftrldo fi  con  l’iflcfsa 
bene  pafia re  in  Egitto, &chcparlòcó  facciacofi  nclleauuerfità  ,comenellè 
Sarra  fua  rnoglie.dicédolicheperette-  profferirà,  Se  crefccfse  kt  lui  più  la  fe- 
re  lri  enfi  bella,  dubitaua, che  glrEgit-  decedendo,  che  nei  maggiori  pericoli 
nj  per  fua  cagione  non  foderò  pcT  veti  Dio  fi  t-aecordauadi  lui, A:  daqucHilo 
derio  *epciòdoucttc  dire  di  elscre  fi»  liberaiia.  Molto  ricco  d’oro, & d’argé 
forelln,cnecon  quello  titolo  per  fua ca  to,dicelafcrittura,chdfen’vfcì  Abtal 
,0  gione  hauriano  fatto  bene. Quello  era  d*  Egl tto,a ncorchc  pocogfouamcto  gli 
cofllime  trà  i paréti, & per  qui  fio  clsé*  faccuano  le  ricchezze,  per  non  ambire 
do  Sarra  nepotedi  Abraam, non  dice-  molto  in  efse-Si  chiamano  fpine  lerit 
Th  jn  ut  la  bu=ia,chiatnidoIofratelloA'F°fi  cfo'reze,&  ècofijpirchcvn'huotnoaiiji- 
ci.t.  1"  nò  peccò  Abraam  co  me  dice  S.'Tónra  corchc  tenga  lefpine  in  manqnongli 
fò  in  dar  quello  cófiglio  a Sarra. Anzi  fahnomale,  fctknlemaniapcrte.ma 
ne  animaeflra,rhela  verità  fenzapee-  ferrandole  lo  pungeranno, A: cauaran- 
catoalcuna  volta  IT  può  tener  celata,  gli  fangue.  Abtaamnon  riccueu.idai» 

Elséjo  Abruàio  Egitto  con  la  (uafa-  no  da  quelle, perche  le  ttimaua  di  poco 
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•momento,  cercando  egli  deflò  poucri 
pcregnni,con cui difpenlarlc . Ritor- 
nando ricco  d’Egitto  fu  figura  corno 
notaoan  Tomaio  delle  ricchezze.che 
poi  portaronogli  Hebrei  Tuoi  Jcfccn- 
den  ti  d’Egitto,  quando  Diopermczo 
di  Molle,  gli  liberò  dalle  mani  di  Fa- 
raone, è ancora  figura , chei  Dottori 
J | cattolici  alle  voi  tcacquiftano  ricchez- 
ze di  lettere',  leggendo  libri  de  i filolo- 
*»  fi  gentili , con  le  quali  lì  temono  ne  gli 
Rudi)  della  tacca  fcrittura.Loth  ancor 
egli  veniua  ricco  d’armenti,  pehicho 
la  terra  non  era  badante  a fomentarli, 
dando  iniicmc,  Si  di  qui  nafccui,che  i 
padori dcll’vno,&  dell’altro  Patrìar- 
ca.prctcndendo  le  miglior  pa dure  per 
il  fuo  gregge , veniuano  in  differenza. 
Si cótcfcjilchc  vedutoda  Abraam, par 
lòcon  Loth  fuo  nepote dicendoli:  Nó 
.1  — • i £ bene, che  tra  di  noi,nc  t ra  i nodri  pa- 
llori fiano  ride , poiché  damo  fratelli, 
dice  Abraam  che  erano  egli  Se  Loth  in 
quedo  luogo.  Se  altroucapparilcccbe 
«co.  ii.  erano  zio,  & nepote.  Et  lo  fa  per  oucL 
lo,  che  s’è  accennato,  che  s’accommo- 
da  al  codumevfato  tra  quelli  del  fuo  li 
gnaggio.di  chiamarli  fratellii  parenti, 
&:  durò  ouedo  vfoinlìnoal  cempo,chc 
il  figliuolo  di  Dioconuersòcon  gl’huo 
mini,fàtt’huomo,chiamandofi  nell’E- 
uangelio,i  due  Giacobi,  & 5,‘Giouani 
laan.7.  Euan?elida,  chccranocugini, tuoi  fra 
tedi.  Di  ile  ancora  Abraama  LothiTu 
vedi  qui  tutta  la  terra,  in  tua  mano  di 
l’eleggere  qual  parte  più  ti  piace,  tè  tu 
pigliarai  alla  man  dedra.iomi  ritire- 
rò a Ila  finidra.Loth.guardandola  ter 
ra  di  Sodoma  apprello  il  Giordano,& 
vedendo  che  era  fcrtiliflima.elelTe  quel 
la  parte  per  la  fua  habiraiione  redan- 
do,Abraam  al  dirimpetto,  che  era  la 
terra  di  Canaamdouegliera  apparto 
Dio,  egli  baueaa  promedo dargli  me- 
ta quella  Prouincia  per  la  fua  proge- 
nie,bc  diliédcnzachelària  numcrofa. 
Aperfclalùacafa  Abraam  in  Ebron 
nella  valle  di  Mambre  doue  edificò 
vn’altare  , Se  offeriua  facrificij 
Dio. 
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hebbe  i^fbraatn  di  quattro  re$e  fi 
maritò  ( on  esfgjr  fua fch  ana  & l'ebbe 
di  ejja  vn  figliuolo  chiamato  Ifmarl.Co* 
me  Dio  glicommaiutòla  cìrconciftònt , 

& come  pregò  'Dio  per  gli  habitat  ori  di. 
Sodoma.  (ap.  II. 

Ella  terra  doue  habitaua_j 
Loth  , fuccrflc  fubito  vna_j 

fucrra.pcrcheclsédodiqucl 
a Signori  cinque  Re,  Se  ha- 
uendo  pagato  il  tributo  dodici  anni  A 
Codomor  Lohomor RcdcgltElami- 
ti,dal  quale  fi  erano  ribellati,  Se  nega- 
toli il  tributo,  venne  in  comp*?niadi 
tre  altri  Re  fuoi  vicini,  a battaglia  con 
elfi,  nella  quale  rodarono  fu  pera  ti  gli 
detti  cinque  Re,  & facendogli  fuggire, 
raccoJfcrò  tutto  il  buono, Se  di  valuta, 
che  era  nel  paeledi  Sodoma,&Gomor 
ra , conducendo  ancora  loro  Loth  con 
tutte  le  fuc  faeoi  tà.  Se  Ce  ne  tornarono 
al  lorpaefc.Non  vi  mancò  chi  ne  delle 
nuouaad  Abraara, ilqualc  mettendo 
inficmc  trecento , Se  diciotto  de  i fuoi 
fornitori , eoa  alcuni  fuoi  amici  vicini, 
fegui  i ncmicicon  tanta fol  lecimdine, 
che  gli  raggiófe  predo  a Dam,  vna  del 
Icduefonti.chianriateFar,  & Dara,dn 
uc  ha  origine  & nome  il  fiume  Giorda. 
no&trouògliauuerfarij  per  edere  ar- 
cuato di  notte  molto  fpéfieraudacoG 
fatto  accidente:  Abraam  con  buon’or- 
dine'gli  adattò, & vinfc  facendogli  fu* 
gire,&  redò  Vittorio  fo  con  tuttala  prc 
da,d indo  libertà  a Loth  fuo  nepotc,& 
a molta  a/tra  gente,  rheconduccitano  D Tho  ÌB 
prigioni. San  Tornata  nota  alcune  ra-  Oca.c.14. 
gioni  fopra  quedo  luogo, che  fi  ricerca 
no, pei  che  fi  a lecita  vna  guerra.  La  pri 
ma  èche  fi  faccia  per  caufa  giuda, &có 
forme  alla  buona  ragione.  La  feconda 
che  fia  con  buona  io  tendone.  La  terza, 
che  nó  con  eradica  lo  daroallecolcchc 
P l’ordinario  fuccedono  nella  guerra, 
come  rubbamcri,&  morti, &cofi  nella 
legge  Euangelica  i Sacerdoti  noD  deb- 
bono far  guerra. La  quarta  condì tione 
è,  che  non  lì  faccia  aggrauio  a quelli, 
che  fono  fenza  colpa,  & innocenti.  La 
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quinta  c’habbia  prudenza  per  nó  met- 
terli in  pericolo manifcllqdella  mor- 
tc.La  fella  et  vltimac’hahbia  aurtorità 
legitima  quello , che  fa  la  guerra  di  fu- 
pcriorità  jppria,ò  delegata.  Qycftcfó- 
ditioni  etmeorferò  tuuc  nella  guerra.^ 
chcfccc  Abraa,&  cofi  lecita, & merito 
riamcnte  vfci  alla  giornata . Et  fe  ben 
pare  che  niàcaflolVitima'  conditionc , 
non  elTendo  Abraam,Re  ,nc  hauendo 
auttorità  delegati  per  combn  ttcre , gli 
ornici  condotti  lecov  era  no  Signori  del 
latcrra  douc  lui  viucua,  Se  ballò  que- 
(loioltrechcil  Redi  Sodoma  gli  cóccf 
fcrò  qfla  facolxà,c  quello  ch’c  più  ccr- 
to, gliela  diede  D i odacédo  quella  gior 
nata  per  particolare  infpirationc.Se  cò 
mandamento  fuo.  Al  ritorno  poi  della 
vittoria  Abraàfuriccuntoda  Melchi- 
ledcch  Redi  Salem  , & Sacerdote  del 
ìomnao  Dio,ilqual  lo  bcncdì.et  per  lui 
offvifcilfacrificiodipane,  & di  vino, 
dandogli  Abraam  la  decima  pane  del 
li  fpoglieconquirtfltcde'gli  auuerlahj 
Re.  Ancora  lì  vidde  con  il  Patriarca  il 
RO  di  Sodoraa,&chicdcndoli  le  oerlò 
jic,chc  haueua  liberate , diccdogli  che 
reflaflecó  facoltà,  tifpofe  Abraara,che 
niuna  cofa  pigliarcbbc  per  fe , perche-* 
oon  voleua  ,chtin  alcun  tempo  fi.glo 
riaflccon  dire, ch’egli  fianclTc  arriccili 
toAbraam.il  Macftrodcll’btftorn  di 
ce,ehcda  quella  vittoria  di  Abriam.ct 
da  Ila  remiffionc , che  fece  dc’piiaioni, 
hebbeorigme  quello  nome  di  Giubi- 
leo, il  tnodefimo  che  remilTtone,torno 
D io  a dimoflcarfi  al  Patriarca, ile ual 
ftaua  niello,  & afflitto  pnó  hauer  figli 
uoli,etlo  con folò  dandogli  la  fua  paro 
la,chcn’haurtbbc,&  che,  coli  come  le 
Stelle  del  ciclo  non  fi  poflóno  numera 
re,  cofi  anco  la  fai  generinone  non  po 
tra  eflcrc  numerata.  Fece  Abraàfacri- 
ficioa  Dtoperfuo  comnndamrnro  di 
certi  mimali,  & vennero  vccelli  l'opra 
il  facrificioin  guifa  di  volerlo  mangia- 
re,ò  dilaniare  , Abraàglifcaccinuadi 
quiói, perfidiando  in  ciò  per  vn  pezzo, 
uclchcci  dàad  intcdcre,che  nelle  buo- 
ne opirefetnpre  fu  feitano  di  (lurbi  . Il 
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>li,  & non  per  quello  defi  fière  dalfa  fua 
'buona  mteiioneill  defio,  che  Abraain 
haueua  di  figliuolrfu cagione  (cercane 
dolo  coli  Sarra  fua  moglie  ) che  fi  feri 
uifl'ed’ma  dilpenfa  cócefla da  D i o ad 
alcuni  Patrrarchi,&  Santi  della  legge 
di  natura,&  ferina, di  tenere  più  d’vna 
moglie,  & che  folle  tal  difpélationelo 
dicono  S.Agollino,etS.Ambrofio  per 
lecaufc,  chem  quel  tòpo  octorrcu-ino 
Icquali  dice  Ediaosdi’cranoquatrro, 
l’vna , perche  m quelle  donne.comc  in 
Sarra, (ifigurauanoi cattolici, & in  A- 
gar.gli  hcrcnci , quali  doueuano  cfserc 
Icacciati  dalla  congregatone  dc’fèdc- 
li, l’altra  per  là  nrceflità,cbc  vi  cra,cht 
il  mondo  fi  ricmpillddi  cattolicii&  fe*- 
deli, Corde erano  i Patriarchi,  la  terzi 
oche  i figliuoli  di  padri  coli  buòni , cf- 
Icridodaloro  ammacflraii,folleTt>an- 
cor  loro  buoni,laquarta,ttioneft3,chc 
conofceui  Dio  in  loro.nódsendo  ptr 
cauli  dishone fidanzi  honertilTìma,  p 
laquxl  lì  marirauitio  có  else. E cofi  die 
cc5.  Agoìl.cTi  Abraa.Obuomo  degno 
di  lode,  poiché  fapcuacfscr  la  fua  mo- 
glie temperatamele, con  lafua  lchiaua 
più  tépcratamcnte,&có  tunedue  len- 
za a leuna  dillcperanza.  Et  percheque 
fienagioni  non  cócorronodi  prcfcnid, 
à niuno  è più  lecito  tener  più  d'vna  irò 
glie . Màritofli  adunque  Abraameon 
vna  Egitti.*  fchiaua  della  fila  moglie-»» 
chiamata  Agar.Malalafciòncl  mede 
fimo  grado  di  fchiaua,  onde  limili  don 
neveniuano  chiamate  concubine,  il- 
qual  nome  gli  poncuano.acciocbe  s’in 
tendclsc  clic  fe  bene  quelle  tali  erano 
mogli  legitime.comcs’è detto,  che  di- 
ce S.  Agolhno , & era  vero  matrimo- 
niocontratto con  cfsc,nondimcnodo- 
ucuano  vbbidire,&  efsere  foggeitc.i-.» 
quella  c’haucua  nome  di  moglie, che_i 
co mandaua  in  cala,etfola  era  la  patto 
na.comefh  Sarra  in  cala  di  Abraà  .11 
qual hebbe  vn  figliuolo  di  quella  lenii 
ua,&  efsedo  gracida  di  lui,  perche  s’in 
fuperbì  alquàto.ctnó  vbidiua  alla  fui 
Signora  Sarra,  tenendola  in  poco  con 
to,cl I a lene dol freon  Abfaam,&e;U 
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& rcndeflch amile.  Vddcdo  Agar,  che  maggior  maritaggio. Fù  latirconcifio 
Sarra  fua  Signora  lacafiigau»,ctafflig  rtepretettodi  fangue,  Se  rigorofo,  ma  , 
gciu,rencftiggìdicsdi».di  Abffam.an  ncccfsartq  in  quel  tépo,  nel  quale  Dio 
dandotene  fola  per  la  campagna  con  voIeua.cfsertcmuro,&  nóoffcfo,&  co 
.gran  pena, &di fpiaperc.  Gli  apparire  (ì,chiconCderafse,chelamedicinadcl 
.vn’ Angelo  predò  ad  vna  fonte, placò-  peccato  originale, chceiafcuno  haue* 
folò,dicédogli,chc  partorirebbevn  fi-  commclsoin  Adamo^ra  tantp  rigoro 
gIiuoJo,c'haurcbbenonicIfmacl,cfa-  fa,tenacfscdi  commcttercnuopi  pecca 
rebbe  padre  di  molta  gente,  che  fe  nc_»  ti  attuali  «poiché  di  ragione  doucuano 
tornalscin caladi  Abraam, & fòfsc vb  efscrccafiigaticon  maggior  rigore,^' 

Indiente  à Sarra  fua  Signora.  Ilchefc-  alprczzaincialcunocbc  gli  commct- 
cc  Agar.comcoli  fu  detto,  &al  fuo  té-  tclsc.  Abraatn  fi  circoncifc  di  età  di  no 
pei  partorì  vn  figliuolo,  che  fi  chiamò  uantanoueanni,co|ppfi’édetro,  dccir 
Ifmael  come  ditte  l’Angelo,  efsendo  concifc  tutti  gli  hupmini  della  fua  cafa 
) AbraadiStf. anni. Quando giunfe  all’-  il  medefimo  giorno  , nel  quale  li  fu  piò 

età  di  99.cfscndo.  Ifmael  di  tredici , gli  commàdutoda  Dio.  F-tefscndodilà  a 
apparle  Dio,&  glidifse;  Io  fono  il  Si-  poco  tempo  a (cdcrpalla  porta  del  fuo 
gnorc onni potentp, và  innanzi i mefa-  Tabrrnacoio.ò cafanclla  Valledi  Ma 
.ccndo  opere  degne  della  mia  prefen-  brcfncfl’hora  del  mezo  giorno  vidde 
ia,&procurard’9fscr  pcrfctto.chcio  ti  ,trc  Angeli,^  come  diccS.Agollinoin  r«. 

_ .accfclccrò  (opra  modo  . Inchinolli  forma  di  pfppc  bumanc:Si  leuòv& *n  D AuK  <1e 
p'‘7'  Abraiin  terra-  PiogJi  dilscclic il  no  dòda  Joro.cinginoccliiatofi  iloroprc 
tncfuo  per  l’auucnirc  folse  Abraam,  lenza, difse  Signore  fp io  firn  degno, 
perche  doucua  cfscr  pad  re  di  molta  gc  che  ipi  lia  fatta  quella  gra  tia  ,nó  pallia- 
te , come  per  auanti , lì  false  chiamato  te  piit  oltre  cui  potrà clTcrui  lauatii  pie 
Abraam, chcdmota,(t  vuol  dire  padre  di,&c  farete  nqnorati  ,&  fcruitidcl  vit 
innalzato. A Sarra  ancora  pofe  quello  toni  cafa  dt  quello  veltro  fcruo.  Deue 
nome  cfscdo  prima  fiata  chiamata  Sa  fi  copfidcrarc,thcAbraà  vidde  tre  Se 
rai,&:  il  nome  clic  li  pofe  di  Sarra, vuol  adorò  vno.doucfi  nota,  come  auucrte 
dire  Prcncipeta-Eccofigli  difse  Dio,  ,fincpra  S.Agoftmo il  mificrio  della  Sa 
che  di  lei  glidarcbbevn  figliuolo,  al-  tillìma  Trinità.  Tre  fono  le.diuine  per 
qualcmàdarebbela  fua  bcnedittionc,  fune, tra  fedifiinte  realmente , ancor- 
& farebbe  padredi  Prccipi,&  Re.  Có  che  in  tutte  tre fia  vna  fòla  Dcrtà , alla 
màdò  ancora  il  medefimo  Abraà  cheli  quale  fi  deue  vna  fola  adorationc,ch’ò 
circócidcfsclui,c  tutti  gl’huomini  del-  Lairia, accettò  Dio  Pinuitodi  Abraà 
la  fua  cafa,  Se  famiglia,  in  legno  d’Iuw  Se  egli  entrò  in  fretta  in  cala  fua  Se  dif 
ucrelctto  quel  popolo  per  fuo.  Volle  feiSarta,chcdlligcotpmenreapparcc 
ancora,e  fece  legge,  che  tutti  ibambi-  chiaflc  di  mangiare  per  quei  trepcrc- 
ni d’otto  giorni  fofscrocircócifi,&  per  |rini.Corlcfijbito  allfarpicnto,  Se  pre  ^ 
chcncllacircócifionefiiceuano  profcl  levo  capretto  tenero  , e molto  buono 
fione  del  la  fede  di  vno  media  tore,c'ha  dandolo  ad!  vn  luo  fcruitorc  acciochc  * 
ucua  da  venire, erano  mondati  dal  pre  con  maggior  preltczza  lo  porrafièalla 
MigìRer.  cato  originale, nclqualc erano  Ila ticó-  cafa,&  fofl'c3pparccchiaio.  Doucan- 
n,|huUL  io  ccttj  c na{j  t il macftro dcll’hiftoric au  cora nato  l’iftcITo  Santo  Agofiino,cbc  t^A"gr^ 
uertifcc.chcp mutare  Dioilnomcad  infretta  riccuc  Abraam i peregrini, Se  fcrw&afe 
Abraam,quàdo  oli  commandò, che  fi  in  fretta  cemmandò  apparecchiarli  p« 
pirconcidcfsc,reilò  per  cofiume  tri  gli  da  mangia rc,in  ffetta  fe  ne  andò  all’ar 
Hcbrci.chcncllacircócifioncfi  poncf  memo, in  fretta  commandò.cbcfiap- 
fcil  nome,  e tra  i Cbrifiiani  quando  fi  parccchiafTcil  capretto . Dioènemi- 
battezzano,  perche  il  battefimo  lucccf  codc’ncgligenri , & neghinoli,  8^» 
le  dopò  la  circoncifioac,ancorchc  con  rapitogli  piace  la  dilige/  a » .fi  come  n p 
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me  veramctc  era,  & fono  tutti  i giufli, 
dc'quali  dice  Bcda,  che  più  fi  Immilla- 
no confidcrado  le  Vittii , che  gli  manca 
DOjchcnó  fi  infupcrbUcono  perle  vir- 
tù che  poflcggono.con  tutto  quello  pa 
re,  che  vi  fia  qualche  mifterio  più  alto 
riicrrato.pcrchc  piglia  Abraàoccafio 
nedi  dimandarci  Dtp  miglior  grafia 
diccndo.chi  c polucrc , Si  cenere , po- 
trebbec(Tere,chciicórdadofidclla  pa 
toladi  Di.o,chefidoueuafarchuomo 
il  Tuo  figliuolo  vnigeuito  ìn.vna  donna 
della  Tua  progenie, & che  perciò  rene- 
lla già  parte  in  fedi  quella  Tua  humani 
tà  Santdhma, poiché  doutua  da  lui  de 
jc tìndere , che  quello  volfe  in  tenderò 
l’Hlefsp  A braijcomc  fi  vederi  ipprcl- 
fo.quàdo  diede  giurameatoad  Eliezet 
filo  ìcruitorc  foprail  matrimonio  di 
Stic  fuo  figliuolo,  che  per  giurare  gli 
fece  porre  la  mano  (opra  la  fua  calcia, 
chefudargligiuramcropGicsùChriT 
ftovtheda  lui  tioiKua  di  (cèdere  (Iccon 
do  la  carnc)ricord-ndofi  di  queftodif 
fe  Signore:  lolono cenere,  poiché in_« 
quella  hò  da  ritornare,  m fimo  anco 
terra, tégo  in  me  tetta  benedetta  ch’è 
la  carne  facrofanta.dellaoualeil  vo- 
lito vnigenito  figliuolo,!!  ha  da  vefii- 
re dentro  le  vifcerc  d’vna  Santifiìma 
donna  della  mia  itirpe.  A cinque  petti 
fpetto  di  quella  benedetta  terra, vi  ta_* 
cóla  mia  cenere, vi  prego  che  il  Dume- 
to fia  minore  di  quellfichc  s’hanno  da 
tir  rollare  in  Sodoma, & coli  non  lidi- 
Arugga  quella  città.  A.quefto  che  èdec 
(oionfà  vnajceritnoma  inolio  vfata_j 
irà; tutti  i S.  Patriarchi  della  gentaior 
giadi  Abraam,chequàdcifiycdcu.itio 
in  quale  hctraucglio.c  noci Ih  là  gride 
chiedeuanoà  Dii*  di c6crno liberi  ò 
Tren.*  qua/chccóforty  di  foJlcuationt  ,c  fpar 
i.Mnb  ).  geuano  terra  ìdoccficte  -.oprale  loro 
ielle, ilcherrgvn  pinete Jauàtial  pa- 
drectcrnoilfii''1  figliuolo, facto  buo- 
no per  riApqtéo  defilile, gli  dimanda 
uano  imfincordia.ndn  fi  contentò  A» 
bra  à, chc.il  nrgneio  retta  fse  in  4 J . giu- 
Ai, tanto  calò,rhcDio  gk  diede  parola 
chele  ve,  nt  folicro  diai  m tutte eiftq; 
le  città  di  Sodoma, che  non  Icdifsola- 
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rebbe.  Et  molto  cófidarO  Abraam.che 

Suefto  numero  fi  troud rebbe, perche^» 
òtieua  penfarc.che  fidamente  incafa 
di  Loth  fuo  nepote  non  mancarebho* 
no,rcttò  hi  parlar  più  oltre  con  il  Sig. 
ilqualc  parlaua  dice  S.Tomafo  in  vno  Q.^o-ia 
di  quelli  tee  Angeli,  c’baueua  ini  fu*  se  r.i». 
bianza,&  era  come  vii  Rè  d’armi, che  Ctn* 
rapprclentaualadiuimcà,<Sc  per  que- 
llo Io  chiamarla  Signore-.  Ciucilo,  che  -dTc 
fuccefsc  in  Sodoma  lì  vedrà  nel ia.vita  ‘ 
di  Loth,chenon  tremandoli  i dicci  giu 
Ai , conforme  all'accordo  di.  Abraatn 
con  Dio, la  terra  cettoabbrugiatacó 
fiftxo  dal  Cielo , reftado  liberi  da  quel 
le  atei  fidamente  Loth  con.  du;  fuc  fi- 
gliuole, etla  moglie  conuerfa  in'llatua 
di  falc  , comedifubbidicntc  delcom- 
mandamcntodi  Dio . Quando  véne  a 
nòttua  di  Abraam  quello  làrto,lcuò  la 
fua.cala.di  Ebron  per  non  hauer  coli 
ma  la  vicinanza^:  fe  nc  andò  alla  par 
tedi  Egitto,  ricoucrandofi  nella  terra 
diGeraró  , douecra  Re  Abnncicch»  Oen.io. 
Abraam  difse  a Sarra  fila  moglie,  ebd 
non  lo  chiamalTc  marito,  ma  fratèllo^ 
come  già  bauoua  farlo  vn’aitra  volta,- 
temendoli  l'iflefso  pcricoio,&cqfi  lùy 
chchauendo  noutiadilti  Ahimclccb, 
fe  I»  fece  condurre*  cafa  con  mt  enfio* 
nè,che  fo  Ise  fu  a. moglie.  H aucua  a ll'ho 
ra  Sarra nouanta  anni . Si  roarauiglia 
S.Agoftino,rhovn  Re  potente  com’e- 
ra Abnnclcch  volefsevna  moglie  coll 
vecchia , min  gli  màcando  molte  altre 
piùlgiòtuni  Se  belle.  Rifpódei’ificfsd 
SàtOybhe  Sarra  fiera  ennferoara  fino 
a quella  età  con  la  fua  beiiezza,ò  per- 
chè fofseifterilc,  facendo  il  partorito 
gua  ilare  la  bellezza  delle  afianè.ò  pa 
rd perche  Diogfiel'haueuaccmfcrua- 
ta  per  grafia  pa  rtiroferc,&priailrgid, 
come  à Moiferohferuò  le  forze  Imo 
all'età  decrepita. Gcnadiodiee,  cho  fienadia, 
Abimdcch  era  umorofodi  Dio, e huo  • ' hu»r  io 
no^rome fi caun  dalla  Scrii m ra,  dqua  Ge0* 

le  vedendo  Saèradomia  prudente, de1 
molto  honrlla,  ancorché  già  vecchia, 
haùna  defiderato  hauer  da  lei  figlino 
li,a  quali  hjuefsc  lafciato  il-luo  regno, 
aiutando  cjAol’ifscr  Sa  tra  forallicra, 
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cb’c  fucile  pel  il  mòdefimo  eflcr  piu  dèi-1 
fiderà  tc^che  l’alcre,cht'fonona  tiuc . 
Parlò  D io  iodònno  vnanOttedi  Abi- 
melech , & minafeioglidi  morte , per 
quello ,e’haucu i fatto, dichiarandoli 
die  Sarra  era  maritata. Narra  laScnt 
turche  Abimeloch  non  conobbe  Sa» 
ra&.nondice  quello,  quàdo  Faraone 
la  tenne  in  luopotcrcscon  che  ancora 
no  la  conobbe  S.Teodoreto  dicryche 
la  ragione  di  quello  fu  perche  s’a  ppref 
£.ui  giiilnalcimentodi  Ifeac,  &non 
era  bene,rbc  fi  mentrte  in  dubbio , fi t 
era  figliuolo  di  Abrahanv,&  per  que- 
llo la  Scritturalo  Chiari, dicendo, che 
Abimelech  non  toccò  Sa rra.  Vedendo 
fi  poiAbimcJixh  minacciar  da  Dio,dif 
fe,coine  dunque  Signore, volete amaz 
zare  per  fona  ignorate  Se  giu  Ha  ? Scio 
intefi  maritarmi  con  quella  donna, fu 
per  hauer  intefo  dfecà  qucllo,chc  la-> 
conducc.  ua, ch’era  tua  tortila  ,&  a lei 
che  quello  folle  fuo  fra  fi  li  o,&  cofi  !Si- 

{norc  fenza  malitia  nèmicntionc  di 
ire  male.la  feci  condurre  alla  mia  ca 
fe.Giàsò  queftodifle  Dio,6c  ioti  vie- 
tai.chc  nonla  toccarti, acciochenó fa-- 
certi  peccatoci  nudala  al  fuo  marito. 
Se  pregari  per  tc.ch’è  Profeta , Se  fe^ 
non  lo  farai,  fappi  che  morirai  tu.  Se 
tutte  lccnfc  me . Il  Rè  lì  leuò  pieno  di 
timore , e ne  diede  conto  alia  acre  del- 
la fua  ca  fa  di  quanto  gli  era  flato  riuc- 
lato,&tutti  partidparono  del  umore, 
che  i'haucua  foprapcfo.Chiamò  Abra 
barn  riprendendolo  di  qucllo^heha- 
ucua  fatto. ncoprédo  la  verità  di  qual 
folscSarra,indàno  fuo,&  del  fuo  lla- 
ta, poiché  era  flato  vicino  a értercafti- 

g;toda  Dio,  per  quei  peccato  turioni 
o regno.  Abraham  fi  feusò, dicendo 
che  non  fapcua che  Dio  forte  temuto 
in  quella  rerra  , & che  fi  dubitata  di 
non  cfscr  vccifo  per  cagione  di  Sarra, 
laqualcdice  in  fatto  di  verità , ancori, 
chefia  mia  moglie , nondimeno  èrnia 
<brclla,cfsenlo  figliuola  d’vnmio  fra 
cello. I i RèfeeéaJcunidoniad  Abra- 
ham per  memoria  di  quel  fatto , & lui 
fece  orauonc  per  il  Re,  c per  la  fua  ca- 
ia > mediante  lacuale,  hebbe  figliuoli 
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della  Regina  fife  moglie,  & delle  fili 
fchiaue,foquali  Dio  haucua  ferie  rtò> 
rili  per  l'aggrauiòiebchaueùà'riccuu- 
to  Abraham  i leuargli libila  legnini» 
moglie  5zrra_i>,‘>  .li 

oii r.yj'ìu-  Aaiìoiq3.i  iaq#oi 

COME  T^jiCQ^VE  Jt  D 
-(  tsf  brabatn detta  fuavioglic Sana  tjm 
figliuolo , che  fu  IJaac , aguale  coman- 
dò 'Dioiche  gitelo  facrtfiiafle,  & quei 
lo  di  più  chejuccejjc  fino  alla  fua  mor- 
te^ . -ii  Cap.  11  il 
in.'.rmm  »-ui  notasti  -,j  -j  fiq  tu 
Enne  il  lepri  promcfiodal no 
VdAj  rtroSignoriDiond  Abraha^ 
‘ età  Sarra  fuatnoalic'elu  s’i- 
grauidò.Opariorì  vn  figliuo 
lo.a'quale  poferonome  Ifaac^ehe  vuo 
)cinferirèrif',&  Cefi  difsc  fila  madre* 
ìfSienorc  mTià  fatto  ndere,fu  comedi 
re^gb'mi  ì feri»  ridere  vtdfdomi  vec 
thia.d:  madrcytfeehivdirà, che  Sarti 
hi  figliuolo  di  Abraham  tiro  vecchio* 
e lo  nutnlrecóil  fuo  petto, fimilnren ti 
fc  ne  riderà,  loo.anni  haueua  Abraà, 
& Sarta  go.quàdo gli  nacque  I liac,  il 
qoalefu  da  lui  circoncifoneir8.  Gior- 
no,& ellèndd  crcfciuto  in  età  da  fcuar 

Sdill  latttda  fua' madre,  fece  AbràhS 
blénoefertaA'  e6uito,ilche  non  fi  di- 
cc^rhehauelTè  fatto  prima,prhe  finoi 
tale  età  nó  fi  godono  i figliuoli  pii  pe-- 
ricoIo,nelqualc  Hanno  della  morto» 
Se  pertèretnipo*tuni,&  faftidiofi  nel- 
la lua  creanza, ilche  ancora  è mirterio 
chchó  goda  tato  lanortramadreChfC 
fa  có  quel  Ibchc  follctanocon  cibi  deli 
cati.eomeéil  latte, innalzandoli  DitJ 
cdn  rt  rezze  piiceuoli,comecon  qutfe 
li, che  vlano  viuande  di  maggior  prez 
zo,c  Dio  procede  verfodi  loro cona- 
fprczze,et  rigore.  Et  cofi  perche  i mar 
tiricammarono per  quella  linda, gli 
fa  tanta  fella , & fi  rallegra  tanto  con 
erti  nel  giorno  de  i trionfi , che  furono 
le  loto  morti.  Il  contento, che  ha- 
ueua Abraham  di  Ifaac  fuo  figliuolo, 
fi  mefcolaua  con  gran  difpiaceri , che 
hebbe  per  fua  caufa  . Vno  tra  gli  al- 
tri quando  Sana  vedendo  giunca ro* 

& febee 
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& fchetzar  in  ficmei  due  fratelli,  Ifaac 
Se  Ifmaclerichiefcad  Abraam,  ebeio 
fcacciafscdi  cafa  infiemccon  (ua  ma- 
dre.Chc  giuoco  folse  quelloche  causò 
tanta  noia  in  Sarra,nóèfacileda  inuc 
Ine»?”!  ftigarfi.S.Tornafonotadiucrfi  pareri, 
o«m.P  alcuni  dtcono.chc  lfmacl  pelscr  rnag- 
kCm  » ?'ore  prctédeuancl  giuoco Ja degniti 
■o  ld  se!  ai  primogenita, &:  pcrcófcqucnza  hc- 
nerumpo-  redità  del  padre.  Etparcchcqfto  vol- 
°H‘  fe  dare  ad  intendere  Sarra,quando  dif 
fé, che  io  caccialsedi  cafa, per  cagione, 
chenon  hauefseda  cfscrhcredc il  figli 
uolo della  (chiatta,  con  il  Aio  figliuolo 
ifiac.  Altri  dicono, che  limaci  faccua 
certi  Idulctti,  Si  perfuadi.ua  If.iaccbc 
gli  adorasse.  Et  altri  che  ti  giunca  re  If- 
rracl  con  Ifaac  erapcrfeguitarlocon 
D Hiero..Paro^c>^£^,tt‘>&  a quello  parere  fi  ac- 
■d  Hebr.  colla  S.  Gicronimo  inconformità  di 
WumWc  ^dstodiceS.  Paolo  (criucdo  a quelli  di 
■4C1Ì.4. <6rnlata,c^« Ifmael pf.guit.ma  lfiiac . 

hauer  dotte  meglio  fi  pofsa  veri* 
/icarcqltoquàio  in  quello  modo.  Du- 
ramente, & pieno  di  cordoglio,  in  tele 
quello  il  Patria  rea, nncorchccomada- 
'dogli  Dio,  che  Decise  quàto  volcua  la 
fila  moglie, con  vnaccrta  prouifione 
che  gli  dicde.mandò  via  la  Schiaua,& 
Ifmael  fuo  figliu  4o . Agat  fi  vidde  in 
gran  pericolo  di  morire  di  fete  nel  de- 
ferto , ma  vn’Angelo  gl’mlcpnò  douc 
trouarcbbeacqua,&  la  con  fidò.  Vifsc 
con  il  fuo  figliuolo  nel  deferto  di  Farà 
vicino alL’Egitto,  efscrcitàdofi  Ifmael 
in  ammazzare  fiere , Si  efsendo  in  età 
fua  madre  lo  marnò  in  vna  dona  Eeit 
tia,&  di  lui  difccfcro  moltegenti,  chia 
•1  -'i-.i  mandofi  Ifinaeliti,ouero  Agarcni,  pi- 
gliando il  nome  da  lui,  o dalla  madre. 
Si  di  prefentefi  trouanoalcunidi  loro 
tra  1 Mori . H bbe  vn’altro  difgullo 
jAbraà  per  cauli  d’ llaac  fuo  figliuolo, 
che  dopo  haucr  fatto  .mucina  có  A bir 
jnalech  Rè  di  Gcraci  cófct  mata  có  giu 
gameti»,  pcrciocheera  entrata  gclofia 
di  lui  nel  Rè.vcdcdolo  coli  ricco, &po 
tentecó  tanti  fcruitori,& fchiaui.&do 
pohauerccauato  vn  pozzo  ivn'horto 
chiamato  Ber  labe, c piantato  vn  bofeo 
douc  inuocò  il  nome  del  Signore  nella 
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terra  di  Filillei,chcè  l’iflcfsa,chc  Pale 
fiina, douc  habitaua,gli  parlò  Dio  vrut 
nottc.diccndogli , Abraam , Abraam 
egli  rilpofc:  Signore  eccomi  qui,chcco 
fa  mi  comandate?  Qucllo,chc  ti  còma  0cp-,,> 
do  difsc  Dio  è che  tu  vadi  con  il  tuo  fi- 
gliuolo vnigenito,  tanto  da  te  amato 
Ifaac  nella  terra  chiamata  della  vifio- 
nc  Si  ;n  vn  monrc.chc  io  ti  dimoflrctò 
me  l'offerirai  in  holocau  Ilo,  S.M  arda 
lcdiicepolodegli  Apoltoli,diccchein  cpi«c.  ad 
quello  ratto  volfc  Dio,  clic  fimanife-  ButJc8- 
ltafselafcdc,&  lacoltanza  d’Abraà. 

Et  fe  ben  nó  °li  crafdiccjincognito  que 
Ilo  à Dio  . Ma  volle, che  fi  contea  lui 
era  titanifero  fi  manifcllalse  ancora  a 
tutti glialtri  per  lorefscmpio.Originc  'n-> 

có(idcra,chcciafcuna  di  quelle  parole  *,l“ 

crafuffiricnte  perdite  pena  grandilfi 
m.tad  Abraà.Dice.chcvadJconil  iuo  • ' • 

figliuo!o,non  con  Ifmael  nacodella^*  " •* 
Schiaua  \ Ma  vnigcnitodclla  fua  mo- 
glie Sarra, da  lui  gràdeméte  amarp,& 
gli  hauca  pollo  nomedj  rifo,&  cótcn- 
to.chcqdo dinota  Ifaac.  Diccche ca- 
ntini cóc(so,&  il  caminodurò  tre  gior 
ni  acciochc  in  ciafcun  pafso  sctifsc  più 
la  fua  morte.  Dice, che  lui  mede-fimo  l! 
vccida  Se  morto  abbruggi  ilfuocor- 
po,checiò  valel’ofFcrirloin  holocau-. 

Ilo,  sczacheniunofso  gli  rcftafscdel 
fuo  corpo, p fuo  cóforto.Non  gli  diede 
mcnolicéza.chcdefsccótoa  Sàrradi 
cjllo.chc  gli  commàdaua.chc  fu  vn’al- 
tro nuouo  tormcto  p il  pouero  afflitto 
vecchio,  imaginàdofijcncpoi  noniiau 
rebbe  potuto  con  efsa  viucrc  in  pace . 

Et  (opra  tutto  il  vedere  Dio  córrano  a 
l’illclso.prrciochc  hauendo  egli  pri-  •' 

ma  dctto.clie  haurebbe  molta  genera-  - * 

rione  di  Ifaac,  bora  clic  gli  comman- 
di,  che  l’ammazzi  gli  parcua  checon- 
tradicefscal  primo  detto.  Nondimeno 
niuna  di  quelle  cofc  , hebbe  forza  di 
Cendeilodifubbidicnre, anzi  con  gran  , 

didima  fede,  credendo,  che  fi  dout  Ctc 
adempire  quinto  Dio  gli  haueua  prò- 
mefsod  hautre  generatiooe  di  Haac,  * J* 
ancorcheda  lui fofsc flato  morto.tan-  " 
to  che  difsedi  lui  San  Pa<-  lo,  che  con-  ./Ani- 
tra la  fperanza, credette  nella  fpcran-  -*  -• 
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2a,hehhefi*dr,  che  hatirndofn  morto, 
Dio  l’baurebbe  rifiifciraro  ,£c  cofi  fa- 
rebbe aderito  quello, c'Iuiica  detto, co 
. meancoral’acòcnnòS.  Paolo, femèdo 

. ■>  adunqucgr.iuiflimo  cordoglio,  piò  di 
Al  lo,c  he  fi  poffa  imagmare,ncll’iflef- 
la  norte  che  glifo  fatto  quello  commi 
daméto.fi  Icuò.efeceleUareil  fuo  figli 
uolo,&  con  due  fuoi  feruitori.&vn’afi 
nello  nrrmò  douegli  era  flato  comma 
dato.  Si  raccoglie  dalla  medefima  ferii 
tura , che  Ifaac  in  quello  tempo  era  di 
età, che  già  mtcndcua qual  fi  voglia  co 
'fa,per  la  dimanda  chefece  a fuo  padre, 
come  fi  dirà  àpprefTo,&  pcrchchaUe- 
ua  forza  per  portare  tata  legna  adoflo 
chcb-iflatltTond  abbrttggiarlo.&farc 
in  cenere  vn  corpo  btimano,chc  di  ra- 
lofbph.de  gionedoucuanocflcr  molte.Giofcfncl 
«ntiquit.  f e fuc  antichità  dice,  che  era  di  ìf.arl- 
c*p  M‘  ni.perilche  c degno  ancor  di  gran  lode 
in  non  refi  llere  a'qucllo.che  fuo  padre 
flit  dichiarò  nel  monte, ebe èra  c6mm 
dimenio  di  Dio  tanto  in  fuodanno.ef 
fendo  lui  di  tanta  età,  ben  potcua  refi- 
fiere  con  forza  a filo  padre.  Si  fc  di 
minore  età  , metterfi  acorrcrc,S<  fug- 
gir via  dalla  morte, et  poi  dar  querela  à 
filo  padre, & lamé-.arfi^hc  era  fuor  di 
giudicio,&  infrnfato, poiché  lo  volcua 
ammazzare,  llchcnófece, anzi come 
loiflelTb  Abraam  fi mofirò vbbidiéte 
à tutto qU'  llochc  haueuacomn'anda- 
To  Dio.  Caniinaronediinquetre  gior- 
ni^ ancorché  Abr.ià  fapcflé  la  terra, 
d :ue  andnua,nondimeno  gli  era  inccr 
tn  qua!  fòlle  il  monte  dnue  fi  hauctiaà 
farcii  facrificio,  ma  arriuatòui  predo, 
i.  Tirili,  ojìclo  mnflròDio.Gli  Hcbrei dicono, 
che  vidde  fopra  eflo  vna  colonna  di 
fu  oro.  Molti  (antìDoitori  tcgonoche 
il  mon te fodequello', chela  Scrittura, 
chiami  Moria, nel  quale  Salomone 
edificò  poi  il  Tempio  di  Gierufali.Sa- 
D-  A«f>u.  toAgofl.no  in  vn  ferjnone  che  fa  def- 
(rrm.  Pirrimolationeo  facrifido  di  lfaàc,ri- 

-c  tf"P  fenice  San  Gieronimo.ilqua  le  dice  fa- 
ri Ti-cr».  percper  vna  certa  rclationedaHcbrci 
m m«.<.  anri’  hi,  chcncl  medefimo  luogodouc 
*’■  Abraam  volle  facnficareil  fuo  figiiuo 

lo, fu  crocili  fio  Ch  riilo,  & fccódo  que 
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flofarebbcil  mótcCaluarirt.  A i piedi 
dekualecommandò  Abr.aam,cht  rc- 
flafleroiduc  feruitoheon  l afino.eca 
ricandole  legna  fo’pra  il  fuo  figliuolo 
llaac,  & egli  portando  in  vna  manoil 
filoco, & nell’altra  vn  coltello,  fa  li  ro- 
ndi monte.  Iridilo  fi  vede  vna  figura 
molto  ritratti»  al  naturale  di  Giesù 
Chrifloin  Ifaac, poiché  tutti  due  afee-  » 

fcronel monte  per eder morti.  Porta  ‘m 

Ifaacfopradifelelcgnacóleqtialido  „ 

ueua  edere  abbruggiato,  Gicsu  Chri- 
flo  và  con  vnacroce,ncllaqualcdoue- 
ua  elfcre  c roci  fi  fio.  lfa  ac  dima  ndò  fuo 
padre(dichenon  poco  fi  offljf1è**nc Fu- 
rono poche  le  lagrime  che  fparfe , lo 
quali  con  ogni  fuo  potere  inghiottiua, 

8<  ritencua  da  i (uni  occhi,  per  non  di- 
chiarare infino  al  debito  tepo,  quello,  i»  t 
che  gli  conueniua  tener  ferrerò)  Padre  ’ = 
mio  qui  portiam  il  fuoco, Si  legna, do-  “ 

ueèil  facrificio?  Rilpofe  Ahr«aj  D»ò  » 
ne  prouederà  di  facrificio  figliuol  mio, 

Arriuati  già  nel  luogo  aflegnato,  Ahra 
ain  fece  vn’altare,  accodando  vna_* 
pietra  c n l’altra  , & vi  mede  fopta  Ifc 
leena.  E cofa  di  gran  con  fiderà  tione_s 
chcDio  volKIt  cofi  affliggere  vn  fcruo 
fuo,  cofi  grande  quanto  fù  Abraam  . 

Prima  Io  fece  vfeire della  fua  terra.  Se 
di  caf.wdi  fuo  padre,  volfechc  lafci.aflc 
1 fuoi  parenti , il  chenon  può  te  frguire 
fenza  fuo  gran  rifentimento . Dipoi 
confimi, che  due  vol.cglifodclcu.a- 
ta  la  moglie,  Si  che  il  fuonepote  Loth 
folle  prigione,  & lopofein  molti  al- 
tri franagli.  Tinto  cucilo  fa  D i o con  Aa  HffcU 
Ahraain  ferito  fuo  fedele,  acciothefi  n. 
adempia  la  Scrittura.  Douediccqucl  Apo£*  •* 
li.che  Dio  ama  gli  cafliga.  Et  però  tcn 
gali  peri fpcd ito  dall’amicitiadi  Dio, 
chi  non  viene  da  Jui  caftfgato,  Si  cho 
non  riccua  perco(Fc,&  trau.agli. Giun- 
ta l’hora  del  Sacrificio  , piangendo 
dirottamfrnrc  dichiarò  il  Tanto  vec- 
chioal  luo  figliuolo, quanto  D i ogli 
haiiena  commandato . Gli  difsr  come 
fin  diuina  Maeflà  fi  douc  a in  rutto  vb- 
bidirc>&  cbecra  Signoredrlla  vita,& 
della  morte,  c come  miraeolofamcnte 
glie  l’haucua  conceduto, & le  promef- 

jc»  che 
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fimo  della  morte  di  GiesùChriflo,clic 
lfaac  dinota  la diuinità , & reflò  in  vir 
ta.  Se  il  menrone ebe  rapprefenta  l’hu 
manna, refla  morto.  Élséd  o verità  cat 
tolica  che  GicfùCh tifto  morfe  non  in- 
oliato Dio,  ma  inquàto  huomo.il  mae 
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fe.chcdi  lui  ghhaucua  fatto,  Se  come  dietro  le  fpallein  vna  macchia  portato 
qudlo,chedi  niente  l’haiicua  formato  quiui  per  mifleriodi  qualche  Angelo, 
poteua  anco  rifufcicarlo, concludendo  come  dice  S.  Agollino.et  collii  Patriar 
con  dire,  (per  quato  fi  può  prefumcre)  ca  fece  Sacrificio  di  quell*  Ariete  fopra 
folle  Dio  Tenuto  figliuolo  mio.che  ha  l’altare, in  càbio  di  fuo  figl iuolo  , Se  fu 
ucfi'e  comandato, che  tu  hauelfi  facrifi  figura  come  dice  ancora  riltcllbS.Aeo 
camme, chenon  volelTe  , chcioti.fi- 
crificallc  , perche  Tento  m vero  molto 
più  la  tua  motte  che  nó  fentirei  la  mia; 
ivlondimeno  conuicne  vbbidirc  a fua 
Madia, nel  che  non  fòle  facciamo  qua 

tocicnmmanda  ma  ci  sforziamo  divo  m 

lerlo  fare, &cofi  psiche  egli  lo  vuole-*  Ito  Fra  DominicoSoto,  anuertilcej» 
io  pure  lo  voglio.Òc  ti  prcgo,che  ancor  cnecommandò  Dm  ad  Abraham  che 
tu  ne  rcfli  contento  , Naturai  cola  e il  vendette  il  fuo  figliuolo,  & non  fu  di- 
fcntirc  la  morte.  Se  niuna  cofa  fpaucta  f peni  ire  con  cflbnell’homicidio  , per 
più,&:  apporta  maggior  rifentiraento,  che  i precetti  del  Decalogo  non  fi  pofi- 
quanto  il  morire,  & fcntiualo  grande-  lono  difpenfirc.ma  come  padrnnedc| 
mente  lfaac, nódimeno accetto  fubito  la  vita, diede  potcftà ad  Abraham  fo- 
la morte, pregàdoforfi  fuo  padre  accio  pra  quella  di  tuo  figliuolo,  in  guifa  dir 
che  i fueimembtinon  faccllcro  refi tté  cc,chcil  Signore  del  toro,  ò del  caflra 
eia  di  morirc,vcdódofi  la  morte  coli  vi  to , puòdircliernza  a chi  fi  voglia  che 
cma,  A;  che  il  fu  ocuorenon  fi  adirali!  l'ammazzi.  PietroGalcfino  recitai!  pa 
contradi  lui.qu.uido  gli  dette  il  colpo,  rcrcd'alcum  Tauij  Htbrei , che  dicono 
che gficopriflé  gli  occhi.  Tuttoqudlo  hauere  Dio  tcntarodieci  volte  Abra- 
pcr  lo Tconfolato  vecchio  erano carbo-  barn  , Se  tutte  fi  raccoglicnodal  tefio 
uiacccfi.ncVualiil  (uo  cuore  fi  confu-  della  nollra  Bibia . La  prima  fu  quatto 
maua,  ancorchcnonglimicaflclafor  °li  comminilo,  chcfenevlcifscdclla 
za  per  fa  re  quanto  doucua,  ne  gli  man  lua  tu;ra,&  lafciafiela  cafa  di  fuo  pa- 
cali!- coflanza  per  efeguire  la  volontà  drc.  La  feconda  da  fame  ebe  pati, per  il 
conformeà  quella  di  Dio.  La  feri  truca  c^cftisfbtzatodipafs-ircin  Egitto,  la 
altee  che  legò  ìfaac,  lo  pofetoprà,  tele-  fciadola  terra  di  Canaam.tt.  ucil.iua 
gna,&  e anco  vcrifimiìc,chcglicoprif  per  fuahabitationc.  La  terza  citando 
(egli  occhi  con  vna  benda, & (ubico  có  Faraone  eh  Icuò  (a  moglie.  La  quarta 
impeto  pieno  di  feruprc,comcs*haucf-  quando  fece  guerra  con  i quattro  Rè. 
fcdafarccon  qualche  grande  nemico  La  quintali  maritarli  con  la  fua  fchia 
di  Dio.ctchcil  fuohonorclo  riccuefi!  ua  Agar,  difpcra  codi  non  poter  hauec 
di  ve  ndetta, alzò  rn  alcoli  braccio  qua  figliuoli  dt-Sana  da  lui  tato  amata. La 
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to  più  puotc  per  lafciarc  andare  j1  col- 
po maggiore , haucndolo  già  efieeuito 
dentroil  fuocuorc.Staua  Dio  alla  vi- 
fta,&  nel  punto,  che  Abraham  voi  tua 
eflègui re l’vbhidcnza, veduto  l’amore, 
che  gli  poitaua,&  la  fua  fcdecofi  arde 
te,  mandò  vn’ Angelo  acciochp  gl  i ritc 


fella  il  commandarli  Dio,chc  fi  circo 
cidcttccfscdogià  vecchio.  La  fetrima  il 
leuargh  il  Redi  Geraris  la  fua  moglie. 
L’orcaua  il  veder  Sarra  rato  ritrofa  có 
la  fchiaua,et  volere  che  la  (cacciatte  di 
cala.  La  nona  l’hauereda  (cacciar  coi 
fuo  figliuolo  Ifmael.La  decima, et  viti 


i 

il 


nelle  il  braccio,  e in  fuo  nome  gli  diccf  ma.il  comàdargli  D io  che  (acrificatte 
fe.come  già  baueua  veduto  che  temeua  lfaac  fuo  figliuolo.  Di  turro  riufeì 
il  Signore, per  amore  del  quale  non  ha  Abraà  molto  bene,  & piacque  a Dio, 
ucua  perdonato  al  fifa  proprio  fi  liuo  Se  fopra.tuundi  nó  hauer  dubitato  di 
lo,in  cambio  del  quale  vuole  che  (acri  vccidcrcil  fuo  figliuolo, vcdutoche  gli 
fichi  vnmótoncylquulc  vidde  Abrahà  commandauaclic  lofaceljc  , pcrilche 
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fua  Mie  Ri  gli  fece  molti  fattori  prima 
che  fiendefscdal  monte.promcttcdoli 
con  giuramento  che  !.i  fua  progenie/! 
moltiplicherebbe,  come  le  Stelle  del 
. Cielo,&:  come  l'arena  del  marc,volcn 
.1 dodircin.que(lo,comeneJe  Stellcdcl 
* '•  Cielo.nc  l'arena  del  marepofsonncf- 
fcr  numerate, co/ì  fa  fua  gcnerationo 
Migift.hi  nnn  fi  potrà  numerare.!  Dottori  He- 
ftonarum  brei  d :cono  come  riferifceil  Maeftro 
in  Geo.  hiflorie , che  quello  facrificio  di 
Ge  i.  Abnà,  fùil  primo  giorno  del  Settem- 
bre. Scefe  Aoria dal  mòte có  il  fuo  fi- 
' ghuolo, &inlremecV>n  iducfcruitori, 

. c’hiuea  lafciatoa'piedidel  monte, efe 
net  arnòa  Bcrfabe.doucbaucuala  fui 
‘ **'  cafj,&  habitarionc. Efsédo giùta  S ar- 
ia all’età  di  117.  anni  morie  in  Ebron 
terra  di  Canai , laqu.il  mortcdifpiac- 
uegràdementead  Abraamcelcbran 
o có  molte  lagrime  l'officio  del  fuo 
mortorio , Se  pregò  i figliuoli  di  Gcth 
Signoridélla  tcrra,chegli  vendefserò 
vna  pofseflìone  con  vna  fpelonca  con 
due  grotte, & la  chiama  coli,  o perche 
in  quella  erano  due  fcpolturc,chc  fecó 
p.  Hìero.  do  alcuni  furonodi  Adam , Se  Eua  ,0 
**  perche  la  detta  fpelonca  haueua  détto 
due  «rottedùrife,vna  dentro  l’altra.in 
quella  volle  fepellirc  Sarra , Efron  gli 
cóccdeua  volóticriquclla  pofseflìone. 
Se  grotte, come  pnrronfctìiefsr,  ma... 
Abraanon  la  volfe.fenza.che  vicorréf 
fe  il  pagamento  rón  publrca  fcrittùra, 
per  hauerne  più  libero  dominio, 8ecofì 
sborsò  qu  1 rrrocéto  fieli  d’argen  to,chc 
lono  a I tre  tate  oncie,comc  dire  S.  Gìc- 
ronimo.  Con  fiderà  S.  Tomafo.che  la 
.prima  terra, che  hebbe  Abraà  perfna, 
ìlìcr”  &';Ue!lo,checdi  più  impoTOza.la  pri 
D Th.i.  i»  ma, della  quale  fi  faccia  mérione  nella 
nm  lB*  fcritrura diuina,chefofsecomprata,fù 
la  fopranominata  perii  lepolrrp, que- 
llo é,come  dicc.pcrchc  niun’a  I rra  cofa 
viene  più  a propofito  all’hnomo.dopo 
il  peccato  d’Adamo,  nè  dette  habero 
maggior  prn  fiero,  che  del  la  fcp  dtura 

rierefseretato  certo  d’hiucrncdionel 
i heccfftri.dopo  che  Abraam  diede  fe 
poltura  a Sarta  fui  moglicivolfcmari 
tare  liaac  fuo  figliuolo, òcchuaaato  vn 
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fuo  fcruirorcprincipalcdclla  fila  cafa, 
detto  Eliczcr°,Iicommandò,chemcT- 
tede  la  mano  (opra  le  lue  cofcic , Se  li 
giura  fte  che  non  ma  rifarebbe  fuo  figli 
uolo  Ifaac  con  donna  della  terra  diCa 
naam  ,doue  viuca  , ma  douc  tcneuaì  M 
fuoi  paréri.checra  tn  Mefo(l>oramia.  Il  hifto.  «_> 
Macllrodell’htfiorirdicCjche  Mcfo,e  Gc0*  «*• 
l’ifiefsochemezOj&Ponmos.Acquai 
Se  vuole  lignificare  terra  in  mezo  del— 

('acque , perche  come  s'è  detto,  c tra  i 
due  fiumi,  Eufrate,&  Tign.  Di  quella 
terra  gli  commjndò,cbc  condurcfse  D . 
donna  có  la  qu.de  fi  mar  ira  fsp.  S.Ago  M..de"K 
ftino,S.Gieront.'nó,&:  S.'Cfrrllo  di  CO-  00  conili* 
no,chc?f?fccrdarc?mram;ntop  Gtc 
sù  Chriflc!,ili(nalcfap;-u3,chcdoueua  * mio! 
nafccredidonnadella  fua  genealogia,  paujc^ 
tenchdot’ti  tutrauia  lemmi  fopralo  «nq.Htb, 
cofcic.  Eliczcrandòdouegli nauega  P-  cmt. 
commàdnto,5c  condufsc  Rebeeca  dò- 
zclla  molto  bella  , figliuoladi  Batucl, 

Se  nipote  di  NacorffareHodi  Abraà-; 

Se  con  * cfsq  fi  fposò  Ifaac,  come  più  a 
pieno  fi  dirà  nella  fu»  vita  . Fatto  que- 
llo il  Patriarca  Abraam  ( fecondo  che  Geo.  >f. 
dice  la  Scrittura  Jprcfc  per  moglie  vna 
donna  chiamata  Cetura , della  quale 
hebbe  fei figliuoli, chiama  ti  Zamram, 
fccfam , Madan,  Madian,  Iesboe , Se 
Sue.  S.Gierorìimp  dice,  clic  quella  Ce 
tura  èra  Agar  fuaconcubina , laquale 
fece  ritornare  in  cafa  fuacontitolodi 
moglie, hauendola  già  fcacciara,come 
fidtfse.pcaufadi  Sarra.  Fece  perciò-, 
checfsédo  AbraScbfi  vecchio  non  ®li 
era  rofa  conbéniéte  più  di  qf!a,pcrche 
fefofse  fiata  altra  donna  difdiceua  al- 
quanto alla  fua  atttrorità  . Etcofi  nel- 
la fila  morte, come  fidiràapprefso,  fi 
vnirono  à darli  fepoltura  Ifiiac,  Se  I C- 
mael, che  però, cortrediceSanToma/b 
pare.che  gli  hauefserorefiituito  infie- 
mccon  fua  madre , l'antica  paterna^  u.  Augo. 
amicitia.  Santo  A go fiino  dice, chej 
non  era  eontra  l’auttorità  di  Abraam,  c.  J4.  ’ 
maritarli  dopo  la  mertedi  Sarra.per- 
che  vn  tanto  finito  boemo, & coli  ami 
codi  D 1 o,fidcuecrcdere,chelofar 
ccfse  per  commandamcnto  partico- 
lare fuo,  per  coufufione  de  gli  hcrc- 

àci* 
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tici.ihc  riprouino , & tcgono  per  mal 
j.Co-?.  fJtro  fc  laonde  nózze  , tome  fia  vero 
cicmrm  quello  , chcdice  l’Apof.chec  meglio 
Ser. lib.i,  maritnrli chcarderfi.Cfotncte  Aleilan 
^m™c'  drinodice  , che  Abraàhcbbefigliuoli 
di  tre  mogli,  eco  li  tienechoCctura  nò 
»bi  (opra  f ,|fc  Aa.ir.fi  comèconfei  manoS.  Ago 
^ hi'01^”;ibn'ì,!’Abulc?rt(e,  Gaie  tanè*.  & Pietro 
icn.  1 i Galcfino. A me  pare  per  quello  .cheli 
kfiNonn.  caua dalla  fotittura.chc  fuCcttiradif- 
aj  suipi-  ferente  da  Agar,  perciochenel  tempo, 
tium  Ha-  Lhe  vuole  raccótarc  la  morte  di  Abra* 
am.duedi  luì  che  diede  tutta  la  fitafa- 
_ colti  ad  Ifaac  fuofigliuolo  , Si  che  re- 
parti doni  alle  figliunlccMlecpncubi- 

nc,douvpare,cliep.irlid’llni>iel,fi?li- 

uoln  di  A ?a r,  & de  e I i a Itti  c'hcbbc c6 
Cetani,  laqtnlcncl  Paralipomcnon, 
vieti  .'chiamata  concubinàdi  Abranm 
douefivede  ancora  prouarfi  quello, 
perche!» numera  prima  qunu.et  da  per 
ifc  1 difoèdéti  di  lfmael,&  fubito  i figli- 
uolidf  Cctura.òe  (tioi  fuccrfibri,  Arco 
.•1.10O  fi  fi  vVde.chellmarl  nófu  figliuolo  di 
Cesura,  ne  manco  Cèrura  fu  Agar.  Sa 
G leronimo  ancorché  riferilce  l’opinio 
ne  de  gli  Hcbre^ , che  Cctura  fofltj 
Aa.ir,luièdicontnri.i  opinione,  poi- 
ché nel  primo  lib.cótra  Giouinìano  no 
mirili  Abraà,  I0toc,&  Giacob,&dicc, 
rheit  primo , che  è Ahraam  fi  maritò 
^tre  v of  te,  I fa  iti  vn  a , Si  G iìi  cob  q ua  t r ró. 
Arriilò  Ahraam  all’età  di  175.3001’, 
vidde  i funi  nepoti,  E false  lacob  di  ir . 
j anni  come  nota  S.Agoftino,  & morfe 

.;i  mo  Ito  vecchio.  J-o  fouellironoifuoi 
due  figliuoli  lf.i&tì,6c  Ifmsclin  Eblon 
nella  grotta  douc  Sarra  era  lcpellita,e 
la  fua  morte  nell'anno  della  crcatióne 
del  mondo  n*j.  Molti  Auttori affer- 
mano, che  il  Pa  tria  rea  A braa  m fu  gra 
d’A ffrr  lorfo,&:  Matcmatico,Scoofiri 
D Anr.iu  fcrifccS.  Antoninodi  Fiorenza  a San 
^.  Clemente , ilquale diced.  lui , chepcr 
piiag.  1.  la  cognitione,chc  he  bbedellc  Stelle,  c 
fuoi  mouimenti , & influenze  venne  a 
éonofetre  il  creatore  , ilchepuotrcf- 
dere.ehcl’aiutairecjucfloalquàto.  Ma 
è verifimile , che  véneda  i funi  antichi 
pad  ri  come  Sem  figliuolo  di  Noè,  del- 
qiulc  dilccndcua  , haueado  con  elio 


ha uuro  particolar  amicitia,  & conuct  ^ .. 
Catione.  11  chiamarfi  Abteum  Patriar 
ca,&  haucr  limili  nomi  altri  (aliti, vie*- 
nc, perche  furono  principali,  Si  capi,  ò 
del  lignaggio.ò  del  la  famiglia ,ò  d.IIa 
cògregatione.  I luoghidella’lcrittura. 
douefifamcntione  di  Ahraam, fono 
-molli,  perche  nóvièquafi  lihro.douc 
nò  li  dica  qualche  eofa  di  lui  rò  molto 
fua  lode,fcnza  que  Ile,  che  s'hanno  aé- 
cénato  nel  Gcncfi.nc  alleghi  tò  tre  fo- 
li,che  non  poco  inalzano,  & ingran- 
dì feono quello  S5to  Patriarca . Il  pri- 
mo é nel  principio  delllZuangclio  di 
San  Mirteo.  Doàefcriueridorfeuan- 
geli  (la  la  gencratiorie  temporale  del  fi 
gliuòlo di  Dio, cominciò  ad  Ahraam, 
come  tape»,  c principio  di  quella  Mlu- 
11  ridi m a profapia  .-San  laica  feriuen- 
do  il  fine  profpcro,  Si  felicllfimo  di  uc''  ' 
quel  poucro,& mendico  Lazaro,l.i_^» 
cui  vita  eto  (tara  coir  miferahile,  dice , 
che  mórfe,&, l’anima  lua  fu  porrata  da 
gli  Angeli  nel  fono  di  Abraiim . Chia- 
mali in  quello  luogo  fono  di  Ahraam 
il  limbo, douc erano  l’animcdei  Santi 
Padti.afpettando  l’auuenimehto  fan- 
tb  di  GiesùChrirto,per  cirerclibcri  da 
quella  ofeura  prigione,  Si  quello  pcri- 
cbeiutti quelli , che  rfndanano  quiufi, 
haueuano  in  quello  mondo  hauuto  fé- 
dcd'vnmediatore.fet  perche  Abraatfi 
fi  chiaina  primo  padre  della  fedc<ct>  n.Hìe.ia 
mediccSan  Gicronimo^clTendo  fiata  JPj}1*  ** 
granddlima  quella  che  hebbe , perciò 
dice , che  li  riceucua  nel  (uo  fono , Cioè 
nel  fono  dell’  Inferno  , chiimuo  Lùn-  loan<|> 
bodelli padri, doue  Ahraam  era  tcnu- 
to,c  riuerito  come  padre  , L’ajtro  luo- 
go i quellodi  San  Gioii  ri  ani,  che  ri» 
fcrifccvn  longo ragionamento  , chè_» 
hebbe  Gicsù  Chriftocon  eli  Scribi,5c 
Fariléi,  nel  quale  come  il  Redentore 
vedefle  , cheli  gloriauano  di  tenere-» 
Abraampcrpadre,dillèloro,chepo- 
co  fi  moflrauanoolferua  tori  di  Ahra- 
am , poiché  loro  lo  pctfeguitauano  J 
& Ahraam  l’hauea  tanto  riuerito, che 
defiderò  di  vedere  il  giorno  fuo , che_» 
l’hnucua  veduto, Se  rallegratoli  gran- 
demente. Dichiarando  quello  luogo 
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i Sacri  Dottori, come  S.  Giouàni  Chri  Illudine, & cómandaua  a Tuoi  fcruito- 
hnm.  'w.  fortomo,ec  S.  Cirillo dicono.ch'il  gioì  ri,&  fudditi,chela  riuerirtero,  & facef 
iaioan.  nodi  Giclu  Chrirtofu  qucllodella  Tua  fero  Sacrifìcio,  & coli  a chi  era  (laro 
C*1C ?lorno> fu rwcU-  bitumo morta!c,rcndeuano honoreco 
’ -t‘ Rad  Abraham,  vedendolo  nel  Tuo  fpi-  me  fc  forte  flato  Dio,  &:  quello  errore 
^itoquandovolfc  facrificare  il  (uo  ti-  iniquo, & miliuggio  peni  Iungocoltu 

![Iiuolo.  Quiuividdecomcnell’irtcrto  me  vfatoinfpaciodi  tempo  venneaef 
uogochc  il  figliuolo  di  Dio  per  redi-  fereorteruato  vniuetlalmcnte  corno 
mere  gli  liuomini , doucua  ertermor-  vna  legge,  di  modo  che  peri’ Imperio, 
-to.  Èrcoli  fc  ne  rallegrò',  per  quello, 
che  a lui  roccauadidouertfllr  vnodel 
Il  rcdenti,&  che  il  Redentore  malcerte 
.didonnadclla  Tua  llirpe.  Nè  voglio 
t-Tct.  |.  i feordarmi  vfi  buon  efsépio , che  lafciò 
allertane  mari  rate  Sarra,  copre  locon 


1 
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&comm.indamcnio  di  tiranni  venne- 
ro ad  crtcrc  adorati  gli  Idoli  . Dicedi 

firn  il  meddimo  libro, che  molti  popo- 
i,pcr  mortrarfi  A:  grati  & bcncuoli  a 
i Rèloro,efscdo  alien  ti.faccuanoima- 
gini  di  quelli  e gli  rendeuano  il  mede- 


/ideròl’A  portolo  S.  Pietro  in  vna  Epi-  fimo  honorc.comc  lefofsero  (lati  prc- 
ftola  dicendo  di .erta  che  afcoluua,  & fenti.  Il  principio  di  adorare  gli  Idoli 
vbbidiua  Abraham  (uo  manto,  ciò  dando l'honorcdeuuio a Dio, all’Ima 
chiamaua  Signore.  Di  Abraam  legge  gine.de  figura  de  gli  huominifìi  quel- 
la Chie(a  Cattolica  nelle  iettiom  del  .ld,chcs*è  detto,  dopò  il  qual  Nino  Rè 
ma  tuono  del  la  Qmnquagefima,etncl  di  Babilonia,  & fond.uor  di  Niniuedi 
Icduc/pricfcguenti,  & lo  nomina  nel  feendentedi  Cam.il  figliuolo  trillo  di 
canone  ddiaSlerta,(upplicando  Dio,  Noc,chi.iroaconeÌ  Gene  fi  Afsuer  fece 


che  accetti  qud  Sacri, Scio , come  ricc- 
uc  , & acccttòquell|<he  gliortèrfcro 
Abel,  Abraham, et  Mclchifcdccb.DaJ 
qual  luogo  fi  lignifica,  & è di  quello 
parere  S.  Tomaio  che  Abraham  forte 
iacerdore  .corno  Abcl,  e Melchifedech 


(fecondo  clic  dice  Berolo  ) vna  rtatua  cca.  M. 
di  fuo  padre  Belo,  & Ja  mife  in  vn  Té- 
pio,c'haueua  fatto  in  Babilonia,  co  m- 
màdàdo,chefofse adora ro come  Dio, 
S.Gicronimo  fopra  la  proferia  di  Ofea  ofe*t. 
afferma  hauer  Nino  alzato  la  ltarua,c 


Siche  offerì  il  Sacrificiocoincloro.il  fatta  adorare  per  Dio  Belo  fuo  padre, 
arrirologio  Romano  a rtcgqa  il  gior  &dicc,chcdaJ  nomedi  Bcloficomin 


ni.V-t.n 
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ao  ad  Abraham  allindi  Ottobre,  & 
i’trtcrtb  tengono  VAjardo,&  altri. 


.ani» 


DELU4  IDOL'ATKJ^t'  ECO- 
webebbe  principio  m tempo  dimòra 
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sip.it. 


ciò  a chiamar  gl 'Idoli,  Bel,  Baal,  Baha 
bin,ò  Bdfcgor,  in  diuerfe  prouincio . 
Lattantio  firmiano  dice  , che  alcuni 
Re  per  cfsere  flati  vtili  nel  (uogoucr- 
noaifudditi,& vafsalli  , lafciandoli 
b.vu,  cr per  qual  confa.  Dichiarandoti  loto  nel  la  morte  per  il  gran  defidtrio 
Licecitàde  gli  Idolatri,  Ca.IUI.  del  loro  gouerno,  per  hauer  alcun  con 

furto,  gli fabricarono  imagini , accio- 
checon  quella  virtaappagafscroil  fuo 
defio',  & a poco  a poco  tirati  da  quel- 
l’amore cnminciorono  ad  honorarli 
in  loro  memoria  per  fegno  di  gratitu- 
dine , & per  prouocarc  i fucccfsori  al 
ben  goucrnare.  Pafsò  più  nuanci  la  ce- 
cità d'alcune  gerì  ri , che  non  fi  con  ten- 
tarono di  adorare  le  ftamedegh  huo- 
mini,mad’animali,vccclli,e  pefci.tro- 
uando  in  quelli  alcuna  virtù  , elicgli 
Caulp.uanomarauiglia.cotneancoriL», 
per  l 'niello  calo  adorarono  il  Sole , la 

Luna, 


Uftin.  k 

i.c-ij. 


..  l.tnb' 

| Cela  certa  .chela  Idolatria 
cominciò  nei  tepo  di  Abra- 
ham, & però  farà  bone, ac- 
cioehc  fi  vcggala  vanità  de 
«li -Idolatri , dirne  alcuna  cola  circa  il 
fuopricipio,eorigine,ctdegh  Dei.rhc 
loro  adorammo.  Il  libro  della  Sapiéza 
narra  come  già  fi  caci  énato, che  il  pria 
ci  pio  dell  Idolatria  fy  querto:  Moren- 
do vn  figliuolo  picciolo  a qualche  pa- 
dre ricco, & potente, per confol, irli  fa- 
ceua  vnaimagineA  lUutaa  (ua  fimi- 
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cfenwis  ^-UDa*e^SrcIic,  i!chcFu^a  fi  penerà 
in  orano-  l,a  1 Gentili. Clcmcrc  Alefsandi  ino 
or  i,jh,.r  riferite  thè  quelli  all  Mirali  adoraua- 
taiìcà^id  nn|l  ^u":>  Mcndefijncaprone,i Sciti 
& Samij  la  pecora, i Licopolitanisl  L u 
po;i  Qnopolitani  il  Canc:li  TroadFfi 
i ropi  : quei  di  Tedia  glia  le  cicógne  : i 
Siri  le  colombe;  E sii  E tieniti  vn  pelare 
’ chiamato  là  gru.  A (segna  quedo  Aiuto 
re  altane  ragioni, per  Icqual  adoraua- 
no  tali potenti,®:  mortruofità.comeli 
Troaden li, che  per  intcndcrc,che i To 
p i rodcoano  le  cordede  gli  archi  i di 
ceni  loro  nemici, con  Irquali  arme , li 
trauagliauanogràdcmcre.e  (oggioga- 
uano,p quello  gb  adorarono.  Panico 
larmcnrcgli  Egmj  haucu  momolti,ct 
diaerli  Idoli  l’occafioncdiche,  come 
ta  Uu'iki  diccPalladio,fu,che  al  tépo^hcFarao 
in  ne  perfegui  tògli  Hebrci,  & entrò  nel 
MafCTolTd.doueloi^óil fuocfl'crcito 
Ufc  redo  affogato,  gli  al tridel l'Egitto  ri- 
madi  alle  loro  cale  p qualche  impedi- 
mento, che  li  collnnfe  a nóandarecó 
edò.vededocheerano  redati  liberi  da 
la  morte  coli  mnnifcda.perricópenfa 
. di  tal  beneficio  facemmo  vn’Idolo  rap 
prcfentàeeqlla  occafioncchegli  hauc 
ut  ritenuti, & lo  adarauano^chiaman 
dolo  Djo,iSc Shluatore fuo,tiouc,'chc 
colui  p edere  infermo  redado  d’anda- 
re in  quella  giornara,fccc  vna  imnginc 
dell’infermità, ®c  l’adoraua  quello  che 
era  lcgato,con carnc.adoraua  lecate- 
ne,&  altri  che  femiuàdo  qualche  feme 
nel  capo  nó  puotcrò  andà rui,a  doraua 
no  la  femeza  per  fuo  Dto,fopra  turco, 
òdi grà  marauislià còlidcriido doueè 
arriuata  la  cecità  de  gi’Idola  tri,poiche 
ancora  ne’nodri  tòpi  li  èdtfcoperta  li- 
no nell’  Ifolc  Occidétali  in  alcuni, con 
rutto,  che  pa reua  ederegià  ceffata  que 
da  pazzia  in  tutto  il  módn,iquali  ado 
rauano,&  tencu ano  per  Dio  il  demo- 
nio,cmodrauano  gli  funi  Idoli  horrc- 
di,e  molto  fpauétofi  fccódo,  che  gli  a p 
pannano. Et ed’cndo  dimàdati  fecono 
fceuanoqucllojche  adorauano,3é  te- 
neuano  per  Dio,rifpondcuanodcsi,e 
che  molto  benefapruano , conte  era  il 
Demonio  nemico  de  gli  hucmint,ma 
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lladnrauano  per  il  timóre, c*hb!ueaano> 
chenon  gli  faccfledanno  nelle  fuefa'- 
colià,®t  madàrincdella  campagna.  Il 
B.S.  Ana  da  fio  in  Vn  tra  tta  io;  che  fece 
conira  eh  Idoli;  proua  apertamente*.,,, 
che  gli  Idola  tri  furono  non  {blamente 
ignorano, mn  viri»  .fi,®c  maligni , & di 
qui  ne  rifuJcòl'ad  mar  rati  Dei.  La  fu* 
ignoranza  a penice  perche  coli  come 
nella  buona  filofofi.i  fi  prona, che  vi  è 
Dio.vcdcdofì  la  fatturai  bellezza  del 
Cicli.il  loro  mouimento,cofi concerti 
to.ll  vedere,®:  cófideraré  g liclcmcn- 
o,&  le  lite  propritià.  Fuoco, Alia,  Ac- 
qua,®: Terra:  il  vederecofi  gira  nume 
ro,3c  tanto  differenti  dianimAli.etcó 
fiderare  l’edt  re  d<ll 'Intorno , tuttto  q- 
do  fignifica,enefii  ccrti,ehtvi  fio  vna 
prima eaufa,vn  Dio.chedopòhnuer 
creato  il  mondo  regge, egouetna  . Et 
di  qui  bcbbcrocognitionci  Fi!ofofi,et 
affermarono  queda  verità  ,chevi  era 
DiOffe  benenon  hcbBerofc  non  lurue 
naturale, qdodice  S.  An alta  fio  fi  tro- 
ua  nella  buona  filofofi»,ct  ancora  dice 
chenon  vie  più  obevn  Dio, poiché  vn 
bada, et  molti  foucrchiano,®,-  la  mede 
lima  natura  ha  in  odio  il  fu|>trHuo,‘®c' 
draordtnario.Qu  mio  più  dicelncafo 
che  vi  fòdero  molli  Dei, le  non  era  più' 
porentcde^li  nitri, quel  fole*  potrtìJL»» 
chiamarli  Dto,®:  fe  tutti  fodero  dati 
potenti  v guai  mente  .ciafcun  haucrcb- 
bc  voluto  commendare, & edere  vbbi 
dito.c  però  tra  di  loro  fa  riano  datcdif 
ferenze,®:  contcfe , flc  tri  gli  huomini 
non  piccioni  con  licione,  non  fa  pendo 
àchi  vhbidirfi.Quedi®:  altriinconue 
nienti  fi  fuggono,dicendo,<he  vi  fia  vn 
Dio  folo,&  per  l’idcfso  quelli, chccó- 
fefsano  molti  Dci.fi  dichiarano  d’cfsfc 
re  intiera  méte  isnoràtl.  Ancora  fimo 
Grano  vitiofi.et  maluagi, perche  alme 
noti  vitio  dell’adula  rione,®:  delle  ln- 
finehc,fi  troua  in  quel  li  : poiché  per  q- 
do  folo.diedcro  titolo  di  Dei, quelli  di 
Ct-eraà  Gicue, quellidi Arcadia  à Mer 
curio.qucllid’India  à Dionifio  Bacco^ 
Gli  Eaitij  ad  Ifide.  Eric  irti  diccfscrò 
(diccS.Anadafio)chcnófù  per  aduli 
(ione, ma  perche  trouaronodiuct  le  ar 
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ù vtili  alla  vita  huroana.come  Giouc, 
che  trouò  il  Jauoratore  vali  di  terra  : 
Nettuno  Tarte  del  nauigarc, Vulcano 
il  liuorar  il  ferro,Minerua  il  teucrc-i» 
Apollo  la  muGca,  Diana  la  caccia,G  ìu 
noncil  vcftircjct  Cerere  l’agricoltura, 

' Per  l’iftelia caufa  doueuano  efler  tcnu 
ti  per  Dei  altre  genti  inuétori  di  Girmi 
ard , come  quelli  di  Fenicia , a quali  G 
attribuire  l’inuétionc  delle  lettere  , a 
Homcro  la  pocGa  heroica  »a  Zenone 
la  Dialcttica,&  la  Rettorie*  a Coraa 
Siracufano.L’vtile  dell’ Api  del  mele, 
& cere, ad  Ari  Ileo . Il  fcminarc  à Tri- 
rolcmo.Lc  leggià  Licurgo  Spartano, 
& à Solone  Areniclc  la  forma  delle  Jet 
tcre  li  numeri, & le  mifurc»a  Palame- 
de,i quali nó fece  Dei  l’inuctionc del  1’- 
arti  vtili  alla  natura  hitmana:G  come 
nè  anco  ql li  furono  adorati  pqflacau 
fa.raa  perche  ipopoli  cercarono  luGn 
garb,&  co  G errarono  nel  dare  quella 
degniti  a chi  nó  la  mctitaua,conrc  an- 
co gli  altri, che  la  riceucrono  séza  mc- 
riti.óc  quella  colp  1 G fa  maggiore  per 
i molti  viti), che  fi  tjouaj 
coli  nominati  per 
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loro  quello  vitio  tant’oltrc.chc  mettd 
no  là  corona  ali’iftcda  disboncfti*ct  li 
dànorirolodi  Dea.chum.idola  Vene- 
re, per  l’amordishonello  tégono  Cu- 
pidopcr  Dio.GuardatediccS. Anali. 
oliat  e ®radc  la  maluagiti  di  quefra  gc  Amftafio 
te, che  f’Imp.  Adriano clTendo  in  Egit-  ^Anu* 
to.morcdoii  Antinoo  giouane  co'lqua  cicmcai 
le  haucua  i Tuoi  piaceri,  & diletti , per  Alo- ia_* 
publico  bado  comadòchegli  offende  gheu 
rofacrificij, tenendolo  per  Uio.Nc  vo 
gho  pallarc in  Glctio(aggiungc il  Sito 
Dottoresche  honorana,  c tégono  per 
Dee  1 c dòn  e,  I equa  1 1 in  cuttt  te  n a t ioni, 
fono cfclufe dal  goucrno della  Repu- 
blica, lenza  aflillere  ne’cófcgli,&  con 
gcegadoni  ,doueciò  G tratta  per  efler 

carico douutoà  gli  huomini.  Nè  maQ 
co  tacerò  il  colmo, doucpuoccarriua-  , ,j 

rcla  cccità,&Ia  llolntia  di  quelle  gen- 
iche faccuano  ftatue,&  Ldolichcrap 
prefencauano  le  perfonc  »che  habbia- 
mo  detto,ò  altre  crea  ture  come  tl  Sole 
la  Luna,&.  le Stcllc.ò animali  inferio- 
ri tutii  al  l’huomo,  &:  che  l’adorauano 
èchiamauano  Dcicflèndodi  metallo. 


Uà 


i vidi, cheli  trouaronom  quelli  ccnwmauwiu  • ■"  - 

sminati  per  Dei.Giouepnncipa  di  legno, ò di  terra,  che  come  dice  Da-  rrj. 
ledi  Vuru  fu  coli  disboneftoc  carnale,  M Uooocch.u.o 
come  nc  rende  «(limonio, Scinde.  Le  & no  odo**  pictMc 
da, Ahrocnn.Maia,  Europa,  Drnae,  Tuttoqflocdi jS. AnallaGo,*  mi  pah 
Antiopia  Se  molt’altredaluidishonc  recheno  fi  poife  ditcdi  piu  per  dece-, 
ftatetcrefeedo  in  ritoglie  publicamcte  ftanonedell  Idolacria.etcoG  voglio  lo 
G man  ò có  I a fu . proprii.forclUG.il-  laniere  auerutc.chc  le  trilli  era  i Dei,  l 

_n ivi  _ lacerdotucheflaiimonc  lorotcpij,c- 
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nonc.allaqnalcoó  pioemia  m >lelna, 
et  trsuagliocaufarono;  fuotadiiltcrij. 
Nè li  cotanto  Giouc d’efler  adultero. 
Se  mcclluofo.ma  ancora  fii  incolpato 
del  vitio  cétra  naturatomene  refe  te- 
ftimomo quando  rapi  Ganimede.  Du 


lacerdoti.che  (latrino  nc’loro  tcpij,  c- 
rano  pdhmi , come  G vede  in  quello  < 
che  narra  la  fcntturancl  lib.di  D.rnie 
le, che  teocuano ingànato  ilRc  Dario, 

Se  tutta  la  cirtà  di  Babilanuw  facerdo 
bmomoquanUo  rapi  tjanimeue.  lju  ti  dell’idolo, Bel  p.ibl.cando  che  ogni 
,ue-  vegga»  fc  meritano  d’ellcre  ripre-  giorno  fi  maguua  quaranta  P«orc,ct 
i\  quel  che  adorano  limili  Dei  clTto-  conformea  quello  Mi^ddpwe  £ 
do  in  e dì  pubi. Chi  uli,éc  tari  vitij.Si  la  del  vino  che  il  pobefe  ? < orfcr.ua  , & 
metano,  Se  molto  G doglionoquando  lafcaua  I o ifi  Scrrdod 
la  moglie  d’alciini  di  qudlic  tronata  ratcleportc,  doucsli 
in  adulterio, & bonorano  poi  per  Dio  cntrauano  di  notte  per  via  fecretad  v 
il  capo.èSt  macllròd^Gmili  roaltiagitl  na  grotra,&  mangiauano  ofci  co 
fc  bene  quella  è la  cagionc.pércbcs’of  le  loro  d.».* 

fctifcono.per  Di.O  GiouccòG  jco , che  che  Damd  feoperft  in- lann  P i 
ricuoproao  mediante  lui  i le  fuc mali*  do  cenere  perii  pauimcnto  n , 
gmtà  ,&  clTendo  lui  dishonello , tutti  fe rodarono  imprclfe  le  pedate,^ 
«creano  d’cflì*  dwboncftì  pad*  m per  Uiora  tracia  appanni  la  grotta, et 
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I.  ante. 4. 


i llcfciytni  fiiio*o  cffft ifiiri  • Simtlca 
quello  raccótaiHerodii  10  vn'altto  in- 
ganno fucccduto  pur  e ir»  Babikmiaìncl 
Tépio  di  Gioite, aoue  i minirtri  di  quel 
Tempjpstenttrano  felihuonuni  popo- 
lati inuolti  in  unta  lciocchczza,chc  ve 
dédoqàialche.bclJadonga,  parlauano 
al  padTe,o  fuaifrardii,dtcendogli,che 
il  fuo  Dio  la  defi  dora  irav&’loro  erano 
raro  balordi, che  gliela  dauano  lafcian 
dola  di  notte  ferrata  noi  Tempio,  do* 
ile  entrain  vnodt  quei  miniftri.òqual 
che  vn*altro  pollo  da  loro,  che  llatfa 
nafcoftodcntro.cfidaua  piacere  con 
cflaiEt  còli  fatte  dóne  lene  andati  no 
poi  altiere,  dicendo,  chela  Tua  bellez- 
za era  piacciiita  al  fuo  Dio,  & i fuoi 
proprij  parenti  per  l’auuemregli  por* 
tauino  rifpetro.come  a cofa  diurna,  Se 
fedrqucftì  coli  fatti  facrilegi  nalecua 
alcu  figliuolo  Lo  chiamauano  11  eroe, 
ò mezzo' Dio.  A.'ifte(Tò  Autrorc  foggiò 

Ktchcquafi  il  medefimo  lc°uita  in  Te 
(quella  d’Egitto  ) in  vn’altro  T épio 
difiioue.Seio  Akflandriain  vn’altro 
di  Saturno,  & chi  in  Patara  città  della 
■Litia  ,que  Ho  era  pordinario,n°nj  vol- 
ca,che  richiedcuano oracolo  ad  vn’ido 
Joi,  Et  quello  medefimo  fuccelscin  rem 
podi  Tiberio  Impcratorefcomedicoi- 
roGiofcf,  & Egcfippo  ri  fi:  rito  perS. 
Antonino)in  Roma,  doocvn  certo  fa- 
miglio  chiamato  Mondo, innamorato 
d’vna  matrona  honerta.Scno»  trouan 
do  mezzo  per  goderla, parlò  per  mez- 
zo d’vna  fcruavecchia.con  vn  faccrdo 
re  di  Ifidc,&  ptomcticdoli  buona  fom 
ma  di  danari  ottene  dadu'.chel  'nafcó 
dc(TcnelTempiov&  patlaflèal  marito 
di  quell  a dona  dicédol  1 ,che'l  Dio  Aiuj 
bis  defiderauz,chela  cquduccfsc  nel 
Tcm  piq,d’  I fide.  Pa  rlò  có  quella  Signo 
ra,  che’ fi  chiamaua  Paoiina , Se  con  il 
marito, è tanto  slidi(Te,chefi  conten- 
tò. Se  ella  rcftò  ferrata  vna  notte  nel 
Tcpio.  L’adul  cero  fc  gli  a ceollò  fingcn 
dodiuinità.Segodcdi  lei.  Dopò  palliò 
tre  giorni  ; Mondo  fi  rifoontrò  per  la 
llradacon  la  matrona,&  glidilfeiBra 
ta  tePaolina, poiché  goderti  dell’amia 
tia  del  grà  Dio  Anubis.Dallc  quali  pa* 
fioH 
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roic  Paolina  cóprefe  la  magagna, par- 
lerai fuo  marito, òccgliali’lmpcratore 
Tiberio, Secoli  pigliandoli  informano 
ne  del  cafo.c  tormentati  iminiftri  dei 
T empio conferta rono  la  vcrità;Se  pc r- 
chc  il  famiglio  la  accecato  dal  delio 
araorofo , hebbe  tempo  di  vlcirnc  ili 

K ma  bandito  in  vita  fua,mnnillri  fu 

ronocondennati  a mortc,5e  il  fimula- 
cro.Se  Idololfidc,fu  gettato  nel  fiume 
Teucre. Quelle &a  1 tre  limili  maluagi 
ti  faccuano  i mimrtri  dei  Tépij  ,ilche 
mkrtoda  qilo.chc  il  rotto  vede, li  ce- 
cità degli  Idolatriche  ciò  fortétaua  : i 
maggiori, & più  fcgnaUtincl  mondo, 
có  ira. Se  furore  del  Cielo  per  irono, Di 
cC'Chstnenre  Alcflandrinò,chc  il  Tetti 
piodijApoiio  Dèi  fico  fu  dirtrutto,coti 
vn  razo.  Se  tempefta  grande.  Il  Tcra- 

fiiodi  Duna  in  Efcfo  apertoli  la  terra, 
ninehiotti.il  Tempio  di  Serapidein 
Aidfandna  ancórluihtdcflolaroco’I 
fuoco, Se  il  medefimo  finchcbbequel- 
lodi  Ilidcin  Egitto.Ne  vi  mancarono 
alcuni  idolatri  checafcati  nella  vaniti 
ditali  Dei,  fi  bu  riattano  di  quelli,  ( fc- 
condocheaffcrma  Sito  Ambrofio,  Se 
lo  racconta  Valerio  Ma(lnno)comc 
tri  gli  altri  Dionilio  Tiranno  di  Sici- 
lia*chc  vedendo  in  vn  T empio  l’imagi 
oedi  Gioueco»  vna  verte  d*oto  fela 
prcfiriSeglimemifcvn’altradi  panno, 
dicendo , che  d’inuemo  lo  coprirebbe 
meglio,  e di  erta  te  gli  faria  più  leggie- 
ra, Se  di  manco  noia , All’Idolo  Efcu- 
lapio  , che  dicono  eflcre  figliuolo  di 
Apollo,  vedendolo  con  vna  barba.* 
molto  grande  pbr  d’oro, dille  molto 
dilconuicne,cbe  vortro  padre  ertene 
do  fenza  barba  ( perche- tempre  fi  di- 
pinge Apollo  sbarbarne)  Voi  chi  fia- 
te fuo  figliuolo  la  portiate  coli  gràde. 
Se  coli  glie  la  lcilò,Secó  quelle  burle  lì 
appropriò  la  verte dr  Gioue.e  la  barba 
di  Efculapio.che  per  tfler  d’oro  erano 
di  gran  valore.  Auuertifce  Gcncbrar- 
do.cheqrti  nomi  Belo,Bcl,  Babai, Bai 
haìim.Se  Bcclfegor  furono  proprrjdc’ 
Doi  Orientali.  Saturno,  Giouc,Met- 
curio,con  gli  altri  fintili  furono  Dei 
dei  Greci, & Latini.  £1  qucflobafli 
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guanto  all'idolatria, la  quale  gii  diede  parere  G cnchrardo,  perche  neli’EfTo» 
tanto  in  facaaallagentcfconafciutcie  do  al  tempocbcgli  Htbrci  vfcirono 
pazzie, & vanità  che  io  cllaflaua  ferra 


te)chefcnon  fofse  flato  vn  rcfìduo, 
chedicfTa  rcflò  nelle  Indie  Occidcnta 
li  in  fino  a quelli  noflri  tempi, il  che  an 
co  rcfla  fopito,non  fi  sà,che  fi  ederchi 
più  in  alcuna  parte  del  mondo . 

-i  i. it  1;  il,  j..,»  .ii.tr  noi 


DE  LEU  TEKZ^t  ETjl' 
del  mondo.,  c’hebbe  principio  da  »A bra- 
mi ,&  di  cofe  degne  di  memoria tru 
quella pcguite»  Cap.  V . 


api 


di  Egitto, aflegna la  Scrittura, che  vi  ,jl<ng 
erano  (lati  qua ttrocéto  venti  anni.  La  ,«x4 

editionedci  70. Interpreti  aggiunge 

Sueflo  pafIo,come  confiderò  Alcflan* 
ro  Scuitcro,  che  fletterò  gli  H ebrei 
quattrocento  venti  anni  in  Egitto,  & 
in  terra  di  Canaam,i  loro  padri,il  che 
può  feruire  per  efpofitioncdel  teflo  la 
tino,  & coli  l’intcferoi  Sacri  Dottori 
antichi,  come  San  Gicronimo,  Sant-  D.  hìcto. 
Agoflino, Santo  Ifidoro,&  S.  Toma-  m Kpìft. 
fo con  il maeflTodelJ'biflorie.  Etda  ®lU* 
quello  èche  numerandoli  nell’EfTodo  E*òd.  t. 
>li  difendenti  di  Leui,trl  lui, 6:  Moi- 
cfolovi  fono  due  nomi,Caat  figltuo- 


A . terza  età  del  mondo  prin 

cipiòda  Abraam  ,&  durò  lodi  Lcur,&  Amram  fuoncpotc.ilqua 
fino  al  tempo, che  Diodic-  le  fu  padredt  Motfc  ,&-non  pare  pof- 

de  la  legge  a Molle  , nel  libile, che qucfli  due  viuefsero  quattro 

quale  vi  corfcro  fOf.  anni , fecondo  il  cento  anni,comcbifognarcbbc,fecon* 
conto  di  Giouannl Lucido,  raccolto  doildifcorfodiGenebrardb.ilquatc 
perla  maggior  partedalla  (cri  (tura,  foloperil  parere  di  tanti  Santi , che* 


Tu  Akn.  & è in  quello  tnodo:  Abraam  gene- 
•m-  rò  Kaac  ,clìcndo  di  ioo.annt,  Ilaac 
De"  I(ìà«  penerò  Efiut  , Se  Giacobdi  66.  anni, 
Cco. Giacob  generò  Giofef  di  91.  anno, 
Qttod  i».  Giofef  vilTcioo.aiini,pallarono poi 64 

t°t>  Re.  c i r • I:  ;l„...  l_ 


tengonoil  con  tra  rio  di  fui,  fa  ria  bòiet 
ches'accordaflccó loro.  Di  modoebe 
il  comodi  GioUinni  Lucido  è accet- 
tato, & èfiflefibquellod'Aledandrb 
Scultcro,di  Mariano  Scoto,&  d'altri 


ruu  io!  finoalnafcimentodiMoife,ilquaIo  hilloriografi,  fecondo ilqualcgli  He- 
feRbi-w  eficndodi  80.  anni  fcncvfcidi  Egitto  brei  fletterò  in  Egitto  daremo  cinque 
óórimj'ì!  con  gh  Hcbrei,  S<  riccuè  la  legge.»  anntj  Se  viene  quello  conto  adefsere 
colli  itcìur  pel  monte  .Smai . Quali  anni  fiammati  l’i(lefso,con  quello, ebefà  San  Toma-  E^‘ 
CtnP’j  pigliano  in  tuttofi  numcroditòfiDcb  fo,  dicendo  che  dettero  in  quelle*  pa  rn  ».i  Cali. 
4*  * 47!  De  fi  ancora  auuernrcichcefscdo  Abra  dopò  la  morte  di  Giofcficentoquar.m  f* 


am di 7i»anni,fcnevfci dalla fua  terra  caquattroanni.Eufibioneilihrodclla  prrF«! 
■\3£  & cominciò  andare  peregrino  in  di*  prcparatioucEuà?rlica  riferite  Aicf- 


Moiic.  uct fi  luoghi,  & riccuc  promclle  da_<  (andrò  hi(lorico,ikualediccCi  Ahra- 
D*°Abri.  D 1 o.per  fe, <5c  filoi dilttndcnii , dotte  ortiche  infognò  i'Adroingi.i,&  imo* 
in  quan.  lcuando  qucfli.’7(.  anni , de  i.fOf.di  «dei  Sole,  edclla  Luna  à quel  li  di  Ee* 
do  «pii  quella  terza  età,  redano  4 <0*  anni,  di  mria,i  quali  lo  nccucnono  per  Rò*  Di 
quali  accenna  San  Paolo  fcriiScndoa’  iqoi  dice  cho  per  mancamento  del  vi- 
c*n.  11.  Galati , che  pacarono  dopo  le  prò-  ucrcfe  ne  andò  in  Egitto, Sc^fene 
P'  mcfTe  fatte  da  Dio  ad  Abtaam , e fuoi  vifscnclla  Città  di  H cliopoli  ,ccnfe- 
tionr , k dcfccndcnti»fino  che  fù  data  la  legge  rendo  ai  Sacerdoti  di  cucila  promn- 
io  come  dichiara  San  Gicronimo.  Inmr*  da  quella  fcicnza  d’Afirologia  ,1*^ 
ftiumk.Ui*  tioà  cucilo  è di  contraria  opinione^  confvfsaua  d'hauerla  imparata  da_a 
Geneot ardo, dicendo, che  quello  con-  Enoch, per'fucccfliooc  di  tempo,  rhia- 
tadi  San  Paolo  fidcucfarc  dopoché  ma to dai  Greci  Arla$,&  per  quello  lo 
gli  Hcbrei  Entrarono  in  Egitto,  infino  dipingono  con  il  mondo  fopra  le  fpal 
alla  loro  v(cita,&  coli  faqucfla  terza  le,  San  Gieroniinodice,che  in  quella 
età  del  Mondo  di  710.  Tiene  qficflo  età  furono  Pontefici  primogeniti  da 
c ;..-*•  / Noò 


fciurg  II. 
«.tip.  4» 


B'  R -A  À M PATRIARCA.  *?« 


Koémfinwad  Aaron,»: cofi  infctifce, 
che  Mcichif  edech  fu  Sem  figliuolo  di 
Noè.  In  quefUcii  fù  da  ca  la  arcócifio 
ne  ad  Ahraam , «càgli  altri  della  fua 
{brpe,tlchefù  fargli  wu  legno , & viu 
Migift-'B  mare-ocotnediccil  macftro  delle  hifto 
5*fto-  ijic,  afciòchc follerò  conofciuti  perii 
Gtc’,J'  -popolo  dlctroda  Dio  tragli  altri,&  p 
rimedio  del  peccato originalc.quan co 
àgli  huomini,  pcrchecirconcidendofi 
profetizauano  nella  fede  d’vn  media- 
torcChrifto.In  quella  ctàfuronoab- 
bruggiatc  per  il  peccato  nefando  alla 
riua^del  .Giordano-quattro  cittàiSodo 
jna.G.omorra,  Ada  ine.ccSeboim, rcftà 
dònc  vn’altra  in  picdichiamata  Segor 
per  amor  di  Loih.hnomo  giulto.come 
Dente- if  viene  dichiarato  nel  Deuteronomio  . 
oroCus,!-  Paolo  Orofio  dici;,  che  la  prima  città, 
**' 7*  che  fu  edificata  dopò  1 1 diluuio,  fu  Ba- 

bilonìa,& coli pciràa'diturri 'gli  altri, 
che  regna  fiero  furono  i Caldei.  La  cit- 
tà di  Babilonia  futa  più  (uperba  cheli 
fappia  maieficr  fiata  edificata  nel  mó 
lofephJì.  do.Cominciò  ad  edificarla  Ncmbror, 
i ..comta_  Semiramis  l’ampliò,»:  fecondo  che  di 
Afpionc.  ce  Ber0fo  referito  da  Giofer.Ncbuco-* 
donofor  la  fini,«c  ridurte  in  tutta  pctv 
fet ciane.  Le  mu ra  erano  la  rgc  ? o.  cubi 
ti, alte  xoo.&  in  circuito  lavittà  conte 
ncua^o.  ftadij,  ji.  dclliquaii  fanno 
vna  lega  mezana  di  Spagna,&  coli  ve 
niuaaacficr  id.leghe,màco  lo.fiadij, 
che  nò  arriu  ano  à meza  lega.  Con  que 
fio  fi  concorda  queUo,chcdiccTullio 
chcvna  àólta  tra  l’altre,  chefir  prefa 
dai  nemicavi  pafsò  tre  mora  idi  tem- 
po,prima  che  roficintelo  per  tuttala 
città  che  haucficnuouo  Signore, Gene 
brardo dite, che  Giacob  Patriarca  fo- 
prauillc  i ?. anni  ad  Abraam.e  Sem,ò 
Mclcbifcdcch  che  vogliamo  dircf  o.er 
no. ad  Ifaac filo  padre.  Se  parta  to  io. 
anni.dopò  la  fua  inorte,andòin  Egit- 
to, douefi  godè  noucannicon  Giofcf 
Tuo  figliuolo, perche  di  1 6. anni , dico 
che  fu  veduto,»:  ij. anni  ftettc  prigio- 
ne di  4o.fù  innalza  to  nell'  Egitto,ct  fat 
to  Vice  Rèdi  quella  Prouincia , & di 
trenra  nouc  morì  fuo  padre, & lui  mo 
tìiio.anmalquakgliEgiuj  fabrica- 


ronovn  Tcmpiondqua le  polt  ro  la_j 
fua  ftatua,&  allcuauano  vn  bue  , che 
chamauanoScrapi$,pcr  cagione  del 
fogno,  che  dichiarò  à.  f araon  c del  lo, 
vacche  grafie,»:  magrc,e  cefi  l’adora 
u.ino.  La  qual  fiatila  diitòfinoal  ttyo 
dell’Imperatore  Teodolì^  il  maggio- 
re:l  aquile  comcdicc  Suid  i.fauorcn- 
dolo,»:  ordinandole*  Tcofilo  Patrur 
ca  Aleflendrino  fu  da  lui  dillrutta  , ÒC 
fattone  pezzi. In  quella  eia  fiorì  Her- 
cote  Libio , del  quale  perche  fu  Rè  di 
Spagna, et  per  la  gran  f una, ebe  bebbe 
in  enà.voglio  dame  al  duna  notula,  o 
però  dico,  i becjfto  notile  Hcrcole  co- 
mebeneconfideròil  Vckouodi  Giro  Fpir.  ci- 
na.non  è nome  proprio, come  penfano  rund*  La. 
alcuni, ma  vncognoinc,  che  lignifica 
huomo.  L’ift clic  dice  Marco  V arronc, 
«caficena,  che  furono  quaranta  tre-a 
quelli, c hchbero  fiiuilnome , Eufebio 
nota  ilincdcfìmo  numeroncllib.de’ 

Tempi,  &c  per  l'occafioue de’ Poeti  ef- 
fondo coflumcvfato  tra  di  loro,  quia 
do  viifonoduc  ,ò  più  di  vn'i lidio  no- 
me,attribuire  ad  vn  folo  tutti  i fatti  de 
elialtri,cofi  tutte leproue degli  ahri 
Hcrcoli.s'attnbuifcono  ad  vno,«c  di 
qui  nafecia  confu  fione,  elicè  intorno 
a qlli.c’hcbbero  nome  Mercurio, che 
clTrndoneftati  molti,  t Serti  notabili 
di  tutti  fi  attribuifcono  alTrimcgifio, 
ilquale  hebbe  quello  nonreper  tre  di 
gnitàdi  Rè,di  Sacerdote,»:  di  Filoiò- 
ro.cbcfi  trouaronoin  lui  ,&:Yù  molto 
nominato  per  molte  virtù  c'bcbbe.ncl 
le  quali  foprauanzò  tutti  gli  altri. Quc 
fio  iftefioèdcgli  Saturni , l’opcrc  de* 
quali  fono  raccótatefotto  nomedi  vn 
loto, non  ortite  che  molti,  & indiucrft 
tépi  fodero  nominati  Sarurni,cofi  a n- 
coravn  foloGiouecbonoraco  pglifac 
ti  heroicidi  molti  altri,chc furono  co- 
fi  chiamati.  Di  qui  vcnnc,che gli  ferir— 
toriGreci,comcauuertì  SaUellico,cf-  * 

fendo  grandemente  inclinati  à lodar  ** 

la  fua  propria  na  rione  vogliono  attri- 
buire la  gloria  delle  prouedi  tutti  gli 
Hercoii  a quel  folo,chc  per  eficr  nato 
in  Corinto,»c  allcuatom  Tebe, fi  chia 
mò  T ebano,  Se  coli  gli  amibuifeono  i 

fatti 


tao  \ io  fediti  fc  "a  'va  r T flAA  r a 

che  fuole  pel  il  mede  fimo  erter  piu  db-1  della  Regina  fuinàoglit,  ic  delle  fi» 
“■  ' ' • ' fchiauc,lequali  Dio  haiieua  fatte  Ilei 

rili  per  l’aggrauiòjihcbaueiii  riccuo» 
to  Abraham  i leuargli  lolita  legi  tinta 
moglie  SarraJj.»  -ili  • 
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Parlò  Dio  ìafónno  vna  notte  di  Abi- 
melcch.  Si  minaccioglidi  morte,  per 
quello yc*haueua  fatto, dichiarandoli 
die  Sarra  era  maritata. Narra  laScm 
turche  Abimelech  nn»conobbe$alr 
ra 6c non'dicé quello,  quàdo  Faraone 
la  tenne  in  (uo  poterete  an  che  ancora 
nòia  conobbe  S.Tcodoretodiceyche 
la  ragioncdiqucflofu  perche s’appref 
f.u  i gii  il  ftalcimentodi  Ifaac,  * non 
era  bene, che  fi  metterti:  in  dubbio , fe 
éca  figliuolo  di  Abraham,*  per  que- 
llo la  Scrittura  lo  ehiari,dicendo,chc 
Abimelech  non  toccò  Sarra.  Vedendo 
fi  poiAbimcJuch  mmacciarda  Dio,dif 
fc,coinc  dunque  Signore, volete ama2 
zare  perfona ignorate  & giufta  ? Scio 
in  cefi  maritarmi  oon  quella  donna, fu 
perhauer  imcfodiccà;quello,chc>la_i 
conduccua, ch’era fua  Tortila, de  a lei 
che  quello  forte  filo  fran  ilo,*  cefi  Sri 
gnorc  fenza  malitia  nèintentionc  di 
fare  male, la  feci  condurre  alla  mia  eia 
(a.Giàsò  quertodirtc  Dio,*  io  ri  vic- 
Ui, che  non  la  toccali  i,  acci  oche  nó  fa-* 
certi  pecca to,nmadala  al  fuo marito,' 
* pregati  per  tc.ch’è  Profeta , Se  ft. 
non  lo  farai,  Tappi  che  morirai  tu,  * 
tutte  lecofetue . Il  R«  fi  leuò  pieno  di 
timore , e ne  diede  conto  alla  acre  del- 
la fua  cafa  di  quanto  gli  era  llato  ciuc- 
ia co,*  tutti  participaronodcl  umore, 
che  l'haucua  foprapcfo.ChiamòAbra 
barn  riprendendolo  di  qucllo/rhc  ha- 
ucua  fatco,ricoprcdo  la  verità  di  qual 
fbisc  Sarra.in  dóno  fuo,&  del  filo  (la- 
to, poiché  era  (lato  vicino  a erter  cafti- 

Sitoda  Dio,  per  quel  peccato  turioni 
o regno.  Abraham  fi  feusò, dicendo 
che  non  fjpeuache  Dio  forte  temuto 
in  quella  terra  , * che  fi  dubita ua  di 
non  cfscr  vccifo  per  cagione  di  Sarra, 
laqualc  dice  in  fatto  di  verità , ancori, 
che  fia  mia  moglie , nondimeno  è mia 
forclla,cfsen  Jo  figliuola  d’vn  mio  fra 
cello.  Il  Ri  ficcò  alcuni  doni  ad  Abra- 
ham per  memoria  di  quel  fiuto , & lui 
fece  ora  none  per  il  Re,  c perla  lua  ca- 
ia» mediante  lacuale , hebbe  figliuoli 
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COME  C E Jm 

-i  Abraham  della  fuamoglìc  Sarra  Zia 
figliuolo , che  fu  IJaac , attuale  coman- 
dò "Dioiche  glielo  facrifiiafle , &■  qud 
lo  di  più  che  fuccejjc  fino  alla  fua  mor- 
te-a.  . ! '*  Cap.  11  lì 

ini.mun  kUli.’  .ii^ioaìx.  ;i.qfÌ3tu 
Enne  il icpo  promefaodal  no 
Uro  Signot'Diond  Abraihjfy 
ci  à Sarra  fuamoglie'clits’i- 
graflidò.ep.i fiori  \'n  figliuo 

10,  a 'quale  pelerò  nome  Ifaactfhe  vuo 
ieinferire'rifo,*  Cefi  difsc  fila  fnadrei 
ilSignore m’hà fatto  rtdcre,fu comedi 
!■.,('  I:  mi  a fatto  ridere  vededomi  ve© 
thia,*  madre,*ichi  vdirà.cbe  Sarti 
hà  figliuolo  di  Abraham  làrotceehky 
elonutnfct  cóil  fiiopetto.limilmentd 
fencriderà,  loo.anni  haucua  Abrasi,1 
& Sarra  po.quàdo  gli  nacque  I faste,  il 
qoalcfu  da  lui  circoncifonelI’S.  oior- 
nO,*  ertendn  crcfcfuto  in  età  da  feuar 
eli  11  latte  da  fua;  madre,  fece  Abràh$ 
folcimele  llay*  cóuiio,itche  non  fi  di- 
cc,chehauerte  falco  prima, pche  finoà 
tale  età  nò  fi  godono  i figliuoli  pii  pe- 
ricolo.nelqualc  danno  della  morte-»» 
Se  pert'cremipofttini,*  fellidiofi  nel- 
la fila  creanza, ilche  ancora  òmillerio 
che  Oó  goda  tato  lanortramadrcChie 
fa  cóqucllijéhe  follctanocon  cibi  dell 
cati,«?omcéil  latte, innalzandoli  Dio 
eòo  « rezze  piaceuoli^omecon  qutD 

11,  che  vlano  viuande  di  maggior  prez 
zo,c  Dio  procede  verfo  di  loro  con  uj 
fprezze^t  rigore.  Et  coli  perche  i mar 
tiricammaronoper  qurlla  rtrada,gli 
fa  tanta  fella , & li  rallegra  tanto  con 
elfi  nel  giorno  de  i trionfi , che  fiirono 
le  loro  morti . Il  contento, che  ha- 
ueua  Abraham  drlfiaar  fuo  figliuolo» 
fi  mefcolaua  con  gran  difpiaceri , che 
hebbe  per  fua  caufa  . Vnorragli  al- 
tri quando  Sarra  vedendo  giuncato» 


ut 


DI  ABRAAM  PATRIARCA:  idi 

& fchctzarinficmeiducfracelli,I(aac  terra  di  Filiflei,chcé  rillcfsa,chc  Pale 
& Ifinaelerichicfead  Abraam.cbelo  flina,douehabiraua,gli  parlò  Dio  vna 
fcacciafsedi cafa  infiemccon  finma-  nottc,diccndog!i , Abraam , Abraarn 
dre.  Che  giuoco  fufse  quello  che  causò  egli  rifpofc.-Signore  eccomi  qui,cbcco 
tanta  noia  in  Sarra,nócfaciledainuc  fa  mi  comandate?  QueIlo,chcticòma 
ftigarfi.S. Tomaio  nota  diucrfi  pareri,  do  difsc  Dio  c che  tu  vadi  con  il  tuo  fi- 
o «T  ' alcuni  dicono, che  lfmaclpelscrmag-  glmolo  vnigenito,  tanto  da  tc  amato 
G*-  giore  prctédcua  nel  giuoco  la  degniti  Ifaacndlarerrichiamatadellavifio- 
£5  sei  di  primogenito, & per  cófequcnza  he-  ne  &c  in  vii  monte, che  io  ti  dimoflrcrò 
«rum  p».  rcditàd.l  padre.  Et  pare  che  qflo  voi-  me  reperirai  in  holocauflo.S.Martia 
•^thuopi  fc ,jarc aj  intcn(lcrc sarra, quando dif  ledilccpolodceli  Apolloli.dtccchcin  cpiito.  ^ 
fe.chc  Io  caccia  (sedi  cafa.per  cagione,  quello  fatto  volfc  Dio , che  fi  manife-  ButJcR- 
clic  non  haucfsc  da  cfscr  herede  il  fi  gli  uafse  la  fede,  & la  coflanza  d’ Ab  ra.i. 

.uolo  della  fchiaua,  con  il  Aio  figliuolo  Et  fé  ben  nógli  crafdice)incognito  que 
Ifaac.  Al  tri  dicono, che  Ifmael  faceua  Ilo  à Dio.  Ma  yoIfc,chc  ficomcalui 
certi  Idolctti,  & perfuadcua  If.iacchc  epa  manderò  fi  manrtcflalse  ancora  a 
gli  adorafse.  Et  altri  che  tl  giunca  re  lf-  tutti  gli  al  tri  per  lor  cfscmpio.Origi  ne 
tpaclcon  Ifaac  era  per  feguitarlo  con  cólidcra,chcciafcuna  di  quelle  parole 
D Hiero.  parolc,&fatti,&:  a quello  parere  fi  ac-  crafufficicnte  perdarcpcna  grandifiì 
id  Hebr/  cofla  S.Gicronimo  inconformità  di  maad  Abrai.Dice.rhevadaconil  fuo  • 
fupcr  wc  j^jacodiceS.  Paolo  (criucdo  a quelli  di  figliuolo.non  con  Ifmael  natodclla-*  " •* 
Ufei.*  palata,  che  Ifmael  pfcguicaua  Ifaac . Schiaua  t Ma  vnigenito  della  fua  ino, 

,Et  qóliaucrdoUe  meglio  fi  pofsa  veri,  glicSarra.da  lui  grademéte  amaro, &: 
jicarc  qflo  quàto  in  quello  modo.  Du-  gii  hauea  pollo  nome  di  rifo,&cócen- 
jamtn  te,  Se  pieno  di  cordoglio,  intclc  to.cheqfiodinota  Ifaac.  Diccchcca- 
qucflo  tl  Patriarca,ancorchecomadi-  mimcóclso,&  il  camino  durò  tre  gior 
dogli  Dio , chcfacelsc quato  volcua  I3  ni  accioche in  ciafeun  pafso  scrìfsc  più 
fua  moglie,  con  vna  certa  prouifionc  la  fua  morte.  Dice, che  lui  medcfimqi! 
chcglidicde.mandò  via  la  Schiaua, & vccida  & morto  abbrunai  il  filano r- 
Ifmatl  fup  figliuolo.  Agat  fividdein  po.che  ciò  vale  l'offerirlo  in  holocau, 
gran  pericolo  di  morire  di  fetc nel  de-  Ilo,  sczacheniunofso  gli  reflafscdcl 
l'erto , ma  vn’Angclo  gl’inlc°nò  dotte  fuo  corpo.p  fuo  cóforro.  Non  gli  diede 
trouarebbe  acqua, & laconfolò.  Vifse  menoIicéza,chedcfsecótoa  Sarra  di 
con  il  fuo  figliuolo  nel  deferto  di  Fari  qllo.chcglicommàdaua.chcfù  vn’al- 
vicmo  alL’Egitto, efserci  ràdo  fi  Ifmael  tro  nuouo  torméto  p il  pouero  afflitto 
in  ammazzare  fiere , & cfscudo  in  età  vecchio,  itnaginàdofi,cnc  poi  nonliau 
. fua  madre  In  marnò  in  vna  dótta  Eait  rebbe  potuto  con  efsaviucre  in  pace. 

■ ' tij,&  di  Itti  dilcefero  molte  genti,  chia  Et  l'opra  tutto  il  vedere  Dio  còti  ario  a 

•1  mandofi  lfmaeliti,ouero  Agareni,  pi-  l’iftclso , percipchc  battendo  egli  pri-  ■ ' •’ 

gliando  il  nome  da  lui,  o dalla  madre,  ma  dctto.cbe  haurebbe  molra  gencra- 
òc  di  predente  fi  trouano  alcuni  di  loro  tionedi  Ifaac, hora  chcglicomman- 
itraiMori.  H :bbe  vn’altro  difguflo  di.chcl'ammazzi  gli  parcua  ehecon- 
Abraàpcr  caufad’Haacfuofigliùolo,  tradicefscal  primo dctto.Nondimeno 
che  dopo  haucr  fatto  amicitia  có  Abir  niuna  di  quelle  cofe  , hebbe  forza  di 
tnalech  Rèdi  Gcracicófci mata có  giu  rcndetIodifubbidiente,anzi  con  gran  t 
jraméto,  pcrciochccra  entrata  gclofia  diffima  fede,  credendo,  che  fi  doucfse  { 
di  lui  nel  Rtsvcdcdolo  coli  ricco,&po  adempirequanto  Diogli  haueua  prò-  ... 
tenie có  tanti  fcruitori,&  fchiaui,&do  mefsod  hautre  gcneratiooc  di  Ilaac, 
pohauerc cauato  vn  pozzo!  vn’horto  ancortheda  lui fòlsc flato  morto,tan-  ' * 
chiamato  Betlabc.c  piantato  vnbofeo  tochedifsedi  lui  San  Paolo,  che  con- 
doueinuocò  tl  nome  del  Signore  nella  tra  la  fpcranza, credette  nel  la  fpcran-  r 
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za,hebbe  fede,  che  hatichdorn  morto, 
Dio  l’bnurebbe  riftifcmro  ,Sc  cofi  fa- 
rebbe aderito  tjlreHo,c’hAhca  dcttojco 
meancora  l’accennò  S.  Paòlo.fcmédo 
.-e»  adunque  grauillìmo  cordoglio,  più  di 
•ql  lo,c  he  fi  pofTa  imagrnare,nell’ilkf- 
fa  notte  che  gli  fu  fatto  quello  comma 
damétrt, fi  leuo,efeceleuareil  fuo  figli 
Uolo,&  con  due  fuoi  fcruitori,& vn’afi 
nclloarnuò  douegli  era  fiato eomnià 
dato.Si  rareogliedalla  medefima  ferir 
tura,  che  Ifaàcin  quello  tempo  era  di 
età, che  già  intcndeua  qual  fi  Voglia  co 
fa , per  1 a dimanda  che  fece  à fuo  pad  re, 
come  fi  dirà  .Apprefib,  & perche  ha Ué- 
u.A  forza  per  portare  tàtA  legna  adofio 
che  balta  fiero  ad  ahbruggiarlo.&farc 
in  cenere  vn  corpo  htimano.chc  di  ra- 
Iofph.de  «ione  doueuano  efier  moIte.Giofcfncl 
«otiquit.  fe  fllc  antichità  dice,  che  era  di  zf  .atl- 
*p',4‘  «i.perilchcè  degno  ancor  di  gran  lode 
in  non  refi  fiere  l'qucllo.che  fuo  padre 
glidichiarò  nel  monte,cbeera  cóman 
damentodi  Dio  tanto  in  fuodanno.ef 
fendo  lui  di  tanta  età,  ben  pottua  refi- 
fiere  con  fona  a filo  padre.  Si  fc  di 
minore  età  , metterfi  a cor  rere, 6c  fug- 
gir via  dalla  morte, et  poi  dar  querela  à 
fuo  padrc,&  laméiarfi^he  era  fuor  di 
giudicio,&  infenfato, poiché  lo  volcua 
animar  zarc.  Il  che  nò  fece,  anzi  come 

10  ili  elio  Abraam  fi  moflrò  vbbidictc 
à tutto  quilloche  haucua corno-anda- 
to Dio.  Caminaronodunquetregior- 
ti i,Si  ancorché  Abrnà  fapefié  la  terra, 
d :ue  andnua, nondimeno  gli  era  inccr 
tornai  filile  il  monte  doue  fi  hauetia  à 
fare  il  facrificio,  ma  arriuaròùt  prefio, 

|.  tirili,  glielo  mofiròDio. Gli  H ebrei  dicono, 
che  vidde  fopra  elio  vna  colonna  di 
fina-.  Molti  lanti'Dottori  rcgonochc 

11  monte fofil- quello', chela  Scrittura, 
chiama  Moria, nel  quale  Salomone 
edificò  poi  il  Tempio  di  Gierufalà.Sa- 

D-  A»*u.  to  Agollinoin  vn  ferjnonechcfàdef- 
frrm.  l’mimolationco  facrificio  di  lfaac,rH 

de  to  p fcrifce  Sm  Gieronimo.ilqualc dice  fa- 
D-  Hit»,  pere  per  vna  certa  rclationedaHebici 
io  Mar.  c.  anri-  hi,  che  nel  medefimo  luogo  douc 
**’  Abraam  volle  facnficarcil  fuo  fìgliuo 

lo,fù  crocififio  Ch  riilo,  & fccódo  que 
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llofarcbbcil  móteCaluarlO.  A i piedi 
delijualecommandò  Abiaam,cht  re- 
ftafle-ro  idue  feruitori  con  l afino.cca 
ricandolc  legna  fopra  il  fuo  figliuolo 
Ilaac,  Si  egli  portando  in  vna  m.moil 
fuoco,&  nell’altra  vn  coltèllo,  fa I iro- 
no il  monte.  Iriqfto  fi  vedtvna  figura 
molto  ritratta  al  naturale  di  Gicsù 
Chrilto  in  Ifaac,poichetuttiducafcc- 
fcro nel  monte  per effer morti.  Porta  ^ 

Ifaac  fopra  di  fe  le  legna  cóle  qua  li  do  ,i 

ueua  ificrcabbrugg-ato,  Gitsù  Chri- 
fio  vi  con  vna  croce,nella  qualedoue- 
ua  elFere  c roci  fi  fio.  I fa  ac  di  ma  ndò  fuo 
padrc(dichenon  poco  fi  affilile, nefu- 
rono  poche  le  lagrime  che  fparfe,  lo 
quali  Con  ogni  firn  potere  inghiottiua, 

S<  ritcneua  da  i (uoi  occhi,  per  non  di- 
chiarare infino  al  debito  tépo,  quello,  v 3 
chegliconucntua  tener  fecreto)  Padre  l« 

mio  qui  portiam  il  fuoco, & legna, do-- 
ueèil  facrificio?  Rilpofe  Abraà;  D*ò  *» 

ne  prouederà  di  facrificio  figliuol  mio, 

Arriuati  già  nel  luogo  aflegnato,Abra 
am  fece  vn’altarc,  accollando  vna^» 
pictrac  n l’altra, &vi  melTc  fopra  Ifc 
li  ?.na.E  cofa  di  gran  con  fiderà  tionc_s 
clicDio  voltile  cofi  affliggere  vn  feruo 
fuo, cofi  grandi-quamofù  Abraam  . 

Prima  lo  fece  vfcircdella  fua  terra,  Se 
di  caf.uli  fuo  padre,  volfcchc  lalciaflc 
i Tuoi  parenti , il  che  non  punte  feguire 
fenza  fuo  gran  rifentimitno . Dipoi 
conienti, che  due  vol.cglifi'fielcua- 
ta  la  moglie,  & che  il  fuonepoie  Loth 
folle  prigione, Se  lopofein  moltial- 
tri tremagli.  Tutto  cucilo  fa  D i o con  u*fct. 
Abraainfcruo  fuo  fedele,  acciochc  fi  i». 
adempia  la  Scrinura.  Douediccqùcl  Apoc*  •* 
li, che  Dio  ama  gli  enfiiga.  Et  però  tt n 
gali  pcrifpedito  dall’amicitiadi  Dio, 
chi  non  viene  da  Juicalligato,  Se  cho 
non  riccua  nercoflfè,&  rrauagli. Giun- 
ta Thora  del  Sacrificio  , piangendo 
dirottamtnrc  dichiarò  il  fanto  vec- 
chio al  luo  figli  uolo,  quanto  D i o gli 
hsocuacommandaro . Glidifsccome 
fili  diuina  Maefià  fi douca  in  tutto  vb- 
bidirc,&  cbccra  Signore  di  lla  vitn,& 
della  morte,  e come  miracolofamtnte 
glie  l’haueua  conceduto, 5e  Je  promef- 
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fe,che di  lui  gli  haueua fatto,  Se  come 
quclio,chcdi  niente  l'haucua  formato 
poteua  anco  rifufcitarlo.cuncludcndo 
con  dire» (per  filato  fi  può  prcfijmercJ 
f Ile  D io kruito  figliuolo  mio.chc  ha 
udlc  comandato, che  tu  hauefiì  facrifi 
catoniejchcnon  yolcffc  , che  io  ti  fa* 
crificallc,  perche  Tento  in  vero  molto 
più  la  tua  motteche  nó  fcnt irci  la  mia; 
Jvlondimcno  conuicnc  vbbtdirc  a Tua 
Macdà,nel  che  non  fole  facciamo  qua 
lo  ci  commanda  ma  ci  sforziamo  divo 
lerlo  fa  re, Se  cofi  poiché  egli  lo  vuolo 

10  pure  lo  voglio, Se  ti  prego,chc  ancor 
tu  ne  redi  contento  , Naturai  cola  e il 
Tentitela  morte.  Se  ninna  co  fa  fpauéta 
più. Se  apporta  maggior  rifen timento, 
quanto  il  morire,  & fcntiualo  grande- 
mente Ifaac,  nòdi  meno  accetto  Tubilo 
la  morte, pregado  forfi  fuo  padre  accio 
che  j Tuoi  membri  non  fàccllcro  refifie 
ria  di  morirc.vcdódofi  la  morte  cofi  vi 
c«na,  Se  chcil  Tuo  cuore  non  fi  adirallc 
fonerà  di  lui.qu.mdo  gli  delle  il  col  po, 
che  gli  copriflcgli  occhi.  Tutto  quello 
per  lo  TconTolato  vecchio  cranocatbo- 
macccfi.ncVu.iliil  luo cuore  ficonfu- 
xnaua,  ancorchcnongliiuieaflclafòr 
za  per  fare  quanto  doucua,  ne  gli  ma  n 
cade  codanza  per  efeguire  la  volontà 
ctjnformcd  quella  di  Dio.Lafcrittuca 
dice  che  legò  Ifaac,  lo  pofe  l'opra,  te  le- 
gna,Se  e anco  vcrifimile.chcglrcoprif 
fe  gli  occhi  con  vna  benda, & Tubilo  có 
impero  pieno  di  feruprc,comc  s’hauef- 
fc  da  fare  con  qualche  grande  nemico 
di  Dio,ctcbc  il  fuo  lionorc  lo  hccucfic 
di  ve  ndcrta,alzò  in  altoil  braccio  qua 
to  più  punte  per  lafciarc  andarci!  col- 
po maggiore , haucndolo  già  efiesuito 
dentroil  fuocuorc.Staua  Dio  alla  va- 
da,Se  nel  punto,  che  Abraham  voleua 
efièguircrvbbidcnza, veduto  l’amore, 
.che  gli  poi  taua,&  la  Tua  fedecofi  arde 
te,  mandò  vn’ Angelo  acciochp  gl  i ritc 
nelle  il  braccio,  e in  fuo  nome  gli  diccf 
fc.come  già  haueua  vedutochc  temeua 

11  Signorc.pcr  amore  del  quale  non  ha 
ucua  perdonato  al  Tuo  proprio  fi  ;!iuo 
In.in  cambio  del  qui  le  vuole  che  farri 
fichi  vn  m jtonc.ilquuk  vidde  Abrahà 
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dietro  le  fpallein  vna  macchia  portato 
quiui  per  mideriodi  qualche  Angelo, 
come  dice  S.  Agodino,ct  cofiil  Pa  triar 
ca  fece  Sacrificio  di  quell’ Attere  fopra 
l’altare, in  càbio  di  fuo  figliuolo  , Se  fu 
figura  come  dice  ancora  l’idefibS.  Ago 
dino  della  morte  di  GiesùChrido,chc 
Ifaac  dinota  la  dimoiti , Se  redò  in  vi- 
ta. Se  il  montone  che  rapprefenta  l’hu 
miniti, redi  morto.  Élsédo  verità cat 
lotica  che  GicfuChiido  morfenon  in- 
tuito Dio,  ma  inqiùto  huomo.il  mae 
do  fra  Domin'coSoto,  auuertifco, 
checomnnndò  Dio  ad  Abraham  che 
vccideflcil  fuo  figliuolo,  A-  nonfudi- 
fpcnfjcccon  cfionell’homicidio  , per 
clic  i precetti  del  Decalogo  non  fi  pof. 
fono  difpcnfi re, ma  coinè  padrone  del 
la  vita  .diede  potedi  ad  Abraham  fo- 
pra  quella  di  Tuo  figliuolo,  in  guifa  diT 
ce, chcil  Signore  del  torp.òdelcadra 
to,  può  dire  licenza  a chi  fi  voglia  che 
l’ammazzi.  PietroGalcfino  recita  il  pa 
rered’alcum  fauij  Hebrei , che  dicono 
haucre  Dio  tentato  dirci  volte  Abra- 
ham , Se  tutte  fi  raccogiicnodal  redo 
della  nodra  Bibia  . La  prima  fuquido 
glicommandò,  che  iene  vld(sedclla 
Tua  terra, Se  lafciafiela  cala  di  fuo  pa- 
dre. La  fccondada  fame  che  pati, per  il 
ette  fu  sforzato  di  pafsarein  Egitto,  la 
fciidola  terra  di  Canaam,  di  u e dalia 
per  fuahabitaticnc.  L»  terza  citando 
Faraone  gli  leuò  li  moglie.  La  quarta 
quando  fece  guerra  con  i quattro  Re. 
La  quinta  il  maritarli  con  la  Tua  fchia 
ua  Agar,  di  (pera  io  di  non  poter  haucr 
figliuoli  di  Sa  rra  da  lui  tato  amata.  La 
fcdailcommandarli  Dio.chefi  circo 
cidefiecfsédogià  vcccbio.La  fannia  il 
Icuargli  il  Redi  Geraris  la  Tua  moglie. 
L’otta  ua  il  veder  Sarra  raro  ritrofa  có 
la  fchiaun.et  volere  che  la  fcacciafledi 
cala. La  nona  l'haucreda  fcacciarco’l 
fuo  figliuolo  Ifmael.La  decima,et  viti 
HW.il  comadargli  Dtochc  facrificafie 
Ifaac  fuo  figliuolo  . Di  tutto  riufcl 
Abr.ia molto  bene.  Se  piacquea  Dio, 
Se  fopra  rutto  di  nò  haucr  dubita  iodi 
vccidcreil  fuofigliuolo.vcdutochcgji 
commandaua  che  lo  fu  ile  , pcrilchc 
R 4 Tua  ‘ 
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fua  M jt Uà  gli  fece  molti  fattori  prima 
chefcertdefsedal  montc.promcttcdoli 
con  giuramento  che  la  fua  progenie  fi 
moltiplicherebbe,  come  le  Stelle  del 
Cte1o,&:  come  l’arena  del  mnre,volcn 
do  dire  in  .quedo,come  ne  le  Stei  le  del 
Cielo.nc  i’srena  del  marepofsonoef- 
fcr  nu  mcratc,  co  fi  la  fua  generationo 
non  fi  potrà  numerare.  1 Dottori  Hc- 
brcid’cono  come  riferifceil  Mnedro 
dellchidorie , che  quello  (acrificiodi 
Abraà,  fù  il  primo  siorno  del  Settem- 
bre. Scefe  Aorta  dal  mótccóil  fuo  fi- 
gliuolo, Se  infiemcèon  i due  fermio  ri, 
c’htuea  lafciatoa'picdide!  monte, efe 
netorrtòa  Bcrfabe.doucbaucuala  fua 
cafa,&  habitarione.Efsédogifita  Sar- 
fra  all’età  di  1 17.  anni  morie  in  Ebron 
terra  di  Canai , laqual  morte difoiac- 

Jucgràdcmentead  Abraamcclcbran 
o co  molte  lagrime  l’officio  del  fuo 
mortorio , Se  pregò  i figliuoli  di  Geth 
Signori  dèlta  terra,chegli  vendefserò 
vna  pofsedìone  con  vna  fpelonca  con 
due  grotte, & la  chiama  coli,  o perche 
in  quella  erano  due  fcpol  turc,chc  fecó 
do  alcuni  furono  di  Adam , Se  Eua  ,0 
perche  la  detta  fpelonca  haueua  detro 
due  grottedittife,voa  dentro  l’altra, in 
quella  volle  fepellirc  Sarra , Efron  gli 
còccdcui  volóticri quella  pofseflìone. 
Se  «rotte , come  parrone'di  efse,  mo 
Abraà non  la  volfe.fcnza.che  vi corref 
fe  il  pagamento  non  publica  fcrittòra, 
per  haucrne  più  libero  dominio, Secoli 
sborsò  qu  irrrocéto  fieli  d’argento.chc 
lono  al  tre  tate  oncie.comcdiceS.Gic- 
ronimo. Confiderà  S.  Tornalo, che  la 
prima  terra, che  hebbe  Abraà  penna, 
&<;ucllo,chccdi  più  impnrràza.la  pri 
ma, della  quale  fi  faeda  métione  nella 
fcritturadiuina^hcfòfsecòmpratajfù 
la  ibpranominata  perii  (cpolrr9,que- 
llo  è,come  dice.perchc  niun’a  1 tra  cofa 
viene  più  a propoGro  al!’huomo,dopo 
il  peccato  d’Adamo,  nè  deuchaóero 
magsior  penderò, chcdella  fcp  ilrura 
per  efsere  tato  certo  d’hiuerncdi  Quel 
fi  hcceflìtà,dopo  die  Abraam  diede  fe 
poi  tura  a Sarta  fui  moglieivolfcmari 
urc  Uaac  fuo  figliuolo, Scchuaiato  va 
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fuo  fcrui  tote  principa  le  de  1 1 a lua  ca  fa , 
detto  Eliezerolieommandò.chenict^  Cm-M" 
tede  la  mano  fopra  le  lue  cofcic,  & li 
giura  fre  che  non  ma  rifarebbe  fuo  figli 
uolo  Ifaaccon  donna  della  terra  diCa 
naam.doue vinca, ma  douc  tenenti 
fuoi  parc?ri,rheera  in  Mefopotamia.  Il  hittn.  ìmj 
Mac(trodcll’hidorrdicc,che  Mefo,è  0cn•  «*• 
i’iflefso  chemezo.&Penmos,  Acqua; 

Se  vuole  lignificare  terra  in  mczodcl- 
l’acquc , perche  come  s'è  detro,  è tra  i 
due  fiumi, Eufrate,&:  Tirati.  Di  quella 
terra  gli  commtiidò,  che  eondurefse  „ A ^ 
donna  có  la  quale  lì  marSilfsd  S.  Ago  bb.de  bo. 
flinOjS.Girroni.nó,^  S.’Cirrllodico- 
no,che?lifècedate?iurainrntopGic  ?,tom.£ 
sù  Chri(lo;tlqnalcfapeui,chedouea.i  ac  >» 
nafeerc  didonna  della  fua  genealogia,  p'^ieio! 
tcnchdotii  rutrauia  lemmi  fopralo  mq.H-.lv 
cofcic  . Eliczcrandòdouegli  hauega  P^ffi 
commndato,& condufsc R checca dò- 
zclla  molto  bella  , figliuoladi  Baraci, 

Se  nipote  di  Nacorfratello  di  Abraà-; 

Se  con  * cfsa  fi  fposò  Ifaac,  come  più  a 
pieno  fi  dirà  ncllafuàvita  . Fatto  que^ 
fio  il  Patriarca  Abraam  ( fecondoche  Gtn.  »*■ 
dice  h Scrittura)prcfc  per  moglie  vna 
donna  chiamata  Cerala , della  quale 
hebbe  fei figliuoli, chiamati  Zamram, 

Iccfam , Madàn,  Madian,  lesboe , Se 
Sue.  5.  Gierori  imo  dice,  clic  quella  Ce 
tura  èra  Agar  fuaconcilbina, laquale 
fece  ritornare  in  cafa  fua  con  titolo  di 
móglie,  hauendola  già  fcacciata,come 
fi  difse , p caufa  di  Sarra.  Fece  perciò, 
checfsédo  Abraà  co  fi  vecchio  non  gii 
era  cofa  contiòniétc  più  di  qda,pcrche 
fcfofse  fiata  altra  donna  difdiceua  al- 
quanto alla  fua  autroriià  . Etcofi  nel- 
la fua  morte, come  fi  dirà  apprefso , fi 
vnirono  a darli  lèpoltura  Ifiiac , Se  lf- 

mael,cheperò,comediceSanTomalò  d.ti jo» 

parc.che  sii  hauefsero redimito  infic-  turo. 
me  con  fua  madre , l’antica  paterna-*  o-  Aupi* 
amicitia.  Santo  Ago  Bino  dice,  ebei»  ucìji.ifc 
non  era  rontral’auttorità  di  Abraam,  t-jq. 
maritarli  dopola  mortedi  Sarra, per- 
che vn  ranto  fatuo  hnomo,&  coli  ami 
codi  D t o,  fi  dene  credere,  che  lo  far 
cefsc  per  commandamento  partico- 
lare fuo,  per  confùlione  de  gli  hcre* 

dei. 
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rici.ehc nprous'nó , Se  tcgcmo  per  mnl  hauuto  particola ramicina , Se  conuct  3 r 
i-Ca7.  te  (mmde'AOzzé  , tome  Zìa  vero  fatione.  Il  chiamarli  Abraam  Patriar 

ciemtm  quello  , chedice  l’Apof.cheè  mcflio  ca,&  hauer  limili  nomi  altri  (.inri.vio- 
Ser.iib.».  maritarli  chcarderfi.Cleincte  Alefian  ne.perchc fijrono principali,  & capi, ò 
^m™e'  Hrmo dice  , che  Abraàhcbbc  figliuoli  del  lignaggio, ò della  famiglia,òd.  Ila 
di  tre  mogli,  ecofi  titnechcCctura  nó  cógregatione.  I luoghi  della  (crittura 
*bi  lopr*  f0|fc  Aca'r,ficome'ConreimanoS.Ago  doui'lìfamentione  di  Abraam, fono 
obinc.M!‘l^r1'>»l’Ahul«i(«,  Guidano,  & Pietro  -molli.,  perche  nó  vi  c quali  libro.douc 
<Gco.  ii  Galclìno.A  me  p ire  per  quello  , cheli  nò  fi  dica  qu  alche  eofa  diluirómolta 
kfi’i  *nn  caaadallà  fctitmra.chc  fu  Centra  dif-  fua  lode, lenza  quelle,  rhc  s’hanno  aC- 
aj  s ferente  da  Agar,  percioche  nel  tempo,  cenato  nel  Gcncfi,nc  aflègnàtò  tre  fo~ 
turni  Ha-  (.hevuoleraccótarclamortcdi  Abra-  li.chcnon  poco  inalzano,  &iugràn- 
“k’’  am.dicedi  lui  che  diede  tutta  la  fuafa-  difeono quello  Saio  Patriarca.  ìlpri- 

-èoltàad  lfaac  fuo  figliuolo , Si  chcrd-  moè  nel  principio  dcll^uaiigeliò  di  t -*r 
partì dèni alle figliuolcd'élleconcubi-  San  Mitteo.  Douefcriueridol’Éunn- 
nc,doue  pare, che  p irli  d’Hmarl.fi  gli-  gelida  la  generaiiorie  temporale  del  fi 
uolo di  Agar,&  deglialtflc'hcbberó  gliuólodi  Dio,cominciò  ad  Abraam, 
Cctura,  laqtnlencl  Paralipomcnon,  come  Capo,  c principio  di  quella  Illu- 
vicn  ."chiamata  concubmddi  Abraam  drilTima  profapia  . San  Luca  fciiuen- 
douefi  vede  ancora  prouarfi  quello,  doti  fine  profpcro,  Se  felièiflimo  di 
perche  li  numera  prima  quitti, et  da  per  quel  pouero,  & mendico  Lazaro,la_j 
‘fe  i difeédétt  di  Ifmae  1,-Sè  fubito  i figli-  cui  vita  era  data  coli  miferaHilc,  dice, 
noli  di  Cctura, Óc  luoi  fucrelTori,&:eb  chcmórfe.&J’anima  fua  fu  porrata  da 
.ci  .mO  'fi  fi  »Jcde  , che  Untaci  nófu  figliuNodi  gli  Angeli  nellcno  di  Abra'im  . Chia- 
Cerura,  ne  manco  Cctura  fu  Agar.  Sa  mali  in  quedo  luogo  feno  di  Abraam 
Gieronimo ancorché rifèrilce  l’opinio  il  limbo, doue erano  ('anime dei  Santi 
ne  de  gli  H ebrei-,  che  Cctura  foflL»  Padri.afpertando  l’auuenimcnto  fan- 
.t»:.  -Agardui  è di  contraria  opinione,  poi-  ródi  GiesùChrilto^per  edere  liberi  da 
ehencl  primo  lib.cótra  Giouinianono  quella ofeura  prigione,  Se  quello  pcrp- 
ntlria  Abraà',fftr*eJ$f  Giacob,& dice,  chettHriquclli,  die  rfndaunno  quiufi, 

•che  il  primoq  che  è Abraam  fi  maritò  hauèuano  in  quello  mondo  hatiuro  fé» 
Wevoliedfaiévnaj&Giacobqitattro.  ded’vnmediatoreifet perche Abraalf» 

Artiuè  Abraam  all’età  di  175. anni,  fi  chiama  primo  padre  della  federo»-  n.Hie.m 
vtddeifuoinepoti,Efaù,eIacobdi  ir.  mcdiccSan  Gicronimo.eirendo  data  gj}1*  “• 
j ,,,  anni  come  nota  S.  Agoftino,  & morfe  grandtdìma  quella  che  hirbbc , perciò  inV  ta«l 
. • 1 j 1 molro vecchio.  J.O  fepcllironoifuoi  dice,  che  li  riceucua  neHuofèno,  cioè 

due  figliuoli  ifaacSàc  Ifmael  ih  Ebron  nel  feno  del  l’Inferno,  chirfmuo  Litri-  Ioj  - 
nella  grotta  doue  Sarra  era  fepelJira, e bodelli  padri,  doue  Abraam  era  tenu- 
la  fua  morte  nell’anno  della  crcatiònc  to,eriuerito  come  padre.  L\tltroluo- 
"del  mondo  zizj.  Molti  Auttoriaffer-  go  è quello  di  San  GiotJanni,  che  ri- 
mano, cheil  Patriarca  Abraamfugra  fcrifccVnl&ngoragionamento  , che.» 
d’ A Urologo, & Matcmatico,fccofiri  hebbcGicsùChrifloiongli  Scribi,fle 
t>-  Am.iu  ferifceS.  Antoninodi  Fiorenza  a San  Fanfci,  nd  quale  come  il  Redentore 
m.ró.u  Clemente,  ilqualcdiccdi  lui , che  per  vedeffe  , cheli  gloriauano  di  tenere.» 
parjg.  1.  -lai cognitione,cbeh<bbe delle  Stelle, c Abraam  per  padre, dille  loro,che  po- 
fuoimoaimcnti , Se  influenze  venne  a co  fìmoflrauanoollèruatoridi  Abra- 
conofccrc  il  creatore  , il  che  puoteef-  am  , poiché  loro  lo  perfeguitauabo,' 

-fere, che l’aiutafl'cquefloalquato.  Ma  & Abraam  l’hauea  tanto  riuerito,Chc 
è veri  fintile,  che  véne  da  i funi  antichi  dcfidtrò  di  vedere  il  giorno  fuo , che_» 
padri  come  Sem  figliuolo  di  Noè, del-  l’Ba  ticua  veduto,&  rallegratoli  gran- 
dule diiiendeua  , hauendo  con  clTo  demente.  Dichiarando  quello  luogo 

iSa- 
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» Sacri  Dottori, come  S.  Giouani  Cbri 
hòm.  r'i4.  fodomo,ct  S.  Cirillo  dicono, ch’iJ  gior 
in  iojo.  nodi  Gicfu  Chridofu  quello  della  fua 
EuL'E'***  tc,&  C*1C quello  giorno, fu  ruicla- 
' "fi  ad  Abraham,  vedendolo  nel  fuofpj- 
: rito  quando  voi  fc  lacritìcare  ilfuQh- 
■ eliuolo.  Qiuui  vidde  come  nell'iddio 
luogo  che  il  figliuolo  di  D io  per  redi- 
mere gli huomini , doueua  eflcr  mor- 
to . Et  coli  fe  nc  rallegrò’,  pcrqucllo , 
.chea  lui  tocca ua di doucrciltr  vno del 
li  redenti, de  che  il  Redentore  nafcclle 
.didonna della  Tua  llirpe.  Nè  voglio 
«•Per.  i-  (cordarmi  vti  buon  dsepio,  che  lafciò 
alle  dónc  maritate  Sa  tra,  copie  locon 
jfiderò  l’A  portolo  S-  Pietro  in  yna  Epi- 
doto dicendo  di  ella  che  afcoltaua , Se 
vbbidiua  Abraham  Tuo  manto,  ciò 
chiamaua Signore . Di  Abraam  legge 
v la  Chicla  Cattolica  nelle  letuoni  del 
mamunndclla  Qmnquagcfima,  etnei 
le  due  ferie  fcgucnti , & lo  nomina  nel 
canone  della  Mdla.fupplicando  Dio, 
che  accetti  quel  Sacrificio , come  rice- 
ue  , Se  accettò  quel  fiche  gli  otferfero 
Abc!,Abtaham,ct  Mclchifcdcch.Dal 
qual  luogo  fi  lignifica,  fiecdi quello 
parere  S.  Tomaloche  Abraham  folle 
faccrdotc.comc  A bel,  e Melchifcdech 
poiché  offerì  iJ  Sacrificiocomcloro.il 
Martirologio  Romano  adegua  il  gior 
*oad  Abraham al|i  9.  di  Ottobre,  Se 
n>  , -,  n Jvdcflò  tengono  VA|ardo,&  altri . 
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mehebbe  principio  in  tempo  di  Abra- 
ham, (y-perqu.U  caufa.  Dichiarando  fi 
la  cecità  de  gli  Idolatri.  Ca.  UII. 

Cqfa  certa  , che  |a  Idolatria 
cominciò  nel  tepo  di  Abra- 
ham, de  però  farà  bene, ac- 
cioche  fi  vegga  la  vanità  de 

Ìlijdolatri , dirne  alcuna  <oft  circa il 
uo  pricipio,eorigine,etdegli  Dei.rlic 
loro  adorammo.  Il  libro  della  Sapàéza 
narra  come  già  li  è accén  a io, che  il I pria 
cipio  dell  Id  datria  fu  quello:  Moren- 
do yn  figliuolo  picciolo  a qualche  pa- 
dre ricco,&  porcnrc,perconfol«rfi  fà- 
ccua  vnaiuia§ine,&  Italia  a (uà  fimi- 


Jdudine,  Se  cómandauaa  Tuoi  fcruito- 
ri,&  fudditi,che  la  riuerifiero.  Se  faccf 
fero  Sacrificio,  ficco  fi  a chi  era  flato 
huomo  mortale,rcndeuano  honoreco 
me  fc  foflè  (lato  Dio,  & quello  errore 
iniquo, Se  maltaggio  perii  lungo  co  fi  u 
me  vfato  in  fpacio  di  tempo  vennea  cf 
fere ofTcruato vniuerlal mente  conio 
vna  legge,  di  modo  che  per  l’Imperio, 
& commandamento  di  tiranni  venne- 
ro ad  elTcrc  adorati  gli  Idoli  . Diccdi 

Inù  il  tnedelimo  libro, che  molti  popo- 
i.pcrmoflrarfi  Se  grati  Se  bcncuoli  a 
i Rè  loro.cfscdo  aden  ti,faceuano  ima- 

! fini  di  quelli  egli  rendeuano  il  mede- 
imo  hoiiorc.come  fcfófsero  flati  pre- 
denti. Il  principio  di  adorare  gli  Idoli 
dando  l'honorcdcuuto  a D io, all’Ima 

[line , Se  figura  de  gli  huomini  fu  quel- 
0,che  s’c  detto,  dopò  il  quaFNino  Rè 
di  Babilonia,  Se  fondator  di  Niniuedi 
feendentedi  Cam.il  figliuolo  trillo  di 
Noè,churoato  nel  Gene  fi  Afsucr  fece 
(fccondochedice  Bercio  ) vna  dama 
di  fuo  padre  Belo,  & la  mifein  vn  Té- 
pio.c'hsucua  fatto  in  Babilonia  ,com- 
madido,chcfofse adora ro come  Dio, 
S.Gicronimo  fopra  la  profetia  di  Ofea 
afferma  hauer  Nino  alzato  la  lfatua,c 
.fatta  adorate  per  Dio  Belo  fuo  padre, 
& dice.chcdal  nome  di  Belo  fi  coni  in- 
ciò a chiamar  gl’idoli,  Bel,  Baal,  Baha 
bin,ò  JJelfegor,  in  diuerfe  prouincio . 
Lattaniio  Firmiano  dice  , che  alcuni 
Repcr  cfscredati  vnli  nel  fuogoucr- 
no a 1 ludditi , & vafsalli  , binandoli 
loro  nella  morte  per  il  gran  defidcrio 
del  loro  gouerno,  per  ha ucr  a icun  con 
furto,  gli  fabricarono  imagini , acrio- 
ehe con  quella  vidaappagafscroil  fuo 
delio',  fic  a poco  a poco  tirati  da  quel- 
l’amore cominciorono  ad  honorarJi 
in  loro  memoria  per  fegno  di  gratitu- 
dine , Se  per  prouocare  ifucccfsorial 
ben  gouernare,  Pafsò  più  auanci  la  ce- 
cità d alcune  genti , chenonfi  conten- 
tarono di  adorare  le  dame  de  gli  huo- 
minj,mad’animali,vccelli,e  pefd.tro- 
uando in  quelli  alcuna  virtù  , elicgli 
eaufr-uano  niarauiglia,comc  ancora^, 
per  l’iddio  calo  adorarono  il  Sole , la 

Luna, 
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ckmctii  tmwiefcStefle.'ilchefii^aifi  gcneia  Bsdorauano  per  il  Timore, c'haucuano 
in  oritio-  R tri  i Gn.tili.CIcmcrc  Aiefsandi  ino  chcnnn  gli  f.vccfledanno nelle  fuefa- 
oc  hc.r  nkrike  che  quelli  di  Menfi  adoraua-  colià,fif  maflarincdella  campagna. Il 

nntl  bu2:1  Mcndcfip.ca  prone,  i Sciti  B.S.Anadaho  in  vn  trattato, che  fece  n . . 
&S;>mij  la  pecora,)  Licopnlitanivl  L.u  conira  eh  Idoli,  proua  apertamente'*.  m'm1*io’ 
P°J*  Cinopolitani  il  Canerli  Troadélì  che  gli  Idola  tri  fiirnrtonon  (blamente  nr  mima 
i topi:  quei  di  Ttisaeliafc  cicógne:!  ignorano,  mn  viti.  >lì,fc  maligni,  & di lduU* 
Siri  Iccolombe;Egli  Eueniti  vn  pclce  qui  nerifultòl’ad  'rar  rali  Dei. La  lux 
■ chiamato  (agro.  Alsegna  quedoAuttò  ignoranza  a p^arifce  perche  co  li  conia 
re  alcune  ragioni, per  Icqtial  adoraua*  nella  buona  tìlofnfi.i  li  proua, che  vi  è 
no  tali  polena,*  modruolìti.comeli  Dio.vedcdofi  la  futura, è bellezza  del 
Troadcn h, che  perintendcrc,chci  To  Cicli, il  loro  mouimcn to,coli  concerta 
pirodcuano  le  cordcde  gli  archi  i di  to. Il  vedere,»:  cólìdoraré  glielcmcn- 
certi  loro neraid,con  lequali  arme , lì  ts&  le  fuc  proprietà.  Fuoco, Ana, Ac- 
trauag I tarlano gràdcmcrc,e  foggioga-  qua,&  Tetra:  il  vederecolì  gira  nume 
uano,p  quello  gbadorarono.  Panico  ro,&  tanto  differenti  di  anima  liticò 
Jarmentegh  Egmj  hauannomolti,et  fiderarcl’ciriTcdrll1uiomo,nwttoq- 
diucr fi  idoli  l’occa  (ione  di  che,  come  Ho  lignifica^  ne&i  certi, chevi  fìa  viu 
l»U»d“  diccPalladio,fu,cheal  tépo.chcF.irao  prima caufa.vn  Dto.chedopòh.nuer 
io  vita*  nc  per feg uuò  gli  H ebrei,  Se  entrò  nel  creato  il  mondo  re?£e>egouctna  . Et 
AbbTuli  ^a,c  r£?lF°,douelui,cóil  fao  elTcrcito  di  qui  hcbbtrocognmonci  Fdofofi.ct 
retto  affogato, gli  altridcll’Egitro  ri-  affermarono  qucftavcrirA  ,chevi  era 
malli  alle  loro  cafcp  qualche  impedii.  Dio/e  bencnon  hebbero  fenon  lur.ie 
mento,  che  li  collrinfe  ano  andarccó  nanirale,qdodice  S.  Anadaf/ó  li  rro- 
cdò.vcdédo  che  erano  rcllati  liberi  da  ua  nella  buona  hlnfofii>,ct  ancora  dice 
la  morte  coli  rmnifeda, per  ricópenla  chenon  vie  più  ebevn  Dio.poichcvn 
*\4i  .Ui  di  tal  beneficio  facemno  vn*Idolo  r.ip  batta, et  molti  foucrchiant>,&"  ta  mede 
prcfcntàceqlla  occalionechegli  hnuc  lima  natura  ha  in  odio  il  fuptrHuo,'*' 
mritsouti,k lo  adarauaniqchiaman  ftraordmario.Qumio  più  dice  in  calò 
dolo  DiOj^Sc  Snluatorcruo,douc, che  che  vi  fòdero  moìu  Dci,fcnon  era  più 
colui  p edere  infermo  redàdod’anda-  potente  de  èli  altri,qucl  (olopntrti.i 
rein  qucllagiornata.fcccvnaimngine  chiamarli  Dt-i,&  fc  tuttifbflcro  (lati 
dell'infermità,*  l’adoraua  qucllocbe  potenti  vgualmentc,ciafcun  haucreb- 
era  Icgato.concarne.ndoraua  lecate-  bevoluto  commenda  re, & edere  vbbi 
ne,&  altri  che  fcminàdo-qualchcfcme  dito.cporòtra  di  lorofariano  datcdtf 
nel  capo  nò  puorerò  andàrui,adoraua  ferenze,* contefe , A:  tri  gli  huomini 
no  la  feméza  per  fuo  Dio,fopra  tutto,  non  picciola  caafiyionc,nOft  fa  pendo 
è di  sta  marnuiglta  cólìdcrado  doueè  «chi  vbbidirli. Quelli  & altri  meonue 
arriuata  la  cecità  de  gl  Idola  tri,poiche  nienti  li  fuggono,dicendo,ehe  vi  Ira  vn 
ancora  nc’nollri  tòpi  li  è difcoperta  li-  Dio  folo,&  per  l’idefsoqodli.chccó- 
no nell’ Ifole Occidétali  in  aicuni,con  fefsano molti  Dei.lì dichiarano d’cfsfc 
tutto,  che  pareuaederegià  celiata  que  re intieraméte ignorati.  Ancora  li  mo 
da  pazzia  in  tutto  il  mòdo, iquali  ado  Urano  vitioli.et  maluagi,  perchealme 
rauano,*  tencu  a do  per  Dio  il  demo-  noti  vitiodell’adulationc,*  delle  la- 
niojcmodrauano  gii- funi  Idoli  horré-  fine  hc,li  troua  in  quelli rpoiche  per  q- 
di,c  molto  fpauétoli  fecódo,  che  gli  ap  do  folo,diedero  tirolo  di  Dei, quelli  di 
pa riuano. Et ellendo dimadati  fe cono  C retai  Gioue.qudlidi  Arcadia  i Mer 
fccuano  quello,chc  adorauano,Jt  te-  curin,qucllid’Jndia  à Dionifio  Bacco^ 
neu.mo  per  Dio,rifpondcuanodesì,e  Gli  Esicij  ad  Ilide.  Et  firmi diccfscrò 
che  molto  bene  fa pruano , come  era  il  (dice  S.  Anallalio/chcnó  fu  per  aduli 
Demonio  nemico  de  gli  huomini , ma  uouc,nu  perche  rvouaronod  merle  ar 
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« vtili  alla  vita  huraana,come  Giour, 
che  trouò  il  Jauoratore  vali  di  cetra: 
Nettuno  l’ette  del  mitigare, Vulcano 
il  lauorar  il  fcrro.Mincrua  il  tcflcre-i> 
;n  ^pollolatnufica,DKnalacaccia,Giu 

»»<■  noncil  vcftirc*ct  Ccrcrel’agricolturai 

Per  l’iftclia caufa  doueuino  eflcr  tcnu 
ó per  Dei  altregenti  inuctori  di  limili 
arti  .come  quelli  di  Fenicia , a quali  fi 
attribuifee  l’inuctioncdcllc  lettere  , a 
Homcro  la  poefia  hcroica  , a Zenone 
la  Dialejcica>&  la  Rertoricaa  Coraa 
Siracufano.L’vtile  dell’ A pi.  del  mele, 
&cerc»ad  Ari  Ileo.  IlfctmnarcàTri- 
tolcmo.  Le  leggi  à Licurgo  Spartano, 
&à  SoloncAteniélclaformadellc  Ict 

tcre  li  numeri, Se  le  vnifurc»a  Palame- 
de, i quali nó fece  Dei l'inuécione deli- 
arti  vtili  alla  natura  humana:Jì  come 
nè  ancorili  furono  adoraci  pcjdacau 
fa, ma  perche  ipopoli  cercarono  lufm 
garli,& coli  errarono  nel  dare  quella 
degnità  a chi  nó  la  inctitaua.comc  an- 
co gli  altroché  la  riccuerono  séza  me- 
riti,& quella  colpi  li  fa  maggio  re  per 
i molti  viti;, che  li  trouaronoin  quelli 
coli  nominati  per  Dd.Gioucprincipa 
ledi  tutti  fu  coli  dishoncflo  è carnale, 
come  ne  rende  iedimonio, Semole»  Le 
da,Alcm«na,Maia , Europa , D?nae, 
Antiopia,&  molt’alcreda  luidishone 
Ila  teiere  fcédo  in  titolile  publicamcte 
li  marnò  cól  a liti  propriU  forcllaGiu- 

nnne.allaqnalcnópicciola  m >lellia , 
et  rrauagliocaufaronoi  fiioiadiiltcrij. 
Nè  li cótemò  Gique  d’effer  adultero, 

• & loccftuofo.raa  ancora  fii  incolpato 

del  v itici  córra  naturatomene  relè  ce- 
ilim.omo  quando  rapi  Ganimede.  Du 

Jiue  veegali  fe  meritano  d 'edere  ripre- 
i tjLiclu  che  adorano  limili  Dcicdcn- 
do  in  elit  publichi  taliA'  rati  vidj.Si  la 
metano,  «c  molto  li  doglionoquando 
1 a moglie  d’ alcuni  di  quelli  c tronita 
in  adulterio, & Minorano  poi  per  Dio 
il  capo, & macllttjdvGmHi  maluagità 
fe.bene  quella  è U cagionc.pcrrhcs’óf 
ferifeono  per  Dip  GiouecOlijco.che 
ricuoprono  mediante  lui  i le  fucmali* 
gnità , & effendo  luidishondlo , tutti 
cercano  4‘ctfcf  dwboncftì  »&  palla  in 
-u»  il 


VITA  in 

loro  quello  vitio  tan Poltre, che  mettò  0 

no  la  corona  all’ideda  dishoncdà,ct  li 
dino  titolo  di  Dea.chiamàdola  Vene- 
re,pcrl’amordishoneftotcgono  Cu-  " 

pido  per  Dio.GuardatcdiccS.  Anad.  ”ochc  s> 
quàt’c  gride  la  maluagità  di  quella  ac  Anaiufio 
tc,che F’Imp.  Adriano eflendo  in  Egit-  ^Antl" 
ro.morcdoli  Ancinoogiouancco’lqua  elencai 
lehaueua  i Tuoi  piaceri,  & diletti , per  Ale*.  ia_# 
publico  bado  comàdò  che  gli  offertile  °j'^u 
ro  facrificij, tenendolo  per  Uio.Nc  vo 
gliopallarcin  filctio(aggiungeil  Sito 
Dottoresche  honorana,  c régoao  per 
Dee  Jedónc,  Icquali  in  tuttt  tc  nationi 

fono  cfclufc  dal  goucrno  della  Rcpu-, 
blica,  lenza  adidcre  ne’cófegli,&  con 
geegationi  «doucciò  fi  tratta  pereder 
carico douuco àgli  huomim.  Nè  man 

co  tacerò  il  colmo, douepuotearriua-  , ( 

re  la  cccità,&la  lloltitia  di  quelle  gen- 
ti,che  faccua  no  llatue,6c  Ldolichcrap  * ^ 

prefentauano  le  perfone  ,che  habbta- 
mo  detto, ò altre  creature  come  il  Sole 
la  Luna,&  le  Stclle,ò animali  inferio- 
ri tutii  all’huomo,  & che  l’adorauano  • 
èchiamauano  Dei  cflendodi  metallo, 
di  legno, ò di  terra,  che  come  dice  Da-  pfj.  g*j, 
uid  hano  occhi  e nó  vcggonojorccchie 
& nó  odonor,  piedi, & non  cammanow 
Tuttoqdocdi  S.  Anulla  (io, & nii  pak 
re  che  nó  li  poli  i ditedi  piu  per  dece- 
flacioncdelHdol:icria,crco/i  voglio  fo 
lainéte  autrtitcjchc  fc  tri  di  era  i Dei,  i 
lacerdotitche  dalli  no  nc’Joro  tcpij,  e- 
rano  pcfluni.comc  fi  vede  in  quello, 
che  narra  la  fcritturancl  lib.di  Dania 
le,chc  tencuanoingànatoiiRe  Dario, 
óe  tutta  la  cirtà  di  Babilama,!  faccrdo 
ti  deindolf>,Bcl  publicando  che  ogni 
giorno  fi  màgiaua  quaranta  pccore.ct 
conformcà  quello  fcguiua  del  pane , c 
del  vino  che  il  popolo  gliorferiua  ,& 

Jafciaua  l’orteriadctroalTcmpio  (er- 
rate le  porte,  douegli  falli  laccrdoti 
cntrauano  di  notte  per  via  freretad’  v- 
na  grotta, & mangtauano  l'offerta  co 
le  loro  roos’ii.&figl'iioli  inlinoà  tato* 
che  Daniel  feoperfe  l’insannofpargc- 
do  cenere  perii  pammento  nel  qua- 
le redarono  imprcllc  le  pedate  .ÌXO' 
per  laioro.  tracia  apparuclu  grotta^t 

i fa- 
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i lìcèrdoti  furono  cafligari . Simile*  rólé  Paolina  cóprefe  la  magagna,  par- 
qucfto  raccólaiHehsdriio  vn’alrto  in-  lò-al  Tuo  marito, Scegli  all’Imperatore 
glojoc_  ganno  fucceduto  pure  in  Babilonia! nel  Tiberio, Secoli  pigliandoli  informati© 

Ub.i,  Tcpiodi  Gioue.aouci  mini  Uri  di  quel  ne  del  calo,  c tormentati  immigri  del 
Tcnipfottennr.’no  èlihuomini  popo-  TcmpioconfdTaronolavcntà-,&:  per- 
iati ìnutilti  in  tanta  fciocthczza,chc  ve  che  il  famiglio  la  accecato  dal  delio 
dedo qualche  bella donna,  parlauano  ainorofo,  hebbe  tempo  di  vlcirne  di 
ai  padire,ofuoifrardii, dicendogli, che  K ma  bandito  in  vita  fua,iiuiniflri  fu 
rlfuo  Dio  la  dcfiderauai&’loro erano  reno  conden nati  a morte, Se  il  limula- 
raro  balordi, rbeglieladiuanolafcian  ero, Se  Idolo  Iride, fu  gettato  nel  fiume 
dola  di  notte  ferrata  noi  Tempio.,  do»  T euerc. Quelle  &a  1 tre  limili  maluagi 
»t  .g  Ueentraua  vnocb  quei  miniflri.òquaJ  ti  faceuano  i mimllri  de  i Tcpij , ilchc 
t che  vn’altro  pollo  da  loro , che  Itatfa  vedimi da  cjllo.chc  il  tutto  vede,li  ce- 
n.ifcollodentro , clidaua  piacere  con  cita  degli  Idolatri, checiòfollétaua  :j 
» .L ,'i  efla.Etcòfifjttedóncleneandau  no  maggiori, & più  fegnalatincl mondo, 
poi  altiere,  dicendo,  chela  Tua  bcllez-  có  in,&  furorcdcl  Cielo  per  irono, Di 
tu  era  piacciUta  al  fuo  D i o , Sci  furai  cé'Clémeme  Alclìandrinò,che  il  Tetri 
propri)  parenti  per  l'auueniregli  pori  piodijApollo  Dèlfico  fu  diflrutto,con 
ramno  rifpettt),comcacofadiuina,Sc  vn  razo,  Se  tcmpella  grande.  Il  Tcra- 
fe  di  quelli  colifatti  facrilegi  nalceua  pio  di  Duna  in  Eftfo  apertoli  ia  terra, 
alcó  figliuolo  lo  chiamauano  Heroe,  lo  inghiottì. Il  Tcmpiodi  Scrapidein 
ò mezzo  Dio.  L'idelìb  A littore  faggiu  AlelTandna  ancor  lui  fù  deflolato  eo’I 
ge, che  quali  ilmcdcfìmolc”uitainTe  fuoco.Sc  il  medelìmo  fine  hebbe  quel- 
bc(quclla  d’Egitto  ) in  vn’altro  Tépio  lodi  Ilidc  in  Egitto. Ne  vi  mancarono  u ~t 
di  Giouc.Sein Aldlandria  in  vn'altro  alcuni  idolatri  checafcati  nella  vanità 
di  Saturno,  Se  chi  in  Parara  città  della  ditali  Dei,  fi  burlavano  di  quelli,  ( fc-  D Am(^ 
Xitia,quellorrapordinario,o<!ni  voi-  condochc  afferma  Sito  Ambrofio,  Se  ii.de  vX 
ta,ehc  richiedcuano  oracolo  ad  vn’ido  loracconta  Valerio  Maliimo  )come  *’"•  . 
JoiEtquclloitiedefimafuccclscin  rem  tra  gli  altri  Dionifio  Tiranno  di  Sici- 
podi  Tiberio  Impcratordcomedicoi-  bacche  vedendo  in  vn  Tempio  l’ima  gì 
noGiòfcf, Se  Egcfippo  riferito  pcrS.  cedi  Gioueconvna  vede  dfofo  fela  , 
‘jl'J  Antoriino)inRomn,dopcvnccrtofà.  prcfo;Seglicne  tnifcvo'altra  di  panno,  ">x  a 
miglio  chiamato  Mondo,innamorato  dicendo,  che  d'inuemo  Io  coprirebbe 
Jefeph.  li.  d'vna  matrona  honcfta,Senon  rrotian  meglio,  edi  diate  gli  laria  più  lc?gie-  -,  4 
a.aot.c.4-  pideda^atlò.peunti»  ra,  Se  di  manco  noia,  All'Idolo  Efcu-  "* 

• ■ ‘ zod’vna  ferua  vecchia, con  vn  faccrdo  lapio  , che  dicono  elTere  figliuolo  di 

* '■  1 tedi  Ilidc.&promettèdoli  buona  fom  Apollò,  vedendolo  con  vna  barbai  ■' 

ma  di  danari ottened.i'lu>, che  fonale ó molto  grande  pur  d’oro,  dilTe  molto 
dclTenelTcrnpio,Se  parlarteli  marno  dilcomiicnc,obe'voflro  padre  dTeoi  r.rp  ir., 
diquclladónadicódolijchè’l  Dio  Anu  do  fenza  barba  ( perche,  lemure  fi  di*  ."s 
hi9  dclideraua,chcla  cqnducefsc  nel  funge  Apollo  sbarbaro.)  Voichèfia*  ‘ : ^ 
TcmpKid’Ifide.Parlòcóquella  Signo  re  fuo  lieliuolo la  portiate  coli  grado,  • 
ra,  che  fi  chiamaua  Paoiina , Se  con  il  Se  coli  glie  la  leuò,Sec6  quelle  burle  li 
marito, è tanto  gli  dille, che  fi  conico-  apprnpriòla  vefledrGioue,e  la  barba  ì 
rò^Sc  ella  reftòferrara  vna  notrenel  di  Efòulapio.chepcreflerd’oro  erano 
Tépio.L’adulterofceliaccollòfinacn  digrjn valore.  AuucrtifceGcncbrar- 
dodmiimà.Segodcdi  lei.  Dopò  pailati  do.cheqfli  nomi  Belo.Bcl,  Babai, Bai  croo““’ 
ire  giorni;  Mondo  fi  rifornì  irò  per  la  halim,  Se  Bcelfcgor  furono  proprrjdc’ 
ftrada  conia  matrona, Se  gli  dille:  Bea  Doi  Orientali.  Saturno,  Gioue, Met- 
ta tcPaolina, poiché  goderti  dcll’amici  curio, con  gli  altri  limili  furono  Dei 
tia  del  grà  Dio  Auubis.Dalic  quali  pa-  dei  Greci, Se  Latini.  Et  quello  balli 
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Noèmfinoad  Aaron,&tofimfctifce, 
che  Melchdedech  fu  Sem  figliuolo  di 
Noè.  In  queflactà  fu  da  ta  la  circócifio 
ncad  Abraam , Scà  gli  altri  della  fua 
ftirpff,ilchefù  fargli  vn  legno , & vu_j 
Afigid.iB  marco  comediceil  mi  cifro  delle  biffo 
Ììcc  i Kic,  afe lòehc folle to  conofciuti  perii 
***  -popolo  eletto  da  D»otraglialtri,&  p 
rimedio  del  peccato  originalc.quan  co 
à gli  huomini,  perche  ci  rconcidcndofi 
profctizauano  nella  fede  d’vn  media- 
toreChrifto-ln  quella  età  furono  ab- 
bruggiatc  per  il  peccato  nefando  alla 
riua  del  Giordana.qu.mro  cittì, Sodo 
pia, Gomorra,  Adamc,ctScboim,rcflà 
done  vn'al  tra  in  piedi  chiamata  Scgor 
per  amor  di  Loth>hjuomo  giulto.come 
Dente  i»  viene  dichiarato  nel  Deuteronomio. 
Paolo  Orofiodicq,  chela  prima  città, 
che  fu  edificata  dopò  il  diluuio,  fu  Ba- 
bilonia^ cofi  prim.i'di'tum  gli  altri, 
che  regnalTcro  furono  i Caldei.  La  cit- 
tà di  Babilonia  futa  più  (uperba  cheli 
Geh  io.  faPP,a0iaicircr  fiata  edificata  nel  mó 
iofcph.il.  do.Cominciò  ad  edificarla  Ncmbrot, 
intonua.  Semiramis  l’ampliò,&  fecondo  che  di 
Appione.  cc  Bcrofo  referito  da  Giofer.Ncbuco- 
donoforlafini,&  ridulle in  tutta  pcr- 
fcttione.Lcmura  erano  farge  {o.  cubi 
ti,altc  100.&  in  circuito  la^ittà  conte 
ncua^o.  fladij,  )i.  delliquaii  fanno 
Tna  lega  mezana  di  Spagna,&cofi  ve 
«iuaadclTcr  td.icghe,màco  io.fladij, 
clic  nò  arriu  ano  à meza  lega. Con  que 
fio  fi  concorda  qucllo,chc  dice  Tullio 
chevna  sfolta  tra  l’alfre,  chefii  prefa 
da  i nemicavi  pa fsò  tre  giorni  di  tem- 
po,prima  che  folle  incelo  per  tuttala 
città  che haucflcnuouo  Signore, Gene 
brardo dice, che  Giacob  Patriarca  fo- 
Drauilfc  i f.anni  ad  Abraam,  e Scm,ò 
Melcbifedech  che  vogliamo direfo.et 
lao.ad  Ifaacfuo  padre,  Se  pillato  io. 
anni.dopò  la  fua  inorte,andò  in  Egit- 
to, doue  fi  godè  noue  anni  con  Giofef 
fuo  figliuolo, pcrchcdi  i6.anni,dico 
che  fu  véduto,&  i j.anm  flette  prigio- 
ne di  4o.fti  innalza  to  nell’Egitto.et  fat 
to  V ice  Rè  di  quella  Prouincia , Se  di 
trenta  noue  mori  fuo  padrc,&  lui  mo 
ri  i lo.anm  alqualc  gli  Egiuj  fabrica- 
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rodo  vn  Tempio  ndqua  le  pofe  io  la_p 
fua  flatua,&  allcuauano  vn  bue  , che 
chamauano  Scrapis,  per  cagione  del 
fogno,  che  dichiarò  à faraone  delle-* 
vacche  graflc,&  roagre,e  cofi  l’adota 
unno.  La  qual  flatua  durò  fina  al  tépo 
dcll’lmpcratoreTcodòlioil  maggio- 
reilaqualc  comcdicc  Suid  i.fauorcn- 
dolo,&  ordinandolo  Teofilo  Patrtar 
ca  AlefTendrino  fu  di  lui  dtllrutta , Se 
fattone  pezzi. In  quella  età  fiori  Her- 

cole  Lituo , del  quale  perche  fu  Re  di 
Spagna,»  per  la  gran  firoa.cbe  fcebbe 
in  edi, voglio  darne  al  Juna  notiti, i, 
però  dico,  c he  q fio  n ini  .Hercole  co- 
me  bene  confiderò  il  Vdcouodi  Giro  Fpir.  gì- 
na, non  c nome  proprio, comepenfano  runa.  L». 
alcuni, ma  vn  cognome , che  uffa  itìca 
huomo.  L’iflellc  dice  Marco  V arronc, 
&alleena,  chefuronoiquarantatrta 
quelli.chobbero  fiinilnomeiEufebio 
nota  ihncdefimo  numero  nel  lib.de’ 

Tempi,  & per  i’occa  fiotti: de’ Poeti  cf- 
fcndocoflumcvfatotra  di  loro.quan 
do  vi.fono  due  , ò più  di  vn'illclTo  no- 
mc,attribuirc  ad  vn  folo  tutti  i fatti  de 

fhaltn.cofi  tutte  I eproue degli  ahri 
fercoli, s’attnbuifcono  ad  vno,<Sc  da 
<)uì  nafccla  confu  (ione,  che  è intorno 
a ijlli.c’hchbero  nome  Mercurio, che 
elTendone, flati  molti,  i gefli notabili 
di  tatti  fi  armbuifcono  al  Trimcgillo, 
ilqualc  hebbe quello  noircpcr  credi 
gnitàdi  Rè,di  Sacerdote, & di  Eliofo- 
bi,ebe  fi  trouarono  in  lui , &/u  molto 
nominato  per  molte  virtù  c’lìcbbc,ncl 
le  quali  foprauanzò  tutti  gli  altri. Quc 
fio iflefloèdcgli  Saturni,  l’opcre  dc; 
quali  fono  raccótate  fotto  nomedi  vn 
loIo,non  oliate  che  mol  ti, & in  diuerfi 
tòpi  foflero  nominati  Saturni.cofi  an- 
co ravn  foloGioue  c honorato  pglifac 
ti  heroicidi  molti  altri.chc furono  co- 
fi  chiamati.  Di  qui  vennc.chcgli  fcrit- 
ton  Greci, comcauucrti  SabeÌJico,ef-  *•*>«*•  *.» 
fendo  grandemente  inclinati  à lodar  EneM“'’ 
la  fila  propria  natione  vogliono atcri- 
buirela  gloria  delle  prouedi  tutti  gli 
Hcrcoli  a quel  folo, che  per cfler  nato 
in  Corinto,&  allcuatoin  Tebe, fi  chia 
mò  Tetano,  Se  cofi  gli  attnbuifcono  i 

fatti 
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fatti  del  pritnoHàrcolechiamaco  Libi 
co,ilqualcfùprimadiluipiùdi  zoo. 
anni, poiché  il  Tcbano  fu  nella  diftrat 
rione  di  T roia  la  prima  voi  ta,che  iG  re 
ci  la  rouinarono,&  il  Libico  fu  ipf.an 
ni  prima  che  Troia  fi  edificarti:.  Que- 
llo adunque  fi  chiamò  Libico , perche 
come  dice  Berofo,il  fuo  proprio  nome 
era  Libio,&  fu  figliuolo  di  Olii  is.chia 
maro, anch’egli  Gioue,  il  qualefu  figli 
uo!o( fecondo  che  dice  Giolcf)di  Cairn 
figliuolo  di  Noe, di  doue  pare  che  Hcr 
cole  Libio  fu  biihepotcdi  Noè,  c di  lui 
fa  mcntionc  Moife  nel  Genefi  chiama 
dolo  Labim.  Fu  inclinato  & pofeogni 
fuo  intento  in  pcrfeguitarci  Tiranni, 
che  per  il  mondo  opprimcuano  la  gen 
te.  Prima  fece  vendetta  della  morte 
di  Gioue  fuo  Padrc,ammazzado  Tifa 
ne, che  l’haueua  vceilo,&  leuàdogli  il 
Regno  di  Egitto.  Dipoi  intcfo  che  la 
Prouinciadi  Fenicia  eraopprefia  per 
la  tiràniadi  Bruii  ris , fi  molle  córra  di 
lui,&:  l'ammazzò,  coli  in  Frigia  vinfe 
vn’altro  Tiranno  chiama toTifone. In 
Creta  Malino,i  Libia  Antco.dc  in  Spa 
gna  i trefratelli,figiiuolidclRcGcdco 
ne,nad  d'vn  parto, chiamati  da  Bcrolb 
Lolominmi  in  luo«o  dc’quali  H ci  cole 
lafciòil  fuofisliuoloHifpalii,&lui  paf 
sò  in  Italia  ; doue  per  lo  lpacio  di  dieci 
anni  fece  guerra  a 1 Lcllrigioni &rcllò 
con  Parte  della  Prouincia  per  veti  an 
ni,doue fondò  diuerfe  città.  Dopoquc 
flolafciando  per  Rònel  pacfct’haue- 
ua  conquida  toin  ItaliaTufco  fuo  figli 
uolo  ,da  lui  prclcilnome quella  Pro- 
uincia di  To(cana,tornàdofcnc  in  Spa 
gna.clfcndogià  molto  vecchio,  doue 
trouò  morto  il  fuo  figliuolo  Hifpalo, 
petilchc  prcfcil  Regno  fopra  il  fuo  ca 
rico  ,óc  dopo  alquati  giorni  morfe  nclr 
la  città  di  Cadice,  gli  habitatori  della 
quale  in  honorc  fuo  fecero  vn  magni- 
fico T empio, &.  riporto  in  quello  lefue 
ceneri  la  nucrirono  per  diuino.  Quan- 
to s'c  detto  è di  Berofo,&  di  Alcrtan- 
dto  Seul  toro.  In  Toledo  nella  Chicfa 
parochialc  di  SanGrncfe  porta  nel  me 
zo  della  città  v'c  vna  grotu  molto  an- 
tica,chiamata  la  groua  diHcrcoic,Se 
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fotto  terra , lauorata  polita  mente  coli 
molti  archi,  & pila  Uri  con  gran  fpefa, 
alcuni  curtofi  hanno  cercato  di  vedere 
il  finedi  quella, & con  gran  diligenza» 

& molta  fpefa  c'hanno  fatto,non  han- 
no potuto  trouaccii  capodi  erta , per-  • i-(-v 

ciochc  per  quàto  dicono  fi  fono  raggi 
rati  di  molte  leghe,&al  fine  Sconfida- 
ti di  feoprire  quello  fccrcto,  con  peri- 
colo notabile  della  lor  vita,  mediante 
i freddi  ,&  humidicà  con  molti  brutti 
animali,  che  fe gli  attrauerfauano nel 
palio,!! fono riurati . ì;  - 

LA  VITA  DI  LOTH 

PATRIARCA. 
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j'Ra  ('altre  gioie  di  gran  prez-  Am  /# 
zo.cbepcòmmadamcntodi  4,  0/w 
Dio  poic Moifcntl  (uo  taber  bri. 
nacolo.come  fi  dichiara  nel- 
l’Ertodo,fò  vn  vaiò  di  Metallo  compo 
ilo  con  fpccchidadonnc.Nicolòdi  Li 
ra  fopra  quello  palio  dice, clic  le  prime 
donne , che vfarono  fpccchi  furono  le 
Hebrcc.cllcndo  in  Eeittoipcrchc i lo- 
ro mariti  temendo  che  gli  deuefsero 
vccidcrc  i figliuoli  fi  artencuanadall’» 
atto  matrimoniale,  ledonnenon per 
difio  Iibidinofo,ma  acciochc  il  popolo 
di  Diolimolriplicalscjfi  abbclliuano 
il  vifo  per  parere  più  belle  a i lorotna- 
riti,&  per  tal  caufa  cominciarono  ad 
vfar  i fpccchi.  Diccaduquc  Lira.chc'l 
vafo  di  metallo  del  quale  fa  mentione 
in  quello  luogo  la  Scrittura  fcruiua  i 
Sacerdoti, per ilqua le  con  cfsofi  la- 
ua  itero  la  faccia , de  le  mani , & guar- 
difscros’crano ben  mondi.  Haueua 
il  vafo  intorno , intorno  molti  fpco 
chi commclli,di  quelli  doue  fi  guarda 
no  le  donne, da  efse  offerti  per  quel  mi 
fterio,&  in  quelli  fpccchi  fi  guardaua 
no  i faccrdoti,&  anco  fi  poteano  guar 
daredieirodi  clE  tutu  gli  altri  cb'cn- 
tremano  nel  TìÉpip»&cofi  aila  prcJcz» 

di 


V 


.*  1) 
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di  Dio  (Ietterò  mòdi  fcnza  macchialo  chio  Icuando  Loth  dal  loro  còmcrcio. 
bruttezza alcuna.Scmprc  hebbepéfie  & gli caftigòcol  fuocodcl  Ciclo,  ud- 
rò Dio  che  foderò  i fpccchi  nonttolo.in  quale  furori  tutti  abbruciati , fi  come 
tempo  luo.ma  in  qual  fi  voglia  Prouin  fi  vedrà  nella  vita  dcll’iilcfso  Loth  rac 
cta,&  Città,  fono  gli  fpecchiferui  Tuoi  colta  dal  Gcncfi&  da  quello  chein  tal  G*ot  'a»5 

elpofi  rione  dicono  alcuni  Sacri  Dot- 
tori . 


ne  i quali  vuole, che  fi  riguardino  i ma 
li  huomini,&  vitiofi,  Se  paragonando 
la  loro  vita  (celerà ta,  con  le  buone  dei 
giudi, fi  emcdino,&  qui  tto  fi  da  ad  in- 
tendere in  legno  , chei  fpecihi  erano 
del  le  dóne,  Nella  facra  Scrittura  il  no 
tncdihuomo,  lignifica  pcrordinario 
cofa  perfetta,!]  come  per  córrano  qllo 
di  donne  alcune  volte  ìnfenfcc  impcr- 
fettioni,&:  mancamento,  & cofi  il  buo 
no,&  virilo  ledo  nò  ba  Bilognodi  fpec 
chio.  Ma  il  femimno  debole, & deferti 
uo.Erqucllochcdicc  S.  Paolo  cade  m 
quello  propoli to, cioè  che  la  legge  non 
fu  fatta  perii  giudo, che  tanto  vuol  di- 
re, come  che  non  habbia  di  quella  nc- 
eclUrà,comc  il  pcccato.il  quale  fc  ope- 
ra bctie.lo  fi  per  timore  della  legge.  Se 


CHI  Fy 
compagnia  di 


I DICHt 
Loth  , come  lafcìò  la 
esfbraamfuo  fio , & fi  fece  habitat  ore 
di  Sodoma  e come  allogò  due  Angeli  m 
cafafua,&  ciò  che  gli  Juccefsc  convel- 
li di  Sodoma.  Cap.  1. 

Oth  ilquale  fignifica,f  tvuol  in 
ferire  Rinuolto  , fil  figliuolo 
di  Arà,ncpotcdiTarc,& d’- 
A bra ha , & fra  tcllo  di  Sa rra 
fua  moglie.  Nacque  in  Vr,  terra  della 
proumcia  di  Caldea, doue  mori  fuo  pa 
drc,&  in  compagnia  diTarecdi  Abra 
bà,vfcno  di  quiui  vifsc  alcuni  aniii  in_a 


. . Ara,ò  Charà  terra  della  Caldca,&Ca 

le  male  c camgato  da  quella, ma  il  giu  naà,&  fi  chiama  Mefopotamia. Corn- 
ilo fenza  tilpetto  della  legge  lafcia  il  mandò  Dio  ad  Abraham, che  lafciafse 
male , Se  opera  il  bene.  Di  manieraci  quella  terra,  eia  cala  de  fuo  padre.  Se 
che  gli  fpecthi  (ono  delle  donne , pche  le  ne  andafsc  a ttarcncl  paefe , che  gli 
igiuftì  fono  fpccchio di  tei , Se  vitiofi . haurebbe mottrato.ilcualefù  Canai. 


Gtce.it. 


Doue  fi  come  ali  unc  donne  inferme  fc 
fi-suardano  nello  fpccchio  ne  fuccedo 
che  lo  macchiano, &:  ofiurano,  coli  ai 
cuna  volta  certe  perfonc  fi  lafcinno  ita 


haurebbe  inoltra  to.ilqualc fu  Catiaà, 
egli  vbbidijòcmcnò  fcco  Loth  fuonc- 
potc,&  tutti dac  fi  fecero  ricchillimi  di 
pecore, cheera  il  fuo  traffico  principa- 
le,^: ancora  di  fchiaui,  & fchiauc,fi  in 


boccarcincofi nefandi vitij,& malua-  Canaa.comcinEgirto.dòuedimorarò 


girà,chenópocoofcuranò,&  macchia 
no  i giu  (li,i  quali  pur  troppo  s’affliggo 
no  ncll’vdirc.et  veder  quello, chei  ma- 
li huomini  fanno.  Tutto  quello  fi  fcor 
geappun conci miferahiJidi  Sodoma, 


no  alcun  tòpo,  rornàdofenc  Abrahà  di 
Egitto  in  Canaa, perche  il  paclc  nó  po- 
teua  lottctarclc  duecafedi  Abrahà,  e 
di  Lotti , Si  i pallori  di  ainhiduei  Pa- 


. , - triarchi  contendeuano  inficine p caufa 

a quali  Dio  diede  per  fpccchio.ncl  qua  dei  palali , Abrahà  parlòamorcuol- 
. 1 d-Hicttero  rimirare, & la  cui  viti_*  méte  a Lotti  fignificàdoli  il  filoco,  che1 
imitj(serò,A:  quello  fu  il  Sàto  Patnar  minacciau.i  di  acccrfderfi  tra  le  loro  Ca 
ca  Loth.  Loro  macchiati  di  quella  petti  fe,&  famiglici  che  per  volere  fopirlo 
ma  infermità  del  mio  nefando, non  fo  bilognaua,chcfi  fep.irafserò?  Diede*  It 
Io  non  li  volfcrocmcndare.rifguardà-  l’elcttionedi  qlla  parte  che  più  * li  fo  fi- 
do 1 loio  difctti  nello  fpccchio  della  sà  fe  piacciuta , in  rutta  quella  prouinria, 
ta  vita  di  Loth,  ma  piu  pretto  macchia  Se  pche  gli  piacque, A:  elefscl.i  terra  vi 
uano,&  ombrauano  lo  fpccchioafHig  cino  a!  Giordano  di  Sodoma,  Se  Go- 
^ìdo  grandemente, comed'cci’Apo  morra,  Abrahà  Tene  andò  dall’alba  G eae 
Itolo  S.  Pietrosi  lanto  Patriarca  cole  parte,  & Loth  retto  quiui  all’intorno, 
loto  opere  maluagie.òeiniquc.  Perii-  fucccflc  che  (landò  Loth  in  quel  paefe, 
clic  furono  pnuauda  Dio  delio  fpcc-  vennero  quattro  Rè  a fare  guerra  ad 

S altri 


•4» 


p 
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altricinquc,chcallhora  iui  rcgnauano  l’Apóftolo  S. Pietro  dicein  vna  Epiffo. 


& venendo  alla  battaglia, rcllarono  cf 
li  cinque  fuperat:  dai  quattro  , i quali 
racchcggian.no  la  campagna , Se  tutta 
Ja  tcrra.pnrtandonc  molte  Ipoglie,  & 
prigioni, tra  i quali  vi  rcllò  anco  Lodi, 
Se  la  fua  famiglia,  ma  haucdolo  intefo 
Abraam.vnito  treccio,  Se  dicciotto  de 
i fuoi  famcgli , con  alcuni  Signori  del- 
la terra, dodi  viucuv  qpah  erano  fuoi 
amici, frguiiò  i nemici  uno  a tanto, che 
vna  notte  all’impfouirta  gli afsali, 
viti fc,e  gli  fece  fuggire , reltando  in  po 


la, come  se  toccato  di  Loth , ch’era  giu  £ fp 
ilo  Se  che  viuea  tra  gente  ch’ogni  gipn- 
no  gl  t aflhggcuino  l’anima  fua  có  1 lo- 
ro peccati  nefandi.  Etèda  credere, che 
gli  riprcdclsc,&  amimcfiraf$e,che  de 
fiflefscrò  da  fimil  forte d’offcfc, riduce 
doli  a memoria  ilcaftigofattoda  Dio 
in  tempo  di  Noè,  quando  gli  huomini 
commiferò  peccati  dishoncfli , che  gli 
affogò  tutrico’I  diluuio.c che  il  paca- 
to loro  era  dtshoneflo,A:mol  to  più  gra 
ue  di  quelli,  die  ehctcmclseròdidoucr 


■**»  if. 


ter  fuotuttoquelloc’haùcuano preda-  cfscrcaffigato  piu  ngorofamcntc  , Se 
to,<5c  le  loro  proprie  f^col  ti . Aoraam  che  quello  fu  con  l'acqua,  quella  fa  reb 
hauuto  quella  vittoria, fi  moftrò  libera  be  co’l  fuoco.  Quelle  cole  dnucua  dire 
liflàmo,  pcrchcconic  Redi  Sodoma.*»  ad  alami, & il  buon  cfscpio  che  daua 
voo  dei  cinque  fupcrari»  & principale  atutticon  lafuavira,&  non  perogio-, 
tra  tijtti  gli  parlò,  dimandandogli  i pri  uò,chr  loro  fi  cmcndafsetò.ctcofi  Di* 
£Ìoni,&dicédoli,chclc  Ipoglicrcllaf-  che  dtllìmula  qualche  tempo  contrai 
forò  lue, lui  non  volle  co!  a niuna,  anzi  peccati, che  fi  commettono  in  offefa  di 
chea  cult  uno  fbfserdlitu'to  il  fuo,&  fua  Madlà.ancorchcnon  per  femprc* 
tillclso  feguì  có  Loth.ilqualereffòcir  mandò  tre  Angeliche  parlafscrò  con 
radino  di  Sodoma.  Era  la  gentedi  quel  il  Patriarca  Abraam,&  gli  narrassero 
lacittà,&  prouiuci«,vitioliffima , im-  da  parte  (ua  , comead  amico , efcdele 
merla  nel  peccato oefando,che  perfuj  feruo  fuo,di  tutto  quel  io, che  disegna 
cagionereftò  nominato  quel  peccato  uafare, & lacaufa,  chelomoucua_^«. 
Sodomitico  , il  qualeégrandcmcntej  Abraa  vededo  gli  Angeli  gli  adoro.rap 
aborrito  da  Dio, fi  perchccfscndo  Sua  prcfentandocliquiuiil  nnnifteriodcl- 
jMaeftà  la  fomma  purità, & quel  pecca  Lt  famiffìmaTriniià.ccofi  vidde  tre,et 
tola  fomma  imroòdiria , come  perche  adoròvno.pertìhccfscndoue  pedone 
chi  lo  commette  pare  che  voglia  corcg  vièvnfolo  Dio.GUcontinuòamàgia. 
gerel’opcrcdi  D » o,poichefa  in  altro  re:&  vnodi  loro  che  rapprefentaua  la 
mododiquclloc’haordinato  perla  ge  prefenza  di  Dio,5c  parlaua  in  tuo  no- 
nerationehumana.il Profctafczechicl  mc,sti promife,chcfra vn’anoogli ra- 
dice, che  calcarono  in  quello  vitio  imi  rebbenatovn  figliuolo  di  Sarra  lu»-# 
ferì  lodomiti  phauerabbòdanza  di  pc  moglie,  Si  "li  dilsc,  che  andana  a di- 
ne,& per  ferrar  le  mani.tcnédoli  ftret-  ftruggcrc  Sbdoma  per  i fuoi  peccati  * 
re  vedo  i poueri.  Haucuanomohoda  Abraa  fcccognifuadiligéza,pdifrur- 
màgiare,percbcil  paclccra  fertilififfi-  barcqucffodanno,&  ortenneda  Dio» 
moicfcpafsaua  per  quella  città  niùpc  chele  fi  falserò  trouati  dieci  giufti  ha» 
regrino  nò  glidauano  c lanolina  ,c  di  rebbe  perdonato  a tutti  gli  altri,&  con 
qui  roruinciòla  loro  difauétura,&  era  que  ll?  Abranm  fc  ne  refi  ò in  cala  tua  » 
giàcrclciuta  io  uro, che  publicamétc,  & gli  Angeli  leguiuronoil  loro  cami- 
& scaa alcuna  vergogna cómctteuano  no  vcrlb  Sodoma,  due  de  iquahgtnn- 
qucl  pcccaro,nó  pure  gli  huomini  vec-  feròil  medefimo  giorno  nell’andar  lor 
chi,&:  gicuani,ma  finoi  fanciulli  di  te  ro  il  Solealla  porta  della  citta, & deue- 
nera  età  vieranoimmerfi  coir.cacctn  conftdtrarfiquì  , che  dei  tre  Angeli» 
na  la  lcritmrad>oirhc  tutti  quelli  attor  qucllocheparlòcon  Abraarndaparte 
piata  la  cala  di  Loth,eli  dimandarono  di  Dio,&  tencua  la  fua  lembianaa , te  ^ ^ 
i Gioì  peregrini  per  vlat  malccò  loro  » ne  rcllò»  come  nc  auucrnlce  Onca a ,, 
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8cg!i  altri  due  arriuarono  tardi  in  So-  bc  (uccello,  (e  Dio  non  l’hauelseimpc 
Onda,  doma , dal  clieèda  confiderarfi  come  dito,&  lui  lenza  lamentarli  di  D io  Io 
»».Gc  Dio, & i funi  Angeli, dcfidcrano  far  be  fopportacó allegra  faccia. Si  mette  lt! 

’ ' ncall,hurtmo.&  non  danno.  E perciò  la  porta  della  fuacafa  per  vederi  po- 
sando fi  tratta  con  Abraam, cheque!  aeri,  che  vanno  per  viaggio  per  albera 
Irdi  Sodoma  no*  fiano  caligati,  vifi  garlisczaafpettare.chcloro  glielo  rie 
troua  1* Angclo.che  rapprefenta  D io,  chicggano,&  °lf  dicono  le  fue  mik  rie. 

• & parla  in  fuo  nome,poi  vi  mancaquà  Loth  fa Ditello  in  alloggiare  ipoucri, 
do  fi  và  a dircilca(ligo,&  folo  vanno  & pcregrin  i,non  afpetta  di  eftere  pre- 
.«-ohi»  gli  al  tri  due,  Stanco  vi  giongonotar-  gatoima  prega  loro  . Vcdrcmolopre 
di.Bcpotcuano  arriuaruiio  vn  momé  Ilo  fcacciato della  (uacafa.abbruggia 
to»fubito  che  rertò  il  negorio  accorda-  te  le  fue  facoltà,  & la  fua  moglie  con- 
to con  Abraam  ,e(lendo  fegaito  poco  uettitain  vna  Ila  tua  di  fate,  & luii,i_j 
dopòmezo  giornoil  finedtl  mangia^  vna  grottaconduefieliuole.chedouct 
te,cbc fi fpedirono,e fi ritardaronopil  terò  caufargli  grandilfimo  doloro, 
camino,  perche  andauano  a faredàno  quando  inccfe  quello,  che  di  loro  era 
a quella  mifetabil  gente , 8c  è bene  da  fùcceflo, nondimeno  con  tutto  quefto 
.f.'i  i credere,  che  haurebbono  voluto,  che  fumóltopatienre.  Il  ricco  chcealla_j 
•a-1  ' " Abraam hauefsedi nuouo fatto mftan  conditionedi  Loth,&  Abrahani,con- 
za/hefòfse  diminuito  il  numero,  otre  fidili, che  fari  (a Ino, vna  quello, che  ca- 
«endoloda  Dio,&  che  ctpuSdofi  il  nu  mina  per  altra  rtrada.è  particolarmcn 
mero  afle«naiofofscrò  retiate  in  pedi  tefenonfj  elemoline  tema  della  fua 
-d;  v quelle  città  eoa  I loro  habitatori.  Era  làluatione.pereiochefcèvcrol’Euan-  unt.  io. 
**'  '*  loth  alla  porta  di  Sodoma  afppttàdo  «elio, comecché  fiarto  ricchi  nel  Oc- 
4e  forte  venuto  qualche  percghrtò  per  lo.ancoraè  vero  l’Euangelio  , chevl 
alloggia  rio  in  c.a  fa  fua, come  viddegti  vadmocòn  difficoltà,  Dio  ha  numera.» 

An«cTi in  fimil  habito.ancorchcdi  pia  ti  i capcgli  dal  nollro  capo,  & lefoglie 
ceuolealpCtto,«c  belli  fopra  modo,(il-  degli  arbori  fono  ripolle  nella  fua  me 
chefu  cauto, che  tutta  cudlaCittà  fi  cé  moria, hauerà  ancora  numerato  lem® 

‘morte,  comeapprcrto  n diràjil  Patriar  ncted’oro,  & diargento,  che  il  ricco 
ca  fc  gli  fece  incontro,  &c  inginocchia-  rene  nelle  fue  cafse,  & non  perche  I’- 
*cofi«li  adorò,  prcgandolicon  parole  4»abbia  guadagnare  bene,  può  fpendef 
piene  di  burnii  tà , che  audarterò  ad  al-  le  in  male , di  rutto  douendo  renderne 
, lo«eiarcincafifua.  Due  con  fiderà  tto  conto  à Dio,  A:  perche  pochi  lo  danno 
nift  portbno cauafedi qui , l'vna ède’  ginfto.vitneàdirefua  Macflà  , chcè 
•*  ricchi  che  hanno  gran  Iperanza-di  fai-  piò  facil  cofa  vn  canapo  entrare  per  la 

uarfi, fen tendo  dire.chc  Abraam,  Loth  finelfra  d’vn’ago, che  il  ricco  tld  Cie-  Miti.  io. 
’&•  al  tri  Patria  rehi  furono  ricchi,  a que  Io,volendodarciadintenderc<onquc  v 
Hi  fi  può  rjfpódt  re,  Che  guardino  quel  rtitin»g2eratione,&  hiperbolc.cheD- 
lo  che  facèumo  virilo  Dio,&  quello,  entrata  de  ì ricchi  in  Cielo  è mólto  dif- 
che Diocon erti, faceua fopportadolo  ficilc. L’altra  con fiderà rione farà  quo- 
tar, gran  patknv,&  fe veggono  fegui  (la,cheviddeS.Giouanni , come  me- 
re l’irtcfio  nelle  lue  cale  lo  fpcrino  in  tonta  egli  irtcflònell'AppocaliHi,  che 
'bbon’hora.mafe  fcgueincótrariomol  viddevn’ Angelo,  Se  volle  adorarlo,» 
lo  rimorofi  debbono  elsrr  dilla  loro  quale  gli  dille,  non  fare,  adorar  Dio.  «por**. 
(aluitione.Dtoconduce  Abraam  con  Lothviddeduc  Angeli,egli  adorò,  & 
tutte  le  fue  facoltà  drvn  luogo  all’al-  loro  non  gli  fecero  rcfirtcntia,cla  cau- 
-,  tr  „c  ngran  fuo  trauaglio,  poi  che  le  fa  è.ehc  quando  l’Euangelirta  S.  Gio- 
fue  facoltà  eli  tranodi  gr.iucpefo.Per  uanm  vidde  l’Angelo, & lo  volfcado- 
mctt- , che  due  volte  gli  fia  leuata  !a_^  faregn  s’tra  Dio  fatr’huomo,  peni 
moglie  per  dishonorarla,  come  farcb-  che  tali  l’huomo  «<ofi;iltagrado,ehc 
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riconofcédolo  l’Angelo  dille  hora.non  uano  le  loro  madri, morédo ancor  que 
i pm  tempo,  che  i’huomo  mi  adori  &:  Hi  ahbruggiati  fugiufloil  guidino  di 
jiconofca  gran  fupcr ioriù,  poiché  ic~t  Dio,permaggior  cafligo  de'loro  padri 
nella  natura  io  l’auanzo,cgli  lupcra-a  & a quelli  li  fece  honorc,  come  dice  il  Gen *J* 
me  in  haucrcvn  fratello  Pio,  ilqualc  Maedro  delle  hidoric, perche  fé  folle-» 
e Giesù  Chriflo,cui adoro, <k  ricuno-  rò  fiati  prefeuerati  6no,che  R-iuclfcrò 
(co  per  crea  tore,&  Signore  , & fono  hauucol'vfodell.i  ragione  imitando! 
creatura  (ua,  e quando  Loth  adorò  gli  Padri  loro, fa  abbono  Ha  ti  come  loro 
Angdi.Pionons’erafattohuoniOjCt  maiuaggi.Ei  l’Apollolo  Sa  Paolo  Ieri 
perciò  gli  Angeli  dillimulando  fi  la-,  ucndoa’Romaoidicc,chcpcrpcnaha  aJ  Ko-  a. 
(daremo  adorare,  non  con  adorinone  uendo  i Gentili  laida  to  l’adora  nono 
debita!  Dio,  cb’èdi  Latria  , che  mai  del  vero  Dio,  fua  Madia  permifcche 
Loth  gli  ad  rò  in  quello  modo , ma_*>  talea  (aerò  in  viti)  di&homlliin  tal  roo- 
come  fu  per  lori  di  degnila  , & di  natu-  do, che  gli  huoinmi  con  huomim.  Se  le 
ra  piu  fuhlimc,  che  l’buomo,  Secoli  il  docile  con  donne  commettcfserò  il  vi 
figliuolo  di  Dio , quando  dille  di  San  tio  nefando  . Sopra  quello  pafso  dico 
M»u.  it-  Gioitati  Buri  ila,  ch'era  il  maggioro  Sa  Tornafo,  che  la  idolatria  cominciò  D>Tll0kio 
trainati  di  donna  , aggiunlc  lubito,  al  tépod’Ahraam.cthecofi  fi  verificò  citpift. 
quello ch'è minore  nel  regno  dc'Oclf  quello, che  i'Apoftolo  difsediqucliidi 
e maggiore  di  >ui , fichi  come  dirc,cbc  Sodoma,  che  fi  immcrlciò  in  vino  ta- 
li minor  Angelo  lo  ecccdeua  nella  na-  k-,comc egli  accenna, didouc  riferite* 
tura,  fe  bene  poi  (oprauanzo  molti  di  Oncala,cheuon  fologli  huominitra 
loto  nell  i gloria.  Faceuanli  pregaro  di  loro  erano  vinati, ma  ancora  ledon  o«c»u. 
gli  Angeli  di  Lothacciochc  appanlcc  nc,&  perciò  giuftamenteparneiparp- 
più  la  tua  Carità,cddidcrio,c’hauau  no  del  caltigo  che  mandò  D i o lopra 
di  fareekrnolina,&  erefeclleil  fuo  me  tutti.  Vedendo  Loth,&  fen rèdo  quello 
rito  •, lo  compiacquero,  & entrarono  cbcdiccuaoo  i cittadini  della  fua  C'it- 
incafa  fua,ccn»rono  . S’eragia  (parfa  tà  turbato  (opra  modo  pii  timore  c’ha 
troce,&  publicato  per  tutta  la  Città,  co  ucua , che  non  folle  fatto  aggratuo  a 
rie  Loth  haueua  incalalua  due  foro-  queifiK3Ìhofpjii,e(scndoc°hobhgato 
(beri  giouanidi  bcil’afpctto , & molto  per  quanto  potefsea  difendei  li , difsc-» 
vaghi  • Vnironfi  inficmc  i fanciulli  a vni  ragione, ntUaqinlt  non  hcbbecol 
giouani  veccbidi  tutta  quella  terrai , pa,(oJo  ne  viene  feufato  come  dice  San 
£c  gli  attomiorono  la  cafa  chiamando  to  Aeofiino , per  haucrlo  dato  fenza  p 1 
Loth,  e dimandandogli  che  gli  delle.*  confiderami.  Non  vogliate  dice  fratcl  r«p»rc«* 
quei  due  giouani  per  cauarfi  con  cfl»  le  li  mici  fare  coli  gran  male , come  que-  ‘-4»* 
lorovogjie.  In  quella  C»w  fi  adem-  Ho  ,10  hodue  figlinole  donzelle,  liqua 
' piildettodiS.Giouinnincli’Apocalif  li  vid..rò,acciochcincfsc  sfogghiatei 
****'  finche  viddcla  maluagitaa  causilo,  vofin  appetiti, purcbcquclli  miei  pere 
potchecon  unta  libertà,  & coli  publi-  grim  refimo  liberi, & nonriceuinoag» 
camétc  fidauanoàqucl  vitiopcilimo.  gramo,  cfscndo  venuti  in  cala  mia  fot,- 
Ederhonoraoi  pecca  toruc  disfauori-  toh  mia  ombra.  Se  jptettionc.Ma  vno 
tu  giudi,  e h visiludi  dillblarfi  che  fi  a nfoluto  di  commettere  vnpec. 
tetra. Santo  Anabrofiodicc.cheniuno  ca<ograuc,com  e l'adulterio,  il  confi». 
p.cmb.1.  fi  marauigliatà , quando  vdirà  duo»  gltatro  che  lolafci,&  fi  contenti  di  far 
» a»  * chei  vecchi , & fanciulli  furono  ab-  nevn’alirotwinorc.corocèlafcmplice 
Atwmam  ^ruggi Jti con  ilfmxo del  Ciclo,veden  fbrnicationc,  laqtwlcancorchcfi.i  pec 
c-<*  discbe  ilice  la  (eri  mira  ,chc  i figliuoli,  caro  mortale,  è meno  graucdcll’adul-  IVAU|,(^ 

& vecchute  tuttofi  popolo  erano  roac  terio  , dice  il  roedefimo  Sant’ Apolli- 
chiari  del  vmo  nefando  , & fe  non  vi  no.  Se  è approuato  dai  Dottori  (cola- 
ha  ueuano  colpa*  bambini*  che  latta-  fba,  che  e lecito.  Ma  il  far  io  vn  pcc-  i*.j. 


DI  L O T H P 
cara  p leggiero  che  fia.accioch  e vn’al- 
tro  lafci  ai  farne  vn’altro  più  grauc.q- 
donon  è mai  lecito, comc.incora  dice 
tj. Hio.in  S.  Agofhno,&lo  prouaS. Tomaio.  D i 
c-ijGcn.  modo  che cllcndoobligati  a (cu (aro 
Loth  dalla  colpa, nominandolo  S.  Pie 
tro  nc’fuoi  ferirti  per  giudo,  Se  lanto , 
dobbiamo dircchenó  confiderò  quel 
lo, che  dille,  per  il  dilpiacercche  fenti- 
Oncala in  u,1»°  pure  cometlice  Olitala,  percho 
bone  lo  folle  certo  che  nò  huirebbono  accetta 
coni.  ro  il  partito , che  lui  gli  proponcua  in 
farlo, volfe ch'auucrtidcro  bene  la  gra 
uezzadcl  pcccaco.chctcntauanocoro 
mettere, ebe  per  edere  coli  horrédo,co 
me  èdishonorarc  due  donzelle,  era  di 
quello  maggiore.  Ncll’i  lledo  modo  di 
ce , che  vrChunttio  in  colera  -,  Se  che  và 
pcrammazzarevnocon  la  fpada  ignu 
da,vcdédovn'altro,chcsà  certo  di  lui 
chenon  l'vccidcrà.fegliponcinnazi , 
et  gli  dice, amazza  me, & laida  anda- 
re e ucll'altrolibcpo.Gli  Sodomiti  per 
feuerando  nel  luo  dinato  intéro  gli  dif 
fero,!euatidi  quiui.chclui  tu  da  parla 
re-,vnforcfticruzzo,comc  te, vuol  farli 
noli  ro  giudice  : noi  faremo  più  forza  à 
te, elica  quelli.  1 mainasi  pcrl’ordina- 
no,coli  fanno, non  fi  contentano  di  pi- 
gliarci! buócófigliodal  virtuofo:  ma 
in  quel  cambio  lo  fprczzano.Già  vele 
uano  rompcrelcporte.che  Loihhaue 
ua  ferrate ncll’vfcirc a parlargli,  quan 
dogliAngeliche  li  noà  quello  pùtocra 
no  (lati  cela  ti, fi  fcopcrlcro,&  dato  di 
pig  | io  à Loth  lo  pofero  in  ca  fa, et  ferra 
reno  le  portc,abba  rbagliàdo  gli  occhi 
di  quelli  che  (lauano  di  fuori, accioche 
nóvededero lacafa  di  Loth. Principal 
pena  del  peccato  è la  cecità , nó  vede  il 
peccatore  la  gridezz  del  peccato , nè 
il  danno  che  per  quello  n’hà  da  riccuc 
re, quando  il  corbo  fi  ciba  in  qualche-» 
corpomorto  Tempre  comincia  da  gli 
t.fcrg.in  occni.Naas  Redi  gliAmmoniti,lafcia 
uaviui  gli  Hebrei,  chehaueua  quali 
vinti,  cor.tétandofi  dell’occhio  dritto, 
Se  quello  acciochecoprédofi  il  finidro 
* con  lo  feudo  rcdadcro  totalmente  eie 
chi, & inutili  per  combatterc,ilchc  di- 
nota come  il  demonio  accicca  quello 
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che  ve  s'intriga,  & diuenta  lùo  prigio- 
ne per  il  peccato. 

COME  L 0 T II  V S C I 
di  Sodoma , cSr  piouè  fuoco  del  Ciclo  fo- 
pra  quel  la  proumeia,  & quello  che  fuc- 
ceficà  Loth  in  vn  monte  , con  due  fuc 
figlinoli' , <y  la fua  morte.  Cap.  II. 

Iec  hi  erano  quei  di  Sodoma 
quantoà  non  vedere  le  por 
tc,ct  lacafa  di  Loth  et  però 
le  ne  tornarono  alle  loro 
habitationi,adcmpicdofi  incili  quello 
chedicc  Dauid  in  vn  Salmo . Il  delió  Pài  m, 
dc’pccca tori  precederà. Gli  Angeli  par 
lafonoaLoth  facédoli  faperc.chc  veni 
uano pordinedi  Dio  adiflruggcrc  ql 
luogo, e cucila  gcte,comàdàdogli,chc 
vfciilc  fubito  di  quella  terra ,e  che  aui- 
fal Te  i fuoi  generi,  pcioché  per  fuo  amo 
re  gli  ndonarebbono  la  vica.  S.Gicro 
nimo  dice, che  Lrtth  haueua  accordato 
di  maritare  le  lue  figliuole  con  gete  di 
quella  terra, & San  Gio.Chrifollomo 
finte,  che  i generi  erano  denrro  delle 
rafelorojonrancdidouclc  lue  figli-  o.chrifo* 
tnlchabitauanocon  elfo  Loth, perche 
fecondo  il  collumc  di  quel  tempo, nel-  111 
l’accordarfi  i matrimonij  viuetiano  in 
(ìeme,  ancorché  séza  conolcctfi  come 
maritati  in  fino  al  giorno  delle  nozze, 
e per  quello  la  ferir  tura  dice, che  (lana 
nofuoridcllacafa  di  Lorh,&  coli  an- 
dò a parlar  loro, egli  dille,  che  la  città 
Se  prouincia  s'haucua  da  djdrUegere 
predo  per  commandamento  di  Did.cf 
lindo  già  quiuiduc  Angeli,  venuti 
polla  per  metterlo  in  clTccuticne.eche 
fubito  in  fuacompagnia  fi  partilTcrodi 
quel  luogo  fe  voleuano  faina  re  la  vita. 

I fuoi  generi,  vdito  Loih  fene  burla- 
rono, parédogli  che  vancggialTe,  Se  fu 
quello  vn  compire  il  procedo , chcfa- 
ceua  Dio  contrai  miferi  di  Sodoma  . # 

Dunque  prefupponendofi,  che  fodero 
più  codumati , & migliori  di  quella.^ 
città  i due  eletti  da  Loth  per  generi, 
con  tutto  quello  furono  coli  rei  ebo 
nó  meritarono  refiar  liberi  daJJ'inccn 
dio,redandocon  tutti  gli  altri  abbrug 
S r già  ti. 
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granicoli  molto giuftameotccartigò  non  fi  fcnriua altro, che  fuoco, fuoco. 

D io  quella  sente  perucr  fa,óc  tanto  vi  qui  diccuano.aiuta ttnii.che  m’abbrug 
tiofa-, Vedendo qucfto  Lodi, cominciò  gio,ela  gridauanoaiutatcmi,ch'ioar- 
à far  fardelli  di  partcjdella  fuarobb.i,  do, ne  fi  potcuano  aiutare  l’vn  l'altro.  , . 
ftcódoche  potcua  portar  lui,  & la  fui  il  pidie,vcdcuaardcreil  fuo  figliuolo} 
moglie, có  le  Aie  figliuole, et  particola  r >1  figliuolo  il  padre, il  marito  la  moiie 
mente  prouifionc  dt  pane,  & di  vino . la  moglie  il  marito;il  fratello,  il  fratei 
Già  faccua  giorno, & glt  Angeli  folle-  lojl’atnico  l’amico,&  il  parcntc,il  pa- 
riti uano  Loth.ch;  fi  partificdallacit  reiuc.Douc  s’alcunoardiua  d'aiutare 
tà,acciochela  fuaortinationenó  forte  l’altro.A;  fpegncrcil  fuoco, fe gli  appiè 
in  lui  colpa, & ne  pagartela  pena  iurte  ciaua  adoflo,&  tutti  due  inficine  refta 
raccògli  altri  incolpati.  Vici  Lothdal  uanoabbrucciatf.Alcunichefi  lanuti 
la  città, Si  come  fu  fuori  gli  diflcro  gli  tauano  fortemente , fentedofi  feriti  da 
Angeliche  nò  fi  voltafscro  cóla  facia  qlli  raggi, j’abbrucciauano,  & cofi  ab 
indietro, ne  luùnèchi andaua  fcco,ma  brucciati  mficmc moriuano.ct l’aniroc 
caminafsero  il  monte, & iui  fi  faluarte  loro  di  compagnia  fccndeuano  ncU'ra 
ro.Dinùdò Lothchelolafciafsero an  fernoaderterabbruggiatedi  fuocop- 
daread  vna  picciola  città, ebe  prima  fi  petuo.Ardcuanolccafc.cntràdoil  filo 
chiamaua  BaIa,&poi  detta  Scgor,che  codentro  gli  edifici),  abbracciando  le 
lignifica  cofa  picciola, con  direchc  tc-  facoltà  ,&  martariticdiquci  ruderi  di 
mcua  andare  al  monte,  & vn' Angelo  Sodoma.fi  come  tutto  gli  haucua  arti- 
gli rifpofe, per  amor  tuo  non  dirtruege  tato  ad  offendere  il  Signore  Dio,  cofi 
rò  quella  città,cn  tra  in  erta, perche  nó  ancora  il  tutto.cóeflì  pagaua  la  pena, 
portò  fa  rcofa  alcuna  fino  che  tu  nó  fij  le  campa  gneardcuano.gli  arbori,!  fio 
faluo}Di  doue  fi  vedcquantovalc  vna  ri,&  fruttigli  vccelli  per  l'aria, gli  ani 
perfona  virtuofa, poiché  per  Loth  per  inali  nafeouidetro  le  grotte  erano  tro 
donò  Dio  à quella  città.  Entrò Lotb  in  ua  ti  dal  fuoco.ct  arfi,i  pefei  nell’acqua 
Scgor,&  dice  S.Giouanni  Chrifofto-  nó  reflauano  ficuti , perche  a rdeuano 
».  mo.cheaU'horaera  tanto  inuelcnata  come  il  fuoco, fc  chi  perdifenderfi  dal 

la  piaga  de’mifcri  di  Sodoma.chcuon  le  fiamme  faltaua  in  quelle,  cofi  quiui 
baftiaoui  altri  rimcdij,vsò  D io  ile  tu  fubito  nel  le  fiamme  pcrdcuanolavita. 
teriodcl  fuoco, accioche  il  fuo  male  nó  Cominciò  la  fi  ama  ad  alzarli  in  alto , 
fi  fparscrte  per  tutto  il  mòdo, e perirte.  dando  notitia  all’altrc  regioni,&  Pro 
Se  nc  rtauano  fpcnficrati  i miferi  di  So  uincic  del  caftigo  rigorofo , ch’era  ve- 
doma  nel  male, chcglieraordinato,  duro  fopra  Sodoma. & il  fuo  pacfe,& 
mangiauano,&  bcueuanocomcdi  Io-  cofi  Abraam  vedendo  quel  lo  che  paf- 
ro  parlò  Gicsù  Chtirto,  & lo  riferifee  falla, fi  rifolfemutarfi di  cafa,  &:  fuggi 
S- Luca, rtauano  immerfi  in  diletta  rio  redacofi  tritio  paefe,  doue  in  quattro 
nf.efporcitia.repérinamcntc  apparile  Città nós’crano  troua  ti  dieci  pcrlonc 
fopra  quella  prouincia  vna  nuuola  ne  grtirtc.Nel  Deuteronomio  fi  dice  par-  De**.,*. 
gra,A'fpauctofa,dallaquaiein vn’iftà  ticolarmcnte.chcfuronoabhruggiate 
te  comincia  rono  à cadere  ragsi  di  fno  quattro  città ,cioc, Sodoma, Gomorra, 
co  cofi  fpcrti  come  grandini.  Doucin  Adama,  & Seboin,dcllcquali  nomina 
qualiiv, luogo cadcrtcros’appicciaua-  folo Sodoma,  e Gomorra, come  più 
no,e  fubito  alzauano  la  fiàma,glihuo  principali.  Nel  Genefi  dice,  che  fi  ri- 
mini  vfeiuano  di  cafagridàdo  fuoco,  cordo  Dio  d’ Abraam,  & per  amor  fuo 
fuoco,vcdédo,cbcQlle ardcuanc, òc  i libero  Lothda  Sodoma. Sàt’Agoftino 
raggi  dauano  adorto  di  loro,  & gli  ab  raccoglicdc  qui,chc  più  per  i meriti  di  cara»  ab 
bruggiauano.efsendo  il  fuoco  genera-  Abraam , che  per  i fuoi  propri) , lo  li- 
le.erano anco cótituic le  voci,&  gridi,  berò  Dio  dall’incendio. San  G iouini. 
ebegt  idauano  fuoco , fuoco , & quitti  Chirtoftomo  afferma, che  tutto  fu  ne- 

ccflario, 
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cedano, oerche  è bene,  che  Dio  vfi  mi 
fericordu  vcrfo  vn’huomo  particolar 
perche  gualche  Tanto  lo  prega, ma  con 
tutto  quello  bifogna,chc  in  qua  lchc  co 
fa  s’aiuti  ancora  quello , per  il  quale  il 
Santo  in  tcrceda.  E t coli  dice  che  per  ri 
{periodi  Abraà  volfe  Dio  liberar  Lo- 
di dall'incendio,  & che  con  quello  vi 
concorfcanCo  l’aiutarli , LothcóelTer 
«iullo , & coli  viene  chiamato  dalla.*» 
lcrittura . La  moglie  di  Loth  fenza  ri- 
fguardodclcóniàdamcnto  datogli  da 
Dio,  li  voltò có  la  Taccia  indietro, Sem 
vn  attimo  fù  cóucrfa  in  (latua  di  fale,il 
commandarc  Dio, che  non  fivoltaife 
D Thaio  indietro  con  la  faccia, dice  S.Tomafo, 
bone  io-  che  fu  per  decedanone  de  i peccati  di 
quella  mala  gétcjch’crano  coli  aborri 
ti  da  Dio,  che  ne  anco  da  lontano  vote 
ua  che  alcuno  gli  vedeile,  & ancorché 
era  lua  volontà,  che  vfeidero  di  quel  la 
mala  terra  molto  infrena, comequa- 
do  Chrillo  roadò  i fuoi  difccpoli  a pre- 
Ijh  l0  dicare  per  il  mondo.commidandogli, 
chenófalutalTero  niuno  per  la  firada, 
il  che  Iti  dargli  ad  incèdere  la  pdezza 
& il  pcliero  chehaueuanodi  andare  a 
ù fare  quel  camino,  che  nó  s’intcrponcf- 
fero  in  altri  negoci  j , nè  li  diucrtilTero 
in  riguardarequelii,che  andauauo,  &r 
veniu  ino  per  il  viaggio , coli  dice  qui. 
V lei  teucri  e quato  prima, non  vi  ferma- 
te,nè  volgete  la  faccia  indietro.  Et  per- 
che la  moglie  di  Loth  fu  ribella  a que- 
llo cómandamécod'  Dio.fùcadtgata 
feucramente,  accioche  remino  gli  altri 
d’cfser  difobcdicnti,ancorchc  uano  co 
frfiriuoliqucllechc  Dio  commanda. 
Et  il  reilare  iìatua  di  Tale  può  feruire  a 
noi,  che  con  liderando  il  rigore  có  che 
Dtocadigòqda  trafcuragine.chc  pa- 
lofeph.  L repicciola  (ancorché  Giofefdica,  che 
t.'inu.ca.  non  vna, ma  moltevoltc  lì  voltò  indie 
Pnr.  Ci.  tromo(lrando,cheandauadimalavo 
kc  m an-  olia  co*!  Tuo  marito,  e gli  difpiaceua  al 
StUpit  » di  falciare  la  robba,  Se  la  lua  terra, 
& forfè  anco  fuo  padre, Se  madre, & al 
tri  paréti, e fsédo  qui  nata)  procuriamo 
di  purgare  i nollri  penlien , & peccati 
graui^on  la  penitenza  , & meicolàdo 
con  efli  di  quello  falc  alia  poi  fa  poli- 


ta ,&  dolce.  S.  G icron  imo  in  tede  che  la 
moglie  di  Loth  non  folo  per  Tela  vita  , Hi.er< 
ma  l’anima,  & che  li  condannò  per  la  * v 
Tua  difubidicza.nó  panie  a Loth  rcllar 
lìcuro  nella  Città, doucs’era  ricoucra 
to,Ia  caufa  diquello  dice  ancora  S.Gie 
ronimo  , che  fu  fecondo  il  pareredei  pii  kuac 
Dottori  Hebrei,  perche  intefe  che  era 
foggcttaamolti  terremoti,  & tremoti 
della  terra>&  credette  che  in  tempo  di 
tanta  calamità  vi  farebbe  maggior  pe- 
ricolo, éccofi  volfeandarfenencl  mò- 
te,doue  poco  prima  l’Angelo  l’haucua 
inuiaro,  Nelchemollrò  Loth  pocafc- 
dc.óc  come  dice  il  medefimo  Sito, die- 
de prindpio  a quello,  che  gli  fucccflèj 
poi  có  le  lue  figliuole  nel  mòte.  L’ Abu 
Icnfe  dice,  che  per  amor  di  Loth  ancor 
chcfcnevfeilTe  , redò  libera  quella^,  & Dew. 
città, a Irri  tengono  incontrario.&che  ,<K 
n cl’ v fei  r fen  e m con  l’a  I tr  e d i (l  ru  tta . 1 1 
primo  è più  certo  per  il  tellimonio  alle 
garo  dal  Deutcronomio.Vfcl  adunque 
Loth  di  Se«or , & fe  ne  andò  fopra  del 
mon  te  conìc  lue  figliuole  ca  rico  d i pc- 
licri,  Se  di  trauagli,  vedendoli  quello 
donzelle  folo  con  eTso  lui,&  confiderà 
do  come  era  vecchio,  Se  tanto  afflitto, 
che  è da  credere  che  fofse  molto,  8e  nò 
poco, per  hauer  no  ti  ria  fecondo  che  di- 
ce San  eteronimo  hauédolo intefoda 
alcuni  de  i Tuoi  anteccfsori,  come  ratto  D-H*.  <k 
il  mondo  era  flato  di  già  vna  volta  di- 
(frutto  per  l’acqua,  rellandafolaméte  turtòt. 
in  vita  Noè,  & i fuoi  figliuolifon  le  lo 
ro  mogli, & che  vn'altra  volto  haucua  « 

da  elserdillruttoperil  fuoco,  ilcho 
fi  verificherebbe  il  giorno  del  Giudi- 
cio, credendo,  che  già  fede  venuto.  Se 
che  folo  era  redato  in  vita  con  cfse,  gli 
parcua  checra  volontà  di  Dio,chedi 
Loth, con  efsc  figliuole  rcdafse  genera 
rione  nel  mondo , Se  che  per  quedo  fi- 
ne haucua  màdato  gli  Angeli  , elicgli 
libcrafse  dall’Incendio, & che  non  Fo- 
lci cri  volontà  di  Dio, ma  commanda 
memo luo, perche  quello  chcdifsca_,« 

Adam  c Elia,  Tubi  to  che  furono  forma 
ti,&  lo  replicò  poi  à Noè, e a Tuoi  figli-  ’9' 
uoli,quàdo  vfc  rono dell’arca, cliccrc- 
fccf*cro,&  moltiplicalscro , toccava  à 
S 4 loro 
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loro  ire,  diflero  ira  di  loro  le  due  forel 
le.  Vn  Signorecheci  ha  lafciato  con  vi 
ta  , & sì  molto  benccaHigarcl’ofFcfc 
nó  fi, deue  offendere  trnppafsàdo  i Tuoi 
có  ni J mièti . S’accordi  tono  infieme, 
ella  magiorediire:No(lro:padrcà  vie 
ehm,  niun’huomo è redato  viuocon  i 
quali  polliamo  per  ordine  naturale  có 
ci  pere,  &haucr  figliuoli, che  riempine) 
il  m >ndo, diamoli  quella  notte  a bere 
tanto  vino, che  perda  il  giuditio1,  ccofi 
potrò  io  di  elTòcóciperc,!&  dimani  fuc 
cederà  l’irtclTi»  a te, e coli  fecero.  Lo  Ha 
re  Loth  afflitto , Se  accorato , fu  caula 
che  fi  fcordalle  nel  bere  troppo, le  fiali 
uole  l’importunauano.  Se  lui  non  pela 
ua  alI’ing.mo,anzigliparcua  che  folle 
p rallegrarlo^  allcgcrirh  la  pcna,l’im 
portimi  tà,chc  faceuano  che  heuelf  e, Se 
coli beuè tanto, clic rcllò  vbbri.RO  di 
modo,  che  la  figliuola  maggiore  foco 
di  lui  quello , che  volfe , Se  nell’ifteflo 
modo  fece  la  minore  la  fcgucntc  notte. 
Tutteduc  recarono  grauidc.&ciafcu 
na  partorì  vn  figliuolo, quali  furono  ca 
pidi  duenationi  nemici  perpetui  do 
gli  Hchrci  popolo  eletto aa  Òro.  Il  fi- 
gliolo della  maggior  fi  chiamò  Moab, 
che  dinota  gcncratoda  fuo  padrc.ct’di 
lui  difcelero  i Moabiti.  Il  figliuolodel 
la-minore  fi  chiamò  Amon,che  ligniti 
ca  figliolo  del  mio  popolo,  & da  lui  di 
fceferogli  Aimnoniti.I  Sacri  Dottori, 
trattano  intorno  a quello  fatto  diLoth 
fe  vi  hebbecolpa  , &:  in  che  grado, e_/ 
l’iitclTb  fi  confiderà  delle  fue  figliuole, 
S-  Adottino  ne  i libri  chefciificcontra 
Faulto,dice,cl»c  folamente  peccò  Loth 
per  il  troppo  vino  chcbcuè , Se  non  in 
quello  che  icguì  con  le|fuc  figliuolo , 
pcrciochc  chiaramente  diccla  Scrittu- 
ra', che  Loth  non  fenti  quello  che  fece, 
cfoenJo  fuori  di  fe  per  il  vinoc’haueua 
bcuuto.cioc.che  nò  ricordandoli  della 
mortedi  fua  moglie,  nó  punte  per  J'vb 
briachezza  chchauea , difccrner  s’era 
lei.o  le  fuc  figliuole.  Del  le  figliuole  di- 
ce ancora  l'iddio , & có  lui  S.  Ireneo , 
cheuó  peccarono  nell’atto  che  fecero 
di  copularli  con  fuo  pad  re, perche  non 
£ ruofscio  có  appetito  disborsilo»  tua 
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fatamele  per  delio  che  nclmond°rton 
manca  fscl’humana  gcneratiohc.hmé 
do  indi tij  ,&  credendo fermamete,  che 
mancherebbe  fe  non  faceuano,  con» 
fecero, et  coli  folo  partili  parono  daJft 
colpa,  nella  quale  cade  iuo  padre  d’im 
briacarli  efsèdonc  loro  Hate  oaufa.  Et 
con  tutto  che  di  quella  colpa  cerca  il 
medefinto  S.  Agollino  alquato  fgrauar 
le, dicendo , che  gli  parueihe  fiondo» 
che  fuo  padre  era  giiiHo  , & honeHoj 
mai  non  h.iurtbbe  acconicntito  al  lor 
difegno  Ce  ncn  per  tal  mezo . Ancor» 
pretede  l'i Hello  Dottore  fcufarc- Loti? 
in  qua  ie  he  pa  rte  ; perche  al  difpiacerc, 
diccc’haueua,& la  grà  pcnadei  fuccef 
Co  io  fece  incauto,  enon  auucrtì  a quel 
Io,che  faceua  infieme,chcp  rallegrar- 
li alquàto dilla  fua  pena  traboccò  nel 
troppo  bcrcjancorchc  sepre  reHi  Loth 
come  le  fuc  figliuole, con  qualche  pec- 
ca to.non  per  ca  ufi  dell’ineeHo.ma  del 
l’vbbriacchezza.Di  quello  medefimo 
parere lono  Origcne,S.n  Gieroniino, 
S.Gi.niàniChiifoftomo,cóaltri.Dot-  eco!  f‘ 
tori, come  S.TcodoritOjil  quale  aggiu  n.  h;«-. 
gc,chc  Dio  pi  rnufe  quello  fatto,  Se  vgl  cfnòdlZ? 
Ie,chefi  mettefsein  fi  ritto, Se  folse  pu-  Virjm.jd 
blico.acciochcgli  H ebrei  hauclscro  po 
coamicitia  , Se  m meo  conucrta none  h0m.i4.in 
Se  trailicocon  gli  Ammonui,&  Moa-  Geo. 
bili  , fino  alia  decima  gene  radono, 
per  cfscr  datola  fua  origine  inceHuo-  tun,. 

(a,  & coli  non  participafserodcllafua 
Idolatria, & peccato.  Nella  (acra_4 
Scrittura  nó  fi  parla  piu  di  Loth  dopò 
haucrcnarrato quello,  chegh  lucccf- 
fccon  le  tìgJiuolenel  monte,  fi  prefu- 
ine.chc  la  vita  fila  fofsebrcue,  poiché  , 

di  lui  non  fi  dice  altra  cofa  . Etlc  folse 
valuto  più,c  cofa  certa, che  farebbe  fe- 
guitocon  feruirc molto  fcruememen- 
tc  a nodro  Signore.  EtqucHo  per  ra- 
gione del  teHiinonio  adiiotodall’Apo  i.Tet.u 
Hoio  San  Pietro  , moltodopo  la  fua 
morte , nominandolo  giudo  , & San- 
to, & i Dottori  Sacri  lochiamano  San 
ro  . Et  cofi  morendo  Tantamente., 
l'anima  fua  andò  a ripofarfi  nel  feno 
dei  Santi  Padri, douc  dette  infinoal- 
la  Rdurrcttionc  di  Chriflo,  che  con 

tutti 
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tutti  gli  altri  il  giorno  ddjafua  Afccn-  perche  torna  qui  al  propoli  co  voglio 
. Concai  Cielo  accompagnàdolo  quiui  toccare  alcune  cofc  concernenti  l’irtcf 
fi  ripofa  tra  gli  altri  Santi  Patriarchi,  fo  fine, & intenrione.  La  prima  cola  di 
Morì  intornoaU’annodclla  creatone  co, che  fecódo  S.  Tomaio, & altri  Dot  D n,,,,,. 
,f  del  mondo  nzo.OI  tre  i luoghi  adotti  tori  che  lo  fcguono, quello  vitiocontic  1.  q.  i)«. 
Jcrc.  ij.  ne  i quali  la  facra  Scnnura,ia  mcntio-  ne  in  le  fei  fpccic . La  prima  è fempliee 
Amoi  * nc  del  S.  Lotb , vene  fono, anco  altri,  fornicatione,c  quello  c quando  lico-  N*u»r?iB 
Soph.i.4  che  ragion  modcll'incendio  di  Sodo-  nofeono  carnalmente  gli  huomini,  & Maialati. 


lac.ij. 
laila  i . 
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ma  .come  fi  vede  in  Efaia,  Geremia, 
Ezcehicl,  Amos,  Sofonia,S.  Luca,& 
.Giuda  Tadeo.ln  che  modo  reftafscla 
terra  di  Sodoma,è  molto  da  conlidtra 
£ rc;La  maggior  parte  rcilò  fatto  vn  Ja- 
go nel  quale  finifccii  fuo  corfoil  fiu- 
me Giordano, & fi  chiama  Marcmor 
to.  Brocardonclladefcrittionedi  ter- 
ra Santa  afferma  hauerloveduro,& 
cheòcofa  di  gran  marauiglia,&  è fan 
prc  con  con  tinuo  Fumo , come  fi  recita 
nel  lihrodclla  Sapiéza.ll  paclccircon 
uicmocllcr/Jc,  & in  efso  fi  trouanoal 
d cuniarboridi  pomi.de’qualidiccSo- 
fiiu'*  Ju  lino,  che  1 Tuoi  frutti  quando  pare  che 
C*P4T.  fiano  maturi  non  fene  può  mangiare*, 
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le  donne  non  maritati,  Se  è peccato  **’ 
mot  taJc.coinc  fi  caua  dalla  facra  Scrit 
tura.particolarmentedalla  prima  Epi 
Itola  che  fcriffeS.  Paolo  a quelli  di  Co  «.cor.  c. 
rinto.doue  tra  l’altrccofcquiui  accen- 
na,chevictanol'entrata  nel  Cielo  vna 
è la  fomicationc,  & poiché  folo  il  pec- 
cato mortale  può  tanto  come  quello, 
ne  feguc  che  è la  fempliee  forti  icario- 
ne,  & coli  fu  dichiaratone!  Concilio, 
che  celebrarono  gli  Apoftoli  inGieru-  A3.  ij. 
falcm,  come  fcriuc  S.  Luca  ne  gli  Atti 
de  gli  A poffol  i,quàdo  volfcro  diuidcr- 
fi  per  il  mondo  a predicare  il  finto 
Euangelio,  offerendoli  a (cune  difficol 
tà  leqnali  era  bcue che  fi  vcrificallèro. 


.pcrciocbe  fc  bene  di  fuori  fonokcili,  accioche  tutti  foirerod’vn’iltcìro  pare 
détro  poi  apparifccvna  materia  come  rein  qual  fi  voglia  luogo,  che  fi  fort'c- 
foliginein  modo  di  cenere  calda, ro  ntrouati , come  dire  fc  conueniua 
ftringcndofi  pianamente  fene  vi  in  fu  ueccfsariamente.il  Chriilianocircon- 
mo,&  fuanifee  per  l’aria.  Dicedi  più  cidcrfi,efudichi.iraro,chenò.Siconu 
Solino  che  tutta  la  terra  di  quella  prò-  dò  che  tutti  generalmente  fi  allentile 
uincia  c negriera,  Se  ecumenica  incc-  ro  dalla  fornicarionc,  come  peccato 


nere,  Se  moffrschiaramentcefsercca 
fcato  in  quella  il  fuocodal ciclo.  Della 
t . llatua  di  Salcincui  fucóucrtita  lamo 

riqalu.IB  gliedi  Loth,diceGiofcf,cheà  tempo  — r 

,"dili.i.,luorcftauain  piedi, che  ogni  vno  la  po  blichiiiellccittàdouefianodonnechc 
“p-'x.  tcuavedcrc.A:  pcrilmenopafsarono  vendano  ad  ogni  vno  la  fua  honeftà. 
da  cucilo  tempo  infino  all’vltimn  di  Perciochc  folo  è cóceflo  qftopcrfchi- 
iVcfpafiano, mentre  egliandaua  deferì  faremaggiori inconuenientt  comcdi- 
uendo  l’antichità,  tpoo.anni.  II  Mar-  ccS.  Agof.  douefi  come  nella  città  vi  _ 
rirologio  Romano  afsegna  à Lothil  fon  luoghi  dqnitati,doue  fi  getta  la  im  ** 
giorno  decimo  d’Ottobrc. 

SI  T^O  T^t  NO  UL  C y^E 
confido  atiom  in  det  e fiat  ione  del  vino 
dtshoncflo . Cap.  J II. 


mortale, & per  tale  lo  reputa  laChiela 
Cactolica.Nè  balla  per  iicufarequcflo 
peccato,  che  alcuno  dica  altro, veden- 
do permetterli  dalla  lc®ge,  luoghi  pu- 


AUJM. 

ci  uita* 

mondczza,&  il  letame, (&  quello  per  Sp.'Vy"4* 
che  il  rcllantedclla  città  refli  più  net- 


te,) coli  accioche  tra  la  géte  bnnerta,  c 
virtuofa  nò  vi  fia  donna  di  mala  fama, 
&di  peggiore  cfsépio,fù  ordinato  vn 
Erdcrellatinnedel  vitiodif  luogo  deputato,  douc  limile  letame,  c 
honeffo  baftaua  a confide-  immódezza fi  vnilceintìeme.Lalccon 

da  fpccict  l’adulterio  quàdo  vno,ò  tur 
ti  due  fono  maritati.  Li  terza  è incerto 
quando  tutti  due  fono  parenti , ò con- 

ias- 


rarcilcaftigoche  Dio  die- 
de a quelli  di  Sodoma,  co- 
me s’è  trattato  nella  vita  di  Lo th.  Ma 
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Sanguinei, ò ouado  vno  c religiofo  pro- 
fcrtò.ò  di  ordine  facro,  ò vi  è congiun- 
tionedi  paretela  fpirituale.  La  quarta 
è ftupro , Quando  li  leua  la  verginità 
ad  alcuna  donzella.  La  quinta  è rapto, 
quado  li  fa  forza  alla  parte,  ò la  fanno 
al  padre, et  alla  madre leuandola  di  ca 
fa  fua, con  tra  lor  voglia, ancorché  forte 
con  intentionedimaritarlicócrta . La 
fertaèilvitiocontranatura  .quando 
non  folo  li  pecca  cétra  la  ragion  natu- 
rale. come  fuccedc  in  tutte  le  fpecie  fo- 
pradctte,ma  cétra  l’ordine  della  natu 
ranella  copula  carnale.  A limile  fpecie 
fi  attribuisce  il  peccato  di  bertialirà  . 
che  fecódo  l’iftelio  S.  Tornafo,  è il  più 
grauedi  tutti . La  malitia  humana  fo- 
ménta dalla  diabolica  ,hà  feopertoin 
quello  vitio  molte  altre  forti  di  pecca- 
ti, i quali  li  portono  ridurre  alti  nomi- 
nati,fic  né  è bene  dichiararli  p non  Tue 
gliarc  chi  dorme.c  perciò  colui  che  pre 
dica,&  quel  lo  che  confetta , & l’a  I tro, 
che  Icriue  in  volgare  intorno  a limi! 
materia , deue  rdolutamen  te  dire  folo 
quellocheconuiene,  Se  del  modo  che 
cóuiene,  acciochc  in  cambio  di  gioua- 
re  né  faccia  danno,  lucccdendo  l’iftel- 
fo,  che  fucccfsc  già  in  vna  Città  ben  po 
polita  , ad  vn  certo  predicatore  poco 
accorto, ilquale  confefsado  vn’huomo 
maritato,  icntedo  che  s’accufaua  d’vn 
nouo  modo, quado  era  con  fila  moglie 
nel  quale diceua  pigliarli  granddetto, 
volle  riprenderlo  fopra  il  pergamo,  di 
chiarando  appunto  il  cafocon  grande 
efclama rione, chiamando  le  berne, che 
fàcefsero  vendetta  di  quel  tale, che  era 
peggiore  di  loro:  poiché  quelle  hanno 
riguardo  nel  motio  di  efscrc  inficine, 
Se  l’huomo  non  viguarda.il  che  ad  al 
tro  non  ferui  (come  poi  s’intcfe)  fc  non 
per  gettar  vn  bado,  acciochc  facessero 
i’iftcfso  quali, quanti  altri  maritati  era 
no  in  quella  Città ,a'quali  ne  perurnne 
la  notitia.Etcoli  il  prudete  confefsorc 
dichiarata  la  fpecie  del  ptccatod.il  pe- 
nitele , perche  bifogna  nrccfsariaméte 
«onfcfsarfene,  non  li  dilati  indimàde, 
che  alte  volte  feruono  più  torto  per  let- 
tone > per  far  quello  che  né  (a  penano. 
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L’iftefso  òdi  quello  che  predica,  c mol 
to  più  di  colui , che  fcriuc  in  volgare , 
che  mol  to  in  generale  bifogna  riprcn- 
derequello  virio.acciochenófia  vn’in 
legnare  àgli  ignoran  ti, cucilo  che  non 
conuiene  Saperli.  Et  però  fidamente  in 
generale  voglio  dire  qualche  cola  con 
traquertovitiojdelqualcli  fonointe-  . 
Tele  Specie  principali.  Et  quello,  che  di 
eoe,  che  cinque  cole  li  pofsono  in  efso 
confiderete  pfchifarlo.  Se  abhorirlo . 
La  prima  è ofFcfa,&  ingiuria  che  fi  fa 
a Dio.  Molto  li  tiene  ingiuriato  vn  pa 
drequando  la  fin  figliuola  perde  l’ho 
nore,&  coli  lo  fpolo  quado  la  fua  mo- 
|Iicglifatradimcto.Macfsendo  Dio 
ipofo,&  padredeglihuomini.qncom 
mettono  vitio  dishonefto,fen te  l’iftef- 
fodifpiaccrc.caggrauio  che  quelli  fen 
tono.  Ancora  torna  in  propoli  to  di  que 
Ilo  il  detto  di  S.  Pao!o,che  filmo  tépio  • 
di  Dio,&chc  lo  Spirito  satohabbiai 
noi  altri.  Dùque  quello, che  cornette  la 
fornica tionc  Scaccia  da  fe  lo  Spirito  sa 
te, per  dar  luogo  a Ila  mala  dona . After 
mano  i Sari,  che  il  Saluatore  nella  fua 

riartionefenti  graucmcntc quando  Pi- 
ato rimcfse al  popolo,  che  elcggefse 
qual  voltuano  più  torto  libcrarcòlui 
ò Barraba,&  che  fi  córétaronodi  Bar 
raba,  giudicandolo  più  dcgnodella  vi 
ta,che  Giesù  Chnrto.lt  parcdogli.che 
poteuano  cé  efso  fare  miglior  vira  .an- 
corché ladro, et  homicida.checé  il  Re 
dctorc.Cofi  fente  graueingiuria, che  il 
dishoncrto  l’abbàdoni  percofa  rato  vi 
le,&abhorritaouantoela  dishonertà 
& habbia  p migliore  il  diletto  che  fen 
te  in  quello  vitio, che  non  quelli  che  gli 
à promcfso.  La  feconda, che  fi  può  con 
fiderare  in  quello  vitio  , acciochc  fia 
abhorrito  è , chedifpiace  fommaméte 
a gli  Angeli , cfscnd<  loro  molti  amici 
di  ogni  candidezza , in  tanto  che  ten- 
dono i vergini  per  fratelli}  Elsendo  lo 
(lato  de  i vergini  in  terra, come  lo  rta- 
todegli  Angeli  nel  Cielo.  Nella  vira 
dc’Sanri  Padri  fi  legge  che  vn’ Angelo 
apparue  vna  volta  ad  vn  S.  Romiroin 
figura  hamana,rapprefemàdo  vn’huo 
rao  lufsuriofo  , Se  che  fi  tutò  il  nafo , 
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ìioftrando,chedi  lai  vfciua  malifiìmo 
odore.  D’onde  viene  a dire  S.  Bernar- 
do che  per  riTpctto  dell’Angelo  noftro 
cuftodc,chc  Tempre  ci  gua  rd.i , dubbia 
mo  fla  re  C3  Ai, non  facendo  in  Tua  pre- 
fenza  quello,  che  non  farefiimo  Tcfbf- 
fimo  veduti  da  vn’huomo  particolare. 

A quello  lì  può  aggiongere.chcnell’ar 
tede!  vftiodishoneflo  tutto  l’huomo 
è fignoreggiato , Se  pare  che  lìa  come 
inghiottito  dalla  carnc,&  che  Io  fpiri- 
tonon  fia  Tuo.  Diche  deue  molto  rifen 
cicli, & aggrauarfi  l’Angelo  perla  pa- 
rentela, che  hà  con  l'iftcTso  Tpirito.  La 
terza  clic  A dcue.con  fiderà  re  è,ch  c c ue 
(lo  vitio  c molto  grato  ai  demonij . 
Giobdiccin  Bchcmoc , che  dorme  io 
luoghi  bumidi,  che  vuole  infierire,  che 
il  Demonio  lì  ricrea  tra  id<$honefti. 

Et  quello  perche  repura  afsai  peggiori 
di  lui  quelli  che  A dàno  a quello  viuo, 
poiché  in  lui  non  A troua  Amile  pecca 
to-Etancora  perche  con  altri  vitij  por 
ta  gli  huomini  a H’Inferno  ad  v no , ad 
vno,  Se  con  q (Ipgli  porta  a due  a due, 

Se  a Ile  volte  in  cópagnia  di  mezzani, 

& di  coloro  che  vi  tengono  le  mani,  c 
gli  fomminifiranolacommodità.Do- 
ucchc  p l’i ftefsa  cauTa.chc  tato  piace  a 
gli  demonij  dcuediTpiacere  a gli  huo- 
mini. La  quarta  coTa  è da  con  AderarA 
in  qAo  vitio,  che  offende  il  prollimo, 
perche  chi  (là  immerToì  qucAo  pecca 
to  non  oTscrua  la  fede  a pcrTona,romc 
Dauid  non  l’oTseruò  ad  Vria.Tuo  fede! 
valsalio,  nè  anco  il  Tuo  Agliuolo  A ni- 
no alla  Tua  Tirella  Tamar.  Et  partico 
larmcteA  offede  gràdeméteil  profii- 
mo,  nelle  dóne  inclinate  a qAo  vitio, 
rededoi  patti  incerti, &in  dargli  la  pri 
mogenitura,  &heredità  a quelli,  che 
non  Tegli  appartiene, onde  rilutta, che 
le  leggi  mettono  pena  di  morte  all’a- 
du  I tcrc,  séza  v Ta  r tato  rigore  cétra  gli 
adulteri.  L’vltima  cola  perche  queAo 
vitio  A deue  abhorrire,è  pcrchenuoce 
moltoà  chi  lo  commette, poiché  gli  le 
ua  l’honorc,  & Io  Aato,come  fucccTse 
a Rubò  figliuolo  del  PatriarcaGiacob 
che  cTsédo  egli  il  primo°enito,c  dtjué- 
doTcli  p quella  ragione  i’Aonorc  della 


R I A R C A. 


ni 


R 'iperr.lt* 


f>rimogenitura,cla  maggior  partedt! 
’ncredità  data  àgli  altri  Trattili, & il 
Taccrdotio,  clic  andò  nclli  primogeniti 
delccndcntidi  Scth.finoad  Aaróil  tur 
toperTc,  come  dice  Rupcrto  Abbate, 

Se  lodicele  ad  intcdcrcGiacob  Tuo  pa-  S.jlhlStó 
drcall’hor.1  della  Tua  morte, dicendo-  nù  . 
li;  Non  creTcerai,  pchc  violaAi  il  letto 
di  tuo  padre.  Anc  ra  fi  perde  la  facoltà  „.'c 
con  qucftovitio.&lodiccil  Tauio  Salo 
moncdc’Proucrbij.  IldishoneAo , Se 
carnalcdiucntcrà  poucro.  Il  che  A vc- 
rificònel  figliuolo  prodigo,  del  quale 
racconta l’EuangeliAa  San  Luca, che  n,c.,f,. 
le  meretrici  gli  fecero  fpédere  tutta  la 
lua  facr>ltà,onde  A ridulsea  Guardarci 
porci, bramando  TacollarA  di  q!lo,che 
cAi  fi  latiauano.  Et  ancorché  queAo  fu 
voo  parabola  .ogni  giorno  fi  vedehi- 
Aorie  veriAìmc  lopra  fiumi  fatto. Si  per  ' 
de  ancora  la  Tanità,  Se  la  vita,  come  la 
pfe  Amnon  figliuolo  di  Dauid. I Poeti 
fingono,  che  H ercole  fi  mi fcvna  carni 
feia  auuelenata,  mandatagli  da  Deiani 
ra,la  quale  fc  gli  appicò  adofso,&  Te  la 
lcuò  da  Te  Aefso  in  pezzi, bracandola. 

Se  perqfto  dicono,  che  egli  fi  gettò  nel 
fuoco,  douc  fi  abbruggiò  . Et  la  verità 
di  qflofù  pchcncll’andarccofidiTsolu 
to  pii  mondo  accofiàdofi  a diuctTedò 
ne, non  vi  màcò  che  gli  apppiccia  Tsc  vn 
male , p ifquale  morifse  arrabbiar.  Jo. 
Notabile  cafoèqllo  che  racconta  Vit- 
torio Vcfcouo  V ticcfc,  Se  Procopio.ri 
ferito  da  Euagrio  ; ebe  Enrico,  Re  de’ 
Vandali  tagliò  la  lingua  in  Africa  a 
molti  cattolici , pclienon  feguiuano  la 
fetta  di  Arno, alcuni  de’quali  andaro- 
no in  Coftaiinopoli,  Se  Procopio  a Tse- 
gna,  che  gli  vidde  parlarecofi  bene, co 
me  fchauefsero  hauuto  la  lingua,  Se 
tutti  quelli  Auttori  affermano  che  al- 
cuni di  loro  per  ragionare dishoncfla- 
méte  con  le  donne , pfero  la  parolaio 
concorredo  Dio  più  cò elfi  nel  miraco 
lo  che  faceua,  di  formare  la  parola  feo 
za  lingua . L'occafionedi  qucAo  vitio 
fonol'otio,mangiare,&  bere  alla  fpen 
Aerata , le  male  compagnie , Se  l’vdire 
parolcdishoncAc;lI  vedere  gl  ihuomi 
ni, donne  bene  acconcio , c lafciarc  ve- 
derle 
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dcrleballare.fentirle  cantare.&  dire 
facctie.&cofcamorofc.  Etcofianco 
alia  dona  il  vedere, et  vdireda  gli  huo 
mini  fimil  cofe.  Li  rimedij  per  liberar 
Tene  lono  tre.  Fuoco, cioè, & del  fuoco 
in  tre  modi  ci  polliamo  liberare,  ò get 
tandoui  l’acqua  fopra,  ò (citando  le  le 
gnc,ò  andartene  via  in  altra  parte. Co 
fi  quello, che  fi  séte  ferito,  da  quello  vi 
tio,fevuole  reftarne libero,  gligetti- 
l’acqua  fopra, cioè  piàgc  il  fuo  errore , 
chiedendo  mitericordiaà  Dionoftro 
Signore,  chiamado  per  fuoi  intercclTo 
riigloriofi  Santi , pigli  il  Cilicio, & la 
diTciplintjSi  peli  i c i pegli , Se  fuclgafi 
la  barba.ancorche  Tenta  dolore,  & ne 
venga  il  fanguc.L’EccIcfialhcedicc  : 
chela  malaria  d’vn’hora  fa  dimenti- 
care la  luffuria  di  molti  giorni, cioè  da 
re  al  corpo  vna  cattiua  hora.caftiaan- 
dolo  feucraméte.verràa  (cordarli  del 
l’habito  trillo  del  peccare  S.Martinia 
no  monaco  folitario.efscdo  tétarodal 
lacameaccefeilfuoco,&  fi  riuoltòp 
quello  à carne  isnuda.  San  Benedetto 
Abbate  fece  Pi fleflo  fra  molte  fpine,et 
il  Serafico  S.Fràccfco  tra  la  neuc.Quc 
fio  è il  gettarfi  l’acqua  fopra  il  fuoco,  c 
fequel  talcvcdclle  incederli  la  carne: 
gettatiui  fopra  dell’alprezze,  &fclo 
trafcuralTe,&:  abbrugialTc.attribuilca 
ne  la  colpa  a fc  medefimoffi  come  me 
rita  efiere incolpato  qllo,cheabbrug- 
giàdofi  la  fin  robbafenc  Uà  alla  villa) 
Scza  pefierodi  fmorzarc  l’anima.  L’al 
tro  rimediodilcuirc  lelcgnadal  fuo 
co.accioche  fi  fmorzùcofi  ancora  letti 
fi  partcdcl  màgiare, Se  bcrecolui, che 
brama  di  vitierecaflo.  Itcauallo  fcc- 
madoli  la  biada, nó  tira  calci, & il  me- 
defimo  auuerrà  del  corbo  che  fi  Infin- 
ga, Se  viuein  morbidezza  feemàdoeli 
del  màgiare  la  perderà , & domerai?!, 
li  terzo  rimedio pchc il  fuoco  nócifac 
eia  male, è il  fuggirlo  có  la  pfona.Cofi 
ancora  p liberarli  dal  fiiocodella  luf- 
furia  c buon  rimedio  mcttcrui  terra  in 
mczo.S.  Paolo  ancora  necóllglia  feri 
Ucdo  a’Corinti.  Fuggite(dice)la  forni- 
catione.Sopra  la  quale  parola  dice  S. 
Ambrolio.  Ancorché  negli  altri  vitij 
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fi  pofsa  fperare  co’I  vedere  in  faccia  il 
nemico,  etauucrfario,  in  qllo  della  car 
ne  p rollarne  vincitore,  il  ^prio  rime- 
dio è fuggire.  Et  qllo  diede  ad  inréderc 
l’hondliìFimo  Giofeppe.quàdo  aliali 
to dalla  fua  dishonella patrona  fi fug 
gi.lafciandoltla  cappa  nelle  mani . A 
quelli  tre  rimedicene  Torto  i principa- 
li, fe  nè  può  aggiungere  de  gli  a!tri,c*o-; 
me  farebbe  il  fuggire  la  donna  di  Tenti 
re  le  prattichede  gPhuomini.e eli  huo 
mini  fuggire  la  pratiche  ddledonnc. 
L’Ecctefia(lico,dicc,che  è più  ficuro 
viucre  tra  i Iconi,&  draghi, che  non  è 
tra  le  cattine  dóne.  S.Gieronimocòfe- 
glia,ehcmai,oben  di  radocalpelli  fa 
terra  alcun  piede  di  dona  in  quella  Uà 
za,doUe  habi  t a chi  fa  pcnficro  di  viue 
re  in  caflità.  Et  in  vn’altro  luogodàdo 
ne  di  quello  la  ragione, foggiungc, che- 
li diletto  dishoncflo  doma  i’animcìdi 
ferto.  Percuotanfi inficrtiediie pietre 
fcKratc.&nevfcirà  lume,  coli  deila  có 
ueffa  rione  tra  l’huonio,  8e  la  donna, 
ancorché  fianocomedi  pietra, alcuna 
volta  featunranno  fauille,  che  gli  ab- 
bruccieràno  Se  quando  pure  anco  non 
lucccda  , deuefi  in  ogni  modo  fuggire 
fimileconucrfatione,  perciochc  fe  nó 
ardcalmcno  tinge.Scvnacàdcla  s’ar- 
raccd  a vn  muro,  fe  ben c.non  l’abbruc 
eia, almeno  lo  tinge, et  imbratta.  Vn’al 
tro  rimedio  vi  è, che  fi  come  chi  fi  tro- 
ua  ferito  del  facro  fuoco, ò infernale, fi 
fa  portare  a qualche  Chicfa  di  S.Anto 
nio  Abbaierai  quale  fpcra, ch’egli  im 
pctra rà  grafia  da  D i opla  fua  lalate, 
coli  colui , che  fi  troua  impiagato  del 
fuoco  della  concu pifccia  ,ch’è  infcrna 
Ic,dcbbc  vifiiatclcChi'efe,inuocarcS. 
particolari,  tfe  importunargli  fin  tato 
cheaiutàdolo  quelli, & aiutàdoli  da  fe 
mcdefimo.co’l  fauoredi  Dio  rclti  libc 
ro.  Altro  rimedio  farà  occuparli  hone 
flamentein  negotij  graui,ethonorati, 
ch’il  rédino  dcUÌato,&  fofpefo,finoc’ 
habbla  fatto  Dubito, c fi  feordi  di  qllo 
che  tàtogìinuocc.S.Gicron.dice,ch’ò 
buon  rimedio  ad  ellèrcafli  l’occupa  rii 
nello  lludio  della  facra  fcrittura.  Vi  è 
ancora  rimedio códarlarghcelemoli 
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nc,&  coti  Copra  quel  pafiodi  S.;  Paolo 
Ccriuendoà Timoteo.  La  pierà  évtilc 
per  tutto  dice  S.  Ambrofio:  Ce  alcuno 
tentato, A:  vinto  dai  peccati  carnali, 
fari  pictplo.óc  cLmofinario.Caràcatfi 
gito  da  Dio  in  quella  vita, ancorché  fi 
no  de’cappelli  vóga  ad  bauer  fa  ito  pe- 
nitenza de fiioi, peccati, & cpli  fifiduc- 
rà. Di  piu  contra  quello  vicio  vi  p rime 
dio,cnnlideraodnalIamorte..$.Grcgo 
rio  dice  :.N)cnte.è  buono  per  domare  i 
deli  Jet  j carnali , quàto  il  collìder  .jre 
TJTT 


uiarca; 

in  chetando  (lari  la  medefima  carne, 
quandi) Ciri  morta. Per  haui r fida  nel 
la  morte  ogni  lua.confiderationc.Mol 
ri  martiri  non  Colo  erano  cadi , ma  di 
buona  voglia  faccuano  quello.,  che  fe- 
ce Lorb,  quando  olFerCc  le  Cuc  figliuo- 
le a quelli  empi  j di  Sodoma  . Quello  è 
, /come  die*  S.  Bruno)  la  carnee  la  r«b- 
oa , Ogni  cola  offeriua nn,&  con figna- 
uano  ai  Tiranni  in  cambio  della  loro 
anima.  Acciochequclla  rcflafie  libera 
;ncl  giorno  del  Signore. 
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INTRODVTTIONE. 

[ Vado  MoilcCceCc dal  monte 
hauend  ) parlato  có  Dio.di 
ccladiumaCcrittura  ncll’- 
Ellodo^hc dalla  Cua  Caccia 
Sto.  141  vfciui  tJnroCplédorcycbcbiCognò.co- 
a.Cor.  iì  mcriCcnCceS.  Paolo,firiucndoa’Co- 
. rimi  j , che  fi  ponelTe  vn  veli  (opra  per 
poter  trattare, SfronuerCarecon  «>1j  al 
tri  huomini . Lo  Cccnd.  ri  di  MoiCe  al 
. Móre.figura  l’cfTefe  fieli)  Dm  dal  Cie 
lo  in  rcrra  a prédcrecarne  Humana.  Lo 
( , fplèdore.&chiarczza.cht  rcndeuala 

‘ ‘ f'cci.i  di  Molle, dinotano l'opcrccbo 

fece  Giesù  Chrillonel  módocheabha 
1 . . gitano , ài  acciccano  la  villa  dt  quelli» 


chefotrilmentecó  attentionelceonfi- 
derano,Perchcil  Calir  nel  Mòre  Calila 
rio,accópagnato  da  manigoldi  có  i ba- 
di tori  au.in  ti,  có  vna  Cuneal  collo.c  la 
Croce  ibpralc  fpallcdoue  haueuada 
morircil  Sig.checreòil  Ciclo, e la  ter- 
ra,qllo  che  gli  Angeli  adorano,  le  Po- 
rellà  lo  temono, & fomnoaméte  riueri- 
Cconoi  più Cublimi  Cherubini . EcoCa 
certa, chcabbnglia,&  priua  della  villa 
coloro, che  troppo  netta,&  viua  la  tea 
gnuo.  Dùquc  per  rimcdio,chc  lì  poCsa 
vedere, & trattare  limile  operationc 
posali  vn  veJoauanti,vé?a  vn*Dmbra 
&c  vna  effigie  ; nella  qua  le  affiliando 
prima  gli  occhi,  il  volto  di  MoiCenon 
ci  accicchi  ; & l’opcrc  di  Dio  fi  lafcino 
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(eflendo  tardi, & a punto  nell’bort-», 
che  le  donzelle  di  quella  Città,  fccódo 
l’vsiza  di  quel  tempo,  andauanocó  le 
brocheà  pigliare  acqua  ) ad  rn  pozzo 
iuivicino,&  fcceorationeà  Dio/pre- 
g idolo  humilmente,chc  lo  fauorifte  in 
ql  viaggio,ccheglimoftra(re  in  qual- 
che modo, qual  folle  Hata  di  faa  volon 
là, che  hauefle  eletta  p moglie  di  Ifaac 
filo  Siguorc.Etchefua  Macftàrcllalic 
feruita, già  chele  donzelle  di  quel la_j 
Città  vicirebbono  rantolio  à pigliare,, 
acqua  ; che  quella  a cui  dimandale  da 
bere , Se  che  li  ofFerifl'e  di  darne  a lui , 
& ai  fuoi  carnei  li/ofle  la  eletia,c  quel 
lachcaflegnauaper  (pota  di  Ifaac.Ne 
haueua  a pena  finito  le  file  orationi 
Eliczer,quidoRebecca  figliuola  di  Ba 
tuel  ,figliuoli)di  Melca , & di  Nacor, 
fratello  di  Abraam  vfcì  della  Città  có 
la  Tua  brocca,donzella  bcllillìma  , Se 
giunta  a quel  pozzo  con  bella  manie- 
ra prede l’acquale  fenctornaua.  Acco 

Bolli  Eliczer.dimidolla.fevoleuadar 
gli  di  quell’acqua,&  lei con  diligenza 
predala  fua  brocca,glienc diede, diccn 
dogli bcuere Signor mio.Elirzcr,  be- 
ne, Se  Rtbccca  riplicò , ancora  voglio 
trar  dell’altra  acque  le  voi  Signor  mio 
coli  vi  contentate  , & dar  b*reà  quelli 
volici  camclli.flenon  fi  con  tentò  di  dir 
lo  folaraenrc,ma  come  difle, fece , pre- 
fe l'acqua  con  1*  fua  brocca.vuotando 
la  nelle  pile,  che  erano  acanto  al  poz' 

10,  per  quanto  ballò  ai  camelli.  Elic- 
icela mirauacon  attenuane  mentre, 
che  prcndcUa  l’acqua, Se  aliai  gli  piace 
ua  il  vederla  coli  b.  lla,&  diligentc,’e 
la  grana  chemoflraua  nel  preder  l’ac- 
qua fenza  prcndcrfimcalcun  fallidio, 
ne  flancarfi.fle  gli  parcua,  che  farebbe 
flato  felice  il  fuo  viaggio,s’haucile  có- 
dotro  fcco'cofi  bella,  & gratidfa  don- 
ici la, per  adempire  il  giuramento  che 
haueua  fatto  ad  Abraam,  dandole  per 
marito  al  fuo  Signore  Ifaac.Cauò  Elie 
zerda  Ile  file  calìe  vn  parodi  cerchiel- 

11,  ricchi,  die  pefauanoduc  fieli , & vn 
parodi  braccia  letti  di  dicci  fidi,  che 
in  mito  fono  quarantaotto  ducati  di 
quella  nollra  moneta , degli  nule  alle 
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orecchie, braccia  di  Rebecca. Perla  ' 
capacità, che  feorfe  in  quclla>gii  panie-’ 
che  quello  porcfse  balla  re,  Se  le  gli  fol- 
fe  parfo , cne  più  hauefse  meritato  più 
gli  haarebbe  anco  donato.  Et  coli  fald 
dio  verfo  gli  buomiiTi  a i quali  diflri- 
builcccóformealla  lorodifpofirione*, 
à quelli , che  fono  più  preparati , gli  fa 
più  larghe  grane,  è le  Dioci  fa  poche 
gratie,(fcbencdall.i  fua  mano  fempre 
d vengono  gradi)  è perche  come  huo- 
minirlonoacbolilcnollrcforze  poco 
pofltamrt.poco  facciamo,&  di  poco  d 
rohtenriarrto-.  Donandogli  Eliczcrdi 
chifofsefigliuola,&-  (finca  fa  fua  vi  fa 
rtbbc  cornmòdità  di  alloggiare  coni 
luoi  camelli, Se  fuagcre.Rebcccamol- 
toJcontenta,  vedendoli  accordata  gir 
dific;  Io  fon  figliuola  di  Baraci  figli- 
uolo di  Nacor,& diMclca,&  in  cafa 
noli  ta  vii  buona  comodità  per  allog- 
giare, perche  è grande, & vi  è molto  rie 
no  da  mangiare  per  i camelli  • Elie-1 
zcrs’inginocchiò.Se  refe  grafici  Dio,, 
che  lo  hauefle  condotto  alla  cala  del> 
fratello  del  fuo  Signore  j Ilchc  fentiw» 
da  Rcbecca,corfe  alla  fua  cafa, & die- 
de cóto  di  tutto  il  fucccffò,  manifefl  m 
do  i 1 foralliero  che  veniua , che  ptrlb- 
na  era,&  mollrò  le  gioic,cho  glihaue- 
ua  date . Haueua  Rcbccca  vn  fratello 
chiamato  Laban , ilquale  in  refe  quan-- 
to  la  fua  forclla  haueua  detto,  c veden 
do  le  gioie,  che  pomuafene  andò  in 
fretta  douecra  Eliczer , Se  gli  parlò  a- 
moreuolmcnte.  Entra  (dice)  benedet- 
to dal  Signor: perche  ti  ritieni?  che  già 
c in  ordine  l’alloggiamento  per  te.  Se 
per  gli  al  tri, che  fono  teco.  Entrò  E lie- 
zer  in  cafa  della  madre  di  Rcbccca.  Di 
ce  San  Tomafo.che  fi  fa  mcntionequi 
del  la  cafa  del  la  madre  di  Rebecca , & 
non  di  Batuel  fuo  padre,  perche  cra_o 
poflibile,  che  hauefle  altte  mogli  in  al 
trecafe,  è pcrl’rfteflonon  fi  dice  più 
aaati,che  delle  gioie  Elider  a Batuel, 
acciochenon  pcrucniflcròin  mano  di 
qucll’àltredónc.  Entrato  in  cafafube 
neaccarezzato,cfu  lìuato  a tutti  i pie- 
di. Diedero  da  mógiar-a,camdli,&:  ad 
Eliezerapparcccbiatcnola  tauola,flc 

da 
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da  mSgùrc.E  gli  di(Tc,che  prima  volc  40. anni, in  ogni  modo , rifpctto  a cuci 
ua  parlare  con  loro, e poi  màgiarebbe.  tempo.fi  potcua  diregiouane)  ma  lolo 
Ascoltarono, & narrato  il  f treccilo  in-  in  penfarc,&  a quello  raccomandarli, 
ticramcte  della  ina  venuta,&  l’orario-  Se  andato  alla  càpagna,&  fi  come  ha- 
nc c'haucua  fatto  à Dto,&  comcs’era  ucua  fatto  verfo  Dio, coli  vsò  Dio  ver 
verificata  in  Rebccca,5:  fc  fi  contenta  fo  di  lui,  che  lo  fublimòncllofpiritua- 
uano  di  darla  per  moglie  al  figliuolo  le,&  téporale  Sopra  tutti  gli  altri  : Re- 
dei iuo Signore , ìlqualeduucua  hcrc-  becca vededo  lfaar,&  faputo,ch’cra il 
ditarcla  fiiarobba, ch’era  ampliffimi,  fiiofpolo,fccfcdclcamrlo,doucanda- 
fenon  tbc  paflarebbein  qualche  altro  ua,&  ficopcrfccon  vn  manto  ; dando 
luogo  per  otte  nere  la  Tua  dimanda.  Il-  cilempio  all’al tredóne, che  poi  tino  ri- 
cbeintefodal  padre.  Se  madre.  Si  da'  ip<tto,&  bonorea’iuoi  mariti . Et  per 
fratelli  di  Rebbcca.difl'ero . Qucfta  è eilcrc  quella  laprima  volta.c’hauca  ve 
fattura  di  D io:non  bifogna  farui  refi-  duto  Ilaac.li  ccperfe,  prefero  per  vian 
llcza.  Rchecca  c qui , noi  a ! tri  te  la  dia  za  le  dónc  di  coprirti  nel  giorno  che  fi 
mo  accioche  fia  moglie  del  figliuolo  maritauano,&  di  materni  veli.  Eco- 
dei  tuo  Signore.  Eliczcr  veduto,&  vdi  fiume  antico  nel  módocoprirfiledon 
to  il  tutto  dilletidcRdoii  in  terra  refe  ncconi  manti, coniquali  pare, cheli 
grafie  a Dtòdel  fuo  profpcro  viaggio,  cuopra  loro  il  ciclo,  & difeopra  la  rer- 
c fciogliendo  1 Tuoi  fagotti,  Se  a prendo  ra.  Accioche  s’inrcnda,  che  J’officio  di 
le  fue cafic,eauò  fuori  molti  vali  d’oro  generare, e procreare  figliuoli, Jcomec 
& argento,  & molti  ricchi  vcflimcnti,  il  proprio  loro)s’ha  da  trattare  fidarne 
ebediedein  dono  a Rchecca.  Diede  an  tein  terra,  perche  in  ciclo  non  vi  fono 
coradonidi  prezzo  alla  madre  di  Re  maritacgi.lfaaecclrbiò  il  fuofponfali 
bccca.cafiioi  fratelli. Cenarono  quel-  fioco  Rcbccca,&:  la  indentila  danza 
la  fera  con  molto  cóteuto.II  giorno  fc-  di  fila  madre:  di  cui  ancorché  la  mor- 
guentedimadò  licenza  Eticzcrdi  par-  te  folTc  feguita  poco  prima  , Se  egli  ne 
tirfi,&  la  madre, & fratello  di  Rebec-  mollrafl'c  amatila  molcocordoglio,!'- 
calo  pregarono, che  fe  voleua,rc(lalTc  amore , che  pofeà  Rebecca  mitigò  al. 

J|U.uicon  loro  dieci  giorni.  Eliczcrri-  cuaio  il  fuo  dolore.  Inolio  Iponfalitio 
pofe;  Dio  hà  guidato  il  mio  camino  fc  diccS.  Antonino,  cheli  figurò  quello  D.  Ant0> 
Jiccmcnrc,  nò  vogliate  efsercaufa  far-  del  figliuolodi  Dio, et  la  natura  hutna  l’M  • r-ii. 
nu  in  cfsodimorare.Ma  ebequàto  pri  n.i,  nel  quale  interucnncl’ambafciata 
m.i  ritorni  al  nuoSign. chiamiamo  lei,  del  Paraninfo  S.  Gabriele  inuiatndal 
difsero,&  intendiamo  la  lua  volontà.  Padre etcmo,ad  vna dózclla.comcfu 
Chiamarono  la  donzellai  dimanda  Eliczer  da  Abraàà  Rchecca.  La  facra 
ra  fevolcua  andare  con  qucll’huomo,  ta  Vcrg.  Ilaua  occupatalo  trardolcc 
Ella  rilpofc  di  fi:  dieden  nlc  la  lua  be-  acqua, dalla  dottrina  faporofa  del  prò 
ncdittioneetvnafi.Tua,chcrhaueuaal  fondo  pozzo  della  diurna  Scrittura. 
leuau,&  altre  fc  tue  foprai  camelline  Diede  il  cófenfo  Quella  Sign.dopòha- 
guitono  Eliezcr  , ilquale  tornnua  al  ucrehauutovn’alto.  Se  marauigliofo 
luo  Sign.molto allegro, caminando  a ragionamétocon  I Angelo, et  fubitofa 
era  giornate.  Arriuaronodouc  Abraà  vnitacon  Dio  la  natura  humana.  La 
ruhitauj,vn  giorno  verfo  il  tardi,  Se  Gentilità  Umilmente  figurata  per  Re- 
yiddero  dilótano  Ifaac,checra  vfeito  becca  venne  a Chriflo,  fatta  fua  fpofa 
in  càpagna  per  meditare.  Bcnifiìmo  sà  perla  fedc.Laquale  vergognandofi.fu 
Dio  a chi  fa  Icgrafic:era  giouane  Ifaac  nito.chclo  vidde.fccfcdalcamcllodcl 
bédifpoflo,ricco,  & per  cfser  fatto  fpo  la  fuperbia,&  fi  copcrfcco'l  manto  del 
fo,non  fi  occupaua  nelle  vanità,&  dif-  le  virtù,ct  tanto  l’amò  il  fuo  fpofo.che 
folutioni.come  fogliooo  fare  altre  per  fi  dimenficòdclla  fua  madre,  la  Sma- 
gane della  fua  età  ( che  le  bene  haueua  goga  morta  per  la  infedeltà. 
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, Ifaac  due  figliuoli  E)dù,& Giacob  del- 
la fua  moglie  Rgbccca,c  la  bcnedìtttoae 
eh:  diede  a Giacob  pen [uiido  ibe  fofjo 
Efjù,&  della  fua  morte.  Cap.  IL 

| Affarono  qu  ifi  ìo.anni  pri- 
mi, che  Rcbecca  s’ingriui 
d iffc,con  molto  fuo  difion 

této.Jfaacfeccorationeprr 

lci,Cc  diucntò  granula,  ma  con  grande 
affanno  fuo, perche  portaua  nel  ventre 
due  figliuoli, & l’vnocon  l'altro cóbat 
tcuano.OndoficonfuItòcó  Diofopra 
quello  fi  ero.  Et  ciò  fufdiccS.Teodorc 
to)feconJo alcuni, nel  conferirlo cò il 
fuofacerdorc  Melchifedech , ilqualo 
tuttauia  Viueua  ò pure  fccódo  altri, che 
edificò  vn'ul  rare, & Io  trattò  con  Dioj 
Et  hebbe  rifpofla,che  apportauano  có 
loro  due  popoli  contrarij  l’vno  all'al- 
tro. De’qua  li  il  maggiore  farebbe  fog- 

!;etto,&:  fornirebbe  al  minorc.efsédo  a 
ui  fupcrato.  Venne  l'hora  del  parto, et 
partorì  due  figliuoli, quello, chenaque 
prima  era  rubicondo, Se  pelofo  , &fii 
chiamato  Elaù,  Se  fubitonacqueilfe- 
códo  attaccato  al  picdedelfuo  fratello 
conia  mano, &fii nominato  Giacob. 
■Haueua  feffanta  anni  Ifaac  quado  gli 
nacquero  quelli  due  figliuoli.  Crefcero 
no  éc  diuen torno  huomini,  Efaù  fi  die 
de  alla  caccia , e col riuarc  la  capagna . 
Giacob  era  huomo  fcmplice,&  ritira- 
to,e  fi  tra tteneua  ne  i negotij  della  ca- 
fa,  perilche  fu  1 madre  molto  l’amaua; 
■Si come  Ifaac  Efaù,perchegli  portaua 
delle  fue  cacciagioni,  dandogli  conten 
to,&  gli  pi  rena  no  buone.  Succefscc’- 
hauendo  Giacob  cucinato  certi  lenti, 
giunfe  Efaù  tornado  dalla  campagna 
molto  ftanco,&affamato,&  gliene  di 
mandò.  Giacob  gli  difse,  Che  fc  ne  vo- 
lcua,glidefscin  quel  cambio  la  primo 
geninira.  Efaù  replicò,  io  mi  muoio  di 
fame,  fé  muoro , a che  mi  gioua  la  pri- 
mogenitura^a  quale  io  ti  dò  : Dammi 
le Icn ti, Giacob difse , ciò deue  feguire 
con  giuramento,  Et  Efaù  lo  giurò,  co- 
me gli  vendeua  per  quelle  lenti  la  fua 
iprunogcni  rara,  Giacob  gliene  diede,  c 
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anco  del  panc,co’I  quale  Efaù  niaogtò 
Se  bcuc.ritornandofcnc  al  campo  Tubi 
to  fenza  alcun  i pena  di  qucilochcha.- 
ucua  ratto. In  due  modi  pare,  che  pcc- 
cafse  Giacob  in  quello  contratto  : pri-  Apoc/g. 
nudi  non  darci  mangiareal  luotra- 
tcllo  in  nccellità , che  parcua  eli  rema, 
fccondatiamétccomprando  per  tanto 
vii  prezzo  vna  cola  di  fi  grande  llima, 
quanto  eraia primogenitura . Conla- 
qu.de  fecondo  il  parere  de  gli  Hebrci, 
riferito  per  San  Gierommo  nei  difeen 
denuda  Scm,chcfu  Melchifcdcch, an 
daua  il  Saccrdotio,&  anco  il  compra- 
recofe  fpir/uialid  peccato  di  limonio- 
San  Toma  fo  rifponde,  cbcGiacob ni» 

Eeccònè  in  l’vno  ne  in  l'altro  , perche 
ebbe  particolare  nuclationcda  Dio 
(opra  quello  fatto,  volcndoleuar  la  di 
gnitàdi  primogenito  à Efaù  per  cflc- 
redi  mala  natura,  Se  vitiofo,  e trasfe- 
rirla in  Giacob  huomo  giufto.c  virtù* 
fo-,  Et  particolarmentcefscndo  l'intcn 
none  ai  Giacob  lineerà  , fenza  mac- 
chia di  ambitionc,ò  difimonia-  Suc- 
cesse vna  gran  famcnella  terra  dout> 

Ifaac habitaua,&  Diogli  parlò, & fe- 
ccia medefima  prometta, c’haucua  fai 
ta  ad  Abcaham,chcnclla  fua  progenie 
farebbono  benedette  tutte  legen  ti  ,il- 
cheftivn  confermare  quanto  haueua 
detto  ad  Abraham,  Che  il  figliuolo  di 
Dio  fi  farebbe  huomo  d\nadonna_j 
della  fua  (lirpe.  Se  gli  commandò  che 
non  andafsein  Egitto,  ma  in  Gcraris , 

Città doue  refideua  Abimelceh  Rèdi 
Palcflma,il  quale  potcua  cfsere  vn’al- 
tro  , Se  non  quello,  co’l  quale  haueua 
fatto  Amiciria  Abraam  fuo  padre  , Se 
trattato  con  efso,  fc  bene  haueua  il  me 
defimo  nome.  Quiui  gli  fu  dimanda- 
to intorno  a Rcbecca  fua  moglie,  Se 
difse.chccra  fua  forclla , temendoli  di 
efser ammazzato , per  lcuarglicla.ef- 
Icndo  molto  bella . Il  Re  gli  vide  vn 
giorno,  che  llauano  frizzandoli  jn_» 
burIe  honclle,&  gioconde  ir.  ficme  co- 
me è vfiinza  tra  marito,  A moglie, c 
chiamò  Ifaac, riprcndaidolo, c’naucf- 
fe celato,  chcella  gli  fofse  moglie-».» 

.et  detto  che  fofse  fua  iarclla  mcr» 

iteu- 
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réfidofià  pericolo  di  riceucre  qualche 
affronto.  Ifaac  fi  fcusò  dicédo, che  l'ha 
ueua  fatto  per  paura  di  dl'erc  ammaz 
zato  per  volergliela  Icuare.  Il  Re  lo  al 
ficurò,&  comandò, che  muno  gli  faccf 
fcaggrauio  folto  pena  della  vita.fecc- 
fi  molto  ricco  Ifaac  in  quel  pacfc,&  e- 
ra  inuiadata  dainaturali del  luogo, et 
eli  ferrauanoi  pozzi, che  appriua  per 
dar  bcreài  fuoi  armenti.  Il  medefinio 
Rè  gli  dille  che  fe  u’andalTe,  perche  e- 
fa  più  potente  di  lui,&  coli  fece  Ilaac, 
non  gli  màcando contrarietà,  douun- 
que  voleua  andare  per  cagioni  dc’poz 
zi,  che  apriua,  che  glieli  tomauanoà 
ferrare  i proprij  habitatori  , ò glieli 
leuauano  p forza  .dicédo  che  l'acqua  e 
ta  di  loro.fino  che  fi  ricouerò  nella  ter 
la  di  Berfabc.doue  aperfe  vn  pozzo  sé 
zachevihaucffccontradituone.anzi 
venne  Abimelech  Rè  della  Paleltina 
à vili  tarlo  con  due  altri  perfonaggi  di 
valore;Ifaac  li  dille  che  hauédoio  fcac 
ciato  della  fua  terra, per  qu.1- 1 caufa  vc- 
nifsero  à vili  tarlo.  Rifpofc  Abimclcch 
habbiamo  conofciuro.chc  il  Signore  è 
cò  te,&  ti  fauonfcc,c  perciò  vogliamo 
la  tuaamicitia.  ifaac  gliela  cóccffc  có 
iuraméto  d’ambedue  le  partii  haué 
o mangiatoie  ne  tornaronoalla  fua 
Città.  Eli endo  vecchio  Ilaac  perfe  la 
villa;c  redò  del  tutto  cicco , Chiamò 
Efaù  fuo  figliuolo,&  gli  comàdò,  che 
alidade  in  càpagna,&  che  hauendo  pi 
gliato  qualche  cofa  di  caccia , gliela^ 
portaflc  cucinata  che  auliti  la  fua  mor 
te  li  darebbe  la  fua  benediruone.  Efaù 
vi  andò,&  hauendo  Sin  tefo  Rcbecca  il 
tutto, come  che  ama  flc  grandemente-» 
Giacobjdcfidcràdoche  lui  haueffe  fi- 
mi le  bcncdittionc  gli  dille, che  fc  h’an- 
dafleallaMadra,&gli  porta  ffcducca 
pretti  graffi,  che  lei  gli  cuocerebbe  in 
modo, che  fapeflcro  buoni  ad  Ifaac ,& 
dicédo  di clfere  Efaù, guadagnerebbe 
égli  la  bcncditfione.Staua  fitfpefo  Gii 
cobdi  farlo, dicédo,  che  il  fuo  fratello 
era  pelofo  > che  fc  fuo  padre  l'hauefte 
chiamato, & foccafo.auuedutofi  dell' 
ingàno  in  luogodi  darli  la  fua  benedit 
tionc,l’haurcbbc maledetto  « Sopra  di 
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me  dille  Rebecca  ,cafchi  tal  malcdit- 
tionc, figliuolo  mio-,gun  rda  hcne,&  fa 
quello, che  ti  dico.  Andò  Giacob,  e gli 

[•orto  i caprctti.Rcbccca  gli  cucinò,& 
o veftì  con  veffimenti  di  Efaù  ricchi 
& di  prezzo, pofegli  nel  collo,  & olle- 
mani  le  pelli  di  quei  caprctn.  Se  con 
quella  inuétionc  rapprcfcntandoEfaùj 
entrò  in  camera  di  fuo  padre, dicendo 
gli, che  pìgliallc  la  caccia, che  gli  haue 
ua  commandato  gliporcaffe,elobcne 
diceffe.il  buon  vecchio  gli  difsc.  Se  co 
mecofi  preffo  figliuolo  mio  trouaffi 
dafàrcaccia?Cofilu(  rifpofc  Giacob) 
la  volontà  di  Dto.Glicomniandòche 
fe  gli  accoffafsc,&  lo  toccò  per  vedere 
fecra  Efaù , ficcomc  l'htbbc  toccato 
difteria  voce, è la  voce  diG iacob.fc  bc 
neleroanilonoouelledi  Efaù,& que- 
llo difse  toccandole  pclledi  capretto, 
che  Giacob  haucua  inuolte  alle  mani. 
Mangiò,&  bcuè  Ifaac,  poi  chiamòil 
fuo  figliuolo,  e gli  diede  il  bacio  della 
pacc.&fcnti  tlbuon’odore.chcvfciua 
da  i veffimenti  di  Efaù,  Se  difsc  ch’era 
fimileàqueriodellacàpagna  piena  di 
fiori, benedetta  dal  Signore,  & comin 
ciò à benedirlo  : Dicendo  : Dro  lidia 
della  rugiada  del  Cielo, & della  graf- 
fczza  della  terra,  ti  dia  abbendiza  di 
pane,&  di  vino,i  popoli  ti  feruino  , Se 
le  T ribù  ti  adorino.  Sarai  Signore  de  i 
tuoi  fratelli , Se  i figliuoli  di  tua  madre- 
fi  inginocchino  alla  tua  prcfenza_j . 
Quello  che  ri  maledirà,  fiaegli  male- 
detto, èchi  ti  benedirà  fia  ripieno  di 
benedittione . Conquefto léne  andò 
Giacob,  & non  era  a pena  vlcito  del- 
la ffanza,quandogh]nfe  Efaù . Parlò 
ad  Ifaac  dimandandogli, chemangiaf 
fe  della  fua  caccia  . Se  lo  benedicesse. 
11  buon  vecchi  o eli  difsc  : Chi  fei  tu  I 
Io  lono(rifpofc)iftuo  figliuolo  primo- 
genito Efaù.Rcffò  Ifaac  grandemen- 
te marauigliato,&  quanto  fi  può  cre- 
dere ammirato  . Dunquechifuquello 
(difsc  ) che  poco  fà  venne  qui.  Se  mi 
diede  della  fua  caccia  da  mangia  re?cc 
la  mangiai,  & lobenodi  Se  farà  bene- 
detto .Alzò  laVocc  Efaù  intendendo 
quello,»  piangendo  amara  taentcdii- 
T i fc* 
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fc:  Dare  ancora  à roc  la  vollra  benedir 
tioncpadremio.il  tuo  fratello  (rifpo- 
fc  lfaac)venncfraudolofamcntr,  Se  ti 
hà  vfurpato  la  tua  benedittione . Con 
ragione  dille  Efaù,lochiamoronoGia 
cob.chc  vuol  dire  ingannatore, prima 
che  bora  m’ingannò  leuandomi  la  pri 
mogenitura  , Se  non  contéto  di  qu  .‘ilo 
m’hà  inuolato  la  bencdizione.Tornò 
di nuouo alimentarli , pregando  fuo 
padre  che  lo  bcnedicellc,  ifaac  gli  nar 
rò  in  che  modo  l’haucua  bcnedetto.ct 
vdendolo.chc  piangeua,cs’affliggeua 
ol  tra  modo.intenerito  Ifaac  lo  benedì 
diccndo,nclla  graflezza  della  terra, Se 
nella  rugiada  del  cielo  lia  la  tua  bene- 
dizione, viueraifoggetto  feruendoà 
tuo  fratello , fino  che  venga  i1  tempo  , 
che  ru  ricupererai  la  tua  perla  libertà. 
Qiieftafuprofetia.ffc  fcadcmpicome 
diceS.Tomafo  , dopò  il  regno  di  Da- 
uid  Profeta, lino à Quello  di  Ioram,  fi- 
gliuolo di  lolat.nclqual  tempo,  come 
appare  ncl-t. libro  dei  Re.  Edon  che 
era  il  popolo  difeeden  ti  da  Elafi,  leuò 
l’vbbidienza  a i Rèdi  Giuda,fì°nifica 
ropcr  Giacob, dalQualcdifcenaeua,  c 
?«  de?iu’  ctc°  vn  ^ Pcr  Agollino  feufa 

©c-V.}?.  della  colpa  Giacobin  quello  fatto, per 
la  ideila  caula, che  lo  feusò  ,quàdocó- 
però  la  primogenitura,  cioè  per  edere 
ordinato  da  Dio,&  per  fua  particola- 
re ifpira  tione,  laquale  dice  il  Beato  S. 
D.Hire.in  Gicronimo,chc  prefe  Rebccca.perche 
4-bc bte.  fcnon  l'haucfle  pigliata  Ici.haurcbbe, 
peccato, edendo  caufa,che  li  faccdc  ag 
grauio  ad  Efaù , ncll’inuoUrgli  la  be- 
nedittione. Aggiunfc  ancora  il  glorio- 
ti iur? mi  ° S. Agollinoche  Giacob  norrdifscl  a 
«Unum.*  bugia, quando  difsech’era  Efaù;  per- 
che nella  dignità  della  primogenitura 
‘ "■  era  Efaù.  Ncll’idefsomodo(dicc)chc 
difee  Gicsù  Chridonollro  Signoredi 
S.Giouanni  Batti  Ita, ch’era  Elia.Qua 
roalla  perfona  nóera  Elia  Giouanni 
Bardita, ma  lì  bene  nello  fpirito.  Coli 
Giacob quanto  alla  perfona  era  Gia- 
cob,ma  quanto  alla  diga  iti  di  primo- 
genito,era  Efaùhauendolaacquidata 
per  fe lecitamente,  econefprefsa  vo- 
louùdi  Dio  aodro  Signorc.Et  lo  prò 
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ua  perche  poiché  Ifaac  intefe  il  mifte- 
no  non  li  adirò  fcco  .negli  diede  male 
dizione, anzi  lo  confermò, dicédo  ; Io 
ti  benedilli , & larai  benedetto  . Fa  in 
Quello  propolito  anco,  che  auanti  il 
(uo  na  lamento  l’oracolo  del  Cielo  dif 
fc,cheil  maggiore  leruirebbeal  mino- 
re. Et  che  Giacob  è lodato  fempre  per 
huomo  molto  lineerò, A:  non  doppio. 
Come  li  vede  dopò  quello  fa  tto,  cho 
gli  parlò  Dionollro  Signore,#  hebbe 
da  iuidiuerfeapparitioni,  Si  comman 
damenri.  Finalcntechc  tutta  la  Serie* 
tura  Sacra  c piena  dilodcdcitre  Pa- 
triarchi,Abraam,Ifaac,&  Giacob, E 
coli  quàdo  qualche  profeta  voleua  ot- 
tenere qualchecofagrandcda  Dio  no 
Uro  Signorediceua:  Ricordati  Signo- 
redi  Àhrjam  , Ilaac,  & Giacob  tuoi 
fcrui.  Coli  difseMoifc quando  pregò 
Dio  che  perdona fsc  al  fuo  popolo, l*a- 
dorationedcl  Vitello.  Erilmedcfimo 
Giesù  Cbrillodilsein  S.  Matteo  d’al- 
cuni  che  doueu  ano  fali  re  al  C ielo,  che-  » 
fi  ripofarebbonocon  Abraam  , ifaac. 

Se  Giacob  nelle  più  fccrete  llanze.  1 
fatti  dei  Patriarchi  fono  rutti  pieni  di 
miflerij . Giacob  frarcllo  minore,  non 
puote  ottenere  la  benedittione  da  fao 
padre  fe  non  vcflito  dc’vellimcnti  del 
fuo  fratello  maggiore  . Noihuomini 
con  le  nollre  opere  proprie,  fc  non  fo- 
no accompagnate  con  quelle  di  Chri- 
(to  nollro  fratello  maggiorc,&  bagna 
te  nel  luofangue,  non  meritiamo  ot- 
tenere la  grafia , & la  benedittione  di 
Dto.Moltecofeconcorferofdice  San 
Tomafo)acciochellaacdefsela  fua  be 
nedi t none à Giacob  fuo  figliuolo.  Se 
la  leu  lise  ad  Efaù  , come  fu  l’euidcn- 
za,  che  hebbe  mediante  il  tutto,  che 
fbfse  Efaù  quello, che  lui  toccaua  pelo 
lo,&  non  Giacob , Se  fe  benda  voce 
lopoteua  fgannare.  Se  manifellargli 
la  verità,puore  credere , che  venendo 
Efaù  per  n a iter  la  benedittione, lo  rea 
dcfse  humilc.óe  chcabba Is.tfsc,  Se  in- 
terrompclTc  (a  voce  più  del  folito,co- 
mc  era  quella  di  Giacob,  cfsendola_* 
fua  gagliarda, & l’huomo  alleuatoal- 
la  campagna.  Ancora  l’vdixc  dir  c,chc 
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era  Efaù, perche  nèh-uria  potuto  pcr- 
fuaderfi  che  lacohfofle  flato  ardito  di 
ingannarlo, conofccndolo  per  huomo 
(incero, & fenza  fra  ude.  Ol  t re  che  fen» 
za  quello  per  hauer  detto  I fa  ac,  come 
in  fccrctoadEfaù.chcandalléà  portar 
gli  della  caccia , gl i pa rue  che  n iun’al  - 
tro  Io  porcile  Capere . E fopra  tutto  cf- 
fendo quella  volontà  di  Dio, che  ama 
ua  Giacob,  Se  lo  volcua  porre  nel  luo- 
go,& degnirà  di  Efaù,ilqual  era  da  lui 
odiato  peri  Tuoi  peccati.  Figurofli  in_j 
quello  ratto  di  Giacob  il  minidcriotà 
to  ileo  del  Santifltroo  Sacramento  del 
l’altare,  nelqualc  la  maggior  pa  rtc  de’ 
più  fapiemi  s’inginano.  Gli  occhi  veg- 
gono accidéte  di  pane.e  di  vino , il  rat- 
to,e  l’odore,  & al  judo  è il  medefimo 
follmente  l'vdito , adìcurato  dalla  le- 
derono (ce, ch’c  tràfuflantiatoil  pane 
nel  corpo  di  Giesù  Chrido,e  con  il  rat 
to  è di  E(aù,&  la  voce  di  Giacob.  Nel 
le  paroIc,che  dille  Ifaac , benedicendo 
i Tuoi  figliuoli^  èda  notare,cioè , che 
quando  benedì  Giacob  dille» Dio  ti  dia 
della  rugiada  del  Cieio^iella  graflcz- 
za  della  terra,  perche  i buoni  bino  per 
obietto  principalcdi  procurarli  i beni 
del  Cielo,&  poi  come  cofa  accederla  i 
beni  temporali . Al  contrario  fanno  le 
male  perfone,tutti  idcfiderij,&  le  prc- 
tcn doni  loro  fono  in  cofc  della  terra,* 
le  cole  del  Cielo  molto  buone  falciano 
alia  line  de  i giorni  loro , Solamente 
uando  infermi  firitrouanoal  punto 
ella mortc,fi  ricordanodi  Dio,&  ri- 
tirati in  fcconfiderano  all’anima, Icor 
datili  dcll’vno,  & dell’altro  tutta  la  vi 
tafua.Et  quello  lì  conobbe,  che  nella 
benedir  rione  di  Efaù,  prima  dide  Ifaac 
Dio  ridia  della  gramezza  della  terra, 
& Cubito  aggiunger  della  rugiada  del 
Cielo.MoltodijguflatoredòEfaù  ver 
lo  il  fuo fratello  per  hauergli  leuaro  la 
benedirti one,  egli  vfaua  parole  per  Ic- 
qu.ili  poteua  conofcerc  che  haueua  in- 
tcntionedi  vcdicarfcnc  a qualche  tem- 
po: Il  che  intelo  Rcbecca  fua  madre, 
operò  con  Ifaac,  che  Giacob  fc  ne  an- 
<i  all  caca  fa  di  Laban  fuo  fratello  in_j 
paefe  di  Mcfbpotamiadi  Siria, c coli 
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léce, doue gli  fucccflc  quanto  Enarre- 
rà nella  fua  vita . E tornandocene  poi 
da  quella  prouincta,dopò  cfseroi  dimo 
rato  venti  anni  ; Efsendo  Ifaac  di  180. 
anni  mori  nella  prouincia  di  Mambre 
nella  città  di  Arbe,  altrimenti  dctta_a 
Ebron, Se  fu  fotterato  da Giacob,&  da 
Efau  nella  grotta  doue  erano  fcpolri 
Abraam,&  Sarra, c doue  ancora  fu  (e 
pelila  Rcbecca.  La  fua  morte  fcpuì  cir 
ca  l'anno  m8.dalla  creationcdcl  Mó 
do.I  luoghi  della  facra  Scrittura  doue 
fifa  nienhoned’Ilaac , fono  quali  gli 
iflcffidouc  vicnenominato  Abraham 
luo  pad  rc,c  fi  dichiarano  nella  fua  vi- 
ta. La  Chiefa  Cattolica,  legge  di  Ifaac 
nelle  lettioni  del  Mattutino  nella  pri- 
ma Domenica  di  Quarefiraa . 


DEL  S Jl  C l FICIO 
di  ffaac,cl?e  fu  figura  della  morte,<bc^o 
diedero  4 Chnfto  i perfidi  Giudei , i co- 
me nuefla  maledetta  gente  re  fiondo  nel 
la  fua  durezza  diede  firmi  morte  ad  m 
bambino  innocente  appreso  la  Guardia 
villa  della  d toc  e fi  di  T oledo,è  fanpre^J 
pretendono  fa  re  tutto  il  malerbe  paio- 
no a i Chrijt uni.  fap.  Ili . 

Ola  di  gran  fama  fu  il  Sacrili 
cin,chc  volle  far  il  Patriarca 
Abraamd'lfaacfuo  figliuo- 
lo, ilquale  fu  figura  di  qilo, 
che  fi  fece  di  Giesù  noflro  Sig.  per  de-t 
termina  rione  del  fuo  eterno  pad  re  nel 
mòte  Caluario,  Copra  l’altare  della.* 
Croce  furato  da  i Giudei, come  netni 
ci  capitali  dcll’iflcfso  figliuol  di  Dio 
Giesù  Chri(lo,&  per  quella  occafinne 
voglio  narrami  del  rancore  che  ferba 
noi  difendenti  loro  centra  fua  diurna 
Maellà,  pilche  in  deprezzo  fuo  fecero 
facnficio  di  vn  bàbino  poco  lungi  dal- 
la villa  della  Guardia , lontano  dalla 
città  di  Tolcdonoue  leghe,  innàzi  che 
i Re  Cattolici  Don  Fernaodo,  e Dona 
Ifabella  Icacciafscròquclla  mala  gene 
rarìoncdal!aSpagna,edi  tutti  Moro  re 
gni,&flari,chefcguì  l’anno  mille quat 
noceto, c nouanta  due. Et  la  relatione 
T $ farà 
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faràcohformeaqoclla  ,éhefii  portai 
nel  Romitorio,  & frotta  del  {unto in- 
nocente , l’anno  1569.  peroHirted  l 
molto  ìlurt  re  Signor  Dottore  «urto  ili 
Viglic2a,ihrfù  Auditorr-del'lu  premo 
coniizJiodJ  finto  OAAk»  dWt'Inqui- 
fiu>ne,5c-poi  Vefcotridi  AU»ju,crtènl 
do  Gourrnatore  d •IHArcioeftou  do 
di  Tolcdo,&:  legni  incucilo  modo. 

Trouofli  m Tolcdd  vn  Giudeohahi 
latore  di  Quinrauar  in  tempo  che  fi  tea 
ce  vn  certo  attodall’Inquifi  rione,  nel- 
qu.i  le  alcuni  G 1 ude i mimi  a m en  te con- 
uertiti,  perche  dopò  h.iOrr  ncèu'.toil 
bnttcfino  , Si  goduto  i-priuilegq  de  1 
Chrirtiani.ritoanaroUo-Yiellii  prima- 16 
ro  maledetti  fétta  dfclTer  Giudei, con* 
uinti  per  qudlodctirto , furono  confi- 

tnati  alla  giurtitta  temperale  » & ab- 
rucciaci  , il  che  confidcrato  da  quel 
Giddcb, vedendo  vn’altcò  Giudeo  con 
Ucrtuofatronouamente  Chnfttano,  il 
quale  hahiraua  nella  villa  di  T cmble- 
que , che  ftaua  ancora  lui  a veder  quel 
fatto, e parendogli,  che  conforme  à 

Sjuanro  appariua  dalla  faccia  fu  1 , no 
emide  dolore, (e  gli  accodò,  & comin 
dogli  a pari  -r  per  vedere  fe  fi  inganna 
uà  nel  fuopen fiero.  Etconofciuto  ede- 
re vero  quanto  di  Juthaueua  giudica- 
tici, & cht nélla volontà, St  defideno 
era  enfi  Giudeo,  come  nuami  chefulTc 
battezzatogli  difTc.  Io  ho  gran  paura, 
chccifìa  per  auucnir?  gran  mi  le  dal- 
l’Inquifitofi,  Se  che  h-ihhmo  à dar  fine 
àfUrta  U'noflranatii>f>*>etg!jhte.Sció 
trottarti , chi  mi  a intaflc  (dice)  10  sò  vn 
modw^tomeooin  Colo  gl’Inquifitori, 
ma  fumi  Chriftiani ,mor.r.  hbonodi 
gabbia-.  Et perfàr  quello  (dirteli  con- 
tienilo) che  vi  bifogna  ? rifpofeii  Giu- 
deo vn  cuore  di  hambino,et  vn’Hoftia 
eonfecrata . L’Hortia  confecrata  vor- 
rei che  mia  procurarti,  chcdefeuore_i 
del  bambino  ne  trouerò  io  vno.ll  con- 
Hertiro  sVccordò,&  che  procura rthbe 
dMaiii'-  re  il  Sacramento.  Rùmfèròin 
appuntamento  riuederfì  nella  villa  di 
TemMequedopo  alquanti  giorni  , Se 
coli  ftì  che  vedmdof?,&  io  erti  emione 
di  quando  ha ucuaao  tratta to,lo  confe- 
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r*gon*>  nd  altri  giudei  , Se  fonuertrti 
r'triftianihah  tanti  dei  Qointanar  df 
Tcmbleeue,  della  Guardia,  cflendo 
in  mrto  fette.  Il  giudeo  del  ctuaic  fi  fe- 
céprimam  ntioneandòinTolcdo,&s 
prefi- y<*  b-ì  tn bin -S  che  trottò  alla  por- 
ta,chiamila  del  Perdono della  S-Chie 
fa, -lièti  «li  trein  quattro  «,<ini,rhiama 
h>Gioua  nonio,  Si  <1  padrè  fi  diman- 
dati Al  infode’Paflanjonti,  Si  fua_> 
rtiadre  Gmuanna  Lagundetra,gento 
plebei  . menò  via  della  città  con 
inganno,'*  corti  fopra  vu’afìno  giunfe 
con  erto 'd*'!!  e 'tortigli  nitri  fin  rtauano 
appettando,  hauendoglidnto  auuifo't 
come  gli  portarla  rifantiullo.  Ei  fine 
addarono! in  vna  grotta  apprefto  alla 
Gua  rdia.i  amino  di  Ocagna  a ma  drit 
t«.  Et  entrati  tutti  in  e(Ta,  aceeferò  vni 
torcia  di'ctr  1 «ialla,  &:  acciochenoaj* 
fi  vederti;  il  lume,  turarono  la  borrii* 
della  grotta  con  vna  cappa. Qnjintioi. 
UiChrirtiàni  fecetò  vna  Croce  con.» 
vna  fica  la  di  ca rto,chc pigliaronoà  va 
molino.òr  pn  fi  lò  il  bambino,  & fpo* 
g Ita  molo  ignudo,?  li  legarono  alenilo 
vna  fiine,&rdirtendcndolonella  Cro- 
ce,o>n  la  faccia  difbpra  » glilcgatono 
con  vn’altra  bord1  leg»mbe,et  lebrac 
eia,&  fubito  gli  cor  ficcarono  ipudi,e 
le  Unanr,  de  vno  di  qtìci  giutfOiconucr- 
tiri  habit’Mtc nella  Guardia  «ragliò  le 
vencdrl!  braccia  bambinocóvn 
coltello, flr  raecolferòil  fmgucin  vna 
cald  ia,poi  con  vna  corda  piena  di  no 
dt  lo  flaèellàp'oo.e  gfi'poferò  in  capo 
vna  corona  ^'ttad’berba  fpinofa,2li  pe 
larono'iéapetfli.egli  fecero  molli  mali 
(potandoli  addo  do  ,-6t  da - dogli  ceffa 
te , con  molte  pagale  piene  di  obbro- 
briose dijhonore.il  che  nuto  pretede 
unno  f>  te  nella  perfona  diGicsit  Chri 
Ro,Sc  cefi  c uando  lo  hatteuano,  dice- 
tnnovT raditorc.lnranatorc,  Si  Predi 
catoredi  bugiccontra  la  leggedi  Dio, 
Si  di  Moife,hnra  feontatai  quel Io,rhe 
in  quel  tempo  dicerti,  & facefti . Pen- 
farti  dianni'.hilarcnoi , Arertaltare^ 
re,  ma  noi  altri  qui  tedirtruggeremo. 
Chiamauano  Pilato  vnodi  quelli,  che 
erano  prefend , e gli  altri  gli  diceuano 
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tutti  ad  vna  voce.Croccfiegi  quello  in  di  loro  có  PHoftia  confccrata,&  co’l 
cantatore.chcfifànodro  Rc,&.  li  van  cuore  di  quii  saio  bambino  al  la  Alia- 
ta, ehedidrugguàil  mllroTépio,&  ma  di  Z.imora,chclororeputanano  p 
cerea  di  dillruggcrc  tutti  noia!  tn.cro-  più  famofe  di  Cadiglia.acciochcccrti 
citiggil  i,crocifigilo,bè  menta  la  mor-  giudei, che  tra  tutti  gli  altri  erano  tcnu 
te, perche  lì  chiama  figliuolo  d|  Dio,&  ti  per  Capienti,  codetta  hoftia,  & cuor* 
fi  fa  Rè  Je  i giudci.cllendo  huomo,co-  poncrterò  in  dlecutione  Pefpcriméto , 
mecial'cunodi  lor-'.Có  quello  aggiun  & fcongiur.it  ioni  del  le  ma  tic  in  modo 
geuanoaltrc  parole  di  bellcromia  con  che  iChnlliani  monderò  di  rabbia.  Er 
tr.iGiesùChridc.,&la  fua  facratidìroa  coli  fi  effettua  (Te  quel  lu,chc  loro  tanto 
madre,  tutto  qui  Ilo  cotnjnctaua  adire  bramammo.  Il  che  cuiui  tpedefimame 
vn  giudeo  del  Qmntanar  &Iofcguita  tc  redò  vano, & non  hebbe  effetto  il  lo 
uano  tuttoglialtii  giudei, & altri  bat-  ro  prauodifscgno.  Quella  maluagità 
cczzatt  del  Quintaoar, della  Guardia,  llcttccclata  alquanti  giorni, ma  al  fine 
de  di  Tcmblcquciuipreftnte.Dopòil-  fofcopcrto,  &:  pcrumutoanoiitia  de 
quale  vno  di  quei  nuoui  Cbrilli.ini con  gli  Inqui(ìtori,cheallhora  refidcuano 
Ucrtid,  h bit  itorcdella  Guatdu  aper  nella  città  di  Arnia, furono  prefi  ideli- 
fccó  vn  coltello  il  codato  dalla  banda  qucnti,&  cóprobato  il  delitto  media  n 
firn  lira  del  Sàtobàbino  innocétc  lotto  tcjeloro  confeflìori  .vfcironoin  atto 
la  popp.i,&  gli  cauò  ilcuorc.et vimife  publicodell'Inquifitione Panno  1491. 
vn  poco  di  fale,  elolafciòdiflanguma  tutu  quel  li, che  di  loro  redimano  viui, 
refoprailmcdefimocodato  del  barn-  & le  da  tue  de  gli  altri,  cherano  morti, 
bino, &;  coli  finì  di  morire.  Il  che  tutto  & letto  leluro  fentt  ntic,  furono  confe 
fixerò  in  dishonorc  della  padione  di  gnati  alla  giudici»  focolare,  & abbruc 
GicsùChrido.Qnti  giudei  conucruti,  ciati.  QucdaèPhidoria  del  fante  ba- 
de battezzati  pigliarono  fobico  che  fu  bino  innocente  del  la  guardia.  11  Mar- 
moreo il  corpo  di  quei  Santo  fanciul-  tirologioRomano  mette  nc’i4.d>Mar 
lo  innocente  chi  vnbraccio,de  chi  vna  zo  San  Simeone  innocente,  morto  in 
gàba,  e Io  portarono  a fotterrare  ap-  Trcntoda  i Giudei  con  Pidcisa  inren- 
prefoa  S.  Maria  di  Pera  vicino  ad  vna  tionc,de  motiuo  *,  Ilqualcfccepoi,  co- 
vigna, de  pafsatialquàti  giorni  torna  ro  mequiui  fi  dice  molti  miracoli,  edal- 
nodinuouo  ad  vnirfi  tutti  quei  fette  l’vno,  e dell'altro  fi  raccoglie  Podio, 
giudei  nella  medefiroa  grotta  fecreta-  che  porta  queda  maledetta  gcneratio- 
mentc.douc fecero  certi  feongiuri  , de  nedei  siudeia  Chrido.de  a 1 Chridia- 
ifpcrienzedifittuchicrie  con  il  cuore  ni,c  Tempre  che  polsonoponerlo  in  efi- 
diqlbarobino.deconvn’Hodiaconfe  fecurionclofanno.comcapparifce per 
crata.&quciconucrtitihaueuaooba-  quello, che  ferine  Viccnzo  Valuacenfc 
uuta  per  ordine  di  vn  fagrcftanoch’o-  nel  foo  Specchio  Hidorialedi  alcuni 
ra  ancor  lui  conucrti  to,  e di  giudeo  fat  giudei, che  viucuano  in  Pa  rigi . I quali 
to  Chridiano.Uqualcfcongiuramcto,  ogni  anno  vccidcuanovnChridiano,il 
& cfperienza  fecero  con  intentionc,  c Gioucdì  della  felliniana  Sant 3,0  il  Ve 
propofitojchchaueuano  trattato,  che  .nerd  ideila  Croce,  in  vilipendio  della 
gli  Inquifitori  centra  Iahcretica  praui  Religione  Chridiam. Trai  quali  mar- 
tutn  gli  altri  Chrjdiani  mondi-  tirizati  fu  vn  Santo  Ricardo  , il  cui 
modirabbù,&  lalcggrdi  Giesù  Chri  corpo  fi  dice, che  è nella  ChicfadiSan 
-donodro  R-détorcperifsc,ctf  licin-  to  Innocentioin  Parigi,dccheDioha 
. nalzita  quell.,  di  Motfc.Etvcdutoihc  per  lui  fatto  diuerfi  miracoli . Furono 
quelle kongiur? tieni  nó  baucuaao  ha  cadigad  alcune  volrei  Giudei  conuin- 
uuto  il  fine,  che  d-.fideraii.mo,  tornati  ti  per  quedo  delitto,  & veduto  che^ 
poidinuouoad  vnirfi  in  quella  grot-  non  fi  emendauano , tenendo  lo  fcct- 
ta,dicómunccófoofo»uaQdaroiiovno  tro  di  quel  Reame  Filippo  Panno  di 
..  . ~ T 4 Chrido 
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fan9Ui'nei,ò  ouàdo  vno  è religiofo  pro- 
felTo.ò  di  ordine  facro,  èvie  congiun- 
tionedi  paretela  Spirituale.  La  quarta 
è ftupro , Quando  fi  lcua  la  verginità 
ad  alcuna  donzella.  La  quinta  è rapto, 
quàdo fi  fà  forza  alla  parte,  ò la  fanno 
al  padre, et  alla  madre leuandola  di  ca 
fa  Sua,contra  lor  voglia,  ancorchcfbflc 
con  intcntioncdimaritarficóclTa . La 
feflaèilvitiocontranatura  , quando 
non  folò  fi  pecca  cétra  la  ragion  natu- 
rale. come  fucccdc  in  tutte  le  fpecie  fo- 
pradctte.ma  cétra  l’ordine  della  natu 
ra  nella  copula  carnale.  A limile  fpecie 
fi  attribuisce  il  peccato  di  bcftiahrà . 
che fccédo  Tificllo  S.  Tornalo,  è il  più 
graue  di  tutti . La  malitia  human  a fo- 
ménta dalla  diabolica  ,hà  feopertoin 
quello  vitio  molte  altre  forti  di  pecca- 
ti,i quali  fi  poflono  ridurre  alti  nomi- 
nati,Se  né  è bene  dichiararli  p non  fue 
gliarc  chi  dorme, e perciò  colui  che  pre 
dica, Se  quello  checonfellà , Se  l'altro, 
che  (criue  in  volgare  intorno  a fimi! 
materia , deue  rclolutamen  fedire  folo 
quellocheconuiene.  Se  del  modo  che 
cóuiene , accioche  in  cambio  di  eioua- 
rc  né  fàccia  danno,  fucccdendo  l’iftcl- 
fo,  che  fucccfsc  già  in  vna  Città  ben  po 
polita  » ad  vn  certo  predicatore  poco 
accorto,  ilquale  confefsàdo  vn’huomo 
maritato,  fentedo  che  s'accufauad'vn 
nouo  modo, quàdo  era  con  fua  moglie 
nel  qualediccua  pigliarli  gran  diletto, 
volle  riprenderlo  (opra  il  pergamo,  di 
chiarando  appunto  il  cafo  con  grande 
efclama rione, chiamando  le  berne, che 
faecfsero  vendetta  di  quel  tale, che  era 
peggiore  di  loro:  poicne  quelle  hanno 
riguardo  nel  modo  di  efsereinfieme , 
Se  l’huomo  non  vigUarda.il  che  ad  al 
tro  non  feruifeome  poi  s'intefé)  fe  non 
per  gettar  vn  nido,  accioche  fàcefsero 
riftcfso  quali, quanti  altri  marnati  era 
no  in  quella  Citti,a*quali  ne  pcrurnOe 
la  notitia. Èrcoli  il  prudere con'fcfsorc 
dichiarata  la  Specie  del  ptccatodal  pe- 
nitele , perche  bifogna  nrccfsa  riaméte 
confcfsarfene , non  fi  dilati  in  dimade, 
che  alle  volte  fcruono  più  tofto  per  let- 
tone , per  far  quello  che  né  (a pcuano. 


VITA 

L’iftefso  e di  quel  Io  che  predica , e mol 
to  più  di  colui , che  fcrittc  in  volgare  , 
che  molto  in  generale  bifogna  ripren- 
dere que  fio  vi rio.acciórhe  n ó fia  vn’in 
legnareà  gli  ignoranti, ctiellochenon 
conuiene  Saperli.  Et  però  folamcntc  in 
genera  le  voglio  dire  qualche  cola  con 
tra  quello  vitio,  del  qualefi  fonointe- 
fe  le  fpecie  principali.  Et  quello,  che  di 
co  è , checinquecole  fi  pofsono  in  efso 
confiderarepfchifarlo.  Se  abhorirlo . 
La  prima  éoffcfa.  Se  ingiuria  che  fi  fa 
a Dio.  Molto  fi  ticneiftgiuriatovn  pa 
drequando  la  fin  figliuola  perdel’ho 
nore,Se  coli  lo  fpoloouàdo  la  fua  mo- 
glie gli  fàtradimcto.  Ma  cfsendo  Dio 
Ipofo.Se  padredeglihuomini,qncom 
mettono  vitio  dishonefto.fentc  l’iftef- 
fo  difpiacerc,e  aggrauio  che  quelli  fen 
tono.  Ancora  tornain  propoli  todi  que 
Ilo  il  detto  di  S.Paolo,chc  fia  motépio  * 
di  Dio,5e  che  Io  Spirito  sito  habbia  I 
noi  altri.  Duque  quello, che  cornette  la 
fbrnicatione  Scaccia  da  fe  Io  Spirito  sa 
te, per  dar  luogo  a Ha  mala  dona . After 
mano  i Sari,  che  il  Saluatore  nella  fua 

tiaflioncfcnti  grauemente quando  Pi- 
ato riinefse al  popolo,  che  elcggefse 
qual  volruano  più  tofto  liberareòlui 
ò Barraba, Se  che  ficótétarono di  Bar 
raba,  giudicandolo  più  degnodella  vi 
ta,chc  Giesù  Ch  ri  Ho,  et  parcdogli.chc 
poteuano  cóefso  fare  miglior  vira  ,an- 
corche  ladro,ethomicida,chec6il  Re 
dctorc.Cofi  lente  graucingiuria, che  il 
dishonello  l’abbàdoni  per  cola  rato  vi 
le, Se  abhorritaquantoe la  dishoncftà 
Se  habbia  p migliore  il  diletto  che  fen 
tc  in  quello  vitio, che  non  quel  li  che  gli 
à promefso.  La  feconda, che  fi  può  con 
fiderà  re  in  quello  vitio  , accioche  fia 
abhorrito  è , che  difpiace  fommaméte 
agli  Angeli  ,efsendo  loro  molti  amici 
dt  ogni  candidezza,  in  tanto  che  ten- 
dono i vergini  per  fratelli}  Elsendo  lo 
fiato  de  t Vergini  in  tetra, come  Io  fia- 
to de  gli  Angeli  nel  Ciclo.  Nella  vita 
decanti  Padri  fi  leg|echc  vn’Angelo 
apparuevnavoltaadvnS.  Romito  in 
figura  hamana,rapprefentàdovn’huo 
mo  lufsuriofo  , tc  che  fi  tutò  il  nafo , 
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moflrando,chcdi  !m  vfciuamaliffìino  primogenitura,  e la  maggior  partedcl 
odore.  D’onde  viene  adircS.Bcrnar-  l'ncrcdità  data  àgli  altri  fratelli , & il 
do  che  per  rifpetto  dell’  Angelo  nofiro  faccrdotio,  che  andò  nclli  primogeniti 
cuftodc,chc  Tempre  et  guarda  ,dobbia  dcfccndcntidiScth,finoad  Aaróil  mr  R„pen.u. 
mo  Ila  re  calli, non  facendo  in  fiu  pre-  to  perle,  come  dice  Rupcrto  Abbate,  de 
fcnziqikllo,  thenon  fa  refi)  mo  fefof-  &;  lo  diede  ad  inredere  Giacob  fuo  pa-  Jj.jlhoml 
limo  veduti  da  vn’huotno  particolare,  dreall'hora  della  fua  morte, dicendo-  ni». 

A quello  li  può  aggiongere.chcncll'ar  li;  Non  crescerai,  pche  violarti  il  letto 
cedei  vftiodishonello  tutto  l’huomo  di  tuo  padre.  A ne  ra  fi  perde  la  facoltà 
èfignoreggiato  ,&  pare  che  liacotne  con  quello  vitio, & lo  dice  il  fauio  Salo 
inghiottirodalla  carne, Se  chelofpiri-  monedc’Ptouerbij.  Ildishoncllo , Se 
to  non  lia  fuo.  Di  che  deue  molto  rifen  camalcdiucntcrà  poucro.  Il  cheli  vc- 
ti(lì,&  aggrauarfi  l’Angelo  per  la  pa-  rilicòncl  figliuolo  prodigo,  del  quale 
rcntcln,chchàcool'iftcfsofpirito.  La  racconta l’Èuangelifia  San  Luca.cbc  luc.ij; 
terza  chc  fidcue  con  fiderà  re  c.cheque  le  meretrici  gli  fecero  fpédere  tutta  la 
fto  vitioc  molto  gratoai  demoni) . lua  facoltà, onde  li  ridufsea  guardarci 

Giobdiccin  Bchcmot  ,chc  dorme  in  porci,bramandofatollar!idiqllo,che 
luoghi  bmnidi,  che  vuole  inferire,  che  elfi  fi  latiauano.  Et  ancorché  quello  fu 
il  Demonio  fi  ricrea  tra  i d'thoucfii . voo  parabola , ogni  giorno  fi  vedehi- 
Et  quello  perche  repura  alsai  peggiori  Borie  veriffimclopra  fimil  fatto.Si  per  ' 
dilui  quelli  cheli  dànoa  quello  viuo,  de  ancora  la  fanità,  & la  viratomela 
poiché  in  lui  non  fi  troua  limile  pecca  pfe  Amnon  figliuolo  di  Dauid.I  Poeti 
to-Et ancora  perchccon  altri  virij  por  fingono,  che  Hcrcolefimifevna  carni 
ta  glihuomini  all’Inferno  ad  vno,ad  Icia  auuelenata,mandata°lidaDeiani 
vno,  & con  qfio  gli  porta  a due  a due,  ra, la  quale  fegliappicòaJofso,&  fola 
& alle  volte  in  cópagnia di  mezzani,  lcuòda  feBclsoin  pezzi, Bracandola, 

& di  coloro  che  v i tengono  le  mani,  e & per  qfio  dicono,  che  egli  fi  gettò  nel 
gli  fomminifiranolacommodità.Do-  fiioco.doue  fi  abbruggiò  . Et  la  verità 
ucchcpi’ifiefsacaura^rhe  tato  piace  a di  qfio  fu  pchc  nell'andare  coli  difsolu 
gli  demoni j deucdifpiaccrca  glihuo-  to  pii  mondo  accofiàdofi  a dolerle  dò 
mini.  La  quarta  cofa  è da  confiderai  ne, non  vi  macò  che  gli  apppicria  fsc  vn 
in  qfio  vitio,  che  offende  il  prolfimo,  male,  p ifqualcmorilsearrabbianJo. 
perchcchi  ftà  immerfo  i quello  pecca  Notabilecafocqlloche  racconta  Vit- 
to non  ofserua  la  fede  a pcrfona,romc  torio  Vcfcouo  V ticcfe,  «Se  Procopio, ri 
Dauidncn  l’ofscruòadVria, fuo  fede!  ferirò  da  Euagrio  ; che  Enrico,  Rèdc* 
valsallo,  nè  anco  il  fuo  figliuolo  Am-  Vandali  tagliò  la  lingua  in  Africaa 
nóalla  fua  forella  Tamar.  Et  partico  molti  cattolici , pchenon  fcguiuanola 
larmctefi  offede  gràdeméteil  prodi-  fetta  di  Arrio,alcunidc’qualiandaro- 
mo,  nelle  dóne  inclinate  a qfio  vitio,  no  in  CoftStinopoli,  & Prccopionfse- 
rededoi  patti  incerti, &in  dargli  la  pri  gna,  che  gli  vidde  parlare  coli  bene,  co 
tnogenitura,  &hcredità  a quelli,  che  me  fchaucfsero  hauuro  la  lingua,  & 
non  fegli  appartiene, onde  rilutta, che  tutti  quelli  Auttori  affermano  che  al- 
le leggi  mettono  pena  di  morte  all’a-  cunidiloro  per  ragionare  dishonefia- 
dul  tcre,  seza  v far  rato  rigore  cétra  gli  méte  con  le  donne , pfero  la  parolaio 
adulteri.  L’vltima  cofa  perche  quello  concorredo  Dio  più  còcfiì  nel  miraco 
vitio  fi  deue  abhorrire,è  percbcnuoce  lo  che  faceua,  di  formare  la  parola  ftn 
moltoà chi locommctte,poichegli le  zalingua.  L’occafioncdi  quefiovitio 
ua  l’honorc,  & lo  fiato, come  fucccfse  fonol’otio,mangiare,&  bere  alla  fpen 
a Rubcfigliuolodel  PatriarcaGiacob  Iterata,  le  male  compagnie, &l’vdire 
che  cfsédo  coli  il  primogenito^  dqué-  parole  dishonefic;  Il  vedere  gli  huomi 
dofcli  p quella  ragione  l'honorc della  ni,donnc  bene  acconcie , e lafciarc  ve- 
derle 
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dcrle  ballare, fentirle  canrare.&  dire  fi  pofsa  fperareco’l  vedere  in  faccia  il 
facctie.Arcofeamorofc.  Et  co  fi  anco  nemico, etauucrfario, in  qftodcllacar 
alla  dona  il  vedere.ct  vdircda  glihuo  nep  rodarne  vincitore,  il^prio  rime-  Geo .)fi 
itvm  fimi!  cole.  Li  rimedij  perlibcrar  dioèfuggirc.Erqdodicdcadinrèdere 
Tene  fono  tre.  Fuoco, ctoè,&  del  fuoco  l’honediiliiiio  Giofeppe,quSdo  afsali 
in  tre  modi  ci  polliamo  liberare,  òget  to  dalla  fua  dishonefia  patrona  fi  fug 
tandoui  l’acqua  fopra,ò  leuando  le  le  gfjafciandolila  cappa  nellcmani . A 
gnc,ò  andartene  via  in  altra  parte.Co  quelli  tre  rimedij.cncforìo  i principa- 
li quello, che  fi  séte  ferito,  da  quello  vi  Ii,fe  nè  può  ag°iungercdc  gli  altri.cfo-3 
tio,fe  vuole  rcllarne  libero,  gli  getti-  me  farebbe  il  fuggirete  donna  di  Tenti 
l’acqua  fopra.eioc piaceli  fuo errore,  relè  pratrichedegI’huomini,c|lihuo 
chiedendo  mifeticordia  a Dionollro  mini  fuggirete  pratiche  dellcdonne. 
Signorc,chÌ3roadoperlùoiintercclTò  L'EccIcfiadico.dice.che  èpiù  ficuro  Ecf| 
riigloriofi  Santi , pigli  il  Cilicio, & la  viucrctra  ilconi,&  draghi.che  non  è 
difciplin:r,Sipeliic!pcgli,&fuclgafi  tràlecattiuedóne.S.Gieronimocófe-  ^ 
la  barba, ancorché  lenta  dolore,  Se  ne  glia,chemai,obèn  di  radocalpelli  (a  j,e^J2J[ 
venga  il  (angue.  L’EccIcfia  Ateo  dice:  terra  alcun  piede  di  dona  in  quella  Ila  Nep*p»-. 
chela  malaria  d’vn’hora  fa  difmenti-  za,doue  bibita  chi  fa  pcnficro  di  Vi  ut  nuuu 
care  la  luduriadi  molti  giorni,cioèda  re  in  caditi.  Etin  vn’altro  luogo dado 
re  ai  corpo  vnacattiuahora,ca(ligan-  nedi  quello  la  ragione, loggiungc, che 
dolo  feucramcte,vcrràa  (cordarli  del  il  diletto  dishoncllo  doma  l'animcjdi 
l’habito  trillo  del  peccare  S.Martinia  ferro.  Percoo  tanfi  inficrtieduc  pietre 
nomonaco  lolita  rio,  elsedo  retato  dal  fbcatc,5cnevlcirà  lume,  co  fi  deila  có 
lacarneacccfcilfuoco,&  firiuoltòp  uerfa  rione  tràl’huomo,  Se  la  donna, 
quelloàcarncignuda.  San  Benedetto  ancorché  fiano  come  di  pietra, alcuna 
Abbate  fece  l’illclfò  fra  molte  fpine,et  volta  fca  turi  ranno  fiutile,  che  gli  ab- 
il  Serafico  S.Fràccfco  tra  la  ncue.Que  bruccierano  & quando  pure  anco  non 
Ho  è il  gettarli  l’acqua  l’opra  il  fuoco,  c facccda , deuefi  in  ogni  modo  fuggire 
fcquel  tale  vedcllc  incèderli  la  carne  : limile conucrfatione,  percioche  lenó 
getta  tiui  fopradeH’alprezzc,  &fc!o  arde  almeno  tinge.  Se  vna cadete  s’ac- 
trafcuralTc,&r  abbrugialFc.nttrihuitea  tacca  a vn  muro,  fe  bene, non  fabbrile 
ne  la  colpa  a fe  medefimoffi  come  me  eia, almeno  lo  tingc,ct  imbratta.  Vn’al 
rita  edere  incolpato  ql!o,cncabbrug-  tro  rimedio  vi  è,che  lì  come  chi  fi  tro* 
giàdofi  te  fin  robbafenc  flà  alte  villa)  uà  ferito  del  facro  fuoco,ò  infernale, fi  . 
seza  pefierodi  fmorzare  l’anima.  L’al  fa  portare  a qualche  Chtefa  di  S.  Anto  . .■  * 
tro  rimedio  dilatare  le  legna  dal  fuo  nio  Abbate, dal  quale  fpcra,eh’egliim 
co, acctochc fi  fmorzhcofi ancora  Lui  pctrarà  gratiada  D t opla  fuafalute, 
fi  parte  del  magiare,  Se  bere  colui,  che  cofi  colui , cheli  troua  impiagato  del 
brama  di  vitterc callo . Ilcaualld(ec-  fuoco  della  concupifcéaa  ,ch’e  interna 
madolila  biada, nó  tira  calci,&  il  me-  le.dcbbe  vifitarclcChiefe.inuocarcS. 
defimo  auucrrà  dtlcorbo  che  fi  lulin-  particolari,  & importunargli  fin  tato 
ga,  Se  viucin  morbidezza  fccmàdogli  che aiutadolo quelli, Se  aiutadoli  da  fc 
del  magiare  la  perderà  ,&domeralT'u  mcdefimo.co’l  fauoredi  Dio  redi  libe  . t 
Il  terzo  rimedio  pchc  il  fuoco  nóci  fac  ro.Alcrorimcdiofaràoccuparfihone  * 
eia  male, è il  fuggirlo  có  la  pfona.Cofi  flamcnte  in  negotij  graui,et  honorati, 
ancora  p liberarli  dal  fuoco  della  luf-  ch’il  tedino  deuiato,&  fofpefo,finoc’ 
furia  c buon  rimedio  mctterui  terra  in  habbiafattol'habito.elifcordidiqllo  p 
mczo.S.  Paolo  ancora  necófiglia  feri  che  tàtoglinuocc.S.Gicron.dicc,ch’ò 
ucdoa’Corinri.Fugeitc(dicc)la  forni*  buon  rimedio  ad  cflèrcadi  l’occuparfi  tr«  line- 
catione.Sopra  la  quale  parola  dice  S.  nello  lludiodclla  facra  fcrittura.  Vi  è 
Ambrofio.  Ancorché  nc  gli  altri  viti}  ancor*  rimedio  có  dar  larghe  demolì  nóaatm, 
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INTRODVTTIONE. 

Vado  Moilc  fccfc  da  I monte 
hauend  > parlato eó  Dio.di 
cela  diurna  fai  aura  nell’- 
Eflodo,chc  dalla  Tua  faccia 
vfciui  unto  fplcdorc^hebifosnò.co- 
merifcnfccS.  Paolo,  fcriucndoa'Co- 
rmtij , cheli pondlcvn  vekdopra  per 
poter  trattare, & cornicila  re  con  <?li  al 
trihuomini.  Lo  fccnd.rcdi  Molle  al 
Mpre,figuraÌ’e(TVre  fieli)  Dio  dal  Cie 
lo  in  terra  a prédcrecarne  Humana.  Lo 
fplédore,  & chiarezza, che  rendeua  la 
f>cda  di  Moilc.dimtanol’operccbo 
fece  GicsùChrillonci  módocbeahha 
filano , de  accoccano  la  villa  di  quelli. 


chefoiriltnemecó  artentione  le  confe- 
derano,Pcrchcil  falir  nel  Mòte  Calua 
rio,accópagnato  da  manigoldi  có  i ba- 
di  tori  auan  ti,  có  vna  fune  al  colln,e  li 
Croce  (oprale  fpallcdoue  haueua  da 
morire  il  Sig.checreòil  Ciclo, e la  ter- 
ra^lio  che  gli  Angeli  adorano,  le  Po- 
rcili lo  temono, &:  fom  immòte  riueri- 
fconoi  piùfuhlimi  Cherubini . Ecofa 
certi ,cheahbaa|ia,&  priua  della  villa 
co  loro, che  troppo  netta, & viua  la  ten 
gemo.  Dóijuc  per  rimcdio,chc  fi  pofsa 
vedere, & trattare  firoile  operationc 
pòsa  fi  vn  velo  auanti,vé?a  vn*ombra 
& vna  effigie  ; nella  qualcaflifsando 
prima  gli  occhi,  il  volto  di  Moifcnon 
ci  accicchi  ; & l’opcrc  di  Dio  fi  ladino 


DI  ISAAC  mi  A R C Ai 

• .Tin  *.  c<^  fopraquel  pafiòdi  S>;ft»ok>  in  che  modo  (lari  la  medefima carne, 

, fcriuendoà Timoteo.  La  pietà  évtile  quandi) fitrà  morta. Per  haucrfilfa nel 
per  tuuo  dice  S.  Ambrofio:  fc  alcuno  ia  morte  ogni  (uaconfiderarione.Mol 
tentato, de  vintodai  peccati  carnali,  ti martiri non  folo erano  cadi, ma  di 
faràpieto(o,&;clemofinario,faràcafii  buona  vogliafaccuanoqucllo.ehcfc- 
*y  " ' gatoda  Dio  in  quella  vira, ancorebe/ì  cc  Lotbjquando  offerte  le  fucfieliuo- 
nodc’cappellivégaadhaucrfittope-  Ica  qudh  cmpij  di  Sodoma  . Quello é 
nitenzadc liioi, peccati, & coli  fi^alue-  ,/comcdic«S.Bruno)lacamcela  rub- 
ra. Di  più  centra  quello  vitio  vi  £ rime  baiOgni  cola  offeriuann,&  configna- 
dio,confidcrando  alla  morte  S.Grcgo  uano  a i Tiranni  in  cambio  della  loro 
, rio  dice :.Nlcnte.c buono  per  domare  i i anima.  Acciochcqucda  rcUaflc  libera 
■ dclider  i carnali  , quàto  il  confidcr<irc  jncl  giorno  dei  Signore. 
ir"T— TT J—"~ "T rr-y  l.  ■ , : i ‘ * 
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, di  confiderare«Effigie,& ombra  ddla  eliuoloperdcua.Cmiauttoti, comeS.  ( 
fallita  nel  m&te  Cabrano  che  foce  Gie-  Gicro.aicono  che  Ifmacl  faccua  Idoli, 
-’aii'ChriftoamdritecaiaCroceinfpal  &p(uadeuaad  Ifaac,che  li  adorarti  S.  Dh”j)*j{JJ 
i Ja,cflcndocofilavolótàidcl  fuo  eterno  Tom.dice,che  limaci fiiàceuaSigno.  JiShunc 
Padre, èl’iftertache fitte Ifaac (opra  il  etcomSdaila  adllaac.comeà  fuoichia  D.Thoìa 
Tucdefirao  Mòte  Caioario,  fccódo  che  uoS.Paolodk-hiira,chclfmàclil  mag 
aMu-fcr.  dtconoS.Giei'.df  S. Agof.portando  le  giorc  pfeguitàua  nel  giuoco  Ifcac  mi-  4. 

71.de  Té.  leene  (opra  le  fpalle,&  (uo  padre  il  col  norc,pCf  il  che  Sarra  richiefe  da  Abra 
pow.to.io  tc]jo,&  il  fuoco  pcrfacrificarlo,miriU  ham,&  l’ótténeoflendò  Dioin  fuofa- 
do  quello , alquàro  fi  lafciaràdi  mirar  Uore, che  mandasse  via  il 'figliuolo , tic 
quello.  Lavitadcll'iftcllolfaacdobbii  la  madre  dica  fa  fiia.Crelcer.do  Ifaac, 
rao  fcriucre, raccolta  dalla  diurna  fcrlt  & haukttdo  ifiloipadrt<l1&  fnadtcgli 
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DI  ISAAC  f 
ucoa  potuto  dammare*  piedi  tre  gior- 
ni con  Tuo  padre,  & oltredi  quello  ha- 
ueua  forza  di  portart  (opta  ili  (c  tante 
legoe.quatc  porcaua  wn’afmcl  lo,  c qua 
tc  bilognauano  per  ridurre  in  cenere 
vn  corpo  burrtano:  Etp  la  ragione  che 
dille  (ubiro.d.i  perl  ina  di  buó  intellet- 
to, ebe  fu  d dimàdarea  fuo  padre,  quel 
io,  che  pretendala  (acrilica re,  poic he 
non  porrauano  altrescbc  legna,  & fuo 
co . Il  padre  rifpofcabbrucctandoliil 
cuore  quella  parola.oltrc  alla  gran  pc 
na.cbc  fenriua,  figliuolo  mio  Dio  pro- 
uederà . GiunfcAbraam  alla  cima  del 
monte,  & fece  vo'altarc  poiandoui  Co- 
pra le  legna, & có  molte  lagrime,  Nar 
ròad  llaacilccunmandamétodi  Dio, 
come  bifognauaiQognicqfa  vbbidir- 
lo.pcrchc  eri  Signore  della  vita,c  del- 
la morte,  Arche  glie  l'baucua  dato  mi- 
racolofaméte.e  le  promette,  che  di  lui, 
U hauctn  fartu.cliedopò  morto, lopo- 
teua  rifufeiMre,  acciocbes’adcpilTcrò 

le  proineflcfatteJi. Quelle, cal  tre  fimil 

calè  gli  dittc,non  lenza  molte  lagrime 
ciré  fpargtu4,&  corrcua  pcrlafuabar 
ba  bianca  fino  in  terra.  Il  S.giouaneji 
ipofc,cbccra  molto  conterò,  che  fi  fa- 
certe turtoquello,che  Dio  baucua  coro 
mandato.  Perciocbeficome  A bri  a ni 
n gnifica  ua  il  padre  E terno, ebe  offerfe 
il  fuo  figliolo  alla  morte  per  laiutcdel 
tnondo.con  1‘auttorirà  del  Signo.vni- 
ucrfale.la  quale  fignificòil  coltello in, 
vna  mano  di  Abraam,&coniinmenfa 
carità  fieni ficara  per  ilfuoco,che  por- 
taua  nelì’altra;Cofi  Ifaac  figuradaGic 
sù  Chrifto  vbbidientcal  padre,  finca  t 
morire  nella  Croce. Et  perchenel  rem 
potici  tagliarli  il  capono  facerte  qual- 
che refillcnza  I(aac(  poiché  naru  ralmc 
tcogni  animale  fiiegc  la  morte)  dico 
la  Scrittura,cbe  Abraàl’accommodò, 
& nife  fopra  Paliate  per  decapitarlo, 

poiabbruccùrlo-Ancorcbccdacro 
dprc,  che  Ifaac  lo  pregafie  che  gli  co- 
pri (Tc  gli  occhi,  acciochc  vedédogli  ai- 
tar il  braccio  perfcriiIo,nóglicau(af- 
k alcun  ira.ò fdtigno  cétra  di  lui. Coli 
rcccil  Patriarca  , Ac  lubiroalzòilcol- 
«tllo  con  g ran  zelo  di  v bbiduc  a D io. 


atrtauca.  i*r 

Ma  al  tépo  ,ch  c voi  fc  1 a tiare  a ndare'il 
■ col po,vo? Angelo  gli  prefe  il  braccio, C, 
da  parte  di  D*o  glidillc,chcbauciu_j 
molto  ben  creduto  come  l’amaui,  6c 
f»ceuacontode’fuoi  comandamenti  „ 
non  hauendo  voluto  pcrdonareal  fuo 
proprio  figliuolo  ìc  che  in  fuo  cambio 
facribcafsc  vn  montont  ^iquaic  anco- 
ra pdr  nitlìcriodi  qualche  Angelo , ò 
porcchea  cafo  Imandraco  da  gl'altti 
era  rimallo  prclo.  Arri  tenuto  in  vrrmac 
chtonc.ecofifeceilS.  Patriarca.  Onde 
la  figura  reflò in  tutto adepita,  poiché 
il  celiar  viuo  I‘aac,Ae  il  mótone  morto 
dinotaua.cheChriflodoucua  morire» 
noti. in  quorkto  Dio, ma  in  quanto  huo- 
mo.Abraàfene tornòacafacon  Ifaac 
fuo  fieiiuoio, ricco  di  peomefsedi  Did 
lequaìi  tuttefurono  poi  adempite.  Et 
perche  d’indi  a pochi  giorni  morì  Sar 
ra, fatto  & fornirò  il  fuo  marroro,vol- 
fc  dar  moglie  ad  Ifaac  luo  figliuolo,  cf 
(cado  di  40. anni;  c però  chiamato  a fe 
vn  leruo  luo  principale  di  cafa  fua  mol 
to  fuo  confidente  chiamato  Eliczcr , fi 
fece  dar  giuramento  fopra  le  fue  co- 
feie, (fiche  fu  ,comcdichiaranoi  facri 
Dottori,  per  Giesu  Cbrilto.ncl  quale 
credeua  per  hauergliclo  Dio  linciato» 
che  nafcercbbcdclla  fua  progenie , & 
di(icndctia)&  glicommandò,chean- 
dafsc  in  Mefopotamia,douc  Abraà  vi- 
uè  per  alcun  tcmpo.clafciò  parenti,ac 
ciochcdi  quiui  conduccfsc  vna  donna, 
có  laquale  fpofafie  Ifaac  fuo  figliuolo, 
victandoltil  maritarlocondóncdclla 
Prouincia  di  Canai, doue  flauano.per 
che  erano  idolatre,*  non  hauefserò  ni' 
dotto  il  fuo  marito,&i  figliuoli  ad  adoi 
rare  gli  idoli , e ancora  per  la  maledir- 
tione  datagli  da  Noè»quando  vededo- 
lo  Cam  ignudo,!!  burlò  di  lui,non  vo- 
lendo, chein  qualche  parte  fbfse  rico- 
perto, Il  fcruo  gli  difse , che  farebbe  in 
quefioquatoglifofscpofiìbilc,&  con 
rnclte.e  ricche  gioie, Ae  có  altri  ccnfcr- 
ui,óc  con  dieci  carnei  li  fi  polcin  viag- 
gio.Nei  qualc(dice  Oncala)  tardò  CìTm 
ca  8. giorni . Arriuòin  vnacitràdclla 
Mcfopotamta,chiamato  Nacor,Ac  pri 
ma  che  I qlia  eauaf$c,fifcrmòEIiezc^ 
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(eflendo  rardi,&  a punto  nell’hor«_^,  orecchie, & braca*  di  Rebecea.  Perii  ' 
che  le  donzelle  di  quella  Città,  feròdo  capacità.che  Teorie  in  <juciia,gli  paro®: 
l’vsizadiquel  tempo, andauano cóle  chcquellopotcfsc  ballare, & Icglifbfc' 
brocheà  pigliare  acqua  ) ad  rn  pozzo  Ce  pa  rfo , che  più  haue  fsc  merita  to  più  1 
iui  vidno,&  fece  orationcà  Dto,*pre-  gli  haurcbbeancodonato.Etcofi  fald 
g idolo humilmeme,chc lofauoriflein  dio  verfo  gli  huomini  a i quali  diflri- 
ql  viaggio,  è che  gli  mollraflè  in  qual-  buifcccófbrmealia  lorodifpofitione} 
che  modo, qual  folle  data  di  Ina  volon  ì quelli , che  fono  più  preparati , gli  fa 
tà,chehaucHe  eletta  p moglie  di  Ifaac  più  larghegratic.èfe  Dio  ci  fa  poche 
filo  Siguorc.  Et  che  fila  Macdà  rcflaflc  graticole  bène  da  Ih  Tua  inano  fempre 
feruita,già chele  donzelle diquclla^»  rivengonoeradi)èperchecomchuo- 
Città  vfeirebbono  tanto  do  1 pigliarti  minirlonodebolilcnodrcforze  poco 
acqua  ; che  quella  a cui  dimandalTeda  podia trio, poco  facciamo, & di  poco  ci 
bere , Se  che  lì  offende  di  darne  a lui , contentiamo . Dimandogli  Eliczcrdi 
& ai  fuot  camelli/olTc  la  eletta, cqoel  chi  fofse  figliuola.  Se  fy  in  cafa  tua  vifa 
lachcalTcgnauaoerlpofadiIfaac.Ne  rtbbe,  commòdità  di  alloggiare  coni 
haueua  a pena  finito  le  (tic  ora  noni  luoi  camelli, & fuagétc.Rcbcccamof- 
Eliezfr,qu.ido Rebecca  figliuoli  di  Ba  ttvconrenr.i , vedendoli  accordata  gir 
cuci  .figliuolo di  Melca ,& di Nacor,  dific;  Io foo figliuoli  di  Batucl  figli- 
ffatcllodi  Abraam  vfei  della  Cirtàcó  uolodi  Nacor,&diMclca,&  in  caia 
lafuabrocca,donzellabellidìraa,  Se  noltra  vi  è buona  comodità  per  allog- 
giunta a quel  pozzo  con  bella  manie-  giare,  perche  è grande, & viémolrone 
ra  prefe  l’acquale  Tene  tornaua.Acco  no  da  mangiare  per  i camelli  . Elie-» 
dodi  Eliezer,dimàdolla,fevoleuadar  zcrVinginocchiò,&  refcgtarieà  Dio,,' 
gli  di  quell’acqua, & lei  con  diligenza  che  lo  hauede  condotto  alta  cala  deh 
prefa  la  Tua  brocca.glicne  diede,  dicco  fra  tei  lo  del  fuo  Signore  ; Ilchefcnrito 
dogli  bcnecc  Signor  mio,  Eliezcr,  he-  da  Rcbecca,eorfe  alla  fua  cafa, & die-' 
uè.  Se  Rebccca  riplicò , ancora  voglio  de  cóto  di  nitro  il  fuccedo,  manifed.tn 
trar  dell'altra  acque  fe  voi  Signor  mio  doiiforadierochevcniua , cheperfo- 
cofi  vi  contentate  ,&  dar  b*reà  quelli  na  cra,&  modrò  le  gioic,choglihauc- 
voltci  camelli, &non  fi  contentò  di  dir  ua  date.  Haueua  Rrbccca  vn  fratello 
■ì'1  lolbiamenrc,macomcdid'e,fèce,pre-  chiamato  Lahan,ilqualeinte(èquan-' 
fe  l'acqua  con  la  fila  brocca.vuotando  to  la  fua  forclia  haueua  detto,  c veden- 
la  nelle  pile,  che  erano  acanto  al  poz-  do  le  gioie,  clic  portaua  fene  andò  in 
zo,pcr  quanto  badò  aicamclli,  Elie-  fretta  doue  era  Eliczer,& gli  parlò  a- 
zet  la  miraua  con  attenutine  mentre,  mcreuolmenrc.  Entra  (dice)  benedet- 
che  prendeua  l’acqua, Se  aliai  gli  piace  to  dal  Srgnortpcrchc  ti  ritieni?  che  gii 
aì*UUi'  ua  «I  vederla  enfi  b.  Ila,&  diligente,  c è in  ordine  l’alloggiamento  per  tc.  Se 
Conecde  la  grana  chemodraua  nel  préder  l’ac-  pergli  al  tri, che  fono  tcco.  Entrò  Elie- 
Ciitì.odi  qua  fenza  prcnderfoncalcun  ftdidio,  zcr  in cafa della madrrdi  Rebecca. Di 
(kl^fino  ne  fiancarli, A:  gli  parcua,  che  farebbe  ceSanTomafo.chefifamentioncquì 
<o.duc4!i  dato  felice  il  fuo  viaggto,s’hauclIe  có-  della  cafa  della  madredi  Rebecca  , & h 
Are  nionc  dotto  fcco'cofi  bella,  & gratiòfa  don-  non  di  Batuel  fuo  padre , perche  ei  a_., 

«c  li  zclh, per  adempirei!  giuramento  che  podibilc,  chchaucdealttemogli  in  al 
due  driii  haueua  fatto  ad  Abraam,  dandole  per  trecafe,  è per  Bidè  fio  non  fi  dice  più 
otto.  ' * marito  al  fuo  Signore  Ifaac.Cauò  Elie  auati.che  delle  gioie  Eliezcr  a Batucl, 
zcr  da  Ile  file  calTé  vn  parodi  cerchici-  aecincbcnon  pcrucniircròin  manodi 
li,  ricchi,  che  pcfauanodue  fidi,  & vn  quell’àltredóne.  Entrato  in  cafa  fu  be 
parodi  braccia  letti  di  dieci  fieli,  che  ne  acca  rezza  to,c  fu  Inuma  tutti  i pie— 
in  mito  fono  quarantautto  ducati  di  di.  Diedero  da  mógiar  a*camelli,&  ad 
quefia  noltra  moneta , Se  gli  nule  alle  Eliezcr  apparecchiare  no  la  tauo!a,& 
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da  fnSsiare.E  gli  diflc.che  prima  volo  40.anni.in  ogni  modo , rifpctto  a quel 
uà  parlare  con  loro.c  poi  màgiarebbe.  tcmpo.fi  potcua  dircgiouanc)  ma  lolo 
Alcoltarono,&  narrato  il  luccelTo  in-  in  pcnfarc,&  a quello  raccomandarli, 
ticramctc  della  Tua  vcnuta,&  l'orario-  & andato  alla  capagna,*:  lì  come  ha- 
nec’baueua  fattoi  Dto,&  comcs’cra  ueuafattoverfoDio,cofi  vsò  Dio  ver 
verifica  tain  Rebecca,*:  fc  fi  contenta  lòdi  lui, che  lo  fublimò  nello  fpiritua- 
uano  di  darla  per  moglie  al  figliuolo  le,&  tcporale  fopra  tutti  gli  altri  : Re- 
dcl  luo  Signore  .ilqualcdoucua  hcre-  becca  vededo  Ifaar,*:  faputo.ch’crail 
ditarcla  Uta  robba, ch'era  ampliflima,  lùofpolo,fccfcdclcamclo,doucanda- 
fc  non  tbc  paflarebbein  qualche  altro  un, 6:  ficoperfecon  vn  manto;  dando 
luogo  per  otte  nere  la  lua  dimanda.  Il-  gli  empio  aH'altredóne.che  por  tino  ri- 
' che  inalo  dai  padre,  & madre,  & da'  fpato,*:  honorea'fuoi  mariti . Et  per 
fratelli  di  Rcbbcca.diflero . Quella  c cllerc quella  laprima  volta.c'hauca  ve 
fattura  di  Dio:non  bifognafarui  refi-  duto  Ifaac.licopcrfc,  prcftropcr  vlan 
llcza.  Rebecca  equi,  noi  a 1 tri  tc  la  dia  zaiedónedicoprirfinel  giorno  cheli 
no  accioche  fia  moglie  del  figliuolo  maritammo,*:  dimetterai  veli.  Eco- 
dei  tuo  Signore.  Eliczer  veduto,*:  vdi  fiume  antico  nel  mòdo  coprirli  le  don 
to  il  tutto  dille  udendoli  in  terra  refe  ne  coni  manti,  coni  quali  pare,  cheli 
grane  a D iò  del  luo  profpcro  viaggio,  cuopra  loro  il  ciclo,  & difeopra  la  ter- 
c le  togliendo  1 (noi  fagotti,  & aprendo  ra.Accioches'inrcnda.thcl'officiodi 
icfuecaflc.cauò  fuori  molti  va  fi  d'oro  generarci  procreare  figliuoli, jcomc  è 
&: argento,  & molti  ricchi  vcllimcn  ti,  il  proprio  Joro^s’ha  da  tra  tiare  Ibi  a me 
cbediedc  in  dono  aRcbccca.  Diede  an  tein  terra,  perche  in  ciclo  non  vi  fono 
coradonidi prczzoalla  msdrcdiRe  maritajigi.Ifaacctlcbiòil fuolponlali 
becca, e a (uni  fratelli. Cena  reno  quel-  tiocó  Rebecca,*.-  lamilentlla  ftanza 
la  fera  con  molfoc0tento.il  giorno  le-  di  lua  madre:  diari  ancot  che  la  mor- 
guentedimadò  licenza  Eliczcrdi  par-  te  folle  feguita  poco  prima  , Scegline 
tirfi,&  la  madre, & fratello  di  Rcbec-  mollraflctuttauiamoltocordoglio,l'- 
calo  pregarono, che  fc  volcua.rcllairc  amore , chcpofeà  Rebecca  mitigò  al- 
bumi con  loro  dieci  giorni.  Eliczcrri-  cuaioil  fuodolorc.  Inóltofponfalirio 
fpolej  Dio  hà  guidato  il  mio  camino  fe  diceS.  Antonino,  cheli  figurò  t uello  D Anto> 
Jiccmentc,  nò  vogliate  efser  caufa  far-  del  figliuolodi  Dio, ala  natura  huma  fcM  1 r.iù 
mi  in  efso  dimorare. Ma  chequato  pri  na.ncl  quale  in  terucnncl'ambafciata 
ma  ritorni  al  nnoSign.chiamiamo  lei,  del  Paraninfo  S.  Gabriele  inumtodal 
dilscro,*:  intendiamo  la  lua  volontà , Padrcetcmo.ad  vna  dózclla.comcfu 
Chiamarono  la  donzella,*:  dimanda  Eliczcrda  Abraaà  Rebecca.  Lafacra 
» le  volcua  andare  conqurll'huomo,  ta  Vcrg.  Ilaua  occupata  in  trardolce 
Ella  nipote  di  li:  diedcr  nlc  la  lua  be-  acqua, dalla  dottrina  faporofa  del  prò 
ncditrioneet vna krua.chcl  haucuaal  fondo  pozzo  della  diurna  Scrirtura. 
Jcuaia,*:  altre  feruefoprai camelline  Diede  il  cófenlo  quella  Sign.dopòba- 
guitono  Eliczcr  , ilqualc  tornaua  al  ucrchauutovn’aito,  Se  marauisliofb 
fuo  Sign. molto  allegro,  caminando  a ragionamelo  con  l’Angelo,  et  fubitofu 
sragioniate.  Arriuaronodouc  Abraa  vnitacon  Dio  la  natura  humana.  La 
hahitaua,  vn  giorno  verfo  il  tardi,  & Gentilitàlimilmcntefigurata  per  Re- 
viddcro  dilótanolfaac,checravfcito  becca  vennea  Chriflo, fatta  fua  fpofa 
in  capasna  per  meditare.  Bcniflìmosà  per  la  fcdc.Laouale  vcrgognandofi.fu 
Dioachifa  lcgratie:era  giouane  Ifnac  bito.che  lo  vidde.fcefcdal  camello  del 
bcdifpoflo.ncco,  & per  efser  fatto  fpo  la  fupcrbia,&  li  coperfcco’l  mantodet 
fo.non  li  occupaua  nelle  vanità,*:  dif-  le  virtù ,ct  tanto  l'amò  il  fuo  fpofo.chc 
folurioni.comc  foglino  fare  altre  per  fi  dimenticò  della  fua  madre,  la  Sma- 
lene  della  fua  età  ( che  fc  bene  haucua  goga  morta  per  la  infedeltà. 
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C 0 Al  E V^C  f±V  E T^O  -A  D 
Ifaac  due  figlinoli  Efaù,&  Ciacob  del- 
la [uà  maghe  f{cbccca,c  la  bcnedittuonc 
tbt  diede  a Gutob  ptnjando  i he  {offeso 
E faù,& della [uà  morte.  Gap.  IL 

| Affarono  qurfi  ìo.anni  pri- 
ma,che  R checca  s’ingraui 
d iffc.con  molto  fuodifeon 

tcto.Jfaacfeceorationeper 

ici.tìi  diucn  tò  graurda,  ma  con  grande 
affanno  fuo,perche  portaua  nel  ventre 
due  figliuoli, & l’vnocon  l'altro cóbat 
teuano.Ondcficonfultòcó  Diofopra 
quello  fiero.  Et  ciò  fuTdicc  S.Tcodorc 
lei 


to)fecondo alcuni, nel  conferirlo có il 
fuofacerdore  Mtlchifedech , ilqualo 
tuttauia  viueua  ò pure  fccòdo  altroché 
edificò  vn’al  tare, & lo  trattò  con  Dio 
Et  hebbe  rifpofla,che  apportauano  cò 
loro  due  popoli  contrarij  l’vno  all'al- 
tro. Dc’qua  li  il  maggiore  farebbe  fog- 
gctto,fc  feruirebbe  al  minorc.cfsédo  a 
fui  fupcrato.  Venne  lliora  del  parto,ct 
partori  due  figliuoli, quello, chenaque 
prima  era  rubicondo, & pclofo  , & fu 
chiamato  Efaù,  & fubito  nacque  ilfe- 
còdo  attaccato  al  piede  del  fuo  fratello 
con  la  mano,  & fu  nominato  Giacob . 
.Haueua  feffanta  anni  Ifaac  quàdo  gli 
nacqueroquefliducfigliuoli.Crefcero 
no  & diuentorno  liuomini,  Efaù  fi  die 
de  alla  caccia,  e col  tiua  re  la  càpagna . 
■Giacob  era  huomo  fcmplicc,&  rjura- 
•to,efitrattcneuanei  ntgotij  deliaca- 
fa,  perilchr  fu  a madre  molto  l'amaua; 
Si  come  Ifaac  Efaù, perche  gli  portaua 
delle  fue  cacciagioni,  dandogli  couten 
to,&  gli  p arcuano  buone.  Succefscc’- 
hauendo  Giacob  cucinato  certi  lenti , 
giunte  Efaù  tornado  dalla  campagna 
molto  ftanco,&affamato,&’  glicnedi 
mandò.  Giacob  gli  difse , che  fc  ne  vo- 
leua,  gli  defsein  quel  cambiola  primo 

J’cnirura.  Efaù  replicò,  io  mi  muoio  di 
àme,femuoro,achemigioua  la  pri- 
mogeni tura, la  quale  io  tidò:  Dammi 
■lelcnri, Giacob  difse , ciò  deue  feguire 
con  giuramento,  Et  Efaù  lo  giurò,  co- 
me gli  vendeua  per  quelle  lenti  la  fua 
iprunogcni fura.  Giacob  gliene  diede,  c 
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anco  del  pane,co’l  quale  Efaù  niarglò 
Se  beuc,ntornandofcncal  campo  labi 
tofenza  alcun  » pena  di  quei  lo  che  ba.- 
ucuafatto.ln  due  modi  pare,  che  pec- 
cafsc  Giacob  in  quello  contratto  : pri-  Apoc.?. 
madinondarcàmatigiarcal  fùofra- 
tcl  lo  in  nceelfità , che  parcua  cfl  rema, 
fecondariamctc comprando  per  tanto 
vii  prezzo  vna  cola  di  fi  grande  (lima, 
quanto eraia primogenitura.  Con  la- 
quale  fecondo  il  parere  de  gli  Hcbrci, 
rifemo  per  San  Gieronimo  nei  difeen 
denuda  Sem, che  fu  Melchifcdcch,  in 
daua  il  Saccrdotio,&  anco  il  compra- 
re cofe  fpintuali  è peccato  di  limonio. 

San  Tomaforifponde.cbcGiacobnó 
peccò  nè  in  l’vno  ne  in  l’altro  , perche 
nebbe particolare  riuelationeaa  Dia 
iopra  oucflo  fatto,  volcndoleuar  la  di 
gnitàdi  primogenito  à Efaù  per  elle- 
redi  mala  natura.  Se  vitiofo,  e trasfe- 
rirla in  Giacob  huomo  giu flo,c  virtù* 
foj  Et  particolarmentcefscndo  l'intcn 
none  di  Giacob  finccra  , fenza  mac- 
chia di  ambicionc,ò  di  fimonia..  Suc- 
ccfse  vna  gran  famenella  terra  douc* 

Ifaac habitaua,&  Dicali parlò,& fe- 
ccia med  clima  promcfTa,c’haucua  fa* 
taad  Abcaham,chcnclla  fua  progenie 
fa  rebbono  ben  ede  t te  tutte  le  geo  ti , il- 
chefùvn  confermare  quanto  haueua 
detto  ad  Abraham,  Che  li  figliuolo  di 
Dio  fi  farebbe  huomo  d‘vnadonna_* 
della  fua  flirpe , & gli  commandò  che 
nonandafsein  Egitto,  ma  in  Geraris, 

Città douercfidcua  Abimelech  Rèdi 
Palcflina,il  quale  potcua  cfsere  vn’al- 
tro  , Se  non  quello,  co’l  quale  haueua 
fatto  amiciria  Abraam  fuo  padre  , & 
trattato  con  efso,  fe  bene  haueua  il  me 
defimo  nome.  Quiui  gli  fu  dimanda- 
to intorno  a Rcbecca  fua  moglie  , & 
difse.che  era  fua  forella , temendofi  di 
efser  ammazzato , per  Icuarglicla.cf- 
fendo  molto  bel  la.  11  Re  gli  vide  vn 
eiorno,  che  flauano  fohzzandofi  in_j 
burlchoncflc,&  gioconde  ir.  fieme  co- 
me è vfanza  tra  marito,  A moglie, e 
chiamò  Ifaac, riprendendolo.c’hauef- 
fccclato,  cheella  gli  fofsc  moglie.*.» 

.et  detto  che  fofse  fua  iarclla  mct- 

ttcn- 
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réhdofià  pericolo  di  riceucre  qualche  me  dille  Rebccca,cafchi  tal  malcdir- 
aflronto.  Ifaac  fi  fcusòdiccdo, che  l'ha  rione, figliuolo  mio-, gua  rda hcne,&  fa 
ucua  fatto  per  paura  di  dlcrc  ammaz  quello, che  ti  dico.  Andò  Giacqb,  c gli 
*ato  per  volergliela  Icuare.UReloaf  portò  icaprctti.Rebccca  gli  cucinò,&r 
ficurò,&  comandò.chc  muno gli  facef  lo  velli  con  veftimcnti  di  Efaù  ricchi 
fcaggrauio  folto  pena  della  vira, fece-  & di  prczzo.pofeglincl  colio,  & alle 
fimolto  ricco  Ifaacinquel  pacfc,&  c-  mani  le  pellidi  quei  capretti,  & eoa 
ra  inuiadata  dainaturali  del  luogo, et  quella  inuciioncrapprclcntaneloEfaÙ! 
gli  ìcrrauanoi  pozzi,  che  appriua  per  entrò  in  camera  di  fuo  padre, dicendo 
da r bere à i fuoi a rmen ti.  Ilmcdefimo  gli.chepìgliallcla  caccia,chegli  haue 
Re  gli  dille  che  fe  n’andalTe,  perche  e-  ua  commandato  gli  porrà (Te,e  Io  be  ne 
fa  più  potente  di  Iui,&  coli  fece  Ilaac,  diccfle.il  buon  vecchio  gfidifse,  Se  co 
non  gli  maeando contrarietà,  douun-  mccoG  prcllo  figliuolo  mio  troualli 
que  volcua  andare  per  cagioni  de’ooz  da  far  caccia  ? Cofì  fu  ( nlpoie  Giacob) 
zi,  che  apriua,  che  glieli  tomauanoà  la  volontidiDio.Glicomrnandòche 
ferrare  1 propri)  habitatori  , ò glieli  fc  gli  accoflafsc,&  lo  toccò  per  vedere 
leuauano  p forza,diccdo  che  l’acqua  e ferra  Efau»  dccorne  l’htbbc  toccato 
ra  di  loro.fino  che  fi  ricouerò  nella  ter  difteria  voce, è la  voce  diG iacob.fe  be- 
la di  Bcrfabe.doueapcrfcvn  pozzo  se  ncle  mani  lono  quelle  di  Efaù, Seque- 
la che  vi  haucflccontradittionc.  anzi  Ho  difse  toccando  le  pelledi  capretto, 
venne  Abimelcch  Rè  della  Paleltina  che  Giacob  haucua  inuolte  alle  mani, 
à vifitarloconducaltripcrfonaggidi  Mangiò,&bcuè  Ifaac,  poichiamòil 
valore;  Ifaac  li  dille  che  hauédoio  fcac  fuo  figliuolo,  egli  diede  il  bacio  della 
ciato  della  fua  tcrra,perqu.ilcaufave-  pace, Se  firmi  flbuon’odore.chevfciua 
nifsero  à vili  tarlo.  Rifpofc  Abimelcch  da  i veflimen  ti  di  Efaù,  Se  difse  ch’era 
habbiamoconolciuro.chc  il  Signore  è finnici  quello  dellacàpagna  piena  di 
c6  te,&  ti  fauorifcc,c  perciò  vogliamo  fiori, benedetta  dal  Signore,  Se  comii» 
la  tuaamicitia.  Ifaac  gliela  cóceflc  có  ciòà  benedirlo  : Dicendo  : Dio  ridia 

Siuramciod’ambeduelcparti.&haué  della  rugiada  del  Ciclo, & della  graf- 
o mangiatoie  ne  tornarono  alla  fua  fczza  deila  terra,  ti  dia  abbondàza  di 
Cta.17.  Città.  Eflendo  vecchio  Ilaac  perfe  fa  pane,&  di  vino.i  popoli  ti  fertrino  , & 
villa, -crcflò  del  tutto  cieco . Chiamò  le  Tribù  ti  adorino.  Sarai  Signore  dei 
Efaù  fuo  figliuolo, & giicomadò,  che  tuorfratelli , Se  i figliuoli  di  tua  madre 
aridaflcincipagna,&chebauendopi  fi  inginocchinoalla  tua  prcfenza_^ . 
giiatoquakhe  cola  eh  caccia,  gliela^  Quello  che  ti  maledirà,  fia  egli  male- 
• portaflc  cucinata  che  auàti  la  fua  mor  detto,  èchi  ti  benedirà  fia  ripieno  di 
telidarebbelafua  benedirttone.  Efaù  benedmione.  Con  quello  Tene  andò 
vi  andò»&  haueridojinrcfo  Rebecca  il  Giacob,  Se  non  era  a pena  vlcito  dei- 
rutto,  come  che  amailc  graridemente-»  la  llanza,qiiandogrunfe  Efaù . Parlò 
Giaeobjdcfidcràdoche  lui  haueflefi-  ad  Ifaac drmandandogli.chemangiaf 
mile  bcncdittionc  gli  dille, che  fc  h’an-  fc  dell  a fua  caccia  , Se  Io  benedicesse . 
dalle  alIaMadra.&glipoftaflcducca  Ilbuon  vecchio  eli  difse:  Chifeitu? 
pretti  graffi,  che  lei  eli  cuocerebbe  in  Iofono(rifpofe)iftuofigliuoloprimo- 
raodo.chcfapeflérobuoniad  Ifaac,&  genita  Efaù. Reità  Ifaacgranaemen- 
diccdo  di  cflerc  Efaù  * guadagnerebbe  cemarauigliato,  & quanto  fipuò  cre- 
igli la  bcncditfione.Staua fufpefo Gii  dcrcammirafo . Dunquechifuquello 
cobdifarlo, dicedo, cheil  fuo  fratello  (difse)  che  poco  fà  venne  qui,  & mi 
era  pelofo  > che  fc  Ilio  padre  l’hauefse  diede  della  fua  caccia  da  mangia  rc?ct 
chiamato, & toccafo.auuedutofi  dell*  la  mangiai,  & lobenedi  «Se  farà  bene- 
ingàno  in  luogo  di  darli  la  Aia  benedir  detto  .Alzò  la.Voce  Efaù  in  rendendo 
iioncjl’haurebbcmalcdctto . Sopra  di  quello, et  piangendo  amaramente  dii- 
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fc:  Dare  ancora  à me  la  voflra  benedir 
tioncpadrcmio.il  tuofratcllofrifpo- 
fcIfaac)venncfraudolofamcnrr,&  ti 
hi  vfur paio  la  tua  bcncdittionc . Con 
ragione  dille  Efaù.Io  chiamoronoGia 
cob  ,chc  vuol  dire  ingannatore, prima 
che  bora  m'ingannò  leuandomi  la  pri 
mogenitura , 6c  non  contéto  di  qu  *fto 
m’hà  mudatola  bcncdittionc.Tornò 
di nuouoà  lamentarli , pregando  Tuo 
padre  che  lo  bcnediccff'c.llaacgli  nar 
rò  in  che  modo  l’haucua  benedetto, et 
vdendol o,chc  piangeua,c s’afHiggcua 
ol  tra  modo,intenento  ifaac  lo  bened i 
dicendo,nclla  graffe  zza  della  terra, & 
nella  rugiada  del  ciclo  fia  la  tua  bcnc- 
dittione,  viucraifoggetto  feruendoà 
tuofratcllo , fino  che  venga  i' tempo  , 
che  tu  ricupererai  la  tua  perla  liberti. 
Quella  fu  profeti.!,  & fc  adempì  come 
cLccS.Tomafo  , dopò  il  regno  di  Da- 
uid  Profeta, lino ì audio di  loram,  fi- 
gliuolo di  loiat.neiqual  tempo,  come 
apparencl4.1ibrodei  Re.  Edon  che 
era  il  popolo  difcédenti  da  Efaù , leuò 
l’vbbidienza  a i Rèdi  Giuda, lignifica 
roper  Giacob, dalqualcdifcenaeua,  c 
creò  vn  Rè  da  per  le  S.  Agoftino  feufa 
della  colpa  Giacobin  quello fatro.per 
la  ifleffa  cauta, che  lo  fcusò, quàdo  có- 
pcrò  la  primogenitura,  cioè  per  cffèrc 
ordinato  da  Dio,&  per  Tua  particola- 
re ifpiratione,  laquale  dice  il  Beato  S. 
Gicronimo,chc  prefe  Rebecca, perche 
fenon  l’haueffe  pigliata  lei,haurebhe, 
peccato, effondo  caufa.chc  fi  faceflc  ag 
grauio ad  Efaù , ncll’inuolargli  la bc- 
nedittione.  Aggiun  fc  ancora  il  glorio- 
lo  S.  Agollinoche  Giacob  norrdifse  la 
bugia, quando  difscch’era  Efaù  v per- 
che nella  dignità  della  primogenitura 
era  Efaù.  Ncll'illcfso  modo(dicc)chc 
difee  Gicsù  Chrillonollro  Signoredi 
S.Giouanni  Batti(la,ch'era  Elia.Quà 
tonila  perfona  nóera  Elia  Giouanni 
Barii(la,ma  fi  bene  nello  fpirito.  Coli 
Giacob quanto  alla  perfona  era  Gia- 
cob.ma  quanto  alla  diga  iti  di  primo- 
geni to, era  E faù  haucndola  acquilla  ta 

Et  fc  lecitamente,  econefprefsa  vo- 
atàdi  Dio  noftrw  Signorc.£tiopro 


VITA  r 

ua  perche  poiché  Ifaac  intefe  il  mille- 
rio  non  fi  adirò  feco  «negli  diede  male 
dittione,anzi  lo  confermò, dicédo  ; Io 
ti  benedilli , & farai  benedetto  . Fa  in 
Quello  propolito  anco,  che  auanti  il 
luonafcimcnto  l’oracolo  del  Ciclo  dif 
fc,chci!  maggiore  feruirebbeal  mino- 
re. Et  che  Giacob  è lodato  fempre  per 
huomo  molto  lineerò, A:  non  doppio. 
Come  fi  vede  dopò  quello  fa  tto,  che-* 
gli  parlò  Dio  nollro  Signore, & hebbe 
da  lui  diuerfc  apparitioni,  & cnmman 
damenri.  Finalentechc  tutta  la  Scrit- 
tura Sacra  c piena  di  lode  dei  tre  Pa- 
triarchi, Abraam,Ifaac,&  Giacob,  B 
coli  quado  qualche  profeta  volcua  ot- 
tenere qualchecofa  grandeda  Dio  no 
Uro  Signore diccua:  Ricordati  Signo- 
redi Ahraam , Ilaac,  & Giacob  tuoi 
ferui.  Cofidifse  Moife quando  pregèr 
Dio  che  perdonafse  al  fuo  popolo, l’a- 
dorationcdel  Vitello.  Erilmcdefimo 
Giesù  Cbrillodilse in  S.iViattcod’al- 
runichedoueuanofaiircal  Ciclo,  che* 
fi  ripofarebbonocon  Abraam  , ifaac, 

& Giacob  nelle  più  fecrcte  llinzc.  1 
fatti  dei  Patriarchi  fono  rutti  pieni  di 
millerij.  Giacob  fratello  minore,  non 
puote  ottenere  la  benedirtioneda  fuo 

!iad re  fenon  vcftiro  dc’veflimcntidel 
uo  fratello  maggiore  . Noihuomini 
con  le  nollre opere  proprie, fenon  fo- 
no accompagnate  con  quelledi  Chri- 
llo  nollro  fratello  maggiore,&  bagna 
te  nel  luo  fangue,  non  meritiamo  ot- 
tenere la  grana , & la  bcncdittionc  di 
Dio.MoItecofeconcorferofdice  San 
Tomafo)acciochellaacdefsela  fua  be 
nedittioneà  Giacob  fuo  figliuolo,  Se 
lalcunfsead  Efaù , come  fu  l’euiden- 
za,  che  hebbe  mediante  il  tutto,  che 
fofse  Efaù  quello, che  lui  toccaua  pelo 
lo,&  non  Giacob , Se  fc  bene  la  voce 
lopoteua  fgannare.  Se  manifcflargli 
la  verità, puote  credere,  che  venendo 
Efaù  per  naucr  la  bencditrione,lo  ren 
dcfsenumilr.èc  chcabbalsafsc,  Se  in- 
terrompcff’c  la  voce  più  del  folito  «co- 
me era  quell  a di  G iacob,  cfsendo  I a_* 
fua  gagliarda, & l’huomo allcuato al- 
la campagna.  Ancora  l’vdircdirc.che 

ara 
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era  Efaù,  perche  nóh-uria  potuto  per- 
fuaderfi  che  Iacob  forte  flato  arduo  di 
ingannarlo.conofccndolo  per  huomo 
finterò, & lenza  fraude. Oltreché fen- 
za  queflo  per  hauer  detto  Ifaac , come 
in  fecrctoadEfaù.chc andallc à portar 
gli  della  caccia , gli  parue  che  niun 'al- 
tro lo  poterti;  fapcre . E (òpra  tutto  of- 
fendo quella  volontà  di  Dio, che  ama 
Ua  Giacob,  Se  lo  voleua  porre  nel  luo- 
go, & degniti  di  Efaù,ilqual  era  da  lui 
odiato  peri fuoi  peccati. Figurorti  in—* 
queflo  ratto  di  Giacob  il  miniflcrioù 
to  alto  del  Santi  (limo  Sacramento  del 
l'aitare,  nclqualc  la  maggior  parte  de’ 
più  fapiemi  s’ingànano.  Gli  occhi  veg- 
gono accidécc  di  panc.e  di  vino , il  tat- 
to,c l’odore.  Si  al  «urto  è il  medefimo 
follmente  l’vdito , aflìcurato  dalla  fe- 
dc,cono fee, ch’è  tràfuftantiatoil  pane 
nel  corpo  di  Giesù  Chriflo,e  con  il  tat 
toèdi  Efaù,&  la  voce  di  Giacob.  Nel 
le  paro!c,chediflc  Ifaac , benedicendo 
i fuoi  figliuoli^-'  eda  notarc,cioi  ,che 

3 uando  benedi  Giacob  dilIejDio  odia 
ella  rugiada  del  Ciclo, della  grartez- 
za  della  terra,  perche  i buoni  hàno  per 
obietto  principalcdi  procurarli  i beni 
dd  Cielo, & poi  come  cola  accerto  ria  i 
beni  temporali . Al  contrario  fanno  le 
male  perfone,tutti  idefiderij,&  le  prc- 
tenfionilorn  fono  in  cole  della  terra, e 
iecofedel  Cielo  molto  buone  lafciano 
alla  fine  de  i giorni  loro , Solamente 

3 un n do  infermi  firitrouanoal  punto 
ella  mortc.fi  ricordano  di  Dio,&  ri- 
tiraci in  feconfiderano  all'anima,fcor 
datili  dcll’vno,  Si  dell’altro  tutta  la  vi 
ta  fua.  Et  queflo  fi  conobbe , che  nella 
benedittioncdi  Efaù, prima  dille  Ifaac 
Dio  ti  dia  del  la  grartezza  della  terra, 
& fubitn  aggiungendola  rugiada  del 
Cielo.MolrodisguftatorcflòEfaù  ver 
lo  il  fuo fratello  per  haucrgli  leuaro  la 
bencditrione,  c gli  vfaua  parole  per  Ic- 
qu  ili  poteua  conofccrc  chchaueua  in- 
tcntionedi  védicarfenca  qualche  tem- 
po: Il  che  intefo  Rebecca  fua  madre, 
opcròcon  Ifaac,  cheGiacobfenean- 
darteàcafadi  Laban  fuo  fratello  in-, 
paefe  di  Mcfopotamiadi  Siria, c coli 
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fcce.douegli  fucccrtc  quanto  fi  narre- 
rà nella  fua  vita . E tornandotene  poi 
da  quella  prouincia,dopò  cfserui  dimo 
rato  venti  anni-,  Efsendo  Ifaac  di  180. 
anni  mori  nella  prouincia  di  Mambre 
nella  città  di  Arbc,  altrimenti  detta— » 
Ebron, & fu  fotrcratodaGiacob,&  da 
Efau  nella  grotta  doue  erano  lepolri 
Abraam,6c  Sarra, c doue  ancora  fu  le 
pclita  Rebecca.  La  fua  morte  feguì  cir 
ca  l'anno  izi8.dalIacrcationedcl  Mó 
do.I  luoghi  della  facra  Scrittura  doue 
fifa  mentioned’Ilaac,  fonocuafi  gli 
iflelTìdoue  vicnenominato  Abraham 
luo  pad  re, e fi  dichiarano  nella  filavi- 
ca.  La  Chiefa  Cattolica  legge  di  Ifaac 
nelle  iettioni  del  Mattutino  nella  pri- 
ma Domenica  di  Quarcfiraa . 


DEL  5 Jt  C'TLI  F I C l O 
di  ffaactchefii  figura  della  morte,chc*t 
diedero  à Chrijìo  i perfidi  Giudei , «*  ca- 
rne qutfla  maledetta  serti  e tettando  nel 
la  fua  durerà  diede  fimil  morte  ad  vn 
bambino  innocente  apprefio  la  Guardia 
villa  della  dtocefi  di  T oledo,è  femprc*j 
pretendono  fa  re  tutto  U malerbe  pafio- 
no  a i Chrijìtant.  fap.  Ili , 

Ola  di  gran  filma  fu  il  Sacrili 
ciò, che  volfcfar  il  Patriarca 
Abraam  d'ifaac  fuo  figliuo- 
lo, ilqualcfii  figura  di  qllo, 
che  fi  fece  di  Giesù  ooflro  Sig.  per  de-, 
termina  rione  del  fuo  eterno  padre  nel 
mòte  Caluarìo,  fopra  l’altare  della—» 
Croce  (pcuraio  da  i Giudci,cotnc  nemi 
ci  capitali  dcll’iflclso  figliuol  di  Dio 
Giesù  Chrifto,&  per  quella  occasione 
voglio  narrami  del  rancore  che  ferba 
noidifcédcmi  loro  centra  fua  diurna 
Maeflà,  piiche  in  dilprezzo  fuo  fecerò 
facrificio  di  vn  bàbmo  poco  lungi  dal- 
la villa  della  Guardia , lontano  dalla 
cirri  di  Toledo noue leghe,  innizi che 
i Re  Cattolici  Don  Fernando,  c Dona 
Ifnbella  fcaeciafscròqucfla  mala  gene 
rarioncda!!aSpagna,edi  tutti  i loro  re 
gni,<Sc  flati,  che  fegui  l’anno  mille quat 
troccto,c  nouanu  due. Et  la  relationc 
T } farà 
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farà  conforme  a quell*  ,^hefvi  pólla-, 
nel  Rotnitorio,&  frotta  ilei  lantotr.- 
noccntc  , l’anno  t^óg.  perordined  I 
molto  iluflrc  Signor  Dottore  «ulto  iJ» 
VigHeaa.chrfu  Audir<*redel -fu premo 
coniìzliod  J fntoOttA*  deM'Imjui- 
fiti  >nc,&:4)oi  Vefcouo  d*  AUtfo,c>l'én- 
do  Gouernatore  d-.'IP'ArciOolrou  do 
di  Toledo, & le?ui  m quello  modo. 

Trouofit  in  Tolcd-I  vn  Giudeohahi 
tatoredt  Qmnrauar  ni  tempo  che  fi  *<.- 
ce  vn  certo  a ttodall’Inquifitionc,  ntl- 
qualc  alcuni  Giudìinilonamemecon- 
uertiti,  perchedopò  haner ricini) to il 
battefmo  , Se  goduto  i-priuilegij  de  t 
Chrifliani,rito*narono.nella  prima- 16 
ro  maledetta  fétta  dfictTer  Giudei, con^ 
uinti  per  qudlodctino , furono  conti- 
eniti alla  “inflitta  temporale  > &ab- 
brucciaii  , il  che  confiderai  da  quel 
Giddcb, vedendo  vn’altró  Giudeo  còri 
Ucrritof*tt'onounmcnre  Chnfliano.il 
quale hahiraua  nella  villa  di  Temble- 
qac , che  (laua  ancora  lui  a veder  quel 
fatto, e parendogli,  che  conforme  à 

J guanto  appariua  dalla  faccia  fui , no 
emide  dolore  ,(c  gl  i accodò,  & com  in 
dogli  a pari  -r  per  vedere  fe  fi  inganna 
uanel  fuopenfiero.Etconofciuto ede- 
re vero  quanto  di  luihaucua  giudica- 
to , & che  nélla  volontà , Si  defideno 
tra  enfi  Giudeo,  come  tiuant!  che  furti 
battezzato,gli  diffe.  Io  hogran  paura, 
chccifia  per  auucmre  gran  mi  le  dal- 
l’Inquifitofi,  Se  che  hahhino  à dar  fine 
à filtra  la  nodra  natibmr,er  «ènte. Sciò 
trott  idì , chi  mi  a infarti  (dice)  10  sò  vn 
modoirlomenWn  fojn  gl’Inquifitori, 
tri»  tutti < Ghriftiani  ,TOorir:‘pbofiodi 
tahbia  . Et  jierfar  quello  (dirte  il  con- 
oertito)chevibifo«na  l rifpoleil  Giu- 
deo vn  cuore  di  bambino,et  vo'Hodia 
eonfecrata . L’Hofli»  coofccrata  vor- 
rei che  mia  procurarti,  chcdelcuore_j 
del  bambino  ne  trouerò  io  vno.ll  con- 
Hrrtiro  $*.*ccordò,&  che  procura rtbbe 
dii ju-.rc  il  Sacramento . Rimaferò  ir 
Ippuntamcntoriuederfì  nella  villa  di 
TcmMequedopo  alquanti  giorni  , Se 
eofi  fii  che  vedendo  lì, & in  erterutipne 
diquaxiiohauauno  tratta  to,loconfc- 
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rifono  ad  altri  giudei  , Se  conuertm 
i* 'indiani hah'tanti  dei  Qtiir.ranar  di 
Tcmblccuc,  e della  Guardia , cflerdo 
»n  rnrtofttte . Il  giudeo  drl  oualc  fi  fc- 
reprimam  nrionc andò  in  Toledo, &s 
prefi- in  b-imbin  s che  trono  alla  por- 
tà,chiamn»  del  Perdono  della  S.Chie 
fioliétaditrein  » uanro  ;,or.i,rhiama 
toGiouanmtio,  Si  'I  padri  li  d-rnan- 
dau  Al  mfbde’Partarnonti,  & fu*—» 
rtiadre  Gmuanna  Lagundetta,gento 
plebei  . L°  tn<'"ò  via  adii  città  eoa 
tn«'mo,--  nudò  (opra  vn’.-tfino  emide 
c^nertbtf'Hietorrgli  altri  liiflamno 
appettando,  hauendoglidnto  amnfo'l 
comeglipomoa  rlfamìullo.  Ei  fi  ne 
airtdà'rrniWio  vna grotta  apprcfto  alla 
Guardia,!  amino  di  Ocagna a màdric 
t*.  Et  entrati  tutti  ine(Ta,aectferò  vna 
toro»  diiétra  °iall»,  &r  acciocbcnoiL^ 
lì  vederti  il  lume,  rurorono  la  bocca-* 
dcllagrotta  con  vna  cappa. Qit£Ìmio~ 
uiChrifliàni  feccrò  vna  Croce  con_» 
^na  ficaia  di  carro, che  pigliaronoi  vn 
molino.òc  prt  fit  tò  il  bambino,  & (po- 
? Itatonlo  ignudo,?  li  legarono  al  collo 
vna  fiine,&didcndaicÌolonella‘ Cro- 
cea-n  la  faccia  d*  Copra  , «li  legarono 
con  vn’altra  hard-1  legambc,euebrac 
eia, Si  fubtto  gli  cor  ficca ronn- i piedi,® 
le  hianr,  Se  vno  di  qttri «iudbionnuer- 
riti  habiT’t»te nella  Guardia , ragliò  le 
venedrlf  bracci  dri  bambinocóvn 
coltrilo.  Si  raccolfieròil  f.mguein  vna 
ca  IH  ia,pót  con  vna  corda  piena  di  no 
di  lo  fl  > gelf.i r*'no, e gfi'pofvrò  in  capo 
vna  corona  f*ittad’berb»  fipinofa,sli  pe 
larono  i capclli.e  «li  fecero  molti  mali 
fputandob  addnrto  , 6c  da  doslucffa 

te,  con  molle patole piene  di  obbro- 
brio^ dishonore.il  che  mito  pretede 
unno  fa  te  nella  pcrfnna  diGiesn  Chri 
do,òc  coli  mando  lo  batteuano,  dicc- 
tnno;T raditorc.tnrinatore,  Si  Predi 
catoredi  buoiécontra  la  Icsgcdt  Dio, 
S<  di  Mntfe,hora  feontarai  qttelIo,chr 
m «{ilei  tempri  dicelli,  & facerti . Pen- 
laflii  dianni.hilarenoi , Si  ertalrare-» 
re,  ma  noialtri  qui  tedili  tuggeremo. 
Chiamati-ano  Pifato  vnodi  quelli,  che 
erano  prefenri , c gli  altri  gli  diccuana 
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lutti  ad  vna  vocc.Croccfiegi  quello  in  di  lorocól’Hofiiacc>nfeerata,&  co’I 
cantatore, clie  fi  fa nollrc  Rc,&.  fi  van  cuorcdiquclsàtobatnbinoalla  Alia- 
ta, che  dirtruggetà  il  m Uro  Tépio , Se  ma  di  Znmora,chc  loro  reputanano  p 
ccreadidiftru°?ttctutti noialtri, ero-  piùfamofc  di  Cartiglia, acciochcccni 
cilfiggila.crociSgiiojbé  merita  la  mor-  giudei, che  tra  tutti  gli  altri  erano  temi 
ic,  forche  fi  chiama  figliuolo  di  Dio,&  ti  per  fa  pienti,  codetta  holtia,  Si  cuore 
fi  fa  Róde  i giudci.elkndo  huomo.co-  pone  fiero  in  e decurione  i’efpcrim^to , 
mecialcunodi  loro.  Có  quello  aggiun  & fcongiurationi  delle  malie  in  inpJo 
geuanoaltre  parole  di  bcflcromia  con  che  iChriftiani  monderò  di  rabbia.  Et 
tr.iGicsùChnfto,«3elafua  facratiffima  cofi  fi  cft«tuaflequelIo,che  loro  tanto 
madte,  tutto  que  Ilo  ccminc:aua  adire  bramauano.  Il  che  quiui  medcfimarr.é 
vn  «iudcodd  Qmntanar  &.  Io  feguita  tc  rcftò  vano,&  non  hcbhe  effetto  ilio 
uauo  tutto  pi)  altri  giudei, de  altri  bat-  r«  prauodifsegno . Quella  malua|ità 
tczzati  del  Qmntaoar.dclla  Guardia,  llctrecclata  alquanti  giorni, ma  al  fine 
& di  Tcmblequeiui  prcfcnte.Dopòil-  fufcopcrto,  & pcrucnuroanotitia  de 
qu.devnodiqueinuoui  Chrilliamcon  gli  Inquifitori.chcallhora  refideuano 
utrtiti,  b.;bit  itorcdella  Guardia  apcr  nella  emidi  Amia, furono  prefi  idcli- 
fecó  vn  coltello  tl  coftato  dalla  banda  qucnti,&  cóprobato  il  delitto  median 
fimftra  del  Sito babino  innocétt  lotto  teje  loro  ccnfefbori , vfeirono  in  atto 
la  poppa, Se  glicauò  ilcuorc.ctvimifc  puWicodcll'InqUiGtiooe l’anno  »45>t. 
vn  poco  di  Cale,  ciò  lafciòdirtanKUina  tutti  quel  li, che  di  loro  rcftauano  viui, 
cc  Copra  il  medefimo coftato  del  barn-  &lcftatuedc  gli  altri, ch  erano  morti, 
bmo.dc  coli  finì  di  morire.  Il  che  tutto  de  letto  IcJoro  fententie,  furono  ennfe 
fecero  in  dishonorc  della  partirne  di  gnati  albgiuftilt»  focolare, di  abbruc 
Gicsù  Cbnfto. Quei  giudei  conueruti,  ciati.  Quella  è l’billoria  del  fan to  ba- 
de battezzati  pigliarono  Cubito  che  fu  bino  innocemedella  guardia.  llMar- 
morto  il  corpo  di  quel  Santo  fanciul-  tirologio Romano  mette  nc’i4*àiMar 
lo  innocente  chi  vn  braccio, & chi  vna  zo  San  Simeone  innocente , morto  in 
gàba,  e lo  portarono  a fotterrare  ap-  TrcntodaiGiudeiconl’iftcisaintcn- 
prefoa  S-Mariadi  Pera  vicino  ad  vna  tionc,&  motiuo*,  Ilqualefcccpoi.co- 
vi»na,&  pafsati  alquàti  giorni  tornare  mequiui  fi  dice  molti  miracoli,  edal- 
nodinuouo  ad  vnirfi  tutti  quei  fette  l’vno, «dell'altro  fi  raccoglie  l’odio, 
giudei  nella  medefiroa  grotta  fecreta-  che  porta  quella  maledetta  generatio- 
mente.douc  fecero  certi  feongiuri  , & nedcigiudeiaChrifto.&aiChnftia- 
ifpcrienzc  di  fattucbicric  con  il  cuore  ri.efcmprcchcpolsonoponcrloinef- 
di ql  barobino,&  con vn’Hoftia confc  fecutionclofanno.comcappanfce  per 
crau,&  quei  conucrtiti  baueuano  ha-  quel lo,chc  ferine  Vicenzo  Valuaccnfc  ;[££££ 
uuta  per  ordine  di  vn  fagrcflanoch’e-  nclfuo  Specchio  Hirtorialedi  alcuni 
ra  ancor  lui conucrtito.edi  giudeo fat  giudci,cheviucuanoin  Parigi  . I quali 
to  Chriftiano.Ilqualcfcongiuramcto,  ogni  anno  vccidcuanovnChrilliano, il 
& cfpctienza  fecero  con  intenrione,  c Giouedi  della  feuimana  Santa, o il  Ve 
propofito, che  haueuano  trattato, che  .nerdi  della  Croce,  in  vilipendio  della 
gli  Inquifitori  centra  la  herctica  praui  Religione  Chnftiani. Tra  i quali  ma r- 
tà«,&  tuta  gli  altri  Chrjfliani morirti-  tinzati  fu  vn  Santo  Ricardo  , il  cui 
mo  di  rabbia, la  lcggedi  Giesù  Chri  corpo  fi  dice.chc  è nella  Chicfa  di  San 
Ilo  noftrn  R -dét&rc  pcrifsc,ctf*  fscin-  to  Innoccntioin  Parigi, & che  Dioba 
inalzata  quell.,  di  Moifc.Etvcdutoche  per  lui  fatto  diuerfi  miracoli . Furono 
quelle  (congiuri1  tieni  nó  baueuano  ha  ca Rigati  alcune  volte!  Giudei  conuin- 
nuto il  fine, che d-.fidcrauano,  tornati  ti  per  quello  delitto,  de  veduto  che-» 
poi  di  nuouo  ad  vnirfi  in  quella  grot-  nonficmcndauano,  tenendo  lo  feer- 
ta.dicómunccófcafoinaQdaronovno  uo  di  quel  Reame  Filippo  l’anno  di 
1 T 4 Chrifto 
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Chriflo  1 18 ) .eli  (cacciò  della  Francia  cenii,&  fu  fcopcrro  da  vn  cane  g rofscs, 
non  potendo  farlo  rimutar  di  quel  prò  ò leuncrc,che  viddeil  capo  del  bam- 
pofito  molto  grandi  in  tereffì,  chcglt  bino,  e lo  portòin  bocca  nella  piazza, 
promettcuano.  Et  come  furono  partiti  douc  gli  fu  tolco.e  perla  traccia  del  fan 
fcceconfecrarein  Chicle  tutte  le  fina-  eue  conobbe  il  malfattore,  & fu  ca- 
go°hc,& fcuole,chehaucuano  . Et  rngato. L’altra  fu  in  Sauona,  che  vcci^ 
cofidoue  prima  il  nome  di  GiesùChri  fcrò  orto  bambini, & beuctteròdel  sa-, 
fio, era  beftemmiato.fii  poi  riueriro . gue molti  Giudei, che  fi  trouaronoal- 

Fratc  Alonfodi  Spagna,  nel  libroche  la  loro  morte.  Dicedi  più  quello  Aut- 
intitola  Fortalirium  fidei,  afsegna  al-  core,che  i Giudei  hanno  vn  libro  chia 
cune  crudeltà  fatteda  i Giudei  in  di-  rnato  Talmuth , dclqualc  fanno  gran 
uerfi  luoghi  della  ChriftianitàA'addu  conto,  & li  reggono, & gouernano  per 
ce  Auttori  di  molto  creditocbcncf  in-  quello;  ncloualc  fono  precern  in  tutto 
no  tefliroonio,  & raffermano  ; tra  le-  contrari}  alia  ragione,  & gli  reputano 
quali,  vna  fi»  quella  che  fi  è detto  ,che  efserc leciti  tcndédo  al  danno  de’Chri 
faceuanoin  Parigi, ammazzando  vn_j  rtiani.  L’vnoè,chequal  fi  voglia  Hc- 
giorno  della  fettimana  Sanra,&  parti  breo  può  ammazzare  Icciiameme  va 
cola  rm  ente  il  Giouedì,  vn  Chriftiano  Chrifliano.e  torpli  la  robba;  ikhebc- 
per  feorno  della  Chriflianità . In  To-  nifiìmo  fi  vede  eflcreconira  i due  coti» 
ledo  ne  fucccfsc  vn’al  tro  nel  tempo , mandamenti  della  legge  di  D i o , non 
che  fi  andaua  perdendo  la  Spagna, che  am.nazzarai.&r  non  rubberai. L’altro 
andandoi  Chrirtiani  in  proceflione,  è,chcfevn  Giudeo  deuc  danari  ad  vn 
comeèvfanza,la  Domenica  delle  Pai  Chrifliano,puòrertar  con  irti, & non 
meafarelaceremonia  dell ’Attol  lite,  obhgato  a mantenergli  giuramento  -, 
portas, conforme  al  proprio  officio  del  anzi  gli  è lecito  giurare  con  mentirai, 
la  Santa  Chiefa.nella  Chiefadi  S.Leo  Etpcrò,cometeflificanogliduc  Autto 
cadia,che  è fuori  delle  mura,  reft  andò  ri  contieniti  di  Giudei . Gieronimo  di 
molti  Giudei  dentro  la  eittà.fcrrarono  Santa  Fedc,&  Maeflro  Giouanm;  fo-  •» 
le  porte  a’Chriftiani, non  gli  lafciando  glionofarevna  protetta  l’vltima  notte  rh»T«i.e. 
entrare  in  quella,  & fu  quello  buona  dell’anno, chenell’anno  fegu  ntetrar  »- 
caufa,cbe  quella  città  perucnifccin  po  tandocon  Chrifliaiiinon  refiino  obli- 
«erdei  Mori;febeneperhaucrilcaflcl  gatiperalcun  giuramento,  ne  gli  fia  còocor 
Jo,&cafefbrce,cbercneuanoi  Chrillia  attr.buito  a peccato  quando  giurano  *»'«»“** 
nifi  compoferòcon  cffi.lafcianJogli  la  bugia. Etcoficon  queflopcnfanodi  *i-*'t'7** 
viuerc  nella  fua  legge, & tenerle  Chie-  poter  giurarci  dire  la  bugia  lecitamen 
fc,doueafItftci!anoagJi  officijdiuini,  te,ondc pare, che rdlò in  Spagna  (dal 
& quello  fcgul,comedice,l’anno 714-  tempo  che  vi  llerteròi  Giudei)»!  mal 
Vn  altra  maluagità  deferiue  quello  vfo,&cofi  pcricolofo,  che  viè,parrico 
Aurtore  di  quella  perfida  gente,  fuc-  larmentc  la  gentedi  traffico,  nd  com- 
cefsa  in  Alemagna  in  tempo  di  Papa  prare.Ar  vcodcre,dclgturarè.  Dico  che 
Clemente  Serto, neglianni  di  Chrifto  èvnavfanza  molto  pertcolofk,  perche 
mille  rrccento.equarantacinque.  Che  moralmente  parlando, qucliicbehan 
auuelcnaronomolrefonti,  & pozzi,  no  per  cortame  di  giura  re,  A:  ancora  di 
con  danno  grandiffimo  dei  Chrirttani  dire  la  bugia,  vna  volta  ò l’altra  s’ba 
fc  bene  (copertoli  poi  il  calo  lo  pagato  da  rifu  fatare  in  vno  dc’ducdoue  tigri 
no  molti  di  loro  con  la  vita . Ancora  pericolo  di  condennarfi.  Dcbbcfi  fùs- 
nel  fa  città  d'Ancona  in  Italia, ni  feguì  gire  quella  mala  vfanza,&  per  più  fa- 
vn’alrra  l’anno  di  Chrifto  14 che  cilùà  con  fiderà  re,  chcè  corturne  dei 
arnG  iudeoammazzò  vd  bambino  con  Giudei  il  giurare,  di  re  la  bugia  . 
inteuto,cbe  hanno  fempredi  fare  male  A quertovi  fi  aggiunge  le  minaccir» 
aiChnfti^xuconictwndjfkniiiumo  che  & lo  Spinto  fatuo  che  i’huomo 
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che  giura  adai,  farà  pieno  di  maluagi- 
tà,  Àtcbenella  fua  cala  non  mancarà 
mai  trauagii.come  infermità)  & pcrfe 
cu  noni.  Simili, & molte  altre  cofc  dice 
l’auttorcallegato,  &da  quelle  lì  può 
raccogliere  l'odio  che  porta  quella  ma 
la  genrea  ichridiam  in  dannodell’ani 
me  loro  , Si  la  cecità  grande  , nella.-» 
quilc  viuono,  non  credendo , chcfoflc 


ni  Battida . Il  qual  penderò  fegli con* 
fermò  vedendo, che  la  vniucrdtà.a^i 
Collegio  dc’Fanfei,&  letterati, col»?-  Matti, 
in  tendeuano , e gli  mandau  a no  ani  ba- 
rriate, hebbe  paura  , elicgli lcuafseil 
Regno,  c però  gli  procurò  la  morte,  e 
gliela  dicdc.llchcintcfodaChriftolo 
chiamò  Volpe, perche  fi  dimoflròdop 
pio,&  huomofimularo.Etcon  quello 


Gicfu  Chtilloil  Media  proitiedonci»  che  fece  H e rode  li  adìcurò,  credendo 
la  loro  legge  , come  ne  diede  redimo-  che  fi  fsc  fornito  il  fuonrgocio  , cnon 


mo  If.iia,ilqualeparlàdodella  fua  ve- 
nuta dice;  verrà  il  medclimo  Dio.òcci 
falu .*rà , Si  aque  I tempo  1 ciechi  faran- 
no illuminatici  lordi  vdiranno,i  llrop- 
pratica  minerà  uno,  &:  pari  erano  1 mu- 
toli . Tutto  quedo  fu  adempito  nella 
venuta  di  Chrido.  Fecccgli quelli.  Se 
infiniti  altri  miracoli,  come  (cacciarci 
demon’ j,relufcitare  i mor  ti  con  impe- 
rio,6ccommandaméto,  & tra  gli  altri 
ne  fece  vnn , chefu  il  fanare  vn’inflr- 
mo  in  conformatione, ch’era  il  Media 
Se  Dio. Da  chencfcgucconcuidétia, 
òche  era  vero  Dio,  come  pretenderla 
prouarc.òche  Dio  cócorrcua  có  quel 
miracolo  in  fauore della  bu«;ia,&  fald 
tà;Ilcheèimpr>  dlSilc,  & èbcllemmia 


vi  nparòcon  penlareche  Gitsù  Chri. 
do  tra  il  Media , abbarbagliandod  in 
quello  particolare  come  gran  tempo 
s'accecarono  anco  i demoni;.  A ggiun- 
gcuali  a quedo  la  vita  di  Gicsù  Chri- 
do  elscr  l’anta , Se  lenza  peccato , che  i 
Tuoi  mede-limi  nemici,  e contrari;  non 
trouaronoin  lui  onde  riprenderlo,  fi 
bene  li  fermò  con  quelli , acciochc  ha» 
uefserò  octalionc  dinterrogarlo,6tp 

(indicarlo.  Il  primipio,&  il  redo  del- 
la vita  di  Gicsù  Chrido, morendo  per 
i peccati  de  gli  huomini , fu  ancora^» 
mol  io  cóforme  à quello , che  di  lui  ha- 
ueuano  fcritto  1 Profeti , & in  partico- 
lare Ifaia, che  non  vi  rcflò  cofa  alcuna 
per  di  (segnarlo, che  non  apparifse  chi* 


IO.  )). 


notabile.  Vili  aggiungala  di  più  il  fa-  concila  fua  profetia  di  tutta  la  paflìo- 
pere,&  conolcerei  pralicri,&i  cuori-,  ne  di  Chrido.Ondedifscil  gloriofoS.  n.H-tr.ìa 
ilcheèpropriodi  Dio.  Dichemoltc  Gicronimo  che  più  todo  pare  Euange  *»°u  ii*« 

1 ida,c  he  Profeta  .poiché  fi  vede,  cho  “*■ 
Icriuc  cofc  già  accadute  nel  Mondo,& 


volte  nediede  legno, & particolarmen 
te  quando  in  tele  dire,  cne  Herodeha- 
ueua  fimo  morire  Gio.Battida,cbelo 
chiamò  Vo|pe,chefìicomethiamarlo 
doppio, de  finto.  Et  non  lì  Jafcia  intcu- 
derecomein  ciò  lode  Herode.ma  fo- 
ie dicendo,  che  fu  ben  fatto  che  quella 
fanciulla  ballerina  figliuola  di  Hcro- 
diade,  gli  dimandò  iicapo  diedb,  fin- 
gendo Herodedi  fennrnegrandifpia- 
cere  , Se  che  glielo  faccua  tagliare  per 
mantenere  la  fua  parola: E veramente 
ciò  faceua  per  a dicu  ra  rii  nel  luo  regno 
intendendo  fccódo le  profctic  dc’Pro- 
fcri , che  il  Media  era  venuto  Si  cITcn- 
do  dcll’iftedò  parcrcdi  quella  grato, 
che  doueua  il  Regno  luoedcr  tempo- 
rale, conlìdcràdo  tra  quel  popolo , chi 
poteui  pretendere  in  quella  dignità  , 
che  nó  potetti  edere  altri, che  Giouau- 
Aà 


non  che  haudscrò à fuccedere:  rifufei- 
ure,  & falire  gloriofo  in  Ciclo , di  che 
vi  fono  tanti  tedinionij  tra  gli  Hebrei 
fa  ancora  al  nollropropolìto,  e lodi- 
chiara,  & rende  molto  certo  il  predica 
re  l'Euangeliodi  Gicsù  Chrido dode- 
ci  huomini  lenza  lettcre,cdi  bafsa  con 
ditionc,&  riceucrloil  mondo  tutto  per 
lalorobocca.  In  confcrmationedel- 
quales’èfparfo  tanto  faneuedi  Marti 
ridete accnrta,&  di  vita  lenza  ripren- 
lionc  donde  pa  re  chenon  lia  polii  bile 
che Dionoflro Signore  gli  lafciareb- 
bc  camma  re  in  con  fi  tto  errore.  Et  co- 
li poiché  quelli  morirono  per  quc(ta_» 
verità, & Dio  lopcrmifeSc  l'approuò, 
nefcguitache  lìa  certidimo  , &chei 
GiuddofieudclTcrò  grauimcnte  Dio, 

&P «4 
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Se  più  che  i loro  antichi  in  procurare.»  in  vn  luogo  s’afFerma  , che  non  man- 
ia morteà  Giesù  Chnllo,  non  accetta  chcru  lo  lecttro  nella  Tnbùdi  Giuda, 
reti  fuo  Euangciionec  prouamanile  (ino  alla  venuta  dii  Media, cmll’altro 
fta  il cadigo,chc  luaditunaMacdà  per  dinotati  tempo,  & numera  le kttimar 
mifecontra  di  loro , quando  Gictufa-  ne.  Qut de  s’adempirono.  Oc  lo  fedirò 
lem  fùdidrutta  da  Tito,6i  Vcfpafiano  mancò  nella  Tribù  di  Giuda , onde  ne 
no  Imperatori  di  Roma, redando  pri-  fcgue,chc  fofsc  venuto  il  Media, &chc 
gioni  quelli,  chequiui  non  erano  mor-  i Giudei  nò  deuono  più  a (penarlo,  ma 
li,ò sbanditi  per  tuttofi  mondo,  fenza  bcncofcndcrfi , vedendo  la  fua  mal- 
che  mai alzalll rò la  teda,nehaue(ltrò  uagità  ,&  odina tiene,  per  la  quale  hi 
/ dominationc  , nè  autorità.  Et  di  qui  permelso  Dio,che  diano  immctfi  in_# 

’tt  auuicne,  che  prima,  (e  bene  Dio  per  le  grauid  mi  errori , in(i<  ma  con  hauer 
loro  idola  trie  gli  cadigaua.  Si  permei  grandidimi  viti  j,&  commettere  le  col 
tcuache  foderò  fatti  prigioni,  corno  pc,&  peccati,  de  i quali  habbiamoda- 
fùronoda  Nabuedonoior  in  Babilor  to  alcuna  nodtia,&  in  particola  re  con 
nia, poi hauendo dolore  dei  fuoipec-  tra  i Chrid  ani, portandogli  Etandilfi 
cati.c  che  quelli  piangerono  con  amari  no  odio . Qucdohò  voluto  dire  fem- 
gemiti,fubito  gli  perdonò  D i o,  e gli  maria  mente  in  confufionc  di  quella—» 
niodrò  la  via  come  Tene  torna  dirò  in  gente, & nationc,  rimcttcdomi  a qucl- 
Gicruf  alem  lor  terra, &la  popola  detò  lo  che  cétra  di  loro,oltra  i fieri  Dotto 
fabricandodi  nuouoilTempio,cdop-  ri  antichi, certi  Auriortmodcrni.hàD© 
pò  la  dedòlatione  di  quella  città , fa  tra  fcritto  molto  am  piamente, & códidin 
da  i Romani,  efsendo  già  pafsati  tanti  tione,(ì  come  il  fopradetto  Fr.  Alonfo 
anni,  per  molti  loro  gemiti , & pianti  di  Efpina  ne)  fuo  Forulmum  fidefRe 
che  facciano,  Dio  non  gli  accoltameli  ligiofo dell’ordine  del  Serafico  padre 
dà  rimedio, fi  deuc  tener  per  certo, che  S.  Francefco,  Luigi  Viues  in  qucllode 
gli  tiene  in  mal  concetto  per  la  loro  Varietatefidei  Chnftianse,  & ancor* 
aura  pertinacia , e per  il  peccato,  che-»  i’Auttoredcll'al tro  lib.chiama to  Fla- 
commifcrò  in  dare  la  morte  a Giesù  gellùludxorum,&finalmétePaolodi 
Chrifto;  per  il  oualca diga  particolar-  S.  Maria, chcfii  Giudeo  di  natione,& 
mente  i dcfccndcn  ti  di  coloro,  che  ne.»  ietta;  Il  quale  poi  fi  cóuerti.comc  fcri- 
D.  Aopi.  furono  Auttori;affcrmandoS.Agcfti-  ue  Tritemio  fatto  già  buotno.  Si  hcb- 
in  fermo.  no,che  in  fuo  tempo  erano  molti  di  lo-  hegradodi  Maedroin  Teologia, &fii 
p”t  ib!1  ro»chepatiuanodclflufsodel  fsngue,  Vcfcouo  prima  di  Cartagine,  e poidi 
trace.  adempito  quello,  chcdifserò  a Pilato,  Borges  negli  anni  del  Signore  I4J4* 
il  fan  gue  fuo  venga  fopra  di  noi>&  fo-  &è  chi..matocommuncmenteil  Bur- 
pra  inoltri  figliuoli ; Ancorché  il  me-  genie.  Coftui  adunque  in  vnlibroche 
delfino  Santo dice,chebattezzandoiì,  intitolò  Scrurinum  Scripturarum.per 
guariuanodi  quel  male.  Quàtodipiù,  l’auttorità  del  Vecchio  Teda  memo, 
chccisere  ftatoGiesù  Chrifto  no  (Irò  proua  la  cecità,  riueflita,  e foderata  di 
Signore  fi  Media  proracfso,fi  proua— .«  malitia  dei  Giudei, che refinno  nella 
cuidcntementeperlafacra  fcrittura  da  loroperfidia,&crrore,cfscrgtandiflà- 
Ctn.  49.  i fuotantecefsoritcomeil  Gcnefi,& la  ma,&chccvera,&ccrraIanoflraSa»> 
profeta  del  Profeu  Daniele:  poiché  era  Religione, & fede  Chi  lAuna» 
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gg*gggRà  l’altre  ragioni,  che  dille» 
|Fj9  jft?  queUaS. matrona  Iudit  par- 
landoconDio  iiuindovol- 
fc  andare  da  Hol.jférne.con 
inrenrionedi  liberare  il  Tuo  pi  polo  dal 
le  Tue  mani  furonoquelle:  Mai'  dille)  Si 
gnórc  hauefli  in  grado  1 fupet tu , anzi 
lino d il  principio  rìfkaardà  diagli  hu 
niih,dimafiKti,dÌelf»udilìi  le  loro  ora 
rioni, et  preghiere.  Di  cjuì  polFiamo  rac 
cogliere, che  fin  (3  cagione,  che  Dio  no 
ftro  Si?n. infili  dal  prmeioio  del  Mon 
do  h.  hbia  FiuoritO  i Fratelli  minori, & 
aborrito  ò tedino  poco^onto  de’roag- 
giori,come  fi  vede  nell’cIscmpiodiCai 
no, &:  A belle.  Ab  ■! fauoritoda  Dio,dc 
Cain  od'at‘’jDi  limaci, di  I (a  a c,I  la  ac 
Rimato,  lima  IdifcacciarnEfaù.di  Già 
cob-, quello  prrdellinato.c  Efaù  repro- 
bato. Et  molti  a fin  fimili,che  fi  troua- 
no  nelle  dniihe  fcritture , ebeper  l’hn- 
miltà,dr  mjnfuetudinede’minorijrif- 
>t , guardò.incfii  li  amò, di  fàuorì  ,dc  per 
la  faperb:a,dc  altri  vitiKchc  fi  rnroua- 
rono  né’magwtori.gli  rlisfauori,  de  re- 
probò molti  di  loro . Quella  Inumiti, 
di  manfuetudine  de’figliuoli  minori, 
di  Fupctbia,d<  maluagità  dc’maggio- 


ri , fi  òcnofcci  à ritratta  molto  al  v/uo 
nella  vita  del  Patriarci  GiacobFntcl 
lominored'ECiùidelqualc Efaufi  fi<i 
uono  ancora  alcuni  Tuoi  Fata,  per  i.,ua 
li  meritò  di  perdere  la  dcgmtà  di  pri- 
mogenico, diche  paflafsc  in  Giao.  b 
Aio  minorFraccllo,  & infiemecon  al- 
tri Fauori,  che  Dio  glidicdcpcr  la  Tua 
humil  tà,e  disF  uori.che  merito  da  Fui 
diurna  Macilà  Efaù, per  i Tuoi  viti),  fi- 
che viene  canato  da  IGcncfi,  di  d'altri 
luoghi  della  Sacra  Scrittura,  di  dall’- 
clpofitione  d'aicum  Santi  Dot  tori, in 
quella  Forma. 

•DEL  S C ì M ET^T  0 DI 
Ciaivb,  cot/ie  comprò  la  prhnogcnitnni 
dal Juo  fratello  kfaù , &%uadd\mò  la  be 
ned  rtione,C«me  andò  per  comandameli 
lo  difuo  padre  in  Mefopotamia  di  Siria, 
& come  fcrnl  à L abati  per  Taflore  qnat 
tur  dei  1 anni  per  amor  delle fne  due  figli- 
uole : Lia , & Hacbet.  Cap  . /. 

R.in  difpiacere  apportati» 
alla  bella  R checca , il  ve- 
derli Iterile,  di  lenza  figli 
uolijcfsédo  partii  ti  già  qua 
fi  40. anni,chc era  marita- 
ta. Fece  or.uionc  per  lei  il  Patriarca^» 
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Ifaac  fuo  marito, & per  fuo  rifpctto  fu  fuo  fratello, per  ettcr  molto  pronto  nel 
confolata  da  Dio,  dandogli  due  figli-  luo  fenrtio.L’iflefso  S.Gicronimo.óe 
uoliin  vnmedefmo  parto.  Dondcca-  S. Tomafo, narrano  le  prcrogatiue,  6c 
uanoi  Dottori fcholaftici,  che molro  cccellczcdc’primagcniti.chccranoq- 
vagliano  l’orarioni  dc’Santi  per  cònfc  (le,  cioè , la  prima  che  erano  facerdoti 
gurrc  anco  l’effetto  della  predettinatio  qlli,  chedifccdcuanodi  Se  fidiuolodi 
ne,  poiché Giacobvno  dc’figltuoh  di  Noè.eportauanoparticolarhabitofa- 
Rebccca  era  predcttinato,&:  accioche  cerdotalc . L’altra cnla  benedittione, 
nafcctte  in  quello  mondo,bifognò,chc  vltima,che  gli  daua  i padri  loro, eden- 
Ifaac  prega  (Te  D io,&  cofi  ottenne  I’-  do  prcfso  alla  morte.  L altra  che  ne  co 
effetto.ò  fine  del  la  predettala  tiene, che  u:ti  haucuano  il  primo  luogo , benedi- 
fxj  l'andare  in  Ciclo , & vedere  Dio.  ceuano  la  menfa  , e gli  fi  daua  doppio 
Quadopoii  due  bambini  (lauano  nel  piatto  di  tutte  le  viuandc.c  l’altra,  che 
ventre  della  madre  faceuanotra  loro  di  tutta  la  herediti  del  padre  haueua- 
certc  fcaramuccie,&  lotte,  non  fenza  no  due  parti,  fucccffé  che  tornando  vti 
trauagliodcll’ittefsa Rebecca, allaqua  giomoEfaù rtraccodallacàpagnacon 
le  fudettoda  parte  di  Dio.cófultado-  grafamc,vcdcdoGÌ3cob,cbeltdeuaa 
Io  con  Melchifedech  fuofaccrdote,co-  tauola  permangiarcccrte  léti.c  haue» 
tne  dice  San  Tcodor.o  pure  per  parti-  uacucinare,loprcgò  che  «benedette»: 
colare  riuclatione,chc  qfto  era  vn  fag-  Lui  pfa  l’occanone,  & fapedo  che  Dio 
giodclIccótefe,&  battaglie, chi  haue-  n’era  contenta,chenel  miglior  modo , 
uano  a fare  tra  di  loro  i due  popoli,che  che  potette v,  gli  cauaflc  di  maQo  la  pe- 
da  quei  due  figliuolidoueuanodileen-  gnitàdi  primogenttc,che  gliele  da  reci- 
dere. Al  partorirgli  poi,  il  fecondo  che  oc  per  pagamento  della  primogenitu- 
nacque  tettò  có  la  mano  attaccata  alla  ra.Efaù  incitato  dalla  gola,  le  bene  e 
pianta  del  piede  di  quello , ch’era  nato  da  crcdcre,chc  in  vna  cola  fi  ricca,co-  • 
prima, Se  però  elsedo  vsàza  tra  gli  He  me  era  quello  di  fuo  padre  Ilaac.hau- 
brei  sepre  nel  por  nome  a’fuoi  ligliuo-  ria  potuto  molto  bene  eò  a Uro  cattarli 
li, cercauano  qualche  fondamento , & la  fame,  paredogh  che  folo  follerò  ba- 
denominatione,  & però  fu  chiamato  flati  àfatiarlolelétidclfratcllo,etche 
Giacob,  che  lignifica  piata , ò quel  che  fenza  quelle  farebbe  morto,  eli  vendo 
fi  attacca  alla  piata, &•  picde.pcr  getta  con  giuramento  quella  dignità , oc  (o- 
re  vn’altro  t terra.  Al  fratello  maggior  disfattone!  prezzo,  fodisfeccla  lua  go 
fii  pollo  nome  Efaù  ,ilquale  nacq-,coI  la,  & tornoflcncalla  campagna  lenza 
corpo  pclofo.ècofi  retto  métre  vifsc.e  alcun  péfierodiqucllochc  haueuafat- 
fidicdcalPcfsercitiodcllacipagnacac  to.  Dopò  quello  pretendendo  ifaac  di 
ciado,etcoltiuado  la  terra, cóficcdofi  dare  la  fua  vltiroa  benedittione  ad  *T 
qfto  co’l  fuonomc.chc  lignifica  opera  Efaù,ilqualc  tencua  p fuo  primogcni- 
rio,et  trauagliatore.  L’altro  fi  efercitò  to,e  gli  volcua  bene , gli  comandò  che 
ne’fcruitij  doraeftici,pilche  era  molto  andaffein  campagna  >&  gli  portane-» 
amato  da  Rebccca  fua  madrc.fi  come  qualchecofa  da  migiarcdella  fuacac- 
Ifaacamaua  Efaù, perche  lo  prouede-  eia,  che  gli  darebbe  la  fila  beneditno- 
ua Se  acca  rezza  ua  có  le  fuecaceiagio-  ne.  Rebecca, che  il  tutto  intefe , ne  fece 
ni.S.Gie.dicc,chcnon  fi  legge d’alcun  auuifato  Giacob:sì  perche  fccódo  che 
Sito  che  fofse  caccia  tore,(?c  fi  viddein  diccS.Glou.  Chrif.  fucofi  ordinato  m d.  Chrft 
Efaù, che  non  (oionon  fu  S.ma  trafeu  Cielo, come  pche  hauedo  mtefo  lavcdi  u» 

rato  molto  più  di  qIlo,che  non  doucua  ta  della  primogenitura,  efsédo  la  bene 
(come  figliuolo  d’vn  tato  padre  nel  fcr  ditrionc  vnita  cóqlla.voIfcchcGiacob 
uireà  Dio.PerilctieDio  permifcchep-  hauefteil  fuodritto.phaucrla  cópera-  J 
dettela  degniti, che  glihaùeua  dita  ta  fenza  ingano,&  lenza  forzarne  pre- 
di primogenito,  &.  pafsafsc  in  Giacob  tendendo  in  ciò  fare  alcun  male:  ma 
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liberarti  dal  (ito  trauaglio-,  perche  ha- 
uendogli  Dio  dato  l'inuelli  tura  di  pri 
mogenito,delcuarola  à Tuo  fratello, gli 
era  lecito  procurarci  benedittionein 
quel  miglior  modo , che baudlc potu- 
^ 'to,  de  tutto  quello,  chea  ciò  s’apparte- 
neua.  Rebecca  l’auuerti,comedoueua 
ottcneria.diccndo  di  edere  Elafi.  Et  an 
corchc  Giacob  lidie  lolpc  io,  dubitan- 
do che  fuo  padre,  non  gli  delle  la  male 
dimoile  in  càbio  di  benedirlo  ; pure  al 
fine  lì  rilolfo,de  conforme  alla  aia  in  té 
none  ne  rellò  benedetto  da  fuo  padre, 
accrcfciuto  dc’beni  del  Ciclo,  de  della 
ter  raduto  Signore  dc'fuòi  fratelli  ado 
rato.dcriucrirodallcTribù.de  popoli. 
Redo  rato  afflitto  Efaù.pcrcheGucob 
gli  haucuainuolatola  bcncdittioncj, 
che  pieno  di  malinconia,  Ardi  rabbia 
andaua  penlando.dc  feco  medclimo  ra 
gionadoffe  pare  non  lo  fcriucua  pedo 
murai)  marra  mio  padre,  de  conolccrà 
Giacob  achi  hi  fatto  quello  Icormo. 
Ciò  pcruenuto  alla  notitia  di  R checca 
parlò  con  llaac, de  lo  pregò  có  gràde  in 
flantia  ,che  mandalTe  Giacob  a cafa  di 
Laban  (uo  fratello  in  Mcfòpotamia  di 
Siria,doue  v'iuc(Ie,defi  marita  fIV,fìn  (a 
to.chc  l'odio,  di  Elaù  folle  mitigato.  . 
lfaacloapprbuò,&chianiatoloa  fé  gii 
i . commadò , che  nó  piglialTe  moglie  del 
la  terra  diCanaam.doue  viucua.ma  fc 
□eandaflém  Siria,  de.procuraflchaue 
rclefiglmolcdi  Laban  fuo  zio;diedeti 
la  fua  bcnedittionc,3e  Io  mandò  a I fuo 
viaggio. Giacob  fe ne  v lei  dicala  di  (ilo 
d.  Thotn.  padre  di  età  come  noiaS.  Tomaio,  & 
li caua dalla mcdelima fcrtttura,di  77. 
anni.  Portò  prouifionc(iico»t&dana-> 
ri,  dei  quali  poteflè  pagarci  Laban , 
quando  il  lupogii.haacllc  tolto  qual- 
che pcéora  , haucndolc  lui  à (ilo  cari- 
co,comel’illdlodi(Tr,deconic  fi  vedrà) 
appreso  : ancorché  fé  n’andaCsc  lo  lo, 
con  vn  fol  ba Itone  in  mano.Caminan 
do  Giacob  pcrAron,giunfein  vtja  cit- 
tàchiamata’  Luza , & dipoi  Bethcl,  de 
fu  la  iflcfsa,cfaefu  pai  Gierufalcm,  fe- 
condo che  dice  Nicolò  di  Lira.]  Non 
volle  entrami, ma  li  fermò  di  fuori,  & 
cfscudo  gu  tramontato  il  fole  prefe 
f L »? 
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vna  pictra.de  fopraelsa  pofatoil  capo 
s’addormcntò,&rmcntrcdormiua  hcb 
bcvna  riueiatione,o  fogno  maraui- 

Ìliolodivna  fcala.cbc  viddearriuare 
alla  terra  al  Cielo,  de  per  quella  feen 
deuano.de  lahuano  gli  Angeli,  de  che  (l 
Dio  Raua  di  lopra  appoggiato  alla  fca 
la.  Il  fole  vilibiie  fc  gli  era  nalcofto,dc  1 
gliapparucd  Sole  inuilìbile,  ch’è  Dio 
vero  Soicdi  giullitia.  Erano  pafsaòal 
l'altro  Ennfsero  i raggi  del  Sole,che  il 
luminano  il  corpo,  de  vidde  i raggi  del 
Scie  che  illuminano  1'anima.Se  gl  ima 
tòil  lume  dei  lenii  nell'intelletto.  Se 
gli  fca mbiò  la  chiarezza  citeriore  nel- 
la interiore . Gli  (pari  il  fole  creato  , 
defogli  manifcllò ìlCreatore del  Sole. 

Vidde  il  Solediuinò,dal  cui  fplendore 
procede  come  da  vn  fonte  la  chiarezza 
del  fole  materiale. Dio  gii  parlò,de  dii 
fot  Io fonoil  Diodi  Abraham,  dedi 
llaac  tuo  padee,  A tc,de  alla  tua  progé 
nic.darò  la  terra  nella  quale  horadoc 
mi.de  farà  coli  numerolavcomc  la  poi- 
uere  della  terra , de  li  Renderà  dail'- 
OrientcaH'Occidétc, de  dal  Settennio 
ne  al  Mczo  giorno , de  tutte  le  Tribù 
della  terra  faranno  benedette  in  te,  de 
nella  tua  progenie.  Io  farò  in  guardia 
tua  ouunque  tu  andrrai,dc  d ricondur 
rò  alla  tua  terra ,dencnmàcaròdi qua 
io  ti  prometto.  In  quella  pròmelsa  ven 
nc  a conformare  quanto  haueua  prima 
promefso  ad  Abraà  fuo  auolo.de  llaac 
fuo  Padre,chcil  fuo  vnigenito  figliuo- 
lo prédcrebbecarne.de  li  farebbe  huo 
mnd'vna  dona  della  Rirpc  fua. Si  rilue 
gliòGiacobdedilsc:  Veramente  il  Si- 
gnorcin  aucflo  luogo,  & 10 non  lo  la- 
pcuo.hebbc  timore, de  loggionge  ; Oh' 
quàto  c terribile  quello  luogo.nó  è qui 
altro.chc  la  cafa  di  Dio, dela  porta  dei 
Cielo.  Si  lcuò,de  pigliata  quella  pietra 
lopra  la  quale  haueua  dormitola  tipo 
foin  vn  luogo eleuato  per  legno, dento 
Io,fpa  rgcdoui  lopra  dell’oglio, che  po» 
taua  foco,  ponendogli  nome  Lunar, 
che  fu  Bathcl , decl'iltcfsochecafadi 
Dio.  Alqualefecevotofoglidauapof 
fon  za  in  quel  viaggio, de  io  di  ffcndeua» 

& riconducala  con  profjpcrità  asiaca* 
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fa  di  fuo  padre,  che  l’haurcbbe  ricono 
fckito  per  fuo  Dio.ortcrcndoglila  deci 
ma  di  rutti  i Tuoi  guadagni,  & accrcfci 
menti. Va  Dottore  Hcbreo,chiamaco 
Rabbi  Abaudicc:  Che  quello  voto,uhe 
D Ant  p.  &C®  Giacob  fa  il  primo,  che  forte  fatto 
£ hif.  ut,  nel  mondo.  Il  Beato  Antoninodicc  : 
Che  nella  ÉcaUrfheviddcGiacob  fi  fi- 

furalabumanitàdiChrirtojvnitacon 
adiuinità,iduelatidierta  fonoin  cor 
pe,&l’anima,ii  fcalim  lignificano  l’o- 
perc  di  Giesù  Chriflo  la  lui  dottrina, 
miracoli, & morte.Il  quale  imitando, 
afccudiamo  à Dio. Gli  Angeli  che  fcé- 
dono,&  fagliono.fono  i curtodi  che  fa 
glionOjiportadoinoRri  buoni  péfieri, 
& opere  a prefenfarlea  Dio,&  fccdo- 
no  à fluori  rei , a portarci  doni,& 

fratie,chefi fa  Dio.  Ancora  foggiunge 
irtelo  Santo,che  morsimele  la  fcala 
ràpprcfcnca  la  pcnitéra:i  Iati  di  quella 
fono  il  timore, & lafoeraza.r  gli  fcaJi- 
nifeno  fe  circonrtazc  della  Pcniréza, 
Con tritione.Confè filone, de  Sodisfat- 
tione,Oratiorie,Digiuno,&  Elemofi- 
na.  Per  qucfli fcalini,fi  fale in  Ciclo.&r 
fencrtà  Dio  i alto  per  fauorire  quelli, 
che  iciò  fi  citerei  tano.  Gli  Angeliche 
fogliono.&fcendono  lignificano  i Pre 
dica  tori  ,chc  efsortano  i peccatori  a pe 
nitenza,&dichiarano  il  frutto, everte, 
che  ne  rilutta, a chi  la  fa:&  il  non  Rare 
formi  gli  Angeli  nella  fcaia:machefcé 
dcuano.c  faliuano, dinota  clic  noi, che 
viuiamo  nó  dobbiamo  rtarcoriol?,m* 
lemprc  impiegarci  in  opere  buone , Ò 
che  faglicndo  con  lacontemplarionea 
ò fccndendo  con  rimediare  a i manca 
mentide'nottri  prortlmi.Giacob  arri- 
uò  ad  v n pozzo  apprcrtb  ad  Ara.  llqua 
le  era  fcrratocon  vna  grolla  tauola,óc 
quiui  intorno  erario  tre  branchi  di  ar- 
méti,afpetrando,cheil  pozzo  fiaprif- 
fo  per  bere.  Dimando  a qdei  pallori  di 
douefortero , & intefo  come  erano  di 
Aran.giidifse,  feeonofccuano  Laban 
figliuolo  di  Nachor,&  loro  gii  rifpofe 
ro,che  lo  conofccuano,  & che  Rachel 
fua  figlia  vrniua  quiui co’l  gregge  di 
fuo  padre  à palcola  rio.  Douc  è d a còli 
dcrarfi,la  poca  raalitia  di  qucili,cbc  a 
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quel  tépo  viueuano , Scmolto  meno  la! 
vaniti,&  fciocchczza.dauaoccafione 
che  le  figliuole  de  i nobili,  come  tra_j 
Rachel  fenza  bialimo  della  fua  hone- 
fià,  òc  séza  alcuna  mormora  none  ver 
di  !oro,ò efser  riputate,  vili  andauano 
per  la  campagna  sua  rdiido  gli  a rmcri,  * 
i impiega  n in  a 1 tri  baffi  ertcrcitij . G iun 
fe  Rachel  conio  fuc  pecore  al  pozzo, e 
certo  Giacob,  che  era  prima  lua  f’ac- 
qiu,&  l’armentcrJel  luo  zio  Laban, le 
uà  la  tauola  dal  pozzo, & dicdcgl  i be- 
re,& manife fi.mdo li  à Rachel,  che  lui 
era  fpargendo  Lagrime  gli  diede  il  ba- 
ciodella  pace  . Lei  fc  ne  andò  con  dili— 
et’za  à cafa  fua, &:  diede  nuoua  a Labi 
luo  padre  del  la  venuta  di  Giacob  figli 
uolodt  Rebecca  fua  fordla:Laban>co 
me  ciò  hebbe  intefo  andò  a riceuerlo, 
l’abbracciò,  e lo  condurti  (eco  alla  fua 
cafa, douc  lo  trattene  vn  mefe facendo 
gli-fotla.  Etpfapereia  cauta  della  fua 
venuta, gli difrc,chc lo  (crutfsc,&  trai 
uagliafsc  ticile  fue faconde  non  pernii 
te,ma  per  il  premio, chcgli  parclse.Ha 
ueua  Laban  due  figliuole»vna  chiama 
ra  Lia, la  maggiore , la  qual  era  lippa, 
chelcóniunenéte  lignifica  hancre  gl’oc 
chi  lippofi.  Pietro  Galefino,dice,chc  il 
termine  notato  nel  tetto  Hebreo  (igni  f 

fica  cola  informa, & cofa  molle,  c foa-  a„oou.itf 
ue,&  che  li  70.  Interpreti, prefcrola  fi-  SulP* 
enificationcprima,  & cofi  ancora  il  re 
Ilo  larino,di  modo, che  fi  dichiara.co- 
meLia  haueua  gli  occhi  lippofi,  che  è 
fua  propria  infermiti , & cofi  s’ha  da 
cCedere,norioftance,chc  eli  Interpreti  .e.  n 

HebrcLcome.Oncala.rifetitop  l’irtcf  1 • 
fo  Galcfiiio/egucndo  la  feconda  figni 
ficatione,dieòno , che  haucua  gli  occhi 
belli  cfsédo  in  tutto  il  retto  brutta.  Ra 
chcl  era  la  mirio  re,  Se  molto  bella:  Già 
cobl’amaua , e la  diiriadò  à Laban  per 
moglie, e che  l’haurebbc  foxuito  per 
amor  di  lèi  fettcanni.Meglio  c»  ( difre 
Labari)  ch’io  la  dia  à tfe.ctie  à niun’al- 
tfo,e  mecon tento  . Scrui  Giacob  fet- 
te anni  Laban,&  Il  trauagli,che  fopor 
tò  ferucdolo  in  guardare  i fuoìarmen 
ci , febenefurono  come  fempre  fono* 
molto  grandi, a lui  pareuaoo  kggieri  * 
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per  il  grande  amore, che  portaua  1R1 
chcl. Finito  il  trmpoadcgnato,Gia<xxb 
dimandòa  Laban  che  gii  dede  la  fua 
moglie.  Eglifccefcda  delle  nozze.*» 
chiamando  amici.Sc  facendo  conuito, 
douequandodoucua  ederdata  a Gia- 
cob  la  fua  diletta , & beila  Rachel  > in 
fuoluogofù  polla  la  lippofa  Lin.Cono 
feiuto  Giacob  fingano,)!  giornofegue 
teli  lamentò srauetn ente  con  Laban 
ìuo  fuoccro.c lui  rifpofe,che non  fi  vfa 
ua  in  quella  terra  maritar  le  figliuole 
minoriiprima  che  fi  fomilTe  la  lettimi 
na,  nella  quale  continuaua  la  fella  del 
Je  nozze , e gli  darebbe  in  ogni  modo 
Rachel  per  moglie, per  la  quale  lo  fer* 
uirebbe  altri  fetreanni . Giacob  fe  ne 
contentò  , Se  fornita  la  prima  fettitna- 
na,  nell’cntrarcdclla  feconda  cornea 
confiderà  S.  Gicranimo.glifùdata  la 
fua  defiata  Rachel  per  moglie,  & con 
cdacelebròie  fue nozze, & lerui  per 
luo  amore  altri  fette  anni,  amadp  moi 
«o  più  lei  ,rbe  Lia  : pertiche  permiftj 
Dio , che  Lia  hauefie  figliuoli,  Se  Ra- 
chel (leiTc  alcuni  anni  lenza  farne.  Ri- 
cordandoli lei  di  Sarra,  chcdicdc  ad 
Abraam  la  fua  febiaua  Agar,accioche 
fcco  fi  maritafl'e,6chaucdc  figliuoli, co 
me  hebbe  Ifmacl,  Se  che  poi  Sarra  par 
•tori  Ifaac.volfcfarcI'idcflb.Se  diedea 
Giacob vna  ferua chiamata  Baia, con 
lacualccgli  fi  maritò,fe  bene  con  tito- 
lo  di  concubina,  che  era  mogliedi  mi- 
nor nome.Se  auttot  iti, della  quale  hcb 
bc  due  figliuoli,  Se  perche  Lia  rellaua 
di  far  figliuoli , ancorché  ne  hauedo 
quattro, defiderando  edere  madredi 
più  ancora,  diede  a Giacob  vn'al  tra_j 
fua  ferua  ^chiamata  Zelfa,  ancor  lei  p 
moglie,6c  cócubina.  E di  lei  hebbedue 
altri  figliuoli  .non  per  cagione  di  carna 
lità.ò  d’incl  ina  rione  a vici}  dishonedi, 
prefeGiacob  quattro  mogli,anzifù  ho 
nedidìmo  come  confiderò  S.Tomafo 
dicendo,  cheera  di  ferranta fette  anni, 
.quando  fi  partì  di  cala  di  fuo  padre  per 
maritarli,  Se  checflcndo  viuuto  fino  a 
quella  età  honeftamen re,  facile  gli  fa- 
rebbe (lato  fare  il  limile  per  l’auueni- 
«,Scfcnza  più  maritarli  io  tutu  la  fiu 


PATRI  ARC  A.  f 03 

■vira,  mi-  p cflequireil  particolare, & ef 
predo  commandamcnto  di  Dio, Secoli 
fàceflc.comc  affermano  Sito  Ambro- 
fio,Sat*  Ago(lino,&  ciò  per  alcune  ra- 
gion i.chc  ì cdo  concorreuano,  c ne  gli 
altri  Padri  di  quel  tcpo.ira  le  quali  vna 
fù,  che  gli  fuoi  filtri  erano  figuredi co- 
fische  haucuano  a leguire , come  nelle 
ducm  iglichcprcfc  Abraam,  li  figura 
tono  (fecondo chcdiccSit’ Antonino) 

1 due  popoli  Giudeo,  & Gemile,  del 
qual  Chridohaueua  da  fondare  la  fua 
Chiela.fpofa  lua  dilcrca.Ncllcquattro 
mogli  di  Giacob  li  figurò  come  Chri- 
llo  haueua  a manda  re  a riceuere  il  fuo 
Euan|dio  géti  del  Icquattro  parti  del 
Mondo.Oricnte,  Ponente,  Se  Setten- 
trione,Se  Mezo  giorno.  L’alrra  ragio- 
ne fù,  che  edendo  pochi  quelli,chc  da- 
uanohonoreal  vero  Dio  .effendo  ri- 
dotti folo  ne  i defeendenti  di  Abraam, 
conueniua  , che  pigliadcro  molte  mo- 
gli per  fare  molti  figliuoli,  i quali  am- 
macdracida’ioro  padre  nconofccffe- 
ro,&  honoradcro  il  vero  Dio  . Si  !a- 
fcianodiaddurrealrre  ragioni,  eden- 
dò  date  accennate  in  altri  luoghi  di  q- 
da  hidoria.  Giacob  hebbe  fei  figliuoli 
di  Lia  fua  moglie, chiamati  vno  Ru- 
ben,l’altro  Simeone,  il  terzo  Lcui, il 
quartoGiuda.il  quinto  lfacar.il  fedo, 
& vlcimo  Zabulon.Scvna  figliuola  no 
minata  Dina. Di  Baia  leruadi  Rachel 
hebbedue  figliuoli, Dan, Se  Neptalim. 
Di  Zcl  fa  ferua  di  Lia, ne  hebbe  due  al- 
tri Gad,Se  Adèr.RicordodìDiodi  Ri 
chcl,a  fini  io  le  lue  prcghierc.Sc  gli  con 
ccdcvn  figliuolo, al  quale  fu  pollo  no- 
me Giufcppe.T urti  quedi  figliuoli  hcb 
be' Giacob  nello  fpatio  di  fette  anni, 
come  fi caua dalla  Scrittura, pcioche 
quattordeci  anni  feruì  Laban  per  le 
fuedue  figliuole, lequali  hebbe  fubi- 
to  compiuti  li  fette  prrfni  anni,&  nella 
nariuua  di  G iufeppc  ,fù  l’vltimo  anno» 
de  1 quattordeci  della  fua  feruifù,  Gia- 
cob parlò  con  il  fuo  fuocero  Laban,  di' 
cendogli  .chevolcua  tornare  in  terra 
di  Canaam, poiché  era  finito  il  tempq,  > 
c haucua  foco  dabilitodi  fcruirlo  per 
le  fuc  due  figliuole, Se  coli  nclli  fettc  yl 

lóiqi 
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timi  anni,  delti  quartordeci  gli  nacque  te  in  compagnia  dei  profeti, profettzò.' 
re  i figliuòli  lopranomma  fi , che  foro-  La  tcmpclla.cbe  venne  nel  marc.quan 
novndcci,  &conlafuaDmadodcci.  do  gù  Apolidi  dubitarono  d’annegar 
Pallauano  bene  le  cole  di  Labanco’l  li  non  vi  maneschi  dica. effe  rfucccisa, 
fcruigio  che  gli  faccua  Gucob,  fionre  percheGiuda  era  in  quel  Nauiglio.Se 
Le  co  me  con  fc  fsò  d i fua  bocca,  che  Dio  condaciamétc  fi  noti,  che  Giarobnoa 
per  amor  di  lui,  gli  faccua  grana,  mol-  pecco  nel  li  rumo  di  qucll'indu(lria,|>- 
riparandoli  U fua  robba  in  tal  modo,  che  Lahan  glidoucua  afiai.per  haucr- 
chc  quando  Giacob  entrò  nella  fiiaca  lo  co/i  ben  fcruito,  & non  potendo  in 
lacca  pone ro,chora  era  molto  ricco,  altro  inodo,volfe  pagarli  coli. Terra, 
Lo  rirhicfc  «he  l’ha  utile  fcruito  piu  té'  che  Giacob  non  li  contentò  di  dsere 
po.chel’haurcbbe  pagato.  Giacob  dii-  vtilc  a Lab  m Tuo  fuoeero.ma  volfc  an 
Lechcconvna  particolare  conditane  coelserc  vtilcafcfidso.  Nonfcccco- 
xcilarcbbe  nella  fua  cafa,c  gli  guarda-  me  la  càdcla  che  fi  coniuma  da  per  re- 
xcbbci  fuoiarnicnri,flc  que  llo  era,  che  dcrc  lume  a gli  al  tri.  Se  inquellociin- 
lccglicflc  tutti  ql  li  che  hauellcro  il  pe-  legna , che  ci  dobbiamo  occupare  io-# 
io  vario,&  macchiato.  Se  gli lafciafic  talune, cercando  vfilcal  pioilimoin 
fola  mente  quelli  di  pelobiaco,òc  quei-  raodo,chcnon  ci  fcordiamodifar’vri- 
li.chcdi cflì nafcr fiero  bianchi.fofléro  Jeallenoftreconfciétic,  chccofi ricer. 
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di  Laban,&  i macchiati  di  Giacob.  La 
ban  accettò  quello  partito,parcndogli 
vantaggtofo,  per  lui,  poiché  era  certo, 
chedi  armeno  bianchi,  nafccrebbono 
allicui  bianchi, et  ccn  macchiati.  Fatto 


ca  l’ordine  della  carità. Non  facciamo 
noi  come  I a vipera,  che  per  concipcre. 

Se  laiciarc  nel  mondo  vn  viperino  fi 
mette  in  pericolo  di  morire  . Ancora 
cdanotarechefcbeneDiofauori  Già 
l’accordo  vsò  Giacob  vnaiduilria  mi  cob,acciothcle  pecore  biancbeconce- 
racoiofa,&  fu  , che  pigliò  baccbcttcdi  pifsero  agnelli  macchiati,  coniquali 
mandole.  Se  d’altri  alberi , e Icuogli  in  diuen  talse  ricco,  volfc,  che  ancor  egli 
parte  la  fcorcia,et  il  reilo  séza  leuurla,  per  ia  patte  fu  i faccfjc  qualche  cofa_*, 
ondcappariuanodidiucrficolori  , & come  tecccon  le  verghe  fcorciatc»  che 
macchici  gli  mifc  dentro  i cenali, & ri  glie  le  nufedinàzi  alla  vi(la,&  il  mede 
tcgnideiracque,douci  befliami  anda-  limo  vuole.chefacciamo  noi  altri,  che 
uano  a bere,  dalla  cui  villa  concepiua-  per  noi  llcfli  operiamo  alcuna  cofa,  ac 
no,&  le  fuc  parti  erano  cóli  pelo  mac-  cioè  he  fàccia  qualche  cofa  anch’egli 
chiato,&  vario, & quàdo  volcua  che  li  dalla  bada  lua.  Apri  la  bocca  (dice  per 
Agnelli  fodero  d’vn  colore, leuaua  lo  Dauid  in  vn  Salmo)&  te  l’empirai,  I- 
bacchctte, et  con  quello  venne  Giacob  aprir  della  bocca  c cofa  facile,  né  fido 
adhaucrc  molto  beHiame,c  farli  ricco  manda  gran  cole, con  ogni  pocoficcn 
in  fei  anni, che  fcrui  Labà,per  fua  mer-  tcnta.FmaJmentcc  da  notarc,chec co 
cede.  Da  quàto  chea  è detto  fi  podono  fa  naturale  il  pattonredcllcmadriift 
cauarc  alcune  cólidcrationi,  come  dir  gliuolia  loro  dilli  mi  li,  fcal  tempo  del 
che  Labà,haucdo  fceo  Giacob,  ch’era  concipcre  tengono  dinanzi  alla  villa  fi  D.  Aog.f. 
Santo, ancorché  eglifòflè  Idolatra, & pure  a lorodiifcrcti.  Sant’Agollino  af 
mal’huonlo, Dio  in  ogni  modo,  glifi:-  fcrmach’ècofa  naturale,  óe  chccofi  dhi«^. 
cedei  benc»e d cl le g ra t ic,con  arrichir-  può,&  fuolcfpefso accadere.  S.Gicro 
lo.  Molto  importa  la  cópagnia  de  huo  nimodicel’i(lefso,&rifcrilcc.Quinfi-  ^.j. 
ni.  Tutto  il  icpo  che  Noe  ftettefcnza  Jiano,Spagnuolo,fàmofoOratorc,chc 
entrare  nell'arca  hcbhcro  vita  Jcgcn-  diftclevna  Matrona  Romana, c’haue 
fidi  qud  cépo,  e quido  entrò  dentro,  e ua  partorito  vn’Etiopo  nero, perche  te 
che  gli  lafciò,  tinti  morirono  affogati.  ncui  nella  fua  IHzavna  fimilefigura. 
Nell’vfcirc  Lothdi  Sodoma  piouèfiio  S.Antonino,dicech’anco  Hippocrate 
co, che  gli  a bbr  uccio.  Saul,, quàdo  da-  dirtele  vn’altra  donna , che  partoriva 
, ..  . figiiuo- 
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DI  GIACOB  PATRIARCA.  jof 
figliuolo  belliflì  mordendo  il  padre  lo  & fpedalmentcefsendoglieommada- 

Rra  modo  brutto, veduto, che  nella  fua  todaDio.Rcdrinfc  fubitoGiacobogni 
ira  haueua  vna  figura  di  eftrema  bel  fuafacoltà.etfipartldi  Mcfopotamu, 
lezza.  Et  che  la  imaginatione,  Se  di  pa  et  nel  partirli  Rachel  rubò  a tuo  padre 
dri.de  madri  operi  grandemente  qua-  Labi  iluoi  Idoli, & portofseli  fcco.No 
do  generarono, lo  dice  Annotile,  Elia  tano  S.Agoftino.ct  Eucherio  cfser  que 
luCmim.  no,  Auicenna,&  Galeno.  Il  medefimo  Ila  la  prima  volta,chcncIla  Icrittura  fi 
Antonino  dice  , che  in  quello  fatto 
|.<Carra.  di  Giacob.lono figuriti i Prelati,  che 
oid.  e.*,  hanno  d i mettere  auanti  a gl'occhi  de* 
clfcMc  fi*01  fudditi.gli  elTempi  dc'Marriri , Se 
TbtHtcs  altri  Santi,  per  mezo  della  predica  tio- 

■4  Mai  ne,  accioche  fi  generi  in  loro  buoni  de-  

fidcrij  .deli  conformino  nelle  buono  no  certo  tempo  .fornirono  anco  poi, e 
opere.  — : r*-  “-  ’ . . - 


faccia  mentione nominatamele  di  Ido 
li , che  erano  Dei  dei  Gentili . Nel  li- 
brodi  Giofuè  fi  dice  che  Tare  padre  di 
Ahraam,&  Nachor  luo  fratello  fcrui 
rono  a Dei  Urani. Cioe.che  le  bene  hcb 
bcro  notitia  del  vero  D io,c  lo  feruiro- 


D.Aaf.li. 

i.inCcs. 
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riucrirono  Dei  Urani,  tenendo  le  figu- 

re.ctgli  Idoliapprefsodiloro.etdiqul 

nacquela  caufa , che  Labi  figliuolodi 
COMEGLACOB  SE7{ET0t{j  Nachorteneuagliidoliincafafua.  Et 
nòdi  t&CefopotamtainCanaam,c<me  fecondo  che  dice  Oncala,  e molto  bc- 
fu  riceuMto  da  Efaù  fuo  fratello  , della  ne  per  mio  parere, nó  folo  gli  adora  ua, 
morte  di  quelli  di  Sicbtm  in  vendetta  ma  feneferuiua  pcrindouinare,  dan- 


det  dishonore  fatto  a Dina  della  morte 
ii  l{achel,  cerne  Giacob  andò  in  Egitto, 
& vi  tnorfe . Caf.  X. 


dogli  oracolo  non  folo  delle  cole  fotu- 
re,ma  di  quanto  fucccdeuano  negli  al 
tri  luoghi, doue  per  vna  verità , che  di- 

ceuano.moltcaltre  volte  riufeiuanoba 
gic.Dunquecoine  Rachel  viddc.cheil 
fuo  maritoXJiacobfc  nevolcua  anda- 
re fecrctaméte.fcnza da rncconto a La 
bi  fuo  padre  p paura  chenó  riuoglicl- 


r F.dedo  Laban.dr  i fuoi  figliuo 
li, come  Giacob  fi  faccua  mol 
to  ricco, ancorchediuerfe  voi 

te  gli  mutalTe  il  lalario,hora  m B 

dicendo, che  foderò  luoi  gli  agnel  li  che  fc,ò  gli  fàcefsequalcheaggrauio.toglié 
nafccflerò macchiati.hora  1 bilichi, nel  dolila  robba gli parcua,che lafciando 
lo  fp  icio  di  foianni,cheGiacoblofor-  gli  gli  idoli, hauria  potuto  da  loro  l'ape 
ul,  fecondo  l’accordo  fatto,  gli  porta-  re  tutto  quello  che  hauefse  volfutodcl 
uano gride inuidia,& mormorauano,  lecofcdi Giacob, douel’haocfseporu- 
chclafua  robbafodecofiampliata.il-  taritrouare,quclloche  hauefse  potuto 
che  (la  lui  in tefo, e h amò  le  lue  mogli  al  fare  per  fcguitarlo.ctp  tal  caufa  plitol 
lacàp.igna  Lia.òc  Rachel,  Se  glifì°nifi  le«li  Idoli,  accioche  la  fua  foga  fofso 
cò alcune  quercle,che  haueua  del  loro  piucelara,&  più  ficura- Ciò  pare  più à 
padre  Lab.*n,peraggrauij,chcgli  ha-  propofìto.chedire,  che  glieli  tngjjefse 
ueua  fatti.  Diflc  loro, chenó  portila  più  p adorarli  macchiata  dell’errore d’Ido 
fopportare,chcmormorad'e  coni  fuoi  Tatria  ,nelqualeera  Laba  fuo  padre,  p 
figliuoli,vedendolo  ricco,  hauendoui  ciochequcllo  nócóuienc  troppo  bene 
Ipefoilfuofudoreinlìemcconhauerlo  a Rachel, moglicd’vn  tato  Sàt’huomo 
fauorito  cornano  liberale,  et  chcdigià  et  amico  di  Dio,come  Giacob,dcI  qua 
gli  haueua  dettochetornade  in  Canoa  le  ancorché  prima  flcireinqucllicrro- 
fua  terra,  & coli  haueua  deliberatodi  ridouettcelsercamroaellrata.Scper- 
farc,  lequali  molto  vbbidienti  ,alFer-  fuafa  ilafciarli.  Et  quello  fi  proua  per 
mando  quanto  diceua  , Seaggiongen-  dirli  prima  nella  fcritrara  di  Rachel, 
dnuinuoue querele,  che  haueuano  di  che  Diohaueua  vditoifuoi  prieghi.e 
loro  padre  ,gli  rifpofero  che  andercb-  g'i concefscche  fofscmadredi  Giufcp 
berodouc  lui  voledc  molto  volentieri  pc,& Dto(come  dice  San  Gio.Euan- 

V 6cii- 


•ìp; 

.ItJ  £ 


E 'L-*  tr  A <!  V CI  A ’)  (7 

gelida) nonafcojfui  peccatori  inque-,  ganno ricppcrfeìl fu©  furró, -&  burlò 
fta  m..mcra. Non  fu  badante  i’.,uiioui  luo  patir  e.  Àlqiulc(  vedendo,  che  haue 
Rachel , percheLabannon  (apertela  ua  Diocf Ulalua,ctchcnon  farebbe ar  • 

{•artenzadi  Giaco"b,&:  il  viaggio , che  ditodilar^lial.uninalc^uarlòGiacob 
aceu.idi  tuttofuauuifato.òc  uien  idi  ,libcramnuc,liiiKTitandofi  di  lui,  per-  • / 

noia,& difuri)rc,ac-onipaen.ttii  da  pa  cliefofsc  venuto  a unita  mono  dietro 
Tcoti.fi  mifeafeguitarlu.òi  dopo  fette  alla  lua. urna  , & i’accuiafle  di  furto,, i 4 
giorni.lo  raggioafe.  Lapido  Giacob  Venti  aitm(d  irtejtt  ho  kru  ito,  qua  «or 
pattato  il  fiume  Eufratc,òc  fattoli  babi  dici  per  amor  delle  tue  figliuolc,&  fei  * 

tationc nel  Monte, chcfu  poi  chiama-  peri  tuoi  armenti  j edella  ima  fcruuù  ..  *> 

noh  11  ondcd'dcrti,  poiché fe alcun  da 
no  forteti  adutcqòper  caufidc’ladti, 

cbcl’haudlino.rilbbatijòdi  bellic,chc 

l’ani!naxzafstr>>,uj  la  tisfa  tenace  paga  1 
ua  il  tutto. Quella  paga,&  fndisrattiO- > 
ne,che Giacobfaccuaa Laban.diccS.  s.Th.c.ì» 
Tomaio,  che  ttprcTumcfdfsc  di  certi  h&c  loco. 
danari,&  gioie,tbed'Hicua  bauer  pqfj 


10  Galaad.  Parlò  Dioa  Laban^glicó 
mandò  che  non  dicette  pur  vna  mini- 
ma mala  parola  a Gtaqobc,  & coli  poi 
quando  lo  vidde, gli  dille  lubito.  Rèdi 
grafica  Dio,  fe  nò  u faccio  il  aule  phe 
t>otrci,&  che  vorrei , perche  no  è dato 
ben  fatto  il  menar  via  tenue  figliuole 
cQtnc  fatte  prigione  nella,  gucrra,fcnza 
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farmelo  fapcrc>&  fenza  che  ad  c(Tc>&  tao  ftrcodalla  cafad'ifaac  fuo  pad  re, p 
a ifuoifìgliuoliji  quali  reputo  per  mici  cioihjlabcnefc  neyfci  fòlo»edacrc- 


hauefle  potuto  dare  gli  virimi  abbrac- 
ciamenti , òe  fotte  venuta  con  mufiche 
ad  accomp  tgnar  fi, fecondo  ilcodume 
di  quedo  paefe.  Se  tu  haucui  voglia  di 
tornartene  a cafa  di  tuo  padre,  perche 
mi  robbadi  i miei  tdolid quali  faranno 
quiui  di  mol  to  vule, poiché  nò  gli  riuc- 
rite,&  a mcchc  gli  porto  rmerenza  mi 
mancauo.Giacoo  gli  rifpofe;Io  non  vi  ■ 
feci  pale fe  la  mia  partenza)  perche  du- 
bitauo  che  cercarti  di  far  reftare  le  tue 
figliuole, & in  quello,  che  pii  acculi  di 
furto.  Io  voglio,  che  colui  che  troucrai 
haucrli in  fuo  potere,  fia  vccifb  in  pre- 
tenda di  tutri quelli , che  fono  qui  pri- 
sco.Cerca  diligcntcméteciòch’io  por 
r>,&  fe  vi  troui  cofa  alcuna, che  fu  tua 
et  a te  s'appartenga, pigliala. Coli  ditte 
Giacob, non  fa  pendo  ,che  Rachel  ha- 
ucttcrubba togli  Idoli,  lacuale  perche 
vidde  che  fuo  padre  andaua  cercando 
tutto  quello.che  era  nelle  tende  di  Già 
cnb,&  di  Lia,  & delle  due  fcruc , lei  fe 
ne  entrò  nella  fua  danza  dettamente 
Se  prtfe  gl’idoli, et  gli  ripofefotto  vna 
lei  la  di  Camcllo,&  vi  fi  pofea  feder  fo 
pra  . Et  quando  Labanentròquiui  per 
cercare  de  i fuoi  Idoli.ella  ghdif$c,chc 
gli  pcrdonafse,fc  nó fi  leuauasù  a far- 
gli r lucrtnza, perche  era  có  la  inftrmi- 
ù (olita  delie  donne,  Se  eoa  qucfto  in- 


dire , che  vn  figliuolo  di  cofi  ricco  pa- 
dre,clic  era  temuto  da’Rc,  come  Io  te- 
meua  Abimctcch,v3c  procuraua  la  fua 
amiciiia,.non  fi  farebbe  partito  corteo 
ucro.  A lire  ragioni  dirtcGiacobà  Labi 
ndupcndolialla  memoria  comenel  té 
pio, che  lo  hau.ua  fera  ito al  fuo  gregge 
gli  hauca  fatto  torto  diuerfe  volte,  rau  { 
tandoil  patto, ch’hiucacfin erto  fatto, 
del  fuo  fa  la  rio,  & paga,  & tome  Dio,, 
l'haucu.i  fempre  fauoritOjòc  al  prefen 
te  era  infilo  fa  uorc.hauendolc  minac- 
ciato, fegli  haucfsc fatto  male, odano 
alcunome  antodi  parolt-,&  che  fe  non 
forte  datoquedonfpctto  , conofceua 
dal  fuo  fmibian te,clie  gli  haurebbe  tol , 
ro la  fua  rcbba,&  moglie,  & manda-, 
tolo  ignudo  a caf.i  d'Ka.u  fuo  padto. 
Labao  fi  pacificò, & dmuouotcccami 
citia  con  Giatob,  Se  bauendo  magato 
tutu  di  compagnia, & dato  la  benedir- 
tionc  alle  fuc  figliuole  fc  ne  tornò  a ca- 
fa fua.  In  due  enfi- fu  La  han  figura  del 
Demonio,!’  v ni  ebe  diede  a G lacob  do 
pò  bauerio  ben  fcruito  fette  anni , per 
premio de’fuci  trauagli  Lia, la  iippofa 
cofi  fi  il  Demonio,  1 he  ben  loft rucj,  è 
da  lui  pagato dtlippofità  . L’altrafu, 
che  Laban.no  pcrfcguitò  Giacoh,<  uà- 
do  lo  tencua  in  cafa  fua,  et  loferuiua  , 
ma  quàdo  s'era  di  quella  partito  fenza 

fua. 
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fui  volontà.Sc  liccza.eofi  il  Demonio  do  S.Gieronimo  Prcncipedi  Dto.per 
poco  perseguita  quelli,  che  Tiene  per  che  Se  con  Dio(gli  difse)fei  (lato  forte, 
ichiaui,&  auutlupati  perifrrij,ma  ledi  farai  ben  forte  àncora  cògli  hnomini,  1 
quelli  lì  liberano  per  la  penitenza, Albi  - & nò  volfcdirgli  il  fuonome,allegado 
co  vi  pone  ogni  luo  fi  «dio  in  perfegui- 
tarli,pchc  rito  mino  nella  Tua  cafa,  de 
feruitiOjGiacob  Seguitò  il  fuo  viaggio. 

Se  armando  apprcfso  ad  Edon,  doue 

ftaua  ESaù  fuo  fratello, già  madò  a fàr  HHHI 

incedere  delia  Sua  Vento», & come  fra  Teodoreto,  Eucherto , Eufrbio  Cela- 

a-  rienSe,&  Seuero  Sulpitio,tengono,che  niùi,  rtc 


ch’era  ammirabile.  Etconquefioche 
intefeGiacobreftò  più  pieno  di  vigore 
et  nòli  nuca  paura  come  prima.dcl  Suo 
fratello  Efau  S.Gieronimo, S.Cirillo, 
S.Giouanni  Cbrifoftomo,S.IIario,S. 


ua  bene.  Egli  vene  a riceucrlo*accópa 
gna  to  da  qua  ttroccaro  huommi.  Ilche  chi  lottò  có  Giacob  non  folIcAngclo,  £ur-  • 
incelo  Giacob  ne  Sentì  grandifpiacere  ma  l’iftefTo  Verbo  Eterno, & fi|liuolo 

di  Dio,&  cofi  command  i,che  li  creda  '“  Geo. 
il  CoBciIicrSirmicnlcjfotto pena difeó  d,  t,‘,ou 
munica.Giorgio  Veneto  dice,  cbccra  Thcoi.  m 
l’ Angelodclla guardia  di  Efaù,che_»  pj  bctf'‘ 
procurauachc  gli  fodero  ritornate  le  U5* 
ragioni  della  primogenitura-,  maque-  tuie.  i-i. 


Iicnfandofi , che  l’odio,  che  centra  di 
uihaucua  già  moflraKsglifùfsc  tutta 
uia  durato,&  che  venifse  per  fargli  ma 
le, e danno-,  S i apparecchiò  co’l  diuide 
re  in  due  ba  ode  i Suoi  Scrittori , & ar- 
menti, dicendo,  che  Se  tratterà  male 
l’vna.e  l’altra  hauritépoda  Salila  rii. 
GionSe  con  taleordineal  Giordano, 
& refegratiea  Dro,pcrche  primacon 
3 va  Solo  baffone  in  mano  l’haueua  paf 
fato,&  bora  ritòrnaua  con  due  cópa- 
gnicdi  armenti ,&  di  gente  delle  quali 
fece  vn  ricco  preséte,  inuiàdolo  prima 
ad  ESaù, parendogli, checódoni  l’hau 
rebbe  placa  to.  Se  ne  refiò  Solo  la  notte 
G iacob  appreSso  il  guado, hauédo  fat- 


Scr 
nuc.c.  il. 


dopare  più  torto  cofacompofia,ctdct 
ta  Senza  fondamento,  chealtramente. 
Della  lotta  ne  redò  Giacob  zoppo,  & 
mo I to  có  ten  to,d ieédo,t’h a ueu a vedu- 
to Dio  a faccia, a riccia.  In  queda  lotta 
che  hebbe  Giacob  con  l’Angelo,  fi  di- 
nota, ch’c  impoffibilc  ad  alcuno  viue- 
rc  in  querto  mondo  lenza  trauagli,  de 
pcrfecutioni.fc  mancheranno  di  quelle 
del  la  terra  t cofa  certa, che  ne  verrino 


SaTlocfi!  to  P*fsarc  tutM  ,a  foa  gcte.et cariaggi,  da  1 Cielorpoichc  Giacob  liberatoli  da 
& SccSe  vn’ Angelo  dal  Cielo,  e foce  Se  babau, & confidaro,chc  ESaù  Si  placa 
cosila  lottai  figura  fiumana  S.Toma  - rébbecon  idonijchegli  haueua  inuia- 
•fodice,che  Giacob reltòquiui  Solarne  to.fc  nò  lo  pcrfcguitarcbbc.  Hora  tro 
tecon intentionedi  orare lungaméte, 
comefcce.pregàdo  Dio, che  lo  liberaS 
fcdall’ira.ct  dall’odio  del  Suo  fratello, 

& chccSsendo  in  orarionegli  appaine 
vn  gran  lottatorc.chc  gli  diede rrioltb 
da  fare,finoehc  a pparuc l’alba, & co 
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uadofi  Solo  in  vna  ripa  di  vn  fiume.do 
ucpcnfaua  haucre qualche  breue  ripo 
So,  qtiiui  foefcdal  Ciclo,  chi  gli  diede 
tuttàljlla  notteda  trauagliarc  lottado 
fedò  ^ La  mattina  Giat-ob  fèguì  la  Sua 
scnte,ctviddcvcnireEfaù  Sur» fratello 
me  eh  e nò  potefsc  gettarlo!  terra.l’af  con  i quattrocento  hàominijdimodra- 


•ftròcon  artetale  , che  Gincobfri  mal 
trattato  d’-vna  cofcia.  VoISc  andarfenc 
& làfciarlo,  Se  coli  gii  difse,  che  lola- 
SciaSse , ma  Giacob  in  lèdendo  con  chi 
*a'k  haucuahauutodafarc, difse, chcnon 
lo  lafoiarcbbc  Se  prima  non  gli  daua  la 
Sua  bencdittionc.Quel  lotta toregli  di 
mandò,come  fi  chiamaua,&  egli  rifpo 
fe  Giacob. Difsegliche non  fichiamaf 
k fe  non  Ifrael, che-fisnificafdicc  San 
x.jo.  Agortino)qllo  che  vede  D io,  & fccon 


doli  feróci , & brani , mifcledurfcrtic 
coni  Suoi  figliuoli  auanti,  & dapoife- 
guiua  Lia  coni  fuoi,  Se  apprello  Ra- 
chel con  Giufcppc.  Arriuohlsù  , de 
Giacob  glifecegran  riuerenza  , ingi- 
nocciandofi  in  terra  fette  volte.'  Egli 
l’abbracciò , Se accodatoalla  fua  fac- 
cia , fpargendo  lagrime  s’informò  di 
quell»  gente  chi  fofTè.rcdcndogli  Gia- 
cobdilui  parricolarconto,  &al  fine 
importunandolo  molto , che  acccttaf- 
V a Se 
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fcii  pttfcnte>chc  gli  haucua  mandato-,  uano  per  guardare  le  pecore,  thrrarO- 
il  quale  da  Efaù  fu  riccuuto  per  la  mol  nojtutn-nclla  città  , clalacchcggiaro- 
ta  inltanza,  che  gliene  fece,  &volcua  no,nó  vilafcundo  cola  alcuna  ut  vaio  - 
accompagnarlo-, ma  Giacob  lo  pregò, , rc,faccdo  prigioni lcdónc,&  i fonemi- 
che fe  ne  ritornafleindietroi&  coli  fc-  li,tutto  per  vendicarli  di  quel  dishono 
ce.  G iacob  fi  fermò  con  la  famiglia  ap  rtfottoa  Dina.LaGlola  dicecói’Abu 
predò allacittàdiSaléiprouinciadiCa  lenfc, che  Dina  potcua  baui-re  ledici 
naaminvncapo,checóperò  perprcz-  anni, & i fu  )i  fratelli  venti  ò poco  man 
sodi  quanto  potcuano  valere  cento  pe  co.  A Giacob  parue  molto  mirano  vdi- 
core  a danari , dai  figliuolo  di  Emor,  re  quella crudeltà  fona  da  i funi  figli, 
•amo  7.  che  era  Signoredi  quella  prouincia_.  -,  uolijCluamò  Simcone.dc  Lcui,  Anno 
douc  erede  vn’Altarc,&  inuocò  il  for-  ri  principali  della  vccifione,&  botti* 
tini  quei-  tidim  >,Dio  ldo,ct  dei  Tuoi  Padri.  Mol  no  di  quella  Città, & gli  diilctG  rande- 
cobhdi?d*  cótéta  Diodi  quelli,  che  lo  rmgra;  mente  mi  hauctcfcandaiuato,&  fono 
per  pr'i.  tiano.  Quello  S. Patriarca  fempre che  abomincuoleà  tutta quella  gctcdtCa. 
*od«!  ci-  riceucua  quali  he  beneficio  da  Dio, glie  naam , noi  altri  damo  pochi  à rifpctto 
po*  nercndeuagrarii-jòc  gl  loffi  ri  ua  (acri-  di  Ioro,fil<uaranno  contri  di  noi,  de- 

ficij . Se  vogliamo  che  Dio  ci  faccia-*  ci  didruggeranno.  Efiempio  notabile 
nunue°raù.:, (ingranandolo di  quelle,  per  Jedonncèilfattodi  Dina.dc  quan 
che  babbuino  riccuute.  Dinafigliuo-  todebbono  dare  lempre  ritirate.  Se 
la  di  Giacob  fé  ne  andò  alla  città  per  pi  parricolarmcte  rifirrate.Moifcquado 
Ccb-m.  aliarli  fpaflb,&  vedete  le  dónc  di  quii  tencua  in  feno  la  fua  mano  coperta  i ta 
la  terra, fu  vedutala  Sichcm  figliuolo  Tana-, ma  quado  la  cauaua  fuor  a fivcdc 
di  Emor,e  fi  ne  innamorò.  Gli  fece  for  ua  tutta  piena  dilvpratLa  donzt  liana 
za, de  prcgòEmor  fuo  padre, che  gliela  fcolh,&  liferrata  fatua  l’bouorcfuo, 
di-Gc  per  moglie:  En>or,ne  parlo  con  mafocedodi  fc  inoltra, retta  leprofa,e 
Giacob, ilqualc  le  nc  daua  molto  alte-  il  più  delle  volte  con  cattiua  fama . E 
rato  per  qucllo^i’baueua  fatto  Sichem  cofi  debbi-  guardarli  di  nó  fi  lafciar  ve 
& i fratelli  di  Dina  fi  tcneuano  molto 
affrótarijgli  pregòchcdiuéta  fiero  ami 
ci, de  fi  contctaflcrò  di  dare  la  fua  forci 
' la  per  moglie  à Sichem  ; de  che  quella 
terra  folle  comune  di  tutù.comrahcn- 
do  tra  di  loro  parétado.  Rifpofcro  i fra 
tclli  di  Dina  con  ingano,che  fc  nc  con- 
tcnt  ircbbono  pur  che  fi  circqncidcfic- 
ro.  Emor  fene contentò  peri!  grande 
amore,  che  portaua  à Siche  fuo  figlino 
Jo,&  cofi  lui.de  tutti  gli  huomim  della 
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dirci  gli  b uomini , iquali  per  loreau- 
fo  fanno  graui  erro  ri, et  da  nni  de  iqua- 
li anco  loro  pur  participano.comeau 
uennea  Dina  rettando  lenza  l’bonore 
& fenza  che  di  lei  fi  faccia  più  nella_j 
fcrittura  alcuna  memoria  particolare, 
come  fi  fa  de  ifuoi  fra  celli.  Plutarco  ri 
fcrifccvn  FilolofochiamatoTucidide  ”7n» 
che  dice:  Quella  donna  efier  degna  di  muiicttb» 
faina  ,cdi  gran  nome  chcnon  ha  no- “ 
mcmcfomarcioèche  per  ttarfenc  lerrv- 


citta.il  terzo  giorno,  quando  le  feiite  prcrctirata,niunalaconofcenedi  lei 
più  dok  inno.de  erano  tutti  deboli,  & par  la.  Et  acciocbc  ftia  rifcrratnfdictS. 


P>Tb»ia 

lo* 


gettati  fopra  li  loro  letti: Simeone,  & 
Leui  .fratcllidi  Dina,  bene  arma  ri,(dc 
fccódo  S.Tomafo)acópagnati  da  mol 
ti  fcrui  di  fuo  padre  entrarono  nella 


Ambrofio)porta  le  pianelle , che  fono 
fcrri,&  lccatcne,  eoe  portano  al  col- 
lo le  manifetta , come  fono  fcbiauc,  & 
che  hanno  ad  cflere  fogge  tre  . Cie- 


città  ferendo, e ammazzando  fino  alla  mente  Aleflandrino  dice , che  è mag- 
ra fa  di  Emor  : ilqualc  vccifcro  in  cita  gior  vergogna  alla  donna  il  coropar»- 
c&il  fuo  figliuolo  Siché,&  minarono  re  troppo  aiutata,  che  non  è fc  fofse 
via  Dina  loro  Cardia.  Veduto  quello,  vbbriaca  . San  Cipriano  dice,  che  il 
gli altri  figliuoli di  Giacob, accompa-  biondeggiarli,  &forfi f riccia i cape- 
gcuuda  gli  altri  garzonnehe  gli  fcrui-  gli,«  va  foggio  dell’Inferno  : poiché.. 
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Gui'ui  le  fiamme  gli  hanno  da  arderei  dolo  intc(b,n’hebbc*radifipiaccre._fi» 
cjpegli,&  i Demonij  tirandogli  glifa  quello  tòpo  fucecfsc  la  morte  di  Ifaac 
rannoi  riccfiparlanoiSanti  diquclle*  padre  di  Giacob  nella  Cuti  di  Arhce  , 
chefanno  fimil cofecon mala intcntio  in  Ebron, cllcndo  Jt  i8o.anni.doue fu 
ne,c  pretendono  di  far  paura  a tutte-»,  (cpclito  dall'iddio  Giace  bA  da  Efaù 
Comandò  il  Signorca  Giacob  chcgli  fuo  fratello, nella  grotta  douceraAbra 
ofFertfse  (acri  fino  in  Betel , acciochta  h am.  Pare  che  noftro  Signore anda  (Te 
feguillè  come  era  doucre.fcce  raduna-  aggradandoli  Patriarca  di  trauagli  fi» 
re  infiemc  tutti  glildoli, che  haucuano  ora  trattagli,  acciochcfofle  più  chiare 
quelli  che  andauano  fcto.fie  in  fuo  fer  la  patientia  loro.Hcbbe  trauaglioGia 
uigiovDice  S.Tomafo.chc non  erano  cob,&"li  trafiflel’anima.quando  vid 
quelli, che  Rachel  tolfca  fuo  padre, p-  de  Dina  (ita  figliuola  dishonorata.per 
che  già  in  lette  anni  ch’erano  viuuu  ap  lochevcnnc  l’vccifirnr,  che  fecero  i 
preliba  Sicheni.è  da  credcre.chc  G ta<-  fuoi  figliuoli  nella  Città  di  Sithctn,  & 
cobgli  haueflegettati  via , & Rachel , il  timore, clic  per  vedetta  di  quel  fatto 
comeftrua  di  D i o h.’uutolo  per  befàt  nonfolse  ammainate- da  i popoli  vici- 
to,ma  quelli  che  haucuano  troua  ti  tra  nidi  quella  regione . Dopò  quello  vc- 
Jcfpoglicdi  Siche.  Foflecomc  fi  volef-  dcrcla  mortcdclla  fila  definta  Rachel 
fc,Giacob  gli  hebbe  tutti  in  potere, egli  & < he  fofsc  per  bauer  partorito  il  fecó 
lotterò, non  volendo  nc  anco  fcruirlì  dofigbuolo.cbedi  lei  haueua.il  vede-  p ^ 
di  quel  meialio.có  fonderlo.  Fa  tto  que  re  poi  l’ardire,  cmaluagità  di  Ruben 
ftoefierfeii  fuo facrificio,&  tutta qud  fuoiìgliuolo  maggiore,  che  gli  hauel- 
la  gentedei  paefe  n'bcbbcro  timore, c led  shonorato la  fua propria  moglie. 
nontRbbero  ardiredi fargirmale.  An  dellaqualcbaueua  figliuoli, èda  crede 
paruegli  Dio,&  gli  comandò  che  li  fa  re , chcfbfsc  vn  difpiaccrc  ccccfliuo , 
cede  per  l'auu-  nirccbiamarelfraeLco  per  l’olfefadi  Dio  principalmiote  ,& 
me  sii  haueua  detto  nella  lotta, Se  die-  poi  perche  l’honor  fuo  refhua  mac- 
dcgli  la  parola , che  del  fuo  lignaggio  chiaro, & non  poco  lacerato.  Vifi  a?- 
nafeerebbonn  molti  Re, Popoli, & Na  gionfe  poi  la  mortedi  fuo  padre , che 
tioni,&  che  pollèdcrebbono  li  terra--»  le  bene  era  vecchio , Se  di  molti  anni 
promeflaad  Abrai.&ad  Ifaac.  In  Bc  acciccato  , nondimeno  , gli  apportò 
thcl  fi  morfe  Dcbora  balia  di  Rachel,  non  poco  cordoglio.  Ilchc  tutto  fofFe- 
ebe  l'haueua  allenata , edi  quiui  fc  nc  rcndocon  fingolar  patienza , non  po- 
andò  Giacobad  vn’altra  terra  detta--  co  gli  accrcfccua  merito  a pprefso  Dio. 

Efrata.  Rachel  era  grauida,6c  vcaédo  Et  non,  finirono  quìi  fuoi  inaiagli, 
l’hora  del  pano,  fucceflecómolta  fua  gliencfucccfsevn'altro.chclofrccvi- 
penaeptrò  volle,  cheli  figliuolo  ha-  uere  in  pianto,  Se  rrillczza  molti  an- 
ucflcnome  Bcnnnt,chpvuoldircfigIi-  ni.  Et  quello  fu  l’cfscrc  venduto  G iu-  Ceo.c.|7. 
uolodcl  micdolorc.Giacobmutcndo  feppe  fuo  figliuolo  da  i fimi  fratelli  à 
alquatoquel  no  ve,  lochiamo  Bcnia-  gli  Ifmaeliti.chelocondufscroin  Egit 
min.che  lignifica  figliuolo  della  mano  to , dicendo  a filo  padr.c  dal  quale  era 
delirar  Rachel  fubito  morie  dopò  quel  moltoamato.chc  vna  fiera  l'haueua-» 
parto.efu  fonemi ta  io  vn  capoapprcf  diuorato,&  accioche  meglio  locrcdcf 
fo  Bethclcm.  II. Patriarca  alzò  vn’cpita  fe,gli  moflrarono  la  fua  vede  tutta  in- 
ficiò pietra  in  fe«no  della  memoria  di  fangUinatadi  fanguedicaprctrochej 
lei  foora  il  fepolcrO.  La  fi  ri t tura  narra  vccifero  per  quello  clfcitoidopò  il  clic» 
fubito  vn  fatto  di  Rubò  figliuolo  mag-  piacqucà  Diodargli<vn  gran  conf  >rto 
giorediGiacob.moltobrutto.cioè.che  facendogli faperc, come Giufeppeera 
hebbe  da  farcarnilmcntecon  Balacó  viuo.&  gouernaua  tutta  la  Terra  di  E- 
cubina  , & mogliedi  Giacob,  fuo  pa-  gitfo  Douc 1,'jfidso Giacob.ppr  la  grà 
drc.a  cui  nó  fu  celato,  anzi  che  haucn-  penuria  del  viucrevch’cra  nella  : Pro- 
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trincia  diCanaam,doue  hnbi  taua  ,e  per 
hauer  Giofef  mandato  a chiamarlo, fc 
ne  andò  con  tutta  la  faacafa,&  fami- 
glia,dicndo  di  cù  di  i $o.anm,&  qui- 
ui  vidde  Giufcppc  in  grande  honorc, 
& Madia.  Et  dopò  cric  r fiato  m Egit- 
to 17.  anni  s’ammalò , fic  conofeendo, 
che  moriu  1,  fece  chiamare  a fc  Gmfcp 
pc  fuo  figliuolo , Se  venuto  con  due  tì- 
gliuolini.chc  hau  cui,  chiama  ciEfr  .uni 
Se  Mjnaflc.volfcchcGiacobh  benedi 
ceflc,c®li  mifein  Tua  prefcnza,il  mag- 
giore al  lato  deliro  di  Gi  >cnb,  Se  il  mi 
fiore  a I fi  ni  ri  ro.  Nel  bened  irli,  G iacob 
difhfc  le  braccia , e mifc  la  mano  de- 
fila fopra  il  capodi  Efraim  il  minore, 
eia  finirira  fopra  audio  di  Mano  (le  il 
maggiore  HaureboeGiufeppe  voluto 
correggere  quel  fatto,e  che  il  m ìggio- 
rehiueri’e  goduto  della  mano  delira 
‘ * ‘ di  Giacob,  & il  minore  fi  farebbecon 
retato  della  fin  lira, ma  il  Patriarca  fe 
guirando  il  fatto  fuo,  Se  dichiarando, 
che  il  minore  fi  preferirà  al  maggiore, 
gli  benedi , òc  gli  adottò  per  fuoi  figli- 
uoli,dicendo  a Giufcppc, che  quelli  al- 
tri , che  poi  gli  foriero  nati,  farebbono 
flati  fuoi,&chc  Efraim, Se  Manarie  vo 
leua,  che  foriero  numerati  nel  numero 
dei  fuoi  figliuoli.  Se  infieme  cor»  quel- 
li foricrò  heredi  della  ter  radi  promif- 
fionc,  come  poi  la  hereditarono  quelli 
cheda  loro  difedero.  Da  Giufcppc  fi 
fece  dare  giuramento  che  io  portareb- 
ben  fepdìirein  Ebron  nella  grotta  do 
uecrano  Abraham, & Sarra, Ifaar,& 
Rcbecca,  eia  fua  propria  moglie  Lia, 

• >0  la  quale  fecondo  quella  ragione  cra_* 
morta  auàrtla  cardila,  dalla  quale  fu 
.4*  mofToapalTarfenein  Egitto.Tuttii  fi- 
gliuoli di  Giacob  ftauano d’intorno  al 
fuo  letto,  & il  Tanto  Patriarca  profi  ti- 
zòàciafcuno  di  loro, quello, che  gli  fa- 
rebbeauucnuro,&  in  particolare  par- 
Jàdocon  Giuda  dille:  Che  terrebbe  lo 
fcettrodcl  Regno, fino  alla  venuta  del 
Merita, fienifìcàdo,chedourua  nafee- 
re  di  quella  Tribù, come  fegui.  Morfe 
Giacob  di  età  di  147.  anni.  Giufeppe 

[nanfe  fuo  padre, con  tutti  gli  altri  dcl- 
’Egitto6o.giorni,&  prefo  licenza  dal 
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Ré  Faraone  con  molta  gente  che  l’ac- 
compagnaua , portò  il  corpo  voto  con 
vnguenti  Aromatici  in  Ebron, & qui- 
ui nella  grotta, douc  erano  fcpdlitii 
fuoi, padre, óc  madre,  &auoli,lofottcr 
rò,  ariìriendo  per  fette  giorni  nc  i offi- 
ci; funerali, celebrati  con  molte  lagri- 
me, & pianti  -,  tanto,  che  quei  cdn ma- 
ni della  Proumcia  chiamarono  poi  ql 
luogo:  Il  pianto  di  Egitto.  Dopò  que- 
llo G iuleppe , Se  i fuoi  fratd.i , con  gli 
altri,  chcl’haueuano  accòpagnato , fe 
ne  tornarono  in  Egitto.  La  (aera  Scrii 
tura  fa  mcndone  di  lui  in  diutrfi  luo- 
ghi,come  nel  Gencfi,ndl’Eflbdo<nci 
Numeri,  Giofue,nc  1 libri  dei  Re,  nei 
Salmi,  nella  Sapicnza.ncll’Ecclcfia- 
flico,I(aia,Gicremia,Ofca, Malachia, 
San  Matteo, San  Marco, S in  Luca,S. 
Giouanni,&rS.  Paolo.  La  Chicfa  Cat- 
tolicancllc  LctuoniddlcDomcniebc, 
fcconda.etcrzadi  Quarcfima,  legge 
cofe  pa  rticoln ri  di  G iacob . 


‘PEI^LJt  C^fGIOTdE  DELLE 
quattro  mo"h,  che  piglio  iacob  fi  trat- 
ta del  maledetto  tSliaomerto,  & della 
fua  ferra,  itquale  permette  a 1 fuoi  Mori% 
c he  babbi  no  quattro  mobiliò  c<mcubinc% 
& altre  cofe, m deictiationc  delta  Setta 
diquejla  lente , Cap.  Ili, 

Ella  vita  di  Giacob  s’é  vedu- 
to , come  hebbe  qua  ttro  mo- 
gli con  le  quali  fi  maritò  per 
difpéfadi  Dio,  la  quale  appa 
rifee  manififtameme:poiche  durando 
q (li  matrimoni;  era  purcamicodiDio, 
Se  fua  Madia  lo  fauoriua,pigliàdo  la  di 
fifa  fua  contra  Laban  fuo  luoccro . Et 
perche  il  perfido  Maometto  li  prcfu- 
mc,  che  di  qui  pigi  urie  orcafionedi 
dare  licenza  a i fuoi  Mori.chc  reneffe- 
rò  quatrro  mogli,  òconcubinc.qual  fi 
voglia,  che  l’haucrie  potuto  mantene- 
re, voglio  dar  qualche  notitia  di  que- 
llo maledetto  huomo,  inuétore  dinuo 
ua  Setta, & qucilo,c’hà  códotro,&  có- 
duce,&  condurrà  all’Infimo  più  gran 
numero  di  pfont  che  qual  fi  voglia  al- 
tro , dopò  che  il  mondo  c flato  creato, 
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& quello  aneto, che  nella  vita  di  Noè, 
fi  trattò  de  gli  H eretici*  In  quella  di 
Abraa  dc’Gentili,cdc‘Giudci,in  Quel- 
la di  Ifaac,  tre  crudeli  nemici  deila_»> 
Chiefa  cattolica  : Rcilaua  il  quarto  che 
èMacometrocon  i Cuoi  Mori  A Tur- 
chi,acciochefi  vegga  il  fuo  gràde  erro 
re  A quanto  viuono  inganna  n,confor 
meal  mio  folito,ch’édi  fcriucre, quel- 
lo ch’è  hi ftom,dichiaràdo,chi  fu  que- 
llo membro  del  demonio, la  (uà  bcilial 
vita  A le  lue  gran  pazzie,  giudicando, 
che  non  vi  farà  perfona ^ancorché  del- 
la fuaideda  Setta  Jcheconfiderandolo 
lenza  affetto  appa  (lionato  .non  le  io  re 
chi  inodio,  & giudichi  per  le  dedo  ; 
che  cimpolfi  bile,  che  vn  coll  horrédo 
modro  polla  inde minare  cofa  alcuna , 
edendo  ripieno  divini  , & di  peccati: 
nè  Dioglicommunichcrà  fecrctoalcu 
no.tunco  meno  lo  Bri  Profitta,  bc  m c( 
faggiero  fuo  , coroclo  tcncuanoi  (noi 
fcguaci.  Quanto  nc  ragionerò  farà  de 
▼n  libro  , cEte  fece  il  molto  dotto  huo- 
mo  Dionifio  Cartufiano,chc  intitolò 
contra  l’Alcorano,  Se  fetta  Maomctta 
na  . Ancorché  lafcierò di  fcriucrncdi 
altri  Aurtori  erauiA  veridici.  Fù  adù 
quequedo  infirmai  hunmo  per  natu- 
ra Arabo,nato  in  Itrario,villaggioap 
prillo  alla  Mecca-,  fu  di  badò,  co  (curo 
lignaggio,  fuo  padre  fi  chiamòAbda- 
gl  ia , & era  idolatra , & coli  fu  a ncora 
Maometto  molti  anni. Sua  madre hcb 
benome  Imina A era  Giudea, morfe 
iuo  padrc,c  fua  madre,  c redò  raccom 
mandato  ad  vn  luo  zio , fratello  di  fuo 

I ladre, chiamato  AbutaIi,equcdoloal 
cuò  fino, che  edendo  di  buona  età , & 
di  corpo  robudoA  grande  dado  mdi- 
tio  diaifcrettione,edi  (agacità.vna  Si- 
gnora vcdouaA  adai  ricca,chi?mata 
Adigado  accettò  in  cafa  fua, per  fatto- 
re de  i fuoi  negoci  j , che  erano  d’inuia- 
fe dall’Arabia  i PalellinaA  in  Egitto 
diuerfemercanttedi  camelli.  Alcuni 
diconocbeil  marito  di  quedafignora 
l’haueua  ccmpcratn  da'ladri  che  l’ha- 
Uruanorubbatodicafidifuo  padre,ò 
di  fuo  zio  , che  venuto  à mortelo  fa- 
lciò a fua  moglie»  aedoche  la  fermile 


ATRIARCA.  jii 
in  quel  trafico  nel  quale  Maometto  fi 
portò  coli  bcneA  feppe  tatolufingare 
la  dia  Signora  Adiga,ehclimaritòcó 
lei, onde  di  pouero  ch’era,  diuenne  ric- 
co. Qu^da  faina  coli  aliena  dal  fuo  pé 
fiero  1 incitò  a pefare  ad  altra  maggio 
rcA  ciò  fù  il  farfi  patrone,  & Signore 
di  quella  Prouincia  dell’Arabia , doue 
viucua.  Per  ottenere  quello  gli  parcua 
che  tornado  molto  à propofito  federe 
i naturali  dell'Arabia  gente  poucra , e 
chcnó  hauriano  potuto  comradirgli, 
particolarmctc.che  l’Imp.  Eraclio, che 
all'hora  teneua  l’Imperio  Greco  eden 
dogli  foggetta  l’Arabia  era  tanto  rra- 
feurato,  che  poco  vi  era  da  temere  del 
fuo  didurbo,ccótradittione.  E fc  ben, 
in  quato  fpettaua  all’Imp.  Eraclio,  non 
s’ingannò, (perchelo  bulinano  in  que 
do  parùcolare;ncl  principio,che  fi  feo 
perle  quella  maledittioncdi  fpentera- 
toA  molto  trafcurato)nondimcno  gli 
nufciuauoil  credere,  che i fuoi  Cótcr- 
ranci  hauedero  accófen rito  alla  fua  vo 
lontà , perche  contra  l’opinione  fua , i 
fuoi  parenti,  & conofccnti  fi-  gli  oppo- 
fero,  c modrarono  di  dolerli  di  lui  gra 
demente,  perche  fi  prefum.-ua  più  di 
tutti  gli  a Immonde  dopò, che  fu  impa- 
dronito di  quella  terra,  ammazzò  mol 
a di  loro; Di  modo,che  vcdcdola  con- 
traditionegii  bifognò  procura  re  altro 
modo  per  ottenere  l’intento  fuo  A’  co- 
minciò à fingere  lanuta  per  conteguir- 
lomcr  Dio.  Véndi  in  penfieropil  luo 
didcgno,  che  vn  Monacho  di  Antio- 
chia chiamato  Sergio,  Hercrico  Arri» 
no,  come  erano  ruttigli  altri  dei  fuo 
Conuéto,era  dato  fciaceiaro  p hauerfi 
accodato  alla  herefia  diNedorio  , la 
quale  era  differéteda  quella  di  Arrio, 
& pallàua  ad  altro  fine,poichenó  foto 
cócedeua  in  Chrido  due  nature,  iequa 
finegaua  Atrio,  maaffermaua,chcin 
lui  li  trouauano  due  pfonc , ilchc  è hc- 
relia,poichein  cdb non  vi  fù  fenó  vna 
perfona, che  fù  la  diuina , & duenatu- 
re, diurna  A humana , come  fi  proua  p 
il  (acro  EuàgclioA  confclTa  la  Chiefa 
cattolica  Romana.  Fù  adunque  Sergio 
alla  Mecca , doue  trouò  che  vi  erano 
V 4 Giu- 
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Giudei, e idolatri. Parcuagli,cbc  i fuoi 
Monaci  annullcrchbono  la<juerela_j> 
che  di  lui  baucuano,&  lo  accccccnano 
di  nuouo  nel  luo  monalleno , s'hatief- 
ie  procurato  condurre  nella  fua  Jlcli- 
, gionc,&  fetta , qualche  d’vno  di  quelli 
idolatraci  cou  tale  intcntione  par  .ò  có 
■Maometto,  cheera  idolatra,  come  li 
dilleietprocuròd’inlegnarlila  fua  Re 
ligione . |Ciò  fubi  to  fa  in  telo  da  vno  di 
■quelli  Hcbrei  naturali  di  quella  terra, 
& parlarono  có  Maometto, perluadé- 
dogli, che  non  fi  facellechriftiano,  ma 
G ludeo,  quando  penfallc  di  ktfciarc  la 
idolatria,e  a quello  fine  gli  inlcgnaua- 
no  i fuoi  Riri,&  cerimonie,  & in  iicmc 
gran  b.-ftcmic,&  pazzie.Tuttoquefto 
era  molto  a propofitodel  fuo  dillcgno 
Se  cofi  afcoltaua  i Giudei,  Se  l’H ereti- 
co Sergio,  Se  da  guanto  haucua  intcfo 
da  colloro  fabrico  vna  nu su  i fotti, del 
la  quale  volfe edere  predicatore,  & co 
minciò  a pubi  nari  a nell’anno  del;  Si- 
gnore, circa  t>40<communicàdola  con 
alcuni, che  l’vdiuano  , Se  feguitauano, 
non  tutta  in  vna  volta, ina  a poco,  a po 
co,m  dir  jui  certi  manuali, & feruti  in 
lingua  Araba,  perche  non  ne  frppc  al- 
tra, da  quelli,!!  formò  l’A!corano,ch’c 
nome  Arabico,^  vuol  dire  Riilretto, 
Se  Aggiunti  di  precetti.  Subito  coni- 
mandò  che  non  mangia  fscrò  carne  di 
porco.  Se  con  quello  luliogòi  Giudei, 
acciochcnon  gli  fodero  córra  ri  j , anzi 

fili  bebbe  in  fàuorc,  vedendo  che  quel- 
iichcfifaccuanndella  fua  fctta,fi  cir- 
concideu  ino , tlfcndo  la  circoncilione 
particolare,  & propria  ccremoniade 
gli  Hebrci.  Anco  tene  lècondo  che  di- 
ce S.  Antonino  ne  Maometto  fi  dircon 
D.Anc  l,,.cifc,ne  fi  cóman  da  nell’Alcorano,  che 
fi  circoncidano,  ma  ècómanJamcnto 
dei  Mori  j CauacodaH'bauer  veduto, 
che  Ifmacl, figliuolo  di  A brabam.dcl- 
qualc  loro  di  fccndono  era  circoncifo , 
Publicò  ancora,  che  doutuano  crcdc- 
re.chc  Ghriilofit  Proferì, & Predica- 
toredi  Verità , fcbcncnegauaefi'cre-, 
fiato  Dto,&  enfi  «che  nò  fu  mono, ma 
che viuo fcncafcefeln  Ciclo,  còliche 
fece  tacere  gli  Arruoi , ebe  erano  qlli, 


ebe  fi  cbiatnauàno  chnfliani,in  quella 
Proumcia  diede  licrzti  di  poterli  com- 
mettere qual  li  voglia  brutto  peccato , 

Si  pofe  il  paradifo  iuo.nci  diletti  della 
fcnlualità,dcl  mangiare, di  ricrcatioflfi 
di  horti.di  gi.ird  ni.di  vali  d'oro , Si  di 
argento:'pcri!che(  comcdice  S.  Anto- 
nio ->;gli  Arabi  perfone  pouerc.òc  fen- 
za  creanza  jtnclinate  all’arte  del  capo,  r*g.i. 
vedendo, che  gli  promcttcua  tanta  lar- 
ghezza di  viuecc,molriignoràti,  & pef 
limi  h uomini  s'accollarono  a lui.  Et  co 
firagunòvna  quantità  di  vagabondi , 
e con  quelli  (encandò  in  vna  città  qua 
fi  diilolata. , neli’illcfià  Prouincia  di 
Arabia , dnuc  viucuano  folainétc  certi 
poueri  Giudei,  Si.  quitti  li  fortificò , Se 
andaua  f.iccdo  per  il  paefe  rubbamed, 
inccdij,adultcr  ij  ,ct  tnil  le  mali.  Naucle 
todicc,chel’Iaiperatorc Eracliocon-  Nmck.p» 
dulie  nel  fuoeficrcito  quelli  Saraceni  * • 
che  andauano  có  Maometto,  c perche  Gen‘  “* 
dimandauano  maggior  paga , che l’al- 
trogtn, il  Cap. generale  dille,  che  non 
era  ragioncuol:,chcquei  cani  haucllè- 
ro  maggiore  dipelilo  degli  il  tri,  cche 
per  quella  parola  che  vdiron  1,  tenedo 
fi  affronta ti,fi  ammottinorno,  c procu 
raronocon  Maometto  loro  Capitano 
di  conquillarfi  delie  terre  ludditeaU’- 
Iinpcrio,  Se  ancorché  nel  principio  nó 
fuccedeflelacofa  profpera  a Maomet- 
tojchcin  tre  giornate,  che  fece  ; rcllò 
quali  disfarro  , &mvna  battagliagli 
cau  irono  i denti, &:  lo  ferirono  nclla_* 
faccia  : Tuttauia,  peri  peccati  de  gli 
huomini  pcrmtfc  D t o,cbc  tornaflea 
farli  forte  di  nuouo,m  tal  modo, che  11 
fece  Signore  di  tutta  quella  Prouincia 
di  Arabia , Se  di  parte  dell’Egitto , Se 
Pale-dina . Veduto  l'Imperatore  Era- 
elio  il  danno  che  faceua,  mandò  con-  0 
tra  di  lui  T eodoro  Iuo  fratello  , Se  iti 
due  battaglie  che  fecero  gli  Imperiali 
furonovinti,  & ncll’vlnmo  Teodoro 
fuvccifo  , & Maometto  rcilò  padro- 
ne di  Damafco  , douc  piantò  la  lede-* 
dell  i fua  Signoria,  òc  Regno . Affcr- 
maua,chcera  Profeta, et  meffodi  Dio, 

& che  infegnaua  la  fua  legge , e che  gli 
era  fiato  comm  andato , che  la  intro- 
duce!- 
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ducerti  nel  Mondo eó Tarmi;  & cofi  a 

aualunuucf  U contr.idiccu.i  in  ali  una 
elle  cole, che  haucffcdi.  tto.coinman- 
daua,chc  tolse  mono.  Actcndvua  a pia 
ccri,&  lozzi  diletti  della  carne  , in  tal 
modo  che  diede  licenza  a i tuoi  fcguaci 
che  pigliarte  cufcuuo  vna  moglie , òe 
VwbiMi  porcile  tenere  trcalire  (chiaue.  Cotto 
D"““ht'e  nome  di  concubiuc,&  egli  prefe  per  fc 
Bib.  mei»  vndecimogli,&  quattro concubine.Si 
4°*  di  cole  incorno  ad  a ttidishone 

iriffiim»  Hi  > che  niuno  Rotfianodel mondo,-fc 
in  coitu  ne  farebbe  vacato.  Era  vcllato  dal  mal 
oc’ùbidil  cad uco,  óc  alle  volte  rellaua  lenza  fen 
oh  idc.  fo.  Poi  diccua  alla  fin  moglie  Adigafla 
•jiuair.  quale  vedendolo  lenza  fcnlofare  luci 
gi men  ti  di  occhi  fc  ne  andana  al  riera, 
che  gli  folle  marito)che  gli  appanua 
l’Angelo  Gabriele,  e gli  riuejaua  alcu 
nimiflcnj , becche  di  lui  dal  vedere 
quell' Augelo,&leutirgIi  dire  cofc  tato 
marauhlipfiscomc  gli  riuclaua, retta- 
ua  coli  lenza  forza,&  cadeua  in  terra. 
Giunco  all’età  di  63.  anoi.comcdico 
vbifc’p?0’  S.  Antonino, fc  bene  altri  Dottori  folo 
40.giicnedannodi  vita.  Hauendo  te- 
nuta la  Signoria  di  Damafeo  lei  anni, 
có  indici)  grandi, & tcftimoniodi  mol 
ti, che  l'affcrmano.che  forte  flato  auue 
lena to. Stette  amalato  fetrcgiorni  fuo 
ridi  fentimcnto,&  ritornato  in  fe,c  ve 
iduto,  che  rt  moriua,  comandò  al  le  fue 
genti  che  non  forterrarterò  il  fuo  cor- 
po, perche  farebbe  rifijfcitatoii  terzo 
giorno, & i n villa  di  tutti  a fenderebbe 
in  cielo.  Morfe  il  quarto  decimo  gior- 
no della  fua  malatia,  de  rcrtòcoli  feti- 
do Se  puzzolente  il  filo  corpo, chi  non 
fìt  poco  il  fopporrarlo  quei  tre  giornia 
dargli  fcpoltura: Ma  vedutochc il  tco- 
minc  adeguato  era  fpira to, e cuitauia 
rertaua  morto, & che  il  fuo  corpo  non 
daua  fegno  alcunodi  vita, lo  fotterra- 
rono  có  poco  honorc.  Se  ben  poi  i fuoi 
fucccrto  ri  fecero  honorc  al  le  fue  orta 
mi  fera  bili  détto  della  Mecca, perche  ri 
portein  vnàpalsadi  ferro  in  vnacapcl 
la  i muri  della  quale  crandi  pietra  cala 
mita,lafuflcrauinoin  aria,attribuédo 
a miracolo  quello  che  è ,ppno  deliaca 
lamica, de  del  ferro.  Alcuni  Mori  parti 
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col  tri  «ritirarono  quella  fepoimradc! 
la  Mecca, &vedcdo  la  cafsa  in  atia,nel 
l’andarfcne,fì  caua  uano  gli  occhi, pare 
dogli, chcnó  fofsc  bene,  che  vedefserò 
più  altra  co&,haucndo  veduta  quella. 
.Confulione  gride  peri  Chrilliani,chc 
rtmfcono  di  vedere  Giesù  Chrillo  ve- 
ro Dio  lotto  le  fpecic  lacramécali,&  fi 
occupano  in  mira  re  cofcvanc.óc  ance 
alle  voi  te  cofc  indegne  di  efsere  guar- 
da te.  Fra  te  Aiòlo  di  Spagna  nel  luo  lib. 
chiamato  Fortaluium  (idei,  dcfcriuc 
come  vn  Giudeo  trouò  modocomtj 
■potefse  folo  entrarci!)  qaclla  capello, 
deportato  fecoccrra  quantità  di  agli  fe 
crctamente,&  gli  fresò  per  le  mura.Sc 
perdédola  calamita  fa  fua  virtù,cafcò 
in  terra  la  cafsa,  & fattali  in  pezzi , fi 
vidderò  Icmefchine  centri  del  male- 
detto Maometto.  Il  quale  Giudeo  fu 
coilrctto  fuggirli  di  tutta  qlla  prouin-  1 
cia,<Sc  p amor  di  lui  faputofi,chc  haue- 
ut  fatto  quel  delitco,furono  ammazza 
ti  quàti  Giudei  li  trouarono  in  Arabia. 

E cofi  dico  che  bora  non  llànn  fofpefe 
in  aria  l’olsa  di  Maometto.  Non  sò  fe 
lia  Emione  quello  che  fi  ènarratodcl 
la  cafsa,  che  rtclse  ritenuta  i aria, caua 
ta  da  i viaggi  di  pione  particolari,  che 
fono  andate  per  rtmil  paefe,  nei  quali 
fi  fanno  gran  pazzie,&  fogm,e  fe  anco 
rafofse  vn  trouato  fintocelo  del  Giu- 
deo, e de  gli  agli , per  cagione  di  diro 
qutllojchr  di  prefenre  pafsa  ,A  è che  il 
fcpoicrodi  Maometto, non  ttà  in  aria, 
ma  in  tcrra.honoratoda  1 fuoi  Mori, fc 
bene  la  fua  maledetta  anima  maggior 
méte  rclla  corniciata  nell 'Inferno  du  i 
dcmonij,&  actidétaltnétc  ogni  giorno 
crcfcc  più  la  fui  pena  ncll’Iiifcrno,cou 
le  migliaia  dcll’aHre.chc  vi  fccndono, 
per  hauer  feguito  la  fua  fetta.  Subito 
poi,  che  Maometto  fu  morto,  quelli 
rhc-lo  leguiuano.cercarono  di  tornar- 
fcncciafcunoalla  fua  fetta, & Religio 
ne, tenendo  per  chiaro,  che  tutto  quel- 
lo.chc  haucuojAro  dctto,era  inganno 
Se  falfità;  maldicenza  chehaucuano 
di  peccare,  & diviuerc  liberi.  Se  di  te- 
nere molte  mogli,  douendofi  far  fòr- 
za a tutto  quello  > accordandoci  in  fio- 

me» 
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ine,alcuni,chetcneuanogouerno  , Se  ciano  homicidij.  Hà  per cofa  leggieri 
iìgnoria  nelle  terre  dell’infelice  Moa-  il  pergiuro, & folamete  per  efsere  Mo- 
mctto.già  morto  s’accordarono  di  vni  ri,dicono,ch  e gli  fono  perdonati  quàri 
re  inficine  gli  ferirti, & cedole,  chcgli  bcccaticómettercpofsono.Etchequel  ’ 
haucua  da  ti,cótinéti  cerri  verfi  mal  có  io,  che  gli  cómetterà , debbe  andare  in 

Eotti,&  peggio  mifurati,in  lingua  Ara  Vn  Paradifo  , doue  fono  horri  pieni  di 
a,nc’quali  fi  conteneua  quello  chcdo  molti  frutti, fiumi  di  melc,&  latte-, don 
ueuanocrcdere  , Se  fare,  &nefeCero  zellebelliffime.vafid’oro.etd'argcto, 
vn  libro, che  come  fi  hà  detto , Io  chia-  & che  tutto  quello,  che  fi  magia  Col- 
marono Alcorano,per  il  quale  fi  reggo  ce.cfaporitoingràcopia-,  e tale  è il  Pa 
D Ant.ùi.  no.  Rimale  cólo  fiato  Ebuber,  fccódo  radifodi  Maometto , fe  bene  più  pro- 
i j.c.f.pa-  chedice  S.  Antonino  , che  fi  fece  poi  prio  delle  beftie, che  de  gli  huomini , e 
t'B-J-  chiamarcCalitFa.il  quale  ampliò  nòlo  calcela  fua  fetta, propria  per  géte  difa 

lo  la  fetta, ma  anco  il  reame.chiaman-  nimata,e  fenza  Dio.  Donde  refia  rifpo 
dofi  i fuoi  feguaci  Agateni.À:  llmacli-  fio  à quello,  che  in  fuo  fauorediconoi 
(i , difeendendo  da  A|ar  la  fchiaua  di  Maefiri  di  quella  , che  in  molto  breue 
Abraam,  e da  Ifmacl  fuo  figliuolo  ido  tempo  fi  dilatò  quali  per  tutto  il  moli- 
la tra.  Sono  chiamati  i Saraceni, nò  da  do,ct  che  da  quello  s’argométa,che  fia 
Sarra  moglie  di  Abraam  .comedico-  buona, & data  da  Dio.poiched*  qtie- 
no  alcuni,  pcrcheda  lei  non  difeefero,  fio  fi  caua  efsere  malifrima)&  irnienti 
mafibenc(comc  affermano  Niccforo,  tadal  Dauolo.  E cofa  chiara,  che  dado 
ri,?  ti.  r Mariano  Scoto,  Giouanni  Boemo,  Se  licenza  Maometto  a’Mori,  ohe  rubbi 
chromco-  Mattiolo(da  Sacara,citt.i  dell'Arabia,  no,  ammazzino , facciano dishonettà, 
i.  come  ancora  i Mori  pigliano  quello  Se  ghiottonerie, perche caui  vn  dentea 
».  de  mol  nofne  dalla  Prouincia  di  Mauritania  chil‘hauef$eàoueltalcauato,&glioc 
Mjttfnoh'  Dell’Africa, da  lorocóquiftata. Pafsati  chiàcolui,chcrhauefseacciecato-,ef- 
inDiofc.l!  alquàti  anni  crefcedoi  peccati  dc’Chri  fendo  gli  huomini  tato  inclinati  à que- 
»*  <j-  ftiani,pernnfc  Dio, che  1 Turchi, gente  ftecofc,chea  pena  fc  ne  attengono  con 
barbara,  venuti  dalla  Scitia  Europea,  igrandifiìmicafiighi  , A:  pene  feuere 
efscndoin  Pcrfia  , riccucfsero la  fetta  della  giuttitia,  non  èdamarauigliarfi 
Maomettana,&  nefaccfseròprofcflìo  chcl’accettafscrò,  &douunquela  po- 
ne,i quali  foncrcfc'uti  in  ràto,che  fi  fo  blicaua  trouafsepcrfone,chelariceuef 
nofatti fignori,  nonfolodci  paefi  già  fe. Et cofi non deobe efsere  renutopcr 
fog|cttiai  Mori.ma  dell’  A fia, & del-  miracolo,checofi  pretto  fi  allarga fse; 
.1*  Africa,&  pofseggono  nó  piccola  par  anzi  è miracolo,  clic  fi  fcrmafsc  quiui, 
tc  dell’Europa.  I quali  tutti  cofi  Tur-  efsendo  nel  Mondo  tati  mali  huomini, 
chi, come  Mori,  niuna  feufa  tégonocó  Se  efsendo  in  ql  tòpo  lecito  a ciafcuno 
Dio, di  far jprofeflioncd’vna  fetta, inué  viuere  fccódo  il  fuo  parere, & volontà, 
tata  da  cofi  reo  huomo, come  Maomct  Si  come  ne  anco  fu  miracolo  quello, 
toil  quale  diceua,chc  gli  era  fiato  com  ehcgliiftcffi  Maefiri  dital  Settaalìe- 
màdato  che  la  publicafsecon  l’a  rmi  in  gano,di  vna  colóba,che  fi  vidde  vfeire 
niano,&  cóla  fpada  ignuda.  Delle  fue  di  vn  pozzo,  & andare  all’orecchia  di 
maluagità,&  vitij  s’è  dato  alcuna  noti  Maometto  in  prefenza  di  molta  gente 
tia-, della  fetta  balta  dire,  che  permette  dando  egli  ad  intendere,  che  fofse  lo 
& concede, che  fia  lecita, ogni  maniera  Spirito  fanto  , cheglidieeua  all’orec- 
di  peccato  di  fcnfualità,  ancora  quello  chiaquello.chedourfse  infegnare,  poi 
che  è con  tra  la  natura, per  il  quale  Dio  chefìl  vn’attutia  dcllìftcfso  ingannato 
abbrucdòlecittà diSodoma,  & Go-  re,chcl’hauca  auezzata,chelicauafse 
morra.  Fauorifce  la  rapina,&  ogni  for  dall’orecchia  alcuni  granelli  di  grano, 
tedi  rubbameto  fatto  agéte,chenó  fia  che  vi  mettcua;ccaro  cotto  quella  voi 
.no  di  quella  fetta. Comanda, che  fi  fac  ca  al  raefebin  Sergio  hcrctico,c  mona- 
i co, 
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co.ilqualccomc  partecipe  dcll’ingan-  Autrori.chc  fcriuonodi  quello  partico 
no, la  Telò  anda  rcla  colomba.quando  lare  fono  il  fopradetto  Dionifio  Car- 
Tenti  che  Maometto  lachiamaua,  Uà-  tufiano  ,ncl  libro  che  fcriflccontra  la 
do  nafeofto  fccrctamcntc  con  ella  nel  fetta  Maomettana , Se  del  Tuo  Alcora 
pozzotpoithc  veduto,  chegiàhaucua  no,  Santo  Antonino  di  Fiorcnza.tito- 
acquiftato  credito,  accioche  non  forte  lo  $«.cap.  3.  Vicenzonel  Tuo  Specchio 
fcopcrta  la  fraude, attribuendo  ciò  a re  dcll’hiftone , libro  a4.capit.40.  Bion- 
ligione,& che  munoardiflcdi  entrare  do  Deca  primadel  nonolibro.Vola- 
onde era  vfcito lo  Spirito  Tanto, com-  tcrrano  nella  Geografia  al  libro  iz. 
mandò  che  quel  pozzo  forte  ri  pieno  di  Nauclcro  nel  volume  fecondo  , Gc- 
pietrc,&  coli  rcrtòiui  morto  il  Mona-  ncrationc  zz. 
ebo  hcrctico, ancorché  per  luo  rifpctto 
dicono  che  commandò  a i fuoi  Mori , éI 

che portartero l’Almalafa.ch’vn’habi  VITA  DIGIVDA 
to  limile  a qucllo.che  portauan  gli  Ar 

ruoi  monaci, & che  faccrteròmolti  a t-  PATRIARCA. 

u!di  humiltà  come  lorofateu.ino.Que 

ftecofc„e  tutto  quello  che  fi  contiene-»  Contiene  vn  Capitolo  (pio . 

IONE.  ' 

tate  vcrgognofe,«Sc  Tempre  hanno  prò-  JP'ijglnf  mi  II  Santo  ne  i TroMerbii^/x  Pro.14. 
curato, cheli  libro  dell’Alcorano  ftcf-  fette  volte  cafca  il  giusto , $<?■<'*■ 

feocculto,  & nò  forte  veduto  da  Chri-  fette  volte  fi  leua  su . Santo 

ftiani . Et  oli  di  (piace  fino  all’anima,  zsfgofhuo  nel  libro  della  cit-  et  «furi 

Temendo  dire, che  fi  traduca  in  altra--»  tddi  Dio,  dice  , che  quello  numero  di  de 
lingua, & quello,  perche  loro  tnedefi-  fette  determinato  . Di  modo,  che  Udir-  ciui.  Ori, 
mi  confeflano , che  vi  fono  molte  hu-  fi,  che  il  fin  Ho  cade  Jette  volte , i v«_,  *•  > «•  e.i  «• 
gie , Se  cofe  imponìbili , con  artaifan-  dire  che  molte  volte  cafca . Dice  ancora-,  £0™^" 
ciullczzc.  Ilchc  tutto  contradice  alla  cheti  cadere  s' intende  non  in  peccati , ma  hunc  lo» 
Tanta  leggedata  da  Dio,  poichcque-  nelle  tributai  ioni,  ctentationi  ,&  cofiQe  ‘.“71  * * 
Ila  è fetta  vi  tremata  dal  Demonio , ve-  condo  queflo  Santo  'Dottore  ) quello  che  1 l’ 
dendo  che  nel  Mondo  mancaua  la  Ido  vuol  figmficare  il  Sauio  in  quefio  luogo  é , 
latria,  laquale  calcò  quando  cominciò  che  il giuflohà  molte  tentationi , & tra- 
quella  fetta.  Ancora  fi  può  inferirci,  uagli . filtri  Dottori  hauendo  confidera- 
che  fi  come  l’oro  puro  non  teme  la  lu-  notte  a quello , chefeguita , dicendo , che  fi 
ce, nei!  fuoco, ma  s’c  fallo  l’vno  Se  l’al  lena  su,  intendono  del  cadere  nel  peccato, 
tro  gli  fa  danno-,  Cofi  la  fetta  di  Mao-  ancorché fàuortti  da  Dio,  jubito  fi  leua- 
metto,  per  crter  falfa,  fiafeonde,  c no  sù,non  micce  Inatto  molto  tempo  nel  pec 
fi  ricuoprc.  Se  quando  apparifee  feguc  calo, & quefio  vergiamo , per  refiempio 
con  la  fpada  ignuda  in  mano  per  di-  dimoiti  Santi,  che fi  traboccamo  in  qual- 
fenderla , al  contrario  è il  Chrifliano,  che  peccato fen^a  troppo  trattener/}  co'l  fh 
non  ha  per  male,  che  la  legge  Euan-  uorc  di  Dio fe  ne  liberarono.  Vno  de  iqua- 
gelica  fia  veduta  da  tutte  le  nationi,  ne  li  fu  Giuda  figliuolo  delTatriarca  (jiacob , 
chcfia  difputata  ,nè  fi  vergogna , che  checafcatoin  t n peccato  fen fiale , in  ogni 
Gicsù  Chetilo  noftro  Signore  flave,  modofeneleuò  fa  uonto  da  Dio,  come-* 
duro  ignudo, & morto  in  vna  Croce,  fi  vederi  nella fua  vita,  raccolta  dal  Cje-  cea.  ,g, 
anzi  Io  reputa  perhonore.  Se  autto-  nefi  ,& da  quello,  che  dichiarandolo  dìco- 
rità  grande , poiché  fi  confà  benirtìmo  no  alcuni  Dottori. 
qucrtoconlagranmifericordia,&  eie  ' 

menzadi  Diovctfo  elihuomini,gli 

DEL- 


IO detta.  tetta.  Alle  pcnoncdi  buona  m 
telli°cnza,  come  hanno  tenuto  alcuni 
Fiioìofi,&  fauij  di  quclla,furono  ripu- 
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DEL  {ORIGLIO  CHE 
diede  Giuda, pere  he  (jiuftppefuo  fratei' 
lofuffe  venduto  a gli  I fmaeliti , e l'an- 
* darjene  da  (jiacob  fuopadre,  e da  fuoi 
fratelli  nella  terra  dotte  fi  maritò.  De’ fi 
gliuolic'belbe,detla  fua  Teucra  T amar , 
& l’andar  fine  in  Egitto  doue  morfeì& 
fimfce  il  cay.dicendo  quandoy& in  cbt 
modo  ipenjicri  fono  peccati.  Cap.  Solo. 

[,  Iuda.che  lignifica, & vuole  in 
ferire, lode, ò confcITìonc,  fu 
figliuolodi  Giacob.Qcpjprti 
d’Ifaac,&  bifncpotedi  Abra 
barn, tutti  Patriarchi. La  (ua  madrclu 
Lia, nacque  in  Ara  terra  dt  Mefopora- 
mia  dt  Stria, & htbbc  qua  rto  luogo  nel 
lanatiuità  tra  i dodcci  fratelli . Ritor- 
narlo Giacobda  Ara  alla  terra  di  Cà- 
naacon  le  Tue  mogli, & figliuoli. Si  tro 
Uaua  cóelli  Giuleppc , ilqualeamaua 
tcneraméte,&  accarezzata  più  di  tut- 
ti gli  a!  tri.douc che, sì  per  c uclto,comc 
perchenarraua  d’haucr  hauuto  in  fo- 
gno alcune  riuelationi.ondcdootua  ef 
ferSignore  tra  tutti qlli altri  fratelli, la 
inuidia  gli  prouocò  a ^curargli  la  mor 
te, Se códucendolo  in  campagna  p ve- 
nderlo. Rliben  il  maggiore  di  loro  p- 
fuale  a gli  altroché  lo  metclTerò  in  vna 
cifterna  antica,douc  non  era  acqua, & 
lo  lafciafscro  mi  morire, e coli  fu  fatto, 
& eismdo  detro  quella  ci  (terna, & Ru 
ben  afscntc,*lqualcdirdecjftocófigho, 
con  inrétioncdicauarlodi  quel  luogo, 
et  renderlo  a fuo  padre-,Pa(sadodk.ui 
uiacafo  certi  mercati  di  natione  d'H- 
maehefie  veniuano daGalaad,&  paf- 
fauanoin  Egitto  cól  romcrcàtic.Giu 
dacófigliòchccauafscròGiulcppcdel 
la  ci  (terna, et  lo  védefserò a quelli  mer 
catijche  ciò  fa  rebbe  mol  to  tneglio,che 
kfciarlo  iui  morire seza  alcuno vtde, 
coli  fiaccord..rono,evcderonoGiufep 
pea  quei  Mercati  per  vèti  monete d‘ar 
genio, i c uali  lo  códufscro  fi-co  in  Egit 
to.  Andarono  poidaGiacobi  fuoi  figli 
uolicon  lavcltcdi  Giufeppc  tinta  di 
fangue  d-ccdodi^he  guardafsc  fccra 
quella  del  fuo  figliuolo:  Veduta  che  f u 


dal  Patriarca, c riconofciuta,  parendo 
gli , che  qua  le  he  beftia  l'haucfse  dila- 
nia to,óc  mangiato , lo  piangcna  fenza 
riccuerc  alcun  confbrto,tantoche  ifra 
celi  i vedendo  il  dolore  del  loro  padre, 
dauano  la  colpa  a Giuda  della  malua- 
gità, che  tutti  haucuanocommelsa.pcr 
cfscr  flato  lui  qucllo,che  haucua  confi 
gliato,che  fi  vendefse.  Vedendoli  egli 
poi  coli  acculato,  & incolpa  to  da  fuoi 
fratclli,fi  partì  da  loro  con  la  fua  rob- 
ba , che  già  haueua  conquidala  ; fene 
andò  da  p (e  a cafa  di  vn’huomo  chia- 
mato NiraOdalamuc.Coduiconofcc 
doli  inferiore  a Giuda  nella  facciltà,la 
(dandoli  la  fu  i cafa, pigliò  il  carico  Ji 
menargli  a pnfeere  le  fuc  pecorc.ódco 
fi  redò  accafato  in  quella  terra.laqus- 
lecrala  terra  di  /pmi{Iionc,da  Ila  par- 
te di  mezo  giorno.  Quiui  vidde  Giuda 
in  cafad’vn’huomo  Cananeofchiama 
to  Suc)vnadonzclla  fua  figliuola, dd- 
laqualc  compiacendoli  fi  maritò  con 
cfsa,&  in  poco  tanpo  gli  fece  tre  figli- 
uoli,il  primo  hebbenome  Er,il  fccono. 
do  Onà, l’altro  Scia . Giuda  maritò  il 
maggiore-di  qiicftì  fuoi  figliuoli, eisctl 
do  ai  p ià  in  età.con  vna  donzel  la  c hia 
mataTamar,laqualrdiccno2li  He- 
brei.chefù  figliuola  di  Sem,  ò Melchi 
fcdech  figliuolodi  Noè.  Celebratele 
nozze,cfs;ndo  mal  veduto  da  Di.-  Er, 
Io  priuò  Ui  vita.  Non  dichiara  la  Scrir- 
tuia  in  checofa  folsemal  huomo,&  fi 
fa  cógcttura  cfser  feguitoncll’a  tto  del 
mairimomo.ptrchc  fubito,chcfu  ma- 
rita to  morfe.  Et  è veramete  coli  che  le 
bcdic  vfano  inficmc  vna  có  l’altra,  ha 
no  rifguatdoal  modo  ordinato  della 
natura,  & alcuni  huomini  nò  vi  guar- 
dano jvlandoaltrimodiccntral’idef 
fa  natura,ondc offendono  l)io,ei  fecó 
do  che  intende  S.Girrommo,  da  firmi 
peccato  fogliono  nafecrne  i figliuoli 
con  difetti  naturali  , ò droppiari  di 

J|uaIchcmcmbro,oin  rutto  monfltuo 
i .accior  he  il  figliuolo  fia  publico  in- 
dino del  peccatooccultodcl  padre,  c 
della  madre  con  perpetua  noia  di  turi- 
ti. RobertoVcfcouo  Linconienfe ir.  va 
tr*ttato,cb<.-uadufsc  in  lingua  Greca 

in 


Ibidem 
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in  Larina,iatitolato  il  Telia  mento  dc| 
dodcii  iPatriarchi.nel  quale  fo  bene  vi 
fono  cofc , che  non  paiono  vere  , ve  ne 
fono  anco  molte  verifimili , & appog- 
giate à buone  ragioni,  & di  que  lle  ne 
riferirò  qualche  tì'vna  in  quella  hiflo- 
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configli, che  diede  ai  fuoi  figliuoli.  Ve 
duro  Tamar, che  Scia  era  normai  in 
ctà,&  non  gli  era  dato  pet  marito  .fe- 
conda la  promefla,  fapcndo.chc  Giu- 
da and  tua  a far  tolare  le  pecore  a Ta- 
na;. Lafeiò  i vedimeli  ti  di  vcdoua,&pi 


ria . Diccdunquc.cheia  tua  moglie  fi  gliadoncdegli  a tiri,  con  vn  mato.coU 
cbiamaua  Bcthuc,&  era  Cananca.co-  quale  puotè  coprirli  bene  lafaccia , & 
ilei, perche  fua  nuora  Tamar,  non  era  dilfimularfi,  per  non  edere  conofciuta 

r» * L.'  C.  n I lA  • I fun  Onral.iì  nrl  rii- 


Cananea, come leiconiìgliùil  fuo  fi 
gliuolo  Er.chcglinegalleildcbitodd 
ma  trimonio  & coli nó  haurebbe  di  lei 
figliuoli . Et  perche  £r  fece  quanto  gli 
fu  perfuafoda  fua  madre  eflendo  pec- 
cato, Dio  gli  leuò  la  vita.  Morto  Eri,ha 
- ueuano  per  vfanza  i detccndenti  del  li 
gnaggiodi  Abraham, ollcruata, e mol 
to  riguardata  nelle  Prouincie,&  luo- 

{;hi  douchabbitauano,chc  fc  vnfratcl 
o moriua  fenza  fig(iuoli,qucllo,  che_» 
dopò  lui  fuccedeua  fi  mamma  con  la 
. vedoua,  & il  primo  figliuolo.che gli 
fofTe  nato , fi chiamaua  del  nome  del 
fratello  morto,&:  per  fuo  figliuolo  era 
riputato,&  gli  altri  erano  dicoiui,che 
gli  generaua . E t quella  legge  la  diede 
poi  Dio  foritta  nel  Deuteronomio , & 
fu  oficruata  nel  popolo  Hchreo  v Per 

SueflacaulaGiuda  maritò  il  fuo  fccon 
o figliuolo  Onam  có  Tamarri  quale 
fapédo.chc  (egencraua  figliuolo  haue 
na  da  edere  del  fuo  fratello, con  figlia- 
to pure  da  fua  madre,  come  dice  nella 
fua  traduzione  Robcrto,s’immcrfe  in 
vn’altro  peccato  coli  fozzo.ò  più  di 
quello  che  haueua  comedo  Er.La  ferii 
tura  dichiara  la  fpccie  del  peccato, che 
commctteua.cheera  il  traiureconTa 
mar  fua  moglie  in  modo^hc  non  potè 
ua  fucccderne  generationc.  Et  co  fi  an- 
cora quello  fu  da  Dio  priuato  della  vi 
ta,comc il  primo. Giuda  hcbhepanra 
della  mortedi  Seia  fuo  terzo  figliuolo 
& prefa  occafione , che  folle  di  tenera 
età  per  maritarlo, didcaTamar, che  re 
ftallc  in  quello  flato  vedouilc  in  cala 
di  fuo  padre  lino  che  Seia  fodccrelciu 
to,c  glie  l’haurebbc  dato.Tamar  fe  ne 
flette  coli  p alcfi  tcpo.ncl  quale  morfe 
la  fua  fuoccra,  a cui  dice  Robcrto,cbe 
Dio  leuò  la  vju  per  tepo , per  i cattiui 


fece  (fecondo  che  dice  Oncala)  nel  ca 
mino  per  doue  haueua  da  padare  G iu- 
da  mettere  voa  tenda,  come  era  vsàza 
delle  donne  publichc.Sc  dipartito,  fo® 
ra  dei  la  terr  a,d  ine  di  nafeodo  cómet- 
ttuano  le  loro  fozzurc,  8c  li  pofe  in  si* 
la  porra.Giunfe  Giuda,  malcnconico, 
& addolorato  per  la  frefea  morte  dcL 
1 a fua  moglie,chc  gli  haueua  rinfrclca 
to  la  memoria  di  quella  de  i duo  figli- 
uoli.èvcduta  Tamar,  credendoli  che 
folle  mcretricc,parlòcon  lei,richieden 
dola  che  gli  fuccfse  parte  di  fe,  ella  gli 
rifpofc,cnedoucfseallìgnarii  il  ptez- 
zo,e  lui  gli  promcfjc  di  mudargli  vn  ca 
pretto  delia  màdra.Lei  replicò, che l’ac 
cettaua  , fc  gli  lafciaua  vn  pegno , per 
efser  ficurachc  gliclohauclsemanda 
to.  G iudaacccfo  di  sfrena  to  delio  diC- 
honcllo  glidifsc.che  afscgnafse  lei il 
pegno, che  volcua,&  Tamar  gli  dima 
dò  l’ancllo^’haucua  il  fuo  ftgno^^j 
bollo, ò:  vn  braccialetto  à Amila,  ebe 
era  vn  cerchio  di  metallo, che porta- 
uano  al  braccio,ilqualc  dauano  i Rè, 
ò Cap.alla  gete  da  gucrra.óc  era  vn’in 
fogna  militare,  e che  gli  delle  anco  il 
bafloncicheportauainmano.  Tutto 
ciòdiede-Giuda  à Tamar, Se  hauendo 
sfogato  il  fuo  appetito  có  ella  lei  :fone 
andòalI’armcnto.ctTamarfcncritor 
nòàcafa  fua,  ripigliandoli  fuo  babito 
vedoufie.  Tutti  due  peccarono  mortai 
mente  in  quello  latto,  perche  fempro 
la  fomplice  fornicatione  fu  peccato 
mortale.  Chidieffi  due peccalTepiù 
grauementc,(dicc  Oncala)cbcil  pecca 
to  di  Tamar, fii  maggiore  in  quanto  al 
la  fua  grauezza .perche  Giuda  folocó 
limile  peccato  duémplice  fornica tio- 
nc  credendo  che  Tamar  fofsepubli- 
ca  meretrice,  laqualc  rcllò  macchiata 

(come 
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(comedice)di  adulterio, efsendb'fpofa  rimale  grauida  ,Se»i  tremefi  comfn- 
ta  con  Scla,&  deinceffo.efsendo  Giu-  ciadogli  a vcdcrgliil  corpo  gro(To,an- 
da  Tuo  fuocero,ancorche  folofùl’inté-  daronoda  Giuda,eglidilTcrò,la  "u  .. 
to  Tuo  per  hauer  figliuoli,  Se  il  penfare  Nuora  hà  fornita to,iI  ventre  fuone dà 
chcciòchefaceuagli  fofsc  lecito  , al-  fegnomanifefto.Giudaintefoil  cafo,ò 
quanto  merita  feufa, ancorché  nó  pare  folfe  perche  haueua  aurtorità  in  qucl- 
perciò,chc  in  ogni  modo  non  fbfse  pec  la  prouincia,&  gente , ò aiutato  da  chi 
cato  mortale.per  lcdue  circonflanze,  ve  la  reneua.haitédonc dato  querela,  e 
OTh».ia  diadulterio.&d’inccfto.S.Tomafodi  efsendofi  prefo  ba fiate  infbrmatione» 
hundoca.  CCjChe  Dio  perniile  quello  peccato, ac  efTcndo  tutto  rimefiò  al  fuo  parere, prò 
ciochcambiduc  viuefsero  poi  più  hu-  nonciòlafentcza,diccdo;Conduccte- 
mili,&  per  il  dolore  d’hauerlocómcf-  ladoue  fia  abbrucciata.  Vi  è difficolti 
fo.fòfscro  più  Sant  i in  guifa  (dice)  che  à credere,  che  Giuda  haucfse  che  fare 
fuccefsc,à  Paolo,à  Pietro, & alla  Mad  con  Tamar  nella  maniera  lignificata, 
dalena,chel’hauer  peccato  fu  loroca-  lenza  hauerla  màcoconolciuta  , come 
{•ione  di  diuctarc  maggiormente  San-  pare  per  quella  fentenza  contradilei 
ti.  Pervenuto  Giuda  alla  tua  mandra  , pronóciata,&  laScrirmra  lo  dice  chia 
mandò  per  Hifa  fuo  caporale  il  capret  ramente.l’autrorira  della  quale  è coli 
toàTamar.Ilqualcnonrrouadola,in  efficace  per  il  cattolico, che dchbccón- 
fbrmatofichenon  era  fiata  veduta  me  fcfsarcefjere  verità  quanto  in  efsa  lì 
rctriccinqucl  luogo,  fc  ne  ritornò  à contiene,ancorchcnon l’intéda  . Ncè 
Giuda,  egli  raccontò  quanto  haueua  cofa  di  gran  marauiglia,  che  ciò  faccia 
fatto . Egli  fc  ben  quel!o,che  gli  hauea  il  chriffiano, poiché  anco  per  l’aifttorj- 
lafciato  per  pegno  era  di  maggior  vaio  tàdivnafola  perfona**  ’e.crcdianfo 
Tc,che  il  capretto,  & prezzo  accorda-  cofeda  lui  dette, che  ,.c  tmpoffibi- 
lo^lifsczVadafcnecó  efso, che  almeno  li  quàtomaggiore  dobbiamo  cre- 
non  mi  potrà  accufare  per  bugiardo,  dercallccofcch  i propone  la  Scrittu 
poichcquàto  gli  promilìglic  l’hòmà-  ra  Sacra,  poicb  Dto  parla  in  quella  ? 
dato. Con  quello  li  placò  Giuda  lenza  Nel  trattato  allegato,  del  Teftamento 
farmaggiorcdiligczaper  ritrouare  il  dei  dodici  Patriarchi  li  narra  intorno 
fuo  pegno,pcheera  huomo  vergogno-  à quello  pa!To,chc  gli  Amorrei  vfaua- 
fo,  eperchcnon  fi  manifellafseiìfuo  no  di  viuerenella  terra  di  promiflìorie 
peccato.  In  torno  a quello  fi  deue  confi  coli  qn  alcuna  dona  fi  mari  tana,  di  Ila 
derarc  il  grà  pericolo,chc  fi  corre,quà-  re  per  7.giorr.i  alla  porta  della  città,  ò 
do  s’vnilcono  le  técationi,&  l’occalìo-  villa  doue  hahitauann, dando  copia  di 
ne.  All’occafione malti  danodi  piglio,  fca  ciafcuno,chc  haucfse  voluto  cono 
Se  alle  lentationc molti  refifiono:  ma  fcerla  dishoncfiamrnte,  òcefsendoco 
quando  fono  vnite,  pochi  uè  ottegono  fi.fegli  compiaccua  bencancora,chtj 
la  vittoria  fenza  cadere . Giuda  hebbe  non  fi  Jafciafsero  apertamele  vederca 
la  tentatione,&  l’occafione,  Se  coli  ca  tutti ;pcr  loro  minor  vergogna,  doug_* 
fcò.  Ancora  fi  debbeauucrtire che  non  puotemoltobencancoGiuda  trartare 
•per  andarfene  alla  campagna, & sfùg-  c6  Tamar  fenza  vederla  in  faccia.  Ma 
gire  il  corpodal  mondo, hanno  aman  pernon  ammettere  coli  reo  cofiumo 
‘ care  occ»  /ioni  di  offendere  Dio,  pche  (ancorché  più  Io  fondino  per  di  re,  che 
da  per  tutto  vene  fono,  & quanto  più  in  quello  modo  i mariti  non  etano  tan 
vno  penfa  di  (lame  ficuro,  tato  più  gli  io  afflitti  della  gelofia  ) poiché  più  to- 
tano apprefso , Seda  Quelle  è afsalitcr,  (lo  pare,  che  fia  fola  in  tendone  per  ri- 
onde  bifogna  fempreaircà  Dio:  Non  fpondere  alla diflicolrà,pofiìamo ve- 
ci lafciarccadcrcnclletétarioni(5ig.)  rificarla  con  1’iftcfTa  Scrittura,  che  di 
fc  ne  venefsero,  aiutaci  tu  con  la  tua  sà  cedi  Tamar  fi  diflìmulò  condiucrfi 
ta  mano,  che  non  cafchiamo  .{Tamar  ornamenti, & che  fi  mifc  vn  Tcriffro, 
•J  ch’era 
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che  era  come  Almalafà,ù.màto.di  don  Giuda  al  puntodclla  morte,  racconta 
ne, di  J ino  fot  rdc,  con  il  quale  ricoper-  do  quello  fatto , confcfsò  efl  .~c  caduto 
fe.lufua  faccia, 'clTcndo  v lanza  in  quel  in  quello crrore,pcrche  efsédj  afflitto 
tcpodellc  donne, che  Icbcnccraoodi  dalla  frefea  morte  di  fua  moglie  Bc- 
nula  vita,haucuauo  vet gogna, Se  non  thuc,pcr  allcgcrirc  il  dolore,  bcuuè  in 
mqflrauanocofi  a tutti  lafaccia, ancor  quella  Hata  fouer.  burnente,  fiche  gli 
che  vfaJTerò  con  eli  huoininidishone-  causqchecomniifo  quel  pecca to,&^_,,  * 

r * ftamente.  Eccoli  per  quello,  ò perche  n >n  conobbe  Tatuar  lùa  nuora.  Sog- 

• Giuda  li. curò  poco  di  vederla  in  fac-  giunfe.cbc per  fatitela  penitenza, lina 
eia  «vinto  dalla  temanone , & già  che  chefù  vcctnio,non  beuuè  vino,  nè  ma- 
alquanto  gb  pareu.;  di  potere  Ilare  lì-  giòca.fneiinlicmeconhaucrgrancor 
curo,deirhoncflàdiTamar,non  pcn-  dofliodiquc|loc*haueuaf.itto,&  co- 
sò più  oltre.  Eccoli  bora  vdendo dire,  in  '(TncontraDkqdalqualcintcndcua, 
che  cragrauida,  molto  alieno  dal  ere-  che  gli  hautua  perdonatoci  per  la  pe- 
dcrcd’h.iucrlaingrauidata.commàda  nitenza  c’hiucua  fatta , come  p rche_j 
u.i,chc  tulscabbrucci.ua:  cB'endo  que-  ancora  hebbegran  rifpcttn,&  fu  mol- 
ila la  pena,  che  ali'hora  li  da  alle  adul  to  vbbidientea  Giacob  Tuo  padre.  Am  . ■ ' 
ture, come  poi  nella  lcggclcritta  la  hcb  monilcc  i fuoi  figliuoli , & dcfccnden- 
bcròdieflcrc  lapidate:  fenonfolTerò  ti, che  lì  guardmodai  foucrcbio  vino. 

Rate  figliuole  di  Sacerdote,  ebe  per  ca  perche  c caufa  di  gran  nule,comc  egli 
sione  del  grado  coli  alto  di  loro  padre  prouò.Etchc  Giuda  haucfse  il  dolore 
aouendo  quelle  tanto  più  cui  tare  lìmil  (igni  beato  del  peccato  fuo,  nè  dà  indi— 
vitk>,glidauanoiica(tigocon  abbruc  tio  la  Icrittura , dicendo  più  innanzi, 
ciarle.  Et  fe  Quello  fi  ollcruaua  al  tem-  che  non  hebbe  mai  più;  che  farecoil-j 

po  diGiu darebbero  qualche  feufa  gli  T amar , Se  è certo  fcgn.o,  clic  fi  penti 
Hebrcincl  dire.chc  Tamar  fu  figliuo-  dhauer  pecca  to,e  potendo  poi  di  nuo- 
* la  di  Melchiledcchjilqualc  pcrelTcrc  nocommcttcrlo,fcnca(lcnc.Etquan- 
Saccrdore,  apportaua  a lei  fimilccalli  to  all’hauer  pcrmcfso  Dio, che  Giuda 
go.  Fino  aqui  non  s’è  veduto  in  Giu-  cadcfsc  in  tali  errori  ,& anco  medefi- 
dacofa,pcr  la  quale  meriti  cficre  anno  m. munte  i fuoi  fratclli.iquali  fi  prefu- 

* Ucratonclcatalogode’Sàti,anzi  mol-  me,c  tiene  per  ccrto,chc  tutti  fi  faluaf» 

"ti  peccati.  Come  fu  il  trattarcdclla^»  Cerò,  chiamandoli  i fieri  Dottori  Pa- 

moi tedi  Giufcppc  fuo  fratello,  invìi-  marchi  Sàti,&  pcrhaucrgli  fatti  Dio 
dùdolocon  gli  altri,&  dado  configlio  capi  del  fuo  popolo  d’ifracl , fu  accio- 
chc  lo  vendeflcrò.  Se  poncrlo  in  clTccu  che  niuno  peccatore  fi  sbigottifse  : ma 
rione.  Dire  la  bugia  a fuo  padre  in  gra  che  pqual  li  voglia  grauc  peccato,  che 
ucdàuo  fuo,dàdogIiad  intendere,  che  habbia  commcfso,  tenga  fede  in  Dio, 
vn«  fiera  haueua  morto  il  fuo  fighuo-  chcfcfà  dalla  bada  fua,quello  che  de- 
lo, trafiggendo  l’anima  a quel  Sito  Pa  ue,c?li  l’aiutcrà.c  trouetà  pdono.  Nè 
triarca.il  leuar  il  fuo  ma  rito  a Tamar  voglio  lafciarc  di  dircquciio,chcfch- 
fuanuora,cfIcndofiobligatoadarglic  ueancora  l’iflefso  Roberto  in  quello 
lo^lafbrnicationccbecon  lei  commi  luogo  allegato  di  Ruben,  ilmaggior 
fc.  Se  horacommandarcchcfofsc  ab-  di  età  tra  quelli  dodici  Patnarchi,chc 
brucciata,efsendocglicolpadcl  delit-  nella  procella tionc,&  tcflamenro.che 
to,per  ilquale  volcua,chc  mo riffe.  Có  frce,cfsendo  vicino  alla  morte, dichia- 
rato quello  è tenuto  per  Sito  da  mol-  rò  il  peccato,  del  quale  la  facra  fcrittu 
ti  Santi, come  S.Epifanio,c  S.lfidoro.  ra  i’accufa,d’hauer  vfarocamalméte, 
Ondeficaua.chcda’pcccaticommcl-  con  Baia  mnglicdi  fuo  padre  Giacob, 
fi  hebbe  fuiììcientc  contritione,  & ne  chcfeguì  in  quello  modo  -,  Era  (dice) 
fece  vera  penitcnza.Robcrto  Liconié-  abfente  il  Patriarca,cfscndoiodi  tren 
le  nella  fua  uadutuoncdicc  -,  Eflcndo  ta  anni,cntrai  con  poca  auucrtcnza  in 
, . Yna 
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vnaff  izadclla noftracafa.doue io vid  gnaffe, che  tutto  il  popolo  intenderti! 

<di  Baia  opprelTa  dal  vino,  co’l  corpo  quello  che  haucuafatto,& da  lui  lola- 
rcòpcrto,addormcnuta.Tutto  quello  mente  incelo  vi  prouedeffein  quel  mi- 
mi diede  cagion , che  iò  offenderti  Id-  glior  modo,  che  gli  fòrte  parfoconue- 
dio,&mio  padrcgrauiffìmamcnte,al-  niente  Giuda  veduti  quei  peeni.fic  rico 

Sita  Ic,ft  lidio  Dio  manifcrtòil  cafo,&  nofciuti.cfatro  certo  del  calo.diffe  : E 
iqaì venne, chcpoiegli  non  conob-  più® iurta  Tamar,chcnon  fonoio.Vo 
bc  più  Baia,  come  Tuo  marito,  & io  mi  lendo  inferire, /diccS.Gieronimo)non 
rauuiddi  del  mio  fallo , del  quale  hcb-  che  Taroa^odc  giuda, Se  che  non  ha- 
bigrandiffìmo dolore.  Se  acciochcio  ueflc  comtncffò  peccato  in  quel  fatto, 
ncfaccrtì  vera  pcnitéza,  mi  aiutò  Dio,  raacherifpettoa  kiin'haueua  hauuto 
có  fette  mefi  di  continua  doglia  di  fia-  maggior  ragione  effendo  Hata  fua  fo- 
co ebemi  ridurti:  al  punto  della  morte,  la  intcntione  d’haucr  figliuoli  Se  lui 
il  che  vedendo  mio  padre  ancorché  nò  non  penfando  ad  altro  che  in  sfogare 
gli  haueffe  vfato  Po  pere  da  figliuolo,  ilfuodishoneftodcfidcrio.Dicdeordi' 
pregò  Dio  per  me, &mediàtelelucora  ne,  chefifoprafcdefleilcaftigo&:  dice 
tioni  recuperai  la  fanità , Se  lavica  di  la  fcrioura  che  mai  pivi  hcbbechefare 
mia  fpontanea  volonrà,&di  buona  vo  con  lei  in  atto  dishonefto.  Venuta  poi 
glia  cleffi  p mia  penitenza  del  mio  pec  l’hora  del  partorire,  diede  fegpi  come 
caco  di  non  magiar  carne,  ne  bcucr  vi-  haueua  in  corpo  due  figliuoli  l’vno  dei* 
no  per  fette  anni,&  in  ql  tépo  non  ccf-  quali, cauò  fuora  vn  braccio,  c la  leua- 
farono  mai  gli  occhi  mici  di  piangere . trice  glielo  legò  con  vn  filo  roffo,dicé- 
Et  ancorché  tutto  qftofinillc  dopò  gli  do  quello  nafeerà  prima, & fari  il  pri- 
fettc  anni, non  rcrtòchcin  tutto  il  tem-  mogenito,magli  tirò  dentro  il  braccio 
podcllavitidimiopadreiononhauef  & nacque  l’altro, alquale  pofero no- 
li cordogli  infiniti d’hauerlooffcfonó  me  Farcs,chclìgnificadiuifione,&  fu 
mi  arrifehiàdo  di  guardarlo  in  faccia,  biro  nacque  l’altro, che  haueuail  filo 
Perilche  pigli  ertempio  da  me  cialcuno  roffo  legato  al  braccio,&  hebbe  nome  Diodor - 
di  fuggire  l’occafionc  di  trouarli  a fo-  Zaram,chc  vuol  dire  Oriente. Quello  fcnu,  3 
lo  a (olo  con  le  donne, & in  particolare  (dice  Diodoro)era  il  primo  fecondo  la 
fi  guardi  di  vederle  ignude  poiché  da  natura, ma  Dio  diede  il  principato  a ^ 

quello  non  può  refulta  rne  fe  non  carri  Farcs, perche  di  lui  nacque  il  lignaggio 
ni  effetti,  che  ne  conducono  all’infer-  Regio, calla  fine  l’iftcflofigliuolodi 
no.  Tutto  òrto  narra  l’ Autrorc  fopra-  Dio.  Già  era  gran  cardila  in  quello 


detto, & afferma ,chc  tutti  i Patriarchi 
fi  faluarono, poiché  alcuni  di  loro  pec- 
carono come  Rubc  Se  Giuda,  i peccati 
de’quali  lì  fono  fpccificati,  &gli  altri 
fcceiò  penitenza. Conducemmo  già  al 
fupplicio  Tamar,  ouandoella  mandò 
àGiuda  tre  pcgni.cnegli  fcruirono  per 
tre  tcllimonij , per  i quali  retto  libera, 
cioè  l’anello,  i cerchi  del  braccio,  & il 
baffone, che  Giuda  gli  hai-.ua  Infriato 

3uàdo  vsòcon  lci,&gliimpofc,chcnel 
arglicli,  doueflerò  dirli  come  era  gra 
oida  dicolui.checra  padronedi  quelle 

S’  ùe-Taroar  in  quello  lì  moftrò  mode 
,&accorta,non  ditte  publicamcnte, 
lo  hòcóccputo  del  mio  Suocero, ma  a 
lui  mandò i pegni, acdochc  fi  vergo- 


po  nel  paefedi  Canaam  prtdctta  da 
Giufeppe  in  Egitto, & accordatoli  il 
figliuolo  di  Giacob,&  Giuda  cori  dii» 
per  con,mar.damétodi  luo  padre , la- 
pendo,chem  Egitto  li  vendeua  del  for 

mcntoandaronoacompcrarne.Giu- 

fcppegli  riconobbe.  Se  gli  commando 
che  conJuccfl'erò  a lui  Beniamin  del 
qua  le  gli  diedero  notitia,&  rirenneap 
pretto  di  fe  Simeone,  fin  che  haucilcro 
adempito  il  fuocommandamento,di- 
c crudo  gl;  ,chee!i  haurebbe  riputati  per 
fpioni  s’hauclferò  fatto  altrimenti  • Se 
ne  tornarono  in  Canaam,  & di  tutto 
diedero  conto  a Giacob,  il  quale  lenti 
gran  dolore, che  menafserò  via  Benia- 
min  ; Ma  crcfcctido  la  fame  bifogno* 

darlo. 


DI  G I V D A P 

darlo.Ac  Giacobio  prcfc  in  carico  Tuo 
obligàdolì  di  rimanerglielo, cafo,chc 
nó  l’incoi  palle  di  gràuc  peccato.  Anda 
rono in  £|itco,doue,pcr  veder  Giufep 
pc, come  ftauano con  Beniaminfe  gli 
por cauano  inuidia  eli  altri  Tuoi  fratcl- 
lt,Ao  hauefsero  voi  luto  fargli  difpiace- 
rc,comchaueano  tentato  centra  di  lui 
diede  ordine,  che  nel  Tacco  di  Bema- 
tnin,  douc  era  il  grano  folle  ripoflo  vn 
vafodt  argenco.nclqualc  vlaua  di  bere 
Giufeppc,  Ac  oioftrando.chc  l’haucfle 
rubba to , Ac  effondo  fiato  trouaro  da  i 
fcrui  di  Giufeppc,  mentre  che  lo  ne  tor» 
nauauoin  Canaam,  volfcro condurre 
prigione  Beniamin  in  Egitto.có  ilqua- 
le  andarono ancogli  altri  fratelli. Do 
ue  G iuda  alla  prefenza  di  G iufeppc  có 
pa  ri  are  mol  to  accor  io, die  h la  rò  qua  to 
Ce- 44-  difpiaccrefenufle  Gucob  padre  di  tut 
Piche  Beniamin  rcftallcin  Egitto,non 
ellcndoglinmaftoaltrochelui,  figli- 
uolo della  Tua  diletta ,Ac  cara  Rachel-, 
& foggiunfc.chc  però  non  gli  volcua 
dar  licenza,  checonloro  anda(Ic,Ac  co 
me  lui  l’haueua  pigliato  in  carico  fuo, 
fopra  la  Tua  fcdc,&  vededo  hora  il  ca- 
lo, che gliera  fuccc(lo,dalqualcnon  p- 
tcndtua  ifcufarloin  modo  alcuno , fe 
follerò  nò  fiata  la  colpa  di  Beniamin ,il 
trouarfi  nel  fuo  Tacco  di  grano  il  vaio, 
ma  chccomcddinquentc,  & che  meri 
taua  caftigo  d’efièr  fatto  fuo  fchiauo  p 
non  macarc  della  parola  a fuo  padrc,c 
che  non  morillc  di  dolore,  voicua  egli 
celiare  in  luogo  di  Beniamin, per  ichia 
uo  fuo.  Vdcndociò  Giufcppc,Ac  veden 
do,chcportauano  maggior  amore  a 
Beniamin  che  non  fecero  a lui,  lì  mani 
follò  chi  era , Ac  con  molto  contcto  «li 
riniadò  a fuo  padre.acciochecó  la  fua 
cala, Ac  famiglia  Tene  pafsafscad  ha bi 
tare  in  Egitto,  Ac  tutto  fu  adépito  con- 
forme l’ordine  di  Giufeppc.  Giuda  me 
nò. foco  ne  figliuoIi,Scla,Fares,&  Za- 
ta,di  fa res, nacque  Errori, Aedi  Efron» 
Arati,  & di  qfiafiirpe nacque  Dauid, 
Salomone, Ac  altri  Re,  & rifteflò  figli 
uolo  Dio,Gicsu  ChrifionoftroSigno 
re.  Elfendo  Giacob  in  Egitto  in  termi- 
updi  morire, chiamò  i Tuoi  figliuoli  Ac 
-luti  , 
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gli  benedi' , che  fu  profetizare  quello, 
chcdi  loro  douea  (decedere,  Acquando 
giunfc  a Giuda,  dille  di  lui  molte  lodii 
comchaueua  adefser  adorato  da’fuoi 
fratelli,  cioè  cbcnella  fua  progenicna 
fccrcbbono  Rèse  he  fiiffcro  r incliti , Se 
vbbidiri  dalfcalcreTrihù,de’qualinó 
haurcbbcfineil  foettrodcl  Regno  ne! 
lalua  progenie , fino  alla  venuta  del 
McfiTia.  La  Tribù  di  Giuda  fempre  hi 
preferita  aIl'altrc>eomcal  tempo,  che 
Moife la  e indullc al  Mar  Rofio.nó  vo 
fendo  entrami  InltrcTriHù,  fé  botici! 
camino  era  a periti, qila  di  Giuda  prefò 
animo  dal  fuoCapitano  Anlmadab.vi 
cnttòla  prima, ouc  fecódo gli  Htbret 
meritò  poi  il  principato.  Et  Tempre» 
chefi  focena  «ente  p fa  re  qua  le  he  gior 
nata,ò  fa  tto  trarrne  la  Tribù  diGiuda 
leuaua  la  bandiera  da  per  fc,ra  fiégnan 
doli  tutte  l’altrc  Tribù  inficmc  , fotte 
vn  fole  ficdardo,&  ella  fotto  il  fuo  da 
per  fcftcfsa , Acera  molto  num  croia . 

Quido  ò in  che  modo  moróse  Giuda, 
non  fi  fa  ccrto,li  fa, che  fu  la  fua  morte 
in  Egitto,  quali  nel  tcmgo,chemorfc 
Giufeppc , che  feguì  intorno  a gli  anni 
ladopòlacrcationcdcl  mondo.  Di 
lui  fi  fa  mentioncncl  Genefi , Ac  nell*- 
Efscdo,nei  Numeri , Deurcronotv.io, 

Ac  lofucindiuerlì  luoghi.  San  Matteo 
particolarmcte.diccdcferiuendoil  li- 
gnaggio del  figliuolo  di  Dio,  fecondo 
l'humanità,  chcin  Giuda  figliuolodi 
Giacob,  nacquero  Farcs.Ac  Zarà.cfsé 
do  fua  madre  Tamar.  Et  ncII’Apocalif  AP°-  7- 
fc  dice  S.Giouanni  che  viddcdellaTri 
bù  di  Giuda  nel  Ciclo  fognati  dodcci 
mila.  Etnon  Spicciolo  argomento, 
clic  vn  padredi  tanti  beati,  fia  anche 
egli  beato . Per  fine  di  quella  vita  di’ 

Giuda  cdaconfiderarfì  intorno  al  pcc 
ca  to  eh  ecpmmifc  con  Tamar  fua  mio 
ra , che  non  fidamente  l’opera  è catti- 
ua,ma  anco  il  defidero  e reo,  per 

vedere  in  che  grado  fiala  fua  malitia 
nota  vn’cfscmpio  il  dotto  Maeftro  Vi  ' ‘v’1 
guerioGranatefe  Frate  dcll’ordinc.di 
S.  Domenico,  nelle  Tue  Infiitutioni  in 
quello  modo:  Se  accadcfstf  per  forte.*, 
chcvn  giouanc  galante  inandafsc  per  ’ 

X vn 
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vn  fornitore  gioie  d'oro  ad  vna  di  cin- 
qucdjnzclIr,cómalaintentionc,  Si  il 
fcruitore  parla0caila  prima  egli  cfpo 
ncrte  i'amba (ciati , & offertile  le  fuo 

! ioic, Scia  donzella  fonza  pelare  a ma 
e fu  ne  andalTc  via , lanciando  ii  ferito 
fenza  dargli  rifpolla.  Quella  dinota 
qudli.chcfannoi  più  monui,  ne’quaii 
non  è peccato . La  feconda  vedendo  te 
gioie , temendoli  rccapitodcllam- 
bafeiata  l’abhorritseiQuefta  lignifica 
quelli , che  refi  dono  alle  maJecogica- 
tioni,  che  in  quelle  tono  meritorie . La 
terza  vede  i dotti, & fene  rallegra-.ma 
confidcrnndo,dic  gli  tono  mandati  có 
ntal  finc.non  ghvuo/c,&da  feglifcac 
cu.  Querto  dichiara  qudli,c’hàno  ma- 
li pcnticri,  & non  glidifcacciano  tubi  - 
to,  ma  vanno  procradinando  in  quel- 
li,& qucdi  peccano  venialmente . La 
quarta  vede  i doni, e gli  piacciono,  ma 
per  timorcdi  infamia,  d’altri  danni 
che  gli  potrebbono  auucnirc  non  gli 
accetta  ; Quedadimodra  quelli  che  fi 
rallegrano  nc’penficri,&  volentieri  vi 
danno  dentro  auuolti,  (e  ben  non  cer- 
cano effequirlip alcuni  rifpctti.cquc- 
di  peccano  morralmentc.pcrchc  inrer 
pretatiuamcnte  vi  acconfentono . La 
quinta  accettale  gioie  , & atlcgnail 
tcmpo,eI’hora,&  è lignificato  di  quel 
li.cbc  pongono  in  efccurione,iqualj  p.c 
cano  troppo  grauemenre.  Di  manie- 
ra, che  i due  primi  non  fanno  peccato. 
11  terzo  pecca  venialmente:  per  non  le 
uarfi  dalle  male  cogitationi  con  prc- 
Oczza, ancorché  lo  procuri , ma  trepi- 
damente. I due  virimi  peccano  mortai 
mente, &:  l'vltimoèpiùgrauc. 

LA  VITADIGJVSEPPE 
PATRIARCA. 

Diuifa  in  quattro  Capitoli . 

INTRODVTTIONE. 

L Profeta  Ifaia  palando  in  per - 
fona  di  Dio  cogli  buoni  mi  dice: 
'Non  fona  i miei  pcnficn , ni  il 
i)ùo cam .no, comi  i votiti: fono 

molto  differenti  l'vno,daU'altro.Dio  berne 
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uà  ab  eterno  predefl moto  il  buon  ladrone , 
nacque  al  mondo,conimnò  a r abbate  in  ef- 
fe pigi  taf o,& jentcn  fiato  à morte,& lo  me 
nano  qfkr  morire.  T uttequefie  cofe  nel  gin 
dicio  degli  buomim  non  donano  ad  imeni 
d crebbe  foriero  di  per  fona  prcdeji  mata  net 
Cielo , ma  di  ibi  eamtnafie all'Inferno . Si 
bene  ilgiudicio  di  Dio  fu  altrimenti , come 
fi  r idde  efiendo  la  fua  mata  vitUfifuoi  ptC 
catt,& latro i i ip  Siati  cagione  che  to  met- 
tendo in  vna  Croce, offendo  m vn'altra.et 
dal  lato  fio  il  figlinole  di  Dio,  periti  he  il  là 
drone , che  burnita  inrefe  due  di  lui , come 
era  buomo foni  , fimo , & chefe*rga  batter 
commcfso  delitti  do  còdamauano  alla  mar. 
te  fola  per  i madia  de  Giudei;  vedendolo  an 
cor  a , che  nella  (roce  pregar  per  queliti  he 
l' baucuano  croci  fi  fio  fatatalo  però  dal  me- 
de fimo  Dio)ghfcce  vn  notabile,  & (ingo- 
iarferuitto  che  lo  cwifefsòperginfìo,rt  per 
Dio , (jr  lo  pregò,  che  dtlm  fi  ricordale  nel 
fuorcgno.E  cofifiSìtfto  Giesù  Chi  fio, che 
lafciaua  la  fua  Santiffima  madre  conuerti- 
ta  in  pianto  al  piede  della  C rocedmucndolo 
(erutto  tanto  bcne,&  lealmente, et  amato* 
in  tanto  fupremo grado , (he  ne  buono,  ne 
Serafino,non  narrino . ^ illadrone > che 
tuttala  niafuahaueuafecfain  Lurochtij 
CJr  mainaglieli  diede  in  quel  proprio gior 
no  il  Varadifo  , mostrandogli  L fua  Diui- 
nità,&  facendolo  beato . 'Vane fi  vederi 
chiaramente  quello  che  dice  il  Vrofeta,che 
fono  differenti  i fuoi penfìeri,&-  camini  da* 
commi,  <y  penfteridegli  buoni  ini. 'Di  que 
fi  otte  babbuino  * n' altro  cfiempioncl  Ta 
triai c a Gtufeppe.cbe  l' banca  Dio  destina- 
to , che  doneffe  eflere  Fu  eri  dell'  Frgitto; 
pernii fe  che  i feci  fratelli  to  vcndefìcroso- 
mefefofie  Stato fuo (chi  ano,  &- che  quei* 
cbel'haueano  comperato , to  mcnaffnòa 
vender  in  Egitto, che  la  fua  patronato  per - 
feguuafte,  & ebefeffe  prefe  per  fua  cagio- 
ne , cr  fi  effe  gran  tempo  in  carcere,  ajpet - 
tandoebe  quando  Vbaneffcrò  canato  fuori 
(offe  pubicamente  fquauatcufoicirc  il  ir  Ut 
todclquale  l’oc  cu  fono , meri  tana  queSta-r 
pena,veggafi  cheque  fio  caminòper  venire 
à conwiaiidare,cr  efferc  vbbidlto  in  Fgit- 
tofoiebe  per  qiicfto  rnego  volfc  Dto,t  Ire  fa 
hfic  al  grado  da  lui  detcrmmato.Come  que 
Sto  autunnet  & tuttoché  di  più  occorfc .> 


DI  G I V SEPPE 
nella  fua  uitajo  vedrtm o raccolto  dalla  Sa 
craSaittura  & dai  Santi  che  parlano  di 
quefio  Santo  Tatriarca , mqutfla forma . 


DEL  S C I M E V^T  0 

o.  di  (jiufeppty  la  morte  di  Efebei  (ita  ma 
dred'mutdia  portatogli  da'fuoi  fratelli, 
- l’effer  1 enduto , menato  m Egitto , doue 
per  non  oc  confette  ir  e all'appetito  sfrena- 
to della  f ita padrona  dishonejla  fu  porlo 
in  prigione-» . 1 Cap.  I. 

Jlufeppc.ches’interpreta.&q^,. 

vuoleinfcrireviugunK’ncodu 
j figliuolodel  Patriarca  Gii- 
cob,&  delia  bella  Rachel;  il 
nafccc  fuo  diede  grà  conterò  a fuo  pa- 
drc,&  2 fua  madce,cfscndo  (lato  da  lo 
ro  lungo  tòpo  de  fide-raro.  Quando  nac 
queviuea  Giacobm  Aran,  città  della 
Mcfop0iamia,eguardaua  gli  armenti 
di  L-ban  fuo  luoccro,&  ancorché  de- 
fidcrafsc  tornarfcncalia  (uà  terra  di 
Canna  fuhitochenacque  Giufeppe,ha 
uendo  (ctuiro  i quattordici  anni,che  s’ 
era  obliga  to  di  (eruir  per  le  Tue  due  mo 
gli  Lia,&  Raehcl, importunato  nondi 
meno  da  Lab.i.cr  promcttédoli  premio 
lófcrui  aliri  Tei  anni, & quelli  fornitile 
ne  tornò  al  la  fua  terra.  Rachel  morfe 
fe^M,0d|U  parro.apprefso  alla  città  difictlcem. 

icanaì.  & quiui  tu  (cpolta.  Giufeppe  era  di  fc- 
Can-17*  deci  anni , 8c  fuo  padre  l'amana  fopra 
„ tutti  gli  altri  Tuoi  figliuoli , percioche 
hauendolo  generato  cfscndo  vecchio, 
■’  ' cndigentilafpetto.dipiaccuolcqua- 
lità,&  di  mola  Santi  codumi.  Fccegli 
. vna  vede  polimiria,&talar,cioè(fecon 
dochediceSan  Gicronimo  ) di  colori 
varij.óc  diuerfi, & fccondoAquila,era 
lunga  finn  a i piedi,&  feconde  Simma 
co.ern  le  maniche, ò perche  (come  di- 
fi Tbo.in  ce  Si  Tomafo)vfauano  gli  antichi  Co 
“ lotu‘  Ipbios, che  erano  vedo  lunghe  fenza_^ 
maniche  v Et  i.ucda  che  Giacob  fece  a 
Giufcppc  filo  figliuolo,  cfscndo  longa 
haucua  anco  le  maniche,  ò perche  le 
maniche  erano  latin  ratedidtucrfi  co- 
Jorii Quella  vede  lignifica  la  vita  che 
debbe 1 farcii  giudo, lacuale  debbed- 
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fere  di  diuerfi  colori,  cfsercitandofi  in 
diuerfevirtùideueefserernanfuetOthu 
milc,mi(ericordiofo,gi  udo,  & cofi  và 
decorrendo.  Vn  buon  Idrionc  hora  fa 
lapfonadivn  Rc.hora  di  Padorc,& 
tutto  mol  to  a I n a tura  1 . 1 1 fcruo  di  Dio, 
Se  ve  ra  mcn  re  buono, d ebbe  rapprefen 
tarediuerfeper(one,&  tutte  al  natura- 
le. Per  quedo  fi  chiamò  Chrido.quan 
do  Leonc,quando  Agnello^  quando 
Padore,  la  fua  vita  rii  vna  vede  Poli- 
mita.di  diuerfi  colori;poiehcnfplcnde 
negli  atti  di  tutte  le  virtù  . Lainuidia 
nò  perdona  a pedona  alcuna:  Vcdutoi 
fratelli  di  Giufcppe  leca  rezze  panico* 
lari  cheglifaceunfuo  padrevromincia 
rono  a odiarlo, & pfe^ui  tarlo.  Li  per- 
lccutione,et  odio  crebbe  tan  to  in  loroj 
che  nudandolo  Giacob  qualche  volta 
alla  campagna  con  i fi  gliuoli  di  Baia, 
8c  Celfa,chcguardauanogli  Armcti, 
egli  gli  accusòdi  vn  peccato  pefTìmo 
auanti  fuo  padrc.S.Tomafo,  dice , che 
nel  I a Scrittura  non  a ppa  rifee  fe  l’a  ccu 
fd  fu  folamenredei  figliuoli  di  Cella , 
& di  Bala,có  1 quali  conuerfaua,có  tut 
tii  fuoi  fratelli  : ne  manco  che  peccato 
fofsc  quello. Nicolòdi  Lira, con  il  me- 
defimo  S.Dottore,dicono,cbc(fcródo 
alcuni  Auttori)fo  Pinccdo,chc commi 
fe  Ruben  con  Baia.  Et  quello  per  vna 
figura  chiamata Sincdoche.daiRetho 
rici,  vfata  nella  Scrittura,  che  quello 
che  fa  vno.fi  attrihuifccn  molti,  come 
fucccfscquandola  Maddalena  vnfcil 
capo  a Chrido.ct  fparfcil  vafodcll’vn 
guento  pretiofo,  cne  dice  Sa  Maniaco 
che  i difccpoli  fi  Sdegnarono,  &co 
minciorono  a mormora  re, & San  Gio 
unnnidichiara.chefuGmda  Ifcatiotte 
qtiello'chc  mormorò,&  cofi  ancora_j 
quando  Cbridóera  in  Croce,che  dice 
purl’idefso  S.  Matteo  ,chci  Ladroni 
che  erano  con  efso  crocififlì.glidiceua 
no  improperi), & parole ignominiofe. 
San  Luca,dice,chc  fu  Pvno  di  loro,& 
che  Pai  tro  lo  confefsò  per  giudo, ciò  fu 
per  la  figura  Sinecdocho,attribucdofì 
arutti  due  qucllochevti  folo  fece.  Co- 
fi  dicono, (incorchela  Scrittura  accen- 
tuaci 1 peccato  fofsc. comnicfso  da  i 
X 1 fratelli 
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fratelli  di  G iufeppe,chc  vn  folo  l’hauc 
uacommefso,ilcju  ilcfu  Ruben. Que- 
llo non  pare,  che  con  foni  con  quello 
,7'  che  fi  e detto  di  Copra  , come  confide- 
rò Nicolò  di  Lira,  che  Ruben  tornò 
per  Giufeppe , e lo  volle  liberare  da  i 
fuoi  fra  tcl!i,et  ricondurlo  a fuo  padre, 
quado  fi  trattauano di  vccidcrlo, fiche 
non  haurebbe  fatto  , fc  non  in  contra- 
rio!, fcfollcftato  Idi  folo  il  pecca  torci 
RifcrifccSan  Tomafo,&  altri  Autto- 
ri , disdicono  cheil  peccato  fu  con  tra 
natura, ór  commefso  tra  i figliuoli  del 
lefcbiaue.Et  altri,  che  era  peccato  di 
bdlialità,ór  giuntandofi con  Icbdliev 
ma  nè  l’vno,  nè  l’altro  non  pare  che  fi 
pofsa  credere  de’fialiuoli  di  tanto  lau- 
to huomo.cotnc  fu  Giacoh,  & che  pii 
tlefse  Dio  per  fondamento,  e capi  del 
fuo  popolo*,  ór  i Santi  danno  a tutti  ti- 
tolo di  Patriarca, e gii  fanno  gran  riue 
renza. Nicolò  di  Lira  dice, cheil  pecca 
to del  quale  Giufeppe  gli  accusò,  fu 
che  i figliuoli  di  Lia,  trattauano  male 
i figliuoli  delle  fchiaue,ór  quelli  dilfen 
dcndofi.haueuano  tradì  loro  nfse,  & 
contcnrioni.  A menonparcofa ficura 
il  determinare , che  pecca  to  fbfsc  que- 
fto,perche  facilmente  fi  può  tribocca- 
‘ ..  re  in  qualche  diremo, òfar  più  graue 
qurllochc  non  eratanto,  ò leggiero 
qudlo,cheera  troppo  grauc.Soìamen 
tcdico,  che  G iufeppecra  giouine  pru- 
dcntc,honefio,&  amator delia »iufli- 
tta,&  che  accusò  i fuoi  fratelli  di  pec- 
cato grauifiìmoauanri  di  fuo  padre, 
fauomograai(Timotóc  molto  lanto,ac- 
ciochccó  fan  riti, & rigore,  tirocdiaf- 
lcà  quel  lo, che  non  potala  egli  correg 
gere  per  la  poca  fua  età, e per  cfscr  po- 
co da  loro  ama  to,óc  coli  non  peccò  in 
quello, anzi  meritò.  Fu  adun que  vn’ag 
giunger  legne  a I fuoco, moltiplicando 
li  de  i fuoi  fratelli  lo  fdcg  no,  Ór  l’odio 
che  gli  portanano,vcdcndolo  tanto  ac 
' 1 carezzato, et  amaro  da  fuo  padtc.Vi  fi 
aggiunge  vn’altraoccafionca  quefte 
duc,acciochc  i fuoi  fratelli  fi  rifolucf- 
fcrocontra  Giufeppe,in  fargli  quanto 
male  hauefsetò  potuto,  & quello  fu 
che  gii  raccontò  va  fogno,chc  haucua 


fiato  in  quello  modo.  Mi  pareuafdifse 
che  tutti  erauamo  à mietere  nella  catti 
pigna A che  il  fa  fcio.chc  haucuo  fega 
to  io , li  alzami  (opra  tutti,  & gli  altri 
volìn  falli  III  l'adorauano.  I tuoi  frate! 
figli  rifparf ero .dtri'j ra,  éediìpetto  voi 
tu  ,che  porgimeli  lime  che  hai  da  efse 
renoflro  Rc;ór  a foggipgarc  tutti  noi 
altri?  Vu’altra  volta  gli  narrò,chc  ha- 
ucua veduto,cheil  SoleA  la  Luna,£c 
1 1. Stelle  l’adorauano,  Giacoh  fuo  pa 
drc,vdcndo  quello  ancorché  per  vna 
partccófidcrandolo  intcriormctc,crc 
dcua  che  viilcisc  rinchiufo  qualche 
gran  mi  (letto,  ma  dcll’alrra  vedendo, 
che  i fuoi  fratelli  elicne  porre  re  hbono 
inuidia,ei'odiercbbono,  intendendo 
quello  lo  riprclc.con  direiChc  cola  di 
ci  tù}  Può  capire  nel  tuointcllctcn,che 
conforme  al  luo  fogno, io , & tua  ma- 
dre,Se  fratelli  ti  adoriamo fopra  la  ter 
r.t,tlchcfij , come  dirgli  guarda  bene, 
che  il  tuo  fogno  ,è  vanita, et  pazzia, poi 
chen'nèildauerc,chcioefscndo  tuo 
padre,nc  manco  t tuoi  fratelli  efsendo 
maggiorcdictà,  che  non  feitu  , che 
adoriamo  .cfacciamo  riucrenza  à te.- 
E quàdo  per  qnalcheeflrauagàte  acci- 
dente potelse  ciò  auucni  re,non  è polli 
bilenche  tua  madre  o adori, poithcnó 
è più  fopra  la’terra.efsmdo  morta.  Et 
coli  puògià cófiderare  da  qucllo.ch’è 
ini  polli  bile , che  il  fogno  fia  in  tutto  p 
cfscr  vcro,ór  crcdi.chcriufciridcl  tut 
tovano  S.  A pollino  dice,  che  il  primo 
fogno  di  Giufeppe  rellòin  ogni  parte 
adempito,chei  falci  del  grano s’mchi- 
nauano  al  fuo;  poiché  in  Egitto  vidde 
tutu  i funi  fraterii  prò  lira  ti  dauamt  di 
lui,  cfargh  rtuerenze  . Et  fu  il  fogno 
ifafccliidi  grano.perche  l’efsere  efsal 
tato  Giufeppe  al  grado  digoucrnato- 
rcdcll’Egitto,hcbbeoccafionc  del  fo- 
gno,che  dichia rò  a Faraone  delle  fet- 
te fpighc fertili,  & altre  fette  flerili. 
Ór  (ceche  . Da  che  fi  veniua  a ligni- 
ficare (ette anni  di  fertilità  , & altri 
fette  di  carcllia  come  fuccefsc  in  Egit 
to . Et  che  il  fogno  del  Sole  , ór  del- 
la Luna  ,&  Stelle,  órche  l’adoraua- 
no , ancorché  fofsc  in  confermi  tiono 
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del  palsàtòwiqualche  par  re  per  efsfre 
morta  Racftèl  madre'di'Glofrppe,  & 
già  nó  efserui  la  Luna,ehe  Padoralse , 
totalm'éte  quel  fogno  fti  figura  di  Gic« 
su  CfiriBo.Akui  nóme  diBcS.  Paolo 
AAM.i.  fcnuprttjo  a Filippenfi-,Ugm  ginocchio 
fi  piegò  in  Cielo,  in  terra,  & nel  Lim- 
bo, ch’é  il  fello  dell’infèrno  adorando 
Io,  Se  facendogli  riucrcnza  come  Diò 
eli  Angeli  ticl  Ciclo, gli  huomini  Chri 
ftiani  Hi  terra, & nel  Limbo  i Patriar- 
chi fi  gni  fica  ri  per  il  Solc,Luna,&  Stcl 
le.GiacobmàdoGiufcppcdalla  Valle 
-ii'Ebródoue  habit.iua  , a vìfitar  i luoi 
ftatellf,efleiido  rutti  infimi*  con  gli  ar 
menti  atta  campa  guardicela  Scritti 
W.chc  vedendolo  vn  certo  huomoan- 
daeècòfifuorditlrada,  Se  folo  li  dima 
dòdoueandalseA'  egli  rilpolc, come 
pndaua  a tròuare  i liioi  fratelli . Ben  fi 
•paèdir  quello  di  D k‘t»AttO  huomo, 
èlikfndaui  deoiatoA  fuor  di  Brada; 
^Oieliechi  vA  fuor  del  Cammodi  Dto 
nò  sì  J cola  lia  haucr  fame,nèe(Ier  bat 
luto,  Ai  Ha  gel  lato,  nè  edere  crocifillo. 
El  non  è mar auig1ra,pchechi  cerca  co 
lui  che  và  fuor  di  Brada,  bifogna  chej 
vadi  anch’egli  fuora  di  Brada, e fé  vie* 
ncdimàdatcqpcbe  và  di  guelfa  manie- 
ra ,ri  I póderà  I ’i  Bello,c6  G iu  fep  pe.  Cer 
codc’miti  frarèllichc  vanno  fuora  di 
Brada. Qucflochcvidde  Giulcppc,  & 
in  réfe , eh  e diceu  ad’andarca  cercare  i 
funi  fratelli, gli  dillèschenoo  gli  rroue- 
rcbhe  m Sichen,doueccrcaua,ma  trkj» 
Dodiain.  Andodètie  ld{ct  loro  vcdécto 
lò di  lontano,  difiero . Eècochfc  viene 
qui  if  fogna  torc,  ammazziamolo,  Si 
gettiamo  il' (uo  corpo  nella  etile  rn  a an 
rica,A:  diremo  a nofiropadre,che«na 
fiera  l’habbia  dtuonto.ercofi  fi  vedrà 
chevtiletrarràdaifuoi  fogni.  Ruben 
ma  ggiordi  rutti,  vdendo  qucfio,ricòri 
dandoli  deli'offclkftma  afuo  padrede 
uando  Hionorc  alla  fua  moglie , nota 
molle  far  nuotia  v ri larua  conia  morte 
di  Giufcppe,  fapendo, che  gli  farebbe 
rincrdciuta  olirà  modo, e coli  procura 
ua  la  luarfi  la  vita , 6c  ritornarlo  a fuo 
padre  difsc  loro,nó  l’amrnazia  mo  noi 
alai, ma  mettiamolo  odia  alterna  A 
tuia 
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quiuf  fi  morirà,  Se  nóc’imbrattaremo 
ic  no  Bri  mani  nel  fuo  saguc.  EtedfiTt 
accorda ro.Giufeppc  s’acoBò  a loro  có 
grà  delio  di  vederti  Se  abbraccia rli  ad 
vno,ad  vno,&con  tutti  darli  qualche  . 
Spallò, ma  elfi  gli  diedero  di  piglio,  & 
spogliatolo  della  veBèTalarA-  Poll- 
mita.lo  milcro  détroquclla  ciBcrna,cc 
poi  fi  polèroà  federe  per  màgiare  mot- 
to contenti  di  quanto  haueuauo  fatto, 

Ruben  fi  allótanò  da  gli  altri  tuoi  fra- 
telli,con  incentionedicauarlodallaci 
Berna, et  menarlo  al  PatnarciGiacob 
Se  fri  canto  pallandoceriì  Ififiacliti  có 
mcrcaAtiearomarictic,iqua(iaudauA 
no  iti  Egitto.  Giuda.vno  duelli  fratelli 
palliale  à gli  alrn^hecauafierb  Giu^ 
ieppedella  ciBerna,già  che  della  Anu* 
morte  poco  vide doucuano  fpcrarc,& 
che  lo  vetidcfièro  pfchiauo  a gl’lfmae 
liti, t coli  piacendo  à tutti , lo  cauorno 
della ciBcrna,<Jc  fe  bcneegli  piangeua, 
dtdiccuaparolecotnpaflioneuoli,  Se 
girfiiccaa  gran  pnèghi  ision  punte  in- 
durgli ad  hauergli  còmpallionc,  & co 
fi  horéderonoa  gli  Ifmaclltiipèr  prez- 
zo di  venti  monete  d’argento, Dite  S. 
Tomaio, cheGiufcppcfu  cipomaraui-  r»-Tho.ii, 
gitoti  di  Giesii  ChriBo,ilqu.ileefsédo  hunc  i«a 
mandato  dall'eterno  Padre  a funi  fra- 
telli Giudci,pcrchc  gli  vifitafTe,douo 
trouandoii  immerfi  ih  vjrij,  Se  peccati 
grauifTimi  gli  riprcfecoh  i fuoi  fermo- 
ni  pieni  di  dottrina  cclefie , S:  infiemè 
fece  in  loro  prefenza  opere  alte,  Se  ma 
rauigi.ofe.che prouà  fufSicicntcmen- 
tc  come  era  il  Media, mandato  da  Dio 
nel  mondo, perla  fa/uccloto,  &pctò 
mcritaua  dicifpre iiucrito,  e Bimato 
da  tutti,  co  me  foro  Rè,&  Signore^. 

1 quali  non  fecero  coli,  anzi  còtnmoffi 
dalla  inuidia, elicgli  portauano  lòmi- 
fcro  nella  ci Berna  vecchia  delluttor». 
te.féuandogli  la  vita , & publfcandò', 
che  la belba  fiera  della  colpa  l’haucua 
fatto  -,  Ancorché  con  mancò  vn  Rtil 
ben,d‘vn  Gamaliel,bNicodcmo<chè 
procurò  di  Salpargli  la  vita  , brando 
per  lui-, Ne  mancò  vn’altro  Giuda,  che 
tennè  modo  che  folle  vendutò1' . Ne 
rcBòdicaninaireilfiguiaro'Con  la  fi- 
X j £ura 
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guraioqudlo.perchccomca  Giulcp-  gnafsei  riti, ctccrimoniedclla  fua  leg- 

Iiecauarono  la  vefìc  Polimita,&  Ta-  gc.pcrchcla  volala  fvguirarc.ctadora 
arcali  poltro  Chrirto  ignudo, non  in  rcDio,come lui  adornua.  Dopo  quello 
yna  cillernacome  Giufcppe,  dellaqua  polla  da  parte  U Tua  honcfià,cc  gr-ui- 
1?  vici  viuo,ma  io  vnaCcocc,&di  quel  ti, venne  a (coprirli  con  lu dùcendogli 
la  ne  fu  fedo  morto.  Per  ricoprire  il  lo  facete  JoluifcerAK*  ajiiorc,cbe  gii  port 
xopeccap  ifratellidi  Ciufeppe,clak>  taua-Crebbe  m tanto^diqcqudìo  Ai?t 
romaluagiti,  hauédocùfolato  Rubé,  tOrc}chc gli difsecbcfc ili aÓcnoua da 
elicerà  tornato  da  loro  tutto  afHicto.p  far?  quanto  io  pregati.!  per  non  efsprc 
die  non  i’haucua  ritrouito  nella  cillcr  adultero, che  trouerebbe  modo  per  far 
nascendogli,  come  lo  haucuano  ven  morire  il  marito , e coli  haurenbono 
duro  tutti  d’accordo  ammazarono  vn  potuto  mlicmcmaritarfiGiufeppe,chc 
capretto, &co’l  fuofangue  liniero  la  fcroprc era  (lato renuetuc ai  Cuoi  prie- 
velie  di  Giulcppe.mandàdolaafiiopa  ghÀet  hauoa  procurato cpnbuonc pa- 
dre, con  dirgli  da  parte  ioro,quc(la  ve  role,di  rimoucrla  dal  luo  in  tento, dice 
fttjla  trou^mmonclla  maniera  che  ve  dogli  con  ogni  forte  di  rifp?tt!o<cbcd 
di, guarda  fecdel  tuo  figliuolo.  Il  Pa-  Signore  li  era  tato  m lui  cótiduo,  che 
truiva  la  riconobbe,  eco  dolore ecccl  haueua  pollo  nelle  fuemanila  robba, 
liuo  ItracciSdoli  ifuoi  vedimeli  ( delie  Si  tutta  la  cafa  fua.non  rifcruando  fai 
era  in  quel  tempo  vn»  cerimonia, iu  fe  uo  che  lei , che  era  la  fui  legitima  mo- 
gno  di  gran  dolore , & rabbialcomin,  glic.che  nó  era  il  douccc»che  gli  faecf- 
ciò  a lamentarli  dtccndo.Qyclla  tona  fero  coli  gran  torto,ma  vdcndpla  dire 
caèdel  mio  figliuolo  , qualche bcllia  che  darebbe  ordine  come  d marito 
fiera  l’ha  màgiato-Si  vcitìd’vn  cilicib,  marifse,pchc  loroduc  poi  fi  maritata; 
& tuttauia  fe  ne  Hauti  piangendo,  fen-  ro,ardiratnétcla  minacciò, che  fe  a ul 
za  che  i fuoifigliuoli)ancorchelo  prò*  cola  hauefle  penfato,  l'haurebbc  fatto 
CurafseTo)potefsero  confola  rio.  Anzi,  palefe  al  marito.  Ella  inoltrando  qual 
aggioogeua  a’fuoi  farnètico  dire,  che  che  timore  lo  prc^ò.chcnó  lofaccfsc 
non  hauria  mai  fine  lino  alla  mocteyct  e he  nó  profeguirebbe  in  ciò  più  auiij, 
thè  piangendo , fe  ne  fccndcrcbbe  nel  Et  coli  tcouò  vn 'alita  ftrada , & fu  di 
Limbo.  Gli  Ifmaclitighcompraròno  màdargli  donù&prefenti.ctr*  gliai- 
Giufcppegiunftiroin  Egitto,  e lo  vede  tri  alcunecofcdaaiàgiai'eammaliate, 
ronoa  Butifar  Eunuco  del  Re  Farao-  accioche  mangiandone  egli,  come  lei 
ne  Se  prccipe,o  capitano  del  fuoefercb  fi  credala , diuenilse  fuo  affettiona  to, 
to,Fù  fauoreuolc  Dio  a Giufcppe  nel-  Si  chedouefsccondcfccndcrcalla  fua 
l’arrjcchirfacafaddl’Egitto  per  filo  volótà. Ma-Gmfippi-fpcuraua  di  libc- 
amorc.  Iitheconofciuto  da  iui,gli  die,  raffi  da  quelli  p.rricolicon  digiuni , Se 
dein  poterqlafu.1  robba,&  il  gourrno  orancmi,&  códirtribuirc a’poueri  tut 
della  lua  cafa  . Giuleppe  era  bello  di  to  il  fopta  più  deii  ordinario  che  gli  ve 
faccia, di  gèni  preséza.  Se  di  piaceuofe  niua  dato  per  foftcnro  della  vita  fua,ct 
cóucrlationcjOnde auuéne, che tilsédo  in  queft^guifa Scptcjic nportaiia  vis- 
itato yn  tepo  in  cafadell'Egittio,la  fua  roria,fensa  accòlto  tire  alla  voglia  dei 
p.urqua  gli  portegli  occhi  addofso  ; Si  la  fuaptÀecoa,fcmprcdcuiandola  con 
s’innamorò  dì  lui  à eden  tornente.  Dice  giu  Ile  rip.rBUoniv-Qypfto  che  fi  e detto 
Roberto  Liconicfc,che  vsògràde  altu  «di  Robcrro.Nó  defiftcuadal  fuo  prò 
tie,èc  tentòdiuerfi  mezi  per  ridurlo  al  polito  la,  innamorata  Signora  : anzi 
ia  Ina  voglia. Prima  lo vezze«;giàua,et  quòta  più  Giufcppe cercaua  di  deuiar* 
accarczzauacbiamadolo  figì  ruolo, Se  la,  tanto  più  fe  gli  acccndcua  lo  sfrena 
lodando  la  fua  honcltà,&  con  quello  todefio.  Et  coli  fi  fcruìditre  {òrto 
.fe  gli  accolta  ua  più.ct  vedendo,  che  lui  di  armi,  che  tengono  le  donne,  limili 
Lixuiigua^clJkghdiccuaichcgliuifc.  ad  altre  tre  degli  huotnioi  da  guerra* 
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chefonofaetradaloritàrfodaciedi  po- 
co  difcofto,&  fpadc,&  pugnali  da  più 
predelle  fame  fono  i «uardi:le  lancio, 
fono  le  parole, & fpadc,  &:  pugrtali  fo- 
noi  toccaméti.  Coli fù,chcvn  giorno, 
nel  qualecomedice  Giufeppe,  gli  Egit 
tij  cèlibrauanO  fodii  ad  vno  decoro 
Dei  principali, nel/h  quale  tutti  loro  in 
ecrucniuano , la  padrona  di  Giufeppet 
che  fa  pena  cortielufnon  vi  fi-rrouereb 
be.adorado  Dtodiucrfaméte  da  loro 
di  quelli!  tcrra,fin£édofi  inferma,ffcne 
tettò  in  ca fa, dotte  vidde,chccntràGia 
feppc  per  dare  órdine  iquàro  glicóuc 
bina  pcrferuitiodcl  fuo  SfgHore  . Lei 
lo  chiamò,&  gir  parlò  diqueda  manie 
ra, come)diccil  medefimo  Hiftonogra 
fo. Sarebbe  bene,ò  Giofcppc , che  pri- 
ma di  bora  haueflì  fatto  quato  io  t’hò 
già  detto , cóGderàdo  alle  qualità  mie, 
& al  gride  amote,ch*io  ti  porto, ilqua 
le  è tato  (eccelli  uo,th  efebo  fon  tua  pa- 
drona,mi  sforza  pregarti , & fc  fino  a 
qui  no  hai  accósérito  alle  mie  preghie- 
re, afpcttido , che  di  nuouo  ti  pregaffi, 
hora  con  maggior  vcheméza  che  mai 
te  ne  prego,  & tehefupplieo,  che  per 
talcaufa  finfidiefsercammalata  , Óc 
cleflì  per  meglio  il  darcé  te, che  nelle 
fede puhliche «che  fi  tannò  in  houore 
deinodriDci.  Se  tu  dubita  ut  prima, 
che  le  mie  parole  ri  fodero  dette  per  fa 
redi  te ifpcrienza,&  pproua della  tua 
ftdcl  ti,  da  quel  lo  che  borati  dico,  & 
faccio,  ut  puoi  chiaramente  conofcere 
che  foio  vna  gra  voléri  mi  fpingcjaila 
quale  tu  dcbbiaeeófcntirc , con  ferma 
crcdcza,  che  io  te  ne  faprò  molto  bene 
rimunera  re»  doue  che  feguendo  io  cé- 
tra rio, tieni  perccrto, che  i*amore,chr 
io  ti  porto,»  contietrirà  in  od  io, de  prò 
curerò  di  fini  morire  per  inano  del 
mio  marito, attuale  iùdici,ché  voi ef- 
/cre  fedele,  iti  prefeftza  fua  eflendo  mi 
Cri  credu  to  le  tucpardle  vere,  cheta-* 
■fhia  bugia.  A quedovi aggiiife alcune 
lagrime, come  vero , 6c  cenò  teftimo- 
nio  del  l’in  tcn  fo  a rdore.che  a bbruccia 
uail  fuo  pcitOjfocealtri  attijéc  gedi  la- 
tenti,con  i quali  penlaua  ridurlo  al  fuo 
-Volere , fino  odddyratlo,  & tcnetlo 


drtrto  per  i panni.  Il  che  vedendo  il  et 
do  Giufeppe giudicò  minore  inconuc- 
niente  ptrdèreil  vedito.chc  la  purità 
dcH'àoimà  fua, e coli  lafciido  la  cappa 
in  mano  dell’adultera,  fenefoggì , Ct 
di  lei  fi  liberò . Non  fù  giamai  vedot^ 
Lcona  ferita  coli  CTudele.quIto  fi  mo- 
drò  comri  Giufeppequcda  fua  parrò 
na, vedendoli  da  lurdifprcizata , alzò 
la  voce  gridando, & al  grido  vi  cépaf 
fero  quello , & quell’afltro  leruo  di  ca- 
li,e per  quedi  madò a chiamarci!  ma- 
rito-.il  qualevcnuto,lciafzò-più  la  voi 
riè,  gridi, hora  dolendoli, bora  piab^- 
«endo.II  marito  non  (a pendo, qdal  fof 
fedi  ciò  lacaula,  la  pregaua  che  glie  là 
manifedaflc.  Lei  che  già  haueua  pubi! 
carola  foa  bugia  cop  alcuni  (erui  , & 
feruedfllacala.cheèrancorfi  allefue 
grida  , chiamandoli  come  tedimonij 
del  fuo  inganno  - j e deila  fua  fintione, 
dille.  Quello  H ebiéO , tìiccònducedt 
in  queda  ca(a,vedcridómi  fola, et  la  ca 
fa  lenza  gerite.emrò-tjiià  dentro, 
volle  sforza  rmi.éc'glt! farebbe  nfufciro 
il  fuo  dannato  penuaro , fe  loinon  ha-- 
uedl  cominciato  a gridare  , & che  ef- 
fondo (entità  lamia  voce  non  fofscro 
venuti  alcuni  fcrui , per  la  cui  paura 
egli  li  fuggi, lafciandomi  nelle  mari  la 
fua  cappa  , conie  teftimonio  della  fua 
ma!uagicà,&  ardire^  Diede  fede  Bu  ti- 
far alle  paroledclia  fua  inòglicié:  prò 
ua  della  cappa  di  Giufeppe,  che  vidde 
nelle  lue  mani. Il  quale ( ancorché  per 
Io  fdcgno,chcriccuc,&  perla  fnperio- 
ruà , chcm  lui  haueua,  per  cfler  parti- 
colarmente fuo  fchiauo,&  lcfpotcUa-3 
vccidete  ) non  lo  fece  altrimenti , per- 
che dai  Cielo  glifo  impedito,  hauetf- 
do  Dio  penfierodi  prcferuarc  Gidfcp 
pc  per  fatti  eere«ij,&  coli  Burifarcom 
mandò, cheto  Ile- menato  prigione.  Do 
uc  ( dice  Roberto)  nella  lua  traduzio- 
ne, clic  Giufepptfu  bamnorigorofa- 
nieiucjépofto  io  ferri, 6c  tatto  (oppor- 
lo pitientemcBte  * egli  panie  buono 
fcabio  per  vederli  libero  dalla  fuadif- 
hoà  dia  patroni.  Redò  «itila  carcere, 
comepercofa dimenticata  per  ulquan 
Ci  anni , $.  fo  co  me  dice  S.  Amhrolio., 
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JeiSi  M«We  perca  ft  irà  - Piacque a Diodi  gli  viddcmalpootmri.^.pt'forofi  ,gl/ 
P«ti. C ,.  largligraua.con  quel  guardiano  delie  dimandò ^ paufa  v tfcjoio  rifpolqroi 
prigioni, che felofccetuico  fuo,  che>*  percagioncdi  due  fogni,  che  haueua- 
gli  diede  in /pò  potere  tutti  gli  altri  pri  nofattolv&,npnfapcrc come  potergli 
giom.  Et  quanto  fi  faccua  nella  car-  dare  tal  «ucrprctationc  . Giufcppo 
cere, egli I’ordinauJj&: diflegnaua^?.  glidiffi.habbucefedcin  Dio,& nar. 
Moltj  compatiC^Jtw  a G;uu-ppe»  Se  di  ratemi  i /ogni , che  con  |1  luo^aiuto  La- 
bi* fi  dolgono,  confidcrandqio  in  rar-  prete  dà  mela  interprete  none-  li  copc 
cere  per  cofi fatta  cagione,  6c  molti  ao  pierò  dille  jf  tuo  (ogqo,  dicendo.  Mi 
co  gii  portano  imitai i,&  con  molta  ra  farcita  vedere  appretto  di  me  vn^  vite 
gione.perchc  ad  ogni  vno  piace  la  vir*  con  tre  fermenti,  1, quali  qaricandofi  di 
tù  della  esilità.  E tquel  Io,  che  fi  dclibe  vua-,  iola  premeua  con  le  mani-in  vna 
ra  di  viuerc  callo,  fa  grande  offerta  a coppa, & ne  diede  bere  a Faraonc,Giu 
Dio.fe  c htiomo  lafcia  p quello  la  mo-  feppcdtffc.  U fogno  dinota,  che  fra  tre 
elie,chcè  la  miglior  cola  diquantcnc  giprmtl  Re  ti  ritornerà  nell’vfficiodi 
furono  da  lui  creare  in  terra  dali’huo-  coppieri  , come  cri  palina  j pregoti, 
moin.fuori,&  Ce  è d on  tta  ,1  » feia  p D 1 o che  quando  (arai  in  quello  ritornato, 
».Tho.in  bbuqmo,checIaj>iù  prctiofa  cola  del  ti  riccordidi  me.  Se  dica  a Fa  raono!, 
fcuocioió.  mondo. Dice  SijTomafo,chenon  firn-  che  io  Ito  in  quella  carcere  lenza  ha- 
za  prouidenza  del  cielo  fu  pollo  Giu-  pere  errato.  Venutoli  papa  teiere, cho 
feppe in  carccrcipoifhcconucniua, che  baueua  darointerprctatione  al  fogno 
douardolo  Dioanaalzarc  tanto  alto,  del  coppiero.gli  narrò  il  fuo dicendo* 
anco  altro  ranco  prima  lo  abhalTalI'c . oJj.Mj  pareua  che  portano  fopra  il  mio 
Doucua  cffcrc  Vjccrc dell’Egitto  , Se  capo  trccaneffridifarwu,  Snella  più 
per  far  bene  quello  vfficio  era  neccffa-  alta  erano  d'osm  forte  di  cole  che  di 
rio.chc  bauclte  prptiatadiuerfi  inforto  quella  fi  fanno  per, mangiare,  Se  venia 
nij,&  tribù  la  rioni  , e che  fi  vedefle  m uaqo  gli  vccclh,&  bccvauano.  Giufcp 
profpera  , Se  in  contraria  fortuna . pc  difilla  interpretatioijcdeJ  fogno  è, 
jj che  di  qui  a tre  giorni  farai  fatto  im- 

frccarrda  Faraone,  &,gli  vccel/tdclt 
•aria  fi  abballerànoa  ciharfiidellc  tue 
carni.  ComcdilIcGidfeppe,  cpfi  riu-r 
lei  ron  01,  fogni  , perefoche  celebran- 
& quello  t begli  fncceffecon  1 fuotfratel  do  Fa  mancia  fella  della  fuapatiuità, 

il  terzo  giorno  fi  ricordò  dei  fuacnp- 
pierò, & panattiero , & confiderai  le 
caufed'ambidue,  trpuòchc  allvuo  do 
ueua  rendere  il  fuq  vfficio  , che  fù  il 
còppicro,&  fa  re  1 impicca  re  il  pana  t rie- 
io  storne  léce  , & Giqlcppercllò  ve- 
ro interpretatore  dei  fogni , fc  beati 
fòdtmenticatodal  coppiere . Djman- 
datoad  Un  Filòfofa»  chccofa  più  pre- 
llod'ogni  altra.l’huomo  fi  fcordallo, 
ri f^ofe  : Il  beneficio  riceuu to , .Coli  fer 
ccjI ‘«oppierò  con  Giufoppe^  Sgcce- 
de  a molti  che  viuono  in  quello  moc- 
cio quello.,  che  a uuenne  a quelli , cho 
ftauatio  in  prigione  cqn  Giufcppo» 
giocano-.  Sei  fi  danno  :rjcf  cartoni»  Se 
quando  manco  vi  ptajfenojfi  dà  la  feo- 
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COME  GJVSETTE  VSCP  DI 
- ■ carene;  e dicbimrètU  J{e  Faraone  il  fuo 
c fosto,\$-fu  fatto  (jouttotatort  in  Egitto, 


. Ji > intendo  a temprare  grano  in  tempo 
- diCart/ha.  Cap.  II. 

-u  • ìsl'-.H  ma? , 

I Sfendo  tuttauia  Giufcppe 
carcerato/uronaprcluct 
1 polli  nella  medefi mi  car 
1 cerrdue  Eunuchi  fcrni  del 
. Re  per  delitti.chchiurtia 
nocontradiluicó*nd7ì.L’vnohàueua 
in  carico  il  pane, che  il  Re  magiaila,& 
era  panartiero  fuo.l’al.ro  vino  che  he* 
ueua , Se  ex*  il  filo  coppiere  Elliendo 
lerui  della  cafri  Regia,  il  .Guardiano 
tìli/aocomctandò a Giufcppe  » aodiò- 
cJiegliaccarezzafse,&fcruilse.  En- 
trò vn  giorno  per  vifiurli,  efsendo  al- 
quanti giorni,  che  frano  prigioni»  Se 
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i)cl.Corci(b?,roi  Piuinfl,  iJaedcb 
■pano  tuórircV  Sai\  Tocnafó.cbc 
quelli  due  prigioni  porti  da  i !ui  di 
lóiu  Teppe,  figuravi!  Chrifioin  prezzo 
de i due  lad reni , al l’vno dc'quali die- 
de il  Pa^^ifo.&a  l’altro  l’infirmo. Co 
**•  0G|uf»f>pe,duH».iro  la  libertà  dcil’- 
vno,c  la  morte  d’ejl'altrp.  Pillato  due 
annikchpil  coppière  era  (late»  liberato, 
crtcndonc  partati  tredici  »&  alquanti 
giorni  di  pitiche  Giufeppe  era  flato  in 
calàdi  Butifar  Tuo  padrone , & nella 
carccrc.Faraonp  fece  v^  fogno, che  gli 
pareua  edere  in  vn  luogo  alto  apprcrtb 
ad  vn  fiume,,  ^c  cbe^i quelle  vfciuano 
fette  vacche  grafie  mólto  bcllc.cfi  pa- 
fcolauanoin  vn  prato  di  herba . Yfei- 
Uano  Tubi  to  del  I'j  rtelTo  fiume  altre  fet- 
te vacche  deboli,  & maciléti, (Se  giunte 
che  furono  a qucll’ahre  grafie,  lubirn 
fc  le  tràguggiarono,  fcriza  però,  che  le 
vacchc.magre  haiicfierò  miglior  mo- 
(tfa  di  priraa.RaTuc®liatoiI  Re  molto 
m irauigliato  , tornò  di  nuouo  ad  ad- 
dbrmétar  lì,  Se  vidde  fette  fpiche  in  vn 
Padello, fcrtililGme,&  al  tr,e fette  tanto 
deboli, & annebbia  te,chc  pareua  Jcuaf 
Però  la  bellezza  dcll’altre  ppime.Nàr- 
rò  Faraone  i Tuoi  fogni  a aiuti  Sàpien 
ti, «Se  Indouini  dell’Egitto, ftnzarroua 
re  alcuno  di  elfi,  che  glieli  Papefie  di- 
chiara re.  A ll’hora  lì  ricordòìl  coppie- 
re djGiufcppc,&  che  fcdclmétcbaucua 
interpretatoli  fuo  fipgno^c  quello  del 
panaticri.diedcnc  notiti!  4!  Rè.rcden 
doli  in  colpa  di  efierfene  fino  all’hora 
fqordato  ; Il  Recommandò.che  forte 
condotto  in  (ua  prcfenza»cauarono  di 
'carcere  Giufeppe  , tagliandogli  pri- 
sma i capeg!i,$c  vedendolo  di  nubili  ve 
rtimenri , in  che  figurò  Chriflo,vfcito 
del  fepolcro , tagliati  i capegli  dclljuj 
mórtalità  con  riuoiu  vcflimenti  di  glò- 
ria . Faraoncnarròil  fogno  a Giufcp- 
pc,cgli  dimandò  la  fua  dichiaratone; 
Giufeppe  dirtc  : • QócllV*,che  vuoi  Pire 
'Dìo  te  1 ha  dichiaratolo  Rc)ncl  tuo  Io 
gno, perche  le  (ette  vacche  grafie , clic 
vederti, & le  fette  fpiche  granite,fìgni- 
■ 1 ficano  fette  anni  di  molta  abbódanza, 
che  faranno  faccc{Ii4;uucotc,&  Icfct- 
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te  va^ejie  magre  , (8c  le  fett  e fpiche  an- 
nebbiate figuificano  fette  annidi  grau 
de  ficrilirà.chc  fuccedcranno dopò  gli 
anni  fertili,  Et  farà  rato  grande  il  man 
caméro  dcllevcttouaglic.chcin  tutto 
lì  feorderà  la  Fertilità  di  prim^.  La  tua 
grandezza  proucdad’vn’huomofauio 
& diligete.  Se  fa  che  munffea  l’Egitto, 
accuinulando  in  quelli  fette  anni  dcl- 
l’«bbondanza,quàto  più  grano  potrà, 

& có  querto  il  Regno  rcrterà  prouedu 
to  per  la  flerilità , &:  inàcamento  delle 
vcttouagliep  gli  altri  fette  anni.  Piac-r 
quea  FaraoncquantodificGiufcpp^f 
Parlòcói  fuoiconliglicri,&  mmiftn; 

Se  gli  dirtc.  A chi  potrei  commetterci# 
quedo  negr.tiojche  Io  metta  in  efsecu^- 
tionccofi  bene,  come  a colui , che  Io 
fpiritodcl  Sig.bà  linciato  ifuoi  lccre- 
ti.  Voltoli  a Giufcppc,&difsc,Iotidò 
potdlà  loprail  mio  Regno , & rom- 
mando , che  tutti  ti  pallino  vbbid:cnr 
za, (ola mente  farò  io  da  più  di  te  nella 
fòggia  Regale , & ciò  dicendo,  gli  m;r 
feindio  lòmclloconil  figillo  Regale-, 
lo  vedi  di  vede , Se  infegne  di  huoroo 
ptincipalc.gli  milevna  catena  d’oro 
,al  collo,  commandò  che  afcendcfle-» 
fopra  il  carro , ò cocdiio.  Se  che  fi  pi- 
gi ia fic  jT fecondo  luogo  di  quello , do- 
uc  lui  andaua.  Comandò  chcandarte- 
’rodauanui  trombetti,  Se  che  tutto  il 
popolo  s’ingenocchiaficquaodol'ha- 
ucficrò  veduto,  riconofccndolocorop 
Prcppfto,&:  Goucrnatórdi  tutto  ilRc 
gnodelI’Egitto.Glt  fcjbiò  jl  nome,  & 
in  fua  lingua  Io  chiamò  .Saluarorc  del 
^q^.VoIfcafiìcqraffi^Irlui,^  taiqr 
I^6cprcnpl  fuo  Regno,vrdutpcbect?i 
fòiàrtic  ro,&;  perciò  gli  piede  per  mo- 
glie A (Tener  figliuola  di  Butifar,sómp 
Sacerdote  nella  Citta  di  Enopoli,  iji 
G loda  del  decreto  dice, clic  Butifar  pa 
dronedi  Giufeppe, quando  lo  cóperò 
bebbclinirtrointento.vedendologio-  q.  1. 
uanedi  ledcci  anni , & bello  di  faccia, 

& che,p  quello  D,«o  lo  priuò  della  po- 
téza  gcncradua, e rcrtò  eunuco,  & que 
fio  nome  gli  attribuircela  ferie  tura, la 
Oualeancora  affermagli 'era  maritato 
da  che  fi  può  prclùmcrcjchcaó  sepie 

Si 
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fii  Eunuco.  Et  ancorché  quello  parere  ma, che  haueua  vcdun,fatra  di  diuertf 
non  fìa  accettato  in  quanto  a!  reo  de-  metalli,equcJlo,chengnificaua  era  ai 
fio,chefiebbeverfc  Giufeppe,  S.Gie-  uerfi  Reami , che  doueano  ne!  mondp 
ronimo  moflrafauorirlo,dicédo:Che  ridurli  fono  la  fua  Monarcbia,confbr 
era  vn  parlarcdeglt'Hebrci,  come  che  me  ai  metalli  della  flatua.  Nóintcruc 
D io  rendere  fletilc  Butifar  per  i fuoi  ne  coli  qua , poiché  il  fogno  di  Farao-  o. 
dishonefli péficri  verfo  l’honcfHflimo  ncglircltòfiironellamétc&:laintcr7  ' * 
Giufeppe,chcFaraonelofeceSacerdo  pretarioncdiquello, gliela  difseGiuè 
tcd’Eliopolijdandoadaltri quel  cari-  feppe,cil mi(lerìoè,chcil fegnodi  Fa- 
C0<&  con  dà  ad  intendere, che  Fu  figli-  raoncfiadépl  prefld.cóforme  a quàtò 
uoladi  Butifar  la  moglie  di  Giufeppe.  dichiarò  Giufeppe, ccofiapparue  ve- 
li MaeftrodcII’hiflorie,dice,chcman  ra  lafuaintcrprctatjofie  : Ma  il  fogno 
cora  opinione  de  gli  Hebrci.che  Giob  di  Nabucodonofor  doueano  pafsare 
fi  maritalTecon  Dina  figliuola  di  Già-  molte  centinaia  di  djmi , prima  che  fi 
cob.la  cui  figliuola  dicono,  che  fu  fa_j  adcpifsC.5:  p qùeflo,àcci&chc  fi  vcde£- 
tnooliedi  Butifar,madrcdi  Aficnct.  fcfubito.che  la  dichiara  tionc)  che  ne 
Etfcquefloè  vcro,n5fidifdiccua  mol  diede  Daniele  era  vera,  funccefsa  rio, 
rolahoneftàdi  Dma,&  quclladclla  che  drchiarafsc  ancora  il  fogno,chc  ha 
fua  figliuola, patron  a di  Giufeppe,quc  ueua  farro , & dicédo  il  vero  nell’  vno, 
fla  follccitaua  il  fuo  fornitore  per  dif-  come  l'iftcfso  R$  manifertò.intcdefse, 
honorarcil  fuo  marita, quella  feneah  chela  direbbe  anco  nell'altro.  Pareui 
dò  a passeggiare  per  la  città  di  Sicbcm  a i figliuolidi  Giaoibchegià  nò  fofsc 
dachenc  rifultòil  dishonorc  del  pa-  più  Giufeppe  nel  mondo.qfiJo  vende- 
dre,  &de’fuoi  frarclli . Ciòdicono  gli  rono,&  non  mirauano, clic  non  vi  c co 
Hcbrci  per  i fetfft  re  G iufcp  pc  del  pec-  figlio, tiè  fa  pere  chepofsa  difhirbarc,ò 
catodi  eiferfi  maritato  códóna  di  coti  impedirei  configli  ai  Dio,&I’honore> 
tfario  fangue,&  gete, ancorché  non  vi  chetiencapparecchfato  pcrcuclliche 
hebbe  colpa  : poiché  il  fuo  bifauolo  lo  temono.  Giufcppcriccuèdisfauori, 
Abraha  prede  per  moglie  vna  dona  d’-  e trauagli,  ma  di  granlunga  gli  fouer- 
E«itto,chcfu  Agar.scta  alcfipeccato,  chiòl’honorc.che  Diogliaiede.  Nò  fi 
floefsedoui  la  prOhibitione.  S.  Agofl.  contétafua  Maeilà  di  honorarei  fuoi 
& Nicolò  di  Lira, dicono.  Etè  piu  ccr  fecondo  il  loro  defidcrio  ; ma  efsendo 
to, che  quello  Butifar  d'Eliopoli  Sa  ccr  gràdcl'Efsentia  fua,nófa  cofa,chenó 
d?rc,  eia  diffcrcntcdal  patrone  di  Giu  fia  grande,  fe  ben  pare, che  fi  feordi  di 
Teppe , perche  fefofse  Raro  l’ifleiTo , la  loro, gli  apprezza  nódimcno,&  iftima 
fcrittùr.1  n’haurcbbc  fimo  qualche  me  molto.  Dice  per  il  Profèta  Zaccaria  co 
tione,ifehcrtotffà:anzidàdiUcrfiitito  lubchcoflrndci  miei  ferui  bella  velie  ** 
li  ad  ambiduei  dichiarando  l’vnopcf  offende  la  pupilla  de  gli  occhi  mici  -, 
Eunuco, & Capitano  del  Rc,&  l'altro  Non  fi  potcua  dire  pafolepiù  affermo 
Sacerdote  d’Eliopoli,  che  è coli  fimile  fedi  quelle, la  Cofa  più  degna  nel  l’huo 
quato  fono  le  reriebre  có  la  luce,  fc  bc-  mo  (quanto  al  corpo)  è il  capo:  deteà- 
neturti  d'vnoilleflo  nome.  Dcueau-  po  la  faccia:  della  faccia,  gli  occhi,  & 
«ertirfi.cheil  Rèdi  BabiloniaNabuco  degli  occhi, la  pupilla. Di  modo.che  fi 
donofor  fece  vn  fogno,  comcappari-  come  l’amore, che  porta  Dio  a’fuoi,è 
fee  nelhb.de  Daniele:  Il  quale  clfen-  ccceffiùo,cofi in  cQmparationcc infini 
do  rifuegliatojtotalmctcgli  vici  dalla  to.Et  ancorché  qualche  volta  paia, che 
memoria, & coli  dimadaiiaa  i Sapien-  Dio  fiTcofdidi  qUellijt  gli  la  (eia  pati- 
ti » & Indouini,  chcglidicefseroil  fo-  re,fcgUcfiódimcno  perhrctiiflimofcm 
suo , che  haueua  fatto,  & quello,  che  po.  Per  lfaiaIodice;pcrvnpicciola 
fignifteaua,  e ratto  qucflo  fece  Dafne-  tempo  ti  lafciai , & nell’eterna  miferi- 
fc.Narrogliil,fogno,chcfùdivnafta-  cordia  tifauor] . Il  traudglio  è tempo- 
rale! 
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rale,&  breuc,lacófolationectcrna,5c  uoJi;al  primo  pofe  nome  Manatfe, che 
grólle.  Sufannalalafciòfin  tantoché  vuol  dire  dimenticato,  dicendo*  Dio 
venne  I’hora  che  doucaeflcr  lapidata  ra’hafimo  tanta  grada,  che  non  rico*- 
Acinqucl  pùto,(acciechcfi  mamfcftaf  do  più  de  i partati  trauagli.  Quettoè 
fcla  fua  inoocca?aadognivno)rifuc-  qucllo.che  dehbcdire  ciafcunoHi  qU 
elio  lo  Spirito  di  Daniele,  acciochc  la  li, che  fono  in  Cielo  ,ouàdo  fi  godono 
iibcralTc.  C'interpreta  rioni , che  diede  di  quella  buona  villa  di  Dio,ancorcbe 
G intoppi'  a i fogni , còl!  de  i prigioni , h abbino  patito  in  terra  tanti  traila  gli, 
comedel  Rè,  l’hcbbecomc  tengono  i come  pati  S.  Paolo, di  nicntenon  li  rac 

cordano, anzi  tuto  gli  è nulla. Nacque 
a Giufeppc  vn’altro  figliuolo, e gli  mi- 
fc  nome  Efraim,chc  vuol  infcnrc.Crp 
fcimcto,&dific  Dio  m’ha  fimo folle- 
uarc  nella  terra  della  qua  poucrtà . Et 
fono  parole,  che  può  dire  ciafcù  Chrj- 
ttiano,chc  per  feruircà  Dio  lafciacon 
tcnti,&  riccbezzc,chc  per  vno  gli  rcn- 
dcccnto.Pafsati  eli  anni deliabbódan 
za  fucccfse  grande  llcriluà  in  tutta  la 
terra.  Dimandarono  Quei  popoli  ai  Ré 
che  gli  dcfsc  vcttcuaglic,&cgli  rifpo- 
fe.  Andate  da  Giulcppejllqualc  aperfe 
i granari.ct cominciò  a veder  il  grano, 
Giacobhcbbc  di  ciò  notitia  nella  ter- 
ra di  Canaa,doucdimoraua,cbequiui 
ancora  era  gran  carcrtia,mandò  i fuot 
figliuoli  a cóprarnc.&cglifene  reftò 
folocon  Bcmamin,  figliuolo  della  fua 
diletta  R achei. Giunlcro  in  Egitro,  &c 
vedendoli  Giufcppc,glieonobbc,«S<  lo 
ro  lo  adorarono, cioè  gl  i fecero  molta 
riucrcnza,fenza  che  Jo  rafiìgurafsero 
petebe  glielo  impedì  l’alto  (lato,  nel- 
oualcfi  trouaua,erla  mutationedclU 
faccia , per  ven  tiduc , ò ven  fitte  anni , 
ch’crano  pafsa  ti, dopò, che  l’haueuaoo 


Siti  Dottori,pcrriuefarionc,chediql 
li  g I i fece  D i o.  Tu  t to  fuccctrc  cèfo  mie 
à quanto  haueua  detto  Giufeppc.  Egli 
ragunò  gran  copia  di  vcuouaglic  ne  i 
fette  anni  fertili.  Colui, che  veramente 
e buono.dcuc erter  coli  diipollo  incó- 
n).indarc,comcine(Ier  vbidicte,  Giu- 
feppe  fcrui  come  buon  figliuolo  a luo 
pafirc.comc  buó  lebiauo  al  fuo  padro 
ne  , A:  come  buon  Gouernatorc  al  fuo 
Rè,  a,lqualccó£icròoltra  modo  il  fuo 
feruigio,  per ciochc  hebbe  qua  uro  con 
ditioni^be  debbono  hauerci  ferui  nel 
Icruirci  loro  padroni , accioche  fiano 
da  loro  rimuneri . Pcrlaprima.deo- 
nohauerc  Amore.  Molto incitail  Si- 
gnor à fare  del  bcocà  vn  fuo  ferui  tore 
quando  conofcc,chc  più  torto  lo  fcruc 
per  amore , che  gli  porta  , che  non  per 
auiditidi  qucllo,che  trarne  (pera.  La 
faconda  èia  diligenza  nel  fare  Jecofe 
di  fuo  fcruitio , perche  fe  fi  fanno  fred- 
damente , non  piace  ne  a Dio.oè  a gli 
huomini.Salomone  ne’Proucrbij , par 
landò  in  perfonadi  Dio,  dice  chi  farà 
follecito.mi  ritroucrà.La  terza  è il  far 

credei tà,&:  con  verità. Il  Filofofo  af-^.^  ^ 

ferma,  chcdueforri  di  perfbncdifpiac  venduto.  Gmkppc  gli  parlò  con  più 
cionogcneralmctc^d^gni  vno,cÌ9ièU  afprczzc,chcà  gii  altri  .Gli dimandò 
ladri>& ibugiardi.La quarta èfopcra  onde veniuano,et loro rifpofero,daIia 
recon  perfeueraza.  Poco  importa  fc  fi  terra  di  C&naam.venghiamo  per  ccm 
(fa  bene  vn  giorno, fieno  fi  continua,  & perar  grano.  Difscloro  più  torto  credo 
accompagna  vn  giorno  all’altro.  Grà  lo  altracofadi  voialtri, ciod>chcfiate 
mancamentohèdel  Signore  a nó  grati-  fpie,&  vengbiate  per  feoprire  il  man», 
fica  re.,  & fare  grecai  fuofctuo,dbc  lo  camcntodi  quella  tcrra,pcrdarncfiuó 
teruqcon  Jcjfopradcttc condizioni. San  ra la nouria,loro ri  fpcvlero.  Nófiamo 
Giou.Chrifortomodicc,chc  Giufeppe  (Signore)altrimcnfifpic,roaruoi(cr- 
flcttc  prigione  nella  carcere  tre  anni , ui,&  vengbiamo  con  la  pace  i Doded 
Ac  che  perciò  gliene  diede  Dio  ottan-  fratelli  erauamo  vno  dei  quali  fi  mqr 
ta  di  Signoria  in  quefta  vita:Eraallho  fc,  l’altro  refta  in  Canaam  con  notti» 
radi  trenta, & con  unuando  1 fcttcdel  padrevecchio,  & noi  altri  dieci  ven». 
l’abbondanza,gli  nacquero  due  figli-  gbiamo  per  l’effetto  à te  lignificato* 
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Quf  llo,che  io  dico, replicò  Giufeppc , 
evtróflfc  per  lafanitàdi  Fa  rio  tic,  che 
non  vi  partirete  di  qut(tntcfe  tutti,  ò 
alcuni  di  loro)  fino  che  nó  venga  que- 
llo voftro  fratello  minore,  che  hauctc 
déttbJVadaivno  di  voi  per  fui,e  gli  al- 
ni rincarando  nella  carcere  lino  chej 
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di  noialtri  queda  tribularione.Rubert 
dille  : Già  vi  auifitt  io,  che  non  douefti 
fargli  male,il  fuofangue grida  còntr* 
di  noi  . Cofidiceuanoin  prefenzaidi 
Giufeppc,  non  credendo  che  lui  gli  in 
tcndrdc.pcr  edere  differentcil  parlar^ 
Hebraicoda  qulllo  di  Egitto, Se  fegui 


venga, & vedete  ieè  verità  quello,che  ua  ilcontrariotpcrcbccgu molto  bene 
im’hauete  detto. (pianto  al  giuramene  gli  intendeua , & non  perendo  con  te- 


*» 


to, latto  da  Giufcppcp  la  (imita  di  Fa- 
raone, dcueauuertirli.chciSanti  non 
giurauano  tanto  per  (cerea  tu  re.quan- 
to  peV  il  Creatore,  Se  cofi  giurado  Giu 
Teppe  per  lafanitàdel  Rè,  giurò  per  il 
Dto,chcglic  l’haucua  data  ,ò  che  coli 


ncr  le  lagrimeji  leuò  di  qtiiuf,&i  pian- 
fe.  Toraòfubito,  ecommandò,  cht* 
Simeone, vno  di  loro  folte  mcfso  in  pri 
gionealla  loro  prcfcnza,&  glimèttcf 
(cròia  guardia.  Fu  Simeone,  fecopf 
doi  Dottori  Hcbrci quello, che'dififif 
Dtoglieladefsc,&  quello  perii  giuri  Ecco  qui,  chefe  ne  viene  il  fognatorei 
méto  è riferito  a Dio,  il  cui  tedimonio  ammazziamolo.cfu  quello,  che  lo  mi 
Viene  inuocato . Etpodìamo  giurare  fcncllacidcrna.&perquedofuluipri 
per  le  creature, riferendole!  Dio,non  gione.  Commando  Giufeppc  ai  fiioi 
inquanto  a loro , ma  inquanto , chein  minidri.che  portnfscfò  i Tacchi  dclgra 
•quclleli  manifefta  la  diuina  verità,  « no  a i Tuoi  fratelli,  ÒeglrdelserÒpnM 
inqaantodc(ìdcriamo,clae  Dio  gli  faé-  uifioneper  il  vi.aggio,èche  rrtcttefstìfif 
eia  del  bene.  Con  fiderifi  appretto,  che  i danari  del  grano  (neiafeuno  facce  • 
febenc  Giufeppc  piccò  leggiermente  Con  quello  fi  parrironodi  Egitto,  Se 
in  alcune  bugic.chc  ditte  in  quella  pra*  arriuando  ad  vn'hoflrria,  vnadiloro 
tica,che  hebbe con  i fuoi  fratelli , per-  aprendo  il  fuo  fàccò,  vedendo  i dana- 
che  itiai fu  lecito  il  dir  la  bugia, il  trai-  ri, redò  marauig!iato,&  maggiòrmetl 


tarli  male  con  le  parole  non  fu  pecca- 
to, nemancoilfarli  dare  in  prigione* 

Iiercioche  era  giudice  in  quel  paefe,  & 
orohaueuanofallito,&  gitiridicamc- 


tc  tutti  gli  altri  quando  rrouarono  l’i- 
defsoin  turni  lacchi . Giunti à càia 
di  fuo  padre  gli  narrarono  come  il  Si- 
gnordiqueda  terra  gli  h.ineua  parla- 


te prooòdeua  per  il  delitto,  che  haucaa  toafpramctttc  ,c  tutto  quello,  che  gli 
no  commefsò  volendolo  vccidere,  8e  era  accaduto  . Il  Patriarca  difse:  Mi 
Vendendolo  perilchìauo.Giufcppegli  hauctc lafciatòfenza  figliuòli*,  Gtufep 
fece  cauar  di  carcere  pattati  tre  giorni,  pc, mori, Simeone  reda  prigióne, 
eglidifsciFatcqlIo,chevidico , guar-  volere  leuarmr  Beniamin  .Tutto qu«H 
date, ebeiotemo  Dio, Arno  vogliofu  dotrauagliocadcfopradimc.  Qui  fi 
uiaggrauio.Rnnanga  in  prigione  vrio  può  confiderarc  quinto  afflitto  viftd 
di  voi  altri,&i{  redo  andaccuencàca-  Giacob,&  che  non  gli  mmcaron  < tra 
fa  vodra  co’l  grano.  Si  conducetemi  il  uagli  efsendo  amico,  5:  Salato  di  Dio. 
fratello, che  hauete  detto,  ccofi  vedrò  Non  permette  lui  Diuiha  MacdA.che 
che  trattate  con  verità,  òcnon  farete  interra  Rabbino  ripofo quelli, cRèha- 
morti.Cofi  fi  accordarono,*:  penfati-*  noda  godercncl  Paradiio,  hannoda 
doli  di  non  elTercintefi  da  Giufeppc,  foppottarc  afflttTÌoni,&:  pcrfecutiont,, 
diccuanoWnoeól'altro  nella  fua  fin-  «idi  tutto  quedo  hi  d.a  nutrirli  la  va- 
anicte patimmo que  nità della  nodra natura  hùmafia.pcf 


guaHebrca.Giudanicte  patimmo  que 
ilo-trauaglioil  peccato, che corhmcti 
temroo  contra  nodro  fratello  * ilqualè 
ettcndoin  grande  art  guflia,&  preghiti 
docr , che  gli  hauedìmo  compadione 
Bon  l’afcoi*affirao,&  però  cade  fopra 


,pcf 

leuar  l’affettioneallc  burlcdi  quello 
mondo.  E maggior  vtilc  apporta  vii 
giorno  d*»uuerfi ri,  che  vna  fértimanà 
diprnfpcrità.  Ifaia  dice  : Nelle  angu- 
lhe(Signorc)vi  cercarono , Et  D-tuid, 
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:Mrlriplicaronfi  le  infermiti, & Cubito  & glidifscnò  : Signore,  Sappiate,  cHc 
soffre  tra  rono  d’undarenflla  via  del  vn’altra  volta  venimmo  a comperare 
•ciclo;! fratelli  di  Giufcppcnó  s’auuid-  grano.c  portandolo  via  aprendo  i (at- 
tero del  loro  pccearo , fino , che  da  lui  chi  in  vn’hoftcria , vi  trouammo  i d.i- 
,non  furono  mal  trattati,  If»iadice;La  nari  del  prczzo.chc  haueuamosborfa  -, 

““**•  tnbularioneda  intelletto.  Vuole  D«o,  ti  perquello,fcnzafaperechi  ve  gli  ha  . .1 

xhetrauagliamo  pcracquiftarci  ileie-  uefs;  riporti,  & cofi  hora  portiamo 
do, perche  sà  la  noftra  eóditionc,cheap  quelli  danari, Se  altri.c  ve  lo  diciamo* 
•reiziamo  grandemente  quello  che  ci  acciochcnon  ci  fr.fsenppoflo  qualche 
guadagniamo có fatica, 6c  poco  rtimia  tertimoniàzafill-^ocaliinnia.  Il  Mag 
mo  quello, che  séza  rrauaehoci  peruic  giorJomodifseloro.chenó  temefsero, 
ne.  Vediamo  per  ilpencnza,chcc  fatto  chcDio.ilqualccradal  loro  padre  ado 
più  conto  del  grado  di  primogenito  mogli  hiueua  d itoqtieidauari.Con 
conqui  ita  to  con  tra uaslto , che  di  quel  qut  ilo  cacò  celi  m tato  Simeone  dalla 
Geo.*,.  Jo,che  viene  per  hecedità  . Crcfctua  la  carcere , & tutti  li  rallegrarmodi  ve- 
ca  rcrtia,difle  Giacoba  i tuoi  figliuoli,  derJo.chc  (lana  bene.  Diede  loro  dell- 
che  doti -fleto  tornare  per  grano  tu..,  acqua, & li  lau  irno  i piedi , è prouedè 
Eaitto.Rifpofrroquell’huomochecó  da  màgiare  p i lorgiumctì.Quàdo  Giu 
manda  in  quel  Reame  ci  auucrtì,  che  lèppc  venne  dal  palazzo  andarono  da 
non  gli  tornaflìmo  auàti  lenza  menar  lui  i luoi  franili,*  inginocchiati  rado 
pii iLnortrofra cello minorc.DilIe  loro  raronocomcl’altra  voltatigli  prefen 
ifracl:  Permiograue  dinoloautfurti,  taronoqucllo,chcgli  màdaua  Giacob 
chchaueuatc  vn’altro  fratello  « Loro  dilla  terra  di  Canai.  E cola  lecita  ado 
repItcaronOjCglici  dimandò  pcrordb  rarci  Re, De  perlone  potenti, fe  bene  , , ...-.a 
ne  fc  haueuamo  padre, & quati  fratelli  fono  infedeli , in  quan  to  che  in  loro  ci 
crauamo.chi  potcua  indouinarcqucl-  fi  rapprefenta vn non  sòche rappresa- 
lo jcbcfuccefle  ì Giuda  diflc  ; Padro  tate  Dto.ancorchc non  con  adorauo- 
dammi  il  mio  fratello, che  io  ti  premei  nedi  Latria,  che  quella  è fidamente  di 
to  di  ricondurlo, & quando  no,  voglio  Dio,&  à lui,*  alla  Sara  CroccdiChri 
edere  io  mcòlpatom  tutto  il  tempo.  Si  do  fi  conuicne.Giufeppegli  ricruè  al- 
con tentò  il  Patriarca  ,chccon  erti  an-  legramentc,  c gli  d mandó  fc  luo  pa- 
dafle  Bcmamin , ilquale,  fecondo  che  drccra  viuo,es’era  fano.Rifpofirono 
Onc>la  in  raccoglie  Oncala  dalla  diuina  Serittu  Uro  padre,&  fcruo  tuo  viuc,*  c (ano, 
hòc  toc».  rajCraa||*horadivenriquattro  anni.  Alzò  gli  occhi  Giufcppe,  * vidde  Bc- 
Volfc , che  porta  fletè  certi  prefenti  di  mamin  fuo  fratello  di  padre , edi  ma- 
frutti  della  terra  di  Canaam.dei  qua-  drc,&  non  punte  contener  le  lagrime, 
linon  haueuano  in  Eeitto,per  darli  al  commouendolcghlevifcerepcrlalua 
Viceré,*  i danari  raddoppiati,  oltra  veduta.  Et  accioche  non  fufsc  veduto , 
quelli  trouati  ne  i face  hi,  eflendo  veri-  fc  n’entrò  nella  fua  camera  piangcn  - 
fimilc,che  forte  faliio  il  prezzo  del  gra  do,&  poi  lauatofila  farcia,fcnc  venne 
no.facendofi  di  aiornoin  giorno  la  ca-  alla  fata  del  conuito . Giufcppe  fi  po fc 
' refli.i maggiore!  Cofi  fi  partirono  per  a federea  vna  tauolafcparau  dallcal  . 
Egitto.  Et  quando  Giufcppe  vidde  Be-  tre,*  i fuoi  fratelli  ad  vn’alira  rauola 
niamincon  cflì,commàdòal  fuo  Mag  per  ordine, prima  il  maggiore,*  poi  il 
giordomo.che  appa  recchiailc  bene  da  iccódo.e  cofi  fucccflìuamétc  fino  all’vl 
manali  re,  & quando  folse  tempo , gli  timo,chefu  Bcniamin , alquale , volfc 
conducesse  in  fala, accioche  fico  man-  che  fufsc  datola  parte  del  mangiare 
•wfserò.  Loro  haueuano  paura,  di-  cinque  volte  tanto,  quanto  ciafcuru-* 
ccndo,pcr  quelli  danari,  che  portata-  partedcglialtrifratclli.Nel  che  fi  figli 
i , i mo  vuole  qfto  Signore  farci  fuoi  fchia-  ra  il  vantaggio, che  haueranno  gli  huo 
tu  , Parlarono  co’lMaggiordomo  , mini,  più  che  gli  Angeli  nel  Ciclo. 
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li  Angeli, c gli  huomini  fono  figliuo- 
lidi  Dio , & fratelli  di  Giesù  Chrifto, 
dalla  parte  del  padre, egli  huomini  fo- 
no fratelli  dal  la  partedel  padrc,&del 
D.  Sem. ,a  ™,adr,c’Perchc  la  Vergine,  che  parto 
bom.i.ru  riChrifio,è  madre  de’pcccatori.S.  Ber 
per Hidùi  na  rdo  dice  : Eua  generò  tutti  gli  huo- 
mim,c  Maria  gl  i regcncrò.  Haueràno 
dunque  gli  huomini  vantaggio  più  che 
gli  Angeli  nel  Ciclo, in  cinque  cofc.La 
prima, cheti  Crcatorcdcl  tuttoèhuo- 
non  Angelo, e di  quello  gli  huo 
mini  fontirano  fpcciale  allegrezza  nel 
ConuiiodcJ  Ciclo  . La  feconda  l’hu- 
m a imi  di  Chrillo.èadoratada  gli  An 
geli, oda  tuttolVniucrfo. La  terza,che 
gli  huomini  goderanno  Chrifto  có  lui 
rclletto contemplandolo,^:  con  gli  oc 
chi,&  co’l  firn  fo  del  corpo  vedendolo, 

Se  parinogli.  La  quarta,  che  Dio  vni 
a fola  natura  humana,cnó l’Angelica. 
La  quinta, che  cóuersò  con  gli  huomi- 
ni,&  lì  foce  a loro  foagctto,&  perforo 
Cta.  44.  mor  f«-»c  non  hà  che  fa  re  quello  con  gli 
Angeli.  Fiotto  crebbero  di  mangiare, 
commandò  Giufoppeai  fuo  Maggior- 
domo, che empiette di  grano  i Tacchi 
dc’fuol  fratelli,  e che  nel  fondo  di  dii 
marette  i danari,  & nella  bocca  del 
lacco  di  Beniamin  nafcódclTe  vn  vafo 
foo  d argcto.ncl  quale  foleua  bcrc,quc 
Ilo  fece  Giufcppc  per  far  proua  de  i 
Tuoi  fra  telline  portauano  innuba  a Bc- 
niamind  hauerlo  veduto  coli  accarez 
zato  più  de  gli  altri  nel  cóuito , cchc  li 
follerò  curati  poco  di  lui  «volendo  per 
il  furto  (ancorché  fin  tonfarlo  fuo  Tenia 
uo.  Il  mettere  Giufoppe  1 danari  nc’fac 
ehi  del  grano  eh’crano  gl’illeflì  pagati 
per  il  prezzo  di  cflo,  ne  dà  ad  intéacre 
che  Dioci remunera  delle buoneope- 
le  nolltc^o  le  mcddinic  buone  opere, 
dacloci  noi  in  quelle  piacere, &c  còtcto. 

1 Etequcllo,chcdiccuaDauidiavuSaì 

In  cullo.  "*9*  Nel  la  guardia  dc'precctndi  Dio, 
dicudi,  il-  li  e gran  retribuùonc,&  paga  ; perche 
Uo  m'uìul  ^ C0mc,n  quello, che  pecca , il  peccato 
porta  con  le  il  calligo  foo  cantando  in 
elio  pena, & difoontcntojcofi  la  buona 
operatane  porta  Icco  il  premio  , per- 
che caufa  gran  cométo>&  ritreauonc- 
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Par  ti  ronfi  ifrarcllidi  Giufoppc.et  efsé 
do  alquanto  caminati  commandò, che 
il  Maggior dotnoglileguitalsc.éc  rag 
giontoli,dice(lc  loro;  perche  fiate  fiati 
coli  ingrati  rendendo  male  per  bentai 
hauerc  rubbato  il  vafo  d’argento,  net- 
quale  beueil  mio  Signort;molto,male 
certamente  hauttefatto.  Il  Maggior- 
domo clTequi  il  cómàdamcnto  del  fuo 
padronc,&  intcfelcfuc  parole,  molto 
turbati  nfpoferorNon  voglia  Dio, che 
ciòlia;idanari,chctrouammo  dentro 
1 Tacchi  la  prima  volta  , che  venimmo 
per  il  grano.gh  riportammo, et  gli  offt 
rimmo  di  buona  voglia, potendo  ticnct 
li occul ti, però  non  vice jufa  , perche 
polli  amo  cficrc  incolpati  di  fijrto;ati2Ì 
voglia  mo.che  qual  fi  voglia  di  noi, che 
in  luo  potere  folle  ritrouato  il  vafodeb 
ba  morire, & ilrcllodinoialtri.rcftia 
mo  fohiaui  del  tuo  Signore  • Et  voglio 
(ditte il  Maggiordomojchclìa  rioftr® 
lehiauo  colui  in  poter  dciqunJcfi'tro- 

uerà  detto  vafo,  e gli  altri  vadanfonej 
pur  liberi  al  loro  viaggio.  Scaricarono 
le  beftir,  & cominciò  a cercar  nei  fac- 
chi.primadal  maggiore, & poi  per  or- 
dine  di  mano  in  mano, fino  che  arriuò 
a quello  di.  Beniamin,  che  fu  l’vltimot 
nel  quale  fi  rrouò  il  vafo-  Veduto  que- 
llo ne  fornirono  tutti  gran  difpiacerc, 
rica ricorno  le  loro  bcfiic,  & le  ne  tor- 
narono da  Giufoppe,  il  quale  ghdifse, 
perche  facefii  coli  grande  errore,  pcn- 
iaui  forfr.che  me  fi  potefsc  coprire  que 
fio  fatto?  Giuda  prefe  l’afsóto , e pa  rlò 
per  tutti?  Non  fappiamo(Signore)che 
ci  dire, ne  vi  èfeufa  alcuna  per  allega- 
re, fo  non  che  Dio  ci  vuole  ca  ftiga  re  de 
noftri  peccati'.  Non  folo  colui,  nel  cui 
potere  fu  ritrouato  il  vafo, ma  tutti  noi 
al  tri  rette  remo  tuoi  fchiaui.  Giulcppe 
difsc,  nó  vogha  Dio, che  tal  còfa  facci 
li, fola  mete  quel  lo, elle  mi  ruhbò  il  va- 
fo farà  mio  fchiauo,  il  rcftodi  voi  altri 
andateuene  in  buon’hora  a volito  pa- 
dre. Accollottì  poiGiudaA'arditamé 
te  difsc  in  tal  maniera  : lai  fupphcoit 
mio  Signore,  che  mi  laici  dire  vna  pa- 
rola,edifsc:  Voi  (Signore  volerti  fa  pe- 
re la  prima  volta,  che  da  voi  venim-. 
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rno  noi  altri  ferui  voilri,  fc  haueuamo  fein  Egitto,  riunitemi  t-.Vecmr- 


padre, ò alcun'aitro  fratello,  c vi  refpó 
demmo,  che  haueuamo  il  padre,  Ce 
vn’alrro  fratclloda  lui  generato , viti- 
modi  tutti, di  cui  vn  fra tclio  ancora  di 
madrecra  morti», e che  quello, che  ho- 
ra  viuc.nollro  p idrei'ama  cara  méte. 
Fù  voflr.t  voluta  che  ve  lo  conducclhi 
modiche  intefo  da  noftro  padre,  gli  fu 
cattiua  nuoua, tenendo  per  certo  che  le 
per  11  rad  i gli  folle- accaduto  qualche 
di  Tgratia , eh  darebbe  (lato  cagiono 
della  (ua  morte, con  gran  dolore, Ce  pe 
na.  Horafe  per  calo  cntraflìmo  nelle 
fuc  porte  lenza  di  lui,  fenza  dubbio  re 
darebbe  Tubilo  morto . Io  gli  promilì, 
& diedi  la  parola  di  ricondurlo  viuo 
auanti  la  fui  prclcnza,&  co  lì  per  adc- 
pirio,&  perche  viua,  fupplico  voi  ( Si- 
gnor miojchclafciatc  andarcqocl  gar 
zoncttocon  i Tuoi  fratelli  da  fuo  pa- 
dre, Si  io  reiterò  vollro  Ichiauo  in  luo 
(cambio, e in  voltro  fcruigio  , penichc 
farete  cagione  di  non  mi  far  vedere.* 
quel lo,chc  farà  mio  padre  ,abfenteda 
quello  figliuolo,chc  tanto  atna  . 

£0  MF.  Gl  VS  ET  TE  SI  FECE 
e erto  fiere  a [noi  fratelli , & del  venire 
Giacob  fuo  padre  a vederlo  in  Egitto 
tettar  habitat  or  e in  quella  terra  con  tut 
talafua  cafra , e quello  che  fructefie  fino 


nella  frua  morte . 


Cav.  III.  ''onca,ct 
1 bio  latino 


On  puotc  più  dirtimularli 
Giufeppc,  fece  màdar  fuori 
della  Sala  gli  Eg.tij,  & al- 
zò la  voce  piigedo,  Si  ditte 
fatellijlo  fono  Giufepe,viue  tut 
tauia  mio  Padre?  G ra  terrore  fopraué- 
ne  in  elfi  fentédo  quella  parola, non  gli 
poteuano  per  la  gran  perturba tionc  ri 
ftjódcrc.Gli  parlò  piaceuolmétc,acco- 
rfatcui  ( dice)  a me  che  io  fono  Giufep- 
pe  voltro  fratello,  quellocbejvcndeflr,' 
non habbiate paura.  Dtopemiife per 
vollro  bene  che  io  veniflè  in  quello 
paefe  . Sono  pattati  due  anni  di  care- 
llia , & ne  rclla  no  ancora  cinque,  nei 
quali, non  lì  potrà  nè  ara  rc,nèfemina- 
re  , non  fu  tanto  il  vollro  configlio, 
quanto  la  volontà  di  Dioiche  io  venif 


dredi  Faraone-Signoredi’lladu  t~  ■. 
e Principe  in  tutta  quatta  p*  Miai 
Andatemene d i mio  p die,  ded.ic-gli 
nuoua  di  tutto  il  fucccllo,dnc«>lf,liiè^ 
ven^a  ccm  tutu  la  lua  ca (li i ubiMtn<*ti<fc 
te  in  quella  «erra,  che  mgfl  datò  d.OU 
habirarc,&  da  viuerc.  Qui  fiduienf® 
ureia  grà  virtù, & clemèzadi  Giuiep 
pe  fapcua  molto  bene, e he  i fuoi  fratel- 
li Pbaucuano  védhto,&:  fòmeera  cer- 
to , che  non  vi  è rade  di  pena  nel  mon- 
do.chenon  venga  dalla  inano  di  Dio, 
Quanto  fecero  i Tuoi  fratelli  per  ihui- 
du  , Se  mala  volontà  contrà  diluì  , 
tutto  attribuì  a fi»  Maefhì , cBè fé noa 
hauette  permetto  , che  fòlle  venduto, 
non  l'haucnano  potuto  vendere  . Si 
comcdicc  Dauid  . Tutto  quello  che 
velie,  fece  il  Signore,  Se  Stratta  nel 
Ciclo,&  nella  terra, et  non  vi  è, che  gli 
polla  refi  ftcr.oè'ftare  al  pari. Quattro 
danni fannoladignicà,  Séglihonofi*. 
Il  primoè  ladiméticanza.comeii  vid- 
dem  quello  che  fece  il  Coppicro  del 
Rè,vcrfo Giufeppc , cheli  (cordò del- 
la interpreta  tionc  del  fogno,  che  gli 
diedc.il  fecondo  : E l'ationcdi  grado; 
Saul  innanzi  che  lòlle  Rè  era  Rumile 
comcvn  bambino  , poi  dmenuto  Rè 
diuéto  molto  luperbo.  Il  terzo  la  muta 
tionc  di  collumi,  Si  coli  dice  il  Proucr 
GIihouoH  mutano  i co- 
llumi . Il  quarto  far  che  non  habhi- 
nncompaffioncdcgli  afflitti . Dice  il 
Profera  Amos.  E i capi  del  popolo  va- 
no,&  (ciocco,  non  fi  comparata  no  del 
trauaglio  della  cala,  òpo polo  di  Giu- 
fcppc.Ertcndo  Giu  lòppe  moire  virtuo 
lo,  la  dignità  nella  quale  lo  pofe  Dio, 
non  baflòadiilorlo.nèfarloinruper- 
bire.nèlomutòdal  l'un  viuerc  afsaivir 
titofo.  Commandò  a fuoi  fratelli , che 
fi  partiflcrò.  Abbracciò, e diede  la  pace 
nella  faccia  di  Ik-niamtn,&  l’iflcflò  fe- 
ce cm  tutti  gli  altri.  Nel  palazzo  Re- 
gio s’intcfe,come  erano  venuti i frate! - 
lidi  Giufeppc,  &ii  Réfe  ne  rallegrò 
con  tutta  la  fua  Corte, & per  fuo  com- 
mandamento gli  furono  dati  carri  fo- 
pra  i quali  venire  Giacob, & porafse 
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ro le  fuerobbc,&  le  moglie,  & figliuo  rodi  quelli  che  entrarono  con  Giacob 
Ji.Giufeppediedeaciafcunodicflidue  nell’Egitto, & dice, chcin  tuttofarono 
vertici  , Se  a Beniamin  cinque , Serre-  ferrati  ta  perfonc,  numerando  con  erti 
cento  monete  d’argento,  & altre  tante  Giuleppc.c  i due  Tuoi  figliuoli , Efraim 
per  darle  a Tuo  padrcifcnza  molti  altri  Se  Manaflè,&  Iocabet  figliuola  di  Le 
prefen  ti,&  grano  per  il  viaggio,  c con  ui , della  quale  fi  fa  memoria  nel  libro 
quelle  fi  partirono  • Pcruenutiin  Ca-  de’Numcri,che  nacque  in  Egitto.  Vici 
mam  didero  a Giacob,  il  tuo  h?liuo-  Giufeppe  a riccucre fuo  padre,  ficco» 
Jo  Giufeppe  è viuo,Sc  corniti. inda  in-»  me  quel  vecchio  lo  viddc,l'abbracciò, 
tutto  il  paefedi  Egitto  . Nonèparo-  c piangendo  gli  difsc:  lo  morrò conten 
ia  con  la  quale  fi  polla  cfplicarc  il  pia-  to,haucndoti  veduto . Giulcppcandò 
cere,  che  (enti  Giacob  di  tanta  buona  auanti.ficdicdccontoa  Faraoncddla 
nuoua.A  guifadi  vno,  che  fi  tifueglia,  venuta  di  fuo  padre,  ficdc’fuoi  fra  telli 
da  vn  prorondo  Tonno,  ancorché  forte  Se  come  erano  paftori,chicdcdogli  pe» 
fo  prclcno,  non  lo  crcdeua, ma  veduti  ròla  tcrcadi  lcfsc,douchabirafscro, 
carri.c  falere  cole  , che  glitnandaua,  cfscdoatta  pbatura  a pccore.cFaras 
lo  credè, cdifscj  Quello  riftoro  mi  ba-  ncglielacóccfse.Eda  confiderarc,che 
Ita  in  ricompensa di quanto  dolore  ho  pochi-lignaegialri  fi  ritrouino,nc’qua 
patito.  Se  Giufeppe  mio  figliuoloè  vi-  lifefi  guarda  indietro  quattro  ,o  cin- 
uo, voglio  andare  a vederlo,  innàzi  de  que  famiglie,  non  fi  veda  efscrcdifccfi 
la  morte  mia. Si  partì  Ifrael  diCanaa,  dibafsaconditdonc,MoldRc,ctgran 
Se  plfrada  offerfe  Sacrificio  a Dio,ir-  Prcncipidifcefcroda  i figliuoli  di  Già 
rmatoadvn  pozzo,  che  fi  chiama  del  cob.fic  loro  tutti  furono  partorì.  Di  So 
Giuramento,  douc  Abraham  giurò  di  crate  dice  Seneca  che  nonfu  Caualicr 
ertere fedele  amico  di  Abimclech  Rè  Romano,nègencrofo,mala  virtuofa. 
diquel  paefedi  Canaaiw,Sc  anco  lfaac  filofofia lofeec nobile . Giufeppecon-. 
con  vn’altro  purchiamato  Abimclech  durtcluo  padrea  vifitarejl  Rè,  perche 
perilchc  quello  luogo  fu  tenuto  per  fa-  gli  parlafsc.  Se  defse  la  fua  bcncdiitio- 
crato  da  quelli  fanti  Patriarchi.  E coli  nc,comcfccc.  Il  Rè  gli  dimandò  cuan- 
Gi.icob,fc  bene  s’allontanaua  alquàto  danni  h.iucua , &;  Giacob rifpofe,  gli 
dal  fuocamino  volfe  in  querto  luogo  annidcllamia  pcregrinadone  fono  ce 
offlnrea  Dio  facrificio, chiedendogli  to  trenta  anni, pochi, ccattiui.cnon  ar 
fauorc  per  quella  fua  andata  in  Egit-  riuano  a quelli  , chcyifscroi  micipa- 
to.Gli  parlò  Dio,5c  diflcgli  che  non  te  tenti. Il  Réfi  ralhgrò  moltodi  vedere 
mc(Tc,machcficuramentcpotcuapaf-  vn  vccchiocofi  venerando  . Si  liccn- 
farfcncin  Egitto, perche  egli  l’accom-  dò  da  lui,&  volendo  coli  il  Rè,?  perle 
pagnarebbc,c  lo  farebbe  padre  dimoi  ca  fa  Giacob,  Se  ifuoi  figliuoli  in  Ra- 
ta gente  : la  quale  tram  nbc  di  quella  mafses, ch’era  in  Ic(se,coniedicc  Lira» 
Prouincia,quandotofse  tempo , febe»  la  miglior  terra  dell’Egitto  , Se  quiui 
nciui  doucua  morire,  Se  che  Giufeppe  gli  erano  fomminiftrate  'c  vcitouaglic 
fuo  figliuolo  , glicbiudtrcbbegli  <c-  molto campirnnicntc  . Gli  Egiuj  di- 
chi trouandofi  alla  (uà  morte. Co  quo  mandarono  del  g rano  a G iuleppc,  poi 


ditcrrancojfie  del  mar  Rorto.  Erailfc  fi  confumafpnodgrano,  chchautua- 
condoanno  della  carcrtia,quàdo  Già-  no  hauuto  roba  ratto  delle  pecore : e-» 
cob  baucua  cèto  tre  nra  anni,et  Giufcp  chiedendoglideiraltro  grano, gli  dif- 
pctrcnranouc.  Se  fu  l’aDnoduemrtlc  le, datemi  lcvoftrchereduà,&  per  pa- 
ducento  c trentaotto  dalla  creauone  gamcntodi  quelle  vi  darò  tante  vette* 
del  mondo . La  Scrittura  nota  il  ntuqg  vagliele  coli  fcccrò.  Et  da  quei  tòpo  in 
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qua  tutto  il  pacfc  , eie  pofteflìoni  di 
Egitto  furono  del  Re,  eccetto  la  terra 
dc’Saccrdotijchcdàdogliil  Ré  la  pro- 
uilioncl  rodcl  publico  , non  furono 
neceilìtati  di  valerli  delle  loro  facoltà* 
Trecofe  fono  da  cófidcrarfi  in  quello 
luogo.  La  prima, che  quàdo  alcuno  ha 
réditc,  ò gioie  da  vedere  non  af  petti  di 
ridurli  in  ellrema  nrceilità,  che  Zìa  fbr 
zatodi  darlcàqualchcd’vno,  chegli 
dia  d3  viucre,  e quello  che  nó  vuole  ve 
derc  le  fuc  rendite , ò le  lue  gioie  per  fo 
flétarfi,e dimanda, & ricercategli  li 
faccia  lanolina, fa  male.  L’altra  ci  che 
a i Sacerdoti  ( ancora  tra  gli  infedeli  ) 
fidauavn  certo  che  per  luo  follcgno 
de’bcnfdcfpublico  . Etècofa  giuìla , 
che  l’i ftefTo.fi  faccia  tra  i fedeli. L’altra 
è,ehcdcl  tributo , al  quale  tutta  la  na- 
tura fiumana  fu  (aggetta  p il  peccato 
del  primohuomo , folo  la  terra  faccr- 
dotale  (rcioè  le  vifcerc della  Vergine , 
«ioua  s’incarnò,  e viftctl  foramo  Saccr 
dote  Gicsù  Chrifto)  fu  liberate  non 
fu  macchia  ta.nccópeccato  originale, 
nè  partorì,  perdendoti  figlilo  vergini 
le,ócódolori,nc  ntanco  morfccon  pe 
na, nè  fu  il  fuocorpo  rifoluto  in  cene- 
re. ReftatigU  Egitti)  lenza leloropc- 
corc.efenza  i loro  terreni, fupplicaro- 
no  Giufep  pe,ch e gli  còmoda  Ile  di  gra- 
no per  feminare,  & egli  nedfède  loro, 
con  patto  che  di  quello  chehauclTerò 
raccolto,  ncdauelTerò  dare  la  quinta 
parteal  Rè, c coli  fu  fatto.  Ifrael  dopò 
chcentròin  Egitto.viffe  17.anm.Et.cf 
fendo  di  147. anni, vedendoli  prelibai 
l'hora  della  morte  volfe  che  chiama  f- 
fcrò  Giufcppc.Egli  venne  có  i Tuoi  due 
figliuoli  Errai  ir»,  & Manille, accioche 
il  Patriarcha  gli  bencdiceflc, come  eli 
brncdì,2  ncoxt  he  a ttrauc  rsàdo  le  brac 
eia, e mettendo  la  manodeftra  fopn_* 
Efraim. ch’era  il  minore,  &:  la  finiftra 
fopra  l’al  tro  maggiore  Monade,  delle 
ad  intcndcrcclic  il  minore  doueua  cf- 
fere  preferito  al  maggiore.  S.  Ambro- 
fionel  rrattato,  che  fere  della  benedir- 
ti. >ne de’ Patriarchi, dice  , che  la  caufa 
del  lopr.iporrc  le  braccia  , fu  perdio 
Giacob  inccfc,i;bc  per  Manille,  tho 
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vuol  inferire  dimentica , era  fign  ifica- 
toil  popolo  Giudaico,  & per  Efraitn  , 
che  #uol  dire  accrefctmcoto.fi  dinota- 
ua  il  popolo  G etile . E perche  1 Giudei 
nó  riccucrono  la  fede  di  Lhntto,  furo- 
no da  lui  dimenticati, òr  1 Gentili  .che 
l’abbracci.irono,furono  moltiplicati . 
Quella  interpretati,  ncè  ancora  di  S. 
Agollino.iSc  di  Santo  Cinllo.tfc  vi  ag- 
giungono,che  per  la  mino  delira  s’in- 
tende la  prolpcrità  della  fcdc,gratia,e 
doni  fpintuali eòi  quali  benedice  Dio 
igiufti;  » quali  (ono  prcfctiu  à gli  infe- 
deli, bèll  popolo  Chnltianb  , cbecil 
fecondo  figliuolo , è preferito  alGiua 
daico,rhc  era  il  primo,  t qui  fù  adem- 
pito quello  che  dille  D t o,  parlando  de 
i due  figliuoli  di  Ilaac  , che  il  maggio- 
re fctuirdibcal  minorc,&  quantoche 
dille  nell'EuigcIio,  gli  virimi  faranno 
primi,&  i primi  faranno  vltimi.S.  Ara 
n.ifio,i»ant’Ilidoro  , Roberto, fic  altri 
dicono  che  n .llopraporrci  bracci  Già 
cob,fi  figurò  il  milleno  della  Croce,la 
quale  figura  lece  con  le  buccia  , per 
cuidouei.a  farli  1j  bencditiu  neal  po- 
polo Chriftiano,  al  i(ualc  fu  gloria , «So 
icandolo  à Giudei  : onde  ne  riluttò, 
elici  Giudei,  che  erano  deliri  reità  r - 
no  mancini  , fci  Gentili  di  mancini 
furono  fatti  dritti  . E coli  il  popola 
maggiore  rcllò  minore  pi  r non  rice- 
uercla  fede  , & il  popolo  minore  per 
abbracc:arlu,diucmò maggiore.  Ddle 
Gucobi  Giufcppechcnò  lofotrcraf- 
lein  Egitto, ma  che  lo  percalle  nel  l.t_a 
terra  d;  Can.uni , «Se  cidi  gli  pi > ni  lo 
Giulcppecon  giuramelo,  & poi  rade- 
pi,  tutti  i figliuoli  di  Giacob  erano  qui 
uida  lui,&  prcdillca  ciafcuno  quanti» 
elidoucua  fuccedere:  peruenuto  à par 
larcdi  Giuli  ppc,  Si  haucndogli  fatto 
dono  della  ri  rra,che  còpròda  Einor, 
pad  re  di  Sichcappnllo  alla  città , che 
hebbe  l’i  Hello  nomc,la  qu.«  le  pm  Gio- 
suè diede  a i difendenti  di  Giufcppe, 
quando  dillribui  la  terra  di  promilfio 
ne  tra  tutte  le  T ribù  , & lignaggi  1 he 
difccndiuanodi  Giacob  , dille  il  Pa- 
triarca Giacob.  Giu  lippe,  conforme  i 
quello, che  il  tuo  noine  lignifica  ècrc- 
Y fciu- 


338  DELLA  V I T 'A  ' ~ ! Q 

fiiuto.  Il  Miceli  tuo  padre  tifauorifia  roloin  Canai.  Eflì  il  giura rono,&  egli 
coni  beni  del  Ciclo, e della  terra , e ti  mori  di  età  di  ioo.anni,&  lojp.dalla 
dia  genera  tione,& fucceffionc  nel  tuo  crea  none  del  mondo.  Adempirono 
Egnaggio.Morfi  Guc-ob.c  il  fuo  tìgli  il  giuramento i difccndenti  di  Quelli  « El  ^ 
uolo  G mfeppe  mollrò  del  la  Tua  morte  che  gli  baueuano  giura  to,&  come  li  di  t«r. 
gri  dolore.  Comandò  a i Tuoi  Medici,  ce  nell’ hfsodo . Ancorché  l'vfcita  che 
che  vngefferò  il  luo  corpo  con  vnguen  fecero  dall’ Egitto  fofse  tepcrina.corrc 
ti  aromatici,  Si  prenoli , Se  dopò  qui-  do,  nondimeno  portarono  fece  il  cor-  D Hìer.ia 
tanta  giornichc  l'hebbc  pianto  tutta  podi  Giufcppc.  EtdiceS.Gieronimo,  **' ,m  je“‘ 

5 lucila  terra  di  Egitto,  domandò  Giu-  e he  lo  (onerarono  apprcfso  alla  città 
èppc  licenza  a Faraone,  per  portarea  diSichcm.oeila  pofscffion-,&  tcrrito 
fepellirein  Ebronil  corpo  di  fuo  pa-  riodclqu.Jc  gliihau.ua  fatto  donati- 
dre,coine  gli  haueua  fatto  giuramelo . uoGucobfuopadrc.Trà  tato  fu  fepol 
Il  Rè  glielo  concede,  & con  elio  anda  toni  Egitto  con  vnguéti  aromatici,  Se 
ronoi  fuoi  fratelli , Se  molte  perfone  prctiofi.  I Dottori  Sacri  adducono  al- 
principali  della  Corte,  & ca  fa  del  Re.  cune  ragioni  del  cómàdare  Giufeppe, 

Si  trattennero  7.  giorni  m Ebron.cele-  che  il  fu  j corpo  fofse  portato  in  E«it- 
brando l'cflcquic , c tornato  Giuleppc  toin  Cauaam.quàdo  gli  Hebrei  vfeif- 
in  Egitto  con  tutta  la  comitiua  gli  dii-  feròdi  quel  paefe,  &:  alcune  di  efsccó 
fcrò  i fuoi  fratelli :T uo  padre,  e nollro  uengono  con  l'intéro . che  hebberò  gli 
auantichcmoriire,cicommandò,che  altri  Patnarchi,cómàdòil  mcdelimo. 
da  lua  parte  douelfimo  dirti,  come  ti  come  Giacobino  padre.  L’vnafupec 
pregaua , che  ti  piacede  di  feordarti  la  certificare  à tutto  il  popolo  di  Ifracl , 
maluagità,&  il  peccato , che commct-  cheallhora  viucuain  Egitto, che haue 
temo  centra  di  te,  Si  dell'illclTonoial  uanoàvlcirdi  quiui  ,&  tornare  nella 
tri  ti  fupplichiamo. Giufeppe  intcnden  terra  di  pronnllìone  doue  farebbe  il 
do  quei  lo.chediccuano,  vedendogli  ti  Tcpiodi  Dio,&  il  colto  dittino.  La  fc 
tnorofi.&prodrati  in  tetra  auiti  la  fila  condacaufa  fu  f &qucflapcrGiacob, 

- prcaczaeche  li  chiamauano  fcrui  fuoi  Se  altri  che dcfidcraronohfttfso)  che 
piale  con  loro.  Did'csli  che  non  hauef-  Giufeppe  hebbe  dallo  fpirito  profeti- 
fcròp.iura,chcdiquàto fecero, era  da-  co.cbequàdof  (serifufcitatoil  Salua  Man.,?, 
ta  volontà  di  Dio,  ilcualeconucrtì  in  torcdel  Mondo douctiano có  efso  rifu 
bcne,il  male, che  contri  di  lui  haueua-  fatare  molti  Santi  di  quelli  che  erano  a,„6 
noordito,  nfultandonediquiuilafa-  in  q Ila  Regione  forterati.  E però  volfc  *«**■«. 
lutedi  molti  popoli.  Gli  confolò, e gli  che  quiui  fofse  la  fui  fcpolrura,  per  ri- 
parlò piaccuolmcntc,ofFcrcndo  di  dar  fercvno  di  quelli, che  ri  fufei  rad  cròco 
gli  fodentametò  per  loro.  Si  peri  loro  Chndo.La  terza  caufa  fu, perche  com 
figliuoli,  Come  fece  tutro  il  tépodclla  mandòa  1 figliuoli  d’ifrael  nella  rerr^ 
fila  vita,  & meda  vidde  figliuoli  del  di  promidionc.fi  ricordafseròdella_* 
fuo  figliuolo  Efraim  fin  alla  terza  gc-  mortc.procurò  Giufeppc.thc  potcafse 
neratione , che  furono  nipoti , e bilnc-  rò  auanti  gli  occhi  fuoi  vn  cataletto  có 
poti.Viddeancora  figl  uoli  di  vn  figli-  of*a  di  morti, come  rifuegliacolodci 
uolo  di  Manadc  > chiamato  Mai  hin.  pcccatori,acciocheloro,&  noi  altri  in 
Auuicinandoli  la  fua  morte  pa  rlò  con  tendiamo,  che  caminàdo  verfo  il  ciclo 
i principali  della  fu  a dirpc,&  di  de  lo-  ch’è  la  vera  terradipromifTione,cihi 
ro.che  Diogli  vifitarehbe,  eglihau-  fogna  portatela  morte innàzi a eli  oc 
rebbe  liberati  dall’ Egitto,  conducédo  chi  dell’anima , per  guadagnare  la  vi- 
li nella  terra  di  Canaà.chc  <>!i  pregaua  ta.  Di  Giufeppe  fi  fa  métioncin  diucr- 
gli  giura dcrò , e fi  vbbligalTcrò  per  fi-,  fe  parti  dell*  Scrittura  Sacra,  & da  ql 
cperi  fuoi  fucccdor; , ch'haurcbbono  lo, che  in  parricolardi  lui  fi  tratta  nel 
perutoi'^o  il  corpo  fuo,  & fot  terra-  Gcnclifimfcrific  » chcdi  fidici  anni 
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Io  inuidiarono,&  vcderono  i fuoi  fra- 
tclli.ellendo  entrato  rulli  diccifettcfu 
veduto  a Burifaria  feconda  volta  nef- 
l’Eeitrojecofi  flette  in  cafa  fua,&  nel- 
la carcere  fino  alli  tri  ta  anni,  che  diro 
no  tredici  finiti . Vi  fono  opinioni  di 
Santi,chc  (Ielle  dieci  anni  incafa  del- 
l’Editto^ tre  nella  carccrr.San  Gio. 
Chri(.pare,che  l’intenda  al  contrario. 
Se  che  il  più  dì  queflo  tempo  flclfc  in 
carccre.La  Scrinila  a(Tegna,i  he  la  fua 
padrona  s’innnmcrò  di  lui  ,&  gli  pcr- 
fuadtua  di  malfare,pa(Tato  molto  té- 
po  dopò, che  era  itoafcruirla,  &anco 
ra  che  nella  carcere  haucua  già  acqui- 
fero credito  con  il  guardiano, & cho 
tutto  paflàua  per  mano  fua,  quàdo fu- 
rono prefi  i due  fchiaui  del  Re,  anna- 
li dichiarò  i fuoi  fogni , e però  doucua 
clienti  corfo molto  tempo,  poiché  la 
ifpencza  dimollra  che  i guardiani  del 
le  prigioni  fi  fidano  de  i fuoi  incarce- 
rati;dopòhaucr  dichiarato i fogni  vi 
Cen.)7&  corferòancoducanni.finochc  Farao 
ne  fece  il  fuo,  che  per  fa  rio  dichiarare 
fccecauar  Giufcppedellacarcere,chc 
allhora  haucua  ;o.an.  Ancora  dichia- 
ratile pa  frati  i fette  anni  dcll’abbon- 
danzale  due  della  careflia,  fc  ne  andò 
Giacnhcon  la  fua  famigha  in  Egitto, c 
coli  farebbcGtufcppcdtjp.anni , Se 
finalmrnte.chcGiacobmorfedi  147» 
anni , battendo  goduto,  della  villa  di 
Giufcppc  17-anni,  Se  che  il  detto  Giu- 
feppemorfedi  t io.anni,  dquale  fi  uo- 
Bxod.t.  minauclPE(Tòdo,nei  Numeri, Dcutc- 
Nume.  ».  ronomiOjIofuene'Salmi,  Ezcchicl,S. 

Giouanni  negli  Atti  degli  Apofloli; 
lof.  14-  nell’Epiflolaàgli  Hchrei.cnell’Apo- 
califli.La  ChiefaCattolica  legge  di  lui 
nelle  Iettioni  del  Maturinola  terza  do 
tncnica  di  Quarcfima. 
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Ad  Hebr. 

I. 


Si  tratta  della  virtù  della  Caflità,  & fi 
notano  alcuni  eJJ'empij  di  perfone 
caffè.  Cap.  1 1 1 1. 

I’E  fsempio  di  ca  fi  irà,  che  d iede  G iu 
, feppe, come s'è veduto  nella  fua 
vita  ,ci  dà  occafioncdi  trattare  per  fi- 
ne di  cfsa  alcuna  cofa  intorno  a quella 
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virtù.  Efaràlofpecificaraltri  cfscm- 
pi  di  perfone  cafle , fcrucndoci  in  par- 
tedÌQuelIo,chcfcrifseMarco  Maru-  ^ 
Ione/ libro  chefccedclla  Inflitutione  1 JJ/.a; 
del  ben  viucrc.  Ilqual  dice,  che  fi  tro-  t«e  kmi 
unno  più  nella  legge  nuoua , che  nel- 
l'antica > eia caufa fù , perche nclla_j  : 
legge  vecchia,  cfsendo  di  poco  tempo 
creato  il  mondo , Se  ancora  vacuo  di 
genti,  diede  Dio  per  precetto à quei 
pochi,che  in  efso  viucuano,chccrcfcef 
fcrò,  e moltiplicafscrò  -,  ma  cfsendo 
già  il  Mondo  popu lato  fi  lafciò  inten- 
dere fua  Diurna  Maeflà,  che  molto 
gli  aggradiua  che  gli  huomini  viuefre- 
rò  cadi.  Et cofi  dice  per  S.m  Luca, che 
andiamocinti,  che  vuol  denotarci  la 
ca  flità, & in  S.  Matteo  afferma, che  lo 
no  bea  ti  coloro,  che  fi  fecero  Eunuchi 
perii  Regnodi  Dio, cioè, quelli , che 
vilserò  cadi.  Et  S.  Paolo,(criuendo  a i 
Corinthi,dice:Cheèbcnc  il  non  con 

Siuugerfi  l’huomo có  la  dóna,eche  la 
óna  fi  prcfenti  in  cadi rà. Come  l’iltcf 
fo  A portolo  parla ndo di  fc llefso dice: 

Che  fi  preferita  .ancorché  vi  aggiun- 
gcfsc,che  fc  pure  dubitano  della  cóti- 
nenza  fi  maritino,poichcèmeclioma 
ritarfi.cheabhrucdarfi.  Concludecó 
dire, che  il  maritarli  la  donzella  è buo 
no, ancorché  meglio  ènon  m intarli, 
ma  llarfenc  Verginc.Nèrcfiò  di  piace  Eiod. 
rea  Dio  nella  leggeantica  io  (laro  di 
continentia.poichcà  maritati  cóman- 
daua,che  lo  facefrcrò  in  cali  particola 
ri,cbme  quando  gli  diede  la  legge , gli 
alTegnò  alcuni  giorni  per  quello.  Et  il 
commandare  a Moife,chefilcuafsele 
fcarpe.quando  volfc  vedere  intorno  al 
millcrrodel  Rouo,chcardcua,& non 
ficonfumaua(cfrtndo  vlanza  quando 
volcuano  maritarcà qualcheduno  la 
vcdoua.ehe  del  fuo  parente  era  fiata 
fenza  figliuoli,^ non  la  volata, cauar 
fi  le  fca  r pe,  c darle  ad  vn’a I tro  pa  réte) 
volfc  dare  ad  intenderete  in  panico 
la  rei  dedicati  a Dio  rtftli  offici),  deb» 
bonoviuerecalli.  Et  fedi  Molle  Jicc, 
la  Scrittura  che fit  maritato.  Giofue, 
chcglifuccefrencU'oflfìciodi  Cap.dcl  D«it*.ij. 
popolo,  non  fi  maritò , &cofì  entrò 
Y 1 nella 
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nella  terra  di  promiflìonc, laquale  vid 
de  Moilcdi lontano, fenza  entrare  in 
. quella  . Ancora  (i  erede  dt  Elia,  Si  di 
Elifeo.chc  viuclTerò calli . E folamece 
di  loro  li  legeccbc  in  quel  tepo  nfulci- 
talserò  ruortùaccioche  la  pa  rticola ri- 
tà  di  qllo  miracolo  dichiararteli  meri- 
'*•***•  *•  to della  caditi.  Gicrcmia ancora  Ini 
ville  carto,&  cópobrò  có  quello  l’cfl©- 
rc  (I  mo  lantificato  nelle  vjfcerc  di  Ina 
Madre.  Maentradoncl  nuouo  tt-lla- 
méto.vcdremo aliai  più  cllempi  di  ca- 
diti. E l’vno  fu  di  Giesù  Chnlto.chej 
nacque  di  Vergine:  Fù  battezzatoda 
S.Gio.  Batti  da  Vergine, & hebbeper 
Tuo  p.i.rticol  ir,c«Sc  accarezzato  S.Gio 
uanm  Euang.che  ancora  lui  fu  Vergi- 
ne:aggiontouidi  più  , cfaeJ’iiftcfio  San 
Giouàni,&  S.Luca,  Vergine  come  ini 
furono  Tuoi  Chronichirti.  Et  perche  S. 
Giacomo  minore  lo  fomigliaua  molto 
nella  faccia, e nella  rtaturadcl  fuo  cor- 
po , Se  era  quello , che  per  l’ordinario 
tri  gli  cugini,&  parenti  fini  godcui  il 
nomedi  fuo fratello.volfeche ancora 
lui  folle  V ergine.  Et  S.  Pietro , Si  altri 
A pollali  furono  maritati  innanzi.che 
gli  ammcttcrte  alI’A  portola  to,&  dopò 
amine  (lì, fi  Spirarono  dalle  loro  mo- 
gli có  fuo  con  fenfo,e  videro  incartiti: 
come  li  verifica  da  quello.chcdilscal 
Xnc.  >8.  nudefimo S. Pietro.  MiratcfSignorc) 
che  habbiamo  la  foia  to  tutte  Iccolc  per 
voi.chc  premio  fa  rà  quello  che  ci  da  re 
te?  E che  lafci  trtimo  anco  le  moglie-»» 
quitoall’arrodcl  Matrimonio, fi caua 
dalla  rifportachcglifcccil  Saluatore 
dieedo:  In  veri  tà  vi  dico,  che  ninno  la- 
fciò  la  ca  fa, pad  ri  .fratelli. mogli,  & fi- 
gliti di  perii  Regno  di  Dio.cbenon  le 
gli  dia  il  premio  radoppiato  in  quella 
viri,&  nel  l’altra.  Venendo  a cali  parti 
colati  intorno  a querta  materia, Amos 
Amo«  ab  ^bbaicdi  Egitto  collrcrto  dal  padre, c 
dalla  madre  a mar  ita  rii,  ville  1 8. anni 
maptato»ccn(eruàdCTcgli,&  la  fua  Ipo 
fa  integrità  nt4«x>rpo,&ncll’anima_-. 
Dopòquertotépogli  panie  cóiicmcn- 
tc,^  più  licuro  fcp.ir.trfi,  Si  tedili  lo 
ella  in  ca  fa,  lene  uidòegli  nel  diferro 
da  Nurujdoiiccfscndo  valuto  molto 
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tepo  in  folitudine.accortandofegli  >tf- 
tri  rdigioli, formò  vn  Conuento,  de  fèz 
loro  Abbate  co’l  finire  fintam.nte  la 
fua  vita. Cola  marauigliofa.chcil  fuo- 
co di  Babilonia  rertafsedi  abbruciare 
quelli  tre  amici  di  Daniello , tenendo- 
gli colia  fertefso  vniti,  Sicó  minor  fu 
chcqucrti  ducm  età  coli  tenera , tanti 
anni  congiunti  in  matrimonio,  fi  allc- 
ncflcròdiclscrcitaro  l’atto  matntno- 
niale.ll  iiicdefìmo  fi  Icescdi  S. Giulia 
no,c  della  fua  fpof,  Balilifsa.thcfi  pre 
leruarono  vergini, cfscndo  m trita  tt,& 
viuendo  inlicme.il  medclimo  li  dico 
di  S.Chrifinto,&  Dana, qtwli finiro- 
no la  vita  loro  co’l  martino.  Rari  cfsc 
pi  d i caditi  fono  quelli  clic  fi  fono  ac- 
cennati, ma  di  gran  lunga  è maggiore 
quello  del  l’Imperatore,  Arrigo,  Se  del 
l’ImpccatriceCumegund  i fua  moglie 
che  vifscro  a*. anni  maritati, nelle  grà 
dezzc,  tc  delirie dcli’lmpcrio  conler- 
uando  caditi.  Il  calo  era  occul  to;  ven- 
ne l’Imperatore  a morte, e difsencl  pu  ■<* 

todclla  m irte  fua, dandone  gloria  a \ 
Dio.cheli.iucua  riccuutola  Impcratri 
cc.quando  fi  maritò  con  lei  Vergine,  e 
che  Vergini1  nella  fu  i morte  la  lafcia- 
ua.  Similcalòfuqucllod/  Arnulfo  , e 
di  Stamaerga.della chiara  profapiadi 
Clodoueo  Redi  Francia.cbcdopò  ef- 
fcrc  viuuti  in  caditi  alquanti  anni , di 
confcnlod’ambidue  fi  fcpirarono.fa- 
ccndo  lei  vita  rcligiofa  in  cala  fua , 8c 
egli  cfscndo  eletto  Vclcouodi  Tornon 
con  particolircommandamcntodi  Id  3 

dio,  acciochcnon  mancafTcdelU, di- 
gnità Apoflolica  «quello, chehaueua  * 

menato  la  vita  d’ Apollolo . Qdoardo 
Re  d’Inghilterra, & Egicafua  moglie 
vifseiò cafti.  Matauigliofi  funn  quefti 
cfscmpi  di  caditi,  & parcche  difficil- 
mente pofsonotfscrccrcduti.cbcpcr- 
fonc  Immane  auuczze  in  delicatezze 
di  vedire.cdi  mangiare,  & congiunti 
inmatrimonio.niuna  di  quelle  fia_^ 
conofciuta  per  moglie,  nè  alcuno  di 
quelli  pei  marin.Cafltano narra  ,ib* 
cfscndo  alla  prefènza di  vn  Sant*'  Ab- 
bate chiamato  Gl  uanm  , Om  cer- 
to indemonia  to  , e non  potendo  f.r- 
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Io  andarvi^  quiui.arriuò  vn’huomo  fe 
colare  p pa  riare  al  I*  Abbacc.c  ncll’ar- 
riuarc , fuggì  il  demonio,  vfccndofcnc 
da  quello  che  cormcntaua, l’Abbate  re 
flò  molto  marauigliofo.  Se  curiofamc 
te  dimandò  al  focolare  del  fuoftato.cc 
vita,e  intcfcchccra  flato  maritato  do- 
decranni , Se  che  haueua  olleruato  lui 
e la  fua  mogliccaftiti. Gridò, Se  dille, 
nó  fenza  caufa  il  Dcmonio.ilqualc  nó 
potei  fcacciarc  io , fuggi  alla  presenza 
di  qucfl’huomo',lacui  coflàza  nella  ca 
ftità  io  nó  mi  ardirei  d’imitare,  perche 
temerci,  cherifultall'c  in  mio  danno 
quello, che  riluttò  in  fuo  honorc,  c glo 
ria.  L’Abbate Pafucio  viddevn  Ro- 
mito chiamato  Timoteo, elicerà  viuu 
to  trota  anni  nel  deferto,  lenza  vedere 
perfona  humana, affamato, Se  ignudo, 
facédo  penitéza  di  vn  peccato  carnale 
chcfcce.aflicurato  da  troppa  cófidcn- 
za,chcdi  fe  prefumcua,&  per  nó  teme- 
te la  cóuerfationcdi  vna  dona  rcligio- 
fa.Diquà  vcnneS.Agoftinoa  viucro 
tanto  accorto,  che  ne  anco  con  la  fua 
Torcila  propria  non  voleua  dimorare, 
dicedo  che  non  erano  fuc  fonile  quel- 
le che viucuano  in feruitiodclla (ua fo 
rella.L’AbbateArfeniofuggiuaquàto 
gli  erapoflibilc  la  villa  delledonnc,& 
apprelentandofegli a cafo  vna  Matro- 
na nobile , pregandolo  Arenamento 
chefi  raccordaflc  di  pregare  Dio  per 
lei,  voltàdogli  le  fpalie  per  andar  lene, 
dille: Ir>  prego  Dio,  per  quanto  pollo, 
chem  *i  di  te  mi  ricordi.  Orlìnopreic 
di  Nurlìa  fu  maritato, e di  fuo  confcn- 
fo,c  della  ftia  moglie  fi  feparò,&  vill'c- 
rò  calli. Fallarono  quiràta  anni, c giù 
fel'hora  della  morte  fua,adOrlìno gli 
immani  il  fiato, & credendo  che  folle 
fpirato,  trouundofi  prefente  la  fua  mo 
glie.fegli  accollòal  vilo.pcr  vedere  le 
finiua  di  fpirarc  . Orlino  era  fenza 
fen cimento , ma  la  prefenza  , Se  il  fen- 
tirlì  tocco  dalla  moglie  lo  fece  rcfpira 
teySe  sforzando  la  voce, quanto  puotè 
pronunciò  quelle  pacole:  Ferma  rifalla 
moglie)  che  il  fuoco  non  c del  tutto 
fpéto.ancora  ci  rim:  ne  vna  faui!!a,di- 
fcoflagli  la  pajlia,&  lafloppa.Niceta 
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martire  di  Nicomcdia  dopò  hauer  pa- 
tito gra  tormèti  da  MalTìmiano  Tira- 
no,comandò, che  fofse  pollo  in  vn  let- 
to molle  e delicato, elcgacogli  i piedi, o 
le  mani  propofe  premio  ad  vna  mere- 
trice, che  procurafle  di  far®  li  perdere 
la  caflità.  llchc  da  lei  fu  porto  in  efsecu 
rione,  lì  con  le  parole, come  coatti  dif- 
honefti.il  S. Marcire  vedendo  non  po- 
terli difendere , fi  tagliò  la  lingua  con 
i dcti,&  gliela  fputò  in  faccia  infangui 
n.mdola,  pcrilchc  fcn’andò  via  vinta, 
Se  cvnfufa , Infoiando  il  martire  fenza 
lingua:  ma  con  vittoria.!».  Gteronimo 
narra  nella  vita  di  S.  Paolo  primo  Ro 
mito  vn’altrocafo  limile  a quello, e he 
fuccclscin  Egitto,  alla  prefenza  di  De 
i io,&  V a Jcriano.il  giouane,  il  quale  cf 
fendo  in  vn'hortodi  rofe,  Se  fiori, lega 
tii  piedi, eie  inani, eflimolatodavna 
donna  di  mala  vita,  gli  (putò  la  lingua 
tagliatali  con  i denti  ,Se  la  fece  partire 
di  quitii.Niceforo  Califto  fcriuc  d’vn’ 
altro  Monaco  chiamato  Afctc, che  li 
luccclccil  mcdcfimo.S.IIjrio  raffrena 
ua  i moriui  dishonefli  con  i digiuni, o 
conledifciplme.Euagrio  Prcted’Ibcr 
nia  ficalauain  vn  pozzo  freddirtimo, 
& fpoglia  tofi  ignudo  vi  entrain  detto 
fino  che  fi  fcntiua  libero  da  limile  ten- 
ta rione.  S.  Franccfco  fi  mcttcua  ignudò 
ncila  nelle. San  Benedetto  li  riuoltaua 
trai  cardi.  Se  lelpine.San  Bernardo, 
gridando  ad  aita  voce,lì  liberò  da  vna 
importuna  donna , che  di  notte  anda- 
na a .ubbaigli  lacaftità.S.Tomafod* 
Aquino  có  vn  tizzone  accclo  fpauctò. 
Se  nefecc  fbggire  vn’altra , che  veniua 
per  farcii  fare  il  medefimo.  ApelleMo 
nacoefscndo  prima  Manfcalco.cmol 
to  callo,  venendoli  Demonio  in  figu- 
ra d'vna  bilia  donna  per  tentarlo, con 
le  tanaglie  di  fuoco  lo  ferì  nella  faccia, 
facendolo  fueeircion  bombili  vili. 
San  Chriftoforoefscndoin  prigione-* 
inna  nzi  il  giorno  del  fuo  martirio.con 
ucrtì  due  donne  di  mala  vita,  chiama- 
te Aquilina , & Niceta , che  erano  cn. 
trace  mi  per  Iciiargli  la  ca  ftità . II  mi- 
glior rimcdio.che  vlauano  i Sari  per  li 
berarfi  dalia jet*  rione  della  carne  (co 
Y $ me 
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me  folcila  dire  S.  G ieronimo)  era  il  di- 
giuno, la.orarionc,&  i inaiagli.  Dado 
ue  accade  che  il  grande  Anton.  Abba- 
teapparédogli  vn  demonio  brutto,  £e 
fpuucntofo,&  dicédogli  checra  lo  (pi- 
rico della  fòmicatione,  c di  già  reftaua 
da  lui  vinto,  non  però  quel  Santo  fece 
paufa nc  fi  ritenne da'trauagli, cratn'- 
ni,  & digiuni.dubi laudo,  cheneldarc 
credenza  al  Demonio,  con  il  riputarli 
di  cllcrc  inuintibile,  & di  non  poter  ca 
derc.chc  non  gli  auucniile  il  centrano 
ccadclTc,&  folfc  vinto.  Per  tincdi  else 
fio  di  callità  negli  huonnni  ,è  bencdi 
addurre  quello  di  Cafimito  figliuolo 
del  Ròdi  Polonia, c licrcde  del  Regno 
ilqualc  eficndo  infermo  nell’anno  in- 
torno mille  cinqueccnto;s’accordaro- 
no  i Medici , che  guarirebbe  di  quella 
infermità,(ehaucll'e  vfatocon  qualche 
donna  carnalmétc,aJ  trimcnti,che  non 
potcua  campare,  & egli  più  toftoclcl- 
fc  di  morire, che  di  voler  offendere  Id- 
dio. Cromcro  lo  dice  nella  fua  hiftoria 
cil  medefimo  afferma  Angelo  Politia 
no, di  Michele  Verino  Poeta  Spagnuo 
Jo.  Ancora  vi  fono  eflempi  illuftrt  di  ca 
dirà  nel  le  dóne,  conte  fu  quellodi  Su- 
fanna,  che  più  torto  volle  perder  l’ho- 
norc,  & la  vita,  che  la  caditi, cncfuc- 
ccflc,cbe  poi  non  perdènte  la  vita  , nc 
l’honorc, nè  la  falliti . ludi t ancora  fu 
vno  Ipccchiodi  tuta  hooella,  poiché  la 
viuacità  della  giouentù , eficndo  mor- 
to Manafi'c  fuomaritodomauacon_j 
afpri  cilicij , edigiuni.tSrritiratezza.An 
na  profctclTadopòcfiere  fiata  marita- 
ta 7.3nni,arriuò  fino  alli  H+.fpendédo 
il  répo  in  digiuni,  Se  oratiom  nel  Tcm- 
:o,(5toche  meritò  vedere  natoil  Re- 
co tordei  Módo,&  la  (aerata  madre, 
clic  Io  portaua  a prclcntarcm  erto  Tc- 
pio,  la  quale  eficndo  madre  fu  ancora 
Vergine,  Se  fpecchio  fenza  macchia  di 
tutte  le  Vergini.  Alla  cui  imitationc,& 
effe  mpio,f.ucllo  che  prima  nel  mondo 
non  fi  vf;.u.i  di  far  fi  voto  di  verginità , 
&cirtùà,efs'.nlo  difprczzato.de  tenu 
toda  poco  colui,che non  haueua  figli- 
no'udendogli  nomedi  piaga, Se  male- 
eh. none  da  poi,chc  quella  Signora  fc- 
out  fc  • 1 * 
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ce  vorodi  verginità.  A:  l’ofsertiò  tanta 
al  tamctc,fi  fono  vedute  migliaia  didó 
zolle  fare  l’ùlefso,  & nonhcbhcrò  pau 
ra  di  perdere  la  vita  có  ifquifiti  tormcn 
ti  per  con  feruare  tato  il  I u ft  re  voto.  E fi- 
genia  figliuola  del  Re  d’  Etiopia,#;  di- 
fcepoloddi’Apoft.S.Mattersfcre  vo- 
toci Vergine, epcrcófcruarfi  coli,  fop 
porrò graui  pcrlccutionida  Hirtaco, 
(uccefsorcdi  Tuo  padre  in  quel  regno  . 
S. Tecla  difccpoladi  S.  Paolo  Apofto- 
lo  fofferfe  tre  afpri  tormcti.per  non  vo 
lerdlcr  moglie  dicolui,  alqualc  fila 
madre  l'haucui  da  ta  p fpnfa.  S.  Agata 
perno  accettare  il  matrimonio  co’i  fi- 
gliuolodi  Quintiano  Prefetto  dTCata 
nia,viddcil  foó  pcrto  dilaniato,#:  alla 
fine  fece  prefi  ntc  della  fua  vita  aGiesù 
Chrirto  fuo  (oprano  fpnfo.  Lucia  don- 
zellaSiraculàna  :co!ui  che  ptetédeuacf 
(ere  (no  fpofp,  (u  di  lei  Paccufatore , Se 
poiché  da  lei  cradifprczzato , procurò 
chcfufsc  vitupera  ti,edishonorata  nel 
luogo  dcllcdonnr  pùbliche.doue  Pa- 
rta ho  giudice cómandò.chc forte  con- 
dotta, ma  lo  Spirito  lantofccfcinfua 
difefa  facendola  immobilc,pcrilchcnc 
molti  huommi , oc  molti  paia  di  buoi, 
tiràdola  concorde,  nó  poterono  muo- 
uetla  di  vn  Ifiogc  , finochcquiui  fu 
mnrtirizata.Catcr.d’Alcfsàdia,  Agne 
fe,Cccilia,Sufjnna, Domicilia  Roma 
na, Margarita  d’ Antiochia,  Bar  bara, e 
Giuliana  di  Nicomedia,  Doro  tea  diCe 
faria.  Eufemia  di  Calccdonia,  Orfola 
cóle  fucvndeci  mila  vergini  in  Colo- 
nia,coli  p efsercchnftiane.prctcndédo 
molti  tiràni.che  elle  non  donefserò  cC- 
fcrc,comepofseruarelacaftirà,&  viuc 
rchonerte,furonopfeguitarc,  & mor- 
te, Andragafina  Vergine, regnàdo  nel- 
la Fracia  Lorario.maritàdola  il  fuo  pa 
d re.  Se  madre  córra  fua  voglia  con  vn 
Précipcchiamato  Auibcrtorfuppliròa 
Dio  con  lagrime,  che  gli  prcfcruafse  il 
fuo  corpo  in  ogni  integrita,i’intefc,c  la 
coperfe  tutta  di  lepra  , d’onde  venneà 
cófeguifc  tutto  il  fuo  defiderio,  (cn’cn 
trò  Monaca  in  vn  Monartcrio,&  fatta 
ui  profefiìonc  redo  del  tutto  fana . Il 
rncdtfimq  auucnnc  a S. Brigida  Scoz- 
zi fc> 
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zefc,chefaccdo profeflìonei  (lato mo-  fuo  padrc,&  d’ambidue  fi  liberò.rcfU 
nacalc,  la  quale  haucua  gli  occhi  enfia  do  Vergine,  fc  bene  co’J  fecódo  dimo- 
rile erano  molto  brutci)checofi  permi  ròdodeci anni  maritata  ; perchediTse 
(c  Dio  a Tue  preshiere  per  liberarli  da  tali  cole  all’vno,&  all'altro  in  iodedcl 
molti, chela richiedeuanoafuo padre  lacaflitachcgli  fece  far  voto  di  con- 
P moglie)  fubito  che  fu  monaca  ritor-  feruarla  , & rimaner  cadi.  Equcfloe 
nòallapridina  fin  bcllezza.Bcda  , & vn’cfsèpio,  chenó  fi  fa  efsernemai  più 
SigisbcTtofcriuonodi  Edclrrude,  figli  fucccfso fimile nel  mòdo.  La  maggior 
uolad’vn  Re  d’inghiltcra.chcftì  ma-  Dartedi  cuantos'è detto  , edi  Marco 
ritata  prima cóCàdcberto  Prencipcll  MaruloJ’auttoritidelqualcbaflajIcn 
luflrils.  &momque(lo  con  Cefòrdo  zaallcgarcaltri  Auttori, ancorché fa- 
Rè,iquali  m.nrtiaggi  fece,  sforzata  da  cilmentefenepotcfscròritrouare. 


LA  VITA  DI  GIOB  PATRIARCA, 
Diuiia  in  due  Capitoli, 
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ArladoilSauio  dc’giufli  nel 
Iib.dclia  Sapienza, dice  Dio 
gli  temo , c gli  ritrouò  degni 
d fc . Qm-fta  fentrnza  fi  ve- 
**»•  »*•  rifica  per  molti  cfsépi  dtlla  fu  ra  Scrit 
tura, come  di  Abr.iam.ilquale  Dioten 
tò , commandandoglt  che  f.icrificafsc 
il  fuo  figliuolo  Ilaac.ilcheil  S.Patriar 
ca  mandò  in  rfsecutionc  con  dolore 
gràdifsimo,  che  fi  ntiuadétro  al  cuore 
Se  eiunfea  tato  ilf.mo,chealzò  il  col- 
tello ncr  vcciderlo,  & (libito  fenza  al- 
tro l’hjurcbbefattOjfe  Diononglicó 
roandaua  in  contrario, Di  Dauid  della 


cui  patienza  fece  proua  Dio,  quado  do 
pòhauerlodi  poueropa flore, fatto  Rè 
d’Ifracl,fufcitòcontra  di  lui  il  (uo  figli 
uolo  , c lo  ridufsein  termine  di  perde- 
rei! Regno;  Di  Tobia  chedi  molto  rie 
co, fi  vidde  fenza  robba , &r s’accrcbbe 
il  fuo  trauaghocon  il  màcargli  la  villa 
acciochc,  finza  vedere  la  fua  miferia , 
maegior dolore n’haucfse.  Quefli  Se 
molti  altri  S.remò  Dio.accioche  fi  ma 
nifeflafse quanto  ne  tencua  cóto,&  ha 
uendogli  tentati,con  la  loro  molta  pa 
tienzamollraronodicfserc  veri  (erui 
fuoi,c  degni  dcll’amicitia  (uà.  Ma  rra 
tutti  gli  altri  il  S.Patriarca  Giob  rifplé 
de  come  il  Soie  tra  le  Stelle,  cfsédo  Ila 
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ti  i fuoi  trattagli, e trnrationi  grandmi- 
mi A non  punto  minort  la  fua  patien- 
aa,comc  vedremo  per  la  fua  vita,  rac- 
colta dal  luo  libro,  ilquale  fecondo  1’- 
Orig.  iftj  opinione  di  Origene  fu  fritta  nella  (in 
’**  gua  di  Siria  dall’idcllo  Giob.eflcndo 
di  già  libero  de'fuoi  trattagli , e di  que- 
lla lingua  lo  tradullc  Moisc, e lo  am- 
pliò alcuni  luoghi , come  nel  principio 
delie  lì  tratta  dali’aflìdenza  de  gli  An 
geli, Se  di  Satanadò innanzi  a Dio,& 
nel  fincdouc  fi  nota  la  mortedi  Giob. 
Di  quello  modo  lo  diedea  leggere a_j 
g 1 1 H ebrei, edendo ca ptiui  nell* Egi tto 
nccioche  fi  confonderò  ne  i loro  traua 
gl  i, vedendo  quanto  Giob  haucua  pati 
to.  Fu  poi  tradotto  in  Latino  da  S.  Gic 
ronimo,  & approuato  per  Cattolico 
dalla  vniucrfal  Chiefa  . Si  fcruircmo 
ancora  di  quello, che  narrano  molti  fa 
, cri  Dottori  A è coli . 

SI  DICHK4  Ryi~\  CHI  FOSSE 
Giob  ,le  perfecutioni  che  hebbe  dal  De- 
monio , e come  gli  leuò  la  robba  ,&  t fi- 
gliuoli. fiP' 

Iob, Santo  Patriarca(ilcui 
nome  lignifica  colui che 
piàgc.òcbe  fi  lamcta)fù  fe 
condo,che affermano  San 
Gio.Chrif.et  Origene, di- 
feendentedi  EfaùA  quinto nepote  di 
Abraa.percioche  Abra  à generò  Ifaac , 
Efau  Ragne!, Raguel  ZaranAZaran 
lfaac  Efaù  Giob.S.  AmbrA  S.Grcg. 
dicono , che  Giob  e il  medefimo , che 
Ioab, riferito  nel  Genefi,  douefi  nomi 
nano  i difendenti  di  Eiaù,  Se  edendo 
coli  , e cola  certa  , pere  he  lo  dice  la  la- 
era  Scrittura  di  quel  Ioab  , che  Giob 
fu  Re.echc  regnò  in  Denaba , città  di 
Edon,&  coli  rafferma  San  Giouanni 
Chrifodomo.ct  è molto, veri  limile, me 
diante  il  libro  di  Tobia, che  nomina^» 
Ré  gli  amici  di  Gioh,  venuti  a vifirar- 
IoA  fouuenirlone’fuoi  trauagIi;douc 
che  fe  i fuoi  amici  erano  Rè,  & lo  ven- 
nero coli  famiglianncntea  vifìtarc,do 
«eua  edere  Reancora  lui . Francelco 
Titclmano  proua  euidcntcmentc  , si 
pei  diucrd  luoghi  della  Scrittura  (aera 
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da  lui  raccolti.comcpcril  parere  di  S. 

Dottori, che  Giobdilccfcda  Abr.iam, 

& da  Efaù, c che  viueua  innanzi, cho 
gli  Hcbrci  pafsalscrò  nell’Egitto.San  IoV 
Gieron.  riferito  dal  VcfcouoEquilmo  ** 
nella  vitadi  Giobdicc  , cbecra  di'43. 
anni  quando  pati  i Tuoi  trauagli  . Lo 
Spirito  fanto,chc  è l’Autore  del  fuo  li. 
dice  di  lui,chccra  vn  Barone  nella  ter- 
ra d’Hus chiamato  Giob;  huomo  ferri 
pi  ice, giu  do  A'  timorato  di  Dio,  fuggi 
uaogni  ma  le  A il  peccato.  Lochiamo 
Barone  la  fcrirrura  perdinotarcil  fuo 
valore, c la  fua  virtù;  Perche  il  nomedi 
huomo  femplicemente lignifica  la  na- 
tura  humana,ma  il  nomedi  Barone  li- 
gnifica perfona di gràdeaffare, & bon 
tà  . Ediquà  vcnneche l’altro  Ethnico 
Diojjcnein  mezo  il  giorno  vici  có  vna 
candela  accefa  tra  molti huomini,ccr 
candone  vnoche  meritarti:  il  nomedi 
Barone. La  terra  li  cbiamaua  Hus,c  p c«n>  ^ 
fcqucdo nomedi  Hus  primogcnitodi  *10. 
Nacor.fratellodi  Abraam,òdi  Hus, 
nipote  di  ScA  figliuolo  di  Arati.  Viue 
uano  in  quella  i Gctili;tra  i quali  Giob 
era  buono,  Et  nó  è poca  lode  fua;  pche 
l’cdcr  buono  tra  i buoni  nóègràcofa, 
ma  tra  ca  ttiui  ledere  buono  è da  farne 
grà  cèto.  Era  huomo  finccro.enó  dop 
pio, come alcuni,  che  dicono vnacofa 
in  prefenza  A vn’altra  cetraria  in  ab- 
fcnza  L’Ecclef.diceiGuaia  quel  pecca  Ece.». 
torc,  ch’entra  nella  terra  per  due  dra- 
de.E  fimilcallo  feorpionc,  chemodra 
farcarczzccó  la  coda,  e cóeda  fenice 
a mortc.Ioab  Capi.de  Dauidfccc  vida 
di  voler;  abbracciar  AbncrJ  Capita,  di 
Saul, egli  cacciò  vn  pugnale  nei  petto. 
Nófaccna  coli  Giob edendo  lineerò  ; a*****11» 
Egli  era  retto.  Retto  lì  chiamaffecódo 
S.Ambr.)co!ui,chcin  tutto  conforma 
la  fua  volontà  cóqlladi  Dio. Se  Giob 
fu  retto  in  quedo  fenlo.bé  lì  conolccrà 

5 luàdo’lo  vedremo  podo  in  mezo  dei 
boi  trattagli . Dice  di  più  la  frittura, 
parlando  di  lui, che  ternata  Dio,  elìdi 
Icodaua  dal  male, non  folo  per  timore 
di  Diorcdauadifarmale,mafuggiua 
tutte  l’occafioni  di  mal  fare,  pnon  of-  B*od  >0 
fendere  Dio.Quàdo  Faraone  li  vidde 

ferire 
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ferire  da  Dio, borro  vna  piaoa,&  hor 
con  vn’altra, dalia  liccza  a Molle,  che 
códuccdè  via  ilpopolodclla  Tua  terra, 
& andalleròa fargrJi  facnficio.con  pat 
tochcdouedcrò  lalciarci  luot  figliuo- 
li, Se  Ja  rohba,&  non  li allontanaderò 
molto  dal  fuo  pitie  . Ma  in  alcunedi 
qucdccofcaccólcnti  Moife, perche  in- 
tendimi,chrfacilmentcil  popolo  tor- 
nerebbe in  Egitto. Il  che  dcbbcfarcco 
lui, che  veraméte  cerca  di  laffiarfiichc 
lafci  il  pecca  to,&  Cocca  (ioni  di  quello 
Mau.  if.  fcn*cfca  (come  la  Cananea  ( dalla  fua 
terra, & di  tutti  i Tuoi  con  lini , fe  vuole 
trouarc  Cbrillo.cda  lui  riportare  la  (a 
Iute  per  l’anima  fua.  H ebbe  Giob  fette 
figliuoli, & trefìgliuole,fù  ricchidiino 
tra  tutti  gli  altri  Rcdcli’Oriente.  La 
fcrittura  in  particolare  ad'egna,  che  ha 
ueua  7o*o.pecorc,}ooo.camcIIi,  foo. 
paia  di  buoi.foo.a  line,  & molta  fami- 
glia di  ferui,  edi  fcruc . I fnoi  figliuoli 
^ viueuano  da  per  fcincafe  particolari, 
& fi  cóuitauann  l’vnocon  l’altro, (cm- 
pre  per  l'ordinario , limitando  a limili 
conuitilc  loro  tre  forellc,  Giob  non  fi 
ritrouaua  in  tali  cóuiti,mo  lì  rado  fi  còti 
nére, &graue, ancora  coi  luci  figliuoli, 
•*  aguifa  di  Dauid.chenòvolfe  andar  al 
' cóuitodoue  A bfalon  fuo  figliuolo  l’ha 

ucainuitato.Có  tutto  ciòofferiua  ogni 
giorno  per  lorofacrificida  Dio.Onde 
infcrifce  S.Gieronimo,  che  Giohfù  fa 
cerdotedella  Icggcnaturale.L’intCDto 
fuocrachenóoflrcndcdcrò  Dtoin  tali 
edercirij , perche  poche  volte  fi  parto- 
no gli  huomini  da  conuiti  fenza  pecca- 
to. Apuntoè  come  entrare  dentro  a vn 
. molino  di  farina  , doue  per  molto  che 

l’huomo  fi  riguardi, nó  può  far, che  nó 
led.  v nc  rc^‘ attacato  alla  velie.  Pcrciòdice 
ua  l’Ecclef.  Meglioè  andare  a queilaca 
fa  doue  fi  piange , che  doue  fi  fa  conui- 
to, perche  nella  ca  fa  doue  fi  piàgefimpa 
rerà  J’buomo  a piagcre,&  a ricordarli 
della  morre,&  nella  cafa  del  conuito  fi 
allargherà  in  màgiare  più  del  douerc, 
in  parlare  fouerchio  , & vdire quello, 
chenonconuicne.  Oiceua  vn  Filofofo 
che  i virtuofi  debbono  andar  allaChie 
fa  di  buona  voglia, c alla  guerra  per  ne 
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celli  là, & a conuiti,  nè  pervolentà , r»è 
per  neccffità.  Auucnne  poi  ( & fù  coli) 
che  vn  giorno  dado  gli  Angeli  culi  di 
in  prefci  za  di  Dio , intendendo  per  pii 
huomini  della  terra  , dal  ro  guadati 
procurando  - fua  Diuinr  Mania  le  lo 
ro  buone  opere,  órdcfidcrij , art  ioche 
gli  p rcmiallcjfataoafio  auuct  firio.c  ne 
mico  di  tutti  cópa  tue  ni  loro,  non  c he 
falidéinciclo.&quiui  (lelTetrà  gli  An 
geli, poiché  di  qui  ne  fu  fcacciato  vna_* 
volta  perfemprc,  ma  che  anco  in  terra 
a fli  (le alla  prefenza  di  Dio,et  forma  le 
fucqrclcdi  molti,  che  viuononcl  mon 
dodomandandogli  la  cdccurionc  del- 
la fua  ira,c  del  fuo  furore, & che  cll'cn- 
do  giudo, adempia  la  fua  giuditia , gii 
chepvn  pecca rocadigò  lui  con  tanta 
fcucrità,cadighi  ancora  coloro, che  nó 
folo  vno.maimolri  peccati  hàno  cómcf 
fi,  & tuttauia  dàno  in  fermo  propofito 
di perfeuerare.Gli dimandò  Dio  onde 
vcniua,non  pchcgli  fodc  occulto,  ma  p 
hauercaufa  della  fua  rifpoda  di  parla- 
re della  bota  di  Giob.  Rifpofcil  demo 
ino.  Io  hò  cerca  to,et  pa dc»gia  to  per  la 
terra,  edendomi  ciòcòccdo,dapoiche 
mi  di  vietato  il  dare  in  ciclo, &p  tutta 
qlla  hò  riguardatodi  chi  hauefie  potu 
to  far  preda , & Imembrare  con  le  mie 
vgna.  Et  non  era  gri  co  fa, che  il  demo- 
nio padeggiafse  la  terra,cfscdo  tato  fol- 
lecito,c diligete ne’fuoinegotij . Il  Rè 
Dario  richiedcua  adAlcfsàdro,che  par 
fiderò  l’Imperio  di  tutta  la  terra  tra  lo 
ro  due,rifpole,che  il  mondo  era  pocop 
due.Cófidcradi(dice  Dio)il  mio  feruo 
Giob,chcnon  vie  vn’altro  limile  a lui  > n 

nella  terra  in  fincerità , & rettitudine, 
nel  timor  min,&  ncll’adencrfi  dal  ma 
le?  Rifpofefatanadbrpoche  grafie  fon 
quel  ledi  Giob  con  tuttoquelloaccar- 
rezàdolo  voi  tàto,et  facédogli  tati  fauo 
ri,  fonategli  vn  poco  le  mani  da  dodo, 
et  ca  (chi  dalla  vodra  grafia, pda  la  fua 
rohba.cbenidel  mondo,  e vedrete  che  ,tJ  .,T 
fc  vi  ama.è  d’amore  mercenario, et  per  > 
qlle,cheglidate,&cofinelIafacna  vi  * 
maledirà.  Dùq;  fidò  liccza  (didc  Dio)  . ,c 
che  fi  vaglia  d’ogni  tuo  potere, cóqdo, 
che  nó  fi  accodi  alla  fua  gfona.  Onde  è 

da 
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danotarfi,chenon  può  il  Demonio  af 
fliggcrcniun  lenza  iicczadi  Dio.echc 
fidamente  tenta  quelli,  per  i quali  gli  è 
permeilo  da  Dio.  Il  demonio  hà  inui- 
diadiogninottro bene.  Se  procura  di 
priuarccnej^puoca  l’hucmo,che  fi  dia 
alle  lu(Turic,&  vcdcdo.chc  fi  diletta  in 
quel  viuo,s’aft.uica,&  fi  dada  fare,  ac 
cinchenó  pigli  dilettole  gu (lo.  Farao 
ne  febendaua  a gli  Hcbrci.che  teneua 
prigioni  della  paglia , pere  he  facci! ero 
mattoni.  Se  altri  acconciamenti,  dipoi 
gliela  lcuò e volle, che  l’opera  andatt'c 
innanzi  fcnzadifminuirglicla.Tal  è il 
Demanio  Infino  alla  paglia , che  è vn 
brcut  diletto.che  s’hà  nel  vitio,&  pec- 
cato procura  dileuarla,&  fa  che  molti 
pecchino  arrabbiando.  V lei  Saran  dei 
l’audienza  Reale,  moltodiligcn  te  con 
la  esecutoria, che  portaua,  e cominciò 
ad  intrigarli  nella  robba,&.  beni  tepo- 
ra li  di  Giob , in  modo  che  eficndo  egli 
in  cala  fua,c  tutti  i fuoi  figliuoli  in  quel 
la  del  primogcnito,mangiando,e  bene 
do,fopragiunfe  vn  metto,  che  gli  dille. 
Sappiate  Signore  che  i Sabei  hàno  da- 
to il  guatto ai  voliti  lauori , e menato 
via  tntte  le  vacche, Scafine, hanno  veci 
fo  i lauoratori-.  Et  io  hebbi  gra  ventura 
a Tatuarmi  per  portamene  la  nuoua_^. 
Ne  a pena  haucua  collui  fornito  il  Tuo 
ragionamenro.quando  negionfe  vn’al 
tro,chcdilTe,i  Caldei, diuifi  in  tre  par- 
ti allattarono]'  voltri  camelie  gli rub 
barono, araazzado  quelli, che  gli  guar 
dauano,c  a pena  mi  Tatuai  Telo  dalle  lo 
romani,&  fono  venuto  a daruene  rag 
» Grrg  guaglio.Con  grande  artificio, & mali- 
li-  '•  tia(comccófidera  S. Gregorio) preten 
e.  • $ • deua  i|  demonio  di  far  perderea  Giob 
la  patienza,mifenel  ruorca  i Sabei  di 
Arabia, cheandafserò a tubarea  Giob 
le  fue  vacche, e che  vccidcfscrò  i pallo- 
ri, e diede  ordine  come  ne  r ima  ncfsta 
vno,che  portafse  la  nuoua,  le  già , (co- 
D.  chrif.  me  intende  S.GiouanniChrifollomo) 
hom.  i. & que fio  mcfsaggicro  nó  era  il  medefitr.o 
».  de  Pj.  demonio  i forma  del  fuoferuo,chevc- 
lob,  mua  a narrare  quato  pa(srua,pcr  farlo 
difpcrare.  Et  prima  difsc,  che  i Sabei 
lorubbaxono.  Subi»  dice  che  cadde 
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fuoco  dal  Cielo  fopra  le  pecorc,accio- 
ch  e il  fuo  dolore  crefcefsc.vedédo,  che 
la  perdita  era  nó  folo  delle  pecore,  ma 
dei lauora tori, & pallori, rcllando  tut 
ti  abbrucciati,  e che  l’haucua  Dio  iiua 
odio, et  fugandolo  nella  maniera , che 
haucua  fatto  quei  di  Sodoma,  col  fuo- 
co del  Citlo.  E vcdurojchenóhautua 
in  lui  fortito  l’c  detto,  che  dclideraua  , 
vi  aggiunfc  la  perdita  dei  camelli,  che 
era  il  principal  membro  delle  fue  faeoi 
tà,edi  maggior  valore, con  i quali  hau 
rebbe  potuto  riparare  ai  danipafsati, 
vendendo  di  que  lli,&  cópcrando  delle 
pecore  maggior, ò minor  numero.  Ag- 
giunte il  demonio  malitia  in  nendire 
à vn  trairo  tutti  qui  Ili  danni,  ma  vno 
dopòraltto,acciochc  fbfscmaggiore 
ildifpiacerr  ,chclcdi  tutti  a vn  tratto 
nehauelsibauutonotiiia.Erptrchcan 
cora  rcfhua  quale  he  conforto  a Giob 
con  i fuoi  figliuoli,econ  la  moglie, ten* 
ne  modo,  che  tutti  inficmc  reftarono 
morti,  nógli  falciando  alcuna  fperaza 
di  lucci  ITìonc.ò  polli  i ita,  nè  anco  per 
donandola  ad  vn  folo  di  quelli,  ma  gli 
lafeiò  la  moglie, che  con  le  lue  parole-» 
lo  prouocafsealla  difperationc,&  fof- 
feflccondochcalltga  S.  Agoftino)ro- 
mc  Eua  verfo  Adamo,  imaginàdofi  di 
ottenere  co’l  mezo  luo  quelle, che  non 
haucua  lui  illclso  potuto  ottenere,  che 
erodi  farli  perdere  l’intelletto.  Se  in- 
durlo i dircqualchc  cofa  inoffefa  di 
Dio.Subito  vene  vn’altro  mefso.quan 
do  a pena  il  terzo  haucua  finitodi  par- 
lare, iui  arriuato,  picnod'attanno  gli 
fece  in  téderc,  come  efsédo  a mangia  re 
rutti  i fuoi  figliuoli,  Se  figliuole  in  cafa 
del  figliuolomaggiorc  li  leuò  vna  tem 
petta,in  vn  fubito,  ró  vn  mododi  veti, 
che  rouinò  fopra  di  loro  quella  ca  fi , e 
tutti  Tettarono  m ridicendogli  chea 
pena  lui  fi  era  potuto  faluarep  appor- 
targliene la  nuoua.  Come  il  Tanto  Pa- 
triarca in  refe  quella  vltima  ambafeia- 
ta,  fi  leuò  in  piedi, e ftracciolfi  la  vette 
in  fcgnoch  gradi(piarcre,comeera  co- 
ftunje  degli  anticni.  Feccfi  tagliar  ica 
pegli, efsédo  quello  cerimonia  di  metti 
tia,e  di  lutto.Si  gettò  in  terra, & adori 
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Dio,  edifici  Ignudo  vfci  del  corpodi 
mia  madre, ignudo  ritornerònella  rer 
ra. Il  Signore  me  gli  dicde.il  Signoro 
megli  hi  colei, Ha  fatto  li  come  placca 
Du»,c  il  nome  fuo  fia  Tempre  benedet- 
to. Dice  Origene, che  nel  fquarciarfi 
Giob  la  verte  moftrò  il  grande  a nimo, 
chehaueua  per  combattere  co’ldcmo 
nio.echenon  fi  perturbaua  per  haucre 
pcrlo  la  robba , poiché  anco  la  verte, 
che  gli  era  rimarti  la  gettaua  via,  ino- 
rtrado  di  tener  poco  conto  di  ogni  co- 
fa  ; la  feri  truca  dichiara  che  Giob  non 
fece  peccato  in  alcuna  cofa  di  quelle 
che  fece. 

COME  IL  DEMONIO 
Icuo  la  fanità  a Giob,&  lo  ndujfe  in  vn 
Un  canoro,  quello  c begli  interuenne  con 
la  fuo  mogi  te, & con  tre  amici,  che  ven 
ne  a confol.irlo.il  ricuperare  la famtà,et 
la  duplicata  facoltosi  fuo  fine , & la-> 
mo>te,&  ulne  cof  : intorno  a i jiioi  tra~ 
vagli.  Cap.  1 1. 

|N’aItra  volta  fi  ritrouòSa- 
tanafso  .manti del  Signore 
ikualeglidimàdò  jd’ondc 

vu m ? Rifpole, ho  girato  tut 

ta  la  terra, & l’ho  cercata. Confidera- 
fti  (diccil  Signorc)il  mioferuo  Giob, 

f;iurto,&  fenza  doppiczza.amicodel- 
a virtù,&  odiatore  de’vinj.  Tu  mi  ri- 
chiederti,che  io  l’afHiggcrtì,  c per  gran 
deauucrfità.chc  gli  nano  fucccrte  hi 
perfo  la  pa tienila , ne  hà  fatto  peccato? 
Rifpofejil  dcmonio.fino  alla  pelle,  & 
quiito  portiede  l’huomodarà  p la  vita 
lua  volendo  inferire, non  è Hata  grà  co 
fa, quella  che  Giob  hà  fa  tto , & che  fa, 
poiché  i tra uagli,&lc  difgratic  gli  fono 
auuenutc fuori  della  fua  perfona.rcfta 
egli  però  con  la  vita,c  cóla  fanità,  & 
non  è gran  fatto,  che  non  perda  la_j 
partenza,  ctuttauia  rtia  in  ccruclloj 
dammi  licenza  , ch’io  porta  tormen- 
tarlo nel  le  file  carni, & vedrarti  allho- 
racomc  ti  maledirà, dirte  Dio àco ftui, 
la  licéza  che  mi  dimàdi.  Io  te  la  dò, ma 
có  qrta  conditione.chc  non  io  trauagli 
neU'anima  fua, cioè  nó  gli  leuar  la  vita 


nel  redo  fagliqllo  che  tu  vuoi.  Spedito 
fidiquiui  SatanartbperccrtcGiobd’- 
vna  piaga  crudelirtima,dal  piede  fino 
al  capo,&  lo  tirò  in  vn  lctamaro,doue 
con  vna  tegola  fi  radeua  la  marcia  che 
vfciua  dal  fuo  corpo.  Il  demonio  haue- 
ua/alciatoà  Giobla  fila  mogiiccon  ini 
tòrtone  che  quiui  al  Ihora  giungerte , Se 
gli  diccrtcjCoroc  tuctauia  vuoi  tu  anco 
ra  pfeuerarencl  tener  legge  con  Dio? 
Maleditelo, & muori.  Fuqfto  vn  dir- 
li,già  vedi  il  guiderdone  che  ne  riporti 
da  Dio,dcl  tépo,chegli  haiferuico,rc- 
rta  hormai , finiti  la  fua  amicitia.poi- 
che  ti  tratta  da  nemico,?  non  èda  ami- 
co,ct  verticali  di  luico’l  malcdirlo.ccó 
quello  finita  la  vita  che  ti  farà  pure  di 
qualche  cólola  rione  il  farne  quella  pie 
ciola  vedetta, else-doti  (la to  ingrato, Se 
hauédoti  fatto  caco  male;malcditcIo, 
di  finitila  . Ne  anco  quello  puotè  fa  re 
che  Giob  punto  li  dettiate  da  quel’o, 
chcdoueua.anzi  vsàdola  fuperiorità, 
che  tiene  il  marito  fopra  la  moglie , di 
quanto  la  lenti  dire  la  riprclc  dicendo 
®Ii:Tu  hai  parlato  da  fciocca , fc  ha  li- 
biamo alai  bene  dalla  mano  di  Dio  ci 
rallegriamo  di  qllo-,pcrchedfiquc  non 
lopportercmo  i trauagli, & il  male, che 
ci  manda  per  no  Uro  bene?  Titelmano 
fopra  quello  parto  riferite  Filone  He 
brco,c  dice,  che  la  moglie  di  Giob  ffi 
Dina  figliuola  di  Giacob  Patriarca—-, 
quella, che  fu  dishonorata  da  I figliuo- 
lo dei  Rè  Emor  Siche,  per  cui  fujdirtrut 
ta  quella  città , morendo  tutti  gli  huo- 
roini  di  cfsa,&  confórme  al  tempo, che 
vifsc  Giob,  puotc molto  ben  cfser  quel 
la,à  le  parole, chedifsc  al  fuo  marito,fi 
conuengono  anco  a lei.-  Ella  fu  leggie- 
ra ncll’andarlcue  có  vanacuriofità  p 
vedere  quellcdonnedclla  città  di  Si- 
chcm, peritile  perfel’honor  fuo, è co- 
li come  leggiera  difsc  quelle  parole  al 
fuo  marito  per  indurlo  a dilperarfi  ,fe 
bene  non  fu  di  tanta  forza , che  poccfse 
fardcuiarc  Giobdal  fcruitiodi  Dio. 
Origene  riferitela  opinione  di  alcu- 
ni.chc dicono cfscrc  (lato  Giob  tre  an 
ni,&  mezo  nella  dalla  con  le  lue  pia- 
ghe, de  mi  ferie . E notano  quello  répo, 
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perche  dicono, chcfu  figura  di  Chrifto 
ilquale  fopportò  graui  pfccutioni  nel 
tépo  della  Tua  predicanone*  che  fu  tre 
anni,&  mezoitna  quello  che  dice  Ori- 
gineè  fuora  di  ragione,perche  vn'buo 
mo  tanto  afflitto, con  tante  piante,  & 
ferite,  che  non  cracofa  alcuna  di  fano 
nel  !uocorpo,con  lì  poco  ricapito, che 
non  hebbe  pure  hofpitaledoue  ricoue- 
rarlì, anzi  che  perelser  il  Tuo  malccou 
tagiofo.i  medefmi  Tuoi  ludditi  erano  ql 
li, che  lo  Icacciauano  dalla  città,  come 
l’altro  Re  Ozia,  che  per  vn  facnlegio 
cómcfso  da  lui , ncll'vlurpare  l’vthcio 
. del  fommo  faccrdoie,didoli  incelo, lo 
ricopcrfe  Dio  di  lepra,  & i Tuoi  fudditi 
eli  leuarqnoil  Regno,  ciò  cacciarono 
fuori  della  città,  come  li  narra  nel  Pa- 
i far.  »«.  ralipomenó.Colì  Giob,ancorachefùf 
se  Rè.lcact  iato  dal  cómercio  delle  gen 
ti  p la  fila  infermità  c pollo  in  vna  Ital- 
ia,ò ietamaro  lenza  haucr  quiui  pervn 
pino  di  lino  da  nettarli, ma  vna  tegola 
era  impolfibile  poter  viucrc  tre  anni , 
et  raezo  come  dicono  colloro  i tal  nule 
ria,c  fc  hauefserò  detto  tre  mcfi,&:  me 
zo, farebbe  anco  (lato  troppo, poiché^ 
unto  tempo  douetterò  durare  i (ito  tra 
uagli,&  egli  iftclso  raccontàdolo.accc 
na  che  follerò  meli,  &nó  anni,  & fico 
medilsc  meli, le  follerò  flati  anni,  pur 
l’haurebbemedefimamfte  fpecificato. 
Diuuigolfiindiuerfi  luoghi  l’afflittio- 
nc,c  trauagli  ne'quali  Giob  viuca/Ha 
ueuatre  gradi  amici, iquali  nel  li.diTo 
Tob.t.  bia  fon  cniamati  Ré,&  coli  erano  co- 
Orige.»bi  me  dichiara  Origene  di  città  particola 
ri,douc  habitauano,fi  come  ancoG  iob 
era  della  fua  città, &fi  chiamauanoEli 
raz,Baldar,&  Solar. Cofloros’vmro- 
no,et  venerò  per  confidarlo, ma  vede- 
doloiqlli  (l’alia, & in  coli  fatta  guifa, 
dice  la  (cnttura,chcfu  tàtogràdeillor 
cordoglio, che  fi  flraciarólefiic  velli, 
fparferò  della  terra  fopra  le  loro  tede, 
& piàfcrò  ad  alta  vocc,&  pollili  à fede 
reappfsoà  lui, fi  trattenere  lette gior 
ni, guardandolo  fenza  mangia r,c  sc- 
za  parlarecofa  di  alcun  conto,ò  d’im- 
portanza-, AOriginc  parc,chcciòfolsc 
grada  patdcolar  del  cicloide  flcfscrò 


VITA 

fette  giorni  lenza  màgiare,  e lenza  dot 
mirc.oppreffi  dalla  pena,nellaqual  ve 
dcuano  Giob  inuolto.  Altri  Dottori  di 
cono,che  quelli  tre  amici  di  Giob,  fla- 
uano  có  lut.pcrqlli  fette  giorni , la  più 
parte  del  tcpo,ancorcc  andafserò  à ma 
giare , e dormire  alle  lue  bore  congrue 
nell’iflefso  modo  che  Sa  Luca  narra  di 
Anna  Profetefia:  Che  dimorò  rnoldan 
ni  nel  Tempio  lenza  partirfene , occu- 
pata in  digiuni, & in  orano  nidi  notte, 
& di  giorno,  & è da  credere,  chcbilò- 
gnallc  loccorrcrc  alle  uccelli  tà  del  cor 
po  naturali  di  mangiare,  edormire  a i 
debiti  tempi,  fé  bene  per  l’ordinario  fi 
ritrouaua  dentro  al  Tempio,  S.Grcg. 
come  cola  incerta  lafciaquefla  ditiicol 
tàséza  piegarli  ad  alcuna  de  qflc  due 
opinioni. Non  puotè perturbare  Giob 
la  perdita  delia  robba,nc  la  morte  dei 
figliuoli, ne  la  infermità, nè  la  poucrtà, 
nc  màco  le  parole  della  moglic,&  del- 
la vili  ta  de  i luoi  amicilormò  parole-», 
chefcbcneà  luinonfù  peccato  nel  dir 
le , nondimeno  caufa rono  in  loro  alTai 
feandalo, pigliandole  in  contrario  fen- 
fodi  quclloclic  lui  diceua  . Perifca(di- 
ce)il  giorno  nclqualc  nacqui,  e la  not- 
te nellaquale fui  generato  fi  conucrta  i 
tenebre.  Quei  lo  che  volle  inferir  Giob 
dicendo, qltc,&  altre  fimi!  parole, che 
narra  la  Icrittura, fecondo  la  fentenza 
di  S. Gregorio,  fu  milcdirei!  peccato 
otiginalc,nclqualc  fu  concetto, &c  nac- 
qui. Viddei  fuoi  grà  trauagli, con  fide- 
rò, che  in  tutta  la  fua  vita  non  haueua 
cómelìo  peccati  .per  iquali  meri  ralle-» 
fimil  calligò.Crcdea  per  fede,  che  fof- 
fc  D ' o,&  fempre  fu  giu  Ilo , confiderò 
chcqflo  nó  poteua  d’altróde  proccde- 
rc,chcdal  peccato  originale,neI  quale 
era  flato  generato,  & era  nato  s’adt- 
ròcon  lui,cIomaledi,&  fu  come  dire. 
Voltile  Dio, ebemai  fofse (lato fatto 
tal  peccato.Ipoiche  per  else  patifeo  tan 
tapcna,  Elifaz,  vnodei  tre  amici  di 
Giob  fcandalizato  per  le  fuc  parole,lo 
riprefediccndo.chc  per  ifuoi  peccati 
Dio  loca(ligcua,cbeficóucrtifsea  lui 
& ccfscrebbc  di  più  affliggerlo.  Il  sito 
Patriarca  tenedo  per  certo,  ebe  séz’ha 
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urr  cumrm  Ilo  colpa  attu  ile,  l’haucua  tij  fcctctkccócludcuano,  che  Dio  giu- 
Dio  riJottoin  cofiellrcmo  trauaglio,  ftaméte  per  quelli  lo  cafligaua.  Tutto  > 

s’ifcBsùcou  Elifaz,ecó  gli  altri  amici,  qudlocrj  procurato  da  1 Demonio  pec 
& dille loro,Grauicófolatori fiate fla  fa  re  vera  U fua  bugia, che  Giobfofic 
ti  verfodi  me, io  Tempre  hògràdeméte  buono.pcrchc  Dio  lo  accarezzaua.dc 
temuto  di  non  offendere  Dio , perche  inurebnc  hauurocaro , che  i trinagli 
molto  bene sò , che  non  perdona  achi  l’baucfsciò  fatto  pretiarrrare  -,  Èrcoli 
l'otfédc.  llchefiicomedircrCoJuichc  nólafciò  cofa  alcuna  elleno  facci! e p 
offende  Dio,  e perlcuera  nel  fido  pecca  ottenere  il  fuo  intero , iluualc  nò  puotc 
to.nóritrouaapprdlbdilui  perdono,  confcguire,nnzi  Dio  vollcchcfi  vede!' 

& feti  allórunada  quello,<5cnefà  peni  fc,&  fbfsc  in  .mi  feda  la  bontà,  epaticn 
tóza, vuole, che  lo  fodisfaedà,  & séprc  za  grande  di  Giob.Gli  parlò  facendo- 
la fodisf.tttionc  è di  maggior  pena,  che  lo  auuertito  d’alcunccolc , checrano  „>  ,T 
nó  fu  ilcótentodcl  peccato  cómcffo. E trattate  nella  prattica.chchauca  hauu  1 
coli  diccGiob, con  lidcrandoqucllo.io  ta  con  1 tra  fuoi  amici,  intorno  alla  Tua  1 ' 
nu  allenato  dal  peccarci  nò  crediate,  diurna  prouidentia.  Parlò  ancora  con 
chcjo  lìacadigatoda  Dio  per  peccati,  Elifaz  mollràdolcgli  adirato,  per  quel 
chccótra  di  lui  Labbia  có  udii, anzi  ve  loche  lui, egli  ducamici  funi  hiucui- 
ingannatedi  grà  lunga,  le  credete, che  no  detto  cétra  Giob, lodando  Giob.éc 
tutti  quelli, che  fon  trauagliati  inque-  riprédendo  quelli.  Commandò  a tutti 
Ila  vita  lianofeeler  iti.óq^-chequdli,  trc,cbcgIiofÌcrifseròSacrifìciadiccr» 
chcnó  hino  trauagli,  e Inno  conti  liti,  tianimali,&  chedicefseròa  Gioh,che 
liano  i buoni.  Quello  lo  prono  Gtob  prcgafsc  per  loro,ccofi  gli  perdonare  b 
con  ragioni  cffjcaciHunc,conf,lsanJo  be  il  fuo  peccato . Fù  il  tutto  efsequito 
che  vi  è vn'altra  vita, de  che  vi  hà  da  d come  Dio  haucua  comàda  to.Si  ofterfe 
fcrc  l’vltnna  rcfurrcttione.doue  Dio  ilSacrificio,prcgò  Giob  per  1 Tuoi  ami 
hi  da  premia  re, &calligarcciafcuno,  ci,&  l'vdi  Dioperlc,&  per  Jorc.Ren 
fecondo  che  farà  viuuto . Pafsò  molto  dcndogli  la  fanità  perfa , Se  la  facoltà 
auàu li  pratile*. tra  Giob,&i  Tuoi  ami  raddoppiata  . Vennero  da  lui  rutti  i 
ci mlidédoloro, edicendo,chc  Diolò  fuoifratclli,&:  lorelle,  tutti i (uoiami- 
cadig  iua  peri  fuoi  peccati.&chelcra  ci, Se  conofccnti  Smangia rono  incafa 
gioni,  che  per  fua  diffefa  allegaua  più  fua,lo  confolarono,&  ciaf. uno  gli  die 
lo  aggiornano,  poiché  d.ma  ad  intende  de  vna  pecora,  et  vna  gioia  di  oro.  Mol 
re  per  quel  fuo  parlare, chcDio  manca  tiplicogli  Dio  la  fua  facoltà  di  modo, 
ua  della  fua  giufliria,calligandolofcn  che  in  tutto  fu  rnddopiata.  Hebbean- 
zacaufa.  Diceua  Giob,  che  lenza  che  cora  fette  altri  figliuoli,  Se  tre  figliuole 
Dio màcaffcdella  fua giu(liria,poccua  comeprima, 1 quali  Dio  nó  gli  raddop 
trauagliarei  buoni, come  feguiua  mol  piò  in  tcrra,acciochccon  gli  altri,  che 
te  volte  per  dmerfi  fini,  a i giulli,&  fer  haucua  hauuri  prima  icomcdkonoS. 
uifuoijcffendogh digrande vtilità. Gli  Grcgorio,&  S.  Giouàni  Chrifollomo  D.Crr.f.f 
amici  rcplicauano  che  non  pntcua  effe  gli  haucua  ad  hauer  raddoppiati  nel  Mot»  top, 
rcaltracofa.fenóchcerallatogràpcc  Cielo.  Le figliuolcfuronocofi belle,  oxhr.ho 
catorc,  e che  i fuoi  peccati  mcritauano  che  in  tutta  la  terra  non  viera  a chi  ani.  «.io* 
quello cafligo.  Eri  di  grà  (limolo  que-  paragonarle  . Vilscdi  poi  Giob  140.. lob' 
fina  Giob,Sc  fi  affliggeua.&lamcnua  anni.  Se  vidde  figliuoli  de’luoi  figli- 
edefiaua  chela  fua  vìcj  haucllcfinc.et  uolifino  alla  quarta  gcncrationc.  Se 
pregai»  Diofi  leruidcdi  !ui,&dtchia  morfe  vecchio  , pieno  di  giorni  . li 
nff, e he  peccati  erano  dati  i fuoi,  per  Vcfcouo  Elquilino  nella  vita  di  Giob 
che  enfi  f u.t  unente  lo  calligaua.  Gli  riferifee  San  Gieronimo,  come  s’è 
amici  piffumoauanripcrfeuerando  detto,  che  dice  dilui  , comemorì  di 
come- et  a hippocmo,&hauca  molti  vi  anni.  Il  fuo  giorno  fi  nota  nel 

Calca- 


Ifo  DELLA 

Calettano  Romanoalli  dicci  di  Ma® 
gio.S.Ambrofio dicceli  Giob, che  rclu 
tc-peiuti*  icitò il  giorno  della  Rifurrttrione  di 
“•  Gicsù Chriftoj&efsendo  co$l,&chc 
quclli.che  veramete  nfufcitarono  quel 

f;iorno>fecondo  l’opinion  di  quelli, che 
o dicono, non  tornarono  altrimenti  a 
morirc.ne  feguita,che colui  fcnealce- 
fe  al  Cielo  nel  giorno  della  fua  glorio- 
fa  A fcclìone , che  quiui  fc  ne  Ria  i cor- 
po.Sc  anima.  La  fcrtt  tura  fàmcntionc 
di  Giob,ncl  fuo  libro, ilqua  le  contiene 
Tob.  i.  quarantadue  capitoli.  In  quello  di  To 
Exct.t.  bia,  in  Ezcchiel.nella  Canonica  di  S. 
lacobi  ;•  Giacomo. S.  Gregorio  Papa  ferifsea 
petitione,&  peieghi  di  S.  Leandro  Ar- 
ctucfcouodi  Siuiglia  vna  efpolìnonc 
morale,  diuila  in  trentacinque  libri.fo- 
pral’hiftoria  di  Giob,  la  quale  dice  S. 
Dominico  Vcfcouodi  Brclcia , Vica- 
riodi  Papa  Siilo,  elicè  (lata  ferina  có 
tata  cloqucza^ron  tanta  grauità  di  fin 
tenzc,&  con  tantecfficaci  ragioni,chc 
niunacofa  pofsono  trouare  quelli, che 
il  dilettano  di  leggere  cfpolttioni  del- 
la Scrittura  Sacra , dalla  quale  fi  caui 
maggior  frutto  per  viucrc  bene,&  sita 
mete  di  ó(lalDcll‘bifloria>&  del  libro 
di  Giob  li  fcruela  Chicla  cattolica  nel 
le  Jettionidcl  tnatutino  della  prima,  e 
fecóda  Domenica  di  Settembre.  Quan 
toalla  vita  diGiob  eda  cófìdcrarechc 
gri  mifcria  c quella  vita  non  vi  efsedo 
pcrfona,chenalicuradai  trattagli. 
Giob  tanto  amico  di  DionollroSigno 
re,  ócdalla  bocca  lua  loda  to,fù  afflitto. 
Uferraronon  batte  co*l  mariclloi!  fer 
ro  freddo, ma  quando  ècaldo.  Si  fatto 
difuoco:  Coft  Dto,dgliimperfctti,& 

, freddi  ncll’amor  fuo,  poco  gli  affligge, 
e perche  vede,  che  macano  della  virtù 
del  piegarli  per  foffrireil  colpodell’au 
v uerlità:  Et  anco  quella  è la  ragione, per 
che  permette, thei  buoni  patifcano  tra 
uagli,accioche  con  quelli  diuétino  più 
forti, & animofi  nella  virtù. Se  li  confi 
dcra  vnfomod’vn  vafaio  vedrà  vfeir 
ne  vn  fumo  limile  a quello  dell’lnfer- 
no,chi  lo  vede  péfcrà,chc  i vali,  che  vi 
fono  den  tro,doue  ranno  efserne  cauati 
in  cenere,  ò negri  come  vn  carbone, Se 


VITA 

f pento  il  fuoco, fi  cauano  biachi.ét du- 
ri,come  vna  pietra  : co  fi  inteniicnea  i 
giu  Hi  nella  tribulationc.Se  Diofaccf 
fe  vn  monte  di  tutti  i trauagii,edi  tutti 
i beni  di  quello  mondo,&  ci  comman- 
dalt'e , che  cu  feuno  eleggede  quel  che 
vortcbbe,&  gli  foftapiu  grato, feeleg 
gellìmocó  ragione.niuno  ptèliarcbbe 
altro, cheqlIojchcDio cóla  lua  fapicn 
tia  riparti.  Alcuna  volta  Dionóafcol 
ta  i buoni,&e(I'audirseicattiui,&  l’v- 
dire  i ma  li, è cafligo  grande  che  gli  dà , 
e non  eiraudire  i buoni, c grana  che  gli 
fi;  Dimandò  liceza  a Dio  il  Demonio 
di  affliggere  Giob,  l’elTaudi  per  mag- 
ior  fua  pena. Non  vdi  S.  Paolo, quan 
o glidimandò.chegli  leuafTela  tenta 
tion.  della  c.irncperfua  maggior  co- 
rona , poiché  maggior  gra  tia  gli  fece.* 
nel  concedergli, ine  vincefse  la  tératio 
ne, chetaceli  l'hauefselcuato.  Non  fi 
aggrauio  il  Rè  al  Capitano.chcmàda 
alla  guerra, le  l’afTìcura  della  vittoria. 
Dice  Seneca  ; Lunga  materia  tiene  da 
piacere, e continua  ,colui,chcviuc  nel 
módojfia  chi  li  voglia, e flia.douc  lìvuo 
le.  Al  tri  fi  muoiono  pcomandaretaltri 
non  hanno  da  mangiaread  altri  man 
ca  l'honore;Ad  altri  la  finità.  Chi  defi 
dera  cfscrc  maritato,  ethauer  figliuoli: 
& chi  gli  sà  male d’haucrnc,e  inficmc 
di  cller  maritato.  Anzi  non  ci  manche 
ranno  lagrime, che  cauta  d’hrucrlc  S. 
Agollino  dice, che  tutti  quellichc  viuo 
no  nel  Mondo  hannodue  tormentato 
ri,eniuno  và  da  loroeltan te, et  quando 
vnocefsa, l'altro riforge, e fono,il  timo 
rc,&  il  dolore. Quado  la  cofa  pafsa  be 
netormcta  all’horail  timore  di  perde 
re  il  bene  chefipofliede,quadopoivi 
ma le.tormcn ta  i I dolore  del I ’a ng ufi ia 
nellaqualefi  llàpcrnóhaucrla.  La  di 
uina  prouidéza  prouiddedirimcdij;fe 
l'auucr  (irà  chcci  dà  dolore  è picciola, 
nó  dobbiamo  di  lei  Farne  flima;fc  è grà 
de, non  può  molto  durare,perchc  il  do 
lorgràdc,ò  lì  finilce,ò  finifee  cjlio,che 
lo  fopporra.Dice  Giob;Sc  i beni, che  ci 
diede  il  Signo.gli  riceuiamo  di  buona 
voglia, percheron  la  mcdclima  nó  ac- 
cettarcmo  i trauagli,  & il  male , che  ci 

manda? 
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ipmdai  Mo|(i  fanno  quello, che  fece- 
ro pii  Aportoli  t he  Infunarono  Chri- 
ttodi buona  voglia  nel  deferto  ,d  uc 
gli 'diede  da  mangiare, & l’abhtndona 
ronopoi ai  rcn?  padella  partìonc.  Dio 
pcrmetceche  ci  nuucngatvo  dt’tnua- 
gli?acciochcandiamo  da  fua  Macrtà , 
per  trouar  rimedio, potendoli!  lui  folo 
rimediare  . Mai  era  la  Cananea  per 
triiuarcChrifiojfe  la  fua  figliti  da  non 
fofse  data  indemoniata. NeGiob  frui- 
rebbe guadagnato  la  pcrfcttionc  cho 
hcbbe,fe  nonfofsc  flato  afHitto.c  tenta 
to,Diomanda  (rauaglj  a’fuoi  fcrui.ae 
ciochc  più  gli  gurti  il  ripofo  nel  Ciclo. 
Più  li  2uftailfagiano,cbcilcaftratoct 

?iic(lo,pcri  he  corta  maggior, trauagli. 

'iglia  il  pulcino  vn  vermiccllo,&  cor- 
te, e tutti  gli  altri  apprefso di  lui,nógli 
auuicnecofi  con  la  biada.ò  grano,per 
cbcnonglicolla  crauaglio  di  cercarlo, 
come  il  vermicello.  Di  tjuà  rifulta  il  có 
cento  che  hàno  i buoni  de  i trauagli.  Et 
ancora  i pagani,  che  non  hàno ofifìifca 
co  il  lume  naturale,  giudicano  p fofpct 
HcroJ.i.j-  coli  i fuccelfi  profpcri.Scriue  Herodo 
cù, che  AmafisRedi  Egitto  haucua  va* 
amico  del I i Sami),  chiamato  Policra- 
tc.dcl  quale  (apendo  che  in  fua  vita  nò 
gli  era  fucccfso  cofa , chegli  hauefso 
portato  pena, lo  pregò.che  getta fsexjel 
mare  vn  fmcraldodigran  prezzo, fece 
lo, &:  nòvi  corfcrò  molti  giorni, che  la 
mentandofi  d’haucrlo  pcrfo,vn  pefea- 
torcgli  pirtòa  prefentarevn  grofso 
pefee,  e nella  fua  bocca  fu  rirrouato  lo 
finora  Ido.  I Iche  pcriienuto  a noti  ria  di 
Amafis  gli  fcrifse,  che  non  l’hauefsc  p 
amico,  perche  non  volcua  participare 
nelle  difgratic,  che  gli  erano  apparcc- 
. chiare.  Et  cofi  auucnc,  che  molsofi  có- 

tra  di  lui  vn  certo  tiranno  gli  fece  guer 
ra,e  lo  fuperò.leuandogliil  Regno,  e 
dandogli  morte  in  vna  Croce . 

DELLE  DIECI  SIBÌTTe 
Diuifa  in  dicci  Capitoli  . 
ÌNTRODVTTIONE. 

Ice  Dauid  in  vn  Salmo  che  i Prc- 
'*  -^cipi fi pcruenironocon  quelli  che 


/T  R IiA  R C A.  jjt 

canteoanoinmezoddlcdonzellc  titn 
p?nirtre,ò  fi'natipci  di  tamburmi,&  di. 
cinghili . Quello  verfoè  di  vn  Salmo  , 
nekuile  D..uidprofctizò  delia  falita.  AdErH*. 
al  Ciclo  di  Gicsù  Chri(lo,&  S. Paolo 
feriuendoa  quelli  di  bfcfo.p’gliò  vn’al 
tro  verfo  puredi  lui, trattando  il  mede 
fimo  mirterio  del  l’ammira  bile  alcéfi» 
ncdel  figlino! di  Dio, Sonni  Prcncipi 
dice  S.  Agoftmoi  lacri  A portoli,!  qua- 
li fi  pcruen irono , cioè  fi  apparecchia- 
rono,falcndo  Chrifto  in  Cielo , a pre- 
dicar lo Euangchoin  tuctoil  mondo. 

Se  in  quello  modo  fi  vnirono  con  quel 
li , che  contamino,  per  i quali  vengono 
lignificati i Patriarchi , & Profeti,  i 
quali  al  Icgr;  mente  , come  (la  colui.  Mite  it 
che  canta  , dichiarauano  glihuomini 
qucllochc  D i o comtnaniiaua  loro, 
che  dichiara  fiero  , &c  manifcrtairerò» 
aggiontoui,  che  feda  Dm  riporta ua- 
no qualche  beneficio  , fubito 
uano  vn  cantico,  per  quello  ringr^qi-, 
dolo.  E cofi  quelli,  che  cantano  fono  * 
Profciti,<Sc  i Patriarchi,  co'i  quali  pre- 
tendono gli  A portoli  haucr  compa- 
gnia nel  Ciclo, per  acqui  Ila  r.o,  &:  an- 
co guadagnarli  miglior  luoghi.fi  per- 
ucngono,&  fi  apparecchiano  di  predi-; 
carcl’EutngeJiocfù  quello  .clic dille 
Chrirto,& che  riferifee  S.  Matteo,  An 
datc.dfc  infognate  a tuttelcgenti.  I Fi- 
lofbfi  Peripatetici  infegnauano  pat  ,>  ;y 
fcggiaiidofi . V uole  D io,che  cofi  fac- 
ciano i fuoi  A portoli, che  infognino  ca 
minando, cioè  non  fi  fermando  in  alci 
luogo  del  mondo,  ma  fempre  vadano 
hor  qui  hor  là  predicando.Succedcn- 
doal  oro  il  contrario  di  quelIo,chcau-. 
uicncaglialtri  Macllridcl  mondo  , i 
quali  impararono  con  crauaglio,  per-  r 
che  come  fi  dice  volgarmente,  lelctte- 
rccon  fangue  apprendono,  & poi  con 
ripofo  le  infegnano  (laudo  a federe, 
ma  non  cofi  auuicne  de  gli  Aportoli . 
L’impararono  fenza  fangue, e fenza 
fatica  (landò  a federe  nel  cenacolo, vé 
ne  io  Spirito  fanto  fopra  di  loro,&  feti 
za  alcun  fuo  trauagiio  rellarono  fà- 
picntirtìmi,5c  poinell’infcgnarc,  co’l 
patire  pcrciocbc  vn  giorno  gii  piglia— 

uano. 
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uino , vn’alrro  gli  poncuano  in  ofcure 
prigioni  ,c  l’altro  gli  cauauano  fuori 
pervceidcrIi,non  impararono  fpar- 
'*■  gcndo  fanguc,ma  lo  fpargcuanoittfii-.’ 
enando,&  tutto  lo  riccuerono  in  gra- 
do per  vnirfì  crn  i Patriarchi,  c Profc 
ti.cnecondudefcco  Chridoin  Cicloil 
giorno  della  Tua  Afccnfione.  Dicedi 
più  Dauid.i  Prenci  pi, ò Apodofi  datiti 
no  in  mezo  delle  timpaniftrc,o  fonatri 
ci  di  tamburini . A me  pa  re  che  fi  po- 
trebbe intendere  per  qucdcdonzcllc 
timpani!lrc,Ic  Sibille, poiché  di  quel  le 
fi  può  con  verità  drfe,  che  fono  rimpa- 
nidrc,A:  ftnatricidi Tamburini-,  Sona 
trici  perche  firofetizarond  cantando;* 
Se  cofi  quello  che  di  loro  fi  palila  c in 
vctfbfcrittó . E fonarfìcidi  cimbali.ò 
tàburirii  perche  quello  finimento  fifa 
di  cuoio  di  animali  morti , & effondo 
cofi  non  però  deli fiono  di  batterli  ,& 
ferirli , per  quello  fi  dinota  la  cafiirà, 
cheprcftruarono.E  chi  de'fidcra  dico 
feruaHa  ha  da  ferire  il  corpo  fuo,cadi 
gandolo con afprezzj, Sdigiuni . Di 
maniera  tale, che  folo  redi  il  cuoio  fen 
za  la  cnrnc,cK'è,che  viua  in  carne, co- 
me fcfullc  da  quella  alieno.  E perciò 
conuiene  molto  bene  quello  nomedi 
timpan:  lire  a Ile  Sibille, poiché  furono 
donzelle  honedidì  me.  Et  perche  furo 
no  Indiaceli  tempi  & fletterò  in  diuer 
Vide  cir.  fe parti  d ffcrentidel  Mondo, dice  Da 
Smum  H.  u>d>chegli  Apoftoli  fiauanointornoa 
».  Bau*  qucllc.Etpcrchcvifserònellalcggena 
turale, e rironohberò  vn  Dio,  Se  a Icu- 
ne  il  nuderò  dcll’incarnatione,  A:  altri 
fpi  natia  Gicsù  Chrifio Se  lafriadolo 
in fcritroèbcn dai r dcre,chtfalirono 
anco  medefima  mente  trionfando  le  lo 
ro  anime  in  compagnia  del  medefimo 
fìgliuoldi  Dio  in  Cicli,  &r  che  hanno 
in  mezo  gli  Apollo!  ; poiché  cjll-q  che 
elle  profirtiz orono  quello  più  chiara- 
mente predica  Tono,  le  vite  di  quede  Il 
lufirc  Signore, vogli  *d  fi'rilfete.cori* 
formandomicon  molti  Satiri,  A:  altri 
Dottori  fc ola  dici  i qua  li  confrflanodi 
effe  che  furono  /pfctcfìé,  & affermano 
che  fimo  San  te,  c che  fi  falli  rono.  In 
VQiucrfale  dicono, che  furono  donne 
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pienedi  fpiritodi  D i \chenegarono 

Ìtli  Idoli  alla  Gentilità,  confcfsadovn 
òlo  Diocheofieruarono  perpetua  ver 
ginità,  che  fepperò  cole, che  doueuano 
auuenirc.  Gli poferoqucdonomcgli 
antichi  Padri, perche  Sibilla  vuol  dire 
Tificd'  ,rheconfig*iadi  Dio,&lcSibiI 
le  refono  oracolo  delle, cófe  rfferhate 
nel  sómo  cófiglio  di  Dio.come diChrf 
fio  Sifuator  nofiro,chc  fenderò  delia 
fila  venuta  nel  mondo,per  fTlutcdell’*- 
idefsom  mdo,&  quedo  l’hanno  detto 
tanto  chiaramente.  A:  con  tata  verità, 
thè  pare  che  piùtoffòTt  riuano  quello 
chegià  è d.iro.chdlc  cofc  auwiire,  Cle 
niente  A'tllandrino  nferifce  vn  detto 
dcll’ApbdoloS.Pnoln,  il  qualefcben 
nòli  rrouaua In  njutìa  delle  lettere, o 
cpidolecheha  la  Chieda  da  lui  riceuo* 
te,  |>er  l’Aurrorità  de  chi  l’àllcga^chcè 
omini ì mo  debbe  molto  dima rli.'Eril' 
detto  è quedo.  Leggete  i libri  G recedi- 
ce  l’ A pofiolp)  Se  cenofccrete  in  quelli 
lcSibille,leqtiali’tOnfeiranovnDiò,et 
diconocofethccrano  per  fucccdcrcal 
tòpo  che  lo  profetizaronojAr  quiui  ha-  •> 

ùerete noritia chiara  ,Se  manifeda  del 
fìgliuoldi  Dio.  Delle* Sibille, fenderò  \ 
Lat'antio  Firrr.S.Gierommo.S.  Ago-  n 
dino,  Se  altrigrau  Autrori,a  i quali  fi 

fiuò  agglugerc  Marco  Varronc.  Da  ql 
ochefcriuonoqdi  auttori  fi  raccoglie 
che  furono  dieci.  Cumea,  Libica, Olibi 
fa,Dclfica,Perlica, Eritrea, Samia, Cu 
mana,Elefpótiea,Frigia,eiTihurtina, 
di  ciafcuna , fi  dirà  il  fuo  particolare . 

‘Della Sibilla  Cionca.  Caf.  J. 

LA  Sibilla  Curata  fu  diCimcr  o.vil 
h di  Capagna  predo  a Cumana  in 
Italia , della  quale  firme S.  Guidino 
Martire  in  quello  modo:  Accintile  voi  jn  ,dm«- 
vi  infiàmat:*  più  nel  culto,  Se  honor  di  nóoriojj 
DiOjncin  ppco  vi  aiuteràno  gli  oracoli  * u“* 
della  S'billa  Cumca.i  quali,  fi  accoda- 
no ninfio  alla  dottrina  de  i Prof  ti:di- 
ctfi.chevénedi  Babilonia  in  Iuliaife- 
cc la  lua  hahitatione  in  vna  grotta , & 
rcfeoratxiliinCuma,  dulie  dice*, uedo 
Auttorc.  V iddi  vn  tempio  grarulc,  nel 
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quale  podi  in  vn  luogo  di  erto  emiri en 
tc,il  popolo  afcoltaua  la  Tua  dottrina. 
Se  oracoli.  Dice  di  più,che  gli  inoltra- 
rono vna  vrna,ò  vaio  di  meta  Ilo, douc 
erano  cóferuatelc  Tue  ceneri.  A derma 
dileihauer  lafciato  fcritto  in  veri!  la 
venuta  del  figliuolo  di  Dio  nel  mòdo, 
& altre cofepariicolarifchedoueua  fa 
rem  quello,  Se  che  gioua  molto  la  lua 
lettura  per  incèdere  alcune  profetiedi 
Profeti.  Quello  è quel  Jo.che  dice  Sa  n- 
toGiullino.  E anco  cerco,  che  venen- 
do Enea  in  Italia, parlò  con  lei , Se  che 
gli  dille  diuer  fecole,  che  da  poi  gli  (uc- 
cellerò. Ami.ino  Marccllinodicechc 
i ver  lì , Se  ferito  di  quella  Sibilla  furo- 
no abbrucciati  in  tempo  di  Giuliano 
A pollata  in  vna  città  chiamata  Enam. 
De i quali  mol ti  che  toccauano  all ’1  m 
pcrio  Romano  li  cófcruauano ncll’ar- 
chiutodi  Roma  , Se  non  era  permeilo 
ad  ogni  vno  di  vederli , ma  à pcrlont-, 
particolari.  Da  qlta  Sibilla  pigliò  Ver 
gilio  verlijche  gli  raifc  nelle  fuc  opere; 
In  alcuni  altri  che  di  prefentc  lì  muta- 
no diccjchc  nella  venuta  al  mondo  del 
ffgliuolodi  D io  doueua  edere  grande 
abbondanza  di  frutti  della  terra.  Etè 
co  fa, che  pochila  conlìderano.  Si  mol 
io  ccrra,  chenel  tòpo  che  Chrillo  con- 
umò  con  gli  huomini  nel  mondo, non 
vi  fu  vn’anno  trillo  , comene  anco  vi 
furono  guerre,  ma  pace  vniucrfalcin 
tutto’l  mondo, lei  anni  prima,  fei  dopò 
ilfuonaicimento.Dcll’vno;&  dell’al- 
tro refe  tcrtunonio  quella  Sibilla,er  in 
particolare  per  magnificare  la  pace, 
ehcfarcbbcgràde»dice,chcelt  Agnel- 
li farianoficu ri  tra  lupi , &h  capretti 
tra  leopardi, & lconzc;&  coli  i tori  tra 
gli  orli.  Etil  leone  Ibrcbheinvnpre- 
fepio  mangiando  paglia , come  il  bue; 
i bambini  dormirebbono  fituri  trai 
draghi  lenza  rieeuerc  danno  ; percio- 
chc  la  mano  del  Signore  gli  fauori- 
rebbe. 

Della  Sibilla  Ubicai  Libtfca.  Cap.  II. 

LA  Sibilla  Libica  , ò Libila  defcriuc 
Oracoli  di  Chrillo  , eli  trottano 
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alcuni  Tuoi  vctliparticolari,  nei  quali 
fi  tratta  dc’miracoji  che  Chrillo  fece, 
di  rendere  la  villa  a i ciechi , l’vdire  a i 
fordi , il  parlare  a i mutoli,  caminare  i 
rtroppiati,fcacciarcidcmonij,  & rifu- 
Icitarc  i morti  . Di  quella  Sibilla  ne 
famenuonc  Euripide  nel  prologo  di 
Lamia . 

Della  Sibilla  Delfica . 

Cap.  III. 

LA  Sibilla  Delfica  hebbcjquerto 
nome  perche  nacque  in  Delfo  , 
da  alcuni  è chiamata  Temis.c  altri  di- 
cono,chcil  fuo  proprio nomefu  Sibil- 
la , Se  per  amor  fuo  tutte  l’altre'fi  di- 
mandarono Sibille  , di  quella  fendè 
Chrilìpponel  libro  de  diurna  rione,  la 
quale  predille  doucrn a fccre  vn  Profc 
ta  d’vna donzcllafcnzaopcra  di  huo- 
mo.  A cortei  fccerò  i Romani  vna  fta- 
tua,fecódoc  hedice  Plinio,  & fu  guan- 
ti la  dirtruttioncdi  Troia,  Se  Hotncro 
pofe  nelle  lue  opere  molti  verli  di  que- 
lla Sibilla  Delfica  . Di  lei  li  ritrouano 
alcuni  vatioinij , nei  quali  dice,  come 
haucuano  a darcde’lchiafii  a Chrillo, 
& Iputargli  in  faccia  ,& darli  da  bere 
fclc,Se  aceto . 

Della  Sibilla  Tcrf/ca . 

Cap.  Ili  I. 

LA  Sibilla  Perfica  fu  nariua  della 
Pcrlìa , Se  li  chiamò  Saml»cta,& 
di  lei  fece  mcn rione  Nicanor  , chede- 
ferilTe  i godi  del  grande  A leflandro. 
Se  nel  Prontuario  fi  dice , che  folle  fia 
olinola  di  Rendo,  quello, che Icrillcj 
la  (urte ria  Caldea,  & di  Erimenta_.-, 
ancorché  altri  atrribuifcono  cucili 
Padri  alia  Sibilla  Cunaca  . Dicono 
che  della  Sibilla  Perfica  fi  troua  que- 
llo Oracolo.  La  gran  bcrtia  lari  calpc 
llrata,il  Signorenalccrà  in  tcrradalle 
vifeere  d’vna  Vergine:  farà  la  falute 
dcllegcnti.il  Verbo  farà  veduto  vcrti- 
to  di  carne  mortale  perla  falurcdcgli 
huomiui.  Ancora  fi  rrouanodi  qrta  Si 
bilia  alcuni  verfi,  ne’quali  lì  rratra  del 

Z lo 
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leprcdicationi  , & del  battefimo  del 
prccurforc  S.Giouanm  Bittilla;  Ven- 
gali Latta»  tio,&  Santo  Agortmonci 
luoghi  aflcgnatiftcl  principio. 

Della  Sibilìi  Eritrea.  Cap.  V. 

LA  Sibilla  Etitrea.chiamata  anco- 
ra Euritilc  fu  di  Eritrea  città  di 
Ionia,  Proumeia  dell’ Aha  .Minoro 
che  con  fina  con  Caru,comc  afferma- 
no Apollodoro,&  Strabene,*  quali  di 
cfsa  parlando  dicono  , che  preaifsc  la 
diffrutrionediTroia  , echc  Homcro 
fermerebbe  delle  buggie  . Di  quella 
Eritrea  fono  cuci  verfi  grechi,  che  no- 
ta Eufebio  nella  vita  di  Colbntmo  : le 
prime  lettere  de  i quali  poffe  inlicmo 
contengono  quelle  parole, Giesù  Chri 
fio  figliuolo  di  Dio  Saluatore  . Etla 
fen  tcntu  di  quelli  pone  Santo  Agoftì- 
no  nel  libro  del  la  città  di  Dio,  tradot- 
ti in  verfi  Latini;  Che  in  noftra  lingua 
Italiana  Tuonano  come  apprcfso  . In 
fcgnodcl  Giudiciola  terra  con  (udo- 
re fi  bagnerà  Se  difcédcrà  il  Re  eterno 
dal  fornaio  Ciclo  per  giudicare  tutta.,* 
la  carne,  e tutto  il  Mondo . Etverran- 
noà  Dio  i fedeli  , & infedeli , ff.mdo 
egli  à federe  tra  i Tuoi  A portoli,  Si  San 
tùnclla  fine  di  quello  ficolo . Appari- 
ranno fubito  leanime  de  gli  huomini 
nella  fua  propria  carne  per  efser  giudi 
care,  & tutto  il  mondo  rtarà  treman- 
do: Gli  huomini  fi  accierannoda  (égli 
idoli,&  ifimulacn,&  ogni  ricchezza: 
Se  fubitovngranfuocoabbruccicrà  la 
terra  d’aria  ,&  il  ina  re,e  pene  tre  rà.I’in- 
Ctndiofino  alle  porte  dilla  rtretta  car- 
cere dcll’lnflmo.Qurfto  fuoco  non  fa 
ràniun  dannoa  i Santi  al  contrario  fa- 
rà a i retjche comincierà , & non  finirà 
per fcmprcd’abbruceiargli.  Saranno 
quiui  maniferti  i peccati  , per  occulti 
che  fi  fiano . Quiui  fi  publkhcranno. 
& verrannoàluccl’opere  fatte  nello 
tenebre  , & quello,  che  dentro  al  fuo 
petto  tcncua  eia firunonafeorto.  Qui- 
ui farà  il  dolore, & il  pianto,  il  batte- 
re dei  denti;  la  luce  mancherà  > il  Sole 
e gli  altri  ptapc(ti,&  Stelle,  fi  olcurc- 
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rannoda  Luna  perderà  la  fua  chiarez- 
za,Le  vaili  fingeranno, & i mòti  fi  hu 
nuderanno , fenza clic  più  i luoghi  fu- 
blimi.etalti  fiano  noion  a morralicon 
la  loro  afprezza.pernochc  i monti , Se 
le  valli  rtarannoad  vn  pari. Non  (ara- 
no n.ui  nel  mare  : la  terrà  reità  ràarfa 
dal  fuoco  del  Ciclo  : i fiumi , e fonti  fi 
con  (urna  ranno  . Suonerà  fubicovna 
tromba  del  Ciclo , con  (uono  borren- 
do^ Ipau-ntolò, et  aprendoli  la  terra, 
apparirà  la  ofcurità,&  confu  (ione  del- 
l’Inferno, appariranno, de  faranno  ma 
nife  dii  peccati  della  gente  (tolta, 
fciocca  . Li  quali  ancorché  fiano  He 
della  ter  ra,laràno approntati  innan- 
zi alla  Macltà di  Dio  , douc  faranno, 
premiati i legn  ili co’l  fegno  di  legno, 
che  èia  Santa  Croce.  Quelle  , & altre 
cofc  và  dicendo  la  Sibilla  nc’fuoivcr- 
fi, inoltrando  chiara  mete  Chrirto  Di» 
hum  inaio, et  la  Rcfurrcttionedc’mor 
ti  con  il  giudicio  finale.  E perche  mol- 
te cofc  di  quelle  erano  da  venire,  qua  n 
do  le  Sibille  ducuano,  nonfipetcua- 
no  intendere.  Se  molti  le  ripurauano 
perfauole,&  paz?ie,comc  la  irtcfs.i  Si 
bilia  Eritrea  pur  affcmHuSoggiungca 
do.  Sarò  tenuta  per  Profetcfsa  fua  nata 
e bugiarda,  ma  quando  farranno  adc- 
pite  ìccofe,che  io  dieo,fi  rico^deranho 
<fi  me, Ce  intenderanno,  che  fono  Pro- 
fetclsa  del  grande  Dio. Di  quella  SibiI 
la  Eritrea  hcbbrròiRomanimHri.vcr 
fi, come  afferma  Fencffclla,ilqaalc4li- 
eeche  furono  mandati  p>cr comman- 
damento del  Senso»  cjumdcci  perfo- 
naggi  alla  città  di  Eritrea  con  titolo 
d Ambafiiatori,ptrk  Profètie di  que- 
lla Sibilla  ,echcefscndo  Confoli  Cu- 
rio,&  Ottauiojfùrono  riporti  nel  Cara 
pidoglio  , che  fu  poi  rcrtautato  dopA 
cfscrc  fta tn  a bbr uccia  to  con  a kun  i al 
tri  feruti  dcH’altre,  che  poterono  met- 
tere inficine. 

Della  Sibilla  di  Samia.  Cap.  VI. 

LA  Sibilla  Samia  nacque  in  Samqs, 
lidia  nel  mare  Egeo  , appreso 
Tracia: dilei  fanno  mcnuone  Eufo 
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bio,Sant’Agortino,&  Cartìodoro,edi 
D Aog  dc  cono, che fiorì  intcrnoàgli  anni  della 
Z™-  creationedcl  mondo  $ 191.pt  rnu  del* 
l’auucnimcmodi  Giesù  Chrirto  6<*f. 
anni.  Era  tortene  dice  che  trouòncgli 
Annali dcllt  Samij,chcfu  chiamata  Fi 
tro.  Di  lei  fi  ritrcuaqflo  Vaticino. Tù 
ò popolo  Giudaico  caduto  della  gra- 
tia.nonconr, fedii  il  tao  Dio,  anzi  di 
lui  ti  burlarti  l’incoronarti  di  fpine,  & 

Ìlimefct-lafti  nei  bere  il  fiele  amaro. 

)icc  ancora  in  vn’altro  verrà  il  ricco, 
&nafccrà  d'vna  donzella  poucra , e 
le  bellicdella  terra  lo  ad  areranno.  Et 
in  un‘altro,Entreràfdice)in  Gierufalé 
fopra  vn'humileafincllo  trionfando, 
v ■ 

- *Detla  Sibilla  C umana,  Qxp.  7. 

LA  Sibilla  Cumanaftidi  CumaCit 
tà , come  dice  Srrabone , nell' Alia 
Strtbo.1.  mjnore>ondc  pigliò  il  nome  ; chiamali 
ancora  Atnaltea.Suida  la  chiama  Ero 
pile,&daaltrièchiamata  Demofile. 
Quella  fcrifsediuerli  libri  di  Oracoli, 
I»aì  1 1.  dei  quali  dice  Lattando  Firmiano,  ri* 
c.i.dc  f'i  ferendo  Marco  Varrone,&  dicono  1 - 
tjjtiìg-  iflefso  Dionifio  Alicarnafeo,  Solino, 
AuloGcllio,Zonara,&  Seruio,  cho 
Zomra,  porto  nouc  Libri  a vendere  à Tarqui- 
tom.vin.  njn  5UpCrb0 , Re  di  Roma , ancorché 
Suidadicn,chcfùTarquinio  Prifco, 
e che  gliene  dimandò  trecento  monc- 
ted’oro,  ma  che  parendogli  troppo 

Ìran  prezzo  à quel  Renongh  volle. 

ci  Cubito  in  prefenza  fui  ne  abbrac- 
ciò tre,Sc  di  nuono  tornò  a dimandar- 
gli il  mcdclimo  prezzo  per  li  feichcre 
o*  ftauano  , Panie  al  Rè  maggior  paz- 
cia,  chela  prima,  e coli  di  lei  lì  bur- 
lò. Laqutlcdi  qucifei  nc  abbracciò 
altri  tre, edifse,  che  gli  doffeua  dare 
per  gli  altri  tre,  quanto  prima  hauc- 
ua  dimandato  di  turtinoue.  Maraui- 
gliato  il  Rè  della  rifo!utione,&  confi- 
danza con  la  quale diceua,  & faceua 
quello,  °li  diede  tutto  il  prezzo  per 
quei  trefoli,  penlando  che  vi  fufso 
••  quelcbegran  mirteriorinchhifb.fiq. 

; tolìlivcde.  Per  il  che  furono  riporti, 

• 4c  curtoditi  in  Campidoglio > tc  tcnu- 
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ti  fempreingranvcncratione.  Plinio 
diccene  i Libri  erano  tre,&  nc  abbruc  fiu.ij.c. 
ciò  due  dandogli  per  qucli'vno  quan-  *j. 
to  prima  haucua  dimandato  per  tutti 
tre.Tutto  torna  in  vno.  Dice  ancora 
Lattando , riferendo  Varronc , che  di 
tutte  le  Città  di  Italia  , di  Grecia,  & 
d'Alìa  procurarono  1 Romani  hauere 
8c  fecero  prrtarein  Roma  ouanti  ver 
fi , & profctic  lì  trcuarono  delle  Sibil 
le , & elcfscrò  quindeci  pcrfonc  parti- 
cola  ri,  che  n’haucfscrò  la  cura  . Tut- 
ti quelli  andarono  a male  nelle  Olim- 
piade 17j.il  rempodi  Mario,  abbruc 
dandoli  il  Campidoglio,  & il  Tem- 
pio. Ancorché  rillaurandoli  al  tem- 
po di  Augurto  Celare,  egli  tornò  à 
mettere  infieme  alcuni  di  quelli,  che 
furono  ancora  loro  abbracciati  in  tem 
po  del  l’Imperatore  Honorio.da  Stil- 
licene fuofuocero,  che  contradi  lui 
lì  ribellò,  e gli  fece  guerra , ma  (cm- 
prc  in  altri  luoghi  rcrtarono  reliquie.* 
di  quelli.  Nel  Prontuario  fi  attnbui- 
fceà  quella  Sibilla  limile  Vaticino,& 
profctia , parlandodi  Gicsù  Chrirto. 

Morirà , dice , & dopò  tre  giorni  tor- 
nerà à vedere  la  luce  del  mondo  , Se 
farà  cpli  primo,  che  per  non  morir 

f>iù  , rifufciterà  . Vegga  fi  circa  quel- 
o,  che  fi  è narrato,  Strabene  nel  li- 
bro i j.  PlinioneJ  libro  tj.  capitolo 
i$.  Aulo  Gelilo  libro  primo  capitolo 
19.  Naoclerio  nella  gcncratione  cin- 
quantadue . 

Delta  Sibilla  Elejpontic 

Cap.  8. 

LA  Sibilla  Elcfpontica nacquend- 
la  Campagna  di  Troia  in  vn  luo- 
go chiamato  Marmilo  . Di  lei  fcri- 
ue  Eraclide  Pontico  , che  funi  tem- 
po del  Rè  Ciro  ; trottandoli  dei  Tuoi 
yerfi  , nei  quali  dice  •,  Dall’alto  de 
i Cieli  mirò  Dio  gli  tumuli , nafcc- 
rà nella  terra  di  vna  donzella  Hc- 
brea_j. 
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Della  Sibilla  Frigia-  Cap.  IX. 

LA  Sibilla  Frigia  profctizò  in  An- 
dra, cbcèdttà  polla  nell’ Alia, 
minore  tra  Galitia,e  Paflagoniadt  lei 
li  trottino  certi  vedi , nc’quali  fi  dice, 
che  il  velo  del  Tempio  li  diuiderà  in_j 
due  parti  jche  per  trchoredureranno 
le  tenebre  fopra  la  terra , che  il  terzo 
giorno  tifufcitarà,  ilche  parla  di  Chri 
fio  . Ancoragli  viene  attribuito  vn’- 
altro  Vaticinio,  che  dice  : vna  trom- 
ba dal  Ciclo  (uonerà  horribilmento, 
la  terra  s’aprirà  , Se  fi  prelcntcran- 
noinn  inzi  al  tribunale  di  Dio  per  ef- 
fer  giudicati  i poucri , Se  i ricchi  infe- 
riori , & Re  ; giudicherà  tutti , buoni, 
óccaitiui;  icattiui  manderà  nel  fuoco 
ercrno,&  i buoni  nella  eterna  vita.  Di 
quella  Sibilla  tratta  Laitaotio  libro 
primo  capitolo  fello. 

Della  SihllaTiburtina.  Si  tratta  di  quel- 
li che  fi  [aluarono  nella  le^gc  naturale. 
C*p.  X. 

LA  Sibilla  Tiburtina  fiidi  Tùtoli, 
Città  d'Italia,  fedeci  miglia  di- 
fcolloda  Roma-, il  luo  nome  proprio, 
cAlbunea.  Quelli  di  Tiuoli  l’ado- 
rarono gran  tempo  per  Dea,  &cofi 
fu  veduto  vn  fitnulacro,  ò imagino 
fu.t,  che  haueua  vn  libro  in  mano  nel- 
la corrente  nel  fiume  Eniens . Si  ri- 
trouano  verfi  di  Quella  Sibilla.nc’qua 
li  dice.Nalccrà  Con  Ilo  in  Betelcm,ef- 
fendo  flato  annunciato  in  Nazareth, 
regendo  il  toro  pacifico  fondatore  del 
lapacc  . Oh  felice  madre,  il  cui  pet- 
to gl-  darà  il  latte . In  altri  verfi , par- 
làdopurdi  Chrillodiccill  terzo  gior- 
nod  ipòla  lua morte rifufe. farà, & la- 
riveduto viuoda  i mortali, & dipoi  la 
lirà  oellcnuuolcdel  Ciclo,vcggafi  Pii 
nio  lib.jjxap.fi 

Oltrcallc  dieci  Sib.Ue,  dcllcqudi 
s'èdettoquel  più, che  di  lorofi  sà,vi  fo 
no  molte  altre,  adequali  gli  antichi 
diedero  quello  nome  per  edere  fiate.» 
sputate  dima*,  £e  profetefle  , come 
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Ca  fiandra,  figliuola  del  RéPriamodi 
TroiajCampufia  Colofònia, figliuola  3 

di  Calcante  Se  Manto  Tefialica, figli-  . ' 

uola  di  Tirella  : Se  altre.  Le  quali  tra 
i Cattolici  non  hanno  l’auttorità , che 
hàno  le  dica  di  f >pra  narrate,  come  fi 
vede  in  Lattando  Firmiano-,  perche  di 
quelle  fi  sà  che  videro  nella  legge  na-  £ 
turale, & adnraronovn  f>lo  Di  ’,furo  rti.g.u, 
no  Vcrgim,&  hebberò  molte  virtù, St  c *• 
per  quello  mcr-  taronoili  clfcre  polle 
nel  Cai  logo  Jc’Saoti,  Se  l’altre  le  bl 
diller  i cofechehauruanoda  feguire* 
lediquellc  fi  trou  >,cbe  adorartelo  gli 
Idoli, & foderò  Idolatre,  non  li  deue-r 
no  per  l'iddla  caufa  riputar  Santctan 
zi  fe  morirono  in  tali  errori:ècofa  ccc 
rach»  fidann-trono.  Et  coli  c pare- 
re de  fieri  Dottori , che  per  determi- 
nare de  i famoli  perfonaggi  che  furo- 
no aitanti  l’auucnimentoai  Chrifloi, 
che  non  t-radella  progcnicdi  Abra-  ' 
ham  ,fc furono  condannati,  ò pure  fi 
porta  prcfiimcre  chcfodcrò  falui,vcg- 
gafi  fc  furono  Idolatri,  & ed  enfio  fla- 
ti, & morti  nella  Idolatria  lènza  dui» 
bio  furono  condennati , perche l’ado- 
rarcdiucrfi  Idoli  contradice  alla  ra- 
gione naturale, Se  in  quello  cab  non  *“f 

s’ ararne  tre  lafcufa  d’ignoranti»  .Se 

adorarono  vn  folo  Dio,  vegga!!  fce- 

rano  virtuoli.  Se  feofseruarono  quel- 
la regola  generale  di  tutte  le  genti, 
quello  che  non  vuoi  per  te,  non  Io  fa- 
re verfo  il  prodìmo  : e qui  lì  può  veri- 
ficare di  quello-, c da  prcfumcrc.ché  fi 
faluafse  come  dice  il  MaellroFrareDo 
memeo  di  Soto  . Et  in  quello  conto 
vogliono  alcuni  mettere  Socrate,  & som»Jc_, 
Platone  : l’vno  per  la  fama  communc  {“£? 
che  lo  giudica  per  vnofpecchio  trai  Fi 
lofofi, l’altro  perche  lo  loda  Sant’Ago 
llino.d  indo  nome  di  Diurno  a Plato-  kd*,,iì. 
nr,&  affermando  di  S >cratc,  che  per 
non  volere  adorare  piùcbcvn  Dio,&  * 
negare  l’cfsctuene  roolti.fu  ammazza 
to  publicamétcjfcntentiatochedoucl- 
fc  bere  il  veleno . Ma  fcc  vero  quello, 
ebedi  loro  dice  San  Tcodoreto,  fono  Teod.  * 
molti  indegni  di  efsere  riputati  Santi  fST^„a 
Se  non  vie  occafionc  da  diri!  che  fi  fai  cuuùoac» 

uafscrò: 
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uaflerà, poiché  l’vno.e  l’altro  tacia  de  1 
viti}  particolari  molto  catti  ui.iquali  di 
ce  che  hchberò  al  meno  fé  con  la  penité 
za  ò col  morire  per  la  verità , in  che  fi 
rinchiude  il  dolore  dc’peccati , non  gli 
pUrgarono.S.  Antonino  di  Fiorenza  ri 
ferendo  S.Tomafo,che  l’afferma.dicc 
che  nel  tempo  di  Coftamino,  Se  Irene 
fua  madre  Imperatori, fu  trouato  yn  te 
polcro  antico, doue  fi  vedeuano  l'ofsa 
d’vna  periona morta , & vna  muoiaci 
doue  in  quella  era  («ritto , Chrifto  na- 

LA  VITA  DI  MOISE  PROFETA, 

Diuifa  in  Tei  Capitoli  . 
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feerà  della  Vergine  Maria, credo  i lui  ; 
O Sole  vn’altra  volta  mi  vedrai  in  tc- 
podi  CoftantincJ.Et  ancorché  affermi 
no  alcuni  quello  fepclcrocfser  di  Plu- 
tone, più  certo  apparifceclser  di  cual- 
cheSibilla  già nemmata. Delle  Sibille 
fenfserò  diuerfi  a ultori,  come  s’c  acce 
nato.S.  Agollino,  LattantioFirmiano 
Eufebio.ClemétcAlefsadrino.Diodn- 
ro  Siculo,  Plinio,  Solino,Seruio,  Mar- 
ciano,Capclla,EIiano,Suida,Strabo- 
nc , Marco  Varrone.è  Vergilto. 
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INTRODVTTIONE. 

L fegnalato  A portolo  di.Gic- 
sù  Chrillo.iSc  fuo  Cronichi- 
(la.òc  fcrittorcS.Giouanni, 
narra  ncll’Apocalifsc,chc-» 
viddevna  vifionemarauigliofa  ,ciòfù 
vna  donna  vicina  al  partorirecon  gra 
ui  dolori  innàzi  allaquale  ftaua  vn  gra 
Drago.a  (penando  di  rapire  con  le  fuc 
vgna  il  figliuol  chchaucITc  partorito , 
dilaniarlo.  I (acri  Dottori,  c partico- 
la miete  S. Tomaio, dichiarano, che  p 
qrtadón»,s’intcdcla  ChiefaCattolica, 
laquale  con  dolori  gr.iui  fuole  partorj 
re  i Tuoi  figliuoli,  cioè  i fedeli.  Coli  adii 


quei  peccatori,  quàdo  co’l  mezo della 
pcmtcz3  fi  coucrtono  a Dio,  debbe  fe- 
guirecon  dolore  grande  di  haucrlo  of 
-fcfo,  fi  come  ancora  i Ma  rtìri  quando 
1 inalccuanoà  vita  di  gloria  era  co’limc 
zodci  tormenti  grandiffìmi,edella-> 
morte  iftcflà,  ftando  il  Drago  ternbi- 
ledcl  Demonio  alla  veduta  per  faro 
quanto  maggior  danno  pollai  quelli, 
che  fi  conuertono  a D 1 0,0  che  dcfidc» 
ranodi  morire  in  amore,  & leruigio 
fuo. Il  proprio  fenfo  di  quella  vifioneè 
quanto  habbiamo  narrato  ..ancorché 
per  dargliene  vn’altro,  portiamo  dire, 
chcqftoDragofuflc  figura  di  Faraone 
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re  il  figliuolo  della  donna  che  haucua  chiamate  percimfa  di  alcun  parto  dii 
1 dolori del  p.irto, dinota  vn comman-  donne  Hcbrcc.fc folle mafchro l’vcci- 
dam.mto  che  fece  nel  fuo  Regno,  cho  dclserò  come  meglio  hauefserò  potu- 
tutti  i fanciulli  H ebrei,  chcnafccfTcrò  to  c fc  false  Hata  fcraina  l’hauefscròcó 
ne  luo  Regno fofseto  vccili,  temendo  feruato.Ma  leleuattici  temerono, enó 
egli, chemoltiplicandofi  troppo,  quel  fecero  quello,  che  il  Rehauca  lorocó. 
popolo  eli  cucrebbe  i!  Reame.  Da  qui  mandato , & in  fua  prcfrnza  fc  ne  foia 
ne  rdulrò  il  vederli  in  gran  pericolo  di  farono,dicendo,chc  le  Hebrce  pcrof, 
morte  ' Ioifeneila  natiuita,dal  quale  fi  dmario  haucuanogià  partoritò.quan- 
'TOì * 3"«> « «°  Pcr ; doloro andauano  adaiutnric  ne’loro 

chcil  Red  Egitto,  tutu  i piu  valoro  parti,  & per  quella  pietà,  che  vlarono 

morrai  Mdr  nfum  R,Cg,1°  "P^erà  verfo  ,1  popolo  di  Dio.fua  Diurna  Mae 
morti  nel  Mar  RoiTo.La  vitadi  quello  ftà  glifeccgran  bcncfic.j.moltipiican- 
lon tc>  Profeta  douemq  vedere , racco-  dogli  la  lua  robba,&abbon4andoledi 
gliendola  da  alcuni  libri  canonici,  che  bcnitcporali.VdendoiI  Requello,ché 
lui  le  ri lsc,c d a quel I o , che ì Sacri  Dot-  Jelcuatricidiccuano,commandòpbin 

tori  dicono  cfponcndoli. do  publicoquclio.chc  prima  in  fecrcto 

DEI.L^f  JJ  jlTIVI  T ^ / ^^LÓmidato,chefofseròvccifincl 
Moifc.  Et  dei  pericolo  nel  quale  fi  ridde  'fa  ,oro  na.t,u'tà,,UttÌ  ‘ fr'gS'  cb5  f°,f- 
fubito  ebefù  nato  offendo  git tato  net  fìu 

me  T^tlo,  come  di  quello  fù  liberato.  La  c u r'  L'ra*cbc,ntc-  li™»,  fa 

fua  creando-  quello  che  di  lu,  narrano  %?'  Hc»7<lI  bado.r‘  aftencuanodi 
gli  Hebml' andarCcnc  fuggendo  d’F.git - „ co.n  lc  ,oro  mogli.non  volendo  a 

*?,<$“  per  qual  confagli  nutritami in l,  ^ucf  c f®"*un?crlì,  per  non  Veder  mor 
terra  di  tJMadian.  Cao.  I " hgl'uoli  innanzi  a>ropr»joc- 

r ^ r’  chi,  eledonne,  acciochc  il  popolo  di 

One  amico  di  Dio,  Capitano  Dio  li  moltiplicafse.&r  nó  veinfse  in  di 
del  popolo»  & gran  Pro-  minutionc.vfarono  l’acconciarli  hfàc 
astt^otb  ,*  ,*  j *TrJbJ1<b . Leui.fi  cja/erucndcli  dc’fpecchi.perfar  inna- 
, ir  f‘,uolodi  Amra.&dilocha-  morarei  loro  mariu,& fargli  mutare 
bcd.lratello  di  Aaron.cdi  Anna.  Qua  del  loto  proponimcnto.In  qdefto  tem- 
do  nacque regnaua in  Egitto  vnRc,  poaopunto vennea Nafocre  Moifc, & 
chtam  i to(c  come  mol u alm.chc  regna  fuo  padre , & fua  madre  vedendolo  di 
remo  in  quella  Provincia  ) Faraone. il  lcggiadroafpetto.óc  belio  fopra  modo 
,ualc  (cordatoli  del  beneficio  che  Giu  lo  tennero  occulto  pcr  tre  meli.  Ma  ve 
teppe  haucua  ratto  in  quel  Regno.elié-  (fendo, che  non  era  polii  bile  pafsa  r più 

lolèph.  ».  r.°nml?r^,eche?  I ^cbrr;  fi?Imobf!cJ  auanti.ma  cheli  bàbino  faria  fiato  feo 
•nuq.c.  j.  1 meno  Gmleppc , tc  de  fuoi  fratelli  fi  pcrro.pcroche  a certi  tempi eutrauano 

moItipiicaiianogrMdemctf.dub.un-  prr  le  cafe,facédo  la  cerca  da  parte  del  “ * 

doli.chediueniitim  ma|giornumcro  Ré,  & fefofte fiato ritrouato  ilbamfai 
degli  Egittij.fi  folleucrcbbono  con  tra  no.fuo  padre,  & fua  madre,  hauri  ino 
que  Iidclla  terra,  c gii  ridurrebbono  pagato  la  pcnacóformeal  bando.die- 
luoi  tcmaui,Accompagnadoui,che  vn’  derò  ord  me,  che  folsc  pc  fio  in  vnace- 
mdoujiioncgrorDatc(comediconoGiti  fiadi  vimini,bencirpperciata,&  «erta 
F^'lfoWfeal  Re  tonti  fiume  Nilo.  Coli 
chedelia  ftirpedcgli  H ebrei doueana  ria  fua  forclla  lìmilcaliamira.per ve 
Iccre  vtv  > in  torno  a quel  tempo, che  ri-  dere  il  fincdiqi  f uto,accadè,rhe  vene  » 

durcbbeil  Rcgnodell’EEitto  in  punto  dovna  figlfoladcl  Re  cóle  fu  5 dorelle 
didoucrefser  difitpa  to;  diede  ordino  pdip'>rrofoprn  li  riuad;l  fiumedacua  Molfiw 
come potefserunediaru|,& fiichecom  Icd.ccF.lonr,ch;cramaritaraèdelìaua 
mandando  alle  ieuatxici,  chccffcndo  luuerfighuoIi.cfichumauaTcrmut* 

Quts 
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D!  MOISE  PATRIARCA.  jf5> 

Quella  Signora  viddc  la  cella  nell’ac-  fo  Moife  ne  diede  la  colpa,  parlàdocó 


qua:commadò,che  fòlle  pigi  ma,*!^^ 
apertola  «ridde  quel  babino.chc  piàge- 
ua.en’hcbhccópallione,  Se  perche  era 
circoncilo  dille  quello  bambino  debbe 
ellcrc delti  Hcbrei. Arnuòla  fua  forel 
la,&  fi  offe  ricche  rollando  lei  leruita, 
eli  haurebbe  condotto  vnachel’hauef 
lcalleuato,&  con  fui  licenza  venne  la 
fua  pròpria madre»a ilaquale  la  figliuo 
la  del  Re  raccomraàdò  c he  lo  nutrì  (le. 
AlleuoJioA  c (Tendo  gràde  glielo  por- 
tò,& ella  lo  addotto  per  luo  figliuolo. 


Dio,  alle  viiioni  diulne,  nella  cui  vi- 
lla GcommolTc  tato, che  gii  redo  la  lin 
gua  impedita.  Clemétc  Ale  fsàdrinoA 
S.Cirillodicono,la  PrincipcfluTcrmu  nio**^a. 
tcglidiedecccellétiMaedrichcgliin-  «• 
fegoarono  Aritmetica , Geometria.-», 

Mulìca, Medicina, FiIofofiaA  Theo-  in  luii». 
logia, che  erano  faenze  al  l’hora  i Egit  ‘f: 

co  molto  fiorite.  Diceancora  Giufep-  fjfij/  ' 
pe,chc  fatto  Mode  maggiore,  diuenne 
coli  bello,egratiofo,chc  pafs  ido  perle 
flrade.et  perle  piazze  gli  vfficiali  ceda 
uano  da  i loro  vdicij , & redauano  lo- 
fpeii  tutti  rìguardidolojVÌ  aggiungedi 


Se  gli  pofe  nome  Moile , che  lignifi- 

cicmcos  ca,eauato dell’acqua.  Clemente  Alef-  _r t 0 

landrinodice,che  il  nome  importagli  piu,  che  fu  valente  buomo  da  guerra, 
da'fuoi  padri,  e madre  nella  Cirronci-  & che  combattè  in  fàuoredciia  géredi 

Egitto  contra  gli  Etiopi , da  i quali  era 


fione , fu  Gioachino , ancorché  il  no- 
me dt  Moife in  elTo  rcftalTe . Giufcppe 
lofepb.lt  cercando  di  magnificarlo  dice  di  lui 
a gCan  cofe.che  la  lacra  fcrittura  non  ne 
parla , onde  lì  da  liberti,  che  lì  ctcda- 
ao,ò  nò  fi  credano.  Dico  adunque  che 
colhii,  effendoalla  prefenza  del  Re,e 
della  fua  figliola,  la  quale  l’haucua  ad 
dotta  to  per  ligi  iuolo,  cfsédo  il  Re  mol 
tocótctodcila  fua  bellezza, & della  p- 
scza,efsido  di  tre  anni,  buriàdocó  lui, 
gli  pofe  (opra  il  capoia  fua  propria  Co 
nona,&  che  Moife  moltoadirato  la^j 
prcfe,&  satollalo  terra,  il  che  dai  Sa 
ui;  d'Egitto  fu  attribuitela  malaugu- 
rio. Cediglia  tono  il  Rcchcl'vccidcfsc 
proroltìcàdo  che  quel  Regno  doucua 
perderli  pcrcaufa  filate  chela  figliuola 
del  Re,chel’haucua  alleuato  abbrac- 
- ; ciò  rtrettamete  quel  bàbmo,  e lo  liberò 

• da  quel  pericolo . La  bidona  Scola Oi- 
caÀ  TAbulcnfe dicono, che  per  proua 


A: 
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noinfcflati  có  rubbamcd,&  vcdlionc. 

Se  che  gli  fupcrò.  Se  guadagnò  alcune 
Città,  tra  le  quali  fu  Sabba , principale 
di  quel  Rea  me, aiutandolo  vna  don  zcl 
la, chiamata  Tamar,  figliuola  del  Re 
di  quella  Prouincia,la  quale  s’mnamo 
rò  ai  lui  ,fic  procurò, che  gli  fòlle  mari- 
to. T utto  qflofù  per  inferire  come  Mo 
fcfolTc  dt  leggiadro  afpetto:  perche  1 - 
iftclTo  li  caua  anco  dalia  facra  fcrittu- 
ra,parc  clic  quello  hilloriografòl’fiab  3, 
bia  detto  per  volere  guadagnarli  labe  *■'  - 
ncuoléza delle  fuc gemi  Hebrcc.efsal- 
ràdo  il  fuo  Capitano  A'  Profeta, et  che 
la  gente  flranicra  ne  faceflè  ancora  lei 
gran  conto, ccofi  fcriflc  quanto  s’è  det 
to,  chcdoucuacrcdcrliperladifpofi- 
tioncdegli  antichi  tra  quella  gcnto» 

Se  Filone , di  ciò  auucrti  to , lo  pa  fsò  in 
filentiotnarrando  quello , chcdi  Moi- 
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fefidiccnclla  facra  fcrittura  intorno 
re ft-haucua  peccato  pct  malitia  gli  mi  alla  fua  natiuità , liquale  feguitando, 
ferole  bragie  acccfe  a pprelTo  alla  boc-  dice,chec(IcndoMoifcdi  quaranta  an  ».  dicììur 
ca,&  che  egli  volle  mangiarnc,toccan  ni,&  cflendo  certo,  co  me  hi  era  del  po 
dolecon  ialingua  , da  chcnc  rifultò,  polo  Hebrco.ct conofccndo  fuo  padre 


che  reflò  frilinguato,  & baibubento. 
Quello  apporta  có  fcdifficuità,pcrche 
pare  che  1 1 Re  in  vna  cola  ,c  he  tato  iro- 
pomua,cbenon  perifea  il  fuo  Regno, 
non  douéua  conferirli  di  cefi  picciola 
fpcricza.nc  l’hauri  bbe  falciato  in  vita, 
T molto,  che  la  fua  figliuola  l’bauefse 
diftefo.  Et  della  tarda  pronunua  l’tftcf 


Se  (ua  madre, & fratelli  trouandoli  da  numqna 
loro  lóranogli  volle  vibrare:  Vilitato 
quelli  di  IcITcn  doue  era  la  loro  habita 
tione,videTafHittK  ne, nella  quale  Ila* 
nano  tutti,  perche  di  citi  feneferuiua  il 
Requa  lì  come  le  falserò  flati  fchiaui* 
commàdandogli,chcfaccfsciò  matto» 
ni,  vedendoglieli  infangati,  glieno 
Z 4 vcu- 
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venne compaffione.  Viddevno  Egit-  eontendiuanoinficnae.tccofloffi  Mòi 
tra, che  mal  trattaua  vn’Hebrco,&  ro  (e,Sc  a quclloche  fouercchijua  J 'nitro, 
leuaamazzarlo,il  luogo  era  rimoto, et  dille  non  è bene;,  che  facci  fuperchieria 
perche  gli  p3ruc  che  nò  vi  potcua  else-  a cortili , poiché  ambidui  Cete  fratelli, 
realtro  rimedio  pigliarglielo  viuodal  & d’vna  iftcflagente.tilpofccolui.che 
le  mani,  zelatore  del  fuo  proprio  fan-  hnuca  adattato  l'altro,  chi  t’hà  fatto 

fueper  raffrenare  lainlolcnza  di  quei  giudice  tra  noi.  Vuoi  ammazzare  me, 
larbirijditdedcllcmnniaddofsOal-  comchicri  vccidcfti  l’Egitdd!  Hcbbe 
l’E2itio,cJ’vccifc,fotterradot/fuocor  paura  M offese  lèdo  dire  coli  in  publi- 
po  fermamente.  Nicolòdi  Lira  dice,  co  quella  ragione,&  in  presézadi  mol 
che  fecondo  l'opinione  de’ Dottori  He  ta  gente,  dubitando , che  pcrucmlsea 
brei,r Esitno  haucualeuato  di  notte-»  gli  orecchi  del  Re  , & commandaf- 

3 nello  Hcbrco  dalla  fuacafa  per  farli  le  , chefafscammazzico.&comcau- 
ishonorc,&  lafciatoloncllauor.etc'r  uenne  , pcrciochc 'Faraone  auuifato- 
nato  a cala  fua,  fingedoii  diclscrcHc  del  fatto  procuraua  di  far  vècidcr  Moi 
brco,perilchc  la  moglie  gli  aperfe,  & (c.  Etcofi  hauedo  egli  prefentito  fuggi 
egli  la  sforzòil’bcbreo  lo  Teppe, &vcdc  di  quella  terra. Quelli  due  Hcbrci.qUa. 
doli  con  lui  li  lamcntaua  del  torto  che  li  Moifc  procurò  mettere  in  pace,  & lo 
gli baucua fatto,  & diceuadi  volerle-  rolopublicarono,dandoglicagione_» 
ne  riscrirc  approdo  al  Rè,&  pcròqucl  d’andarfencd'Egitto  -,  diceNicolòdi  Nu 
l'Egittio  lo  bnftonaua, Moife  per  le  gri  Lira.chc furono  lecondo  i Dottori  He  ■ e 
da  che  facruano  inliemc  quei  due.tro-  brei,Dathan,&  Abiron.i  qliali  potéu- 
uandofiquiuiapprclso.inttfcilcafo.E  rono  inghiottiti  vini  dalla. terra.pcr  ha. 
come  fi  caua  dal  libro  de’latti  de  gli  ucr mormora to córra  Moifc.E°lrpct-. 
Apoftoli.fapcdogiàche  Dionolìro  Si  uenne  nel  pacfcdiMcdian  , e fi  polca, 
gnorevoleua  farlo  Capitanodiql  po-  federe  apprcfsod’vn  pozzo  nella  caco 
polo, e chcl’haucua  da  liberarceli  ma  pagna,douc arcuarono  fette donzel- 
nodi  Faraone,^  fecondo, che  afferma  lc,figl  uolcd’vn  facerdotcdiqllatcr- 
il  beato  S.Asortino.hauendo  l’ifpira-  ra,  chiamato  Ietro,  con  le fuc pecore 
tioneda  Dio.pcrnon  lafciarc^he  paf-  per  dargli  da  bcre.Nicolò  di  Lira  dice 
false  lenza  calligo  vn  fatto  coli  brutto,  che  faccrdote  in  quello  luogo  fi  piglia 
& fcllo,gli  leuò  la  vi». Clemente  Alci  per  huomo  pnncipalc,in.patfa  che  i fi- 
(andrino  adduce  vna  opinione, che  fo-  gtiuotidi  Dauid,ndiccnel  fecondo  li*  ^ 
loconfaparola  rvccife,nel  modoillcf  brode  Rè,  che  erano  facerdon,  cioè,- r ~ 
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io  con  la  parola  rvcciic,nci  moaomci  orouc  i\c,  cnc  erano  ulciuuu  fii,i  Df 

foche  San  Pietro  priuò  Ji  vita  vn  bu-  huomini  principali,  di  gran  nome, & 
giarde , che  l'haueua  defraudato  nel  auttorìtà.Ccdreno  dice,cKc quello  le- 
prezzodiccrta  poffeHìoncI,  che  vendè  trofu  figliuoldi  Dada  mi,  Se  quello  di>  c«mp«k. 
gli  diede  di  quello  Quanto  gli  parue  co  Iccfam,  che  fu  fièluicdo  d’ Abraana,  &■ 
me  narra  S.Luca  Euagclifta  negli  At-  di  Ottura.  Vrniuanoadunqneledon- 
ttdegli  Apoftoli.  SeucroSulpiriodiee  zellepafcolandolefucpcccorc.Eacco 
& è più  ceraselle  l’vcciflc  eòi  calci,  & flàdo(ialp©zzo,doueera  Moife.viar- 
cofipofe  diluii  piedi,  ferbando  le  ma-  riuaronoancoradeglialtri  pallori,  i 
ni  p Faraone,  S.Agoftino  feufa  Moifc  quali  le  impedii»  no  nel  dare  l'acqua, 
dal  faJlo,ncl1a  morte  dcll'Egiitio , per  volendo  quelli  efser  preferiti  alle  don- 
q nello  che  s’cdctto,cbc  fapeua  cornea  zdle,  le  quali  fùronodifLfc  da  Molle, 

Dio  l’haueua  eletto  per  capodifqua?  & fu  caufa  che  tornarono  a cala  di  lo- 
dai,& difcnforc  di  quel  popolo,^  ha-  ro  padre  piò  torto  chcl’altrc  volte.  Et 
ueua  riuelanonejchcnonlafciafse  fen-  dimadatogliilpodrelacagione.rifpo- 
zacaftigo  la  temerità  vergognoti^iue  ferò.chevnliuonio  Egittiole  haucua 
ftira»con  tirannica  maluagità  di  quel-  aiutatea  rocttcrel’acqua  nei  canali, c 
l’huoiao.  Vn’aitxo  giorno  due  H ebrei  che  perciò  le  pccorcbaucuauQ  bcuuto 
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DI  M e I S E 

.piu  predo  eflcndo  la  lor  vita  data  prc 
ferita.  Freccile  chiamaflctò  Moife,  Si 
Ietto  s’accordò  con  erto  giurando,  che 
gli  guardarebbe  fedelmente , Se  coiv_j 
ogni  diligenza  i Tuoi  armenti.  Il  che  ha 
ucndo  valuto  Ictropcr  ifpcricnza  co- 
li (eguirc  volfe  hauer  apprdTo  di  fej 
Molle  per  Tempre,  Si  perciò  gli  diede 
pet  maglie  vna  delle  fue  fi  gliuolc,chu 
A4 Hcbr.  mata  Sefora.dclla  qu.il e hebbe due  fi- 
i».  glmoli  Gerfon,ct  Eliczcr.S.  Paolo  feti 
uendoagli  Hebrci  magnifica  aliai  la 


PROFETA.  jtft 

(utnaua.  Nel  modrarfi  Didm  fuoco  cr 
diede  ad  intendere,  che  hà  le  proprietà 
del  fuoco*, il  quale  ò per  il  lume,  ò perii 
caldo  ò per  il  fumo , fi  fa  vedere  doue  ■* 
fìa.Cofi  Dioòcheper  gli  occhi , ò per 
le  manicò  per  i piedi  non  fi  può  ricopri 
re.  Et  come  non  fi  può  ricoprire,non  fi 
puòdidìmularc  ,che  l’hippocrito  alla. 
corta,ò  alla  longa  lo  confefsa.  Ancora 
l’amoredi  Diocomeil  fuoco  di  quedo 
Rouo,che  arde,&  nò$’abbruccia,s’ac 
c cudc, Si  non  hà  principio,  rifcalda,& 


fede  di  Aloifc  in  quedo,  che  efi’endo  in  nonda  molcdiajrifpléde,  cnondàpe- 
Egicto,  tenuto  per  figliuolo  di  Ila  figli-  n.v,punfica,&  non  confuma.  Ardere  il 


Mola  di  Faraone  Rè, ricusò  quella  gra- 
dezza , tenendone  poco  con  co  & voJn 
fe  etlcrc  afHittocol  popolo  di  Dio;  A n 
teponcndo  ai  tcforod’Egitto*,°l»  fcher 
Ili  di  Gicsù  Chnlk>,Pcr  guardare  alla 
rimuneratone,  & paga  che  haueua  da 
dare  a coloniche  haucflcròhiuurofc 
de  della  lua  venuta,  & per  fuo  amore 
bauelFprò  forterto  perfecutioni.  Molti 
anni  pafsòMoifc  io  quella  vicapado- 
ralc.comc  fc  forte  vna  cofa  dimentica- 
ta nel  mondo , ma  però  Tempre  auan  ti 
àgli  occhi  di  D io,  che  lo  tcneua  sde- 
gna to,&  cófcrua  to  per  quello, che  ap- 
pallò s’intenderà  . 


Rouo,&  non  confumarfièl’cfsercvni. 
toin  vn  luppoli  to.  Se  in  vna  perfonale 
due  nature  Diuioa.e  Humana, di  Chri 
do  Gicsù  , fenza  che  la  Diuina , chcè 
fuoco confumi la  Humana, che c Ro- 
uo  verde,  & l’andar  vedilo  Chridodi 
Immanità, & parere  peccatore,  erten- 
do  Dio  immortale  . Et  il  partorito 
Dio  la  (ua  Sacrata  Vergine, & madre, 
fenza  macchia  della  Tua  purità, appar- 
ue  Dioin  fuoco  infiammato, accioche 
intendiamo, chedouc  è la  carità,  quiui 
habita  Dio ,Sc  douequeda  màca,man 
ca  ogni  cofa.  L’cfser  fopra  lcfpine  vuoi 
dire.chcparriuareà  Dio,s’hàda  Top- 
porta  re  rrauagìi , & che  innanzi  che  fi 
facefse  huomo,  modraua  che  nò  tenc- 
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DEL  MISTEHJO  CHE  VID- 
i de  Moife  nel  andare  da  Faraone  ua  gràdezza,ò riputatone,  comenon  . 

_ percommandawtntodiDio,acciocheU  fi  può  tenere  dentro  le  fpine,&  quedo 
berjJeUfuo  popolo,  t,anucrfità,cbe  pali  perla  volontà,  & gran  defiderio,  che 
l'  Egitto.L’ andar fenc  liberi g/iHebreijt  haueua  di  redimere  l’huoroo.Perilche 
il  # andarli perfeguitando.  (ap.  //,  dice  ne  i Prouerbi . I miei  piaceri  fono 

. i figliuoli  de  gl’huoinin'.  Sant’ Atana- 
Edcndola  Macdàdi  Diono-  fiodicc  cheli  modròDioà  Moife  più 
droSign.cbc  il  fuo  popolo  torto  in  Rouochc  in  altro  arbore»  per 

-i—  v --  pderc humile,  & arrcndeUole,&  cobi 

Giudei  non  l’adorafscro,perche  fecon 
do.chcerano  inclinati  all’Idoiatrie.vc 
nendo  dall’Egitto,  l’haurcbbono  ado- 
rato, e ne  haurebbonn  fatti  Idoli  per 
adorargli.fcfbfse  dato  vn’arborcgrof 
fò.Sc  grande,  il  che  non  poteuanofare 
deyiouo.  L’idcfsodicono  San  Tbco- 
doreto  , Nicolòdi  Lira , Se  Agoftino 
Euguhio.  Vedendo  Moife  corti  ftran  A. 
cola, difsc,  voglio  andare,  & ricono- 


ogni  giorno  era  più  afflino 
nell’Egitto,&:  che  efsédo  lue 
ccfsovnnuouo  Rè, erano  nuouii  fuoi 
trauagli,riguardò  Moife,  perche fofse 
egli  mezzano  di  liberargli  da  quclli.il 
qualccóduccdoil  fuo  armerò ncll’in te 
riorcdel  deferto , fe  n’andò  nel  Monte 
Orcb;  douc gli  apparueil  Sign.  in  vna 
fiàtna  di  fuoco  nel  mezzo  d’vnt  Rouic 
eia  fpinofa:  Affifsò  gli  occhi  attentarne 
te  in  quella,»  vidde  il  Rouo  infiamma 
co»8c  che  non  fi  abbrucckua,nc  ficoq-  fcqrc  quefta  vjfionc  , & gran  roaraui- 
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i*  ai 


\ 


D E L L A 
glia, che  il  Rotto  arda,<Sc  non  fi  abbruc 
■»CuW-  cr.  Filone  dice,  che  nel  mezo  del  fuoco 
£i,kIÌ!ÌLaPParnnvna  figura.&vnvifobcllifli 
▼et.  teft».  mo, che  dalia  fogno  di  ertcrecofa  Diui- 
Ph^wi.  na- Al  primo  pallòche  molte,  D t ogli 
in  *iio  parlò»&  conimandò,chenons*acco- 
ita  ffe  pili  fon  za  cauarfi  lefcarpede’pie 
di,&  fare  riucrenza  alla  refra ,1  a quafo 
dice  che  è Tanta.  La  terra  doue  fi  operò 
il miniflcrio  della  incarnanonedcl 6- 
gliuolodi  D i ofùla  facrnta  Verg’ne, 
olla  quale  vuoleDio,chcsépre  fi  faccia 
riuercnza.quado  ficófidera  limile  mi- 
ftcrio.Gli  H ebrei  dicono,  che  le  fcarpe 
di  Moifceranodi  giunchi  marini, & di 
Bianchi  fu  fatta  la  corona  di  fpineehe 
fu  polla  à Giesù  Ch  ri  fio  fopra  il  fuo  ca 
po;lc  (pine,  & giunchi  fono  i trauagli , 
& ancorché  molti  fogli  mettono  fotto 
i piedi,  Rimandoli  poco,  Chriflo  fc  gli 
pone  fopra  il  capo;  tenedone  molto  có 
to.  Vuole, che  l’Huomo  fi  fralzidiquel 
li,  perche  lo  liberò  d i g ran  pa  rtc'di  fo- 
ro . I ouali  in  quella  vita  fanno  più  per 
noi,  cne  non  a darci  mentre  viniamo, 
fenfo,  & guflo  di  gloria.  Pcrilchealla 
Maddalena,  chevolfo  appigliarli  ai 
fuoi  piedi  dopò  rifufeitato,  la  rrfpinfo 
da  fe,éc  non  accontenti  che  glieli  toc^ 
cafic,  haucndogli  dato  buena  parte  in 
quelli  auanti  che  morifsc,lflfriandofo- 
gli  lauarecon  le  fue  lnHrime.afciueare 
coni  fuoi  c spegli,  6c  vnge  re  con  ifluo 
balfamo.  Vbidi  Mcisè,efi  cauò  le  fcar 
pc,p  fapcrci  fccrctidi  D 1 o,i quali  per 
moltoche  noi  huomini  defideriamo 
diintendere,nófarì  pofiibilcin  pchc^ 
trarli, fino  chenon  cl  fcalziamo,&  de- 
nudiamo della  carnedcllà  mortalità . 
Dille  il  Sign.aMoifo:  lo  fonò  l’Iddio 
dei  tuoi  padri, Abraharn,Ifaac,&  Già 
cob,hò  veduto  l’afflitrionedcl  tfiio  po- 
polo,cheèncll’Egitto,  & hòvditoil 
fuo  grido  cétra  quelli,  che  lutto  domi- 
nio lopra  di  loro,eglicòmmaridario. 
Non  fia  niuno,  che  affligga  i folcirne  (ì 
guardi  cialcunodi  opprimerei  poueri 
che  Dio  è loro  procurato re.&r  quando 
Screde,  che  manco  vi  pi  nfì  di  mirare 
quell i che  poco  pollbno , teucramente 
«alliga  quelli  che  trattano  male . Vd* 


VITA 

e!io(dicc  Demandarti  a Faraone, ac- 
ciochedal  fuo  potere  liberi  il  mio  po- 
polo. Poteuabcne  Dio  coroni. inda  rei 
Motte, che  andalscda  Faraone  séza  di 
nudargli  il  confon fotpcrchc  (come  di- 
ce S.  Dionifioj  non  ècofa  della  diuina 
prouidenzadtflruggrre  la  natura,  ma 
difponére  tutte  le  cófefoauemento» 
conforme  alla  natura  di  ciafebno,  per 
quello  gli  dimandò  il  contente», caccio 
che  il  merito  fia  maggiore  di  quello 
che  lùil  libero  arbitrio,  regge  con  li- 
bertà, & vuole,  che  luiterchi quello, 
cheper fargli gratiahà ordinato.  Ri- 
foolc  Moifo:  Chi  fono  io  per  tfieruirg 
n grà  ca  ricopio  farò  teco  gli  difsc  Dio. 

E Icmidimandafserò  (replicò  Motte) 
il  nome  di  chi  mi  nuda , cne  gli  rifpon- 
derò?  G li  difsc  Dio:lo  fono  Quello, che 
fono:  Digli, Quello  che  ò mi  nà  manda 
to  a voi  altri.Quello  è il  mio  nome  pc» 
fortipre.Non  fi  può  chiamare  riccoctv 
lui, che  hà  danari  imprecatigli  pergrfi 
foihma  clic  lì  fia  , poiché  IfenotràUril* 
Solamente  Dio  è quello, che  hi  loefsd 
re  da  fe:  la  crea  tura,Io  efsr  re>&  qual  li 
voglia  altro  di  bene,  cheli  polscgga.è 
bene  preftato,&difua  raccolta  nqo  hi 
l’efsercpcrcfscrc  fiata  creata  di  nitrii?* 

E tutto  msere  creato  ancorché  fiaAn 
gcìicOjhà  fa  potè  di  niente,  perche  fico 
rte  dì  nicnteèfattOjin  niente  lì  conuer 
tìrtbbc,fcnon  fofsc  follentato  dall’cf- 
ferc  increato:  Il  qual  efserc chiama  S. 
Dionifio  nótfserc.ma  fopra  cfscrcnon 
vita.ma  fopra  vita:  nonamore.ma'fo- 
pr.i amore.  Nella  cui  compar.inonc 
tutto  I’cfscre,tuna  la  vita, rutto  il  fapè- 
rc,c  tutto  l'amore ccomedipinto.  Di- 
cbiaradó  S.  Bernardo  qflo  pnlso.Iofo 
no  quello  che  fono  , dice  , che  tutto 
l’efscre  m compara  rione  di  quello  ef- 
fore,  ècomefènonfofse.pcrciocheè 
vno  cfjerc  immenfo  infinito,  femplieif 
fimo,inuariàbiIc,  immutabile, glorio- 
fo,&f  beatifiìmo.Viddc  San  Giouannì  Ap*. 
Vn’ Angelo,  èlo  volfo  adorare,  paren- 
do gir,  chenon  vi  era  bellezza  a quella 
fimilerfe  fofte  fali  to  di  Cboro  in  Cho- 
rójl’iflefsoglr  farebbe  parfo  di  ciafcu- 
nd>  e giungendo  a D i o tutto  quelito’, 

che  • 
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chCDonè  Dio,g!i  farebbe  parlo  nien-  ti errare:noi  altri  huominà erriamo , e 
ic.Lc  Stelle  hanno  il  giorno  la  medefi*  alle  volte  fono  maggiori  le  noflrecol- 
ma  Jucechedi  notte, & innanzi  il  Sole  pc,chcquellc  decitali  aggrauiamoi 


nó  apparirono:  Dio  feguitò  ragionati 
do  có  Moife, e gli  dille, raguna  inficine 
gli  primanj  d'IIrael,  Se  fagli  aiiuifati , 
come  to  gli  voglio  libcrarcdaila  ferui- 
tù  nell  aquaic  Ifino  e con  loro  vattene 
dal  Re  Faraone,&  digli  che  bautte  da 


nollri  proflìnii.Scnon  ricrederanno» 
difsc  Dio  a Moife, per  il  primo  legno» 
fa  il  fecódo , & fc  manco aarannofede 
al  fecondo  piglia  l'acqua  del  fiume.  Se 
forgila  fopra  la  terra , e tutta  l'altra’, 
che  reiteri  nel  fìumediuéteri  fangue. 


rts 


. . : 0 numcuiuetera  laneuc, 

«minare  p 11  dderto  tre  giornate, per.  Replicò  Moife  ; O Signore,  io  non  sò 
che  coli  vuole  il  volhu  Dio  per  fatgli  parlare,fono  tardo  di  fo*ua,&  quello 
lacnncio.  Dille  Molle, Signore  non  mi  mancamento  veggo  cfsermi  venuto  d& 
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crederono.  La  fcia  cadere,  glidiilc  Dio, 
la  Vcrga,chc  tieni  nelle  mani  in  terra. 
Moife  la  lalciò  cadere,  &diuentò  vn 
Serpentc.dalqualefifuggi  Moife,  Pi- 


poi, che  con  voi  ragiono,  c che  mi  par- 
late.D.fsceli  Dio:  Io  feci  la  bocca, e gli 
dò  virtù  di  poter  parlare , non  dubita- 
re>cheio  faròcon  te.Replicò  Moifoj 

\innnm  im  I. I J • I t 


gitalo  per  iacoda.glidilscDio.Lopre  Signore  io  vi  fupplico , poiché  hau«« 
fe,c  ritorno  vna  Vcrp.  Le  cofedi  Dio,  vn’altro.chc  è quello , che  gli  hi  da  ri- 
le  le  milunamocon  lecofc  tcrrene,ap-  mediare  che  mandiate  lui , & lafciate 


viir. 

• f I 


» w,* 

portano  troppa  marauigliajfclcconfi 
dcriamo  aizando.il  nollro  intelletto  a 


ftarmc  . A quello  moftròfdcgnarfi 

~j  ,iZi L i~cT~C7L'Z ; ~ Dio.cdifseà  Moifetii  tuo  fratello  Aa- 

col  ui  .clic  le  fa  ,che  c 1 onn  1 porco  te,  che  ron  ha  buona  lingua,  io  lofaròauuifa 
4i  niente  fece  1 Vmuerfo,  non  ci  fgomé  — ® - 
tano,neci  fpauentano.La  penitenza-* 
ancora, con lìderandoi a da  lontano, 
ci  fpauenra.ma  pollo  in  cflà  le  mani , è 
vna  Vcrga.dc  vna  bacchettale  aJIcg 


to,&  egli  li  verrà  incontro  nella  ftra- 
da,  & fì  rallegrerà  in  vederti:  diglitu 
quello  che  io  t’ho  detto  ,Sc  egli  parle- 
rà al  popolo,e  farà  la  tua  lingua , & tu 
/£■  tratterai cócITo  me.Ernon  ti  fcordarc 

"?°ra  l-’  d'  la  bacchetta, con  laqualebai 

Si  fu«3i  anflM  "C  ‘“e?0,  ^fereraarauiglit.Vbbidl  Moife, par 
Enn  d M * ^arWndoanda-  lòconil  fuofuocero.diccdo.cheglib.- 
uano al  Monumcro, che ftauano  tutte  fognaua  andarein  Egitto, & egli  gii 

£°feeWMrÒ?,,r tr?"  licenza. S.Giouann.  Chrifofl.  di  D-tjhr.de 
uarc  chi  gli  hauefle leuato  di  fopra  la  dice.che  Moife  era  flato  in  quel  paefe  Prou'd*w 

CtST'n  Jt0lur  quaranta  anni:  ilqualecon  la  fuamo-  “pS&fc 
!" rola  viftadcgl li  Ange  elie.econi  Tuoi  figliuoli  cominciò  il  «£».,. 

fmm  ni  p la  buo  ìuo  viaggio  perdic  Eliezcr  vno  di  lo 

° ^5°  rifu  fatato.A  leu-  ro  non  era  circoncilo,  vn’ Angelo  mo- 

& ^C°  dIÌC  CruK?dl  Dl°  volerlo  ammazzare  in  vna  ho-  n 

oc  mclso  le  mani  arila  malia, lo  trona-  flcria  Sanr’Aonflinn  ;a:  u D*A“H* 

no  fa  c ile:  Difsc  di  piò  Dio  aftjoifè.  Met  Seri  t tu™* oon°pccifichi  f ehi^olrtR  !►«*<►"* 
titilamanoinU0.F,wlnM.,r.  ammazzare  l’Angelo  fefii  il  figliuolo 

ò pure  Moife.&diccche  gli  parca  lui 
che  fu  il  figliuolo.  In  refa  la  caufa  Sefo- 


....  lai  11...  ui  pimelo  a tvioiie.  Mei 
tin  la  mano  in  feno.  Fccclo  Moife , c la 
cauò  fuori  piena  di  iepra, cornandogli 
chefacefsc  l’iflefso  vn’altra  fiata  ; e la 


ranò fiinr, f—  c cneruu  ngnuolo.lntcla  lacaula Scfo- 

mn  , { ArSC  (iU3ndo  <core<™-  « lua  madre  lo  circoncifc.  Doucndoii 
mo  p.ccati^o  difetti  ne  inoftri  proffi-  comanda  re.  Moife  che  lofaccfsc.  Pcr- 

!KofnM?' m°  ,cman!m£no, confi  ilche  Jet  lo  chiamò  fpofo  di  Saguc,  per 
dcrado  1 ooflri  mancameli,  & pecca  ti,  quello,  che  vidde  fpareereilftio  fi  oli. 

SS’idoro  1 1 DÒl°n r rarfc* drlc"  U0,O,C fcnc tornò «“«ftrdw  anco- 

acmo  ^clóa'cS^n^'i’  ^ ? San/A^°^o  a cafadi  (uo  padre,  a 

-tmcijcnclo accnlauano, ccondanaua  douedimorò,alcuantotcmDo  Sant.!  'biatST- 

no  come  D, o,il,uaJcnc  errò, nc  può-  Epifapto  dice  , S53SJ?S  MoS  &££ 
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fc  ottenne  il  dono  della  profctia.ofler  dinuouodal  Re, & che  inpreiézafua 
' uò  cafiità,c coli  la  Scrittura  non  fa  mé  facefsc  i fegnt  che  haucua  in  coramif- 

uonc,  che  haueflc  al  tri  figliuoli,  cho  (ione.  Fece  Moife  il  primo  legno  della 
quefii. Seguitò  Moife  il  luo  viaggio,&  Verga conucrtiu  in  Scrpentc.lalcian-  E««.y 
area-j.  venne  àriccucrlo  Aaron  fuo  fratello,  dofela  cadere  di  mano  (opra  la  terra.e 
& gli  diede  il  bacio  della  pace . Moife  ancorché  quello  causò  tuarauigha.òc 
dilcorlc  feco quanto  gli  haueua detto  il  Re  hebbein  maggior  lliraa quei  mel  * 
Dio.fc  ambiduc  parlarono  a’principa  faggieri, per  nome  di  chi  vcmuano,nó 
li  del  popolo.faccdo  Moilcin  loropre-  dimeno  cfscodo  chiamati  due  Ncg  to- 
fana i lt°ni  che  gli  haucua  cemmeflò  manti, &Maliardi,(iqualiS.  Paolo  Ieri 
Dio.Glicrcdctterò  gli  Hebrei.fic  ado-  ucndoi  Timoteo  luo  difccpolo.chia- 
rarono  Dio,  pchc  fi  ricordaua  de  ilo-  ma  Ioanni,&  Mambrc)qucfiihuonu 
rotrauagh.  Andarono  lubito  Moifc.ct  dal  Demomo.che  come  gran  Filologo 
Aaron  alla  città  di  Tarai,  come  mten-  prouiddedi  rimedi  j naturali  che  le  lo- 
de S.  G icronimo,  del  laqualc  dice  viu-  ro  verghe  che  haucano  gettate  in  terra 
P U7.  Salmo, che  fece  D io  m quelle cofe  prò  fbfserò  conucrt itcm  ferpen ti , ancor- 
diaiofe.  Dichiara  la  Scrittura  che  Moi  che  quella  di  Moife  il  mangio,  c da  lui 
fchaucua  in  quel  tempootranra  anni , alzata  ritornò  Verga  come  era  prima, 

& AaronoitàiatrCjCtpcròdilseS.Gio  rimafe  il  Re  nella  tua  ofiinationc  di 
nanni  Chnlollomo , che  licite  Moife  non  uolcrlalciarc  andare  il  popolo, co 
quaranta  anni  nel  paefedi  Madia,  poi  megli  era  nccrcato,S.Tomalo,ilMac  D Tbo 
che  di  quaranta  era  quàdo  ammazzò  Aro  delle  fcntcnzc,S.Bonau.S.Ricar-  p-qu.114. 
l’Egittio.&vfci  della  tcrra.Efsédo  poi  do, dicono, che  fi  come  il  fcrpcntc  nel- 
alla  prefenza  del  Re,  idue  fratelli  ,gii  qualcin  viriti  di  Dio  fi  conucrti  la  Ver 
dimandarono  da  partedi  Diod’Ilracl  gadi  Aaron, era  vero  Scrpcntc,coli  hi 
che lafciafseandarcil  popolo  Hcbrco  rono  ancora  veri  Sergenti  quelli  dei 
il  camino  di  tre  giornate  per  fargli  fa-'  Maghi,S.GrcgorioNiceno,S.  Giulu 
crificioncldiferto.  Rifpofc  Faraone,  no,&  S.AgoAmo, negano,  che  foiscrò 
che  non  conofccua  limile  D io;  ne  vo-  ucn  Serpenti  quelli  de  1 Maghi;  ma  ap 
Jcuafarequcllochcda  fila  parte  gli  di-  pareti, & coli  è notato  nei  Decreti  del 
ccuano. Et  adirato  con  il  popolo, com-  la  Chicfa.  Commando  Dio  a Molle, 

. mandò  a i Tuoi  maggiordomi, che  a-  chccólafua  Verga  pcrcotelscl  acqua 
Annullerò °li  Hcbrci  ncllcfucopctc  del  fiume, óc  toccatcfi  conuertirono 
leuàdo°li  l’aiuto  di  che  daua  lorodcl-  Tacque  in  fangue.  I Negromanti  lece- 
^ la  paglia, con  laqualcfond  .uano  i mat  rò  l'i  Aefsoin  vn  altra  acqua.&pcr  que 

toni.o  glicuoccuano , & gli  aAringcl-  Ao  non  fi  mofsc  Faraone  adequato 
forò  a darcl’intiera  quantità , chccra-  il  Signore  gli  commando.  Cauarono 
no  foliri  prima  di  dare.  Hcbbe-rò  gran  gli  Egitij  apprcfsoi  fiume,  & fcccrò 
V difpiaccrediqueAo  quelli  opcrarij,  & delle fonti.dcllcqual.  bcuero.  Cornati 

andarono  al  Re  per  lamentarfi  di  quel  dò  Dio  a Moife,chctornafscda  Farao 
fiche  oouernauano  . Gli  rifpofc  che  ncconla  fua  dimanda,  & non  voledo 
per  cfser  ociofi,  dauano  ordine  di  fa  re  vbbidirc , toccafsc  vn’al  tra  volta  co  U 
quel  viaggio  nel  diferto,  & che  era  bc-  fua  Verga  le  acque, & tutta  la  tetra  re 
nc  che  non  llefserò  in  rifpofo , ma  che  Aarcbbc  piena  di  rane . Et  perchcFa- 
trauagliafserò.vdita  qucAa  fini  Arari-  raoncnon  vbbidi  al  Sign.  toccò  M01- 
fpofia  fi  lamentauanodi  M oife,  dieen  fc  le  acque,  & fi  riempi  l'Egitto  dt  ra- 
do , che  haucua  dato  al  Rcilcoltcllo,  ne.  Fccerò  ancora  1 Maghi  delle  rane. 
co’lQuaicgli  taglia  fse  il  collo.  Moisè  Faraone  chiamo  Moifc.c  gli  dilse;che 
parlo  con  Dio.iichicdcdolo  che  rime  leuafse  via  quella  maledituonc  dira- 
diate a quel  danno  . Cornandogli,  ne,& darebbe  licenza  al  popola, che 

. . che  infume  con  fuo  fratello  rornafsc  potefse  andare  a lacrihcarc  . Kce 
*•'  v • Molle 
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Moife  quanto  gli  diiTcil  Rc.èknonof  durili  la  gran  benignità, & partenza  di 
feruòll  Tua  parola. Commandò  Dica  Dio.poichefapenaochcpcr  lafuamc 
Moifc,chccon  Ja  verga  pcrcotellt  la_j  ra  malitia  non  lì  hauea  da  emendare, 
poluercdclla  tcrra.fccdio.&pevfciro  Faraone, non  reftòdiammonirlorna, 
no  innumerabili  quantità  di  cimici,  Se  Se  più  volte  accioche  fofse  chiaro  che 
mofchcpunsiuue.l.Maghiprouarano  amuno  manca  Dio,&il  nonconucr- 
di  fare  l’iftefso,  ma  nc*n  puotcrò,periU  tirò  i maluagi  huomini,  & non  emen- 
chc  cófclT.irono,chcc|’a  i virtù  di  Dio,  dare  la  fua  vua,è  per  fua  malina, 

Se  có  la  fuapofsàza  tutto  qllo  chcMoi  libertà , che  potrian  valerli  de  i gran 


fcfaccuj  ,cda  notarli  cheli  Demonio 
hauendoneda  Dio  licena uaiuta  i Ma 
liards  fcruendofi  dellarvirtù  di  herbe, 
Jk  di  là  Hi  per  ridurre  l’ac<]ucin  f.inguc 


Sxod  y 


rimcdii,chcdi  continuo  Dio  gli  dà , c 
non  vogliono . Mandò  Dio  la  letama 
auuer(ità,chcfù  tempeda  tuoni, 
baleni,&  perche  intendcflcij  Rc(ócil 
Se  per  produrre  le  rane;.  Se  non  puorc  mcdelimo  intenda  ogni  pcccatorcofti 
fare  le  mofcbechc  cartai  minor  cola,  n ito)  che  le  bene  rncritaua  di  cfscrej  1 ^ 
accioche  intendiamo,  che  mancando-  caligato  con  ogni  rigore,  Dtb  vfaua, 
gli  limile  licenza,  nortpuo  nè  poco,  nc  & Tempre  vfa  la  raifcricordiauelcalli- 
all'ai.  Ancora  è d i con  lidera  rn  ,che  per  go,perchc  come  dice  Damd,  nó  tratte 
abballare  Dio  la  fupcr  biadi  Faraone,  nera  il  Signore  nel  la  fua  ira  la  fuam'fe 

ricordia , auuifogli  vn  giorno  innanzi 
della  tcmpcrta.acciochenon  rimane!-* 
fc  nella  campagna  alcuna  pecora  ebe 
gli  era  rimalla  della  infermità  pafsata, 
acciochcnon  l'vccidcfsc  la  grandine, 
paruc.che  per  quello  danno  li  commo 
ucfseil  Rè, chiamò  Moife, & confcfsò 
di  hauer  peccato  in  rclìllcr  alla  volon 
tàdi  DiOjclopregò.checcfsafsedi  più 
brci.Nè con  quella  quarta  dimollra no  tormencirlo.  Cefsò  , & nondimeno 
ue  li  emendò, fc  benedaua  licenza, che  redo  più  odinato  che  prima  . L’otta-  gioii,  iv, 
fenza  vfcirfencdeirEgitro  facellcròil  uo  flagello  fu  di  caualicttc,  che  man-, 
facrificio  a Dio.comcdiceuano  : Ma  giaronoi’herbe,  egli  arbori, e tutto 
Moife  non  l’acccttò.diccndo  voler  an-  quello  clic  vi  era  di  verde  nell’Egitto . 
daredoue  Dio  haucua  commanda  ro . Prima, che  ciò,  auucmfse.  Moiscauisò- 
Ercofi  venneil  quinto  disello,  che  fu  ij  Rè  auatjtidei  Tuoi  primari  della-* 
la  pede  Copra  le pecorc,&raltre  beftie  Corrc,i  qualik)  pregarono, chefacef- 
dell’Esitto,  fenza  che  quello  male  of-  fc  quanto  gli  dimandai»  Moife  , pri- 

marhel’Egirtoredafsc  dedrurto.  IL 
Refi  con  tentò  che  andafserò  a fateli 
Sacrificio,  chediccuam,  con  patto  di 
lafciare  i loro  figliuoli  in  poter  fuo . 
Moifcdilseche  rutti  quanti  haucuano 


fi  fcrui  nó  di  Angeli,  nedi  huomini  va 
Icnti.madirqnc,  ed/ruofclie*  Non  li 
morteli  Rc4d  v(.ire  virtù  con  quefta 
tetza  infettione.  Commandò  Dio,chp 
vende  moltitudine  di  mofchc,  tafani. 
Se  ogni  Iurte  di  limile  ribalderia.infot- 
tando la  terra  degli  Egitti]  ,cor.  danno 
loro  notabili,  fenza  che  ne  fodero  ìil* 
IclTen  .terra  J uehibitauanogli  He- 


fcndefse  gli  Armenti, o hefti»mi,dcgli 
Hcbrci-.Non  fi  rauuide  Faraone pque 
Ilo  ma Icifopraucnne  il  fedo.  Et  fo,chc 
Dio  commandò  aMoifc, che  fpargefse 
al  vento  vn  pugnodi  polucrc,  Se  porla 


loftph  aa 
tUei  cj- 


virtù  di  Diolìdtrtcfcpcrl’EgittoA  fi  da  vlcire  dell’Egitto . Et  perche  il  fla- 
fecero  alcune  vcfienr,&  piaghe  in  tut-  gel  lo  delle  caualicttc  vcnnc,&  fuga- 
tigli Egittij  » delle  quali  riccucrono  deil  danno  che  fecero,con  fiderà  to  per 
granpena.ic  moleftia,  & Giufeppcdi  i|  Rè,  daua  licenza  che  andafserò  pa- 
ce, che  ne  moriuano  molti  di  loro, co-  dri,&  figliuoli,  ma  che  reftafscrò/n_* 
«icnecrano  morti  prima  pcrlcpumu  fuo  potetegli  Armenti.  L’iftcfsoappli 


re  delle  molchc, ancorché  non  per  que 
deli  mutò  il  Rè  della  fua  pertinacia, et 
oliandone.  In  tutti  quelli  flagelli  cófìr 


tofail  Demonio,  quando vedecho 
alcuno  li  libera  dalle  fuc  mani,  che  gli 
è, dato  prima  (oggetto , quando  non_* 

può 
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può  fare  altro,  gli  dà  luogo,  ma  prodi  in  vcdettadella  vccifionechc  Faraóne 
ra  che  relli  in  fuo  potere  qualche  colà,  farfare  de  i figliuoli  de  gli  Hibrci: 
come  figliuoli, ò pecore,  cioè  occafio-  Cedrcnodice  che  nóduròil  rempodi  . Cedr». 
ni  per  le  quali  l’emenda  del  peccato  fia  far  affogare  ihabini  degli  Hebrcincl  ,nc5P*fc 
btcuc,éc  fubiro  li  ritorni  alle  medefi-  Nilo  più  di  dicci  meli  , & che  dopò 
medi  prima.  Et  era  certa  che  fcgli  He  Moifcniuno  altro  vi  perl,&chcin  ri- 
brei  lafciauanoin  Egitto  quellocbej»  còpenfa  di  quello  madò  Dio  dieci  peh- 
Faraonedimandaua,chefarebbono  ri  collcaeli  Esiti)  , che  dura  tono  dieci 
tornati  della  fcruitù, che  rtauano.poi-  Tnefi,&allafirie^liannegòncl  marc,fi 
che  folamcnte  la  memoria  delle  viuan  come  loro  hauctla no  affogato  i bàbini 
de  di  quella  terra,chcnon  erano  di  va-  nel  fiume . Dice  che  nel  mefe  di  Giu- 
Jor  molto, ma  cipolfe.agli,  6c  pignatte  etto  romarftno  t' acqUc  in  Lingue, & di 
di  carne,  gli  ridufsc  in  punto  di  farlo.  Luglio  fu  il  flagello  delle  rane, &d’A- 
& per  quello  pcrlcucrò  Moife.chenié  eolio, quellodeicimici, di  Settembre 
te  douefse  reftarein  Egitto,chefofse_»  femolchc,d’otrobre  la  mortalità  delle 
de  gli  H ebrei;  per  il  che  efscndoccfsa-  bcftie,di  Nouébrc  le  piaghe, di  Dcccm 
toil  danno  delle  caualctte  il  Re  fece  bre  la  gradine;di  Génarolecaualettc; 
partire  Moifc  dalla  fui  prcfcnza.Om  di  Fcbraro  la  nebbia  per  tre  giorni,  & 
mandogli  Dio,  che  alzarsele  mani  al  di  Marzola  mortedei  primogeniti. 

Cielo,  Se  ricopcrfe  l’Egitto  di  nebbia.  Gli  Efitij  follecmuano  gli  Hebrci» 
la  quale  fu  cofi  défa,&ofrura,chc  per  cheli  partiffcròdell’Egitto,*:  fen’an- 
quanto  duro , vno  non  vedeua  l’altro,,  dartèròdoue  gli  piaceuailot-ò  oli  dimi 
nc ardui, ino  muouerfi di doue  (laua-  daronovafi.&gioiej&loTogiidicdc- 
no.Rifplcndeua  il  Sole  tra  gli  H ebrei,  ro  il  tutto  volon fieri , & nò  fecero  pcc- 
& communicauano  della  fui  chiarez-  caro  gli  Hebrei  nel  portarli  con  loro, 
za.  Faraone, cómàdò, che  fofserò  chia-  perche  fu  có  licéza,&:  comandamento 
mati  Moifc,& Aaron, & difse loro.cht  particolarèdi  Dio, cheè Signore  del 
le  n’andafscrò  tutti  douehaucfscrò  vo  tutto,  non  che  haucfse  parrecó  elTinel 
tuto,cccctto  i loro  armenti , chefofse-  furto,  perche  nè  quello  cómàdamcnto 
ro  rimarti  in  Egitto  per  hollaggiodcl-  nè  alcuno  altrodel  Decalogocdifpen 
la  loro  tornata.  Moifcdifse,che  nean-  fabile.comcdice  S.Tomafo,volfeDio  D-Thom. 
co  vna  capra  era  per  rcftarui,&  Farao  che  fi  pagafierò  del  debito,  che  gli  do-  ■ £ i *7, 
ne  commandò , che  fotto  pena  di  cfscr  ueuanogli  Egiti  j , per  i ferititi)  che  eli  contile 
morto  non  gli  andafse  più  innanzi,  haucuano  fatto  fcnzaefscrc  loro  obli-  50,0  *** 

Moile accettò  la  fcntcza,calochcmai  eati.Primachegli  Hebrei  fen’andaf- 
piu  l’hauefse  veduto  in  faccia.  Parlò  feròdall’Egitto,fi  vmrono  lefamiglie  ,.Wl 
D'ocon  Moifc, egli  commandò  che  elccafate,commandandoglie!o Dio, 
facefseauuifatigl1  Hebrei,  che  fi  appa  & cenarono  con  alctinererimonie  vn*  ° 
recchialscro,&  ftcfse|òin  punto,  per-  Angelo  in  ciafcuna  cafa,òfamiglia:& 
che  quella  medefima  notte  doucuano  re ftà  quello  pel  mem  ria  tra  loro  face 
vfcircdi i Egitto . Checiafcunodel  fuo  do  il  fintile  ogni anno  nel  giorno,  che 
popolo  fi  faccfscpreflarca  i vicinile  ciÒ‘fuccef$e,chiamandolo  Pafqua.che 
amici  vali  di  oro,  & d’argento,  & al-  ècomedirerranfito,  ò parto,  per  il  qua 
tre  gioie,ilche  (dice  ) Foro  vi  daranno  IchaUeano  pa  fisa  ri  di  Egitto  alla  terrà  Eioiiii 

perchciogli  inclina rò a dar ueli,  £< ? di  promifiionc.  Se  n'andarono  aditn- 

mandero  I vi  timo  flagello,  che  lafà  di  quegli  Hebrei  di  Egitto,  portàdofene 
farmorire  nitri  ì primogeniti  dell'E-  fecol’ortadi  Giufeppe.come  cgliha-  wt  * " 1 
f>ìtto,d  il  figliuolo  del  Re  fiitoà  quello  ucu>  ordinato  nella  fila  morte.  Dauid  ,04* 
della  fchiaua,  & l’iftcfso  feguirà  delle  confiderà  in  vn  Salmo, nel  quale  patii 
belile, &:  giumenti,còercrtaronolibe-  di  quella  andata , che  tra  tutri  gli  He~ 
ridalla  pafsauiafcrmità>&  coli  fegui  bici  nò  vicra  perfona ammalata, bau&' 

» dolo 
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dolo  coti  ordinato  Dio,  acciochenoa 
rcftadcalcunodiloroinqucl  paefe.Si 
come  ancora  ordinò,  che  in  tutte  le  est 
fede  gli  Egitij  forte  vn  fighuoloprirao 
gcnito.ò  hcrcditario.ilqualc  forte  mof 
to, Se  coli  in  ctalctina  caf.i  fi  vdiuapia 
ti, perche  tutti  ripieni  di  timore  prega- 
uanoloro  ftertì  -liHebrei.chclè  ne. in 
darterò , e gli  follccit  ìuano , acciochc 
quanto  prima  fi  partirtcrò.San  Gicro- 
nim.>d:ce,chenc!lanotte,che  gli  He- 
breifi  partirono  d’Egitto,  calcarono 
in  terraquanti  Tépij,&  Idoli  erano  in 
quel  Rcgno»ò  per  tcrrera  iti,ò  per  faci 
tc,òpcrìVno,(Sc  l’altro inficme.rclla- 
d > del  tuttodirtolati.&dirtrutti.ILhe 
fi cófcrim  con  vn  tcrtimouio  del  libro 
de  i Numefi,  che  dice  parlando  in  que 
fta  partenza, che  Dio  li  vendicòcótra 
gli  Idoli  dell'Egitto,  nella  vfcita  del- 
l'Egitto,laquale  fegut  di  Marzo  ncll’- 
annodclla  crationcdel  mondo  24(4. 
Faraone  non  s’era  ancora  piegato  dal 
la  fua  o(linationc,Sc durezza:  anzicó 
dolore  grandirtimo  di  quel  fatto,peli- 
dofi  la  barbi  iui, Se  tutti  gli  Egitttani , 
per  hauer  perduti  tanti  fchiaui,raguna 
ta  quanta  più  -entepuotè,  li  mifea  fc- 
guirargli,&  gli  raggiunfc  nel  diferco, 
poco  difeorto  dal  mare. 
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iòco'l  popolo  ì hbreo  a piedi  afe  : ut  U il 
mare  \ojjo , refi  andoui  affocato  Farao- 
ne con  turni  fnoiEgittif.il  [attentarti 
D\o  con  la  manna,  & dargli  la  legge, 
& il  cafiigo , ciré  diede  loro  per  le  fucs 
Idolatrie.  Cap.  III. 

^ftJOn  grandeallegrezzafcn’- 
and.’uanogli  Hebrci,pve 
__  derfi  liberi  dalla  fcruitù  di 
1*^  srtfà  E|itto,hauédogli  Dio  vedi 
cati,có  i flagelli  madari  fopra  cjlli  Egit 
riani, degli asgrauij  ebe da  loro hauca 
no  riceuuti,&  perle  ricchezze, che  gli 
portauano, in  pagamento  de  i icruigij 
che  gli  haueuano  fatti  lenza  eflèr  loro 
obfigati , quàdo  riuolgendofi  indietro 
vidderò  Faraoncjchegli  fcguitaua,pic 
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nodi  timore dirterò a MoifetNon  ma» 
cauano  fcpolturcin  Egitto  doue  foffì- 
mo  Rati  fcpcliti  -,  perche  ci  h ii  tu  con- 
dotti in  quello  deferto?  M01  fe  fere  lo- 
ro forza, & diflc.-horavedretei  mira- 
colidi  Dio.Pcrcortcìlmareconla  fua 
verga, & diuife  il  mare  rodando  l’ac- 
que fermare  dall’vna  parte, e dall’al- 
tra.có  il  parto  aperto  per  mezo  di  quel 
le.Nicolòdi  Liradice,chcècotnmune 
parere  dei  Dottori  Hebrei,c  Cattoli- 
ci , che  dubitando  l’altrcTribù  di  <yi  - 
trarui, quella dt  Giuda  animafamcntc- 
feguì  Moife,cfùla  prima,  ch’cntraf- 
fcncl  marc,cche  per  quello  meritò  Io 
fcettrodel  Regno.  L’illcrtodicc  San 
Gicronimodkbiarando  la  profctia^i  D 
di  Ofca.  Gli  Egitti;  entraronodentro  ofci.ii.,. 
fcguirandoli . Riuolfc  Moifc  la  inano  *•' ** 
fopra  le  acque  contri  gli  Egittij,&  Io 

[icrcollccon  la  vcrga,&tomàdofiqucl 
eàvnireinficme.  Faraone, con  quan 
ti  haueua  feco,  tvllando  m quelle  iom 
merli,  &alTogari,  fenza  campame- 
ne pur  vn  folo  . Dice  Salomone  ne  i 
Proucrbi,non  dare  a -li  Urani  il  tuo  Pron-r. 
honore,  ne  i tuoi  anni  al  crudele. Quel 
lo,chcdobbiamo  ripu-arc  Urano  nel- 
la cala  di  Dio, èli  Demonio , l’hono- 
rc  che  ci  diede  Dio,  facendoli  funi  fi- 
gliuoli della  grafia  , non  dobbiamo 
da  rio  al  crudele , che  in  vita  tiene  (or- 
terrari  quel  li  che  lo  temono , e nel  lau* 
morte  gli  fotterra  , & alloga  nelle  pe- 
ne dell  ‘inferno , che  comecclui , cht> 
fotterra  da  ogni  banda  tocca  la  terra 
& à che.  fi  afFo-a  Io  tocca  l'acqua  da 
ogni  parte , coli  in  ogni  parte  viene  da 
lui  tormentato  nell'inferno  ogni  reo. 

Fa  Lucifero  coni  fiioi  fcrui,comcfaiI 
cacciatore  con  i fuoicani.chc  dopò  ha 
ucr  fitto  la  lepre  in  boccnni,mangia  la 
carne, & poi  con  gli  orti  dà  loro  ne  gli 
occhi:  co  fi  fece  Lucifero  con  Faraone, 

&con  gli  Egitti).  Vedendo  gli  Hebrei 
quella  marauigiia  lodarono  il  Signor 
re  . Moife.compofe  vna  Cantica-*, 
òc  la  cantò  con  tutti  «li  altri  Ifraeliu, 
laqualcrcrtò  poi  nella  Chiefa  Cattoa 
lica  per  memoria  di  quello  'farro  . 

Maria  Torcila  di  Moiiè  prefeinmano 

vn 


ri 
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vn  cembalo, fcguitata  dall’alrre  donne  venti  anni  insù  folamcnte/ci  cento  tré 


confi mili  ftrumenti,&  cannuano.  Lo 
diamo  Dio, che  gloriofamente  magni- 
ficato, ha  traboccato  nel  mire  ilca- 
r uailo,&  il  caualicro, Faraone, A:  nitro 
il  fùoelIercito.'L’hiftoria  Scolaflicadi 
ce, che  per  fette  giorni  durò  l’andar  de 
gli  huomini,&  delle  donne,  ciafcuna 


mila,&  cinqueccntocinquanta.Etdef 
la  Tribadi  Lcui,  che  come  dice  Giu-  «.«pa. 
fcppcfecenumero da  per  fc,non  eden-  ».  »nnùc. 
do  obligati  andare  alia  guerra,  venti-  ’ * *** 
due  inilla  ducente  fcttàntatrc.Quelli, 
chcerano  entrari con  Giacob Patriar 
ca, come  fi  dice  ncfla  vita  di  Giufcppc, 


fchicra da  p (calla riuiera  dell’acqua  furono  fettanra  perfone,  & fletterò  in 
~ ,comc  quel  pacfèjfecondol’opinionc  di  S.To 


pai.  ,nj 


•ri- 


cantando qucll’illerta  Cantica 
liaucua  fatto  il  primo  giorno , compo- 
floda  Moift,perche  tutto  quello  tem- 
po flcctcròapprefloJa  riuiera, pieni  di 
allegrezza  ,&  dijcontcmn,  di  vederli 
liberati  dalla  feruitù , nella  quale  era- 1 
no  flati.  Dicedi  plùchcin  memoria  di 
quello  fi  benedicono  le  fonti,  ole  pi- 
le nelle  Chicle  Cattdrali  per  i (erto 
giorni  della  Pafqtia,  andando, Ck  tor- 
nando con  canti  diami,  & partictoUr- 
meme di  vn  Salmodi  Dauid,  che  an- 
nuncia. Incxitu  lfrtcl  de  ^fezypto-,  eon 
ilqualc  (ollenniza quella  vfeitade  gli 
Hebrei.  Pochi  huomini  rcflarono  nel 
l’Egitto,  che  non  andaficròco’l  Kein 
quel  la.  giornata.  Quelli  chevi  rimafe- 
ro, fu  per  qualche  impedimento, 
auucniripoi  di  quanto  era  intcrucnu- 
toal  Reloro,  & a glialtrichcerano 
andati  fcco  , adorarono  per  loro  Dio 


D.Tho.tn 

mafo.daììa  mortettìGiufcppc.finochc  »* 
Moifc  gli  condurti*  fuorcaitlla  cento 
quaranta  quattroanni.il  checonfide- 
rando  S.GicicMiimodicccbcc  proprio 
priuileeio  de’fcdcl  i crcfcc  re  quando  lo 
no  opprertl , ingrandirli  quando  fono 
deprezzati, vincere  quando  fono  fi  ri- 
ti, intendere  quando  fono  riprefi.  Non 
Uà  mai  cofinrrma  la  Chicla,  nè  coli 
falda, fc  non  quando  pare,  che  fia  ab- 
battuta ,&fupcrara.Caminò  il  popolo, 

& arruiò  nildcforto, chiamato  Sin, do 
ue  Vedendoli  affretti  dalla  fame,  & ri- 
cordandoli delle  pignatte  di  carncnel 
l’Egitto, &dcll’abbbndanza,chcquiui 
haucaroo  del  pane, mormorando  con- 
tri Moifc,&  Aaró, dicendo  che  gli  fa- 
rebbe flato  medio  efl’cr  troni  tra  I» 
gente  ertendo  fanati,  clic  ncldifcrto 
morirli  di  fame.  Moifc  propofe  quefl* 


i’occafionc.cheglihauea  ritcnuriaca-  querela  con  le  lagrime  a gi’ocihnnna 
(a, con  dirc,chc erano  flati  liberati  dal  zi  a Dio,  & non  fi  leuò  dalla  fua  prc- 
la  morte.  Et  da  qui  nacque  poi  il  teme  lenza  fino,ihegli  diede  la  paróla,  che 


re  gli  Egittij  tantij&cofidiuerfi  Idoli, 
T»U»diu,  come  d ice  Palladio n cl I a vita d’ A pol- 
a oUonT  'on'°  Abbate.  Partati  fettegiorni  fi  po 
Abbini.'1  fero  incarninogli  ifracliti.&arriuaro 
noin  Marath.  Trouarono  l’acquo 
amare,  & fi  lamentarono  con  Moife, 
ilqualefeneconfidiò con  Dm,  egli 
mollròjvn  zoccodi  legno, il  quale  get- 
tato in  quell’acqua diuentò  dolce.  Et 
in  quello  fi  dinota  , che  non  vi  è rime- 
dio più  ficuro  per  non  fentirc  rrauagli 
della  penitenza  quàto  mettere  in  quel- 
li il  legno  della  croce,neI  quale  per  noi 
altri  pacìil  figliuol  di  Dio. Dice S. Gre 
gorio. Se  contempliamo  iapaflìonèdi 
N*m.  i.  Cb  rifai  non'  vi  ècofa  coli  afpra , che_» 
* }•  non  lapkfltaniofaaucmentc.  Vfciron 
dell'Egitto , contando  gli  huominida 


prourdcrebbe  al  popolo  di  foflcgno.ct 
che  farebbe  pancmàdatodal  Cielo, & 
coli  siila  mattina  feguente  apparucil 
panccclclle’nclla  campagna,  chiama- 
to da  loro  Mfaa,  Ar  erà  certi  erlrnclli, 
comedi  rtiggiada congelata, ò corneo 
granelli  di  grano,  leuatonc  la  cortec- 
cia. Il  fuc  fnporcnaturalecra'comedi 
pane  fatto  di  fior  di  farina  có  mele.  An 
corchcseza  óflopareun  tato  buonore 
códoehcdiceil  libro  della  Sapicnzaa 
ciaf  uno,chelo  magiaua , come  fc  ha-< 
uefie  bauuto  quel  lo , di  che  più  hauc- 
ua  gutlo.Eiconquefla  viuanda  foli in 
tò  Dio  il  luo  popolo  per  tutto  il  tem- 
po,che  andarono  per  il  dcfciro.dopòi 
che  fc  ne  vici  torio  dell’Egitto  , hno 
che  lucrarono  nella  terra  di  promif- 

bone» 
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ik>nc,eflevi  corfequarata  anni . Ogni  Moifc,comebaueua  liberato  il  Tuo  po- 
«iornociafcunonc  raccoglitela  la  mai  polo  dalla  fcruiiùdi  Egitto,  & che  ve- 
rini a buon’hora , perche  rifcaldàdo  il  niua  di  erto  Capitano.  Andòàvifitar- 
Sole  la  terra  fi  dislaccila , & chi nc  co-  inumandogli  Sefbra  fua  moglie, ccn 
• «licita  più  fe  bcuc  fi  aftettaua  nclrac-  1 fuoi  due  figliuoli.  Moife  gli  riceuècó 

coglierne, non  pcrqucfto  nc  portaua  a gran  contento  ; & perche  Gietro  vid- 
cala  maggior  quantità  di  chi  menonc  de.Moife  che  tutto  il  giornoconfuma- 
racco«»lieua.Etfcneferbauano  vn  gior  uaincomponerdiffcrcnze  , Acconte- 
no  per  l’altro  , la  trouauano  piena  di  fc  tra  gli  Hebrci,  lo  configlio,  che  do- 
vermi. II  Venerdì  la  raccoglieuano  per  uerteeleggerealquàti  perfonaggi  pru- 
qucl  giorno, & per  il  Sabbato,nel  qual  denti, dei  quali  fi  fidallc, che  lo  aiutaf- 
giornonon  fi  trouaua  la  manna, ferò in  queftonegotio,  Ac  chea  lui  fol- 
to figura  in  moltccofc  del  Sacramcn-  ferò  folamentc  proporti  icafi  piu  biffi 
todcll’Altarc.In  tutti  iquaranta  anni,  dii , & coli  fece  Moife  nlche  gli  fu  di 
che  fletterò  gli  Hebrci  nel  deterrò  di-  |ran  loIIcuamcntoj&  con  quello  Io  la 
ce  la  fcriitura,  che  non  fegli  confuma-  telò  Gietro  con  la  lua  moglie , Ac  figli- 
si ti  i.  ronoivcftiitiitiioè  le  (carpe.  A quello  noli,  & fc  ne  ritornò  alla  fua  tcrra_j. 
de  vero  »w  agg  iungc  SalUiaoo  V efeouo  Alali  lien  Commando  Dioa  Aloifc,chclcneun 
d'c»,  , a nongli  vfei  pure  vndcntcdalla  darti-  (opra del  monte Sirtai, Ac  gli dic- 

premder.  m ico  g|,  crcfcerono le  vgna,  de  la  legge,  accioche  la  proponeflcal 

Ph.iib.ii  n£  j c.,pcgli,ancorcho(ftcondo  Plinio)  popolo,Ac  da  ciafcuno  forti- orteruata . 
An’i.MÌ  crelcono  a gli  huominidopò  morti,  Ac  Nella  quale  fi  contcncuano  i dicci  có- 
biru'ni.c.  lo  afferma  Ariftotilc.  Il  Re  A m alee  fi  commàdameoti  del  Decalogo,  & mol 
oppofcal  ffipo|ocógroffierterciti,of-  ti  altri  precetti . Tornò  à riutderfi  con 
ferendogli  la  battaglia, fe  in  tcndeuano  Dio  nel  medi  fimo  mòte,  & (lette  coli 
pa dare  più  olirà . Moifedicdcilcari-  fua  Maellà  communicando  quaranta 
codiqueinegotioa  Giofuè  Capitano  giorni  ,Ac  quaranta  notte  fenza  mari- 
’ valorofo  ,acciocht combatterti  cerici  giare.Ac  lenza  bere.  Dicdcgli  Dio  i die 

Amalec,&  egli  te  n’andò  fopravn  Mó  cicommandamenti  ferirti  col  fuodito 
te, con  Aaron  filo  fratello,  & con  Hur  in  dueTauolcdi  pietra  . Moife  fccn- 
fuopriuato,  & quiui  fi  mite  inorano-  deua  dal  monte  con  quelli , per  nonfi- 
ne preg.ido  Dio  per  la  vittoria  delfiio  carglial  popolo,  Arda  tòtano  tenti  vo 
popolo:Ac  fucccrtc,  che  tutto  quel  tem-  ci  di  giubilo,  & fcfta  , A:  la  caute,  pcr- 
po  che  Moife  teneua  alzate  le  mani  fa-  chcvcdendo  , che  Aloifc  tardauanel 
ccndooratione,  eli  Hebrci  vinceuano  monte  tanto  tempo.  Il  popolo  fc  ne  an 
D.Aug.in  Acquàdolcabbartàuaeranofuperati.  dòda  Aaron, & «li  dimandò  Idoli  per 
ortt'onc  SantoAgoftino,&  San  Gregorio  Na.  adorargli  , luicncconobbcdaitegni, 
h*«fi'bu*  ziàzenodicbiaranojcheciò  auuemua  che  gli  te  rebbe  filarello  gran  male,  Ac 
poli  imtiù  daquellojcbeorado  Moifccon  le  ma-  danno,  contradiccndogli  per  ifcufarfi 
g’g*'  ni  alzate  faceuavna  figura  della  Cro-  dalla  fuadimanda,glidirte,chegli  por 
Nini.  ■»  ceiper  la  cui  virtù  hauendo  confiderà-  raderò  le  collane.  Acori  delle  loro  nio 
tionecheChrirto  dout-ua  morire  in_a  gli,&  figliuoli  parendogli, come  dico 
oim*e7c™  quella, guadagnaua  il  fuo  popolo  la  vit  Santo  Agoftino  , Ac  Nicolò  di  Lira  , 
ian>  Hcci«^toria.  Diedero  ordine  Aaron,  Ac  Hur,  che  farebbe  flato  difficile  , che  loro 
come  potertecontinuare  Moife  in  tene  gliele  hauerterò  date,  Ac  cofi  farebbe 
r«  Exo.ai  re  alte  le  mani,  aiutandolo  a fortenta-  celiata  li  idalatria , che  pretcndeuail 
rccon  mettergli  tetto  delle  pietre  , Ac  popolo  ; ma  con  moltJ  facilità  dic- 
cofi  gli  Hebrci  vennero  a confeguire  dcrò  le  donne  quelle  gioie  , Ac  di 
la  vittoria  contra  A ma  Ire,  & fi  aperte  erte  nc  fu  fabricato  vn  Gioucnco  . 
ròd  parto.  Dopò  qui  rta  vittoriaper  Nel  qual  fatto  peccò  Aaron , Ac  Moi- 
uéncali’orecchicdi  Gietro  fuocefodi  Celo  riprcfe  , ancorché  lui  fciieteu- 
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faua  di  hauerlo  accófcntito  per  paura  prcdeflinatione  imperfetta , fecSdo  la 
del  popolo. OfFcrlcrò  facrificio,&  fece  preferite  giuflitia , di  quella  non  lì  può 
ròfcfh  al  detto  Giouencogli  I (raditi,  lcaccllare  fé  nó  chi  pecca  mortalmcn- 
diccdojchc  era  quello  Iddio, che  gli  ha  tc,&  non  è da  credere, che  Moife  dima 
ucua  liberati  dall'Egitto.  Come  Moife  dafsc  tal  cofa.  Alcuni  dicono,  che  Moi 
viddequcfla  cofa,cógrandeira,&  fdc  fedimadòa  Dio, che  lo  fcanccllafso 
gnu  gettò  le  T auolc  a piedi  del  monte,  del  li  brode!  la  vita,non  delibcrarame- 
& ne  fece  pezzi, & có  zelo  grande  del-  te, ma  con  vn  certo  impetodi  pa  Rione, 
l'honorc  di  Dio  s’accollò  al  Gioucco,  ancorché  a quello  contradice,  che  vn 
ciò  getttò  per  terra , &c  trouò  modo  di  perfonaggio  tanto  perfetto  come  Moi 
farloin  polucre,&  gettato  nell'acqua  fe,nondoueua  ragionarccon  Diotan 
commandò  , che  di  quella  beuclseròi  to  Sconfiderà  tamen  te, <3c  cópalfionc. 
colpcuoli, &cofi  gli  diede  per  parte  di  Sant’Agollino  dice,  che  quella  diman  n.augjn 
cafligo,&  di  pena  quello,  che  prima_j  da  di  Moife  fi  deue  intendere  come  co 
haucuano  adorato.  Molte  volte  anco  fadettada  vno  amico  all 'al  tro,delqua 
fuccede  quello  medelimo,  che  alcuni  le  molto  lì  confida  , & fu  come  le  ha- 
fannogli  Idoli, & adorano cofc,che_»  ucflcdcrtoilosòmoltobcnc,  chcnon 
poi  fono  l’i  ftcfso  manigoldo  di  quelli,  ho  da  edere  fcancellato  del  vofiro  li- 
come  auuicnedi  chi  ama  cétra  le  leg-  bro,&  per  qucflo,ouero  hauetea  por- 
ge diuinc,&  humane,la  moglie, i figli-  donare  al  popolo  il  fuo  peccato,  ò non 
uoli, parenti, ò amici,  & per  iorocaufa  hauerò  piu  la  confidéza,comeèragio 
offende  Dio,  loglionopoi  il  più  delle  ncuole,ncllavollra  amiciria  *,  perdìo 
volte  cfserc  il  manigoldo  loro . Moile  l’amico  fa  quello , che  viene  ricercato 
non  li  con  tentò  di  quello, ma  accollan  dall’amico, febcncècofa  difficile.  L- 
doli  colui  moi  ti  di  quelli  della  Tribà  amore  ha  vn  linguaggio  particolare,  et 
di  Lcui,  che  non  erano  flati  colpeuoli  non  lo  intende  fc  non  l'amico,  & que- 
di  quel  fattogli  commadò,  che  andai-  Ila  è la  cagione  perche  nella  ma  teria_«  , 

icròdai  Reali.etvccidefseròtuttiqucl  dell'amoredi  Dio.nonsàbcn  parlare 
Ii>che  fc  gl.  facefserò  auanti , fenza  per  fe  non  colui, che  è amico  di  D io . DaU 
donar  a qual  li  voglia  perfona. Quello  l’haucrencceditàjcheDiocicomman^ 
cafligo  fu  giuflo,  perche  moi  ti  flauano  di  fotto  precetto  che  lo  amiamo,  li  to- 
ollinati  fùora  delie  file  tende,  facendo  nofee  chiaro  il  noli  ro  poco  valore,  & 
cerchio  tra  di  loro, trattando  di  vendi-  dal  non  metterlo  in  clìccutionc  appa- 
carlì  con  tra  Moifc,&  mandare  ad  else  rifee  la  nollra  gran  maluagtri.  Se  Dio 
cutione  la  loro  Idolatria,  & coli  furo-  ci  commadalTe , chenon  Io  amalfimo , 
no  ancora  qfli  morti, lenza  che  li  mct-  cihaurchbeda  parere  ciò  intollcrabi- 
tefsemano  in  quelli , che  già  fentiuano  le.  Et  quello,  cnc  di  ll’infcrno  ci  douc- 
gran  pena  del  fallo  commdso,  6c  pian  ria  più  fpaucnrarcè.chcidannari  hati 
gcuano  il  fuo  peccato  peri  cantoni.  Di  no  in  odio  Dio.  Può  ancora  dirli,  che 
modo.chcdellioflinati,  Se  ribelli  no  ladimandadi  Moifcfu  cofa  propella 
furono  vccilì  quali  3 3.  mila  huomini.  a Dio  per  la  ragiiyie,  notificandoli  la 
Ritornò  Moife  ndmóte.et  pregò  Dio,  difpolitioncdclla  parte  inferiore  : co- 
che pcrdonafse al  popolo  quel  pecca-  mclaorationcdi Chriflo,  ebedimàdò  ^ 

to, òche fcanccllafse lui  del  librodel-  al  padre nell’horto. Palli  da  mcquello 
la  vira.  Intorno  a quella  ragioneviè  Calice.Etluolcfarfil’.'flelIotragl  huo 
difficulià  -,  perche  le  pigliamo  il  libro  mini  , quando  vno  richiede  all’al  tro 
della  prcdcmnationeafsoluta,&per-  quello,  che  molto  defìdera,  dicci  fate 
fctta,eimpof{ibile,che  alcuno  fia  fcan-  qucflo , onera  mai  te  nómi  parlatcmat 
celiato  di  quello  libro, &:  quello,  chcc  più.E  vn  parlare  hiperbolico,deIqua- 
impe(Iìbilc>non  fi  puòlecitamentcdc-  lecidtruiamo  communcmente  , am- 
fia rc,nc  dimandare  » & fc  pigliamo  la  pliàcro  quello,  che  ddidcruino  ancor- 


DI  MOISE 

che  non  vorreffimo.chefofsc  quello 
che  diciamo  . Mollrò  in  quello  fatto 
Moife  grande  perfettione,  poiché  pre- 
gò Dio  con  si  calde  parole  per  coloro, 
che  molte  volte  fcgli  erano  moftrari 
nemici. Gli  rifpofe  Dio,  colui  che  farà 
peccato  con  tra  di  me,  quello  farà  Ican 
cellatodcl  librodella  vita,  cornando- 
gli Dio.chr  facefse due  altre  Tauolc  fi 
mili  a quelle  chchiucua.fpezzate,  & 
quelle  furono  cófcruatcdctrodeU’ar- 
ca,douefu  ripollo  anco  vn  vafodi  mi- 
na^ la  verpdi  Aaró.laqual  fiorì  co 
tue  fi  dirà  piu  auan ti.  Et  fc  nel  terzo  de 
i Re, fi diccchc  nell’area  non  vi  era  al- 
tro che  le  tauolcdella  legge  s’intende 
quato  qllo  che  s’afpetta  a’prccetti,  che 
Diohaueuadatoalli  Hebrei, che  loro 
chiamauano  Legali , iquali  in  numero 
come  dice  Paolo  R iccio, erano  di  615. 
Nel  rinouarfi  le  tauole, & conferuarG 
le  feconde.e  non  le  prime,  fi  dichiara , 
che  per  le  prime  s’intcndcua  la  leggo 
vecchia,quàto  al  ceremoniale , & giu- 
dicale, con  ifactifieij  ,&  quello  hauc- 
uadafinirfi,comcfì  finì.À:  però  furo- 
no fpczzatc  le  tauole . Et  perche  le  fe- 
códe  tauolccrano  figuredclfacroEua 
geiio,ilqualehaueuada  durare  Tem- 
pre nella  Chicfa,quelle  furono  falua- 
te.  Et  coli  la  legge  vecchia  data  da  D io 
cc(sò,&  la  legge  nuoua  data  da  Chri- 
fto,Dio,chuomo  durerà  in  fcmpitcr- 
no.L’occafione*,  che  hebbe  Moife  per 
rompere  le  tauole  fu, perche  vidde<chc 
promulgando  laleggcdi  Dio, che  no 
quella  era  fcritta , haueua  da  condan- 
nare alla  morte  molta  parte  del  popo- 
lo per  euirarlo,cófida  to  nella  benigni- 
tà,chc  in  Dioconolceua,ruppeletauo 
lc,p  non  efsequire  il  rigore  del  cafiigo 
con  i delinquenti,  come  fuoleauuemrc 
dello  fcriuano.chefa  per  il  rco,cheab- 
brucciaua  il  proccfso  doue  fono  ferie- 
te  le  fue  colpe,  per  libera  rio  in  queflo 
modo  dal  cafiigo.  ParlandoDauid  del 
laleggediMoife,in  vn  Sal.dice;  Leg- 
ge fempiterna  diede  Dio  al  fuo i popo- 
lo. Bt  fi  deuciu  tédere  di  etcrnirà  nò  af 
foluta,mn  corrcuaaql  popoloichc  tu'; 
to  il  cempo  > che  germancfsc  il  popolo 
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Giudai»-o  haurebbe durato.  Etperche 
nella  Scrittura  è notato,chc non  fareb- 
be perdurare  più  doppò  la  venuta  del 
Melila,  come  appare  per  Ilaia , caltri 
Profeti  indiucrìi  luoghi, eli cndo  di  già 
venutoli  Mefiìa,  quella  legge  non  obli 
ga.Si  può  ancora  dire,  chcquclla  leg- 
ge fu  lem  pi  terna,  per  la  parte  dcll’aut- 
torità , perchcnon  poteua  niunopuro 
huomo  riuocarla,  nè  folo  auttorità  hu 
mina, ma  quella  delMcffia, che  fu  Dio, 
Se  huomo:non  temendo  le  leggi  huma 
ne, che  puro  huomo  io  polla  riuocare. 
Commandò  Dio  che  in  tutti i facrifi- 
cij  glioffcrilTcròfalc:  perii  falc  s’intc 
de  la  fapienza,  Se  dinota , che  non  vi  è 
cola, per  buona  che  fia,  che  apporti  Ca- 
po re,  le  nòn  viene  fatta  con  prudenza, 
&*’n  quello  ci  dà  Dio  ad  intenderò» 
che  tuttoquanto  in  filo  fcruigio  fi  amo 
per  fare  non  fia  fatto  fcioccp«ucnte,ma 
con  prudenza  . Commandò  nella.*» 
detta  legge, che  gli  facrificalTerò  diucr 
fi  animali , eccetto  Palino , per  ilqualc 
viene  dinotato  la  fciocchezza,  & i 
fciocchi  non  fono  buoni  per  facrificio 
a Dio.nèpcreofa buona  . Ancorai 
gli  victòl’offerirIiCaualli,Leoni,Vol- 
pi,Porci,Cani,Mule,&  Galline  ; per- 
che ne  i fuperbi  , ne  i traditori  di  duca 
faccio, ne  i lulTuriofi,ne  gli  iracondi,  ne 
gli  adulatori, & che  fanno  carezze , fi- 
ni fica  ti  per  ifopradetti  animali  : fono 
egnidi  cllère  prefen tati  nel  cofpctto 
diluaMaeflà.  Commandò,chcnon 
offerilserò  pefei  , perche  cauandogli 
dell’acqua  muoiono.  Se  non  poteuano 

J'fscre  códotri  viui  al  Tempio-,  nelqua- 
c volfc  Dio,chcfofscrò  morti  gli  ani 
roali.chc  doueunno  facrificarg!i,&  nò 
prima  ; pcrciochc  in  tutti  i facrificij  fi 
fignificaua,chc  il  figliuolo  di  Dio  do- 
ueuacfscr  morto  perlanoltra  falute. 
Comandò, che  de  gli  animalidi  quat- 
tro piedi  non  gli  facrificafierò , fenon 
pccorc,&  buoi,&  quelli  che  fono  del- 
la loro  razza,&  de  gli  vccclli  le  torto- 
re,colombc,&  pa fiere,  per diuerfe ra- 
gioni. L’vna  perche , quelli  animali  fi 
cibano  di  cole  nette,  ilche  nó  fa  il  por- 
co^cla  gallina, & lignificano  la  puri- 
Aa  a tà 
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ti  dell  anima, che  vuole  Dio  .che  gli  deimangiaridelI’Egitto,  Se  in  paru- 
oitenamo.  La  feconda  perche  di  que-  colare  delle  pignatte  di  carne,  agli, 
iti  animali  vi  era  maggior  abbondan-  & cipolle,  piangcuano  amaramente. 
za.&noncoltauanomolto.La  terza,  Moife  intele i loro lamenri.Se  intefa-* 
r»-' rcfJ<U{jCntl **  honorauano  per  loro  lacaufa  andò  a Dio,  pregandolo, che 
. JDioi I Capronc.o  Bccco,che  vogliamo  gli  IcualTe  il  carico  di  quel  popolo, 
mre,  nella  cui  figurategli  manifella  il  che  più  non  lo  poteua  (opportaro. 
Demonio,  Se  per  quello  dice  la  fcrittu-  Dio  glidiircjchcgliproucdercb- 
ra,rhc  non  fi  doueua offerire  a Dio  1-  bc  di  carne  in  modo  che  ne  potette-  5 
abominitioni  dcgliEgitij . Sopra  di  rò  mangiare  lino  , che  foderò  fatif. 

C<r  -rC  'r\'  °*a>yitcllo,o  Giouenco,  Paruequctto  impoffìbilea  Moife  : fo- 
otterilcca  Diocoluijchedomalafupcr  no  (dice)  fciccntomila  huomini,  per 
budella  tua  carne.  Agndleqll’altro,  fatiare tanti, quanta carneci  bilogne- 
che  vince  gli  appetiti  del  fenfo:  Capret  rebbe  ? Mollrò  D i o di  nlcntirfcno 
to.chiruggc  la  lalciuia.La  Tortora— a di  quanto  gli  difse  Moife,  rifpoleglr, 
chi  con  lerua  catti»,  Se  Colomba, chi  che  le  file  mani  erano  aperte.  Se  non 
erecondo  abbonda  di  buone  opere,  & ferrate.perfarefimilcofa  . Glicom*. 
di  seplicita nell’anima.  Q^ùdo Moife  mandò,  che  dilponette  fettanra  per- 
dacele dal  monte  gli  rifplcdeua  iafac-  fonaggi  dei  più  fegnalati  , accioche 
eia, come  due  raggi  motto  ri fplcndcti,  follerò  macftri  del  popolo  , & come 
chcparcujno  in  forma  di  due  coma,  gouernatori  , a i quali  volcua  darò 
Nel  chcci  di  ad  intendere,  ehequelli,  lo  fpinto,  come  a lui  haucua  dato, 
che  conuerlano  con  Dio,  & fi  impie-  accioche  profetizatterò,  Se  Indattetò 
pnonell’oratiqni .tettano  ncll’intel-  il  Signore.  Tra  gli  Ifracliu tu  Tempre 
Ietto  ili  uminari,&  infiàmati  nella  va-  quello  fimil  numero  di  perfrnaggi , le 
ionta.per  fare  quello,  chcfannoettcre  bene  non  profetizauano  Tempre,  ma 
grato  i Dio, cor.  più  amore, & cómag  quelli  fettanta  fucceffcrò  nella  digni- 
giordiuotionc.&conquefto  entrano  tà.  Se  fono  quelli  che  gli  Euangc/ifti 
con  maggior  forza  a combattercconr  chiamano  Antiani  del  popolo,  ò Se- 
rbai (uni  nemici.  Che  quelle  due  co-  natori,iqualiràgunauano  per  detcr- 
te  lignifichano  la  fimilitudinc  delle  minarccafigraui.comeliioccffequan 
cornaci  lequali  leruonoàgli  animali  dogli radunarono  Anna , & Caifa-* 
per  difenderli , Se  nelle  corna  hanno  Pontefici , trattando  di  dar  morte  a Lue.**. . 
maggior  fòrza  , che  in  alua  parto  Gicsù  Chrifto,  Se  da  toro  fai  appro- 
cci corpo.  uato,  effendo  come  gli  altri  ripieni  di 

inuidia.  Moife  elette  gli  fettanta  Sc- 
~ ——————  natoti.  Sicongregaronoalla  porta-* 

. del  Tabernacolo  , che  era  vn  Tem- 

CHE  jt  C-  pio  fatto  dileguarne,  che  fi  incattra- 
caae  a ^li  H ebrei  itti  deferto  > fino  eli  ua  , Se  fconimettcua,  fatto  da  Moife 

mortali  Moife.  Cap.  JIJI.  percommandamcntodi  Dio,elopor 

rauadouunqueandauano  f Reali,  Se 
Rartenne  Dio  gli  Ifr.aeliri  quando  fi  ripofauano  lo  commcrte- 
ncldiferto4o.  anni  come  uano  inficmc  . Alla  porta  di  quello 
s’èdetto,Scin  tutto  qae-  parlò  Dio  a’Scnatori,  Se  diede  loro 
fio  tempo  non  mancò  là-  dello  fpirito,  che  haucua  conferito  a 
ro  il  mangiare  della  man-  Moife,  c loroprofetizaiuno  . Erano 
na.  Se  ancor  che  fofsc  coli  faporita,c  rima  Ili  due  dei  fegnalati  chiamati  El- 
ehc  non  gli  coftaua  niente , comincia-  ijlad , & Mcldad  dentro i Reali, Se  qui- 
rono  a fa ttidirfenc.Se  l’vno  con  l’altro  ai  ancora  riccucrono  lo  fpirito  profo- 
fefamquauai  ricordandoli  tu  trama  tico.  Se  profetizauano.  Vcnncròcon.*!» 
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DI  M O I S E 
la  nuoua  à Moife.cdilTegli  Giofuc:  Si- 
gnorccommanda  loro,  che  nóprofc- 
tizmo:Rifpofe,percheti  pigli  tanto  ze 
lo  del  miohonorc  ? Volle  Diochetut 
to  il  popolo  profcttzallciè  a tutu  diede 
D io  lo  fptrito  fuo.acciochc  molti  faccf 
fero  conofcere  la  liti  grandezza,  & da 
ogni  vno  folle  feruito.comc  merita. In 
molte cofc  dimollrò  Moife  quanto  gtà 
conto tencua di  Dio, fie quella  nfpo- 
llancfuvna.  Volle  Dio  adempitela 
promclTa,&  dare  della  came.che  il  po 
polo  potcllc  mangiarne . Venne  gran 
moltitudine  di  coturnici  condotte  per 
magilleriodcgli  Angeli, prcllo  douo 
llauano  gli  Ilraeliti  , lequali  volando 
duccubiti  fopra  terra.fi  lafciauano  da 
qgli  pigliare.  Cótinuòduc  giorni  qfla 
caccia , rcllàdo  tutu  pieni  di  quelle,  & 
latij  di  carne:  Ancorché  non  l’baucua 
no  a pena  qui fi  mangiate,  come  notò 
Druidi»  vn  Salmo.quando caddé  fo- 
pr  1 di  loro  l’ira  di  D to.che  fu  fecondo 
Ifidoro  riferito  nella  Gioia , vn  fuoco 
repentino, per  Iqua  le  per  ferola  vita_a 
quei  più  (celerà  ti, & ilorocorpi  mezzi 
arlì,  ellcn  do  lottcrrau , dicrono  il  nV 
meal  luogo, doue  fuccelTeilcafo.chia'- 
Mum.  ii-  mandofi  luogodi  fepol ture. Dopò que 
Ho  Maria  forclladi  Moilc.mormorò 
cótrndi  lui  fauoritada  Aaron  Tuo  fra 
cello.  La  mormorationc  fufeitò  peau- 
fa della  Etiopdra,moglicdi  MoifctSa 
Ti  Aa.Lt.  t’Agollino  dieethe  quella  Sefora era 
"ùi'de fi-  Madiamta,&chciMadianti  amica- 
ci* scnP.  mcntceranochiamari  Etiopi. Giufep- 
pcdicc,chelamcdefima  terra  fichia- 
maua  E uopi  a, & che  ve  ne  fono  duo, 
vna  e quella  chccófina  có  Palcllina.et 
l’altra , alla chcè  approdo  all  Egitto. 
Nicolò  di  Lira  rifcnlccil  parere  di  vn 
Dotttorc  H ebreo  , che  diccchiamarfr 
Scfora.ficEtiopelIii  pcrcótrario  fcnlo, 
ellendo  molto  bclla,&  che  Si  Gierola 
mo  interpreta  il  nome  che  fial’illeflo 
che  bella.  Dice  di  più  Nicolò,  che  qllc 
diiecoznatchcbbcròdifferenz.i  tradì 
loro,  fi  come  auuicne  per  l’ordinario 
tra  le  donne, & che  Moife  fauori  Sefòa 
n,et  Aaró  M.iria.ecoli  ambidue  mor 
murarono  di  lui,dtccdo,chc  D io  haue 
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ua  parlato  ancora  có  clTo,  Se  nó  douci . 
uà  reputarli  da  maro  di  lui.  Per  quella 
mormnratione  D io calligò  Maria cm 
picndol  i di  lebra.  Non  calligò  nel  me 
deiimo  modo  Aaron.o  pchcnóvi  hcb 
be  unta  colpa, quanto  la  lùa  Torcila  (o 
come  dice  San  Giouàni  Chrifollomo) 

5 che  era  sómo  Saccrdc>tc,&  diputato  ho,ni.»!tk 
a Dio  p tale  vfficio,&  i Sacerdoti  nó 
deuonoefsere  caligati  publicamcte, 
fc  pure  i delitti  nó  fono  cefi  atroci.  Ve 
dédola  Aaron  Icbrofa.có molta  hunv.1 
tà  pregò  Moifc,chegli  perdonafle , & 
prcgafse  Dio  per  lei|,  iTche fece  Moife 
volctieri,  perche  era  il  più  maofuero, 

& piaccuolchuomodiquàtf  ne  viuef- 
fe  (opra  la  rerra,&  pie  lue  ora  tieni  ro- 
llò fanara,  ancorché  flette  fetre  giorni 
ipdilpartcda  i Rcali.Da  queltocalli- 
go  fattoin  Maria  deueno  prendere  e 1- 
fempio  i fuddici  di  non  mormorare.nè 
mette  re  bocca  centra  i fupcmrhferió 
vogliono  eflcr  caligati  dalla  mano  di 
uina.ComàdòDio  a Moife.cliemàdaf  Num.  ij. 
fe  nella  terra  di  jjmilTione.pchc  il  po- 
polo h.uiefserclationcdella  fua  fertili 
tà.Ele(fcdodeci,&:  tra  l’alt  re  cofc  por 
tarono  vn  grappolo  di  vua  tanto  grà- 
dc.chc  due  di  loro  hebberò  da  fare  i 
condurlo  fopra  le  fpallcdi  ambedue  in 
fiizatoinvna  pertica. E non  èda  mura 
uiglmrfi  diciò, poiché  StraboncCrc- 
tcie.fcrittorc  grane  delle  cofe  del  mnn 
do  afferma, che  nella  Prouincia  Màr- 
giana  vi  fono  vigne , il  cui  tronco  non 
abbracciano  due  huomini  prefolì  p la 
mano,&  che  fanno  grappoli  d’ vua  ino 
ghi  due  cttbiri.c  che  il  medefimo  fi  tro 
uancllaProuinciadiCaraniania.Etan  Jlrlfc<lt 
corcheOlcf,&  Gioluè.che  erano  dei  lib.j. 
mandati  da  Moife, faccuano  animo  al 
popolo  che  anda  (se  à pigliare  1^  pofsef 
fionediql  pacfcfaeilitandoil  negotio, 
gli  altri  i'ingrandiuano  tanto.chc  non 
poco  timore  hebbertr  tutti,  Temendo-  „ i 
glidirc,chc  vibrano  gigati,al  parago- 
ne de  i quali  erano  loro  come  grilli  : fù 
però  grande  il  tumulto,chcfileuò,di- 
cendo che  era  meglio  per  loro  tor- 
narci» Egitto,  chemorireper  mano 
di  quella  gente  , Se  lalcia  re  in  Terni— 
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hi  loro  mogli, & figliuoli.  Diceuano,  cora  nc  moriamo,  rieorfcròa  Moifè, 

che  fi  crearti:  vncapitanò,&  con  quel-  &cgb  percommandamcntodi  Diofc 

10  fi  tornalfc  in  Egitto:&  voi  feto  la  pi-  cc  vnferpcnce  di  metallo,  alzandolo 
dare  Giu  lue,  & Calef,  perche  per  li  (te-  (òpra  vn  palo,  nel  qualcomequelli  fo- 
u.ino  io  dire, che  non  vi  era  tanto  peri*  riti  rivuardauano,diuentau  ino  (ani . 
colonnine  gli  al  tri  diceuano.  lidie  ve  Quello  fcrptntcdi  metilhJfehtea  vele 
dcndonoflro  Signorc:parlòcon  Moi»  no.alzaiofopra  jl  p.tlo,figuròChriftò 
fe,ccrtjficandolo»chcnrunodiqIlichc  porto  in  vna  Crocciaci qtialfc  mirando 
ennovfeitidaU'Egitto,  cccottoGio-  ifcritidalferpcntcdei  peccati,  5£  di- 
/uc.&  Calef, entrarcbbenclla  terra  di  mandindoglidterti  perdono,  redine» 
pTomirtionc,rna  follmente  i Tuoi  figli:  (ini.  Qu-fto  fefpeme  porta  reno  feco 
iSecbe  loro  rcllarcbborto  morti  in  quel  fempregli  H ebrei, & loìeonferuarono 
diferto,& che quefto lo facclle intede-  fino  al  tempo  del  Re  Ezechiele, ilquai 
reai  popolo.  Gli  Hebrci  vdito quefto  lccomin.indòchefortedisfàtro , Si  lo 
fencattriftaronogràdemenrc,&  pian  fece  fcódere,  perche  gli  Hcbrciglida- 
fero  : mi  in  ogni  modo  hebbe effetto  uanohonori  diurni,  eidolatrauanocó 
quanto  haueua  detto  Dio;ilqualecom  quello.  Etcofi  l’altro  che  al  prefentefi 
inandò,chc fofselapi dato  vno  del  po-  vede  per  confalontdclla  città  di  Mila 
polo , perche  nel  giorno  di  feda  traua-  n »,  viene  ad  efscrc  vn  ferpente,  alla  fi— 

*1*  gliauai  tagliar  legno.  Et  fi  fece  quello  militudinedi  quello.  Giuferò®li  efsef 

rigorofocalligoincolui,  pdar  timore  citi  in  vna  certa  terra  del  deferto  di  -q 
a glialtri,echein  tutto  oli  cruurterò  la  Sim  chiamata  Cades,&  iui  marie  Ma 
,s'  legge.  Et  non  fu  minor  quello, che  vsò  ria  forelladi  Moi(è,&  di  Aaron. Marf 
D i overfo  di  tre huomini , chiamati  cò  l’acqua  al  popolo, &mormorò(co- 
Cborc,  Datan.Sc  Abiron,che  mormo  me  era  folito,  quando  non  gli  fucccdc- 
raronodi  Moife,&  procurarono  di  ti-  uano  le  cofc  fecondo  il  lorodcfiderio) 
ra redalla  (uadegli  altri,  perleuargli  di  Moife.&di  Aaron, perche  glihauc- 

11  carico  di  Capitano,  Se  generalato,  uaoo  condotti  dall’Egitto  neldifcrto 

che  da  Dio  haueahauuto,&  adAaron  a morirli  di  (cte.  Loro  fc  n’andarono  < 

fuofratclloil  Saccrdotio:  Pcrilchcftà  al  Tabcrnacolo,cfupp!icaronoa  Dio, 
donellcloro  tcdcconlc  loromogli,&  chcrimediafse  a quella  nccertirà  : gli 
figliuoli  in  villa  di  tutto  il  popolo,  fu  commandò,  chcconducefseròil  popo 
cono  dalla  terra  inghiottiti  viui.Etan  lo  prefsoad  vna  pietra,  A:  che  in  ptesé 
co  poco  di  poi  venne  vn  filoco  del  Cic-  zadi  tutti  la  pcrcotclserò,  Se  di  quella 
lo, che  abbruciò  ifo.di  quelli  che  tene  farebbe  fcaturita  l'acqua,  che  tutti  ha-  ,‘j 

uano  dalla  loro  banda.  E t perche  altri  uenano  potuto  bere.  Cofi  fece  Moife,  « 

fi  laromtauanodi  M<>dc,diccndo,chc  diedcdivn  colpo  in  quella  pietra  , Se  ' . 
egli  biucua  fatto  morire  quella  “ente,  perebenop  venne  (ubito l’acqua  fi  fcó  ita 
volféròponergli  le  maniaddorto,  & fidò, &hcbhe  dubbio  in  quel  lo, -cho 
lui  fencandòal  Tabernacc.V'.A:  Dio  Diagli  haucuadetrojfebeneal  fecon 
màdòvn  fuoco,chc  abbracciò  14. mila  do  col poncvfci  l’acqua  in  abbondan- 
n.  JC  (cric cento  pcrfonc.  Gli  Ifr.  eliiinon  za.  Per  la  colpa  che  in  ciò  cómife  Moi 
perciò  fi  cmendauano  con  limili  calli  fe,2lidiedcDiopcrpcna,cheentra(se 
ghi.che  Dio  mandili  a loro,  aivzi  per-  nella  terra  di  promiffione,  ma  folamé 
che  tornaronodi  nuouoà  mormora-  te  la  vedefse.  Ancora  vi  colpo  Aaron, 
redi  Moife, che "iJicòductUa  perii  de-  Se  n'hcbbcl’iftcfsocaftigo  di  non  en-  • 
(èrto,  all  retti  dalla  fame,  & dalla  fece,  trare  nella  terra  promcfsa  : anzi  gli 
(blameorecibandofidclÌam3nna, del  commendò  Dio,cheandafscfopra__j 
iaqualc  fiorarmi  erano  infa didui.nu-  vnmontccbiamato  Hor  nc  i confini 
dò  Dio  dei  ferpenti,  che  gli  mordeua-  di  Edom,  Moifeio  fpogliò  de  i vrfti- 
*o»5c  ncrcftauano /èrnia  mortcAan  menti  Sacerdotali , Se  di  erti  ne  vedi 

Elcazar 


D I ,\M  OlSE  P R OJF  E T A.  ..  -jyj 

Elrnzar  fuo  figliuolo, <Sc  Aaron  morfc  da  da  campo  per  offendere  Dio,  vnne 
eflend  eli  1 2.3 . .(ini,  net  primo  giorno  pon  di  Aaió  figliuolo  di  Eiiazar.chia 
d:l quinto Mele  , Rccndy noi.c jl  maio  finis,  pir  gr  n zelo,  che  hebbe 

pie  1.0 di  Luglio . Pauu.no  rifornii i dall’hnnorc di  Dio,  vededo  ricattino 
calighi, chi  Dipo  Uro Siguqrc via-  efIcmpio,chedaua  colui, prefe vnu-lao 
ua  vedo  gii  1-k b;ei, oc  tutto  ci'-uccd-  cu»&  entrato  doiiellau.ini, diede eoa 
furio  per  rompere  la  loro  durezza , & vn  loto  colpo  la  morte  ad  ambiduc,ifc 
pertinacia  , polche  lenza  cvnhderare  dueanime màdò all’Inferno.  Piacque 
che  i Tuoi  falli  erano  fubuo  caffigan,  ni  Ito  quello  Tatto  à Dio,  efucaufa  di 
Teucramente  , non  ne  faccuano  pciò  mitigare  in  gran  pancia  Tua  ira , attc- 
enundai  ma  con  nuoui  peccati  prouo-  fu , che  Moisè  fcccgiuilitia  di  quelli, 
cauano  Dto,acciochcdi  nuouo  glt.ba  che  haucuanocommctso  Idolatria,  fa 
ndlccailigau.Etcoli  auucnnc.che te-  ccndo impiccarci  principali  contrai! 
mcndoilRcdi  Madia, Se  Moab,chia-  Solc,chccl’illefochcdirc,  ivn giorno 
mato  Salar, chcgli  ifracliti  doudlcrò  bélcreno,acciochcda  tutti follerò  ve* 
Icuarglitl  Rtgno.cilcndo  già  peruenu  duti,&  ammazzàdogii  altri  di  più  taf 
ii  prcilo  a i Tuoi  termini, & contini,  pri  ia  condincnc , che  furono  in  numero 
ma  volle  liberarli  da  quello  dàuochia  di  14. rada  pctfone.  Dopò  quello  per 
mando  il  Profeta  Balam.acciochc  ma  commandamentoancora  di  Dioman 
ìcdicdl'c  d popolo,  de  veduto,  che  non  dò  Mode,  gente  da  guerra,  & Fenice 
gjouauah  feruid'vn  mal  con  figliola  per  loro  Capitano^ótra  quelli  di  Ma-  Ng 
todalmedcfimo  Balam.  Mal’huorao  dianpcr  lo(candalo,chchaueuanocò 
era  quel  Profeta,&  malillimofuil  luo  meffoncl  pop«docon  le  loro  donzel- 
coniigho.  Pcnsòchc  fc  gli  Hcbtei  era-  le, de  gli  vtnfc,menandoà  filo  di  fpadi 
noingratiadi  Dioniuuohaurcbbcpo  tutti  glihuomini:  trai  quali  alligna  Ix 
tute  rctìllere  loro,  & fcfi.'Hèrò  ffati  in  Scrittura  Sacra  , che  fu  morto  limai 
difgratia , che  ogni  vno  gli  haurebbo  Profeta  Balani.  Códuccuano  prigioni 
(upcratil;  Per  ridurgli  in  difgratia  di  ledonne,&  ifanciulli:& Moitcconfi- 
Dio,c  òli»  liòd  Rè,&  fu  da  luicilcqui-  dorando, che  le  donne  erano  Ila  te  cau- 
to, che  ràgunafleda  tutto  d Tuo  Rea-  fa  di  quel  danno, volfeancora  loro fof 
me, maggior  quantiche  hauclTc  poni-  fero  vcciie,  come  erano  flati  morti  i lo 
todi  belle  dózelle,  tra  le  quali  andana  ro  mariti, ri  ferbando  fola  mente  ledo- 
no alcune  figliuole  di  perfone  prind-  zolle,  delle  quali  ne  rollarono  in  vita 
pali , Se  à qucllodicdcordiiic , che  bc-  rrentaduc  mite:  tutte  l’al trcdnnne mo 
ne  ornate,  &có  illrumc ntidi  mufica,  rirono.  Véne  l'anno  quadragciimo  de 
facendo danzc,&  balli , andafferò  ad  la  vfeita  dell’Egitto , e il  primo  giorno 
apprefencarii  d.iuanti  gli  cffcrciti  di  dJl’vndccimomcleiMoifcfcccróuoca 
lfraeì,&  à cafoche  da  quelli fo Aerò  de  re  gli  Hebrei  alla  riua  del  fiume  Gior- 
fiatc,&  s’offcriireròdi  pigliarlepmo-  dano , éc  di  (se  loro  il  contenuto  nel  li- 
glijchcdoucllcrò  acconlentirlo  , pur  bro  del  Deuteronomio  , nel  quale  re- 
che  adora  lièto  Belfcgor  Idolo  , chtv  gillrato  quella , che  Dtonollro  Siena  __ 
quelli  di  Moah  adoratuno . In  quello  re , fece  per  il  Tuo  popolo , Sii  precetti 
modo  vennero  molti  di  quei  del  popo-  della  fuafeggc:&  hauondolocon  loro 
lo  a eimmcticrcla  Idolatrìa.  Et  lue-  coufcrito.lo  diede  in  fcritto  a i Leniti , 
etile  vncafonotabile.chcefTeudoficó  tcciochc  ripon  fserò  quel  volume  al 
cenati  , & maritatoli  comedice  Giu-  lato  dell’arca, per  tellimonio  dei  traf- 
fcppc.Zambri  Principe  del  la  Tribù  di  grcfsori.Efsortò  tutto  il  popolo  nel  fet 
Simeone  con  vna  di  quelle  donzello  uitio  di  Dio,&  poi  diede  Moifela  Tua 
Idolatre,chiamata  Cozbi,  figliuola  di  tancdittioneàciafcuna  Tribù  >prcdi- 
Huri, capitano  Madianit3>d£|con  quel  cendolidmerfecofcpcril  tempo  fura- 
la entrando publicamciuein  voatcn-  ro,Jk confolò il popoloperconrodcl- 
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la  morte  Tua  .dichiarando  loro, cheto-  polto  per  mifierio  degli  Angel/in  viri 
fio  farebbe  fucccfsa.Giukppcdicc.che  valledcl  medefimo  pacfedi  Moab.in 
lofrph.  fu  notabile  rifentiméto , & il  pianto  di  cótroa  Fo®or,finza  che  perfona  alca 
*.'|bn  tutti Hebrcijcofi grandi.come pie-  na hauelTc fa ccrtczzadclla  lua fepol- 
koc.  doli,  tra  i quali  era  difficile  l’affermar  rura.  Et  come  dice  Giuda  Tadco  Apo 
fi,chi  haucua  hauuto  maggior  occafio  Itolo  nella  Tua  Canonica  1 1 demonio 
ncdi  lamentarli  ,prrchefeglihuomi-  molto  procurò  di  fcoprireil  corpodi 
ni  haucumo  dolore )di  perckr  vnèofi  Moifetacciochci  Giudei  hauelTéròcó 
fatto  perfonaggio , ddquale (apeua  no  meflo  Id  latria có  adora  rio  ima l’Ar- 
per  ifpcriéza  quàro  gràdccra  la  bontà  càgclo  Sfito  Michele  Tempre  lo  Hiffcfe, 
lua,  i fanciulli  haucua  no  cordoglio  di  de  per  quella  ragione  afferma  S.Gioua  n.  Chj». 
non  hauere  di  quella  participato,  ma  ni  Chnfoflomo , che  non  fò  prefitto, 
di  perderla  prima  , che  bene  lo  cono-  Cento  venti  anni  haucua  Moifcquani  »ÌLf.t£ 
fccfserò.  Viddcrò.che  andaua  nel  mon  domork.cla  Scrittura  Sacra  dice, eht  mo  *• 
te  Abarin,&  tutti  fi  mifero  a feguitar-  haucua  la  Tua  villa  molto  chiama-,  dei 
lo, ma  lui  cóla  mano  fece  ceno  a quel-  fuoi  denti  ben  forti  fenza  che  alcuno 
li  che  erano  di  lontano  che  li  fcrmafse  glicncmancafse.Conchiudeil  Deute- 
rò,e  folo  alcaloidi  quei  principali , che  ronomio,  dicédochc  non  fufeitò  in  If- 
gli  erano  apprclso  fletterò  coli  vn  po-  rad  maggior  Profeta  diMoife.tlquale 
co  có  lui,  fino  che  arriuato  già  appref-  ragionaua  con  Dioà  fàccia  à fàccia, & 

..  foal  móte.licctiò  il  Scnaro.dc  rimane  fece  prodigi;, & marauigltein  vrile.dc 
do  Moile,Giofuc,&  Eliazarfoligiun  beneficio  del  Tuo  popolo cótra*li  E«>ft 
fcròncl  luogo, che  Dio  nollro  Si  tnor  ti;,  ScnlTe  Moifeconie  lui  dice, parlan 
haueua determinato, A: abbracciando-  dodi fcllefso.vn volume, diuifo incin 
fi  tutti  tre  compito  alletto’,  de  fegm  di  quclibr :,chiamatn dalli  HebrciTora 
amore, & bcnctfoienza,  volédolì  fepa  clic  lignifica  legge ,&  da  i Greci, Pen- 
ra re, denoti  porcnd  >fi  fiaccare  l'vno  tateuco.chcèil  medclimo.chc volu- 
dall’altro.dice Giufcppc,che  fopraucn  medi  f .J'briiGencfi.EfTido.Leuinco, 
nc  vna  re  pènna  nuuola.che  rapi  Mo  i-  Numeri,*  Deuteronomio.  In  cucili  fi 
fe.de  lo  portò  1 vna  valledoucmai  più  contiene  la  hilloria  dal  principio  del  ^ 
fu  veduto.  Ecola  certa  (dicc)chccglj  Mondo,  fino  all’anno  due  mila  quar-  & J** 

raof ICyh .luendolo egl i prima dcrto,nó  troccnto nammarrc,& innanzi dell*- 
lenza  gran  conlidcrationc.accioche il  auuenimenrodcll’Incarnattonc.dd  fi 
popolo  non  hauefsc  creduto , che  per  gl.uolodi  D 1 o mille  quattrocento  è 
fua  gran  virtù  Dio  l’haticfse  a fcchia  fefiancalctte,  de  in  quello  anno  morfe 
mato.eglihauelsciò  voluto  rendere^  Moife.  Et  pcrchcncIfinedcJI’vItimo 
honnn  diurni.  QuelWquellochcdi-  di  quelli  libri  fi  nota  lamortedi  Moi- 
cc  Giu  Teppe»  La  (crittura  Sacra  nel  fine  fe,v’<ccht  dice,  chefù  aggiuntoda  Gio  lofcph. 
del  Deuteronomio  dice,  che  hauendo  fuè.Giufcppcdicc.cheancora  lofcrif-  *n,ii  “V 
M ilk- narrato  al  popolo  Hebrcoquà  le  Moiseper  Icuarc  l'occafionc  à di  +c  t% 

' ...  to  !i  cótcncut  in  quello  libro.  Diogli  H ebrei,  come  se  detto,  che  non  lo  tc- 

— - f comimdo,  che  andafsc  fopra  del  mon  nefserò  per  Dio, mediante  le  Tue  hcroi 

tc  Ncbo.chccra  vna  carte  più  alta  del  che  virrudi,  de  Cofi  difse.cbcmorireb- 
Mote  Abarin.  comcdice  Nicolòdi  Li  be,  fc  bene  il  filo  corpo  non  ffifse  fiato 
ra.de  ènei  pacfedi  Moab.all’oppofito  nirouatodopòlafua  motte.Tradufse 
di  Hicrico.cdiquiuividdela  terra  di  ancora  ( fecondo  che  dice  Origene)  il 
.promi  In  one,  moli  randogliela  Dio.de  libro  di  Giob,  dalla  lingua  di  Siria  in  Ofìgme-* 
«iccdogli , che  era  quella , che  haucua  Hcbreo.nel  tempo  che  trattaua  di  le-  idL1*1*"* 
già  promefsa  con  giuramento  ad  A bra  uaregli  Ifracliti  dell’Egitto,  vededo  i 
han,Ifaac,&  Giacob,  per  i loro defee  grà  trauagli,cbeiui  fopportauano,ac- 
denu  tubilo  «noti, de  il  fuo  corpo  fu  fe-  cicche  fi  confola  Iscrò^confidcrando  à 
- ••  quelli  , 

X • 
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quelli  che  patì  Giob,  & hauefserò  pa- 
tienza . Si  fa  inentionedi  Moife  nella 
diurna  fcrittura  tante  voi te.chc  fareb- 
be cofa  tcdiofa  il  riferirle  tutte  . Sola- 
mele dirò, che  tre  Euangclifli,  Sa  Mat 
teo.San  Marco,&  San  Luca , dicono, 
che  quando  Chrifto  fi  trasfigurò  fo- 
pra  il  monte  Tahor.eflcndouiprclcn- 
ti  tre  dei  Tuoi  più  cari  difccpoli  , Pie- 
tro, Giacopo»£c  Giouanni.apparucda 
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fuetudme  , & ft  notano  alcuni  efttmptf 
de  perfine  manfuett . ftp.  Y. 
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Otta  lode  vien  attribuito  dal 
la  diuina  frittura  a Moife, 
d'efsernianfucto,coniefi  leg 
gc  nel  I * Eedefi  a fiico.doue  fi 
dice.pa  riandò  di  lui  in  fede, & in  man- 
i filoviari  Moifc,&  Elia,iqualiconc(lì  fuetudme  lo  fece  Dio  fegnalato,&  fan 
arattauunofamigliarmencedell’cccef-  tn,&ciòfièvedutoncllafuavita . Et 
fi»,  chc:d>iicua  patite  in  Gicrufalcm,  grandemente  fu  fempre  lodata  ld  virtù 
ciredcllitfua  poffioncw^e  morte.Etnó  della  manfuctudine  nei  Santi , iquali 
fu  poco  hooore  quello , che  fece  Giesù  có  molta  piaceuolezza  accert.iuano  le 
jtT;.’  Chriftoà  Moife,  eli  eleggerli}  tra  tutti  cofc.chc  fuori  di  ragione  gli  erano  fiit- 
i Patriarchi,  e Profeti  della  legge  a n-  te.  Molto  offende  la  opimonc.chc  fi  ha 
ticha , accipchcfofse  tdhmonio  della  di  qlh  che  fono  tenuti  p buoni  nel  roon 
fua  gloria.  Si  Ltira  nel  libro  de  gli  At  do, quando  mal  volentieri  fopporrano 
. ti  degli  Apollolirifcrifcc  vn  lungo  ra-  & cóafsai  rancore  tollerano  gliaggra 
Ifhiiu7.  gionamcnto  , chefcce  San  Strfa no  a i uij.chegli  fono  firn  dal  fuoprolTìmo.  OSA 
Principi',  & capi  dei  popolo  Hebreo,  Lafciamolagcntedifsoluradel  mòdo, 

&.  tra  l’altrecolcdillc.chc  Molle  fu  in  & quellichcfannoprofèllìonedibrà- 
flrutto  da  gli  Egitùj  in  ogni  fetenza-.-. 

San  Paolo  fcriuendo  a i Corimbi  dice, 
che  vfiriua  coli  grande  fplendorc  dal- 
ia faccia  di  Moisc,quido  fccfeda  I mò- 
te da  parlare  con  Dio, che  gli  Hibrci, 
non  potcuano  mirarlo  ftnza offefa  del 
la  loro  villa,  pchc  rcftauano  abbaglia 
ti,&  cicchi.  La  Chiefa  Cattolica  legge 
* di  Mpilc  nelle  lettioni  del  Mattutino 
la  quarta  Domenica  di  Quarefima_j. 

Giouanni  Dricdofi  dice  chcil  primo 

^ fcrittoredi  duccntoanni  non  lolo  tra  r 

. i fedeli  , ma  ancora  tra  gli  Etnici  , fu  ne  di  bontà  nel  mondo , che  sì  mal  vo- 
Moife,&  prima  di  Cadnio,di  Omero,  Jcticri  fi  (bpporti,&  fi  dia  ad  intendere 
& di  Efsndo,  che  furouei  primi  ferir-  chela  virtù  flia  nella  fòla  verchiaia_.-, 
tori,  che  fcrifscrò  nella  lingua  Greca  . poidiequclli.chc  veramente  fono  vir- 
Dal  Deuteronomio  apparc,che  la  mor  tuoft,moflranochc  la  virtù  fia  ancora 
tedi  Moifcfuccefscilprimogiornodcl  nc’difgratiati , fe  però  in  efsa  vi  fi  può 


ut 


& altri  che  fono  ala  conditiont/ 
del  vetro,  non  cfscndone  a I mondo  ve 
rro  coli  tcncrojche  fi  rompa  coli  faci!- 
mentequanto  fanno  loro  d'ogni  mini* 
maoccafionc,  lafciamo ancora  l’altra 
gete  di  mala  lingua , che  séza  occasio- 
ne trafiggono,^  pógonoquati  ne  capi 
ta  loro innazi.  Ma  parliamo  di  quelli, 
che  genera I mente  da  tutti  fono  riputa- 
ti p buoni,&  virrunfi.in  quelli  vi  è mS- 
fuctudine?  Nò  accade  ragionarne.  Grà 
deméte  feema  l’eflimaùone,  & opinio 
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l’vndecimoMcfc.  Et  nel  Calendario 
. % “ Greco  , tradotto  da  Genchrardo,  fi 
nota  la  fua  morte  a i fette  di  Fcbraro.I 
G reci  ancora  lo  mettono  nel  loro  Ca- 
lcndario  a i quattrodi  Settembre.  Et 


trouaredifgratia.Efscndo  quella, alla  n‘ 

quale  più  c’inuita  il  Signore,  dicendo  ; 
Imparare  da  mechc  fono  raanfueto,et 
humilcdi  cuore, riguarda  teà  me  come  ; H 

in  vero  tépio.&vellircui  della  màfue- 


l’ificfsoricneil  Martirologio  Roma-  tudine.  I verifecnidi  Diodi quelìoef 
no.qucllodi  Vfuardo,&  altri, & fòco  lempio,& auifo.pcraltri  tempi  .erano 


me  s’c  detto  l’anno  della  cteaùonc  del 
doi4?j. 


stt.. 


di  cuore  manfuetillìmo  có  tutù, non  fo 
lodi  parolezmancll’opcre,  & nò  foto 
vna  ò due  voltc,ma  in  tutu  la  vira  lo- 
to,. 


«•(  o»ic. 
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r?-.,01'*?”/  ^°no  buoni  tcftimnn’j  fi  J inno  penn,£ : ne  pigliano  alteri  rio 
Moile,S. Stcfiifm,*  S.  Paolo,*  tutti  m.Onl  manfucmdine ▼une  l'hiio- 
gli  .«Itn,  che  pregau ano  per i Tuoi  per-  ma  a vineret*  con  il  la  fciar  farfi  di  lui 
iccucori^Studiuut  tu^to  1 monde  din-  quello  chi  fi  vuole.  Salomone  dice  ne*  Pro*  ip 
uentarequanti  maggior  mali  potcua  Prouerbi  la  nfpofln  pncruojr  pacifica 
per  tormentarli,*  ]nr4>  fi  difi  ndmaon  l’ira,*  la  parola  ruuida  acctnde  furo-  ’ , .. 
con  lo  feudo  del  la  partenza  sìndl’bo-  re.  Aggiunse  più  au  in  ti:  l’huoitioira- 
norc, cementila  vita,*  loroperfonc.  condì prouocale n(Tc,é  lecontefr,  * 
Pigliamoli  consiglio  del  Spinto  San-  il  roafuero le  annulla.La  conditone na 
co, che  dice  nell  Eccle(iallico:Non  vo  turale  deirhuomo  e generofa,  * non 
jetccfsi  te  cornei!  leone  indomito,  nel  vuole  elTere  violentai ma  cor  manie 
1 opprimere  »&  far  male  a i fuoi  fimi-  ra,&  deft  rezza  fi  conduce  douc  fi  vuo 
guari,*  lauditi. Vi fonnde gii hunmi  le.  Con  vn  filodi  ragne  fi  leae^a  vn’- 
nijchcoppreili  dnll  ira^  mancano  di  cf  huomo  con  la  piaccu 'lezzi, ma  có  vii 
ferepiù  li  uomini , dturntandobcflic»  iania  non  fi  mnuera  coti  Icrorde.  San  D.ffr0,r* 
* nc danno  l.a  colpa  a feruitori,dicen-  Bernardo  dchùra, che!  manfueti  pifi-  !"o«C*de 
do,cbe  tono  penimi;*  puòellercanco  federanno  la  trrra,ciot- faranno  padrb  s-nai* 
checosi  nano , ma  allevolte  fi  vedo,  ni  di  fc  flcffi , Chi  tene  fi  sà  corre0  e re 
che  piu  torto  viene  dalle  peruerfe con-  ne  gli  imperi  della  collera,  che  foglio- 
dmoni  dei  Signon.San  Paolofcriuen  nocfserc  impciuotìffirai.olidarà  Dlb 
doa  i G alati, ci  configga  in  quello  mo  per  premio  che  (arano  padroni  di  loro  " m 
l : j "(“lcc)*c  alcuno  cade  i qual  mecicfimi,chefi  pollino  fortificare,  Se 

che  delitto, o peccato, voi  altti.chefia-  far  maggiorforza.&fcófloèsran  prc 
re  fpintuah,  correggeteli  con  piaceuo-  mio,dmalo  la  fil<  fofia  del  m*lo,*l&  > a0  * 
Jczza,*manfueiudinc,pcrchechifa-  Chriftiana.chcdict: Vinci teflefTo.Gli 
rtUc-altrimcntfpotrebbcefscrcchcca  Stoici  nel  vincere  femedefimiriputa- 
deue  in  tcntatione,  accendendoli in_*  rono (ornma perfettione,chenóvifo£- 
irauital  maniera,  che  fi  metta  in  con-  fcpafiione  nella  vita,  * nelle  loro  per 
timone,  e m tu  rote,  come  fucreflfe  dèi-  lone.I  Peripatetici  non  poterono  tati3- 
1 altm,chcs  adiro,& fi  confine:  Et  alle  toquantoqucfii.Dcrchcnoncofifacil- 
vcltc  luccedc,  che  fi  riprende  vna  pie-  mente  fi  otténcrò  ma  furono  (oggetti  *f* 
ciola  tfafcuraggine,*  colui,  che  ripré  alla  ragione.  Il  noftro  Macflro  Chri- 
de  commette  maggior  peccato  co’I  ma  flodicexhi  mi  vorrà  fcgu'tare,  & die 
lcdirc,*  rinfacciare  quel  talechein_j  remiodifcepolo  nieghi  fe  flefTo , rife- 
cucflo  fi  al  terò,già  che  non  fu  per  raf-  rifcc  Marco  Matulo  alcuni  cfl’cmpi  di  JETT,. 
troiate  la  luacoJIcra.pcrchcdeuctan  pedone màfuctc, tra  i quali  fu  Abcl,&  * “J°- 
io  perfeucrarcncl  lamentarfi , c (lare  chcfofTc màfucto  fi  proua, perche  Dio 
olunato,  (^r  farne  vcndcttajfcrmarfi  rifguardòlui,*i  fuoi  doni,*  offerte,  pai.  u7* 
nell  odio,*  cercar  modi,*  vie  fccrc-  * fuole  come  dice  il  Profeta  Dauid, 
teperappagarlene.San  Paolodicetnó  mirarcglibumili,*manfueri.Giacob 
trarr, ontu.  Sole  , lafciandoui adirati,  per  effer  ma nfueto,  placò  l’ira  d’Efaù 
b3ft.di.sucl  giorno  alla  malitia,  badi  fuofratello.  Al  quale  vedendolo  da  ló 
g.U,chc  in  quella  hora  dell’ira,*  dell  - tino, quando  era  in  Galaad,di  ritorno  g<b.j*. 
oiiiouioitclc  Di o,(enzacbe palli  più  della  Mefoporamia,gJifeeeriucrenza 
auanti  la  un oftefa.  Il  primocncChri-  ferie  volrc,chiamandolo , Signore,* 
uo  allegn.l  alla  manfuctudine.e  la  pof  gli  diede  prefi  nti.Etcon  quello  fc  ber» 
ieliione  della  terra.  V mono  i man fuc-  veniuafi}egnato,c  coirà,  lo  placù,ab- 
n,&  muoiono  gli  al  fieri,  viuendo.  I braccandolo  caramente,  pianfe  con  etn-jp- 
maniaco  & humiii  non  fi  pigi iano a fi-  lui.Giofi  ppe  fi  moflrò  manfuetocon  i 
tanno  di  cola  alcuna, ma  gli  altieri,  * Tuoi  fratelli  efsendo  flato  da  quelli po 
lupcrbidi  qual  li  voglia  picdolà  coCa  floin  vna  ciftcrna  lenza  acqua,  per  far 
•'-*  lo 
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lomorfrc.epofvéduro  à gli  IfmaelinV 
de  lenza  farne  al  tra  vendetta  fece  loro 
gran  bcnclicij  nell'Egitto.  IXiuidcon 
AAf.  Sanili  dimortròdiucrfevoltcmanfue 
to.fcnza  vendicarli  contri  di  lul.lcbé 
fiaurcbbcpoturo,3nzi  perdonandogli! 
('infiliti  che  gli  faceua:onde  ne  diuènc 
(iiolacccllórenel  Regno.  La  màfuetu 
dine  del  figliuoldi  Dio.GicsùChnrto 
noftn»Signore,ccccdetuttcquelle  de 
gli  altri  Sàn:niuno,chcà  lui  ricorri  re- 
ità (confblato,&  lenza  mercede, Se  be 
neiìcij . Infogna  al  popolo,  accarezza  i 
fanciulli,  accetta  nella  lua  (cuoiai  po- 
ueri.vili  t a gli  infermi, c gli  fana,nó  ne- 
iKt.if  gali  bacio  della  pace  al  trad  tore,&  ai* 
portata  Giuda;nó  fa  vedetta  cétra  qlli 
che  lo  vannoà  pigiare,  haucndofegli 
fatti  cadere  a’picdi  : prega  per  quelli; 
cbelocrocifiggonojcomc  Agnello  ma 
fueto  vi  alla  morte  di  fpótanca  volon 
tà,&  al  lacriiicio,  viene  maledetto , Se 
tace, c ingiuriato, e lo  fopporta . Peril- 
che,d  n lo  a noi  fc  ftcllb  per  cfsépio  di 
*nifuctudine,efclama,diccndo;I<np4- 
rateda  mc,chcfonomafucto,&  humi- 
le  di  cuore,  Se  trouerete  ripolb  per  Pa- 
nime  vortrc,ripofo nella  terra,  e ripo- 
foin  Ocforpm'chedice  Dauid  Profeta, 
imifueti  Tarino  heredì  della  terra  ,& 
fi  h.inoda  dilatare  in  «ri  pacc.GliApo 
Aoli,&  dilccpolidi  Chriilo  nel  predi- 
care il  Sito  Euangclio  per  tutto  il  mò- 
do dimortrarono  gran  manfuetudine, 
gli  faceuanoprigioni,gli  Hagellauano, 
6e  mal  trattarono,  fr  loro  andauane 
allegri  alla  prelenza  del  giudice  per 
haucr  (bpporrato  perfecutioni  in  no- 
tnedi  Chnlto . ElTempio  particolare 
tra  quelli, che  nota  MaruK»,èdi  vncer 
t(at.ii.  to  Marino  Monaco  follia  rio , ilquakr 
feruendoli  d’vn’a  linci  lo,quando  anda 
ua  alle villeconuicme^al  fui»  Romito- 
rio, incontrandoli  vna  volta  in  vn  Or- 
fo  gli  vccile  Palino,  Se  il  Monaco  pofe 
le  m mi  addWflo  alPOrfo,  Se  Io  ritrae, 
dicendo-,  pofehe  tu  Panama  zzarti,  mi 
nam.it.  Bruirai  tu  in  canfbio  fin, geco  tali  pa- 
role gli  fili  addofjiy.Ac  (cneatidò  àlla 
fin  celli.Et  dipoi  l’adoperò  in  altri  fer 
uig/j , che  faceti»  fargfil'afiao,  dimo- 
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Arandoli  il  Monaco  «nafuetocon  PO» 
foifenza  (degnarli  Ceco, Se far  védert», 
lo  la  mente  mirando  di  ricuperare  il  di 
no.chéhauea  riceuuto.  A B.irtian  > Ve 
feouo  Laodcnfc  ricorfe  vna  ccrua,  fei 
guita  dPican?,pfaluarli,<Sc  egli  la  dife 
fc  Et  perche  Vno  dfaiei  ciccia  tori  voi 
fetoria  dille  mani  al  Vefcouofiifubi- 
ror mentalo  dal  Ocmoniotma  il  Santo 
to  Prelato, che  fi  mortrò  manfucto  eoa 
la  (ìera,non  perfela  (uatmnfuerudine 
con  quel  temerario, anzi  per  lui  pregò 
D to,&  fu  liberato  dal  demonio.  Vn  fi 
mil  calo  auucnnc a S.  Gii  Abbate  che 
aiutò  vn'altracerm.artrcttadaVani, 

& ertèndoda  vn  cacciatore , chela  fc* 
guitaua  ferito có  vna  factra.chtà  calo 
haueua  tirata , con  l'ifteflò  aff-troche 
riccuc  fa  ccrua.pcrdooò  anco  PofFefa  » 
riceuutà.  A S. Remigio  Arciuefcouo  di  r- 
Rcmes.mintremangiaua  jVCTiiuano  ,l'a 

gli  vccclii , Se riccucuanojl  cibo  dalle 
fue mani,8c  g/idaua da  maeiar  .S. Bia 
fioVcfcouodi  Scbarte,&  Martire, Ba- 
do oafeortop  fuggire  la  parfccutione 
checorreua  cótta  i Ch  riftiani,  era  fo- 
ftrata  toda  feluaggi  animali,  che  a lui 
come  in  licuro  porro,  andauanoja  fal- 
uarfi.lodocofioliuoldcl  Rèdi  Brctta 
gna,  hauédo  dimrczzato  il  Regno  pa- 
trimoniale,per  lcruire  Chnrto,  con  le 
fue  mani  daua  da  magiare  allpcolóhè. 

Se  a’pefci,5c  loro  lo  riceuraano.  Di  Sa  „* 

/ornane  fcritie  Sa  Tcodorcto , che  fece  j 

vna  pianola  cella  apprcfsoal  fitimcEu 
frate, dellaqualc vfciua  tre  voltel’an- 
no, e li  prouedeua  di  cofeda  mangia  re. 

Se  da  bere, tornado  à rinchiuderli, len- 
Tt  mai  vfeir  di  là,nc  parlarcóalcuno. 
Pcruracall  i notitia  divn  Vcfcouo,che 
ini  predo  nfedeua,  Sevolfe  vilitarlo, 
Ruppela  muraglia, &lo  viddc,et  Sala 
tmnenongli  parlò, ma  dimoflraua  la 
f‘* a faccia  «Hcgra.L’ordinòSacerdoce, 
imponendo  fopr.a  di  lui  le  fue  mani,& 
facendo  l’altre cerimonie,  che  fi  vlaua 
no  in  ql  tato  po, gli  manifertò  la  grana, 
che  riceuraa.e  tornò  a chiudere  il  ma- 
ro,séza che egiifaccrte alcun  fegnodi 
iaccre,òdi difgurto  . Venneròcerri 
uomini  dall’Altra  bada  del  fiume  vna 
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ootre,edefiderado  hauctlocó  loro  get  nó  volcua  afcoltarlo.  Girile  alfa  piaz^T 
tarono  per  terra  quella  cclla,&  lo  con  za.&quiui  Niccforo  di  nuouo  in  fi  dcn 
du  iterò ne’Ioro  colini,  faccdogli  vn’al  do.glidiccua-,  MartirediGiesùChri- 
traccila  lunilc,douc lo rinchiulerò se  Ilo, perii  Sig.pcrcui fpcdi  latuavita, 
za  che  lui  facclle  alcun  fcmbiàtcdidi-  ti  prego  che  mi  pd^ni.  Egli  dette  odi- 
fpiaccre,ò  di  cécero.  Gli  altri  (uoi  pac-  nato  come  pii  ma.  Il  manigoldo  ledil- 
lanidoue  prima  llaua,  intefoilcafo,  le.chechinallc  la  teda  per  tagliargli^ 
andarono  vn’alcra  notte, clocóduflè-  In-, Et  egli  difsc, perche  mela  tagliano, 
ròfeco.Sc  mai  dille  parola,  nè  fece  fc-  Il  mamgaldogli  rifpofc.pcrchenoo^ 
gno di  rifcntimcto,ma  tutto  fopportò  tuoi facnficare àgli  Idoli. DifseSapri 
có°ran  patienza,&  màfuetudme.GiO  tio.dunque  nómi  faccino  morire,  che 
uanm  Abbate  vifiundo  vn'Anacorita  io  gli  farò  facrificio.Niccforo  vededo 
chiamato  Epifio,&  dimandandogli,  Ciò,Con  lagrime  ad  alta  voce  gli  difsey 
che  cola  hauelfe  guadagnato  in  tata  fo  Oh  fratcllo.p  vn  Diololonon  fareq- 
IitudinedÌ40.anni,nfpofofc;il  lulenó  do, guardi qucllocbe  perdi , guardi 
mi  vidde  mai  mangiare  innanzi, che  fi  di  nólafciarc  per  vn  momento  di  pena  , 

riponedc,Giouanni  replicò, nè  me  adì  digodirDtopcrlcmpre.ilqualctida- 
raro,  non  tenendo  per  minor  merito  il  rà,fenon  lonieghi,il  pmiodcitormc- 
raffrenare  hra.chc  l'appetito  del  man  ti, che  patifei  per  fuo  amore, et  veduto, 
giare.ll  Bea  toS. Gregorio  narra  vn’cf  cbenógiouaua.difscad  alta  voce.chc 
Ampio  di  màfuc tudinc  d’vncerto  Mo  era  Chridiano , &.  che  non  facrifichc-. 
naco.chiamato Libertino  jilqualcop-  rebbeà gli  Idoli.chel’vccidcfserò in_a 
preffo della  vecchiaia.andaua  Copraci  cabiodiqueUo.Iminidrifcn’andaro^ 
vn'afino  \ palla u.i  relTcrcitodc'Gotbi  noconquedoal  Prefetto, & comma n 
predo  alla  Tua  habitationc.fc  vn  tolda  dò.chelafciafscròlibcroSapritiocde 
to  vedédo  quell*.! lino, glielo  volte  tor-  capit alsero  Niceforo.Cofi  fu  fatto,& 
re-, Il  Monaco  li  di.de  vn  badonc.dicc  permife  Dio,chc codui  pcrla|fua  man 
dò  piglia  frarcllocó  cheta  facci  carni-  fuetudinc  guadagnafsc  la  corona  del 
narc.pcrcheè  pigro, & fenza’l  badone  Martirio,&  àcoluupcrchenon  volfe 
nòti  lari  d'alcun  viile.  Pigliò  quel  Go  perdonare, ma  fi  modròcdinato.et  sé 
to  il  bidone, è nó  puotè  far  mouer  1 V za  manfuetudmc.la  pcrdcfse , & folse 
fino, et  coli  lo  lafciò.SimeoneMctafra  códann  ito;morcndo,comcmorfc,ido 
de, riferito  da  Lorenzo  Surio,di<?c  che  latro.  Pluurco  ferme  di  Pericle,  cho  * 
in  Antiochia  della  Siria  vai  Sacerdote,  vn  maliuolo,&di  luga  lingua, gli  difsc  . 
chiamato  Sapritio.hebbcdiffcrcnza^  in  piazza  gradi  ingiurie.  Aflfrettodi  Pc  £££• 
có  Vii  fuo  amico  fccolarc.chiamrto  Ni  ride,  fpededori  da  qllochc  h.iucua  da 
ceforo,&  fi  trattarono  male,  fc  beno  fare,&  tornofsene  alla  fu  i cafa/enza 
Niccforo  padata  la  colera  andò  da  Sa  tener  conto  di  quanto  gli  era  Ih  io  det 
pntio,c  oli dimidò  perdono, & ancor  to.etnoncffsando.anzifeguitandogli 
che  fcc,ir°cttafl’ca’picdi,  nópuotcot-  dietro  finoalla  cafaconnuouc  mgiu- 
tcncrelchcgli  perdonaflc, Sufcitaronfi  rie.cfscndo  già  none,  chiamò  Pericle  ' 
pcrfccutiom  contri  iChridiam  fedeli  vn  fuo  fcruo,c  gli commandò.ehe se- 
da Valeriano,&  Gallo,  Impcratoridi  ccndcfsevna  torcia, & facefsclumeà 
Roma/u nudato  in  Antiochia  vnPre  qucll’huomo  fino,che l'hauefsc accom 
ferro, & pigimi  Sacerdote  Sapritio,c  pagnato  in  cala.  Valerio  Maflìmodri 
diedegli  gran  torméti,acciochcfaerifi  uedi  ArchitaTarentino,chc  pigliado- 
callea  °l:  Idoli, & io  tutto  rodò  vitto-  fi  vn  grande  fdegno  con  vn  tuo  feruo, 
riofo.Commàdò,che  gli  fufse  tagliata  gli  dtfsc;  loti  caligherei  ,fe  non  fedi  • T 

la  tcfta,&  per  la  drada  Niccforo  fogli  adirato.  Volle  piu  lodo  redare  di  fo- 
fece  innanzi,  e lo  preeaua  piangendo,  disfare  al  fuo  fdegno , che  eccedendo 

che  gli  gonade , lo  fcaccuua  da  fc,&  qcl  cartigo.pdcr  la  fua  raanfuetudinc. 


DI  MOISE 
Fulgofo  fcriue  di  vn  Cauahcro  Fioren 
tino, chiamato  Giouanni  Gualberto, 
che  vedendo  vn'huomo,  che  poco  pri- 
ma haucua  morto  vn  Tuo  fratello , mi- 
fe  mano  alla  fpada,  e gli  corfe  addollo 

1>cr  vcciderloj  il  reo  fi  vidde  in  pcrico- 
odi morte,  non  viddealtro rimedio, 
chcgcttarfclia  picdi,&  prcgarlo.cho 
per  l'amore  di  Giesù  Chridocrocefif- 
lo,  nonlammazzafie . 11  Gualberto, 
mitigando  la  fuaira,con  molta  mode- 
dia  gli  perdonò . Et  hauendo  sfodcra- 
> ta  la  fpada  per  ammazzarlo,  volfela- 
fciarla  per  memoria  di  quello  fatto  nel 
la  prima  Chiela , entrameli  dentro.  Se 
apprettandoli  ad  vno  altare,  douccra 
vn  Crocifiifo,  per  attarcarli  la  fpada 
(òcofa  marautgliofa  ) quel  Crocifillo 
alla prcfcnzadi  moltagentC)  cheiui 
era,  chinò  la  teda  in  fegnodi  aggradir 
gli  quel  fatto.  11  che  in  Gualberto  cau- 
sò coli  fatta  imprclfione,  che  la  (dando 
ricchezzegrandi,  che  pollcdcua , e il 
inondo  «diede  principio  ad  vna  nuoua 
, religione, che  fi  chiamò  di  Vall’ombro 
fa, Il  CrocifilTo  nel  quale  fucccttcque- 
do  miracolo,  fu  conleruato  in  gran  ri- 
uerenza  nella  Chiefadi  S.  Miniatolo 
co  lontano  da  Fiorenza . Il  medefimo 


Foig.  ììb.  Fulgofo  fcriuedi  Papa  Sido  fecondo, 
che  fu  acculato  da  Ballo  Patricio  all’- 
Imperatore V alcntiuiano  il  minorc,di 
certi  errori  che  in  lui  non  d trouaua- 
,no,  & coli  giudificò  facilmente-, onde 
l’Imperatore  fi  fdegnò con  Bado,  o 
glidiedebando.il  Papa  fece  ogni  pof- 
fibilc  vfficio,acciochenon  lo  manaaf- 
fccfule,  ma  non  giouò,  anzi  egli  morì 
nell’cfilio,  & effendo  portato  a Roma 
il  corpo  fuo,il  Ponteficcnon  purintcr- 
uenncal  fuo  mortorioima  voi  fe con  le 
fuc  proprie  mani  riporlo  nella  fcpolru 
ra . Ancora  di  Alfonfo  Vndccimo  Re 
di  Cadigliafà  mcntioncil  Fulgofo,cbc 
tenendo  alFcdiata  Algczira  con  inten- 
tionc  di  ccnqnidarlavvn  moro  delli  af 
Icdiati  vil  i per  dare  morte  al  Re:&cf 
fendo  fcopcrto,&  condotto  alla  fua_j 
prcfenza,pcnfaua  ciafcuno.chc  gli  bau 
icbbcfatti  patire graui tormenti:  ma 
non  fece  coli  il  Re  Alfònfo,perchcdan 
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dogli  vn  ricco  vedimento,&  vna  quan 
riti  di  danari,  lo  rimandò  al  fuo  Ro 
Moro,  chiamato  da  quedo  Auttortj 
Bclmarin,dentro  la  Città, & egli  intc- 
fo  il  cafo,  ancorché  fòlle  Barbaro,  do- 
pò hauer  riprcfo  agramente  quel  Mo- 
romer  la  fua  temerità,  commandò  che 
fotte  ammazzato,  dicendo,che  molro 
bene  mcritaua  la  morte,  perche  hauc- 
ua procurato  di  darla  ad  vn  Re  tanto 
magnanimo, & manfueto. 

de l TjT  Ifv ZT1rj\a  Fr77‘ 

del  mondo , che  cominciò  in  temqodi 
tjft'toife . (ap  VI. 


Ncorche  non  del  tutto  hab- 
hiaroo  dato  fine  alla  vi  ta_j 
di  Moife  , poiché  comin-  ' 
ciando  la  quarta  età  del 
mondo  nel  tempo, che  D 1 o diede  la_> 
legge,  che  fu  il  primo  anno  dopò  la—» 
vfeita  dell’Egitto,  per  profeguire  l’or- 
dine,c'hcbbedi  dare  vna  breue  relatio 
ne  delle  cofedi  maggior  fama,  fuccefle 
nel  mondo  : quelle  che  toccano  a que- 
da  quarta  età,  hanno  qui  il  fuo  luogo» 

& dcuono  qui  edere  notare . Et  con  in 
prima  dico,  che  fi  attègnanoàquetta 
età  480.  annitpcrche  tanti  vcnccorfo- 
ro,  dopò  il  tempo,  che  s’è  detto,  cho 
Dio  diede  la  legge,  fino  che  fi  comin- 
ciò a fabricarcil  Tempio  di  Salomo- 
nc,che  fui!  quarto  anno  del  fuo  regna- 
re: iqualili  raccogliono dalla  Sacra  *>e 
Scrittura  in  quedo  modo  : Da  che  t".0***' 
Moife  riceuè  la  legge  fino  alla  fua_* 
morte  pattarono  quaranta  anni: dal- 
la morte  di  Moife  a quella  di  Giofuè 
17.  dalla  morte  di  Giofuè  a quella  di 
Othoniel,  ò infino  al  fine  del  fuo  eo-  ìuJl»!*1** 
ucmo.il  che  s’ha  da  in  rendere  de  gli  al 
tri  giudicid’lfrael  .chea  cottili  fucccf- 
fcrò  quaranta  anni  , dalla  morte  di 
Othoniel  a quella  di  Arod  80.  anni . 

Di  quedo  Arod  finarra  nel  libro  delli  De 
Giudici , che  tenendo  il  Re  Eglon  di lui  ** 
Moab  /oggetti  ®li  H ebrei  andò  a por- 
targlicerti prefendinnomedi  tuttoil 
popolo  & cfsédo  alla  fua  prefenza  dif 
fe  che  gli  volcua  parlare  in  fecreto, 
commandò  il  Re  eoe  tutti  fi  ri  tirafserà 
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da  banda,  Se  redando  ambidue  foli, 
Arod  mife  mano  ad  vn  pugnale, che 
portaua  n ifcofto.Òc  ci’n  elio  ferì  il  Rè* 
che  per  clTcre  a(T.u  gralTòdi  carne, nè  fi 
puoi? difenda  re  nè  chiamare  chi  lodi- 
teli delTr,c  alla  fprouida  morfe,&  heb- 
be commod  uà  Arod  di  andarfenepcr 
vna  pirta  fecrc:a,&  tornarfene  libero 
alla  fua  sente.  Diccfi  ancora  di  Arod, 
che  combatteua  coli  bene  con  la  fini- 
flra.comccon  la  mano  delira.  In  tem- 
po di  Arod  fu  vn  valentuomo,  chia- 
mato Samgardel  qualcdicela  fcrittu- 
ra, che  con  vna  gratella,  ò aratro,  am- 
mazzò <>oo.  Filiflci,chc  fono  i medefi- 
miche  Palcllini.  Dalla  morte  di  Arod 
a quella  di  Debora  vi  corferÒ4o.anni, 
DeDcbo-  c4o.da  Debora  a Gedeone;  dalla  mor 
ra.judi.y.  te  Gedeone  à quella  d’Abimelcch 
De  Ce.,  tre  anni;dalla  morte d’Abimclcch a_j 
dconiud.  quella  di  Tola  1».  anni, dalla  mortedi 
De  Abi.  Tolaàquclladi  Iair  aa.anni.Di  lairal 
ìud.».  fcgnala  Scrittura, che hebbe  ;o.  figli- 

lsdiT04o!  uoi'jcheandauanoacauallo,  & erano 
De  layé  Prcncipidi  30.  Città  : dalla  mortedi 
n-"*!*  I**ra<jMa  d*  lepre fei  anni,dalla  mor- 
iudi./i^"  tedi  Icptc,àquella di  Abefan  fettean- 
De  Abe-  ni;  quello  Abefan  hebbe  30-  figliuoli, 
De  Abdl  ^ 30.figIiuolc;dalla  fua  morte  à quel- 
ìudi.  ix.  lad’Abilon  io.  anni;  di  quello  non  ne 
P' s5fon  fanno  mcntionc  170.  Interpreti;  dalla 
De  Hciì.  fua morteà quella, di  Abdon otto an- 

r.  Kt|. 4.  ni.  Abdon  hebbe 40.  figliuoli,&  30.  nc 

pot,’a  cauallo, dalla  fua  monca  qucl- 
1).  . ladi  Sanfonc  vieorfcio.  anni,daila_j 
DeDeuid.  mortedi  Sanfonc  à quella  di  Heli40. 
De  Kin!anni,  dalla  morte  di  Heliàquelladi 
pio.  Saul,numcrando  vnitamenteil  gouer 

s.  Reg.d.  notjj  Samuel,  4o.anni;  dalla  mortedi 

SaulàquclladiDauid40.anni,da  quel 
la  di  Dauid  fino  che  fi  cominciò  a edi- 
ficare il  Tcmpio.vi  corferÒ4o.anni. 

I quali  tutti  fommati  afeendono  ai  nu- 
mero di  4*0.  Èrcoli  la  Scrittura  nel 
l ■/  terzo  dc’Rè  alTcgna  il  medefimo  nu- 
mero,  da  che  vfcironogli  Hebreidel- 
l’Egi  tto , fino  che  cominciò  la  fabrica 
del  Tempio . In  quella  quarta  età  fu 
Balaam,  cheprofetizò  ilnafcimcnto 
di  Giesù  Chritlo,Mclfia,&  Redento- 
re de  gli  huomini  > de  i defeendenti  di 


Giacob  Pa  tria  rcha,&rdiede  per  fegno, 
che  apparirebbe  vna  Srella,&  farebbe 
veduta  da  quelli  dcll’Orn-nte,  quando  Nom.  ><. 
ciò  fuccedrlTe,  per  il  che  quando  i Ma- 
gi vidderò  la  Stella  , che  afpcttaua- 
no  per  quella  profeti  a , andarono  ad 
adorare  il  Saluacore  fino  in  Berlcem, 
come feriuc l’Euage lilla  S.  Matteo.  Et  Mltt*** 
ancorch  Balaam  h .ucfsc  il  donodeila 
profetia,fù  pcllìmohuomo.S.Ambro-  JJ1""'  J** 
fio,&  S.  Tomaio  lo  chiamano  Mago, 
e (lrigone,chchiucua  intelligenza  con  D.Tho.i. 
il  demonio, come  lì  raccogliedall’Apo 
califfi,  & c anco  di  molti  Santiopinio-  Apoc-x. 
ne.Balac  Rè  di  Moab&  Madian, co- 
me s’acccnnò  di  fopra,lo  fece  chiama- 
re, acciochc  malediccfic  il  popolo  He- 
brco,col  mezo  della  fua  malcdittione, 
nella  quale  haueua  gran  fede,  rendette 
inhabiligli  Hcbrci,a  priuarlo  del  Re- 
gno,del  qua  le  dubitaua  non  lo  fpogliaf 
(ero.  Andò  Balaam  cvn’alinclla  gli 
parlò  per  la  firada.  Se  lo  auuertì  come 
poco  auàtiera  vn*  Angelo  con  vna  fpa- 
da  ignuda, che mollraua  di  impedirgli 
il  palio.  Con  tutto  quello  egli  andò,ÌSc 
già  che  non  maledicefleil  popolo, non-  Hjymoa 
dimeno  come  dice  Haimon  configliò,  '£££ 
il  RccheraounalTcmoltedonzcIledel 
fuo  regno, oc  bene  adornate  le  mandaf 
fc  a fcnicre  danzando  nelli  cllerciti  de 

fili  Hebrcichearriuauanoapprefsoal 
a fua  tcrra,con  ordinechc  fc  alcuno  di 
loro  nc  vcdeflcjchcgli  fofserò  piaciute. 

Se  l’hauelTerò  volute  fpofare,  vi  accon 
fentiITcrò.con  patto  di  douere  adorare 
gl’idoli, che  loro  adorauano.  Diede-» 
quello  configlio  quel  mal’huomocon 
intcn  tiene,  cnefe  gli  H ebrei  commet- 
telTeròla  Idolatria,  Dio  fi  fdegnareb- 
bc  contro  di  loro,  & non  gli  haurebbe 
fauorin.pcrilche  venendo  alle  mani  có 
Madianiti,  Se  il  fuo  Re  Balac, rafia  reb 
bono  fuperati  Se  vinti.  Et  in  quanto  al 
l’indurgli  alla  Idolatria  ben  fu  fuffi- 
cienteilconfigliodi  Balam,ma  perche 
Fines,figliuolo  di  Eleazar,  Se  nepoto 
di  Aaron, zelante dell’honore di  Dio, 
vccifc  con  vn  colpo  di  lancia  vn'He- 
breo, cheofFendcua  Diocó  vnadi  qllc 
Madianitc,  piacque  tanto  a Dio  que- 
llo 


di  m o i s e 

(lo  fatto  che  perdonò  al  popolo,  Se  gli 
incitò  alla  diflrutdone  de’Madianiti , 
come  poi  fcccrò.ammazzàdo  tragl’al 
tri  l’iniquo  Balaam.  In  quella  età  furo 
noGiofuc.Barac.Icpte.Gcdconc.ot^ 
Sanlone, Capitani  valorofi  del  popo- 
lo I(raclitico,lc  vitede'quali  fi  vedràno 
in  particolarc.-comeanco  fi  vedrà  qlla 
di  Ruth  Moabita  in  quella  di  Booz  , 
che  fu  in  quello  tempo . Nclqualc  fuc- 
cellc  ancora  vncafo  notabile,  pilquale 
la  Tribù  di  Bcniamin  rodò  quali  di- 
(l  rutta, che  folamcn  te  rodarono  in  elTa 
600.  buoraini,  & tutti  gli  altri,con  lo 
donne  infieme , furono  dall’al  tre  T ri- 
bù  amazzati.  La  cagione  deriuò  per  vn 
Leuita , che  con  la  (ua  moglie  alloggiò 
vnanotte  nella  Città  di  Gabaa.chccra 
della  T ribù  di  Bcniamin,  Se  i vicini  an 
darono  la  nottein  frotta  alla  cafa,  do- 
uecrjmo  pofati,  a guifa  di  quelli  di  So - 
doma,(cncardironodi  voler  far  male 
a gl’ Angeliche  i forma  huinana  erano 
in  cafa  ai  Lorh , fe  bene  egli  offeriua  lo 
ro  le  Tue  figliuole,  accioche  non  cómet 
tederò  il  vino  nefando)  Se  perche  il  Le 
uita  gli  offerfe  la  fua  moglie,  & ella  fu 
tanto  mal  trattata  quella  notte  da  colo 
ro,che  la  mattina  morie.  11  Leuita  pi- 
gliato il  fuo  corpo , ne  fece  dodici  par- 
ti, didribuédole  per  tutta  la  terra  d’If- 
racl,con  riferire  il  cafo  fucccdo,&  fu  fi 
gride  l'ira, & lo  (degno  dcllcT ribù.có 
. tra  quella  di  Bcniamin, f cofi brutto  cc 
ce(To  cómcdo,  che  pigliate  Tarmi  con- 
tra  di  lei , chiedendoli  1 delinquenti  di 
Gabaa  pcrcadigarli , & non  volendo 
darglieli, anzi  pollili  alladife(à,gli  am 
mazzarono  tutti  quanti  ; eccetto  6oc. 
huomini  fidamente,  co’quali  poi  fu  ri- 
parata la  Tribù, pigliandoli  quedi  per 
moglie  delle  donne  delle  altre  Tribù, 
poichcdclla  loro  dirpe.nó  ven’craca- 
paraniuna.La  morte  della  moglie  del 
Leuita  fu  permedada  Dio,perchccra 
fuggita  dal  filo  marito, amàdolo  poco 
^ comedice  G iufcppc , ancorché  Filone 
. viaggiungc.cheglihaucfsccommefso 
«aT*'0  adulterio.  Se  andatafenc  a cafa  di  fuo 
*iio»  padre, in  capo  a quattro  raefi  fatta  la_j 
pace, ritornò  alla  fua  cafa,e  gli  auuCbc 
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queda  feiagura . Dalia  quale  pofsono 
pigliare  amaedratneto  le  dónc  marita 
tedi  efsere  vbbidienti  a’ioro  mariti, 
perche  al  trimentifacendo,quando  lo- 
ro dilTìmuIafserò, nò  didì  muterà  Dio, 
ma  Iccadigherà.Tra  Thidorie  hu  ma- 
ne di  queda  età  vi  è quella  delle  Aràa- 
zonc . Delle  quali  fi.  riuc  Giudino,che  lufl.  li.  %. 
vifscrò  nella  Scida  apprcfso  al  fiume 
Tanai.douchaucdo  per  fo  i loro  mari- 
tiin  viiabattaglia,formarono vna Re  1 « , 
publica,&  viueuanosézahuomini,co-  • »* 

certo  alcuni  giorni,  che  gli  ammerteua 
no,p occafionc del  procreare. Soggiù- 
ge,cheil  loro  principio,  fu  cento  anni 
auàd  della  guerra  di  Troia, ncllaqualc  . > 

fi  rrouò  Tata  fi  Ica  loro  Regin  a, con  vn* 
cfscrcitoformatodi  quc!lcdonne,&  fe 
cerò  cofc  famofein  fauore  de’T  roiani, 
fino  che  la  Regina  redò  morta  per  ma  . „ 
no  di  Achille , come  dice  Due  Crctcn-  o!m  de 
fe,ò  perniano  di  Pirrho,  come  vuole  beilo 
Darcs  Frigio.  Fu  ancora  la  gucrraTro  y ) 
iana  in  quedi  tepi,  & di  quella  afferma  sp«'u.hi. 
no  Vicenzo  Viluaccfc,&  S.  Antonino  fto- 
di  Fiercza,che  Paris  nominato  ancora  i^^Ànto. 
Alefsandro  figliuolo  di  Priamo  Redi  «ré-  j.i.j. 
Troia,rubbòElena,moglicdcl  Re  Me  P'J’ 
nelaodi  Laccdemonia.  Eenlohe,fi  vni 
rono47.Rc,&  Capitani  Greci,  & con 
1 ìoo.nauigli  fecondo  Tucidide, pafsa- 
ronodi  Atcnca  Troia  ; c mandando 
Diomede, & Vlifsc.acciocbeparlafsc- 
ròal  Rè  Priamo,chcfodi$faccfscqucl 
lo  aggrauio,&  egli  non  difeedendo  ad 
honcdecódidoni,  perche  i Troiani  di- 
ccuano,chccra  dato  quei  rubbameto, 
cadigo,&  riami penfa  di  quello  che  ha 
ucua  fatto  Telamone  nell’altra  guer- 
ra,tra  Greci, &Troiani, co  Jucédo  fcco 
Hcfi.ma.forella  del  Re  Priamo inGre 
cia.finza  che  di  ciò  hauefserò  fatto  al- 
cuna fodisfattione,  & cofi  cominciò  la 
guerra, & còtinuò  dieci  anni. Si  diede- 
ro in  quel  cépo  ^.battaglie  i càpagna, 
ncllcquali  motironofoltra  la  gente  di 
minore  dima,chcfu  quafi  fenza  nume 
ro)di  pione  fegnalate  del  capo  Greco. 
Protcfilao,  Patroclo, Minos,  Paianai- 
des,  Aiacc,&Achilie;daiIa  bàdaT  roia 
□a  morirono  Hcttorc  nella  nona  bat- 
taglia 
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glia  dopò  hauer  fatto  cofcfàmofeiar  uolodcl  RcEgco.SivoItòcomeHer- 

mimorfc  ancora  Troilo,&  Pariscon  colei  venderei  Tiranni  del  mondo. 

'•  Pàtafilca.Regina  delle  Amazone.  Do  Ammazzò  Cormcta,chcconvnamaz 

pò ilqualc (uccello-, Antenore,  Polida-  za  ferrata difendeu.1  vncerto  paflòcó 

ma,&  Enca,Troiani,parlaronoconil  dàno  della  vita  a chi  voica  pallimi,  & 

Re  Priamo,  acciochc  s’accordafle , & egli  poi  vsòqucll’arme.comcfecc  Hcr 

facefl'c  paccconiGrcci,<Scnó  potendo  cole  quella  di  Molorco.  Dopò  quello 

ottenerla  diedero  la  Città  mpoterde  legòa  due  arbori  vn  Tirano, chiamato 

nemici, reftado  quelli  tre  liberi, con  al-  Sims, inchinando  leloro  cime.lafcian- 

cuni  Troiani, che  gli  feguitarono.Enea  dogli  ritornare  poi  al  fuo  luogo,  fquar 

▼Jt*.  lib.  venne  in  Italia.&t  fu  Rè  del  popolo  La  . tandolo.fi  come  vlaua  egli  di  fare  a gli 

••.  Enei,  tino , douemorfe  affogato  nel  fiume-»  altri.  Gettò  a ballò  dalla  Rocca  Scirio 

*•  Numico,comcdicc  VcrgiliojCócludc  na  il  Tiranno  Sciron,comefaceua  egli 

Viccnzo.che  fi  edificò  Troia  in  tempo  per  fuo  piacere, & (ola  volótà  a gli  altri 

d’ArodGiudiced’Ilrael.&chc  li  man  clic  haueua  nelle  mani.  Amazzò  Pro- 

C!em«m  tenncinpicdi  18 j.anni.CIcmctc Alci'-  cullcdcntroalpropriolctto.douecgli 

nro.i.  fandrino  fcriucd’EIcnacagionedellc  liauea  vccifomolti,  allogginoli nella 

guerredi  Troia, che  peruenutain  po-  fuacafaj  perche,  fe  erano  più  lughi  del 

tcre  di  Menelao  fuo  marito,  volfe  veci  Jetto.gli  toglie u'a  quàto  le  auàzaua  de’ 

derla,  ma  per  vederla  tantobcllagli  picdi,&  fc  erano  minori, gli  tiraua  tan 

perdonò,&  menò  la  fua  vita  con  lci,&  to.chc  arriuafierò  a cjlla  mifura.G  ran 

cSlcndo  egli  morto  non  fircncndoficu  fattinarranodiqucftoTcflo.fii  Redi 

rain  Lacedemoni»  fuggì  a Rodi,doue  Atbenc.A:  alla  fine  morfe  sbandito  di 

Pau&n.  (dice  Paufania)chc  Polifena  moglicdi  qlla  ncll’Ifola  dc’Sciri.ammazzàdolo 

tib.j.  Tlcpolcmohaucdodilcieclofiacom-  Licomedt-Rcdiefla  Ifola.doucl’hauc 

mandò  alle  fuc  feruc.chcT’aftogalTerò  uaafTicurato  ; liquide  fu  poiancoegli 

A:  coli  morfequella,  che  fu  origine  di  vccilòda  Simeone  Capita.  Aieniefe,  Se 

. tanti  mali. Inquefta  età  fu  ai.coTcfco,  portò  in  Atene  l’olla  di  Tefco.deuc  gli 

del  quale  fcriue  Piu  cardio  chcfu  figli-  fu  cretto  vn  1 cpio,&  adorato  p D i o. 
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INTRODVTTIONE. 


LTrofetalfaia  parlando  con 
Diopioflro  Sign.  in  perfona 
degli  Hebrei [enti  in  Babilo 
nia.piàgcua  po  che  nò  riera 
ibi  in  hoc. xfk  il  fico  nome  & 


□anzi.  Era  molto  eloquen  :t , peri iche 
lo  diede  Dioa  Moifc,(ilqualcera  me 
pedito  della  lingua;atciò  che  parlalTe 
per  lui  al  popolo»  quello  che  da  Dio 
gii  era  commandato , che  gli  faccfl'o 
tntenderej&  ìlmcdelìmo  fuccc.dc  con 
Faraone,quàdoprocurauachcgii  He 


fè gli  opponcffe.quàdo  era  adii  atoj&dcter  brei  v(cittcròd’Égitto,&  i primitrefe 
wmato  dimandare [opra  di  loro  nuota  tra  gni>che  lì  fecero  innanzi  al  Re , Jùro- 


uagli,ìsljcolò  di  Lira , dichiarando  quello 
palio,  dice , che  quello  era  pi  oprio  vjficio 
del  jomrno  fico  dote,  muocare  Dio&po* 
tierfcgh limanti pei- placatela  fua ira , <5? 
mitigarlo, ni  tal  modo, che  o diuenraffe  mi • 
fiore  ilfuocaJUgOyò  del ttcttocefjafk. £ ta- 
to grande  l'amore, che  Dio  porta  à gU  huo  dimorarti  quaràta  ei 
mini,  che  sformato  dalla  fuagufUtiaà  ca  impatienii , & de  fide 


Jiigarh  per  i [noi  misfatti , egli  mede  fimo 
Iw.  f ».  cerca  di  chi  filo  opponga,  et  lo  diSlolgf  del 
caf ligure . Qurjio fece  Moxfe , quando  gli 
fi  ebrei  adorarono  il  vitello, che lì  mife  con 
4fho  qua  fi  à rirenn!o,che  non  gli  casiigaf- 
Jh&gh  difse  fua  Maejlà , lajcianu  Motfe 
Vendicare  t onera  qucjlagcnteì&  màduila 
in  dijli  uttmc.MoiJè  perfijleua.non  Siena 
re, non  ha  da  efjere  c opini  a battete  a perdo 
tiargli,  & tanto  panie  la  fua  dimanda,  che 
gli  pei  donò. Ter  aueito  adunque  elcfie  Dio 
•Aaron  fratello  dell' ifhjjò  Al o:fc  fummo 
foca  dote  accioche [empi  e fiuejfc  l’officio , 
che  balletta  esercitato  il  fratello,  di  pieio- 
fo,&  man  furto,  la  Vita  adunque  di  A.  ron 
[mino  [accedo!  e babbi  amo  da  vedere,rac 
colta  da  quello  che  fi  trona  di  lui  nella  dtui 
n*fcrittnra,&  da  quello  a he  nel  dichiarar 
• la  hanno  dettograui  A ultori . 

SI  D I C H I A %A  CH  I FV 
*Aaronl'vfficio,cbcI)cbbL  di  fommo  fa 
cerdote,&i  fatti  pai  titolari J'hoi , con 
la  fua  morte.  Cap.  1. 

Aron, che  viene  interpreta- 
to, & vuol  (igni  fi  care  cuci 
Io,chcinfcgna,fu  dcllaT  ri 

bù  di  Lcui.figliuolo  di  Am 

ran.S;  di  Iocabedjefratcliodi  Mode, 
maggiorcdi  tre  anni  ; hcbbep  moglie 


Li  od.  ( 


no  fata  per  mano  di  Aaron . Ettendo 
poi  gli  H ebrei  nel  diferto.c  Motte  nel 
monte  Sinai,dcue  per  commandamé- 
to  di  Dio  era  faliio  per  riceucrc  la  icg 
gc  ferina  in  due  tauole  di  pietra  , per 
manifettarla  al  popolo  , come  che  iui 
’iorni , gii  H ebrei 
dP  ero  fi  di  li. mere  vn 

D io  che  lo  vedederò , e lo  raccatterò, 

& nó  allotto, & inuiiibilc,gli  dimàda 
rono.chc  gli  (otte  concetto  da  Aaron» 

& Hur,i  ouali  Motto  hauca  laida  ti  in 
goucrno  del  popolo  nella  iua  afsenza. 
Etperche  Hur  gli  fece  redftcnza  vaio 
ro  (a  mente  , quelli  vmtifiinliemc  gii 
(putarono  tato  addc>lso,checon  la  ia- 
liua  lo  feffogarono  . Vedendo  quello 
Aaron, & temendo  del  medelìmo, pe- 
sò liberarti  da  quel  la  importuna  dima 
Ja  con  induttrta  ,Òc  fu  con  chiedere.» 
che  di  detterò  le  gioie  d*oro,&  d’arge 
to, dcllcquali  lo  facefle , parendogli, 
chcpcrdouerlo  dimandare  alle  loro- 
mogli, alzcrebbono  le  grida, e non  lo 
vorrcbbonodarcjtrouandofi  fcufa,et 
(i  prológhercbbc  fino, che  vcnifse  Mo 
(e:ma  nóauucnnecofi:  anzi  di  buona 
voglia  diederò  le  d nnne  le  loro  gioio 
per  farli  l’ Idolo.  Ricetiuto  da  Aaró  il 
Metallo,  fabricò  có  elio  vn  vitello,  ii- 
qualeadorarono  gli  Hcbrci,&di  qllo 
ne  fu  poi  afpramcntc  riprefo  da  Moi- 
fc;  cfsendo  fcefo  dal  monte,  dicendo: 
che  ti  fece  quello  popolo  , elicgli  hai 
pcrmefsotaicofa?  Dicdcli  ad  intende 
re,che  n'haucua  tutta  la  col  pa , come  . . 
l’ha  il  maettro  detti  horologi  fel’horo  E ** 
1 agio  non  và  giutto:  Dà  il  Sole  in  va» 
ferro, ò colonna, & icè  torta, l'ombra 


Lifipctra  tagliuola  di  Amimi  dab  ,et  fo  ancora  li  torcc.Qìjetto  lignifica  che  fe 
retta  diNaafon  , della  quale  hebbo  i capi  vaono  atta  mala  via,  l'irtcfsoau 
quattro  figliuoli , come  li  dirà  più  in-  uicne  di  quelli  che  fono  l’ombra, cioè, 

. fi  b de’» 


> 
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de’fuddifi.Erèquclioch?diccua  Ifa-  Tcpio.doueficonfcrual’arcadelTe-  • 
ia/ogni  capo  è caduto,  Se  ogni  cuore  è (lamento.  Et  comc,chc  Aaron, vlando 
actri flato. I capi  fono  i Rè,&:  il  cuore  i tl  luo  officio  per  rommandamento  di 
facerdotiifeqfli  Hanno  malc,ogn’vno  Moife,per  fodisfareil  fuo  peccato  : Se 
lente  dolore.  Et  per  òrto  riprefeChrr-  quelli  del  popolo,  ponede  fopra  l’alta  - 
Ilo  S.  Pietro,  quàdo  dormiua  ncll’hor  re  certo  Sacrificio.*:  vittima/cele  vn 
to,  febene  dorroiuano  anco  glialcri  fuoco  dal  Cielo,chcl’abbrucciò;& q- 
duc  A portoli.  Aaron  fi  fcusocondirc  fto fuoco  fi  confcruòncl  Tcpio(come 
che  l’ha  ueua  fatto  per  timore  che  ha-  cófidera  S.  Ambrofio)màtcnendo  sc- 
ucuadclpopolojilchenonl’ifcusòpc-  prei  Lcuiti finocheil  popolo  fu  con-  icuìt.». 
ròapprelTo  Dio,poichcfu  pecca toql-  dotto  in  fcruicò  à Babilonia.  SuccefTe, 
lochefcce.Sccra  vbb'igaroa  lafciarfi  che  il  giorno  irtellb  Nadab,*:  Abili  fi  rum  c.  14. 
prima  vccidcrc, che  pmcttercvnacola  gliuolodi  Aaron, Sacerdoti còfacrati, 
tanto  rca,&  perniciofa,  come  quella,  ponendo  nelli  loro  Inccnfieri  d’vnal  Nu" 1 ’ 
Moifenefccc  polucre  di  quel  vitello,  tro  fuoco,  Se  non  di  quello  madato  da 
Se  la  diede  a bere  a icolpcuoli.  Se  non  Dio, furono  da  vn’altra  fiamma, fcefa 
con  tento  di  ciò,  commandò  ai  Lcuiti  dal  Cielo,  abbruciati.  Si  fol leuarono 
chevmti  inficine  molti  di  loro,andaf-  circa  1 fo.diqllidei  popolo  cótra  Moi 
fcrò  per  gli  crterciti  ammazzàdo  quel  fc,&  Aaron  eflendo  i capi  loro  Coro 
li.c’haucll'crò  veduti  fuori  de’fuoi  T a-  della  T ribù  di  Leui,8c  Data,&  Abiró 
bcrnacoli.  Etpoftochcnó  doucutyio  dcllaTribùdi  Ruben :diccndo,chc nò 
morire  tutti.ma  alcuni, in  quello  mo-  Moifedouea  edere  il  loro  Capitano, 
do  furono  fatti  morir  quelli  che  vi  ha-  nc  Aaróillorolòmmo  Sacerdote, che 
ueuanojnaggior  peccato.  Folle  perche  varano  altri,  che  nc  erano  più  degni  : 

( comcaflerma  il  Maellro  del  I ’hiflo-  pcrilchc  furono  da  Diocalligatii  prin 
rie  ) fi  conofccuano  dalle  barbe  dora-  cipali,inghiottendo!egli  viui  la  terra  , 
te.chc  rcllarono  loro  miracolofamen  con  le  loro  mogli.c  figliuoli,  & quàto 
te.dopochchebbtròbcuutodella  poi  altro  di  loro  proprio  polTcdcttano  di 
uere  dorata  di  quel  vitello  ordinàrio-  facoltà, egli  altri  150.  cheeranodella 
locofi  Dlo,òfortepure)ilchc  pare  più  loro  banda, gli  abbrucciò  tutti  il  fiio- 
verifimilc)  che  liciterò  ptinaci  nel  fuo  cochevenncdalCielo.  Il  giornoap- 

Jieccato.et andauano  parlàdo  l’vno  có  prcfso  fi  lamétauano  gagliardamente 
’al  tro, trattàdo  di  ammutinarli, Si  ve  gli  altri  Hcbrei  di  Moifc,&  di  Aaron, 
ridere  Moife, pche  gli  haucuadillrut-  che  per  loro  caufa  foderò  morti  quel- 
lo il  fuo  Idolo:*:  coli  quelli  che  (laua  li  &tàtopafsòauanti  la  cofa,chc  furo- 
no fuora  delle  loro  tende, conccrtàdo  nocoflrettiquci  due  fratelli  ritirarli  . 
fimilcmaluagità , furono  ammazzati  nel  Tabernacolo, & Tépio,  fuggendo 
tutti;  & furono  in  numero  di  circa  30.  laloroira,&  fdegno.onde  vici  vn  fuo 
milapcrfone.  Dopòqucflohauendo  co,chcarfc  t-j..  mila  e fcttecéto  pfonc«  Nu.17. 
Aaron  fenritoramorderfi  del  fuo  pec  Et  erano  molto  maggior  numero  di 
cato  ; Moife  percommandamcnto  di  quelli  vccifi.fcnon  che  Aaron,  piglia- 
DtOjinficmceó  quattro  Tuoi  figliuoli,  toil  fuo  Inccnfieri  vfclfuora,*:  pcflo 
chiamati  Nadab, Abiu,Elcazar,ctTa  ui  loinccnfo.fecrfacrificioa  Dio,do- 
mar.dopò  ben  purificati, et  mòdati  gli  ue  appariua  il  fuoco  più  viuo  , Se  coli 
vnfe  rutui  Sacerdoti  ; miniderio  del  cefsòla  piaga.  Et  perche  nc  anco  per 
Tabernacolo,  Se  de  i Sacrifici  j^hc  mi  quello  re  (laua  la  mormoratone  dclfa 
* fioffcriuano.Capodc’qualifunomi-  cerdotiodi  Aaron  in  quel  popolo.có- 
nato  Aaró,&  loro  principalc.aloualc  nudò  Moife,  che  fi  jnettcdcrònelTa 
vna  volta  foIancll’anno,etnó  più  era  bernacolo  tredcci  verghe. ò bacchette 
lecito  entrare  nel  Sanala  Sa odorimi,  fecchc.&i  ciafcuna  delle  dodici  il  no 
che  cral’vluma  ftàza,ct  più  Iccrcta  dd  me  di  vna  T nbù,e  quello  di  vua  per  lo 

na 
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na  la  più  principale  di  quella  Tribù»  e 
ncll'vl cima, il  nome  di  Aaró,&  il  gior 
no  fceuétcfn  veduta  la  verga  d’ Aaron 
che  haucua  prodotto  foglie,  sfrutti, 
Si  haucua  delie  roandolcjda  che  li  co- 
nobbechiaramcntcefserla  volontà  di 
Dioche  Aaron  foflc  sómo  Sacerdote, 
& dopò  lui  di  quelli  della  lua  proge- 
nie. QucllaVcrga  fu  confettata  den- 
tro l’arca  del  teli  amen  to,con  le  tauole 
della  legge, & vn  vaio  di  manna.  Eden 
do  dato  il  popolo  40.  anni  nei  diftrto 
determinando  Di o,cbe nè  Aaron , nè 
Moilc  entralTc nella  terra  promcfsa  p 
il  loro  peccato  comedo  quàdo  Dio  gli 
commandò,chc  pcrcuotcdc  la  pietra , 
accioche  ne  fca umile  l’acqua, òc  il  po- 
polo beuedè,c  fi  rillorafie.e  perche  nó 
ne  venni  fuori  ai  pgmo  colpochedie- 
dcrò,dub.  ta  ronc,  che  non  n’ v fci rebbi: 
aJtrimcti,&  gli  parcuachc  Diogli  ha 
uefse  burlatile  bene  ne  vfd  in  gran  co 
pia  al  fecondo  colpo  che  diederò , per 
quello  fillio  meritarono  il  caftigono- 
N0.10.  minato. Commandò  Dio  a Moife,chc 
andafseloprail  monte  Hur,ccondii- 
cefscfcco  Aaron, de  Eteazar  fuo  figlio 
lo.dc  chequiui  Ipogliafsc  Aaron  delle 
vedi  faccrdotaii,cne  vcliifsc  Elcazarj 
x 11  che  fatto, cfsédo  nella  cima  del  mon 

te-, morie  Aaron , & quiuifu  fottcrra- 
to.Etil  popolo  lo  pianfc  per  30.  gior- 
ni. Dicefi  nel  libro  de  i Numeri,  cho 
Aaron  morie  il  primo  giorno  del  quin 
tomefe  dell'anno  quadragcfimodcH' 
vfcita  dall’Egirto.dt  il  qu.nm  mefeco 
minciando da  Marzo.c  Luglio, de  in,q 
fto  giorno  è notatodi  gli  Hcbrei  nei 
loro  Calcndario\  dcl’illefso  tiene  il 
Martirologio  Romano, de  altri  fu  l’an 
no  della  creationedel  mòdo  139$. era 
di  età  diiao.  anni;  pofl'cdè  37.anniil 
fornaio  faccrdo  tio.  L’a  1 tre  cole  fpetta- 
ti^d  Aaron,pcrchc  li  fono  narrate  nel 
la  vita  di  Moifr  fuofrat:Ilo,quì  fi  pal- 
fano  limo  filenio.  Voglio  auucrtirto, 
checllìndo  fisima  la  mortedi  Aaron 
prima  di  quella  di  Moilc, non  contradi 
ce  à quello,!  hes'èdctuvhe  Moderno 
rjfscalli7.di  Fcbraio,&  Aaronalpri- 
rno  di  Luglio,&  in  vno  iflcflo  anno  jp- 
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che  vi  conforme  al  computo  de  gli  He 
brcichecomincianol’annoa  Marzo, 

Si  coli  è prima  Luglio, che  Febraro.  Il 
nome  di  Aaron  fi  troua  in  diuerfi  libri 
della fcrittura;Comcnell’Ellodo, Le-  Ejcdj 
u:tico,Numeri,Dcutcr.Gioluè,ncl  pri  leuitìd» 
modei Re,Paralipomcnó,Eldra,nci  Numero. 
Salmi,  Ecclef.  Michea,  Macabro  nel  J?b"iEcii 
librodcgli  AmApollolicijdk  nellcEpi  Dcutcr.». 
llolcdiS.Paoloagli  Hebrci.Di  Fines 
nepotedi  Aaron  fi  potrebbe  in  quello  * 1 

lib.mcttcrelafuavita.comefantochc  i»«i.  10. 
fu  , ma  pcrchefu  narrato  in  quella  di  kVl.ùt" 
Moifc.dc  in  quella  diAaron  lecole  più  bi. 
notabili, che  fi  potcllcròdi  lui  dire,chc  7. 
diedemorte  per  il  zelo  dell ’honorc  di 
Dio,a  l’H  ebreo,  che  in  difprcgiofuo,  «calibi. 

& della  fila  legge fórnicaua  con  iaMa 
dianita.fi  rclladiqui notarla. 

1 .Mm.l. 

Aftuù  C 

A.l  Htb. 

SI  LAvrky 

fortezza  de  i ve/l  unenti  factrdotali  cd 
iquali  commando  Dro,cbefo(]e  relitto 
àsfaron  farmnofacerdote , dr  re/i  arano 
per  gli  altri  facerdon  H ebrei,  della  for- 
ma , tir  modello  del  Tempio  di  Sij/#- 
moncs.  Cap.  1 /. 

; • < ih  ' -A. 

Er  clTcr  cofa  fpettante  all’vf- 
ficiodel  Sommo  Sacerdote, 
chehebbe  Aaron, voglio  qui 
notare  la  fattezza  de  i luoive 
llimenri  Sacerdotali,  & la  forma  del 
tempio , ilquale  fi  fece  prima  di  legna- 
me, de  fi  feommetreua,  Si  riponeua  in- 
lieme;  douegli  Hcbrei  fi  fermauano, 
mentre  che  caminando  perii  deferto  , 
portandolo  da  vn  luogo  ad  vn'altro  , 

Se  poi  cflendo  nella  terra  promclTa_* 
lo  edificò  Salomone  in  nierufalcm_o,  • 

confórme  a quel  modello.  Erano  adun 
que  quelli  i vcllimenti  facerdotali.Prl 
ma  v/àua il  Sommo  Sacerdote  panni 
minori, cinti  nclmezodcl  coipo.òCj 
lunghi  inlino  al  ginocchio , fuoito  poi 
fi  velliua  vna  tonaca  di  biflo  , che_» 
era  vna  tela  di  lino  molto  bianca-*, 

& fottile,chcgli  andana  fino  a i piedi . 

Se  ne  mettala  vn’altra  di  colore,  pao- 
nazzo.-apertada’latiaguiladi  Dalma 
Bb  1 fica» 

1 

* a 


1 * 


la&pb.pi. 

•C'n.’c*. 
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tica,&rmedefimarnentc  era  aperta  per 
tipetto,  & perlcfpallcfinoal  mezodi 
quelle, & quelle  aperture  lì  allacciaua 
no  có  vn  uaftro  lottile , i forma  di  vna 
cinta , che  andaua  pigliando  l’vn  capo 
con  l’altro  per  i fuoi  occhielli  -,  le  mani 
che  erano  alle  braccia  afsertate;arriua 
ua  fin  prefsoal  ta llone,  onde  pigi iaua 
il  nome  di  tonaca  talare, cera  vn  poco 
più  corta  di  quella  di  bifso,che  daua  di 
fotto.  Il  redo  di  quella  vcdccra  tutto 
lauorato  marauigliofaméte, con  molti 
fiori  di  oro,di  porpora, c di  grana, tra  i 
quali  vi  erano  certe  pietre  di  molto  va 
lore.  Alla  finedi  quella  erano  attacca- 
re Tettata  due càpanclle di  oro  lino.  Se 
altre  tate  melagrane  dcll’idcfso  metal 
io,interpodc  l’vna  con  l’al  tra , in  mo- 
do,che  tra  vna  melagrana , c l’altra  vi 
era  vnacapanclla,&  tra  càpanel!a,ecà 
panella  vna  melagrana.Era  d’vn’altra 
attillatura  Pcfod.ò  fup  humerale  ( che 
noidicémo  mozzcrraj  & eraaguifad’ 
vno  fcapolarcda  rcligiofo, corro  ilino 
alla  cinrura,séza  cappuccio,e  séza  ma 
niche,eda  i lati  aperto(alla  fimilirudi- 
nc  di  quedi  che  vlauano  i Romiti,  Mo- 
naci folitarij  \ colobiosfatti , Se  teismi 
di  peli  di  animali)&  era  tdsuto  di  oro, 
e di  color  pauonazzo,&  di  cremefino, 
edi  porpora, ilqualcc  colore  rofsoche 
tira  al  nero  come  la  rofa,che  nel  vermi 
gl  io  appari  fce  sì  bene  có  il  negro,  e è il 

£iù  dimatocoloredi  tutti  gli  altri  nel- 
:vcdi,&nó  è l’«dcfso,cbcil  cremcfi- 
no,ilqualc  ^priaméte e la  grana.  Que 
(lo  fuperhumeralc  lafciaua  aperto  nei 
petto  vn  quadrodi  vn  palmole  ^pria- 
mete  palmo  i (a  larghezze  della  mano 
co’lditogcofsodidcfo)&  fopragliho 
meri  haueuadue  ptetredi  fmiraldo,  (e 
ródo  Settanta  interpreti,  fc  bene  Giu- 
lepped.ee tIk  erano  fa rdoniche  ; lo 
(mera  iti-  • è verde, c la  fardonicacbian 
ca.  Era  col»  gradi,  che  m elfi  erano  (col 
piti  i nomi  dc’dooeci  Patriarchi , figli- 
uoli di  Giacob,fei  nellVna  c fri  nell'al- 
tra; iqdedue  gioie  cómcfse  có  due  era 
pc , dauano  attacate  due  carme  d’oro, 
dalle  quali  pcndrua  ratir<nalc,che  era 
va  quadco^coalla  mifiuadcl  vacuo 
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che  lafciaua nel  pcrto  il  fupethnmer.l- 
Jc,y  to  vn  palmo;e  v'incauaua  dentro. 
Era  tefsuto  qdo  ration  alcdi  oro,  c al- 
tri ricchimatcrialidcgli  idedì  colori , 
del  fuperhumerale,nclqua!ecranodo 
deci  pietre diucr fedi  prezzo  quali  inc- 
dimabile,ripartiteditrcin  tre,ccon_^ 
vgual  didàza  vna  dall'altra, e i ersefcol 
piti  i nomi  dc’medcfimi  dodici  Parriar 
chi-  V’er.ino  ancora  due  nomi  in  Hc- 
brco,chcdiccuano:Purim,cTuiniit^, 
ch’è  l’idefso  chcditc  giud;tio,e verità. 
In  ciafcunn  pótadtl rariona!  era  vn* 
anello  d’oro, dalqual  córitc,  ò nadro, 
fi  prcndeua  nel  ftipcrhumcnlr , tritic- 
ene có  il  fodcvno  delle  parti  Atpcriori 
dcllcduccatencd’orocnc,pen<Jcuano 
dalle  fpal  le,  Se  erano  pedéti  dalle  due 
pietre  fardonichc,p  fmeraIdi,come  s’è 
detto.  Vfaua  anco  vna  cinta  larga  quac 
tro  dita.  Se  era  alla  fimilitudine  della 
fpoglia,chc  al  pricipiodcl  verno  lafcia 
no  le  ferpi  a ttacati  p li  fpini  ò p le  mac- 
chie. Era  di  bifso,e  i elsa  ricamati  mol 
ti  fiori,ccómefsouidiuerfcpietre.Corp 
qdo  fi  cigeuano  la  tonaca  di  bifso.cla 
paonazza,  pigi  indo  anco  il  fupcrhnnje 
ralequafi  per  le  partiai  dietro  di  gl  io* 
edàdo  due  volte, arriuauano  le  pure  t» 
pirtcanteriore,fino  a piedi- In  capo  via 
uavn  cappello  di  triadi  lino  chiamato 
infoiala  guifa  di  vna  mezza  sfera)cio. 
mezo  di  qIio,s’alzaua  vn’al  tro  minore 
capello,ilqual  chiamauano,Mitria,  6 
Diadema;  cera  di  colore  di  giacinto  o 
paonazzo.  Intorno  a qdo  erano  treco 
ronc  vna  lopra  l’alrra,al  modo  del  Re 
goo  Papa lc,qdo  capello haueua  (opra 
Ja  fióre  vna  lama  d’oro  i forma  d’vna 
meza  Luna, le  pure  di  l'opra, ci  qlla  vi 
era  fcritto  il  nome  ineffabile  di  Dio 
che  era  il  Ichoua,òTetragràmaton  no 
medi  quattro  letrcre,e  fignifica,quello 
cheè,ò  quello  <hc  fiche  fi  a alcuna.co 
fa,il  che c ppriodi  Dio. Molti  midcrij 
dano  riiicniuli  iqllo,cbc  s’èdettodei 
Tedinoti  Pótifica!i,corae  notino  i Sa 
cri  Dottorici  d'ordinario  fi  recitano  p 
i pergami  da  i Predicatori,  & di  quelli 
fola  mente  d'vno  voglio  trattare , & è, 
intorno  al  Raucnalc>che  portaua  od 

petto» 
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petto, ilche  fuccefTc  nella  Chiefa  catto- 
lica Chriftiana,  & fi  mife  in  fuo  luogo 
il  fca puccio, che  nella  Cappa,ò  Piuialc 
vfano i Sacerdoti quàdo  manfano gli 
Alca  ri, neiquale  in  càbio  dc’nomidc  i 
Patriarchi, lì  vede  qualche  ima°inc  or 

dinariamcncediGicsùChriflo,ò  della 

Madonna,  ò di  qualchealtro  Sito.  Et 
ii  millcrio  è,chc  figurandoli  il  medefi- 
mo  Chrifto  figliuol  di  Dio,cofi  nel  ca- 
puccio  doue  fi  pone  la  lua  imaginc.co- 
menel  rationale,douc  (lauanoinomi 
dei  Patriarchi,  d’vnodc’quali,  che  fu 
Giuda, difccfc  fecondo  la  carne:  i Giu- 
dei lo  poncumo  nel  petto,  perche  con- 
feflauano,c’baucuadj  venire,  Óc  i 
Chrifiiar.i  nelle  fpallc,  perche  cófdfia 
mo.che  già  è venuto.  Come  ancora  q- 
fto  fi  dinota  nel  modo  del  faroratin- 
ne,noi  altri, Se  loro.  Faccuanooratio- 
ne  i G iudei  con  le  bracci  a a pcrte  come 
******  fi  vede  in  Moifc,  quado  combattèdo  il 
popolo  cootra  Amaiech,  che  flaua  nel 
mòte  oràdo,  & tencua  le  braccia  alza- 
ie^ le  mani  lontano  l’vna  dal  l’altra, il 
l'un  popolo  vinccuainoi  altri  facciamo 
oratione  có  le  mani  giunùjóc  lignifica 
no  le  due  m ini, le  due  Naturcdi  Chri- 
fto, le  quali  in  tempo  del  la  legge  fcrit- 
ta  perche  non  s’erano  vnite  in  vn  fup- 
pofi to,c  fattoli  Dio  huomo,  le  tencua- 
nodifgiun  te  quando  orauano,&  prc- 
gauano  Dio  ,chefaccilc  quella  vnionc, 
et  vernile  nel  Mondo.Noi  altri  faccia- 
mo orarionecó  le  mani  giunte,  perche 
confc(Iiamo,che  Chriltoè  vcnuto,&  e 
Dio  & huomo,  eflendofi  vnitein  lui  le 
duen.nurc,diuina,&  fiumana. La  for- 
ma, e modello  del  Tempio,  conforme 
(comcnota  Nicolòdi  Lira  dichiaran- 
do il  fello  Capitolo  del  terrò  libro  dei 
Re  ) è di  quella  maniera.  Era  il  Tcpio 
(dice  vnacafa  grande  \ la  longhczza 
andauadal  Leuantcal  Ponente,  eia 
larghezza  da  mezo  giorno  al  Scttcn- 

rtione.  Era  di  altezza  i ao.cubiti.óc  lar 
j go  lenza  la  grofsezza  delle  mura,vcn- 
t ti  cobiri:&  di  lóghezza  60.  Debbc  au- 
uertirfi.chc  vi  fonodue  (orti  di  cubiti, 
vnaè  la  comune, che córicnc  vn  piede, 
Cc  mczo.&finno  i4.dctdil’altra  è geo 
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metrica , e cótienc  fci  cubiri  d’huomo. 

Il  Toflato  fegucndoS.  Agoflinocon- 
tra  il  Lira  dice, che  i cubiti, cheafscgna 
la  Scrittura  dell’Arca  di  Noè  erano 
Geometrici,&  che  furono  mifuratida 
Moifc  (Icfso nella  mifura dell’ Arca, & E«o.«f 
coli  di  quelli  $’intcdc,chc  fofserò  quel- 
li della  mifura  del  Tempio.  Ilqualedi 
fopraera  piano(percf»cr  quella  l’vsa- 
za  de’ Pale  (lini  nc’loro  edifici)  )&  per 
decoro, & ornamento  haueua  vn  pro- 
pugnacolo, ò para  petto  ritondo, & lo 
chiamauanoil  Pcnnacolodcl  Tempio 
Dentro  vi  erano  tre  !lanzc,&  apparta 
meri,  il  primo  che  c più  vitinialla  ter- 
ra,eraalto  jo.  cubiti  ; il  fecondoaltri 
tréta,A:  l’vltimo,&  più  alio,era6o.cu 
bili.  Quelle  due  flàze,mczzana,&  vld 
ma,(eruiuano  per  confmiarui  i vafì,& 
ornamenti  del  Tempio,  & altrccofca 
quello  neccllarie,&  fi  fa  di  quelle  poca 
mctionenclla fcrittura.La  prima flan 
za  fi  diuidcua  in  due  parti  nó  vgual  :p- 
chela  prima  era  Ioga  40.  cubiti.e  tren- 
ta alta, come  s’èdcttoila  feconda  par- 
te,Ó£  più  intima  era  10. cubiti,  coli  nef 
la  longhczza^omenell’alrrzza.&lai 
ehczzajdi  modo  che  era  più  bafsa  de 
la  partccflcriorcdicci  cubia:  Chiama 
uafi  la  prima  parte  Santa, & in  cfsa  v 
era  l’Altarede  l’Incéfo,Ia  Tauoladc 
la  propofitione , 6 c il  candellicro  dell 
fette  rami.La  fccóda,&  più  intima  par 
tefichiamaua  Sa&a  San&orum.A:  iti 
quella  llaua  l’Arca,  & il  Propiciato- 
rio,&  i Cherubini.  Diuidcua  vn  muro 
l’vna  parte dall’altra^iel  qual’cra  vna 
porta  per  la  quale  s’entraua  d’vna  nei 
l’altra.  Le  muradidétrodcl  Tempio, 
che  erano  di  pietra  .erano  coperte  di  ra 
uoledi  legno  di  cedro,&  le  tauolecra 
no  foderate  cól  a fi  re,  «Se  lamcd’oro.ll 
PdUimcnto checradi  qparmo,  ancora 
lui  era  copto  có  rauole  di  fàggio,  & có 
le  fuc  lame  d’oro.  Di  modo,che  tu  ito  il 
Tépio  ncll’itcnore.era  coperto  d’oro.  • • ’ 
Haueua  alcuncfincflreondccntraua 
il  lume,  efsédo  più  larghe  pia  parte  di 
détro.chedallabàda  di  fori.  Dalla  par 
tedcll’Oriéte  dcl.Tépio  era  la  porta, 

& auàti cfsa  l’auto dc’Sacexd.ch’cra  in 
Db  $ for- 
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formadivna  piazza  quadrata  ,attor- 
niatadimura,  dout  era  l’altare delli 
holocaufti.óc  douccntrauano  i Sacer- 
doti,& i Icuni.  Vi  erano  due  alrri  luo- 
ghi,in  vnodc’qualifaccanoorationej 

f;l’huomini,ncii’altro  lcdóne,&diql- 
o,  adegnato  porgli huomim fcacciò 
Chrifto  due  volte  i ncgociatori.e mer- 
catori,& in  ert  o pdicò,  c fece  miracoli . 
Dice  Gcpebrardojchcncll’alfrc  trta 
pa  rti  del  T cpio  erano  attaccate  ad  erto 
tre  rtàze.chiamaredalla  fenttura;  Am 
bulatorie,  ancorché fecódo  gli  Hebrci 
erano  cafe,ehabicationi,  douc  viucua- 
no  1 Minirtri  del  Tépio,  Se  ciafcuna  di 
quelle  haueua  tre  apparramcntijl’vno 
lopra  l’alcro.ccialcuno  alto  f.  cubiti, 
di  modo  chccrano  alti  i {.cubiti,  e la- 
feiauano  altri  incubiti  odia  parte chia 
mata  Santa,lcnza  coprirla, douc  ftaua 
no  le  lumiere, & f.ncl  SanCìa  San&o- 
tum  . Dunque  come  s’è  detto  la  parte 
chi  a ma  ta  San  ta  era  a 1 ra  tren  ra  cubi  ti, 
& il  Sanòèa  San&orum  venti, e coll  ef 
fendo  gli  deambulatori)  di  if. cubiti, 
s’alzaua  fopra  quelli  il  Santa  quindeci 
cubi  ci, &:  cinque  il  Sanila  Sanélorum, 
ancorché  lecondo  alcuni  cfpofitoriq- 
fti  dc.i  mbul  a tori  j , che  erano  tre , era- 
no nel  m deli ma  T épio,nell'a  Uro  del- 
ie tre  danze , o appartamenti,  a modo 
di  corridori,  con  le  fuc  fponde.  per  ca- 
mbiami ficuramctc.  Ancoradérro  del 
Santa  vi  era  vna  cortina,chiamata  dal 
l»r.  fu,*,  Scrittura,  Vclum  Templi, Se  corno 
biilc.i7.  dice  Nicolò  di  Lira, recitàdo  alrri  aut- 
tori,  era  lubitochcs’enrraua  nella  par 
te  del  Sanra,&ferondoaltri  era  prima 
chcs’cntraflc  nel  Sanila  Sanilo  rum . 
Ondcauuiene,chealcunihanodetto, 
che  vene  follerò  due,  & il  primo  cra_. 
di  al  rezza  di  ventiotto  cubiti,  come  fi 
dice  nel  l’Eirodo,5c  quella  cortina  e ql 
la, che  al  tépo  che  Cbriflo  fpirò  in  Cro 
ce  fi  ruppe  dall  'alto  a ballò.  Seracco- 
A8.*».  tc  glie  ancora  dalla  Scrittura, rheentra- 
j.Rcg’c.  nano ncH’acno,  òrtazedei  Sacerdoti 
* conquindeci  fcaglioni.ediquclli  fi  fa 
ménonenel  librodegl'Atti  delli  Apo- 
ftob.E  cofi  medefimamete,  che  a (tac- 
ca u al  Tempio  vi  erano  luoghi  ferrati 
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per  le  donzelle,  figliuole  di  nobi!i,do- 
ue  flette  la  Madre  di  Dio:  Dalli  tre  an 
ni  fino  alli  i 3.  della  fua  età.  La  forma 
Se  model  lo  delTcrapio.chc  Salamonc 
edificò , era  quello  fecondo  l’opinione 
di  Nicolò  di  Lira,  lenza  moltùiltricdi 
ficij,efabrichc,quali  erano  all’intorno 
Se  in  quel  circuito,che  polle  in  dileguo 
o (lampa,  rendono  l'opera  virtofa,c  s6 
ma  mente  pretiofa.  Quello  Tempio  fu 
diflrutto , e nudato  per  terra  qn  feguì 
la  trafmigratione  fatta  dalKcNabuch 
donoforde’Giudcià  Babilonia.douej  " 
fletterò  come  dice  Giercmia , fettama 
anni.  Fallato  quello  tempo,ncl  fccon-  io». 
do  anno  del  Re  Ciro,  fu  dato  licenza 
à Zorobabel.Capitano  del  popolo  Hp 
brco,&  à Gicsù  gran  Sacerdote, accio 
che  quelli  dcITifleflò  popnlo,che gli  ha 
uerterò  voluti  fcguitare,fc  ne  tornalfe 
rò  in  Gierufalcm,&  di  nuouocdificaf- 
lèròil  Tempio,&:cofififcce;fic  fi  trat- 
tò  del  modo  di  condurre  quell’opera  à 
perfettione,  laquaie  per  la  contradit- 
tione, delli  Samaritani , & Gutbeit, 
conai  rri  Gitili  conuicini,tcftò  fofpt  fa 
tutto  il  tempo  del  Re  Ciro, Se  di  Cam-  * 

bile  fuo  figliuolo,  che  Ipccialmente  la 
prohibì , fino  che  venendo  a regnare 
Dario, fighuolod’Irtalpis, andò  Zoro 
babelda  Gierufalemà  negociarc  feco 
la  licenza, & leuareifequcllri  della  fa 
brica,&  tornò  cóprouifioni  molto  fa- 
uorcuoli  percontinuarfi  quello  edifi- 
cio, Se  con  le  gli  diede  opera  il  fecondo 
anno  di  quello  Re  Dario, & fi  finì  il  fc 
floannoddfuo  Regno  almeno  quato 
al  corpo  principale,  & dalla  partedi 
denrrodcl  TcmpiojpcrchcfecódcGio 
(cppe,ficó(uninrono  tre  altri  anni  nel-  * ""  * 

li  edifici)  di  fluori  nel  portico , Se  dca- 
bularori|.In  modochcfi  venneà  finir 
Jel  lutto  nell’anno  nono  dell’iflcfTo 
Re  Da  rio  piche  concorda  con  quello  ,oiny* 
chedirteròi  Giudei  à Chrirto.In46.an 
ni  fu  edificato  quello  Tempio, & tupé  D Hìen». 
fi  rifarlo  \ tre  giorni:  Perciochcnume- 
rando  dai  lecondo  annodi  Ciro(che  fe  Cronici*  1 
condo  S.  GicroIamo,&  Eulcbio, regnò 
3 o.anni)  gli  ventinoue , Se  con  quelli 
gli  altri  8.di  Cambifc,  & dei  Magi  (le 

bene 
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\ bene  Giufeppeglinota  fidamente,  per  cominàdaméro  dtl  Re  Ciro, per  coita- 
• je  ^a??IUn?fd™i  ' Pr'ini  nouc  an-  re, che  1 Giudei  non  fi  fortificaficrò  nel 
nidi  qflo  Dario  Ifiafpis.vcgonoiftre  tepio, Se  poidiquiuiglifacerteròguer- 
la detta lomra  1 di4<>.  Et  bifogna auucr  ra.  Nota  Giulcppenellc  file  antichità 
tire  che  quado  nel  3 .c.di  Efdra  fi  dice , vn  ragionamento,  che  fece  il  Re  Hero 
che  nel  topi  idei  Re  Ciro, fi  vsò  dilige-  de  primo  a’Giudei  : nel  quale  dice lo-  'J-c»-»kt 
*a  nell  operadcl  Tepio, Se chevcnerò  rotSapctcbenechei nollri  antichi  edi- 
1 Sacerdoti , Se  Leniti  con  iflromenti  bearono  quello  Tempio  a Dio  quado 
mu  fica  li  a redere  gracieal  Si?,  perche  tornarono  di  Babilonia,&  che  gli  ma- 
cra  fondato  il  Tempio,  Se  che  molti  di  ca  di  gridezza  in  alto  60.  cubiti, per  cf 
quei  vecchi  che  haucuano  veducpi'al-  ferecòfortnca  qucHo.ch’cdificòSalo- 
Q^Hb  ,ICO  Tempio  di  Salomone,vedmdo  co-  mone.  Ninno  aerufi  di  ncgligcza  li  an 
Mtn,  rnequeflonon  lo  paragonaaa;pian?C'  richi  nollri  Padri  circa  ladiuotioncj, 

S.'i*nó  Wnoadalta*oce,fc bene igiouani Ila  chenon  perlorcolpa  fu  fimoilTem- 
«dificat..  umo  molto  allegri,&  contea, che  non  pio  minore, ma  perche  Ciro, & Dario, 

J “"ri"  ^,cc  edificato  il  Tempio,  ma  folaméte  figlidi  I(lafpiscómàdaronn,chcl’cdi- 
fondato,  che  è come  dire , getato  i f in-  ficio  fi  facelTe  di  quella  gràdezza.  Qut 
and  li b.  damenti , Se  quello ballaua  che  vedef-  fio cquato  dice  Giufeppc,  Se  l'hò  nota 
rJ*  ‘ vcf,chiVpcr  ricordando  to  io.acciocbefappia.chequàdo  Chri- 

fboaì  dei  ■*  «I iquel  losche  era  (tato  l’altro.  Et  ap-  ftocra  in  GicruOiIc*  ancorché  il  tepio 
ampio  f.  pan  (ce  per  il  rnedefimo  Efdra , chel*-  fortèfarto  feròdo  il  modello  di  quello 
opera  ccfsò  per  l'impedimento  de'Sa-  eh  e fece  Salomonico  era  tiro  grande, 
ma  n tani,  come  $’é  detto,  e ancora  per  perla  caafa  lignificata.  Poifu  diìlrutto 
vedercene  ia  licenza  , che  diede  Ciro  il  tempio  con  la  città  da  Tiro,&  Vefpa 
per  l'edificio  del  tepio  fu  limima.irtc-  fiano,&  volendo  di  nuouo  edificarlo  i 
gnando  che  il  tempio  intatto  forte  di  Giudciin  tÉpodell'Imperator  Giulia- 
no. cubiti,  eh  era  la  metà  di  quclloche  noapoflata.vcnncvnmocodalciclo, 
conteneuail  primo.chefu  di  cento  ven  chcarfcquantohaueuano  fitto, & co- 
ri,come  s’è  detto  di  fopra.Etqftofu  per  fi  per  Tempre  quell’opera  rollò  vana . 
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COME  GIOSVE  EV  'E^OMI- 
nato  per  Capitano  del  popolo  H ebreo  da 
MoiJe,& combattè  co’l  Kjdi  malec , 
ir  lo  vmje  : (fonie  andò  a nconofcerc  la 
terra  di promijjione  dotte  conduflt gli  He 
brei folto  la  [uà  [quadrategli  mtfe  in  pof 
Jefloji  quella ,ir  della fua  morte.  C.  I. 

Iolue.chc  lignifica,^;  vuo-  lofi*  r, 
lcdireSahutorc,  fu  figli- 
uolo di  Naù  della  Tribù 
di  Efraiin.  Prima  furami  , 
brodi  Moifc,cpoi  sii  fuc- 


El  libro  della  Sapien- 
za , pattando  dello 
faautntt  noie  giorno 
del  Cjmdtcio , fi  dice 
che  Dio  armerà  Ics 
fue  creature  per  far 
•vendetta  de  tfuot  ne - 
mici . Ciò  far  a quello , che  dicono  gli  Euan- 
gchsti  , clx  faranno  fegni  nel  Sole  , ir 
nella  Luna  , ir  nelle  Stelle  ; che  il  Sole  ceflc  nella  dignità  di  Capitano  del  por 
fiofeurerà  , & la  Luna  non  render  àia-,  polo  Hcbreo.  Quanto  folle  il  fua  gran 
fua  chiarcTga  , ir  parrà  che  dal  Cielo  valore,  & fortezza.  Io  diede  ad  in  ten- 
cafchino  le  Stelle  . Tutte  le  creaturcs  dereMoifcin  quello , checaminundo 
fimo  molto  grate  a D io  , eccetto  l'huomoy  perii  dcferto,quandocauògli  Hcbrci 
ilquale  glt  è poco  aggradatole  , offenden-  dell’Egitto  , opponcndofcgli  il  Rcd’- 
iolo , offendo  contrario  alla  fua  vo-  Amalech  perimpedirgliil  patio,  tra^> 
tonti  , ile  he  non  fanno  l’altre  creature , tutti  loro,  che  erano  leicento  raila,elef 
che  mai  fono  da  quella  diferepanti  ; per-  fc  lui  per  Capitano  di  quella  imprefa , 
ilche  s'attribuifee  a San  Cjnolamo  il  di - Il  fuccedb  della  quale  rii , che  Giofuè 
re  , che  il  peccatore  , che  offende  D j o combatter»,  & Moilcfaceua  orariane 
potrebbe  fabito  andar  fette  alla  campagna,  in  vn  montc.dimandandoa  Diola  vie 
ir  vfeire  di  fattoi  tetti , ir  coperti  del - torta  per  il  fuo  popolóse  apparue  chia- 
me cafe  , accioche  i tegoli  ,&  il  legna-  ramente,  che  mentre  Moifc  tencua  le 
me  , come  creature  vbbidicntia  Dio,  mani  alzate,  il  fuo  popolo  vinceua , 6c 
& che  difendono  il  fuo  honore  , notu,  braccandoli  , lafciandole cadere,  il  po 
cadmierà  fopra  di  lui,  ir  lo  vccidefle-  polo  era  fupcrato . Pertiche  foftencn- 
rò . 'Di  modo  che  le  creature  difèndono  dolc  Aaron,&  Hur,che  con  lui  erano, 
Chonore  di  D i o,  ir  fi  pongono  in  ar-  Giofuè  , & il  Tuo  popolo  ottennerò 
me  contrai  fuoinemtcì.  Di  quello  n'bab-  compita  vittoria . Doppò  quello  man- 
biamo  l'eflempio  in  giofuè  , che  dando  danao  Moife  dodeci  principali  perfo- 
la  battaglia  a certi  nemici  di  D i o , ir  naggi  del  le  dodcci  Tribù  a riconofce- 
fuot , mancandogli  il  giorno,  per  otte-  re  la  terra  di  Canaam.verfo  laquale  c» 
ner  del  tuttofa  vittoria  , comrnandòal  minauano,  vno  di  quelli  fu  Giofuè,an- 
Solc  , che  fi  fermajle  , irgli  vbbidì,  corchc  quiui  la  Scrittura  lo  nomini 

Ofeaifi  come  lo  chiama  ancora, Giesù 
l’Eccleliatiico.  Andarono  gli  efplora- 
tori,&  dopò  quaranta  Giorni  tornaro 
_ no.dScportaronodc’ffuttidiquclpae- 

dtede  co't  fattore  del  Sole  . (fame  fac-  fe/ii  eftrcma  bellezza,&  in  particola- 
ceffe  quefto  » ir  altre  cqfe  iella  vita _>  re  vn  grappolo  di  vua  tanto  imi  furato, 
di  (frofuè  vedremo  apprefio  , raccolto  che  bifognò  metterlo  in  vna  lancia,  & 
da  quello  , che  fenile  lui  mcdeftmontl  cheduediloroIoportalTcrò  Coprale.» 
fuo  libro  , ir  ita  altri  luoghi  della  Serti-  fpalle.  Nè  quello  fu  ballante  per  ac- 
tura  , infteme  con  quello  , che  nella  di-  ecndercgli  animi  delli  Hcbrei  verfo 
chiarattonedtejft  dicono  altri grani  A ut-  quel  pacfe»nonricordandoG,chcDio 
tori  . gEc  l’haueua  promeffò:  anzi  fcntcndo 

riferirli  dalli  cfploratori  ,chc  vi  erano 
*-  «ielle 


ir  refe  luce  , ir  fplendore  , acciochcs 
gli  nemici  con  le  tenebre  delta  nottcs 
non  Jùggiflerò  il  caligo  , che  Giofuè 
pretendeua  contra  di  loro  , ir  che  gli 


■o 
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delle  cittì  bene  murate.  Se  gente  belli-  entrò  le  non  i due  già  nominati  Calcb> 
cofa  in  loro  difcfi.s’auuilimo , & per  Se  Giofuè, efsendo  ancora  morto  Moi 
il  timore  haurebbono  voluto  tornai  fc  fe,&  recando  il  carico  di  Capitano  d' 
ne  in  Egi  tto.  E quello  fu  la  caufa,pchc  Ifracl  al  medefimo  Giofuè,  iui  gli  con 
Dtogh  ritenne  per  40.  anni  nel  defer  dufsc  al  fiume  Giordano,  commandaa 
to,conofccdo,che  te  ne  ftauauo  iropol  dogli  Dio,che  coli  faccfsc , parlando- 
ironici,cciòdcriuauad.ilTcflcrdimo-  gli  coli  familiarmente, come  prima  fa 
rati  coli  lungaméte  nell’Egitto , douc  ceuacon  Moife.  Elscndodigiàin  pun 
eflendo  flati  trattati  come  Ichiaui , la  to  per  pafsarc,mandò  Giofuè  duede- 
fua  natura  era  diuentata  timorofa,  & putati  per  riconofctrelacittàdi  Hie- 
pcrcfsergencrati,&  nati  di  quel  sàgue  neo  che  era  la  prima  , che  doueuano 
auuiliro,&  loroalleuauin  luggciuo-  combattere, econquidare,  pafsatoil 
nc,&  con  timore,  ancorché  erano  nel  Giordano,  quei  due  deputati  lì  vidde- 
defcrio,pcrqllo,chcintcndcuanodirc  ro  in  grà  pericolo,  perche  il  Redi  Hie 
da  quelli , che  erano  vlciti  dell  ’ Egitto  rico  hebbe  auifo  del  loro  arnuo,  e prò 
dei  mali  portamenti, che  quiui  gli  era  curòd’hauergli  nelle  mani:  ma  Raab 
no  (lati  fatti  , fe  ne  llauano  pulì  llani-  meretrice  gli  nafeofe  nella  fua  cafa,& 
mi,&  codardi.  Tutto  quello  conofciu  dapoi  gli  guidò , & fece  calare  giù  per 
roda  Dio,  gli  titénc  tanti  anni  nel  de-  le  mura  della  città  , con  lcqualiera_* 
ferio.pcbc  le  follerò  entrati  fubito  nel  vnita  la  fùa  cafa,  in  modo  che  toma- 
ia terra  di  promidionc,  non  haurebbe  fono  liberi  à Giofuè.  Et  per  qucflo  bc 
rò  fatto  alcuna  prouada  valcti,maim  ncficio, che  quella  donna  fecefulibe- 
pauriti,fcnefariano  ritornati  in  Egit-  ra, quando  quella  cittàfudillruttaL-a  > 
to, come  al  l’horadimoflrauano  dell-  & anco  la  fua  famiglia  falua  . Com- 
derafe.plarelationcdiquaBtohaue-  mandò  Giofuè  che  i facerdoti  pigliaf- 
uanointcfo,&  trattauann  di  creare  ca  feròfopra  le  loro  fpallc  l’arca  del  Si*  i0fiie 
pitani  ptal’elfetto.Ilchcintcfoda  Gio  gnore  , & con  quella  cntralserò  nel 
fuc,&  da  Caleb»ch’era  ancora  lui  vno  Giordano;  Il  chefatto,  fermandoli  i 
dcidodecidiputati,feglioppofcrò,di-  facerdoti  coli  l'arca  in  mezzo  del  Au- 
lendo loro  gran  bene  ai  quolpaefe,&  me,fi  fermò  la  fua  corrente  dalla  ban- 
che non  baueflerò  paura , epe  Dio  gli  da  di  fopra  crefcendo  Tacque, come  fe 
aiuterebbe,  poiché  coli  gli  haueua  prò  vifbfsc  dato  vn  muro,  e dalla  banda 
mcfTo.  Loro  impaticti  pigliarono  del-  difottofene  corferò  fino  nel  Maro 
Je  pietre  p ammazzare  Giofuè, et  Ga-  roortojet  a qucflo  modo  pacarono  gli 
lcb,fiep  fuggire  la  morte  furono  adrct  Hebreia  piedi  afeiutti,  dando  tutta- 
tidilcuarfi  aauanti  à loro  ; per  il  che  uia ferma  in  quel  fiume  l’Arca  , fino 
Dioadirato,prctédeuadididrugerli  che  tutti  pafsarono  , & come  vfcì  del 
tutti  quati  fc  bene  à preghiere  di  Moi-  fiume  tornarono  Tacque  al  luo  folito 
fc.placò  la  fua  ironia  con  rifolutionc,  corrente.  11  popolo  fubito  piantogli 
che  niuno  di  quelli  , che  erano  vfciti  alloggiamenti  pcreli  efserciti  invna  t 
dell’Egitto,  entrarebbe in  quel  paefe,  vallechiamata  Galgala;  doue per  có- 
le non  Giofuè,&  Calcò,  Se  cofi  fucccf  mandamento  di  Dio  furono  circonci 
fc, che  gli  trattenne  per  40.  anni  nel  de  fi  ruttigli  Hcbrci;  perche  nei  40.an- 
fcrto, finoche  rutti  morferò,&  crcfce-  ni , che  detterò  nel  deferto  niuno  di 
tono  1 loro  figliuoli  . I quali  eflendo  quelli  che  nafccuano  ficirconcide- 
6«t7)o.huomini,séza  i fanciulli, & sé  ua,&  lacaufaera.per  non  hauercho- 
zaledonnc,et  venti  tre  mila  della  Tri  radi  ripofo  , douendo  dare  in  punto 
bùdi  Leui , huomimda  vn  mefein  sù,  per caminarcauan ti, quando  Dio  lo 
in  tutù  i quali  non  v’cdfcperfona  di  ql-  commandaua,  & quelli  che  fi  circon- 
li che  vfeirono  dell’ Egitto,  & fi  fece  il  cideuanohaucuano  bifogno  di  dare 
contodilorojp.annipriina^nonvi  alquanti  giorni  nel  letto  ripofati , cfc- 
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mcfccerò  qui  in  Gaigaia, cfsédofi  cir- 
condi!, dcfubito  celebratone  la  fella 
della  Pafqua,chc fu  quella  diH’Aenel 
lo.Qui.ui  mangiarono  dei  frutti,  Se  fo- 
flentamento  della  terra,e  gli  mancò  la 
manna, che  fino  all  hora  mangiata  ha 
ueuano.  Et  quello  lignifica  checolui, 
che  jpeura  darli  a piaceri, & diletti  del 
la  terra  gli  mancano  quelli  del  Cielo . 
Era  diuifa  la  terra  di  Pale(lina)che  era 
quella  promerta  da  Dioalfuo  popolo) 
in  diuerlt  Reenfi  Se  Signorie  . Vno  fi 
chiara  >ua  dclli  Amorrei,ct  l’altro  dei 
CaaanefiTuttii  quali  hauendo  intefo 
il  miracolo  , che  haueua  dimollrato 
Dto  nella  pallata  del  fiamcGiordano 
per  pii  Hebrei , pareua  che  fe  gli  forte 
agghiacciato  il  cuore  in  corpo.  Si  ten- 
nero fpediti , fc bene  s’apparecchiaua- 
noalla  di  fifa  de’loro  (lati . Qucidi 
G icrico , che  erano  i primi  fi  fbrtifica- 
ronodctrola  loro  città, lerrado  molto 
bene  le  porrc.séza  lafciar  vfeire,  ò cn- 
Tdfne {.  irarc pfona  alcuna. Giofue  per comada 
metodi  Dtonollro  Sig.  fcce,chei  Sa- 
cerdoti portafserò  l’arca  del  Tcllamé 
to,&  andalTerò  cócfsa  intorno  alla  cir 
tà,:chefcctcdi  loro  andafseròcóvna 
Tromba  fonando  auanti,&  l’eflcrcito 
in  arme  la  fcguitartè . llche  fi  fece  per 
fette  giorni , Se  ndl’vl tinto  commàdò 
lofue  f.  Giofuè.ihci  faldati, tenendo  nlleduta 
la  città, fepuedo  di  circóda  ria  con  l’ A r 
ca,gridaf$crò  ad  alta  voce,  a Ile  quali 
voci  cafcarono  le  muri  dafe  rtcfsc.  Se 
entra  ronodétro,e  la  faccheggiarono , 
non  perdonando  e cofa  alatna  per  hn- 
ucr  coffi  Dio  commanda  to,mcritando 
quella  gente  peri  loro  peccati  vn  coli 
fatto ca ftigo . Solamente  Raab  mere- 
trice, chefauori  ,&  libcròdalla  morte 
quei  due  raàda  ti  da  Giofue , rellò  1 ibe- 
ra  con  fuo  padre, fila  madrc.fra  tei  li , e 
tutta  li  fuacafa,&:  facoltà.  Fu  ancora 
confi-ruato  l’oro.l'argento,  il  fc,  ro,& 
il  metallo  per  magilleriodcl  Tabeina 
coIo,&dil  tépio.Tuttoil  redo, che  fii 
trou  tto  nella  città.si  di  pecione, come 
_ dianimali,  Se  mafsaritie  andò  pia  ma- 
' ‘ la  via . Ancorché  vn’huomo  particola- 
re^ chiamato  Achara,  delia  Tribadi 
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Giuda,  trouando  per  fua  difgraria  vna 
pia(lra,ò  verga  d’oro, cvn  vafod’argc 
to  con  vn  panno , ò vcllimen  to  di  gra- 
naio ferbò  per  fcruirfcncltii, contrae 
quelloche  haueua  comandato  Dio,& 
fu  calila  della  fua  morre,pcrchc  màdi- 
do Giofue  tremila  huominiconrra  la 
città  d’Hai  furono  vinti,  e morti  36.  di 
loro.  Difpiacqucafsai  a Gio(uè,&  fece 
orarìonea  Dio,&  glifurilpofloefsere 
flato  caufadiqucl  danno  vno  del  po- 
polo che  haueua  centra  il  precetto  da- 
to da  lui,  nalcollo  della  robbadel  fac- 
co  di  Hicrico. Gettarono  la  forte, Sefd 
feoperto  il  ladro.&itcrrogatodelfitr 
to,confcfsò  la  fua  malina,  &1a  vcriti 
del  fatto-, onde  lui  con  tutta  la  fua  rob- 
ba,&  lacafa.o  tabernacolo  fuabbruc 
ciaro,&  coperto  có  le  pietre.  Et  ancor- 
ché il  calligo  n pparifse  rigorofo,  bifo- 
gnòfàre  coli  permettere  timoreà  gli 
altri, che  nò  comcttcfserò  limili  cccef- 
fi.  Fatto  quello  andò  in  perfonaGiofuè 
alla  città  d’Hai,  & mettcndodei  Tuoi 
foldati  in  vnaimbofeata fece,chegli 
altri  a fsa  lirono  la  città.  Vfcironoloro 
incontra  quei  Barbari, & efsendo  auui 
fatigli  Hebrei daGiofnèjfinferòdi  fiig  lour**' 
gir  fi, gli  auuerfan}  lo  credettero  facil- 
mcte  per  quello,che  haueuano  fatto  la 
prima  volta  , molto  certi  della  vitto- 
ria.in  quelli'  mododicderò  nell’imbo- 
fca  ta,doue  furono  colo  in  mezo  ; e do- 
decimiladi  loro  rcflaronomorti.Gio  foibe», 
fuccon  mandò, chcil  Red’Hai  forte 
impiccato, & la  cittàdi'fatta  . Le  fpo- 
glie  fi  diuiferò  tra  la  géteda  guerra.^,. 

1 Gabaoniti.chec-ranoancora  dilli  de 
fcrittfiptctm  di  nócfsered'rtrutrfima 
darono  amba  feia  tori  a Giofue, richie- 
dendoli la  fua  amicitia,&  pottcnerla, 
finferòdi  ventredi  molto  lontano  pae 
fe,&  códiucrfi  freni,  capparézedi  fu- 
go viaggio  Giofue,  Se  altri  principali 
dell’efsercitodcfìderando  hauer  degli 
amicfipurchenófbfscrò  degli  habita 
tori  della  rcrra  di  promi(Tìonc,giuraro 
no  di  nó  gli  vcciderc.ma  foloifuoi  ne- 
mici Amorrcife Cananei.  Si feoperfe foibe»*, 
poi  fingano.  Se  mediate  il  giuramelo , 
gii  laluarono  la  vua,mafurono  dipu- 

tati 
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tati  per  Tcruirio  ordina  rio  de  gli  Hc- 
brci.Inrefe  Donifcdcch  RediGierufa 
Jé  quel  lo, che  h tucano  farro  cjllidi  Ga 
baon,&  come  s’erano  confedera  neon 
gli  Hebrci,  chiamò  a (e  quattro  altri 
Re  luoiconuicini  p far  loro  guerra.  Si 
tutti  vqiti  inlicnc  gli  adediorono  den- 
tro la  città  di  Gr,baon,iqualiaflcdiati 
màdarono  per  foccorfoà  GiqTue.ilqua 
le  hauédo  riuelatinne,chc  anda  fse  cé- 
tra quei  cinque  Re,  fece  camma  re  i_' 
era  giornate  la  Tua  gétc,&  di  notte  giù 
le  al  càpo,doue erano  i Rc,alTai  fpclie- 
ratidi  limile  afsalto.Imielli  negliclcr 
citi.iquali  con  gran  timore  lì  poferò  in 
fuga.TpcràdolaluarcóeTsi  la  loro  vi- 
ta,gli  H ebrei  gli  andarono  Trguuàdo 
tutto  il  giorno  (egucce  Tempre  ammaz 
zandone, aiutati  dal  fauordi  Dio,  per 
grà  qualità  d’acqua, ik  di  grandine.che 
mandò  Topra  gli  Amorrei, caufandola 
morte  in  molti  di  loro.  Vedendo  Gio- 
fuè,che  la  notte  fopragiungcua,&  non 
gli  baucuadel  tutto  diHrutti,feccora- 
tionea  Dio,&  fatia,alzòla  voce,com 
mandando  al  SoIe,chc  non  lì  moueTse 
di  luogo,il  mcdelìmoalla  Luna(e(Tcn- 
do  allhora  quelli  due  pianeti,  come  di 
ce  NicolòdiLira,alzati  Topra  la  terra, 
il  Solca  Ponente, e la  Luna  all’Orien- 
te, come auuienc  apprclsoal  Plenilu- 
nio^ ambiduc  furono  vbbidienti,  fcr 
màdolì  per  vn  giorno  naturale.-in  mo- 
do tale,chcne  prima, nc  poi  fu  mai  ve- 
duto vn  giorno  tanto  grande,  come.» 
qllo.ProTcguì  Giolucla  vittoria  ,cTu 
auuifato,  enei  cinque  Res’erano  ferra 
ti  in  vna  grotta  apprclsoalla  Città  di 
Maceda.  Vimàdò  parecchi  de  Tuoi  Tol 
dati, & che  metteTserò  gran  pietre  alla 
bocca, & entrata  di  quella, & glifacef- 
fcro  la  guardia.CoTi  fu  fatto.  Scegli  Te 
guitàdo  i nemici, né  lì  cótétò  fino , che 
m tutto  gli  hebbedisfatti , clTendone 
pochi  potuti  liberareinqllecittà  for- 
tidella  prouìncia.  Furto  quello  Tenza 
alcun  danno  della  lua  gente,andò  alla 
grotta, doue  erano  rinchiufi  quei  Re, 
gli  cauòdi  là, Se  gli  fece  metter  Topra_* 
cinque  pali,doue  morTcrò  , meritando 
bene  lìmil  morte  la  vita  loro  Tcelcrata. 
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Comandò  che  i loro  corpi  fbTserò  mc( 
lì  in  qlla  grotta, & Topradi  lei  di  molte 
pietre.  Andaua  conquiflàdo  GioTuè le 
città  della  Prouincia  fenza  difficultà 
alcuna,&nppreirandr>Ti  al  Re  labin  di 
AlTor,ilqualc  raccolTc  grà  copia  di  gé- 
tc,cofì  del  Tuo  Reame,  come  dei  con- 
uicint  , cficndoui  14.  Re  di  Corona  , 
due  mila  carri, & trecento  mila  huomi 
ni  da  guerra  , Se  ancorché  foTsc  coli 
groTso  numero,  non  dubitò  GioTucdi 
combattere  con  loro,  nc  gli  fii  troppo 
difficile  in  vincergli, & in  elfi  fece  gran 
de  vccilionc.abbrucciàdoli  i carri. Có 
quillò  la  città  di  ATsor  prefe  labin 
luo  Rc,l’ammazzò,  & diflruTse  la  cit- 
tà,con  i Tuoi  habitatori, mandandogli 
aTcrro,&  a fuoco. Era  GioTuè  vbbidic 
filli  mo  a Dio,&  coli  lofàuori,che|lìTe 
ce  padrone  di  tutta  la  terra  di  promif- 
fione,rc(lando  gli  Hebrci  ricchilTimi. 
Mcritauano  i peccati  di  quella  gente.» 
idolatra  coli  Tatto  c£fligo,&  coli  véne 
ro  tutti  a perdere  le  loro  facol  tà , & la 
vita  rcflando  la  Prouincia  in  poter  de 
gli  Hebrci.  Trenciuno  in  numero  furo 
no  i Re, che  GioTuè, & non  Tuperò , Se 
non  hauendo  piu  con  chi  combattere, 
depoTcJ’armi,&  ripartì  laProuincia  a 
ciafeuna  Tr-bù  la  fu  1 parte , ancorché 
aquclla  di  Lcui  fidamente  aftegnò  cit- 
tà tral'altrcTribù,perlafuahabitatio 
nc,pcr  efser  la  Sacerdotale, la  cui  pof- 
Tcflìonccradi  Dio.  I figliai  GiuTcppe 
entrarono  in  vn  luogo,  ripartiti  in  due 
Tribù, ManaT«,&  Efraim.  Fece  Gio- 
Tuè la  Tuahabitatione  in  Silo,&doueri 
poTe  l’arca  del  Signore,&  il  Tuo  T a ber 
nacolo,&  dapoi  gouernaua  quiui  iTacl 
ammacflrandoli  tuttichc  TcruilTeròà 
Dio,&oTscruaTserò  la  Tua  leggc,X_»i 
che  non  conuerfaTscrò  co’Gcn  tili , che 
erano  rimalli  in  quelle  città  Torti,  den- 
tro i Tuoi  cófini.&cermini.acciochc  nò 
pigliaTserò  de/li  loro  pclTimi  collumi, 
et  adora  Tseròi  loro  Idoli.  PermiTe Dio 
che  lìmil  gete  rellaTsc  tra  gli  ITraeliti, 
acciochenon  fi  feordafserò  di  lle  coTe 
pafsatc.éc  viuclscrò  Ipcn  fiera  ti,  dmen 
tando  in  finga  rdi.& pign,machc  viucf  ' 
Telò  vigilati, & prouifti,  vededo  che  ha 

lituano 
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nrinnoi!  nemico  incafa,&  infiemecó  della  Bibliothcca  Santa,  che  Io  fuppll 
qfto  fi  ricorda  Aerò  di  Dio.c  lo  feruiffi.  Efdra.Scnfseancora  Giofue,  fecondo 
mo,vedédo,chen’haueanonecclfiiàp  che  dice  quello  autcore  il  fincdcl  quin 
che  gli  fàuoriua  contra  i nemici  tanto  to  libro  di  Moife,  chiamato  Deuiero- 
dentro  delle  loro  cafe.  Ancora  gl’auui  nomio.Fù  grande  la  fantitàdiGiofuò, 

*ò,chc  con  qucfli  idolatri  fuggillerò  di  & viene  molto  lodato  nella  lacraScrit 
tenere  amicitia,&traffico,&  maggior  mra  ,douc  fi  troua  il  fuo nome  : come  {1^7, 'ri 
mcntctemcflìnodicontrahcrc  parcn-  ncll’Efsodo,ne’Numeri,  Dcuterono- 
tela  d’affinità  per  via  di  fpófalitij.Paf.  mio, nel  fuo  libro,chc  contiene  14.  ca- 
fato  alquanto  tempo,  chiamò  Giofuè,  pitoli.néi  Giudici,  nel  primo  dei  Re, 
come à corte  , nella  città  di  Sichcn  i terzo.Sc  quarto,nel  primo  del  Parali- 
principali  ,& capi  d’Ifrael,  & eflendo  pomcnon,  &ncll’Ecclcfiaflico  vien_j 
vniti  infieme, gli  fece  vn  bcconccrtato  chiamatoGiesù  figliuolo  di  Maue.Di  Bidè.** 
ragionamelo,  riducendo  loro  a memo  lui  fi  fcriuono  gran  lodi,&  fi  rifenfee , Nu-“u 
ria  ifatti  dei  fuoi  paflari,&  quello  che  che  per  fuo  commandamento  il  Sole 
Dio  haueua  per  loro  fatto.  Gli  ammo  fifennò  per  lo  (patio  di  vn  giomona- 
nì,che  fempre  lo  douelserò  feruirc , Se  turale,  ritenendo  il  fuo  cor  lò  in  tal  rao 
che  fi  guardafserò  dcll’adorare  Dei  do,chcquellofii,comc  due  giorni. 

Urani.  Quelli  afcoltaronodi  buona_j  Qui  fi  diccancora,  che  fidamente  Gio 
♦oglia  tutu  Quelli,  che  erano  prefenti , fuè,  Se  Caleb  meri  taron  di  c ntrarc  nel 
& promiferò  di  fempre  adorare  vno  la  terra  di  promilfione.dc  i feicento 
Dio.  Sopra  che  fece  publica  fcritrura  mila,  che  vlcironodclI’Egitto . Etcon 
Giofue , & inuocb  per rcflimonio  vna  quello  fi  confronta , che  numerando 
grà  pietra  dado  ad  intendere, che  fi  co-  Moife  per  coinmandamcn  to  di  Dio, la 
meperfua  natura  la  pietra  fi  màtiene  gente,  che  doucua  entrare  nella  terra 
lungo  tépo,co!i  quella  promefsa,  fa  tia  di  promillione,  come  fi  vede  nel  libro 
dalli  HebrciàD  10,  hauca  a durar  se-  de  iNumeri.trouò  feicento  mila, 6^ 
pre.Et  chcinfinochcfofscdurata  qlla  mille  fette  cento  trenta, & afsegna  qui 
medefima  pietra, fofsc  teftimonio  di  ui  la  Scrittura  Sacra , che  tutti  quelli 
{hi  hauefsemctitoa!  fuo  Dio, & fatto  erano  nati  nei  quaranta  anni,  che  gli  , 
quello  fi  licétiarono,  & ogn'vno  andò  Hcbrci  llcttcro  ncldcferto:  perche  niu 
à cafa  fua.  Efsendo  Giofue  di  cento  die  no  di  quclli,da  Giofue, & Caleb  in  fuo 
cianni,  & vifsuto  callo  tutto  fi  tempo  ri,  erano  vfciu  dell’Egitto.  Nicolodi 
JdUlru?  della  fua  vi ta, come  dice  S. Girolamo,  Liraauuerrilcc  nel  principio  del  libro 
iouioiart  morfe, & fu  fotterrato in  vna  fila  poi-  dciGiudici,cheintrc  modi  goucrnò 
U. i.to. *.  leffionc, chiamata  Tanna  Tofsara.ncl  Dio  il  fuo  popolo  Ifraelitico  .dopò  la 
Mòte  Efraim,  Il  Martirologio  Roma  morte  di  Giofue.  Prima  per  Giudici  fi- 
no afsegna  il  fuo  ncgotioalprimo  di  noà  Saul, poi  per  Rc,da  Saul  finn  alla 
Settembre, & il  mcdefimo  anco  V luar  trafmigrationc  di  Babilonia  , c da  poi 
do.  Goucmo  il  popolo  di  Dio  dopò  la  per  Pontefici  dopo  la  loro  tornata  da 
mortedi  Moife  17. anni, non  gli  deter-  Babilonia  in  Gierufalcm',fino  appref- 
minail  tempo  la  facra  Scrittura.fenó  foal  tempo  di  GicsùChrillo.quando 
che  numerando  quel  lo, che  gli  altriCa  Giouanni  Hircano.chedilccndcuada 
pitanigouernarono,&  leuandolodal-  iMacabei,  primo  de  gli  altri, dopò  la 
li  470.anni,che  pulsarono  dopo  c’hcb-  cattiuità  di  Babilonia  fi  mifein  tefta  la 
bero  la  legge,  fino  che  fu  edificato  il  Corona  di  Re. Confiderà  di  più,  che.» 
Tempio  di  Salomone , rellauo  quelli  quelli  Giudici,chc  gouernauano  il  po- 
diccifctte  . La  fua  morte  fegui  l’an-  polo, non  erano  perche commandalfi- 
no  della  crcationc  del  mondo  ifio.  no  afsolutamcrccon  dominio:  ma  co- 
Scrifse  Giofue  vn  libro  infino  alla_j  meminillridi  Diorefsendofi  fua  Mae 
tua  morte, ilrcflantc  dice  i’auttoro  llà  g fc riferua ta la  potcllà,  & il  domi- 
nio. 


DI  GIOSVE  CAPITANO. 
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hio.Et  (ì  viddc  in  tempo, che  Gedeone 
liberò  il  popolo  dalli  Madianiti , che-» 
Wic.1.  loinfcftauano,  come  fi  vedcncl  libro 
dei  Giudici,  cheglioftcriua  il  de  mi- 
nio del  popolo  per  le.  Se  per  i Tuoi  figli- 
L uoli.  Rilpofe:  Io  non  ho  da  cttcrc  il  vo- 

flro  Signore, perche  e Dkyl  qualc(log 
giunge  pur  rifletto  Nicolo  / ancorché 
haurebbe  potuto  beuc  gouci nar  il  po- 
polo da  fcmcdclimo.piu  toflo.percon 
. fcruarc  l’ordine  diH’vniuerfo.chegli 
inferiori  fiano  gouema  ti  da  1 (u  per  io- 
ti , immediate  a degnò  loro  Giudici, 
’ elicgli  goucrnaflcrò,  come  Mioittri 

r * fiioi.I  nomi  di  qui  tti  giudici.  Se  il  tem- 
po che  goucrnarono  IfraJ  fi  narrò  nel 
* la  vita  di  Moife. 


SI  TU  ytTT  *4  D’ELLE 

Tacerci  preposto,  (lye  Gioftc  actiot  he 
gli  H ebrei  la poflcdeljcrò,  prefe  egli  tan- 
te gitene  (Oligli  habitat  ori  della  tena  di 
fromfiioncs  • Cap.  1 1. 


t. 

r 


Aintenrione,  &ilmotiuo 
di  Giofuè,  guidato  da  Dio 
noftro  Signore  nelle  gucr- 
rechefccc,  flcncllebatra- 
glie  che  diede, fu,pcrchc  gli  Hebrei  go 
detterò  la  pace  nella  terra  prometta . 
Et  per  talcoccafione  voglio  io  trattare 
0.  Augu.  qui  della  pace.  S.  Agoftino  dice,  che  fi 
ci*  conictt  proprio  di  ognihuomoèilde- 
,,u,  tu  fiarc  l'allegrezza, Acótcmo, coli  deue 
propriamen  te  bramare  la  pacc,perche 
douenon  e pace, non  può  ette rui  piace- 
rc.nècontento.l  Rè(dice)  fufcitanola 
guerra  con  grotti  loro  difpcdij,ponen- 
dofi  a pericolo  di'  perdere  gli  loro  ttati, 
& qualch  e volta  anco  la  vita , & Tem- 
pre có  dano  de  i fudditi  loro, per  il  mnl 
to  fangue,chc  fi  fparge,  e la  moltitudi- 
nedi  tanti, che  vi  muoionoin  coli  fatte 
gucrtc,&  quello, che  fi  prttédc  nó  è a l 
irò ét  non  che  i fudditi.À  loro  medefi- 
migodino  vna  longa.fecura  pace.Ven 
ne  il  fieliuolo  di  Dio  nel  mondo, &con 
tradì  lui  fi  follcuò  tutto  il  mondo, la_j 
pouertà,il  freddo, la  fame, la  llanchez- 
za,l’infcrno,i  demoni  j,&  gli  buomiri, 
m aulir  ì Tuoi,  fino  all’ittcfia  motte 


gli  leuò  incontra,  c gli  diede  morte  fo^ 
pravnlcgno.  Qucllochefua Macrtà 
in  tefe  di  guadagna  re  in  quella  guerra» 
fit  fidamente  il  pacificare  l’huomo  con 
Dio, Acolì  quandonacque.il  titolo, A: 
epiteto  dc’fuoi  mini  Uri,  Se  creature  an 
geliche.cra  folodclIapacc.Diafi(dice- 
uano)gloria  a Dio  nel  Ciclo, Sgabbi- 
no pace  g li  huomim  fopra  la  terra . I! 
mede-fimo  Giesù  Chrifto , mettendoli 
gli  (proni  per  cani  ina  re  alla  morte  non 
raccommandaua , ne  imponcna  a Tuoi 
A portoli,  fcnóihchaueflctòla  pace: 

Et  tornando  da  quella  battaglia, rifu» 
lei  tato  in  corpo  florido  .entròdouc-* 
ttauano  gli  ideili  Aportoli  dicendo,  la 
pace  fia  con  voi  altri, già  fiate  pacifica-, 
ti  con  Dio, già  vi  ho  riconciliati,  con^# 
lui,  precuraredihauer  lapace.  Ma  è 
da  confiderarfi  ,chenon  d’ogni  forte 
di  pace  fi  contenta  Dio.Erqucftoiflef^^ 
fo  dice  atti  Tuoi  Apoftoli,non  penfate 
che  io  fia  venuto  a mettere  la  pace  in_* 
terra, non  gli  ho  portato  pace fenza il 
coltello, perche  vi  fono  due  maniere  di 
pace, pace  di  peccatori,  & quella  c pef- 
fima,&  da  Dio  ahhorrita,A  contrae 
di  lei  porta  il  coltello.  Vi  c -pace  di  giu- 
tti,& quella  è buonittima,  Se  quella.* 
che  tanto  commanda  Dio.  Etcofique 


rta  debbe  amarli, A fuggirli  quell 

ud<MH 

pace,  A prima  d 
biamo  ruggire,  per  sbrigarli  tanto  da 


Vediamo  ne  glicttempi  dell  vna,Adel 
l'altra  pace,Aprima  di  quella  che  dob 


lei.  Abnerchc fu  Ca  pitano  di  Saul, par  ••  *1 

lò  có  alcuni  Ifraeliti  principali , accio- 
chc  rcllandodi  feguitare  Isbofeth,  fi- 
gliuolo del  medi  fimo  Saul, già  mono, 
rendettero  l’vbhidicnza  a Dauid , che 
li  chiamaua  Rè  in  Ebron  . L'ottenne 
da  loro,&  andò  a darne  ragguaglio  a 
Dauid,  ilqualc  lo  riccuèamichcuolmc 
tc,&  gli  aggradiua  quello,  che  faccua, 
fpeditofi  dal  Re,incontradoli  có  Ioab,  • * 
che  era  ca  pitano  generale  di  Dauid,  Se 
dubita  ndo , che  non  gli  douctte  leuare 
quel  carico, finfc  di  volerlo  abbraccia- 
re có  tenerezza  di  pace,  Agli  diede  vna 
pugnalata  nella  vita, falciandolo  mor-  *•*•*» 
to.L’illcttò  fece  con  Amatta.ancorlui 
Capitano  di  molta  fama,  del  qua  lo, 

PU*  , 


39»  < DELLA 

pur  dubi  taua.che  gli  fbfl'c  per  leu  aro 
I’vfficio,&  il  luo  carico,che  fingédo  di 
dargli  il  bacio  della  pacc.I’vccifc  a tra 
dimento  Nella camuiràdi  Babilonia 
fatta  da  Nabuchonolor  retto  Gierula 
le  disfatta  , Se  di  alcune  rcliquiedc  gli 
» Hcbrei, che  il  pacano  lafciò  in  terra  di 
Palettina,nominò  per  fuo  Rè  Godolia 
ilqualc  c (fondo  in  Misfar,  venne  a vili 
tarlo  vno  limaci, có  alquanti  foldati, 
Godolia  lo  riccuè  anucbcuolmente , e 
gli  accarezzò  nella  Tua  cala  dimottran 
dnà  tutti  molta  pace, ma  dalla  banda 
jd’Ilmael  era  falfa,&  finta,  poiché  am 
lcrcm.41.  mazzo  Godolia, con  grà  trattimelo, & 
malitia,&  ilmcdcfimofeccdiSò.per- 
fone.che  il  giorno  feguente  vennero  à 
offerire  vn  certo  preséte  di  Sichcm.Si- 
lo,&  Samaria, alla cafadiorationo, 
che  quiui  era,  non  fa  pendo  la  morte  di 
Godolia,hauédogliIfmae!dimottrato 
amore, & gran  fogni  di  pace,e fintola 
lua  fede, sii  vccifc  . Trifone  Capitano 
di  Antiocho  Rcdella  Siria, dimottran 
do  pace  a Ionata  Macabeo , sómo  Sa- 
cerdote,et  ca  pitano  de  gli  H ebrei, lo  ri 
i.Mic.ii.  ccu^,n  Tolcrnaidcdoue  lo  fece  prigio 
ncà  tradiméto,&  dimàdàdo  per  fuo  ri 
fcattoà  S:meoncMacabeo  fuo  fratello 
cento  talenti,  & due  figliuoli  del  pri- 
gionc,i!  tutto  riccuè , Se  non  però  die- 
de la  libertà  a Ionata , ma  a lui , & a i 
fuoi  due  figliuoli  diede  morte . L’ilhf- 
fo  Simeone  Macabeo,  efsédo  riccuuto 
t pacificamenteincalafuadaToIomco 

Prcfettodi  Hierico,maritatocóla  fua 
figliuola, dopò  hauergli  fatto  vn  folcn 
nccoDUÌto,fu  da  lui  a tradiméro  fatto 
ammazzare.  La  pace  di  tutti  quelli, che 
furono  marhuomini,furca,&  abhor- 
ritada  Dio.D  'fcréteèqueJlattei  buo 
ni,comc qlla che hebbi  Ifaac  Patnar- 
Cm.  it.  ca  con  AbimclcchjRcdi  Pafottina,  Se 
■•Rcg.14-  Dauidcon  Saul.poichefcbcnel’vno, 
Se  l’altro  furono  pfoguitatida  i fopra- 
nomina  ti , fempre  nódimcno  hebberò 
inficine  buona  pace,  & potendo  fargli 
malcnon  lo  fecero.  Andana  il  luperbo 
u • Amia  con  inrctioncdi  diftruggere  Ro 
macon  vn  potete  etterato  di  Barbari, 
> gli  vfcì  incontro  nelcaminoil  Santo 
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Pontefice  Leone, & tanto  gli  feppc  di- 
re, che  placò,  Se  ridulfe  il  furor  fuo  in 
pace,laqualeconfcrmòcon  i Romani. 

Dice  Marulo,che  Vbaldo  VcfcouoEu 
gubmo,vcdendo  i fuoi  cittadini , che.» 
con  rabbia  fi  voleuanol’vnol’altrovc 
cidcre,andò  da  loro,e  seza  elcuna  for- 
te di  armi,  li  lalciò  cadere  nel  mezodi 
tutti,trà  molte  fpade  ignudo,  fenza  le- 
uarfi  di  quiui  fino , che  tutti  rettali  ero 
bene  pacificati.  L’Abbate  Pafouciofu 
molto  celebre  in  fantità:hebbe  riucla- 
tione  che  nel  Ciclo  hauerthbe  vgual 
gloria  có  lui  vn  cict.idmodi  Eraclia:fi 
abboccò  feco,&  muòchebaucua  mo 
glie,&  due  figliuoli -gli  dimandò,  che 
vitafofscla  fua , Se  intcfechedopò  cf- 
fergli  nati  quei  due  figliu  li , ofsetua- 
uanolui,&  la  fua  maglie  cattiti,  e che 
haueua  grà  péli  t ro,  c (c  fa  pou 1 che  nel 
la  fua  città  vi  fofserò  alcuni,»  he  haucf 
ferònemiciiiadifarcon  olii  in  modo, 
che  reftafscrò  amici,&  h ìuofseròpacc 
inficme.Giouàni  Abbate  in  vn  Mona 
fteriodi  Sciita  vili nido  Pefio  Anacore 
ta  Romito, & dimandandogli,^  ac- 
crclcimrntodi  virrù,femiua  in  fedito, 
anni  che  era  viuutoin  folnudinc  , ri- 
fpofeidi  quello,  che  mai  lì  ripone  il  So 
le,  che  m’habbia  veduto  hauere  man- 
giato:Difsea  coftuil’AbbateGiouàni, 
nè  a me  che  fia  ad  i rato, & tetti  di  tene- 
rcpaceconil  prottìmo.  Vn’altroAbba 
te , chiamato  Paftor , folcua  dire , che 
quandoci  vicnedatooccalionedi  per- 
detela pace,  & farci  andare  in  colle- 
ra,dobbiamo  confiderà  re  che  non  vi  è 
in  noi  altra  caufa  di  fdegno , fe  non  di 
paticntia.Er  fti,eomcdirc,chc  quanto 
più  vno  confidi  rerà  dentro,  &fuora 
di  fe.trouerà  che  non  hà  cofa  per  cui  in 
fupcrbirfi,ma  molte  phumiliarfi.  Eg- 
daro  Redi  Brettagna, come aucora  di 
ccMarulo,fucofi  amico  della  pace, che  'yap.t.  * 
tutto  il  tempo  che  regnò , la  cd^cruò 
có  i fuoi  vicini.  Perfegui tò  i lad ri,  c cor 
falidi  tal  maniera, che nèm  mare, nei 
terra  fi  rrouaua  più  niuno,  a cuifaccf- 
fefiuerra,&  pfogùitalfo.  Guidualo  Re 
dc’Gualdcnfi  gli  pa?aua  feudo, & tri- 
buto , c volle  che  il  T nburo  folte  ogni 

anno 
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annodi  trenta  lupi , pretendendo  che  ni , che  fcguilscrò  lecofe  fpcttanti  a Ila  t 


pace.  A qucidi  Corinto  dicc,guardatc  l4,  ° 
(opra  tutto  che  habbiatc  la  pace;  A ql- 
ii di  bfefo,con follecitudine(dicc)guar 
datcl’vnionc  dello  fpintoconil  vin- 
colo della  pace,&  agli  Hcbrci.con  tut  ».Cor.if. 
ilchcindituì  l’anno  Hf^ehencl  mezo  tihibbiateprcc.&vniuerfalmcntcncl  Ad  EPb- 
giono  fi  fjcelTe  ora  rione,  nella  quale-*  le  Epidole  fueelTortacialcunoalla  pa 

cc.Sant’Agodino  dice, che  tutti  gli  ani 
mali  inlcgnano  aU'huomochehabbi- 
no  pace , poiché  rutti  loro  la  ^curano, 
douequei  della  terra  per  haucr  paco 
finafcondononclleciue,&:  rotturedi  **  He“f* 
quella.  I pefei  Tene  vanno  nel  profon- 


coiril  trouargli  per  quel  parfe,  ancora 
le  pecore  douederò  godere  il  frutto 
della  pace.  Quella  pace  delio  grande- 
mente Papa  Calillo  terzo,chehauellc 
rò  tradiloroiprcncipi  Chrilliani;pcr 


particolarmente  li  preghi  per  la  pace 
dc’Rè  Chrilliani . Et  non  Colamento 
gli  Rè  debbono  hauerepacc,mavna 
famiglia  con  l'altra,che  acciò  l’habbi- 
no,fuole  Dio  nodro  Signore  permette 
re,chc  li  faccino  miracoli, ilchenon  fa 


fenza  gran  caufa,&  cólidera rione. Co  do, gli  vccelli  volano  in  alco,&  laida. 


me  fece  fccódo  che  fcriue  Ccfario  i vn 
Sermone;  chccdcndo  dato  dato  lepol 
tura  in  vua  mededma  Tomba  a due 
capi  di  banditi,  che  erano  morti  in  vu 
mcdclìmo  tempo , li  Tenti  in  quella  vn 
rumore  come  di  due  pcrfonc  che  infic- 
ine comb.ittcderò.  Entrarono  dentro, 
& vidderò,  che  quelli  due  corpi  fi  mor 
donano, & ficalpedauano,&  inalarne 
FiSos  hi  te  fi  feriuano . Cauarono  l’vnodi  loro 
» pace  lo  diquiui,&  gli  diedero  al  trouc  fepoltu- 
*"  BU*’  ra,&auuenne  quedo  cafo,perchc  i due 
ìcgnaggi  hauederò  tra  di  loro  buona 
pace.  Et  in  generale  vuole  Dio,chc  tut- 
ti i Chridiani  habbino  pace  ,acciochc 
cofi  habbinocó  loro  la  Tua  diuinaMae 
ftà  : poiché,  come  dice  il  Profeta  Da- 
uid,il  luogo  di  Diodoueficdc,  Se  fi  ri- 
pofa.èla  Pace.  Et  per  molto, chcfode 
pregata  dalli  Pa  marchi,  c Profetiche 
douriTc  venitene!  mondo  fattoli  huo- 
mo,non  lì  puote  ottenere  fino, che  iu_^ 
tutto  l’^nhicr lo  mondo  nonviuclllla 
pace, come i’hebbcfci  anni  prima,  & 
fei  dopò  il  fuo  nafeimento,  Et  la  colo- 
bo , che  portò  a Noè  vn  ramo  di  oliua 
nel  becco, Jicde  ad  intendere , perche^ 
l’olmo,  è fegnodi  pace, la  Colomba  di 


PW.7|. 

Oca.». 


no  la  terra  che  gli  di  dolce  Indegno . 

In  particolare  ferme  Elianodi  vn  pc-  Aeli»«u* 
fcc,  chiamato  Capiton , tanto  amico 
della  pace,  che  fc  vede  vn’altropefcc-* 
caduto,  & lenza  mouerfi,fe  bene  po- 
tria  mangiarlo  , edcndodi  lui  minore 
non  lofi  infinothe  non  gli  mena  con  P&Df* 
la  dia  coda.  Se  vede  fc  è viuo,  & fc  ne_» 
vuole  andare,  cquàdo  reda  certo,  che 
non  viue,!o  mangia.  Acciocheil  Chri- 
diano  habbia  queda  pace,  debbe  de- 
lia ria,  & procura  ria.  Dauid  dice,  Ccr-  J’r°u'  <!• 
ca  la  pace,&  feguila . Si  debbe  fuggire  1 
il  peccato, perche  come  dice  Salomone 
nc’ProuerDij , colui  che  mal  viue,  non 
può  haucre  pacc,Ifaia  locófcrma.Il  Si 
gnore  lo  dicc;Non  hanno  paccgli  em- 
pij,  & peccatori.  Dcbbcfi conformare 
la  (’ua  volontà  con  quella  di  D i o no- 
dro Signore.  Frequentare  i ficramcn- 
ti.difprezzarclccofe  tranfitoriedi  que 
do  mondo:  occuparli  ne’Santi  eflcrci- 
tij , amare  lo  dudio  delle  diurne  lettc- 
re;darfi  alle  ora  tieni , Se  finalmente.* 
mettere  le  porte  alla  fua  bocca,  & alle 
fuc  orecchie, come  dicel’EccIcfiadico,  Ec(t  t < 


& tenerle  ben  lerratc , comcconfigha  ifai.U. 
Ifaia.  Etfatto  quedo  riccucrà  la  pace 
nota  lo  Spjritosato,&  è comcdirc,che  di  Dio,comela  riccuerono gli  Apodo- 
lo  Spiri^fanto,&  la  pace  vanno  vnita  li,cllcndouiin  vnacafa  rinchiufi  (dice 
mente  jnficroc,  & il  portar  nel  becco  San  Giouanni)  entrò  Giesù  Chrido  ioaa.io. 
l’qliua  a Noè,  dichiara  che  gli  huomi-  dicendola  pace  fia  con  voi  al  tri, Se  die 
ni  fanti,  com’era  Noè,femprchàno  ad  de  loro  lo  Spiri tofanto , ilqualea  tut- 
haucrc  in  bocca  la  pace , pervadendo  ti  noi  conferifca  con  la  fua  (anta  pace . 
a gli  altri,  che  la  feguitino,  e la  procuri  AmcD  • 
no.Et  coli  inlcjnaua  S.  Paolo  a’Roma 
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LA  VITA  DI  BOOZ  PATRIARCA, 

ET  DI  RVTH  SVNAMITIDE. 

Contiene  vn  Capitolo  folo . 


INTRODVTTIONE. 


liU-J. 


V vna  t olta  conuitato  il  figlino 
lodi  Dio  Gian  C Imito  nostro 
Signore  tri  e afa  di  Simone  Fari 
fco(&  lo  nana  S.Luca  Fuan- 
gelifia  ) 6“  venne  da  Ini  vna  donna  pecca- 
trice, la  quale  incbinandofiai  Jnoi  piedi 
{porgendo  lagrime, con  effe  glieli  lanosi  ba 
ciò  & vnfecon  vn  preciofo  vnguento,fer- 
ttendo  in  cambio  di  parole  tutto  que  fio  prr 
lignifical  e l'angujiia,  6"  dolo i e che  fontina 


dentro  il  fno  cuore  per  batter  peccato , & 
cofi  ottenne  perdono  del  fno  filli 


1110,6' fn  per 
paria  amtneflaall'amuitia  di  Dio . Ciò  fi 
vtddc prima  figurato  in  » n venerandoTa 
triaria,cbianiiito  'Boerzj.be  offendo  a giace 
re  nel  campo, quando  raccoglie  ua  la  fua  fe- 
menta,vcnne  a lui  vna  donna  sanami  fide 


idolatrafenra  fddio egli  dtjjetal  cofe , 
che  non  folo  l'amm 


mrneffe  olii  fua  amie  iti*-; 
ma  anco  fu  congiunta  con  effo  in  matrlmo- 
tuoJi  come  poi  con  efia  lo  celebrò,  & di  lo 
io  due  fecondo  la  carne,difccfe  Cjicsù  C bri- 
fio  nojiro  Signore.  L a vita  adunque  cofi  di 


Boozjcome  delta  SunamitiJe  Bjith  dubbia 
tuo  vedere  conforme  a quello,  che  viene^e 


fermo  nel  fuo  proprio  libro, & à quello, che 
dichiarandolo  dicono  alcuni  Santi  Dottori. 


CI  T>  / C IT  I jl  CHI 

fuffe  Hjtb , & come  verme  a maritarfi 
con  'Booz,,comedi  toro  nacque  Obcth,et 
la  fua  morte.  Ft  diconfi  alcune  cofe  come 
commendando  il  matrimonio,  fap.  Solo. 


Ooz,chc  vuol  dire,  in  fortez- 
za, fùnaturaledi  Betclcni_j; 
nacque  in  tempo  che  il  popo- 
lo d’Hrael  era  gouernatoda 
i Giudici,  mnanzichc  hauefTcrò  Rè . 
Giufeppe.lahiftoria  Scolafti(3>&  Zp 
nan  dicono,  che  fu  conrcmfWraneo 
di  Meli , I.’AbuIcnfc  lo  fa  più  antico 
nel  tempo  di  Gedeone.  Genebrardo 
dice  che  fu  in  quel  lo  di  Abefan  che  fu 
dipoi . Si  maritò  con  Ruth  Moabitide 
pcrcon figlio,  Se  prouidenza diurna, il 
che  come  luccctlc  fu  io  qrto  modo.  Era 

Dclk 


Iofeph.  J* 
antiq.cap. 
it.  ri. Ito. 
Stola.  .. 
bunclocù* 
Zonata^, 
io  aonal. 
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chron. 
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DI  BOOZ  PATRIARCA, ET 
nella  medefima  città  di  Berciò  vn’huo 
no  ricco  di  pofselTìoni,&  d’altrefacol 
ti  chiamato  Elimelechjvcnnc  caredia 
nella  Prouincia,  la  quale  trattò  male  i 
poueri,  Sei  ricchi,  di  maniera,  che  fu 
adretto  Elimelechdi  abbadonarcqucl 
pae(c,&andarfene  tra  i Gentili  Moabi 
ti,douecra  più  abbondàza  del  viuerc. 

; Etnon  poco  riguarda  la  conditioncdi 

D io  ve.  io  i fuoi  ; per  la  quale  procede 
con  cfli  con  più  afprczza , checongli 
drani.  Vn  Signor  tttnporalcha  pélie- 
ro.pcheil  (cruitore  più  negletto  del  la 
fua  cafa  vada  ben  velino,  & fe  lo  vede 
ignudo, e (tracciato  ripréde  il  maggior 
domo  (opra  quel  fatto, & come  fe  fofsc 
grauc  delitto, lo  fpcdijce,&  nella  cafa 
di  Dio  vergiamo  tati  (tracciati, tati  bi- 
fognofi  , Scchenonfi  ponno  aiuta  re; 
perche  le  vnoèfano.gli  mica  da  magia 
rc;e  le  hà  da  mangiarceli  manca  l’ho- 
norc,di  ntanicra.chcnon  vièniuno, 
chcnon  fi  !amcti,chcg!i  manchi  qual- 
t.  chcco(a.  Qual  è lacaufa?  Si  raccoglie 
molto  beneda  Giob,  ilqualcdice:  Fa- 
cilméte  l'afino  fcluaggio , comincierà 
raggiare.fehauerà  molti  hcrba,oucra 
mete  il  bue  comincierà  a niugghirc,  ve 
dòdo  piena  di  pagliata  fua  magia  toia. 
Ilchc  vuole  inferire, che  le  bedic  noiij 
moflranodi  risctirfi,nealzanoilcapo 
da  rerra.quido  hano  beneda  mangia- 
re. Cofi  fanno  gli  huomini,quado  Dio 

J:li  tiene  ben  pafciuti,  Se  contenti,  non 
ì ricordano  di  lui.  Se  egli  acciochc  fe 
ne  ricordano, gli  midi  trauagli, Arcare 
dia.  Etnon  poco  viene  a quello  propo- 
fito  l’cfsepio,  che  mette  Giob,  del  bue, 
del  qualeinfcgna  l’ifperienza,chenon 
fi  deue  metter  la  mangiatoia  piena  di 
fieno, perche  co’l  (uo  fiato,chec  caldo, 
lo  rifcalda,  Si  fa  che  di  elio  efea  vn  cat 
tiuo  odore,  che  quiui  lo  fa  patire  (enza 
mangiare . Et  però  debbono  metterui 
il  fieno  a poco  à poco;  ancora  fi  vede 
nel  bue , che  quando  mugghic,  alza  in 
altola faccia  ;cofifa  Dio  verfol’huo- 
mo  nó  gli  dà  la  magia  toia  piena,  nó  gli 
dà  il  compimento  di  tutti  i bcni,pcrche 
non  gli conuicne, nè c à propoli to, co- 
me ne  anco  al  bue  nó  gli  conuienc,  che 
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gl  i empia  la  mangia  toia,  ma  che  gli  pó 
ga  l’vno,&  leui  I’al  tro.  E t quedo  per- 
che,fi  come  il  bue, quando  gli  manca  il 
magiare, alza  il  vifo,  & getta  muggiti, 
cofi  l’huomo  vedendo, chegli manca- 
no lecofcneccfiàric  per  la  vita  fua,  al- 
za la  faccia  a Dio,&  lochiamajhauen 
do  sépre  in  penderò,  come  il  bue,  che 
fe  bene  nó  alza  il  vifo.ò  il  capo  in  alto, 
dimena  ilcollo.efuona  la  giogaia, vol- 
gedofi  a mirare  fe  il  padrone  gli  porta 
d i mangiare  .che  già  non  nc  ni  più . 
Cofi  l’huomo  per  veder  fi  in.icare  mot 
te  colè,  non  fi  affidi , nè  fi  fermi  con  la 
volontà  in  alcun  bcne.ma  volgala  fac- 
cin,&  pricghidcgli  altri,  c belo  fluo- 
rifollino,  Si  lo  aiutino;  che  tutto  que- 
llo lo  fàràdiuentarehumile.Cofi  pro- 
cede Dio  con  i fuoi  : Se  di  altra  manie- 
ra fi  goucrna  vedo  i Pagani , che  fono 
nemici  fuoi  : £uol  dare  loro  beni  tem- 
porali in  abbondanza , perche  (e  bene 
(onolum  nemici , fanno  dcll’operc  , 
che  in  fe  delle,  moralmente  fono  buo- 
ne.come  dare  limoline.  Se  mantenerli 
la  fede  I vno  l’alito.  Se  i fupcriorifim- 
no g, uditi,  a i fuddiri . Di  qucftccofe 
ratteda  perlone,chenon  fono  grate  x 
Dio, non  fi  merita  premio  nel  Ciclo,*; 
perche  in  fc  pur  fono  buone , le  rimu- 
nera nella  terra, dandogli  beni  tempo- 
rali, come  vcggiamoncl  prcscrecfcm- 
pio,  che  tra  gli  Ifraeliti , popolo  eletto 
di  Dio, era  lacarcdu,&  tra  i Moabiti, 
Idolatri, Se  nemici  fuoiera  abbondan- 
za, Ancorché  quiui  non  mancò  ad  Eli- 
melech  trauaglio.  Se  maggiore  di  quel 
lo,chehaueua  patito  per  la  carcdia_j 
nella  fua  terra , chefu  la  morte  ben  da 
lui  meritata,  le  è vero  quello, c hedi  lui 
narrano  gli  Hebrci,clo  riftrifee  Lira; 
Che  rnggida  Berelemin  tcmpodclla 
carertia,  perche  eflendo  ricco,molra_j 
gente  hifognofa  and.iua  a lui  chieden- 
doli la  limofini,&  perfuggirela  mole 
dia  , che  quefti  glid  iuano ,'  fe  ne  andò 
tra  i Moabiti;  df>uc  fuggendo  i poueri, 
trouo  la  mori- . H aueua  condotto  fcco 
1 1 fua  moglie  Noemi , Se  due  figliuoli, 
chiamati  M.talon.ór  Chclion  ; Noe- 
mi fua  madre  gli -diede  per  mosho 
/ Cc  due 
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due dónc, naturali di  quella  Cictà,chia  neandòavna  pnfsclTioncdiBooz,huo 
mata  Orfa,c  Ruth, de  in  dieci  anni  mo  modi  età, de  parete  di  Elimelcth.mari 
rìrono  tutte  due,  de  rimafe  Noemi  fo-  togià  di  Noemi:  donctffendo  Ruth  a 
latenza  ma  riM,fcnza  figliuoli,  de  feti  cogliere  le  Ipighe, giunte  Booz,  & dil- 
zarobbauàtocbcgliconucnncpcrha  feai  fuoi mietitori, quella  falutatione 
ucrcdichc  viucrctornarfcnc  alla  fua  tanto  replicata  nella  Chiefa.,  Domirins 
terra  di  Bctcìcm  , fenrendo  dire  che  vi  vobifcuw,il  Signore  Ila  con  voi  altri, et 
era  migliore  abbondanza  del  viucre.  loro  gli  rifpofero;II  Signore  ti  benedi'- 
Volfcròaccópagnarla  Icducfucnuo-  ca.Viddc  Ruth,de  dimàdèchifbfse:e 
re:  maleilcdifscchefenetornalscrò,  glifu  rifpollo,  checca  nuora  di  Noc- 
dcche  Dio  vfafscla  mifericordiacócl  mi. Booz  gli  parlò,6c  lodando  la  pietà, 
fc, come haucuano fatto  loro  verfodi  chehaueua  vfatavcrfola  fuafuocera, 
lei,  dede’morti  fuoi  figliuoli.  Lenuore  glidilse.chefcncvenifscscprcafpioo 
pàgcuano.percbcl’amauanocaramc-  lare  al  luo  lauoro,trà  le  fue  ieruc,cchc 
tc,dc  per  fi  fkuano, che  la  voleuano  ac-  allhora  del  màgiare, andafse  a màgia- 
compagnarc.Nncmidiccua  loro  ragio  re  cóc(sc,&  ai  mietitori  contado,  che 
ni  opportune,  perche  fe  ne  tornafserò,  nò  le  deaero  molcfliaj  ma  che  a polla 
come  che  lei  era  vecchia,  de  lorogio-  lafciaftcrò  qualche  fpi^a,  chela  potcITc 
nani , de  non  haucuano  da  indugiare  a raccogliere.  Piacquero  a Ruth  le  fuo 
maritarli  con  qualcheduno, che  potef-  offerte,c  hauedo  raccolto  alcuni  mog- 
fcrò  hauerc  più  figliuoli , Orfa  dato  il  già  di  orzo  fe  ne  tornò  alla  fua  fuoccra 
bacio  della  pacca  Noemi, fi  licctiò,  8e  dado  còro  di  qucllo,chepnrtaua,de  do 
tornolsenc indietro. Ruth  volfci  ogni  ucl’haucua  raccolto,  in  icfe  Noemi  cf- 
modoandarcconcfsa,dicendolc,chc  fere  quel  Booz  parete  del  fuo  marito,  . 
non  Iccontradicelsc.perchccra  rilolu  edifse  a Ruth, che  non  andafse  in  altri 
ta d’andare doueandaua  lei,  & (lare  lauori.fcnon  aqucldiBooz,giàchclui 
douclei,&  adorare  lo  Dio,  che  lei  ha-  l’haucua  a caro,de  coli  fece,  infino  che 
ucfscadorato.pchcla  morte  fola  hauc  fu  fegato  l’orzo, &:  douendofi  battere, 
ria  potuto  Icuarla  dalla  fua  cópagnia.  s’intefc  che  Booz  rclbrtbbcdi  notte 
Vedendo  la  fua  rilolutione.lacódufse  al  capo.  Noemi  configliò  Ruth , cheli  Ruth.», 
(eco,  & pcrucnneròambiduea  Bctclé,  mtttclsc  in  ordincal  meglio  che  potef 
de  fu  quella  vna  femenzadi  fuoccra, et  fe,de  ponedo  métedouc  Booz  andallè 
di  nuora, degna  d’elTcr  fcmtnata , per  adormirc,cclatamctefenzacirerevc- 
mtta la  terra. Quàdocntrarono;in  Be-  duto  da  altri, legligettafsea  i piedi,& 
tclem , vedendo  Noemi  quelle  altiej  felui  glihaucfsc  parlato  .gli  dicclT’o» 
donne, diccuano  fra  loro,  è quella  ql  la  che  li  ricordafse,come  era  (uo  paréte , 

Noemi, che  vfcìda  quid  a città  ,accom  che  la  doucfsc  coprire  col  fuomantcl- 
pagnata  dai  maritorc  figliuoli, con  grà  logiche  era  vn  dirgli.che  doucfsc  adc- 
ricchezze,  & beni  di  fortuna,  & hora  pire  la  leggc,ofscruata  in  quel popolo, 
le  ne  torna  poucra,&  mifcrabilcìlei  ri  pigliàdola  r moglic,poichcdel  fuo  ma 
fpondeua  -,  Non  mi  chiamate  Noemi,  rito  non  gliela  rima  Ila  gcnerationc. 
che  vuol  lignificare, bella-, chiamatemi  Coftfccc  Ruth,  Sccfllndo  ai  piedi  di 
amara , poichedi  amaritudine  m’cm-  Booz  egli  li  fuegliò nella  mezzanotte, 
piè  il  Signore.  Quando  Noemi  arnuò  devededo  quella  donna  gettata  a i fuoi 
in  Bctclécrain  tepo della  riccolta  del  piedi  redo  fpauétato,&  glidimàdòchi 
!’orzo,chc era  mangiare, non  fole  per  fofse.  Ella  gli difse quanto gl’era  (lato 
bcllie,mapcrglihuomtniancora,mol  impollo  da  Noemi.  Booz  lodò  la  fuai 
to  ordinario  in  Pa  tellina.  Ruth  diman  tétionc,cbe  nò haucfse mirato  ad  alcu 
dò  licenza  a Noemi  d’andare  a fpigola  giouanc  ricco.o  pouero,ma  folo  in  lui, 
re  alla  campagna,&  portare  da  magia  cheeradi  età,&  vccchio,chebcncon- 
rc  per  ambiduc:  gliela  diede,  & ella  fc  fcfsauacfscrcfuo  parente, ma  venterà 

vn’aL 
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^ vn’afiropiù  (fretto  di  Iui,alquale  fico  moglie  Ruth,già  ma  ritata  con  Maaló, 
uen:ua  prima  quella  richieda, foia  vo  vno  diedi  phaucrla  fua  genera  none: 
ieua  p moglie, <3c  in  cafo.chcnon  l’ha-  II  chefir  approuatoda  tutti  quelli, che 
ucfsc  voluta  eli  promettcuadi  pigliar-  iui  furono  prcfenti  , elupplicarono  a 
la  lui.  Difsegli  di  più  che  dormitile , 8c  D to,che  rcdclse  il  fuo  matrimonio  rie 
ftcfsc  cheta  finochc  verniseli  giorno,  co, fecondo  come  quello  di  Rachel,  Se 
nelche confiderà  Lira  lacontinéza,&  di  Lia  ,acciochedi  lororcdarte  la  fa- 
•honcrtà  di  tutti  due,che in  limile  occa-  ma  in  Ifrael. Segui  lo  fponfalitio  tra_j 
fione  furono  connncti,&  honcdi.Far-  Booz,&Ruth,&  piacque  a Dio, che  la 
tofrgiorno Boozcómilsca Ruth ,che  cócepiflc.&r partorifscvn fig!iuolo,al- 
faccfse  villa  di  tornarfene  alla  fua  ca-  Quale  poterò  nome  Obeih  \ chcfùpa- 
fa.séza  farli  vedere  a pcrfona.chefifa  are  d’Ifai.eauolodi  Dauid.  Diede  gra 
pcfscche  fofsc  data  có  lui, diedcgliccr  confolatione  a Noemi  il  hàhino  nato 
ta  qualità  d’orzo,  quato  ne  può  porta-  della  fua  nuora  Ruth,&  le  fue  vicino 
re,cfc  ne  tornò  alla  fua  filocera,  narra  glidauanoil  buò  prò , che  Dio  fi  forte 
dogli  tutto  il  fuecefso.Non  felocordò  di  lei  ricordato, che  il  fuolegnaggio,& 
Boozfollccitando  il  diurno  Ipirito, che  gcncrationcpafsalTeauanti . A Booz, 
era  determinato,  chedel  legnaggiodi  &a  Ruth  causò  gràcontcto  il  figliuo- 
■ quelli  d ue  prendelse  il  figliolo  di  D io  Io, de  i quali  la  fenttura  nó  fa  altra  mé 
carne  fiumana,  & coli  ragunàdo  dieci  rione,  ancorché  è ben  cofa  certa  cho 
diquei  primari  della  città , & cfstndo  morirono  fantamcte,haucndo  in  vita 
- r prescte  quello,  ch’era  più  prolfimo  po  fattoopcrcda  Santi. La  loro  morte  fe- 
race al  morto  marito  aiRuth  glidifse,  gui  circa  el’anni  della  creationc  iSoo. 
chcNoemi  volcua  vedere  partedi  vn  Et  Iccondoqucdo  ( 8c  pare, chcnon  fi 
càpojchcfudel  fuo  marito  Elimclech;  porta  dire  altra  cofa  per  artegnare  la 
fc  lo  volcua  egli  1 oprare, pefsere  pare-  Scrittura,  che  fu  Obeth  figliuolo  di 
te  più  dretto.  Egli  rifpofe,che  lo  còpra  Booz , auolo  di  Dauid)la  opinione  di 
rcbbe.Replicò  Booz.adih  ue  ticonuic*  Giufcppe,  Scdeghaltri,  chedicono,- 
tic  pigliar  per  moglie  Ruth  Moabitidc,  che  fu  Booz  in  tòpo  d’H  eli  Giudice  ,e 
accioche  habbia  genera  none  del  fuo  Sacerdote, èia  vera,  & non  qlla  degli 
marito  morto.  Vdcndoquedo,rifpofc  altri  .che  lo  fanno  con  temporaneo  ad 
l’al  tro.e  difsc.che  non  era  la  fuavolon  A besa,&:  molto  mico  quelli  che  lo  raet 
tà  di  fare  limile  ma  trimonio.chc  gli  ce  tono  nel  tempodi  Gedeone , che  fu  in- 
deua  i quello  le  fue  ragioni, et  laragio  nanzi,&  prima  di  Heli  cèto  e tròta  an 
ne.chcn’addufscfuchcnon  volca  far  ni,  La  diurna  Scrittura  fa  mentionedi 
danno  a’fuoi  poderi, & fuccefsori-  II-  ql  Booz  nei  trecapitoli,  delti  quattro, 
chefiicomedirefecondochcdichiara  checonticncil  libro  di  Ruth.ncl  Para 
Nicolò  di  Lira, che  egli  haccua  figlino  lipomenon.San  Matteo,  & San  Luca 
lid’vn’altra  moglic.c  fcnchauefsc  ha  lo  mettono  nel  Catalogo  del  la  genera  , P*V*’**  \ 

uuti  anco  diRuth,gli  farebbemancata  tionedi  Gicsù  Chri do, fecondo  la  hu-  l*",.'1' 
lor  prouilioncper  tutti:  ondea  quelli,  manità. Nicolò  di  Lira, dichiarandoci 
chegiàhaueua,  faria  rifui  taro  dannofo  luogodiSan  Mattco,dice,chccra  prò 
tal  matrimonio,  & però  non  l’acceta-  hibito nella  legge  il  maritarli  condó 
ua.  Fece  vna  certa  cerimonia  che  al-  ne  del  legnaggio  Gentile  a gli  Hebrei, 

Ihora  s’vfaua  per  corroborare  quello  come  ermo  quelle  de  Moabiti,  (Scindi  a 
chediccua,&  ciò fu,cauàdofi  /c fcarpe  confcrmatione  di  querto  Efdra fece fe  *'  ,- 

Sedarle  a Boozjilqualc  fecctedimonio  parare  mokidi  loro, che  erano  marita 
diquedoa  i circodati,&  dichiarò,che  ticon  limili  donne  idolatre,  quando 
accettaua  per  luo  il  patrimonio,  che  fu  torna  rono  a Gicrufalem  dalla  trafmi 
d’  Elimclech,&  de’fuoi  figliuoli  Che-  gratione  di  3abilonia,ma  p l’atto  vir- 
iion, & Maaló, & mficmc  pigliaua  per  tuofo, che  Ruth  fece, chclafciò la  fua 

Cc  a terra. 
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terrai  paremi,&  la  fua  Religione,  p figuratiuodcl  matrimonio  fpirituaJe 
«cgucte Noemi  (uafuoccta,&  il  Dio,  tra  Chriflo,  Se  la  Tua  Chiefa  , & però  AdBpk 
che  lei  adorarla, la  cui  Santa  legge, ac-  nonfideue  darcorccchica  gli  antichi 
tcito.fudilpenfatacon  Boozin  (inaile  heretici  Cathari.nc  alcuni  altri  moder 
matrimonio.  Chi  delle  quella  difpéfa  ni, che  vanno  mormorando  di  quello, 
nò  lo  dire,  ancorché  per  cfscre  lodato  con  lingua  facnlega, ponendo  ma n ca- 
da i S.  quello  matrimonio  li  può  prelu  mento  in  quello, che  Dio  ha  ordinate, 
mere, che  venillc  dal  Cielo,  Adduco  Doueciòchein  prim  i fi  può  dire  in  lo 
a ppreflò  vnadifficuhà  Nicolo  diLira,  dc,&  honore  di  quello  Ila  te  del  mairi 
Se  dice,  che  dal  principio  del  °oucrno  monto  è,  l’auirorità  di  ehi  l'inlìituì . 
di  Duca,&  capitanode  gli  Hcbrci.chc  t molto  eflimato  l’ordine  di  SanBe- 
pigliùGiolut.quando  Salomone  fi  ma  ncdetto.di  Santo  Agollmo,  di  San  Do 
ritòcó  Raah.aallaquaiehcbbcpfigli  menico,&  di  San  Fràcefco,&  rimigli 
uolo  Booz, fino  al  tempo, che  Helico-  altri, per  la  lanuta  grande  di  quelli  San 
minciò  a giudicare  lfracl,ncl  qual  tem  ri , che  ne  furono  inflnutori,&  per  ef- 
pofiY  Ilai.padrcdi  Dauid,  & figliuolo  fere  approuati , da  diuetfi  Pontefici. 
diOhcrh,&  niporedi  Booz,&  Ruth,  Dunque  debbein  gran  conto  tenerli  ' 
partirono  j if. anni, er  me-fi  vedc(dice)  nella  fua  qualità,  lo  flato  matrimonia 
da  quelli  che  mette  la  fenttura,  che  vii  le  infliruiro , A:  approuatoda  Dio . A 
fiero  nei  loro  vflic’j  i giudici  intramcz  quello  s’aggiunge  il  luogo  douefu  in- 
zati,  ilqual  parevngran  tempo  perla  flituito  del  Par.idifotirTcflrc,curocfi 
vita  di  quelli  tre, S-ilomonc,  Booz , Se  vedenti  Gcncii  .fiopratlqual  tefttmo-  Qen 
Obeth.  Cócorda  quello  palio  dicétfo,  niodiceS-Agoflino,  fu  Admaelcuaro  '** 
che  furono  tre  Patria  rchi  di  vn  mede-  in  e(lafi,&  la  fui  mente  andò  fcòrrcn- 
fimo nomedi  Booz, figliuolo, padre, et  do  per  il  Santuariedi  Dio,  participan 
auolort’auolo  fu  generato  da  Salomo  do  della  corte  Angelica, accioche  ime- 
ne, Raabrc  il  nepote  generò  Obeth  di  dcllccofe.che  haueuano  dafucccdcrc, 

Ruth  , & pctcuitare  l’Euangclifla  la  ccofi  rifuegliato,  con  vocedi  Profeta 
confufionc, che  farebbe  rilultato.fcdc  diUc;qucfloèollc)delfi  mici  olii, Se  a 
ficriuendoli  tutti  tre  bauefle detto:  Sa-  carne  della  mia  carne.  Ancora  fiortih- 
lomonc  generò  Booz,  e Booz  vn’altro  cal’auttorità  del  matrimonio  la  fua_# 

Booz,&  quello  Booz  vn’altro  Booz,p  antichità , edcodom&inmo  auanti  di 
quellonepofc  follmente  vno  di  loro,  qual  lì  voglia  altro  lUto  ,& edere  nel 
ancorché  tacitamele  gli  notò  tutti  tre , felicifiìmo  dell’innocenza  , &:  cofi  an- 
diccndo,chc  vi  furono  quattordici  Pa-  co  dopò  il  diluuio  rcllò  il  matr.inNoc, 
inarchi  da  Abraam  a Dauid, Se  da  Da  Se  ne  i funi  tre  figliuoli, poiché  tutti  era 
utd  alla  trafmigrationedi  Babilonia-^  no  maritati  . Viè  vn’altra  lode  del 
anco  quattordici,  edalla  trafmigratio  matrimonio  , chela  Vergine  Sacra- 
ne di  Babilonia  fimo  à Ch ritto  altri  tillìma  madre  di  Dio, l’bonorò  coiu 
quattordici , e numcrandoda  Abra-  riccucrlo,  & che  Giesù  Cbrilto  tìgh- 
hama  Daiiidjafciandonepcr  la  fccon  uolodi  Dio, con  la  raedefima  Vergi- 
da  quarta  decima  ve  ne  fono  folamcn-  ne ,&  i fuoi  Sacri  A portoli, per  ag°ran 
ledo  deci  Patriarchi , & cofi  hanno  da  dirlo  fi  trouòprefente  a quello,  che  fu 
numerarli  in  quel  conto  ambiduein_j  celebrato  in  CanadiGalilcacdouefece 
Booz.chc  laficia , Si  nota  fiolamcnteil  il  primo  miracolo, come  nota  S.  Gio-  louv 
terzo.  Circa  del  matrimonio  di  Booz,  uanniEuangcJifla  in  prefenzadei  fuoi 
&di  Ruth,  nò  farà  fuor  di  jppofitodir  Difccpoli,chcfudi  conucrtire  l’acqua 
qualche  cola  in  fauore  di  quello  (laro  in  vino,  co’l  quale  fi  fuppli  al  manca. 
marrimonialc,ancorche  forte  fufficien  mento,  che  s’afpcttaua  nel  conuito , in 
ti  riferire  fidamente  quello,  che  di  lui  detrimétodeH'nonorcdcgli  Ipofi  . Et 
rificrifice  S. Paolo, che  è Sacramento, et  ncll’iflcfiso  miracolo  diede  ad  intedere 
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l’effiflinmione.ncllaqualcdcbbecfse 
re  tenuto  lo  flato  matrimoniale-, peio- 
chc  l'acqua  c di  poco  prezzo, & il  vino 
afsai  prcciófovcofi  l’opera  carnale, (en 
za  tminraonio,cdilprczzataA  vileic. 
fatta  nel  matrimonio  è prcciofaA  ag- 
gradisca DioA a glilhuomini. Anco 
ra  nel  matrimonio  fono  da  clscrc  fti- 
matt  iebeneditioni , chela  Chicla  dà 
a quelli, che  Jfcfscrcitano , 5c  il  frutto, 
cIil  dà  q Ilo  ne  nlulu  per  le  beuedittio 
ni.  S.  Girolamo djcp,  molto  debbe lo- 
datalo llato  Verginale  ,, ancorché  io 
medefimaméte  lodoAcc , lo  (lato  dei 

ma  rimi, perche  ile  fiieccdono  vergini. 

Altri  beni  fi  pofsonoiófidcrarc  ncl  ma 
urmonio  per  fuaiodc.comci’elserc  ri-, 
medio  cétra  le  tcntatioipfeijfuali , poi 
chea  quel  lo, die  lì  marii.i.aumuiccor 
ineai|Re,che  hi  p nemico  vn’altro  di 
i lui  pofsentc,  Se  vedédo  che  gli  fa  guer- 
ra, nell  aquile  Tempre  pcrde.fi  compo- 
ne con  lui.de  con  qualche  tributo,  che 
tj’ac^uifli  lo  lafcia  poi  viucrc  in  pace , 
^if  iltefsa  manie  raviuono  in  paccima 
ri  tati  con  queRo  potente  nemico  della 
carne,  pagandoli  qualche  homaggio: 
cioè  fatisfaccndofi  tra  loro  del  debito 
ma  ti  inai  naie . Ancora , nfpctto  a que- 
llo flato tion  folo  tri  Iecaute.ma  tra  i 
regni  , fuccede  alle  volte,  che  ccfsano 

ditfcrézcAncmicitie  mortali, reflàdo 

SacificatiA  amici.  Etacciochcqucflo 
aro  Santo  fi  confcrui  in  fami  ti  .deb- 
bono quelli, che locllcrcitano  haucre 
Tanta  inrentionediferuirca  Dio  incf- 
fo.-edi  hauer  figliuoli  per  Tuo  feruitio , 
Se  non  quello  c’hanno  le  bellic,  quan- 
do fi  comungano,  chec  fidamente  per 
isfogarcil  loroappeuto  -,  pcrehcàco- 
ftoro è p in tcruenire quello  che auuen 
ijc  a i mami.che  hebbe  quella  San  ta_a 
dózclla  Sarra  figliuola  di  Ragucl.chc 
fu  poi  naoghedi  Tobia  il  giouanc  , a 1 
uali  vn  Demonio , chiamato  A fin  i- 
cp,ammazz.iua  la  prima  norre,chcfi 
cógiiuigeuano  có  efsa.pcr  cfserc  la  iute 
rione  lorocarnalcA  da  bellic.  Anco- 
ra debbono  procurare,  che  fiano  vgua 
li qu. Ili, eoe  fi  inaritano.fc  vnocnobi- 
Ìc,fia  aneol'aUroA  ic  di  bafsa  condi- 
li 


rione  fi  cèreri  delPiftelTo  grado. Se  co- 
lui che  fi  marita  è vecchio  , non  cerchi 
moglie,che  fia  troppo  giouanc, che  fa- 
rà vno  a rrccca  te  cótefc  in  cafa  A que- 
llovicnc  lignificato  tra  l'altrecofc.pcr 
l’Enel  lo, che-  lo  fpofo  dà  alla  fpofa , che 
feè  croppo  flrctconògli  entrain  dito, 
efi  è troppo  largo  ghcafcaA'cfccfaui 
meo  cc: Coli  ouclIi,chc  fi  maritano , fc 
vicdifuguagtianza  grande,  none  pof 
libile  potcrficonferuare  lungamente 
concordi . Et  quel  li , che  eficndo  con- 
formi hauefserò  pigliato  quello  flatp 
di  Matrimonio ..deobono  amarfi  con 
Dio,  né  faccdofi  l’vno  vedo  l’altro  co 
fa,chc  ofKnef.i  la  Tua  M aaflà, perche  fa 
rà  cagione , che  gli  farà  fepa  rare  coiua 
morte  anticipata  in  vno  di  laro.  II  ma 
ricodebbc  (limare  aliai  Ja  Tua  moglie. 
Se  tn  rutto  qllo,chcdirà  con  la  Tua  aut- 
torità  afpcttanical  hi  fogno  della  cafa 
andarla  compiacendo  A nceualo  per 
bene, poi  che  ne  anco  con  le  belile  può 
seprcofseruarfi  il  rigore.  Et  la  moglie 
de  uc  tenere  il  Tuo  marito , per  vn  fpcc- 
chio,cioc,chcfi  come  chi  fi  guarda  nel 
lo  fpecchio.tuito  cioè  che  fa  egli , anco 
Io  fa  fpccchio.fc  vno  rideva nch’cgh  ri- 
de;&  le  piange, piange  ancor  lui i Cofì 
ancora  la  donna  minta  ta,dèucconfor 
marfi  con  il  fuo  roarito.attrillàdofi  có 
efso.fc  lo  vedcmal  contento, & ralle- 
grarli fcco.fc  lo  vede  allegro.  Ellcm- 
piodibuon  matrimonio  fu  Abraam, 
& Sarra, San  Pietro  lo  nota  dicendo» 
che  Sarra  non  fi  contcraua  di  chiama- 
re Abraam  marito, ma  lo nominaua_o 
Signore,  & con  humiltà  l'vbbidiua . 
IfacA  Rebecca  fu  l’altra  copia  di  buo 
ni, minto  A moglie,  moflrandofi  ella 
in  fua  prefenza  vergognofa , &:  humi- 
IcA  lui  non  ammettendo  in  fua  com- 
pagnia niun’altra , come  faccuano  gli 
altri  Patriarchi  con  tétandofi  di  lei  fo- 
la . Non  vogliuaddurre  perefsempio 
di  ben  maritati  Adam,&  Em, ancor- 
ché furono  SantiA  fi  faluarono,  poi- 
ché Iti  gli  fu  caufa  del  gran  malcA  dà 
no , neiqualc  incor fi  con  il  fuo  pecca- 
to , fidi  celiandolo  , che  lo  commt-t- 
tefse  . Nc  manco  quello  di  Salo-, 
Cc  > mone. 
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mone,  ancorché  tanto  a mòle  fuemo-  ra  pace,  & concordia , procedendo  dal 
eli.cbcantepofelo  amor  diefsc  a quel  vero  amore, che  fi  portauano.San  Gi- 
Iodi  Dio,  pigliàdofi  ardire  di  offender  rolaino  fenile  di  Lcoflene  figliuola  di 
lo  có  peccati  di  idolatria,  per  aggradi-  Motion  Areopagita , thè  morto  il  fuo 
re  a qucllc,adoràdo  i loro  Idoli.  Et  co-  marito, limolata  di  maritarli  có  vn’al 
fivoglio purea  gli  cfsempidc’pagani,  tro,difle,chenó potcua farlo-, perdio 
. , che  per  le  fcritturchumanc  aulètiche  , fc  bene  il  fuo  fpofo  era  pgli  altri  mor- 
K"  ‘ ' ‘ rendono  chiaro  cefiimonio  del  grand’  to.tuttauia  per  lei  viuea,tenendo  sepre 
amore, cheli  po  rtarono.  Diodoro  Sicu  frelca  la  memoria  di  lui  dcnttoalìùo 
io  Icnuc di  Menon.chcNmo  Redi  Ba  petto.  Valerio  Mallimodicedi  Ipficra 
bilonia  gli dnmdò  la  fua  moglie  Semi  tea  Regina, moglie, di  Mitridate, che 
ramis.per  maritarli  Icco.cgliolFerfcin  vefiirnìi  da  huomo, tagliatoli  i capelli 
cambio  vna  lua  figliuola , chiamata.*  armata  fopra  vn  caualloandnua  séprc  11  ! 
Solane.  Menon  gli  cótradifsc,óc  il  Re  acanto  al  fu  > marito,gtiardando  perii 

10  minacciò  dicauargligliocchi,  fenó  fuof  ruitio  , cà  fargli  qualche  carcz- 
vi  acconlcntiua.  Onde  vedendo,  chcil  za:&cfscdo  vinto  da  Pópeo,&  aftret- 
Re  glieli  haurebbe  fatti  cauareperfor  todi  andarlcne  sbadito  per  diuerfe  ter 
za,  temendo  più  il  vederli  fenza  la  fua  re,mai  l’abbandonòifoppor.tàdo  i tra-' 
Semiramis,chesczala  vita.con  vnlac  uagli,chcegli  patiui,&  efséd agli  cèfo 
ciofcla  tolle.Quideurlodarfi.nonl’-  lationegrande.acciochegli  parcflcrò' 
amazzarlijchcfuattoda  pagano, ma  minori. Il  medefimo  Valerio, e Plutar 
l’amore,  che hebbe alla  fua  moglie,  co,diconoche Giulia,  figliuola  di  Giu  u opeo* 
che  gli  fu  di  ciò  occafionc.  Dario  Redi  lio  Ccfarc,&  moglicdi  Pompeo,  cflen 

Per  (ìa  in  vna  battaglia  nellaqualc  fu  dogli  fiato  portata  vna  delle  fue catpi- 
vinroda  Alcll'andro,&  pdclafuamo-  Icicinfanguinata , feneprefe  tàtaro di- 
ghe, credendo,  che  glie  l’hauclTc  veci*  fpheereperdubio  di  quache  di  fa  Uro’, 
la , ne  moftrò  tanto  rifentimento , che  che  fi  fconciò, & di  fubito  morfc.riTcn- 
gettaua  gridi, & voci  piangendola,  co-  docngioncla  fua  morte  di  fep.i  rare,  et 
mehuonw>fùoradcll’intellctto:cintc-  cheli  fpezzaflc  la  catena, con  la  quale 
focomcera  viua  fìcófolòcóqfto,ngn‘  quei  duevaléii Capitani  fhuano lega- 
altra fua  pdiw.il  dettoèdelSabellico.  ti  in  buonaamicitia,con  danno  di  tut- 
Sib.lìb.j.  TiberioGracco  trouò nella  fuacafa_«  toil  mondo. Fulgofo,  & IgnatioafFer-  Fulg.li.4. 
«*•*•  dueferpimafehio, efcmina-,vna  Aurif  manodi  Paolina  , moglie  di  Seneca,1-** 

, picc&  Indouinoglidifie,cheglicóuc-  che hauédo Ncronefatto  aprirclevc- 
niua  ammazzare  vna  dicfiè,&chcfa-  nedi  Sencca.eircndo  q!  modo  di  mori 
rebbe  fegnò  della  morte  fua, o della.*  re  con  minor  pena, da  lui  eletto,  lei  eó- 
fua  moglie.  Lafciò  viua  lafcmina.  Ili-  mandò , che  ad  erta  ancora  taglia  fiero 
v»tlib 4 P»ù  la  vita  della  lua  moglie, che  le  fue  vene  per  morire  con  luitma  auà- 

cj.*.  4 la  lua  propria.  Quello  lodiceValcrio.  ti, fchemorific.hauendolo  Nerone  in- 

11  medefimo  ferme  di  Plutarco  Numi-  tefo,  commandò,  che  contra  la  filaci 
da.rhc  inrendedo,  come  la  fua  moglie  volontà  gli  filile  impedito  il  morirej  . 
era  morta  fenza  che  1 fuoi  lerui  potef-  Et  coli  fu  fatto  ancorché  in  tutta  la_* 

fino  tenerlo, fi  diede  vna  pugnalata,^  fila  vita  ne  diede  tefiiroonio  il  fuo  vi-  .. 

morfe.  Vn  fimil  fatto  raccóta  di  Lucio  io  fcolotho.peril  lingue  prrduto  ,co- 
Sillanojchccon  vn  pugnale  pur  fi  veci  mccra  vero  l’amore  , che  portòal  fuo 
ie,pcrchcNcroncimperatorcglitolfc  marito  . Plinio  nelle  fue  Epifiole,con 
Otr.iuia  fua  moglie, 5c  fi  maritò  con  cf  il  medefimo  Fulgolo  , raccontano  vn 
fa.  Albutio  Romano  ville  venticinque  fatto  notabile  di  vna  donna  di  coli 
annicon  Gaia  Ennia  fui  moglie, e Pu-  ba  Uà  conditione,  & fortuna , che  non 
. blio  Rubio  Cclcr  con  Tenntiana4t.  fi  feppcilnoinefuo:  era  maritata  con 
& matcradilorofudifcotdjatoutut-  vn  pcfcatorc  nella  Ifola, chiamata-* 

Lario» 


tCo.i. 
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Lario, venne  a I marito  vna  piaga  incu-  to,e  altri  limili,  già  s’cdctto , che  fonp 
rabile,c conofcédo lei, che  andaua  mo  degni  di  lode, ma  non  giada  clsereimi 
rendo,&:  ihepatiua  dolori  intcfi.s’ac-  rati  da  gente  Chrifliana,  poiché  furo- 
cordbcó  ciso,.&  fi  Icgaronoambiduc  no  grani  peccati,  {blamente  il  motiuo, 
con  lecorde  flrcttamentc.A:  da  vn’al-  che fccerò,  proccdédo da  grande  amo 
to  Icog lio  fi  precipitarono  in  vn  lago,  rtmatrimomale,  èdaelsrreconfide- 
douc  vnitaméte  morirono. Quello fat-  rato,  &:  molto  {limato . 


LA  VITA  DI  BARACH  GlVDICE  DEL 
Popolo  Hcb  reo  , & di  Debora  Profeterà. 

: Contiene vn  Capitolo  Solo . 


INTR  ODVTTIONE. 

Cnuendo  San Taola a i Court- 
thi , che  Dio  fuole  con  lo 
infermo , & debole  , con- 
fondere , & gettare  per  ter- 
ra quei  che  fono  forti  Fiacca  , & de- 
bole naturalmente  è la  donna  poli  he. 
nella  vita  di  Barach  Giudice  del  po- 
polo Hebreo  , vedremo  i na  donna  che 
gouerna  , & regge  ffrael , e*r  appref- 
fo  tn’altra  che  con  le  Jue  mani  die- 
de morte  ad  vn  valor  ofo  Capitano , il- 
quale  rtdufl'c  m grande  fi  reterà  tutto 
ripopolo  di  Dio  , raccolto  però  tut- 
to quefìo  da  i libri  de  i Giudici  itl. 
quefto  modo . 


SI  LiA  V ITTOBJ^i 

cheti  popolo  di  Dio  ottenne  pernierò 
di  'Barai  Giudice  fuo,&  di  Debora  Tro 
fcteffa,da  Iabin  Bg  di  Quiaam  & da  Si 
fora  fuo  Capitano. 

Si  tratta  ancora  di  alcuni , che  hanno  bene 
esercitato  l'officio  di  Giudice.  (ap.Solo. 

Arach.ilquale viene interpre-  jU(l4i 
tatoraeiojfu  figliuolodiAbi 
noem,aella  Tribù  di  Ncpta- 
Iim.Succefsechc  peri  pecca- 
ti dclli  Htbrei.permife  Drog  he  Iabin 
Redi  Canaan  gli  pcrfeguitafic,&  fog- 
giogafiTc.iiqualc  regnaua  in  Afior.  Gli 
tenne  (r.ggcm  zo. anni , opprimendo- 
gli grauemcntc,  non  haueuano  gli  Ifi. 
raditi  a chi  voltar  fi  per  aiuto;Ma  vna 
C c 4 donna 
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donna  chiamata  Debora  ProfctdTa_j  ciochc  inffrutra  Debora 
maritata  con  Lapidmh  , che  fecondo 
alcuni  ifpofi  tori  era  Btrach  , il  quale.» 
haueua  ancora  quello  nome  , ancor- 
D.  Ambr.  che  Sant’ Ambrolio  Ionega,cdice  che 
lib.  devi,  era  vedoua , quella  gli  reggeua,  8c  go 


A X / 8 I G 


duis  prò. 
pe  mcdiù. 


tencdola  Tua  fedia  nclmòn- 


da  pdrte  di 
D io,di  quanto  fi  doutua  Tare , n’.iuisq 
BaracheglidifsCjchefccdeUedcl  mon 
te , che  quello  era  il  giorno  , nel  quale 
Dio  gl  j duu.ua  dare  vittoria  ded’cfser 
cito  ài  Sifara . B.irach  fccfed  •,!  monte 
Tttbor,  &c  guardàdofi  gli  cfse-rciti  l’vii 


te  Efrairo  furto  vna  palina.  Alzarono-J-Vtkro per  vetnrealla  battaglia,  midò 
gliocchia  Dio,£clofupplicapno,chc  Dnafoprai  Gcntiligràquàtitadi  piog 
rimedialle  a quello  loro  trauaglib.'Sua  già, gradine, & (a Hi, con  infiniti  ruoni, 
Maellàgli  vdi,  & diedeordmecomo  & faette  , facendoli  guerra  il  Ciclo  di 
gli  libcraile.  Debora  mandò  a chiama  tal  miniera,  che  fenza  poterli  aiutare, 
re  Barac,  cffendoc^Ii afséte.c  differii:  ji  laiciarono  vincere.  S’ingrofsò quel 
11  Signore  commada,  rhé  tu  Ila  capita-  flùide  Clfòn  , '6c  ne  portaua  (eco  mola 
no  del  Tuo  popolo , & che  caduchi  nel  di  loro*  altri  pcnfauanofaluarfi  con  la 
mòte  Tabar  diecimila  huomim  delle  fuga, magli  Hcbrei.cbc  llau.moalla 
Tribù  di  Neptalim,&  Zibulon.douc  polla  fenza  riccuerc  danno  di  quclla_* 
in  vn  fiumicello, chiamato  Cifon , fua  tempclla.gli  feguitarono.aromazzan- 
Alaefli  ridurrà  in  tuo  potere  Sifara  ca  dono  gran  quàtità.  Sifara  fccfcdel  car 
pitanodi  Iabin  Redi  Cannante  il  fuo  ro  nel  quale  era,  e coli  a piedi  procurò 
e(Tcrcito,  Baracnfpofc:  Ioandaròalla  faluarcla  vita, ma  trouòla  morte  qua 
battaglia  fetuvorrai  venire  conefso  do  manco  vi  pcnfatia.pcrcioehc  cfscn- 
m non  in  altro  modo . Debora  gli  dofi  allargato  alsai.ec  a fuo  guidicio  al 
difseilo  vi  verrò,  ma  quella  volta  non  lontanato  aRai  bene  dai  funi  nemici» 


fi  attribuirà  a tela  vittoria,  ma  ad  vna 
dóna.Sifeceròidiecimila  foldati.  An 
daua  Biraccóeffi  per  Capitano  accó- 
pagnandolo  la  Profcteffa  Debora.  Fu 
rono  alla  villa  del  nemico.  Il  quale  au 


peruennead  vna  bolleria , olauorodi 
vno  Habcr  Cinco  co’l  quale  il  fuo  Re 
Iabia,&  lui  haueuano  amicitia , le  bc. 
nccra  Hebrco.  Se  ma  la  moglie  di  Ha 
ber,  chiamata  label  alla  porta  del  (ùo 


uifaro  della  loro  venuta,  meffo  ifieme  Tabernacolo,  o tèda  da  campagna, gli 
vn  copio  fb  efferato,  nel  qualecrano  parlò  Scffoconnitò.conofccndolo,  che 
nouanta  carri  falcati  f ilqual’era  vno  cntrafse nella  fua  cafa , doue  li  ripofe- 
iftrumcnto  bellico  molto  fuperbo.do-  rebbe , &:  piglicria  qualche  rinfrefea- 
ue  limano  moltifoidati, che  con  poco  mento,  Sifara  accettò  l’offerta.  Entrò 
loro  danioffendeuanograuemenic  gli  in  cafa  , & dimandandogli  vn  vafodr 
auuerfarij,  & erano  di  ara  riputatone  acqua , Iahcl  «jliclo  diede  pieno  di  lar- 
a quel  Capitano  ,_che  gli  eóduceua  nc  i re.acciochepiù  preilo  fi  addormétafse 


fuoi efferati  ) & fi  piantò  fu'l  fiume  Ci 
fona  villa  de  gli  Hcbrci.Etében  da_» 
credere,  che i pagani  doueffcròelsere 
molto  allegri,&  contenti,  vededofi  in 
molto  maggior  numero,  che  gli  Hc- 
bretcon  ferma  fperanza  di  goderli  le 


a *5,i 


«Se  che  il  fonno  lofsc  più  grauc, confer- 
mo propolito  di  dargli  tnorre,&  Iena-* 
revncofi  potente  nemico  al  popolo  di 
Dlo,no(lro  Signore,  di  che  s’intende 
chefofse  Iahcl  infpirata  da  Dio  per  fa- 
rc  quello  fa  ttofamofo,  poiché  la  fcrit- 
Joro  fpoglie  quando  gli  hauefserò  vin  tura  Sacra  la  loda,&  chiama  benedet- 
ti, & per  contrario  gli  H ebrei  douefsc”  tacraledonne.  Il  modo  che  tenne  per 
ròcfscrcafffitthc  pieni  di  paura, afpct-  vcciderlo  fu, chcdormcndo  Sifara, la- 
tàdo  la  loro  diflrutrionc,&  morte,  ve-  bel  prefe  vn  chiodo,  & ficcata  la  pun- 
dcndo.chc  per  ciafcuno  di  effi  vi  erano  ta  in  vna  delle  fue  tempie,  con  vn  mat- 
terò dclfi  auuerfarij.  Ma  preflo  fi  voi  - cello  gli  diede  vn  colpo  tato  force , che 
tò  l’allegrezza  in  pianto  da  vna  bada , gli  pafsò  tutto  il  capo,  rollando  confir 
& il  dolore  in  allegrezza  dall'altra  p to  in  terra,  & in  vn  punto  trappafsò  Si 
J (ara 


ile 
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/ara  dal  fonnoklIaroóftéTattoqueflb  poccJoogn’vna  di  loro  dire  la  verità, 
arrmò  Barare  liàfri  fi  Iha  gente,  che  an-  Se  non  dirla,  & il  fatto  era  vnoiftefso, 
dauafeguttanlò  Sifara;Iihel  lochia-  efsédoambidue  meretrici. Intcfc  Salo- 
roò.ct  gli  dillìe,checntrairc nella  fuaca  mone  il  negdtio  molto  bene  dal  Ino 
fa,ic  vedtcbbecolui,  chcandauaccr-  principio,  Se  confederando,  che  colei 
càdo,Entródétro  Barac,  Se  viddc  Sifa  chcgli  fofsc  Hata  madre  haurebbe  ha 
ra.trappaflutOilfuòcirpu.S:  morto.  Iti  unta  grà  dolore  dal  bibino  viuoquafi 
quello  modo  humiliò  Di9  Iabin  Rèdi  do  l’haucfsc  veduto  morire, cómàdò. 

Canai  fbrtificaniocóéradi  luiglt  He  che  fofsc  dittilo  per  mezzo,  & ditone 
brei  (ino  chedcl  tatto  celiò  disfatto*.'  “a  ciafcuna  la  fu  1 metà. Incela  la  fcnten 
D.-bora  ;Se  Barac  relTerò  per  40.  anni  za.qucfia  che  era  fua  vera  madre, dif-  * 

il  popolo  di  Dio.Morironoin;pacc,&  fe;Nò,Signorciiodcii(loalladimàda, 
furono  fottcrran  nella  terra  di  Efrai.  Se  rdi  contcntochcil  bàbino  ft  dia  vi- 
Iudi.j.  ti  Succedala  morte  di  Birac  l’anno  dal-  \ioà  quella  dona,  con  quello  lì  comin- 
■.Rcgu.  lacrcutione  1670.  Di  lui  fifa  mcntionc  ciò  la  prona  che  fofse  quella  la  fua  ma 
Ad  H:ò.  nel  librodc’Giudicì,dóuc  fi  fermentici  dt*e,&  ficmclufc  con  d'ire  l’altra  jchc 
**•  lochequi  fi  èdetto,  & nel  primolibro  ffcfsegqifsc  quanto  il  Re  haucua  eoa» 
dc’Rè.Et  S.  Paolo  il  nota  nel  catalogo  màdato , & chetion  li  dcfsc  a niuna  di 
* chcfadialcuni  Sari,  ncll’Epillola,  che  loro,  & coli  il  Re  giudicò  con  cuidéza 
fcriuc  a gli  H ebrei . Dunque  tchendd  naturale, che  quella  nò  era  fua  madre, 
quiui  luogo  tri  Siti  ,bc  può  cfflr  nota-  poiché  deliaui  la  fua  morte,  & lai  tra 
toin  quello  hb.nd numero  dei  Santi . era  la  vera  madrc.procurandoche  vi- 
Ancorchc  tutri.quelli,  che  gouernaro-  uefse,&  coli  commandò , che  gli  folsc 
noil  popolo d’Ifracl,  da  Giofucfino  a dato  il  bambino  viuo  cornea  vera  ma- 
Samtlel , richiamarono  Giudici,  & in  die  fua,  & il  popolo  reflòmarauiglia- 
particolareailegna  la  Scrittura  di  De-  to.lodando  quella  feinenza.  Pafsando  » 

Dora,chcgiUJicaua  Ifrael  ,accOtdan-  più  oltreallchifloric  morali, giulla  fu 
do  le  loro  liti , & differenze,  condan-  iafcntcnza,  che  diede  Cambili  Redi 
nando  iVno.B:  afsolucndo  l’altro, por  Pcrfia.come fcriue  Erodoto, contra  Si  nerod.ii 
1 tandolì  beniffimo nel  fuo  vflìcio,  alia  (ancs,»iuJicedclcgatofdo;pcrchcvc- 5.  ° 
qua  le  faccclTe  nel  carico  Saul , «Se  filli  duto  che  haucua  pronunciato  vnafen 

firiino  Re.  Per  il  che  voglio  notare  nel  lenza  córra  giullitia  i vno  negocio  gra 
avita  di  Dchoraalcune  perfoncchij  ue,&  di  molta  importanza,  &hiucn- 
hannobene  amminillrato  lvflicio  di  do  indicio, che  non  era  quella  lola.ma 
Giudice, & fetuirà  che fc alcuno, che-»  chel’intcrcfsc  l'induccua  adafsoluc- 
habbia  limile  vffìcio,&  leggeri  quelle»  rcqucllochedoueuacondinarli.etco 
libro  l’approprij  a fe medclìmo.ft  s’io  dannare, chi  meritaua  l’afsolutione.có 
gegni  dar  buon  comodi  fc.’per  guada-  mandò  che  fofsc  amm. 1 zzato, & feord 
g tare  merito  apprefso  Dio.etappr.  (so  caro , & della  pelle  lì  fodrafscla  fedia 
al  mòdo  fama, e buon  nome.  E perche  doue  li  daua  léfcntcze.  Diede  l’vfficio 
i.iug.j.  alla  Sacra  Scrittura  conuicnc il  primo  ad  vn  figliuolodcl  morto  , chiamato  * 

luogo,  da  lei  cominciando,  dico  ; Che  Othanes,auuifandolo  ;chc  guardafse  i 

èafsai  ben  manifeffo  il  gindicio  che_»  bene  doue  fedeua  , i?  che  fu  vn  dirgli 
diede  Salomone  tra  quelle  due  don-  guarda  àminiflrarc  bene  la  giullitia  fc 
ne  meretrici,  che  dimandaua  cialcuna  non  vuoi, che  della  tua  pel  le  lì  farcia  j 
di  else  vn  bambino  viuo,dicédo  efserc  vn’altra  fodra  alia  fedia  doue  tu  Hai  a 
fuo  figliuolo,  dado  alla  compagna  l’al  fcdcrc,fopra  quella  che  vi  è.Scriuc  Va  c^Jie* 
tro,che  era  morto, affermando  chefbf  lcrio  Malli  modi  Seleuco  Róde  Locrc  ’** 
fe  fuo.  Mancauano  teftimonij  per  veri  fi.che  baucndoegli  medefimo  /laiuto 
ficarcilcafo,  Se  non  vi  era  onde  li  do-  legge  contra  gli  adultcri,che  glifofse^ 
ucfsc  credere  più  all’rna,  che  all’altra,  rocauati  gliocchi,  commettendo  vn_* 

iìmilr  , 
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fimilcdelitto  vn  figliuolo  Aio , hcrcde 
•dello  fiato, non  fi  puoteihdurre.cho 
mitigarti:  la  legge: , & pdebe  qu<  i pri- 
mati della  corte  glrdiceuapó.che  sèzà 
' gli  occhi  nó  potCua  il  fuo  figliuòlo  (de- 
cedere nel  reame , diuénc  iri  quello  ac- 
cordo, che  gli  forte  cauato  vn’occhio 
Pelo , c acciochc la  legge  haucrtc  il  fuo 
luogo,  volfccbe andò  ad  erto  forte  ca- 
uato vn’occhio,eco(i  fu  adépita  la  leg- 
Fuig.ii.7.  f c* Fulgofo  Per  iuc,chc fa'  prcfenzadcl- 
c.y,  l’Imperatore  Claudio, negàdo  vna  ma 
trona  Romana  vcdoua,&  ricca, che  v- 
no  ró  gli  lofie  figliuolo,  ce  me  diccua , 
Se  era  fiato  grà  tepo  .1  (Tenie  da  Roma, 
&pretendédo  lei  con  quello  leuaigli  la 
heredità, òc  darla  ad  altri, veduto  che_> 
nó  vi  cran’alrre  prouc,(cnó,chc  il  figli 
itolo diceua,chc  lei  era  fua  madre,  & 
lei  fonegaua,comadòa  quella  matro- 
na,che  fi  maritarti  có  lui , poiché  dice- 
ua,chcnóera  fuo  fìglio,ilcheda  lei  in- 
tcfo,cófcfsò la  verità. Gugliclmodi  Pe 
raldo  Ccriucjche  morédo  vn  padre  la- 
fciò  tre  figliuoli, & nel  (uo  teda  mento 
dichiarò , che  fola  mente  vno  d’cfli  era 
fuo,&  andafle in  qllo  la  hcrcdilà.Non 
fpccificò  qual  di  lorefo(Tc,&  tutti  ito 
andarono  dal  Redi  Scitia,  nel  cui  re- 
« enoftauano,cciafcunohaurehbcvo- 
futo  ertere  il  vero  figliolo.  Etcomenó 
haucrtc  lume  alcuno  della  verità  ilRe; 
somadò che fofse cauarc dalla  fcpol tu 
ra  il  corpo  morto,  e chcfofsc  accomo- 
dato ad  vn’atbore, pronunciò  per  fen- 
tenza.che  tutti  tre  gli  tirarterò  có  arco 
Se  quello, che  meglio  lo  fcrifle  nel  cuo 
rc.fortc  riputato  p proprio  figliuolo-, et 
hauefse  la  heredità.Tirò  il  maggior  in 
ctà,&  Io  feri  nel  collo.  Tirò  il  fecódo, 
gli  lafciò  fitta  la  fua  freccia  nel  petto. 
Il  minorcdi(Tc:Non  voglia  Dio, ch’io 
fia  cruci:  le  con  tra  il  corpo(ancorcho 
morto)di  mio  padre,  più  torto  mi  pia- 
ce di  perdere  la  heredità,  Se  coli  fparò 
il  fuo  arco  nell’aria . Il  che  vedendo  il 
Re, giudicò,  che  quefio  era  il  fuo  veto 
figliuolo, & non  gli  altri, & cefi  hebbe 
la  heredità.  Panormitano,&  Fulgofo, 
fcriuonodel  Re  DóAIfonfodi Napoli 
che  offendo  grauid  a vno  bella  fchiaua 
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del  fus),. proprio  padrone  .'dimandò  al 
Ke,chegli  fofscdato  libertà,  cófornve 
alla  legge  di  Catalogna, douc  il  Re  era 
Sigm-rpA  naturai  Tuo  padrone, peni- 
clic  (inule  legge  pa  rlaua  có  lui.  Ncga- 
ua  colui  1 he  forte  fiata  da  cfsoingraui 
da  ta,p  dubm  di  non  la  pderc.  Vedendo- 
li Rc.thi  vi  mancauano  ttfimioni)  pcc 
(eiitentiarecongiufiitia,erctwmcnre, 
commàdò,  che  il  bambino  fi  yendclsf 
per  frbuuo  in  publico  mciqìq . Ilthe 
Pentito  da  fuo  padre, cómofsc  le  fuc  vi- 
fcerca  tcnerczzavcrlòil  figliuolo.ton 
fclsò  con  lagrime  auàti  al  Recome  era  t 
fuo , Applicandolo  con  molto  afiato, 
che  non  commanda  fse,r  ht  gli  fofse  le-  ’ ' ; * 
uato.II  Re  intcla  Ja  vcnti.commandò 
che  gli  fofse  dato  il  fuofigbuolo,'&  di 
chiaro  la  fchiaua  per  libera . Plutarco  Pi«»inP* 
dicc.chcEpaminódaCapitanodc’The  ral’ 
bani  commandò,  che  vn  fuo  figliuolo 
forte  vccifo,  Se  ciò  per  màtener  la  giu-» 
fiida  nell'arte  militare,  fi  delitto  auué- 
ne,pcrchc  hauendoglicom  inciso,  che 
non  venifsca  battaglia co’l  nimico,  ff- 
no  che  egli  fe  nc  tornarte  indietro, erte 
do  affretto  di  allontanarli  da  1 Porterei 
co  per  alcuni  giorni. Quel  giouane  vid 
de  vna  buona  occafione, diede  la  batta 
glia  cottene  la  vittoria.  Il  padreqn  tor 
nò, Se  fu  certificato  del  fa  tto,lo  incoro- 
nò per  la  v inol  ia  ,Se  per  la  dilubbidié- 
za  gli  tagliò  la  torta.  L’iftcrto  auuénc  à 
Torquato  Capitano  Romano  convn 
fuo  figliolojchc  prouocato  a battaglia 
par  ricola  re,c(sédo  icàpagna,davn  fuo 
nemico.oli  rfei  incontro, & lo  vinfc,  c 
perche  il  padre  gli  hancua  vietato  que- 
llo mndodi  combattere, comandò, che 

I;Ii  forte  tagliato  ileapu,  come  dice  Va 
eno  Maflimo.Alefsandrod’Alcrtan- 
dria  riferifee , chccracofiumc  degli 
A ten  idi  ,chc  i g indici, che  a (col  taua  no 
le  caule  criminali, & di  morte, pronon 
ciauano  la  seteza  di  notte  «acciochc  ne 
anco  per  vedere  lefaccie  mal  contcte.e 
dolorofedegli  accula  ti, fi  commoud- 
fcròa  pietà,  & cópaffione.edcuiafscrò 
dalla  eiurtitia.Stobco  dice, che  i Tebe  ^ 

mcttcuano  in  publico  v na  effigie  de  i aj- 
giudici  che  giuìiicauano  il  popolo, che 

era 
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era  come  vm  mafchera.Arcra  séza  ma  rtìfriìftr.are  la  gmfli ria.  Riferifeono  gli 
ni  có  gli  occhi  alzati  al  Cic)o,dando  in  Annali  diFracia.chenarrano  vna  finii 
quello  ad  intendere , che  il  Giudice  nò  le  hidoria  del  Re  C.1  rio  Quin  to  di  que 
fldcuemuouere.perdonatiui.nepcrrt  donome.Simcdicauail  Reda  vn  mtf- 
«iit.  ìb_,  (petti  humani  nel  pronunciare  la  fenté  dico  chiamato  AridotiIe,ilquaIc  haué 
*!**•  za.  Piutarco  ferine  del  Re  Artaferfe,  uavnnbtf!lafigliuofo,&dileis’inna- 
chedimaJàdogli  vn  fuofouorito,chia»  mòro  vnfouoritodcl  Re.  Vn  giorno 
mato  Satibarzanechepronutiidevna  entrò  codui  in  ca(a  del  medico,  cflen- 
fentenza  cótra  ragione,  e grò  Riti  a,  fep-  do  lui  fuora,ecóil  fouoredcifuoi  ftr- 
pe  che  ad  elio  erano  dati  purché  Fotte-  uitori,  fenza  che  la  madre  potefTedi- 
ncfTe, trenta  mila  datici,  che  erano  mo  fenderla, che  era  iui  preferite, fece  forza 
nere  di  quel  tépo;  cómadò  al  fuo  tefo-  alia  dózclla.  La  quale  cógra  piati  nar- 
riere,  che  gli  porralTc  quella  quanta  di  rò  a fuo  padre  tutto  il  luccefTo.  Egli.fc 
danari,  A:  li  diede  a Satibarzane.dicé  neprcfcqucldifpiaccre,chericercaua 
Au/rulr  do,pigliaqftidanari,chcpdartilinon  in  le  (ledo  il  fatto,  & andatotene  dal 
Comeciut  refterò  pouero,&  fe  io  faceflì  qllo  che  Re, fi  fermò  a guardarlo.  A:  di  quiui  a 
^ l,  d' torrcfli, farei  ingiuflo.  Gran  ragione  vn  poco  gii  dilse  : Vofira  Maedàmi 
txiamìò  idi  connumerarc  nella  lifta  di  quei,  dia  il  polfo, perche  nv  parc,che  dia  in- 
jondmii-  chefurono /ingoiati  ioflèruarc  la  °iu-  difpodo.  (I  Re  alquato  alterato  glielo 
’ ftitia,IICardinale  ArciucteouodiTó-  dicde,dicédo,nósocomeciò  fia,nóef- 
ledo, Don  Fra  Franccfco  Ximene.del-  fendomi  mai  alla  mia  vita  fentito  me- 
quale  fi fcriue  ncllibrodci  fuoi fatti,  glio.  Tadatoil  polfo, difscil  Medico, 
Se  vita.quedo  cafo:  Haueua  vn  fratei-  Sig.voi  hauctc  vna  indifpOfittopc,  che 
lochiamato  Bernardino, mal códiiio-  fenon  vi  rimediate predo.perdercte la 
nato,&r  arrogate.vna  volta  lo  richicfe,  vita.Etqual’è.nfpofril  Rè  ? Signore 
chefouorifscvnalite,chcglihaucua_«  foggiate  il  Medico:  La  indifpofìtioneè 
eómefTa.della  quale  prctédcua  interef  che, per  le  vodre  particolari  afTcttioni, 
fc.  Il  Cardinale nóodatc il  pricgodcl  Se  fauori.nó  vie  più  giudttia.c  fi  fanno 
fuo  fratello,  Se  che  lo  conofccua  p ira-  graui  infulti,S:  malu.ijgità  . Có.",,'*do 
códo,&  vcdicanuojfauori  la  partccò-  gli  narrò  il  cafodelra  ma  figliuola. Nò 
tra  ria,  vedendo  che  haueua  ragione-»;  ve  ne  pigliate  pafTionc.difsc  il  Re  che 
pilchc  vedendo  il  fratello,  che  nós’era  io  procurerò  di  non  morire  di  quedo 
fatto  quanto  defiderau a,  appodò,  che  male,chiainatequà  da  me  la  vndra  mo 
il  Cardinale  foflcvn  giorno  di  feda_j  glie,  & la  vodra  figliuola , & quegli 
nel  fuo  letto.entròdouc  daua,&  dopò  che  erano  in  cala  quàdo  fucccfsc  qllo, 
haucrgli  dcttoparole  molto  altiere-»  chehauetedctto.Tutti  venerò,  Se  il  Rè 
l’afferrò  perilcollo,&  tanto  lo  drinfc  fi  informò, &commadò,che  iui  reftaf- 
ebe  pensò  baucrlo  adogato , perilchc  fe  la  madrc,&  la  fisliuola.&chegli  fof 
s’allòtanòdiquiui.Vn  paggiodel  Car  fechiamatnil  fuo  fauorito.  Vcnccgli 
dinalclovidde.cdall’altcrarionc.che  molto  bene  fpcficrato  di  limile  nego- 
appariua  nel  fuo  voltò  s'indouinò, che  ciò,  pésàdo  che  il  Medico  l’hanefse  tac 
baucflecommefTo qualche cccefTo.Co  ciutopfuohonor,  Se  pconofccrlocofi 
minciò  a gridare, & entrati  dal  Cardi-  fauorito  dal  Re.  Il  quale  lo  códufse  dal 
nalcviddcrò.chc noeta  ancor  morto,  la  donzella, alla  qual  fece  forza, edima 
Se  con  certi  rimcdi.che  gli  furono  fotti  dogli  fe  laeonofetua.  Difscdisl,cheè 
dette  bene.  Et  ancorché  commadaflè,  figlia  del  vro  medico  A ridetele . Sta 
che  non  gli  capitafic  più  damanti  il  fuo  bene,difsc  il  Re,  hor  comeduQuefodi 
fratello, nó  però  volfe.che  gli  folle  fot-  ardito  di  sforzarla?  Io  ticomàao  fotto 
to  danno, dicendo,  che  haueua  pernii-  pena  della  miadifgr.uia.chc  tu  gl'  foc- 
gliorc  l'inful  to  pati  to,e  il  pericolo,nel  eia  qui  bora  per  atto  publico  vna  dona 
/quale  s’era  veduto , che  redarc  di  am-  tione  di  tutta  la  tua  faeoi tà. L’altro  pcc 
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di  non  morire,ingcnnocchiatoC  auan: 
ti  al  Re  gli  dimandò  la  viqt  per  grana, 
affermàdo.che  araofe  l’hauau  vinto, 
Prima  chel’hpbbia.difle  iI>Rc,  voglio 
che  tu  facci  quel  lo  che  dico  . Coli  fece, 
&fu  (limata  la  (ita  robba  i>o.mila  duca 
ti.Etciò  fatto, did'cil  Rcihora  voglio^ 
ebe  tu  la  fpofi  con  tc. Quello  lo  fece  più 
mal  vqlétieri  aliai, che  quell  qc  bc  baup 
ua  fatto  prima. Cbnamajdqgii  jinqora, 
chela conducclle alla  l'uà cafaific  facci 
fcfoléne  matrimonio. Tutto  quello  fu 
mol  to  bene  efscqui co, dado  quella  noi 
tc  congiuri  mliemcgli  fpofi, con  gran 
contéto  del  Med ico,e  de  gli  altri  della 
Tua  famiglia  . Il  giorno  apprefio  fece 
chiamare  il  Re  quel  fuo  fauòrito,&gIi 
comandò  checntrafse  in  vna.llàza.do 
ue  gli  fu  detto  che  fi  corifellafsc  perche 
tra  vn'hora  doucua  morire,quantp  gfi 
parclscafproal  poucrogétilhuomo  a 
pena  fi  può  imaginare,nódimeno  vede 
do, che  non  vi  era  rimedio  fi  confcfsò , 
& gli  ragliarono  la  tcfta.D  • pòilqual 
fatto  mandò  il  Re  per  il  Mcdico,«  co 
me  fu  venur  agli  difsc:  Voglio  che  mi 
guardiate  il  polfo,  per  mtcndcicfedi 
qiiella'infermitàichc  mi  diccdi  l’altro 
giorno, fio  meglio.  U Medico  gli  rado 
il  p'òl(ói&  mólto  cótéto  gli  difsc:  Mol 
to  bene  (là  laMacdà  vodra-,c  lavodra 
infermiti  l’hauctc  voi  roedcfimocura 
ta, meglio  che  nó  hautebbe  faputo  cu- 
rarla il  più  fauio  Medico  del  Mondo 
pcrilcheio,mia  moglie, & la  mia  figli- 
uola vi  rediamo  in  perpetuo  vbbhga- 
ti,A  qdo  difsc  il  Re, non  voglio  ri fpon 
deruqma  entratela  cjlla  dàza,&  guar 
date  quello  che  viè.Entròdétroiì  Me 
dico,c  vedendo  il  fuo  generò  tagliatoli 
ilcapo,redòcomefuordifc.  Di quiui 
vn  poco  tornò  dal  Re, & gli  difsc,  che 
vuol  dircquedo.SignorciPcrche  fiate 
(lato  coli  crudele  : Che  piti  dolore  ho 
fent'to  di  cjdo,chedeldishonore  della 
mia  figliuolajaqu  ile  folle  piacciuto  à 
Dio, che  io  non  h i uefsc  generata . 1 1 R e 
gli  ri(pofc,fappiatc  Macdrochclamia 
infermità  riccrcaua  queda  medicina. 
Hoggi  fono  quattro  giorni,  che  la  vo- 
lita figliuola  fu  cattiua  dóna,ancorchc 


per  edere  sforzata, non  pfo  molto  ho- 
nore,hicrifu  maritata, e hoggi  evalo- , 
ua^lo  gli  l'eyai  J^tnfamia,ppn farl^  fpo 
la  tc  da  colui, che  1‘hauca  sforzata,^ 
lui  gli  ho  fatto  u;oocarcilp^po,accio- 
che  niuno  altro.fotto  il  mio  làuore , fi 
prefuma  tji  telare lìmil-cafo,  la  vollra 
figliuola  redacon  Ja  robba  del  fuo  ma 
rito  moito  ricca, non  gli  macheti  pelò 
m ari  to.Pc  pero  giullo,c  non  inguai  to.ò 
crudele  mi  potctcchiamarc  • A quella 
limili  aldine  fi  narra  vn  altro  calo  del- 
l’imperatore Malfiroilianov.uolo  del 
l’ImpcratorcCarlo  Quinto  di  quello 
nome, dici  Kpruqvn  Ino  giudice  jcìua 
maro  lurida,  fentenuò  a morte  vn  per 
to  Caua liere.pcr  defitto, che hauea.e<* 
mefso.  fi aqcua.qodui  vna  torcila  mol 
co  bclia^laqualc  andò  a parlare  a|  G|U 
dicc:chicdédogli  fa  vita  del  fuo  (rarefa 
lo, egli  mirando  la  fua  bellezza, glj  dii, 
fe  ,chc  gli  haurebbe  detoni  fra  fello, (e, 
gli  hauefsedato  l'huiiore  luo,&  noia-* 
in  altra  maniera.  Lei  ri  (polo,  clic  pri- 
ma haurebbe  purfo  molti  traudii, clic  1’ 
bonor  luo.  Andofsericda  lui  alla  carco 
:i  narrò  , .ua.ll  rrat.chc 

alpctcaua  ogni  bora  il  manigoldo, che 
andafsea  crócargli  la  teda,  gli  difsc  ta 
li  cofe,f  pargedo  tate  lagritne,a(ucura- 
dola.chcql  Giudice  fi  farebbe  concisa 
ina  ritato.che  fu  adretta  di  ritornar  da 
lui  eoo  grà  vergognai  gli  difsc, che  vo 
lcua  compiacerlo  , pur  che  gli  delie  il 
fuo  fratello.  Egli  mol  to  contento  glie 
lo  jpmìfc.Téncla  con  foco  vna  notte,c 
la  manina  la  rimàdò  a cafa  fua,c  dall’ 
altra  bada  comandò  a vn  manigoldo, 
che  andalsc  alla  carcere,  e tagliafscil 
capo  al  fratello, e gii  portafsc  il  fuo  cor 
poalla  donna, ilchc il  tutto  fu  elseqto. 
Vedendo  lei  il  fuo  fratello  morto , e il 
fuo  honore  pcrfo.voleua  cominciare  i 
gridare.ma  riguardàdo  alla  vendetta, 
màdò  a dire  aìGiudice,che  riccueua  il 
fuo  fratello  talcqual  glie  l’hauea  ma- 
dato.  Andofscncall’Imp.Mairimi.cbc 
d ma  io  vn'altra  terra  apprefs  'qlla  eie- 
tà.calinarò  tutto  ilcifo.N’h.b  icgrà 
di(piacerc:fccethiamar  quclG  indice,  e 
lo  códuise  dalla  donna, che  fi  chiama-. 


DI  BARACH,  ET  DI  DEBORA  PROFETESSA.  41 1 


Ba  Epitia,&°  li  rommandò.che  la  fpo- 
falle.dOpò  haucrli  detto  parole  di  gra- 
uiflime  riprcnlioni.  Fatto  lo  Iponlali- 
tio,gli  commandò, che  fi  cófcMa  fsc  per 
chchaueua  da  morire. Ma  la  donna  fi 
gettò  ingmocchioni  dinanzi  all'Iin  pe- 
ra tore,&  gli  dille  tante  paroledi  eom- 
pun none che  l’addolcì , & perdonò  al 
Giudice:  gIicommandò,cnctcnc(Iè_» 
buon  conto  della  fua  moglie,  poiché  p 
ella  haucua  la  vita  ,cquandofaccficil 
contrario  che  vi  haurcbheegli  proue- 
duto.Dr  Alcfsadrodei  Medici, Primo 
Duca  di  Fiorenza,!»  narra  medefima- 
mctechc  in  quel  poco  tempo,  che  flet- 
te in  fiato,  innanzi  che  folle  ammazza 
to  a tradiméto  (come  fudécroalla  fua 
camera  da  vn  firn  paréte,  & molto  fuo 
fauonto)  fece  cofedi  gran  fama  intor- 
noalla  giuftitia.  Vna  delle  quali  fu  fi- 
milealle  narrateci  vn  Caualiero  prin 
ctpaledeJlà  fuacala,fiuoritoda  vn’al- 
tro,  sformò  vna  dózcl  la  figliuola  di  vn 
mognaioilntefolo dal  Duca,comman 
dò  a colui  che  gli  diede  fauorcinquel 
delitto,  che  delle  fuc  facci  tàdocafio 
ia  fanciul  la,  & che  colui,  che  la  sforzò 
la  pigliarti-  per  moglie,  Se  fatto  quello 
volfefare  ad  ambidue  tagliarla  tefia, 
ma  a preghi  ci  terze  pcrlone  gliela  per 
donò . Succede  vn’altrocafo,tl  quale., 
ancor  lui  và  fondatolo  conferirne  la 
giufiitia.  Si  Aldi  vno  mercante,  ilqua- 
le  pel  fe  vna  borfa  con  quaranta  duca- 
ti,e commando,  che  fi  bandiflc,  che  ne 
da  rebbe  dieci  à chi  glie  l’haucfle  ripor 
tata.  La  trouò  Yn  lauoratorc,&  gliela 
portò, dimandandogli  qucllocheha- 
ueua  promefio.  Il  mercante  impadro- 
nitoli della  borfa, & contando  i dana- 
ri, per  non  dargli  i dieci  ducati,  dirtej, 
che  erano  cinquanta  ducati,  & che  die 


ci  ve  ne  mancauano,  Se  có  quello  trat- 
tò male  di  paroleil  contadmo,&:  afcol 
tandolo  de  gli  altri , che  erano  iui  pre- 
ferì ri, lo  chiamarono  ladro  in  modo  ta 
lechcviftofi  affrontato,  & infa  mia  ro, 
fe  n’andò  dal  Duca  Aicrtandro , Se  gli 
narròquanto  padana  . Fece  chiamare 
quel  mercàtc,  & come  fu  alla  fua  prese 
za  .informato  dalui,  inttfeperilfuo 
parlare  la  maliria.  Gli  com  mandò  che 
portafse  quitti  la  borfa  coni  quaran- 
ta ducati,&  gli  difsr,  Voi  dice,  che  per 
defii  fo. ducati,  qucfi'huomoda  bene 
portò  quella  boria  con  quaranta  duca 
ti,  & è da  credere, che  fc  hauefsc  volu- 
to pigi iarfcli tutti  , ebefarebbe  fiato 
cheto,  ma  poiché  ha  portato  quelli, nò 
vene  trouò  detro  più  , Se  coli  tégo  per 
cofa  certa,  che  quella  non  fiala  vofira 
boria,  che  perderti,  però  potete  cercar 
la , Se  voihuomoda  beneinrra  tanto  , 
che  fi  fcuoprirà  il  vero  padronedi  que 
Ila  boricene  trouafti,  tenercucla,e  fpc 
detcuLi  danari  a vofiro  piacere , che  fe 
mai  apparirà,  voglio  il  tutto  pagare  io 
interamente.  Il  mercàtc  replicò, che  li 
contcncaua delli 40.  ducaci , & che  di 
quelli  darcbhei  dieci  à quei  contadi- 
no, che  commandafsc,  che  sii  fa  fsc  cela 
la  fua  borfa.chceraqùell’iftefsa.Non 
dico  io  cofi.rifpofc  il  Duca, perche  non  1 
è ragioneuolc,  che  voi  dimandiate  vna 
cofa,  chenon  è vofira,  ne  manco, che 
io  commanJi  dii  villa  data . Andate- 
uene  via,&  cercate  della  vofira  borfa. 
Et  voi  huomoda  bene,fc  per  cafone 
trouate vn’altra  con  cinquanta  duca- 
li, procurate,  che  Albico  gliela  rendia- 
te, con  farui  però  pagare  quello  cho 
ha promcfso.chc  fonodiecf ducati. 
Etcon  quello  gli  fpedì  fenza  più  pepli 
care . 
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Onfiglia  S. donarmi  Fu  or  geli 
flanella fua prima  Fpiftola, 
che  nò  crediamo  à tutti  i Jphi 
ti.  La  ragione  di  ciò  ci  dimo- 
fha  l’-Apofioto  S.'Paolo  di- 


JiU  /•  di 
Stilimi . 

Ioan.4.  - 
Vtli’toni 
ni  fpincu 

crcc'ert  ■ _ . . _ . r-j 

* Cor<  ' 1 cerilo,  c he  Satana  fio  fi  trasforma  in  -Ange 
lo  d t'atuce.  Sitrouanodegli  huommiyche 
gran  tempo  fono  flati  pieni  di  1 itti,  & fe- 
derati , & perche  fecero  vn  poco  di  paufa-j 
nella  mala  vita(  ancorché  per  breuijfitno 
tcmpoWli  pare  già  d'eficre  diuentati  Santi, 
& Ji  cfialtano,&  deificano.  T quali  Coglio- 
no tflcr  fomentati  dal  Demonio  nel  male, 
come  fafmpre , & l'aiuta  la  licenza  di 
•J)io  (la  quale  da  fua  Maeflà  per  cattigo  di 
fimtli  fciocchi)apparendogli  inforna  diedri 
gelo  di  luce,ò  di  qualclx  Santo,  &gli  dice , 
che  fono  Santi, & clx  ' Diogliftima,& ap 
prezza,  &cbe  pretto  faranno  miracoli, 
chef  mantenghinoin  moltaefifiimatione, 
dir  In  reputatane, pcrclx  anco  è poco,cbcs 
gli  altri  gli  bacinole  vefii , & gliene  tagli- 
rio  vn  pe^o  per  guarire  gli  ammalati . 

1 mefchim , ciò  fentcndo  lo  credono , & re- 
fi ano  più  opprejfi  dalla  vanità , che  p rima 
non  erano , & non  fi  fermano  fino,  che  non 


csjiano  in  qual  che  crrore,ò  ht  r:fia,  nellc^i 
quali  il  demonio flcjfogli  auutluppa,  quan- 
do già  vede  Intuirgli  accurati , & acqui- 
etato apprefio  di  loro  credito. Onde  per fug- 
gire fi  nuli  incòuenientì,è  bene, che  ci  ricor- 
diamo di  quello , e he  dice  S.  Giouanni , che 
non  crediamo  adognifpirito,&  /sabbiamo 
fi  fio  nella  memortaquello,  che  afferma  San 
‘ Paolo  clx  Satanajlo  fi  trasforma  in  Ange- 
lo di  luce,per  il  che, come  fofpettofe,  & mol 
to  pericolofe  fifuggano  le  mie  tot  ioni.  Etan 
tic  amente  ne  faceuano  di  quelle  laproua^ 
gli  huomini  prudenti,  & accorti. per  vede- 
refe  erano  ve re,ò  finte; fi  come  fece  Gedeo- 
ne , m vna  certa  apparii  ione , che  ixbbe  da 
vn' -Angelo , fecondo  che  vedremo  nell*-, 
fua  Vita,  raccolta  dal  libro  dt'Giudict  in-, 
guitta  forma . 

COME  DIO  -A  S S E G 7^0' 
Qedcone  per  (apitano  del fuo popolo  d'- 
ffrael.fl  modo  conte  vinfei  Madianiti: 
del  fuo  gommo, & della  fua  morte, con 
la  tirannia  di  -A  bimelec  h fuo  figliuolo. 

Capitolo  I. 

GEdeone,  che  lignifica,  Se  vuol  dir 
qllochc rompc,e  fpczza,  fu  della 
tribù  di  Mauafse, figlio  di  loas , padre 

di 
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di  famiglia, & principali  del  fuolignag 
gio.Gli  Hebrci  s’eranodati  all’Idola- 
tria, adorando  gii  Idoli  dei  Tuoi  conili 
cini  Gentili,  pcrjlche  Dio  diede  luogo 
a i Madianiti,  che  gli  oppnmdserò,& 
era  di  tal  maniera, che  lalciàdo  le  loro 
cafc,&  le  città  loro  le  n’andauano  fug- 
gendo per  li  monti, Se  luoghi  folitarij, 
douc  li  rinchiudeuano  nelle  grotte  a 
guifadi  fiere  per  non  venire  in  mano 
de  i loro  nemici. L'jfHittionc.ctniferia, 
nellaqualc  fi  ritrouauanolifcccrauuc 
deredel  fuo  pcccato,&  cheli  ricordaf- 
fcròdi  Dio.  Nel  che  intenderemo, che 
per  douercgli  Hchrei  nconofcereDio 
per  Sign.  Iddio  haueua  da  trattargli  co 
me  (lranicri,&  come  nemici, lafciado- 
gli  trattare  come  cani  dai  Gentili . Di 
qui  rilultaua, che  come  la  loro  conuer- 
fioncfolse  per  timjrc,qucllo  perdedo, 
ritornauano  a’ioro  peccati,  in  adorare 
le  bclhc',5;  le  pietre.  Conucrtiti  aduque 
a Dio, lo  chiamauano, dimandandogli 
mifcricordia.&chegli  hbcrafsedacofi 
potentincmici . A Dio  gli  increbbe  di 
loro,  conofcendo,chc  gli  difpiaccua  di 
haucrlo  offe  lo,  & auuifando.pcr  mez- 
zo di  vn  Profeta  della  loro  in|ratitu- 
dineverfo  le  grafie,  & ibcnchcij,che 
gli  haueua  fatti  nel  liberargli  dall’ Egit 
to, celargli  quella  terra  ptomclsajcuà 
dola  a gli  Amorrci,&cncin  rimunera 
tiunedi  quello,  l’haucuano  feonofeiu- 
to,&  eretto  nuoui  Idoli,  ìquali  adora- 
uano,pcr  fiche  giuflamétc  gli  caftiga- 
ua,con  tutto  ciò(di(sejfc  li  eméderàno. 
Tarano  liberi dall’oprefiionenellaqua 
le (lauano peri  Madianiti, & coli  per 
liberarli,màdò  vn’ Angelo  in  forma  hu 
man  i a Gedeone, ilqualeeleggcua  per 
qfto  ncgocio,  dàdogli  fi  carico  di  capi- 
tano del  fuo  popolo . L’Angelo  lì  pofe 
a federe  fotto  vna  roucre,chc  era  in  vn 
càpo,ò  lauorodi  Ioas,  padredi  Gedeo 
ne,  efstnjonell’ificfso  tépo  il  medefi- 
mo  Gcdeoncin  vn’ara  a batteremmo 
dare  certa  qualità  di  grano,  per  andar 
Tene  con  quella  prouifione,  & fuggire 
da  i Madianiti.  L’Angelo  gli  parlò, di- 
cédoglifil  Sig.  Ila  tcco.huomo  fbrtiflì- 
QK> , Gedeone  rilpofe:  buono  farebbe 


chcil  Signore  llcfse  meco , & con  qlli 
del  mio  popolo:  ina  io  nó  fo  che  vi  dia, 
poiché  pernii  tre,  che  patiamo  tati  ma, 
li.  Egli  liberò  inoltri  padri  dal  poter 
di  Faraone  in  Egitto,&:noialtrilcrof^ 
gli  ci  lal'cia  i potere  dc’Madianiti,con 
tanto nofirodàno.  Dunque và  tu(dif- 
fc  l' Angclojòc  moli  rati  valente  contra 
i Madianiti, e libera  Iliaci  dalle  torma 
ni.  Poco  fono  io  (dilsc  Gedeone  per  co 
fi  ®ran  fatto;  pertiche  il  mio  lignaggio 
e «le  i minori  nella  T nbù  di  M ajia  ice, 
& io  il  minore  in  cala  di  mio  padre  \ 
ma  fccofi  e,  che  voghiate  a dirmelo  da 
partedi  Dio,  io  voglio  veder  qualche 
fegno onde  polfi  certificarmene , per- 
che il  credere  coli  di  leggiero  non  mi 
pa  re  buon  con  figlio  d’accorto, a fpcrta 
temi  qui  vn  poco.cheionefiròla  pro- 
ua.  Andò  Gedeone, & portò  vncaprct 
to  cotto, Se  lo  pofe  con  pa  ne  azimo  fo- 
pra  vna  pietra  innanzi  dcll’Angclo,co 
mefactificio,  chegliofferiua,  l’Ange- 
lo con  vna  verga, che  po? taua  in  manq 
toccò  la  carne,  & il  pane, e fi  leuò  fuo- 
co dalla  pietra,  che  Pabbrucciò, e 1 ’ An 
gelo  fpari  lalciàdo  Gedeone  confufq. 
Se  pieno  di  timore  vcdcdo.che  era  fla- 
to vn’Angelo,  clic  gli  haueua  parlato. 
Ma  il  Sig. gl>  parlò, &difsc:La  pace  fi  a 
tcco,non  hauer  paura, Gedeone  fi  alfi- 
curò,  &crcfsequ.uivn’altare,& lo 
chiamò , la  pace  dei  Sign.  llquale  egli 
parlò  qila  notte, e gli  coinmàdò,chc  ro 
iiinafTc  vn’altare,  che  fuo  padre  hauca 
fatto  a fiaal,&  diflruggcfic  vn  càpo,& 
arboretto.chc  era  congiuntocon  quel 
lo  ,douein  compagnia  di  altri  di  quel 
contorno  (acrificauano  a cji  falfo  Dio. 
Echefopra  la  pietra, doueabbruccciò 
l’Angelo  il  facrificio.edificafscvn’alta 
rc,&  lui  glicfìerifsc,  Si  facrificafse  vn 
(oro  di  fette  anni.Gcdeonc  dubitàdodi 
nó  faredifpiacercafuo  padre, & volé- 
do  parcvbidircD  i o,  fi  leuò  di  notte, 
& accompagnato  da  i fuoi  (erui,  fece-» 
tutto  qllo,  che  gli  era  (lato  cómàdato . 
Veduto  per  gli  habiratori  di  qlla  villa 
diflrutto  l’idolo  Qaal,&  arfo  fi  bollo, 
dou'era  adora  to,follccitauano  di  fapcc 
chifolse  flato l’aurtorcdiql fatto. Fu 

detto 
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detto  loroefler  flato  Gedeone, & fe  ne  ne  per  I’honor  mio, che  non  vadino  ta* 
andarono  da  Tuo  padre,  acciochc  glie-  te  genti  alla  battaglia.  Fa  mandatevi! 
lo  delle, per  vcciderlo.Eglirifpofcnon  bando, che  tutti  i più  braui  lene  torni- 
mi par  cola  «iurta, che  fiate  voi  altri  vé  no  indietro.  Si  fcceil  bando,  & torna- 
dicatori  dell'Idolo  Baal, (e  egli  è Dio,  rono  alle  Iucca  fe  zz.  mila  perfone,  & 
faprà  molto  bene  egli  Hello  vedicarfi.  zo.mila  ncrellarono.  Dille  il  Sig. An- 
Rellò  Gedeone  p qllo  fatto  con  nuo-  cora  troppa  góte  haijfa  di  loro  iipcné- 
uo  nome  di  Icroboal, che  lignifica,  fpr  za  nella  correte  di  quello  fiume,  dà  Jo- 
te con  tra  Baal.  Eranli  vniticon  gli  Ma  roluogo.che pollino  bcre,&  Uà  auucr 
dianiti  Amalcch,&  altri  popoli  orien-  rito  in  guardare  in  thè  maniera  ciafcu 
tali,&  con  vn  copiofo  cllercito,pafsan  no  beueràifcdiftcndcrà  la  vita  fua  ver 
do  il  Giordano,  piantarono  i Padiglio  lo  l’acqua, ò pur  pigliandola  con  la  ma 
ni  in  vna  vallechiam.ua  lfracl.Gedco  no . Feccfi  la  proua.dc  di  quelli, che. fi 
ne  haucdolointcfo,  fauorito  dallo  fpi-  accolla  rono  al  la  boccal’acqua  conia 
ritodelSig.alzòla  bidier.i,&  ragunò  mano,fenetrouarono  folamcntc  too. 
gente.  Vmron fi  con  lui, delle  Tribù  di  foldati,  & a quelli  foli  comandò  Dio, 
Manafie,di  Zàbulon,  Se  di  Neptalim,  che  deire  luogo  nella  fila  cópagnia , Se 
jx.mila  huominida  guerra, & auanii,  gli  altri  liccnti.illc . Acciochela  vitto- 
che  andafiea  riconolcere  il  nemico  di-  ria  folle  attribuita  a Dio.nó  lolo  volfe 
mandò  a Dio,  che  lo  ccrtificalle  della  lùa  Macllì , chela  gente  folle  poco  di 
vittoria,  per  mezod’vn  legno,  de  fu,  numero.ma  di  poco  valore, Se  vile,  & 
che  lardóne!  mezzo  del  capo  vn  velo  è di  ciò  fogno,  che  quelli,  che  menò  fe- 
di lana, Se  dimadò.chcla  mattina  il  ve  co  alla  battaglia  ,eranoi  piò  codardi. 
Io  folle  pieno  di  ruggiada,&  quel  cam  elicgli  altri.che  licentiòdei  too.mila, 
po  alciutto, Se  coli  fuccefie.  Si  leuò  Gc  come  dice  Giufcppe, Se  lo  proua  l'Abu 
deone,  Se  lo  viddeprelequel  velo , Se  lenfe:perchequei,chefurono  licentiati 
fpremillo  in  vn  nicchio, ò madreperla  ; bcuerono  l’acqua  difendendo  il  petto 
Òcdinuouofupplicòal  Signore,  cho  loro,  chcdaua  fegno.comchaucuano 
fenza  adirarli  contra  di  lui,  la  notte  fe  petto  pafpcttare  il  nemico,  fcfolTc  ve- 
guenteil  velorella(Icafeiutto,&  lacà-  nuto:QuelÌi,che  alzaró  l'acqua  có  ma 
pagna  bagnata, de  piena  di  acqua, cfuc  nodauano  feeno  dfaiaurofi,  fcfbfsevc 
celle  anco  conforme  alla  fua  ditnàda . nuto  niunop  fargli  dànornon  fi  afiicu- 
Nel  primo  fegno|,  cheil  velo  fi  viddej  rorno  di  chinarli  in  terra, ma  Hando  in 
pieno  di  acqua  , clacàpagna  afeiutta,  piedi,  difpolli  per  fuggire,  bcuerono, 
fi  figuròil  farli  Dio  huomo nelle  vifce  Se  diucrfevoltedoueuano  voltare  la_j 
rcdella  Verginc,in  tempo,  cheeragrà  faccia  p mi  rare  fé  folle  vcnuto'lnemi- 
fccco  , della  rugiada  della  gratianel  co.Etqfiononcontradiceaqnrllo,chc 
Mòdo. Etnei  fecondo  fegno, fi  figurò,  commandò  prima  Dio.chci  più  braui 
chela  Vergine  Satratiffima  fenza  hu-  torna  fiero  a cala  fua,  perche  era  coflu 
moredi  cócupifccnza,ma  reHàdo  lim-  mcfemprcchegli  1 1 breiandauano  p 
pidaSe  netta, Se  intiera,  partorì  il  Re-  far  giornata, far  intcdcrc  a i timidi , Se 
détore,&  con  il  fuonafcimcto  nel  mó-  paurofi.chcnon  v’andaficrò,etcofi  co 
do  fi  comunicò  abbonda  nteméte  la  ru  mandaua  anco  il  Deute.cheogmhuo- 
giada  della  fua  gratia.  Veduto  idue  le  mochchauefscdi  nuouo  fabricato  la 
gnali  da  Gedeone  , fece  alto, c molto  cafa,piantato  vigna:  ò pigliato  moglie 
ccrtodeila  vittoria  andò  verfo  i fuoi  in  quell’anno,  ò fofsc  paurofo  di  nato 
nemici.  Gionfc  ad  vna  fonte,  ò fiume,  ra.non  andafscalla  guerra.  Quelli  fin 
chiamato  Harad , doue gli  parlò  Dio  ferònclpricipiola  lorocodardia  ,poi 
de  alidille:  Molta  gente  conduci  reco,  fidichiararonoiordinàdolncofi  Dio, 
òGcdeonc.non  li  attribuirà  a mcla_a  dicel’Abulenfc  , per  mettere  il  nego- 
vittoria  , ma  alia  moltitudine,  conine  tio  in  punto , che  niuno  lo  potcfse  ca- 
lunnia- 
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luniarc  che  la  vittoria  non  fòrte  del  genti,i  quali  picnidi  contortone,  &di 
tutto  fua, poiché  andauano  à combat-  paura, lenza  poteri!  difèndere,  ne  mar 
terepochiA  cordardi  .Giunfedinoc-  fcvna  parte, de  gli  al  tri  fuggirono,  tra 
te  douc  rtauano  gli  efserciti  dclncmi-  i quali  vi  fu  queidueRèrMa  Gedeone 
co A amacftratoda  Dio  di  quanto  ha  gliandò  dietro,  & arrotandogli  gli  fo- 
neuaifare,commandòaciafcanodei  ce  prigioni,  & perche  intefe  dir  loro, 
Tuoi  foldati,  che  pigliafseròin  vna  ma  che  erano  morti  trefuoi  fra  teli  1, non  fi 
no  vna  trombetta, dcnciralrra  vn  vafo  arrogando  Iethcr  figliuol  maggior  di 
di  terra, dentro  del  quale  era  vna  tot-  Gcdeoncdi  smezzarli,  ancorché  glie- 
eia  accerti  , efsendolì  per  tepo  prouifto  Io  cómandò,dàdoglicli  legati,l’irtcfso 
del  tutto, & diuili  in  tre  fquadre.tcnc-  Gedeone  gli  vccifeA  fe  ne  tornò  da_* 
do  in  mezzo  i nemici, commandò,  che  quella  giornata  con  molto  trionfo!. 
fitonalTeròforrcmétele  trombette,  & Volfcrògli  Ifracliti  dargli  il  titolo  di 
a Quel  Tuono  fi  fucgliaronoi  nemici,  e Sig.di  tutti  A'  chcluiglicommandaf- 
fubito commandò  Gedeone  , chcfof-  feAgoucrnafsc mentre  viucti.i  A do- 
fcrò  fpezzati  quei  vali  A apparucrò  le  pò  la  morte  fua  i fuoi  figliuoli.  Ma  Gc 
luci  mefsein  ala.  Se  in  ordinanza , & i aconeglirifpofe,  nè  io,  nè  i mici  figli- 
tolda  ti  gridammo  \ Il  coltello  di  Dio,  uolt  faremo  voftriSignoti.folo  Dio  fa 
& di  Gedeone  ne  viene.  I nemici,  ri-  rà  voftro  Signoresca  lui  fi  Jcuc  rende 
pieni  di  fpauento , non  fa  pendo  da  chi  regrarie  della  vittoria . Solo  voglio 
guardarli, ne  chi  ferire,  efsendo  attor-  che  mi  diate  gii  anelli  d’oro  , & gioie, 
niati  da  ogui  bada  , & tnfofpetritifi  gli  che  hauctclcuatoda  gli  orecchi  di  que 
Madiamttdiqllidi  Amalcch  ,checo-  Ila  gente  nemica . Cofiumauano,dicc 
me  fi  èdettos'erano  vntti  có  altri  del-  la  Mera  <crittara,gli  Ifmacliti,  (che  an 
l’OricnccA  dubitando  quelli  di  qual-  coqucidi  Madian  ritcneuano  l'iflelfo 
che  tradimento  A parendogli  di  cfsc-  nomcjdi  porrarco  lecchini,  o cerchici 
rcafsaltatida  1 Madianitiincuifàuo-  li  d’oro  all'orccchic  . Volfe  Gedeone» 
re  erano  venuti,  cominciarono  la  bat-  che  gli  dert'erò  qlli.c  pche  defideraua- 


chcm  vita  erano  nmafli , fuggirono,  erano  perueaute  alle  mani,&  loro  lo 
Ma  Gedeone  facendone  auuertiti  quel  feccrò  di  buona  voglia  . Ragunò  Ge- 
li della  Ttibù  di  Efraim,  fi  miferò  alla  dconc  in  quello  modo  vna  grà  foni  ma 
porta  fui  pafso  del  fiume  Giordano,  d’oroAdiquelloA dilino, &difcta 
douearriuarono molti  fiacchi,  perche  di  diuerfi  colori  fece  vno  Efbd  j cioè 
Tempre  gli  diedero  la  caccia  quelli  del-  vna  verte  faccrdotaIc,et  la  mife  in  cafa 
IcTribùdiNcp:alim,AfserA  Manaf  fua  nella  città  di  Efara.Ilchefu  cagio- 
fetonde  nel  paisodi  quel  fiume  ne  fu-  nechealcunidel  popolo  commettere 
rono  morti  parcchic  migliaia, c tra  erti  rò  la  idolatria. Nicolò  di  Lira  dice  che 
due  Prencipi  Madianiti  , chiamati  Gedeone  con  diuorinne  iudifcrcta  fc- 
OrchA  ZthA  le  loro  certe  fumo  por  cequcfto  ornameto  faccrdotalc,  accio 
ratea  Gedeone.  Ilqualcpalsò  il  Gior-  cheil  popolo honorafsc  Dto&  andaf 
dano  dando  la  fuga  a due  Rè,  pur  Ma-  fc  a fa  re  ora  rione  , come  vn  luogo  ra- 
duniti,chiamati  Zcboe,  Se  Saltuaria,  croidouegli  Hcbrci,  che  p ogni  picrio 
iquali  haueuano  condotto  fece  quinde  la  ocafione  fi  voltauano  alla  idolatria, 
ci  mila  Intonimi,  che  erano  rimarti  di  vcdédocon  quàtadiuotioncGedeone 
tutto  l’efscrcitoA  efsendonc  morti  cé  tencuaincafa  fua  quella  gioia  fatta  del 
to  vétimila,&  fi  andauano  ripofando  le  Ipngtiedci  nemici,  vinti  i vna  barla- 
cci :rauaglioriceuuto  nella  fuga, par  c glia  cofifamofaA  iracolofa,lafciàdo 
do  lorodicfscrc  ficuri . Gedeone  arri-  di  adorare  Dto,adorauanoqlloador 
uò  alla  fprouirta,ct  gli  mucfti  có  le  fuc  nainctojp  la  cui  caufa,dtcc  la  fcrittura 
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Sacra", die  la  enfi  di  Gedeone  ne  diuen 
netutta  disfatta  ,Se  a perire  come  a p- 
preflo  fi  dirà. I Madianiti  recarono  ta 
to  disfatti  in  queda  battaglia,  che  non 
hebberò  più  ardire  di  dar  moledia  a 
gli  Hebrei, per  quaranta  anni,che  Ge- 
deone fii  loro  giudice  , Se  gouernato- 
i rc|.J  Il  qualedopò  quello  umpomorfe 
in  buona  vecchiezza  , Se  fù  fotterraro 
nella  fepolturadi  Ioasfuo  padre. In  ti 
to  tempo  che  vide  dopò  il  peccato  che 
commife.ben  puotèdi  cflofarncla  pe- 
nitenza , come  è ce  rta  co  fa  che  la  fece . 
AdHcbr.  IlcheaftcrmaNicolodi  Lira.chcdàad 
**•  intcdcrclafcritturaneldire,  chcmor- 
Sult^Dei  k i°  buona  vecchiaia . Et  ancora  in_j 
li.  i. _c.it.  quello, che  S.Paolo  lo  nota  nel  Catalo 
go,  che fà  dei  Santi  del  vecchio  teda- 
mcnto.fcriuendoagli  Hebrei. Et è ta- 
to vero  quello  , che  Santo  Agodino, 
(ancorché  fi  legge  nella  Scrittura  di 
Sanfonc,  cheli  vecifeda  fcdcflo)dice 
che  in  quel  fa  tto  non  peccò , perche  lo 
fece  per  commandamento  di  D i o,  & 
lo  proua,conche  S.Paolo  nel  mede-fi- 
mo catalogo  lo  nota.  Et  la  Chicli  San 
ta  ponendoncll'vfiiciodi  molti  Marti 
ri  quella  Epidoto  , comincia  fubito, 
cheli  finifeedi  fermerei  nomi,  & in_j 
fuo  luogo  mette  quello  nome  , Santi. 
Èrcoli  dice,  Quelli  Santi  perla  fedo 
conquiflarono  Regni . Di  modo  che 
tutti  i nominati  per  San  Paolo  in  cuci 
luogo, gli  can^niza,  Se  dà  epitetodi  Sa 
ti,  & coli  c (fendo  vno  di  quelli  Gedeo- 
ne,è cofa  certa  cheli  faluò,&  cófegué- 
tementc  , che  fece  penitenza  di  quel 
peccatole!  t ualefù  cagioncla  fua  in 
con  fiderà  ta  diuotionc.  Ilcalligo,chc 
auuennealla  luacafa  ,fùcheGedconc 
lafciò  viui  fettàra  figlinoli, perche htb- 
bcdiuerfemogliA'  vna  concubu^a.co 
me  fu  Agar  di  Abraham,  & di  quella 
hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Ahime- 
lech.  Cofiui  cirendo  valente, Se  ambi- 
tiofo,  trono  modo  come  poteflcvcci- 
deret  Tuoi  fratelli,  & eoli  gli  ammaz- 
zò, che  di  fcttnnta  non  ve  ne  capò  altri 
cheil  minorc,chiamnto  Ioaran,  cfTen- 
donalcofioin  luogo  doue  non  puote 
effer  trouato.  Abauckch  pigliò  il  tito- 
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10  di  Rè  in  Sichcn , Se  regnò  tre  anni, 
più  rodo  come  tiranno  , che  Iqgirimo 
Rè,  Se  cefi  hebbe  con  le  fuc  proprie  gé 

ti  gran  guerra, liDochcclIèndonclla^ 
città  di  Tebe,  tenédo  adl-diata  vna  tor 
re, doue  la  gentedi  quel  luogo  s’era  ri- 
tirata per  non  venire  nelle  lite  mani, 
proruraua  di  conquidarla,dàdogli  fot 
riadatti , fucccllèche  rrouandcfi  qui- 
ui  vna  donna, appreflo  la  torre,  laqual 
con  altredonne  s’era  mirata  in  alto, 
gettò  vna  pietra , Se  gli  diedein  teda , 
la  fciandolo  ferito  a morte.  Vedendoli 
Abimclcch  in  quello  dato , dille  ad  vn 
fuo  feruo  che  l’vccideflc:  accioche  non 

11  poteflc  dire,  che  vna  donna  l’hauef- 
!c  morto,  Se  coli  quel  fuo  feruo  lo  fini 
di  ammazzare-  Et  per  la  morte  chedie 
dea  ifuoi  fratelli  inficmc  con  voler  ti- 
rannicamcte  vfurparli  il  titolo  di  Rè, 
merini, che  nè  di  giudice,  anco  lo  rite- 
nelìc.rcggendofi  allbora  gli  Ifracliti, 
pergiudici.il  Martirologio  Romano, 

& quello  di  Vfuardo, notano  la  mone 
di  Gedeone  al  primo  giorno  di  Sctrcra 
bre.  Se  fu  l’anno  della  crea  tiene  ly  ro. 

Si  troua  il  nomedi  Gedeone  nella  di- 
urna Scrittura  nel  libro  de’Giudici-, 
doue  fi  fcriuc quanto  s’è  derto,  Se  ncl- 
l’Epillola  di  San  Paolo  a gli  Hebrei, 
della  quale  pur  li  è ancora  fatwmcn- 
tione. 

>J‘7>WPOSITO  DEL  Ljf 
guena,chefece  Gedconeiontra  i Madia 
nitis&  tratta  d; quella  che  fall  Demo- 
nio agli  buoni  monelle  quale  egli  vfadi 
granài  cautcle,&  inganni , Cap.  II. 

Criuendo  S.Paolo  Apodo-  A4Eph.« 
loaqllidi  Efcfojdice:  Ar- 
mateui  dell’armi  di  Dio» 
accioche  podìare  relidcre 
a gli  inganni  del  demonio  .Tre  cole  li 
cauanodaqucdo  tedimonio  , l’vnaè 
cheil  demonio  fi  guerra  a gli  huomi- 
ni, l’altro, checon edì  vfa  grandi  m- 
ganni^r  cautele,  Se  l’altra,  che  per  rc- 
fidergli.è  netrflarioilfiuorcdi  Dio. 

Quedo  inrendo  io  di  trattare  nel  fine 
della  viu  di  Gcdcone>ncIquaJes’c  ve- 
duto. 
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durò,  che  vince  i Madianiti  perfauore 
particol.1.  re  di  Dio.Serapre  hà  cercato 
il  demonio  difar  guerra  crudde,**^» 
rabbiofa  àgli  huomini,diccil  libro  del 
la  Sapienza,  cbeciòauuenncpcr  la  in 
utdia,clie  gli  porta.  Vidde  che  furono 
creati  per  godere  quello  che  lui  perfe, 

• èacciochcnócóelli  fi  rirtoraffe  la  ro- 

llini che  laf  iòcgliinCiclo,con  lainui 
dia,chc  gli  porta,  procura  di  impedir- 
gli che  non  vadino  la  sù  Sa  Ballilo  in 
vna  homelia  adduce  vn*altra  ragione 
(opra  quello  pallò,diccdo,che  egli  bra 
ma  di  vendica  rii  dello  (degno , che  ha 
con  Dionell'huomo , per  ertcrccrca- 
tura  fua, fatta  ad  imagine , et  fua  fimi- 
htudine.  Se  corrono  tori, & qualche- 
duno nello  (leccato  gli  lancia  vcrret- 
cpni,o  llimoli,òc  loferilce,  prouocan- 
dolo  à furore}  rali  nó  può  aggiungere 
colui  che  lo  ferilce,  ma  troua  nella  pia 
za  vna  figura  d’hunmo,  fatta  di  fieno, 
& di  llracci,  gett  i quella  per  terra , & 
la  (minuzza  con  lecorna  , non  perche 
da  quella  vernile  il  firn  male;  ma  pchc 
gli  pare,che  quella  iohabbiafcrito}Et 
coli  il  Dcmonio,llimolato,&  afflitto 
da  D i o gettandolo  Jal  Ciclo  ncU’crcc 
no  tormento , non  fi  puòcontra  di  lui 
vendica  re, cerca  di  farne  vedetta  ver- 
fo  l'huomo,che  c la  fua  figura,faccndo 
gli crudcl guerra . Etpcrchemolngli 
refiftono,  Bc  fi  moftrano  forti  contra 
di  Iui,vfa  cautcle,&  inganni  tali,cho 
non  è potàbile  porerfene  liberare  fen- 
za’lfauoredi  Diotcomc  vedremo  per 
alcuni  ellèmpi  ,cofi  di  pcrfonechcca- 
fcarono, comedi altreche  (letteiòin 
piedi, & gli  fecerò  rcfirtcnzajraccolto 
“«alpe  in  maggior  parte  da  Marco  Marulo, 
£.k.  7.  cllc  ^a  vn  tra  ttato  del  modo,  che  fi  de- 
7 Ut  tenere  per  refi (lere  al  Demonio.  A 
coi  prima  fece  guerra  fopra  la  terra  ci- 
tte* comrrtune  nemico, furono i primi 
noftri  paréri  Adamo,&  Eua,Sc  vi  vsò 
inganno,trasformandofi  in  vn  ferpen- 
tc,&  coli  fece  vedere  ad  Eua.  Non  pi- 
gliò la  forma  di  colomba,  ò d‘ Agnel- 
lo,ma  di  ferpente,  perche  Dio  che  gli 
dà  I iccnza,che  faccia  danno,  gli  impe- 
dì Are,  che  nò  fia  in- quel  gradò  che  voc 
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rcbbc,&  che  può  : Et  perciò  tranfmu- 
tato  in  lèrpc,lè£ua  hauede  voluto  cóli 
derarui,haurcbbcconofciuto,chc  vi 
era  inganno, & non  gli  haurebbedato 
credito, ne  haurebbe  indotto  Adamo 
da  offendere  Dio.Rellòdi  tal  vittoria 
Lucifero  tanto  altcro,&  fu  pei  ho , che 
ardì  da  targucrra  ali'iflefio  figliuolo 
di  Dio,  retandolo  nel  deferto  primadi  - 
gola, pchc  con  quello  vaio  fece  traboc 
care  Adamo, poi  di  fitperbia  nel  pinna 
colodei Tempio, & in  vnmontcaleo 
dicupidità,& ingordigia,  offerendo*; 
gli  rutto  il  mondo,  poiché  folamentcj 
gli  facelse  vna  riuerenza.  Et  c cofi.t  he 
più  fa  conto  di  vn  peccato,  ancorché 
fia  leggiero, di  qualche  perlona  clcua- 
ta  in  virtù , & in  fantità , che  di  molti 
grauufatu  di  gétecoaimune,&foIita  à. 
peccare.  Etquefloèqucllo,cbcdice- 
ua  il. Profeta  Abacuch;  il  fuo  mangia»  Abtf  u 
re  è ifquifìro.  EtG lob  afferma, che  non  lob 
beuc  le  non  l’acqua  del  Giordino.dol 
cc,&  fapnnta,  & che  péfa inghiottirli 
tutto  quel  fiume,  perche  non  vi  è San- 
to . che  lui  non  ardifea , & fperi  di  far 
rabboccare.  Et  quello  fi  può  vedere, 
poiché  conofciuta  lafantità  di  Cim- 
ilo , ancorché  non  fi  pelle  la  perfona , 
intefedi  tentarlo,  & procurò  di  farlo 
traboccarc,ma  veduto,  che  non  hauc-  ** 

ua  ottenuto  l’intento  fuo,  anzi  rimafe 
egli  vinto  fa  guerra  àgli  Apolidi  , 6c 
comincia  dal  capo  loro  Picrro,che co- 
li 1‘auercì  il  Saluatore, quando  glidif- 
fe . Simonc  Uà  a uucrrito, perche  Sata- 
naflohà  da  cercare  di  criuellarti  co- 
me il  grano.  Colui  che  criuella  il  gra- 
no necafca  qualche  volta  in  terra  vfcé 
do  qualche  granello  perla  bocca, ò per 
li  fori,  et  bucchi  del  criucllo , il  demo- 
niodi  dodeci  granelli,  che  erano  gli 
A portoli  ne  prcfcvno,  che  fu  Giuda  - 
et.vfcì  dalla  bocca  del  criudlodaChri 
lto,quandoà  tradiméco  le  gli  accodò 
àH5cciar!o,&  che  fila  Madia  gli  dii-  . i 

fe,òGiudacon  ilbacciomi  confcgni 
alla  mortc?&  cglifì  confegnò  fc  rtclTò 
al  demonio  ; Hora  moiri  cleono  peri 
forami  del  cimelio,  molti  fi  condan- 
nano ,4ìhe  elqonq  del  cor  ponili  dico  di 
Dd  a Chri- 
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Chriflo,&  della  fua  Chicfa,&  perptu 
gì , che  fono  le  (ue  piaghe.  Dice  l’hcre- 
ticojche  Chrillo  morie  per  lui,&  p lui 
fodisfccc.thc  andara  in  Cielo,fenza  & 
realcra  penitenza. Collui  cófidato  piu 
di  qllochedeuenelie  piaghe  di  Chri- 
flo.fi  condanna,  già  dicchi  li  confida 
in  cjllc  delie  di  qucllcfcruirli  anco  con 
la  pcnitenza.fic  con  gli  altri  Sacramé- 
ti.  A S.  Paolo  ancora  faceua  guerra  il 
demonio  molto  terribile;  & tre  volte 
dimandò  licézaa  Dio  centra  di  lui, et 
fua  Madia  lo  adìcurò,chccon  li  tua 
gr  ina  lo  vincerebbe . Antidio  Vcfco- 
uo  di  Turon,vdì  vna  notte, che  vii  de- 
monio li  vàtaua  di  hauer  fatto  cadere 
in  vn  peccato  fendiate  Zozimo  Vcfco- 
uo.dopò  hauergl i fatto  guerra  fette  an 
ni  in  quel  vuio;G  lido  fece  auuifato  ,c 
veduto , che  il  fuopeccato  era  Icopcr- 
to,  Si  il  timore  delia  giuflitia  di  Dio; 
gli  leruì  prifucgliarlo  a farne  peniten- 
za. Et  p l'auuenircin  tutta  la  fua  vita 
nóccnucrsò  più  con  dónc,  et  anco  fù« 
giua quinto  porcua  di  mirarle.  Alla  lì 
milmidmedi  qfto  narra  SanGregorio 
ncifuoi  Dia  loghi  che  vidde  vn  Giu- 
deo in  vn  tepio d’idoli  da  vnaparte,di 
notte  vn  demonio  che  li  lodaua  alian- 
ti Lucifero,  che  haUca  ridotto  auali  al 
punto  di  peccare  vn  Vcfcouo,cniama- 
to  Andrea  con  vna  monacha  ,chc  fla- 
ua  in  cafa  fua,  & che  di  già  gli  haucua 
dato  vna  palmata  nelle  fp alle  burlan- 
do còlei. Il  Giudeo auutsòqud  Vclco 
uo.’fc  li  battezzò, & il  Vcfcouo  fi  eme- 
dòcmadofi  di  cafa  quella  occafionc, 
& vmédo  per  l’auuenirc  cò  più  accor- 
tezza. Nel  monafleriodi  Vgonc  Ab- 
bate volferòdue  nouicij  ritornare  al 
fccolo,&  l 'Abbate  eli  ammoni  che  nò 
douederò  farlo.  Redo  l’vno , & morfe 
in  breue  tépo;e  nel  pùto  della  luimor 
te loconfolòla  madredi  Dio,alTicurà 
dolo  della  lua  faluatione.l’altro  che  in 
ogni  modo  volfc  vlcirc.morfe  fimflra 
mente  in  vna  battaglia. Radcvoitc  fan 
nobuonafincquclli.chelaicianola  te 
ligione,chc  bino  profeffa ta  N a tanacl 
Anacoreta  flracco  di  viuere  in  folitudi 
nc,lafaè  ùmile  vtu  ; & pcrmilcDio, 
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che  vn  demonio  inai  petto  terribile  ffc 
gii  ponede  dauan ù.minacciàdolo  con 
vn  bilione,  & burlàdo  di  hauerlo  vin 
to;Sc  ne  ritornò  nel  defir  io,c  rinchiu- 
fo  nella  fua  celia, dcllaqualc,  c del  fuo 
confino  non  fi  partì  mai  per  <7.  anni. 
Volfe  il  demonio  cauarlo  di  quiui , & 
glia  pparuc  in  forma  di  panai  fiere, che 
con  vno  alinello  fede  caduti  la  Toma, 
& lo  prcgaui , chegliaiutadc  à farlo 
leuaresù  . Natanacl  flnuain  dubio 
fe  filile  filli  (ione  del  demonio,  dille  lo 
tu  fci  huomo.Kc  Chri(liano,cbnma_^ 
Dio.chc  u aiuterà, fi  tu  lei  paganoilarc 
(li  indegno  di  chi  ti  aiuta  Ile.  Ciò  detto 
fparì  il  demonio, & egli  rimale  nel  fua 
Romitono.A  Eronc  (olitano/rià  vccfi 
chio  gli  apparuc  il  demonio,  trasfigu*. 
ratoinAngclodella  lucc.lodò  la  fuavi 
ta,c  glipcrfuafcjchefi  get  calle  in 
pozzo.ducdoli  che  coli  piaceuaà  Dio» 
Fecclo  egli  ancorché  uefu  cauato  da 
gli  altri  monaci, vide  tre  giorni, (landò 
olimi  omelia  veri  càdì  tenerli  Santo. 
Ad  vn'altro  monaco  perfuafe  ancora 
il  di  ro  inio  in  forma  di  Angelo  buono 
che  offendo  in  hnlocauflo  vn  figliuo- 
1 < picciol  ino  chi  haucua  ficn.aderaià- 
dogli , chela  fila  opera  farebbe  llara_* 
grata  a Dio  come  quella  di  Abraam. 
Si  ridudeà puntodifirlo,  fi- non  che 
il  fanciullo  accortoli  della  cofa , fi  mi- 
fe à correre, lafciandoli  quel  vecchio 
nel  fuo  inganno.  Allego , Atciucfcouo 
di  Cani  ria  edendo  prigione  in  mano 
d'iniideii,ct  in  termine  di  douer  edere 
martirizato.vn  cattiuo  fpirito  fìngédo 
li  Angelo  di  Dirseli  «perle  la  carcere, 
& difle.chcfen’vfiridcdi  quella . Col» 
fece, andò caminando alquanti  palli, 
& pensò  le  era  Demonio  , ò Angelo 
quello,  che  lo  guidaua , fece  oratione 
à Dio,&  il  nemico  fpa  ri  via.  Ritornò 
alla  carcere,  & ottenne  lacorona,che 
Lucifere  pretendala  di  leuar  gli.  Pa- 
comio  Monaco  in  Sana  fu  perdode- 
ci  anni  tentato  di  mali  penfieri,  oc  j 
poi  il  demonio  in  figura  d’vna  Sellai 
donna  ginuane,  faceua  auantidi  lui 
giuochi , & gedi  Jafciut.il  Monaco  co- 
nobbe chi  era, c gli  diede  vna  guancia- 
ta. 
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iì?Sf  il  hemico  affrontano difp  arur,&  fìolo  r ferriti far^a  voto,&  l'Ecclcftafli- 
dgliperd'amicnifoH.oafe  libcrodali;b  coltro foche fi rinchiude  nell'ordine  fs> 
fcnt(ktiohe  inleriore,  haucrido  vinto  là»  ero  che  tttnr^o pcrcheio  voiòtff>r<fìamen~ 
élhtiort.  A Paterniano  Abbateinvn  té.  Ci  propone  la  fi  ritinta  [atra  vii  voto, 
Monaftcriodi  F.9itto,gliappnrueme-  che  fece  lepte  Capitano,  <&  Giudice  de  gli 
dcfimamenteil  Demonio  in  forma  di  Hcbret,ilquaU  feto  adori  pi, <&■  f e meritò  in 
♦nà  bella  donna , fingódo  vna  notte  di  adempii  lo  lo  1 ederemo  dalla  fua  vita,rae - 
IféueTc  ftnarrita  la  (brada,  & d’haucr  colta  dal  libro  de'Cjmdici ì qucjla  manierai 

Cura  di  non  efler  diuora  :a  dalle  fiere,  n:  •Ji.  • : !.  t • , ì.j 

riceuèdérro  lafuacella.cpofta  a fo-  S<J  2l(,  Jt  ^ -C  H I F V 

dere  al  fuoco,  efléndo  freddo , eliaco^  lepte , la  putirai  che  bebbe  cenati  .A  m- . 
Blindò  a far  atti  dishoncrti , conobbe  moniatifil noto che fece,  tritfacnficio 

lo  Abba  te  chi  era  , & prefe  vn  tizzone  della  fua  figlinola, fcfd  e peccato  nel 
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dd  fuoco  , & eli  diede  vn  mal  colpo 
nella  farcià,&  il  Demonio  fparì,dado 
vrli  terribili  i A S.  Antonio  Abbare,a 
S.  Ilartonc,  & ad  altri  fanti  Romiti  la 
guerra:  elicgli  foce  il  Demonio  s’ève-l 
dina  nelle  loro  vite^doile coli  loro,co- 
me  molfralrri  (orui-di  Dio,  fluoriti 

da  fua  Maclfà, ottennero  la  vittoria_j  molilo  padre  con  vn 'altra  ',  & di  lei 
contrail  Demonio,  laglorradel  hebbe figliuoli legnimi , ìcualicfscn- 
Ciclo.  > do  crcfcmu,fcacciarono  dicala  lepre 

■ dicendo  clic  per  non  cfscre  Iremmo  »• 

nonhauc.ua  da  hcreditarcpactede  1 la 


- la  fua  morte.  (ap.  I. 

« i 

Eptc,  che  lignifica , & vuole Iu<1- 
fé/j  n^  i infcrire.qucllo,  cheaprc,fu 
figbuolodi  GaJand , nato  in 
vna  città  dell'inelTb  nome,  n 
Sua  madre  fu  donna  dishonclla,  fi  ms 


1». 
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L A V I T A‘  D I I E PT  E,’  riibcui.  SencaudòIcpreAaJi  Jiftiò* 
Giudice,  A:  Capitano  degli  c fi  fece  babitatorem  vna  urrà»  cHia-i 

• ■ H ebrei.  mataTob.  Dcuefi  vnironocon cfso 

j .1  molti  Hcbrcùaemepoutra,  Se  bifogno 

Diuifa in dtleC? pitolI.il  fajo  fecero  IdroCapitanot&andam- 

no  rubbandoperletcrrcdcgliinfcdc- 
- I-NTRO  DVTTIONE.  l»,con  die  foftenta  uano  In  loro  vita—*. 
*o.!J  Crcfccua  la  fama  di  lepre  di  huomo 

.A  kid  invìi  fuo  Salmo  ri  am  vaJcntc,  ceoraggiofo,  per  ogni  luogo, 
monifcricbe  facciamo  roto  pertiche  hautndo  guerra  il  popolo  di 
al  Signorc,&  che  t'adempia-  Ilrael  con  gli  Ammoniati,&  tratcàdo- 
mo.ì l fhr  voto  è configlto,ct  gli  male  in  quella,  fi  vnirono  1 princi- 
obligoi  /’  adempii  lo;  .Ancor  palipercrearcvnCapirano,chcdaqi- 
chcpcrefjere  1 oto,ha da efler  di cofa,che  in  li  gli  difcndcfse  > & fu  nfolutodidar- 
) é ftejj'anon  fiacatnua  ,0  impertinente  in-  ne  il  carico  a lepre.  Gli  nudarono  per 
firme  con  thcj>o(ja,&  debba  colui,  c he fh  r.mbafciatori  gente  del  fuo  legnaggio, 
tirato  fodis farlo  fenza  notnb  l danno  fuo  Se  efpoftolaambafciata,  gli  rinfacciò, 
od’aleri.  Fi  però  bt fogna,  che  confiden,&  elicgli  haucuano  fatto  notabile  aggra 
intenda  quello,  che  fa  quando  fa  Voto . H uio  di  fcacciarlo  da  loro, de  che  hora_» 
l'otofhttoeòquelleconduionipiacea  Dio,  non  per  delio  di  haiierlo  foco , ma  per 
&tmiuniraauello , che  lo  fodis  fi  con  mag  laneccffiti  chcnc  haucuano, lo  richia*. 
gìorp^cnrnavefefnceflequdlo^hefàfen-  mattano. Alla  fincficonrcntàd'anda- 
74  voto.  Et  lofi  tifar  01  ottone  nell' 'borcs  re, Se  in  loro  compagnia  indù  alla  cti-' 

canoniche  vn  Fcdefiafitco , gir  l'ojierkare.  ■ càd  t Ma  fsu.doue  primi  con  Dio,òs ,, 

caàir.ì.eiìendovguak  net  rcflàteè  di  mag  poi  con  1 principali  del  pòpolo  com-  . 
Sfornici  tiorbe  in  vnfecoiare;pcrclÀ  que-  rauuicòll  julgBcjoijidcEqiulbieDeua^. 
lil  DJ  j il 
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il  carico»  che  eradiliberarcil  popolo 
dallagucrr  a,che  gli  Ammoniaci  gli  fa 
celiano,  Mandò  f abito  vn  rnefleggiero 
al  Re, fuo  auuerlario,  chegli  dima  dal- 
lo roccalione , eh:  haueua  di  far  loro 
la  guerra, & checofa  intedeua  di  quel- 
la guadagnare.  11  Re  dc«bAmmoniati 
nfpofc,chc  gli  Hebrei  gli  haueuano  oc 
cupato  alcune  terre  pertinenti  al  luo 
Regno, & Signoria, quido  s’impadro- 
nirono della  terra  di  promilTione,chc 
quàdogli  follerò  redituitc  farebbe  có 
edi  la  pace.  Ieptcdi  nuouogli mandò 
adirc,che  gli  Hebrei  nó  haueuano  al- 
cuna terra  della  fua  giurifdittiono, 
madegti  Amorrci.ScchcDioglihaue 
ua  medi  i poilcdodi  qlle,  fenza  che  gli 
Ammoniaci  facedcrò  alcuno  rifenti- 
mento  nedimindaflcròdopò  tanti  an- 
ni, che  l’haueuano  pn deduce  , chegli 
foderò reftituite;pilchechiamaua  Dio 
per  giudice  della  mgiufta  guerra,  che 
gli  faccua,e  che  non  porcua  macare  di- 
difcndcrlì . Et  vcdédochcil  Reprofe- 

Sia  nel  fuo  intéto,  fenza  tener  conto 
e fuc ragioni,  fcntcndo  Ieptcinfc 
ftedo, che  Dio  gli  faceua  sforzo,  Se  ani 
mo  per  quella  batraglia,mcdb  indeme 
più  gente,  che  puotè  andò  a riconolce- 
rc  gli  Ammoniaci;  & nel  camino  fece 
voto  al  Signore  ,chcfeglidaua  vitto- 
ria córra  òlla  gente , quando  fe  ne  tor- 
na Ile  a cala,  in  Dace  quello,  che  prima 
gli  fedir  andato  incontro  per  riccucrlo 
glielo  haurebbcoffcrtainfactiticio. 
Fatto  il  voto , c cominciata  la  guerra, 
lofauorì  Dio  in  tal  modo,  che  gli  vm- 
fc,&didrudegran  parte  del  pacfe,ncl 
quale  erano  venticittà,&  coli  «li  lafciò 
molto  disfatti,  lepre  fc  ne  torno  a Mal- 
f^douc  haueua  la  fua  cafa,&  arriuan- 
doappredoa  ql  la  vici  a riccucrlo  vna 
fola  figliuola, che  haueua, cóidromen- 
ti  muhcali, cintando  allegrnmcnte.Co 
me  lepre  la  viddc,c  li  ricordò  del  voto, 
che  haueua  fatto, fu  ?ràdela  fuaptrtur 
bacione.  Si  dracciòle  vedi  in  fegnodi 
aftìmionc,&  di  dolore:  Ahimè  figliuo 
la  mia  didV,chc  mi  fono  ingannato,  & 
l’ingannata  fei  data  tù . Io  feci  voto  al 
Signore  di  facrifìcarli  quello, che  folle 
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il  primo  a vfeire della  mia  cafa  ritorna 
do  con  la  vittoria  j tu  iridata  la  prima, 
che  ne  vfeifte,  hai  adunque  ad  edere  tu 
fieri  ficaia  ,séza  poterli  rtouarc  alcun 
rimedio.  Ella  come  vbbidicterifpolctfe 
coli  è padre  mio,chcfaccdi  limile  vo- 
to,e  ti  concede  Dio  la  vittoriana  di  me 

J|uello,che  claiua  volontà  .Vna  Col  co’ 
a ti  chieggo  che  cu  mi  cóceda  due  me- 
li di  tempo,accioche  accompagnata-* 
dalle  mie  dózcl  le, me  ne  vadi  perla  cà- 

f >agna , Se  luoghi  foiitani, piangendo 
a mia  verginità, che  bene  la  pedo  piaq 
gere, poiché  muoio  fenza  la  fciarc  di  me 
fuccedìone  nel  popolo  di  Dio . li  pa- 
dre non  lenza  grà  copia  di  lagrime  gli 
concede  tal  licenza, «Se  pad'ati  i due  me 
fi, le  ne  tornò  alia  fua  cafa,&  lepre  fo- 
disfecc  il  voto  fuo,  comcdicono  Santo 
Ambrofio,6c  Santo  Agodino,&  loaf 
ferma  vn  Concilio  di  Toledo  : ancor- 
ché Nicolò  di  Lira.c  Va tablo  intendo 
no  il  contrario.  Daqucdoredòvfan- 
za  ( dice  la  Scrittura  ] tra  gli  Ifracliti, 
che  in  ciafcuno  anno  intorno  a quel 
tempo  del  facrifìcio,fi  ragunauano  in- 
ficine,óc  per  quattro  giorni  piangeua- 
no  la  figliuola  di  lepte.  Dclqualc  met- 
te la  Scrittura  vn’altro fatto:  & fu, che 
vennero  tla  lui  gente  della  TribùtT- 
Efraim  sétédofi  aggrauati, perche, non 
gli  haueua  chiamati  in  qlla  guerra,  8c 
lo  minacciarono  di  volerlo  abbraccia 
rem  cafa.  lepre  feccgentc.  Se  vene  con 
edi  alla  battaglia, ncllaquale  gii  vinfc* 
molti  nc  morlcrò,  & altri  fuggirono . 
Et  perche  quedi  p tornarfenc  alla  fua 
terra , doueuano  pad'arc  il  giordano , 
mife  lepre  le  guardie  a i padi.doue  ar- 
riuando  alcuno  gli  dimandauano,  fe 
era  Efrateo,&negàdoIoglifaceuano 
proniiciarequcdo  nome  Chibbolcth, 
che  fignifica  fpiga,&  fecra  Effareo,có 
forme  alla  pronuncia  della  fua  terra, 
muraua  alquanto  quel  nome , Se  dice- 
ua  Sibbcleth , & in  quedo  roodrando 
diefier  Eirareo, lo  ammazzauano,do- 
uccofi  nella  guerra  , come  nel  pafso 
del  Giordano  furono  vecifi  quaranta 
duemila  Efra tei,  meritandolo  la  fua 
fupcrbia»&  vanaproluntionc.  lepre 
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Ri  Giudice,  & goucrnò  il  popolo  d'If- 
racl  fei  anni.Morfe,&  fu  [onerato  nel 
la  fua  deridi  G abaci,  dalla  quale  pi- 
gliò il  nome  fuo  padre  ò pur  leida  lui. 

A4  Htbr.  S.Paolo  mette  Icptertel  catalogo  dc’Sa 
ti  nella  Epid.a  gli  Hebrencr  però  fi  no 
ta  qui.de  ancorché  paia,  che  locótradi 
ca  il  fatto  da  lui  còmcllh, di  facrifìcarc 
la  Tua  figliuola;  p accordare  quella  dif 
ficulti  voglio  fcriuereciucUo  che  fcri- 
ue  Sic’ A sodino,  ilqualc  nelle  quellio- 
nKchc  fa  Sopra ’l  libro  de’G  iudici:  trat- 
tàrio di  Iepte, & del  fuo  voto,  dice,  che 
dalle  parole,  che  la  Scrittura  a (Icona 
haucr  detto  Ieptc,(i  conofce  molto  be- 
ne , che  intefe  facrifìcarc  vna  pedona 
humana, pche dice,  il  primo-,  chevfci- 
ràariccucrmijcheòcome  dareilhuó 
D Aug  li.  prò  della  vittoriane  della  fua  tornata: 
mp.48.  llchc  noti  confronta  con  alcunodegli 
wiuium1  animalt.chc  la  iesge,  dichi.traua  poter 
«0.4.  fi  facrificarenel  Tempio.  Solamétcdi 
qualche  cane,  òdi  pedona  fiumana  fi 
poteua  dire  quedo.  Et  il  far  voto  di  fa- 
cnficare  vn  cane.in  vn  ncgociodi  tan- 
to pelo, era cofa  friuola,&  vana:  &c  co 
fi  è certo , che  Pintcntione  fua  fu  di  fa- 
crificarequalchcperfona  della  fuaca 
la. Può  ederechc  péfadefdilTc il  medefi 
mo  Sant’Agodino)chccome  Dio  ha- 
ueffceommadjtoad  Abraham.chegl» 
facrificalTeil  fuo  figliuolo,  & lui  voi  fc 
farlo  per  vbbidirlo,&  per  fornirlo, che 
redarebbe  fetuito, che  egli  hauede  fat- 
to facrificio  di  perfona  humana.  Et  per 
cheinqucdos’ingannò,  cheDtonon 
vuolecofi fatti  facrificij  ,’in  pena  del 
fuo  poco  fa  pere  A-  indiscreto  voto, per 
mifeDiOjchegli  vfeide incontra  la  fua 
figliuola  in  gran  confu  (ione  fua,&  pe- 
na mortale, ncilaqual  viflefinocho 
J’hebbefacrificata  alia  fine  dei  due  me 
fi.  Et  già  fi  d-uc  con  fiderare,  che  fc  be- 
ne fu  maldl’o'mmazzarala,il  darglinó 
dimcnolamortecó  tato ccccdìuo  fuo 
dolore  per  fodisfarc  al  voto,chc  gli  pa 
rcuadoucreàDio,  lòfiufain  parte; 
aggiuntouijchcdipoi  gli  panie  rtaucrc 
fatto  male , puotè  haucr  cótritioncdcl 
fuo  pcccaro/au  orcdolo  Dio,&fa  lua  r- 
fi  > onde  viene  l’Apodoloà  metterlo 


nel  Catalogo de’Santi, dicodi  più  Sat* 
Agod.chc  può  e (Tarn  che  egli  crede, 
ch’auucnifsecofi,che  Iepte  haueffe  par 
ticolareriuelationeda  Dio,  che  faccia 
fa  quel  voto  có  intetione,  come  s’è  det- 
toci facnficarcpfona  humana  ancor 
che  all’hora  non  diceflechi  haucua  da 
edere.  Fondali  il  Santo  Dottore  in  que 
do  parere.pchediccla  Scrittura,  chtj 
lofpiritodcl  Signore  fi  ferui  di  lepre, 

& gli  diede  forza , & vigore  per  andar 
alla  battaglia , & riportarne  vittoria  : 
douc  cfscndo  il  voto  in  quedo  fatto,  fc 
bauefle  in  edb  battuto  peccato  morta- 
le,lo  fpiriro  Sato  l’haurebbe  abbando 
nato,  perche  non  habiradoueè  fimila 
fortedi  colpa.  Diceche  il  facrifìcarc  la 
fua  figliuola  fu  ancora  per  commàda- 
racnto  particolaredi  Dio.chcdouedìi 
fàrlo:&  co  fi  non  pcccò.nta  meritò  gra 
demente  in  vccideria:  & quello  lo  prò 
ua.có  vederlo  podo  nel  Catalogo  de  - 
S inn , chefa  Si  Paolo,  fcriucndo  a gli 
Hebrei,comc  s'ò detto.  Quedo  è quan 
to  dice  Sant*  Agodino.  San  Girolamo 
dice,  che  il  voto  di  Iepte  fu  temerario:  iouinu- 
perche  gli  poteua  venire  auàti  nel  tor-  »».* 
narfene  a cafa,qualchccane,o  afino,  il  pp'gou* 
cui  facrificio  era  fdegnatoda  Dto:cco  luiuaum. 
fi  dice, che  non  il  voto,ma  la  fua  intcn-  d'*f)mc,,„' 
tionedeue  loda  rii, &:  con  quedo, per  il  * h. 
tcdimoniodi  San  Paolo , che  lo  mette  1»  * <*«_» 
nel  numero  de  i Santi . Santo  Ambro-  * 
fiodice  , che  farebbe  dato  meglio  per  dium- 
lepre  nò  far  voto.cheii  (odisfarlo;  cf-  chr^j 

fendo  vccifor  della  propria  figliuola  . PoP'i!fUm 
Sa  Giouanni  Chrifodomo  dice,  che  fu  Antioche- 
da  D 1 o permcfsa  quella  mortc.pcr  vie  "u“ * 
rarnealtre  fintili  per  l'auuenirc.  Gli  al 
tri  facri  Dottori  Seguitano  la  medefi- 
nta  tracciaA  da  qllo,chedicono  pof- 
fiamo  racorre,  chefc  nel  fare  Iepte  il 
fuo  voto, et  fodisfarlojhchhc  col pa.pcr 
il  buon  zelo, che  hebbe  nell’vno,  & nel 
fai  tro , e fpccia  I men  re  fod  isfaccndolo 
con  tanto  fuocodo,permife  Dio  ,che 
poimedianre  la  fua  penitenza fodeaf- 
folutoA  fifaluade.  Et  che  non  vi  hcb 
he  peccato, e che  tutto  ftt  ordinato  da_#  * 
Dto,&chehaiicffc  rinelationcdi  facri 
ficare  la  fua  figliuola.&commandato» 

D d 4 gb» 
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fcli.cbe  coli  faccire.ncll'eflrgùirlo  fii  af 
fri  nmgiore'il  meritoialla  fimilitudi- 
me  di  A braam, che  aliai  meritò  , lolo 
per  voiér  facci  tirar  il  fuo  figlmolo,có- 
anandàdcgliefirD  io,  fe  bene  non  lo  fe 
ee.S. Giouanui  Ch ri loilomo foggiun- 
gc.cheleptefu  figura  dei  Sàtohuomo 
che  (acrilica  le  file  proprie  carni  con  ri 
gorofe  prnitezc,  nel  che  fa  opera  mol- 
lo grata  a Dio.S.  Agollinodice.chele 
pteè  figura  di  Chrifloin.qutnto, cheli 
tome  lepre  nacque  di  dona  fornicata 
cofiGiesùChrifto,  ancorché hauds'c 
vna  Vergine  per  Madre  donna  honc» 
ftifiìmaichefaJa  Sacrata  Maria, pof- 
fiamo  dire(fecódo  lui)chc  hebbe  vn’al 
tra  m.idre»chefii  la  Sinagoga,nà(iédoi 
nel  fuo  poptolo,c della  fuagete,  laqua- 
le fu  fornicarla, per  i graui  peccati  del- 
l’idolatria ,cbccon tra  Diocomwifc. 
lepre  fu  perfeguitato  da’fuoi  fratelli, 
& lo  tacciarono  della  cafa  di  fuo  pa-- 
dre,aftringcndolo  andare  ad  habita re 
in  terra  (trameniti  Giudei  perfeguita- 
rono  Chrifto  daiquale  erano  tenuti 
per  fratelli  in  volontà,  Se  in  eff ettotde 
loro  Io  pcrleguitarono  fino  al  dargli 
la  mortetonde  la  fua  fanti  (lima  anima 
fe  n’andò  nelle  vifccre  della  terra, feen 
dendoal  limbo  dei  Santi  Padri, dimo- 
rando tre  giorni  in  lorocompagnia_j, 
lepre ritórnòdall’cfsilio  con  ferando 
honorc.percllerccapitanò  del  filo  po- 
polo : Chrifto  rilufcitònel  terzogior- 
rio  có  gride  honorc,&  macftà:  Il  facri’ 
ficare  lepre  la  fua  figliuola  , figura  il 
mandare  Chnfio  gli  Apoltoh  fuoi 
predica  rcl’Euangelio ,diccdogIi , che 
onda uano  come  agnelli  uà  i lupi  a elle 
teda  quelli  niorti,csbranati.Gli  Effa 
rei , che  rnorfero  poi  per  le  mani  di  le- 
pre, pcrchegh furono  pertinaci  Se  ri- 
belli, figura im,  che  ncll’vl  timo  giorno 
fatano  condannati  da  lui  a morie  eter 
na i ribelli,  & quei  che  non  l'hauernn- 
no  riconofciuto  per  Signore , ne  fcrui- 
to  có  fcdc,&  con  opere . fiche  partico- 
larmente fi-nota  in  quelli  .che nel paf- 
faredel  Giordano, fe^pferiuano  Schib 
boleth, che figni fica fpiga,&  fono lc_» 
buone  opercoli  laiuauauo  palline  ;m  a 
1**2 


V I T AT  '■  TI  ia 

qUelJi.chediccuanoSibbi'lcth.cHedi'- 
nora-pagiia.  Se  lono  l’operc  mutili  Se 
fenza  frutto, gli  ammazzavano.  L’iltcf 
foauucrrànel  tranfitockl  Giordano», 
che  ò la  morte , i quali  feriranno  gli  -1<! 
Angeli  ppmrfene  Suore  Caere  pii  con 
durranno  a godere  la  vita  e :c  ma, ma  le 
porteranno  paglia  divui/,  Se  di  peccai 
ti,nonfolo  latteranno  pillare, {cacai 
ioli , ma  gligcttaranno  nella  mortej 
infernale.  H piagerc  la  figliuola  dilq>- 
te, che  inoriua  donzella, era  perche  ha 
lituano  gli  Hcbrei diucflcProfcbe.rhc 
Dio  fi  haucadafanehuomndi  yna  dò 
na  di  quel  popolo,  ciaicuna  di  loro  de», 
finua  di  dl'crc  fua  madre, ò haucto  pac 
ce  nella  fila  <lirpc,&;pcròs’ingegnnua 
no  d’hauer  figl  luob.fc  il  non  haurrne 
gh  apportaua  gttn  tfif piace  re.  Peni** 
che  Tamar  nuora  dirGinda»  figliuolo 
diGiacob  Patriarca  y fi  fintò  donna  dà 
mala  vita  , acciocbe'U/uc  filocena  ha», 
ucfscchefarecon  Ioidi  o’fiauefse  figli 
uo(i,vedcndo  che  in  tal  modo  non  po~ 
tcua  haueme.  Etti  piantonile  &orua_A 
Anna,madrecbcfu  poidi  Samuel  Pro 
feta^fsendo  nel  Tempio, Òcgfi  nitidi 
rifcotiiucto,c.hcfaccua  quiui, tutto  t ra. 
per  defio  di  figliuolùper  quello  nfpcx- 
to  Itcfse  .Di  modo.ilie  vedendoli  I 
figlia  di  lepre  morire  donzella  piange 
ua.confidcrando , che  non  haurcbbc_, 
hauuto  parte  nel  legnaggio  del  media,  t 
Morie  Iepte  fanno  della  creationo 
1764.  >ù  nominato  nella  fccittura_-»- 
ncl  libro  de  1 Giudici , ondcs’ccauato. 

< u.intolicnarrat  i , ès:  nel  pnmode  i. 
Rèj&ncll’Epiflolan  gk  Hcbrei. 

‘P  E E’  F.  HE  l E V T E SOT- 

p orlato  punente»!  ente  la  ingiuria  cbc**\ 
gli  fecero  1 fuoi  fratelli  ftacciandolo  fuo- 1 
ri  di  cafa  di  filo  padre  bandito . Si  tratta 
, tome  fi  dette [opportare  con  patien-^a  l'tn  . 
yurte.  Cap.  Il 

• 

Er  trattare  della  patienza, 
od  cólaqualc  fi  deue  fop  porta 

re  le  ingiurie  fatteci  dai  po- 
Uri  proflìmi.nó  poco  ci  muo 
uel’cfsép  io  di  lepre  incucilo  ,cbecgli 

£«p- 


DI  iEPTE.yG  IVDIC. 
. fopportò  ua’luoifrntellu'lcacci  .iidolo 
di  cala  di  fuo  padre  incili  io,  e priuato 
della  hcrcdità,  Si  egli  nó  pure  renden- 
do male  per  ma  le, ma  prcllàdogli  il  (uo 
fauorc-,  quando  viddc.il  loro  biiogno . 

W.if-  Nel  Lcuuicod<lfc  Droi.Non  cercare  di 
far  la  vendetta , nè  ti  ria-iduaidellc 
ingiurie  già  fatte  da  qlh  della  tua  citta. 

M,‘  Sa|omonc ne  i Proucrhij dice  , cheti 
far  li  mil  cola  è da  huomo  prudente,  Et 
.lenza  dubbio, ècoliipaithe,  hifHi.indp 
.da  parte  il  premio,  ched.i  rà  D.Oofa- 
iui,chc  perdonerà! 'ingiù  rie  fa  ite, èco- 
fa  buona  il  farlo,pefche  quello  che  per 
donerà  cui  ràdo  gràd’in  còiu  mcn  li,  ef- 
lendo quali  ordinano, chequandn  vno 

Pro.]*,  ccrcadi  vcndicarfidiquakhealfron- 
to , riccuc  molti  feorni . Paniche  dice 
Salomonencl  medefimo  libro,  che  è 
dcgnodi  maggior  lode  colui  chesà  per 
fionare  I e i n g 1 u r i c,c  h e cj  1 1 o,c  h e sà  co  n - 
qui  (lare  otta, e lupe  rare  nemici  potcn- 
ri, crobu(li:ondcdilscS.G.ouam  Chri 
foftomo ip arlàdo  di  Daukl,qfi  potedo 
vccidcrc  Saul, entrando  fu  lo  nella  fua 
grotta, douc  ila ui con i Tuoi foldaii, 6e 
nnnlofecc.cbclìdimollròpiù  valen- 
te in  quell’atto,  che  Quando  ama  zzò  il 
Gigante  Gnli-iipcrcpe  vineédo  f:  fkT- 
lo,  viti  le  quel  Indice  ha  ucua  vintoli  Gi- 
gante. Eqnófiriporta  vittoria  di  limil 
gerii  lenza,  rrp  marne  anco  (poghc,  Se 
ti^fci.Qujnd<>,Dauid  vdiVhci  Semel 
lo  inaledieeuano,  & gli  d'ccu.mo  villa 
aia,  &r  non  con  ten untoli  di  parole  vi 
aggionierò  Fa  tu,  bràdoli  de’falfi  di  Co- 
pra l'alto  JeJ  inontcySc  andando a’pie 
di  di  quello.  Dauid  lallo.af’Hiuo.civial 
qontcnto,à coloro, clic  fico  a/>dauano 
m compagnia  dicendogli  clic  defsc  Io- 
;o  liccza  di  vendicare qucUohrae<>io, 
rifpofcv  laFdate  fare,',  che  in  cambio, e 
rimunerationcdcl  fofieririo.mi  perdo 
liprì  Dio  j miei  peccati.  Et  il  raedeGmo 
f ■ fjghuolpdi  DiodiccperS-Mattcode’ 
màfuethiSc  che  Rapporteranno  l’ingiu- 
rie^hefaràno  pofsefsori  della  terra, vi 
Ueranoo  lenza  pcficro  in  terra  ,& an- 
drannoà  godere  il  Ciclo. Dei  pacifici, 
dice  che  li  chiamarano  figlioli  di  Dio» 
edicolorpidic  lopporteràno  perfecu- 
vwr  l/. 


E ET!  CARITÀ  NO. 

rioni  farà  fqo  il  Regno  deicidi:  I qua- 
li tutti  chiama  beati.  Ail'incenttoà  ait 
tiqlli»cbcalpirinoalla  veduta,  fa  gra 
ui minacci*.  Perii  medcfimoS.Mat-  m«.  ih* 
eco  dice  , che.  merita  l'inferno,  colui,  dt“* 
che có  animo  d'ingiura rio , chiamaci 
il/uo  fratello,  Ciocco , «Se  le  per  insm- 
rure,&  védicarficó  parole, inerirà  tal 
cafiigo.cbecofa  meriterà  qn  con  Pope 
rclidiucnga,&  fienali  ad  vn’altroin  Ad  R(S 
giuria ?S.  PabloCólìdcràdo  quella  dot  u. 
trina  di  Chrillo , conlìgjia  t Romani, 
ohe  benqcfièano quelli  vcheheuranno 
. inaledetti.N.ódicc  (»ftèrnia  egli  male 
P male,  lieti  tuo  nemico  hà  fame  daajl  i 
■ da  màgiare, fe  haucra  fere, dagliela  be- 
re, nòli  laici  fuperarcakunod.il  ma- 
le, ma  cóli  far  bene  vinca  il  male.  A cjl  ì.tÌcC 
li  di  Tefsalonica  dicc.habbiatc  nauen- 
zacon  tutu,  guardatati  molto  bene  ai 
n6  rendere  male  per  male.  A Timoteo  i.Tfn.}» 
(criuc  : Tutu  quelli chedefiderano  di 
béviuerc.&cfscregratia  Dio,  patiicp 
no  perfccutiom. Età  gli  Hcbi'ei  after-  A‘l  Hcbr» 
ma,  chccnecelsarioperacquiftarcii  ,0‘ 
cielo  fopportarccópaticzai  trattagli.  l'  s" 
Et  p filo  cfscpio  in  legna  il  medesimo  a 
qlfidi  Corinto.Gidanno-inaledittioqi  i.Cor,* 
(dice)  Se  noi  gli  benediciamo,  ci  perfe- 
guitano,&  noi  k»  fofteriamo.Ci  belle 
nnaiKqciyji facciamo  a Dioocationo  : l.’ 

per  loro.  Et  lei’ A pullulo  S.  Paolo  fece 

Jjuellochedilsc  prima  di  luifeccl’illcf 
od  figlio  di  Dio, in  legnando  a foppor 
tare  pauentemente  le  ingiurie,  perqhe 
u vidde  pieno  diobbrobrij , carico  di 
pcrcofic,&di  barmuie.iSanqtio  (opra 
vn  lcgpa,ilgiuflo  per  li  pecca  tori,  _p 
il  Sign.pcr  1 (uni  féxui,^:  per  colorerà 
i quali  vennea  far  beneficio,  potendo, 
con  vn  voi car  d’occhi  lolamctedillrug 
gerii. Era  fchcrnito,&:  (bua  chctn.cra 
accufaro,&  non  nfpondcua.lo  flagcl-  < 

laiuno.c  lo  lopportaua,  lo  crucifiggc- 
uano,&  pregaua  peri  fuoicrucififsorù 
Qujlec,chefip  tat\tqcru4o,chc  confi-  - — 1 

decado  quello, non  fi  addolcifca,&  ri- 
metta l’ingiurìcMn  parricolartqchcpa 
ti  tato  Cbrillo,  fenza  hauer  fatto  il  pei 
che:  Se  noiahri  le  patiamo  qualche  co- 
fa, babbuino  bé fatto  il  perche.  Et  cpfi 

quello 
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quello  che  ci  auuicnedi  perlccutioni , 
non  officia  ma  cafligo  dobbiamo  chia- 
marlo. Et  non  foto  fu  paticnte,  & fop- 
portò nella  morteli  Rcdétoredel  mó 
do, ma  in  vira  ancora , come  lì  vidde, 
che, non  lo  riccucndoi  Samaritani  in 
vna  fua  città, &:  dicédogli,  che  fen’an- 
dafse da  i luci  termini, & confini ; perii 
che  San  Giacomo, & Sa  Giouannigrà 
demente  alterati  dello  (corno  fatto  al 
fuo  MaefteOjSc  paréte, diceuano.  Vuoi 
tu  Macltro,&  Signor  noffiro-,  che  fac- 
ciamo fcendcrefuoco  dal  Ciclo , che_> 
gli  abbrucciì  Rifpofeil  Saiuatorc,non 
vi  lafciate  (olleuarc  dacoteffio  fpirito 
furiofo,  che  io  nò  fono  venuto  nel  mò- 
do per  far  perdere,  ma  p faluarc  l’ani- 
mc.Giufcppc  Patriarca  è di  ciò  efficm- 
pioin  quello  particolare, poiché  tanto 
offiefo  dai  fuoi fratelli , che  prima  lo 
volfcro  amazzare:  poi  lo  milcrò nella 
ci(lcrna,&  alla  fine  lo  venderono,  fen 
za  fargli  aggrauio,ò  vendicarli  di  que 
Ha  officia, (le  bc  lo  poteua  fare  a fuo  pia 
cerc)fccclorogrà  benefìeij  in  Egitto . 
Mormorando  Aaron, & Maria  lua  fo 
rolla  di  Moile,gli  perdonò, & pregò  p 
la  Torcila, laqualc  Dio haueuaca (riga 
ta  co  il  farla  empi  re  di  lcbra  pquel  pcc 
cato.  Fu  ancora  mormorato  diuerfej 
volte  da  gli  Hcbrei,  Se  qualche  volta 
ardirono  di  volergli  mettere  le|mani 
addoffio,&  lui  era  coli  lótano  dalla  ve 
detta,  che  pregaua  D io  per  loro  có  pa 
rolc,  chedimcflraua  cordialmente.» 
amarli.  Di  Dauid  s’c  detto  quanto  ve- 
ramente perdonaua  leingiurie,colì  di 
Saul,  che  lo  perleguitaua  seza  occalio 
ne, come  di  Semei,  chelo  maledi'  seza 
ragione.  Nota  Marco  Marulo  alcuni 
effiempi  in  quello  tempo,e dice , che  S. 
Martino  Vefcouo  caualcando  vn’alì- 
ncllo,&  incontrandolo  alcuni  a caual 
lo,&  fpauentad  i caualli,nel  vederlo , 
calcarono  in  terra  con  i loro  padroni, 
iquali  trattarono  male  il  Sito,  non  fo- 
lo  con  le  parole, ma  con  fa  tti,&  volen- 
do tomarca  rimontare  fopra  i loro  ca 
ualli,&  andar  via, nò  fi  poterono  muo 
uere  più , che  fedi  pietra  fofserò  flati , 
gli  véne  in  penderò , Se  tornarono  dal 


Santo,  & gli  dimadorono  perdono  ha 
milmente.et  egli  non  pure  gli  perdonò 
abbracciandoli  tutti, macommandòa 
icaualli,chcfoflèrò  vbbidicnti  a i loro 
Signori.òc  coli  caminarono  cócffii.  Lu 
po  Vefcouo  di  Trecafina, tenendo  At- 
tila affiediata  la  (uacittà,c  intcJédo  di- 
re, che  lì  chiamaua  flagello  di  Diodi! 
le;  Ahimè, che  io  fono  Lupo,  Se  diuora 
torcdcllc  fue pecore,  degno  fono  io, 
che  quello  flagello  venga  (opra  di  me. 
Commidò,cheglifof$e  aperte  le  por- 
te della  città, entrarono  i pagani, «Se  gli 
acciccò  Iddio, che  non  vi  vedelTerò  per 
fona  alcuna  détro,  & coli  fen/.a  fargli 
dano,fc  n’andarono,  Se  la  lafciarono. 
Iddio  fece  grafia  à Lupo,perchelì  giu- 
dicò degno  di  ql  flagcIlo,chc  ne  rellaf- 
fe  libero . Et  quello  cfscpio  è più  tolto 
per edere  ammirato, che  pollo  ineflc- 
cutione,  poiché  fe  bene  i pagani  fono 
flagello  de  Chrifliani,  che  fopra  di  lo- 
ro màda  Dio, per i loro peccati,non  pe 
rò  coli  liberamente  li  deue  loro  aprire 
le  porte, c cofa  lecita, & fono  vbbliga- 
ri  a difenderli  dalla  loro  furia,  & rab- 
bia,che  c anzi  pmefsa , che  cercata  da 
D t o,&r  il  dire  al  trimcti  e grauc errore 
di  alcuni  herctici de  i noftri  tempi,  che 
dicono , che  i Chrifliani  non  debbono 
difenderli  da  Turchi, che  Dio  gli  mà- 
da per cafligarli dei  loro  peccati.  A ql 
li  tali, che  quello  dicono  bifognarebbe 
dargli  molte  baflonare,  e accomodati 
con  obligOjchenó  li  difendcflcrò,  dice 
do  che  Diogliclcmàda.  In  cali  leciti, 
cornee  quello, lecita  cofa  è la  difefa  del 
la  jjpria  pfona,p  legge  naturale.S  Be- 
nedetto Abbatefù  perfeguiratoda  vn 
cattino  Sacerdote,  chiamato  Fiorézo, 
vna  volta  nudandogli  vn  vafo  di  vino 
con  veleno, vn’altra  volta  facédo,  che 
meretrici  ignude  vfafficrò  atti  dishone 
didentro  l’hortodel fuo Monaflcrio, 
acciochei  fuoi  Monaci  fofserò  incita- 
ti a far  male.  Il  Sito  pregaua  p lui  Dio, 
veduto , che  perii fleua  in  perfeguitar- 
lo,fi  parti  di  quel  Monaftcrio,  ch’era 
cjllo  che  pretedeua  Fiorézo;ma  gli  du- 
rò poco  quel  contento,perchcglicafcò 
addofso  la  fua  cafa,&  l’vccifc:  Et  pche 
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Maiftodifcepolo  di  S.  Benedetto  glie-  gliuclo.di  colui  che  mi  fece  il  dano,dic 

lo  fcrifse.moftridonc  alcuno  contento  ' r- *-  J:r ° 

la  riprefe  afptaroétc  S.  Chriftofolo da 
dogli  vnagu.wciata  il  Prefetto  di  Sa- 


c fuccelso.è  la  difgratia, & non  mia . 
Parendoli, che  foto  il  pecca  to  e danno. 


mo, città  douc  Io  piglia rono.pchc  con- 
fefsaua  Chrifto,gIidifsc-,  lo  fopporto 
perche  io  fono  Chrifliano  . Macario 
Alefsandrino  efsendo  in  foiicitudinc , 
perche  veci  fe  con  le  manivna  zenza- 
la,che  l’hauea  morficato  nella  faccia , 
efsendofene  adira  to , n’hcbbe  poi  coli 
gran  perimento  per  ederfi coli altera- 
.j,  t.  to>chcpcr  feimefi  continuando  ignu- 
do, pofe  fi  apprcfso  le  lagune.douc  era 
gran  quantità  di  zcnzale,pcr  clscreda 
quelle  trafitto.In  Alcfsandria  fi  ritro- 
uò  vn  Sàto  huomo  trà  molti  pagani, et 
efsendo  da  quelli  offefo  di  parole, & di 
fatti, alla  fine  gli  dimandarono.dicci  a 
noi  che  miracoli  ha  fatto  qfto  tuoCbri 
fio, che  tu  confeflì  per  D to’Rifpofc.-:  grà  Sauio  Re  Don  Alfonfo  di  Napoli, 
che  io  fopportt  le  ingiurie,  che  mi  fate,  ilqualequàdofapcua,  che  alcuno  mor 
conir'*'*  r **  - - --gì*- 


& difgratia, & cofi  hauea  cordoglio  di 
colui.chel’baueuacommefso.Nèanco 
vi  mancarono  Pagani,cheremifcròfa 
cilmcnte  le  ingiurie  comcCatone,  ai- 
quale  Lcnru!o,efscndo  nella  piazza.ee 
auanti  molta  gente,  gli  fputò  nella  fac 
cià.ilchcrra  affronto  grande.  Casone 
fi  nettò, et  gli  dilTc}ardirei  d’arfermarc 
io,ò  Len  culo, che  s’ingannano , quel  li, 
chediccfserò.chctunonhaila  bocca. 
Emilia  mogliedi  Scipione,non  foloof 
ferfcparictcmcrc.chcil  fuo  marito  in 
cafa  lua  gli  vlafsctradiméto.comrnct- 
tédo  I adulterio, ma  dopò  la  morte  foa 
diede  la  dote  alia  ferua.ela  maritò  có  y 
fornicai  luo grado. Finiamo qlta  ma- / 
tcria  con  vn  detto  Chriftianiffimo  del 
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i partenza.  Stefano  Spolcrano  Reli 
de  giofo,  hauea  raccoltocerto  granodcl 
il  tuo  lauoro , & l'haueua  in  vn  monte  p 
nettarlo.vn  mal’huomo  vi  mifcfuoco, 
& s’abbrucciò  tutto  . Vn  difcepolo  di 
Stefano,!!  lamétaua/liccdo, Ahi, Ahi- 
mè Padre,  eche difgratia èquella che 
ti  è auuenuta  J Et  egli  dille:  Ahi.ahi.fi* 


moraua,&  dxeua  maledi  lui,  gli  face- 
ua  qualche  prefentedi  gioie, òdi  dana- 
ri. Etdiniadatoqual  fofse  la  (uaintcn 
tione.chea  ciò  lo  mouea,difsc-,Noi fo- 
gliamo dare  ad  vn  cane , che  ci  abbaia 
vn  pezzo  di  panc,accioche  ftia  cheto, 
cci  lafcitpchcnon  da  remo  tato  più  ad 
vn  detrattore.acciò  nò  ci  leui  la  Rima 
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k Ommandò  Dio  a Moife,che fk 
brtcaffe  vnT empii  (come ap- 
parile e nell’  t fJoao)nelqualc  fi 

ragunaffe  il  popolo  a fare  ora- 

tioni,&  offerire  ifuoi  facrifiip,cy  gli  die- 
de il  modello  ,&  la  fon  ma  di  tutto  qudlo 
thè  in  r/fo  douciia  effere  : imponendo - 
gli,chc  l’opera  foffe  conforme  al  diJì.gno,& 
modtllOyCbc  gli  bdueua  dato. y olfetlpadre 
eterno  t he  il Ji io  figliuolo  vmgenito  fi  focef 
fc  buoino,ptrcbe  fofjeT opto  t tuo  dello  Spi 
ritofvitofdonc  U poi  olo.ChnJliano.fi  vnif- 
{e  in  amor  e, e carità,tb'èfatrifi  ciò grati /fi- 
ero a Dio.  Et  alianti, cJx  fi  fàcrfie  l'opera 
voi  fé  che  n’apparifjeròmotti  modellisti  dif 
fegni  del  moti  do, che  furono  Santi  particola 
nichelo  figm  arono,thein  una  cofo,&  chi 
in  i n’altra.T ra  i quali  vno,in  cui  concor- 
i ferì)  diuei  fé  cofe  ,neUequali  figurò  ffitsn 
Còri  fio  fu  Saiifone.il  nome  s' interpreta  Sù 
- Sole.&già  per  questo  fi  affimig/ia  con  Otc 
snCJtrifio,vero  soledigtuSluia.  J a fio. u 
conce  tt  ione  fi  fu  annone  iota  dall’angelo 
come  quella  del  Saluatore . llqu  ale  diffidi 
lui, che  farebbe  Tfa^arem^the fuggirebbe 
ogni  i ofa  imrrmda,che  è il  peccato.  Cbc-v 
,rion  bcucrcbbe  \Vio,nè  iernoftr,nooguflan 


•viDTanai  ra 

uertì  la  maggior  parte  del  mondo.  Il  Vrofo’ 
ta  Samuel  fon  fot  la  vita  di  Sanfone  tulli*  ! 
bro  de  i <j ludici  in  queflo  modo,  d i-  '• 
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COME  F V ^ rCKO 
ciato  il  nafeimento  di  Sanfone,  come  fu] 
, allenato , & i fo«i  matrimoni j le  pcc-J. 
guerre  contra  i Fi! ilici,  & molefiteche 
daua  loro  l’eflere  pigliato  per  tr. t dimèta 
di  vita  donna, & la J'ua  morte.  Cap  ./;> 

Anfone,che  s’inttrprcra(coa 
me  s’caccenf»3to)Sù  Scici» 
fu  figliolo  di  Manuèdella’ 

Tribù  di  Dan;  Nacque  in 

tempo, chcgli  Hcbrci  pcrordiuc'diuiu 
no,per  pemtcnzd  della  idolatrii,cho 
haucuanoc<  mnK,lfa,Dio1«lici(li|;a- 
ua  (laudo opprclli  da’FiblÌci,chcòl- 
i Hello, che  Pale-limi,  & vi  fletterò  per 
40.anm.La  madre  di  Sanfone  era 
Mei  GJiapparue  vn  Angelo  in  fórma 
humana,  de  «lidtflc,checoneipercb- 
fyc.e  partorirebbe  vn  figlio, il  cui*  . r poi 
non  J'haurcbhe  morato  al  con  rifoio 
pchc  farebbe  Nazareo,  porràdó  Iiì°bl 
i Tuoi  capelli . Ilqualccominciarcbbé 
a mettere  in  libertà  il  fuo  popolo, che 6 
ripuardalle  diadi  non  bitter  vino,  nè 


rdo  1 dilettic.nnJi  immondi  che  vbhriara-  ccriuTa  , di  non  manaiare,  «Tauri-.' 
Ino.  Che  non lafciarilbc nette) fi rafoio in  mnndd,edalld  reieevicrati.Sc 


Wpo. fuggendo  dal  tutto  ogni  forte  di  hifin 
ghe . C he  l iberarclbe  il  fuo  popolo  daffoU- 
Jiei,Dt  tnoini  ’ mfe*  & fouafccltò  il  Leone, 
tire  fignifita  it  Demonio, gli  (aliò  dalla  hot 
ca  1 fi  1 amidi  l male  dell’ Ira  manitàgenca- 
tionc.  Si  nìaritòcon  danna  forcjl  io  .1,  che  fi 
gnifica  la gaUilirda  oh  loquele  Cjirsù  Cirri- 
Ho  ( fondando  fi  ifial a fua  Cfoefiffìpofo. 
ji  binici: io  lerauol tedi Ile  ludi  dt'ìdi- 
JletyChe  d inorano  le  fette  de  gl  t in  fedeli, & 
de  gli  htretici,  abbracciandoli  con  il  vino 
fuoco  delUfodefptgzckcr  mandàper  ta- 
ra It  poi  t ed  ella  città  di  ffazd  > per  lequaCi 
s' intendono  le  porte  dcll'mfano.tt  andvffg 
ne  al  monte, che  è i!  ’Tarad ifo-.fnn  tei  fu,  t_ 
morte  imtpagzòmaggior nu»n rode' nani 
ci  di  D i o,&  poìfcbc  nella  vira  ; peri  He 
con  tapn  dicatione  degli  e^fpojìoli  Cubito 
dopò  lafiaiì.oTtt',0- <cjimàtionc,fi  con- 


UJ. 


| rdan-l 

dò'quella  donni  da  fu»  Alili to , piena 
di  Biàcaui£ùa,  Se  «li  dille  -,  coinè  vn’- 
huòmo  di  u tocon  facccia  d' Angelo , 
St  molto  t'cfrìBiTc,èli haucùk  parlato, 
nfcLcndugliquanto  fc  haucù  detto,  Se 
che«li}iautua  dimandatorflii  foire,& 
donde  vcDÌfsc,&  f.cunchaiieua  nome, 
&.*  non_«l(elohaucùa  volutodire.Ma- 
nur/ccebratione  a D «o,  lùpplicando- 
lo  per  la  villa  di  quel  fuo  fcruo . Iddio 
l’mtefd.  Se  apparile  l’An«clo  alla  fua 
mo«lie,òC 1 efscdoui  con  efsa.ma  lo  fece 
au1fato,c  Manuè  vene  fubito , dou’era 
PAn«elo,^<  «li  dimadò  je  liti  liaueua 
parla toal la  fiiamo? lic.<R'»f|Jofedi si,c 
cliefaccllcròquàto  plrhauv.rdcto.Ma 
nuèlo  prejò.chemaginflcvn  cnpret- 
tn,cóilqinle  lo  vplcua  ri/lqrarr,nófa 
£cdo  clic  te i’^  c All  «clo,&  egli  d 1 fsr,che 

l’offc- 
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'l'offcrifscin facrificioà  Dio.  M.muc 
■eli  dimandò  del  fuo  nome, Scegli  nfpo 
ie:  perche  vuoi  tu  faper  il  mia  noma, 
che  è ammirabile?  Manuè  fece  il  lacri- 
ficio  del  capretto,  & alzandoli  in  alto 
lafiàma,l’Angelo  vnitamcntcconefla 
s’alzò,òc  andoflenciriCielo.il  che  ve- 
duto da  Manuè, & dalla  (ua  moghe.in 
chinandoli  in  terra  con  gran  timore, 
& intendendo  Maouc.chc  era  Angelo 
del  Signore  quello,  che  gli  hauea  par- 
la to,difsc  alla  fua  moglie.  La  morte  do 
hiamoafpctta  re  certamente,  hauendo 
vedutoli  Signore, Ella  rilpofetSe  il  Si 
nore  n’ha  udic  voluto  vccidcre , non 
aurebhe  accettato  il  facrificiodallc 
noli  re  mani,  nè  ci  haurebbe  manifella 
to quello  che  hà  da  leguire.  Partorila 
moglie  di  Manuè  vn  flgliuolo.egli  po- 
fcrònomeSanfonc,chein  Hebrco  li- 
gnifica sù  fole,  & in  lingua  di  Siria,  fu 
miniflro.  Vennecrtfcendo,enc glicl- 
5**  >l  fcrciti  della  Tribù  di  Dan  li  conobbe 
à fegnali.comelofpiritodd  Signoro 
era  con  lui,&  lo  fnuoriua. Coloro  che 
nella  tenera  età  cominciano  à viutre 
virtuofamente,  peruengono  in  molta 
Qaiati!  perfettionc nell’età  matura.  Quintiiia- 
Ub!,.  nodice, che  il  perfetto  oratore  dopò 
la  culla  deue  haucr  la  balia, che  fappu 
bé  parlare,c  dipoi  fidale  da  rii  vn  mac 
Uro, che  habhia  bel  parlar. Coli  colui, 
che  defidera  d menta  re  perfetto  Chri- 
IhanOjdopò  la  infantia  li  auezzi  à non 
giurare  non  dir  bugie,  & in  tutto  il  re- 
1*1 ,4  ftojcheinfegna  Chrifto nella  fcuola 
fila. Sanfone  andò  alla  città  diTanata, 
terra  d’Infcdeli,&  vidde  vna  donna  Fi 
ii(lea,e  piacédoli  fene  tornò a'iuoi  pa- 
dre, & madre, c gli  dille, che  procuraf- 
fcròdargliela  per moglie.Loro  locófi 
gli.iuino.chc  non  facclTet.il  matrimo 
nio,  dicendogli;  mancano  ferie  donne 
nella  tua  terra  del  tuo  proprio  ligoag- 
gio,perche  vuoi  tu  maritarti  con  cotc- 
fla  infedele? Replicò  S’nfonea  fuo  pa 
dre , e gli  dille,  quella  è piace  iuta  agli 
occhi  miei, quella  voglio,che  mi  fi  dij 
pcrmoglie.  Non  fipcuano i (uoi pa- 
dri, & mndre(dice  la  Scrittura  Sacra) 
che  tiòfoftc  ordinato  da  Dio,  preten- 
di»?! 


dedo  fua  diuina  Maellà , che  da  limile 
maritaggio  ne  tifili  ralle  occafione,per 
la  quale  Sanfonefaccfsc  guerra  à Fili- 
Hei,e hbcralsc  il  popolo  d'Ifracl  dalla 
luggetuone  nel  la  quale  lo  tencuano . 

Et  perche  quello  matrimonio  veniua 
ordinato  da  Dio, dice  Santo  Anfelmo,  d.  Anftt 
che  Sanfone  non  fece  peccato  in  con-  •»  I*pì#. 
tracrlo,  ancorché  la  Icge  vietafsea  gli 
Hcbrci  il  pigliarli  permoglic  donne 
Idolatre, come  ancodice,chenon  pec- 
cò da  poi  in  vreiderfi,  commandundo- 
gli  Dio,che  lo  facefse . Si  può  notare, 
cheli  cerca  re  Sanfone  vna  donna  fuo- 
ri della  lua  terra  per  moglie, tu  figura 
dell’Incarnationedel  figliuolo  di  Dio 
che  non  volfe  vnirca  fe  llcfso  la  natu- 
ra Angelica, ma  la  humana.  Ancora  fi 
debbe  con  fiderà  re,  che  molte  voltei 
Santifannocofeinlpiratida  Dio,fùo-  ; 
ra  del  corine,  marnile,  & peròmuno 
dcuecond.' nnargli, nè  di  loro  giudica- 
re temerariamente . Andò Sanfonca 
trattare  il  fuo  maritaggio  con  fuo  pa- 
dre,& con  fua  madre,&  auuicinando- 
fi  a quella  villa, vfcì  vn  Leone  alla  voi 
ta  fua,  (efsendofi  alquanto  allót.inato 
da  1 Tuoi  parenti)  & veniua  molto  fero 
ce, èie  mugghiando, Sanfone  non  litro 
uò  cofa  alcuna  in  mano  per  feri  rio, ma 
datogli  delle  mani  nella  bocca, lo  Ima 
feellò.lalciandolo  iui  morto  fuori  del- 
ia llrada,&  fc  ne  tornò  a fuo  pad  re, & 
fua  madre , lenza  dirli  niente  di  quel 
fatto . Fecero  gli  appuntamenti  ncccf- 
fa  ri  j ,&  fc  ne  tornarono  al  la  cafa,haué 
do  tra  di  loro  disegnato  il  giorno  per 
celebrare  le  nozze.  Il  quale  arriuato  , 
andòSanfonecon  fuo  padre,  & có  fua 
madre  per  celebrare  la  fella,  & arriuà 
do  dotte  haucua  lottato  coni)  Leone, 

& ricordandoli  di  quello,  volfe  veder 
lo.  Lo  guardò,  & trouò  che  dentro  vi 
era  vnofeiamodiapi,  & del  mele.Ni- 
colòdi  Lira.dc  l’Abulenledicono.chc 
il  mele  nó  pur  er.»  nella  bocca  del  Leo 
ne  fol  amen  tc  ma  in  tutto  il  vano.òt^ 
luogo  vuao  del  Leone,  & cofi  fi  rac- 
coglie  dalla  lettera  Hcbrea.  Sàfone  ne 
mangiò,&  ne  portò  a luo  padre, «Se  fui 
nudici  ancora  loro  nè  mangi* 

cono. 
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rono,séza»cheglidicefiedihaucrlora 
uato  dalla  bocca  del  Leone,&  feguiro 
no  il  loro  viaggio . In  quello  Leone  li 
figura  la  peniteza , cheguardàdola  da 
lungi  Ipaucntaua,  e appallò  haucua  il 
mele  dolce  fcco.Clii  rimira  da  lontano 
, la  vitadell’huomo  pcnitcntcn’hà  pau- 
/;  ra,gliapparifceil  Leone  che  l’hà  da  di 
uorare , il  digiuno,  la  difciplina,  le  la- 
grime^ pigliato  qfbOjd’apprclTò  è tut- 
to mele,pchc  apporta  fcco  «ra  gulbo,  e 
ricreatione.  Celebra  ronfi  Icnozzcdi 
Sanfonccon  la  Filiftea,&  mentrech^ 
duraua  la  feda,  & il  conuiro,  parlò  có 
certi  giouani  de  i conuita ti,&  erano  al 
numero  di  }o.i  quali,  gli  haueuanoda 
to  gli  altroché  fi  trouorno  alle  nozze, 
acciochc  lo  accópagnafiero,  ancorché 
loffph  li.  Giu(eppcdica,chcfu  acciocheandaf- 
^cr°  con  Ini,  ciò  difende  fiero, fé  gli  fof 
P ’ fc  dato  voluto  far  qualchcdànojàqfii 
aduquedific:Io  vi  voglio  proporre  vn 
motto,&dimand.v,la  qua  ie  le  me  lo  di 
chia  ra  teinfra  fette  giorni,chc  ha  da_j 
durare  la  fella  delle  mie  nozze,  io  da- 
rò a ciafcuno  di  voi  vn  vedito  nobile 
di  camicia, & tonaca,  & non  lo  dichia 
rido  mi  daretcciafcuno  di  voi  vna  ca- 
mifcia,$e  vna  tonaca;loro,chefi  ripu- 
tau  ino  fauij , parendogli  che  tra  tanti 
qualcheduno l’haurchbc  interpretato 
& che  non  accettàdo  il  partito  redaua 
no  affrótari,  approua  tono  l’accordo, e 
gli  dificrò  che  proponefsc  la  dimàda . 

>■  Sifone  la  propofe, dicendo:  Da  quello 
chemaneia  n’vfci  il  mangiare,  & dal 
forre  la  dolcezza.  Non  fi  trouò  niuno 
chclodichtarafièi  parlarono  có  la  fpo 
fa  di  Sàfonc,&  gli  aifserò,chedouefiè 
far  carezze  al  fuo  marito,&  procurai- 
fe d’intendere  la  dichiarationc  di  qlla 
dimada,&  la  minacciarono  di  abbate 
ciarla  con  tutta  la  cafa  di  fuo  padre,  fc 
non  lo  faccua.  Voi  ci  haucreinuitati(di 
cono)  alle  nozze,  & era  per  rubbarne 
i nodri  Vcdimcti?  La  Filidea  parlò, có 
Sanfone,&lparfe  alquante  lagrime, di 
moli  ràdo  gli,  chenóle  porraua  amore 
fenon  gli  dichiaraua  quel  motto.  Egli 
le  rifpofc;to  non  l’hò  dichiarato  à mio 
padre, Se  bora  lo  dichiarerò  a tc?fù  el- 


la tan  to  importuna  in  ogni  modo,  che 
alla  fincglidodichiarò,&  fubitoche 
J-’hcbbcinrelo,  lo  conferì  a gli  inurtati,  ^ 
i quali  andarono  da  Sanfoncil  fetrimo 
giorno, e gli  difierò.chccofa  è più  doli 
cedri  mele  ì Se  chccofa  è più  forte  del 
LconcI'Sàfoncdifieigil  incèdo  il  rrfidc 
rio , la  mia  moglie  vi  hi  fcopcrto  il  fe- 
crcto.fe  n’andò  alla  citti  d’ Alca ló, fai 
to  vn  flagello  di  Dio  con  tra  quella  gc- 
tc  Idolatra,*:  fua  nemica,&  con  fua  li 
cenza,&  comandamento  vccife  jo.in- 
fcdclijicui  vestimenti  diede  à quci,che 
glieli  haueuanoguadasnati,&  fdegna 
toverfo la  fua  moglie,  fe ne  ritornò  x 
cafa  di  filo  padre.  Per  fiche  crcdcdo  lì, 
che  egli  l’haucfie  abbandonata,  pordi 
ncdi  fuo  padre  fi  maritò  con  vn’amico 
di  Sifone. Partirono  alquanti  giornee 
venuto  il  tépo  della  raccolta  delle  bia- 
dc,Safone  andò  a veder  la  fua  moglie. 

Il  fuo  fuocero  gli  d ifie.io  pen fai,che  cu  Iud> 
non  la  volefiì  più,&  l’hò  m «ritata  con 
vn  tuo  amico.  Ella  hà  vn’altra  forella 
di  più  tenera  età,  & molto  bella,  puoi 

[figliarla  per  tua  moglie  in  luogo  di  ql 
a. Ciò  didelfi  fitocerodi  Sanfonc,duhi 
tando.che non  l’hauefsc  per  male,&  li 
vendicarti:  delia  ingiuria  che  gli  haae- 
ua  fatta.  San  fone  gli  rifpofcjgià  potete 
tófiderare,  feda  hoggi  hò  maggior  oc 
cafionedifar  guerra  a tutti  i Filrftei, 
poichevnodilorojcdiconfcnfodi  rtit 
ri, mi  hà  fatto  limile  aggrauio . T rouò 
500. volpi,  & accoppiàdolcà  due  due, 
comcdicc  Nicolò  di  Lira,&  mettendo  fl  u? 
nel  mezó  di  cialcu  paio  di  qucllcvna_j 
torcia  accefa,le  falciò  andar  rei  le  bia 
dedc’Filiflfri , lcqualicfiendofecche_» 

Italiano  in  punto  d'e(screfe«te,&  ac- 
ceduti dentro  il  fuoco,  fi  abbrucciaro- 
noinfiemecon  le  viti,  & con  gli  oliai. 

Intefa  da  i Filiflci  la  cagione  perche 
Sanfonc  fienaia  fatto  quello , abbrac- 
ciarono la  moglie, & fuo  padré.  Non 
contento  Sanfouedi  quanto  chchaue- 
ua  fatto,  entrò  di  ntiouo  nel  paefe  de* 
Filillei,&  ammazzò  molti  di  lotti',  & 
fc  n’andò  in  vna  grotta  chiamata  E- 
thit.Si  vnirono  i Fili  dei,  & andàTóno 
ifar  guerra  à iqi  del!»  tribù  diG  iiié*, 

i^ua- 
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i<juali  vedcdofi  fenza  forza  da  poterli  co  liberi  gli  Hebrei  della  fog gettione, 
rcfidcrc,  gli  mandarono  a dircp  qual  ncllaqualegli  tcneuanoi  Fihdci  :nu- 
caufa  gli  moucuano  guerra,  nò  gliene  mcràdofi  quelli  zo.  anni  ne  i+o.cbeaf 
hauendodataoccafionc-,  Sciororifpo  legnala  fcrirtura,chc  detterò  fogget- 
ferò,  che  Sanfonc  n’era  dato  la  cauta,  tuSen’andò  Salone  alla  città  di  Gaza: 

& chcnon  redarebbono  di  moledarli  cheerade’Filidei:quiui  vidde  vna  don 
fino,  che  glielo  defferò  prigione  nelle  na  meretrice, nella  cui  cafa  entrò  Gli 
mani.Parlaronocon  Sanfonc  quei  di  Hebrei  dicono,  che  l’vfficio  fuo  era  di 
dcttaTnbu,&  loripreferò  di  quell)  a!Io«>giarefc>redieri,&che  perciò  non 
chehaueua  fatto  in  aannodi  loro  con  adattarono  quiui  Sifone i FilHlci , per 
trai  Filidei.Lui gli rifpofcjloro meri-  nonfarc  contra  l’vfocommunc  delle 
tano  molto  bene  qllo  che  io  fò.iJuque  genti.cheèdi  honorare,&  non  fare  ol 
noi  altri  venghiarao  per  pigliarti, ditte  traggio  a forcdicti  : & còli  afperraro- 
rò, per  darti  in  mano  di  quel  li,non  ha-  no,cnedi  là  vfciflc.ò  pure  perche  fi  pc- 
ucndoaltro  mezo  per  liberarci  da  Io-  farono  poterli  contra  di  luivalcreme  / 

ro.Sanfone lenza modrarne alterano  gliofuora.  Il  Parafraftc Caldeo chia 
nc,fi  offerfe,chc  l*accommodalTero,&  ma  quella  dona  Cauponaria,cheè  ho 
iocondud'cròdoucdiccuano,có  patto  dcfsa,òtaucrnara,la  nodra  traslatio- 
però  di  giurarli,chc  p la  via  non  l’hau  ne,  6c  Bibia , la  chiama  meretrice,  che 
rebbono  ammazzato.  Lorogligiura-  dinota  donna  di  mala  vita.  Et  par  ca- 
ron  o,&  lo  legarono  con  duefuninuo-  uarfi  dalla  lettera  medefima.chcSan- 
uc,  & coli  legato  Io  confcgnaròno  a i Ione  entrò  in  quella  cafa, con  l'imenno  * 
f ilidci. Come  lo  viddcròcofucon  alle  ne  che  vn’huomo  fuolc  entrare  in  cafa 
grezza.&grida  grandi  corfcròda  lui-,  d’vna  fimil  donna  di  mala  vita.  Et  an- 
maSanlone  fortificato  dal  fpiritodc!  corchefempre fu  peccato  mortale  la  sé 
Signore(onde  fi  comprende chiaramé  plicefornicatione,e  fi  aggiugeua  qui  l* 
teche  le  forze, che  faccua  erano  aiuta-  cfsere^pUibitoagli  Hebrei  trattare  nè 
te  dal  Signore  del  Ciclo, come  afferma  anco  per  via  di  matrimonio,  có  donne 
S.  Agoft.&  che  foprauanzauano  tutte  Idolatrc.in  Sanfonc  può  nò  cfserc  pcc 
lcfbrzcnaturaliyfpezzòlcfun.,&  non  cardandogli  Dio  liccza, perche  fi  ma 
trouando  altre  armi, che  vna  mafcclla  rirafsc  con  quella  donna  , come  gliela 
d’afino,con  etti  vccifc  mille  dc’fuoi  dicdc,&  commandòal  Profeta  Ofca, 
nemici:  Et  in  quedo  figurò  Giesù  Chri  che  fi  niaritafsc  con  vn 'altra  mala  don 
fio  che  con  dodici  A podoli, gente  fen-  na,  & di  quella  hebbe  figliuoli, nel  che 
zalettere,&  lenza  forze  hutnane.vin-  tuttofi  richiudono  alti  miderf.come 
feturto il  mondo, col  mezo della  fua  dichiara  S. Agodino.Nicolò di  Lira  ri  d.  Augu. 
predica, & della  fua  dottrina.  Lafciò  ferifceil  parere  di  alcuni  Dottori,  &:  delìwnpì! 
Sanfonc  quella  mafcclla,  c refe  grafia  afferma, che  dicono  bene, & è, che  San  re.tc.i<k 
a Diodi  ql la  vittoria,ancorchc  egli  ri  Ione,  ancora  che  in  molte cofc  figurò 
mafecon  rata  fete  che  pesò  di  morire,  Chrido,ncI  trattare  con  queda  donna 
fupphcò  Diocbegli  mandaffedell'ac-  non  lo  figurò, òccofi  Io  riprendono. Sa 
qua.&nòlo  lalciade  morire  tra  i funi  t’Agodinodice,  che  nella  fcritturanó 
nemici. L’effaudi  Dio,  & del  luogodi  leggiatnoche  Sanfunccrnc  fccfsecar- 
vndétediqlla  mafcclla  Icaturi  acqua  nalmentequcda  donna,et  che  l'entra 
in  abhódanza.dclls  quale  bcuuè,  & fi  rei»  cafa  (uà,  non  efscndoa  ruedofi- 
ridorò,  vedutoda  gli  hebrei  qlloche  nc,comprendcrebbe  in  fe  qualche  mi- 
faceua  Sanfonc,  & come  Dio  lofauo-  dcrio.Diqui  pigliòoccafionc,(non  só 
riua.  Io  nominarono  per  loro  Giudi-  fefu  però  badanre)  un  certo  auttorc_» 
ce.acciochr gli reggette,  e gouernaffe,  pcrifcufarc  Sanfonedi tutta lacolpa, 
flqual  ca  r,co  cffercitò  venti  anni  : fen-  perche  dice,  che  né  có  queda  dona  me 
xa  che  in  quedo  tòpo  xcdafserò  del  tue  rctricc^è  con  la  Filidca,  con  la  quale 
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prima  s'cra  fpofato,chiamata  Dalida, 
eòe  fa  cagione  dilla  faa  morte , hebbe 
conuerfatione  carnale,  anzi  afferma , 
ebefa  Vergine:  perche  era  Nazareo, 
come  lì  vede  dalla  frittura,  Se  i Naza 
rei  oilcruauano  la  caditi.  Dicedi  più, 
cheti  trattare  con  quelle  dòne  fa  falò 
per haueroccalionedtfar  guerra  agli 
idolatri, pigliandolo  Dio  per  contrita 
bile contra  quella  gente  faa  nemica-*. 
Quello  vItimoècerto,ma  molto  inccr 
to  il  primo, & per  tanto  non  l’affermo. 
Intcfo  adunque  da  Filidei , come  egli 
era  in  quella  iala,milcrògéti  alla  guar 
dia  delle  porte  della  città  , acciocho 
ncll’andariencla  mattina  l’vccidcflc- 
xò.Sanlonedormi  lino  a mezza  notte, 
poi  lì  legò, & vici  di  quella  ca(a,arriyò 
alle  porte  della  città,  & coli  lerratc  co 
me  (lauano,con  le  fac  colónc  fa  le  mi- 
le  (opra  le  fpallc,et  le  portò  fapra  d’ vn 
monte.  Ancorché  Ita  vero  quello  che-, 
dice  Nicolò  di  Lira,&  i Dottorila  lui 
lignificati  lenza  nominarli  in  quanto , 
che  in  Snnlonc  vi  fu  colpa,  trattàdo  có 
la  meretrice, falò  per  (ua  voluta,  & nó 
con  beneplacito  di  Dio , maritandoli 
con  ella, non  lafciadi  figurare  Chrillo 
nel  fatto  del  leuarfi  a mezza  notte , Se 
portare  le  portene!  monte,  lafciando 
fchernito  le  guardie , che  gli  haueano 
pollo  i Filidei  : edendo  ritratta  molto 
al  viuoquì  la  faa  facrofanta  Refarret 
tione,&  nóèinconueniéte,chc  vna  me 
dclitnaopcrationeconlìderata  in  due 
maniere  lìa  buona  per  l’vna,&  rea  per 
l’alerai  Come  il  Lione  figura  Chrillo 
nella  fortezza, & il  Demonio  in  edere 
fanguinoIente,&  rapacc.Salomone  fi- 
gurò Chrillo  in  edificare  il  Tcmpio,er 
il  demonio  nella  I zar  gli  Idoli, & ado- 
rarli. Dopò  quello  ptelc  Sanfoneami 
citia  con  Dalida  .che  viuca nella  valle 
di  Soreth,la  vili  taua,  & come  i Filidei 
lo  inteferò  gli  promiferò  famma  di  da 
nati.fccó fargli  carezze  hauefse  potu- 
to da  lui  lapcre  in  quello,che confi de- 
uanolcfac  forze.  Lei  per  cupidità  dei 
danari, promifcdi  fare  quanto  diccua- 
no,c  io  mifein  efsicutionc:  Douc  hauc 
do  accarezzato  Sanfonc,  & pregando 


VITA  ’ 

Io,  cheglidichiarafsedoue  teneuala 
faa  fòrza:gli  rifpofarSc  io  fofsc  legato 
con  fette  corde  di  nerbi  non  fccchi  af- 
fatto, haucrei  la  forza  che  hàno  gli  al- 
tri huomini. Gli  diedero  i Filillci  quel- 
le corde,  & hauendolò  addormentato 
Dalida  io  legò,  i-fscndolì  quegli  nafeo 
di  mila  faa  cafa,&  come  l’hcbbe  lega 
to,gridò,Sanfane,  i Filidei  vengono. 
Egli  Ipczzò  le  corde  come  fa  falserò 
Ila  te  fila  dì  ragno.  Dalida  li  dide,  tu  mi 
hai  burlato  Sanfaneffammi  piaccrcdi 
dirmi  con  che  ti  hàno  da  legare, accio- 
chc  non  ti  pofsa  Icioglicre.  Se  mi  legaf 
farò,  di l$c  Sifone  con  fattccordenuo- 
uc,io  nómi  feioglierei.  Dalida  lo  legò 
con  efsc,&:  gridò: I Filidei  Sanfonc.ct 
esli  Icruppeficilmétc.  Lo  importunò 
dinouo  Dalida, cheglilcoprtfsc il  fc- 
crcto, Salone  gli  difse.Sc  mi  legalscrò 
lette  capigli  del  mio  capo  ad  vnchio- 
docó  qualche  legatura  forte, & lo  con 
ficafserò  in  terra,  roderci  lenza  forze, 
Lcgollo  Dalida  in  queda  maniera , & 
gridò  dicendo, Sanfonc  ,‘i  Filidei  fono 
qui  da  te  Egli  fi  facgliò,&  lenza  difh- 
cultà  cauò  il  chiodo.  Se  rimale  libero. 
Dalida  gli  dilse*,  Come  dici  tu,  che  mi 
vuoibcne.poichcnófaiqucllo , diche 
ti  prego?  Trcvolremì  hai  detto  bugia, 
nafcondcdomi  la  verità,  in  qlloche  có 
fide  la  tua  forza.  Se  tanto  glifo  impor 
tuna  Dalida, per  molti  giorni,fino  che 
purcglicauòdi  bocca  il  facrcto  . Mai 
(difsc  ) fa  rafa  con  rafoio  la  mia  teda  , 
pchc  dopò  che  nacqui  fonoNazareo, 
& confacrato  al  Signore,  Semi  radc- 
ràno  il  capo  io  cederò  con  le  medclì- 
mc  forze  che  hanno  gli  altri  huomini: 
Dalidaauisòi  Filidei, egli  portarono 
i danari,chc  gli  haucua  promedì , fece 
addormentare Sanfonenel  (uogrem- 
bo,ripofando  fopra  il  fuo  petto  la  faa 
teda,  & cfsendo  iui  prouido  il  barbic- 
ro, s’accodò, Se  gli  tale  i capcgli  del  ci 
po,con  ilchc  perle  San  Iòne  la  Rinfor- 
za. Vennero i Fihdei.A:  Infamarono, 
Se  glicauaronogli  occhi, lo  còdufscrò 
nella  cittàdi  Gaza,c  podoi  ferragli  fe 
cerò  macinare  vnPndino,ò  Molino  a 
mano  come  vogliamo  dire.  Da  quedo 
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(ì  dcue  confiderarc  quanto  debbano  ucndo  ricuperate  le  Tue  forse  , & egii 

J;li  buoimni  Ilare  auucrtiti,  per  non  la  molto  più  còrneo.  Se  in  gratia  di  Dio, 
ciarli  vincere  dal  fenfo,  nccó  troppa  comandarono  che  fofie  leuatodalmo 
atfcttionc  darli  in  preda  ali’amiciria  lino,&  códottoda  vn  fcruo,che  lo  gui 
ftreitadellcdonne.moltcdclJcqualip  daua,  douelorofiauano  , & vollero 
ingordigia  de  idannri,dimoflranovo  chein  prcfcnzadi  tutù  facclTe  alcuni 
ìcr  bcne,&  acciecanoglt  huomini , fin  giuochi, iquali  ( fecódo  che  dice  Nico- 
•che  gli  fanno  traboccare  in  gràcalami  Iòdi  Lira  ) eranodi  farlo  inciampare, 
ò,c  trauagli.  Ancora  c da  cófiderarc  il  & dar  colpi  per  le  mura. Salone  aiffc  a 
grauc danno  ebe  caufa  il  peccato  al-  quel  fcruochcloguidaua.chcloacco- 
rhuomo,poichcgh  leua  la  virtù,  Se  la  ftaficapprcfoa  ducdi  quelle  colonne, 
forza  Iraorzàdofi  tuttoqucl  bene, che  che  fofientauano  quella  machina, fece 
fino allhora  hafatto.fcnzachc gli  gio  oraùoncal  Sig.  fupplicandolo  che  gli 
,ui  cola  alcuna  mentre  che  Uà  in  pecca  ritornalTe  le  primiere  forze:  pigliò  quel  Hcil.  J. 
to  mortale.  Reità  di  più  legato, poiché  le  colonne  có  ambedue  le  mani  ,òc  io- 
ne con  il  pcn  fiero,  nè  con  gli  atti  della  ipiratoda  Dio,diflc:muoianocó  San 
volontà,  ne  con  ai  ire  opere,  perbuo-  fune  i Filifici  nemici  di  Dio.  Leuòdal 
oc  che  fi  fiano,  può  follcuarfi  da  terra,  luo  luogo  lecolonnc,  Se  calcò  quella , 
inè  dal  pcccato.pcr  le  lidio, nè  merita-  cafa  lopra  quclli,chc  vi  erano, rcltàdo 
re  il  Cielo,(eD  io  no’l  fauorifce.il  pec  rutti  morti  con  Sanfonc,  il  quale  con  zad>.i. 
caro  raortaleècome  vna  porta,  con  fcr  lalua  morie,  dice  la  fcrittura  Sacra, 
raturaalla  laracincfca,  mentre  caper  chevccifcpiù  Filiftci,chenon  haueua 
ta,ogni  vno  la  può  ferrare  facilmente,  ammazzati  viuendo.S.  Agollino  afic- 
raacomeèchiufa  nò  può  aprirli  fenza  gna,che  furono  tremila  quei  che  mor- 
ia chiaue.  Colui  che  c in  gratia  di  D io  fcrò.  Et  fe  quello  è coli , dcue  in  lederli 
può  cadere  in  peccato,  macomcèca-  che  in  vna  volta  fola  n’ammazzò  piu 
duto,folo  D io  lo  può  cauare  di  elio.  E con  la  morte, che  in  vita.poiche  c veri- 
coli  mclTone’fcrrida  Lucifero  gli  fa_j  limile,chein  vèti  anni , chcgoucrnòil 
gittareil  molino,  cadendo  d’vn  vitio  popolo  d’Ifracl,facédo  Tempre  guerra 
nell'altro, come  afferma  Sa  Gregorio  co’Filillei,doucire  ammazzare  in  que- 
dcl  pecca  to, che  le  non  fi  moda  con  la  fio  tòpo  più  di  tremila  Filifici.  Venerò 
penitenza,  conduce  fcco  vn'altro  pec-  i fratelli  di  Sanfonc  della  Tua  terra,  & 
cato,&èil  mcdelimo  quellochedice  città,  Se  pigliarono  il  corpo  fuo,  &:  lo 
Dauid  vn'abilTo  chiama  l’altro  ahifio  lòtrerrarono  con  fuo  padre  Manuè,ha 
&J'accennò  Ifaia  dicendo:  Vn  feluag  uendo  giudicato  lfrael  venti  anni  . 
po chiama  vn’altro  feluaggio. Confi-  Nella  mortedi  Sanfone,  fi  conlìderi , 
demmo ancora  , chelcmprc  andaua  chei  Martiri conuertironocon  telerò 
Salone  di  male  in  peggio,  fino  che  per  morti  maggior  numero  di  gente  alla 
uenne in  potere  dei  Tuoi  nemici  , per-  fede,  che  non  haucuanoconuemù  con 
che  femprec  peggiore  la  ricaduta  del-  la  loro  dottrina  viuendo.  Et  che  efsen 

la  calcara. I Filillci  celebrauann  la  fua  do  Dio  Signorcdella  vita , & della ^ 

fella  a Dagon,loro  Idolo, &:  la  faceua  morte , & di  tutto  quello  che  vi  è ncl- 
no  con  più  folcimi  del  fedito  , hauedo  l’vniucrfo  mondo  con  fua  licenza , Se 
in  tal  guifa  ridottoli  loro  nemico  capi  per  fuocommadamento,  fenza  pecca- 
tale Taccuino  cóui  ti  l’vno  al  l’altro  dà-  to  può  vnolcuarfi  la  vita , Se  coli  non 
dofiii  buon  prò.  Doueefscndoin  vn_j  commi  le  peccato  Sanfonc  in  vecidcr- 
Tépio.ocala  principa le,  capace  di  grà  fi,comc  afferma  Santo  Agollino,  per- 
quantirà  degente,  Siviera  gran  nume  che  lo  fece  per  ordine  diuino  , Ncque- 
ro di  huomini, & di  donne,  con  i prin-  fio  fi  prouacó  ponerto  S.  Paolo  nel  ca 
cipali de’FilifteiclTcndogli  già  torna-  talogode'Sàtinell’Epifiola,chefcrif- 
lo  a crclccrc  icapcgli  a Sanfonc,  & ha  fc  a gli  Hcbrci . Oltre  di  quello  luogo 
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dell’Apo.ftoIo  >&  quellodcl  libro  dei 
Giudici, nomina  la  Sacra  Tenitura  Si- 
fone nJ  pruno  libro  deili  Re  ; La  Tua 
morie  Tu  l’anno  della  crcanonc  del 
mondo  i8op. 

SI  DlCHljLK^  TEJ^BJSTET- 
to  del  mele,  che  San fonc  trottò  nel  Leone 
morto,  fi  pone  alcune  confiderai  ioni  del 
la  Sacra  Communione,clx  i mele  dolcif 
fimo  , ifcito  dalla  bocca  del  forùffimo 
Leone  Cbrtflo.  Cap.  II. 

Sfendo  il  Leone  morto, 
che  vidde  Sanfone  nella 
drada  , figura  di  Giesù 
Chnfto,  morto  in  vna-j 
Croce,  Se  il  mele  che  ha- 
ueua  dentro  di  fe,  dclli  facramen  ti  che 
da  lui  n’emanarono  , dc’quali  fi  può 
dire,  che  quello  dell’Euchari  dia  è tut- 
to mele  dolce.  Se  molto  laporito , lari 
benetrattarequiciò  , chccqnuiencal 
Chriltianodirca  Dto.quandohaurà 
ottenuto  di  gudarc  quello  mele , 
fornitodicommunicarfi , &èin  que- 
llo modo:  Poiché  vi  fiate  ( Signore) 
alloggiato  dentro  la  mia  cafa  , oltre 
di  quello  , io  fpcro  molte  altre  gra- 
ne: voinon  haui/tc  a partimi  di  qui, 
lènza  Infilar  prima  mi  Ito  bene  paga- 
to l’alloggiamento.  Lafeia  temi,  Sig.co 
roedipendinu  dalla  vedrà  mano;  fac 
ciafi  in  me  mutanonc  in  tutto , Se  per 
tutto,  come peruenendo  dalla voftra 
mano,fia  la  trafmutanonc, come  dalla 
vodra  potente  delira  . Oh  quanto 
fuoJc  edere  buona  la  vodra  mattonel- 
la cura  de  i pecca  tori } Oh  con  quanta 
dedrczza  aiutate  le  anime?non  fegua 
peggio  in  me, di  quello,  che  fi  può  (pe- 
lare dalla  vodra  mano.Da  vna  buona 
mano  non  può  fe  non  beneafpcttarfi  . 
Albergo  dolce  della  mia  anima,paga- 
te  l’aggia mento,  come  pia  maggionc_- 
del  Caualiero,comevcro  Dio.  Lafeia 
te  la  mia  anima, vodra  albergatrico, 
molto  contenta, ricca, & allegra, 
Labbia  a narrareallc  lue  vicincquan- 


v i r a hi  ’ 

quore, empiete  le  vene  dell’anima  mia 
pigliatela  tutta , fucciatcla  tutta  come 
la  fpugna,  & redi  deificata  didentro, 
& di  fuori,chcfia  per  lodare  voi  il  ve- 
dcrlo,&  mirarlo.  Refrigerate  Signore 
co’i  vollro  tatto  quedi  calori  pcllilen- 
tiali , tempera  te  quelle  febri  rinchiude 
nell'olla  •,  rinfrcfcatequcdcconcupi- 
(cen zcjredi  l'anima  mia  temperata  dtt 
quede  arfìoniche  l’abbrucciano-,  cotti 
patitea  quella , attendete  al  Tuo  male, 
muouctcui  a pietà-,  mirate,chc  viuen- 
do  muore,  combattendo  contra’l  pec- 
cato. Ba gnatc quello.chc  quelli  calori 
hanno  rileccato , fate  riforgerc  quello, 
cheè  caduto  lecchili  tatto  il  male,  rio 
uerdifca  tuttofi  buono, ogni  irido  hu- 
more  efea  fuori,  redi  l’anima  mia  da 
hoggi  auanri molto  purga ta,&  con  in 
ticra  falutc.  Er  poiché doue  voi  habi- 
tate,  non  fi  conuienc  bruttezza,  ne  co- 
la immonda, fate  (Signore-  òccoro- 
mandatCjche cotelli cantoni  ,Se  dan- 
ze della  mia  anima  redino  molto  be- 
ne fpjzza  ti, Se  netti  : gettate  fiiora  per 
la  porta  tutta  l’immondezza.  Se  fpaz- 
za tura  del  peccato.  Se  vcdigicdicfso  . 
Guardate , Signore  chefradicatc  bene 
vna  radice, & radiarne  di  càttiui.Óq^j 
vecchi  codumi,che  dentro  vi  trottere- 
te, perche  fubito  fogliono  tornare  a 
germoglia  re  opere  ca  ttiue,&  ra  mpol- 
li,&  germogli  di  nuoui  peccati. Secca- 
te quelle  iride  radici , a cciochc  non  ne 
nafehino  fiiora  di  cfse  cattiui  rami  di 
peccati . Guardatealbergomiodtlct- 
to,ogni  cola,datcdi  piglio  ad  ogni  co- 
fa  , redi  ogni  cofa  di  dentro  ordinato, 
netto,bagnato,odorifero,&  frcfco,  co 
meà  cofi  fatto  hofpitc,come  voi , fi  ri- 
chiede^ ppiccatcui  bene  ( Signor  mio) 
allcmura  dell'anima  mia, non  vi  fchi- 
fatedimr,  redi  bene  attaccata  la  tin- 
tura della  vodra  grafia  ,con  tuttoché 
non  fiate  voi  con  cfio  me  facra men- 
talmente , non  fi  parta  pcròlagratia 
vodra , non  redi  (colorita  la  mia  ani- 
ma, Se  perda  il  colore,  Se  il  buon  la- 
dro.Riguardate  bene  ( Medico  mio)i 
mancamenti , Se  gli  (portelli  , per  i 


ro  bene  gliene  fiaauucnuto  d’haucrui 

alloggiato. Signore, còwnedovodro  ...  . _ „ ... 

prctiofo  fanguc,  come  con  pictiofo  li-  quali  entra  il  male  nell’anima  mia  , oc 


DI  SANSONE,  GIVDICE  ET  CAPITANO.  4^ 

ferrateli  bene,  che  Gano  come  calcia-  c in  voi*  Icuacegli.e  ftaccateglidiqucl 
tati  dalla  voftra  fanta  mano,  & faccia  Io  che  tiene  in  felci, &crcfca  nella  (uà 
no  màco acqua, che  Ga  poflibi le , fato  racco!ta;Oh  diuino  hortolano  pianta 
che  fiano  occupati,  &impcditi  tutti  i te  in  me  dcll’berbede’voftrj  giardini, 
porti  delle  malcopcrationi.acciocho  & ludJeic  dellemiccreaturc. Fate  Si- 
non  vi  0 porta  fermarci  ciafcunc di  q-  gnorequelk)  .perche  vi laida  (li  vede-] 
ftemiemaleinclmationiapplicatcvna  re.ponctcìnefsecutionc quello, perii-’ 
bracata  della  voftra  gratiairaifrenate  che  Gate  venuto, & a me , mi  multarti, 
cóla  virtù  voftra  la  mia  viuacità:Sia-  chiamarti, & fono  venuto. Fatcquello 
mi  come  vn  frcno,che  mi  tenga, & non  per  ilthc  (cèderti  dal  Cielo , fornifehin 
mi  lafcidcuiarqd  dia  dritta  via.  Seie  G iHni,&  le  inrcntiom  di  quella  inuc- 
mic  inclina  noni  (Signore)fono  aliai , e rione  amorofa.  Nondifturbiioqucl- 
cattiuc  molto, non  vi  grcui  Signore,  di  lo,chc  haucte  rifoluto  di  fare  di  mc,o- 
darmiil  vincolo  della  voftra  gratia , peri  il  voftro  cibo  d’ Amore.  A che  già 
chcnon  per  tato  Caretc  più  poucro,  per  mai  più  bello  di  voi  potranno  mirare' 
tal finelaconquirtarte,emeritarte,per  imieiocchi  ? Qual  mufteapiù  (onora 
rimediare  a i ftniftn  della  natura. IlGu  potrino  vdirc  le  mtcorecchie.che  li  ag 
me  non  parta  per  douccorre.chenon  guaglial  fcntiredi  voi?  Con  chi  potrei 
laici  piene  le  folle-, voi  lete  la  fbnte.on-  andare  meglio, che  có  voi?  Come  paz- 
dc  derma  no  rulcclli  abbondanti  d’ac-  zo , sò  bene  che  lenza  di  voi  me  ncua- 
qua  della  grana  empiete  quelle  foli do,&  fcnóaltridicanloqucflcferite  „ 
quelle  vanità, & màcamenti  mici;  Voi  non  ben  cura  re  ancora  .coueftc  piaghe 
vcniftipriformatorcdcll’anima  mia,  nódcl  tutto  ancora  rifanàte.  Hormai 
riformate  quelle  male  vfanze  che  fono  nonp-ù  Sign.hormainon  più.  Io  forò 
introdotte  in  mc.contraivollri  com-  fcrmo.io  rcftcròifpcrimentatomcdià- 
mandamcnti;nonfolamctcqueIlc,ma  tela  voftra  gratia.  L’ifpcricnza  delia 
l’origine  di  crtè.chc fono  le  fimftre  in-  miadannationemifarà  macftro,  Ahi 
cima  noni.  A pplica  tc  officiale  diuino , Signore  troppo  è.perche  non  hò  in  che 
& fermateli  bene, che  m’ha  uctc  dona-  fidarmene  in  che  fpera  re  fcQza  di  voi$ 
to.chemn  fenevadi  via  fubiro,  ancor  Non  vi  c onde  porti  fidatim  eli  me.Nó 
che  io  come  maluagiovoglia  falcia  rio.  mi  lafciatc  Signore,  non  vi  partitodal 
Sianoi  voftri  doni  in  mecatene di  fer-  lato  a me,perchc,con  rutti i buoni  prò- 
rocche  (e  bene  mi  (cuora  > & mi  di  bar»  pofiti  che  io  habbia,  non  però  ui  èfer-» 
ta,non  pero  gli  polli  difcacciare,&  fia  mezza  fenzadi  voi,nó  ho  in  che  fidar- 
no  ivoftri  doni  permanenti,  & Caldi . midimc  ftefsoiNóvi  rella  fanmà , fe 
Lafc/a  teglia!  la  mia  anima,  la  vcra^,  mi  abbandonate  con  la  voftra  fama 
norma, di  come  debba  (eruirui  voi che  mano.Horsù,  voi  fiate  melsodentro,, 
nel  Ciclofetcìl  Macftro, lafciatela  có  comegoucrnatorc,&Signorcdell*_j 
buoni  ricordi,  bramofa.di  tornare  à ri  fortezza  mia.commanda  tc.difponcte, 
ccierui,hauendouiguftato,inmodota  & fate  tutto  quello  che  vi  piace.Non 
le, che  per  voi  li  dilpcri,&  non  portai  vi  entri  giamaipiù  il  Demonio,  poi- 
hauerc  partenza  divedermi  lonrano.  che  non  vie  cofa  alcuna  di  fuo,  perche  PW»-7» 
Pareggiate  l’anima  miacon  levollrc  di  già  fono  io  tutto  voftro.  Nonpcnio 
conditioni.acciocheefscndocofi  fiano  mediante  la  uoftra  grana,  dilafciar- 
poi  molto  amici  voi , & l’anima  mia,  mal  tri  che  uoi.  Dauoiin  fuori  nóhò 
conlornmndofi  fcmprenel  voftro  vo-  altro  che  defiarc.Su  Signore  mio, poi- 
lerc.Oh  chccondttioni  fono  le  voline?  che  uoi  fiate  il  Sole  di  giuftitia,  (caccia 
Oh  Iclcmiclcpotcfscròparagcnarc?  teconi  raggi  della  uoftra  luce  quelle 
Oh  eternai  potcfsc  fa  re  ogni  cofa  fecó  tenebre  nuhilolc,&  quelli  uapori  den-, 
dola  voftra  volontà.  Aggiungeteui,  G, che Gu inno lolleuando  da  quello. 

& attaccategli  vn  poco  di  quello,  ebe  mio  petto  come  don  letama  ro  fxacci-, 
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do,&  puzzOlente.il  vodroSacramen  amore, &r  più  dretci,come  legate  le  ma  ' 
to(Signore)einquatoamel’armario  ni  con  le  catene  di  amore.Sianoadun-  vtGt*n| 
de  i miei  belletti)*  in  cfso  Uà  l’acqua  da  que  una  cola  iftcfsa  , & di  due  fatto  un 
far  bella  la  faccia, quiui  è tutto  il  bifo-  lolo.ficomeuoilodirnàdadia  uoflro  fomuj. 
gnomio,per leuar via, & «mediare à padre:  allontanatcui da  me  creature  lo4n‘,7* 
i miei  difetti, & mancamenti , Signore  che  non  haucte  ad  haucr  parte  del  mio  i 
mio  fc  voi  ,vc  n’andate  da  me  ; {farò  io  amore,  perche  tutto  l’hò-dato al  mio 
fubitoperibin  vn’iftelTopuntOill  par-  D io,  che  c il  turco  nel  tutto  : non  mi  • 
timi  voi  da  me,nó  farà  altro  che  perde  difturbatc.lafciatcmi  amare  foloDio. 
re  me  llcrto.Nó  ve  n’andate  voi  accio-  Scio  haudlì  mille  amori,  tutti  glieli  ’ 
che  nómi  perda  io.  Da  vna  porta  ve  n’  donerei.  Andateuia  , andateuene, 
vfcirctc  voi,8i  dall’altra  entrerà  in  me  a ffetrioneele,!  a Telatemi,  lafciatemi , ò 
ogni  malc,&  ogni mifetia.  Sta tcui  Si-  huomini  parciteui da  me,la(ciaiemi  go  . 
gnorcmcco,&nó  vi  allontanate  dalla  dece  Dio  . Oh  haudli  io  mille  cuori 
mia  compagnia,tcnercmi  in  vodracó-  per  poterui  amar  con  tutti  : ampliare- 
uerfationc,pj.rlatemi,&  dicédo,&  fa-  mi  quello  mio  petto,  chcè  troppo  piò- 
<fcndo;Sig.facendo,$;dicédo,coman-  cioloperamarui.  Predatemi  Serafini 
date  purc,eclscguite.Accoflarcui  qua  il  uodro  amore  . Oh  Santi  del  Ciclo 
(Signore)facciamo  di  grana  un  barat-  quanta  inuidia  vi  porto  del  puro  amo- 
to, utile  per  me, ma  gultofo  per  uoi  che  rcchc  haucte  verfo  il  vodro  Dm!:  chi 
io  ul  dia  l'amore mio,&  uoi  a me  do-  mi  concederà  polsaza  di  amami  ? Che- 
nateiluodro:uadi(Sign.  mio)  amore  farò  io  per  amarui  ; Doucii,vcndel'a-' 
per  amore, u.idi  l’un  per  l'altro.  Io  gua  more  di  Dio,acciochcucndcndone,io 
dagno  in  quedo  baratto-,  ma  uoi  ui  có  porcili  con.prarne.Oh  perla  dell’amo 
piacctechcionc  redi  con  quedo  gua-  redi  Dio, quantofai  ricco  quello au- 
dagno.Non  haucte  bilogno  uoi  di, me,  ucmurato,nelqualcfai  la  tuarefiden- 
mali  bcneiohòdiuoinecedità.  Che  za?  Oh  che  feiaguraè  il  non  amarti  ? 
fonoio,rifpcttouoi?Dichipofsoiofar  Signore, amori, ò non  t’amo?  a mepa- 
uiutiic  ?■  Di  caufaruiforlc  la  morte,  redi  amarri  poco . Gli  Angeli  fumato 
Se  dishonore , c tanti  trauagli  che  fop-  mio  ) ne  anco  ti  amano  quanto  tù  mc- 
portadi?  Machcfiateuoiame.fcnon  riti.  Ogniamoreriuicnefcemato.niu 
tutta  uentura , e tutta  ricchezza  mia . no  empie  la  mifura  di  Quello  amoro 
Prima  douctc  dare  a meli  uodroamo  cheti  lì  conuicne.  Oh  bontà  immen- 
re,chcio  uidia  il  mio,  perciochcfc  be-  fa?Oh  amore  eterno  ,fc  io  ti  amaile  ? 
ne  il  mio  ui  è più  obligato , che  a me  il  Oh  huomini  comenon  amate  colui, 
uoftro.auolcrechcioami  uoibifogna  che  tanto  merita  di  elscrc  amato?  Oh 
che  amate  prima  uoi  me-, poiché  l’amar  ehi  ui  ritiene  allacciati  in  amori  dra- 
ui  io,c  opera  dell’amore  uodro.  Dall'-  ni?  Ditemi  di  grana  che  ne  cauadc  ncl- 
amarmiuoi,miredaincafa,ondcpof  l’amare  Iccrcaturef’Comcneredadr 
faiouoi  amare.  Amatemi  dunque  Si-  tanto  contenti  ? Ah  Telo  confidcradì- 
gnorc,acciochcioaroitioi  : Vogliate  moda  buon  fcnno.Ahilciocchczzano 
me.acciochc  io  pofsa  uolcr  uoi , Se  de-  dra  grande, che  potendo  noi  impicga- 
fiderare.  Ohchi  huedefsc  ornato  da  re  il  nodro  amore  tanto  bene,  lo  impie 
uoi , non  pomrcbbcegliinuidiaaquà  gamo  tato  male?  Etchc  cofa  podiamo 
ri  fi  uedcfserò  amati  da  gli  altri,  per  noidare  giamaià  D 1 oin  ricompcnfa 
gràdeamorcchefifode?  Riucggiamo  di  quello  che  ha  farro  pcrnoialtri,  fc 
ci  fcàbieuolmcnte  coni  nodri amori.  nonl’amorerrurroil  rcdoèfuo . Quj- 
Ricco  traffico  è il  barattare  un  talea-  do  amore, pcheé  regaglianodra,  vuo 
morepcrilche  uoiSignoie,  «-darete  le chcgli diamo, perche adùquefiamo 
contento  di  quedo  ba  ratto  : da  hoggi  coli  tralcuran  ? perche  tanto  ingrati? 
innanzi  rediamo  abbracciati  con  più  pcrihctam9Ìgnoranti?Pocaco(acad 
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Yn  Signore,  alqualc  tanto  fiamo  obli-  mo. Dunque  ò huomini.fc  quello , ebe 
gati,& chenon  vuoleda  noialtro.chc  pretendeua  Lucifero, & non  l’ottenne, 
quello  feruigio  il  negarglielo  c ingra-  & che  gli  corto  coli  caro, era  quello  fo 
mudine, con  tetadofi  egli  di  quello, per  lamcntejfe  quello  che  pretedeua  Ad a- 
lctaii,&  tanrcgraticdalui  riccuute.il  mo.ctnon  puotehauerlo.ma  glicortò 
negarlo, fopra  tutto  ègràdirtima  igno  ancoi  lui  caro, pur  era  qucllo^potédo 
ranza,porendohaticril  nortro  amore  noi  conquillarlo  per  coli  buon  mcrca 
coli  bene  impiegato  verfo  Dio.il  ne-  to,  perche  lì  amo  tali.chclo  perdiamo? 
garghe/o, quello  è coroedire, che  gra-  Amiamo  dunque  Dio,  acciocficaman 
ue  danno  a noi  ne  rifui  (eri  di  non  con-  dolo, fiamo  in  lui  trasformati, & rertia 
cederlo, perche  fé  lo  faremo,  fi  corno  tno  lacij  Dij  per  participstione,godcn 
1 amate  nell  amato.fi  trasfonnarcome  dolo  mediante  la  fuadiuina  gratia  in 
fcamaremo  Dio>ip  Deici  conuertirc-  terra, dapoi  per  gloria  nel  Cielo. 


INTRODVTTIONE.  fatti,mancò  nella  correttioue.&nel  cafli- 

to  de  t fuoi  figliuoli, nel  che  offe fegrauemen 
l et  Ifaia , che  il  fanciullo  di  ceti  terD  io,#-  ne  venne  a morire,^  (fecondo 
to  anni  morirà.  Tarlò  il  Trofe  cheafferma  S .Oiou.C bnfo.)di  morte  etcr- 
tadorne  intende  T^icolò  di  O na,  Samuel  era  fanciullo  di  anni  ,<3rvec-  D.  chric 

ra  dichiarandolo , ncll'huomo  ch'.onei  fatti:  onde  meritò, che  Dioglido  ho»‘n  e. 

vecchio , fa  cofc  da  bambino , e vecchio  di  nafte  la  vita  eterna, come  gliela  diede , & motori’* 
anni, &■  fanciullo  nefatti,queflo  coft  fat-  di  prt [ente  la  gode  nel  Cielo.  H abbiamo  ehm 
to  buomo  morrà  di  morte  eterna . ^4lCm-  que  da  vedere  lafua  'ita,&  inftemequal 
contro  soffiamo  dire, che  colui,  che  àgio-  che  cofadt  quella  di  Meli, tutto  raccolto  dal 
vane  di  anni , & vecchio  ne  i buoni  fatti  è primo  libro  de'l{e,ilche  fecondo, che  fi  nar- 
datno  di  vita  eterna  .Ciò  fi  verificò  i»  Sa-  ra  nel  Taraltpomcnon.  fu  feruta  dal  mede- 
muclTrofcta,& in  HclìJommo  Saccrdo-  fimo  Samuel , da  7faten,<£r  CadTrofe- 
tc.Chc  meta  era  vecchio^ fanciullo  net  ri, in  quello  modo. 
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DEL  'X^/fSClME'NTO  D / S^A- 
• muti  ,cnme fu  alleuato  nelTempio  con 
- He/i  Sacerdote,  refiò  dopò  la  Jua  morte 
. Hfll'vjjicio  diGiudtcedd popolo, &t  n- 
N fe  per  ire  di  quello  Saul . Cap.  I. 

i.R'g.i  A muti  fu  figliuolo  di  Ecla- 

D H'*  >n  na,cdi  Anna. S. Girolamo 

STill’lug.  dice,  che  Eclana  fu  della-* 

tom.  |.  Tribù  di  Leui,  Se  Anna  di 

hunc"U  Iliadi  Giuda.  Nicolò  di  Lira  dico 
cum.  l'illcTo, &chc  Eclana  forte  di  dettai 
*■  Par-7>  Tribù.loprouaconvntcllimoniodcl 
lJjralipomenon,douc  viene  nominata 
tr.vidclcédétidi  Leui*  Anna  era  (tenie, 
vn  giorno  faceaorationc,  invn  luogo 
(aerato  doue gli  Hcbrei  tdneuanol’ar 
ca  del  iella  mento, fece  voto  a Dio.che 
fe  gli  concedcua  vn  figlio, gl  lelo  haureb 
bc offerto#/  niellò  nel  fuaTcmpio ac- 
ciochcl'haucfi'efcruito  in  tutta  la  fua 
vita.  Asgiunlc  molte  orationi  a quello 
voto.lupplicàdo  Dio,che  gli  concedei 
fc quanto  eli  dimandaua.  Nons’inten 
djjua  pa  rola  niuna,di  quelle, che  dicc- 
ua,&  fcglivedcuamuoocrc  le  labbra 
in  tal  modo, che  Hcli  Sommo  Saccrdo 
te, guardandola,  la  giudicò  per  imbria 
ca.  Andò  a dirglielo, & volcua  fcacciar 
la-di  quiui'fino,  che  hauerte  digerito  il 
vino.  Et  ella  rifpofc,nó  fono  altrimcti, 
Signor  mio  imbriaca,  ma  bene  adii  af 
fiuta . Molto  facili  fi^mo  noi  altri  nel 
giudicare, & biafmarc  qllo,  che  fanno 
inoflri  prolfimi,&  percqnfolationedi 
quello  è,che  fi  deue  con nderarc,  come 
Diovedcnclno(lrointrinfcco>&  giu 
Ilo  aiudice,&  che  dal  fuo  giudicio  fare 
mo  liberati.efléndo  la  nollra  confcien 
za  libera,cnctta,ancorchcdagli  altri 
huomini  fiano condannati.  Dille  Hcfii 
YtfcoCtj  ad  Anna, viuiin pace, Dtoticonce- 
do*.  da  quanto  defideri.  Andollene  a ca  fa_v 
nc  mani»  l'ui.òc  s’ingrauidò,&  partorì  vn  figli- 
tc  peri...  Uolo,&  chiamollo  Samuel  che  vuol  fi 
uJu.  S gnificare, pollo  da  Dioidouchaurcb- 
bono  a notare  le  donne  maritate,cho 
defiderano  hauer  figliuoli, che  per  otte 
ncrgli  giouano  aliai  tre  cole . La  pri- 
ma, è l’orauonc  particolare, & di  pcr- 


fonc  dedicatesi  cultodiuino.La  fecon 
da  prometterli  al  fcruitiodi  Dio, et  che 
il  frutto,che  gli  concederà, lo  mctterà- 
no  in  arte  tale , che  fia  alleuato  cornea 
buon  Chrilliano,&  fcddc,&  cheefsé- 
do inclinato  al  cultodiuino.lo  metterà 
nòall’clTercitiodique!  fanto  minifle- 
rio.La  terza  è il  farc!emofine,&  perle 
uerarccó  pàriézà  inqucllo.chediman 
dano-,  cofi  fece  quella  fant^  donna  , Se 
petciòotténe coli  amplamctci!  luode 
fiderio.  Efsédo  qdafi  di  otto  anni  quel 
fanciullo,fuo  padre , Se  fila  madre  an- 
darono al  Tcpio,6c  locódullcròfeco, 
doucofferferò  facrificio  a Dio,6c  la-» 
madrcdicdeil  luo  figliuolo  ad  Hcli,di 
ccndo:  Io  fupplicai  al  Sig.in  quello  luo 
eojch.:  mi  concedelse  vn  figliuolo,  me 
lo  diede,  & hora  lo  conduco  acrioche 
fia  alleuato  nel  fuoferuitio.  Hclìloac 
cettdvolonticri  co  a!!cgre»'<a:&  il  pa 
dre,&  la  madre  fe  ne  torna  ronoin  Ra. 
mata, e Samuel  fcruiua  nel  Tempio, in 
prelcnzadi  D t o , & del  fuo  Sacerdo- 
te Hclifilquile  era  vecchio.  Se  haueua 
due  pellimi  figliuoli  . Di  laro  dice  la 
lcrittura  particolarmétc,  che  erano  ca 
gione.chc  fi  popolo  non  ft  cefi  e fiacri  fi- 
cio  a Dio , per  il  mal  portamento  loro 
& per  la  forza , che  fa  cenanti  a quelli  » 
che  veniuanoa  facrificarc,  leuandolo 
ro  parte  dei  loro  facrificij,&  offerte-». 
Ancora  faceuanoforza,&  dishonora- 
uano  le  donne, che  vegliauafio,  cfacc- 
uano  orationc  nel  T abernaoolo,&  nel 
Tcmpio.Heli  fiap;ua  ogni  cóla, & non 
glicalligaua.fccond  icdoueua.  Se 
checraobligato,  ma  glinprédeua  co- 
li piaceuolméte.chc  fe  prima  eranocat 
tiuidiucntauano  poi  pcogioriiperche-» 
gli  dauano  buone  parole, dicendo, che 
nella  vecchiaia  farebbono  buoni , che 
è quella  confidenza , che  accompagna 
molti  nd  partirli  di  quella  vita,all’In 
fiemo  . MandogliDio  chi  Tauucrtl  » 
& Io  minacciò  (opra  quello  fatto  ; ma 
non  viene  efpreltoil  nome  di  chi  fof- 
fccofiui , chefccetale  vfHcionella  fa- 
cra  fcrittura  da  parte  di  Dio, con  Hc- 
lì . San  Girolamo  feguendo  l’opinio- 
ucdcgli  Hcbrei  dice  che  fu  Elia  , il 
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che  non  fu  badante  di  farlo  emendare,  prcdilfimulare  i Tuoi  vitij,  & peccati . 
Samuel  vua  notte  dormiuam  vn  altra  perii  bene  che  gli  vogliono, fc  non  vo- 
camera  apprefsoaquelladi  Hcll , nel  gliono,chc  vi  póga  le  mani  Dio,&  gli 
Iofcph.de  Xcmpio.già  fatto  di  età  di  dodici  anni,  caflighi,partccipàdoi  loro  padri  della 
jx.  ii.1  come  dice  Giufcppe,3c  vdi*vna  voccj,  pcna.hauendoparticipato  della  colpa, 
che  lochiamo  per  fuo  proprio nome,c  laqualedi  aliena  mediante  la  loro  tra- 
ili panie  fòlle  quel  la  di  Hclì,andofTc-  fcuraggine,fcla  fecero  propria-E  dacó 
ne  da  Iui,&  gli  diflc,  che  cofa  mi  cpm-  fiderarfi.che  Diocaftigò  quelli  figliuo 
mandi  Signor  mio.che  fono  qui.  Helì  lidi  Heli;pcrmanodc‘Filidci,fcrucdo 
rifpofc,io  non  ti  bòchiamatofigliuolo  fi  della  loro  maluagità  per  quello  effet 
,,  < mio,và,e  dormi.  Sentì  chiamarli  ne  lo  tojpcrchefc  bene  Diom  quanteà  (e_# 
idefso  modo  tre  voi  te,  Se  lemprc  anda  non  vuole  che  altri  fiano  mali,  nondi- 
ua  da  Helì, penfando, che  folle  lui  quel  meno  già  che  fono  tali,  fi  fcrucdclla_j 
Jo,chc  lochiamaua,all'vitima  haucn-  loro  maluagità  per  dar  cadigoà  gli  al 
doli  coli  impoftq  il  vecchio, difie  parla  tri, che  l’offendono  : ficomeauuitnej 
reSignorecheil  vodco  fcruoviafcol-  dcidcmonij.dc’quali  fi  fcrucpercadi 
ta.  Il  Signore  gli  difterie  farò  tal  ca-  gare  icódànati  nell'Inferno.  Il  carico 
*!  ; Rigo  in  Ifracl.chc  chiunque  l’intende-  del  goucrnod’Kracl  rimafea  Samuel, 
^ fàrederà  con  tutte  due  l’orecchicinto-  ilqualc  congregò  tutto  ilpopolo,  egli 

. . nate  perla  marauiglia  . Iocadigarò  difleiCóuertiteui  a Dio  aentro  ivoftri 

Helì  darà  di  coli  fatto  cadigo,che  nó  cuori,  clcuatcgli  ido!i,chefonotra_j 
farà  badante  niunofacrificio  a liberar  voi  altri-,  Balaim,<Se  Adaroth,&  farete 
lo.  Dimàdò. Helì  a Samuel  quello  che  liberati  dai  Filidci.Effi  vbbidirono,c 
il  Signore  gli  haucua  detto,  e perche.»  mediante  le  loro  orationi  Dio  gli  dic- 
ali fece  grande  idanza,  che  non  gli  te-  de  vittoria  contra  i loro  nemici. Recu- 
ndTeafcodocofa  alcuna,  celi  ruttogli  perarono  alcune  città  , chceglihauc- 
narrò,&  hauendoioi I vecchio  intefo , uano occupa te.&  di que Ile  s’erano fat 
dille-,  Egli  e Signore, faccia  di  me  tutto  ti  padroni,  inficmecócITcrgli  ritorna- 
qucllo.chcglièin  piacere. Quanto  più  tal’arca,cbc  haucuano  perfadopòfet 
crelceua  Samuel  in  età,  tanto  più  fi  fa-  temcfi,chcdettcin  terra  de’Filidei.la 
ecua  perfetto  nelle  virtù. Non  vfciua^»  quale  gli  rimadorono  di  fua  fpótanea 
parola  ociofa  dalia  fua  bocca, cioè  non  volontà, perche  fucccdeua  loro  diuerfi 
fi  fentiua  bugia,  ne  fenza  qualche  prò-  mali  tcnédolafcco.  Et  perche  métreri 
fitto  fuo,  ò del  proffimo,&  tuttofi  po-  tornauagliBrtfamitihchberòardiro  i 
polo  d’Ifrael  conobbe  che  era  Profeta  di  voler  veder  quello,chc  vi  era  dentro 
fedele  del  Signore.  I due  figliuoli  di  vi  morfero70.di  quei  principali, Se  cm 
Hcli  furono  morti  in  vna  battagliai,  quàramila  della  góte  più  bada. Samuel 
douc  erano  andati,portando  foco  l’ar-  fu  giudice  del  popolo  Hebreo.  Ogni 
cadcl  tcdarpcntojaqualeredò  in  po-  anno  vifitaua  tutta  la  terra,  e fc  ne  tot 
Icredc’medcfimi  Filillci.  Filone  dico  nauain  Ramala, douc  tencua  la  fuaca 
che  Golia  Gigàtegli  vccifc.Helin’heb  fa,t  r famiglia. Efsedo  vecchio  mifeper 
bc  la  nuoua  ,& Tene  prefe  tanta  pena , giudici  del  popolo  due  fiioi  figliuoli 
che  venne  meno, &cafcò  da  vna  Tedia  chiamati, loci  et  Auia,maIorcf  ingor 
D chrj  doue  flaua  a federe, e di  quella  caduta  digia  dc’danari  gettarono  la  giufliria , 
foli . *bì  morfe.San  Giouanni  Chrifoflomo  tic  per  terra,  pronunciando  le  fentenzeiu 
*»p  • ne, come  s’é  detto , chefùcòdannato  p fauoredi  chi  gli  empieua  più  la  boria, 

ilpoco péficro,chchcbbein  caffigarc  Congregaronfi  in  Ramata, douchabi 
ifuoi  figliuoli  , iquali  morirono  fini-  raua  Samuel  i pricipa  li  del  popolo.egli 
ilramétc,caffigàdoJi  Dio  per  i peccati  difscrò:  Tufei  hormai  veccbio.ei  tuoi 
loro.  Da  che  pofTono  impara  rei  padri  figliuoli  nó  t’imitano, nè  fanno  quello, 
di  nó  perdonare a’fuoi  figliuoli, ne  lem  chcdeuoiu  .,Jacciyn  Ri  chcci  gouemi 
. Ec~  4 co- 
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come  l’hanno  tutte  l’altregcti.  Samuel 
bebbe  di  quefta  dimanda  gran  diu>ia- 
ccre-,fcceorationca  Dio,lupplicàdolo 
che  gli  dichiarallc  quello  > che  doueua 
farc,&  gli/u  rifpofto.chegli  conte  taf- 
fe, perche  non  difprtzzano  altrimenti 
re,ma  folamentc  mc.Nó  vogliono  che 

10  regni  i loro  dichiara  loro  l’auttorità 
che  ilRe  ha  d’haucreineffi.  Samuel  Io 
fece,  profetizando  loro  ropprclTV>ni,c 
aggrauij  che  gli  farebbono  fatti  da  al- 
cuni Rc,&  cofidifseloro.il  Re  vi  Iena 
rà  i voli  ri  figliuoli, per  feruirfene  lui, et 
febenedarà  ad  alcuni  vHicio  di  hono- 
rc.ad  altri  diflribuiràeli  vfficij  vili,  ne 
perdonerà  alle  voflre  hgliuoIc,chc  pur 
medefimaméte  le  dcflincrà  in  quell’ vf 
ficio,chc  più  gli  piacerà.  Egli  vi  leucrà 
le  voflre  vigne, & poflcflioni,  Se  le  di- 
flribuirà  a i fuoi  fluoriti.  Vi  dimaderà 
ledccime  delle  voflrc  raccolte  di  bia- 
de, & di  vino,  ccon  quelle  fodisfarà  i 
fuoi  fcruitori di cafa.  Andrà fceglicn- 
doi  migliori  dei  voflri  fchiaui,efchia 
ue,5c  giuméti,  c gli  impiegherà  nel  fuo 
fcruitio.  Anco  vorrà  la  decima  delle  vo 
ftre  pccore.et  final  méte  pméderà  che 
tutti  fiate  fuoi  fchiaui,&  qn  vi  vedrete 
opprelTì  da  tata  tirània.efclamarctc , e 

11  Signore  non  vi  intéderà,  pchecofi  ri 
cercherà  il  voflro  merito,  hauendog/i 
dimid  ito  vn  Re.  Quanto  fi  è narrato 
è deito  dallo  fpirito Tanto  nella  ferirai 
ra;nè  fi  deuepcrò  intendere,  che  il  Re 
polla  fa  re  tutto  queflo,  nè  che  Di  o gli 
dia  licenza  di  procedere  ingiuflamétc 
in  cofecofi  fatte  •,  ma  che  gli  auuifaua 
di  quello  , che  il  Rehaurcbbe  vfatoa 
fu.i  voglia, Se  à fuo  piaccredcU’auttori 
tà  reale.  Era  Dio  goucrnatorcdel  Re- 
gno d’ifracl  in  vn  modo  partieoi  art-,, 
prima  che  dimandafserò  il  Re  Samuel 
doue  ancorché  perì  pecca  ti  del  popolo 
fofserò  alcune  fiate  afflitti, & plcguita 
rida  i fuoi  nemici , permettendolo  (ua 
diurna  Maedà.accioche  fi  correggere 
rò,  quado  parca  a più  che fofserò  Seat 
rimedio, gli  prouedeua  di  qualche  giu- 
dice per  gouernatore, che  gli  reggeua* 
& con  la  virtù  diurna  guadagnai»  vit 
tocic>etcoafcguiua  trionfi  uoa  mai  più 


intefi  in  loro difefa.  Era  in  quel  tempo' 
in  Ifracl  vn  pfonaggio-della  Tribù  di 
Bcmamin,cniamato  Cis,&  haucua  vit 
figliuolo, che  haucua  nome  Saul, di  bó  ,, 
tàcofìcfquifita.chein  tutto  Ifrael  non  » 
vcn’cra  vn’altro  fi nule, era  di  co  fi  gerì 
le  afpetto,  che  dalle  fpallc  in  sù  fopra- 
uanzaua  tutti  gli  altri  di  quel  popolo. 
Auuéne,  cheeflcndofì  fmarrite  certe 
aline  dicafa  fua  gli  commandò  fuo  pà 
dre.che con  vno dei  fuoi  feruiandafle 
acercarle.NóIc  trouàdooli  diffequel 
fcruo  : Saul  qui  appreffo  ftà  vn  Profr- 
ta  , le  cui  parolefono  tutte  vere  andia- 
mo da  lui , Se  offeriamogli  vna  mnne- 
ta.che  porto  meco,  forfè  potrebbe  eflè  Bcdef  jf. 
re  che  ci  dclTc  notitia  di  quello.che  3n-  ‘PP11*^ 
diamoccrcando.lnqucl  tepofi  vfiua,  ’^asdo. 
Se  locómandaua  anco  Dio,cheofferl  mia,  cU 
uanoqualchecofa quelli, ebeandaua- 
noafareorationineITcpioa  Dio,op 
confultare 'alcuna  cofa  coni  Profeti, 

Se  Sacerdoti, minili  ri  fuoi.L’approuò 
Sauljentrarononella  città,  Se  aimadi 
do  del  Profeta  Samuel , auuifaro  da_* 

Dio, gli  venne  incórro.  Parlò  có  Saulj 
Se  dopò haucrgli  detto,  che  gli  afini* 
chcccrcaua  erano  ritrouati , 1<>  inuitò 
à mangiare, focédo  federe  Saul  in  luo- 
go principale  del  la  tauola,&  honoran 
dolo  nelle  viuandefopra  tutti  gli  altri 
conuitati,  che  erano  al  numero  di.tren 
ta.  Dicdcglià  fapcrecomchaBcuada 
e fiere  Rr,&  alla  fine  ritirandoli  con_a 
cfTo  a folo  a folo  l’vnfein  Re d Ifracl , 
fpargendo  fopra’l  capo  fuo  l'olio  di  yn 
vafo  di  terra  . Buona  cofa  è vbbidirc 
a fuo  padre  Saul  per  cfleguire  quanto 
il  fuo  padre  gli  haucua  commandato  , 

& anda  re  a cercaredell'afinc  trouòil 
Regno  d’ifracl . Pollo  Saul  in  pofef- 
fo  del  Regnod’Ifrael  dille  Samuel  al  - 
popolo  : Io  vi  ho  eontcntatodella  vo- 
lira  dimmda.hauendoui  dato  vn  Re,  *’ 
come  mi  ricercafli.allegàdoche  io  era 
vecchio,  & i miei  figliuoli  incapaci  *1  • ' 

gouerna re, voglio  , che  hora  mi  dicia- 
te^ in  rutto  il  tempo,  che  io  fono  (la- 
to voflro  giudice,  ho  fatto  qualche  ag- 
grauio a niuoo di  voialtri  ; feioviho 
coko  la  vollra  robba , fe  per  alcuna 

tate» 


•.Kegi}. 


X od 


DI  S A M V E L 

in  ter  effe  hò  mancato  nella  giuditia  ? Io 
micódituifcòinnàzi  à Dio,  & del  Tuo 
* vntoinvodro  Rè:parlichifilcntcag- 

Srauato:perche  io  fono  pronto  per  lo- 
isfarcaa  ogni  aggrauio.  Loro  li  rifpo 
ferò:Non  vie  niuno,  che  fi  chiami  da  tc 
aggrauato.  Dunque  fc  coli  è,  dille  Sa- 
muel , che  non  hò  fatto  torco  a niuno, 
perche  mi  hauete  tutti  voi  altri  aggra- 
uato,in  chiedermi  vn  Re,  Se  goucrna- 
torc.cfsédo  io  viuo?  Et  accioche  anco- 
ra vegghiate  .chccógrà  ragione  pollo 
di  tutti  voi  dolermi,  Se  che  hauote fat- 
to male  in  dimandare  vn  Rc,ancorche 
il  Cielo  fia.come  lo  vedete  fcreno,  vo- 
glio fupphcarea  Dio.cheinqllodimo 
Rriqualchc  fcgno.dalqualecoitìpren- 
diatc  il  vollro  peccato , Fece  oratione 
Samuel, & venne  coli  gran  tempeda  di 
tuoni, & acqua, che  tutti  ripieni  di  fpa- 
uento, ditterò  a Samuel,  che  pregaffe 
Dio, accioche  non  morittcrò,&  checó 
feffauano  , chea  gli  altri  loro  antichi 
peccati  che  haueuano  aggiunto  quello 
del  chiedeteli  Re.  Samuel  dille  loro: 
non  habbiatc  paurarne  vogliaDio.che 
io  lafcia  di  pregare  (uaMaedà  per  voi 
altrùfc  bene  m’hauctc  fatto  torto:  prò 
curate  pur  di  leruir  Dio  con  tutto  il  vo 
Rio  cuorc.&  non  vi  allótanatedal  fcr 
uigio  fuo,  perche  in  verità  vi  dico , che 
feandarete  perfcucrando  nel  male, voi 
altri.c  il  Re  voRro.tutti  perirete. Qui- 
do  Saul  cominciò  a regnare,  era  tanto 
humile,  & fenza  mali  tu,  come  fe  folle 
Rato  vn  bambino  d’vn’anno,&  fi  man 
ténecofi  per  due  anni,  dopò  i quali  mu 
tòconditione,&diucnnecattiuo,cllèn 
donecagione  Leder  Rè.  Per  il  che  mol 
to  benedille  Crifippo,  che niuna  perfo 
na  dourebbe  ricercare  carichi  di  com- 
andare, perche  fc  gli  ellercita  bcncè 
odiato  da  gli  buomini  del  mondo , lo 
malc,cafca  in  difgratiadi  Die. Et  que 


PROFETA.  <4r 

faccua  con  lefaue,eqllo  che  piò  n’ha- 
ueua,reRaua  eletto  al  goucrno,  Se  pe- 
rò volfe  inferire,  che  niuno  procurale 
carico  di  goucrnare.  Et  à Saul  farebbe 
Rato  molto  gioueuolc il  nó  edere  Re, 
poiché  innanzi  che  hauefte  quel  carico 
era  buono,  Se  dipoi  diuenne  molto  cat 
tiuo.  Cominciò  a dimoRrarlo  in  quel- 
lo, clje  douendo  andare  a cóbattcrc  có 
trai  Filifici.trattcnncndofiSauI molto 
più  di  quello,che  non  credcua,egli  fece 
vna  cofa  troppo  ardita,  e aliena  di  lui: 
il  chefù  l'offerire lacrificiol  Dio:On- 
de  per  tal  cccefso  gli  pronùciò  Samuel 
da  parte  di  Dio,chc  il  fuo  Regno  farcb 
beleuatoaidilcédcti  fuoi.edatoa  vn* 
altro.a  licno  del  fuo  lignaggio,  come* 
fù  Dauid.  Nè  fi  fermò  qui  il  maledi' 
Saul,pchefùdifubbidiéteà  Dio  invn* 
al tro fatto.  Se  auuéne  in  qucRo  modo. 
Dio  mandò  Samuelà  Saul, che  da  fua 
parte  gli  diccfse,  che  andafse  con  tra  li 
Amalcchiti.e ammazafse  ogn’ vno  huo  « 
mini,&  donne,  Se  nó  pcrdonafsc  anco 
ai  babini.chc  latta  Iscrò,  ne  a i buoi.pe 
core,caualli,  & afini,  ma  che  tutto di- 
Rruggefse, fenza  lafciare  pur  vna  mini 
macofa  chenon  ladifsolafsc.Confide 
rando  tal  cofa  nella  fuperficie.pareche 
fia  vna  crude!  tà  : Ancorché  fi  come  Dio 
conofccl’intrinfccOjCcRerioredi  tut- 
ti,e  vi  ponderàdo  le  noftrccolpe,&  le 
miluracon  giuda  mifura,  Se  có  giudo 
pcfo,cofi  commandò, che  fofsc  fatto  si 
rigorofocadigo,e«li  che  è benigniffì- 
mo  creatore, & padre,  fc  nó  perche  ha 
uédo  queda  getccfs  afpcrato  fua  Mae 
dà, quando  il  fuo  popolo  pafsaua  per  il 
diferco,caminanao  verfo  la  terra  di  j> 
midimonc,opponendofi,&  facendogli 
guerra,  quelli  chcda  lorodifceferò,£c 
in  particolare  quelli,che  viueuano  in_j 
tempo  di  Saul  con  maluagicà  del  le  lo- 
ro idolatrie,&:  vjtij  dcreftabili.ben  fu- 


Ro  volle  lignificare  Pitagora  in  quella  Tono  meriteuoli  di  coli  fatto  cadigo; 


fentenza  rifcrita,&  non  dichiarata  da 
Lacrtio,da  mol  ti  letta.  Se  da  pochi  in- 
tcfa,chcdice:Chcnon  ci  curiamo  delle 
fauc , il  che  non  lo  dille  per  vietarne  il 
mangiare  dellefauc,ma  perche  antica 
mente  la  eletti  onc  de  1 Gouernatori  li 


fe  Diocomtn.indò,  che fofserò morti 
i fanciulli,  cl e bedie  ,era  per  maggior 
cadigo  degli  huominiche  haueuano 
la  barba , accioche  con  limile  vccifio- 
nc  dei  loro  figliuoli  veduta  coni  pro- 
pri} occhi  pagafserò  la  pena  che  li  ha- 

ucuano 
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ueuano  meritata.  Et  però  fia  bene, qua  ma  perche  difiruggendolo  fecequei- 
do intenderanno  limili  calighi,  che  Io, che fa  vna  pedona, quàdo disfi  qual 
màda  Dio, chiudiamo  gli  occhi,  & che  chccofa,chc  habbia  fatto.  Et  in  quello* 
diciamo  a pieno  popolo , che  il  Signo-  modo  ifteflo  s’intende  quello , che  qui 
reègiufio,efoauein  mere  le  Tue  opera  difse  , chegii  dilpiaccua  haucr  fitto 
tioni.Saul  andò  a combattere,  & ncb-  Saul  Rè,giàchcperlafuadifubbidien 
bela  vittoria  contrali  Anialcchiri , le  za, &:  demeriti  lo  dotieua  difiruggcrc, 
ben  nó  ammazzò  il  Rè,  anzi  hauendo  & Jeuaredel  mòdo. Gran  dolore  Tenti 
lo  fatto  prigione,locófcruò,&  cpn  l’al  Samuel,  vedendo  Dio  tanto  fdegnato 
trecofedi  molta  importanza,  Acalsai  cétra  Saul.  Fece  per  luioratione  tutta 
gioie  di  grà  valore  cóquifiate,efsequc-  vna  notte  fino  all’alba,  poi  fe  n’andò 
do  nel  reflo  quanto  gli  era  fiato  detto,  douc  ftaua  Saul,  & lo  trouò  cheoffcri 


Male  aggradi  Saul  à Dio  per  la  grana 
che  gli  fece . E propria  conditione  dcl- 
l’huomo  efsere negligente,  & trafeu- 
rato  nel  fcruigio  di  quello , che  mai  ad 
altro  penfa,  chea  fargli  qualche  bene  . 


ua  (acri  fido  dei  buoi, che  era  delle  fpo 
glie  di  Amalechjchchauea  fccocódot 
te.  Quando  il  Re  vidde  il  Profeta  Sa- 
muel, gli  difse,  fij  tu  benedetto  dal  Si- 
gnoire,tlcUicommandamemo  hòmol 


Iddio  dopò  elicè  Tempre  ci  hà  amato,  zo  bene  adempito.  Difse  Samuel;dun- 
e ama,c  noi  dapoi  che  firmo  fiati  crea-  .que  che  belameli  di  pecore,&  che  mu- 
ti,l’offendiamo.Nó  pafia  vn'hora  nel  ghitidi  buoi  fono  quelli,  che  ridona- 
la quale  Dio  non  ci  faccia  qualche  gra  no  nelle  mie  orecchie?  Il  popolo  (difse 
tia,  nè  vi  è hora  nella  Quale  gli  huomi-  Saul  jperdonò  a i più  grafli,cofi  de  i to 
ni  non  gli  faccino  qualche  offefa.  Có-  ri,  comedelle  pecore,  per  offerirgli  a 
mile  peccato  Saul  m quello  fatto,  per  Dio  in  facrificio.  Difse  Samuel  afcolta 
fidarli  di  fe  ftefiò,&  colui  che  fi  fida—»  dunque  quello, che  Dio  mi  ha  cóman- 
in  quello  modo  non  hà  bifognodide-  dato, che  io  ti  dica,  Tu  puoi  molto  be- 
monio  che  lo  tenti, perche  egli  medefi-  ne  ricordarti,  che  efsendo  picciolo  nel 
roo  è vn  demonio.  cofpettofuo,  tu  folli  fatto  capodcllej 

' Tribù  d’Ilracl.&vnto  in  loro  Re-,  Id- 

COMES^MV^L  LEVO'  dio  ticommandò,checombattclTìcon 
ilremoaSaul  minacciandolo  per  La  fui  tra  i peccatori  Amalcchiti.cgli  diftru- 
difubbidjerr%at  &■  t’vngerc  Dauid  per  gelfi.séza  perdonare  a perfonaòarob 
7(é,  & la fua  morte.-  Cap.ll.  ba,  dunouc  perche  hai  fatto  contri  il 

commandamento  di  Dio?  Saul  oftina- 
JArlò  Dioà  Samuel, & dimo  tonei  Tuo  peccato  di  difubbidicnza_->, 
ftrò  edere  alterato  di  quel-  rifpole;  anzihò  fatto  intieramente  il 
lochcSaul  haueua fatto, di  fuocommandaracnto,  poiché  diftruf- 
ccndo,che  gli difpiaccua  di  fi  Amalech,prefiil  Tuo  Re,&  il  popo- 
haucrlo fatto  Rè.  In  Dionon  viè  luo-  loconfcruòdc  gli  armenti  più  graffi, 
go  di  difpiacerc,nèdi  pentimento, per-  pecore , & buoi  per  farne  facrificio  a 
che  fono  lepafiìoni  corporali  quelle  , Dio.llcbeio  permifi,&mencconten 
che  feco  portano  imper(cttioni,parlan  tai,  che  coli  fi  facefse , parendomi  nJK 
do  propriaméte;  ma  fi  attribuiscono  a glior  configlio,  & maggior  feruigio 
Dio  metaforicamente. Perche  fi  come  fuo.Samùcl  tornò  a rcplicarlr.Tu  t’in 
l’huomo,  che  fi  pente  di  haucr  fatto  gannafii,perche  più  fi  contenta  D > o. 
Qualche  cofa,fe  egli  può, la  procura  dif  che  gli  rendiamo  vbbidienza,chei  Ta- 
rare,e ricorcggerc, coli  Dio, quando  di  crificij,che  fegliofferifcono.Ifacrifi- 
flrufic  l’huomo  pii  diluuio  ,dimoftrò  cij  gli  piacciono  si,  & anco  gli  piace-» 
come  gli  difpiaccua  dihauerlo  creato  che  fi  faccia  la  fua  volótà,&  più  quella 
dicédo  parole, che  Io  fignificauano,nó  che  quelli  gli  aggradifce.  La  ragione 
perche  in  Dio  fi  ricercallc  pentimento,  nè  dà  la  G lofa,  dicendo,  che  nel  lacri» 
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DI  SAMVEL 
fido  redi  mortasai  trui  carne, &nel- 
l'vbbidienza  1 a propria  volontà.  Difsc 
di  più  Samuel, perche  hai  tudifprczza 
toquello,che  Dio  ti  haueua comanda 
rochefaccdi?cgIidifprczzate,&  vuo- 
le che  tu  nòli  j più  Rc.Edacófiderar- 
liquàtofagran conto  Drodclla  vbbi- 
dienza  ,&  comeglidifptaceil  peccato 
della  difubbidicnza , poiché  in  quello 
luogo  la  paragona  con  i più  detedabi- 
li,&  che : có  maggior  rigore  gli  cadiga 
ua, quali  erano  incan ti, & Idolatria, di 
i/c&um  cédo,cheil  pecca tod’ Incan tefi mi  è vn 
>n pitia-  conrradirea  Dio,c quella  d’idolatria, 
«('.T/.  non  Ubidire  quello,chc  comanda.  A 
quelli.chccfsercitaunno le  malie,  egli 
incàtcfmi, chiamati  dalla  fcrittura  ma 
ledei, comandaua  che  morifserò,  & le 
vi  erano  idola  tri,cadigaua  tutto  il  po- 
polo pcrmcttédochcfofserò  perdiuer 
•|J*-  le  parti  condotti  inferuim.  Dauiddi- 
dt.Tueormndadi.chci  tuoi  comada- 
méti  fofserò  molto  cudoditi.S.  Paolo, 
1 a efsaltationedel  nomediGicsù,et  la 
riucrenza,  che  a quello  benedetto  no- 
mefanno  quei  del  Ciclo, c della  terra  , 
& quei  dell’Inferno, aU’vbbidienza  di 
Ch  ri  Ilo,  I ’a  1 1 ribui  fcc,q  n dice, fu  Ch  r i- 
flo  vbbidiéte  intono  alla  morte,  Se  per 
qfto  glidiede  Dio  nome  Copra  ogn’al- 
tro  nomc-S.Bernardodice,  Chrilto  p 
Tela  vira  pcrnon  perdere  la  vbidiéza, 
ik  il  fiuto  afferma  elicgli  huoinini  vb 
bidiénti  parleranno  delle  vittorie, per- 
che ncll’vbbidirc  vincono  fededì,  & 
obi igano  il  !uperiore,alquale  vbbidi- 
feono  che  faccia  quello , che  gli  piace. 
Saul  alquato  conuertito  per  le  ragioni 
addorteda  Samuel, non  per  dolore  di 
quello,che  hauea  fatto  male, ma  p pau 
ra ‘che  non  gli  auuenifse  qualche  dni- 
fèro,difse;Io  hò  peccato,  non  porràdo 
vbidic  nza  al  Sig.io  ti  prego.che  tu  dif- 
ft  muli  il  mio  peccato, & vieni  meco  ad 
udorareil  Signore.Non  voleua  andar 
Samuel  có  Saul, Io  prefeper  la  cappa, 
3c  perii (ledo  Saul, che  il  Profeta  andai 
’c  i ogni  modo,glienc  dracciòvna  par 
c.  Samuel  glidifsc,coiì  hà  Dio  rotto, 
ic  diuifodateil  Regno  d’Ifrael,&da- 
olo  ad  VQ’aItro,di  tc  migliore.  Et  Cip 
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pi  che  il  trionfatored’Ifrael.chcèDio 
nó  perdonarà  agli  odinati, & impeni- 
tenti, fi  muterà  di  qllo, che  vna  volta 
haurà  deliberato,  come  (uol  far  fpef- 
fo  I’huomo,di  pentirli  di  quello  c’ha_j 
fatto.Tornò  vn’altra  volta  Saul  a di- 
re-, Io  ho  peccato  pregoti  che  facci  quel 

10  che  io  ti  dico  ; honorarmi  auan  ti  a i 
principali  del  popolo,  fc  tu  vuoi  per  la 
degnità , che  tégo  già  che  in  quanto  a 
me  nó  lo  mcriti,&  vieni  meco  ad  offe- 
tireil  facrificioa  Dio , e lo  plachere- 
mo. Qm  è da  cófidcrare , cne  folo  vna 
volta  difsc  Dauid.Io  ho  peccato,dopò 
che  fu  adul  tero,&  homicida.c  non  ha 
uea  ben  fornito  di  pronunciare  la  pa. 
rola.qn  il  ProfctaNathà  gli  difsc-,11  Si 
gnor  t’hà  perdonato  il  tuo  peccato;nó 
morirai, & Saul  dicedue  volte.  Io  hò 
peccato,&  non  otténe  il  pcrdono.Ciò 
prouicne  dal  conofcerc  D io  lo  in  tcrio 
re.  Vidde  che  Dauid  lo  difsc  con  tutto 

11  cuore,&  con  verità  gli  difpiacque  nó 
er  il  danno,  che  glie  ne  rifu  Itaua  per 
auer  pecca to:ma  perche  haueua  offe 

fo  Dio  fommo  bene.  Saul  fidamente 
hebbe  cordoglio  del  fatto , per  il  calli- 
go,chc  haueua  pjura , che faccdc  Dio 
vcrfodi  lui  priuàdolo  del  Regno.  Non 
diremo,cheSauI  hauelTc  le  quattro  có 
ditioni,che  debbe  haucre  la  pfona  hu- 
milejcquali  fono:  Apprezzare  poco  il 
mondo, non  deprezzare  alcuno, ripu- 
tarli vilc.&r  non  far  conto  di  edere  di- 
rti ito  per  vile,&  abietto.  Pregòadun- 
que  Samuel  che  l’honorafsc  innàzi  al 
poPolo,cc!ando  i difetti  fuoi  fenza  ma 
nifcdacgJi.  Samuel  commadò  ,chc  gli 
fofse condotto  in  fua  prefenza  il  Redi 
Amalach, chiamato  Agallo  conduf- 
ferò,&cra  molto  grafso  di  carne.  Vc- 
niua  tremado  come  quello, chcintcde- 
ua  apprefsarfi  alla  morte,  laquale  per 
comàdamétodi  Dio  gli  diede  Samuel, 
dicendo;  Coficomecólatuafpada  té 
dedi  molte  madri  fenza  figliuoli,  coli 
rederà  la  tua  mad  re  séza  figliuolo  per 
la  tua  morte . Non  per  qu<ilos*in tede 
dice  Nicolò  di  Lira, che  A'feaghaucfse 
madre  poiché  prima  òdi  morte  natu- 
rale^ di  coltello  era  data  veci  la  nella 
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fcaramucchpafsata,nelIaqualcfola-  non  voglio  niuno di  quelli  per  Re. 
mente  il  Re  reflò  con  vita  in  quel  Re»  Difsc  Samuel  ad  Hai, Hai  tu  più  figlio 
gno,ma  checóla  mortedi  Agag.fcha  lidi  quelli?  Rifpofc,  vn'ahro  picciolo, 
ueflehauuto  madre  farebbe  renata  sé  chehoraèalcàpoapafccreil  gregge, 
za  figliuoli, & haurebbe  piato  come  1’»  Fallo  venire  qui, difse  Samuel,  perche 
altre,ellendogli  (lati  da  lui  vecifi  i lor  non  mi  metterò  a ledere  per  mangiare 
figliuoli.haueuano  pian to, Samuel  an  fino,chcnó  fiauenuto.  Venne  Dauid, 
dò  à Ramata, & Saul  aGabaajSamuel  giouanedi  poca  età, rolìo,di  lc"2Ìaaro 
piageua  a Dio  perSaulche  lopriuaua  afpetto,&  bel  lo  di  faccia.  Dille  il  Sig. 
del  Regno, & non  gli  pcrdonaua.Dio  a Samuel, parlandogli  interiormente, 
c.Rcg  tf.  gli  difse, Quanto  peli  tu  ancora  di  pia-  come  per  l’ordinario  pariaua  coi  Tuoi 
gere  per  Saul  .ilqualchodi  già  priua-  Profeti;Licuatisù,&ungi  quefto.Sa- 
to  del  Regno?  Ilche  fu  come  dirglijpoi  mucl  l’vnfc,  fpargcndoco’l  fuo  corno  ( 
che io.lofo,egIi  Telo  merita-, non  pian-  l'olio deU'vntioncfopra  la lua  teda  in 

f:erc,ma  piglia  il  tuo  corno  pieno  d’o-  prcfcnzadei  fuoifratclli,&  ciò  fatto  , 
io,&  và  in  Betclem  a cafa  di  I fai, per-  & compito  con  il  facrifiJo.ilqualean- 
ciochevno dei  Tuoi  figliuoli  c eletto  p co  era  venuto  perfarecomc  fi  difse, fc 
Rè. Nota  Nicolò  di  Lira,  che  quando  ne  tornò  a Ramata.  Da  cjuell’hor3  in 
Samuel  vnfe  il  Re  Saul  l’olio  era  in_«  poi  lo  (pirico  del  Signor  fi  lenii  di  Da- 
vo vafo  di  terra, & hora  gli  commàda  uid.  La  G lofa,dice,lo  Ipirito  di  lortez-, 

D io,  che  lo  porti  in  vn  corno,  che  era  za,&coftanza,  per  reggere  il  popolo 
vafo faldo,& forte, fatto d’vn corno,  d’lfracl,&  liberarlo da’Filiftei  fuoine 
nclchedcueintcderfi,cheil  Regnodi  mici,S. Girolamo, riferito  nella  mede  & ^ 
Dauid  doucua  permanere  lungo  tépo  lima  Glof.i, dite,  cheda  quello iftcfso  ^laarUi* 
& nò  quello  di  Saul. Rifpofc  Samuel,  giorno  hebbe  Dauid  lo  fpirito  della — ^ hunciocù. 
come  volete  Signore, che  io  faccia  que  profetia,&  cominciò  a comporre  i Sai 
Ho  viaggio?  Saul  l’intenderà,  & leuc-  mi,&  quello  concorda  con  qucllo,chc  pnirà.u. 
ramini  la  vita, Il  Signore  gli  difse.mc-  dicono,  chcouando  fu  unto  in  Re  cé- 
na tecovn  vitello, & digli  che  vai  a fa  pofequcl  Salmo, checomincia,  Domi- 
crificare;chiamcrai  Ifai,che  fi  troui  p-  nus illuminati» mea,&c. Morì  Samuel, 

Lente  al  facrificin,&  vngeraiin  Reql-  c’hauendolopiàto)tuttolfrael,fù  fotter 
lo,  cheda  me  ti  faràdimoflrato . Sa-  rato  nella  fua  propria  città  di  Rama- 
muel  vbbidi,arriuòin  Bctclé,&come  ta.  Dopo  alquanti  giorni  andò  Saul  al 
fu  vedutogli  difserò  Quelli  della  citrà,  la  guerra  cóifuoi  figliuoli.&vcdendo 
marauigliati  divederlo,  la  tua  venuta  chei  Filiftci  erano  afsai , hebbe  timo- 
èclla  di  pacetChe  vieni  tuàfare?Egli  re.  Fece  ora  rione  a Dio.acciochcgli  di 
rifpofciovégoppace.&ofFcrircfacri-  chiarate  il  fucccflo  di  quella  giorna- 
ficioal  Signore.  Non  difse  Samuel  in  ta,c  né  gli  rifpofc,  informoffi  doue  po- 
quefto  la  bugia, perche  quando  vno  và  telle  trouare  qualche  donna  fitonilla , 
a fa  r duecofe,può  leci  tamen  te  dire , e che  è l’iflcfT’o.chc  indouin  a,ò  llregona 
con  verità  d’andare  a farne  vna,&  l’al  e gliene  fu  infognata  vna.egli  fi  traue- 
tra  tacerlo.  EntròSa muel  I cafa  d’Ilai,  Ili  per  nóelTercconofciuto,  éc  entrato 
e comandò  che  vcnifse  alla  fua  prefen  in  cafa  la  pregò, che  gli  rifulcitafse  Sa. 
za  il  fuofigliuol  mas|iore,cdopò  lui,  mueldeiconi  fuoi  circoli.  Si  feongiuri 
altri  fette, tutti  bcnditpofti,difseilSig.  fece, cheapparifseiui  Samuel, &cfsédo 
a Samuel, non  farcontoncdi  faccia-.’,  apparsimele  quella  donna, comecra 
ne  della  perfona, perche  quello  che  ho  il  Re  Saul  quello  che  era  có  lei,c  hebbe 
io  eletto  è pispolino. Gli  huomini  guar  paura,  ftpendo  che  per  l'ordinario  ab 
danoall’eileriorc,&  giudicanopquel  horriuagli  firigoni.e  Maghi.cglil’af- 
lo,che  veggono,  io  vegeo  il  cuore,  & ficùrò.c dille:  Che cofa  hai  tu  veduto* 
giudico  per  quello  che  in  cfsofcorgo  , Lei  rifpofc:lo  veggo  degli  Angeli  lali 

re 
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dalla  terra, &:  tra  lóro  Samuel  vec-  dopò  hauer  notate  tutte  due  I’opinio- 
io,  coperto  con  vn  mito  di  Maellà . ni, et  dichiara  ti  gli  argomcti , che  Fano  ‘,'lynVc,■ 
ul,lì  mifeinginocchiom,&  dille:  Io  per  tutte  due  le  bande.fi  raccoglie  qui- 
1 m grande  ahgofcia,  vorrei , che  mi  ui,che  è opinione,  & lecita  cofa  l'intcn  »■ de  ">'■ 
ifairetjucllo,chc  debbo  fare.  Dilse-  derfi  ncll’vno.o  nell’altro  modo. La  di  "ip^V* 
Samuel, pcrchemifai  tu qitadima-  uin*  {inaura  fa  mcntionc  di  Samuel  ai  V-aè 
» poiché  tu  fai, che  il  Signore  ti  ab-  nel  primo  libro  dei  Re,  douefi  narra 
ndonò,  perche l’otforidoftì  , «Secoli  quàcodi  lui  qui  habbiarao detto . Nel  c.,.'  1-1  * 
erto  giorno  hai  da  perdere  tu-,  & il  Paralipomcnon  finomina  Samuel,  e^> 
j popolo,  per  non  haucrlo  vbbiduo,  duetì|liuoli  luoi,  Va  fieni,  òc  Auia.  Et  *"***' 
andò  ticommandòche  tu  dirtrug-  nell’iftdro  libro  fi  dice,  che  fcrifseifat 
(Ti  Aroalcch.Tu,&  i tuorfiglmoli  fa  ti  rti  Dauid,egli,&  Natan, et  Gad,Pro 
:e  doma  tana  meco  , &deuoqucllo  feti,  diondcvóglionoinfcrit-ealcuni,  i Paul. 
parue.Quiédanocarc.chcildemo  che  fetide  il  primo  libro  dei  Re,  fino  **• 

>pcr  vi^tùnaturale)fe-fpeclalment#^,  al  capitolovcntefimoquirró.nelqua- 
n viene impeduoda  Dio  ) può  farc^  lei# narrano i primi  getti di  Dauid  , fc 
edcll’al  tro  modo  vega  in  quello  no  giurando  di  quiui  gli  altri  date  Profeti 
oquakhcdemonio  de  apperifeain  Natan, & Gad.  Nel  fecondo  libro  del 
ella  figura  che  vuole, per  ingannare  Paralipomcnon  fi  diccdi  Samuel,  che 
elli, chele  sii  raccomandano, Se  cb-  fu  rcligiofiflimo  i celebrare  la  Pafqua 
lice  F Aportolo,  che  Lucifero  fi  tra  f-  dell' Agnello  . Dauid  in  vn  Salmo  fa 
rmain'Angelodilucejcriuclacofc,  ntcntioncdi  Moife, &di  Aaron,  egli 
cfuecedono  in  funghi  lór.ini,&  non  mettenti  numero  dei  Sacerdoti, & lu 
nofciuti  alle  pcrlòne.còcur parla, e- hito nomina  Samuel.elo mette  tra  cjlii  D Aog.in 
icoqllo,cbehàda  auucnirc,  non  gii  clietnuocanoil  nome  del  Sig. Sopra  il 
rchc  il  demonio  lo  fa  ppia  preci  fjmc  qual  luogo,  <?e  nelle  rirrattioni  dice  S. 
ma  haucrnecógicttura.  Alcuni  dico  Agofhno  clic  fii  Samuel  anco  Sacerdo  Hicr0.»i 
i,chc  fu  l’anima  di  Samuel  qucfta_j,  tc,cchecomc  Sacerdote  vnfe  Salila  ‘'“H*’1"- 
everamctegliapparuc)  permcrtcdo  Dauid  per  Red’Ifrarl;  Ancorché  S.Gi  ti!u*a“l" 
Dio)per  maggior  tormento  di  Saul:  rolamo  vuolechc  folte  Lruttaloldmc 
la  fimilitudme  , che  il  Re  d'IIraci  te.Ncll’Ecclefiafticofichama  Samuel- 
chozia,cfsédoinfeimomàdò  a con-  Profeta, amato  da  Dio, di  lui  dice,  che 
Itarecó  Belzebud  Idolo  de  gli  Aque  vnfe  prencipidelU  fua  gicrt.chcrioouia 
niti,&  per  commandamento  di  Dio  dol’lmpcrio;ctmododvlgoucrno:che  . 
ione  in  quel  cambio  Elia  chcrifpofc  giudicò  il  popolo  perla  legge  del  Sig. 
la  manda,  dicendogli,  che  morireb-  chcviddcil  Diodi  Gfacob,  che  fu  Pro  > 
r.Cofi  volca  Saul  cófigliaffi  co’lDe  feta  approuato  nella  fide  , che  domò  i 
onio  per  mezzo  della  Magai  & Dio  Principi  di  Tito.ct  Filiftéi,cheacccttò  i 
idimàdò  Samuel «elicgli  dichiararti;  pfenti.nc  fi  trouò  pcrlóna  che  córra  di 
me  il  giorno  feguente  morirebbe.  Et  luifbrm.iflequerela  .'Nomina  ancora 
verifica  in  quello  luogo  per  quello,  Samuel, Giercmia,& San  Luca , San  lcr«®*u- 
ie  dice  l’Ecclefiaftrco  parìandodrSa  Paolo  lo  me  tre  nel  Catalogo  de’San- 
Qcl  ,chc  nurfe  «Se  dopò  la  ina  morte  ti  , neJl’EpiftoIa  , che  fcriuc  àgli  He-  Het>.  >, 
:qfctizò,&:  dichiarò à Saul  i!  finedtl  brei.  La  Chicfa 'Cattolica  via  recitar» 

. fua  vita.  Siti  Agoflino  in  diuerfiluo  lo  nelle  letcioni  del  Mattinino  del  pri 
himollra  fauorircl’opinioocchcdi-  mo  librode  i Re  , doueò  l’hifioria  di 
sebe  non  fu  vero  SamncLwa  vn  De  Samuel  della  fdconda  feria  dopò 
ionio  che  fingeuadiefière  iui'q'ueJlo  Domenica  della  Trinità,  fino  al  fab-  > 
ic  parlò  con  Saul,&  quello  J’artcrma  bato  innanzi  Li  Domenica  quinta.  La 
ìdecrcto.'Ma  nelle  aegiùtcalla  Glo  mercedi  Samuel  fu  nell’anno  del- 
di  Nicolò  di  Lira  fopra  quello  palio  la  creauonc  i86p.  1 Greci  lo  mette»  • 
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no  nel  loro  Calendario  al  li  io.  d’ Ago 
do,&auco  il  medefimo  fa  il  Martiro- 
logio Romano . 
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vbbidienza , e*r  difubbidien^a,  ricetto 
alla  commejìa  da  Saul,come  s'i  veduto 
nella  vita  di  Samucl,&  fi  notano  alcu- 
ni ejlcmpij  di  ubbidiente,  & di  difiibbi- 
dienti.  Qtp.  III. 

* 

Ella  vita  di  Samuel  hab- 
biamo  veduto  come  Saul 
per  difubbid  lenza  di  quan- 
Wn  -|  to  D i o gli  haueua  com- 
mandato,  perdonando  la  vita  al  Red’ 
Amalech,vennc  ì perdetela  fua,infie- 
rne  con  il  rc®no,5c  prouafi  che  la  difub 
bidicnzadilpiaccmoltoà  Dio,fi  come 
per  contrario  gli  piace  aliai  la  vbbidié- 
za.Etdi  quìcidàoccafionedi  trattare 
lopra  quella  materia , ponendo  cflem- 
pi dcll'vna.  Si  dell’altra, doue  hauen- 
do  prima  à trattare  del  la  vbbidienza, 
nel  primo  incontro,ci  fi  offende  Abra 
ham  chefù  in  vn  ca  fo,  che  in  niuno  al- 
tro gli  puote  fuccedere,di  maggior  pc- 
na ,8c  afllittioneà  quello  vguale,&que 
(lo  fu  il  commandargli  Dio  di  priuare 
di  viu  la  luce  de  i Tuoi  occhi,  & il  gau- 
dio della  vita  fua , Ifaac  fuo  figliuolo 
conduccndolo  la  fua  vbbidienza  infì- 
no  ad  hauerlo  pollo  fopra  vno  Altare, 
circondato  di  legne,&  alzando  il  brac 
ciò  per  tagliargli  il  capo,fenza  (degnar 
fi  contra  Dio, che  coli  gli  hauedecom 
madato, ne  muouer  parola  di  qllo,che 
gli  hauea  promedb  della  molta  gene- 
rationc,che  doueua  da  qllo  fucccdere, 
ne  anco  tfcufarfi  di  edere  fuo  padre,& 
che  l’amaua  coli  caramente , nauendo 
fparfo  gran  quantità  di  lagrime.  Perit- 
ene ogn’vno  da  lui  impari  a nó  opporli 
a quitto  vicneda  Dio  commandato,nè 
a volerlo  mettere  inconful  ta,ma  fola- 
méte  vbbidire,&  metterlo  in  edecutio- 
ne.  Per  quella  vbbidienza  gli  diedo 
Dio  la  (ua  parola  chcdclla  fua  genera 
tionc,  Se  famiglia  eleggerebbe  vna  ma 
dte, nella  quale  fi  farebbe  huomo , Se 
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narrerebbe  di  lei  leu  Capitano  d’Ilra- 

el, &  poi  Re,pcrchc  vbbidl  a Dio  in  ve 
riderei  delccndenti  di  Acab,  meritò  *H*fr»* 
vdice,  che  i fuoi  figliuoli  lino  alla  quar 

ta  genetationefarebbono  Red'lfrael. 

Lldcflo  Gicsù  Chrilto  ci  diede  edem- 
piodi  vbbidienza , del  oualc  parlando 
S.Luca  dice, chècra  vboidientea Giu-  Lue.*  1 
feppe,&alla  Sacrata  Vergine. Gii  Apo 
doli  fuoi  pur  lì  modrarono  vbbidicnn 
in  audio, chechiamandoli  il  Saluato-  ~ 
re,  lafcia  ro  no  il  padre,  Se  trafficodc’ 
negocij,corae  San  Giouanni>&  San-* 
Giacomo, negocij,&  mcrcantie,come 
San  Marteo,&  tutti  gli  altri  le  lorco-  m«.«. 

fc,  le  loro  facoltà  ,& anco  la  moglie-»  m«.». 
quelli  che  ne  haueua  , lì  cnmr  in  nome  * 

loro dideS.  Pietro, Signore.quàto  hab  mio.  il. 
biamo  hauuto,tuttol’hahbiamo  lafcia 
to.Dopò  gli  Apodoli  polliamo  mette- 
re lefisempio  di  vn  Monaco  chiamato 
Giouanni,  che  vitti  ua  nel  di  ferro  in  va 
Monaderio  della  Tcbaide,  al  quale  il 
fuo  Abbate  p prouarela  fua  vbbidien- 
za,gli  cómàdò.cheadac^uadedue  voi 
teli  giorno  vn  legno,  che  il  medefimo 
Abbate  haueua  piantato  in  terra, douó 
do  andareà  piglia  re  l’acqua  due  miglia 
lontano  dal  Monaderio.  Pa  (sò  vn’an- 
no,&  vcduto,cheeglinon/i  draccaua, 
gli  dimandò  fe  quel  legno  haueua  fat- 
to le  radici, egli  rifpofe.chc  non  lo  fape 
ua  . L’Abbate  lo  fuelfedelia  terra,  Se 
gettolln  via, dicendo,  lafcia hormaidi 
portargli  più  acqua, perche  è fatica  fpc 
fa  in  vano.  All'idedb  Monaco  gli  com 
màdò  vn’altra  fiata  il  medefimo  Abba 
te  auàti  molti  religiofi,  che  lalciadèca- 
dcre  da  vna  fìnedra  vn  vafo  di  og!io,il 
che  fece  egli  diligétemcte,scza  confido 
rareche  era  troppo  necedario  nel  con 
ucnto,&  non  ven  era  più, nè  li  poteua 
no  d’altro  prouedereséza  molta  diffi- 
coltà,cfsédo  nel  diferto.  Vn’altra  voi  ta 
edendogli commandato, che  voltadè 
vnà  gran  pietra,fcnza  con  fiderà  re  che 
molti  huomini  con  gran  fatica  non  IV 
haurebbono  potuto farcivi  andò  Se  fa- 
ccua  forza  per  clTcguirc  l’vbbidicza.fi 
no  che  molto  fudato.  Se  dracco,sli  dif 
feil  fuo  Abbate  che  la  iafetade  (lare . 
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Vercario  Monaco  cauando  del  vino 
j’vna  botte,  (enz a fermarli  a ferrare  la 
rannelD , andò  fubito  via  per  compire 
quello,  che  gli  fu  commandato  -,  ritor- 
ìò  di  quiui  a vn  poco,&  vidde  lui,Óq^ 
molti  altri , che  il  vino  era  rimaflo.co- 
mc  fe forte  (lato  congelato;  il  qual  mi- 
racolo fu  attribuito  alla  vbbidienza . 
Vn’altro  Monaco  chiamato  Marco, 
mentre  fcriueua , lo  chiamò  il  luo  Ab- 
bate, in  quello  che  facea  vn’o  innanzi 
:he lo ferratte,ma cofi mezzo,  filcuò 
;ù  per  compire  l’vbbidienza.S.Gioua 
li  Damafccno  fu  diuerfe  volte  per  com 
mandamento d’vn  Monaco,chc  lo  tc- 
ìeua  fotto  la  fua  cu  fiodia  , edendo  no- 
litio  in  vn  Monaflcro,  alla  città  di  Da 
nafeo , caricato  di  fporte  per  venderle 
n piazza,  douc egli  haueua  poco  pri- 
ma hauuro  il  carico  del  goucrno  di 
quella  città.  Cattiano  fcriuc  di  Mucio 
Vlonaco.cbccttendoentratocon  vn_* 
uo  figliuolo  in  vn  mona  derio,  perche 
1 ba  mbinogridaua,&  pian  gcua.il  fuo 
abbate  gli  commandò, che  lo  battette, 
1 che  egli  faceua  có  gran  pena , fc  bene 
n vece  di  rifentirfene,  fi  raoflraua  con 
a faccia  allegra , folo  per  adempire  I- 
ibligo  dell’vbbidieuza,&  veduto  dal- 
’ Abbate,  che  non  cett’aua  di  piangere, 
litteaMutio.che  fcn'andafsead  vn  fiu 
nechequiui  prefso  era  con  ilbambi- 
io,c  ve  lo  gcttafse  den  tro.Non  dubitò 
1 Santo  Monaco  di  farlo  per  compi re 
’vbidicnza,&  arnuatoapprefsoal  fiu 
ae,fc gli  oppoferò  altri  Monaci  auan ti 
er  ordine  dell’ Abbate,accioche  il  bà- 
iino non  pcrifsc.Efsendo  flati  prefen- 
ati all’Abbate  Giouanniin  Scitiaal- 
uanti  fichi, ne  mandò  vna  parte  ad  vn 
fornito  vecchio , che  flaua  nel  defer- 
o , dando  il  carico  a due  fuoi  Monaci 
iouani,che  glieli  porta fserò,i  quali  er 
andò  la  firada, cambiarono  duegior- 
ii  mticri,cofi  fmarriti,c  alla  finemor- 
erò  per  la  fame  fenza  toccare  i fichi , 
he  portauano  nelle  mani  : con  i quali 
Lirono  poi  trouati , & quello  per  non 
ópcrel’vbbidicnza.  La  Glofa  morale 
cll’ordinaria  fopra  la  propria  di  Ezc 
bielle  al  principio  dice > che  vn  Rcli- 


447 

giofo  hauendo  la  lebra  fi  lamentaua  di 
Adamo, che  perla  fua  diflibidienza  gli 
era  venuto  quel  trauaglioiilfuo  Abba- 
te fintele,  & per  Sgannarlo  glidiedej 
vna  cafsetta,  nella  quale  era  rinchiudi 
vn  vccello  viuo,  c gli  diede  la  chiauo, 
& comandandogli,  che  non  l’aprifse . 
Non  fc  n’era  a pena  di  quiui  partito 
l'Abbate,  quandoil  Monaco  non  poto 
do  hauer  più  patienza,  aperfe  la  cafset 
ta , per  vedere  quello  che  détto  vi  era , 
& come  l’aperfe,  fubito  fuggi  via  Sve- 
ccilo, venncl’Abbate,  Se  mtefo  quello 
che  era  feguito,  gli  difse,  che  non  fi  la- 
mentafsedi  Adamo,che  fofsc  flato  di- 
fubidien  te,  poiché  egli  nè  anco  vn’ho- 
ra  haueua ofseruato  l’ubidéza.Eufro- 
fina  donzella  figlia  di  Pofnucio  Alcfsà 
drino,trancflitafi  da  huomo,cntrò  per 
Monaco  in  un  Monaft.  douc  uedendo 
l'Abbatc.chcgli  altri  Monaci  la  guar 
dauano  afsai  per  cfsercdi  buona  uifla, 
& dubitando  non  gli  fofsc  cagione  di 
male.fc  bene  non  fa  pcua, che  fofsc  don 
na.gli  comandò, che  fc  ne  flclse  dentro 
alla  fua  cella  fenza  di  quiui  ufeire.  Co- 
fi  fece,  & perfcucrò in  quella  carcere 
flretta,pcr  $ 8. anni, fino  che  morfe,  & 
efsedo  morta  fu  trouata  cfscr  femina, 
pcrilche  fu  riputata  cfscre  Santa :doue 
che  un  Monaco,  che  hauca  un’occhio 
folo , andando  con  diuotione  a bacia- 
re il  fuo  corpo,  miracolofamcn  te  ricu- 
però l’altro  occhio,  che  gli  mancaua,c 
cofi  colei , che  per  ubidienza  sera  ap- 
partata da  gli  occhi  de  gli  huomini,  ef- 
fondo morta , con  il  folo  tatto  ritornò 
gli  occhi  caua ti.  Pietro  Abbate  Clunia 
cenfcnarra  un  fattoauucnuto  per  l’ubi 
dicnza,degno  di  memoria,  &qucflo 
fu , che  in  una  terra , chiamata  Marci- 
niaco  in  Francia,  appicciàdofi  una  not 
tc  il  fuoco,&  crcfcendo  la  fiamma  con 
grande  impeto  & furore,  s’apprefsaua 
ad  un  Monaflerio  di  monache,  tra  le 
quali  ue  n 'erano  alcune  del  fangue  rea 
le,&  tuttecranodifantittimauita.il  ti 
more  fu  grande  per  tutta  quella  uilla, 
crcdédo  che  qllc  benedette  Monache 
douefserò  cfscre  abbrucciare , perche 
erano  certi,  che  ne  anco  il  timore  del- 
la 
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lamortelehaurchbcfattcdiquiuipar  fiamma,  che  di  gii  era  molto  vicina 
tire:  Etcofi  ricorferònd  Vgo  Vefeo-  gltdifse.lpargendo  lagrime  di  diuotio- 
uodi  Lionc,cheacafoiui  fi  ritrouò,  ac  ne  : Io  ti  commando  fuoco  innomedi 
ciochcandalleal  Monaltcrio.ccóman  Giesù  Chrifto , chcper  la  uirtù della 
dafleloro.ihe  vfiillcrò , per  cuitaro  fcdcdi  quella  Santa  donna,  che  hora 
quel  pericolo.  Vgo  lofece  volentieri , ha  parlato, tu  tt  allontani  dalla  cafa,& 
entrònel  Monaftero, congregò  le  Mo  conucntó  diqucflc  fante fcruedi  Dio. 
nache,  & commandò  loro,  che  Cubito  Queftodifse  quel  Prelato, & nel  mede 
vfciCscròdi  quel  Monaflcro  , poiché  il  limo  ifiintequel  fuoco  come  fetroua- 
rc'la  r quitti  non  feruiua  ad  altro , che  to  hauefsc  qualche  difefa  d’un  muro  di 
elscrcabbrucciatc.&chcdònófatcb-  fcrro.ritornòindtetro.rcflando  libero 
beffato  il  fcruigio  di  Dio.Vnadi  loro  oud  Monaflcro,  eie  monache,mofiri 
rifpofe:pocoimporta,padrc,&  Signo-  doli  ubbidienteil  fuoco, &dimoflran- 
rcnpflro,  che  quella  congregatiotìc,  doli  loro  ubhidicntiflimc.  Alcórrario 
che  Dio  tiene  qui  dctroriicrrata  tnuo  di  quello  la  moglicdi  Loth.pcrdifub- 
ia,&  molto  importa.chcnon  andiamo  hidicntc  fu  conucttita  in  una  flatuadi 
contri  l’vbbidiéza  che  al  Tornino  Pon  Cale. Datari, &Abiron, per  difubbidicn 
tcfice  Romano,  che  m fuo  luogo,  hab-  ti  furono  inghiottiti  uiui  dalla  terra, 
biamo  dato  di  riferramento,  & di  (lar  & Saul,  come  in  quella  uita  di  Samuel 
rinchiufc  fino  alla  morte.  Etfc  putti  s e ueduto,  per  difubbidicntc,  perieli 
pare, che  fia  bene  comandare,  chenoi  Rcgno,&  la  uita,fegià  nóui  fi  aggiun 
fuggiamo  dal  fuoco, commanda  alni,  le  anco  l'anima  inficme.  Perciochele 
elicli  parta  di  quello  luogo,  che  potrà  bcncgli  Hebrei  lo  difendono,  paro 
eficre,  che  egli  ti  vbbidifca.Rellòcon-  chela  fcrittnra  dica  chiaramente,  che 
fufo  V»o,  vedendo  tanta collanza di  fofsccondannato,aiutandoquclloefi. 

3 u elle  (ante  religioCe,vCci  alla  porta_j  fere  (lato  di  fua  fpontanea  uolontà  di 
cIMonaftcro,  & accollandofi  alla  fcflclsol’homicidi. 
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? nnvTTinwt  fìgnificareeletto.ctalefùeglidaDio, 

Se  mefso  in  luogo  di  Saul.che  foglierà 
Oliti  che  veramente  i'à fonie  ribellato.  Et  per  quello  edendo  piccio 
rondo,  & penetra  nei /finti  io  , andò  il  Profeta  Samuel  a cafa  di 
delle  creature  iationah(  dice  Tuo  padre  in  Bctclem  per  commanda- 
Salomone  ne'Vrouerbvi  ) è mento  di  Dio,ad  vngcrloin  Re.  Do- 
Dxo-Da quefto s'mfenfccs,  ue  per  cfscre  il  minore  tra  otto  fratelli, 
D<mm,‘{bel'biuercertanotilia,(2ril  faperepre-  ncfàccuano  manco  conto-,  e coli  d’vno 
tifamene,  fenja  errare  chi fia  più  accetto  in  vno  gli  offerì  Ifai  a Samuel  nitri  fer 
iDio,&  maggior  Santo  tra  quelli,  elicla  tc  , acciochcfacedcl’vntionc,  maini 
fornitila  fua  gloria , falamente  lui  lo  sa . gli  rifiutò  tutti  quanti, & gli  dimandò. 
Et  peiòdouédoragionarcdel'Profeta  I{ea-  le  ve  ne  rcftaua  più  niun’altro,  rifpo- 
<ìl  Dami , conferò  che  falò  D to  tà,cbe  ec-  (e  di  sì  ■,  ancorchcnon  era  da  far  con- 
stile quello fatto perjonaggio, &■ fe egli re-  rodi  luti  Si  checomecofa  icordata,e 
,'edteh  altri  ; ma  et minando  con  il  lume  di  poco  conto  lo  tencua  alia  campa- 
'dafegnieflerton,eSrprerogatiueefimfe  gna  in  guardia  dei  funi  armenti.  Vol- 
■ehc,dtllequali  fu  dotato  da  Dio , pare  che  fe  Samuel, che  glielo  fàccflc  ventre , Se 
■fipo/ltdire,cbe  dopòl’humanità  Sacrofan  come  fu  arriuatol’vnfè.  Et  la  Scruta- 
ta rf/G/fjii  Cknfìo,&  dopò  la  Sacra  Ver-  ra  afTcgnachc  il  vaio  nclquale  portaua 
gme,McdredtcDto,& del  fuo  eletto  jfofo  l’olio  Samuel  era  di  corno  , hauendo 
S.Ciuftppe,&  della  futi  Santa  Madre  ^An  detto  prima , che  era  di  terra  quello 
na,&rueituandoncaMoidodcct,cbcper  douc  lo  tencua,  quando  vnfc  Saul , Se 
fuoi  commen fall  & continui  fetuifuoi  clef  confiderà  qui  Nicolò  di  Lira.checiòfi 
fi  Dio , &con  ejfi  aggiutighiamoti  tl  gran  gallicana  c'haurà  da  durare  più  il  Re- 
hattrfla,&- U dittino Tdtùo,con la Madda  gnodi  Dauid,  che  qllo  di  Saul . Subito 
lénaqueflogrànperfonaggioatuttigli  al-  che  fu  vnto,il  fpiritodel  Signore  s’im- 
tri  eccede,  ò almeno  munoglipafla  ottanti.  padroni  di  Dauid.La  Glofadicc,che 
In talmodo,chc l'ijlcffo Dio difte, parlando  fu  fpirito  di  fortezza  per  liberare  il 
diluii  Io  ho  trovato  vn' Intorno  conforme  popolo  d’Ilracl  da  i fuoi  nemici  Fili- 
al  cuor  mìo . La  Vita  di  quello  gran  San-  (lei,&  S.Gieroninio  dice, che  fu  fpirito 
to,  I(è,&  'Profeta, &i fuoi marauigliofi  di  Profctia  ; perche  fubito  cominciò  a 
r.  u.  fate:  defcrtffcro  tre  Profeti,  Samuel , Tfa-  comporre  i fuoi  Salmi.  Tutto  può  (ta- 
ra/» , àr  Cadcome  fi  rede  nel  primo  libro  re,poichc  vno  di  cfTt,che  comincia  .Do 
delTarahpomenon  . Di  quanto  fcrifierò  miniti  illuminano  mea,dr faina  mot, dice 
Ioro,& da  quel  lo  che  foprai  loro  firitti  di-  il  fuo  titolo  , che  lo  compofe  Dauid 
cono  1 fieri  Dottorane  faremo  vnbreucs  quàdo  fu  voto  per  Reda  Samuele.  Et 
comperi  dio,  in  que  fio  modo.  il  tenere  lo  fpirito  di  fortezza,  fico- 

' ' nobbe,  quando  in  quel  tempo  fquar- 

SI  D IC  CHEFV  D^d-  ciaua  Leoni,  & orli,  come  egli  di  fe  flef 

uid , di  qual  T ribù,  (£r  legnaggio;  Come  fodifse , e (Tendo  in  prefenza  di  Saul. 
fu  trito  m Pèdi  ìftael  dal  Profeta  Sa-  Auucnnc , che  il  medefimo  Saul , pcr- 
mttel , la  vittoria,  clx  ottenne  del  Gigan  mettendolo  Dio, per  defiderare,  che  (ì 
te  Colta, & tc  peijecut  ioni, che  hcbbc_^>  cmendafse,&:  hauede  dolore  del  le  fue 
dal  I\è  Saul . fop.  I.  difubbidicnzc,&  peccati,  era  tormen- 

tato da  vn  Demonio,  per  rimedio  di 
Auid  fùnaturalcdi  Bete-  quello,  perche  il  malcfpirito  lo  tor- 
lcm,fig)iuoIod'rfai,thia-  mentauadi  malinconia.  Se  gran  medi 
maro  ancora  Icfsc,  della  ria,fcccvcnircincafafua  Dauid, hauc 
Tribù  di  Gitida,quella_^  do  inrcfc>,co(neera  mufico,  Se  fonaua 
che  era  la  più  honorata_j  bene  d’arpa,  & egli  venurocon  la  (ua 
reagì»  Ifr  acliù.  Il  nome  di  Dauid  vuol  mullca  fcacciaua  il  demonio, &Saul  lì 
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■sctiua  meglio.  Et  ancorché  baiti  la  niu  per  non  effereauezzoa  portarne.  Cele 


fica  per  rallegrare  vno.chc  (ia  malrn- 
r conicoA  a fargli  (cordare  Toccafione 
■ della  fua  malinconia  per  qualche  tem 
ponondimeno,pcrifcacdareil  demo- 
nio.checfpiritonullagioucrebbc-,  Se 


cauò.da  che  Copra  quedo  pafso  molto 
bene  infonde  (I  Cardinale  Gaetano, 
che  Dauid.fe  bene , quando  l’vnfc  Sa- 
muel per  Re,  era  picciolo  di  età,  & di 
datura  a quedo  tepo , con  gli  anni  era 
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il  giouarcla  mufica  di  DauidàSaul,  crefeiuto  tanto  dtcorpo  , che  tflendo 
perche  il  Demonio  lo  lafciade,  dcrina  Saul,comc  dice  la  fcrurura  tanto  alto, 
ua  (comcdiceNicoIòdi  Lira  ) dal  fer  edifpodo,chcfoprauizaua  tutto  il ca- 
ora  tiopc  a Dio,  infìcmecon  il  fonare  po  a gli  altri  Kraeliti.lcfuearmcchcp 
quclhdrumentoA  pcreflcreelibuo-  forza  doucuano  edere  fatte  alla  fuajj 
no  i’afcoltaua  Dio  ,&  lo  edaudiua  nel  mifura, detterò  bene  anco  a Dauid , Se 
fuo  prego,  &cofi  Diofcacciaua  il  De  fecglilclafciò,  non  fu  perche  follerò 
monio  per  mezzo  della  mu(ìca,&  ora  grandi,roa  pernonefscruiafsuef.itto. 
tionedi  Dauid  , òcome  dice  la  Glofa  Quidobbiamo  confederare  duecofe, 
órdinaria,chc  Tarpa  diDauidfiguraua  Tvna,checiafcuno  li  vcda  de’fuoi  prò 
la  Croccdi  Chrido,  laqualedi  già  era  prij  vedimemi  A fi  armi  di  armature» 
terribile  a i Demoni  j,gli  fpauctaua  A conformi  al  dato  fuo,  fede  fiderà  vin- 
faceuafuggirc.EdcndoSauloccupato  cereinemieidclTanimafu» . L’Ecclc- 
ncile guerredei  Filidei , puotè  Dauid  fiadico fi  regga.egoucrni  come  Ecck 
tornarfcnca  cafa  di  fuo  padre,  & di  là  fiadicoA  il  (ecolarcda  focolare.  Tra 
al  grcgge.S.Girol.dicc,chequeda  gc-  rdàni.che  fono  nella  Republica,!  voo 
tc  domila  chiamarli  Paledina  , dalla  èia  cófofionedcgli  datici  minori  t en- 
te rra  di  Pa!cdina,&: non  Filidea , La  gono  vfurpatc*  quello  dc’(upcrion,& 
guerra  crcfccua  A effendo  tre  figliuo-  nó  folaméte  nell*  vfanze,  Se  vediti  mia 
li  d’ifai  nelTclTerciwdi  Saul , chiamò  anco  nel  màgiare, & nel  bere.Quando 
Dauid  aliarmelo  A lomadòcon  prò  fioràia  l'Imperio dc’Romani , molto 
uifionr,chegIi vifitafle.  Efsendodalo  da  longificonofceuaciafcunochifoL 
rovidde  vn  heroGigàte,  chiamatoGo  fe,perThabitocheeghportau»,&>fc-» 
lia.che  armato  di  arme  conforme  alla  Tvftìcialcera  veduto  in  piazza  a cope- 
rtura fua,di  fcicubiti.ct  vn  palmn,fi  rareda  «umeiatcdiqucIlecofe,che_> 
metteua  in  roejodeglicffcrciti,&  dii-  erano  faina  te  per  i titolari , era  afpra- 
fidaua  il  Rr,&  tutn  gi*altri  che  erano  mete  punito,  come  s’baucfTecómcfso 
nel  capo  a (infoiar  battaglia, có  patto  qualche  grauedebtto.Tutti  mangiaua 
ebe  il  popolo  del  vincitore  foggiogaf-  no,&  vediuanocóforme  a Ita  fua  con- 
fo il  popolo  di  qlIo,chc  redafse  fupcra  di  none A ogn’vno  ne  hauea  da  per  fe, 
ro,&  nonvierachiardiflcdiacccrta-  Se  gliene  auizaua.Hora  vi  fono  pochi 
re  la  sfida,  fe  bene  il  Rcpromifcvna  fi  che  habbino  quanto  li  badi  per  le  cole 
g tiuota  fua  per  moglie  con  altri  ricchi  neccfsariea  fodentarfila  vua,c  molti 
doni  a colui  che  lo  rinccfse  . Dauidfi  ncmancanoAtunopcrvolcreogn*- 
la  (ciò  intenderebbe  farebbe  andato  a vno  eccedere,  Se  falire alerado  dei  fa 
cóbattereco*l  Gigante.  Pcrucnutociò  per  iori.Sccondariamctcdcuc  notar  (ì* 
a noticia  del  Re  , Òccondottoalla  fua  che  per  non  cfscrfi  Dauid  esercitato 
prefenza, vedendolo, che  fi  offeriua  di  ncll’a  rmi,  Se  nò  cfscre  vfato  in  quelle* 
cóbattcre.  Se  che  lì pcrfùadcuad’vcci-  gliele  fece lafciarc A che, lènza  else an 
derni  Gtgantcadduccdoin fuofauo-  aafscacombatierc.Importaafsai per 
re  A in  fuo  vanto,  l’bauer  ama  zzato,  poter  có  facilità  fa  re  atti  virtuofi , Tcf- 
(qua  retato  vn  LeoncA  vn’brfo.méuc  (èrcitarfi  iqllidclcótinuoqSalemone 
guarda  ua  eli  armcti  di  fdo  padrc,ilRe  ne’Proucrb.j  dice,chciIgiouanencIla 
comroandò4chc glifoderòdatclìirroi  "iouétù  inquclloficfscrcitera,inqucI 
lue  >[&  di  quelle  fìi  armato,  ancorché  io  ancoranclla  vecchiaia  fi  occuperà  • 

S 


i >'tV 

iuGl' 


-nwt 


Pro.il* 


DEL  REAL  PROFETA  DAVID.  4P 


Si  fpogliò  dunque  Dauid  delle  vedi,  e 
irmc  Regali  ,&  p refe  il  fuo  vedilo  di 
ielle, alla  partoralc.có  il  Tuo  r aioo.ncl 
jualchautua  mede  J.  fróbole.ò  fa  dì, 
;hc  dire  vogliamo,  & con  la  (caglia,ò 
ìóda  in  mano  fc  n'andò  douc  era  il  Gì 
’anL.Ilqualc  vcdedolo  vcnirccon  ha 
>ito  da  padore,&  eoa  la  Sonda  in  ma 

10  fe n’alterò  gràdementc. Se  dille;  fé 

0 haueua  per  va  cane, poiché  porcaua 
irrae  per  offendere  ièani,c  con  lo  ma- 
edi(Ie,enefece  poco  corno.  Vieni  pur 
)uà  da  me  gli  dille  -,  che  io  voglio  dare 
e carni  tue  a magia  re  agli  vcccllidcl- 
’aria,&  allo  bcdic della  terra.  Apprcf 
indoli  Dauid  gli  difsciTu  vieni  confi 
landofi  nelle  tue  armi,  cncllctucfbr- 
:e,  &io  vengo  confidato  nel  nome  di 
Diod’IfracIjilqualcèda  te  prezzato, 
leconilfuofauore  ti  caglierò  Ja  teda, 
le  luccederì  del  corpo  nio  quello  che 
lei  mio  hai  detto,  poiché  (arai  cibo  di 
■ixeUi,Se  di  belh'e.  Il  Gigante  fe  ne  ve 
liuatoncra  Dauid , ma  egli  prefe  vno 

11  Quei  fallì  del  fuo  zaino , Se  mefiolo 
ella  fi  oda,  tirò  al  Filideo.e  Io  ferì  nel 
Lfronre,?e.tadolo  in  tcrra,<Jcnon  con 
:nto  di  quello, gli  corfc  addotto. e con 

1 fua  propria  col  teli  a,ò  feimirarra  gli 
aglio  il  capo.  Vcdédoi  Fili  dei  morto, 

decapitato  il  più  forte  di  tutti  loro 
pelerò  in  fugajSaul  gli  fcguitò,&  ne 
ramazzò  molti.&ne  rimafc  vincito- 
c,fc  ricco:  Dauid  fi  pfe  p fe  l’armi  del 
ìigante.cla  feimitarra  ripofe  poi  nel 
'abcrnacolodouc  fi  cóferuaua  l’arca 
,el  Signore,  Se  il  capo  di  Golia  Io  por 
ài  Gicrufalé.Quì  ficófideri,che  Dio 
iole  per  i mcritiai  vn  foto  far  del  bc- 
cyc  delle  grafie  a tutto  vnpopolo,co- 
te mediante  Dauid,  che  era  buono, li 
ero  tutto  Ifrad  dal  pericolone!  qua- 
dra datoridottodal  Gigante  Golia, 
[sedo  ma l’huomo  Saul  Rè  loro.Sc  in 
odoma  fi  foderò  tremate  dieci  perfo- 
e giude,Dio  per  amor  lorohaurebbe 
erdonato  a tutta  la  molti  radine  dei 
eccaton.che  erano  in  quella  terra.  Et 
eròè  buona  cola  viutrfene  dentro  le 
.ni  erolse.&fpecialmcntedouefiano 
ifcdi  ora  rione.  Rciigiofi,&  perfono 
-..>.1  • . • 


riti  rate,e  doue  fi  dicono  fermoni;  per- 
cioche  in  cefi fatti  luoghi  non  potràno 
mancare  dieci  giudi, & per  amor  loro 
afpcrtcrà  Dio  a pemteza  tutti  eli  altri, 
ancorché  peccatori.  Anprefso  fi  noti  la 
prouidenza  diurna  ,chefpcfse  volte  il 
mezo;  che  il  fuperbo  piglia  per  oppri- 
mere l’humilctfuoleejraerc la  fua  total 
rouma,&  perditione,  Se  cofi  il  buono. 
Se  il  maluagio,è  ordinato  da  Dio  p be- 
neficio del  giu  do,che  lo  ferue.  Comma 
dò  Saul  che  Dauid  fofsecondotto  alla 
preseza  fua, e s’iuformò  chi  era,  & del 
fuo  parcntado,&legnaggio.LaGlofa 
dice, che  per  hauer  Saul  ^mefso  di  da- 
re la  fua  fi  glia  per  moglie  a chi  haucfsc 
vecifo  il  Gigante,  vedédocome  Dauid. 
l’haucua  morto, Io  chiamò.  Se  voi  fe  in 
formarli  bene  del  (uolegnaggio,  &ca 
fata,pervcder  fceraconueoictc  il  dar 
gliela,ò  negargliela.  S.  Agodino  anco 
ra  riferito  nella  Glofa  dice, che  non  U 
hauea  riconofciuto,  cfscdofi  di  già  fat- 
to huomo,  & con  più  barba , di  quel  lo 
che  eia  quàdo  Io  fece  chiama  rcp  muli 
co.  Dauid  refe  buon  conto  di  fe,  dicen- 
do come  era  figlio  di  Ifai,  Se  dell’lllu- 
drifiìmo  legnaggiodi  Giuda.T  rouotfì 
quiui  preséte  tonaca, figliuolo  di  Saul, 
huomo  valorolo, di  mol  ta  virtù,&no 
bilti.ilquale  vededo  Dauid.fcgii  aftet 
tionòdi  maniera, che  vedendolo  vedi 
to  di  pellealla  padorale,egli  fi  fpogliò 
la  fua  tonaca,Stne  vedi  Dauid  con  et-  - 
fa  dandogli  il  (uo  arco, la  fua  fpada.fic 
anco  lacinturaconlaqualeficingeua. 
Saul  fece  Dauid  capitano  della  guar- 
dia^ efserci cado  egli  quel  l’officio  có 
dedrezza,&prudenza,ogn'vno  l’ama 
ua  fommamen  te:&  ben  eraconaenié- 
te,che  l’ama  fscrò,poichc  egli  loto  Fece 
quello  che  noti  haueuano  potuto  fare 
rani  gli  alcri,&pcr  fua  virtù, & fortez 
za,  redarono tutti  liberati  da’danni,e 
affronti,cbesli  faceua  Golia,  & come 
dice  il  Filofofcql’honorc  cilpmio  del- 
la virtù. Quàdo  Saul  andòin  Gierula 
lemdopò  la  vittoria,  eli  v coniano  in- 
contra a riceuerlo  quelli  della  città, Se 
cartelli,  onde  palsaua,con  grandealie 
grezza, & le  donzelle  in  fchicra  anda- 
Ff  x uano. 
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uano  cantando , Saul  hi  vcciìo  mille» 
ma  Dauid  n‘ veci  fri  dicci  mila. Il  Rein- 
tefe  quella  canzone , Se  gli  difpiacque 
affai,  vededo  in  molto  maggior  nume- 
rò quelli, chccflalwuàno Datiìd  .che 
quelli  che  erano  dalla  fua  banda,  pare 
dogli  che  non  mancaua  altra  che  dar- 
gli il  Regno,  cominciò  perqacftoad 
bauerlo  in  odio,e  a difarma  r lo,procu- 
ran  dogli  la  morie.  Auucnnc  poi  che  il 
giorno feguente  tormentando  il  De- 
monio Saul  come  foleua, Dauid  pigliò 
l’Arpe  fecondo  il  foliro,e!a  fuonòin_j 
fua  prelenza  per  libera  rio  da  quella  pe 
na,&  tormento  ;Se  hauendo  Saul  vna 
lancia  in  mano,  la  lanciòè  Dauid  con 
irttenrìonedi  leuarglila  vira  intrigato 
dal  l’inuidia  con  tra  diluì  concetta. Ma 
D»o,chelo  hauea  desinato  a cofe  gran 
dì, lo  faluò  da  quel  pericolo . Dauid  fe 
n’andòdi  cafa  di  Saul  la  faconda  volta 
ninnando  a ca  fa  di  Ino  padre,  le  bene 
ifeufandofi  Saul  di  quel  far to,come  di- 
ce Nieolòdi  Lira,dàdonc  la  colpa  alla 
fua  infermità, lo  mandò  a chiamare, Se 
gii  diede  carico  di  mille  foldari,  fuori 
di  cala  fin, e della  fua  corte.  Et  ancora 
inqfto  carico  fìauanzò  Dauid  di  mo- 
do, che  a tutto’l  popolo  era  caro, Se  a- 
roabite,  Sri  il  Ré  conobbe,  che  D 1 o in 
ogni  cofaìo  fauoriitn.  Doue  fi  può  no- 
tar che  nò  vi  è cola  di  più  certo  guada- 
g nociuto  1‘clfcre  vimiofo.  Dalla  vir- 
tù,come  dice  il  Sauio , nafeono  tutti  i 
beni.  A Caino  dillo  Dicsqu àdo  lo  vid- 
dc  turbato  per  il  fauorethe  faceua  al 
fuo  fratello, perche  fiat  mal'eonrfcOro? 
Non  fai  risene  fe  farai  bene, farai  d*^, 
rtK'fnuorim.Se  fefarai  male,il  tao  pcc- 
c ito  mi  fitti  fare  di  re  vendetta?  Dice.» 
S.B-’rnardrt;La  maggior  pena  dei  pec 
catorfèi’bauer  pcccato.S.  Paolo  dima 
da;Chi  potrà  fard  male.fe  noi  faremo 
bnoni?  Come  fcvolefsedire4,ne(Tuno . 
Haucua  Siul  dile  figliuole,  trattauafi, 
chedarebbe  la  maggiore  chiamato» 
Merobper  moglie  a Dauid,  hauendo- 

S Itela  protnefsa  : Se  non  fece,cofi  anzi 
a maritòcon  Hadriel,chcfìi  figliuo- 
lo di  Bcrcclai , fenza  che  di  ciò  egli  ne 
formafsc  querela , nedimo  (halle  Da- 


taid  la  fàrcia  alìèmà'.’anzi  II  dichiarò 
(Vruirorcdi  Michol,  feconda  figliuola 
del  Ré. Il  quale  faàueftdolo  inrcfo.'hori 
per  fargli  bene.mà  per  fi»  fdi  male  fen- 
za che  s’tntendcfsc  promifedi  darglie- 
la per  mogliecon  cbpdttione , che  gli 
porrà  (se  ceh  ro  prcptrfij  dei  Piliftct , fi- 
che fu  , tome  richiederlo  drccntotefié 
de  i fuòi  rfètnici,  pertefiimonio  che  gli 
hauea  vccifi.Paritca  Sauleheqlh»  li- 
ria  buon’aoccafiónc  perche i Filiflei  lo 
ammazza  fiero,  Se  coir  dicala, non  vo 
glio  ammazzarlo  io.pcr  fuggire  qucl- 
lochepuòdirc  il  popolo, ma  che  muo- 
ia pcrmanòdcifuoinemiri.  Piacque" 
l’accordo  à D.i  uid,andò  con  mille  dei 
fuoi  Tolda  rì  ad  Auaroti  ritti  dc’Ffiilriri, 

Se  ne  vccifeduccto  di  loro.portando  df 
Saul  i loro  prcputij. Quelli  che  fonovc^ 
radiente  vbbidicnti , fanno  quanto  gli 
viene  commàdato,edauantaggio  fono 
prodighi.  Se  liberali  ndl’opere  della- 
virtù,Se  fono auàrij&fcarfinelle  parò 
le.  Per  con  erario  i vitiihaoo  pocheope 
re.  Se  molte  parole:  Diede  per  moglie 
Saul  a Dauid  la  (ua  feconda  figliuola 
Michol  la  quale amògrandemete  Da 
uid»  Il  qua  le  non  ccfsnua  di  far  guerra 
con  fili  Ilei, guadagnadone  da  loro  fc- 
gnalari  trionfi  . S'auln’hatterta  paura, 

& per  quello  l’odi  tua.  Pafsò  tanro  in- 
nanzi qdell’odio.chc  chiamò  il  fuo  fi- 
gliuolo Ionata,  Se  la  gcntcdicafa  fua, 
c commadog  li  cbérccidcfscrò  Dauid. 
lonata  come  buono  artiico  auuisò  Da 
uid':  pcrilche  viueuacon  buonaguar- 
dia1 . lunata  parlò  a Saul  in  fauoredt’ 
Dauid, riducèdogli  alla  memoria  iF fcr 
uigiojcheglihaueua  farto,&vrilca  tur 
toil popolod’lfraclcóh  morte  diGo 
hi:  echc  fenza  quello  haucua  dato  fo 
gno  di  gri  feruitor  fuo  nei  negorij  ,cbe1 
gli  haucua  commefli, che  però  nó  ha  ue 
ua  cauli  conrra  di  fui  di  farlo  morire. 

Se  non  pecca fse  cofi  grauemenre con- 
tea Dio,procuradogli  la  mortc.Sau!  fi 
pi  a cò  có  quel  I o,chc  gli  di  fse  Iona  ta , Se 
giurò,  che  non  procurcria  più  la  mor- 
tedi  DaBid.SepcrcfsercafTtcurajodal 
medefimo  lonata  ,fene  ritornò  in  pa- 
lazzo,cftcttcin  pfcnzadel  Rè-  Ma  tor 
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Dentandolo  il  demonio,  & pigliando 
Dauid  l’arpa, come  era  (olito,  (bnan- 
loia,  Saul  gli  tirò  la  (econda  volta  la 
ancia, che  haucua  in  mano,  libcràdo- 

0 Dio  come  haucua  fattola  prima  fia 

a, dalla  morte. Se  ne  andò  Dauid  alla 
'uà  cafa,&  Saul  màdò  getc  che  lo  pi- 
'liallerò.ma  per  indudria  di  Michol , 
rhel’amauadi  perfetto  ..more, tcllò  li 
:>cro,facédolocalarcgiù  pcrvna  fine 
lra,&  trattenendo  quei  che  lo  voi  t ua 
io  pigliare , accioche  non  lo  hauctt'c- 
ò (cguinto,&  raggiorno , con  vna  fi- 
>ura,cheformò,di  Dauid  Tuo  marito, 
aquaiemife  nel  (uo  proprio  letto , fa- 
rcitola di  lontano  vedere, dicendo , 
rhefi  fenliriua  male . Ritornarono  à 
Saul  narrandogli  il  fuccrttò,&  cglip- 
tucràdo  nella  (ua  offinatione,  & col- 
era contrad:  lui,comandòcheanda(- 
erò  al  letto, òc  «li  detterò  la  morte.  Si 
scodarono  al  fetto,&  veduto  l’ingan 
io, in  tcpoche  Dauid  era  giàfaiuato, 
(tornarono  à Saul  narrandogli  il  tut- 
otegli  li  (degnò  con  la  (ua  figliuola, et 
(prendendola  di  quanto  haucua  fat- 
o, Michol  lì  (c u$ò  con  dire  che  l’hauc- 
ia  minacciata  di  morte,&  chcnóhcb 
>e  ardire  di  fare  altrimenti.  Andò  Da 
lid  in  Ramata  à riuedere  Samuel , Se 
landofenccon  lui,  & con  altri  Profe- 
i,Saul(fapcndocheluiera)mandògc 
e per  farlo  prendere.  Iquaii  arriuati , 

1 accópagnaronocon  i Proferì,  & prò 
ctizaifeino  con  etti,  che  era  vn  lodare 
}iocon  cauri.  Se  binni  in  lorocompa 
nii.Mandoui  altri  fecondi  mcttaggie 
i,Sc  auuenncloroil  medelìmo.  Vi  an 
lò  Saul  in  pcrfona,&  arriuandodouc 
ra  Dauid  có  i Profeti, (i  fpogliò  le  ve- 
li regali , Se  come  vjio  di  quesii  altri 
ominciòà lodar  D>o,&  profetizare: 
la  che  (ì  raccoglicquàto  vtilc  fia  l’ac- 
nfta  rii  ài  buoni,  poiché  Saul,  ancor 
he  Alile  federato  per  accodarli  a i . 
profeti, che  erano  buoni,  faceua  l’iftcf 

b, chc  (at  t u ino  loro,  che  era  lodarci 
)io,6c  canta tccantici  in  fua  lodc.che 
iòer.i(dicc  Nicolò  di  Lira)profetiza- 
e.  Di  quiui  tornò  Dauid  à riuedere  il 
io  arnic  a Una  ia,c(  lì  lamentò  aliai  le 

iduL 


co,che  fenza  hauer  fatto  il  peccato,fao 

[ladre  cercatte  di  farlo  vccidcrc,  egli 
ocó(olò,&  gli  promife di cfscrgli  ve- 
ro amico,&  fedele, come  fu  in  tutta-* 
la  fua  vita,&  coli, pche  parlò  in  prefen 
za  di  fuo  padreinfauorcdi  Danid,egli 
le  ditte  parole  ingiuriofe,  & alla  fine 
diede  di  pigliò  aJ  vna  lancia  p lanciar 
gliela, ma  fi  fuggì  via,  &diededi  tutto 
ragguaglio  à Dauid.  Dio  ci  libera  da  p 
fone  appattìonatc  che  doucrcgna  la 
pa(lìonc,nó  perdona  il  padre  al  figlio, 
nè  anco  la  moglie  al  marito . Sono  le 
pattìoni  come  gh  occhiali, che  ródono 
alla  villa  la  lettera  più  gràdedi  quello 
chcè;L’appattìonatogiudica  la  colpa 
veniale  per  mortale.  Andò  Dauid  alla 
città  di  Nobc,doue  rifedea  Abiniclcch 
Sacerdote , alquale dimandò  da  man- 
giare per  fe.fic  per  alcuni  ferui,  che  lo 
accópagnauano,&  nóhauendo  altro, 
che  certi  pam  fanti  de  i quali  fittamen- 
te i facerdori  poteuano  mangiare,  die- 
de lorodiqu?Ìli:Màgiò  Dauid, & man 
giarono  gli  altri  che  andaua  (eco  fen- 
za commettere  peccato  inciò,cone_* 

I>roua  il  Cardinale Gaictano  , perche 
anecettità fofpcfeil  rigorcdclla  leg- 
ge. Pigliò  ancora  Dauid  di  mano  del 
Saccrdotela  (cimuarra  del  GigàteGo 
ha  -,  che  l’illetto  Dauid  haucua  offerta 
al  l'empio  del  Sig. perche  fi  htrouò  sé 
zaarme(&  vicneinconfcrmationcdi 
quello  che  fi  è detto  di  Dauid ,che  fof- 
(c  grande  di  ffatura.poichefi  feruìdet 
la  coltella  del  Gigante,chefùgrandif- 
fimo}&  fcn’andòdal  Redi  Gith,chia 
mito  Achis.  Et  perche  intcle,  che  non 
vi  era  ficuro,efsendo  (laro  detto  al  Rè 
da  alcuni  dei  fuoi  feruitori, che  quel  fo 
rdlicro  era  quello, che  haucua  vccifo 
il  Gigante  Golia , & a cui  le  donzelle 
cacarono  lodi  tornado  dalla  giornata 
con  la  viitoria.Inccto  Dauid,  che  la  vi 
u fu»  portaua  grà  pericolo,  p liberar- 
fenc  fi  linfe  ma  tro,nccdo  vinteci , tor- 
cédo  la  bocca  i gettàdo  (àliua  da  quel  - 
Ia,A:  abbraccialo  quando  ynf>,quado 
l’altro , pilebefu  giudicato  per  pazzo 
dal  Re,&  nófecccontodi  lui . Hcbbe 
comodità  Dauid  d’an  Jarfcncdiquel- 
Ff  J U 
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la  terra  in  paefe  della  Tribù  di  Giuda 
invn  luogodishabuato,  doue  erano 
molte  a rotte,luogo  accomoda  to pfug 
guiui,&  vennero  da  lui  tutu  i funi  fra- 
telli, & tutta  l i famiglia  di  fuo  padre, có 


ine. 


'A  fV  1 I T A • 
che  còme  dice  Nicolò  di  Liri.fdegnan  L 
doli  quel  pagano  con  Dauid  vsòverlò  * 
di  loro  non  sà  quàtecrudel  tà,aromaz-  I R5*  ** 
zandone alcuni,  òc  il  medefimofacc-  ' * 
uadi  tutti , fenonfuggiuano  da  Naas 


molte  altre  pfoneafHittep  debiti  .che  Rcdcgli  Amoniaii.chcgli  hebbein-. 
non  haueuanoil  modo  di  pagarli, & protcttionc.&gli  trattò  molto  bene, 


per  altrecaufe  limili, arriuadoal  num. 
di  joo.perfonc.ctdiqfti  fi  fccecgliPrc 
cipe,&  Capitano.  Et  di  indi  prefe  occa 
/ione  l’Arcangelo  S.  Gabriele  di  dire 
. alla  (aerata  Verg.quàdo gli  portò  Pam 
bafciata.chcdoueua edere  Madredi 
Dioiche  il  figliolo,chc  hauefle  pa  rtori 
• tojhaurcbbcla  (cdiadcl  fuo  padre  Da 
uid.  Cioè,  che  fi  come  Dauid  la  prima 
volta, che  hebbe  fedia,&  Signoria.ra- 
gunàdofigétcdalui,&  facédoficgli  di 
quelle  Pròci  pe,&  Rc.coloro.chc  ta  1 co 
fa  fcccrò.erano  perfonc  picncdi  angu- 
ftie,&  di  trauagli:  Cofi  Chnftodoue- 
ua  edere  Re  dell»  afflitti, & traua  aliati 


Et  cohcoTda  quello  con  quello  , che 
più  innanzi  dice  la  Scrirura  ,cheinfi- 
gnoritoli  Dauid  del  Regno.fece  guer- 
ra al  Rt?diMoab,&  lodifltufsc,&c6 
il  RcNaas  hebbe  grande  amicitia,& 
nella  morte  fua  mandò  à conlclircil 
fuo  figlio  Hanoii.Rdcndo  aduque  Da 
uid  in  vn  diferro  chiamato  Areth,  fcp- 
pcchci  Filifteihaucuann  pollo  l’airc- 
dioad  vna  città  degli  Ifracliti , chia- 
mata Ccilam:ficonfigliòconilSig.& 
di  fuocotmmndamcntonon  oftante, 
chela  fua  gente  per efler  poca  , gliui- 
duccua  timorc.pcrche  non  andadccò- 
ura  i Tuoi  nemici , che  erano  molti , lui 


perche  a quedi  tali  fa  le  gratie.c  fa  del  .confidandoli  in  Dio  viandò.&gli  vm 


bene.  Saulfuauuifatoda  Doech  Un- 
nico fuo  pa  dorè,  come  haueua  veduto 
Dauid  in  cala  di  Abimelcch , &t  come 
diede  da  mangiare  a Jui,&  a chi  anda- 
na feco,8c  anco  la  coltella  di  Golia  ;gl- 
ilchc  fdegnato  Salii  cómadò.che  Abi- 
mclec  h Hi  ile  vec  ifo  con  altri  8^ . Sa  ccr- 
doti.vclliti  di  veftefacre , & (piumata 
la  loro  città  di  Nobe . Redò  libero  da 
queflo  pericolo  Abiatar  figliuolo  d’A- 
bimclech,&:  Icncfiigetda  Dauid,dà- 
dogli  conto  del  fuccedò,ilqualenefcn 
li'gran  dii  piacere,  c lo  ritenne  fece, 
no  jO  ’b  M UbOb^f  ’j*  yt  f*fn h 
iìD  / U L C V Qt  TiE  ^ I. 
i >1  ititi  Jtt  i juali  ftviddc  Dauid  per  cau  fa 
di  Saul,iheto  per fcguitaua>eìr  tome  ne 
■ ' fu  liberato  d Quello  cbeghvuuenne  con 
oli  7*{abal , cJr  bigal fua  moglie  .Ics 


fe, facendo  di  quelli  grande  flragc,  Se 
veci  (ione.  Liberò  quella  città, Aes’auui 
cinòà quella,  llchc  faputoli  da  Saul, 
volle andaread  aflediarlj, ma  Dauid 
per  riuelationc  hauuta  puma  da  Dio, 
era  fuggito  con  tutta  la  fua  gente  nel 
diferto  Cif,  doue  venne  il  Prcncipc 
tonata  a infilarlo,  & tutti  due  confer- 
marono labro  armarla  . Ionata  gli 
.didesche'bcn  fapeua  ,comcogli  haue- 
ua da  cfsere  Re,  che  egli  fi  contenta  uà 
di  cfserela  feconda  perfona  nel  Re- 
gno.Nel che  modra  la  fua  fomma  bÒ- 
tà,  la  pendo,,  che  cofi  era  la  volontà  di 
Dio,cfscndo  publico,  Armari  ifedo,cht 
eraDauid,percai  Samuel  dtdeà  Salii, 
che  Dio  haueua  dilègnatoper  Rè  in 
fuo  luogo  vn’ huomo  fecondo  il  fub 


cuore,  & ancorché  ci  fide  in  arauc 
guerre  che  fece  cantra  Infedeli  eMendo  danno  (fio,  pretendendo  egli  il  Re- 
ta SKthch,&  la  vittoria  de  ga  tsf-  gno  per  edere  figliuolo  [maggiore  di 


malecbhi . 


Cap. 


li . Saul  , fi  accommodaua  nondimeno 
>1  còn  la  volotitàdiDio,*:  ficontenta- 
(Auid  raccomroandò  al  Re  ua,chccfl'endo  Re  Dauid,  gli  fofleda- 
di  Moab  fuo  padre, & aliti  tò  il  fecondo  luogo  nel  Regno.  Ionata 
Tuoi  più  flretti  amici  mtn  ritornò  i cali  fua , & D uid  pulsò  nel 

tre  che  andaua  fuggitiuo,  diferto  Maon  , doue  Saul  lo  aflediò , 

« gu  n kaone  feco alcun  tempo , ancor-  & ridaflc  in  tanta  drcttezza  , che  fi 
; i ■ I dubita-. 
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lubi  taua  di  poterli  liberare  dalle  fuo  peccato  s’hà  da  ialciareà  Dio  A'  gli  in 
natii,mainqucl  tempo  Dio noflro  Si  fenorinon  hanno  a trattar  di  quello; 
’nnre.the  non  li  feorda  de  i Tuoi , ami  & fc  lo  tratteranno,  fari  con  loro  pc- 
;li  fouuiene nella  maggior  neccffità , na,&  fe  non  dalia  terra , gli  verrà  dal 
ter  mi  fé  elici  Fili  Ilei  cnt  raderò  nel  Re  Ciclo.comcvennea  Dauid.  Vfeito  che 
;no  di  S.  ul,  e lo  riduceflero  in  grande  fu  Saul  della  grotta, n’vfcì  ancora  die 
Ircttezza  ; cperògliconuennelcuarlì  erodi  lui  Dauid, fcgucndolo,&parlan 
Li  11 '.ili  ed  io  di  D.iuid.òe  andarfenc  dog'i  adatta  voce, dicendo  : Rè,&  Si- 

igli fe  ne  pn  fsò  in  vn’al  tro  difer  to,chia  gnor  mio. Saul  fi  voltò  indietro,  e Da- 
naro Engaddi.doucandò  Saul  córre  uids  inchinò  in  terra.facendog  li  riué- 
mla  huomini  1 dopò  hauer  liberatele  lenza  «egli dille;  Perche  pretti  oreo- 
"u-,  terre  da  i FilifteOadalTediarlo.Sui.  t hi;ea  quelli , chedi  me  ti  dicono,  che 
cdc.chedrcndufinalcottoDauidió  io  priutiriil  tuo  danno  ? Quipuoivc- 
fuoi  foldati  in  vna  grande , & ofeura  dere  ir  è coli , ch<  hqegi  ha  pennello 
(rotta.  Saul  dilungatoli  dallcluegcti  Dio,t  he  tu  vernili  ncHemicmani , & 
ntròfoloinquellapcri  bilognitlcila  ri  haucrei  potuto  vendere  , 6c  non  lo 
icrfona  fua  . Veduto  de  cooofc.utc  da  Ica  ; pi  tene  fua  diurna  Macttà  damai 
lueUichecr.ioocon  Dauid;  gli  dille-  per  metta, che  io  albi  la  mia  fpadaconi 
ò;è  giont  ' ilghrno,ndqualcha  prò-  «radi  te.chcfci  il  mio  Rè  ,&  voto  dal 
nello  Dio  di  darci  nelle  mani  il  tuo  ne  Sienorc;guarda  nella  tua  velie,  chc_» 
nico;  Dauid  s’accottòà  Saul  in  modo  colui  che  ne  tagliò  cucilo  pezzo , ba- 
ie non  h femitte,  Òc  gli  tagliò  vn  pez  urebbe  potutola  te  tagliareti  capo. Ri-  ‘ 
io  del  filo  vcftimento  militare  , che  fi  guarda, ò Rèd'lfrael,  chi  tu  perfegui- 
bumaclamidc.ctamuaua  fino  m ter  ti  (fio  tra  di  noi  giudice  il  Signore  , Se 
a.  Haurebbe  potuto  facilmente  amaz  mi  faccia  giuttjtia  (che  non  lónoio» 
;arlo,  & fi  con  tentò  di  quello, ancor-  paragone  dite  fc  non  come  vn  cane 
hefubitofi  penti  d’haucrlo fatto,  e_*  morto. 

;li  parucd'hauer  cornetto  delitto  ,per  Nel  finire  Dauid  le fue  ragioni,  di 
lauerlo  toccato  nella  vctte,tagliando-  ditte  Saul, E forfè  tua,  (ò  figliuolo  mio 
ic  parte  di  cfla,parlò  alle  fuegemi,&  Dauid)  la  vocecheio  tónteT?  Alzòpiù 
;li  ditte 4 viua  il  Signorc.chelccglinó  la  voce,&  pianfc  per  tenerezza  diccn- 
o farà  morire, òdi  mortcnaturaJe,ò  do;piùgiufto  fei,ò  Dauid,  che  non  fo- 
n Qualche  battaglia  > io  non  fono  per  no  io.  Tu  mi  hai  fatro  molto  bene,  & 
mbrattarmi  le  manidcl  fangue  fuo,  io  a te  molto  male.  Heggis’c  veduto 
heeglicvntodalSignorc.Nicolòdi  coli; poiché niono  che  hauette  hauu- 
Lira  riferifee  vn  a opinione  di  Dottori  to  vn  nemico,  &•  bauefse  potuto  vendi 
-(ebrei  i quali  dicono  hauer  Diodato  carfi  non  l'hnuria  lafciato  in  pace,  co- 
» pena  a Dauid  dcll’ardiméto  cheheb  tue  hai  fatto  tu  vedo  di  me.  Alpetrane 
ic  in  tagliare  partedelia  veflcdi  Saul,  da  Dio  per  quella  opera  Jarimunera- 
he  quando  fotte  vecchioni  fua  vdlo  tonc.  Ccrtittiroamrntcsòio,  eh  e tu 
on  l haucHefcaldatopiùchcfcnoio  hajdaeflèrcRcd'IfraeLdammnl  eitl 
‘haueirc  hauiùà,chc  però  gli  t rcu aro-  ramento,chi-da  tenon  fi  ranno  ultra g 
lolaSuuamitide  Abifacb,chelocuo-  giari  imiti  figliuoli. Dauid  lo  giurò, & 
irifse.acciochc  non  morificdi  freddo;  Saul  con  la  fua  gente  fi  licen  rio,  c Da- 
!c  per  quello  fi  dice, chtThuomo  è ea-  uid  fi  mifein  luogo  più  ficuro.  La  più 
ligato  nel  medefimo  modo,  che  coni-  placabile  parola , chepuòdire  quello 
dette  il  pecca  to.  Et  di  qui  può  cauarfi  cheperleguitatolenzacaufa,èquella 
[Danto  lìa  dannofo  il  mormorare  con  cbcdifscqui  Dauid  a Saul , fia  giudice 
rai  Rè,&  capi,  chcè  il  ragliarli  le  ve-  Dio  tra  di  noi  due  , che  efsendo  Dio 
li,ancorcheloro faccianocele,  cho  giuttofemprcamminittra  lagiuttniaa 
iondcbbono>poicheilcalligodifimil  chi  gliela  dima  rdacó  ragione.  Etcofi 
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quando  Dio  leuafse  la  robba  ad  vno, 
lappinoli  grado  cheglilafuòla  vita  ,e 
che  hauedogii  leuato  l’vna.potcua  an- 
co dell’altra  priuarlo.il  dire  Saul  Da 
uid  quando  vidde  tagliata  parte  del- 
la Tua  vede , che  fapcua  certo  corno 
cglidoucua  regnare  >dice  Nicolo  di 
Lira , che fa  per caufa  della  riprcnfio- 
ne  che  gli  fece  Samuel  per  la  difubbi- 
dienza  commedia  nel  perdonare  al  Re 
d'Amalecb  la  vita, et  altre  cole  di  prcz 
zo  della  Tua  cerra  che  egli  fc  n'anda- 
ua,&  Saul  gli  afferrala  vede,  Se  redò 
con  vn  pezzo  di  quella  nelle  mani,  di- 
cendogli Samuel, che  coli  Dio  haurcb 
bc  diuifo  il  lue  Regno , Si  lo  haurebbe 
dato  ad  vn’alrro^chciohaucfscrocri- 
tato:  veduto , che  Dauid  baucua  a lui 
tagliato  vna  parte  della  fua  vede  li  ri- 
cordò di  quanto  gli  haueua  detto  Sa- 
D.Chrifi».  muel , & affermò, che  Dauid  farebbe 
d*  Rè,S.Giouanni  Chrifodomoingran- 
, difee  quello  fa  uo  di  Dauid,  & dice_>, 
che  in  eliso  fece  aliai  più  , che  quando 
vinleil  Gigante  Golia,  poiché  vinlc  fc 
dcfso,  che  era  quello, per  cui  redò  vin- 
to il  Filideo.  Dauid  fi  trattcncuacó  le 
fue  gena  nel  deferto  di  Faran,con  gri 
didun.i  accediti  del  viucre,  in  quello 
métte  ime  le  che  Nabal  huoino  ricco 
li  ri  trouaua  mi  prcfsojiel  monte  Cara 
melo  in  fcfla,&  banchetti  folco  ni , per 
efser  il  tempo  del  t ifare  le  pecore,  che 
gliHcbrci  vfauanoallhoradifarcfplé 
di  di  conui  ti,lo  nudò  a pregare»chc  per 
la  grà  nccedit.i,chc  haueua,  ciche  per  i 
fuoi  falda ti,&  gctcchenon  haucuano 
mai  fa  tto  alcun  danno  a i fuoi  armcii  4 
ma  più  predo  vtile,  difendendogli  da 
quei  che  volcuatio  dàneggu  rii,  gli  do- 
uefsc  màdare  qualche  cola  da  mangia 
re , & che  partici pafserò  tutti  dei  fuoi 
coniuti , Se  delle  lue  fc  de . Nabal  era 
huomo crudele.  Si  inaliffimo,  inttfe 
l’ambafciata  di  Dauid,&  rifpofe  fcioc 
camentedtfprezzàdo  Dauid,cbiaman 
do  i fuoi  foldati  fuggirmi  , & fcbiaui , 
fenza  dargli cofa  alcuna.  Haueua  N a 
bai  per  moglie  AbigaiUaqual’cra'  pru 
dcnriifima,&  bella , intefe  la  rifpoda. 
che  haueua  fatati  fuo  marito  a i meri. 


ridi  Dauid,  fece  cantare  beflie  di  pa- 
ne,di  vino,carnc,&  frutti,*,  fenza  fa- 
re motto  ai  Tuo  marito,  (c  n’andò  con 
quelle  da  Dauid,  ilquale  adirato  della 
mala  creanza  di  Nabol , andana  coni 
fuoi  Tolda u pdidruggerlo.  Come  Abi 
gail  lo  vidde  vcmrc,!i  gettò  ai  fuoi  pie 
di,&:  feppegli  arguire  in  tal  modo,  of- 
ferendogli il  prclcnte,che°liportaua, 
che  Dauid  fi  placò  , & raffrenò  la  fua 
ira.  Da  qui  il  raccoglie;  eh-  per  cf- 
fcrc  iodato  qucflo  fatto  di  Abigail  da 
i Dottori  Sacri, può  lecitamente  la  mo 
glie  pigliarcdciia  robba  dal  fuo man- 
to q^lche  parte,  per  darla  a 1 oouerì 
per  ^nolma , in  modo  che  rifui  ti  in 
benefìcio  dcU’aoiina!fuà,c  del  fan  con- 
po.  Abigail  il  giorno  fegu ere d lode  con 
tua  Nabal  fuo  maritaci  quello,  che 
haueua  fatto,  òr  come  Dauid  andaua 
con  le  lue  genti , determinato  di  dar. 
gli  monc,&  fa  coli  grande  il  di  (piace- 
re, che  egli  fé  ne  prefe  ,chorcflucomc 
vna  pietra  A:  il  decimo  giorno  mori. 
Dauidioinrcfc,  Se  mandò  mcfsaggie* 
ridi  Abigail  fevoleua  efsere  fua  mo- 
glie,ella  lo  accettò,&  fi  celebrò  lo  fpó 
ialino  , cmfiemc con  cfsa  prefe  vn’al- 
tra  moglie  in  quello  tempo , chiamata 
Achinne.Non  peccò  in  quello  Dauid, 
perche  per  particolare  di  (pela  di  Dio 
gli  fùlccirocofi  a lui, come  ad  altri  pa- 
dri antichi  dei  tempo  della  legge  na- 
turale , & feri  tta  il  tener  molte  mogli, 
concorrendoci  altre  ragioni, & caufe, 
che  in  altra  parte  di  qucflo  libro  fi  fo- 
noallcgate.  Saul  fi  tenne  aggrauato 
da  Dauid,che  fi  fofsc  maritato  con  al- 
tre donne,  hauendo  per  moglie  la  fua 
figliuola  Michol:pcrtlchefubito,fcbe 
nc  fuor  di  ragione  , fèccchc  faa  figli- 
uola fi  marirafsccon  vn’altro  huomo, 
principale  de  gli  Hcbrei . A tonfarono 
a Saul  , che  Diuid  flaua  nel  deferto 
Zif,  in  cima  del  monte  Achilie  : vi  an- 
dò con  tre  mila  huomini  per  pigliar- 
lo,rito  mando  di  nuouo  nella  lua  olii. 
nationc,  & mala  volontà  contra  Da- 
uid.  Iiqualedi  notre  venne  a hafso  nel 
l’efscrcito  di  Saul,&  entrò  nella  fua_* 
tcnda,con  Abifai  fuo  parente,  fratello 
• di 
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li  Ioab  Capitano  generale  che  fùda- 
ioi  fuo,  ft lindo  adormireil  Re,&  tut- 
ii  fubi faldati:  Abifaidiflea  Dauid, Si 
nore, dammi  licenza , che  io  eh  dia_j 
na  lanciata  , òcnon  vi  larìbifogno 
Iella  feconda.  Rifpofc  Dauid-, Non  far 
ai  cofa.Lafciafi  a Dio  il  pnuarlo  di  vi 
a,o  dargliene, c vntoda  lui  , & niuno 
•ofemaile  mani  in  finiti  perfonagjgi 
he  facdfsc  buona  linei  forilo  che  io 
roglio  che  tu  faccia  ,èchc  m pigli  la — ^ 
ancia , ch'egli  tiene  al  fuoc  spezzale , 
ìc  il  banledeU’acQiia,  acciothe  vegga 
he  per  noli  ta  virtù  lo  lafciamo  con  la 
-ita»,  e torniamocene  noi  all.in'rtra_v 
lente.  Coli  fu  ùtto  , fic  non  furono 
cn  tifi  « dàce  la  (cottura , chejl  fanno 
lei  Signore  gli  tcneuaopprcfli  > che  è 
omedire,chc  Dioglifauoti , perche 
K telTcròfiire tutto  quello  .lenza  fiffe- 
c veduti.  ElTtndo  Dauid  ndl’iltod'l 
nontecbiamòadalta  voce  Abncr  Ca 
•itano  di  Saul,  chiamandolo,  & dima 
landoelifedormiua.  Abncr  dilTe:Chi 
ei«u,che  gridi,  6c  nc  n lafci  ripofare  jl 
Ì.C  I Rifpofc  Dauid,  non  fei  tu  forfè  il 
irincipalehuomo  nell’cffcrcjto  di  I|t 
ael , & che  hai  il  carico  della  guardia 
lei  Re  ? Dunque  perche  fei  flato  coli 
rafeurato?  Sappi,che  nella fua  tenda 
entrato  vna  pcrfona,che  lopoteua_a 
.dimazzare.  Veggafi  la  fua  lacia,  &c  il 
>arilc dell’acqua  , che  haucua  al  fuo 
spezzale, chcnon  viepiù  , &chi  lo 
>ortòvia,poteua  ben  anco  vcci^crlo, 
legno  lei  tu  di  morte  , e tutti  gl’altri, 
he  flanno  in  guardia  del  Rc,r>cr  que- 
la  trafeuraggine.  Saul  imefe  la  prati- 
■a,&  conobbe  alla  voce  Dauid , & da 
lucilo  che  diccua  intefe  il  pericolo, che 
laueua  portato-,  difse  parlando  forte. 
Se  có  rauuedimétodel  fuo  fallo,  forfè 
la  voce  che  fento , o Dauid  figliuolo 
aio  ? Egli  nfpofe  , mia  è la  voce  che 
enti  Re,&  Signor  mio-, per  qual  cagio 
ie  perfeguiti  tu  me, tuo  fcruo , che  pcc- 
ato  ho  io  fatto  contra  di  te  ? fcil  Sig. 
’inuita  a perleguitarmi  , lo  placherò 
■on  facrincij  , & fari  con  offerirgli  la 
nia  patienza,con  la  qual?  foff  rirò  fla- 
bello . Ancorché  non  pcafo  , ckcfc- 
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gua  quello  fc  non  per  inuidia  di  geo* 
te  maligna,  che  mi  vorrebbono  leua- 
rcla  vita,  & nondouercfli  tu  ( Signo» 
re,far  capitale  di  loro,  & venire  con.* 
tanta  gente  contra  dime  , che  pollo 
tanto  poco,perfeguitandomi,come  fi 
il  crcciatorcgli  vccelli  per  i morti. 
Onuinto  Saul  dal  fatto,  & dalle  pa- 
role di  D.iuid  diflejConfefso  che  i pec 
cali  contra  di  te  , nomi  perfeguiterò 
più , poiché  veggo , che  apprezzarti  la 
mia  vita,&  potendolo  fare  non  mi  ve 
aderti. Difse  Dauid  : Venga  qualch- 
vno,che  ti  riporti  la  tua  lanciaj&  il  Si 
gnoredarà  aciafcuno  il  premio  fccó- 
do  le  fuc  opere,  & fecondo  la  fua  giu- 
Inda. Saul  nfpofe.bcncdettofia  tu  Da 
uid  figliuolo  miojTu  v lucrai,  & farai 
potente.  Etcon quello ciafcuno fi  riti 
rò  con  la  fua  gente  nel  fuo  luogo . li 
kuar  Dauid  la  lancia, & il  barile  di  ac 
qua  a Saul  del  ca  nezzalc  fuo  c figura, 
che  molte  volte  Dio  a chilo  pesfegui 
ta  , fieli lafcia traboccare  nei  peccati 
glilcua  il  barilcdell’acqua,  che  ligni- 
fica i beni  temporali, & la  lancia,  che 
dinota  le  forzccorporaii  .,  & in  que- 
lla maniera  foglionoconuertirlì  , & 
efclamare  a Dio,  riconofcendo  il  fuo 
crrorcjComcfcce  Saul  a Dauid  rauue 
dutofi  del  male, che  gli  haucua  fatto  < 
Conofcendo  Dauid  come  Saul  cra_* 
molto  mutabile , tra  fe  rteffb  parlan- 
do difsev  Io  voglio  andarmene  in  ter- 
ra de  i Fili  Ilei , che  con  quello  buomo 
non  pofso  trouarc  iicurczze.  E da  no 
tarequiil penlieto,  che  haucua  Da- 
uid di  ritirarli in  luogo  ficuro:Dio  ha 
ueua  articutatojch?  viuerebbe,  & fa- 
rebbe Re  di  Ifrael,  quando  Samuel 
l’vnfcper  fuo  comraandamento,  & 
con  tutto  quello  fu  da  Ila  banda  fua_a 
rutto  il  poffibile  per  liberarli  dallo 
mani  di  Saul.  Etlepromcfscdi  Dio 
fehannoda  intendere  coli,  che  noto 
ci  farà  bene  di  D i o,  fe  non  ci  aiuti  a-, 
moda  per  noi.  Andò  Dauid  con  fei- 
cento  huominida  guerra,  che  fecoan 
dauano  : ad  Achis  Redi  Geth , & fo- 
co menò  le  due  mogli  Abigail, 
Achinoc.  Il  Re  eliafscgnò  la  cittì  di 
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Sicclech,doue  flette  quattro  meli , & tura  difenderla. Non  vociferò  perfori* 
diuuiui  cntraua  nelle  terrede’Filiftel,  ma  gli  fecero  prigioni, e rubbarono le 
Soggetti  ad  altri  Re  didelfa  nationc,  loro  facoltà,  mettendo  fuoco  alleca- 
& daua  loro  grandanni.  CiuettoRc  fi*.  A D.iuid  eli  lenirono  ambiduc  le 
cior.  m_,  Atbisdicela  Glofainterlinealé,...'»  .ù  luemoglic  Abigail, & Achinne.mcnan 
'•  fioj|u,lodi  sucll’altro,  ndl  cuipusé  dole  prigione,  ócinfiemc  tutta  la  fua—, 
za  D.iuidfìfinfepazzn,pliber»rlid;tl  robba,&  non  battendola  pena,chcdi 
le  fuc  mani,&cottui  *mau.i  D-au’dper  ciò  fentiua  i fu  >i  loldati,  & iconuicini 
lafua  virtù, & buona  fama.  Et  perche  dclL  città, i he  foco  erano,  vedendo  la 
fapeua  certo,chc  Saul  tcneua  Dauid  p loro  perdita, con  rabbia,  Se  anfia  mnt 
fuo  nemico, e lo  perfepuifaua,ficrode-  tale  vollero  lapid.irlo,p.ircndogli,che 
ua, che  dalle  terre  fuecóducelle  le  fpo-  halli  ua  lui  la  colpa  di  » uel  fa  rio, nóha 
glie, 3cerano  dei medcfi'mi  Filift*i,chc  u. njoui  lafciam guardia dadif  fa. Da 
viucuano  nella  terra  di  promittlone-»,  uidgli  placò  nel  miglior  modo  che-» 
tencdola  occupata  àgli  Ifneliti,  perii  puotè,&  hau:  nd>-lì  coniugato  con  ri 
che  Dauid  lecitamente  gli  faceua  guer  Signore,  con  fua  licenza , & coni  luoi 
ra,ancorchealcuni di  quelli, dice  Nico  feicentofoldati  fi  pofeà  fluitare  il  ni- 
lòdi  Lira , potctiano  clT'erc foggetti  al  niico.Giunfeal  fiume Bcfor,dcucfi fcr 
Re  Achis,  o ad  altri  Filiflei,  iqualiin-  maronoduccnradi  loro,  Bracchi , a i 
tendendoli  cafo  haurebbono  potuto  oualicemmandò  Dauid,  che  fi  lafciaf 
fdegnarficontra  Dauid  ,& fi  farebbe  fcin  guardia  tutto quello,cheportaua 
veduto  có  loro  i grà  pericolo, però  prò  nodi  pefo,echc  gli  dclì'c  impaccio nel- 
curaua , chcnon  fonino  fatti  prigioni,  la  giornata,&  molto  alla  leggiera  paf 
chefcoprifseròil  l’ecreto.l  Filiflei  mife  sòauanticon  quattrocento buomini, 
ròinficme  vn  frollò  efsercito  contra  Trouarono  vn  giouine  Egittio,  leruo 
Saul.  Fuchiamato  Achis  in  quella  fpe  de  gli  Amalcchiti,che  eia  rellato  per  il 
ditione,&  guerra,  ilqualecódufiefeco  camino  ftanco,eglidicderòda  magia»- 
Dauid,  credendoli,  che  per  il  male,  & rr,&berc,rirornòin  fc.Dauid  gli  dima 
danno, che penfaua  che  hauefic fatto  dò, fehaucfse laputo guidargli doue.» 
à Saul , l’haurcbbc  fcruito nella gior-  eranogli Amalechin.cgli  rifpo(e*fc mi 
nata  contra  di  quello  fedelmente,  & è giurate  di  non  vendermi,  nè  confe- 
•t*  i da  crcdcre,chc  Dauid  andaua  di  mala  gnarmi  al  mio  Signore, io  vi  condurrò 
voglia;&  pregaua  Dio  che  fegli  porvef  doue  gli  trcua  rete-  . 
fcoccafione,ondceglin6alzafTclafpa  Logiurò  Dauid,  & lui  gli  fece  la  gui 
da  cétra  Saul,  & contra  Ixlua  gente,*  da.fapendobeneil  pacfe,&  trouarono 
cofi  glielo  conccttc,  perche  veduto  da*  gli  Amalcchiti  fpenlierati,&  molto  có 
Sarrapi.&gcteprincipaledei  Filiflei,  tenti, mangiando, & beuendo,parcn- 
ancorche  Achis  pii fteua  in  fiutar  fuo,  dogli  hauer  già  ridottola  preda  in  fai- 
dicendo  che  era  ndeliflìtno  nel  fuofer  uocofi  quella  che  portauano  dalla—, 
uigio,  8c  cheerano  {uccelli  fatti  tra  lui  città  di  Sicelech  ,romc  d’altri  luoghi 
& Saul,  che  mai  vi  poteua  ell'cre  pace,  dettetene  di  Filiflei,  che  haueirano 
gli  commandarono,  che  fe  ne  tornatte  rubbati.  Dauid  diede  loro  addoflb  fu- 
alli  fua  città  di  Sicelech.  Tutto  fu  ordì  bitamentè,&  effondo  fprouifii, innan- 
na rada  Dio,perchearriuandoà Sice-  ziche  pigliafscrò  rilolutione  di  met- 
lech,  rrouòchcgli  Ama  (echi  ricche  era  terfi  infiem*,& difenderli,  furono  sba 
nogenn  ai  quali  Dauid  hauea  dato  pra  ra  gliati,  cnielTi  in  fu  "a . Dauid  gli  fe- 
danni,haucuano  per  forza  faccheggia  guitò  pcrvn  giorno  inriero,  da  vna  fe* 
ta  quella  città,  & fatti  prigioni  tutti  ql  ra  all’altra,  & fe  ne  ramò  con  gran-» 
li  che  haueuano  trouaradentro,  per  ef  virrarie , c ricche  Ipoglie , tettando  li- 
ferc  gente  difii  mata,  dii  ndo  con  Da-  beri  tutti  quelli, die  in  Sicelechcrano 
uid  tutti  gli  altri,  che  haurebbono  po-  Rati  prelì  ,.lc  due  mogli  di  Dauid , il 
* - quale 
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li  lecomm.yò,  che  fpl  sedata  vguaJ 
irtione.t  cjii'  ; iv>o./moinjnichc  era- 
» rimarti  in  dei  fra  te  (.li, ór^-. 

bba,ci>ro-  à gHaltri  4oo.chehaueua 
i to  m b at  t u to,«  f$ édy  colila  logge  di 
rati.  Da  qllo,  che  $',è  narralo  lì  può 
ccorre,chcn<>rt  Jj  guerra  corporale 
i màco  nella  fpixmtale,  per  qu.ito  vi" 
amo,&  che  duri  la  nortra  vaaniuno 
•ue  rtarfene  trafeurato  : poiché  deb 
am  > cfscr certi.chci  nollri  nemici  nó 
irmonn.dc  ft ano béfol leciti  per  lupe 
rci,&  hànodanoi  vàuggiotndiucr 
cofc.Sdcua  dire  il  lauto  Re  Don  Al 
nfo  di  Cartiglia, che  molte  volte  per 
ìapicciolatràfcuragginelì  perdono 
olii  cfscrciu,&  con  lo  Ilare  attero  fi 
para,ec  anco  fi  guadagnano  cole, che 
anoin  pericolodi  perderli.  Vn  pouc 
i (chiauo,quali  morto , fu  cagione  di 
r ricuperare  à Dauullcmogli , & la 
>bba,rertàdo  vinto  il  nemico.et  è fieu 
del  collegio  ApoRolicoycheclsenao 
ro  poueri,&  lenza  fauorcdcl  mòdo, 
x lalor  pdicatìonefu  liberato  il  mó- 
> dalla  feruitù  di  Lucifero. Ancorché 

rarticola  re  figura  S.  Paolo  caduto 
camino,quandg>fi  conuerfi,  & poi 
uatofi  sù  per  guida  contri  gli  nemi- 
di  Chnrto , & dèlia  tua  Laica  lede. 

’ 

E L M O R T E DI 
Saul , onde  venne  (Dauid  £ fiere  primo 
Uè  della  T ribù  di  (jiuda,  & poi  di  tut- 
to Ijrael , Il  deftderio  che  heobe  Dauid 
di  edificare  i(  Tempio , doue  fi  riponete 
l’arca  del  Signore»  cir  il portarla  al  [no 
Camello  di  Sion.  <j  Cap.  Ili. 

Aul venne  àgiornata  coni 
Frtirtei.&fii  vinto,  hi  roor 
to  il  Prencipe  Ionata  Ami- 
nadah,  & Mclchilue  1 fuoi 
■a  celli.  Sa  ul  rertòfeuco  malaméte  nel 
ionie  Gelboe,doue  fuccefse  la  ba  Ita- 
lia. Comàdò  al  fuo  paggio  della  lan- 
ia,  cilecca  huomocon  la  barba  come 
ai  che  lo  finifscdi  vccidere,  febenon 
olfcfarlòiperilchedi/bitàdofi  di  per- 
enireviuoin  poteredei  Filirtei.etchc 
a loro  farebbe fchcratto,  li  cacciò  la 
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ipadacgli  llcfso nella  vica,& vedendo 
quello  il  fuo  paggio  di  lancia , fece li- 
ftcfso.I dottori  Hcbrci,  aiquali  pare 
accollarli  Nicolodi  Lira  «dicono , che 
fidarli  morte  Saul  da  fe  rtcfso , fu  per 
comandamento  di  Dio  particolarmé 
tc  datoli,  accioche  non  fofsenèin  vita 
nè  in  morte  fchcrnito  da*Filiftci,in  dif 
honore  del  popolo  d’I  Traci , cfsendo 
fuoRc.dicono  di  più,cheinqucl  pon 
to  hebbe  pentimento  de  i fuoi peccati, 
clic  hebbe  contri  rione,  è che  fi  faluò. 
Cótrarioà  quello  tengono  i facri  Dot 
tori.chediconoclsere  flato  homicida 
di  fcrtcfso,&  che  fi  condannò,  e pare 
cheiodica  la  Scrittura  più  innanzi. 

Perche  parlando  Dio co'l  Profeta  Ma  i Rr„^ 
t.uiintornoà  Salomone, dice, che fefa  (* 

rà  pecca  to  fa  rà  ca  flig  a to  .-ancorché  nó 
lafcierà  la  mifericordia  fua,come  Sani 
Aqu  ile  fece  indegno  della  Tua  Vifta_a. 

Del  paggio  della  lancia  .^accorda- 
no tutti, che  fi  condannò,  & dice  Nico 
lòdi  Lira, che  fu  Doech  ldumco,tlqua 
le  auuisòà  Saul , come  Dauid  haucua 
mangia  tode  i pani  del  Tempio,  & da 
quello  pigliato  lafcql teila  di  Golia,  Se 
lui  else  re  (iato  quello,  che  vccifci  Sa- 
cerdoti , & che  per  quello  lo  fece  Saul 
iiio  paggio  della  lancia  , di  pa-flor  che 
era  p«inta<,&  perno  venire  in  poter  dt 
Dauid, ilquale  haucua  tanto  odiato , fi 
vccifci&.cofi  fi  dannò.  Del  fucoefsodi 
quella  battaglia  peruenne  la  nuoua  à 
Dauid, cfsendo  in  Sicelech, portando- 
glielo vn  figliuolodi  quello  Doccb.fe- 
condo  che  dice  fi  niedelimp  Nicolò  di 
Lira,  péfando  per  quello  di  acquiftar- 
Ji  la  faa  volontà  . Dauid  gli  dimandò 
onde  veniua,&  del  fine  della  battaglia 
egli  di  fse.  I flirtici  reft.iro  no  vinci  to- 
ri, & Saul,&  Ionata  morirono.  Daukl 
replicò , come  lo  fai  ? Rilpofe  io  vccifi 
Saul  perche  lo  ritrouai  infilzato  lopra 
la  fila  fpada  penando, & micoinman- 
dò,  che  io  lo  fornifsedi  ammazzato, 

& coli  feci,  gli  leuai  la  corona  della  te 
fta,&  l'armatura  de  vnode  ifuoi  brac 
ci»&  à tc  li  porto, come  a mio  Signore.  loicphM» 
Giufcppc  dice  , che  dice  il  vero  que-  lìb.«.,«4 
Ilo  mcfsaggicro,perchcSaul  non  può- 

tè  in 
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ti  m tutto  ammazzarti  pcrelTere  de- 
bole,<Scftracco  dal  trauagliodclla  bai 
taglia  , e che  per  hauerglielo  lui  com- 
incilo Io  fini  di  vendere.  Nicolò  di  Li 
ra  dice,  cfsere  parere  communc  > che-* 
quel  mtflaggiero  dille  la  bugia  in  qua 
toall’hauer  morto  Sau!,&  chel’aggiii 
fc,  credendo,  che  per  quello  Dauid  lo 
ricompcn farebbe , Se  parcchc  quello 
fi  caui  dal  Paralipomcnon.doue  lì  di- 
ce del  paggio  del  la  I ancia , che  vidde-i 
morto  Saul,  e però  fi  vccifc  egli  mede- 
fimo.  Non  diede  Dauid  alcuna  rimu- 
nerationcacoluijchegli  haucua  por- 
tato quella  nuoua  : anzi  fciucndone-* 
gran  difpiacere  fi  llracciò  la  velie , Se 
piangendo  dirottamente,  piante  Saul, 
Se  hr>'> ta,e  la  perdita  d’ilracl.  Dille  lu 
biro. lm  iraggiero.perche non  haue- 
lli  timore  d’ammazzare  l’vnto  di  Dio, 
il  filo  (angue  venga  (opra  di  te,  tu  mo- 
rirai.pcr  la  tua  confcflionec  E comtrta- 
dò  ad  vn  fuo  feruo,che  I Vccidelfc . Fu 
giullo  il giudiriodi  Dio, dice  Lir*_., 
chedouepretcndeua  il  premio  con  di- 
re la  bugia, neri polla 11 t4 la  mOrfc.Tra 
l’altre  ragioni, chedille  Dtftlid  lamen- 
tandofi,furonoquelle:0  popolo  d’if- 
rael  confiderà  con  atrenrioncgli  huo- 
mini  forti,  thè  dentro  dei  tuoi  confi- 
ni, & in  luoghiforti  fono  (lati  morti; 
Non  fia  puhlitato  vn  cafo  tanto  mife- 
rahilenellc  terrede’Filiflei , accioche 
le  loro  figliuolencllc  luedanze,&hal 
li  non  Incantino  con  allegrezza, & có 
tento . Monti  di  Gelboc,non  cada  fi*, 
pra  di  voi  nè  ruggiada  nè  acqua  ; poi- 
ché (bili  bagnati  del  fansue  di  tal  ?en 
te, ben  meritate,  he  vi  manchi  la  ru»- 
giadadcl  Cielo.  Innata, & Saul.valen 
ti  & fòrti,  difendi  thleagiadroa- 
fpetto,deani  d’efiere  amati  in  vita  ,nó 
furonodiuifi  nella  morte.  Figliuole-» 
diGicrufalem  piangete  il  vollro  Re, 
dalqualehauete  ricetiuto molti  beni. 
Increfccmi  di  re,  fratello  mio  Innata 
degno d’cfsere amato  con  anidre  mol 
to  teneramente;!!  come  la  mad  re  ama 
il  fuovnico  figliuolo  , coliti  amauo 
io.Comccafca  rono,  Se  come  fono  pe- 
riti gliinllrumcmi  della  guerra^** 
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Auuertafi  chcfcnza  peecato»comedi- 
ce  vn  Dottore , Maledille  Dauid  i Mó 
udiGelboc  ,non  quelli,  mi  il  malo 
cheiui  fuccclTc . Ancora  fi  confideri, 
chegradcfula  perfettionc  di  Dauid; 
poiché  innanzi  chefolTc  ferino  I* Euan 
lio.ofleruò quello, che  command*_* 
l’Euangclio.che  perdonò  al  fuo  nemi- 
co Saul, lo  piante, & hebbegran  conte 
to  che  i cittadini  di  Iabcs  Galaad  ha- 
ucllerò  pigliato  il  corpo  di  Saul  jcdd" 
fuoi  figliuoli  di  potere  dc’Filiflei,  Se 
datogli  Sepoltura . Siconfigliò  Dauid 
co’l  Signorcdopò  la  battaglia.  Se  inte 
fcdall’Oracolo  chefcnc  andaficcon 
le  fue  genti  in  Ebron  , terra  di  Giuda , 
doue  vennerò  a lui  i primati  di  quella 
Tribù, & l'vnferò  per  loro  Re  publica. 
mente;  pcrcioche  prima  era  flato  vn- 
to  lecitamente  da  Samuel , Si  regnò 
in  Ebron  vbbidirodalla  T ribùdi  Gin 
da  fette anni,&  mezzo. Nell’altrc  Tri 
bù  vi  era  A bner,  che  fu  mandato  Ca- 
pitanoda  S i*l , accioche  riceuellcrò 
per  loro  Re  Isbofcth  tìgliuol  di  Saul, 
di  età  di  quaranta  anni.  Appicciolfi 
ha  triglia  rra  lagentcdi  Isbofcth,  Se 
quelli  di  Datiid,  & rellaroti  sbaraglia 
ti  quei  d'Isb.'fcth  , fi  trou  trono  tro 
fraulliiparentidi  Dauid  inqucllocó- 
Hino  : Ioab  fuo  Capitano  genera lo  » 
Abifai,&  AfaehEra  Afacl  velocillìmo 
nclcorrcrc,  vidde fuggire  Abner , Se 
lo  feguitò,riuol tò  Abner, & conofeen- 
dolopcr  frattllodi  Ioab,  eli «Jifsc_» » 
cheperfeeuitalF  vn’altro,procuran- 
dolcfucfpoglie.  Se  non  le  fue, che  per 
•■mordi  Ioab  fuo  fratello,  baurchbe 
per  male, che  gli  folle  auuenutoqual- 
chcdifrllm.  Afael  lo  volfefeguitare 
in  ogni  modo , A:  A bner  fi  riuol  tò , Se 
diedt-glid’vna  lanciata,  & morfe.I  no 
uitij  nel  (eruigiodi  Dionódeuonoar 
rogarli  troppo  di  fi  flelfi  ,nemrrterfi 
in  ocra  fiore  di  peccare  ; perche  il  De- 
monio , elfehdo  comeè  molto  fagacc» 
fi  nuolgerà  contea  di  dii  in  °rauc  dati 
no  loro.  Grancontenrioni  vi  furono 
tra  la  eafa  di  Dauid , cquclladi  Saul, 
anrorcbeq.'la  di  Saul  and  ma  in  decli- 
na none, e quella  di  Dauid  fioriua.  Ha» 

ueua 
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ueua  (enuto  Saul  per  fuacócubmachc  a tc.eti  vogliamo»  Renoftro. Trenta 
era  moglie  séza  titolo  di  Regina, Rei-  annihaucua  Dauid  quando  cominciò 
fa, con  la  quale  Abner  hebbccpnuerfa  a regna  re, e regnò  qua  rara  anni.fctte  c 
rione-,  onde  Isboferh  lo  riprefe)>fglian  mczOm  Ebron, e il  recanti  in  Gierufa 
dola  per honorc di fuo padre.  Abner  lem. Laqualcittàcóquiftoda’Icbufd 
fi  tene  da  lui  (cornato  «pilebp  lafciàdo  che  erano  del  legnaggio  di  C«naanv,ct 
di  legni  rarefa  lìeabàdaj  fi  riti  róda  ql-  edificò  la  fortezza  di  Siou,e  ampliò  la 
a di  Dauid, fi.ee  ma  le  Abner  in  acoom  città  ,dcputàdola.j}  Leggio  del  (ilo  Re- 
nodarfi  cóla  mogliodi  Saul.cpqucl  gno.  Ottóni  a p predo  tuie  vittoriccon 

0 mcritauacafiigo.ma  Isbofcth  lofe-  tra  Filifici . Nelle fuc bàdicre  porraua 
:c  impruden temere , di.vo|crlo  in  quel  dipintoyn  Lconcipcr  qlIo,vhc.an'az-i 
:ópo  cadi  gare,  poteua  differirlo  più  zò.cfscdo  pallore, fctódorhedicc  Ge-  ctor"^. 
manti  , qui  luoi  fatti  foderò  (lari  me-  net>rardo,&  per  fua  cagione  lò  porta-, 

;lio  accommodari.  Da  che  dcono  prò*  no  poi  gli  altri  Re  drGluda.Subiro  che 
iereefsempioigiudiciin  diferire  il  ca  hebbe  pacenel  fuo  Regao.efsédofi  m- 
ligo  di  qualche  dclitjo,qn  dal  metter  fignorito  di  tutto  quello,  & non  s’arri 
n dTectmone  ha  da  (eccederne  fian-  fchiandoi  funi  nemici,  per  tema  ebedi 
lalo,&  danno  Della  Republtca.  loab  lui  haueanodifarfclo  nemico, procurò 
rccife  Abner  à tradimento,  fingédo  di  che  l’arca  del  Sig.fofscripofia  \ vn  luo 
rolergli  parlare i.fecreio,  pciic fi.uica  gocóucmétc,doueil popolo andafse a 
porto  Afael  fuofratello.et  anco  per  te  fareorationc;  Dalcbe  fi  noti,  che  i buo 
na  come  accenna  Nicolò  di  Lira  ,che  ni,&  cattolici  Re,  (cmprchàno  penfic 
Dauid  gli  Ipuercbbe  i^  cafjdoi.ali  Capi-  ro  di  erigere  T épij,et  cafo  di  Orationc 
ano  generale,  e i'haurcbbc  dato  ad  doue  D>o  fiahonòrato,&;riucriro>di 
\bncr.Quado  Dauid  l'intefcncfcnt»  che  non  hàno  alcuno  pcfieroimalua- 
noi todifpiaccre.emalcdifse  loab,  & gr,&  perche  fi  feordano  di  D)o,ricor* 

\bifai  fuo  fratello,  ch’inrcruennenel  dado  fi  fohrwctc  di  cofe  ter  rene, edifica 
ófigjio  della  morted’  Abner.  Il  male-  do  cartelli  forti,  c cafc  di  piaceri , fini* 

[irgli  Dauid fualla  guifa,che  folcua-  (ccprertofa  memoria  loro,ei  Tuoi  edi* 
io  i Patriarchi,  e Profeti  maledir  alcu  ficij  poco  durano  : ma  la  memoria  di 
loperqualrbc  graue  dclitto>ch’cra  il  quelli , chefèccròopcrein  fcruigio.di 
rofetizarli  male,e  danno  che  gli  haue  Dio.dura  in  sopiremo.  Fece  Dauid  rac 
a da  fucccdcre p cjl  falloiNel  rifenti-  cogliere  infieme  trentamila  buomini£ 
lóto  che  fece  Dauid  di  piàgere  Abner,  dc-’più  eletti  d’ifrael, per  accópagnare 
magnificarlo, cólcdiydicédo,  che  vn  l’Arca, laqualecrai cafa  d’Aminadab 
ran  Prencipc era  nfacatq in  Ifrael,  in  iG,abaa;ela  polirono  {opra  vn  carro 
riè  tutto’l  popolo, che nòcra  egli  fiato  nuouo,  tirato.da’buoi, guidàdok  Oza* 
artccipe  della  fua  moFte.nèm quella  figliuolo dcll’iftcfaa  Amin.itfab.cfscri 
’lsbofcth.ilqualc  due  (radirori^hia-  doli  così  confutato,  che  F Arcafblse.» 
iati  Rechab,et  Baana  ammazzarono  portata  » vncarro,£cóibuoi,cótraql 
landò  a dormire  e tagliandoli  la  refia  lo  che  Dio  haueuacómàdato  nel  libro 

1 portarcnop. Dauid. (peradone da  lui  dc’Numeri,chefi  porrafTcfopralefpal 
icópcnfa,  perche  gli  refiaua  il  reame  le  de  i Leniti.  Andaua  il  Santo  Re  mol  Num,,‘ 
:nza contrafio. Ma  lui  commàdò.che  to  conterò  fonàdoauàti  l’Arca  tra  gli 
>fserò  per  qfio  tradiméto  ammazza-,  altri  Mufici,et Cantatori. Auucnc  che 

i:  & cosi  causò  che  poi  fi  ragunafserò  nel  camino  i buoi  > che  tira  nano  il  car- 
me l’al  tre  Tribù  in  Ebron  ,cdifserò  rodcll'Arca  fi  dtfordtnarno  e ì rii  mo 
DauidiNó  polliamo  negare, che  fia-  do  che  fiaua  per  cadete.  Alzò  la  mano 
no  carne,e  (angue  tuo,  nc  polliamo  di  Oza  p ri  tenerla, cfubtto  cafcòtaorro.- 
eche  Dionon  t’habbia  eletto  per  Re  Nicolò  di  Lira  intende,&  pare  «che  li 
lei  fuo  popolo, tutù  li  fot  tornei  turno  r accodila  dal  Paralipomcnon,che  fuc  Rimali 
: : • - celie 
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ccffcia  ftiamoriephauerdaroil  pare-  riceue il fanriffimo Sacraméto.figura-  , ( 
tc.chc  l'Arca  fi  conducefse  fopra'l  cat  to  nel  l’ A rea.  Do  pò  ertefe  pa  flati  j .me- 
ro>&  nó  fopra  gli  homeri  de"  Leuiri,  fc  fi  ; cflendo  flato  accommodato  il  luo- 
códocheDiocómandaua:  e co.fi  loca  go  nel  detto  Cartello , per  metterai  I’- 
fligò,  qfi.  fi  fece  vedere  chenó  era  eer-  A rca,&  hauendo  il  Sito  Re  mondata 
to.chedoucrtc  andare  fopra'l  carro  .ti  la  fua  confcienza  da  ogni  peccato,  voi 
rato  da’buoi.  Altri  dino  cagione  a que  fecódurla  feto.  Andana  Dauid  fpoglia 
rtaripétinamorted’Oza, come  chenó  to  delle  vefti  regali  ,&có  altre  di  tela 
forte  flato  l’officio  fuo»e  chenó  era  pu  biica.auantil’Arca.efonaua.Sedanza 
rificato.&rmondo  per  potere  toccare-»  ua  có  grande  humiltà,  & cofi  fece  mol 
l’Arca»o  che  gli  panie  che  1 quello  face  ti  facrifìcij,e  riporta  l'Arca  nel  fuoluo 
uagra  feruigioa  Dio,  Turtenédo  la  fua  go  .dando  a tutti  quei,  che  fi  trouaro- 
Arca,chenoncadefse,pieliadodiqucl  noprefenti  vn  lauto  mangiarceli  lice 
fatto  fuperbia.il  vero, &la  certezza  la  ciò . Eragli  fiata  redimita  la  fua  Mo- 
si Dio,  intendendoli,  che  folle  pecca-  glieMichola  Dauidfubito.che  Abner 
to,come  fi  vidde,che  per  efTonc  fu  ca-  falciò  di  feguire  Isbofcth.cfcne  pafsò 
ftigato.Daqfto  fatto auuertafi,chcniu  dalla  partedi  Dauid.lcuandola  il  me- 
no voglia  dare  il  fuo  parere  contrario  defimo  IsbofetHa  Falci,  del  «maledice 
a qllo.che  ha  ordinato  Dio,  ne  manco  S.Girolamo,che  noia  conobbe  carnai  D, 
faccia  l'vffido  d’altrui , fpccialmcnte  mente  per  timoreche  hcbbcdi  offen-  in  indie. 
/ nelle  cofe  pertinenti  alcuitodiuino.  dcre  Dio,  andando  contea  quello^  che 

Ancora  fi  auucrta.che  le  colpe  dc'fud-  cómandaua  fua  legge,&  temendo  an- 
diti molte  volte  le  pagano  i Prelati  k e cora  Dauid, del  quale  fi  diceua,&  cor- 
ali cartiga  Dio,  perchenó  caligarono  reuain  voced’ognVno.che  doueua  ef 
foro  iloro  fudditi.Ciò  fi  dà  ad  inréde-  fere  Re.  Seia  riceuè  per  moglie, fu  per 
re  qui,quàdo  fi  dice,che  i buoi, che  por  non  contradire  a Saul,che  gli  commà- 
tauano  l’Arca  fi  difordinarono, chenó  dólche  la  riccuefse.  Et  fe  lafcrittura  di 
ammazzò  Dio  i buri,  ma  colui, che  ne  cc,che  piangeua  quando  gliela  refe,  fu 
haueua  il  carico.  Cofi  anco  fi  cófideri  fecondo  querto  fanto  Dottore  per  Fal- 
la purità,  chedcucnohaucreifacerdo  legrezza  di  non  hauere  cómeflò  pecca 
ri, &:  qlli.cbenceuonoil  SàtirtirooSa-  ro  córra  Dio>ncofrcfonell’bonorcDa 
cramentodeli’Eucharirtia.  Arca  vera  uid.  llqualcnól’harebbe  ritenuta  per 
doueflà  il  Signore,  lignificata  nell’ A r moglie,  dico.fe  gli  forte  ritornata  mac 
cadel  tertaminto,  poiché  per  trouarfi  chiara,  & vinata.  HauédoadiiqueMi- 
Oza  non  bene  nettato, fecondo  il  pare  chol  veduto  Dauid, come  era, Sequellt» 
redi  alcuni,gfi  auuennefimil  danno,  chefeceinnàzi  aU’Arca,vfcì  à riccuei^ 
volédo  toccaila.Recò  timore  a Dauid  lo,cglidirtecógrandifpregio,chean- 
la  morte  d’Oza.òc  non  ardì  di  condur  dauacofihonotatoil  Re  d’1  Traci, fpo 
re  l'arca  nel  fuo  palazzo,  ma  volle  che  gliato  auanti  lefchiaue  de'fuoi  lenii, 
rtefseincafadivn  Caualiere  virmofo,  come  fe  forte  (lato  vn  bullone.  Dauid 
chiamato  Obcdcdon:  doue  flette  trc_»  gli  rifpofe:  lo  feci  molto  ben  ancorché 
. meli.  E perche  la  riceuè,  & tenne  con  nó  merito  crtere  buffone  di  Dio  che  le 
molta  riuercnza,il  Signóre  lo benedif  uò il  Regno  a tuo  padre,  e lo  diede  a 
fe . Notili  in  quello,chc  Dauid  dimo-  me . Quello  che  Dauid  Fece  piacque  a 
Arò  la  fua  humiltà  tenendoli  per  inde-  Dio,$c  glidifpiacqueilnfennmctodi 
gnodi  alloggiar  nella  <ua  fortezza  di  Micbol.pche  quella  era  luperhia, quel 
Sion  l'Arca, & che  per  riccuerla  Obc-  la  di  Dauid  fii  humiltà.  Dauid  parlò 
dedon  con  humiltà,  eli  face  Dio  del  he  co’l  Profèta  Natan, e gli  difse-,non  par 
ne,  &<grari.i,mficnieconniitiqueidi  cheli  cóuenga.chciohabbia  caia, & P 
eafa  fua.Spcri  di  riamerei!  medefimo  Arcade!  Signorertia  Séza  Tcpio.vor- 
da  fua  Madia  chiunque  degnamente  ra  edificarle  riponerla  in  quello . Il 

Pro- 
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Profeta  glidifle.che  lo  faceflc,chc  glie 
ne  pa  ruc  bene.  Parlò  Dio  qlfa  notte  al 
Profeta  Na  tan  .riccommandogli,  che 
Ja  fiw  parte diccffcà  Dauidthenóera 
Ji  fua  volontà, che  gli  edificatici!  Tc- 
pio,  perche  haueua  fparfo  molto  fan- 
gue,machclalafcialTcadvn  fuo  figli- 
uolo, il  cui  Regno  farebbe  più  pacifi- 
co,^ più  quieto.séza  che  niuno  gli  fa- 
rcire guerra,  pigliando  nondimeno  in 
;rado  qfto  luo  buon  defiderio.il  Prò- 
età  Natan  gliclodichiarò.  Onde  fi  ca 
la  che  non  Tempre  io  fpirito  diuino|il 
[uminaua  lo  fpirito  del  Profeta, ma  lb 
lamentc  quado  era  la  fua  volontà.ct  p 
l’illcfsa  ragione fegue,  cheloropotc- 
aano  anco  parlare  delle  cofe,  come,» 
buomini  particolari , Se  non  dire  cofe 
certe  nel  loro  ragionarciancorcbetut 

10  qucllo,chediloro  fi  troua  ferino, & 
»ó  viene  propollo  dalla  Cbicfapcofa 

11  lei  perche  fu  detto  in  quàto  à Profe- 
a,e  di  infallibile  verità.  Etcó  q Ilo  re- 
ta fopitavna  difficoltà  laqualcappref 

0 molti  è grade.c  gli  mette  in  penero: 
:ioèche  crollano  i Santi  molto  illumi- 
lati  da  Diojdellecole  cétrarie,com*  fi 
liflc  nel  pa  rticolare  del la  Cócettione 
Iella  Vergine,  chcfu  riuclato a Santa 
_a therina  di  Sicna,&  Santa  Eiifàbct- 
adi  Seonangia  due  cole  con  tra  rie,  & 

1 millerio  c.checialcuna  di  quelle  San 
e dilTc  quello,  che  haueua  intcfbda^» 
>er(onc,che  trattauano  di  quello  par- 
ieoi a re,  Se  nonché  follerò riuelatio- 
li , Se  che  glielo  lenti  dire,  ò lo  Ielle 
ìout  loro  lo  iafeiarono  feri tto, giudi- 
òche  gli  folle  fiato  nudato, nó  efi'en- 
jo  pero  riuelatione,  ma  particolare o- 
pinione.L’ifleflo  fuccede nei  sémi  Pò 
efici.qual  fivoglia  de’qual  i,chc  dffiini 
cc,&  determina  qualche  cofa  della Fc 
le,  in  quanto  fommo  Pontifice,  8c\, 
rapo  della  Chiefa  oflcruàdo  ledebitc 
rirconllanzc.la  fua  determina tionelè 
“*  fede.  Et  con  quello  può  inquanrò 
Imomo  particola  re,  feguirc  alcuna  opi 
none, non  intieramcnterifolta,&  ccr- 
a.  In  te  fo  Dauid  la  volontà  di  Dio,che 
»on  egli, ma  ilfuo  figliuolo  douefle  c- 
aincareu  tempio  per  la  ragione  figni- 
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ficaia  gliene  refe  grafie  in  nome  fuo 
dimollrandolì  molto  vbbidienre.  Et 
perchcinte(è,cheàluidaua  carico  di 
far  guerra  à gli  Idolatri,  la  pigliò  rato 
dadouero,chcco’FiIillei,  & Moabiti 
dopò  hauergli  vinti  fecechegli  pagaf- 
ferò  tributo . Il  Redi  Saba  chiamato 
Adarczet , che  fauori  to  dalla  gente  di 
Siria  venne  a foggiogare  qlli,  che  viue 
uano  apprdlb  al  nume  Eufrate,  fi» an- 
co fuperatoda  Dauid,  ammazzatogli 
molta  góte,è  lafciàdo  quei  di  Siria  fog-t 
getti,  fenetornò  in  Gicrufalem  eoo 

f;ri  ricchezze  di  oro,  Se  di  altri  mctal- 
i, che feruirono poi à Salomone  nel- 
la fabrica  del  Tempio, dei  quali  furo- 
no fatti  diuerfi  vali  perfuominilfcrio. 
Eilcndo  Dauid  in  gran  profperità.fi  ri 
cordò  di  Ionata  fuo  amico,  Se  dimàdò 
fccra  rimallo  alcuno  del  fuo  lignag- 
gio gli  portarono  Mifibolethllroppia 
rodi  tutti  due  i piedi*  comandò  ad  vn 
fuo  fcruo,che  già  era  feruo  diSaul  chia 
mato  Sibc.chedi  tutte  le  terre , & pof- 
fclfioni  che  furono  di  Saul  pertinenti 
alia  lua  cafa,  & patrimonio , pigliafse 
la  pofsefiionc in nomedi  Mifibofeth, 
Se  che  gli  defsei  frutti.  Se  rendite  di 
quelli , Se  voifcche  rifcdefse nella  fua 
Corte.Do pò  intefe  Dauid, che  era  mor 
toil  Rcdcgli  Ammonisti  co’lquale_» 
haueua  hauuta  grande  amicitia, man- 
dò Amhafciatori  adHamó  fuo  figliuo 
lo, eletto  nuouo  Re  per  confola  rio  del 
la  morte  di  fuo  padre.e  rallegrarli  del 
la  fuccelfionc  al  Regno.  Non  macaro- 
no  dei  principalidella  fua  Corte,  che 
eli  diccfserò,chc  Dauid  màdaun  qucl- 
la  gente,  accioche  riconofccfserò  quel 
la  terra,  Se  dàdogli  vera  relarionc  dei 
luoghi  deholi.fofse  venuto  à fa  re  loro 
gucrra;il  Rclo credette,  comàdòche 

Sii  Amhafciatori  fofserò  prefi, e per  ca 
igar(i,&  fare  feomo  à Dauid, gli  fece 
radere  mezza  fa  barba, & taoJiargli  le 
vcfti  fino  al  luogo  vergognofo.  Se  in  q 
fla manieraglieli  rimandò. Fu auuifa 
to  Dauid  di  quàto  pafsaua,  comandò, 
che  gli  Amhafciatori  fi  fetmafserò  in 
I-lierico,finòche  la  barba  gli  fbfsccre 
iciuu  >&  mandò  Ioab centra  li  Ara- 
mondati  i 
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moniatitgli  vinfcvna  volta  in  campa-  eia  riguardò  con  molta  mrioU  ti.  N6 
gna.ma  fi  rinfilerò  vn’altra  volta  infie  volle  raccogliere  la  villa  (uà, e raccol- 
tile, e radunarono  gran  forze  di  gente  feilfuodàno.Lciiauaua  il  fuocorpo,e 
conuicina  di  quelli  della  Siriache  per  Dauid, macchiaua, et  fi  imbrattalo  l’a 
liberarli  dal  tributo , che  pagauano  a 
Dauid,glifauoriuano.  Vfcì  il  medefi- 
mo  Dauid  con  (radi  loro,cgli  vinfe,& 
ncvccifc  molti; quelli  che  recarono 
con  vita  degli  Ammoniati,  fi  fccerò 
forti  nella  città  di  Rabbach;quei  di  Si 


nima.  Mandò  per  lei,  ccommifc  l’adul 
terio  fcco,Beriabca  rellò  grauida,c  far 
tolo  intenderci  Dauid,  egli  fece  chia- 
ma rei  (c  V ria, prouocandolo  ad  arida 
re  con  la  Tua  mogIic,acriochc  l’adulte- 
rio fi  cclafie.  Ma  venuto  ancorché  il 


ria  ritornarono  alla  vbbidienza  di  Da  Relorirencflclcco,elofaccttèmagia. 
uid.tlqiulc  lene  tornò  in  Gierufalem,  re,&  bcuerclouerchio,nópuotèotte- 
ócmàdò  gli  ettcrciti  Tuoi  cóloab  adai  nere;che  fen’andattcàcafa lua,nev<ti 
Tediare  la  città  di  Rabbach. Retto  prc-  delle  la  fila  moglie.  Adducédo  per  fui 
fa  dopòvn  lungo  attedio,»  fu  leuato  il  fcula,che  non  era  bene, che  il  fuo  Capi 
ReenodegliÀmmoniati.&daroad  tano  ftcfsècó  Tetterei»  in  campagna; 
vn  fuo  fratello,  & cofi  vendicò  Dauid  & egli  fe  ne  palTafse  il  tempo  in  fellah 
l’afFróto  fatto  ai  Tuoi  ambalciatori,&  piaceri:  perii  che  Dauid  pésòadaltra 

occafione,&fucheglidicdcvna  lette- 
ra,nella  quale commàdaua  à Ioabche 
lo  mcttelle  in  luogo  quàdo  fi  defseTirf 
falto  alla  città,onde  rie  moritte . llchir 
tutto  adempì  IoabA'dicdcauifo  a Di 
uid  del  la  mot  tc  d’  V ria,&  in  tefa  da  Idi 
códulTc à cala  Tua  Bethfa bea,  e aggfuti 
le  quell*  alle  alcrctnogli  che;  haitcua^ 
maritandoli  con  elsa.  Da  quétto  fatto 
èd'auucrtirfi  prima, chcè  malacofa  tt 
metterli  in  occafionedi  peccare.  Bcth-i 
la  bea  fece  male  nell'andarfi  a lauarel 
vn  luogo  pubbco.c  leopcrro,&  maio 
fcccDauid  in  metterli  à riguardarla  ac 
tentanicme,cfscdolci bella.  Appretto 
fi  cófideri,che  vn  pecca tocóducefeco 
l’altro pcccato,&  perciò deue  procura 
redi  vfeire  pretto  di  etto  chi  l’hauerà 


Tettò feemal’amicioa, che hebbe  pri- 
ma co'l  Redegli  Ammoniati, padredi 
quelli  fratelli  vilqd.ilc come  li  è detto 
tenne  Dauid  appretto  di  fe  mentre  an- 
dò elule,&  ance  tenne  i Tuoi  parenti, 
-io,,  . . .1  si  1 •/. 

SI  DICHIARA  IL 
peccato  d'adulterio , & itomi  cidior  che 
'Dauid  corti  mi  fe  , laforzachc  Amnon 
fuo  figliuolo  fece  a T amar , e come  fu 
r morto  da  bf'alon  fuo  fratello  s&Hri- 
: bcllarfi  lontra  Dauid ilmedcfimo Mb- 
fidon.  (ap.  Ili  h 


Erfcucrandol’attedio  di  Rab 
bach , & dado  Tene  Dauid  in 
Gierufalem , fucccttc  che  vn 
giorno  dopò  mangiare  fena 


dò  fopra  vn  terrazzodel  fuo  palazzo,  commetto,  per  cuitare quello  danno, 
cdiqui  vidde  Bcthfabea.moaliedi  V-  Di  piùauuerrafi  ancora, che  Dauid  pé 
ria  Ecco.  Caualiermoltonobile.cvno  sò  ricoprire  il  fuo  adulterio  cóla  mor 
delli  trctafatnoli,chehaueuanoaccó-  tedi  Vria,&qftofu  cagione  cfprett'a 
pagnato  Ti  fletto  Dauid  nel  tépo.chean  perche  fi  publicatte,  & nò  vi  è cofi  fuc 
dò  sbadito  di  Ilracl,&  chcin  gran  par  cèlla  in  quel  tempo  tanto  publica , ne 
te  era  flato  caufa  che  egli  ottenefle  il  che  tanto  fia  per  la  bocca  di  ogn’vno. 
Re  ?no,f  turandolo  per  Re  in  Ebró,fu  quàto  quella.  Vi  fi  aggiunge  pia  quar- 
bito  che  fu  morto  Saul,&  a quello  s’ag  ta  auuerrenza  : cheniuno  fi  confidi  in 
2iungeua,cheera  virmofo, &:  timoro-  femedefimo , vedendo  Dauid  in  cofi 
fo  di  Dio,  Se  però  degno  diettcreripu  gradcaltczza,&  tàtofauoritoda  Dio, 
tato,&  affai  ttimato.La  fua  moglie  fe  cadere  poi  in  tata  battezza, & miferia. 
ne  ttaua  incólidcratamctelauàdofi  la  Etfinalmcntecon  S.Agoftino, fi  confi 
fua  perlona.in  vn’altrotcrrazzodella  deridi  quanto  maleè  caufa  Torio, & la 
luacafa.  Dauid  affisò  gli  occhi  in  qlla  , profpcrità  deMucccfso  de’ncgotii,  poi 

che 
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e Dauid  occupato  nelle  guerre  , & che  più  tardiamo  noi  peccatori  in  di- 
c feguitatoda  Saul,  era  Santo,riucri  mandar  a Dio  perdono,  che  egli  in  per 
Se  temutoda  tutti , & ridotto  nell’-  donarci  il  peccato,  quanto  alfa  colpa, 
io,  fu  adultero, & homicidi . Morto  ancorché  non  perdoni  Tempre  la  pena, 
icfu  Vriacomandò  Dio  al  Profeta  comefi  vede  qui  nella  morie  del  bam- 
atjjchcandalseda  Dauid, e gli  duna  bino  , il  qualecaddcamalato  fubito, 
ifsc  qual  penahaurebbe  mcritatoco  chefùnato  . Si  ritirò  Dauidnclla  fua 
i.chc  pofsedédo  molte  pecore, n’ha-  ftanzn, digiunò, & fi  affli(sc,fupplican 
:(se  tolto  vna  a vn  pouero  huomo,  do  a Diochercndefsc  la  fanita  ai  fuo 
ichauefsehauutoqlla  fola.  Dauid  in  figliois’vnironoi  principi  li  della  caf.i 
dendo quello  , tcnédoli  p Rc^iullo,  fua  pconfolarlo,&  non  gli  vdi,nè  voi 
che  nó  fi  faccfse  aggrauio  a perfona  fe  con  elfi  mangiare, il  bàbino  inorfe  il 
I fuo  Regno,  difse  menta  la  morto  fettimo  giorno  dopò  efscrnato,&  non 
i tal  cofa  ha  fatto,  Arche  fia  refiitui-  vierachi  fiafiìcurafsbdi  «dirlo  n 1 Re. 
la  pecora, cóquaitro  volte  pitta  co-  Peofauano  , che  per  haucr  furto  coli 
i,a  chi  fu  Icu.u.;  s Replicò  il  Profeta:  gràrifenrimctod«.JIafuainfirmità,qn 
unque  miei  fiato  l’amtore  di  quello  haucfscfàputo  la  certezza  della  fu  a.» 
ttocofi  federato  , tu  haucui  molto  morte  , cnci'baurcbbe  fitto  maggio- 
oeli.òc  V ria  vna  fola  ne  teneua.et  tu  redi  Rcintefcpurechcilbnmbin'oera 
ie  l'hai  tolta,  «edipici  anco  l’hai  tnor-  morto, Se  certificato  di  quello, fi  vefii, 

. Però  intendi  quello,  che  tifa  fa  pe-  la  uò  la  fua  faccia,  candofsene  al  fuo 
il  Signore:  Per  la  inortechedefii  ad  Orotorio,&capclla  Reale,  & he  refe 
ru.détro  della  tua  cala  farà  il  coirci  grafica  Dio.  Ritornò  a Ila  fua  fiaza,cl 
clic  ferirà, <Sc  venderà  lungo  tempo,  màgio  con  i Tuoi  domcftichi  allegrarne 
tpcrcheglidishonoralli  la  fua  ino-  tc.Loroglidifscrò;  Quando  il  bàbino 
ie,ancorchc  (egul  fccrcumctc,  non  viueua,&  era  ammalato  tu  piàgeui,  Sé 
àchcrà  chi  in  pubi  co  in  vifta  di  que-  non  màeiaui-,hora  che  è morto, ni  mà- 
3 Sole  faccia  dishoriorealle  tuc.Si  ra  gi,&  ri  allegri?  Rifpofe il  Re , quàdo  il 
de  Dauid, conobbe  il  fuo  fal!o,&  dif  mio  figliuolo  era  viuo,  mi  afflisgeua , 

, Io  cófefso,  che  peccai  centra  il  Sig.  per  fua  cagione, & fupplicaua  Dio, che 

i nel  formare  Dauid  quella  parolai  gli  rendelsc  la  fani  tà  * hota  che  c mor- 
telle fu  con  tutto  il  cuore,  dolendoli  to,ct  che  veggo  che  quella  èia  fua  volo 
temamele  ddl’ofiefa  commcfsa;Na  tà.mi  conformo  con  cfta,e  mi  confido, 
tnfpiratod.a  Dtoglidilsej  il  Sig.  ti  HcbbcDauid  vn’altro  figliuolo  di  Ber 
perdonato  il  tuo  peccato , Se  ri mefe  fi.bca,ilqualefu  Salomone,  Se  volcdo 
in  parte  la  pcna,&  pelò  fe  bene  me-  fodisfarcall’aggrauio.chcgli  haacua 
:aui  la  morte,non  morirai  tu, ma  il  fi  fatto  nella  morte  del  fuo  marito,  enei 
io  concetto  d'adulterio  farà  morto  p la  perdita  del  fuo  honore , difeoprrto 
tcandalochcil  popolo  ha  riccuuto,  il  fuo  adulterio, di  diedeparola,cho 
la  caufa,chc  gli  hai  dato  da  mórmo  egli  farebbe  Redopò  la  (ua  morte , & 
re  con  tra  Dio  ,cbelctiòil  Re<?noa  coli  fece:  ancorché  n’hauefsede'gli  al- 
iul,e  lo  diede  a tc.Confidcrar  fi  Jcue  tri  maggioriti!  età,vnodeiquali,c  pri- 

ii  lagiufi'tiadi  D io,  che  fe  bette  Da  moocniro.era  Amnó.Coftuis’innamo 
a era  gràde^amico  filo , non  I.ifciòdi  ròdi  Tamar  dózclla  molto  bclla,forel 
rogarlo  quàdo  peccò.  Non  fanno  co  la  dalla  banda  di  nudredi  Abfalon  fi  ~ 
5uelli  , chcncl  mondo  fi  chiamano  giiopurdi  Dauid  : pcrchediceNicolò 

nei, poiché  non  folonon  riprendono  di  Lira,  riferc^o  il  parere  di  Rabbi  Sa  Re*,  i 
aialevchefàno  gli  amici  fuoi , ma  per  mucl  Dottore  Hcbrco,che  m vna  bar- 
irllo  gli  lodano»  e gli  difendono  An-  raglia  Dauid  fece  prigione  la  madrt> 

'tali  confidcri  l’incflimabilc  bontà  di  quella Tatnaricfsendodi  lei graui- 
Dio,  Se prcficzza  nel  perdonar^,  da,óc  lafecc  fua  inaglfb,r>fscruaodo. 

' i Gg  le 


DEL  REAL  PROFETA  DA  VID.  iTr  L 

ardono  peri]  figliuolo  del  Re,  & gli  te, fc  ne  vfcì  del  la  città  accompagnato 
onccrtechc  tornarti:  in  Gicrufalcm,  dalla  fua  gcntcdicafaà  piedi, & pian- 
on  conditionechcnon  haucuada  ve-  gendo.lafciando  dicci  delle  fuc  mogli 
ferali  la  faccia.  Parta  ti  due  anni, che_<  concubine  per  guardia  del  cartello.  Si 
\bfalon  flette  in  Gicrufalcm,  diman-  dimoftra rono  fedeli  à Dauid  i»  quello 
lòàloab, che  pregalle  il  Re;  chcgli  trauaglio  molti  che  lo  fegairarono,  tra 
lede  liccnzad’andarcà  vederlo,  per-  i quali  era  Sadoc,  Abiatar  Sacerdoti, 
:hc  fc  ciò  non  mi  concede  (dille)  farà  portando  feco  fopra  le  fpalledci  Lcui 
nej>lio  darmene  edule  in  Gcdiir.Tut  ti  l’Arca  del  Signore, ma  veduti  da  Da 
o il  bene  dei  beati  conlidcin  mirare  uid.glicomma'ndò , chetornafscròin 
a faccia  di  Dio,  & ancorché  molto  fi  Gicrufalcm  , dicendole  il  Sig.glipia 
allegrino  di  vedtrfi  l’vno  raItro,c  go  cerà , mi  ritornerà  in  luogo  di  onde  la 
lendofi  di  millecofe,  che  gli  apporta-  vegg a,&  feconofce.cheió  fia  indc<>no 
lograndidimocontcntcsnonfarcbbo  di  tal  villa, & vuolcchc io  vadi  sbandi 
io  capitai  di  cofaniuna,  (cpimpodìbi  to  per  lecàpagne,fia  fatta  la  fua  volon 
e Quello  manca  de  loro,&  parcchc  po  tà.chcio  fono  molto  pronto  pervbbi- 
rebbono dire l’idefso, che  Abfalon-»  dirlo. Andana  Dauid  co’l capo  feoper 
jifse.  Dauid  glielo  conccfse,venne  Ab  ro,&  fcalzo.fpargcndo  lagrime  in  ali- 
atole prefentodì innanzi à Dauid,et  bondanza,  &il  medefimo  ficcuano 
edò  in  grana  fuajè  perchcnon  fu  ca-  quelli  che  lo  accompagnauano,&  cdt 
ligato  per  la  morte  del  fuo  fratello,  latirono  nel  montedcll’oJiuc,doucfo- 
icbbcardircdicommcttcre  vna  mal-  leua  adorare  il  Signore, quando  vcm- 
lagità  maggiore,  & fu  il  cerca  re  di  le-  ua  io  Gietufalcm,  per  vederfidi  quiui 
lare ilRcgno,et  la  vita  àfuopadreDa  il  luogo.douccra l’arcade!  rertaméto. 
tid.Abfalon  erabellidìmo,&  di  raro  Quj  venneà  Dauid  Siba  maggiordo- 
ifpetto , lenza  poterli  in  lui  conofcere  modi  Mifibofcth.con  paneA'vino  et 
ilcun difetto  dalla  piatirà  dei  piedi  fi-  aitrecofefopradueafini,concheDa- 
10  alla  punta  del  capo.  Haueuiicapc  uid  fi  rallegrò,&  l’hebbemoJrocaro, 
;li  comedi  finidìmo  oro,g!i  crefccua-  gli  dimandò  del  fuo  Sigi.ore,&  gli  dif 
io  afsai , & ogni  anno  vna  volta  fe  gli  fe,che  l’haueua  lafciato  in  Gierufalcm 
agliaua  ,c  le  donne  gli  cóperauanocó  & aggiunfecon  bugia , & falfità , che 
;ran  prezzo  per  adornarclc  loro  feuf-  haucuadetto.vheorrenerebbcinqucl 
ie.S’infupcrbi  grandementedi  aò,&  la  volta  il  Regno  di  fuo  padre . Intcfo 
omechc  per  la  fua  perfona  vfafscquà  ciò  Dauid  lenza  altra  ioformauonefe 

10  vlciua  di  cafa, andare  in  cocchio,  & ce  grafia  à Siba  di  tutta  la  robba  di  Mi 
on  gcnteà  cauallo , & di  quiui  parla-  fibofcth.Confideriamo  qui  quanto  fia 
la  con  tutti.è  fi  moftraua  affabile , & mutabileil  mondo  ; Abfalon  difsc  po 
imorcuole,  in  particolarecó  quelli  che  co  innanzi, che  per  non  poter  oitcne- 
-eniuano  al  Re, perche  giudicaise  liti,  redi  vedere  là  faccia  del  Re,  più  torto 
Se  differcnze,egli  s’.iccoflaua  con  loro  ficontcntaua  di  ritornare efule,&  poi 
Si  s’informaua  dei  loro  ncgotij,&an  ottenuto  quello, & ihfìeme  la  grafia  di 
orche  mai  hauefserò  ragione, glidite  Djuid  fuo  padrc,fe  gli  leuò  córra, c lo 
la  che  l’haueano,& clic  fe  Juifofscfla  (cacciò  di  Gicrufalcm  ,& cerca  di  vc- 
o Rè, gli  haurebbe  mandati  à ca  f*  fua  cidcrlo.  Et  non  fi  contentò  anco  di  que 
utti  contenti.  Se  coli  guadagnaua  gli  finche  fece  vna  maegiormalua<»ità,e 
mimidimolti.  Quando  poi  gli  paruc  indegnità  di  fe  medefimo,  che  mai  fii 

11  haucr  afsai  bene  accomodato  il  fuo  potcfscimag»narc,&  Ai,chein  vn  Juo- 
lifegno.fi  Icuòcontra  Aio  Padre,  & fi  go  pùhhcoi  villa  di  tutto  il  popolodi  * 
hiamò  Rè,cfsédoin  Ebron-,  molta  gé  Ifracl  fece  alzare  vna  tenda  da  càpo.et 
:c  fe  eli  accollò,  & fc  n’andò  verfoGic  nictteruidcrro  vndetro, 6c  iui  conobbe 
rufalc.  Dauid  hebbe  paura  della  raor-  carualmauc  le  concubincelie  Aio  pa- 
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drebaucualafciatc  per  guardia  del  ca  flrò  Dauid  grandemente  la  fua  palici» 
itcllo.  Adempiendoli  qudlo.chchauc  za,&  humiltà,&  in  quello  clic  dillo, 
ua  detto  il  Profeta  Natan,  che  egli  fc-  che  Dio  glicomruandaua, chela inule 
crcunu-u;c  haucua  dishonorato  le  al-  diccilc>chc  e 1 ifteflo  che  dirc9  gii  dauA 
trui  mogli, & vn'ahro  dishonorarcb-  licenza  perche  lo  faccfle,  inqucfto  fi 
ì>e  le  fucin  publico.  Fece  quella  malua  proua  che  niuno  è fuflicientc,  nè  anco 
guà  Abl'alon.cóligliatoda  Achitòfel,  tutto  l’inferno  jniiemc  per  dillui  bare 
fiu orno  fagacifTimo  * il  Quale  gli  diede  òinfeftoreil  icruodi  Div»i wiiza  iiccn- 
qu.ilo  confidilo, acciocbc intendellc-  za  parucolaredi  lua  Maellà^atanaf-  f<A ^ 
rò  quei  che  lo  fcguitauano.che  mai  più  fo  per  rubharc  il  gregge  di  Giob  per  ««.44. 
farebbe  pace  tra  il  padre, & il  figliuolo  dirupargli  la  cafa.ammazzargln  fi°It 
fopra  tal  differenza, fccosi  non  tafcial  uoli, empirlo  di  lcbfa , c gettar!  nella 
fero, temendo  il  danno  fuo , facendoli  Italia  del  letame , ne  dimando  licenza 
tra  loro  due  la  pace.  Si  deuc  anco  con-  à Dto.&sèza  quella  non  gli  hauereb- 
lidcrarcjchcD.iuid  male  informato  có  b:  potuto  torcere  vncapelio.l  Dcroo- 
dannò  per  traditore  Mifibofcth.tìgli-  nij  non  puoterò  entrare  ne  1 porci.len- 
uolodi  Iona  ta  per  il  detto  di  Siba,c  lo  za  licenza  di  Giesù  Cimilo.  Quando 
priuò della  facoltà  ; ècomc  fi  viddo  Ablalonmtefecomefcn’andaua  Da- 
poi.non  hebbe  colpa  di  nop  t(Tcrcan-.j  md , dimandò  parere  ad  Achitòfel  lo, 
dato  con  Dauid,  per  cflcrc  llroppiato  pr.i  quàtodoucuafarcintalcafo.  F.gl» 
de  i piedùè  non  vi  era  chi  lo  portalleu.  difleiConmcnc,  che  quella  notte  10  mi 
Nondcbbonocoinmandarei  Rccofcl  parta  códodcci  miUhuòroinida  gucr 
importiti  in  prciudicio  del  terzo  così  ra.  che  fono  qui  ,c  leguir.  Dauid.oO 
prccipitofamcntc,m  1 con  molta  accoè  pigliarlo innizi  ches’vnifca  maggior 
rezza, òc  maturo configIio;pcrche  vi  è numcrodl  senti  infauor  luo.  Paruej 
tanta  poca  lealtà  nei  fiiddni , che  per  buono  quello  configlio  ad  Ablalon, 
ogni  picciolo  iiucrelfc.G  trouano  falli  ancorché  c minando,  che  folle  chi  a- 
tcflimomj  con  tra  la  verità.  Dauid  ao-  maro  Chuli  ( vn’ahro  perfonaggipdi 
daut  pieno  di  affli  ttioncvcrfo  la  cima  tonfi  alio  , & infccrcto  grande  amico 
del  monte  doue  anco  era  falito  Semei,  di  Dauid, mandato  da  lui  aeciochc  di- 
chccra  vn  Caualicro  parcn  tedi  Saul,  fturbafliicófigtidi  Achitofeficglidi 
ilquale  tirando  delle  pietreà  Dauid, et  nudò  del  fuoconfiglio  <opraqllo,thc 
à coloro  ciac  andammo  leco,diccua  pa  haucua  deliberato  qucll’altro.Cofi  ri 
roledishonc(le,&  malcdiccuail  Re_»i  Ipofej  Molto  bene  lapetc  quanto  lia- 
Abifai  fratello  di  Ioab,gli  dimàdòlicc  nograndi  leforzedi  Dauid  veltro  p« 
za  di  falirc  fopra  il  monte,  & vccidcr-  dre,& quinto  vali  oti,&  pofirptiiono 
lo,&  facil  mcn  te  l’h  auerebbe  potuto  fa  tutti  quelli,  ebe  lo  feguono,  fc  beno 
re, ma  Dauid  fc  glioppofe, dicendola-  iono  pochi  di  numero,  vagliano  per 
fcialo,  maledicami , & mi  dica  villa-  molti,  cosi  difenderanno  alla  dilpcra- 
nia, quanto  vuole,chcnon  farcbbcco-  ta  valorofamente,  &c  il  tuo  negorio  fi 
si  arduodi  farlo,  fc  il  Sign.non  glielo  mette  in  compromcllo.  Meglio  lari 
hauclfe  commandato, Ilquale  potrà  cf  che  tu  ti  fermi,  che  ogn’hora  li  va  am- 
fcrc,che mi  perdonerà , Cc  libererà  da  pliando  il  tuoelfrrcito,  «Se  lenza  che 
quello  trauaglio.fopporrando  io  patié  tu  gli  chiami  vengono  al  tuo  fcruitio, 
temente  quello  /corno:  dclqualcrool-  &intc(odouc  Dauid  fi  ferma,  anda- 
to  bene  ne  fono  mcriteuolc  i Seti  mio  tea  mettergli  l’allcdiojchcfenzadif- 
figliuolo,chcvfcidcIlcmievilcerecer  ficultà  Io  vincerai . Abtalqnrcftò  piu  . 
cadi  leuarmt  la  vita, colluichc è della  contento  diquefleconfigiio,&  Chiufi 
ftirpedi  Saul  alquale  Dio  Icuò  il  Re-  ncfcccdi  tutto  auuilato  Dauid  fecrcta  , 
gno,&  lo  diede  à me,  non  è gran  cofa  mente.  Come  Achitòfel  vidde,  che  nó 
che  uù pcrfcguiu.In  qufcllo fatto dimo  fu  accettalo  il  fuo  cordiglio  le  an-, 
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dAà  ca  fa  Tua  ripieno  di  fdegno,fcce  te-  la  battagliatilo  padre,gli  leuaffcrò  la 
Ha  mento , Se  ripartita  la  fuarobba  ài  vitatperche  mentre  chefolTc  flato  invi 
fuoi  figliuoli , prefe  vna corda , Se  im-  w non  potea  hauer il  Régno (icuro. Et 
piocoffi*conobbc(dicc  Nicolo  di  Lira)  ciò  fi  cóuicne  con  quello.che  di  ordina 
che  per  non  appigliarli  Abfalon  al  fuo  riofuccede,  chetiamo  Tempre  arditi 
con  fig lio  i doucua  perderfi , come  au-  nel l’otfefe  verfo  Di  o,Se  nel l’ift  efso  re 
uctinck  &cofi  Dauid  lohaneria  fatto 


morire  di  morte  ignominiofa,  conio 
egli  nieritaua,  c per  fuggire  fimilein- 
conucnicncc,  eleflc  di  ammazzarli  da 
tc  ftefso. Come  Dauid  hebbeauifodei 
conflgllojc’haucuadato  Achitòfel, ce- 
ni édo  che  non  fi  metteffe in  cfsecutio- 
nc.cansmò  à grà  giornate, fino  che  paf 
sò  ilG  lordano, et  fi  ridufscin  vn  luogo 
forte , & ficuro. Dotte  venne  Soui  Re 
delti  Ammoniaci, alquale  haueua  Da- 
uid dato  il  Regno,  Icuandolo  ad  Han 
non  fuo  fratello, perche  haueua  disho- 
norato  i fuoi  aniDafcia tori, come  fi  dif 
fv,  Venncrò  ancora  altre  perlone  prin- 
cipali,^ prouidderò  ahbondantemcn 
tc  tutto ì’eficrcito , di  qllo,  che  haueua 
broglio  per  m intenerii , Se  per  difen- 
derli cótta  Abfàlon.llqualenó  differì 
la  lua  venuta,  anzi  con  tutta  la  sento 
che  lo  fcguuaua,  che  era  infinita , pul- 
sò ancor  lui  il  Giordano  >&  fi  mite  in 
capigna,&  in  ordinaza  contea  fuo  pa 
dre.pcr  dargli  la  battaglia.  Parueà|Da 
qid,chc  haurebbcpotuto,&  che  dotte 


pofua  Madia  ci  và  facendo  fa  uori,  & 
grafie  in  tal  modo , che  fi  rifeoutrano 
nella  via  inoltri  difscruitij  con  le  fuo 
mifcricordic.  In  qucflo dimollra  Dtq 
quello  che  c,&  in  quelli  diamo  noi  ino 
lira  di  quello, chcfiamo . 


/ T^O  T ^ L -A  B Jl  F, 
taglia  tra  esfbfalon,  & Dauid  fuo  Ta- 
ire. La  vittoria  di  'Dauid , & la  mor- 
te di -Abfalon . Et  vn  lafligoehe  com- 
mandò Dio,  che  fofie  fatto  nel  lignag- 
gio di  Saul  per  certo  delitto , che  haueua 
comedo  mentre  vifle.Et  di  vn' altro  che 
diede  olii  l froditi , pere  he  Dauid  nume 
roti  popolo, pigliandone  di  quello  vana- 
gloria. Et  quello  di  piu  cioè  fuccefie  fino 
alla  morte  del  me  de  fimo  Dauid.C.  V , 


Iedefi  la  battaglia  tra  i Juo 
efscrciti,&  feguì  in  vna  ca- 
panna non  longi  da  Ila  Tri 
, bùdiEfrairoapprcfsoal  fiu 

me  Giordano,  & vicino  ad  vn  bofco, 

ua  far  giornata, chiamò  tutti  i principi"  nelqualecrano  afpri  diruppi,  & valli, 
li  dcH’efscrcito,&  diede  loro  l’ordine,  Vinfcla  parte  di  Dauid,  Se  qlladi  Ab- 
cht  doueuano  tcnere,dicendo,chc  vo-  falco  fu»gì  nel  bofco,  Se  vi  morirono 
lcuacgli  ftefsotrouarfi  nella  bataglia.  dicoltell«,&  precipitati  per  quelle  bai 
L’eirercitoglicloconrradiflc,  condire  ze  nelle  valli,ctnc’feni di  quelli  vénmi 

chcfcnc  hayefscrò percafo  hauutoil  Jia  Ifracliti.Succcfl’cche  Abfalqvedé- 
c.  . ......  i- r. C ......  J; 


1AMIUI4UV'  kwillV  > uc.  pv  » iui  capenti  viicctauw 

folocombattcuano,&  rcflando  libero  perc(lerefcioIri,&fparfi,s’auuolraro- 
haueria  potuto  vna,ò  più  volte,  ragù-  no  ad  vna  roucrc,in  tal  modo  ch’il  nm. 
nard'cflercito,&  rinouareia  guerra.  locaminàdoinnàzi,&  corrèdo  egli  re 
Dauul  vedendo,  che  haucuano  ragio-  flò  attaccato  tra  il  cielo,  & la  tcrraifu. 
ne,  lene  con  tentò,  &gli  commandò  veduto  da  vn  foldato,  tlquaienc  diede 
parlando  con  i capitani,  che  gli  faluaf  atiifo  a Ioab,&  egliloriprcfepchenó 
fero  Abfalon, & non  l’vccidefierò , il-  l'haueua  morto.ma  lui  fi  fcUso,con  di 
chefu  intefo  da  tutto  l’cflcrcito  , Se  è re , che  haueua  fentito  commandaro 
ben  da  credere, che  A bfalon  all’iflcflo  da  Dauid.chcniuno  lo  vccidclfc.Non. 
tempo parlaua  con  fuoi  foldatijimpo-  oflante  quello  Ioab  andò  douc  egli 
nendogli,  che  fcbaucllcrò  veduto  nel  era,  & gliJicde  tre  lanciate  : atriua- 
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rono  appreso  altri  (eruidi  Ioab,  che 
fornirono  di  ainazzarc  AbfaIon,&  co 1 
me  fu  mono  il  fno  corpo  ftt  gettato  in 
vn  vai  Ione  di  quel  bofco,fl£  lopradiel 
fi  ■ r,tn  quantità  di pietre.  Coniniudò 
fubito  Ioab>chefi  foonafTerò  Ictromeì 
bea  raccolta  , & fidefiftcfledalcom- 
hartere, dando  luogo  à ribelli, che  toN 
rullerò  alle  loto  cftfe,no  vofchdb,  che 
di  loro  ne  trtdt  ifse  ma  ggior  numero  di 
quello, che  era  leguito  . Dauid  intefe 
la  morte  di  Abfalon  ,rinchiufcfi  hi  vn 
luogo  appartato,  & folo  ; doue  pianlc 
amaramcnte,repctcndodiucrfc  volfc 
uefta  parola.  Ablalon  figliuolo  niio: 
gliuolomio  Abfalon. Daua grande 
lorc  al  mifero  padre  il  vedere  d’haucr 
perfo  il  filo  lìgi  iuolo,&  chefolse  mor 
to  in  peccato  mortale , Se  condannato 
fi.  N cH’a mici tia,  che  hebbe  Dauid  con 
il  filo  figliuolo  ci  dà  ad  intendere  quel 
la,chcnà  Diocoul’huomo.  D*oè  il 
pruno,  che  ama, et  l'vltimochefi  lafcia 
di  amare.  Prima  lalcial’huomo, media 
te  il  peccato,  di  amare  Dto,  che  lafci 
Dio  di  amare  lui,&  cofi  viene  a propo 
fito  quello, che  difsc  l’iftefso  D io  nel- 
l’Apocalifle.Io  fono  il  primo,  Si  l’vlti 
iho.Tutto  l’efscrcito  fi  perturbò , & il 
piacere  della  vittoria  fi  conucrfcin  di- 
tpiacere  viflofi  quello  che  faccua  Da- 
bid.  Ioab  andò  da  lui,&  glidifse;  Che 
fegtii  fonoquefti(Signore)di  dolore, 
che  hauctcmefsoin  confufionelo  ef- 
ferato,& antidato  qlli , che  vi  hanno 
apportata  la  vmoria’voiamatcquelli 
che  vi  portan’odio.A:  abhorrirequel- 
L ebe  vi  amano , Io  vi  giuro  (Signore) 
fcfycfenondimoftratc  buona  faccia  al 
popolo, che  non  vene  rimane  pur  vno 
cóvoi.ma  tutti,  come  da  voi  odiati  vi 
abbadoncràno,  Si  farà  maggior  dàno 
qiieftodd  primo . Il  Re  fi  fece  vedere 
all’cfscfcito,  & hebbein  grado  la  buo 
ria  maniera, che  haucua  tenuta  nella_j 
battagliai  comandò.rhe  fnfte  detto 
a ql li, che  furono  dalk  banda  di  Abfa 
k>n,chcnó  temefserò,  chcperdcnaua 
a tutti, & poiché  erano  delle  fue  carni, 
te  del  fuo  sàgue.cofi  gli  haurebbe  trat 
tati,comefc  nól’haucfserò  offe  lo  .T  ut 
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to  Ifratl  fi  tidufsc  al  fcruigio'dt  Dabfd 
Si  Scmci>mitHo,che  lo  malodifie,  qui 
do  le  n'andaua  fuggendo  dt  Gieru la- 
lem,  & gli  gettaua  delle  pietrc,fu  vnu 
de  i primi  à bacoiargli  le  manti  Si  getio 
tato  fi  à piedi  del  R<drtse;cotrcrf.'o(St- 
gnore)tl  mio  peccato,  vi  (applico  ,Tilie 
nó  n’habbia  te  di  quel  lo  memòria.  A bi- 
Ini  fratello  di  Ioab,  molto  adirato  di  ‘ 
vedere  Semel  auanti  a I Re, gli  difserSé 
prnfa  qd’huomoda  benedi  fodisfare 
có  le pnrblc,haucndo maledetto  l’vn- 
to del  Signore? Comandò  Dauid  ,chc 
Abtfat  caccfsci  diede  parola  cOn  giuu 
raincnto  à Scmei,ciicnon  morirebbe 
per  quel  delitto  connncfso . Non  è ra- 
gion cuole , foggiuufe,  che  muoia  niu- 
no.poicheilSig. in  quello  giorno  m‘ha 
di  nuouofa  tm  Re  cifraci.  Mifibofeth 
ancota  lui  andòà  Dauid, & egli  dima- 
dò  per  qual  cauta  non  era  ito  fcco , Se 
mollratoft  dalla  banda  fila»  Egli  nfpo 
fe,the  era  impedirò  dei  piedi , & cho 
Siba  l’haucua  Jalciato  folo  sóra  voler 
gli  vbidircicommandandogli , che  mi 
conducefsc  fcco.feguédoil  fuo  Rc,& 
che  fupra  di  quello  lo  haucua  fallarne 
re  accufato,diquelloche  mai  gli  eraca 
duro  in  pcrifiero,&  che  haucua  fentito 
gran  difpiacerc  quàto  fbfse  polli  bile , 
de’  trauaglioi  l’alHittione,  nella  qua 
le  l‘haucu.1  vcduto,&  poi  de!  buó  fuc- 
ccfso fetlaua  tuttoallegro. In  tutto q- 
Ilo  diccua  il  vero  Mifibofeth,  e non  fu 
ballanrc,che  Dauiddichiarafscpersé 
tenza  niuna, quella  chccotura  di  lui  se 
za  intédcrlo  haucua  data , perlaquale 
haucuafattoSig.Cc  padrone  Siba  del-  , 
la  robba  fua-, fidamente  comandò.chc 
feladiuidclserò  traloroduc.  Ilchécó  ,,Re8 
fìderando  Nicolò  di  Lira  dice, che  per 
il  torto,cheìqucdofecea  Mifibofeth 
fighuolodi  lottata  nipotedi  Saul, 
prrmife  Dio , chediuedefse  poi  il  fuo 
Regnain  tòpo  del  fuo  nipote,  Rohoa, 
Come  fi  diuifc  redando  in  fua  vbidien- 
za  due  Tribù  » & dicci  fcglt  ribcllaro- 
do.Auuifa  parimétequcdoaurtorcai 
Re,chehabbindgrà  paura  degli  adu- 
larorivgià  che  hebbe  forza  l’adula tion 
di  Siba  appccfsò  Dauid  Re  cofi  giudo» 

che 
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che  fcnza  errare  priuafse  Mifibofeth 
della  metà  della  Tua  robba.e  la  defle  al 
l’adulatore.  In  tcndefi  che  Dauid  iòdif 
fece  a Mifibofeth  quello  aggrauio  co- 
me fi  dirà  più  innanzi , poiché  ottenne 
il  perdono  di  tutri  i Tuoi  peccati,  e Dio 
non  perdona  a colui, che  potcndo,non 
fedisti  al  prolTimo.Tca  quei, che  fi  feo 
prirono della  fattionc  d’Abfalon  furo 
no  duc,l’vno  chiamato  A malsa, pa  ré- 
te (fretto di  Dauiddlqualchauea  Abfa 
lon  fatto  Capitano  generale  in  luogo 
di  Ioab.chccra  nepotedi  Amafsa , & 
l’altro  fu  Scua,della  linea  di  Saal.  Co 
fluì  perche  fi  inoltrò  ribello  dopo  il  p- 
dono  che  fece  D.iuid.c  gli  mandò  gen- 
tecontra  di  Iui,&  1 a (sedia  tona  in  vna 
i.Rtg.ij.  rcuachiamata  Abelajdouci cittadini 
per  leparoled’vna  prudetedonna  gli 
tagliarono  latrila , eia  mandarono  a 
Ioab,&  cosi  rcllò  libera  la  citta  da  ql- 
lo  alsedio,ali’altrochcfij  Amatsa,pcr 
chevcramcct-firidufseda  Daaid,&  fi 
moftrò  volerlo  fedelmente  fcruire,gii 
diede  parola  di  farlo  fuo  Capitano  Ge 
ì.Reg.ao,  neralc  inficmc  con  loab, & però  nella 
giornatache  fece  centra  Scua.andado 
per  la  ltrada,&  volédo  accópagnarlo 
loabhngédo  di  amari  o,&  volerlo  ab 
bracciare,chianiandolofratcllo  per  la 
inuidia  che  gii  purtaua.gli  potè  vn  pu- 

S talentila  vita , c lo  latciò  morto  per 
rada.Qucfla  morte, Se  quella  di  Ab- 
ner,chcfccc  loab  a tradimento,  ancor 
chcdifpiacefsc  infinitamen  tea  DaUid, 
diffimulò  di  caffigarlo  fino  a tépopm 
opportuno. Et  pcrchcnon  lofeccnclla 
vita  fua , comandò  a Salomone quàdo 
morfe,chcfaccfsc  giuflitiadi  loab.  La 
qua  le  egli  efsequì,  c per  quello  lo  fccc_» 
amazzarc.  Ritornato  Dauid  in  Gicru 
falé  mife  qllcdicci  cóeubine,  che  Abfa 
lóhauca  violate, in  vna  cafa  particola 
re.douc  gli  prouide  da  viuerc,(l.ido  rio 
chiufe  fino  alla  fua  morte  , fcnza  mai 
più  haucr  da  fa  r có  efse.  Pafsaro  quello 
venne  vtiag tifarne  nel  Rcgnod’Ifra- 
*l*g.»i.  cl,chedurò  tiranni.  Il  Signore riuclò 
a Dauid , chevcniua  quel  flagello  per 
vn  peccato  che  Saul  hauctiacommef- 
fo , annullando  cerca  ficurià  della  vi- 
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ta,ehc  Giofuè  concede  a’Gabaoniti,  e 
ammazzàdonc  alquanti  di  elfi.  Dauid 
gli  fece  chiamarci  gli  dimandò  in  che 
modo  fi  farebbono  fodisfatti  di  quel- 
lo aggrauio.  Loro  rifpofcrò,chcnó  vo 
leu  ano  nè  a rgéto,  nè  oro , efsendo  che 
poiché  Saul  haueua  vecifo  molti  della 
loro  fiationc, foderò  fatti  morire alquà 
ci  del  fuo  li«naggio,&  che  con  la  mor 
tediquelli  haurebbono  perdonatola 
loro  offrii,  c elicne  dimandauano  giu 
(lipa , poiché  era  bene , che  fàcriscrò  il 
polTibile,acciochcnon  reftafsc  in  terra  N - 
generatone  di  coli  reohuomo,  acche 
tato  in  quella  gli  haueua  aggrauati.  V e 
duto  che  la  volontà  di  Diocra  , cheli 
adépifse  quanto  quei  villani  Gabaoni 
ti  dimandati ano, Se  non  volendo  met- 
tere in  quello  conto  Mifibofeth.ancor 
clic haurebbe potuto  , nelcbcmollrà 
l’illefso  Dauid  di  fodisfarc  l’aggrauio 
chegli  haueua  factonel  leuargli  la  mo 
tà  della  fua  tobba,séza  haucrgliene  da 
to  ballan  te  caufa,prcfc  due  figliuoli  di 
Saul  nntidi  Rcfsafuaconcubina,èC|. 
quella  che  fu  cagione  della  mortcjdi 
Abner,comesè  detto, & cinque  figlio 
fiche  Michel  haueua  adotta  ti , cfsédo 
nitidi  Metobfuaforclla.&d’Hcbrd  , 
con  cui  fuo  padre  Saul  la  ma  ritòrcerai 
no  figlioli  tuoi  propri; .quelli  fette  «ù-j 
fein  fette croci,&  furono  morti  incfsp 
& con  quello  fi  placò  Dtoterrtudò  ac 
qua  nella  terra, et  ccfsò la carcllia.Có 
fide  rifi  in  qllofattoil  rigore  della  giu 
(litiadiuinaeonrrai  peccatori  -,  m o!n 
anni  erano  pafsati  dopòche  Saul  coin 
mife  quel  delitto, & v.sò  la  crudeltà  ri» 
tra  i Gabaoni  ti, ainmazzadone  atqua- 
tidi  loro  con  tra  la  ficurità.chehaueua 
no  del  popolo  I (radi rico  , & morto 
Sanl,&  perfod  Regno,  Dio  non  fi  pia 
cò  fino, che  non  furono  crocifilfi  i Tuoi 
figlioli, nepori.Niunoardifcadifar 
peccato  con  dire,  Dio^cmifei  ìcórdio- 
fo, perche  fc  bene  è cosi  infinitamete, 
nondimeno  è anco  giullo,ri  fino  a bog 
gi  niuno  l’offrie  macche  non fc  ne  pa- 
gafsc.o  tardi, o per  tempo.  Ancorali 
confìderi  che  Dio  molce  voltrcaRiga 
tutto  vn  Regno  perii  peccato  di  vn  fa 
Gg  + lo. 
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io.Saulpeccò.cfù  calligato  nitrolfrael  r'c,3r  d3àofi'all'ott0,?f  nflè  vergogne. 
& alla  hne  pagarono  ogni  malti  Tuoi  Se  io  dimando  gUcèra,  fi  farà  moire  in 
figliuoli, & nipoti.  Né'qualil’circrcdi  folenze,infinitccrudeItà  , Se  ribcllip- 
alto  lcgnaggio,i  figliuoli , ócnepoti  di  ni  ,&  ancora  in  quello  farò  io  il  più  li— 
-Rè.fù  loro  camion  e del  la  morte,&  cofi  beroy  perche  mi  ritirerò  in  luogo  più 
ancorché  l’efierc  di  chiaro  fangue,  fi  forre, & più  ficuro:  Voglio  dimandare 
deue  molto  (limare,  non  peròè  volo  la  pelle,  chela  hiorte è il  minor  male, 
adosn‘vno,pcrchcaquem  fette  Prcni  che  al  buono  può  auucnirc  , & in  fimil 


ci  pi  fu  cii  danno.  Ben  e da  creder  chela 
nnfcricordja  di  Dio  gli  premia  (se  nel 


l'altra  vita,  per qucJlothe  patirono  in 
quella  per  l’altrui  colpa,fe  loro  foppor 


tarono  la  morte  con  patiéza:  Commi 


tempo  gli  /tuonimi  viuono  nel  timore 
di  Dio,  Se  lì  apparecchiano  per  quaro 
Dio  gli  chianiaC5c,et  vgualmétc  viene 
per  ogni  vno.  Rifpofcal  Profeta:  In 
granrconfufionem’hai  pollo  per  le  tre 


dò  Dauidà  Ioab,che  ra  fi  egri  afte  p me  cofechedicr,  afsegno  però  la  pt(le,pct 
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moria  rutti  gli  huomini,che  lì  trouaua 
no  nel  popolo  d’ifrael, et  li  trouòdella 
Tribù  di  Giuda,  foo.mila  huominida 
guerra^! dcll’altrcTnbù  8oo.mila,nó 
numerando  le  donne , ne  i vecchi , ne  i 


che  ò meglio  cadere  nelle  mani  di  Dio 
iecur  mifcncordie  fono fenza  numero 
Se  perla  penitenza  fi  piaci, che-in  pò- 
ter  degli  huoimni , che  quando  fono . 
appallìnnattnó  fanno  perdonare  a chi 


i fiR. 


fanciulli , Se  non  li  finì  di  fare  la  nota,  gii  ha  offefLVcnnecofi  gran  pcfìc,che 
come  fi  dice  nel  Paralipomcnon.  Er  p-  dalla  manna  lino  alla  fera  morirono 
che  il  peniicrodi  Dauidin  quello  fu  di  fettanra  mila  huomini.Cófidcrifi,cha 
vanagloria.fubitocbeconlideròil  ma  cafiigòDioilpcccatodi  Daind.dinu- 
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lechefaceua  gli  fcppcmalcdi  hauerlo  mcrarcil  popolo  con  tanto  rigore.  Se 
fatto,et  ne  dimandò  perdono  à Dio.S.  hauedo  fiuto  il  medef 
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x-Rcg.14.  Gregorio  riferito  nella  Glofa  dicc.chc  larc.comerifcTifcel’EuangcliftaS.Lu 
conforme  a im:-riti,ò  demeriti  de’fud-  ta,&  può  edere  anco, che  foflecómag 
diti  fanno  i fuoi  fatti  li  Rè,  & coli  può  gior  ambi  (ione,  et  fuperbia  che  Dauid, 
. - efscre(dicc)  che  qualche  buon  Précipe  nonfu  diciòcalligato.  Dnuefidàad 
fàccia  qualche  cofa  mal  fatta , pcrmet  intcndere,cheil  calìigare  Dio  il  pecca 
tcdolo  Dio  per  i peccatide  gli  infetto-  to  in  quella  vita  , è per  bene  del  pecca- 
ri, per  haucrdi  quioccafiouedicafli-  tore:  Nel  Lcuitico pofe  Moife  pena  la 
earli.  Dauid(dice}cra  Sito  il  fuopopo  monca  chi  hauefie  befiemmiato  il  no 
k>  ribelle, poichcnclla  fua  vita  gli  voi-  mediDio;  Se  trattando  primadichl 
feleua  rei  I Regno,  e darlo  ad  Ablalon,  malcdicefic  Dio, non  gli  a (segna  pena, 

Eer  calhgarc  quello  peccato  dei  popo-  efsendo  maggior  delitto  -,  Icnon  cho 
>,  pcrmifechc  Dauid  cafcafic  ncll'al-  dire , portili  il  fuo  peccato  fopra  di  fe- 
«rodi  ambitioncySc  fupbia  rafiegnàdo  Cioè, che  non  trouòcalligoronuenien 
l’iftcflo  podolo.ondene  arnióne  il  fuo 
d mno.iSc  fa^rhcDio  mandòil  Profeta 
Gad,  cbediceffc  à Dauid,  che  la  colpa 
gli  era  perdonata, mediante  la  fua  con 
tritionc,machepcrcalligo,&  pena  di 


Lue**. 


te  per  coli  gran  fallo  , Se  lo  rimettea 
Dio, dicendo  quiui , fe  lo  farà  la  fetali  a 
Dio  il  calligo,  che  fenza  dubbio  farà 
molto  maggiore.  Apprefsoficófideri 
la  giulliria  retta  di  Dauid,c*>c  elclsevn 


quella  gli  dau  a da  eleggere  vna  delle  ca  (ligo.de)  quale  non  nefofseegli  cfsé 
trecofe.cioè  lettcannidicarellM,tre  te, che  la  pelle  coli  vi-mc  tantoalgran 
meli  di  guerra  .ótre  giorni  di  pelle.  Có  de.quantoal  picciolo.il  pcccatocofa 
fiderò  Dauid, &difie,fc  io  dimando  la  molto  erauc,  & molto  dourebbe  far 
ca  reflia,  ime  che  peccai, & per  cui  vie-  l*huomo  pernon  peccare,  poiché  Dio 
ne  quella  auuerfità , poco  mi  puòap-  cafliga con  tanto  rigorequelli  chepec 
portare acquifto,infiemc con  chea  tal  cano,ancorcheeglifiano  grandi  ami- 
tempo  mola  s’mgcgnanoà  dimanda-  ci,coroc  fu  Dauid.  Et  il  figliuolo  diDio 


* 
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f con  fa2ridic,&con  (pararmeli to  di  fan  Ifcacl . Nonfi  qui  a noRra  confìifiorje 
••Hebr  r‘!?uc  ^c‘  »trcnne il.  perdono, -eia re-  jqnellochefeceqoeftoSànto  Re,thej 
i midìoncdiqllo.Cbcpcròdicc  S.  Pao  noh  folle  offerire  a D 1 o in  facrificio, 

. lojoràCbnftocfscndbinCroceconia  fe  non  quello  cheglifodècoftato  da- 

!tritr»c,lì:convoccalta,  òcfu  vdttodal  nari,  noi  altri  offeriamo  a Dio  per  lor 
^dreeteraoiDalcaftigodi  Dauid  pof  dinario  parole,*:  quando  molti  defide 
• fonocauàredpcumrarii  Re.cbcallej  ricche  tutto  coffa  poco  A'  opere,  o fa- 
; Toftei  popoii  patifconola  pena  dello  cultd.rarc  volte, ^perche coftano  affai, 
-coJpe,chchanno-lordcommef5e,5£co  Era  già  Dauid  affai  vecchio,  Se  il  fuo 
me  Dio  non  fcgli  ribella,  ma  che  siila  -corpo  congelato , Se  freddo  V che  i Tuoi 
fcia  l’anima  nella  palma, non  lo  forni-  veffimcnti  non  io  poteuàno  fcaldare. 

(cono  di  veder  néconfidcrarui,&  feri  Nicolòdi  Lira;tome  già  lì  accennò, di 
vorranno  attentamente  confiderai,  cc  , che  con  quello  pagaua  il  poco  ri- 
vederinno  quanto  fonoobljgati  a fcr-  fpetto,  che  ponòa  Saul  fuo  Re,  quan- 
uirca  Dio,  non  volcndo'chealrri  fodif  do  gli  tagliò  la  veftenclla  grotta, doue 
faccia  per  iloti»  dementi  : pcrciorhe  lì  eracntratn,&doue  ffaua  Dauidnafco 
come  il  Rcgncxé  facoltà  del  Re.cosi  ca  fto,  perchcdice  chea  1 fuperiori  né  an- 
ftiga  Din  il  Renella  facoltà  fua , Se  il  contila  vcftcè  lecito  di  toccargli  ; gli 
popolo  conofeerà  quanto  importi  l’ha  tagliò  il  veffimento , lo  paga  ch'eil  fuo 
uere  vn  Refrruod*  Dto,&  chcdeao  non  lorifchldi,  Se  cosi  in  quello  fi  veri 
Tempre  infifferea  fua  Maeftì  ;chc  gli  fica,  ohe  nella  maniera  che  vno  pecca, 
porga  lafuasàra  mano. Alzò  gli  occhi  nclttftcfsa  vicnecaffigato.F-tdcbbe  au 
Dauid.  & vidde  vn*  Angelo  con  là  fps  uertirfi  chcfemprc,che  Dauid  offefej 
da  iv.midancll’ariafopra  l’aia  di  Atvu  Dio,nc  riportò fubitoilcaftigo, niente 
na  Iebufeo,echefcriua  Gicrulafé.Era  gli  fu  dilTìmulato , folle  l’offcfa'g  ràde, 
t.  Par.  11,  D3nid  veffito  di  cilicio,*:  della  mede-  o folle  picciola  . Etcosi  fenon  perdo- 
1 lima  fòrmi  erano  vediti  molti  altri  na  Dm  vna  leggiera  trafcuraegine del 
grandi  della  fua  oorteitutti  fi  eh  naro-  l’amico,cnmc  al  nemico  perdonerà  de 
no  in  terra,  e Dauid  con  gran  piati  par  litri  grandi  ? nel  peccato  coititi  effe  di  HccLf, 
lò  à Dm,*:  di  Ise  Signore  fono  10  quel-  ce  il  Sauio,  muno  fa  ne  Ria  lenza  pau- 
io  che  feci  il  peccato, &qucl  lo, che  com  ra  ancorché  il  caftigo  fi  vadidilatàdo, 
mife  la  maluaeità , noti  il  mio  popolo;  alla  fine  ha  da  feguire,  & coli  grande 
a voftra  Macftifupplico,cheinmc,&  eomeful’offefa. 
nella  cafa  di  mio  padre  fi  fàccia  il  caffi  Si  diede  ordine  come  Dauid  potef- 
go.  Venne  da  lui  il  Profeta  Gad,  e gli  feviuerc,&  fu  che  i primati  del  fuo  Re 
commandòda  partedi  Dio, che  fabri-  gno  con  vna  donzella  di  poca  età  , Se 
cade  vn’altare  doue  haucua  veduto  molto  bella,  chiamata  Abifach  Suna-  .ì 
l’Angelo, & in  quello  gli  offc-rifse  facrr  mitide.Coftei  loaccarezzaua.&ffaua 
fido.  Vbbidì  Dauid , Andò  all’aia  di  accertata  a lui, ancorchcdelmatrimo- 
A retina,  fe  gli  inclinò  dimandandogli  nioreffò  donzella,  comecra  innanzi 
cheandauaafàrOCherumivédafdif  chcfimaritalTè.  LaGlofadicechefi  fi- 
fcil  Re)queffa  tua  aia,  nedoebe  inelTa  gurò  in  queffo  fponfalitio  quello  di 
offerifea  facrificio  a Dio,chccosimié  Chrifto,6c della  fua  Chiefa,&in  alcu 
flato  commandato  dà  fua  parte,  Se  cef  ne  cofe  fi  confronta  I*vno  con  Tal  tro. 
farà  la  peffe.  Aréuna  gliela offerfegra  Haucua  Dauid  vn  ffgliuolochiamaro' 
tinfamente,&  inficméi  buoi,con  i qua  Adonia, di  bella  prefeàza,  & di  alti  pc 
li  araua, perche  gli  facrificade,&legnc  fieri,  vcdédofuo  padre  cosi  vecchio.fi 
ancora, ma  Dauid  non  gli  voi  fe, (e  non  prefumè  di  edere  Re-:  loab  Capitano 
con  pagarli  il  tutto  intieramcnte,&iui  di  Dauid  lo  fauorì,&Abiatarfacerdo> 
erede  falcare,*:  fece  il  facrificio  con  il  tc,coagregò  fitori  della  città  apprefso 
quale  Dio  fi  placò, Sccclsò  la  piaga  in  ad  vaa  fonte,  chiamata  Rogel, granai 
tv:  _ quan- 
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quantità  di  genti, & fècrvn  granfacri-  . egli  di  già  haueua  intromertò  al  Regno 
fino  di  agnelli, &di  tori, &apprcflo  vn  chea  lui  cómadaua  che  pigliarti  la  cu-  . j 
conuito,&  pigliò  il  noraedi  Rc.II  Pro  ra,&l’edificiodel  Tépio,&loro  prega 
fera  Nata, vedendo  quello  che  partami  ua , che  l’aiutartcrò  in  quella  fabrica, 
configliò  Bcthfabca,chcfi:iaincnra(Tc  nel  modo  che  haucrtrrò  potuto  • Che 
con  Jatuddilu<,c;glidtfnandartela_a  cglihaucua  raccolto  infietnegranqùà 
promcrta,cbc  gb  haueua  fatta, che  Sa-  tità  d’oro»&  d’argento, & geme  pretio 
lotnonc  luo  figliuolo  farebbe  fiato  Re  , fe  & a Irre  materiali,  ancorché  per  fcrui 
dopò  la  Aia  morte  . Dauid  lenza  dila-  tiod’vn  Amile  Dio  rutto  era  poco  bi- 
lione alcimacommadò, che  forte  chia-  fendo  egli  cosi  porctc,&gTdde.  Quel 
mato  Sadoch  faccrdorp.NatàProfcta,  li  chciui  A trottarono  prelcnti,  difserò 
& Banaias  Capitano  valorofovc  glicò  che  di  buona  voglia cótribucrebbono 
madò,che  inficine  con  quelli  della  fua  , in.  tutto  quello  chepoterterò  per  vna 
guardia , & facendo  buon  numero  di  cantoSanta  opera . Dauid  confcgnòa 
foldati mettcrtcrò  Salomone fopra la  ISalomonequellochebaucua  radunt- 
fua  mula  con  apparato, & pompa  Rea  toinficmc  con  alcuni  difcgni  ,3e  mo- 
le, <Sc  Io  conducelTcrò  fitora  della  città  ddli  ,così  dclTcmpiocomedèi  vafis 
in  vn  campo  chiamato  Ginn,  approdò  che  in  quello  haueuano  a crtcréJQucL- 
la  fonte  Siloè , Se  che  quiui  Sadoch  lo  li  che  erano  prefenti  freeròi  loro  lega-  * 
vngcfsein  Re d’Ifracl,chc fuonarterò  ti,&obligationi,dichiarandociafcuno 
vna  tróba, Se  diccffcrò  tutti,  viuaal  Re  quellochepoteuadarc,  di  matiicra—j 
Salomone,&  fubito  locóducerterò  nel  cheli  raccolfc  vn  gran  Teforo  : diche 
lacittàdi  Gicrulàlc.elofaccflerò-fcdc  molto  fe  ne  rallegrò  Dauid  .benedirti: 
renella  fua  feggia  Reale, come  Capita  Dio,&  fecevn  folcnclacrificio.Auuid 
no,&:  Ked’Ifracl, Ardi  Giuda . Tutto  na  ua  fi  a Dauid  la  fua  morte:  Se  cono» 
qucfto  fiicrtcquitoncl  modochehaue  feiutadalui, chiamò  Salomone, egli 
ua  Dauidcómàdato,&  intclotl  tumul  dirtc:Tu  vedici  figliuolo  mio,  che  io  t.  Pimi. 
to  da  quelli, che  erano  con  Adonia,  & mi  muoio,  rclla  inolio  luogo,pt!ocura  *• Ret  *• 
faputofi  la  cofa , ciafcuno  fe  n’andò  al  di  cfsere  huomo  vrrilc,&  forte,ofserua 
fuo  luogo,  & Adonia  fi  tirò  al  Taber-  ialeggedi  Dio,  & il  tuo  Regno  cami- 
nacolo,o  Tempio, non  tenendo  la  vita  nera  fcmpreconprofperità.Già  fail’ag 
fua  p Acura.  Salomone  lo  articurò,au-  grauio  che  Ioah  lecca  me,  Se  come  am 
uertcndolochcfeviucua  quieto, Se  pia-  mazzo  a tradimctoiduc  Capitani d’If 
namcntCpcrl’auucnire.chcnonhau-  rael  Abncr,&  Amafsa,con  prudenza 
rchbe  per  quello  alcun  danno.  Etcosì  procut'crafche  paghi  con  la  vita  fimilj 
hauendo  fiuto  riucrenza  a Salomone  delitti.  A i figliuolidrBcrcellaiGalaa-» 
cornea  (UoRcjfcn’andòacafa  fua.Fat  dita  farai  molto  bene, egli  lerraralla 
to  quello  fccechiamarc  Dauid  tutti  i tua  tauola, perche  lo  meritano  per  libc 

Krincipaii  huomini del  fuo  Regno  , Se  neficij  riccuuti da  fuo  padre,  quàdoan 
aucndogii,  infiemcragunatiTglidific  daua  fuggendo  da  Àbfalon  ruo  frarei» 
che  haueua  fommaméte  defidera  to  di  lo.  Ancora  fai  cotueSemei  in  quel  rem 
edificare  vn  Tcmpioa  Dio,  echelui  po vsòsfacciatagginecontradrmc, Se 
glielo  hanca  contradetto  per caufa del  mi  malcdìlsciio  gli  giurai  quando  veti 
fangue,chehaueafparfo,ilqualefebe-  tua  riceucrmi  ridia  ritornata  di  quel- 
le era  fiato  inlcruipio  Aio,  liberadolE  la  battaglia,  che  non  i‘haure:bberiior- 
fuo  popolo  da  i Filiftci.Idolarri.có  tut  to  : habbi  cura  che  quello  peccato  fìa 
^Suefto  lafciaua  qucfto  ncgocioper  punito.  Nella  fua  vira  fu  Dauid  molto 
fuc figliuolo , che  hauerebbedopo  lui  pnidenre,Scfauio,Sc  l’iftcrtòdimortrò 
rcgnato,&hauutoil  Regno  più  pacifi  nella  Aia  morte.  Fece  molto  bene  rti- 
co,& fenzacrtufione  di  (angue, eche  conofcereil  feruitio.chc  Bcreellaigli 
quello  figliuolo  era  Salomonc.ilquaie  haucua/atto,  Se  dicoaim'idarea  Salqi 

mone, 
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rooqsjcheùégratlfrcaird  Cuoi  figlino-»?  ritatfi  honoratamétisA: à forfodisfar 
li,o  eltfucefje  delle  grafie,  te  non  me-  rione, Tatto  tjuclloeoncefse  Dtoà  Da; 
nofccebencincoititnandarcilfargiu-  uid;Stò  maritato  dclìdcra  hauer  figli 
V fliriadi  Ioab,etSemei,traditori:laqua.  l'fcnijhelli , habili,fauij,in  tatto  quello  , 

-.bit  Je  egli  kaucua  differita  con  gran  cordo  fodisfcce  Dio  ilde  fiderio  di  Duuid.de- 
•*  “ olio, per  non  folleutrc  il  Regno. Con-1  fiderà  Miuotoo^lTer  ricco, & hauer  fa 
fiderà  Nicolò  di  Lira, che  l'aggrauio,  colta,  6c  buooafoìha , desidera  hauet 
che  dice  Dauid  haucrgli  fiuto  lòab,  fa  vaùìtli.  Statère  Sia.  titolato, ancora  ,rt 

(dice)chemoflròla  Jettcra.chcglimi  quéftodicde  a DadS.Vorrebbel’huo  ' «n 
dòcon  Vria.acciochegliprocuralléj  irto  ellerc  dotto,  & diuoto  , Se  amico  ,, 

1 a morte  a molti  dei  Cuoi  loldati,  òche  di  Dro^defia  fjpercfccrrtialti,&:  diui— 
per  quello  il  Profeta  Natan,  gli  dille,  ni.tutto  fu  conccfso  a Dauid.  Có  tutto 
chchaueualcandali2atoil'poi>oio,&:  quello  Dio  gli  dimandò  fcvoleua  più 
ècofa'chura.che  le  loab  non  l’haudlc  K fecra  con  télo.  Rifpofe,  Signore  non 
difeopeno,  Dauid  ne  BcrUbca  non_j  sòchecofa mi  polla  piùdc(ìdcrarc,ne  * 
llfiaurtbbono  detto, peròhfc più  rdfto  difnandare,&con«moqutlìonon£> 
procurauano  di  ricoprirlo  per  quanto,  nocontento  , nè  (arò  mai  finotheio 
pcitcuano.dimanicra.chc  Ioabin  prc-  non  mi  vcgganclla  vollra  bcatitudi- 
giudicio  notabile  di  Dauid,chcfiiqucl  nc,&  gloria . Niunadcllecofccreatcj 
j.  -,  m fo,  che  Icopcrfequd  peccato  prima  di  nò  tutte  in  ficme,chc  delle  Dioall'huo 
• niun'altro,Ondcpoidiuenncuntopu-  mo,  lo  conforterebbe,  folo  Dio  vedi»* 

£•’  , bl ico.  Et  coli  aggiungendo  quello  de-  to  chiaramente  è quello  che  fntial'apa 

litro  alle  morti  dèi  due 'capitani  Ab-  peritorationale.Etlatiùfa  di  qudto 
ncr,&  Amalia, giullamétcimpofc  Da  c,jpcrhaucrc  D i o fatto  libero  l’huoa 
uidà  Salomone.chc loca Biga rtc.è co-  mo,  Se  per  quella  libertà  c he  poffiedeì 
fi  fece, che  impadronitoli  del  Regno,  non  fi  vuole foggiogare  adaltn  chea 
commandò  cnc  folTc  vccifo , hauendo  Dio.et  foloDio  lo  Calia . Vn’alua  ragio 
occafionc  lufiicicntedi  farlo.  Capendo  net,  che  per  edere  l'anima  nollra  Cac- 
che pretcndeua  far  Re  Adonia,  frate!-  « ad  imagincdi  Dio,eCsèJo  Dio  infi- 
lo maggiore  di  Salomone.  A Scmeico  nito,comcè  . ancora  la  nollra  anima 
tnàdò , che  lUflc  ferrato  in  vna  cafain  pofiiede  vna  capacità  quali  infinita,  Se 
GicrufalemT&  perche  ruppe  quello  per  quello  non  fi  fodisfà  con  cofa  che  •* 
commandamento, &vfcì  di  quella  fii  fia  finita  , comcilvafo  checapedicci 
inedelìmamete  morto. Erano  Quarata  mifurc,  con  cinque  folenon  è pieno, Se 
anni  che  Dauid  regnaua , Se  decanta  colidiccS.Bernardo.L’anima  fatta  ad 
n’ha  urna  di  età  quando  morì,  alli  xp.  imaginedi  Ditti  che  quello  che  non  è 
di  Dcccmbrc  fecondo  il  Martirologio  Dio, ben  fi  può  occupare,  tx  intrigare. 
Romano, Se  quello  di  Vluardo  fu  l’an  ma  non  già  riempire.  L’altra  terzara- 
nodclla  creatione  apip.  hi  fòtterrato  gionccheè.chella  fere, Se  appetito  del-  * *“ 
nella  città  di  Gicrufalcm  dentro  il  ca-  rfiuonrofti  nella  voloiuà,  Se  ndhn- 
(lellodiSion . Da  quello  che  S’è  detto  relletco, le  ricchezze,  il  commandare» 
di  Dauid  fi  caua  che  tutto  quello, cho  &i  piaceri  corporali  non  fi  mettono 
vn’huomo  puòdefiarcin  quella  vita  douc  flà  il  defiderio,  Se  la  fame  ma  re- 
cgh  l’otTcnne,dcfiderana(ccrcdi  pa-i  llano  di  fuori,  tfecomechecon  illiquo 
drrhonorati,  Se  di  buon  fanone, que-  feche  fi  fiiceflein  vn  vaiò  non  fiem- 
fto  l’hchbc  Dauid,  cITcndodella  Tri-  pirebbe l’alfrò  , coficon  lefuecorpo- 
bòdi  Giuda  .elicerà  la  più  illoflrc  di  ralichefi  Cannò, doue  (là  la  fctcddl’- 
tuttclcdodeciidcfiad'efscre  bédifpo-  anima, nó  fi  faria  l’anima, perciò  Da- 
fto,hauer  gran  forza,  clìerc  ben  vedu-  uid  non  era  contento,  ancorché  hauef 
ro:  Dauid  hehbc  tutto  quello,  def  io  fo  feciò  che  può  fiumanamente  dcfidc- 
è cauaJicrojtfscr  virtuofo  io  arme,  ma  tarli, al  che  s’aggiunge,  chcfu  humile, 

, , • man- 
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manfueto,catitatiuo,&  compaffiono- : era  tra  di  loro , non  difleil  dio  corpo*-. 
uolc,fu  riuerentc  alle  cote  diurne, ami-  onde  pare  cheti  polla  raccogliere,  che 
co  della  giu  ftitia,  molto  inchinato  al-  fu  Dauid  vno  di  quelli  che  rifufeitaro-  n A . 
l’oratione,&  gran  penitentia.Fu  anco  nocon  Cbrifto  ,& S.  AgoftioO  dice,  Pir.,*’»a 
ragran  Profeta.&foprauanzò  digrà  che  c cola  dura  à credere  che  non  fof-  £oodiu« 
lunga  roolu  altri  nella  quantità  de  i (ecofi,& cfscndo  certa  la  opinione  di to-** 
milfcrij  nudati,  * Compofeccmo  o qucllichcdicono,chelcnza  tornarci 
da  .d.  cinquanta  Salmi»comcaftcrma  Santo  morirefalirono  in  Ciclo  in  carpo.  Se  . 
oi  oci  li.  Agoftinoji  quali  Efdra  raccollcin  vn.  anima, può  crederti,  che  Dauidfu(Tc_» 

J7-C.I4-  volume , dopò  la  cattiuità  di  Babilo-  vno  di  quelli, & è gran  lode.&aurtori 
pri^go1"  nia.come  intende  Santo  Hilario,&  W,  tà  fua.I  Profeti  ancora  fanno  honora 
fnimorù.  quelli  reftrinfccomcqucllo,chech:rit  ta  mennoncdi  DauidS.MatteoiI  pri- 
to  nel  tcflamcnto  vecchio, trattò  anco  mo  che  nominò,  feriuedo  il  leenazgio  j 
ra  in  erti  della  lncaroarione,  & altri  di  Cbrifto,  fecondo  la  carnc/u  Dauidj  -• 
sui  Iteri  j della  falute  humana . Cucilo  chiamadolo  figliuolo  fuo,&  il  medili- 1 
che  egli  fcrilTc  è più  tolto  come  Euatj->  moGicsù  Cbnfto  molte  pcrlóòeafflit 
gelida  checomc  Profet«>&  coli  d Sai-  tep comoucrlo  à mifcricordia,lo  chia- 
teriodi  Dauid  doucrebbe andare  io-*  mano  figliuolo  di  Dauid,eoiucla  Ca- 
mano  dei  Chtilbani,coroc  vn  BreuWr  nanca,&  il  cieco, chedimandaua  la  li- 
nodi  tutta  la  diuina  legge,  Se  come  vn  molina  apprettò  la  ftrada  S.Paolonel  Ad 
diuotionario,  doucloiv'  raccolte  ultr.  Icfue  Epiftolclo nomina  , & S. Gioii. 
telcdimande,chcdcucfarcil  feruodi  ndl’Apocnliflc,  La  Chicfa  Cattolica-  Hibr.*.» 
D»o  . Molti  lonoi  luoghi  doue  li  fa  vii  della  hiftonadiD.mui,coincc  nel.  «i.Apoc. 
mentionedi  Dauid  nella  diuina  ferie—  primn,&  fccódo  delti  Kc,ncllelctrio-i4*,’8t1** 
tura, come  nel  fecondo  lib.  de  i Re , &:  ni  del  ma  ttuliuo  della  quarta  D imeni 
nel  primo  dei  Paralipomcnon  , douc  ca  dopò  le  Ptntccoftc,&  le  feguenti-  . 
ficontiencalTaiminutamenteglieroi-  . 

r.Rcg.u.  ci  fattidi  Dauid.  Nel  tcrzipdci  Rccf-  P £ R C \A  Cj  I 0 T^E  DE 
fendo  peruertito  Salomone  fuo  figli-  - i dota  ragioni. tvu-mi  che  Dauid fatvru. 
nolo,  Diolo minacciò, qhe pnuercb-  o J) i o ncifuoi Sairmfi  nota vn tratta- 
bela  fua  difccndenza  della  maggior  i . taio-jii  modifoaui  filli  per  andare’ 

partcdcl  R cgno , &C  non  fiietcde-  Cantina  richiedendo  nofìro  Signore _>« 

rebbe  nella  vita  (un , per  amor  di  Da-  amorofatuente . Cap.-  VI. 

uid  fuo  padre.  Et  il  non  lcuarlo  del  tur  •.'ir.  ( 

to àgli  altri diquel  legnaggio  diffido  Dauid  habbia  nc'fuoi 

vaioli, &:  cattiui,di<c  D io*  die  lofi  p V I ' Salmi  hauuto  piaccuoli,&: 
rifpetto  di  Dauid, come  appaine  in  A-  MCrgS  amorcuoli  ragionamenti 
i>ia,in  Ioram,£*c,in  Acbàz-Nel  quarto  »Siì&& 5 con  D i o, chi  con  actcntio- 
a-Rcg.iy.  dem  Kcdicc  Dto.chc  per  amor  c}i  Da  nc  quelli  leggerà,  Se  confidcrcrà  .uten 
uid  fuo  fcruo  liberarcbbe  la  città  di  tamente-,  moltobcncil  potrà  difcer- 
Gicrufalrm  dagli  A(Iìrij,cbcla  tene-  nere.  Se  però  non  farà  fuor  di  propo- 
uano  molto  opprella  intcmpodel  Re  tiro  in  quello  fine  della  fua  vita  nota-, 

?lil.  i j».  Ezchia.In  vn  Salmo  dice, che  con  giu-  re  vn  breue  compendiodi  modi  dol- 
a«.  ramenro  eli  promife  Dio,  che  hautua  ci , Se  fermi , per  onde  l’anima  pofià-j 
dadilccndcreda  lui  il  fuo  figlio,fecon  amorolamence  infittcre  à noftro  Si- 
dolacarnc,faccndolì,huomodi  don-  goore  nelle  fuedimande,  raccolto  da 
•/ella  del  fuo  legnaggio,  & coli  lodi-  Santo  Agottino,  San  Bernardo,  San 
chiarò  l’Apollolo  S.PietrOjComefcri-  Bonauentura , da  Giouanni  Lafper- 
lie  S.  Luca  nel  jib.de  gli  atti  degl’ Apo-  gio,&  Arrigo  Sufon , i qu  ili  vfano  in 
ftoli,douc nominando  Dauid  innanzi  trattati  particolari  quello  mododi  re- 
agii Ifracliti , dice  che  il  fuo  fcpolcro  gionare  con  Dio,  Se  fenza  dubbio  è. 

*•  - raol- 
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molto  vtile  per  lenirne, poiché  per  tic-  mifi  vn  poco  vortra  Maef!à,chc  aia  la- 
pide,e agghiacciate,che  fiano,  ricupc-  to  dalli  Tuoi  tefori  , darò  io  futficiente  i 
rcrannoil  caldo  dallo  Spirito  fan  to,ct  prezzo  per  la  remiflìonc  delle  miccol 
, il  fuofuoco;comedall’i(pcriczacono-  pc.  Differite  vii  poco(iignore)afpcrta".  &Ut* 
feerico  lui, che  lo  cflcrcitcrà,  &:  è i que  temi,  che  farete  in  neramente  fodisfar- 
fta  firma:  A voi  vengo  eterno  Padre,  to.  Digratia(Signorc)  di  grana  mi  ha 
perdimandar  perdono  dei  mici  pecca  uetc  da  concedere  la  volita  grana,  per 
ri,chc molto  bene  fapcte  voi, che  Chri  voltra  liberalità mera  grana  ,pchc 
flomioSign.nonmorfcpcrli  fuoi,ma  ehi  mai  potrà  fenza  quella  obligarui,c  ..  >,-  <i 
per  li  miei  peccati , e più  (crui  lui,  cho  poncrui  in  obli  godi  debito!  Fatemi  co 
non  hooffefoioiEra  voi  nonèfeema-  nofcerc(  Padre  mio,  bótà  infinita, quel 
ta  la  portanza , nè  fono  finite  le  volfre  lo.chcdi  voi  fi  dice,  che  fiate  milcri- 
antichctnifercordic.  Voi  h iuerc  la  me  cordiolo.dnnortrarcui  tale  con  quello 
defima  códirioncdi  prima.  Diique  ha-  inelchin  ■>.  Dicono  che  haucte  le  vifcc- 
**  liendo  voi  perdonato  a tanti  altri  pdo-  re  ripiene  di  d deezza , dimoi! ratclo  a 
dona  te  ancora  a mc.Non  vogliate  dol  me  cólo  pere.  Signor  mio.  Dicono  an- 
ce Sig.mio.io  che  fia  più  fgra  tinto  de_>  co,  che  raccertate  i peccatori  . Aprite 

Ì;li  antichi  Padri  ,i  quali  poferòin  voi  la  porta  ajinaggiotcdi  rutti  quanti. Si 
a loro  fperaza.A:  non  ncreftaronoin  come  hauete.Signore.i  detti, cofi  hab- 
gànau.II  medefimo  fiate  ancora.  O pa  biatcanco  ifatti,non  mi  date  male  per 
tu f.  101.  aredi  mifcricordianonfite,chcio  re-  malcmoicha  fiate  mio  padre, caftigo  ri 

fti  fenza  rpifericordia,  da  cosi  ricco  al  goroló  della  mia  colpa . O quanto  mi  tl* I.47W 
bersò, onde  tanti  ne  fono  vfcnirimcri  vienca  propofito  la  conditone  vortra 
tati. Non  fia  io(Signor  mio)tanto  fgra  con  la  mia;  Voi  libéraIc,io  pouero,  voi 
fiato, che  per  me  fia  detto,  che  fono  Ila  giudice  manfucto.io  reo, carico  di  col- 
to alla fònre,& non  vi  habbia  trouato  pc,  & peccati  : Voi milcricordiofb.io 
acqua . Datea  mequcllo.chc  si  larga  mifcrabile.Ohchcbuó  Dio, ch’io  ho. 
mcntccomparrirca  tati  altri, nó  fi  lec-  Non  voglio  altro  Dio,chc  voi, perche 
chi  la  fontana  vortra  quando  a rriucrò  i Dij  dei  Gentili  fono  demoni;  . Qui 
io.  La  mia  macchiata  confcien  za  midi  viene  a propofitoil  vof!rolapere,qui- 
tx.chedebbafcon  fidarmi  di  voi,  per-  Ilari  bene  la  volfra  conditione  beni- 
che  non  vi  è da  penfarc,chc  portino  ef-  gna.dSc  irwnlucta.non  qucllo.chcmeri 
fercafcoltati i miei pricghi;Ma rifpon  tano  1 noftri  peccati , venga  fopra  noi 
derò iofpietofo mio  padrejchcnon  lo  altri. Qui  fiofferifeono, medico  fapicn 

tirtìmo  , le  noftrc  infermità  da  erteru» 
moli  rate.  Vi  chiamano  medico!  Diano 
rtratclo  verfo  di  me,  chccosì  liatc.Fi- 


dimando  io  per  li  miei  meriti , ma  per 
quel  lo  che  fia  te  voilodimandòf  Sig.) 
perliblioniintcrcertbri , Chrillomio 


Sig. & la  fuadolcirtima  Madre, et  Sig.  nitcla  hormai.Signore.attèdafi  lavo-, 
mia,&  gli  altri  Santi.  Molto  hanno  ha  rtraduina  Matita, & lafciafi  vincere, 
vigilarccosi  buoni  padrini,fochenon  Màdate  ad  effetto  Signore,  quello  che . 
vi  fiate  /cordato  della  fua  morte,  ne  fa  diccfti.  Colui  che  verrà  a me,  penfatc 
ftiditodei  fuoi  fcruisi.Venghiamo  vn  chcnon  gli  faràchiufo  la  porta  infac- 
pocoal  conto,  che  è molto  maggiore  eia.  Eccomi  già , che  io  vengo,  non  mi 
la  riccuuta  dei  feruigi  fuoi , che  il  cari-  dare  finii! ro  difpaccio.  Il  vortro  fcruo  «il.  144. 
co  delle  offefe  mie.  Se  egli  non  ha  più  Dauid  non  dice:  Il  Signore  Uà  vicino 
fcruito  di  quello,  che  io  habbia  ortefo,  a quel  li, che  di  cuore  lo  chiamano.  Da 
vengano  pur  1 manigoldi, commanda-  vero,&  non  per  burla  vi  chiamo  io,nó 
teche  io  fia  condannato  , fia  pronun-  ve  ncandate,non  mi  fuggite Si°noVe> 
ciata  fubito  la  fentenza  con  tra  di  me.  lafciatcmi  amare,  & vincere  da  cosi 
Ma  fe  egli  ha  fatto  molto  maggior  ler  vii  vermicello  . Afpettate  Signore 
uiuo, perche  volete  condànarmi?  Fcr-  non  voltate  le  fpallc , ma  diflcnd». 
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telebratfcia . Faccia  hormai  voftra_u  medefimomelefono  meritato. Pieno 
*wsi»  Macllà  guanto  io  la  fupplico , non  fi  di  peccati  Signor  mio  ne  vengo,  chcè 
faccia  piu  pregare, che  la  mia  patienza  (lolamentcin  mirarmi  )à  medi  molta 
vi  fmamando  in  tanto  pregarc,&dubi  compuntione . Quelli  fono  i guadagni 
to,chc  fi  fianchi.  Sù  Dio  mio  non  dor-  dtllcfieredoucfono  fta  to,  perche  do- 
mite, leuateui, balla  quelloche  m’haue  ue  non  fete  voi, non  vi  è cola  buona-.». 
tctrattenuto,non  fate  più  Signore  l’ad  Non  più, non  più, hormai  io  farò  buo- 
dormcntato.  Perchc,aolce  amor  mio,  no. Quella  è paga  del  mondo. Quello  è 
p&t.if.  diffìmulate-,  & vidimcnticatedcllc-*  il  frutto  della  mala  vita;  O cicco  inc,à 
micnccellìti  : perche  fate  voi  del  for-  voi  vengo  (Signore)  a voi  ritorno , 8c 
do?pcrchcdelfàrtidito  ? perche  mi  le-  pieno  di  vergogna,  Così,  così, guada- 
uatc  gli  occhi  da  dofio?  perche  mi  voi-  enanoSig.quellichcfuogonod.ill3  vo 
- getc  il  capo?  guardate chediranno  gli  lira  cafa.Riaccttatcmi  nora,&nó  più. 
increduli,  che  douete  (lare  addormcn-  Ocomenon  vi  ho  creduto:  Ahi  Sign. 
rato?  Scvolctcchenon  dichino,  di  me  che  in  verità  io  vi  crederò, ofciocchcz- 
burlandofi,douccil  tuo  Dio?  afcolra-  zamia,Ahicheingànosì  reo.  Se  vi  ha 
temi  predo  Signore  che  il  miofpirito  uclIidacoftarc(amantilfimo  mio  pa- 
manca;  prcfto,prefio  ditemi  di  si,  che  dre)nuouo  traua g ho  ancorché  fbflcj 
io  mi  fianco  d'afpettarc.  Oche  gran  pure  d’vn  fol  pafso, mi  temerci  di  man 
tardanza  èquerta  Signor  mio,o  che  di  darlo.  Se  fi  hauefscà  tornaredinuouo 
(adone.  Per  fubito  è anco  tardi.  Sofie-  a mettere  inCrccc  la  vofira  diuina  per 
citate  Signore,  Sollecitate.venite  prc-  fona.dubitareid’importunaruiima  nó 
pfiU».  fto,fateui  fretta,  dite  Signor  mio  nòvi  douendo  cortami  fenon  vnofguardo, 
victiccompaflionca  mirarmi  ? non  vi  non  vi  mettendo  del  voftrocofa  niu- 
commoucla  mia  ncccfiìtà?  I mici  tan-  na  fenon  il  foutrehio, ancorché  molto 
ti,&  cosi  grandi  mancamenti,  8c  difet  preciofo,pcrchcnon  debbo  io  diman- 
vùLfy  ti,potràcll'crechcmali,comeimicinó  dar  mercede?  Tanto  vi  colla  Sign.mio 
rrouino  miglioramento , ne  fene veda  mira rmi  con  i voftri  occhi  amorofi, da 
qualche  légno  dalle  pietofe  vilccreco-  temi  hora  vn’occhiata  con  c{Ti,e  fari  il 
melcvollrc?  Lamiamadrc,fcpotefsc  tutto  rimediato  ; Cola  chea  voi  corta 
m’aiutarebbe,ma  molto  maggiormen  cosi  poco,&a  me  vale  pur  molto.  Face 
te  mi  volete  voi.  Puòcfsere,chcil  vo-  Ili  quello  che  vi  corto  pur  alsai  ,chcfu 
ftro  amore  permetterà, che  io  redi  tan  il  ponere  la  voftra  vita  per  me, fate  ql- 
to  ripieno  di  male, ditemi, il  mio  bene?  lo  che  hora  vi  corta  poco.Hcbbe  forza 
riguardatemi  Signor  miocon occhio  apeòdi  voi  l’amore,chemi  portato» 
pietofo , voltatcui  a mirare  quelle  mie  che  voi  morirti , vaglia  hora  in  che  mi 
piaghc,&  malizio  vi  fupplicò  Signore,  diate  la  vita,  che  non  (aretc  auaro  nel 
che  mi  riguardiate.  Miratcmì.Sc  voi  poco.ellendo  fiato  coli  liberale  ncll’af 
mi  nafcódetcla  faccia, numeratimi  per  lai. Innanzi  che  fiano  corona  ti  i Rc,nó 
vno  di  quelli,  che  fono  portati  alla  le-  foglionofar  grane,  ma  benedopò  else 

K ltura,  & fi  facciano  le  mie  efsequie.  re  incoronati, voi  me  le  licerti,  À:  tan- 
natemi Signore, &nó  guardate  che  to  compite  innanzi  l’incoronatione, 
io  venga  tarai  da  voi,maguardateche  farà  bene  ragioncuolc  che  ancor  hora 
.,  vengo-, alla  fine  a voi  ritorno.!;  ben  ve  fianomaggiori,  efsendo  ftatocorona- 

ro.chevcngo fatiodi fcruireallcvani  to:Nè vogliate cfserealtrimcnticlscn 
ti, ma  con  mtto  quello  vcngo,cangia-  do  glorio  lo,  di  quello  che  fofsequado 
teui,  poiché  ancora  io  fono  rimutato,  fopportarti  tanti  trauagli, nè  altro  i eie 
& cambiato.Già  vengo  fgànatodel  po  lo,diqucfioche  fofscin  terra.  Tato  co 
co  auàzo.che  polso  fpcrare  fenza  voi,  fta  a voi  vn  dire  sì , alle  mie  dimande, 
già  nc  vengo,  ancorchccon  ternani in  tanto  vi  corta  vn  Tol  vederc,vn  fare  vn 
capo , io  da  voi  mi  parti , vi  lalctai , io  ccno,vn  voltarcd’occhio,vn  fiat?  Tata 

òche 
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i che  per  me  facciate  quedo.  Fù  già  rc- 
po  nclqualcnó  folo  fare  per  gli  huomi 
ni,  ma  anco  il  disfare  voi  dcllb  vi  par- 
uc  poco,m  vn  sì.checofa  s’attraucrfa. 
Se  v'impedifcc?  Nel  perdonarmi òSi- 
gnore,checofapdcretc?Chi  vi  ripren- 
derà ? Fate  voi  qfto  per  me,  Se  guarda- 
tele cola  voietc.chc  faccia  io  per  voi. 

10  mi  disfarci  per  leruigio  vodro , c fc 
non  Io  fate  per  amor  mio , fatelo  per  i 
buoni  intcrcdlori  che  vi  fono  di  mez. 
zotgui  rdatc  bcneSig.chcncfcteobli- 
gato  a i buoni  feruigi  de  i volt  ri  Santi. 

fr00**’  Vogliate  edere  come  dite  Sign.  amico 
de  gli  amici.  Et  vegga  no  gli  Angeli,  & 
i beati quanta  forza  hanno  in  voiifcr 
nigi  de  i voli  ri.  Horsii  Sign.  hormai  li 
finire* , io  mi  emenderemo  non  vi  darò 
piùnoia.ViaSig.chebcn  sò  io  quanto 
voi  deliberate  quello,  che  io  vi  diman- 
do, coli  bene  come  io , che  Io  richieg- 
go-, datimelo,  che  mi  manca,  acciochc 
lì  lodisfaccia  il  voli ro,  e il  miodclìtlc- 
rio.  Et  fenó  fete  voi  qllo,che  lo  vuole: 
Chi  fa  forza  a me  che  io  lo  dimàdi?  Da 
tintelo  abbondantemente, non hò da 
contcntarmidi  poco  ma  di  a dai,  fioche 
Zìa  predo  ; perche  non  conuiene  a voi, 
òoall’honorvodro darci  benefieij  per 
tada.necon  fearlìtà,macon  magnifi- 
céza.  Faccialo  hormai  vodra  Maedà. 
Séra  dubbio  l’ha  da  fare.  Datemi  qual 
checofa . Vndonocomedalla  vodra 
mano. Lafciareui hormai  Signore vin 
cercdalli  miei  prieghi  importuni,  mà- 
datemcnecórento,  perche  ne  riluttala 
gloria  vodra  d’eflcr  vinto  da’pcccato- 
W*1  J®-  ri,  iafeiateui  vincere, in  voicófido  Sig. 
di  non  efsere  confufo  eternamente . O 
Si»,  che  farà  maggiore  honorevodro 

11  laluarmi,cheilcondannarmi,pitì  ho 
nore  guadagnarne  in  condurmi  nel 
Ciclo.chein  códànarmi  nell’infèrno . 
II  primo  è opera  vodra.il  fecondo  farà 
opera  mia,nondimeno  vagliami  più  la 
vodra  graria,chc  la  mia  colpa. Non  vi 
lafcieròandarcdiqui  Signore,  lènza 
chemiliccnriatecon  buon  recapito, fic 
per  certo, che  non  fono  p lafciarui  fen 
za  andarmene  io  con  quel  lo  che  vidi- 
mando, dite  vn  si.  Si  badami>  ditelo. 
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che  fa  rò  opera  di  ottenerlo.  Pregatelo 
voi  Santi  del  Ciclo, dimandateglielo 
amici  fuoi  che  voi  gli  fiate, dategli  im- 
portuni. Se  voi  mi  fpedite,  & mi  Iiccn- 
tiatc.a  che  mi  nudate?  Cbefaròiomc 
fchino.fe  voi  mi  mancate  ? Chi  mi  da- 
rà rimedio?  Doue  andrò  io?  Chi  potrò 
io  chiamar  ? Nò  vi  è al  tra  nome  dato  à oorac,ftc. 
gli  btiomini  fottodcl  Ciclo , nelquale 
fìano  lalui.  Ditemi  creature  potete  Iibe 
rarmi?  Ditemi  Angeli,!!  troua  tra  voi 
altri  fa  pere  per  rimedio  delle  mie  pai- 
finn  i ? VidimandoòSerafini, potete 
voi  accendere,  & nfcaldare  la  mia  te- 
pidezza? Ahimè,  chcdiranno  dinò. 

Dunque  Signore,  ò da  voi,  o da  niuno 
mi  ha  da  venire  rimedio  per  i miei  ma 
li . Cangiatemi  in  vn’altro  , fatemi 
diuentar  buono,  fc  coli  vi  piace  Signo- 
re, accioche  fi  conuertano  de  gli  altri. 

10  hò  dannato  altri  certi  il  nuocfscm- 
io,  come  vn  cane  arrabbiato,  con  il 
uonocfscmpiocome  peccatore  con- 

ucrtito,  gli  conquiderò.  Correggete- 
mi fc  volete,  per  honorede  i Santi  Sa- 
cramenti che  io  frequento  fe  però  vo- 
lete Signore,  che  fichiudinolc  boc- 
che di  quelli  che  vanno  mormorando. 

Signor  mio  facciamo  hormai  la  pace.e 
cedinoi  vollri  antichi  fdegni, ccdino 
le  vecchie  padioni*,  li  pafsato  vada  per 

11  pafsato,Sig. mio  farò  emenda, & pe- 
nitenza con  la  vodra  grana  per  l’auue 
nire.attcdete alle  cofe mie,  che  ad  vna 
girata  divedrà  teda,  tornerò  a perder 
mi . Non  fate  troppo  lunghe  afsentie . 

Sta rcui  meco,  non  ve  n’andate.  Certa 
cofa  è,  che  n on  mancherete  ne  gl:  a I tri 
1 uoghi,per  da  r voi  con  me,  poiché  pt  r 
tutto  gli  riero  pi  te.nè  anco  nel  gouerno 
del  mondo  tmnchcrete.per  darui  me- 
co, nè  a’vodri  amici  della  terra,  ncdel 
Cielo.  Fatcui  in  quà  Signorc,andiamo 
ne(etnpreinfiemccógiunti,comedue 
buoni  fratelli,  fumo  voi.  Se  ioduo 
buoni  amici,  due  fedeli  amanti,  non_j 
vi  fdegnatedi  tenermi  peramico.Non 
milafeiate  . Sempre defidero  anda- 
re con  voi, non  redi  da  voidi nóveni- 
reconnie.  Siamoadunquc  vna  mede- 
dina  cofa , che  perciò, ci  «ingiunge- 
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mo  nel  batte/imo  con  vero  (ancorché  mi,  che  io  me  ne  vengo  con  lemaniin 
fpiritualc)fponfalitio.Io  vogliovoi.vo  capo . Ho conofciuto  per  ifperienza  la 
gliatc  voi  me.  Io  Ito  molto  contento  di  mia  incredulità,  qllo  che  tutta  la  lcrit- 
voi contenta tcuì  voidime-,  Ecfenon  turac(’clama,cbcdoucnóèDio,non  vi 
Io  mento  datemi  voi  la  bellezza , che  ccofa  buona. Oche  ifcrno  èlaaronfcic 
mimanca.TuttoèripoftonelIa  voftra  zafenzaDio?  Non  mi  và  bene  fenza 
mano.Tutto  da  voi  dipende, rimedia-  voi.io  cafco  per  mia  pazzia, riceuctemi 
teui  Signore,guardatc,chc  lono  vn  eia  padre  mio-  Apritemi  qllc  braccia, rac- 
cione,rimcdiàteui . Vedete  che  fon  vn  coglietemi  in  efle,chc  in  quel  le  m’auen 
vagabondo,rimcdiatcui . Vedete, che  - to.non  vi  partite, &non  mi  lafciatcca- 
lono  vn’buomo doppio,  &c  incoia  ftan-  dcre in  terra.  Ho  pur  la  parola  da  voi, 
te,  rimediateuiin  tutto,  & per  tutto,  detta  dal  Profeta,  che  fc  il  peccatore./ 
Maggior  Papere  è in  voi , clic  nó  fono  i piangerà  il  fuo  peccato , otterrà  nuoua 
mali,i  me,rimediateli;molta  forza  mi  vita  della  grana. Sù  pallore  mio, vi  ha 
fa  lamia  natura  ribellala  mia  mali  in  te  nlcontrato  nella  pecora  fmarrita, 
clinatione.rimediatcliiehcbcnesoio  haueteritrouato  quello checonanhc- 
chc  più  c potente  la  voftra  grana.  Qua  tà  andaui cercàdo , a bbaft'atcmi  le  vo- 
do  Sign.miojda  voi  mi  fuggire, feqne-  rtre  fpallc , non  veglio  mcno.nc  pollo 
Aratemi.  Habbiatc  cut  a di  me,  paltór  meno . Non  pigliarci  maco.che  fpallc 
mio  buono,  guardate  che  mi  perderò,  diuincjnon  mi  contétodi  altra  lettiga. 
Se  me  n’andarò  a palarti  vietati,  per  Portatemi  al  grc|gedellc  vollrepeco- 
ondemi  portino  alla  màdradell’infer  re, che  il  prezzo  del  mio  nlcatto  bada 
noimangicrò  herbetchc  m’vccidcran-  cflcrc  con  voftro  corto  t Padre  eterno 
no.Quàdo  io  volerti  andarmene, da  te-  non  mi  dimàdateame  Polo  la  paga  de 
mi  vn  fifehio, tiratemi  il  baftone  parto  i miei  peccaticeli  prezzodclla  voftra 
rate  : non  mi  lafciatc,  ancorché  io  vo-  grana  : io  lo  libero  ne  i pagamcnndcl 
glia  fuao irmi  da  voi , non  vi  rmcTefca  mio  paga torc  Chrifto,che  a corto  tuo. 
Signore  tiratemi . Raffrenate  voi  Si-  & anco  della  lu.’  /Pptia  vita  ha  da  vici 
gnor  mio , quelli  mici  pcnficri  (conci*  rea!  prezzo  di  cllojAndateda  Iui>chc 
che  io  vado  trafportando  vagabondo,  ha  la  moneta  iU3,Ócla  rr.ia  jpchc  la  glia, 
acquetate  voiqitfrta  mia  memoria  di-  dagno.  Se  mia , poiché  per  me  1 onci  i- 
rtratta.códucctcmirda  voi.comerendi  fcc.  Molto  più  poflicdcluidi  óllo.che 
ta  à voi  domita, & accommodatcmi  có  deuo  io, di  giufhtia  mi  douetcdare.pa- 
voi.  Lega  temi  forte  có  buone  catene  di  gàdo  egli  in  mio  nome, quel  lo  che  io  di 
amore.  O che  fa poritc catene: mettete  màdo  nel  nome  fuo , ponendoli!  per  la 
mi  i ferri  a'picdi,  c le  manette  alle  ma-  mia  parte  opere  penali,  venite  di  nuo- 
ni.nó  mi  feiogliete  : legatemi  come  vn  uo  il  figliuolo  prodigo,  che  fene  viene 
pazzo, accioche  io  nó  m’vccida  lo  che  tutto  rtracciato,&non  come  li  couicne 
prigionia,  ò che  dolci  legami . Buone  a vn  voftro  tìglio,  Icuatcmil.i  mia  ve- 
nuouc amator  dei  peccatori , buono  ftc  vecchia, & datemi  la  vortra. Se  vc- 
nuouc,che  mene  ritorno  a voi, che  non  dretc  in  me  aliai  difetti,  non  vi  maraut 
hò  bene  fenza  di  voi . lo  mi  allontanai  gliatc, che  non  fi  cogliono  come  voi  di 
da  voi,e  mi  perii;  nel  perdere  voi  perii  certi  pere  dalle  (pine,  ncdallc  Ipmcfi 
me  rtcflo,&  ogni  mia  buona  vctura.sé  raccoghono  le  mele,  che  gran  cola  no 
za  ventura  refto.rertàdo  fenza  voi.già  è (Signore ) cheli  figliuolo  dei  pccca- 
chenon  ardifeo  a pcnfarloiahimcscza  tihabbia  fatto  peccati.Non  vi  maraut 
Dio  ahimè  fenza  voi  perii  quato  bene  gliatc,per  quello,  Signoresche  pero  vi 
ro’hauetedato  ; perii  in  vn  punte  più,  faccfti  voi  Agnello, che  cancel  la  i pcc 
che  non  vagliono  mille  módi,ò  che  di-  cati  • Il  conofcimcnto , che  ho  di  voi.e 
fauentura,ò  che  cecità  grande  che  feci,  • mezzo  per  lecofcofcurc,ionon  vico- 
rei  ritrouat  fmarrito  in  lafcurui.ccco-  nofeo  di  vifo,rua  per  fama  : « cofi  la_» 
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vodrabellczza  nòe  (lata da  me  (lima 
ta.comedoucuo.Seto  vi  hauefh  vedu- 
to,come  quelli  del  Cielo, Se  vi  haucTTc 
la  Telato,  la  mia  col  pa  farebbe  irrcmiffi 
bile, ma  non  vedendo  la  vodra  figura, 
fubito  me  ne  dimenticai. Non  mi  feufo 
già  per  non  riconolcer  il  mio  fallo , il- 
quale  pur  riconofco,poichc  baflaua  di 
conolcerui  per  fama , venuta  pia  fede 
Se  per  le  fcritturc:ma  vi  dimando  per- 
dono. Se  cerca  te  amici , che  manchino 
di  ogni  forte  di  peccati, non  gli  cercate 
in  terra:  perche  tal  frutto  come  quello 
non  li  rirroiia, fenon  in  Cielo.Quà  Si- 
gnor mio,in  mohccofc  inciampiamo . 

Da".  }•  J)cr  qUC(ì0  fctc  voj  cofi  buon  maedro , 
_ che  di  ciocchi  aliai  nodoli,&  rozzi  là- 
petcfatopcrc  eccellente.  Ripulitemi 
di  tal  maniera  .che  mi  polliate  rimira- 
le lenza  angofcia.  Io  vi  (upplico  Sig.di 
temi  Te  vidoangofciancl  mirarui ? Se 
per  quello  nó  miguardate.il  vedermi 
io  della  Torte,  che  mi  veggo  mi  fi  cono 
feere  clic  però  non  mi  mira  tc.  Non  fo- 
dere voi  haucrc  già  à Ichiuoi  peccato- 
rime  vi  fa  male  domaco  il  trattare , & 
cóuerfare  có  elTì. Signor  mio  dimoflra 
teui  allegro, aggradcuole , & piaccuo- 
ic,  perche  mi  poiraarriTchiarcdiccn- 
i ra  tta re  có  voi . A bba TTa reni  meco,poi- 
che,  per  quello  vi  fiate  fatto  huomo. 
Non  merito  già  iodi  parlare  con  voi , 
ma  bene  darà  à voi  il  darmi  licenza  , 
chcio  vi  parli. L’edere  voi  tanti  gran- 
de, Se  io  cofi  picciolo , mi  copre  tutto.: 
abbalTatcui  vn  poco  meco  , voltato 
quella  voftra  faccia  allegra:dilcopritc 
mi,&:  difgrombitemi,  perche  fi  cófac- 
. eia  con  me  la  vodra  grandezza.  Didé 
detemi  cotedc  vodre  braccia,dimodra 
tcui  benigno  verfodi  me.  Horfumio 
fratello  maggiore,  procedete  meco  da 
buon  fra  tei  lo.  Non  mi  nega  tc  voi,  poi- 
ché voi  vado  cercando, vita  mia: Io  ri- 
neghcrei  per  voi  quanto  ne  fonone! 
mondo,non  minegatevoi  pcrvodro, 
cheiofcmpre  viconfcllcrò  per  il  mio 
Dio.Più  rodo  voglio  morire, che  mai 
più  offender  voi , sò  che  hó  hò  da  cTTcr 
sépre  pazzo,nècofi  fciocco.moltc  vol- 
te vi  hò  abbandonato, ma  me  ne  duole 
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il  cuore. O dultitiamiachcfcci:Giàfo 
noiodifpododieficr buono,  aiutate- 
mene voi . Non  manchi  per  voi  fia  ve- 
ro verfo  di  me  quello,  che  di  voi  è det- 
to.chequàtoa  voi,  mai  fi  rompe  l’ami 
citia.già  che  io  voglio,  vogliateanco- 
ra  voi.Sù  Dio  mio,contctatcui di  voie 
rc.sù  Sig. vogliate , sù  vita  dell’anima 
mia.vogliatc , voi  hauctc  a volere  non 
può  elle  al  trimenti,  non  mi  mandato 
più  alla  lunga,fatcmi  diuentar  buono, 
non  perda  io  più  tempo , che  pur  trop- 
po n’bò  perle . O anni  miei  perfi  ?ò  vi- 
ta mia  cofi  mal  fpela?Chi  micóccdcrà 
di  potcrdisfarcii  fatto  ? Chi  potrà  fa-  , 

rc.chcnó  fia  paflàtoquello  che  è padà 
toì  O che  roal’huomo,  che  io  fono  da- 
to? Ma, òche  buono  Dio.chc  fece  voi? 

Io  reo, voi  buono  : Et  più  buono  voi, 
chccattiuoio.Dio  mio  (upcratciJ  mio 
malccol  vodro  bene.  Fate,  fate  quello 
dimandate  per  il  vodro  Apodolo.  Mi 
commàdate.chccon  la  bontà  vinca  la  Al)Ro>I1 
malitiadcl  miofratcllo?  Fratclloan-  »mce 
cera  voi  verfo  di  me,la  vodra  boti  Tu-  | "no 
peri  la  maluaguà  mia, la  vodra  perfe- 
ucràza  di  chiamarmi, vinca  la  mia  du- 
rezza di  rifponderui , la  voli  ra  condi- 
tioncdi  tato  feffrirc  nell’afpcttarmi, 
auàzi  lamia  tardàzadel  ritorna  re.  Ha 
uetchormai  Sig. mio , da.hoggi  innati 
a volermi , piùliaucrea  ricordaruidi 
mc,mi  hauetc  a fa  r nuouc  gra  tic  J E t io 
per  l’auuenirc  ho  da  cflcr  quello>cho 
dcuo.o  pur  hò  da  cllcr  come  fon  da- 
toìDitcmi  Sig.mi  volcteamarcSmida 
rete  quello , che  mi  manca  per  fcruir- 
ui?  Odino  le  mie  orecchie  quel  si,  fa  te- 
mi tutto  allceroA'  con  tento  con  dar- 
mi vn  si.  Cofi  Sig.  vediate  buon  godi- 
mento dell’anime, che  volete  benevo- 
li voi  vi  vediate  amato, & voluto  da_*> 
quelle, che c quello,  clic  più  de  Tìderarc 
in  quedo  mondo  , che  mi  vogliate  be- 
ne,qui  vedranno  le  vodre amatequan 
to  poTIino  in  voi,fc  feongiurato  per  lo- 
ro amore  fa  te  quello , ch’io  vi  prego . 

Coli  vi  veggiate  voluto  da  qlle,  cquel 
le  veggiate  ripode,  di  ue  più  / cdcfidc- 
rate.chcfc  volete  p quelle,  me  voglia- 
tc.Cofi  vcggiatci’anunc  dc’maggiori 
Hh  pec'- 
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peccatori  conucrtite,  che  mi  consenta  mali’Se  mi  i cacciate  voi, a chi  mi  m.m 
tc.  C°li  vcdutemo(ti,chcfrc<jucnta-‘  «late?  Voleteforfc.'chcpereallifodcl- 
no  i Sacramenti,  & l'orationc,  che  mi  la  vita  mia,io  mi  perda  , & micódàni? 
facciate  bene.  O ben  mio?0  vita  mia»  Qucfto  Si»,  nò  faràcontraqudlochc 
Fate  quello  , che  vi  preso:  già  hormai  voi  dite  , che  non  volete  la  morre  del 
finitela, Signor;  Arifcbiateui,ditedi  si,  peccatore, ma  theviua.Lafciii:  da  par  Exe_ 
horsùchcmàca?inchcvi  ritenete?  for  tclofdcgno  per  quella  volta,  come  le 
nite  di  nrriuarc  quello  vollro  si, tanto  paflarc,&  perdonatemi, datemi  rimc- 
defiato , mandate  fuora  queflo  voftro  dio.  Se  voi  mi  rimettctca’fraudolcnti, 
fiat. Quello  ch’io  vi  dimando  è,  che  io  Ac  falfi  Idoli, che  ho  (enntiò , che  loro 
ami  voi,ch’iodiucntihumilcpcramor  mi  aiutino,  che’J  mòdo  nu  dia  rimedio, 
vollro, ch’io  fi  a manfucto.Ae  cortame  lefpcràzedcl  qua  le  furono  il  mioauuo 
in  foft’rtrcgli  affronti, Ac  parole  ingiù-  cato  : òche  purevadi.il  Demonio  per 
riofe:  che  fi  riformi  la  mia  lingua  ; che  mio  cófigliero , che  gli  «Jimàdi  il  foido 
ritiri  in  me  gli  occhi  miei.  Fatelovoi,  dcll’hauerlo  feruito.non  giàSignorc,  . 
poiché  potete.  Non  viècofa  da  potere  non  già,chenon  è da  mandarmi  per  ri 
allegare  in  contrario,chi  è colui, chcvt  medio  a chi  m’ha  ridotto  in  tanta  nc- 
ha  da  riprendere  fe  lo  fate?  A chi  hauc  ceffi  ràdi  rimedio.Nócfcada  voi  rifpo 
te  voi  a rédcrc  contordi  quello, ch'vna  Ila  tato  pme  finiflra:da  voi  Dio  mio, 
volta  haurcte  fatto?  Tutti  i Santi  vi  lo  da  voi  m’ha  da  venir  il  rimedio, da  voi  ' . 
derapo.  I buoni  vi  benediranno.  I cat-  dico.Ac  nód’afrri.  Mi  dirctcforfc,crea 
dui,  vedendo  vnocofi  federato  efferfi  tormio,con  chefaccia  ardilccdi  com- 
rimutato.fi  maraui°Iieranno,Ac  piglie  parirmi  aliati  colui,  che  tanto  m’ha  of- 
rano  animo.  Mille  beni  ne  fucccderan  fefo?Con  che  titolo  dimàda  gr;t  tia,chi 
no, che  voi  facciate  quello,ch’io  vi  fup-  mi  è ff  ato  tradirci  dell’alt  re  ricccuure? 
plico,Signorc  io  sò,chc  non  dormite^  Io  vi  dirci;Si°nore,c(scdo  polucrc,  & 
quando  ciò  vi  dimando.  Sòchcbcne_>  cenere, che  fec  colpa  il  venir  io  da  voi 
vedete  quel  Jo,che  parta,  Dunquclo  ve  cefi  maluagiocomc  fono.fccolpa  vi  c 
dttc.Ac  nò  lo  fate?  Cópariumi  Signor  il  rifugireda  voi,Ac  à voi  raccoglierli  i 
miratemi  cò  l’occhio  di  compaflìonc.  pi  ccatori,fc  colpa  vie , dico  che  anzi 
Auucrtitc , che  fc  troppo  indugiate  mi  voffra,chc  mia  a ppa  rifcc.fc  qfto  è ma  l 
perderò.  Vinranui  Sip. le  mie  imperni  fatto,voi  ne  folli  là  cagione  : fcqucrt’è 
nità,non  mi  inandateda  voiconfùfo,ct  malc.cómandatccbc  ffia  cheto  l’altro 
arroffìto.Et  voi  Signor  da  inefartidito  Profeta, che  dico:  Ancora  che  tu  fia  fta 
haucteda  rimanere  con  me,  Ac  grande  ta  fornicarla  con  diuerfi  amanti  , con 
mente  infa  flidiro.per  certo  sì  , c’hauc-  tutto  ciò  viene  a me  ,thcio  non  rivol- 
tela reflar,anzi  fi  pure, che  (late, et  vi  tcrò  lafacciacómandateancora  il  dc- 
flatccon  ragione  grande.  Lamia  vira  tcflareglicffcmpide’pcccatori , chea 
Signorè  tale,che  fe  bene  fetc  voi  tanto  voivennero . Non  appaia  quell’hiflo- 
benigno,  vi  tiene  in  o^nimodo  infarti-  ria  della  publira  peccatrice, chef  uà  in 
dito.  Le  mie  opere  vi  aàno  noia.  Signor  ciampiaredi  molti  pecca  tori, & che  ne 
dunquemetteteda  banda  l’odio,  Ac  lo  venganoda  voi,  come  ccrui  feriti  a Ile 
{degno, Ac  pcrdonatcmhNon  (late  più  foniidcll’acqua.Seèmalc-il  venirrda 
fartidiro  verfo  di  mc,&  non  mi  cafliga  vi>i,pcrthe  m’accénarti, ch’io  venirte  ì 
te, com’io  merito  ,v  fate  della  voflra  fo  pchcm’andaui  fifihiando  negli  orcc- 
iita  mifericordia  verfo  di  me.  Nò  volt  chi  dii  cdouitoina, ritorna  auucrfaria 
te  Signor  ammettermi  nella  voflra  gra  mi  » , finca  quaro  répo  hai  tu  ad  haucr  Ietem  ( 
tia?  Ahimè  Dio,chc  farò?  Doue  andrò?  peti  fieri  dannofi:  Ahi  Signor  mio , che 
A chi  miindrizzate  ? Qual  altro  padre  non  è peccato  tornar  da  voi,dopò  iato 
di  milcricordia  fi  troua  , eccetto  voi?  hauerpeccato,mafibtncilnóe(Ierpri 
Chi  alui  che  voi  faprà  rimediar  a’mici  raavcnutojcua  i’haucr  fuggito  da  voi. 
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Eccomi, che  rià  n**  v»*ngo  ancorché  ve  quentc.Scilcaftigarmi  ha  da  edere  ri- 
go tardi, depi  nere  lo  (degno  • Se  io  me  medio  per  fami  deponere  lo  (degno, ca 
ritócaltigoffi  come  lo  meritò  ) non  mi  digatcmi,&  non  (Late  più  fdcgnato.Se 
rimettere  al  demonio,  caligatemi  voi  iocommili  il  fallo, io  lo  paghi, c rcdarc 
di  vodra  mino.  Ah  Signore  non  fegua  fenza  noiajafciateadùquc  lo  fdegno,  / 

con  ctL  rn  > caftigo, ne  per  il  carnefice-»  che  io  non  rederò  mai  d’infi  didimi. 
dcmonio,nu  per  la  voftra  inano  pieto  Ma  ahi  Sign.che  maggiore  è la  vodra 
fa ,&  piac*:uolc,pcrleuudrcmani  uq-  mifcricordia, maggior  diqucdocla— » 
gl  io  morire.fcio  merito  la  morte,  più  vodra  bontà  : Il  cadigo  piglierò  io  per 
todo  uoglio  m irirc  per  uodr . mano,  mano  mia, dalla  vodra  vengami  il  per 
che  per  mino  d’altrui  uiuerc.Su  Sign.  dono.Guardatemi  Signotc,  che  io  dò 
chenon  è compimento  il  mio,  ma  pu-  fofpcfo  dalla  vodra  faccia,  fofpcfo  vn 
raoffcrta,&ucra.Sea!lauodra  giudi  si , della  vodra  bocca, che  farà  tutto  il 
da  pi  re  che  muoia  un  tanto  malfatto-  mio  rimedio  . Riguardate  gli  occhi 
re,chc  muoia  adunque,&  poiché  ha_j  miei  alza  u, facendo  la  faccia  mille  fem 
crrato,chc lo  paghi. Horsù dunque  Si  bianti.afpettandoda  voiil  rimedio, co 
gnoreuega  ilcadigo.ma  fia  peruodra  me  vn  cagnuolino picciolo,  cheafpct- 
mano»che  fccouerràauolca  anco  la  mi  ta  qualche  boccone . V edere, cheio  vi 
fericordia,con  laqualcio  lopofsa  fof-  guardo,  & mi  tenete  con  gran  pena, 
frirc*,cadigo,cioè,&  medicina  ucrran'  perche  vi  ritenete?  Come  nò  dite , che 
no  inficine,  Pcrcodà , & medicina*,  io  fi  faccia  quello  che  io  dimandò  ? Che 
conofcola  benignità  della  uodra  pie-  guardatc?Chc volete? Intendetemi,®: 
tofamatjo.Sù  Sign.comandatechcio  rimediatemi.fatcquellochc  vi  prego, 
fu  fpojjh'ato,  alzatcil  braccio  cóli  col  Signore, bifogna  che  Io  faccia  te,  non-» 
po,&  feritemi,  fecommandatc  che  io  puòefsercdimanco.Arriuanoa  voi  Si 
muoia,chciomuoiacomcreodcl[cri-  gnorci  mici  prieghi  ? Se ui giungono, 
mcn  lacfcmaicdatis,]  sf-dratcla  cru-  come  adunque  non  ui  muoiono  ? Scio 
dafpada.  Scaricate  il  colpo  che  io  di-  non  domando  come  dourei,  di  quedo 
dcndcròil  collo.  Direte  forfè  chcnon  ne  dimando  io  perdono.  Non  farebbe 
chonoruodro.cbeciòfia  per  vodra  troppo  concedermi  fe  dimandane  co-  . 
mano, mirate  Sig. che  non  fia  dato  più  me  doucrci,pcrche  il  dimandare  in  tai  * ‘ ’ 
ignomimofa  la  imagine,&  la  figura.-»  modo,  obliga  à cflcrgli  in  alcuna  ma- 
che  prcndedt  di  malfattore.  Se  dell’-  nicra  conceduto  . Quelloche  molto 
idclso  reo,  Voi  non  ui  (degnadi  di  rice  importa,  è il  dare  à chi  non  dimanda 
ucre  battiture,  Se  flagelli, come  reo,  & comedeue.  Inlcgnatcmi  voiàdiman- 
da  mano  di  rei  j non  ui  (degnate  bora  darc,&  perdonate  à me  il  non  faper 
dicadigaremc  . In  uoi fi  trouò (D/o  dimandare  , notate  votla  dimanda, 
mio)  petto  fortiflìmo  per  acconfentire  & Ipeditcla  . Sù  Signore  non  dato 
chcui  pafafserò  fooraun  legno, hahbia  più  fofpcfo  , facciali  quello  cheio  ri 
telo  limile  hora  per  cadigarc  un  delio  fupplico . 
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DEL  RE  SA 

COME  S U L O M O 
, per  ordine  di  Dauid  fuo  padre  fu  poflo 
t nel  Trono  d'Ifracl  . 'Della  gratta^  Ite 

dimandò  a Diodi llafapieie^a-,  & co- 
. me  di  quella  fi feruì  nel  giudicare  i fuot 
fudditi. L'edificare  il  T empio  ,cirlefue 
proferita.  (ap.  I. 

SAIomone  ,chc  s’interpreta 
pacifico, fu  fi  limolo  del  Re 
D-'Uiddclla  Tnbùdi  Giu 
da. Nacque  in  Gierul.  l.ra 
....  , ■ deilaiua  moahed’Vria  Etcoefscdo  vi 

uo  fuo  padre, A:  di  fuo  comandamento 
ftl  vnto,&  «ridato  Rcd'Ifracl, Si  do- 
pò la  fua  morte jrertandn  quieto  nella 
po  fsefTionedt  qJ  lo  » comandò  che  fof- 
fc  priuito  della  vita  Adonia  fuo  fratei 
lo.chedi  nafeoftn  nfpiraua  abusigli 
il  Rcgno,&  il  medefimo  fece  có  Ioab, 
Si  Aoifai,ccortui  perche  ruppe  la  car- 
cere ppetua , ne  Hai, ua  le  l’baueua  rin 
chi  ufo , con  pena  della  vira «fc ne  folle 
vfeito , Se  quello  per  efsere  fiato  feor- 
tcfeverfodi  Ilio  padre  quando  anda- 
ua  fuggendo  da  Ablalon  fuo  fisliuo- 
J Jo,dicendogli parolcdi  poco  rifpetto, 
di  à qucll’altro  perche  à tradimento 
haucua  vccifo  Abncr,&  Amarta.ambi 
due  valorofi  Capitani.  Ama  Ila  lo  am- 
mazzò, pcrchcdubftaua  ,chc  Damd 
gli  dalle  iJ  carico  di  Capitano  genera- 
.u.’»*.  If>che  haucua  lui,  & Abncr  perche  ve 
clic  Alaci  fratello  del  medefimo  Ioab 
in  vna  battaglia.  Priuò  ancora  dei  só- 
mo  Pontificato  Abiarar>dandoloàSa 
doch, perche  quello  procurò  in  lui  rc- 
rtafleil  Regno, & l'altro  haucua  fat- 
to opere, che  fofsc  Adonia  fuo  fratel- 
lo. In  tutto  quello  atnminirtrò  lagiu- 
rti(ia,&  cafiigò  i coJpeuoli , elicè  pro- 
j.Reg#.  priovfiiciodi  Règiufio.  Dimandò à 
Faraone  Rcdi.Egitto  vna  fua  figliuo- 
la pi  r moglie,  & fi  celebrò  il  tnatrimo 
nio.  Andò  a Gabaó,doucera  il  Taber 
nacolo.ie  l’Altircdcl  facrificio,chcfc 
ce  Moilc  nel  defcrto,&  lo  conduceua- 
lioda  vn  luogo  ad  vn'altro,&  fece  fa- 
crificio  à Diodi  mille  animali.  Gli  ap 
^ . , paruefua  Diuina  Macfià  la  notte  mcn 
- trcdoruiiua,e  gli  dille:  Chiedi  quello, 
T » ou 
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che  tu  vuoi, che  ti  farà  il  rutto  conceda 
to. Salomone  dimandò, che  attefo  l’hà 
uergli  dato  il  Regno>&  che  per  gouet 
nario  bene  haucua  bilogno  di  fapiéza 
grande.chegràdc  anco  farebbe  la  gra 
tia,che  gli  hauefsc  fa  tra, quando  gliela 
haucfseconccrtà.  Piacque  à Dio  quefia 
dimanda, & gli  nfpofe.  Perche  potédo 
chiejer  vita  lunga, ricchezze.A:  vitto- 
ria con  tra  i tuoi  nemici  non  dimanda- 
rti alcuna  di  quelle cofe, ma  fidamente 
fapi'.nza  per  gommare  il  tuo  Regno, 
io  ti  concedo  la  fapicnzn  che  tu  chiedi 
in  tal  modo.chcniuno  di  quei , che  fo- 
no nati  primi  di  tc,ncchr  pi  r l’auueni 
rcdoppodi  tenalrcranno , farà  limile 
à tc.À:  inficmccon  qui  fio  haut  ria  ric- 
chezze,» Macfià  Reale  la  maggior  di 
quanriaitriRc,chc  ri  hanno  procedu 
to , Si  le  tu  ofTcrucr.u  i miei  comman- 
damenti,&  mi  111 u/rai, conre  mi  b ruì 
tuo  padre,  & come  nè  fu  di  quelli  of- 
fèruarore.la  tua  vita  farà  lungi.  Si  fue 
gliò  Salomone,  Si  ricord.idofi  del  fo- 
gno,& rmelationc, che  haucua  hnutira 
fene  tornò  in  Gicrufah  m,  & in  legno 
di  gra tificationc della  gratta  riceuura,  * 

in  prefenza  dell’arca  deiSignorcglif* 
ccvna  largaofferta , & quella  fornita 
fece  a’fuoi  gridi, Se  più  fluoriti  vn  fon 
tuofo  conuito  rallegrandoli  con  lo- 
ro. Doue  per  conferma  tione,che  Dio 
gli  haucua  concerti)  gran  (a  pienza  per 
goucrnire,fuccefeeychc  vennero  à lui 
duemcrctriei efsédoalla fua  prefen- 
za, vna  di  loro  fi  lamentò  dicendo :Si- 
gnore.io  ti  dimando  giullicia  ; perche 
hai  da  fapcte,chcqui-rta  donna  ,Si  io 
viuiamo  in  vna  meddma  cala, io  parto 
ri  un  figliuolo,&  cortei  dopò  i tre  gtor 
ni  nc  partorluO  'altro-,  tenendolo  feco  » 

una  notte,&  di  lui  feordatofi  lo  loffo- 
cò,&  uecift.  Vedendo  il  male, che  ha- 
muafatto:fi  Icuò  auanti  giorno.  Si  le 
neucnneaJ  mio  letto,  & Icuò  dal  mio 
lato  il  figliuolo  uiuo,iafciando  in  fuo 
luogo, l’altro  fuo,  che  era  morto.  Co- 
me uenne  il  giorno  chiaro,  & mifuc- 
gliai, udendo  dare  il  Inttcal  mio  figli 
uolo  lèntiua  cheera  nwivtc -,Si  miran- 
doloattcnta  mente,  trottai  che  noaj 
H h j età. 
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no  quioidi  Galilea  dalle  genti , efsédo 
(ridditi  del  Re  Géulc.  Durò  la  fabrica 
dd Tempio  ferteaniii,&'  mczoidelme 
i.Xeg  f.  f.-d’Apnledcll’annoquarto  fino  alme 
f d Mttemb.kll’anno  u. del  Regno 
di  Saloni  mi;  Se  in  tutto  il  tcp<v  hccó 
tinuò  IVpera.ndn  fi  finti  colpo  d’iflru 
mento  di  Macflro , odi  lauora ture  in 
qutJ|o  , ilrhcfi  p.uòmt  ndere  in  vno 
dei  due  modi,  òche  fia  modo  di  paria 
renella  lingua  Hcbrc^com.  s’via  nel 
la  no(h-)  ancora  quando  fi  vuol  inferi 
rediijualchceofn  , che  fu  finta  predo, 
che  fi  fuol  dire  che  non  hi  vdita,nè  ve- 
duta. Cefi  per  l’opera  dclT épib.chc fri 
cofi  grande, & di  tara  madia,  il  finirli 
} - • in  fetteanni\parc.cbcdi  erta  fi  polla  di 
rc.chcnonfu  vdua, ne  veduta.  O pure 
chcikgnatni , Se  le  pietre  vemuano  di 
fuor-*  Iattura  ti,  có  tanta  induflria,eco 
:fi  bé  huell  x ti,  che  non  occorrcua  fc  nó 
condurueli , Se  piantargli  al  fuo  luogo 
" séza  che  vjbifognafTe  colpo  di  mazza 

nèdi martello. Ilchc figurai  Santùche 
nella  bottega  di  taglia  pietre  di  quefio 
mondo  fono  laudati  con  usuagli,  Se 
a fili  ttiotie.per  a fidar  ad  aggiufla  rfi  poi 
nell’edificio  della  beatitudine,  e renar 
iùicommcfli.Da  vn  Salmodi  Dauidfi 
raccoglicrchc  vna  pietra  hauédola  por 
ratadiuerfe  volte,  & fegnara  pdiuerfi 
luoghi,  non  fi  puore  mai  accrmnmda- 
re in niunodi cffi,&  chealla  finr,flrui 
per  chiauc , & fine  di  tutto  l'edificio . 
QueflafuprofetiadiDauid.deTta  m- 
nanzi,chc  il  Tempio  fi  fabrica (Te,intcn 
dédofeome  il  meenfimo  GicsùCbrfto 
Mu.  ai.'  e lo  rlfenfcc  S.  Matteo ) per  la  pietra  fc 
medefimo  riprouaro , Se  morto  da  gli 
huomini,  & approuato,  & innalzarci 
dal  fuo  ercrnopadre  per  capo  della  fua 
Cbiefa.  Il  Maeftrodcll’hjftorien.irra 
chcal  ti  mpoichcla  Ri  pina  Sabba vé- 
ncavcdcrcil  RcSalomunc(comcap- 
preiro  fi  dirà  ) intuendo  veduta  la  cafa 
aclbokvdel  Libano,  gli  diflc,  chequi 
ui  era  vn’arbore,  nek  ualcmorircbbc 
vn’huomo,  perla  cui  morteli  Regno 
de  i Giudei  fi  finircbbt,vdito  ciò  Sa  Io- 
mone  commandò, che  fi  factfTevnafof 
fa  molto  cupa , & nollondo.fi  poucilc 
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quel  l’arbore, hauédolo  fatto  tagliare . 

Sopra  il  quale  fi  fece  poi  vna  poema, ò 

raccolta  di  acquc;come dire  vogliamo 

douc  a certo  tempo  qn  Chriflo  predi- 
catta, fcédcua  vn’AngcIo.ifqualcintor 
bidaua  quell'acqua, & il  primo, chcvi 
cntruua  détto  guariua  dell'infermità: 
e quella  fidircchcera  la  probarica  pi- 
fcina.dtll.iqualefa  métionr  S.  Gio.do 
ue il  Redentore  fanò  vn’infctinò,  che 
vi  era  flato  j 8. anni.  Agpiiipe  a quefio, 
cbeal  tempo, che  Pilatolenrétiò  C'hri- 
Ilo  alla  mortcn«llaCroce,appa.uc  nel 
la  pifeina  quel  legnose  che  dr  elio  fu  fa 
briaita  la  Croce-,  Altri  taccontàdolo 
in  altra  maniera  dicono  di  vn  ksno  f e 
viene  in  propofito  della  fabrica  di  1 Té 
pioiche  andiamo  defcriuédo)  il  mede- 
fimo^hee  detto  della  pietra,  che  nó  fi 
pnccua  accommodarcin  luogo  alcuno 
chetornaflc  bcne,&  che  lo pofero  fo- 
pra  vu  canale  di  acqua  per  pafiarui  fo- 
pr  a, nella  città  di  Gicrulaié,eclie  laRe 
gina  Sabba  douendo  vna  volta  d'indi 
pjfiarc.hebbc  riucla  rione  d a Dic<di- 
cono)  chediquellodoueua  cllcrfatta 
la  Croce  di  Chri(lo,3:  coli  l’adorò.  Se 
non  volle  palla rui  fopra:  c per  quello  ì 
Giudei  loiottcrcarono.ouepoifù  la_j 
pifeina  , ccheapparuclopra  l’acqua, 
quàdo  i Giudei  tra  trattano  di  crocifig- 
gere Cirillo,  A:  di  quel lo  nc  fecero  ìa 
Croce.Quefla  v Inaia  opinione  io  non 
l'hò  veduta  in  autrotgraue,  & coti  nó 
sòcheauttorità  fi  tenga  : ma  la  prima 
vien  dttra  dal  MacfiròdeUehiftoric.e 
cofi  n’hauerì  qualcheduna , ancorché 
nófa  al  propofito  diqudlo, che  india  ,ofc.  ^ 
mo  trattàdodell’edificanonedel  Tem  >.  Tntiqu. 
pio:ilqualefnrnito, dice  Giufeppc,che  c-*' 
rapprefentaua.Yn’opera  marame  Loffi, 

Se  anco  nella  parte  difùori.perch’cra- 
no  le  mura  di  marmo  molto  bianco,ct 
dorato  (ólauori  ammirabili  in  luoghi 
fi2nalau,&  percofioda’raggi  del  Sole 
abbarbagiaua  la  vifladichi  lo  miraua 
con  la  loro  riflc  ttione,  che  rifplédeua: 

Se  comechcfullcficll  altezza  della  cit 
tà  campcggiaua  per  loDgofpadn,ren- 
dcndodifemoltaivagbezza . Lcfpcfe 
eh ciccc^alou»cnc*i«i  Tempio  in  edi> 

H b 4 ficar- 
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«fccurf-t*  ^car*°  » Animano  fecondo  Budeo  29. 
millioni,iSc  70o.mila  ducaci.  Finita  dó 
que  ia  fabrica, Salomone  adomò  il  Té 
piodi  vali  d’oro, & d’argento, & di  al- 
uidignn  ricchezze,’:]  Fece  fubitoche 
l’arca  del  teftamcnro,còcefa  in  Sioni 
chiamata  città  ,ò  cartello  di  Dauid.fi:  f 
E: condotta  in  quello,  come  fuccdlccó 
tan  madia, &:  pompa,  facendo  i facri 
cij  auanti  diedi  pecore, et  buoi  in  grà 
pumero.  Riporta  l’arca  nelluo  luogo, 
».  Par.  ».  che  era  il  Sanéla  Saélorutn.i!  Re  Salo 
prone  afccfc  in  vn a baie , o capi tellodi 
metallo, porta  nel  mezo  delia  bafilica, 
ò atrio  de’facerdoti,aIra  da  terra  trccu 
biti,&  larga, & lunga  cinque:&  di  qui 
ui  diede  la  benedizione  al  popolo , & 
fece  vnadiuotaorationo,  chiedendo  à 
Dio  grana  & mifericordia  per  rutti  61 
li, che  con  trauagl  io,  Se  necelb  tà  veni  i- 
feròa  vilìtarquel  Tcpio.Era  porto  fo- 
pra  l’altare  vn  ficrificio  di  molti  buoi, 
ccaftratierti-ndoil  numero  dii  quelli, 
che  furono  facrificari  udii  fette  giorni 
».  P»r.  7.  che  continuò  le  foIennità,& dedicano 
ne  del  T empio, ventiduc  mila  buoi , & 
centoventidue  mila  caftrati.  Come  il 
Rè  hebbefuta  la  fui  orationc , f.cfej 
fuoco  dal-Cielo,chcabbrucaiò  il  facri- 
ficio,  Se  il  Tcmpiofù  ripieno  della  glo 
ria  del  Signore.rclbndo  non  foloifa- 
cerdoti , ma  tutto  il  popolomolto  am- 
mirati, & graodcmrntcconfolati  peri 
fauorichc  Diofaceuaalloro  Re,  Se  p 
fuo  rilpcttoa  rutto  il  popolo.  Finitala 
folcnità,&  lafeftn  Salom  megli  iicen 
tiò,&  tutti*!?  n’&nd  irnQdllcgri,&  con 
tenti  allelvi°cafc.Dopòqucrta  appar 
uc  Dioà  Salomonela  feconda  volta, c 

! [li  dirti;  ChchaUea  riccutltO  in  grado 
4 fa  brica  del  T épio,e  gli  promi  le,  che 
eh  aperte  continuatolo  fcruirlo,chc  il 
fuo  Regno  gli  farebbe  durato  in  perpe 
tuo, non  mancando  qualcheduno , del 
fuo  iignaggio.che  haucrtc  feduto  nella 
fua  foggia, & nel  fuo  Trono;  ma  fc  ha- 
ucrtc diuiato  in  ortederli,ò  lui  , ò i faoj 
figliuolividorando  Idoli  rtram|,il  Té- 
pio,;&  il  popolo  rcHarebbon  dirtrutti, 
Se  dirtojati  di  tal  forte, Jchcchi  lo  vedef 
le  nc  (4  rebbe  rimali  o nu  r aui  glia  co  iòc 
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direbbono , che  tal  cartigli  meritò  cori 
lui, che haucuallafciatoii  fuo  Dio, che 
locausòdall’Egirto,&  liberò  da]  potè 
redi  FaraonejEdificò  ancora  Sa lomo  : 

nctrecafc;  vira  perla  fua  habitat/one, 
vn’altra  pili  figlia  di  Parsone  fu.i  mo- 
glie & la  terziglia  eh  r fece  g rad emen 
tcmarauigliarela  Regina  Sabba,etdo 
uca erte! la  più  luperba  di  tutte,  Se  gli 
pofe  nome  la  ca  fa  dclbofcodi  libano*, 
hó  perche  forte  fondata  nel  mòte  liba- 
no,poiché  era  in  Gierul.ulétma  perche 
nella frefeura , 8c  virta  potcua  cópccer 
co’l  monte  libano  ; ò furti  pure  per  il 
molto  legnumc,chc  vi  era  del  libano: 

Et  ini  quelle  tre  opere  vi  fpefe  t ;.  anni. 

Fortificò  la  cirri  di  Gicrufalcdi  mura,  *•  RcS*  *» 
& di  nuouo  edificò  città  in  diucr  lì  altri 
luoghi . Erano  rrag li  Ifracliri,  alcuni 
Amorrci,Ethct,Fcrczci,Enci&  Irbu- 
(ei,  i quali  erano  padroni  della  terra  di 
jpmaflìon  e.ati  à lich  e gl  ' H ebrei  fc  n e in 
hgnorirtcròbdoue  s’araoo  prc  fcruati]ia 
città, & prcfidi j della  Prciuinm.  T uni 
quelli  Salomone  fc  gli  ridulTéfoggcttv 
eglifccefuoi  ttibutarijrFabricò  vnttpo 
tétearmarn  nel  mar  Rollo.di  moltina 
udì) ,c  gli  midòad  Olir, onde  gli eódu*. 
ceuanoogni  trcànni  sóraagrandcd’o 
ro,<Sc  d’a  rgcto,A:  geme  prctbft,  & vn 
gucti.cóaltrecofcdi gran  vilore,&  (li 
ma.  Et  ancorché  vi  fiano  indir»)  (&lo 
afferma  anco  Gàtiblo)cbc  quella  tcr- 
rachiamàto  Olir, forte  IcIndic,fcope* 
teda  li  Spagnuoli , c terre  della  nuoua 
Spagna, douc  li  ritrouào  cofe  limili, nò 
vi  rnScanochi  locontradica,  T zetzes, 
chedicecfere  l’Aurea  Chcrfoncflo:  Le  , 
ricchezze  di  Salomone  furono  inerti* 
mabili, tutto  il  feruiriodella  (uaca fa^» 
del  capo  era  di  purillìmooro.In  Gieru 
Calè  haueua  tata  copia  di  argéto  chejpo 
covcDtua  Ilimato.IRcdcllealtrcPro  ' 
umcie,dcfidcrauanodi  vederlo.et  ,pcu 
rauanola  fua  amicitia,roàdàdogIi  do- 
ri i.iSe  prefcntii  La  Regina  Sabba  dona 
prudétirtima.il  cui  nome  dice  Giufcp- 
pc,  alqualcfegue  l’hiftoria  Scolallica , 
ch’era  NicauIa.Erodoto la  chiama  Ni  ìdrfCtco, 
tocris.Gcncbrardo Maqucdarpuòertc 
teche  haudlt  tutu  tre  quelli  nomi.  Co 
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DEI  RE  SA 
Rei  dopò  haucre  in  tefo  quel  lo  clic  fi  di 
ccuapcrfamaoellafua  terra  della  (a- 
picnza di Salomone,  venncd'Etiopia 
per  vederlo, con  ferir  feco,fe  era  tan 
. to  fatuo  come  fi  dicca  , proponendogli 
Enigmi , Se  qutfiionidifficilida  inter- 
- Prct?r^-  Entrò  in  Gicrufalcmcongra 
decópagnia,&  moire  ricchezze.  Il  Re 
Salomone  la  honorò,  &:  fndisfcccallc 
lue  dirnande, Tettando  lei  piena  di  ma- 
rauiglia  et  di  ammirationedi  vedercil 
Rc,&  vdirlo.cr  parcico|ai  méte  dell’or 
dine, che tcncua nel fcruigio della  Tua 
cafa.  La  Regina  diede  per  preséte  a 1 Re 
, , lao.talcnti  d’oro , molte  géme  precio- 
_fe,&  cofcaromacichc.il  Re  diede  à lei 
altre  gioie  , & cofc  ricche  di  maggior 
Pj. , prezzo,chcqacllcchcda  lei  haueuari 
epuuto.  Salomone  fece  far  vn  Trono 
Regale, che  maialtro  limile  non  fu  ve 
duro  fopra  la  terra.  Era  di-aupliojcom 
mcITo  d’oro  ; hauea  fei  fqaglioni,  & in 
ciafeuno  di  quelli  erano  dalie  bando 
due  leoncini, nella  fommità  erano  due 
mani  che  foRétauano  la  feggia,códuc 
altri  Iconiche  feruiuano  l’iflelso  per  af 
fetto.  Douc  Raua,&  quello, che fignifi 
paua.hauédolo  già, in  altro  luogo  figni 
ficato.Jo  pa ili- rò qui  bora  con  li  lancio 

* " --  -■ 

COME  S*A LO MO 7^E , ESSE 71- 
» do  vecchio , per  cagione  di  donne  idola- 

tre commi fel idolatria , la  fica  morte , 
& U opinioni , che  vi  fono  circa  la  fua 
[alitai  ione.  (ap.  II. 

Amogràdefula  proferita  di 
Salomone,  tato  fratturati  gli 
piaceri,&  di  leni,  dc’quatiG 
godcua.che  sì  come  cgli'mo- 
defimo  dice,  parlando  di  fe  nell’  Ecclc 
fiafhco-,  T urto  quello  che  inquefia  vir 
tali  puòdcfidcrare,io lo  pofleggo»  & 
godo.ancorche  confetti  elìcr  tutto  vaV 
nità.  Se  affilinone  di  fpirito  quello  poi 
che  gli  fu  cagione  di  disftntarlì,&  dar 
fi  al  peccato  d’idolatria,adoràdoAfter 
thè  Dea  dei  Sidonij.-St  Cbamos  idolo 
dei  Moabiti,  Se  Moloch  idolo  degli 
Ammoniaii.Diuénc  in  quello  peccato 
eflendo  di  tépo , pei  cauia  di  donne  di 
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lìrnilinationi , che  amò  fuiferataméte. 

Aficgna  la  Sacra  fcritturache  lenza  la 
hgliuoiadiFaraone,cbeeradcilcgnag  El.  . 
giodei  Gcrili, fi  maritò Salomonecon 
dóne,Moabite,Arnrnoniate,ei  Idumce 
Sidonic,&  E tee,  eficndo  vietato  dalla 
legge  il  maritarli  con  efse,  Se  fi  ridulle 
ad  iuucr  delle  mogli  principali , o co- 
me Rcgin^oo.ct  delle  màco  principa  i-R*b.i*. 
li, che chiamauanocócubinc  tocxOtie  D ;'d8 
Re  erano  s mare  da  Salomone  con  ltr-  ** 

uetittìmoamorc,&  per  aggradi  rie  di- 
ce Sant’ A gollino, che  conofcédo  il  ma 
le  che  faceua,adorauajgli  idoli, chcado 
rauano  loro, come  Adam  che  mangiò 
del  frutto  prohibito  per  non  difpiace- 
rcad  Eua. Edificò  Salomone  vnTépio 
nel  monte  Oliueto,&  in  cfso  pofe  vn’- 
idolo.chiamato  Chamos  .adoramela 
gli  Moabitici  efsédo  in  viRa  delia  dt 
tà.tutti  lo  potcua  vedere,  quando  coni 
mettala  l’idolatria; , efsédo quella  vna 
buonaoccafioncd’incitatli.ad  vn  pcc- 
cato.alqunlc  tutti  erano  molto  indi*  i : > 
nati.  Veduto  quello , chcfacca  Salo-  ! 
mone,dachi  vcdcil  tutto, dimoRran- 
dofi  contro  di  lui  molto  adiratogli  dif 
le:  Poiché  cu  nò  ha  i ofscru.1  to  i miei  có 
mandamcnti.nc  il. patto  di  fedeltà  fat- 
to meco  ,io  diraderò  il  tuo  regno,  dan- 
donevna  partead  vn  tuolcruo,  ancor 
chepcramoredituo  padre Dauid,& 
leruo  mio, non  farà  métreche  vieterai.. 

Inficine  con  queRo  per  ifuegliarlo  Id- 
dio,&  farlo  vfeire  di  quel  peRimo  fta 
tofulcitòcontradilui  tre  nemici,  che 
lomoicllafserò.Vnofu  Abcl  Idumeci^ 
huomodel  fangue  rcale,ilqualcppau 
radi  Da oid strafatto  habitatorédei 
I’Egitio,doueer4  accarezzato  dal  Re, 

& sii  diede  per  moglie  vna  forclladd 
la  Regina.  Coflui  volféptouarfi  in  tal 

occa Itone fc  hauefle  potuta farfi  padro' 
ncd’Idumea.vi  andò  con  buona  com,.  -oi“  h <i  •• 
pagniadr  gente, fc  bene  per  tenerlo  Sa  ' ,'>  u' 
lomonc  ben  munita , non  gliriufet,fi 
vntcóvh  capitano  di  ladri, chiamato 
Razon, figliuolo  di  Eliada.ilqualc  pre 
tendeua di  farfi  padrone  dcllacittàdi 
Damafcoin  Siria. TuttiduequeRi  mo 
letta  nano  nei  modo,  che  poccuano  Sa 

tomo- 
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lomone.  Il  terzo  fuo  nemico  fu  quello  dolo,  venne  ad  Aauerfeco  atto  carni- 
che  leuò  al  fuo  figliuolo  R'  bo  .mdit-  le,  Se  accioche il  peccato  fotte caftiga— 

. ci  Tribù  drllcdodici , 6e  li  fece  Redi  to.con  fa  perii  puolicatnéte,diceiI  me- 

qucllcin  i><m.  ria. CoAui  li  chiamò  le  d«  limo  Santo  , che  più  torto  per  voler 
roboi,fu  hgliu.  lodi  Nabath  Efr-teo,  diurno, cheperforzadi natura, la dor- 
huomofi>rte,&  p tcnt.,  inoraua.^.  nadiu  nnegrauida . A Lira  non  piace 
Salomone  con  officij  die  nfideuza.  quitta  opinione  perche  dice  , chedcl 
Vfccdovna  volta diGicrufaKm,incon  detto  de’R  'bbininort  c da  tcncrecon- 
trofli  fcco  Abu  Silomtc  Profila, il  qua  to quando  nella  Scrittura  (aera  fi  tro- 
ie prefe  vna  vette  nuoua  che  poi  taua  ua  chiaro  refttmomo  , o fi  rifèrifeedi 
indotto òc  m fu.i  prefenza ncfccedodi  qualchcc-  f i còrrai io:Et di  S.GiroIa 
ci  parti:  egli  ditte:  Pigliati  per  te  le_>  mo  a llegga,t  he  ditti- (come  Amicai  tre 
dicci  parti,  perchccoli  dicci!  Signore  volte)quelloche  ritrouò  (crino, & del 
Dio.Iodiuid/ròil  Rignodi  Salomo-  Pefscpm  non  fi  proua  qllo  cheda  lui  fi 
ne,  &d  irò  a te  le  dicci  Tribù , Se  a lui  pretende,  già  che.ànzivicneattribuito 
nelafcierò  vna  intiera,  per  rifpcttodi  a diurna  virtù,  che  a forza  na  turalo. 
Dauidfcruotni  .Così  lo  tr  ttcrò,pha  Per  onde  nòe  necettario(fo^giùfi)che 
Dermi  egli  Liei -co,  Se  adorato  idoli  diciattiodi  Salomone, chtdi  vndecian 
ftramj,&  fetu  nu  farai  fcdclc,&  ott’er  ni  gcncratte  Roboà.&chcnon  hauettc 
ucrai  i mi;icommandamenti,con(er-  più, chcdodirì, quando ortenncil  Rè- 
utrò  m 1 tu»  lcgn>ggio  il  Regno  delle  ' eno,poiche  pa  re  che  crntradica  al  la_j 
dicciT ribù . A (cuna  volta  profctizaua  Icrittura  facra,  nella  qua  le  fi  dice,  che 
noi  Profeti  con  fegnifcnfibili,  cornea  parlàdoDauidcon  Salomone  filo  figli 
ira.jo.  Ifaia,che  vfciin  puolicoimudo,òdcal  uolo,qncommàdò,  chefbfsevnto , & 
icre.  *■-. Gi^Demiacanco di caccne94c  có  incoronato,impomndoo|jchc  fàcefse 
quettodauano  ad  intendere  a gli  He-  |iuttitiadi  Scmci.pcr  li  fimi  dc/irti.dif 
breiitrauagli.chedoucuanoauuenir-  (etra  lealtrc ragioni, huomofituio  (ci, 
glì.comcl’and-irc  prigioni , Se  p.ueri  tu  vedrai  come  ti  debbi  gommare  con 
in  Babilonia:  Cosi  Abia  Compendo  ia  «fso,Si  non  fono  cjllcparole  che  fi  con 
Tua  vette  in  dodici  parti , Se  dandone.»  uéghino  all’età  di  i 1. anni.  Per  qlla,A: 
diccia  Ieroboà,fucomcdirglichcha-  paltre  ragioni  allcgatcda  quello  aur- 
Jieua  da  ctfcrc  Re  delle  dicci  T rifui, co  torc,  dice,  che  gli  pare,  che  Salomone 
•lue  Cuccette . Retto  con  quitto  molto  doucuacfsercdi  io.  anni,o  più  quàdo 
-elcuato  il  fuopcnfiero,&  follcciiaua  il  fu  fatto  Re,&  dopo  cfsere  ftato  incoro 
Aopolo,cheneeattcl’vbbidienzaa  Sa-  nato  generò  Roboa,&  così  aggiongó* 
Jornonc-IIcheda  lui  in  tefo,  procurò  di  do  a qtti  véli  li  40  aoni,i  he  dice  la  fcrit 
/ario  morire,ma  fuggi  in  Egitto,  doue  tura,  che  regnò,  fanno  60.  dei  quali  Ic- 
dimorò  fino,  che  vide  Salomone,  Del  uàdonc/ri,  che  fini  tempo, fecondo  che 
quale  non  fa  più  métionela  Scrittura,  afferma  quello  auttore  che  s'ingolfò 
iole  d iceqchc  hnuendo  regnato 4Q.an-  nelle  (uc carnalità,  & idolatrie,  retta- 
nì  morfe.Cc  fu  fotterrato  appretto  D.  - no  {4.  Se  viene  bene  quell'età  con  quel 
Hit.  L7r*uid  fuo  padr  - Mi  rfe  l’anno  dalla  cica  lo, che  dicela  Scrittura,  cheefscdo  vcc 
j"  R^t’,'nionc2P7o.  Nitolòdi  Lira  al  lega  alcu  chio  Salomone  gh  contaminarono  il 
L-Hict»  4ii  aunoriH  ebrei , 1 he  dicono  haucr  fuo  cuore  le  donnei  he  ama  ua,  Scaccio 
“ eP*rt*  cominciato  Salomone  a regna  re  di  do  chegliftiabencil  nome  di  vecchio,  è 
dici  anni. S. Girolamo  in  vna  Epittola  a propafito,ihefofsc,  non  di  46.  anni, 
rifcrifcc  quella  opinione,  & dice  cho  coracnanno  a dire  quelli,  che  afferma 
di  vndici  anni  generò  Roboam,  Se  pi-  no  chen’luoefse  dodici, tuàdocomin- 
glialVttcmpiodavna  balia, chcnorn-  ciòarcgnare,madi^4.chencdouea^)  1 
ua  vn  bambino  i il  quale  d «muto di  hauere,fe  fu  il  principio  del  fuo  regna- 
died  anni,caccuflatofcloy&: foliodtan  rcallnv«mi  anni,ccmcs'qdeuo.Dalla 
. (cric- 
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DEL  RE,  SALOMONE.  4S>* 

Écritniraappariftc  hauér  Salomone.»  quellione.  Per  la  parte , che  fi  fall?  i fc 
fcrutodiucrfi  libri,&  tradotti i iqu.ili  la  quello  che  finota  iiidiucrli  In  hi 
peri  peccati  de  gli  huomini  fi  perferò  neil’Ecclcfiallico  molte  lodi  di  Salo  %ft\,  «*, 
come  delle  proprietà  delle  piante  , de  mone, fi  loda  la  fila  fapienza,&fi  c(Tal 
di  animali , iuuali  fc  foderò  conferua-  tano  le  fue  opere , Se  ancorché  quiui  fi 
(ifarebbono  nati  di  grandi  (Timo  gio-  riferifoonoi  fuoi  peccati , dice  la  fent- 
uamenro  per  tutte  le  infirmiti, haucn-  tura, che  il  fuo  fine  fu  coni  fuoi,  padre 
do  Diodotatoqllcdi  proprietà  cétra  &madre,&  che  il  Sig.nóh’ueuaàdi 
eflc,pcr  rimedio  delle  lue  creature , Se  ftruggere,ct  dannare  il  lcgnaggio.c  di 
di  quelle  fi  feruonoi  medici  nelle  co-  fccndenza  del  filo  eletto  Dauid.  Et  nel  lRe? 
fe,chchannofattoclperienza  ,.Vi  fo-  fccódo  dciRe.dc  nel  primo  del  Para-  17. 

no  rimalh  altri  libri  di  Salomone,  de  jip.  parlando  Dio  di  Salomone,  dice; 
gli  tiene  là  Chicfa, accettati,  deappro-  Egli  hà  da  edificar  cafa,&Tcmpio,do  ’j 

ua  tip  canonici, cornei  Proucrbij  .nei  ue  io  (ia  Inonorato-, io  gli  farò  padre, <5c  1 

quali  fi  notano  fentenze  volgari  didt-  lui  farà  à me  figlio,  de  fifa  ra  qualche  f*  ^ 

ucrfifucccfiidicofehumancpcrinfii-  deiirto  lo  cafligheròcócafligodihuo  p 
tu  tiene  del  la  vita  humana.  Vn’altro  è mini.de  la  mia  mifccicordianonla  le-, 
l’Ecclclullico.nclqualcproua.checiò  ucròda  lui, come  la  icuaida  Saul , fi- 
che nel  m indo  fi  ritmila  e vanità  ,èp  quale  allontanai  dalla  mia  pséza.Do 
quello  dt  ue  poco  delia  r,  de  màco  pio-  ue  s*ha  da  nòta  r , che  dice,  eoe  l’haue- 
curatfi.  L’altro  lib.cdelle  Cantiche,  rebbccafligatofchaucfsc  peccato  con 
neiquale  fotto  metafora  di  fpofo.c  fpo  calligodi  huomini, p ilquale  s’intendo 
fa  fi  contégonomillerij  marauigliofi  noi  trauagfi di cjfta  uita , poiché l’In-  ’ 

tra  Dio.dc  l’an  ma  ration.ilc.Dice  S.  fcrno fu  maggior  calligo  perii  Demo- 
Girci. nel  Prologodi  Ezcchiellc.che  nii,&  che  non  farà  limile  afcalligodi 
eracomàdamcnto  tra  gli  Hebrei,che  Saul,aiqualcDionegòlalua  preséza 
il  principio  del  Genefi,  Se  il  lindi  Ezc  (dclqual  tcllimonio  li  fcruono,  8e  iui 
chielle,dc  il  libro  delle  Cantiche, non  fanno  il  lor  maggior  fondamelo  qllf, 
gli  lcggcftèchi  non  haueftè  finiti  i tren  che  «(fermano, chcSaul  fi  condànò)pa 
ta  ann  t,p  dar  venera  none  à gli  altri  mi  re  che  di  qua  s’mfcnfca,chcnon  legul 
llerij.chcfonoin  tali lib.riferrati. Due  coli  di  Salomone.Fà  ancora  perche  li 
altri  libri  s’attnhuifconoà  Salomone  faluaf$c,chchauédo  Dm  comportato 
cornee  quello  della  Sapiéza,cr  l’Eccle  Dauid.dcdillutbatolo.chc né  edificai 
fiallico,dci  Concili), & Sómi  Pontcfi  feilTépio.phaucr  (parlò  molto  sàeuc 
ci , come  Innocentio.  dc  Gclafio,  gli  d’infideli  nelle  guerre, checon  efli  na- 
chiaroano  luoi;  perche  da  quello  che  ucafatcc.par,  che  né  doticua  eleggere  . 
dille  Salomone  furono  ricopiati.  L’Ec  per  far  quello,  quello  che  douclsc  cfsc  •* 
clcliallico  lo  tradufsediHcbrcoinlin  re  condonato, et  era  ab  eterno  riproux 
guaGrcca.Gicsù  figlioldi  Sidracb.S . to.  Ancora  la  famigliarità  con  laquais 
Gio.  Damafceno  dicc,che  hebbe  il  me  Dio  gli  parlò  due  uoite,i  fluori  che  gli 
defimo  noroedi  Gicsìt  quelloche  lo  fece,  fi  dono  della  profeoa  che  bcbbe> 
ricopiò  l'altro  della  Sapiéza-,diceme-  i miltenj  chc^Iifuron  riuelati,l’haucr 
defimamente,  che  fu  ricopiato  da  vn’-  la  (ciato  lenta  del  uerbo  fatto  huomo, 
auttnrc  G reco,il  cui  nome  non  fi  sà,&  Si  il  tener  la  Chic-fa  i luoi  libri  nel  Ca 
communemenrc  fi  chiama  il  Sauio.pi-  none  denominati  dal  Spiritofanto.dc 
gliando  ilnome  dal  libro.  Inouanto  il  riferirli neiiiufifcij  EcclefialHcifrc- 
poichecglififaluafsc,ònófi  faluafse,  quenremente.  Et  ancoraché  afferma- 
òchefolsccódannatr.vilònodiflicol-  nomolti  Rabbini  hauer  Salomone fac  O 
tà  gradi. Io  firmerò  quelloche  princi-  to  peniréza  al  fin  della  (ua  vita,&  fi  fc 
palmente  li  dicedall’una  ,è  l’altra  par  cccodurre  alla  ucrgogna  publicaméte 
ttjafciando  ucn  alata,  Se  indecifa  Ia_a  per  le  Itrade  di  Gierufalc,  & comada- 
to» 
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to.cheglifbfse  dato  con  verghencllc-/ 
piazze  publiche  di  eda  cirtà , tutto ac- 
to  acciò chefoffemaniftfta  la  pena, & 
dolor  chchaucuapil  peccato  commef 
fo.Et  (ci  tedimonij  al  legati  nó  fono  ta 
to  potenti  i che  fcgli  debba  darcrcdi- 
to.deue  almeno  darli  à S.Girol.iloua- 
io*Ecci.i>  le  feriuedo  (òpra  l'Ecclefiaflico  dice, 
iic(nm_>  thecraopinionedegli  Hcbrci  ,chcql 
lib.l’haucdc  fatto  Salomone  al  fino 
*»».  4*  della  fui  vita  facèdo  peniteza  de’fuoi 
fecu*dtu™  peccati.  Et  il  mcdcGmo  fopra  Ezechiel 
pretesi1"  fermamete  dice, chc  Salomone  fece  pc 
p.  Ambr.  nitenza  al  fine  della  fua  vitta,  Se  addìi 
cevn  teftirrontodc’Proucrbij,nciqtia 
c»p-4.  li  parlando  Salomonedilc medefimo 
dice.dopò  quello iofeci  penirenza  . Et 
S.  Ambrog.m  vna  Apologia  chefa di 
Dauid,nominàdo  l’iltcdo  Dauid,  è Sa 
lomonc, chiama  SalommeSàtc>,séza 
darequcdoritoloà  Dauid.doue  pare, 
che  per  la  neccirirà,chen’haucua  più 
Reg.it.  chc  Dauid  glielo  diede;  pernoche  di 
Dauid  niuno dubita  .cheli  (aluò, edi 
Salomone  molline  Itàno  in  forici  Per 
il  contrario, il  dire,che  fi  condannafse 
Salomone  morendo  impenitente  fa_- 

Juanto  di  lui  fi  fcriuc  nel  terzo  libro 
ci  li  Re,  coli  minutamente  eràdifTimi 
vitij  d’Idolatria.cagionat.  dallcdóne 
dcllequali  haueua  coli  gran  numero 
che  (‘ordinarie , è chc  fi  chiamaua  fu  e, 
erano7oo.diclTc, come  Regine, 

$oo. concub  ine,  &:  il  dirli,  che  edificò 
vn  Tépio , in  vn  monrc a filladi  Gie- 
rufalc.à  Chamos  Idolo delli  Moabiti, 
*.*e8,lfc  ilqualc  durò,  & dette  in  piedi  fino  al 
rcpo  del  Sito  Re  lolla, che  lo  fece  toni 
narc,&  feveramctehaHdrchauutocó 
critinnc  de’fuoi  peccati  era  obligato 
di  leuareqllofcadalo.&occafionedi 

Eeccarea  gli  Hebreiin  peccati  d’Idn-, 
trria,  a’quali  erano  molti  inclinati  có 
hauerlo  fatto  diffidare,  & didruggere 
intieramccc,&  ancorché  vogliono  di 
qucdolcurarloplabrcuità della  fua  vi 
ta,  p Pi  dello  fi  dubita  forte  fc  fi  faluò, 
poiché  in  tal  rcpo  chi  fi  riduce  a far  pe- 
nitenza indugiando  al  fin  de  la  Tua  vi- 
tandi qdi  S.Agod.  nò  bà  opinioneche 
fi  (alitino.  Et  la  Sacra  Schttura,chc  và 
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coli  auucrrita  in  quello , che  concerne 
all’honor  de  i buoni , haurebbedi ciò 
fattoqualrlicmcmoru,con>c  fece  del 
Re  ManalTc,ehe  prima  narra  t fuoi  vi 
tij.  Se  peccati,  & poi  dice  della  fua  pe- 
nitenza,& di  Salomonediceil  primo, 

& race  il  fecondo.  Eri  tedimomj.che 
fannoinfjdordiSalonioncdclla  me-  fRtg.fi. 
defima  fcrittura.perfin^dicheDionó 
fi  feordòdi  lui,  ne  gli  leuò  la  fua  mife- 
ricordia , comcfcce  a Saul , fi  p odono 
interpretare, come  l’interpretano  mal 
ti  del  Regno réporalc  chcnódel  tutto 
nc  prillò  il  lue  Iegnaggio,comeaqllo 
di  Saul,  poicbejéprcrcdòqualchedu- 
nodi  lorocon  titolodi  Rcdclla  Tribù  ! 
di  Giuda, A:  Bcniamm  inGicrufalciEt 
Padèsn  i re  ancora  la  feri  mira  ,chcDio 
locafltgò  con  cadigcidi  hu-'inim  , fi 
può  intendere  in  qllo,  che  permilc.che 
córra  diluì  (ulciraflcròtbi  pretedefle 
di  leuargli  il  Regno , come  fiiron  i tre 
Capitani  già  nominati,  & alla  fine  Ic- 
uaflc  Icroboà dicci  Tribù  a Roboatn 
fuofiglio.EtcoficomcpprcmiodiDa  n 

uid  fuo  padre  p i fuoi  mcriti,gli  promi-  i 

(c  Dio, che  rena rchbcvnafcin olla  del  • 1 ’ •' 
fuo  legnaselo  ntl  Regno,  cofi  per  ca- 
di godi  Saloinoneordinòche  fi  ribel- 
laderòdicciTiibù.E  quellochefa  era 
forza  i quello  cafo  è,cbc  ònuedota  Dio 
minacciato, che  gli  diuidcrcbbe  il  Re- 
gno fc  nó  s’emàdaua!,comegli  dirtene! 
la  terza  appatirion4,ficlfirqui  la  pena, 
doueparcrhenonhehbedifpiaccrdel  . 
Incolpa.  Et  lei  Rabbini  affermano, 
che  Salomonefeccpenitenza  alla  fine 
della  fila  vita,&  fi  (aluò,nó  màc.modi 
eder  (ofpetti, poiché  doucuano  pigliar 
la  difefa  deirhonore  del  più  filinolo 
Re  che  hauederò  hauuto,  il  cui  parere 
rifcnfccS.  Giro!.  &iltcrtimooio,chc 
3ddiiccde*Prouer.chcdice  Salomone 
di  fc  dcfso,  chefeccpenitéza,nonèdcl 
redo  della  Bibia  latina, approuaro  dal 
SàtoCóc.di  Trento.ma  delli  71.  Inter 
pretii  ilqualenon  èinricramente,ncia 
tutte  le  fuc  parti  nceuuto . Er  il  chia- 
mar S.  Ambrofio  Salomone  Santo,ha 
poca  forza  ; poiché  i Concilij  antichi, 
non  in  quello  chcdctcrniinauano,  ma 

quando 
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Concil. 

Cjfcc.i. 

aa.i.foi. 

7fl‘ 


quando  eitauano  qualche  pt-rfona  prin 
opale , le  bene  folle  flato  inuentore  rii 
errori , fe  prima  folle  flato  Cattolico  , 
lo  chiam.iuano  Santo,  prima  che  folTc 
flato  dichiarato,&  fenten ciato  per  he- 
rctico . Come  nel  Calcidoncnlc  nella 
prima  fcilìonc,  diuerfe volteda padri 


49* 


quella  di  Salomone,  Se  Giouanni  Ar- 
boreo nella  (ua  Teofofìa,trattanocon 
diuerfe  propofìrioni  quella  queflione 
fe  Salomone  fi  faluò,Sc  ambedue  refla 
nodi  parere,  che  fece  penitenza  alfine 
della  fua  vita,&  fi  ftluò.  lobo  veduto 
quel  lo  che  tutti  due  dicono,  te  fcnza_j 


* 

Cyril.lib. 

j.  contu 


particolari  che  in  quello  fi  trottarono  quelli  altri  graui  Dottori, & quato  più 
è chiamato  DifcorloSanto,&  lantiffi-  ciò  confidcrando  quello,  che  tutti  Ji- 
nto , ilqualefu  poi  da  tutto  il  Concilio  cono,  maggiordubio  pongoche  fi  fia 
dichiarato  per  heretico. Quanto  mag-  faluato,  ancorché  fcmprclo  lafcio  dea 
giormentc,chcil  medelìmo  S.  Ambro-  croi  termini  di  opinione.  Pcrilche  con 
fio  pare,  che  intenda  che  li  condannò,  molto  giudicio  Don  Pietro  Tcnorio 
pcrchcdiccdi  lui.che  peccò  nócomc  fa  già  Arciucfcotto  di  Toledo,  in  vna  Ca 
uio,macome  ignorante,  & che  fu  fi  pclla.cheegli  fondò,  &doucè  lepolto 
graue  il  fuo  delitto  , che perfe quanto  dentro  al  Chioftrodell’iftdTa  Chiefa, 
natala  guadagnato,  & mcritato.S.Ci  in  vna  dipintura  di  grancuriolità,  Se 
ni  lo  dopò  haucriomagnificato.fcriué  arte,  che  in  quella  fece  di  pingcre.doue 
docontra  Giuljano,  quanto  fu  (auio  £ figurato  il  Cielo.  Se  flnferno , 


D.  Chrif. 
hom.  )8. 
in  Mate. 


D.'Augu. 
Piai.  iiy. 

}•  Rfg- 


Ibi.i. 


Salomone, & cfaltollo  grandemente-,, 
conchiudecon  dire,  che  alla  tìncdclla 
fua  vira  fatanafso  gli  tefe  vn  laccio  per 
mezo  di  donne , leu  indolo dal  dritto 
camino.  S. Giouanni  Crifoftomo  in  vn 
Scrmoncdi  penitenza, dice, che  Saio- 
mone  non  feppefare  pcnitcnza,&  in_j 
vna  homelia  fopra  l’Euangelio  di  San 
Matreo  dice,  che  cadde  nel  profondo. 
S.  Agollino  dice  chiaramente,  che  fu 
reprobato  da  Dio  Angeloino  dice, che 
èd’  haucrcgracotnpaflionea  Salomo 


l’vno  Se  l’altro  luogo  c pieno  di  genti , 
che  fi  $à  efsere  in  quelli, có  i Tuoi  nomi, 
che  dichiarono  ciafcunodicffichi  fia 
nel  mezo  di  quelli  due  luoghi  fecedi- 
pingere  Salotnone.la  metà  in  cielo,  Se 
l’altrametà  nell’ Inferno,  perche  non 
puotc  ottenere  di  fapere  in  qual  luogo 
fi  fofse,&  douelo  doueua  far  porre.  Il 
nomedi  Salomone  fii  (cancellato  da 
qualche  ardito  in  tempo  mio,  perche 
io  ve  lo  viddi  ferino,  e l’ho  anco  vedu- 
to fcancellato, ancorché  la  figura  fia  ri 


ne , delqualcla  (cri  mira  non  dice  che  malia  nel  luogo  lignificato . E bendi 
facefle  penitenza  dei  Tuoi  peccati  ha-  grande  ammirinone,  che  vn’huomo 
urndogli  allignati;  ne  che  Dio  gliene  tanto  fauio,3c  tanto  fauorito  da  D i o, 
pcrdqnafle . Beda  fopra  vn  teflimonio  cfsendo  flato  tale  il  principio  della  fua 
d’Ifaia  che  dice  : Gli  idoli  faranno  del  vita,fofse  poi  tale  il  finedi  quella , Se 


tutto  diftrutti»dice;  Edificò  Salomone 
vn  Tempio  in  Gierufalcm  ìd  Allarot 
idolodei  Sidonij  -,  il  quale  perche  mai 
lodisfece,  s’intende  chemiigli  (eppe 
malcdihauerlofatto,  &non  nc  fecta 
pcnitéza.  La  mcdefimi  ragioncdàdcl 
la  fua  impenitcnza,&:  di  cflcrfi  condan 
nato  ; Nicolò  di  Lira  fopra  il  capitolo 
iJlcg.i).  fettimo  del  terzo  dei  Rè,  che  i Tempi  j 
edificati  da  Salomone  a gli  idoli  dura- 
rono fino  al  tempo  del  Rclofia.chcfu 
molto  da  poi  ; come  fi  vede  nel  quarto 
libro  dei  Re. 

Il  Vcfcouo  Equilino  nel  fuo  libro 


tutto  per  cagione  di  donne.  Pcrilche- 
con  grande  auucnimento  vna  perfona 
timorofadi  Dio,  reneua  fcrittcncl  fuo 
fludio,Sanfonc,Dauid,Salomonc.Dio 
mi  liberi  dalle  donne . 

SI  7^0  T J 7^0  E SSEMTI 
di  alcune  perfine , che  alta  / imilìtudine 
di  Salomone,  cominciarono  bene, & fini 
rono  maley& prima  di  Origene.Cap.il * 


APprcfso  la  vita  di  Salomone  gii 

. ... intefa  m e parfo  notare  qlled’al- 

dcìla  vita  de’Sanu,  innanzi  che  noti  trcperfone,chcfùronofimilcalui,co* 


X3.tlier.in 

catalogo. 


Fuflib.i. 
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roinciando  benc,&  finendo  male.  Di  Tua  madre, & i fuoi  fratelli.  Era  di  co- 
qucfli  vno  fu  Orig.delquale  ferine  San  sì  alto  ingegno , & d’intelletto  co  fi  fe-  Ad 
Girolamo  chcin  vna  perfecutionechc  lue.cbcin  poco  tempo  fece  gran  pro- 
fufcitòcontra  Chrillianil’Impcr.itorc  fitto  ndicdiuinclettcrc,  aiutato  da_j 
Seuero  l’anno  decimo  del  Tuo  Imperio  ClcmctcAltfsidrino,che  in  quelle  hcb 
& fa  intorno  sili  200.de!  la  Incarnano  bepcr  Maeflro.Crclccua  ancora  i vir  t ' 
ncdi  Chriflo.cllcndo  Prefetto  pi  Ro-  tù.dellc  quali  procuraua.chei  fuoi  feo 
mani  in  Egitto  Leto,  fece  prigione  in  lati  follerò  poflellbri,  come  della  Gri- 
Alefsàdna  Leonidepadre  d’Origenc.  manca, & altre  faenze  humane.cho 
Ilqualecflendoin  quel  tempo  di  poca  ancora  fa peua,&  gli infegnaua,  come 
età, con  zelo  arandcdclla  fcde.cbe  ha-  Dialettica  , Geometria,  Arimmctica , 
ucur  promcfl'anclbittcfimo,defidcra  Mufica.&Rcttnrica.  Alligna  Eufcbio  Eufeb.li. 
ua  , & procuraua d’efleremartirizato  cheegliconuerti  molti  Gcnrilialla  no  » c.j. 
pChrillo.  Determinò  andare  ad  offe  lira  fide,c  tra  gli  altriduc  pfonefamo 
rirfi  al  Tiràno,acciochclo  martirizaf-  (e.I’vno chiamato  Plutarco,  che  dipoi 
fe,&  in  cefo  ciò  da  fua  madre, dice  Eufc  fumartire,&  Heraclc.chcfù  Pattiar- 
bio  Ccfaricfe,  che  lo  pregò  alfcttuola-  cad’Alcfsàdria.Cónnuaua  la  pcrfccu 
mete  che  falualle  la  fua  vita, che  balta-  tionle cétra  i Cartolici  da  vn’altro  Pre-  \ 
ua  1’elTer  prefo  luo  padre, & molto  vici  tetto, che  fucccfsc  a Leto,  chiamato 
noadeflcrr  morto.non  volcflclafciar  Aquila, & Orig.fpcndcua  molto  ion- 
ia séza  protettionc,c  veduto  che  né  po  po  in  vifitare  )c  carceri  douc  ftaua- 
tcua  rimutarlo  di  propofito , il  giorno  noi  prigioni  Chrifiiani,&  quiuigli  in- 
chedoueua  andarea  prclcn tarli  al  Prc  fiàmaua  al  martirio,  egli  prcfcnuua.c 
fetto  Leto.fi  leuò  per  tempo, egli nafeo  prouedeua  di  foffegno al  meglio  che  <t/ 

fc  la  mattina  rfiioi  vclhmcnti , in  mo-  potcua.  Poi  fi  ntrouaua  nelle  ^udicze  '? 

dochenon puotè  vfciredicala  Egli  ve  quadoerano  tormentati.  & fentetiati, 
dendo  quello  fenile  vnaletteraa  fuo  douecócéni.fe  né  pottua  con  le  parole 
padi esortandolo  al  martirio,&  per  gliinanimaua  al  marnrio.non  gli  ab- 
fuadendolo , che  non  fi  sbigottilTc  di  bandonadohnoall’vltima  parola, ab-  - 
condurre  a fine  quello  che  haucua  co-  brucciandogii,&  bacciando°lilc  loro  • I 
minciato,per compalfioncdi  lafciarc  ferite, moflràdofcmprc,chcK>fscgran 
moglie,  & figliuoli, che  Dio  gli  haurcb  de  il  defio,  chchaucuadi  morire  per 
be  proucduri,&  dato  loro  qualche  ri-  Chriflo.Nccra  minor  marauiglia.chc 
medio . (debberò  forza  quelle  ragioni  intédcdoogn’vno  , come  lui  era  Chri- 
difarc.che  Leonide, fauorito  da  Dio,  fliano.vedédoquellochefaceua  ,séza 
pontile  plui  la  vita,  Se  folle  vero  mat-  celarli  alti  medefimi  giudici  né  balla- 
tire  . La  lua  facoltà  fu  confifcata  dal  uanodifarlomorirc,nepigliarlo,an- 
Rcal  Fifco,&  lamadrcd’Origcnc  ri-  corche  folo  per  quello  andalserò  alla 
mafccó  Iui,&  có  altri  fei  figlioli  in  só-  fua  cala  i miniflri  del  Prcfcrto,libcran 
ma  poucrti  S.  Girolamo, & Eufcbio  di  dolo  Dio  da  ogni  pericolo.  Peruénca 
cono, che all’hora hauca  Origene  18.  notitiadiDemetrioPatriarcad’Alcfsa 
anni,  & era  il  maggiore  dei  (uni  fra-  dria,  quello  chefaceua  Orig.  lochia- 
relli.  Ilqualc  rollò  inllrutto da  fuopa-  mòa  fe,&intédendoda lui quato  bene 
drebaflantcmcntcncllaGrammatica,  pofsedeua  della  fcrittura, gli  diede  lice 
échaucua  qualche  principiodclla  fa-  za,&  gli  impofc.chcprcdicafsc  publi-  Z. r 
era  fcrittura. Compariua  il  tempo,  & camentenella  Chicfa.  Ilqualcofficio_, 
parteneimpiegauain  fcguitarclo  Rii-  dopò  gli  Apolloli.haueuacflercitatoj 
dio  della  TncoIogia;&  parte  nell’infc  Alefsàdria  vn  Panteno,  & dopò  di  lui 
gnarela  Grammaticaà  molti  fcolari , Clcmcte, chiamato  Alcfsàdrino,ilqua 
chefegliaccoflarono.&co’l  pagarne-  Ie,comcfidifscfu  Maellrodi  Orig.  Se 
io, che  quelli  gli  faccuano , foflentaua  lui  gli  fuceclk  in  quello  carico , & vf- 

ficio. 
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fido.  Ammidrollopcrfertamére,per-  confidcrando  glial  ti  intenti  di  quel  gio 
che  tanto  proi  urjuad'infegnarc.con  1*  uane  ardito, & fenza  paura.Etancor- 
opcrc,comecóleparole,&cofifumoI  che  il  Patriarca  Demetrio  fu  vno  di 
tu  aftmentc,gran  digiunante, dormiiia  quelli  che  fi  marauigiiarono  di  quedo 
pochiilimoA  la  terra  gli  feruiua  di  Ict  fatto, & lodò  l’intcntionc,  & zelo, che 
ro,portaua  vna  fola  vedeA  i funi  pie-  hebbe  il  farlo,  perche  poi  due  Vcfccui 
di  (calzi,  e in  tal  modo  ville  molti  an-  Alessandro  di  Gierufalcm,&  Theodii 
ni.Nóbcucua  vino,fcnóqn  hauea  ma  ftodt  Cefarea  ordinarono  Sacerdote 
leallo  domaco.  Delle  iimofinechegli  Orig.  giudicandolodegnodi  tale  vffi- 
dau  imbellendo  premio  douuto  li  per  ciò,  mediante  le  fue  lettere,  Se  collumi 
il  fuo  trauaglio,&  vfficio  folamentc  pi  rifentcndofcnc  Demetrio, per  efser  Ha 
gl/.iua  qllo.chc  per  fc  A p la  gente  che  toordinatosczail  luoparcrc.doucn- 
eglifoftentaua,comelamadrcA  Tuoi  done  efser  ricercato  per  eflcr  lotto  la 
fratclli,tllendopiccioli,era ueccITario,  fua giurildittionc, ancorché l’ordina- 
hauedo  di  già  lafciatodi  legger  la  Gra  riodicc  Eulcbjoche  feguì  in  Cefarea, 
matica, cambiàdo quella Icttioncin al  nóhauédoche riprcdcr  in  Orig.altra 
trad-lla  Scrittura . Oltra  i nominati,  cofa  fc  nól’cfscrli cadratod’accusò^- 
hebbe  diuerfi  altri  difcepoli , martiri  togli  fu  poflìbile,&  l’incolpò  quanto 
come S.ucro,Hcraclide,Heros,cóaI-  puotèai  due  Velami  che  l’haueuano 
tre  donne,  adequali  ancora  infegnaua  ordinato, fopra  tal  fatto:  Nò  tralafciò 
la  Santa  dottrina, &e!Tercitij  virtuofi,  Orig.  il  fuo  minificriodicóuertircani 
vna  del  le  qua  li  fii  S.  Barbara , come  fi  inc.ÓpponcuafiaglihcreticiAquan- 
caua  dalla  lua  bidona , & vn’altra_j  to  più  erano  dudiofi,&  verfati  in  lette 
Eufcb.  li.  chiamata  Poramicna.comedice  Eufc  re,  tanto  più  gliconuinceua  facilmétc, 
*■ c-4*  bio.  Il  conuerfare  Orig.  có  donne, con  e gl  i riduceua  alla  verità  della  fede , (Se 

tato  mamfedo  guadagno  di  loro  idef-  Euangclio,  e tra  gli  altri  per  fua  cagio- 
fe,acciochc  non  foflècon  fuo  pericolo,  ne  fi  cóuerti  vn’Ambrofio  Alefsandri 
aggiuntoui.che  gli  pareua  che  qualche  no.huomo  chiaro  di  legnaggio , Se  di 
duno  h iurcbbecódannato  ql  fa  tto,&  lettere . Ilquale  per  efser  ricco  lo  aiutò 
fi  farebbono  di  lui  fcàdalizati.aggiun-  p la  fpefa,  chcfacca  ne’libri  chcfcriue- 
gendofìaqdoil  vedere, che  Chridodi  ua.S.GirolA  Eu febio dicono, che  te- 
M*tt.  «»•  cc.comeriferifcc  S.  Matteo,chc  erano  nendo  l’Imperio  di  Roma  Alefsandro, 
beati  quel  li, i he  fi  foderò  ca  lira  ti  per  il  Mamea  fua  madre  per  la  fama,  che  Ha 
Rcgnodi  DiOjintédendolo  molto  le»-  ueuadi  Orig.  efscdolci  in  Antiochia, 
tcralmcte,  accozzadofi  dico,  tutto  que  lo  midò  a Aia  ma  re,  & lo  ritenne  appf 
do  infieme  lo  mollerò  a far  vna  cofa  fo  di  fc  alcun  tcpo.elsendo  cauta  la  lun 
che  fu  cattiua  ,&  peccato,  ancorché  il  ga  prattica,  & conuerla  rione  che  hclv. 
fuo  zelo  fu  buono,  Se  il  fuointétoA'  fi  beco  efsa  ,cheladiuenncgrà  fcrua  di 
ne,che  lo  fece  degno  di  fima,  Se  quedo  D io.  Ancora  fcrifsc  Origene  lettere  al 
fù.cheegli  ficadrò,efife'-eeunnchc:  l’Imp.  Filippo.ilpnmodcgli  Impera- 
Euftb.lib.  Eufcbioattribuifccquedo  fatroadOri  tori,chefi  battezzò,  & riceuc  la  fede.» 
genc,chcf  ilTegiouaneA'noncóperfet  di  Chrido,comeancoradiceS  Girola 
tofentimcnto,& difcrcttionc, poiché  mo, Se  la  Imperatrice  Seuera  fila  roo- 
non  c quedo  quello  ,che  Dio  intende,  glie.  Nelle  lettere  dice  Eufebio,chenó 
quado  dice , che  beati  faranno  coloro,  vi  era  in  lui  adulatone  ne  lu  fingile  ma 
che  pii  Regno  del  ciclo  fi  cadrcràro,  tutta  verità.  Il  zelodi  Origene  in  con- 
fenonchecgli  vuole, che  fuggiamo,  Se  uertircl’animeera  grande,  andana  di 
tagliamol’occafioni, checipofsono jp  vn luogo, ad  vn’altro  predicando.  Se 
uocare a peccato.  Il  cafo  fi  publicò  in  quello, che  prcdicaua.acciochenon  fo 
• A lelsandria  ,&  comcdicc  Niccforo,Ia  lo  giouafsea  ql  li,che  erano  preseti.  Se 
fc;ò  ogn’vno  ammirato  in  quel  fatto  l’vdiuauo,maagliafsctiancora,lofct 
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niuano  dodici  diligentiflìmi  fcrittori , d'Origcnc,&  buono  farebbe  flato  per 
fcihuomini,&  leidonzelle.checondu  luichcqui  hautffcfimto  la  fua  vita.Sc 
ccua  feco, tutti  di  poca  ctà-,actiochcnó  non  fofft  diuenuto  tanto  federato , &c 
hauendotl  penfierodiuifato  , (criud-  difordinato.con  il  thè  fi  finirono  tanti 
fero  con  piu  verità,  & cofi  loro  Io  face  marauigliofi,&  alti  principi  j, e mezzi, 
uano.fic  qllotbc  fcriucuanofì  publica  S.Epif.và  fegunàdoauàti  , & dice  che 
uaindnicrfì  luoghi. ScrifTcancora  fo-  Orig.era  condotto  dalli  Idolatri  con 
pra  la  Scirttura  molti  volumi,  & tra-  forza.  He  violenza  al  Tépiodi  Serapi-  ongl'h* 
dulTeil  ccflamcnto  vecchio  di  Hebreo  dc,cgIiraetteuanoinmanodci  Datteri.  *. 
in  lingua  Greca.  Ruffino  riferito  nella  ri.acciochc  gli  offende  all’Idolo, cfscn 
Biblioteca  Sanra.diccche  Ori». fcrifTe  doquel  facrificio  vfatoda’Greoi , a ql 
lei  mila  libri. Didimo  Alcfiàndrinodi  demonio-, Orig. gli  pigliaua,&  diccua, 
cc.checglifu  fecondo  macflrode’fede  cucilo  frutto  offerito  non  atc  Serapi 
li  , dopò  gli  Apofloli.S.  Atanafiolo  de, ma  a Chriflo  mio  Dio,non  potèdo 
chiama  teflimonio  irrcfragabilcdella  coni  tormenti  fargli  dire  al  tracolla*. 
fcdc.Seucro  Sulpitio  dice, che  in  quella  Pcruénela  malitia  di  quella  gétea  que 
parte,chcOrig.vicncapprouato,  mu-  Ilo  fcgno,cht  riduccdofi  alia  memoria 
nodopògli  Apofloli  lo  pareggiò.  Vice  quàto  callo, & honclloera  flato  Orig. 
zo  Lirinenfediee  , che  ninno  huemo  in  tutta  la  fua  vira,&  qucllo,chcin  lo 
mortale  fcrilTc  tanto  come  Orig.  lecui  hauea  fatto  per  ofleruarcogni  purità , 
opere  non  c poflibilc  poterle  ridurre.-  gli  legarono  le  mani,&  i piedi.  Se  con- 
in lìemc. Panfilio  marrircaffirma, che  dufi'crò  vnt»  fchiauo  di  Etiopia.cglicó 
combatte  tanco  vslorofamétecon  l’ar  nudarono, che  con  Orig.commcrrcllc 
me  della  facra  Icrittura  cótra  l’hcrefic  il  peccato  nefando.  Quella  inucntionc  r- 
del  luotcpojchc  tutti  i fonda  menti,  Se  diabolicafulufficientedifarcheildc-  - :* 
machinedcgli  herctici,  de  dcl’iftefl'o  bole faldato, già diChrillo.&hora vin 
DemoniOjgettò  per  terra . Qui  lì  fa  lì-  to, «fatto  A pollata,  diccfsc,chc  facrifi 
ncdcl  buonoinfino  adoucpcrucnno  chcrebbca  gli  Idoli  , acciochcnon  gli 
Origene.  Auucnncchc  tenendo  Dccio  vfafscrò  tal  forza,  & cofi  dire  S.  Epif» 
l’Imperio  di  Roma,hauédololcuatoa  nio.checglifece.  EtchcofFcrfeincenfo 
i Filippi, padre,&  figlio,  come  dicono  ad  vno  Idolo, vcdcdochcfaccua  male, 

Enféb.tìb.  S.Girol.ct  Eufcbio, per eflcrgli centra  sforzato  pernen  patircquclla  ignomi  ■'  >U 
rj0>  folleuò  la  pfecutionc  cétra  i Chri-  nia,dellaqu  ale  lo  minacciarono,  &1- 
fliani.  Molti  ne  martirizò,  & crefcédo  iflellodice  NiceforoCalillo.  Rellaro 
la  rabbia  del  Tiranno  contra  i fcrui  di  noi  pagani  molto  cótétidi  quella  vi  t- 
Chri(lo,non  fi  può  fìsnificarcqllochc  toria,&  i Chrifliatu  molto  mal  contea 
pati  Orig. in  quel  tempo.  Eragradela  ti.Leuaronoil  fuo nome, doue  già  l’ha 
fua  fama  anco  tra  gli  Idolatri,  &dc-fi-  ueuano  notato  tra  i martiri  Santi , ciò 
derauanodihaucriodallafuabanda,  tacciarono  della  cógrcgationc  de’fe-  _ 

& per  ottencrcil  loro  intento  fi  rifue-  deli.  Sediqucllofatton’bauclsefuffi- 
giuliano  loro,  & fhidiauanci  Demo-  cicntcdolorr.non  fi  sà,ma  fi  sà  beno,  ,4. 
nij  per  ritrouarenuouiarti , &:  nuoui  chefitrouano  ferini  tra  le  fucopcro 
torincti.con  iqualirhaucffcròminac-  grandi  errori, & manifcflc  hercfic,&: 
ciato, de  vinto. L’intento  del  Tiranno,  dicono,  che  gli  fcnfsc  dopò  bauerfat- 
chchaucua  il  carico  del  far  tormenta-  to  l'Idolatria, pcrmettédo  Dio, che  ca- 
re non  era  di  vcciderlo, ma  di  farlo  tra  defsein  tal  cecità  p pena  del  luo  pccca- 
boccarein  qualche  errore, & cofi  qua-  tocómcfso.  AI  tri  affermano  che  hebbe 
do  erano  al  mezzo  del  dargli  tormcn  contritione,&  che  l’hercfie.  Se  errori, 
ti, fi  fermauanojondcnon  poteua  giun  che  fono  nelle  fueoperc.furono  in  quel 
gcrcalla  morte  da  lui  molto  dcfidcra  le  nota  ti  da  herctici, che  p dargli  mag- 
ra. Iq  quello  la  feu  Eufcbiola  intona  giorcauttoritàlcmefcolarono  nello 
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opere  di  Origene  , il  cui  nome  era  fa- 
molo  in  tutto  il  mondo  . Il  medefi- 
mo  Santo  Epifanio  dice  , che  non  po- 
tendo foffrire  le  parole,  che  gli  erano 
dettein  AlclTandria, douc  era  fucccflb 
il  fatto, (e n’andò  in  Gierufakm.ctchc 

Suà  per  non  edemi  norma  del  (ucceUo 
) pregata  dal  Clero  di  quella  città, 
che  gli  predicadc,  de  che  molto  dimo- 
iato fai ì in  pergamo , & riferi  vn  verfo 
di  Dauid,chc  «lice  : Teccaton  autetn  di- 
xit  Detti  qnarc  tu  cn&rju  tujiituu  mecu 
C3r  affurrus  tcflamentum  meum  per  os 
tninn  1 Che  è come  dire  ? Dille  Dio  al 
peccatore,  perche  ti  pigli  ardire-di  rac- 
contare , Se  dar  nonna  dei  mici  fatti 
giudi.  Ce  ardifci  di  pigliare  nella  tLu_^ 
bocca  la  mia  Tanta  dottrina  2 Et  fenza 
poter  dire  altra  cofa  furono  tante  le 
Tue  lagrime,  i Tuoi  gemiti , & finchioz- 
zi  tali , che  Teck  del  pergamo.  Non  fi 
sà  altra  cofa  della  Tua  vita , Te  non  che 
edèndodietàdipd.  anni,  come  dice  S. 
Girolamo, Imperando  Gallo,  & Vo- 
lufiano  Tuo  figliuolo  morfe  in  Tiro, 
cittadella  Palcdma,  & fumi  Totrerra- 
tonell’annodi  Giesù  Chrido  tfio.Di 
San  Marcellino  Papa  fi  legge  , che_> 
per  paura  della  perfecutionc  offcrfe_» 
lncenfo  a vn'Idolo  ; ma  fi  legge  del 
medefimo  , che  fece  di  quello  pecca- 
to gran  penitenza  , e che  fi  odi-rie  al 
martirio  dipoi,  e inorTc  martire  : óc_,-. 
la  Chiefa  recita  di  lui,  comemarnre: 
ma  di  Origene  non  fi  sà  ,chc  faccfle  pe- 
nitenza :anzi  dice  Niccforo,  che  mor- 
fe infelice  «Se  miTerabilmentc  , e co  fi 
vi  è gran  dubio , che  fi  fàluade,  Se  non 
poco  lo  fa  credere  , che  fede  condan- 
nato gli  errori , che lafciò ferirti , peri 
quali  èchiamato  he  reti  co  , Se  anatc- 
matizato  nel  Concilio  quinto  Con- 
flantinopolitano,  nella  quarta  attio- 
ne.  Genadionel  Catalogudcgli  huo- 
mimtliudri,  chevà  trà  roperedi  San 
Girolamo,  rifcrifie,  Tcofilo  Vtfcr- 
uo  di  Aleirandria,ilqui!ldicc,cfe  fenfe 
fc  vn  libro  grande  con  tra  Orisene,  & 
in  quellocond  inna  moiri  de’fuoi  det- 
ti, Se  che  egli  Tu  priuato  debordine  di 
Sacerdote, & Tcacciatoddla  Chiclà—», 
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Se  città  di  AlclTandria . San  Girolamo 
fcriuendo  a Pamachio,dice , che  Te  be- 
ne il  Concilio  Niccno  non  condannò 
Origene  chtaramentc,che  fi  diede  in_j 
cdo  ad  intendere , che  era  nondimeno 
data  la  frótc.onde  Arrio  hauea  racco! 
ti  i Tuoi  errori . Nella  medefima  Epi- 
dola  dice  intorno  a’Tuoi  errori,  che  gli 
pare, che  non  Turono  meTcolati  nello 
Tucopercda  hcretici, perche  non  cra_« 
poffìbi  le.eTsédo  diuife  per  tutta  la  chrt 
llianità  in  breuidìmo  tempo  efier  tutte 
felfifiatc.  Nonobdantcqucdo molti 
auttori  fenderò  in  Tauorc  di  Origene, 
come  Panfilo  CcfaricfejDiroido  Alcf* 
landrino,Mciodio,  S.  Badilo,  S.Gre- 
gorto  Naziàzcno, Ruffino  Prete  Aqui 
Itienfc,  Annone  Vefcouo  Albcrtatcn- 
Te,  Se  alcuni  moderni , come  Giacobo  Apologià 
Merlino  VitrorinenTc,  & Pico  Conte  12"“^ 
della  Mirandola  -,  ilqualein  vna  Apo-  » d.  tri- 
logia , che  fece  in  fauor  d’Origcne , ri-  “•  ♦* 

ferifee  i ®ià  nominati  difenfori  Tuoi , Se  <,py 
aircgnaleTueragioni,eonaltre,cho  me* 
egli  ferma  di  nuouo.  Quellojcheparr,  “K,r* 
che  in  quello  Taccia  alcuna  forzai  , 
è che  gli  errori  di  Origene  fono  in  due 
modi  : Alcuni  che  chiaramente  fono 
contra  l’Enansclio  , &qnclli,  che  vi 
fono  di  queda  Torte, dice, che  vi  furono 
podi  da  hcretici.non  che  lui  gli  mefeo- 
iadc  nelle  fue  opere,  perche  comepar- 
ucàS.  Girolamo  era  im  podi  bile,  efe 
fcndòdiuifeper  tutta  la  Chridianità, 
ma  che  l’opcre  nellequali  fi  rrouano, 
non  fono  di  Origene  ma  di  hcretici,  > 
che  le  diuulgauano  folto  fuonomcj,  'J 
accioche  le  gli  defsc  auttorità  . Et  in 
prouadiqucdorifcrilce  vna  Epidola 
dcll’idefso  Origene , nella  cualc  fi  la- 
menta di  vn’h  e rcrico  , che  fece  quedo 
medefimo , Se  che  parlandogli  lui;,  efe 
fendo  ancora  viuo , Se  riprendendolo, 
perche  quel  lo, che  era  propria  fuadot- 
trina,fel'attribuiua  à lui , dice , che  gli 
rifpofe:  Vedendo,  che  tu  hai  maggio- 
re auttorità , che  nrtn  hò  io,  volfi  dare 
auttorità  al  li  ferirti  mici  con  il  tuo  no-  , 
me . Vi  fono  poi  altri  errori, diceque- 
do  medefimo  auttorc,  che  in  tempo  di 
Origene, oc  molto  da  poi  fi  dichiarato 
1 i no. 
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no,chc  erano  fuoi, come  lonodclli  An 
ecli.iScdeli’anima  ration.de, riunii  nò 
«da negare  .chcfollprò Cuoi:  Secoli 
Eufcbio,&  Didimo  confettano,  che  fo 
no  luoi,(e  beneauucrtifce  ancora  ,chc 
quelli  auttori  dicono  edere  in  quelli 
caduto , come  huomo  fenza  intender» 
che  et  raua.  Et  S.  Girolamo  fetiuedo  a 
Pam  achio  dice,  che  il  medefimo  Ori- 
gene  fcridcvna  lettera  a Fabiano  Pa- 
pa,nella  quale  dimoftra  haticr  gràdi- 
fpiacetcdi  haucrgli  ferirti , & ne  dà  la 
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SI  DTCHIvi^y*  TOT  FOS’JLE 
1 Ofio  yefcouo  di  Cordona , & come  à fi- 
lmi nudine  di  Salomone  cominciò  bene i 
& finì  male  . Etti  medefimo  di‘Pri- 
fitUiano . Caj>.  1 III. 


I Opò Origene  mi  pare, che 
li  polla.  Se  delie  edere  nota 
to  Olio  Vclcouo  di  Cordo 
uainSpagna.  IlqualefùiI 

f>m  tamofa,&  più  celebre  huomo  nclr  T 
■■PHHi  e lettere,  che  in  quel  tempo  fi  rirroual 

colpa  ad  Ambrodo  AlellandnnOjChc  fe,&cllemplarc nella  vita.  Ditalma- 
hauede  publicato  quello  , che  hauc-  niera,  che  nel  Conalo  NilTcno  egli  fu 
ua  (entro  in  fccrcto , Se  ancora  non—,  qucllo^hc  nc  riportò  più  notnc,&:fa-< 
l’haueua  ben  purgato  . Molte  altre-»  ma,  &dclquale fifa  maggior  menrio- 
cofediccil  Conte  della  Mirandola..»  ncin  tutti  gli  celebrati  nella  Chiefadi 
nella  fua  Apologia  di  Origene  : nel-  Dio,tra  1 1 8.  Preda  ti.chci  quello  fi  tro 
la  quale  intende  prouarc,  che  fece  pc-  UJrono. Colin, che  fi  nota  per  il  primo* 
nitenza  de’fuoi peccati  , &che  none  &chcconlalua  fottofcntconc  affer* 
giu  fio  a credere,  che  l’infinita  mifcri-  mòquàtocra  datodccretato,fuOfio, 
cordiadi  Dio  haucd’cpcrmedci,  che  Etnei  Cóciliodi  Sàdis,città di  Midia, 
vna  vita  di  tanta  gran  pcnitcnza,&s_,.  fo(lcnne,&  propofe  decreti,  oc  » quali  s*ndi'«» 
tanto  gioucuolc  al  Chridianefimo  dimodrògrà zelo  nel  (eruitiodi  Dio* 
bauede  finito  in  male . Con  tutto  que-  & beneficio  dcll’anime , come  dire, 
do  iodico  , che  molto  fi  deue  fpcrar  clic  non  era  bene.chci  Vclcoutfimu- 
della  mifcricordia  di  Dio,  ma  che  è raderò  da  vnaChiefa  all'altra  , Sedi 
tantogiullo  , quanto  mdcricordiofo,  queda  ne afsegna  la  ragione, dicendo, 

& hauca  il  libero  arbitrio  OpiHcnc:6c  che  mai  fucccdeua,  che  fi  lafciaire  vna 
era(auio,perilthc,  fe  pt  rfcucro  in  non  Chiefa  maggiore  per  haurrncvna  mi 
far  penitenza  del  fuo  peccato,  corno  norc,ò  vna  ricca  per  haucrnc  vna  po- 
ancora  fu  Salomone,  fc  non  lo  fece  pera  : ma,  eh  c Tempre  era  mi  ge  iore , Se 
del  fuo»ficondannò,&dicodipiù,chc  di  più  rendita  quella,  che  pigliauana* 
vi  fono  indici} , che  non  la  fece  : poi-  che  non  era  quella  , chelalciausno.e 
Ochfio  che  Papa  Gel  a fio  Primo  nel  Citalo-  che  perciò  fi  comprcndeua  , noneder 
ShTro1!  ?o,  che  fa  dc’Iibri apocrifi,  dà  per  ta-  laoccafionedi  mutarli  , il  penfare  di. 
ictietai.  levno  intitolato  la  penitenza  di  Ori-  faxc  maggior  acqui  do,  Se  piti  fructo  in» 

**•  gene.  Et  parlando  de}  le  lue  opere  di-  vna  Chjcfa.chcin  yn 'altra, ma  folamó 
chiararf:heapprouaqucllc,chcappro  tedi  guadagnarli  ricchezzcà  femede*. 
ua  S.  Girolamojl’alrre,  iniicmecon  il  fimo  . Propofe  ancora, che  i Velcoui>Cjp. 
fuoauuorc  s’intcndmo  reproberò*  non  lafcjafscrò,  neancopcrvn breue  ».fcr.7.« 
Finalmcntcdicojchchòpodomcnre  tempo  le  loro  Chicfe  , ma  chefempre  **•  * 
nel'  Brcuiarip  riformato  da  Pio  V.  defserò  vigilanti , pcriutcndcrequcl- 
chepcnfo,checonoccafione  , ccon  Io,chcioefsefucccde,  & fe  n’auuic- 
maturo  confidilo  fi  lcuaronò  le  ho-  ne  mali,  òdanni.rimedi.iruiconbrc- 
milie,  che  nell’antico  Roman uirà  * Diede  àncora  regola  , che  ? 

. inrurtiglialtrlparticolari  ,did:a  rie  yclanii  dcfstrò  in  pace,,  portandoli 

prouincic,  andauanodi  Nr:gcnte,di  rifiuto  l’vno  con  l’altro  : Se  diede 
ta!  modo  , che  ncn  vi  lene  troua  più  ricordi  per  euirare  inconucnicnri  » 
più  alcuna  fua  - che  dii  fue  in  contrari 
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contrario  ne  rifulta- 
oauo  - Propofe  > che  tuun  Vcfco- 

uo» 
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uo  afnmctrefsc  pcrfona  alcuna  all’ini- 
prouifo  gli  ordini  (acri,  ma  che  vi  cor- 
rcfsc  tépo  da  vn’ordine  all’aItro,&  fof 
- fe  inoltrando  gli  ordini  ricciiuri  (cera 
vitiofo.o  virtuofo.fc ignorare,  o fauio, 
Se  conforme  al  la  vita,chcfacefsc,fófsc 
promolso  a ordini  maggiori, o prohibi 
togli  l’cfsercita re  quelli  che  h.iucua,& 
chcfecfscndoviriofòil  chierico  lovo 
lefseil  fuo  Vcfcouocaftigarc.et  fcn’an 
dafsc  a qualche  altro  Vcfcouadc.niun 
vcfcouo  l'accettafse,  ma  che  tutti  fugi( 
(cròia  fu.»  pratica. Quelli.ealtridecrc 
- IipropofeÒfio,&  il  Cóciliogliappro 

uò,efscndo  vn  dei  Prelati  che  in  quel- 
lo fi  ritrouironn,6r  checonfcrm, irono 

il  decretato,  il  grande  AnnaGo,Vcfco 
uodi  Alcfsandria.  SiritroucVOfioin 
molti  altri  Cécili j celebrati  in  tépodi 
Co(lantino,Co(lante,&:  Coftàzojnei 
quali  fù  crudelifiimo  perfccutore  dcl- 
li  Arriani',  onde  fù  da  lorograucmére 
perfrguitato.  Erdi  qui  auucnnc,  che  ri 
trouandofi  invn  Concilio  in  Milano 
prcualédola  partedegli  hcreticifauo 
riti dalPImpcratore Coftazo  fu  sbadì 
D.  Ath-in  to.comeafferma  S.  Atanafio.il  qual  di 
AfìuiSiu  cc<^‘  *UI  lodi,  eie  Aie  parole  fono 

lopott  ut!  le  apprefso.  Cofa  foucrchia  mi  pare  di 
lodare  il  «rade.  Se  eccellete  vecchio,  e 
vero  cófefsorc  Ofio.Niuno  vi  è che  nò 
fappia  come  egli  fu  mandato  efule  per 
caufadi  hcrerici.Sà  ogn’vno  ch!egltfii 
huomoillufire.chenó  fu  celebrato  Có 
ciliojdoueeglinon  preccdcfse,chiiion 
vifù^chcnó  s'accouafsealla  fua  fenté 
za,&nl  (ito parere? Qual  Chicfa  fi  tro 
ua,cbenóconfcrui  la  memoria  d’cfser 
fiata  difcfa,5r  da  lui  aiutata  ? Chi  mai 
andò  da  lui  afflitto, & fcófolato.chenó 
fc  nepartifscalle«ro,&  contenro?Cbi 
niaibifognofoda  lui  ricorfe,chenóri 
portafsealla  fua  necellità  rimedio?Si- 
mili  lodi  dice  S.  A rana  fio.  Et  le  niedefi 
B _ meragioni  riAnfbe  Teodoreroncll’hi 
b.  fioria  Ecclcf.  S.lfidotodice  Ofiogra 
lodi.et  in  particolare  nlsepna, che  fcrif 
fe  vn’Epiflola  con  parole  loquen ri{, & 
ragioni  grauiflìmefn  lodedella  Vergi 
nità,ad  vna  fua  forclla  r Si  cofi  tutto  il 
luocfercitioerain  fcruigio  diDio.Di 
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quella  altezza  nella  quale  (lauaOfio, 
caftò  mi  lcramcte,&  òcagioncdi  tanta 
pena  il  cófiderarlo  apprefso  gli  huomi 
ni  pij,  che  pare  che  di  malavoglia  lodi 
chino, & quafi  mettedoui  dubbio, pchc  Sbip.  k;». 
pare  cofa  di  fogno.  Ec  tra  glfahriè  Se  Sicn.ii  *. 
ucro  Sulpicio, nella  fua  Hiltoriafacra 
che  d Redolo  già  pare  che  in  ciò  vi  met 
ta  dubro,&hora  che  lo  con  tradica, & 
a Ila  fine  cóe/iiudc ifcufandofo.che  per 
la  molta  età  era  decripito,  & fenza  fai 
dogiudicio.Ma  S.Ilario,&  S.Ifidoro 
piena  mete  confefsano  la  fua  mifcra  ca  Vnu. 
duta,&  auuénc in  quello  m do:  In  Ri  toimuicn 
mini  fìridufseil  Concilio,nel  quale  ri 
trouandofi  molti  Arriani,  panie  loro  Bcd.u.c. 
che  la  loro  opinione  farebbe  preualfa,  «• 
fehauefseròhauuto  dalla  loro  banda 
Olio, il  qualcandaua  cfule,rrartarono 
con  l’Imperator  Coilàzo,cheglifacef 
fe  vn  faluo  condotto , Se  pmctefsc  che 
porcile  andar  nel  Cócilio,&:  cofi  fù  fat 
to.  E rfendo  in  Rimini,&  vecchio  di  più 
di  cento  anni, come  aflegna  ScueroSul 
pit'o.quando  con  le  buone, promcttcn 
dogli  fauori  fegnalati dall’Imperatore 
quando  con  minaccienon  più  di  pare-  f ^.pir  1 
le.madi  fatti,  fi  comencll’biftoria  Tri 

fiartita  fi  dichiara,  che loferirono.  Se 
o percofierò  malamente,  tutto  quello 
fù  cagione,chceg!i  fi  difdicefie  del  Tuo 
faldo voler, ficchcalla  fiue accòfcntiflè 
cògli  Arriani.Non  vièi  modo  alcuno 
da  pen fare, che  Ofio  cadette  in  quello 
errore  per  efser  caduco,  come  dice  Se-  vtggafi  u 
uero  Sulpitio,&r  fi  riferifeein  vna  prc-  ^^**1 
fattone  polla  innanzi  al  Códlio  Sardi  ,*o.CJbIio 
ccnA‘,imperocbeniàdadolo l’Impcra- 
tor CoRanzoadimàdarccbidiceua  la  J,™57coI 
veri  ti,  gli  Arriani  ,o«li  Humufiani,  Ionia  ann. 
chccofi  chiamaudno  i Cattolici.rifpo- 
fe,che  l’vn  &l’alrre>-,  ilchecausò  gràtif 
fa ,&  Aherno  anco  negli  Arriani.  Con 
tutto  quello  l'auttnrirà  di  Ofiopuore 
tàtonel  Condliodi  Rimini,che«li  Ar 
riani  otrénerò  il  loro  intcto,a  ffcrman- 
do  loro  il  fuoer  rote, nel  quale  perfeue 
rarono  fino  alla  fine  .Onde  la  Chiefa 
Romana  chiarì  per  vano  quanto  in  cf-J 
fo  era  fiato  rifojuro,ponendogli  nome 
nondiConcilio,madiConciliaboio,ct 
1 i a di 
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di  aitino  valore.  Olio  fcnc  ritornò  in  fortrdi  tormentosa  acciòchenonii*, 
Cordoua  con  ^uifioniddlTmperato  cagione  di  timore  per  mohi.chclaraa 
re hcrctico , acciochc  tutti  i Vcfcoui,  nomilcramétc pcruertitiifc  vedranno: 
ebenon  fe^uiuaoo  Arrio  folle  sbaditi.  mecondànato.Qucdacaufa  è più  tua 
S,  prcfiimc.c’hebbc  molti  doni, Se  rie-  ebe  mia  , «e  come  taleprouedegliSig. 
chczzc,  coi!  dategli  dalTImperatorc  NonhcbbcròforzadiritcncreOtìofe 
Coftazo.co  neda’VefcouiArriani^-cr  bene  intcfetjucfte  ragioniate  non  giu 
cado  con  tal  mezzo  di  obligarloà  per-  dicafsc  Grcgorioranzi  volendo  pronti 
feuerarc  in  quello  che  haueua  comin-  Ciardi  Temenza, & pi  iti)  rio  del  la  dc- 
ciato,& che  perfeguitafle  i Cattolici,  gnità.lubitolegiitrauolfelabocca.có 
S.llidoro  lo  tocca  .attribuendoqueda  molto  tnrto  viiaccio,  & feglttorfetl 
debolezza  di  Ofio.non  folo  alla  lua_j  collo, ponendoli  il  vifo  lubito,  & tuoi 
molta  vccchiaia,có  laqualcgià  rimbà-  to  Ipauenteu  >le  (opra  le  (palla. Calco 
biua,  ma  à qualche  trillo  rifpetto  di  a-  della  fedii , douceraà  federein  tenra, 
ua riiia , che  neVecchi  fucile  hauer  grà  et  fubito  fpirò.  Tutti  quelli  che  fi  muta 
forza,&  ellcndo.come dicono,  molto,  rotto  prefenti  rimaferò  molto  fpauéta  ; 
ricco, Ofto cau faua in  lui  maggior  in-  ti  di  coli  gran  miracolo,  Se  molto  più. 
ditio  . Volfe  adunque  perfeguitarc  i Clcmcntio.ilqualecoo  Tua  particolar 
Cattolici  quel  lo  che  prima  tanto  gli  paura  lì  gettò  à i piedi  di  S.Greg.fup- i 
haucafauoriti,&  cominciòda  Grcgo-  plicidolo.chc  gli  perdonale.  Il  Giudi 
Vefeouo  Elibcrcano,huomodi  fingo-  ccdimadiua  giàd’cfsercgiudicato.pcr 
lat  zelo  nella  fede  jfccclo  venire  in-,  che  fcbcnccra  Gentile, temeua  nondi 
Cordoua  feruendofi  del  braccio  Impc  meno  la  pofsazadel  vero  Dio.Conclu 
rialc,  Se  e (Tendo  quiui  G reeorio , non  de  S.  Ifidor®,  diccdocbc  niu  no  hebbe 
folo  non  volfe  accettare  il  fuo  parere,  ardiredidarc  moledia  àGrcgotio.an 
et  la  fua  fetta.ma  difie  che  lo  tcnea  per  zi  era  riputato, et  molto  (limato  da  tur 
fcomunicatOjCt  nó  volcua  conuerfar  fc  ti  per  quello  cafo  auucnuto  ad  Olio. 
co.Oliol'hebbeà  m.tle.&parlò  cóCIc  Honorio  Vefeouo  Augududoncfeauc 
meno  Vicario  Prefetto  del P Imperato  torcgrauc  narra  l’ificflò  intorno  alla 
re  Coflàzo  in  Spagna, c lo  pcrfuadeua  mortcd’Ofio.Etilmedefimorilèrifce 
che  lo  sbàdifsc.  Clcmcte  non  era  Chri  di  lui  Tritemio.òr  dice  la  lua  morte  ef 
diano-, ma  Genie, come  dice  S.llidoro  fcrfeguitaintornoà  jjliannidiChrido 
c tuttauia  portàdo  ri  (petto  al  Vefeouo  Qoedo  fu  l’infelice  fine  d’Olio 
nucrcndo  la  fuadegnità , Se  sforzato  VeÉcouo  di  Cordoua , Se  ancorcho 
della  vcritàjrifpofc  ad  0(io,chenó  ha  Santo  Ilidoro,  Se  Stuero  Sulpitio  pa- 
uerebbe  hauuto  egli  ardire  di  sbandi-  re, che  lo  vogliono  fcufarecódirc.che 
re  Gregorio,  prima  che  foflc  depodo  cracaduto  per  la  vecchiaia , intendo 
del  fio  Vefcouadoideponetelo  voi(dif  che  fanno  quedo  per  la  compai  bone, 
lejdclla  degniti , che  io  gli  darò  la  pc-  che  gli  portano , Se  che  hauerebbono 
na.chcTImperatorecotmnda.feccfc-  volutogli*:  non  foflc  dato  quello,  che 
«no  Olio  di  volerlo  deponcrc,ilche  irti  fu.perchcilcadigarlo  Dio,comc  loca 
tendendo  Gregorio,alzati  gliocchi al  digò  in fauoredcl  fuo  lèdei  leruo  Gre 
Ciclo,«Scalzatclcmaniinalto,convo  eorioé  feguo  manifedo  che  io  efsovi 
ce dolorof» .dille:  Chrido  figliuolodi  fu  peccato.  Dicodipiù  ,che  conlide- 
Di  o,cfie  hai  à venire  à giudicare  i vini  randoquàto  grande  è h milericotdia 
Se  i morti, auati  di  temi  appello,  tu  fai  di  Dio,&  la  fua  bontà,  poiché  fi  eden 
la  mia  caufa.non  pcrmettere.che  altri  de  verfo  quelli  huotnmi  che  in  ruttt-. 
dia  lamia  fentenza.  Ancora  Sig.intcn  la  fua  uita  furono  uitiofi,&  pcfljrosoc 
di  dime  qdo, che  non  telo  ricchieggo  nel  punto  della  mone  gli  fauonfcc,oC 
perche  mi  fappia  roaledi  fofFerirc  l‘ef-  à fcconucrte:  che  ancorché  quelli  fia- 
filiop  amor  tuo,ne  qual  fi  voglia  altra  no  pochi  , fono  nondimeno  alcuni. 
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Se  Cariano  m olti  più , comici  dà  perciò  rito-,  ilqualecommandando  loro , che 
ad  intenderete  non  foffe  che  fua  Mac-  del  roedefimo  letto  douc  era, lo  pigliaf 
ftà  non  vuol  dar  occalionc , che  niuno  fcrò,&  glielo  portafstrò  prigione, tor- 
cia tra  (curato  in  quelIo,che  tato  impor  narcno  per  darglidclle  mani  addofso, 
ta  haucr  fifso  il  penderò,  come  è di  far  Se  amdofi  dcll’mgàno  recarono  affró 
penitenza  nella  gicuentù,&  non  indù  lati.etgectaronola  da  tua  i terra, Ichcr  , 

giareàfarla  nella  vecchiaia  . Et  coli  ncdo,&  beffandoli  di  quella.  Simili à 
«abbiamo  vn  folo  clscpio  ntll’Euàgc-  òlla  (tatua  fonoglihippocriti.riguar- 
Iiodi  qdo.chcfudcl  buon  ladrone.  Se  dati  da'  lótano,parche  daquiuiDauid 
Al  puto  della  morte  lì  cóucrtì,&  fi  lai  giudo, &:  Sàco.accodàdcfi  poiappref- 
uò.Sendoadunquccofi.che  Dio  lìa  tà-  lo  fono  darua,&  apparcza  vna,è  Cen- 
to buono,  & tanto  mifericordiofo,  Si  za  fondamento  di  virtù, Se  finità,  e co 
chefa  bene  anco  nel  punto  della  mor-  li  fono  getta  ti  via  có  fcherno  ,&  beffe 
tclinoà  (uoi  nemici, pare  clic  lia  cofa  communcdi  tutti.  Se  Ofiofu  fecreta- 
rcIigtofa,&  checótradica  alla  Ina  inli  mence  vitiofo  in  vita  (ua,nó  fe  gli  fece 
nitabótà,&  mifericordia  lofcordarfi  niuno aggrauio,chefofscfcoperto chi 
al  fine  della  fua  vita  di  colui, che  in  tut  era  nel  dncdella  fua  vita, come  nè  an- 
ta ella  s’impicgònel  fuo  fcruigio,&  co  co  (i  fece  ad  vn’altroherctico  grande, 
fi  dico,chcfcbene  puòefscr,chcalcu-  feda  bene  da  alcuni  fu  riputato  per  Sa 
na  volta  polla  ciò  allenire,  Se  la  cauta  to,chefu  poco  dopò  Olio  ,delquale_« 

Zia  occultai  Dio  folo,  & baliàtiUìma  molti  Condì:) , et aut tori  graui  fanno  C5c>  Tot. 
in  fc.pchc  tal  colà  pcrmettcua  in  ogni  mccbne.particolarmctcS. Girolamo,  D.Hie.io 
modo, nc rifulti  p l’ordìuarjoqucUo,  S.Agoll.etpiùin  particolare  Scucio  c«.  fcrìp. 
<:be  finifee  in  male , cfsendo  ben  viuu-  Sulpicio.che  viucua  in  fuo  tepo.  Quc- 

tOjChcilbene.chcfueuacra  finto  , Se  Ho  fu  Prilcilliano  Spagnuolo  della ^ to.»c 

apparcte.efsendo  buono  , fidamele  nel  Prouincia  di  Cìalitia.  EraCaualiero  di 
colpito  de  gli  huomini.  Se  inalidirne)  nobil  sàgue, laico  molto  ricco,  di  buo- 
apprefso  Dio. L’illefso  Euàgeliociaf  no  ingcgno.doito,  ctdi gran  fjcódia.  Ir*  mM. 
licura  di  quello,  dicendo,  che  vi  fono  Arguiua,ctdifputaua  ccngranpron-  ,0’** 
delle  pfonc.chcncll’cdtrù'rc  fono  co-  tezza, et  eloquenza,  lenza  quello  era 
me  pecore, et  nell’inmnfcco  fono  lupi,  huomo  temperato, coli  nel  mangiare, 
di  mo  II  r ino  humiità  nel  le  cole  appare  comenel  bere,  et  nel  dormire,  ri  fue- 
ti,Se  nell’intcriore  fono  l’idcfsa  fupcr  gliàdofinelli  dudij.nó  era  cupido,  ma 
bia  : dimollrano  vna  publica  honedà  liberale, aftabilc.ctdi  buonaconucrfa 
Se  in fccreio lonola  iufsuria idefsa-,vo  lionc.Tuttoqucdoera  ncll’edctiorc, 
gliono  apparite  di  cfsercalb;rgo,iS;  ri  ma  nell’intcriore,vano,et  profontuo- 
cctto  di  tutte  le  virtù.è  fono  vna  fenti-  fo,Succcfsc  che  vene  in  Spagna  vn  grà 
nadi  tutti  i vitij.Qiiedi  tali  ingànano  de  herctico  dilla  Città  di  Méfìdcli’E» 
gli  huomini, è tegon  confili!  i Demonij  gitto, chiamato  Marco , et  cominciò  à 

Jjualchc  tepo, ancorché  ne  fucceda  co-  feminare  la  trifta  feméza  dclli  Gnodi 
a, per  laqiialccfsédo  poiconofciuti,lo  ci.checó  gr.uii  errori  della  fede,  era- 
no beffe i Dcmomj,et  la  burla,et  (chcr  nomoltocarnali,ctdishoncfti  nel  fuo 
nodeprhuomini.Michol  mifevna  da  proccdcrc.Codui  infettò  del  fuouele- 
tua  di  D *uid  fopra  il  medefimo  fuo  Ict  do  uno  Elpido,  maellrodi  Rcttorica, 
to,  mentre  che  egli  li  riduceua  in  Juo-  cruna  donna  nobilechiamato  Agape, 
go  (alito, nudando  Saul  à farlo  piglia  eòi  quali  conuersàdo  Prifcillino,fuda 
reii  foldaiila  vidderò  di  lontano, & sé  loro  inllruttoin  quelli  pnniciofa  fet- 
tcndo  di  re  à quella  Si?nora,checra_j  ra.dellaqunle  fi  fece  apprefso  Maedro 
Dauid.chedormiuacfsédoindifpodo  infognandola  à molti,  aiutandoli  col 
non  atdironodj pigliarlo.ncaccodar  fuoingegno  fottiledclla fua  cloquen- 
leglqfiiiocheà Saul nól'hebbcrò cóle  za,  et  dell’arte  magica  , che  impa- 
ci I»  J tò. 
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tò,pcr  poter  có  mnggiorfjcilità  ridur- 
re alla  (ua  vogliala  gente  leggiera,  Se 
arnie.*  di  cofcnunue,&  coli  ia  poco  tò- 
po la  Tua  letta  era  piena  di  molta  gente 
nobile, e tra  dii  vi  erano  Vcfcoui,&  vn 
gran numcrodi donne.  Hchbc  notitia 
di  qfto  fitto  Adigino  VcfcouodiCor- 
doua,  il  quale  nediede  auifoà  Idatio 
Vele  'Uo.Mctrapolitunodi  Merida-,& 
cominciò  e 6 gra colerai  maltrattare 
Hlàtm  Vefcouo  Prilcillianifla,&  altri 
fuoi  leguaci  : Se  con  quello  accefe  più 
l'incendio,  che  dclidcraua  di  Ipegner . 
Doue  hauédofi  con  effi  tenute  diuerfe 
dilputc,&  contcntioni, vedendo  i buo- 
ni Prelati  il  poco  fratto , che  li  faccua, 
li  voltarono  all’vltimo,&  più  Tuffi  eic- 
te  rimedio  di  cógrcgare  vn  eócilio  I S a 
ragoza,aiquale  véneròalcuni  Vcfco- 
ui  di  Fracia.Non  li  ardirono  gli  hercti 
ci  di  c -m  >arirui,&  coli  fùronoconda- 
nati  in  afsczad“I(làtio,&  Saluiano  Ve 
fcoui,&  Prifcilliano fecola re;aggiùsc 
doui,cbechi  pratica ffccon  loro,cflen- 
do  Cattolici,  pairaffc  per  la  medefima 
£entcnza,&  dccretodcl  Concilio,&  in 
quello  lì  diede  il  carico  i Itacio  Vefco 
tjo  Soubenfv,rhcdiuulgafsequclla  fen 
tcnza,&  decreto  del  Concilio,  perche 
venifse  i nonna  di  tutti  i Prelati  della 
Spagna. I due  Vclcoui  Ulantio,  Se  Sai 
ulano  vedendoli  condensati  dal  Con- 
cilio, deter  minaronocon  diabolico  có 
figlio  far  Vefcouo  d'Auila  Prifcilliano 
eco  fi  lopofcro  in  efccutionc.Tenendo 
per  certo,  che  fe  armauanocon  quella 
auttorità,&’ potenza  la  grande  a fiuti  a , 
Se  audacia  di  quel  fuorapo  di  fetta , le 
liiecofc  haucrehbono  maggior  fonda- 
mento,& farebbono  meglio  incafnina 
rc.Tntcfoqlloda  idue  VcfcouiCattoli 
ci  Idacio,  & Itacio,penfmdodirimc- 
dia  r à quello dàno  ricc rferò à i giudici 
fcco!ari,ch’erant>in  Spagn.1,  acciochc 
douefserò  sbadir  gli  hcrerici^eli  Icac- 
ciafserò  di  quella. Sicófultò  molto  be 
ne  ol  negocio,  de  v-cdattvigrauidhnni 
Se  ina  li  caufa  ti  da  gli  bercticijl’lni  per. 
Gratianodicdc  pmuifionc,  nellaqual 
fi  commàdaua.chcgli  hercticifofserò- 
kacciau,aoD  folo  delle  Chicle, ma  del 
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le  Città, & di  tutta  la  Spagna. I Gridìi 
ci  lì  sbigottirono, & séza  amicarli  di 
metter  il  negocio  in  giudici» , i laici  di 
quelli  fuggirono  per  la  paura,  c’hcbbe 
rò,&  i Vclcoui  Prifcilliano, III.) mia, et 
Saluiano  pigliaróil  camino verfo  Ro- 
ma con  intétionedi  lamentarli  col  Pa 
ptf  Damalo dell’aggrnnio,ohegli  pare 
ua  di  rictuer,&  giu  (liticarli  di  quelle^ 
chcgli  veuiuaoppollo.Si  trutténcròirt 
Francia  parecchi  giorni,  trottando  qui 
ui  cotaamodità  opportuna  di  feminarc 
la  loro  maledetta  dotti  ma,  efsendo  ac- 
cettata dagéte indifereta, Se  leggiera. 
Profeguirono  il  for  viaggio,  accampi 
gnati  da  molti  laerctici  loro  dilccpoli , 
eda  moltedóne.tra  le  qualidiceSulpi 
ciojchcandaua  Euchrotia,la  cui  figli- 
u.ala,chijm.at.a  Procula,erafima  che 
eragrauida,&  che  partorì  di  Prifcillia 
no,pchc ruma  Io  permcrtcua  la  Tua  dan 
nata  fetta. Peruènetò a Rnmà,&  (ubi 
to  len’vlcironojpchcil  S.  PonteficeDa 
mafo  ne  anco  volfr,che  gli  pai  lafserò, 
c lo  illcfso  fece  verfo  di  loro  S.  Ambr. 
in  Milano.  Vedédofi  perii, pigliarono 
nuouocófìglio, diedero  ricchi  doni  ad 
vn  Macedonio fauorito  dcll’lmpcr.e 
perfuo  mezo  orténerò  vna  prouilionc 
contraria  all’altfa  pafsata,r,cHi  qu  i le 
li  cómiidaua.chefofscrò  rellttuiti  nel- 
leloroChicfe.  EtcortefSa  frnetoma- 
ronoin  Spagna  Prifcillr  no,&  lffano 
(perche  Saluiano  morie  in  Roma)c  se 
za  conrraditrinr.efomo  tireuutida’Io. 
ro  fudditi.  Doue  auilati  di  r, aito  valor 
fianoidoni  con  immfflri dèlia  giufli- 
tw  ,per  mezo di  quclil  coni  tiironb  |\ 
grana  di  Voluctio  PfiàéènlbhVin  Spa- 
gna Se  nccusado  in  preséza  fin  Itacio. 
di  pturbatore,  & folleu  tturc-dcPa  pa- 
ce, furiofiméte  pr^minò  contro  di  lui 
fcntczi  di  morrfritfc  farebbe  eseguita, 
fennn  fnlse  fuggito  in  Ftacia,tfoucdie 
denotiti! dir  : - il  fucc-rls- à Grcgo. 
Pref*  rtt»,St lùpénorealtiuditqdi  Spa- 
gna .Egli  vi  jplndedi  timedio, comma 
dado, che  i capi  di  tutta  quella  riuoln- 
tione  fòfscrò  auati  di  lui  condotti,c  gli 
rimile  all’Imp.  Valcnnniano,  checra 
in  Roma. Gli  hcreùci  per  via  d’in  teref 


DE  L RE  SALQMONE.  joj 

te,  eflcndoin  Roma,ottenneròfpaci,  Hcrcfiarca.Dopòlafuarnorte|nó  folo 
che  lenza  rtconofctic  la  cauli  loro  il  tettarono in  Spagna  dtfccpoli  lùoi con 
Prefetto  G regono,  li  rimcttdlcal  Vi-  tieniti, ma  più  peruerfi  j perche  prima 
cario  di  Spagna.  Quello  in  vini  della  honorauano  Prifctliano  come  Santo, 
fui  cótniilione  mandò  requilkoria  tó  & poi  gli  portammo  riucrenzacomc  a 
proprij  vriiciali  che  gli  conduceflcrò  maniri.&con  gràriueraza  giurauano 
apprettò  Itaco  della  città  di  Aruerna  il  nome.  Auucnc  vh’altra  cola.diceSc 
in  Francia,  doucegli  fedeua  ,eglt  fi  li-  uero,  & fu  che  Itatioaccufatoredi  Pd 
bei  ò ancora  quella  volta,  & cominciò  fciliano.vcdédo  la  maluagità , che  ha- 
a feguirc la fàttionc di  Maflìmo,chc->  ucua addotto  l'tttclso  Prifciliano,adó 
s’cr  follcu.itoconjra  Vale  ninnano, et  brandi  virtù  eflcriori.rutti  quelli  che 
lvbbidirono  in  breue  tempo  Franti-',  vedeua  andare  mortificati,  che  crino 
& Spagna, a chi  diede  conto  dei  mali,  diuoli,&  faccuanooraiionc,gli  pcrlc- 
danni , che  gli  h.  retici  faceuano  in  guitaaa.fic  chiamami  bercila,  non  U 
Sp.ignj,&  i modi, che haueuano  tcnu-  perdonando(dice)a  S. Martino  Vcfco 
neon  gli  Imperatori  Grattano,&  Va-  uodi  Turon.huomoapottoltco.  Que- 
lentiniano,  per  vfctr  liberi  con  leloro  tta  hittortas’c adotta  a propofiroTche 
maluagità.Commandò  Mattìmo,mol  alcuni  fanno  mala  fine.che  molìraro- 
f'd  tlle querele , & preghi  d'Iratioal  nodibenviuerc.&itiveroeranobuo- 
Prcféitoin  Ftida,etal  Vicario  in  Spa  ni  fidamente  in  prefctiza  deglihuomi 
gna,  the  foderò  condotti  al  Concilio  ni, et  pettimi nel  colpetto  di  Dio.IIqua 
cheli  ceJebrnua  in  IWdeus  turrii  prin  tenon  permette  ebein  tutti  fi  manteca 
pipali  di  quella  nU  >ua  fetta,  & coli  fu-  quello  ingàno,  ma  che  fi  fcuopra  auari 
ronoprefi,*.  condotti  al  Concilio  Pri  la  loro  morte,  come  fi  feoperfe  in  Pri- 
tiliano.òc  Illancio.  Illancio  fu  dal  Có  fcdiano,&  s cfcopcrtoa  i tempi  noflrì 
cibo  priuato  dei  Vcfcouato,  phauerfi  in  alcuni,  che  ritennero  quali  i fuoi  me 
potuto  mal  gjqlli ficare,  & difenderli,  definii  errori,&  vifseròdclla  maniera 
PrifcUlianocoraccapo  di  rutto  il  ma-  checgliviuca,  perche  có  vn’apparéza 
le  furi  radio  con  altri  fuoi  legnaci  alla  ellcrioredi  virtù.ricopriuano  interior 
prefenza  di  M adirne*,  richiedédoloco  mcntcgràmaluagità.ct  peccan.Etpar 
fi  egli,  fegucdolo  i due  Vefcout  Idaco»  ticolarmeri  te  fi  esercitano  in  clsere  fu 
e Icario  per  accufarlo.Etancorchencl  periodandoli  ad  intenderedife  Udii, 
la  fua  cauli  furono diuerfe  mutàze,  & chcnon  pofsono  peccare , & colui  che 
(peranze,  alla  fine  dopò  i Acre  Ih  tu  in  crede  fimilcofe  di  feftcffo.nóhabifo- 
tefodue  volte.pcr  fua  difefa,  & efiedo  gnod’altrodcmonio  che  lo  tcnri,per- 
fiata  aliai  debole  , conil  fondamento  cheeglièpropnodi  femedefimo  De- 
poco che  haueua,tr<:uandofi  nella  fua  raomo.  Ancora  pare  loro,  che  mcrita- 
iottrina.comeera  hererica.lcàdalola  nochcDio.etla  fua  Madre  parlino  có 
cpienadicarnahtàiChcfaceuaconuc  Kiro.c gli  riuelino  alti  miflerij.  Er  il 
icoic,&  radunàzcdi  donne,  nella  not  più  delle  volte  auuicne  quello  in  ocre, 
e,{k chcfaccua ora  rione ignudo , alla  chepocopnma  erano  perfone  dfvita 
ircfinzadi  quellc,fu  pronunciato  con  difsoIuta,&  pcrfa,&  pelano,  phauerc 
radi  lui  fenréza  di  morte,  & gli  fu  ta-  fatto  paufa  nei  loro  vitij  per  qualche 
filatala  tetta, &inficmccon  lui  a Fdi  giorrio,ancbrchcpochi,  & else  reità  io 
àttimo, & Armeno facerdoti, Termi-  fi  in  opere virmofe.defscr gii  Sinti.c 
o »&  Potamio,  Diaconi, Latroniàno  fivantano,s’inna!zano,&  fi  tra  fpoi  ri- 
peta, & Eurrotia  donna  nobile  tutù  no,  & fi  credono  dthauerc  il  era  dodi 
juanti  fuoidifcepoli.  Il  Vcfcouo  lllan  fanrità.chchehbeS. Caterina  da  Siena 
io  fu  rilegato  in  vna  llol a vicino  alla  ÒS. Brigida, 8t  coli  pareloro,chc  può, 
3rettagna,  chiamata  in  quel  tépo  Sili-  & deue  Dio  conferire  con  loro  t olì  fa 
la.  Qucflo fùil  lucccilo di  Pnfciliaoo  raigliannnuc,  come fjftua con  quel- 
li 4 le 
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le  Sate,la  cui  fantirà  era  molto  madie- 
eia,  Se  molto  falda  , Se  non  di  quindici 
£ iorni.  Et  per  cadigodcila  loro  vanità 
p ertitene  Dio , che  Lucifero  parli  con 
cflì,  trasformato  in  Angelo  di  luce , Se 
«he loro  gli  credinoracciochccofi  vr- 
tino  in  errori, & in  hcrcfie,de  che  cllén 
do'difcopcrti  paghino  la  pena  douuta 
alla  loro  profuntionc,  Se  fùperbia . Io 
fono  di  quella  o pinione,  che  doue  la_j 
fede  è hé  fondata , fono  fo (portoli  qual 
lì  voglia  miracoli, ò riuelatiom,  come 
dàinditiodicdcrfalfa  la  Bolla,cheef- 
fendo  vecchia  è bollata  con  lìgiii  nuo- 
ui . I miracoli  fono  come  ligilli  deJl’i- 
Euigclio.  Gli  predicauano  gli  Apollo 
li , & có  fare  m iracoli  a pprouauano  la 
loro  dottrina,  ma  doue  l'Euangelioè 
vecchio  , edendo  (lato  riceuuro  già 
gran  tempo,  & edendo  la  fede  molto 
t>ene  fondata  «cheappanfchino  figlili 
di  nuoui  miracoli  frdchi.  Se  racemi  ap 
porta  no  con  fcquaichc/ofpetto , cito 
fiano  inucntioni  di  Satanado  il  più 
delle  voi  te , Se  per  tali  fi  podono  ripu- 
tare limili  riuelationi , Se  fpccialmen- 
tc  quando  fono  fatte  a gente  non  del 
tutto  fondata  con  longhczza  di  tem- 
po nelle  virtù  . Ne  voglio  lafciaredt 
dire , ebe  ancora  ne’nollrt  tempi  è ac- 
caduto quello , chedice  tSulpinocho 
fuccede (Ubico che  fu  morto  Prilcilia- 
no , che  il  Vcfcouo  Itatio  pcrfeguicaua 

3 udii  che  ederiormcnte  modrauano 
i attendere  alle  virtù,  deandauano 
mortificati, perche  hihbiamo  veduto, 
checafcarononcll’herclic,  de  furono 
calhgan  giudamente,  perhercrici  al- 
cuni, che* haueuano  nome  di  virtuofi, 
faceuano  oratione.  Se  frequentauano  i 
Sacramenti,ancorche  tutto  quello  era 
l'opra  fallo , non  perche  quedi  inciam- 
parono, la  virtù  ha  da  valer  manco, de 
nafconderfi.non  permetta  Dio,  che_» 
penhauer  fallito  vno  , rotti  cafchino , 
ne  che  il  timore  di  cadere  faccia  ritira-' 
re  ogn’vno  dal  far  buone  opere-afir- 
t uofe.  Se  che  per  farle  fi  nafeondano. 
Se  fi  vergognino . Colui  che  fi  vergo- 
gnerà dime  fopra  la  terra,  diceChri. 
do  , tomi  vergognerò  di  lui  od  Cic- 
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10  . E bene  nondimeno  quando  fi  fa 
la  limofina  , che  non  li  fuoni  la  trom- 
ba,de  checolui  chedigiuna  non  fi  met- 
ta al  fumo  per  parere  giallo.  Se  macf- 
lente  in  pubi ico  . E bene  chechi  fa_^ 
oratione , o dice  la  Corona , tion  fia_* 
con  intcntione  , perchedi  lui  fi  fidi  la 
gente,  de  colui,  che  frequentai  Sacra- 
menti, non  lo  faccia  a fine  di  acqui  dar 
crcdito.ptrchcchifa  quedo,  de  fieno 
tale  intcntione  non  vi  eda  fptrarno 
premioda  D 1 o.Lorolo  vogliono  dal 
mondo  il  mondo  glienedarà  : ma  l'ef- 
fcrcitarfi  m opere  di  virtù  con  tntcn- 
cionc  Santa  , dcperfcruirca  Dio  , il 
morfificarfi  per  Tatuarli,  non  vie  on- 
de fi  rcma.nè  fi  debba  nafeondere.  Ne 
manco  deue  niuno  mormorare  di  quel 

11  che  io  fanno  : poiché  la  intendono 
di  tali  opere  Dio  che  loconofcejlk^ 
non  gli  huomini , Se  non  le  fanno , lo 
ha  da- giudicare  , Ancora  vi  farà  là 
vn’altro  hippocrito  che  fari  limili  op« 
rc,con  vana  intentionedi  effer  riputa^ 
to  buono,  de  non  deue  perquedoeder 
ne  molto  tiprefo  ancorché  quedojta- 
le  fia  fdoccojde  vano  *,  perchccofi  co-, 
me  vno  , che  è fortemente  innamora- 
to con  vna  donna  bella , fucile  tanto 
compiacerli  di  lei  yC he d lamica  feda  fa 
legitima  fpofaj'S:  moglie, enfi  l+vippo- 
cruo,  che  fblo  pretende  vanità,  Se  non 
altro  peggior  fine  è come  innamora- 
to, de  amicato  con  la  virtù  , Jaqualed 
tanto  bella,edt  tanto  valore,  dcinni-J 
morato  del  runodi  quella, può  de  fu  '*1 
lefcambi.irel’intentione  vana  con  la- 
qualefaceua  le  buone  opere  ,in,vn 'al- 
tra virtuofa , che  c come  la  feiare di  ef- 
ferei nna  morato  , de  amicato  con  Ia_rf' 
virtù,  de  farfe  la  moglie  legitima  «.  Er 
coli  non  vi  è onde  il  buono  ad  alcuno 
|li  paia  male.  Nè  colui  che  fi  vedeef- 
lerci  tare  opere  vtrtuofc  redi  di  fegai- 
tarem  elle  per  paura  di  cadere,vcdcn- 
do  attrai  caduto, ma  che  vndi  perfeue- 
rimdo  in  quelle  con  h umiltà,  de Yuppii 
candoaDto,  che  gli  tenga  le  mani  in 
capo , deche  egli  otterrà  tutto  quello , 
clic  pretende, che  non  è al  trombe  gode 
rcDioinfcmpitcroo.  ». 

SI 
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materia  con  l'tflempto  del  He  irrigo 
Ottano  d' Inghilterra^  he  ancor  lui  come 


LOMONE.  (o* 

pnoil  Tuo  figliuolo,  chiamato  Arrigo 


Salomone  da  principio  fu  buono , <jr  il 
fuo  fine  fu peffimo . Cap.  y. 

Orivi  machcrebbono  altri  ef 
(empi  da  poterli  addurre  di 
pcrlone,chc  hauédo  comin- 
ciato a ben  viucrc,  hebberò 
mala  linci  giorni  loro.  Et  gli  voglio  q 
tacere  per  finn, contétàdomi  di  quelli, 
diedi  fopra  li lononotari;folaméreag 
giongédoui  qllodi  vnRe  molto  limile 
n qdo  particolarea  Salomone.Erquc 
Ilo  fu  il  Re  ArrigoOttauod'Inehilter 
ra.  Seguiterò  la  narratiua,&  hifloria, 
:hccirudataimprcfla  in  lingua  Italia 
na  da  Liberio  Almadiano  Caualicr  In 
glcle,&  vn’altra  più  copiofa,che  và  at 
torno  in  S pagnuolo,!a  cuipianezza  di 
fliledimodraefscredata  dritta  lenza 
aaflìonc,oaffcttione;aiutàdomi  anco- 
ra di  Polidoro  Vergilio.&di  Frate  Lo 
•enzo  Surio  ne  i fuoi  commentari)  ,8cc 
liqfla  manicra.il  Re  Arrigo d’Ingbil 
erra  Settimo  di  qdo  nome.hcbbc  due 
igliuolidella  Tua  moglie  Margarita;il 
naggiorc  lì  chiamò  Arturo  & il  mino 
e Arrigo. A rturo,elsendo  Prencipcdi 
rales  li  maritò  con  Caterina  figliuola 
lei  Cattolici  Redi  Spagna, Don  Fer- 
làdo.&Don  lfabella,&  fu  zia  dell’Im 
eratorc  Carlo  V, Morie  Arturo  gio- 
lane  di  picciola  età,  & di  ql  matrimo* 
io  redo  Caterina  donzella , come  lei 
ffermò  poi  con  giuramento  diuerle 
ol  te, Silo  giurarono  alcune  altredon 
e,ch’ erano  date  con  elsa  dal  pricipio 
el fuo fponfalirio.  Etri medefimo  di 
aa  bocca  confelsòa  Carlo  Imp.Arri- 
o fuo  lecondo  marito.  Et  così  in  telo 
jdodal  Re  fuo  fuoccro  volédoleneri 
amare  in  Spagna,quefto  Sign.fubito 
he  morie  il  Précipe  trattò  di  maritar 
a con  il  fecondo  figliuolo  Arrigo . Et 
attoncconfapolc  Papa  Giulio  1 1.  in* 
cfoda  lua  sàtira  lecaufe,chtg!i  figni- 
icaronocfser  ludiciéti,  concelsela  di 
péla,&fiefFettnò  il  Matrimonio.  Mor 
: Arrigo  Setrimo,&rinufcconil  Re- 


Ottauo,di  età  di  1 8.anni,&  di  Chrido 
i <09.  Nel  goucrno  fi  valcua  del  confi- 
glio di  fila  madre  Margarita  donna  di 
rari  codumi , amica  delle  buone  lette- 
re , come  fi  vide  in  due  collegij , che_« 
fondò  in  Inghilterra  , eden  do  anco  il 
: Re  di  alto, è lottile  ingegno,  & molto 
indiamo  nejlclctterchumane,  & diui 
ne , come  lo  modrò  poi  da  quiui  a tre- 
dicianni,  che  furono  millecinquecen- 
to cviniiduedi  Chrido  , in  vn  libro 
che  compole  dclli  lette  facramenti 
della  Chicfa  contra’l  lacrilego  herc- 
tico  Lutero.  Il  quale  veduto  dal  forn- 
irlo Pontefice, Se  dal  Collegio  dei  Car 
dinali , apprezzandolo,  & lodandolo 
molto,afferma  Fra  Lorézo  Surio,  che 
diedero  titolo  , Se  epiteto  di  difen- 
forc  del  la  fede  cattolica  al  Rc,di  quel- 
lo auttore . Con  quedi  buoni  fodegni 
reggeua,& goucrnaua  Arrigoìlfuò 
Re«no,con  giuditia,  òc  buona  paco» 
Della  Regina  Caterina  dauail  Re, fi 
come  tutto  il  rcdodclRcgnoafTaicon 
tento,  cd'endo donna  di  gran  virtù,  & 
prudenza, di  nobdiffima  ccnditiono, 
& di  maaatigliofi  codumi.  Vifierò  per 
venti  anni  in  molta  conformità,  nafeé 
dogli  in  quedo  tempo  vn  figliuolo, eh? 
morie  bambino  in  vita  di  luo  padre,& 
vna  figlia  chiamata  madama  Maria, 
che  poi  fu  Regina , & moglicjdcl  Cat- 
tolico Re  D. Filippo  II.  Vcnncil  Ro 
adhauerevn  luofauorito,  chefùTtP 
malo  Eboraccnlc,ilquale,feb«nenon 
era  huomo di  troppo  lertere,  incoio 
di  gouerno.e  per  tra  tiare,  & conchiu- 
dere ncgoci  haueua  grande  auuifo 
«Se  dilcrcttione.  Il  mancamento  delle 
lettere  lo  ricoprala  con  tener  amici- 
ri»  d*  letterari, & hauerfempre  appref 
lo  di  fc  pcrlonecccellenti  in  tutte  le  fa- 
coltà. D’onde  venne  tepo , che  il  Refi 
reggeua,&  goucrnaua  plui,  tantoché 
non  faceua  altra  cola  di  quello , chelo 
configliaua  l’Eboraccnle in  nitri i Tuoi 
tiegocij . La  Regina  non  s'intendeua 
troppo  con  cdb,  conofcendolo  meglio 
del  R e,ch’cgli  era  ambinolo , & vole- 
ua  coramandarc  ogni  cofa . Non  fu 

ciò 


Sur.  anno 
ifia. 


fo  6 DELLA  VITA 

ciò  nafcoflo  aIl’Eboraccnfe,&:  perche  ancorché  fi.i  ben  vcro,cheffigl inoli  di 
gli  hauca detto  vno  Aftrologo  indotti-  tal  matr-monio  fonolcgirimi  . perche 
no,che per  caufad’vna  dona  haueua  a la  f iufla  ignoranzaifcufachiperjadi 
perdere  lo  (lato,  Se  la  vita,  credendoli  fpenfa  cótmuò  nel  matrimonio.  Et  per 
che  tal  poierte  edere  la  Regina  , difc-  corroborare  il  fuo  parere  fi  oftt  rlc.chc 
gn  > di  farle  tutto  il  male,  che  baucfl'e  Ridarebbe  affermato  da  molti  lettera 
potuto,  fino  che  folle  deporta  dal  luo  ti  Thcolpgi.fSe  Giuri  Iti:  Il  Rcinrenden 
Rato.  Per  cllequirc  quello  fuo  propoli  do  quello  Se  parendogli, che  hauelso 
tovéne  occafionechei!  Res’innamo-  qualche  colore,  Se  che  ppteua  cfscro, 
ròdi vna  damigella  dellaRcgina.chia  chcl’Eboraccfediccfsela verità, hauc 
mata  Anna  Bologna,  donzella  molto  do  in  lui  gran  confidenza  , elicgli  vo- 
bella,&:  l’amorcche gli  portaua,era_j  lefsebenc,&  thcfolsegran  letterato  , 
tanto  grandc.chc bramiua  veder mor  fenti  particolar  contento,  vedendoli 
tal.  Regina, per  mar  ita  rii  con  quella,  aperta  la  porta  onde  potcua  maritarli 
&, inficine ccn il g deria  .haucrnevn  conia  fuadcfìara  Anna,&cosìdictdo 
figliuolochcbemlitaflcil  Regno.  Et  Se  facédo,  parlò  cóla  Regina, & glidif 
nòvi  iTÙeanj»  chi  dicaglieli  Rcconfc-  fe,che  p cuitareil  peccato  mortaTcnel 
ri  qfto  luo  defidcrio  con  l’Eboracélcj  quale  filmano, ancorchenon  l’haui-fsc 
11  quale, oche  l’intcndefse.o  pur  tei’-  ròfaputo, bifognaua  che  fi  fcparafse-  ^ 
iinaginals.-  perqu  Ilo  che  vederla  fa  re  rò.  Et  séza  intendere  le  ragioni,  che  lei 
al  Re.gliparucdi  potcrecó  quella  oc-  adduceuain  fuo  fauore  della  difpcnfa, 
cartone, & cóla  fua  malitia  far  cadere  .chcmoftròal  Rc,&cbcdieià,qn  fuco 
la  Regina, ócartìcurarfi  egli  nel  fauore  ceduta, quel  cafo  fu  molto  bene  difcuG- 
del  Re.  Alqualcvn  giorno  parlando,  lo  nella  corte  di  Roma,  flc  rjfolutofi, 
difsc:Io  hodeliderato(potentc  Sig.)di  che  fi  potcua  dare,nó  ha  dado  ciò  la  fo- 
dirui  vna  certa  cola,  ancorché  nò  fapé  ce  condurre  i vn  cartel  lo, lótapo  da  I ó 
docomeda  voi  farà  accetta  ta,l’ho  fin’  dra  fo.miglia.chiamatoChimbnlton, 
bora  taciuta.  Se  hora  mi  fono  rifoluta  Se  iuicó  gcntechcla  fcruifse,  la  riténc 
di  volcrucla  dirc.incrcfcendomi  ellrc-  fino  che  morfc.E  t lenza  altro  pcnlarc, 
niamétcdciranima  vollra,  il  bcnedel  fi  maritò  pubicamente  con  Anna  Bo- 
ia quale  deuc  ad  ogn’altra  cofa  cfserc  loyna.Tutta  la  CKriftianità  fi  fcàdali- 
prcfcrito.Sappiare  Sig.chc  voi  fiate  in  zò  di  cosi  nnprouifo  accidente  fi  come 
peccato  mortale,&ne  è cagionel'elscr  era  ragioneuole.  Et  auliti  che  li  vcnifse 
voi maritatocólaReginaCaterina.la  in  rottura  col  Re, fi  difputò d’ordine 
quale  fu  moglie  del  vollro  fratello  Ar  del  Ponuficein  tutte  le  vniuerfità  del 
turo.  Se  per  legge diuina fono  limili  la  Chrifbanitàfeilgrado  diprohibi- 
matrimomj  prohibiti . Il  Refi  turbò  uonedclmatrimoniodi  vnadónnacó 

firandcmentc.ciò intendendo,  Se  rifpo  ducfratclli,  era  ordinatone humana, 
e : Per  certo  voi  fiate  degno  di  molta  ò diuina, & le  ri  Pontefice  lo  poteua  di 
pena  fc  cosi  è,  quello  che  voimidite,  fpcnlarc.  Ladetérminaribncdiquclli 
in  non  haucrmene  prima  fatto  auuer-  che  fenza  pafiionc  confiderarono  il  ca 
titp.L’EboraccnfcdifscjGià  vi  hoallc  fo.clie  fu  nel  teftamento  vecchio com 
gatola  ragionc,percbenon  l’ho  fatto,  mandando  Dio  per  precetto.chcil  fra 
che  era  pnon  laperecomc  l’intendere-  tcllo  fi  tmiitjfsccon  la  móglicdel  fuo 
Hi, ma  hora  niente  miha  potuto  conte  fratcllo.quandononglirefhfsc  figli- 
nere, che  io  non  ve l’habbia dcrto.efsc  noli , non  tra  però  contrala  leggcdi- 
do  molto chiaro,chefcbencil  Papacó  uina  il  maritarli  due  fratelli  con  vna 
certe  la  difpcfa  di  quello  ma  trimoniov  donna  , Se  efsendo  la  prohibitiono 
per  cfserc  prohibito,cheduc  fratelli  fi  legge  humana,  poteua  il  Papa  rilafcia 
maritino  con  vna  m.-defima  donna,  p requelia  legge,  come  la  rilafctò  nel- 
lcggeDiuina,Iadifpcnla none  valida,  la  dilpenfadi  Arrigo, nella  quale->» 

iniic- 


DEL  RE  SALOMONE.  *07 

inficine  con  l'auttorirà  del  Ponccfltey  il  marito,&  il  mari  cola  moglie,  fr.  I 
erano  concorfccaufc  vrgétillìmc  per-  li , i fra  rei  1 i , Se  i lenii  gli  altri  lenii.  Et  „ 
che  forte  concerta . Etcoliconformei  rutti  quati  erano  herchci,  «neri  :h.*di 
quello,  h.-uiendo  Papa  Clemente  Setti  diuerfe  fette,  feguetidn  chi  quelli , Se 
mo  rimcrt'oilcafo  alla  Ruotagli  quel-  chi  quelli  hererici.Quprtofudcipàiiaj» 
la  maturamentcfuproccduioi&datb  mnrtedi  Arrigo,pchemctrcvi(senco 
fcntenza,per  laqualcficomandaua  al  hcbhcrò  ardire  di  sfacciariì  tmtoun- 
Re  ArriiO,chelafcia(Iclalccódamo-  eorchedi  tutto  ne  forte  caulalui  peref 
glie , pche  nó  poteua  tenerla  có  buona  ferii auuilupa  conci  l'hcrcfia,  come  fe- 
cófcicnza,&  feneviuellecóda  prima,  ce, di  negare  vncapo  fupremo  nella_> 
Quella  determinatone  fu  pnina  man  Chiefa  Cattolica, diccndodt  else-re  lui 
data  al  Rccon  lettercdcl  Pótéficc  pia  capo  nel  fuo  Regno. Sopra  di  che  coni 
ccuolc,&  piene d'amorc,accioche non  madò,chcfi  riducefscròinficmci  grati 
s'altera  ile, & li  rompcrtcncll'vbidien-  di  del  Tuo  Regno, coli  Ecclclìaftici.co* 
iaà  lui  douuta,  Se  veduto  che  non  gi»  me  1 ecolari , & g li  richiefe.che  Io  giir- 
uò.gli  fece  mandare  vnfuobrcue  Apo  ralscrò  per  capo  della  Chiefad’Inghil 
(lotico  rilolutamente,cbedentrovn_j  terra, Se  che  glicra  lecito  lafciarcla  re 
cerco  termine  faccrtc  vita  cólaluamo  gina  Caterina,  8e  maritarli  con  Anna 
glic,&  lafctartcl’aitra.lotrograuipc-  Bologna, come  haueua  fatto . Et  pche 
ne,dc  ccfurc,nellequili  s’imca  erte  effe  gli  conrradifserò,&d'vno,& l'altro, co 
rcincorfo.incalochenon  volcH'cvbi-  niàdòchcfofjerò  morti  molti  Cattoli 
dire  quèIIo;che  coli  giallamétcglicra  ci, tra  iquali  furono  fentétiati  ad  cfsct- 
commandato.  Vditn, è veduto  quello  gli  tagliamiU'apodal  Parlamelo,  che 
dal  Remifeda  bada  la  penitcza.&co-  era  il  Góliglìo  Regio.ólle  due  colonne 
minciòàfolleuarlicontra  ri  Papa.nc-  del  Regno  Inglcfencllo fpirituale,  Se 
gandoglil’vbbidiéz  a, & dicendo,  che  téporafe,Gio.Filchcria  Vefcouo  Rof- 
cgliera.  Papa  nel  fuo  Regno, &chc  nel  fenfe.&Tomafo  Mòro  fecola re,Can- 
tcmporale.  Se  nel  fpirituileil  Red’In  ccllicrodel  Regno, cheero  la  feconda 
ghilterra n m conofceua  fuperiori . Il-  degnità  tcporalcdopò il  Re,  Se  ambi- 
chcfu  vn  dar  adito , Se  aprire  la  porta  duehuomini  dottiflimi,&  di  fanta  vi-’ 

1 molcc  altre  bercile, chea  poco  à pò-  ttK Dei  quali  non  voglio  pafsarcin  file 
cos’ÀnpadronironodiQticl  Regno. Et  tio.chequanJovolfcrò  tagliarla  teda 
ancorché  mentre  ville  il  Re,nós’ardi-«  al  Vefcouo  Rotféfe  mortro  animo  va  - 
ronoà dichiararli  gli  altri  herctici.fo  lorofo;par)òal  popolo, cfsor  cado  tutti 
nodelli  fua  ferra;  perche  egli  gli  cadi-  all'opere  viriuofe,fcceorarione  per  il 
gaua,&  coli  in  vno  ideilo  giorno  fece  Rè,8c  pcrfc.rft'ConVniàdòà  Diol’àni- 
abbruceiare  tre  Predicatori,due  here-  ma  fua,&  gli  fu  tagliato  il  capo  l’anno 
tici,che  predicarono  cótra’l  Sacrarne-  invaili  ài.  di  Giugno.  Si  trono  àql 
todcll'aftare,<3e  vn  Cattolico, che pre  Santo  Prelato  fòpra  le  fuecaroi  vn’a- 
dicòin  fauordel  Papa,dicédo,chcfo-  f prò  cilicio, &:  non  era  da  marauigliar 
lo  egli  era  l’vnico  capo  della  Chiefa_j  fi  che  lo  portalsc;  pche  la  cafa  fua  era 
contea  quello,chc  teneua  il  Rè  : ma  di  vn  monaderio  a (sai  riformato , il  fuo 
fecreto  viucndoil  Re,  vierano  anco  zelograndenel  feruigiodi  Dio,£<^> 
dcll'alire  fette hcretiche,  & come  fu  gr5 perfccutoredeglihcrctici, contrai 
morto, dichiaradofi,  vidcrò  che  erano  quali  fctifseopertdi  molta  importati 
maggior nunicro,chei  Cattolici, &in  za. Il  Cancellicrcfuancor  lui  lenten- 
tntto’l  mondo  non  vi  è memoria  di  gè  tiato  dal  Parlammo  dopò  hauerlo  tc- 
Kichein  Regno  alcuno  foderò  mai  tà  nuto  prcfo,&  molto  perfuafochcacco 
tchcrefie,i5ccofidirtèrcnti:peròche_»  /cntifseinquellocheil  Rcdimàdaua» 
wttocravna  Babilonia. In  vnamedefi  fcnzacheJopotefscrò  mai  feiogliero 
mi  cafa  la  moglie  tencua  per  hcreuco  dall'intento  fuo.  Succcfsc,chcconducc 

dolo. 
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doIodalTaudienzaRealc.giicondana 
to,vna  Tua  figlia . Dama  di  molta  bel- 
lezza^ prudéza,  fapcndo  quello  che 
pafsaua.vfci  della  fua  ca/a,&  entrata 
nel  mrzodeiminiflridi  giuflitia.fi  ac 
corto  a fuo  padre, gettadogb  le  braccia 
al  collo,piàgcnd<?  teneramente,  tic  ma 
nifeflando  con  gemiti  cucilo , che  non 

{rotcuadicbiararccon  le  parole,  peref 
cr  la  fua  pena  grauifTima.il  pietofo  pa 
dre,  (cnzadimoflrarealtcrationcnel- 
la  faccia,  ma  grancoflanzajaconfolò, 
& di  (le,  che  fc  n’and  alle  a cafa  fua , tic 
che  pregade  Dio  per  lui.  Fu  decapitato 
alli  7.  di  Luglio  delmedcfìmo  arino 
ifjf.  Furono  anco  morte  molte  altre 
perfone  per  l’iftefla  caufa  di  non  vofe- 
rcapprouareil diuortiodcl  Rè, «Se con 
féfsarlopcr  capo  della  Chiefa  Inglc- 
fc,comc  furono  tre  Priori  della  Certo- 
fa, con  altri  religiofi  del  medefìmo  or- 
dine^ di  quello  di  S.  Franccfco.come 
fu  Fra  Gio.  Forefl , ConfèlTorc.chefu 
della  Inclita  Regina  Caterina,  che  da 
uain  prigione  ; iquali  tutti  morirono 
con  grande  animo, & fenza  dtmoflr.i- 
realtcrationcnei  loro fcmbianti:pcr- 
che  è differenza  a morire  pcr.ddnti  fi 
pr.'j,&  morire  pcrlaconfcffipnedella 
fede . Ne  manco  è ragioneuolc  il  inct- 
ceri!  in  dimenticanza  la  patienza,  con 
Iaqualela  medefìma  Regina  Caterina 

Jiatiua  fimilc  auuernrà:  fenc  flaua  nel 
a foriczza,ches’èdetto,rincliiufaron 
alcune  perfone, che  la  feruiuano . Per 
l’ordinario  prega ui  Dm  per  la  fallite 
del  Re  Arngn,ifcufandolocon  quelli, 
che  di  lui  glidiceutno  male,&:  l’jncol- 
pauano,pcrd  -rea  lei  confi,  latione.sé- 
za  che  già  mai  ella  formaffe  contraili 
lui  querele,  ancorthcintririfcc.imcntc 
gli  parclferò  duri  a Itti  nupui  ag  r >uij 
che  quiui  gli  furono  fi  tri,  come  l’vcci- 
dcrgliil  fuo  ConfttJ'orc  Fra  Giou  inni 
Forefl . Eccoli  morfe nella  prigione 
brcuementc,  che  fu  fecondo  che  dice 
Polidoro  Virgilio  alli  fei  di  Gennaro, 
nell’anno  1 f 5 r.  Lorenzo  Surio,  mette 
nelli  fuoi  Commentarli  vna  lettera^, 
chequcrta  Signora  fcrifleil  medefimo 
giorno  che  cllamorfc,al  Re  Arrigo, 
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nellaquale  non  poco  dimoftfa  la  fua_« 
gran  virtù, & nobiltà.  La  quale  in  lin- 
gua noflra  fuona  coli.  Signor  mio;  Re 
mio.&molto  amato  marico.Dio  fia  te 
co.  L’bora  della  mia  mortes’apprefla, 
l'amore  che  io  ti  porto  mi  sforza , che 
in  queflo  punto  di  effa,  io  ti  auifi  di  al- 
cune cofc  conuenien dalla  faluczza_* 
dell’anima  tua  ,laqualcdcui antepor- 
la tu  ttcl 'altre  co  ledei  la  terra  : poco 
apprezando  per  quella  caufa  ogni  Ieri 
ria,  tic  diletto  corporale,  per  cagione* 
de’quali  hai  ridotta  me iu  molte  mife- 
ric.iSc  te  ftcfso  in  gran  pc  n fieri  pollo. 
Io  te  lo  perdono,  tic  prego  D 1 o chc.te 

10  perdoni.  Io  ti  commetto, & ti  prego 
che  cu  habbia  pen fiero  della  noflra  fi- 
gliuola, &:  clic  gli  faccia  opere  da  pa- 
dre. Ancorati  prego,chc  dia  ricapiti) 
alle  mie  ferue.chcnó  ti  fatano  di  trop- 
po graue  fpefa  effóndo  fedamente  trn 
tic  i miei  fer ultori  paghiil  fuofalano'» 
aggiungendoui  a ciakuno  vno  anno 
di  più  diquclloche  hanno  feruito,  ac- 
cicche nó  cafebinoin  gran  necefTttà, 
in  tanto,  che  trouino  modo  da  viuerc. 
Fina  I méte  vna  fol  cofa  de fidero,&che 
fia  vero  ne  chiamo  Dio  in  teflimonio, 
& è, che  i quella  vita  folo  bramano  gii 
occhi  mici  di  vederti . Dio  ti  guardi  . 
Quf  Ila  fu  la  lettera, ntfcrmaSuriotche 
leggédolt  jlRèpi.infearr.armcnte.Si 
celebravo  detto  di  quella  Signora, fe- 
condo il  medefimo.tìuttorc,&  c.chcfo 
lcua  dire , che  non  h.iurtbbc  voluto  in 
qflo  mondo  cfscrc  di  troppo  alta,  ò di 
troppo  bafsa  fortuna,  ma  di  vna  fortu 
na  mediocre, tic  in  cafo,cbc  p forza, gli 
conucniflcqflcrcd’vnadclledue.hau- 
rebbe  eletto  l i più  bafisa,  pthcdicc, ai- 

11  moltodifgratiati  non  mica  glicófòr 
ti,&  alli  molto  auuéturati  in  fino  il  fen 
fo, & fcnnogli  màca.  L Eboracéfcaut 
tot  di  tutti  quefli  mali,  molto  ben  alla 
feoperra  fucafligatoda  Dio:pcrcheia 
medefìma  Regina  Anna , laquale  egli 
ripofcnel  Trono  Reale,  gli  fece  poco  ■ 
dapoi  Icuareil  cómàdarc,&  auttorità, 
che  tcneua , & alla  fin  gli  cauò  la  mi- 
tra. Vccificàdoflì  lei  òlio, chcgli  haue 
ua  detto  l'aflrologo,cne  p caufa  d’vna 

donna 
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Jóna  haueua  perdere  lo  fiato, & la  vi- 
ta , ancorché  da  lui  vernile  attribuito 
alla  Regina.  Auuennc quello, perdio 
haucndolo  chiamato  il  Re  acciochc  fi 
g'nfiificafle  dicerie  cofc  malfatte  che 
gl’crnnp  fiate impo Ite  .egli  morfe  per 
ftrada,&  fildetto, che s'amazalT; egli 
medcfmocon  veleno,  per  nó  venire  in 
potcrede'fuoinernici.Nc tanpoco  rc- 
ftò  in  quella  vjta  il  Rè  Arrigo  fcnza_a 
qualche cafiigo  di  tanti  mali, che  bauc 
ua  cómelTì, permettendo  Dio  che  folle 
fuo  carnefice  qllo,  che  era  fiato  il  fuo 
Idolo,comc  auuennc  à gli  H ebrei, qua 
do  adorarono  il  vitello  che  Moileco- 
m andò  per  caftigarli.che  lo  beucll'erò 
ridotto  in  polucreiEtquefto  fivchc  la 
Regina  Anna  (come  fu  fama)  coroide 
adultcrio,&  nò  vna  ma  diuerfe  volte. 
H ebbe  alcun  i indici)  )et  nòvi  maca  chi 
lo  fcriua  per  cofa  certa,  ancorché  non 
fia  coli, ma  che  fòlle  molto  dnbiofo,co 
me  apprettò  fi  dirà)cheil  primoadul- 
tcrojcon  ilqualc  s'accofiò^u  Gcorgio 
Bologna, fuo  fratello  carn  ale.  I più  in- 
colpati ( con  vera  proua  ) furono  due 
principali  Cavalieri. chiamati  Mefier 
Norcs,&  Mefier  Bruto, & vn  mufico 
& °rà danzatore,  huomo  di  balla  con 
ditione,chiaroato  Marco,alqualcia_j 
Rcginadiedegr.idi  aiuti, & lo  fece  ric- 
co,d’onde  egli  fc  ne  pa ttaua  mol  to  bc- 

!|e , Si  andau?  accópagnato  con  molti 
cruitnri.il  rumqrcs’ainptiaua  i corre 
ancorché  rutti  taceuano,vedcndo,che 
il  Rèfenc  fiaua  chcto.Succeflechcad 
Arrigo  piacendogli  vnadòzclla,  della 
Regina  dorella  ai  Macftro  Anioniq 
Bruno,  Medico  della  perfona  Reale, fi 
fpa(Taua,ragionando  fcco,molto  certo 
che  haueua  pratica  cóalcuni  Caualic 
ri  del  la  corte,  et  fdegnatofi  feco  chia- 
mò il  fuo  fratello  Bruno,e  gli  dille  che 
cóucniua  per  certi  rifpetti,checondu- 
cefTc  la  fua  forella  fuori  di  corte  io  vn* 
altra  città,ò  luogo  dql  Regno,  che  egli 
la  fauorirebbe  , acciochc  quuii  fjrcijc, 
cóil  fuo  honore.llMedicp lo  tratto  có 
la  forella, laqualc  fc  ne  rifentì  ^fsawoc 
incèdendola  cagione  di  quello  elfilio 
difjc.-  Fratcllo,di  tc  alRè,che  meglio 
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rebbe  di  por  méte  alla  Regina  fua  mo- 
glie,come  la  vju;,cbeà  me,  pche  fc  be- 
ne egli  è mio  Sign.non  per  tanto  è mio 
tnarito.IIBruno  ddse  Torcila, qtto  non 
di  rei  io  a 1 Re  che  fa  rebbe  grande  fca« 
dolo;adunqu*fcnon  glielo  dite  (difsc 
lesiono  tfeufata  à non  mi  parure  del- 
la corte.  Et  pche  la  Dama  fiaua  falda 
nel  filo  propolito, &.  il  RefoJlccitaua, 
chedi  quiut  la  leuafsc.quafi  sforzato  il 
Bruno,pcheiI  Re  non  hauellèfofpctto 
di  qualche  cofa  che  gli  rifultafse  dano, 
fi  contento  didirgiicio.Con  chelo  mi 
feingra  péfiero,è  fatica.  Il  Re  gli  dille 
(eia  tua  Torcila  vuol  viucre,  bifogna, 
che  mi  dica  tutto  quel  lo,  che  ci  sà  iil-. 
quello  fatto.ll  Bruno  parlò  con  la  (ua 
forella, riferendoli  quanto  il  Re  gli  ha 
ueua  dettojcHa  rifpofe,chc  afiringefie 
ro  Marco  mufico,  & Margherita  fua 
camericra,che  in  loro  due  fiaua  fccrc- 
to  il  ncgorici.  Il  Re  intefo q fio, chiamò 
C rem uel  fuo  cótcfta bile, et  gli  cóm i 
che  in  tcdelse  la  verità  di  ogni  cofa.  Co 
(lui con  Jicéza  del  Rè,perdilTì nudare 
il  negotio,  fece  bàdirc  vna  giottra  rea- 
le, ncllaqualeil  Rè  voleua  vfeire p ral 
legrare  la  fua  corte . Marco  fauorito 
tifila  Regina,  & comàdàdogliclo  lei, 
vóifcandarcà  giottrare,&  fi  metteua 
in  ordine  in  tal  modo , che  nifi  Signor 
della  cqrte  poteua  paragonarlo. Perii 
che  inuidia  roda  alcuni,  non  màcòchi 
pa  ri  a fse  con  Cremucl  ,e  gli  dicefse,chp 
doueua  cfsamiuared'onde  Marco  ha- 
ueua li  danari  per  fare  coli  grofscfpc- 
fe;poichcilfalario,cbeil  Re  glidaua, 
non  era  fufiicicrcà  gran  pezzo,&  coli 
daua  da  pefar  maledclia  Rc-gina,chc. 
jo  prouedcua,pcr  elscrc  fuo  adultero. 
CremueJ  rifpofc,cbe  haueua  il  carico, 
fopra  di  fcj,  p ifcoprire quello  fccrcto, 
& enfi  la  notte  precedete  alla  fella,  ac 
cofiàdofi  à lui  locódufse  pia  piano  fuq 
radi  Lódra  à vna  cafadi  piaceri, douc 
fcnédo  gente  na frolla, lo  fece  prédere» 
è fubito  alla  fprouifia  yolfc,chc  glifo? 
fp.Vato  tormenti  di  corda,dicendogJi> 
<;hf  jpanifeftafse  fc  quello, ch’egli  fpcn 
deca  i;hauea  mbbato,ò  glielo  daua  la 
fuegina, & perche  cagione.  Ma  reo  di- 

rnoftrò 
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moftrò  in  quello  la  falla  (la  conditio  lo,  poiché  fe  bene  eoli  fu  morto  p coi? 
nc.pcheal  lecódo  trattoche  «li  diero-  fatto  delitto, pare  più  torto,  che  Fofso 
no,cófefsò  che  laRegina  gli  daua  quel  ira  fubitadel  Re,5c  di  volere  fpegnere 
lo.chc lui  lpédcua,&  come haucua  fe-  quel  lcgnaggio,chccagione ballante, 
co  cómclTb  l'adulterio  diuerfe  voi tc.cf  chehaucfl'eedata.ondcdiluihaucllo 
fendo  ciò  con  (aputadi  Margarita  fua  douuto  fofpcttarfi.  La  Regina  fu  fonte 
cameriera.  Gli  dimadarono  fefapcua  nata  ad  edere  decapitata.  Et  per  richie 
di  altri,che  hauefTcròcómelTo  fintilo  dcrlo  lei, non  feguì  nella  piazza  publi 
delitto  cóla  Regina, & pereti  indici),  ca  ma  in  quella  del  cartello,  douc  crai 
che  haucua  accennò  di  quelli  due  già  prigione  (errate  le  porte,  fenzaconsc- 
nominati  Mcrtcr  Notes, et  McftcrBru  tire, che  i forcfticri  (ì  trouaflcrò  presé- 
ton.Cretnuel  lafciò  quiui  Marco  bene  ti, ma  i naturali  follmente, iquali  fiiro- 
iegato  ne  i ferri, & có  buona  curtodia,  no  molti.  Vfcì  vcrtita  d’vna  verte  di  da 
& fe  n'andò  con  la  fua  confcrtìone  al  ma(coneero,&  di  fotto  una  di  dama- 
Re,cglitla  mortrò  l’altro  giorno, fubi  fcocremi(ino,&  Copra  i funi capelli  u- 
to  che  le  forte  furono  finitc.Scti  il  Re_<  na  reticella  d’oro.Salì  fopra’l  palco  cf 
cosi  fatta  percofi'a,quàto  fi  può  imagi-  fondo  la  decima  hora  del  giorno, guar 
narc,fecc  pigliatela  Regina , & glia-  dàdod’ogniintornodifsc,noncredia- 
duhcrichcfapcdocheil  Duca  di  Sume  te  Buó  popolo, che  m’icrcfcadella  mia 
fe  Giorgio  Bologna  frate] lo  della  Re-  morte, nè  che  habhia  fatto  ancocofa  p 
gina, andana  di  notte  Avi(ìtarla,cóvna  laquale  io  la  meriti,  tra  c fiatala  mia 
fola  vcfte  Copra  la  camifcia,lo  fece  an-  gra  fuperbia,óc  il  graue  pecca to,che  fe 
che  erto  pigliare.  Se  apprertoà  quelli;  cr.gefser  cagione, che  il  Refafoiaftela 
anco  la  cameriera,  allaqualc  dandoli  mia  Signora, la  Regina  Catberina  per 
tornirti  cófcfsò  l’iltcflb,che  hauea  det  amòr  mio;  Io  prego  Dio,che  me  lo  pdo 
to  Marco.Gli  altri  tre  ncgarono,&di  ni ,*& acciocheogni  ubo  l’intcda,dico, 
mandatoli  Duca  cheandarteà farela  chelacaufa  perche  muoroc Giouàna 
notte à vibratela  Rcgina;Rifpoleche  Samar, il  Re  fi  uuol maritar  cóefsa, et 
folamérc  vi  andaua  quàdo  (i  sétiua  ma  però  ha  ccrcatomodo  di  farmi  morire. 
Jein  quella  maniera.  Se  à qucll’hora  p Nógli  lafciatònopiù  parlar  alcuni gé 
che  era  fua  forclla.Tutti  furono  fenté-  tilhuomini  che  ftauano  Copra  il  palco; 
dati  à morte.  La  vecchia  in  villa  del  la1  11  manigoldo  fo  gli  accoflò,&gli  dima 
Regina  fu  abhrucciata,il  Duca, et  i due  dòperdono.foce  uilla  di dimàdnredél 
Caualicri  furono  decapitari,  Se  quàdo  la  (pada  per  tagliarli  la  tefta  dalla  ha 
il  Duca  faliua  Copra  il  palco,  per  cfler  da doue  rtaua  riuoltai  sù,  l’afflitta  Si 
vsizain  Inghilterra  di  parlar  al  popo  gnorauoltò  quiui  la  faccia  purderefe 
lo  quelli  che  andauanoà  giull.tiarfi , glidauartola  fpada, egli  la  renata  dal 
egli  parlò, ficdirtc: Buó  popolo  vi  prego  l'altra  bada  nafcofta.Fn  prefe^un  trat 
cncvoi  preghiate  Dio  p me,  perche  fe  to,ègli  tagliò  la  tclla.  Il  padredi  An- 
bene  io  fono  ridotto  dnue  voi  vedete,  na  Bolognàcó  il  difyiacete  della  tttor 
io  vi  giuro,  che  non  hò  fallilo  ih  qrto,  rcdel  Ducafuofiglhiolo,piùchediql- 
perilcbc  fono  fatto  morire,  negiamai  là  della  Regina, la  cui  fentéza  dicono, 
hofaputo,cbcmaleface(Telamia  Corel  cheformòinficmc  con  altri  gradi  del 
la,&  cosi  come  di  quello  ne  fono  séta  Regno,  fi  morfe  d’indi  à pochi  giorni. 
colpa,habbiDio  pietà  dell’anima  mia.  Tutto  quello  fuccefsel’annodcl  Jf  $6. 
Subitoli  dirtele  fopra'lceppo,&  glifo!  & prima  era  mòrta  anco  la  Regina, co 
rrócatoilcapo.  Ftt  giade  inditfoqvè^  mefidifse.ReftòunafigliuoladiAn- 
fto;cheeglimorifTe(enzacolpa,&''h2?  tW Bologna, chiamata  Ifabel!a,chccf- 
poco  l’incaricarlo  quelli,  che  ftfiiHMio  sSltì  morta  la  fua  Corel  LaJaRemaMa- 
della  Regina  Anna  «*lhbterdhirtttti  ria.fegnò poi  in  Inghilterra. Non  mol 
che  comifse  adulterio  con  il  fuo  Crawl  to  dopò, che  Anna  fu  decapitata  fi  ma 

ntò 
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ff50  Marnar  dó*el  i Gmnaro  morie  Arrigo, di  età4i  i( -afl 

a aliai  bella,  & di  lei  hebbe  vn  tìgliuo  m,liauendonc  regnati  38.1afciòdi  no-. 

0 chiamato  Edouardn^&in  quel  par-  L ueanni  Edouarefo  Tuo  figliuolo  con  il, 

:q  marie  tua  madre.  Si  la  marito  la_j  Regno,  ilqualcmorfe  entrandonelli 
luartivo.ta  A rrigqcó  Caterina Qau-  i(».annj,in  quelli  di  Cb rido  if  tj.a’fei. 

1 ante.  Di  mi  et.  Ih  d . 1 I a Rcsina,&  que  di  Luglio, & rertòcqn  il  Regno, ancor 
,a  , ^ PW  ibclIa^iiKtc  l'fi!trc  mo-,  ebedopò  alcuni  incócri,  che  hebbe  co'  -, 
jlicbch.iuan  hauuto. Con  ella  liauc-  grandi  della  Cattolica  RcginaMaria,  $ar,u,iB 

u Pf^tncat^u  patrimonio  vncaua-.  figliuola  di  Caterina. Habbiamointe- v001  11 
!crdi  Corte, chiamato  Qilpcpcr,&  fQil’billoria di  Arrigo  Ottano  Re  d’IR*,,,5,• 
ei  haucua  dcfideratohaucrlo  per  ma-  ghiltcrra.  Et  fc  ficonfà  ai  qualche  cola.. 
!to,o^omcdieqltoaporduralle,aii  con  quelladi  Salomone, ciafeuno  lo 
oracllendpiLegina^:  fi  feriucflcrò , può  giudicare,  poiché  ciafeuno  di  toro 
olle  v or.  volta  parlargli,  8c  lo  conferì , furono  nel  principio  della  loro  vita  co, 

0 vna  delle  lue  donzelle  j e lei  lo  $xc  fibupni»dcudla  hncdicllacofi  pcruer  ( 
itcdcral  Re,  ìlqualc  molto  alterato  fi.l’occafionp  fucaufata da donne,an- 

1 u P'S‘f?.rc  # co.iK:fsado  Culpe-  corche  Iqro  vi  hebberò  la  colpa, che  ti, 
er  che  baucua  fermo  alla  Regina,  & lafciarono  vincere  dalleloro  proprie 
cfjdcratodiparUrgji/cnza  che  altra  paffioni. desfrenati  defiderij.Et  fe  vi  lo, 

? j*  ;n°r°cP-a -Iata; * 6 f° no  iudici|,chc  Salomone fi;cpndannò, 

BUO  la  Restii  a ,d  screa  a dc|  Parjamc-  pcrnon  hauer  rouinarii  tempii  de  gli, 
a furono  ambedue  decapitatila:  dflq  Idoli  che  haucua  fondati  in  graue  fcan 
il  anno;  f+i  La  quinta  volu  fi  mah  dolod’Iifacl,  non  fola  vi  fono  anco in 
> .!  Re  ccrvna  Rotella  del  Duca  d,  Clc  Arrigo,  ma  cu.déza  manilla , poiché 

il  fuo  Regno  rertò  contaminato  di  er-  a 
rori,&  herefie,  fenza  che  hauefie  pure 
, _,_„J  i m"!  va  “'“«no  pcoficro  di  rimediami , Ss 

inpud  o&dadogli  veti  mila  ducati  anco  fi  morfe  nella  fua  pertinacia  di  ef 
cn  anno  draiucodi  cortaAtencpa  in  fare  rtbelioal  Pótcficc.  Ile  br  tutto  può 

feruirfidifuegliatoiodi  fiarfemprecó  . * ■ 
timor  grande-,  ancorché  ci  veggiamo 
aliai  fluoriti  da  Dto,&  pieni  di  defide 
■ ,r" a r'°diqnelloferuire,  poiché  fi deue iti 

. doneil  R*  app,rc*°  «M  fao  Cartel-  ciò perfeucrarefino  allamortc,&ac- 
àmani  SdjUia  Vlfltarla-JD,^'  cicche  duri,  confidarli  poco  nelle  no- 
? ao  A I?filTn° ì ne*V  Jc,RcC  alTai  nella  bontà, & mife- 

aor!  nri  i d *?**"  lucfto  v,n:}  S‘  «enti* di  D.o.  Et  procurando  di  fcr- 
£ wéKE '^vcdoua.hauendolite  uirlo,&  guardandoli  d. nò lortènder 

SI  T T^t4  T T\A  \ D ELljf 
quinti  età  dd^X'CondoyChe  cominciò  il 
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cs,chiamata  Anna  di  Clcucs,laqualc 
hauer  iniefo,chccra  fiata  fpofata  nel 
i fua  terra  có  vn  certo  Caualicriil  Re 
i ripud  o,  & dadogli  veti  mila  ducati 
gn’annodi  aiutodicortà.la  tenoni  in 
n cartello  poue  miglia  lon  tano  da  jLó 
ra,doucclla  (buia,  séza  moftrar  trop 
a dolore,  cheli  Re  l’hauellc  laicista, 
npiegandq  li  vita  fila  nelle  cacete, & 


ir  mari tovellji  rifpofe, che  volcua  pri 

!aJV«deT<Ufin!u  ,a  fua  ,itc  • I'»  cucilo 
a dille  il  Re,lafciatefa  rea  nre.Guar-, 
ite  le  volere  che  io  ve  lo,  dia  di  tnia  mi 
'1Jparòj>dl^cella  tutto  queflo>che  vo 
raMaefta  mi cómàdà rà  Dtiquc il  ma 
»,chc  io  vi  voglio  dare,  fono  io,  & 
>fi  la  prefe  p moglie.fu  il  fello  ma  tri- 
onio,ancorcbe  poco  gli  durò.perche 

;rilll(n  .innnl.l  ... n.V  .. 
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quarto  anno  di  Salomone.  Cap.  V Ti 

r ! 

A quinta  etàdclMódo  hebbe 
principio  nell’irtefso  anno 
cheSa  lomonc  com  i neiò  edi- 
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flrurtinnedclmedefimo  Tempio;  Se 
trafmigratione  del  popolo  Hcbreoin 
Babilonia-,  nel  che  vicorfcro430.  an- 
ni,& mezo.comc fi caua dalla  fcrittu- 
radiuina  . La  quale  dice, che  il  primo 
Re  che  fegul  a Samuel,  vltimo  de  iGiu 
dici.che  goucrnarono  il  popolo,  fu 
Saul, &rej»nò  40. anni, come  apparifee 
ncllibrodegli  Amde'Ii  Apolidi. Do 
' ueafi'cgna  Nicolò  di  Lira,  che  / venti 
anni  tenne  la  Signoria  Samuel,  come 
giudice.  Si  gli  altri  venri  Saul , corno 
Re.  Il  fecondo  fu  Dauid,&  regnò  altri 
4o.anm.il  terzo  Rcfu  Salomone  figli 
uolodi  Dauid,&  regnò  altri  40. anni. 
Di  quelli  quaranta  le  ne  hanno  a nu- 
merare^. perla  quinta  età  dd  mon- 
do, che  andiamo  deferiuendo  : perche 
cominciòrannoc.uirtodclfuoregna- 
re con  la  «dificatione del  Tempio  . Il 
quarto  Refu  Roboan  figliuolo  di  Sa- 
4ftuum_.  lomoncilcùi  Regno  duròdicia Tetto 
i&Diuid.  anni. In  tempodiqueflo  Refiditufcrò 
«.  Rtg.  1 le  Tribù  , e duedi  quelle  che  furono 
De  silo-  quella  di  Giuda, & di  Bcniamin,con  al 
cuni  dellaTribùdi  Leui,  che  tra  loto 
De  Roi>oi.  viucuanomefcola  tirella  reno  con  Ro 
fc'SS  boan,che  fi  chiamò  Re d’Ifracl. Il  pri- 
4.  Reg  i j.  mo  Red'  Giuda, dopò  la  ditti  Itone  del 
De  a^.  IcTribUjfu  Abia.figliuolod'  Roboan, 
De  '*o£  & regnò  tre  anni  fecondo  Re  fu  Alla, 
**«.  buon  Re,  figliuolo  di  Abia  , & durò 
DeRf?r»m  A1-1000-  H terzo  Rèfu  Giofafat.figli- 
4.  Rrg.  uoldi  Alfa, buon  Re,regnò  2f.anni.Il 
De  Oche-  quarto  Re  fu  Ioran,  figliuolo  di  Giofa 
».  fat,  regnò  otto  anni  . Il  quinto  Refii 
B-Aifuii.  Ochozia  figliuolodi  Ioran , regnò  vn 
De^toi»*  anno.IIfcftofu  Atalia,madrediOcho 
4.  Reg  1 ».  zia,reflò  nel  Regno  per  la  morte  di  fuo 
De  Ama-  figliuolo, & lo  tenne  lette  anni . Il  fdt- 
4.'it'eg.i4.  timo  Refi]  Ioas,  ilqualc  viene  da  lla_j 
De  a*«-  Scrittura  chiamato  figliuolo  di  Ocho- 
4.*Reg.i«.  regnò  40.anni.L’ottauo fu  Ama 
De  Ama-  fiajfipliuolo di  Ioas, regnò  19. anni.  Il 
***•  nono  Refu  Azaria, figliuolodi  Ama- 
De  fia,  chiamato  ancora  Ozia,  regnò  fi. 

ria».  anni.ll  decimo  Refii  Ioatam  figliuolo 
De\^aun  A zattV, regnò fcdeci anni.  L’unde- 

4.  Rcg.ij.' cimo  Refii  Acbaz  , regnò  federi  an- 
***«“*•  ni.  Il  duodecimo  Redi  Giuda  fu  Ezc- 
* dna, huonio  Santo^gliuolo  di Acluz» 
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regnò  ip.  anni.  Nel  fello  anno  di  que-  ’ 
fio  Re  Ezechia  condufiè  Salmanafar,  ^*Jf  *** 
Redcgli  Afiìrtj  le  dieci  Tribù  ,con^»  *.  Rej-i*. 
il  lor  Re  Ofea,  prigioni  nel  paefedei  De 
Medi . Il  terzodcciroo  Re  fu  Manafic 
figliuolo  di  Ezcchia.rcgnòff. anni.  Il  Deamo». 
quartodccimo  RcdtGiudafu  Amnoo 
hgbuolo.di  Mattalie,  regnòdutf  anni.  4.  itcg.'*»! 
A quello  Amon  aggiungono  dieci  an- 
ni  li  70.  Interpreti,  c Filone  elicgli  fe-  \ 
guita , efsendo  cauta  di  alcuna  varia-  De  io*, 
none  nel  conto  di  quella  quinta  cri  ■!£} 
apprefsodiuerfi  Aurtori.  Il  quintodc-  4s. 
cirtiofii  Iolia, figliuolodi  Amort.buo-  H* 
moftntilTìmo.Sòfcgnòtrcntaurr  1.-  e 
no.ll  frilodcrimofu  Ioachaz,  figliuo-  4.Rcg.a«. 
lo  di  Iofiaitegnò  tre  meli, gli  fu  Iota  ' 
toil  Regno  da  Faraone  Nctao, Re  d’- 
Egitto, & Io  condufse  fedo  prigione^»  ’ 
laiciandoil  fuofratello  Eliacimfchia- 
matd  ancora  Ioaehmo  figliuolo  dei  ' 
nteJcfimO  lolla  ,ehcfu  :1  decimofctfr-, 
moRcdi  Giuda)nel  Regno, # lo  tcn-- 
he  ri.anni.Ildcrimoocrailò  RediGiU 
da  fu  Ioachim  figliuo|fdi  quello  Ina-' 
chino, ò Eliacim:  rc^nò  tre  mefi.&fu 
condottoda  Nabucnodonofor prigio 
ncin  Babilonia. Ildecimonono,c vlti- 
mo  Redi  Giuda  fil  Sedechia  ziodi 
Gioachin,&  fratello  del  buon  Re  lo- 
lla,regnò  tt.anni,  & gli  leuòil  regnò' 
Nabuchdonofor;  lo  prefe,  & gli  cattò 
gli  occhi,  8c  condufse  prigione  tutto  il 
popolo  in  Babiloniajafriandola  Ot- 
ti di  Gicrufalem,&  il  Tcmpiodillrut 
ti,  8i  qui  hebbe  fine  la  quinta  età.  Et 
cofi  fommati  quelli  anni  fanno  450»'- 
con  i Tei  meli  già  detti.  Varianoaleunl' 
in  quello  cotito,  come  tra  gli  altri 
Alclsandro  Scultcro , aggiungendo 
idiccianni,  cheli70.  Interpreti  ag- 
giungono ad  Anton, & cofi  fanno  l’cti 
di 440  ; altri  leuanoli  vndeciannidi 
Sedechia , vltimo Redi  Giuda  .come 
Gencbrardo,  & fanno  l’età  di  quat- 
trocento e dicianoue  ; Vogliono  altri 
concordarequella  differenza  , & cofi 
numerano  dieci  annidi  Amon  , Si  di- 
cono, che  l'età  fece  fine  nella  prigio- 
nia di  Ioachino  , ilqualc  conduflcs 
prigione  Nabuchodonofor,  con  la_* 
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lobiltl  di  Gierufaiem, innanzi  alcuni ' eco,  regnò  ventinoue  anni  ; AcVvccifc 
noi  della  fcruitù , & cattimi!  di  tutto  Ofea, figliuola  d’Ela  , Se  regnò  in  fuo 
I popolo,  che  redaua  con  il  fuo  Re  Se  luogo.  Il  decimonono,  & vltimo  Rt« 
leda.  1!  più  cerco  e quel  Jojchcp.  ima  d’Krael  fu  Ofea  figliuolo  di  Eli  regnò 
;'é  detto,  per  cfsercauato  dal  tetto  del  noueanmin  Sama  ria, venne  contra  di 
anodra  Bibia  Latina.Dclli  Re.chcre  lui  Salmanafar  Re  degli  Adirij,&  lo 
’narononelledieci  Tribù»  fari  bene  conduflc  prigione  con  le  dieci  Tribù, 

:amc  ancora  di  eflìiuentionc.comedc  che  rencuafotto  il  fuo  dominio,  & Si- 
di anni, che  regnarono,  poiché l’idef-  gnoria  nel  paefedei  Medi.  Fu  nel  fedo 
Eo  s’è  fatto  di  qlli  di Giuda.  Fu  adùquc  anno  del  Re  Ezechia  di  Giuda.  L»_j  „ 
il  primo  Ieroboam,&  regnò  12.  anni.  Scrittura  non  fa  piu  mcntione  di  que- 
[1  fecondo  Refù  Nadab,  figlio  di  Icro  de  Tribù  ,&  coda  molti  pare , che  re- 
K>à,&  regnò  due  anni . Il  terzo  Refù  Raderò  fepolte  in  perpetuo  dimenri- 
Sbafa  figliolo  d’Aia  della  Tribù  di  Ifa  camétoGcnebrardo  nella  fua  Crono- 
rar.il  qualevccife  Nadab,  edisfeeela  logiadice  , che  in  tre  volte  menarono 
afa  di  Ieroboam;pchecrano  idolatri,  prigioni  gli  Adiri , la  gente  delle  dicci 
continuò  nel  Regno  24.anni.  Il  ouar-  T nbù  nel  paefcloro.vna  edendo  loro 
o Refù  Eia, figlio  di  Ba.i  (a, regnò  due  Re  Aliar, & regnando  nelle  Tribù  Fa 
inni,  & poi  Zimbri  fuofcruitore  l’ain  cea,  figliuolo  di  Romclioncmcnaro» 
nazzò,&  redò  cóli  Regno.  Il  quinto  noiagenredelleduc  Tribùdi  rubem, 
Rcd’Ifrael fu  Zabri regnò  fette  gior-  &Gad,&lamctàdiqucIladiManaf- 
ii,&  fùvccifoda  Amri  Capitanod’If-  fe  , che  italiano  dall’altra  bandadcl 
caci,  ilqualc  redo  cóil  Regno.  Il  fedo  Giordano.  Da  poi  del  quale  Salmana- 
Rcfu  Amri, regnò  12.  anni.  Il  fettimo  far  Redcgli  Adiri)  condufsevn’altro 
ù Achab  figlio  di  Amri,  regnò  11. an-  drapcllodi  góte  del  Re  Ofea  delie  Tri 
li.  L’ottauo  Red’Ifraclfu  Ochozia  6 bù  di  Afser.Ifaac, Zàbulon, <3c  Ncpta- 
jliodi  Achab,  regnò  due  anni.morfe  lin , & vitimamcnteribcllandofegli  il 
il  ma  caduta.  Il  nono  Re  fu  Iorà  fra-  fedo  anno  del  fuo  regno  Fide  do  Re 
:ellod’Ochozia,&  figlio  di  Achab,  re  Ofea,  ritornò  contra  di  lui,  & padati 
?nò  li.  anni,la  fi.  iò  70.  figliuoli.  Iquali  treanni  ne  menò  fece  tutto  il  redantc  n , 
tutù  ammazzò  coli  lui  come  ruttilo-  dclledieci  Tribù  : Ufciandodiferta  la  c«t?uirj* 
■o.conla  fua  auola  lczabel,lchu  Capi  Samaria,  la  qualefrcc  poi  habirared  a 
anodell’idcdb  Ioran,&  rimafecon  il  Chutci,  Babtloni,  Sufci,  Se  Elamiti.  • 
egno.  Il  decimo  Refù  Ichu,  regnò  28.  Qucdi  febene  riceucrono  la  legge  di 
inni.L’vndecimo  Refu  Ioachaz  figli-  Moifc  per  liberarli  da  vna  inHuézadi 
lolodi  Ichu, regnò  17.anni.II duodc-  leoni, cbclididruggcua.&difsolaua, 
cimo  Refuloas , figliuolo  di  Ioachaz  vnitamctcadoraua  no  gli  idoli, che  ha- 
cgnò  16. anni.  Il  terzodecimofù  Iero  ueuano  portati  delia  lor  terra  Adiria, 
x>am,  figliuolo  di  Ioas.rcgnò+i.an-  peni  che' furono  poi  da  gli  Hcbrei  .re- 
io . Il  quartodecimo  Re  fu  Zaccaria , nuti  per  herctici,  e fùggiunno  di  traffi- 
ìgliuolo  di  Icroboam  regnò  fei  meli,  care, &conuerfarc  con  sdi,  come  dice 
tmmazzollo  Scllum  figliuolo  di  la-  l‘EuangclidaS-Giouhnni,narràdovn 
>es,&  redò  con  il  regno . Ilquincode-  Dialogo, che  hebbe  Ch  ri  do  con  vna_* 
rimo  fu  Sell um,regnò  vn  mele,  l’vcci-  dona  di  quella  terra  Samaritana,quà- 
cManahcn  figliuolo  di  Gadi,&  redò  dola  eóuerti  con  altn  della  fua  villa, 

•on  il  regno  . Il  (cdodecuno  Re  fu  &cadcllodi  Sichar.  Dice  ancora  Gc- 
Vlanahcn  regnò  diecianni.  Ifdeeimo  nebrardo  , che scprcreda unno  alcuni 
cttimoRfcd'IfracI  fù  Faccia,  figliuo-  particolari  di  qucdcdieci  Tribù  , che 
odi  Manahen, regnò  due  anni  l’vcci-  fi  nafcondeùano  peri  mòti, &fùggiua 
c Fncco.figJiuolo  di  Romelia, et  redò  no  la  fàccia  de  gli  Adiri)  , iquali  con- 
*n  il  regno  . il  decimoottauo  fu  Fa-  dilaniente  lenza  hauer  fa  ttione  , ò ri» 
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tolo  da  per  fervifscrò  tra  quclkdeUa_j*  trt.chc  per  e&eiepouèHAé  fenfea'Hetìo*? 
Tribù  di  Giuda.  D?Oudenafce,chèab  alcuno,  gli  ha  urna  no  laicisti  vedilo*  « 
cuneperfonc  particola  ri  delli  Giudei  ro  reftò  per  capo,&  Prefètto  GodoJ»a.  . 

finominauano  nel  tcmpo.chc  Chriflò  San  Girolamo fa  mennonediduc  fole  {Jjuo  tS. 
conuersò  con  !oroid*>qftaTnbù,odi  trafmigratiom.  La  priva  m tempo  di  mene, 
qucll'altraicotne  la  Santa  vedoiia  An  leconia  .ilqualefu con fua madre me-f1**1 
ni,  chea!  tépo  della  fua  prefen  tarlane  nato  prigione  in  Babilonia, inlicmecó 
nel  Tépio.difsedi  lui  grà  lodi, afsegna  Daniela, Se  tre  luci  amici, & il  Profè-: 

ta  Ezfchirlo,&  altri  nobili, & dipoi  Ir’ 


S.  Luca  ,cbc  era  il  minore,  ferule  la  fua 
Canonica  alle  dieci  T nbù  diuifc.  Dice 
medefunamenre  Gcnebrardo  , che  il 
drapello,etil  duole  di  quelle  dica  Tri 
buie  n’andò  códottep  fen  rieri  vn’an- 
no,&  mczo.alle  ripetici  fiume  Eufra- 
te nel  paefedi  Arfcrct,  Regione  prima 
dishabitara,  deche  vi  fbnocó^ietture, 
che  fofse  lahtica  Tartaria, dalla  parte 
Orientale  nel  Settentrione , chiamato 
il  deferto  Balgian.  Doue  nell’anno  di 
Cbnflo  neo.  con  vn  Capitanoda lo- 
ro detto, che  hauea  nome  Cingis,  buo 
mo  valorofo  .efsendo  prima  gente  in- 
cognita^ Enza  nome  vfcironodelli 
loro  confini,&  del  loro  paefc,&occu 
paranoia  Tartaiia  nuoua.inlìitucdo- 
ui  l'Imperio,  che  fi  chiamò  del  gran_* 
Chanùquali  fenza  difficoltà  riccucro- 
no  la  fetta  di  Maotnctto,per  affarli  có 
efsa  l’antico  lor  colf  urne  di  circócideT 
fi, de  rrouarfial  tre  cerimonie  giudai- 
che,cheofscruano,comc  fonoi  lauaro 
rij,&  Liuandc.chcfànno.  Con  quello 
fa  ancoraché  il  nome  Tarraro, pronu 
ciaro  Enza  Tradire  Tataro,  che  in  lin- 
gua Hcbre.i  lignifica  abbandonatoci 
pollo  in  oblio,  come  furono  da  Dtole 
dicci  Tribù. Dice  ancora  quello  autto 
re,  che  tre  al  tre  volte  furono  condotti 
pngionida  Gterufalé quelli  della  Tri 
bù  di  Giuda, & Beniamin,  entràdo  gii 
Atfirj  nella  Città  per  forza  d’armEin 
tépo  delti  tre  Re  Ioachino,  leconia,  de 
Scdechia  ; la  prima  volta  menarono 
vu  la  nobiltà  de  pfonedi  più  fama  di  i 
ledette  due  Tribù,  & 7.  mila  perfone 
dcfla  plebe.  Nella  fccódadopò  fettean 
ni  furono  i8.mila  i prigioni,  de  pali  a ti 
vndecianni;  ne  menarono  via  mrtoil 
reflojde  rovinarono  la  città, de  il  Tem 
pio  rcflando  per  il  paefe  feimila  pedo- 
ne jpa  ree  dei  qua  li  erano  fuggiu-.dc  al- 


leconda  coki  tutto  il  popolo , rollando- 
la Cirri  disfatta  . Di  alcuni  Re  de  gli' 
Hebrci,  de  cofc  accadute  in  qucflo  po- 
polo, fcncpotcua  farciscntione  nella 
quinta  età , della  quale  andiamo  trat*. 
tando,  ma  perche  fi  andarà  (ciiucndo 
quello  , che  intorno  àeiò  è degno  d m 
memoria  nelle  vite  di  alcuni  Re , ehm 
fono  in  quello  Lib.  notate  rellano  quìi 
lotto  lilrntio,  per  pafsarea  trattaredà 
pet  fone , de  fatti  fàmofidi  al  tre  genti,. 
S ECj  riT^  DO  n>ALLjt 
quinta  età  Jet  Mondo  fi  notano  fatti  di 
perfine  di  gran  fama  in  efia  accada-, 
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N quella  quinta  età  fudigra 
fama  Licurgo,  per  le  leggi», 
che  diede. alli  fuoi  Lacede-* 
moni.  Plutnicopa  riandò  di'P|Ui„i;, 
lui  dice  , chcdifccfijd’Hercolcin  de-  Paulio- 
cimo  grado,ctfono  del  mcdciìnio  pare 
re  Paulania  , de  Herodoto  . Fu  al 
tempo  di  Roboam  figlio  di  Salomo- 
ne , de  intorno  all’età  del  mondo  due 
mille  nouecento  e ottanta  anni . Fù 
fratello  del  Re  Polidcttc,ilqua!e  mo- 
rendo, & falciando  la  moglie  graui- 
da  >tgrandi  del  Regno  voleuano,‘che 
egli  folsc  (lato  Re  , Se  la  fua  medefi- 
ma  cognata,  come  accenna  Plutarco,: 
fcnecontentaua,de  lo  volcua  per  ma- 
rito, offerédofi  di  pigliarlo,  quando  la 
madre  parrorifse.  Licurgo  có  bone  pa 
rolc  tratténeil  negocio  fino  che  la  fua.’ 
cognata  partorì  & veduto  che  era  ma  I 
fchio  lo  prefein  braccio , e ledédo  nel- 
la  fedra  Regaledille:HuominiLactde 
moni)  noi  hahbiamoil  Re,  de  lo  chia- 
mò Carilao  , che  vuol  dire  Gratiolo 
al  popolosa feiando  ogn’vno  maraui- 
gliato,  che  coli  poco  ftimafsc  la  de- 
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gnità  Realc,chc!orogliofFeriuano.A  dqfideriodi  vcdicarfi,èquandolovid 
quello  s’artbmigliò  quello , che  foco  dcrò  coli  gliene  Teppe  tanto  male,  che 
l'infante  Don  Ferdinando  morendo  il  mutate  le  loro  prime  male  in  ten  tieni. 
Redi  Cartiglia  Don  Arrigo  II.  fuo  fra  gl  i diedero  in  mano  quel  giouanc  mal 
tcllo,&  lafciando  il  Principe  Dó  Gio  fattore.acciochcdiluifi  vendica  fsc.e 
uannididueanni.l’infanteprefeilPré  lo accópagnarono  finoallafua  cafa. 
cipcfuo  nipote  in  braccio,  & glibac-  Egli  commandò  à quel  giouine,cbe  lo 
ciò  le  mani,6c  |o  giurò  per  Re , eden-  feruifsc,$c  con  i foci  buoni  cfscmpi,ct 
dogli  art  aifacile  di  edere  lui,  fecondo  dottrine  io  fece  vn'huomo  molto  da_* 
cheda  tutti  era  voluto,  & con  l'edem  berte, ilqualc non  poteua  fatiarfi  di  lo- 
pio  di  lui  tutti  gli  altri  grandi  fcccròil  dar  le  virtù  di  Licurgo.  Di  lui  dicono 
medefimo,cóche  prouò, che  anco  Ca  Paufania,&  Plutarco , che  edificò  vn 
Riglia  genera  JLicurgi.Faceuanglicat  Tempio  alla  Dea  Mincrua  Ocularei 
riui  portamenti, procurandolo  madìi-  memoria, del  Tuo  occhio  prrfo.  Ecco? 
mela  fua  coenata,p  veder  fi  difprczza  pera  tione.chc  lo  potria  cfser  imitata  l 
jta  da  luitonde  egli  jifplfc  andarfqnej  qucdi  nofici  téni,  {equcllj.che  tégono 
di  Lacedcmonia,&  ponendolo  in  erte  miglior  felle:  ihe  Licurgo  , hauefsetò 
emione  pafsogrà  parte  del  mondo, & tàta.vjrtù  morale,  quata  egli  haucua* 
flccteinSpagna,confiderandoinogni  fnpportàdojepcrlecutioniconpatien- 
luogo  il  modo  del  viuere,  che  renetta»  za,  & rendendone  gfa  tic  à Dioqnven 
no,&  1 c lue  leggiionde ertendo  richia-  gono.GiudicòLicurgo.cbei  fuoiLacc 
•nato  da  ifuoi  Lacedemoni,  fi;  oc  tbt>  demoni  fifarebbono  fianca  ti, & hauo 
nò  in  Spara  capo  del  Rcgno,&procu  rebbooolafciatolefucleggi  ; perilchc 
ròmcttcrein  crtaunonelc  fuc leggi , vngiornoglifcce  ridurre intìcme,.& 
viuendo  turtauiail  RcCaricloluoni-  dilscjchegli.bifognaiu  andare  all'Óra 
potè, tenendo  percòpagnonel  Regno  colo  Dclhco,  pii  cui  parere  glielo  ha- 
AgefiJ&o.  Et  ancorché  nel  pricipio  gli  ucua  dato,  per  cóferirc  altre  cole  à ql-  J 
parelle  drano  molti, perche  tra  l’a  Itrc  le  pertinenùtehe  gli  pregaua  , intanto 
Cole,checommandaua  era, che  le  pof-  che  lui  filse  ritornato  di  giurare, cho 
lauoci dqlla  campagna  tòf-  inuiolabilmcotehaurchbonoofscrua. 
lutò  riparthivgualmente.cbefi  veftif  to  lelcggi.chcglihaucua  importo.  Li 
|èf4<Bn  ,vtia  verte  lunga, piana, Si  firn-  due  Re,  &(  i principali  glielo  giu  raro-, 
za  Ipefa^be  magiaflcrò  ceni  perniarne  »o,&egli  fenandòa  viucrein  Creta, 
te,  & che  ogn’anno  cópari  fiero  tutti  à doue  ftette  fino,  che  morfe,è  nel  la  fua 
Seder  cócoalla  giu  fitti  a di  quello, chci  morte  comandò, che  il  fuo  corpo  fofse 
vjucuano»&  che  mangia  muto.  Alla  fi-  arfo,ct  le  fucccncri  gertatein  marcaci 
r>oDf  tenne  quanto  pretendcua,& die-’  ctoche  coli  i Lacedemoni) , rcftafscrò 
de  or  dine,  come  non  vi  foderò  ricchi,;  obiigatidiofscruarc  Jefue  leggi.  Etp 
nè  poutìri,  ma  che  tutti  ygOit  1 men  te  vi  1 ragionare  di  leggi  voglio  dire  ciò,  che 
ueljcrò.  £ ben  v/rro  chelquando  trattò)  diceStobeo  di  Talcheco  lepida  taro 
di  voler  mctteKc la  uda,&  regola  ci r-,  dclli  Locrcnfi,  popoli  della  Traciatili 
ca i mangiari,!  ricchi  volferòporgli  le  quale  feceleggi,&  nel  Prologo,princi 
inani  adJnfso.crtcndo, nella  piazza.et  pio  di  quelle, vi  mifeqfla  parole:  Scal- 
cali dubitalo  di  nó  efser  morto  fi  fiig-j  cuno  nella  noflraRepublica  vorrà  far;) 
gì in  vn  Tcpio,&  nel  voi  t.irfi  indietro , tputatione di  legge, già  rtabilità.ò  flint 
có  la  faocia,  vn  giouaoe,  chiamato  A-  tylirne  qualche  altra  di  nuouo,  propói 
lcadro,che  lo  leguitauà  più  apprcfso,  gaio  al  popolo,  gettatogli  vn  laccio  al 
gli  diede  d’vn  colpo  di  lancia,  & cauo  collo, c fé  p v-oti  farà  determinato,  che 
gli  vn'occhio, Licurgo  vedendoli  ferì-  ò debba  murare  la  legge.che  era  fatta,’ 
io  tornò  di  quelli,  che  lo  feguitauano  ò riceuerlì  quella  di  nuouo  proporti, 
co'i  vifo  corredo  sàgue, lenza mortrar . egli  tcrti  libero jma  fé  (a  rà  apprettato,! 
iii  * * KTC  i che 
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chela  legge  di  prima  era  buona,  ò che 
nó  è giud  i qllache  di  nuouo  viè  propo 
da,  Il  tingali  il  laccio, et  fia  có  eflo  fatto 
morire. Co qfto  mettrua  freno  alli  fu- 
pcriori  di  nó  caricare  di  leggi, & di  có- 
<nàdamcto,i(  popolo,  che  per  l’ordina 
rio  fono  tato  liberali  in  quello,  qua  to 
fcarfi  nell’oireruarlc  loro.nè  anco  (co 
medilIeChridopS.  Matteo  ) di  voler, 
tocca  re  col  dito.  Nel  qual  parricolarc 
di(TeArccfilao,chc  lì  comcdou’èabbó 
dàza  grande  di  medici,&  di  med  icine 
viè  gra  mancamelo  dilaniti-,  cofido- 
ue  c troppo  abbódiza  di  leggavi  è più 
cattiuo  gouerno.ln  quell’età  fu  Sarda 
na  palio  Re  di  Perlìa  ,et  di  Mcdia,ilqua 
le  viuca  in  Niniue,  dàdoli  ad  ogni  for 
tedi  vitij  del  lenfo,&  della  carne,  che 
ipiù  vitiofi  polTonodcfiderar  giamai. 
tato  che  rilèrrandolì  có  molte  donne, 
che  tenca.fi  vcdiua,&  fi  acconciaua  la 
faccia  ncll’i(lelTa  maniera  che  loro  fa- 
ccuano.Si  tiene  p cola  certa,  che  al  té- 
po,chc  Iona  predicò  in  quella  città,  Se 
BJU' ■*  gli  difscda  parte  di  Dio.che  tra  4a.gior 
ni  (àrebbe didrutta,  era  il  RefiioSar- 
Hcbr.ial  danapallo.S.G  irol.l’afFermò,  Se  è per 
decreto  della  Chicfa.Douccheimpau 
rito  di  q aito  il  Profeta  diccua.confer- 
m a ndol  o có  1 a fu  a m a I a con  fciéz  a , fe- 
ce penitenza  lui,&  tutto  il  popolo, per 
Hchc  cefsò  la  rainaccia,&  fi  prologo  il 
cadigo.  Ancorché  ritornati  al  peccato 
di  prima,  véne  il  Rea  perdetelo  dato 
& la  vira.  AlTediaronto  nella  città  due 
Ca pitani  (uoi.chc  fi  ribellaronocótra 
di  lui.chiamati  Arba  to,&  Boloco , Se 
pcrfoierando  l’aff  edio , crebbe  tato  il 
fiume  Tigre, ebecorrcua  per  quella  cir 
«.che  ruinò  vna  grà  cortma  delle  mu- 
ra. Ilcbc  veduto  dal  Re.tencdo  l’oraco 
lo  delti  fuoi  indouin:,&  Auguri.chela 
città  capiterebbe  male  quàdoil  fiume 
gli  fòfsc  cótrario, determinò  di  nó  ve- 
nir v mio  in  poter  de’fuoi  nemici.  Fece.» 
ragunar  inficmc  gran  copia  di  legne, 
& accéderui  il  fuoco, douc  gettò  le  fuc 
mogli, & eunuchi  più  fauoriti,infieroe 
con  le  riccbezze,chc  hauea , eh ‘erano 
a dai  A innumerabili.èdopò  efser  tut 
to  abbruciatoti  gettò  anch’egli  detro 
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& arfe. Il  fuoco  conrinuò  per  quindèéi 
g torni , c dice  A tertetì,  c he  q Hi  di  Puti- 
rà,crcdcano,  ch’offenfsc  grà  facrifici  j" 
perla  fila  libertà, & pia  fua  falute.ma 
amicatiti  poi  dei  cafo, dandogli  luogo 
la  corrente  del  fiume  còri  torna  re(  nei 
fuo  letto,  entraron  nel  la  cùtà , Se  le  ne 
impadronirono  . Laquale  poi  ancora 
fu  didrutta  per  acqua A per  fuoco, co 
me  fidiaà  nella  vita  di  Ioni.  Iu  dinodi  Diod.1.4.* 
cedi  SardanapalJo,  che  mai  fece  cofa  c-7* 
con  animo  virilc.cccetto  che  l’abbruc 
ci.irfi.dicc  ancora , & lo  confermano 
DiodoroA  Ciceronc,cheà  conto  all* 
città  di  Achilan, fondata  dal  mcdelmo 
Sardanapallo  gli  feccròvn  fcpolcro  lo 
pra  le  fueceneri,dou’era  la  fua  figura 
tutta  ridentc>facédo  atti  burleuoli.có 
la  maggior  facctia,chc  può  lignificare 
vno,chedimodrinóhaucr  pcfieroin 
'do  mondo, che  ogni  altra  cofa  mette 
a banda, per  causili  le  fue  voglie , Se 
viuerfene  à fuo  piacere . Da  Diodoro 
PaoloOrofio.et  MarianoScoto,fi  rac  .fi.”  lt 
coglie, che  da N éhroth  primo  R e di Ba 
bilonia.lino  a Sardanapallo.furno  tré 
taotto  Rètte  che  regnarno  mille  trecé 
to,e  fi.annidai788.  finnalli  trcmille 
1 40.  In  queda  età  come  dice  Orofio  f u , 

edificata  Cartagine  in  tempo  dei  Ro 
IoasA'i  tre  mille, c78.dclfcicrcatio- 
nc7i.anni  prima, che  Roma  s’cdificaf 
le.  Genrbrardodice,  che  il  nome  di 
Carta|ineè  Siro, Se  coni po do  di  car- 
ta  che  fieni  fica  città.  Se  di  gò,che  figni 
fica  mediaAcofi  vuol  dire  Cartagi- 
ne,meza  città.  Et  quedo  per  caufa,che 
la  meza  città  di  Tiro  fene  venne  cotv 
la  Regina  Efifa  Dido, quando  fi  edifi-  . 
cò  , dolche  fi  darà  in  altro  luogo  più 
chiara  tela  tione.  In  queda  età  fi  comi» 
ciò  neliaGrecia  il  conto  dell’Olimpia 
dc.cheèil  medefimo,  cheti  tempo  di 
quattro  anni,  ficomcvp  Ludro  no 
comprendecinque  -,  di  modo,  che  fi 
coma  nel  primo, ò fecondo, ò terzo, 
òeuartoanno  della  prima, ò feconda. 
Olimpiade,  &cofi  de  gli  altri  . Se- 
condo Eufcbio  pacarono  quattro-  Hofck.  m 
cento  è cinque  anni  dalla  didruttio- 
oc  di  Troia  fino  alia  prima  Olim-  * 

piade 
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piade, alli  tremila  i86.annidellacrea  lacrcatione  tre  mila ducento, e nouo» 
rione  del  mòdo.  Paufania , diceche  ab  nel  principio  deIRegno  d’ Achaz,ct  fec 
brucciàdofi  laGrccia  in  guerre, c’haue  tecento  cinquàtadue  anni  innanzi  al 
ua  vna  città  con  l’altra,  Ifi  to  confiti tò  nafetmento  di  GiesùChriltou  Tuoi  fon 
del  rimedio  có  l’oracolo  d’ Apollo  Del  datori  furono  Romoio,&  Remo.  Re 
fico, e gli  fu  rifpofto,chc  bifognauari-  mo  fu  morto, perche  palsò  i termini, & 
nouar  i giuochi  Olimpici, che  per  gran  mura  della  Città  (efsendo  fegna  ti , Se 
tempo  s’eranotralafciati,&  egli  lofe-  non  alzati)pcr  efserui  legge, che  niuno 
ce, cominciando  da  quello  tempo  ileo  gli  pallafle  forco  pena  della  vira.Quc- 
todell’Olimpiadi.  Di  quello  ne  parla-  ilo  l’alFcrma  S.  Leon  Papa.  Romolo  có 
no  Plinio,e Tolomeo. Paufania dichia  dulie  dcllcgenti  di  quelle  terreconui-  n"i-  * 
radoDiodoro.diceehein  tòpo  di  Satur  cine  per  popolare  la  Città, «Sccomcla 
no  gl'idei  Datili  vennero  alla  Città  di  hebbe  popolata,diputò  cento  Senato-  ti"’  Pi“ 
Elis  in  Achaiaapprciroil  fiumcAlfco,  ri.checonfiglialserò  nclli  negotij  dcl- 
et  che  erano  cinque  fratelli, il  maggior  la  Rcpublica. Di  quelli  fcnechiamaro 
de'qiali  li  chiamò  Hcrrolc.dc  gli  altri  nodicci  Patritij,&:  Pad  ri  del  popolo. 

Penco, Epimcde,Iacio,&  Ida,&  elio  Vi  mifcjoo.huomini  à cauallo , oc^_», 
tra  tutti  lì  propoie  la  sfida  del  correre,  trcmilaa  piedi  p guardia  della  Cura, 
promcttédo  al  vincitorevna  corona  di  Ecqllofuil  principio  di  qlla  llepuhli- 
oliuallrojcpcr  amor  del  Tépiodi  Gio  ca , che  fu  patrona  di  tutto  il  mondo; 
uc  Olimpico , che  iui  era , denominò  i Partati  li  quattro  meli  vedendoli  mol- 
giuochi  Olimpici.  Et  pererter  '{.fra tei  tihuomini,& poche dóne  nella  nuoua 
lijvolfechclicelcbrart’eròogni  5. anni'  popolatione,acciochcfi  perpetuarti:, 
ancorché  quando  cominciarono  que-  commandò  chcfofsc  bandito  alcune 
fti  giudi, non  fi  ordinò, che  fi  numeraf  felle, artegnando  il  giorno  predio, alle 
fc  il  tempo  da  tali  giuochi,  iqualicon-  quali  venendo  gente  conuicinc.eflen- 
firteuanoincorrcr,faltare,lottare,  Se  doli  coli  accordato  vici  Romolo,  con 
dipoi  fencaggiiìferòaltii.comecorrc  i funi  RomaniA'ciafcunodiededi  pi- 
re caualli.&caualle, coli  vnitea’carri,  gito  ad  vna  donzellale  più  gli  aggra 
romeda  per  le. Il  maggior  honore,che  dille, seza  potcrledifcndcrcquelli.chc 
fblscallhora  nel  mondo, era  il  guada-  con  efse erano  venuti  à vedere  Icfefle 
gnar,&  vincer  gli  altri  in  quelli  giuo-  pacificamenre,&fcnza  arme.Lc  piglia 
;hi  Olimpici,&  era  tato  (limato,quan  rono  per  mogli,  tfeancorchci  Sabini 
:o  s’apprezzò  poi  l’cntrar  in  Romcj  dclliquali  erano,  vcmfserò  per  vendi- 
:riófindo.Plut.parlàdodi  Filippo  Re  carfi  di  quella  ingiuria  , Romo'o  eia 
li  Macedonia  dice,  che  in  vn’ifterto  (ua  gétefidifefcròdi  tal  maniera  , che 
’iornoriceuctrcnuoucdi  gràdillimo  gliluperarono  , & fenc  tornarono  à 
:onrer*ioper  lui-,  Vna  che’J  fuo  Capita  Roma  vittooofi  . Torna  rono  di  nuo- 
to Parmenionehauea  in  battaglia  fu-  uoi  Sabini  per  volerli  vendicare,  Se  ef 
>crato  lllirij.l’altrachegli  era  natoti  fendo  in  punto  per  darli  labartaglia, 
ùo  herede,chc  fu  A I diandro  M agno,  dnppò  alcune  fcaramuccie , che  erano 
k la  terza,  che  vn  fuo  camallo  haueua  fuccelle . Le  Sabine  fi  miferò  di  mezo 
;u.idagnato  la  vittoria  ne’^iochi  olim  per  pacificarli, vedendo  che  i Romani 
>ici,  c’haueua  màdatoiui  per  correre,  gli  erano  mariti,  &:  i Sabini  padri , Se 
!Tcdrcno,dicechc  l’imperator  Tcodo  fratelli,&  nello  (partirli  qual  lì  voglia 
io  Spagnuolo,comàdòche  fileuartcil  di  loro,chehauefscvinto,nc  riporraua 
mito  delle  Olimpiade,  Se  che  milcin  noefsedolorc,iV  piantigli  addurtelo  *.  - ' ^ 

tio  luogo  le  Indie  ioni.  In  qlla  eia  nella  tante  ragioni, che  l’vna,&Paltra  parte 
ella  olimpiade,  deirann04.fi  fondò  depofe  Tarmi , iS:  Romolo  ottenneda 
Lorna  a 11. di  Aprile 994. anni  dopò  loro, cltereflafscròin  Roma  Cittadi-' 

1 dillruttionc  di  T roia, nell'anno  del-  ni.  Romolp  fu  poj  attimi t&zatn  nel  Sc- 
. . K K $ nato 
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nato  da  gli  ideili  Senatori,  pcrelscrdi 
ucntato  altiero, & erudii,  di  conditio- 
nc,  Se  nò  li  vide  il  fuocorpoiondc  ten- 
nero per  certo  cjuelli,  che  fi  trouarono 
faora del  Scinto, che fc ne folse lalito 
in  cielo.leuàdo  i (uni  veci  lo  ri  quella  fa 
ma, per  aiutar  il  d.mno,clie  gli  farebbe 
potuto  auuenirc  dal  popolo  per  vendi- 
car la  morte  lua , de  coli  lo  mi lerò  nel 
numero de’Dei.che  adorau.mo.  Il  fccó 
d a Re,  c’bcbberòi  Romani,  fù  Numa 
PonipitiOjdcl  legnaggiode’Sabini.na- 
tiuo  della  cuti  di  Cori,douc  viuca  riti- 
rato impiegandoli  negli  fludij , Se  lct- 
' tire, delle  quali  fi  prédeua  gu(lo,ccofi 
gli  leppi-  molto  male  d’accettar  il  re- 
gno . Pollo  che  fù  nella  dignità,  il  fuo 
principal  fiudiofù,agcuoiare,&  tem- 

Jicrar  l'altiera, & forte  conditione.ncl- 
aqual  Romolo  auezzò  • fuoi  cittadi- 
ni,per  la  quale  erano  pieni  di  fpirito  mi 
litarc.Niunagli  ridufseair.unordella 
pace, di  per  quello  ordinò  vnlcompa- 
gni  i di  too.  Celeri, che  erano  faldati  à 
caualio,&  deputati  p guardia  di  1 Re, e 
perfana  Reale,  dicédo  cfscr  cola  ingiù 
( riofa  peri  Romani.cheiiRenófi  fidaf 
fedi  loro  fe  erano  fedeli  « Se  l’amaua- 
no, de  chenóefscdo  tali, era  cofa  infap 
portabile  l’cfser  loro  Rè.  Cómàdòan 
coca, che  tutu  fi  chiamalserè  Romani, 
& fù  gran  rimcdio.perchc  fi  màtcnefse 
li  pace  tra  di  loro,pert  he  i nomi  diucr- 
fijche  prima  haueanodi  Romoli(li,Sa 
biniftj,Tacifii,&  Lucenlli,cóformeal 
l’origine  di  ciafcuna  famigliaci  legna 
gio,  erano  occafionc  di  diffcnfioni , Se 
guerre,  come  mai  mancano  doue  fono 
faitioni.òc  partialità.Volfedare autto 
riti  a qlfajche  ordmaua,&  commàda- 
ua  pereflerc  più  vbbiduo.  Se  linfe, che 
vna  Dea.òNmfa  chiamata  Egeria  gli 
parlauj.6:  locófigliaua.  Etancorchc 
quello  gli  diedcauttoritàapprcfib  a Ili 
luci  Romani,gliclo  leuò  nódimeno  ap 
predo  alcuni  Cattolici,6c  Santi,comc 
t>  Aug.i.  S.Agof.che  lo  nota, per  Mago,&fimu 
]aiorediriuc!ationi,&  fupflitioni.Nó 
oflanre  quello  che  fece  di  male  .egli  fi 
dimoflròmaltorcligiofo.Etcofi  tra  le 
altre  cofcjche  fece  m quello  particola- 
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reintrodude  in  Roma  le  Vergini  Ve-’ 
fiali.  E ben  vcro.t  he  quella  era  v fan  za 
antica,  poiché  Giulio  Afeanio  faceva 
Mona  fieno  di  quelle  in  Albalonga,do 
uefu  Religiola  llia  Rea  Siluia, madre 
di  Remolo, & di  Remo,  fcufaridoli  di 
hauer  macchiato  la  fua  cali  irà, con  di- 
re di  haucr  concepuro  dello  Dio  Mar 
te.  Ancorché  non  bafiafsc  il  fuo  detto» 
perche  i luoi  figlioli  rcftafscrò  libera- 
ti,già  che  Amulio.c’hauca  tolto  il  Re-  r ; 
gno  al  fuo  fratello  maggiore  Numito- 
rc,&  mefib  tra  le  Vergini  Vcftali  llia 
Rea  Siluia  lua  figliola, temédo.thcqi 
due  bàbini.quàdo  follerò  gradi  gli  do- 
ucfieròkuarii  Regno,  ce  me  alla  fine 
auucnne  lecondoche narrano  Plur.&  piuuinv 
Sulino,&  altnrgli  fece  gettare  nel  fiu-  “ Ro““ 
me  Teucre.  Etlalciàdogli  vicino  a ll’ac  s^iì,  u*. 
quaglia  nu  i,vn  Pallore  chiamato  Fa 
fiolo.hauédogii  veduti  lalnar coli,  gli 
prcfc.egli  portò  alla  lua  moglie,  che.» 
prima  fi  chiam  iua  Lorcnza,&  poi  pcf 
ter  dona  dishondìa.fa  detta  Lupa,on- 
de  prele  principio  la  fauola.ch’vna  Lu 
pa  gli  hauefse  nodiiti  ; fi  come  anco  di 
qui  fi  chiamarono  li  luoghi  dellcdóne 
dishonefic,Luparia,da  Lupa . Di  mo- 
dochc  auanti  NumaPópilio  vi  furono 
le  vergine  vefiali.ancor  checgli  le  itro 
dulie  in  Roma,edificando  vnTépioal 
la  Dea  Ve!la,douc  ftaua  il  fuoco  (acro» 
con  Dei  Penaù,&  Paladione.fccondo 
che  dice  Plutarco,  Aulo  Gelilo, e Fine-  Pjut  inj 
fiella,parlàdo delle  vcrgincVeftali.ct  Cimili!^ 
chcquàdonc riccueano vna,nódone-  Ge| 
uaeller  minorcdi  fai  anni,  nchaucrne 
più  di  dieci, Se  nò  hifognaua,  c’hauclTc  «rA. 
difetti  nella  fuapfona,i!  p^drehaucua 
a efic-r  nobile, & h.iuercafa  in  Italia, et 
per  il  manco  tre  figliuoli.  Non  fa  rono 
mai  più  di  federano  sforzate  al  tenere 
quello  (lato  joo.anni , Se  pallaio  qfto 
tépo.fa  voi.  uano.p  tcuano  lafciario,e 
marita  rii.  Ancorché  Plutarco  afferma, 
che  sepre  auucnne  ma  le  à quille.che  lì 
marita  tono.  L’clcrcitio  loro  era,  chep 
io.anni  imparauan  le  cerimonie  della 
fua  religione,  nelli  dicci  feguéti  l'cfcr- 
citauano.  Se  negli  virimi  dieci  anni  le 
ìulegnauano  all  altre,  che  di  nuouo  en 

tcauaoa 
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trillano  volótaric  in  quella  religione,  maro  Lucio  Albinioo  Albino, portaua 
perche  nò  potcuano  cflcre  a rtrete  d’en  (opra  vn  carro  la  Tua  irtoglie, & figliua 
trarui.  Macrobio,  & Solino  dicono  , li  pfuggire  la  mortc.Cofìui  v;ddc  an- 
che nel  primo  giorno  di  Marzo  ,ncl-  darfuggédol’irtcflbpericololcvergr- 
qualc  in  tepo  di  Romolo,  cominciaua  ni  vedali,  cariche  de  gliornamenci 
fanno, li  acccndcua  fuoco  nuouo,  con  della  loro  religione, Se  come  le  vidde  , 
vn  vetro  cócauo  al  raggio  del  Sole,  & (caricò  quel  carro,  lafciàdo  la  moglie, 
melTo  nel  l'altare  della  Dea  verta,  doue  & i figliuoli  alla  vétura.etfopra  vi  fece 
ua  ardere  tutto  l'anno  efTendo  il  prin-,  falire  le  vertali, con  ciò  che  portauano, 
cipalepcnfìcrodcllevertali  il  confer-  finche  le  códuceffé  in  luogo  ficuroncl 
uarlo,&  andarlo  mantenendo  scprc,c  la  città  di  Cererò  in  Tofcanatondc  per 
querto  lo  chiamano  no  fuoco  facrato.  quello  fatto,&  perlariucrenza  ,che_* 

Qnerto  faccuano.pen  he  fi  come  il  fuo  s’hebbc  1 qlla  città  alle  vergini  vertali, 
coè vergine, & nó genera cof^ alcuna.  Se  alla  religione, hebberò  il  nome  poi 
coligli  flabilirono  per  fuo  minirterio  li  riti, penine»  al  culto  diurno, chiama 
le  vergini  vertali.  Lcquali  fe  per  trafeu  doli  cercmoniedi  Cererò, quella  città, 
raggine  lafciauano  morire  il  fuoco  era  Da  quàtos'è  detto  fi  può  impara  re  che 
nocaftigatecon  batiiturcdal  Pontcfi-  per cflerfolaméte  vergini  intrattenute 
ceMaflitnp.  Se  alcuna  di  loro  rópeua  per  fcruirc  alti  demoniache  ralierano 
il  voto>&  proftflione  ji  vergine, cade-  gl’Idc li)lc rcligiofe  vertali, furono  tan 
ua  in  pena  della  morte.  Si  come  anco-  torifpcttateda  géte  lenza  fede.quàroè 
ra  lo  fcriue  Plutarco.dc  il  modo  di  mo  più  ragioncuolc , che  fiano  tenute  in_* 
rire,cra  dopo  hnm  ria  condotta  perla  gran  conto  da’fedeli  Chrrtianilemo- 
cittàin  vn  feretro  ,con  il  capo  coperto  nache confacra te  à Dio.con  voro,non 
Jaconduccuanoad  vna  porta  della  cit  folodi  vergini, ma  di  poucrr , Se  vbbi- 
rà  .detta  Colina,  doue  era  vna  voltai  dienti,  impiegandofi  femprein  feruire 
murata  ,5;  iui  apparecchiato  vn  letto,  a Chriflo  fuo  fpofo.  Hauédo  porto  fi- 
pofto  la  tauola.acccfo  la  càdclla.  Se  vi  ncalla  terza  età  con  i farti  d’Herco- 
:ra  panc,vino,latre,ctolio,accioi.henè  Jc:&  nella  quarta  con  quellidi  Dcfco, 
di  rtàchczza,nèdifame,òdifetefi  po-  huommi  valenti  delle  loro  perfone, va 
tcffcdirc.che  forte  moria  Dctro  laqual  glio  finire  quella  quinta  Jefcriucdo.an 
volta, ò grotta  metteuano  la  vcrtale.et  corche  breuemenre,  i fatti  divnaltro 
:urti  a gara  gettauano  fopra  di  lei  ran-  Capitano  il  più  valorofo.edi  più  forza 
ti  faflì,chela  volta  sYmpuua,&  rcrta-  che  fi  trouj  ncllefcritture  humaneau- 
ja  morra  . Et  an.-orcheil  rigoreche  fi  tétichc,&  vere . Colhii fu  Arirtomcne 
vfaua  cétra  le  vertali  fortcdclia  manie  Mcflcnio.dclquale  fcriuono  Paufania 
ra  che  s’hà  dctto,qn  faccuano  córra  la  Strabono, & Plinio, & dc’fuoigertine  piuC( 
loro  religione.  Vmédo  nondimeno  ca-  toccano  S. Girolamo, Clemente  A Icf-  sirjb.i.K 
flc,crano  fonummente  vencrate.In  tà  fandrino.etTeodoreto.Nacque  i Mef  Hier, 
tocbcfcpcafoandàdofi  qualche  voi-  Tenia  città  apprcrto  a Lacedemoni, & 

:a  à g militiate  vn  malfaitore,&:  meon  è Signoria  da  per  fc.Sua  madre  hebbe  7. 
trandofi  per  vna  flrada  diqucftever-  nimcNicotelea.sczaconofccrfeli  pa- 
»ini  vertali, pchc a vicenda  fcn’vfciua-  dre.I  fuoi  cittadini  affermauano,  che 
rodi  ca  fa , i m'inirtri  della  giurtiti  lo  forte  generato  di  vnodclli  (uoi  idoli  in 
afliauanoandarc  lihcro.IFràccfiartc  forma  di  drago. Querto  era  vn  refugio 
liarono  Romaquafincl  pnncipiodel  dclledóncperfetra’Gétili.che ricopri 
a Tua  fondanone  , efifecero  padroni  uanoilor  adulteri), con  drrrchc  fo(7c- 
1 vna  parredi erta,  1 cittadini , Se  altri  ro  flati  gli  Idoli  loro,  & cracofi  grado 
lei  paciefen’andauano in  altri  luoghi  la  fciocchezza  del  popolo,  che  fc  lo 
>er  paura  di  non  cflcre  Taccheggiati,  e crcdeuano  . I Lacedemoni  haucu..ao 
noni.  Succcfsc  che  vncótadino.chia-  guerreggiato  véri  annuo  Mtfl’anij,& 
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gli  foggiogarono  , facendoli  padroni 
delle  loro  terre  v Si  fecero  preltare  il 
giuramelo  che  glifarcbbono  seprefe- 
dcli  ^Sc  che  gli  darebbono  in  luogo  di 
bomaggio,edi  tributo  la  metà  de'frut 
li,  chehaucfieròcauati  delle  loro  pof- 
feffioni,&  vi  pofirò  ancora  altri  cari- 
chi. llcheeralorodi  tanto  aggrauio, 
che  trattarono  di  ribellarli  , incitati 
malTimc da  AriRomene.  CominciolTi 
la  gucrra,&  cótinuò  17. anni, Se  fu l’vl 
timo  il  primo  dell  Olimpiade  iSI.cho 
concorre,con  l’annodella  creationo 
$ i9+.Nella  prima  battaglia  dim  >fitò 
A ri Itom  . ne  tal  valore,  e fece  cofedi  tà 
to  valore  .chenon  parcuano  polTibilc 
al  le  forze,  ne  anco  ben  forzate  di  vn’- 
huomo.  Li  Mcircmj  lo  nominarono  p 
loro  Rè  , Scegli  non  voi  fc  accettarlo 
(tanto  era  lontanojdall’ambirioncfió 
tentandoli  di  cficrc  capitano  loro.Vna 
notte  entrò  in  Lacedomonia  folo,cmi 
le  il  fuo  feudo  nel  Tcpio  di  Mincrua, 
che  era  in  mezzo  della  citt.i,con  vna_j 
fcritura,chediccua  edere  offerta  d'Ari 
Romene  del  le  fpogl  ic  che  haucu  i con 
quifiatea  i Lacedemoni  (uoi  nemici . 
Dopo  alquanti  giorni  venendoli  inlìc 
me  a battaglia,  A riftomencclefle  della 
fua  gente  vna  (quadra  di  So.giouani  p 
guardia  della  Ina  pcrfr>na,ct  come  vna 
fiamma  li  fpinfc  addolToa  Lactdcmo 
ni, penetrando  tra  e(Ti,fino  douc  ftaua 
il  Rè  Anallandro.cbe  fcco  haucuail 
fiore de’fokUri  della  fua  città, Se  gli  mi 
fc  in  fuga.ainazzandone  molti,  Se  fpa 
ncntandoli  tutti.  Di  modo,  che  volta- 
rono le  (palle, et  egli  feguì  la  vittoria  j 
fino,  che  del  tutto  relìò  vincitore . Et 
haurebbe  finito  di  diftmggerfi,  fenon 
cheegli  fi  trattenne  in  cercare  il  luo 
feudo,  che  irà  i morti  era  ri  ma  fio.  Del 
qualifico  Paulania  , che  lo  vidde  nel 
Tépiodi  Trofomo,  Se  che  haueua  per 
imprefa  vn*  Aquila, che  diffendeua  Io 
fue  alcda  vn'orlo  all’altro  ; Scerano 
già  pa fiato  Soo.anni  che  iui  fiaua.Che 
tanto  vi  corfc di  tépo  da  quella  guerra 
fino  all’Imperarorc  Adriano  ,nelqual 
tòpo  fiori  Paufania.Có  la  gloria  di  que 
fta  vittoria  fc  ac  tornò  Ari  Romene  nel 
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la  città  di  Andania, Se  fit  riceuuto d il- 
le donne  con  danze, Se  canti, (pargedo 
fiori  fopra  di  lui. Non  lafciaua  raffred 
dare  l’ardorcdei  fuoi  foldati.  Torna- 
ua  a Lacedcmonia.et  faccheggtaua  tee 
re,  l.i  fciando  morti  quanti  fi  volcu  ino 
da  lui  difendere . In  vna  dcllequalter 
re  era  vno  fquadrone  di  donzelle,  che 
cclcbrauano  la  fefia alla  Dea  Diana . 
Tutte  Iccondullcfico.Se  fopragiunra 
la  notte*, alcuni  dei  fuoi  foldati  hauen- 
dodi  fouerchio  bcuuto  le  volferòdif- 
honorare,  Arillomene  li  fpj/ilc  tra  lo- 
ro , aguzzandone  quanti  don  volfirò 
ridurli  alla  ragiunc.Sc  molte  honora- 
tc,Sc  difefe  leconfignò  a fuo  padre,  & 
Ina  madre, per  rifiatto.c  lcggc.di  guer 
ra.  Tornò  vn’altra  volta  ad  affiorarli 
con  Lacedemoni  in  battaglia, Se  in  fua 
compagnia  menò  gli  Arcadico’!  Re  Io 
ro  Ariftocratc , Ilqaalc  fubarnaro  da* 
Lacedemoni  con  danari, cominciatoli 
la  battaglia  fi  ne  fuggì  con  i fuoi  nei 
monti.  Se  coli  furono  morri  quali  tutti 
li  MdTcni.ecccttoquelli.chcli  titroua 
rono  apprelTo  Arillomene, ilquale ab- 
bandonando l’altre  terre , con  quella 
poca  gente,  che  haueua  fi  ritirò  in  vna 
città  nel  monte  Era.douei  I.accdcmo 
ni  lo  afiediarono, Se  durò  l’afscdio  vn- 
dicianni.  In  quello  tempo  vfiiua  Ari- 
Romcnccon  too.  folda  ti  perproueder 
lidi  vittouaglie  per  tutti  : doucvna_j 
volta  con  grande  impeto  di  gente  lo  af 
faltaronodue  Rè, che  haueuano  i La- 
cedemoni , Se  Arfiomene  fi  difefe  ani- 
mofamente  vn  pezzo,  fino  che  fu  feri- 
to convn  fafsonclla  tcfia.onderimafe- 
tramortito.  Fu  perciò  prelo  con  f o.  de 
ifuoifoldati  , iquali  tutti  condotterò 
in  Lacedcmonia,et  °li  gettarono  in  va 
profondo  abifso , che  loro  chiamaua- 
no  Ccadi , douegettauano  li  condan- 
nati a morte.  E gli  altri  foldati  lì  mori 
ronrj  fidamente  dalla  caduta.Sc  colpo 
nceuuto:  Se  Arillomene  ancorché  re-  ' 
Rò  lenza  fin timento.ri tornò  poi  in  fi,' 
Se  conoficndo  quella  Ranza,  Se  in  che , 
Rato  fi  ritrouaua,fi  tenne  per  morto, e J 
riuoltolfi  nella  fitta  cappa, apparecchiò^ 
il  fuo  cuore  a tranguggiarcla  morto»] 


DEI  U E SALOMONE. 


tu 


che  almeno  per  U fame  non  gli  potcua  ua,chchaucua  vna  figlia  donzellala- 
mancare »«fscndo  imponibile di  quiui  quale  incrcfccndogli  veder  condurre 
vfcirc.Trc  giorni  fe  la  pa  fsò  con  digiu  prefo  Arinomene, diede  rato  da  bere,  a 
no,  &occorfe,  che  per  certi  condotti  quei  cinque  Crctenfi, che  gli  imbriacò, 
fatti  per  riccucre  Tacque  piouanc  che  & togliedo  il  pugnale  al  più  imbriaco 
vfciuihoal  profondodi  quel  luogo  fot  tagliò  i legami  d’Atiflomcne,&fui  có 
to  terra, vi  entrò  vna  volpe  alTodoro  quello  iftefso  pugnale amazzò  tutti , e 
di  quei  corpi  morti  , laqualccomcda  le  ne  ritornò  da’iùoi.  Onde  per  ricópé 
lui  fu  lenii  ta  nel  rodere , Óc  conolciu  ta  fa  di  quello  fatto , diede  per  moglie  ad 
in  quel  poco  di  lume  , che  in  fondo  fi  vn  fuo  figlio  chiamato  Gorgo,  quella 
fcor»cui, flette  fermo,  5c  attero  in  che  donzclla.il  fortcd’Era,douc  A r ilio- 
modo  fe  gli  acco(lafsc,&:  p atcfsc  prcn  mene  flaua,fù  vna  notte  rumato  da  ne 
dcrla,có  fpcranza,  che  da  lei  guidato,  miri.chepcr  la  gran  tcmpclla  leguar- 
haurebbe  potuto  egli  vfcircd’ondc  era  die  a bidonarono  lcmura.dandono 
Icicntrata.Comedifegnògli  fucccfsc,  nuoua  vn  Lacedemone  , che  fi  trouò 
ctariferràdola  pia  coda  có  vna  mano,c  nel  borgo  della  villa,có  vna  dona, con 
có  l’altra  poncndoui  la  capa,  accioche  laquale  rcneaamicitia  (Eretta del  liigo 
nel  rivoltarli  non  hauefsc  potuto  mor  afsedio.  Arillomenefi  trouaua  in  ql  té 
dcrlo,tatola  fpmfc,  chelcifcneritor-  po ferito  in  vnafcaramuccta,raail  gra 
nò  per  i fuoi  códotti  Jancorchcfofscrò  pericolo  lo  fece  vfeire  del  Ietto,  e mct- 
llrctti  pii  corpo  di  vn’huomo,  macó  tendo infieme  alcuni  pochi  dell!  fuoi» 
la  mino  eh  : h iuea  libera  al largain  per  tre  giorni  continui  có  le  loro  notti 

il  tcrreno,cta priua  il  pafso  fino  ch'v lei  apprcfso.cóbattc  per  le  llrade  della  cit 
alfa  vill^  del  l’aria, & dando  libertà  al  tà, aiutato  dalle  dónc  p le  fineltrc.c  te- 
la volpe, con  ringratiarla  molto,  fene  razzi.concofechc  tirauanoaddofsoa 
ritornò  a’fuoi  al  forte d’Era,che  nó  po  nemici.ma  vedédofi  che  horm  li  nó  po 
cofi  marauigliarononópurcchefifof  tcua  piu  difenderli,  mettendo  infieme 
fe  liberato  dalla  Ceada,ma  comenon  tutte  ledonne,&  bibini  in  mezzode’- 
vi  foderò  morto  in  qlla  caduta.  I Lice  luoi  foldati,commàdò  a tutti  che  lo  f> 
demoni  non  Io  potcuano credere,  fino  guitafserò.  Scn’vfci  fuori,  & veduto 
chediditecompagnie  , che  veniuano  da’Lacedcmoni,&  la  rifolutionefua, 
loro  di  Corinto, lequali  allattò  di  not-  gli  aperferò  ampio  pafso, c cofi  fen’arj 
te  Ariltomene,&  vcctfci  capitani  Iper  dò  con  la  fila  géte.fcnza che  gli  faeelse 
memde,&  Lili  firato,  & quelli  che  re-  ro  alcun  oltraggio.non  volédo  pigliar 
flarono  viui,  diedero  nuoua  certa  che  briga  con  chi  nóremea  la  morte.  In  q- 
Arillomenenonera  morto.  Ottenuta  Ilo  modo  portò  via  A rillomenc  le  lue 
quefla  vittoria  offerfe  Arifirotnenealli  reliquiedella  fuanationc,&  geti,  & le 
luoi  idoli  facrificio  , che  chiamauano  ridufsein  faluo. Qual  inficmccon  fuo 
Ecatonfonia.che  fi  facea  in  rédere  gra  figlio  Gorgo  pafsamo i Sicilia.et  habi 
tie  di  hauer  vn  folo  am  izza  to  ceto  ne-  tarano  vna  cittì  chcdal  lornomc  Mef 
mici  per  fue  mani  in  vna  baitaglia,pcr  feni  fi  chiamò  Mefsana,&  bora  Medi 
chetanti  n’vccifcegli  in  quella  baruf-  na.  Arillomenefencrimafe  tra  i fuoi 
fa.  Ilqual  facrificio  fece  tre  voltcnella  nemici  con  intetionedifar  loroil  peg- 
fuarita.  Dopò  quello  fu  Ari  itomene  gio  che  hauelse  potuto,  come  pofcin_> 
pigliato^  tradimétoda  (cttebaleflrie-  cfsccurione,  fin  che  già  fatto  vecchio  : 
ri  Crctenfi , che  andauanoin  Lacedc-  hauendo  maritate altamétc  tre  figlie, 
mnnia  , hauendo  tregua  con  elfi, tutti  che  haucua , folaméte  co’l  fauor  delle 
infieme  vniti  nò  hauriano  fatto  có  lui  gran  virtù  di  loro  padre, andando  egli 
battaglia  aperta.  Due  di  loro  andarno  a vedere  il  Re  Ardisdi  Lidia,  figlio  di 
A darne  la  nuoua, e gli  altri  cique  fi  fer  Giges,  morie  di  fuo  male  nell'Ilota  di 
maronoà  dormire  iucafod’ vna  vedo-  Rlìodi , & quelli  Rhoduni  gli  feceri» 


houo 


DELLA  VITA 

flin.li.i«  henoratillimecfsequic.  Affermano  Pii  gii  trouarono  il  cuore  coperto  di  pel/. 
viUrrjib-  nio,  Valerio, & Efloueo,che  Ariftomc  Ilche  dice  ancora  Plutarco  di  Leonida 
i.  c.l  ne  fu  aperto  fubito  che  fu  morto , e che  Redi  Lacedemone,  valete  guerriero. 


LA  VITA  DEL  PROFETA  ELIA. 


Diuifà  in  tre  Capitoli . 


INTRODVTTIQNE. 


AUi  17. 
di  Giug. 
Hum 


Et  libro  de  i Telimel  i narra  la 
fai  ra  ferii  tura, che  mi  tempo 
che  il  popolo  di  Dio  c ammana 
pinld  la  to  verfo  la  terra  di 
pr umi ff ione , dubitando  il 
di  Moab  di  perdere  il  fuo  restio,  vedcndofi 
all' intorno  tanta  gente  fot  ejhera,  andò  pcn 
fondo  di  trouar  modo  onde  in  quello  fi  pre- 
fcrua(le,&  non  lo  j>crdefie,&  alla  fine, con 
figliato  davn  mal  ‘Troftta  Tialam  comma 
dò  thè  molte  donzelle  di  bella  vifla  del  fuo 
F{egno>  & riccamente  ve  fine,  con  mufìci 
n finimenti  in  loro  mani,  fonando,  & bal- 
lando , le  mandò  verfo  l’efiercito  d'Ifrael , 
tommandando  loro , che  fe  qualcheduno  di 
quel  popolo  vedendole  & di  quelle  innamo 
rati  V oleifero  la  loro  anncitia , non  i / ac- 
confentifferòper  modo  aicuno,ne  fi  laftaf- 
fero  da  quelli  vincere  fe  non  haueffer  ò ado 
rato  Uclfigor,  Idolo  che  loro  odor auano . 
Tacendo  à quel  mal  fe,  che  nbellandofi  li 
Il  ebrei  dal  loro  Dio,  & adorandone  vn' al- 
tro in  fuo  fcambio,gli  haurebbe  abbando- 
nati fen^a  dar  loro  p.ùil fattore  (begli  ha- 


ucua  prt  fiato  i ontra  F cnaone,  r mafie  an- 
negato nel  mar  rofìo,  perche  gli  perfegmta - 
ua.Le  donzelle  vbbidirono  al  fe,&fì  pie 
fotta»  ono  alianti  gli  fraeliti  in  Chon , & 
in  drappelli  ballando . Molti  vi  furono  che 
per  loro  cagione  commifcròl'ldolatna,& 
tragh  altri , vn  Capitano  chiamato  Zàbri 
ilquale  in  i tsìa  ai  Moife,&  di tutto'l pupo 
lo  fi  rmchiufe  con  vna  di  quelle  idolatre , 
figliuola  di  huomo  principale  Madianita-j, 
nominato  C orbi, in  vna  tendanoti  mala  in 
tentione . Ciò  fui  eduto  da  vn  figliuolo  di 
Elea-%ar,& nipote  d'^daron  chiamato  Fi- 
na,& congra  7elo  dcll'bonor  di  Dio,prefe 
vna  lancia,^  entrò  doue  erano  tutti  due, 
&cò  efia  mm  foto  colpo  tolft  due  vite,et 
mddò  due  anime  nell  'inferno. 'Del  qual fnt 
to  ne  fu  lodato  da  Dio,  & acquifiòfatna  di 
'Relatore  del  fuo  honore  per  tutti  i fecoh . 
'Non  poco  fi  s'agguaglia  a Fina  il  Trofeta 
Elia , poiché  p 7elodeU’lxmoTe  di  Dio, con 
l'acuta  lieta  delia  fua  t agitele  hngua,vna, 
& dtuerfe  volte  fi  imolò,&copunfe  due  ne 
mici  di  Dio,M charme t le%abcl,I{e di  1 fra- 
ti, riprédédoleloro  idolatrie,  &■  maluagi- 
tàjpeniche  acquietò  eterna  fama  di  Telate 


D E L P R O F E T A ELIA. 


dell'  bortore  di  bio . La  vita  dt  quello  Salo 
* Prof  et  a s’ba  da  trattare  raccoita  dal  t er^o 
lib . dr  dal  quarto  dcllt  quella  forma. 


I DICHI  CHI  FE 

Elia , il  fuo  zelo  verf  t>  il  ferutpo  di  Dia, 
la  fame  ebefu  in  tempo  fuo , il fuofam- 
fi t io,  & le  morti  de  i fai fi  “Profeti  di  Ba 
al  ,<&  come  fu  perfeguitato  dalla  Bigina  quel 
Je^abel . ' Cap.  I.  porr 


fufionedi  Achab,nópiouelTe.  Fecenli 
intendereqlla  prouinon?,&  acritiche 
il  Re  non  gli  vfallc  qualche Icornli.i, 
glileuòDioiI  Profeta  repentina  métiqp 
dalla  fua  prefenza,comandadogli„.he- 
pigliafseilcamino  verlò l’Oricrc,&  lì 
nafcódelsc  in  vn  fiu  me  chiamar  • C ha 
rir,douchaacria  beuuto  d ll’acquadi 
tìumc.òc  i Corbi  eh  haurebbono 
porta  roda  mangia  re.  Eli  a vbbidì.Pcr 
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tiene  al  fiume, & vna  volta  la  m mina, 
Lia  che  viene  intcrpretato.fr  & vn’altra  volta  verfo  lafcrai  Orbi 
vuol  inferir  Signor  forte,  fu  gli  portauauo pane.fr  carneion  le  ma 
natiuodi  Galaad,dclla  Tri-  gialle, Quel  fiume  li  feccòdopò  alqua 
bù  di  Leui.fr  fu  Leuuacome  ti  giorni, Se  il  Sig.glidilTe,chr  fette  aa 
diconoEpifanio.fr  DorotcoTito.Nac  dafsealla  Cirri  di  Saretta  dc’Sidenij, 


c,uc  in  vna  città  chiamata  Tcsba.fr  di 
qui  venncchiamato  Tesbira . Il  nome 
di  fu«  padre  dicono  quelli  aut  tori, che 
fu  Sobacha;nclla  fenttura  non  fi  tro- 
ua,perilchedice  la  Glofa,che  pare  che 
fofse  Mclchife  dech.poiche  coli  l’vno, 
come  l’altro  ci  fono  rapprefcntati  len- 
za nominare  il  lorolegnaggio,&difcc 


che  iui  vna  donna  vedoua,  & pouera 
Phaurcbbc  follétato-,  H aut  ebbe  poeta- 
to Dio  màtencre  Elia  per  mano  di  htlo 
mmi,&  volfc.che  tòlsero  C"rbi  i tuoi 
difpcnlìcri.  H mena  potuto  fare  che  i 
ricchi  di  Saretta  gli hauifscrò dato  da 
magia  re, & volfeche  la  ved.  ut  poue- 
ra lo  matcncllc.Ciò  fu  prouidéza  diui 


denza.  Elia  fii  gran  Profeta, & zelante  na, perche  forte  ad  ogn’vno  manifella 


ab  i. 


dell'honordi  Dto,in  tantoché veden 
do  il  Re  Achab.chc ad  inllanza  della 
Regina  Iczabel  haucua  fimo  adorare 
Baal  publicamétea  tutto  Ifrael, perca 
lligo  di  coli  graue  peccato  dimandò  a 
Dio,cheltcaftig.tlTeconlacarclln,le 
uando  l'acqua  di  fopra  la  terra,edutò 
il  fcccocomedicenelI’Epiflola  fua  Sa 
Giacomo, treanni.  Se  mezzo . Subito 
che  Elia  hcbbcla  parola  di  Dio,  fé  ne 
andò  dal  Re  Achab,e  gli  dilTc;  V iua  il 
Red’lfrael, nella  cui  prefenza  io  fono, 


la  carirà,ct  pietà  della  vedoua.ct  lavbi 
dienzadi  Elia.fr  Elia fblT'e  follen tato 
& la  vedoua  nómorifse. Dioda  tanto 
benr,&  fauore  a i giulli.fr  tatodisfauo 
re,fr  trauaglio  quato  g licónuicnc.per 
acquillarli  la  vita  eterna.  Arriuò  Elia 
nel  la  cirtà,&  trouò  la  vedoua  che  an- 
daua  raccogliendo  alcuni  rami  lecchi 
diarbori,&  le  difsc:  Buona  donna  prò 
uedimi  vn  poco  di  acqua, lei  andaua  a 
pigliarlatfoggiófeil  Profeta,ancora  ti 
prego;ehe  có  efsa  mi  porti  vn  boccone 


che  in  quelli  anni  non  cafcherà  rugia-  di  p3n.-.Rifpofc:  ViuailSig.chcnó  hò, 
da, nepiouerà finochcio Iodica. Nico  ina  fidamente  vnpugnodi  farina.  Se 


lò  di  Lira  dice, che  l’occa  lìone  che  hcb 
he  Elia  di  dimandare  a Dio,chenópio 
ueflefiiilfentiredireal  Re  Achab  co- 
me burlando, & facendoli  beffe  di  ha- 
ucr  detto  Moife',  frlafciatolo  fcritto 


vn  poco  di  olio, io  vfcì  fuora  per  racco 
glierevn  poco  di  legna, pcuocerla  , fr 
conte  fia  cottala  magiarcroo,io,&  vn 
mio  figlio , & ci  lafcicrcmo  poi  mori- 
re,perche  nóhò  alcuno  allignamelo. 


>tu.  it  ■ 


nel  Deuteronomio,  che  fogli  Hebrei  d’onde  polliamo  haucrc  altra  prouilìo 
faccfsero  l 'Idolatria : fc gli  chiudercb-  ne. Elia  gli  dilse,nódubitarc,madam 


beilCielomegàdosli  Iapiaggia;&  per 
chcefsercitauanol’Idolatria.&adora 
uano  Baal.nópcròreftauadi  pioucrc. 
Per  quello  adunque  dimandò  Elia,  & 


mi  di  quello,  che  tu  dici  prima  a me. 
che  io  polli  mangiare, perche  poi  man 
gierai  tu, franco  il  tuo  figlio-, F.tda  par 
tedi  Diodi  Ifrael  ti  dico, che  non  man 


ottenne  da  Dio  che  per  cafligc,&  con  chcrà  farina,  ne  olio  in  cala  tua  nelli , 

vafi, 


t*  i'w  Z à «r 


Irr»  io_j 
etp.if. 
Keg.  f. 


V.piph.  li. 
4c  »«rii 

ptophtti- 
ni»i. 
Chnfof  in 
fcrm.de_> 

Elia  i.  to. 
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vali  ,doueflàdiprefente,finoatanto 
che  fia , & fi  troui  del  pane  nella  terra 
& coli  feguì . Stauafcne  Elia  in  cafadi 
quella  vedouailucccflc  > che  il  figlio  di 
erta  vedouas’aramalòjCmorlè.Àndof 
fene  lei  da  Elia,&  con  grande  afflitelo 
neglidtflc  : Che  cofac  quella,  huomo 
di  Dio; Io  ti  allogiai  nella  miacala  per 
fcruirea  fua  Macllà,&  in  rtcópcnfa di 
quello  il  mio  figlio  è morto?  Elia  le  di- 
mandò il  corpo  del  morto , Se  con  erto 
li  ferrò  dentro  alla  fua  danzarlo  pofe 
fopra  il  fuo  letto , & per  tre  volte  fi  fit- 
ftefe  fopra  quel  corpo  gelato  in  chcdi- 
moftrò  il  gran  defio, che  haticua  di  ri- 
fufei tarlo , che  fu  come  vn  dargli  par- 
tedellafua  vita  . Fcccorarione  a Dio 
fupplicàdolo  che  non  affliggertela  fua 
alDergatrice,  ma  che  tornalle l’anima 
nel  corpo  di  ql  fanciullo.  Iddio  l’afcol- 
tò,&  lo  rifufiitò;  8e  egli  pigliatolo  per 
mano  lo  diede  a fua  madre,  dicendo  : 
Guarda  come  fiora  il  tuo  tìglio  c viuo, 
ella  tutta  allegra  difsc.  Inqucllocono 
feo  che  tu  fei  huomo  Sàio,  Se  che  le  tue 
parole  fono  vere,&  di  Dio . Nicolò  di 
Lira  dice, che  per  1 1 chinarli  di  Elia  fo- 
pra il  corpo  morto  del  figlio,  fi  figurò, 
che  il  legnaggio  humano  rifufcitercb- 
bc dalla  mortcdclla  colpa  perii  mille 
riodella  Incarnatone , &chenelfar 

3ucrto  tre  volte  fi  dimoflrò  l’articolo 
ella  Trinità . Il  fanciullo  rifulcitato 
dice  S.  Epifaniojchcfu  Iona  Profetaci 
che  reiteri  hora  per  vintìcarfi  nclla_j 
fua  vita  particolare.  La  carellia  anda- 
na crefccdb  femprcrondemoriua  gran 
géte.S.Giouàni  Grifoll.lbrma  vndia- 
fogojcome  pafsò  tra  Dio,&  Elia.  Elia 
(dice)infillcua,che  non  douefsc  piouc- 
re;  Dio  come  padre  pieto lo  Iidicc,che 
fi  fpezzano  le  vifcerc  vedédo  morir 
e fue  crea  ture. Se  ru  pcfalTì(dice)òEIia 
chctuttihàno  da  efscrebuoniifaglietc 
ne  al  Cielo,cheqoiuicofi  fono  tutti, Se 
amclafciala  terra  .chefaprò  meglio 
comportar!  i,che  non  gli  fopporti  tu  . 
Ernon  creder  che  fiano  tutti  maluagi 
in  elsa, perche  fi  rroucranno  fette  mila 
anime  che  nò  hano  piegato  il  ginocchio 
per  adorare  Baal. Di  quello  fi  roaraut- 


V I T A 

aliò  Elia  chegli  parcuaefserui  rima- 
fio  fidamente  lui  in  fede  del  vero  Dio 
d’ifrael . Et  coli  acciochcl’honordel 
fuo  Profeta  pafsafseauàti  lo  màdòche 
fi  prefentafseal  Re  Achab,&corne  pri 
magli haucua  annunciato thcr.on  pio 
ucrcbbc.gli  dieelse  hora  che  haucua_<* 
aapioucre.  Elia  fi  (contro  in  Abdia_j 
maggiordomo  del  Re,&  gli  difsc;  Và 
dal  tuo  Sig.  & digli,chc  io  fono  qui . 
Abdia  gli  rifpofe  ; Quello  non  farò  io 
Profeta  Sito, perche  il  Rcroiodefide- 
ra  grandemente  di  vedcrti,&  hà  màfia 
to  a cercarti  in  diuerfi  luoghi, Se  adef- 
fo  gli  dico.chc  tu  fei  qui,&  egli  vcnifse 
per  veder  .i, potrebbe  elser  che  lo  fpiri- 
todi  D i o ti  trauiafse  in  qualche  altra 
parte, & nò  trouandoticómàdafse,che 
io  folli  vccifo,  & non  c ragioncuol  che 

10  muoia  percaula  tu  a, poiché  io  Icruo 
al  medefimo  Sig.  che  fcrui  ancor  tu,& 
per  fcruirlo  tégo  in  diuerfi  luoghi  di  le 
zabel  nafcofli  ceto  Profeti  del  Sig.  ac- 
ciochcnon  gli  faccia  morire , & quelli 
lollcnto  a (pefe  mie, che  in  quello  tem- 
po della  carcllia  non  è poco.  Elia  lo  af 
licurò.chcafpctiarcbbe  il  Re  Acbab. 
Abdia  andò  vin,&  chiamò  il  Rc.Iloua 
le  come  vidde  Elia,mol  to  alterato  diC- 
ferScitu  Elia  quello, che  perturba  Ifra 
cl?  Rifpofe  Elia;  Io  nò  lo  perturbo, ma 
folaméte  la  cafa  di  tuo  padre,&  re,ha- 
ucndo  lafciato  di  adorare  il  vero  D i o 
per  Baal.  Ma  fe  ti  pi  re  comma nda  che 

11  popolo  d'Ifrael  fi  ragunmel  monte 
Carmelo, doue  io  farò  & vengano  qui 
8fo.Profctid’Idoli,ai quali  Iezaheldà 
da  viuere,&quiui  ridotti  tutti  mlieme, 
fi  darà  finca  q fio  negocio.  Achabfcce 
ragunare  tutti  i principali  del  popolo 
d’Ilrac!,&  t Profeti  de  gli  Idolincl  mó 
te  Carmelo. Et  iui  radunati  parlò  Elia 
al  popolo, &rglidif$e.  Fino  a quanto  ha 
ucte  voi  da  zoppicarein  ducbandc’Se 
il  Sig.è  Dio,feguitclo,&lcè  Baal  fegui 
tate  Baal. Io  fon  reflato  folo  qui  Profè 
ta  del  Signore,  Se  di  quelli, che  adora- 
no gli  Idoli  come  Baal , vene  fono  ot- 
tocento , e cinquanta,  fia  fiato  loro 
vn  hue,&  vn’altro  a mc,&  oneriamo- 
gli in  facrificio  fopra  l’aitarc»  Se  (opra 

le 
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le  Jefrrw:  fertza  mcrterui  fuoco  : loro  cimore.è  riucrenza  di  tal  miracoloso 
chiamino i looi  Idolr,  & io  chiamerò  gran  marauigJia.mtti  ad  vna  voce  dif- 
àl  mio  Dio,&qucllo,chc  rifponderà  có  lerò: Il  Signore  è Dio.il  Signore  èDio. 
fuoco  , mandandolo  Copra  il  facriiìcio  Commandò  Elia  alla  gente  del  popo- 
fuo,fìa  da  oen’vno  riccuuto  per  Dio.  k>,chcftaua  rimirando,  che  pigliarse- 
li popolo  rifpnfcad  vna  voce,  Elia  hà  rò  iSacerdori di  Baal.Òe  prefi appref- 
parlato bene, facciali  quantohà detto,  foà  vn  fiumc.chiamato  Cilbn,cóil  fa- 
Conduflcròi  buoi,&  Elia  diede  il  pri-  uore,chc  il  popoJogli  diede, ifpirati  tue 
mo  luogo  1 gl'idolatri,  perche  erano  ti,&  lui  principalmcteda  Dtogli  atn- 
di  maggior  numero . Loro  pigliarono  mazzò.AlRcAchabdiirc,chcfcnean 
il  fuo  bue,&  me fso  Copra  vn  altarc.at-  dafse  nclla  città , perche  molto  piouc- 
tomiarodi  legne rofFcrfcrò a Baal,al-  rcbbc.Cofi  fcccii  Re, Sdì  Profèta  fo 
quale  dauano  voci  chi  amandolo,  & di  n’andònella  cima  del  monte, & fi  po- 
cédo:  Baal  afcoltaci:  Et  in  quello  fi  trat  Cè  in  ora  none.  Chiamò  vn  fuo  fcruo,et 
tènero  dalla  manna  fino  al  mezo  gior  gli  dille  che  guarda  fsc  da  vna  parre  al- 
no. Elia  fi  burlauadi  loro  dicendogli;  l'altra  del  Cielo.Guardò,  & gli  dille. 
Alzate  più  il  grido,  che  il  volilo  Dio  che  niente  vedeua.  Replicò  il  medefi- 
debbe  cfscrc  i pratica,  eronuerfationc  mo , Se  chccofi  facefsc  fette  voltequel 
con  qualche  altro, & non  vi  fcnte.ò  ve  fuo  feruo.Nell’vl lima  uidc  vna  piccio 
rofe  ne ftà in  qualche  hofleria , òpur  la  nubc.ches'alzauadelmareinalro, 
cantina. Se  già  non  dicc(Iìmo,chcdor-  etintcfodal  Profcta,glidifsc;Va&di 
me,&  per  certo  deue  dormire , poiché  ad  Achab.chc  foileciti  il  pafso,  fenon 
non  tl'ihtende.  Loro  alzapano  più  la_j  vuole  bagnarli  bene.  Il  Re  lo  fecc.Sc  il 
▼oce,&  fi  fermano  con  làcctte,&  pie-  Profeta  andaua  innanzi  di  Ini.  Il  Cielo 
doli  coltelli  fino  à infanguioarfi , co-  ficoprìdi  nuuoli.Venncgrà  vento,  Se 
incera  vfanzanelliloro  facnficij.cfsé  acqua. Giùfe il  Rea  Iezrael,citrà  doue 
do  quella  inuentionedel  demonio>che  haucua  la  fùa  cafa,  & narrò  à Iezabel 
afsai  fi  compiaccdifarefpargereil  fan  tutto  quello,  che  era  fucccfsoad  Eli* 
gue  humano.elsendo  l’huomo  fatto  ad  con  i Sacerdoti  di  Baal,&  come  gli  ha 
unaginedi  Dro.Pafsò  il  lor  tépo,&  ve  ucua  fiuti  raoriredi  coltello. Lei  ripiev 
ne quello  di  Elia: ilqualc  crefee  vrt’AI-  na di  fdegno  oli  màdò  à dire  : pofsa  io 
urcfebricarodidodeci  pietre.  Se  vi  morircdimala  mortele  domattina  in 
mife  foprail  bue  fquarciato,&  fatto  in  quefl'boranon  farà  fatto  di  tequello, 
pezzi,  Se  Iclcgnc  iui  apptcfso.&pcr  tre  che  dei  Sacerdoti  diBaal  è fiato  fatto, 
volte  commandò, che  gettafierò  fopra  Si  pensò  la  crudel  femina,che  Elia  fen 
ogni  cofa  gran  quantità  di  acqua . Et  ’za  far  cafo  di  quelle  minacele  ( poiché 
fatto  quello  Elia  fi  milcinoratione.di  non  temeua  di  rompa  rire  auàti  al  Re, 
ccndo:Sig.  Dio  dimoftra  hoggi  come  ilqualc  lo  tcneua  molto  pieno  di  quere 
tu  fei  il  vero  Dio,&  io  feruo  rao  : che-*  lc)afpettarcbbe  al  giorno  fegucnte,& 

K;r commandamento  tuo  hò  fiuto  que  cfsalohaucriafatto  vccidcrc.ma  vol- 
o facrificio  fùora  del  Tempio  diGic-  fe  Dio,chen‘hauefse  paura  , Se  co  fi  fi 
rufalem,  doue  da  teccommàdatochc  fuggì.  Mandò  il  feruo  fuo,che  feco  an 
fi/accia.Afcoltami  Sig.afcoltami,&  fe  daua.ilquale  fecódoLira  era  quel  figli 
che  cono  fcaque  fio  popolo,  eherufei  nolo  dell  a vedoua, che  lui  haueaa  rifu 
ilSig.Dio.chcconuertifti  vn’altra  voi  fcitato,hauédoglieloelladato,accio- 
tai  loro  cuori,  non  haucua  il  Profeta  che  Io  feruifsc,òcimparafse  buoni  co- 
finito  bene  di  parlare,  quando  Iccfe  fiumi. Entrò  Elia  nel  deferto  fenza  jf> 
dal  Cielo  vn  fuoco , che  abbraccio  le  uifione  alcana,&  camino  vna  giorna- 
legne,&  il  (acrificiodafeiando  l’altare  ta- Poi  fi  gettò  (tracco, & Jafso  tortovi» 
mondo, & nettodi  ogni  cofa.Ilche  ve-  Ginepro,ct  di(se-,Sig.  badami  quanto 
dato  dal  popolo  gettandoli  in  terra  có  ho  vtuuto.  Etcól’anguftta  chchaoea 
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s’addormctò.Lo  fuegliò  vn’  Angelo, e pcrfccurori  di  idolatri.  A molti  (dite) 
gli  difse:Lcuadsù,&  magia.  Viddeap  leueranno  la  vita,  elio  lalcicrò  fatemi 
prefl'odifevn  pane  cotto  fono  la  cene  la  huotnini,iquali  non  hanno  piegato 
re, & vnvafo  d'acqua,  mangiò  & bcuè  le  loro  ginoccinedauanu  Baal . Que- 
& tornò  di  nuouoad  addormentarli . fio  dille  Dioad  Elia  per  cófolarlo.~Et 
. L’Angelo  la  fecóda  voltalo  rifuegliò,  da  quello, che  fi  è narrato,  fi  con  fideri 
& di(TegIi:Leuati5Ù  & magia  pcroche  cheil  Sign.non  G trouancifupcrhi^  i 
hai  da  fare  ancora  vn  lungo  camino.Si  quali  fono  lignificati  per  il  vento  gran 
- Jcuò  Elia, mangiò, & bcuc.etandò  con  de,cheviddc  pafsare  Elia  :nc  manco  fi 
i la  virtù  di  quel  cibo  cani  irido  quaran  troua  nei  mutabili  lignificati  pet  U_* 
giorni, & quarata  notti  finoche  giù--  commottionetne  anco  nel  fuoco  della 
» feal  móredi  Dio, chiamato  Oreb.Que  carnalcconcupifccnza  : ma  li  ritroua 
-dio  magiare,  che  fece  Elia  fu  figura  deli  nella  quiete, & ricLla  burnii  tà,Ggnifica 
ria  Santa  EuchanAià  Ja  cui  virai  è tato  .to  per  il  fulùrropiaceuolc, d’onde  par- 
. (gride, che  ci  condurci  Dio,&  media  n lò  Dio  ad  Elia.  Ancora  d'auucttitfi, 
4tequellaci  viene  datò  la  vita  arena,  che  maggior  numcrodi  gcntcferuci 
-Pcrucnuto  nel  mòte  Elia  entrò  in  vna  DQkyflt  non  fi  crede,  òi  che  nòli  vede 
: grotta, ficvn’Angelo  gli  dimandò.  Che  lo  caia  del  Re  Achabera  Abdia  foo 
fai  qui  EliaiRifpolèiIo  hebbi  zelodel  maggiordomo,  chedaua  da  mangiare 
,1’honorcdi  Dto.bàno  diAruttoglial-  à molti  Profeti  del  Sig.  Nóabbàdona 
tari  fuoi,  vccifctò  1 Tuoi  Profeti  &c  folo  Dio  il  mondo  in  turione  per  tu t tornò 
io  fono  rimallo,  & vanno  cercando  di  vicgcntedjce  il  Samo  nell’ Eccidi aRi  Bcc|.,  r, 

1 smazzate  ancora  me. Gii  cotomandò  • co,douc  non  ha  bbia  D i o qualche  icf- 
oche'v  eniflc  fu  la  porta, auilandolo, che  uo  fuo.ilqualcfia  Ipccchio,  de  cfsépio 
-R  Sig. haucua  per  quitti  da  pafsarc.Si  le  degli  altri,pcriquali  debbino  regolar 
alò  vn  gran  vcnto,chc  riuoltaua  fino  le  ' re  leloro  vite, de  liuellarei  lorocoft». 
pictre.Dimandò  Elia:II  mio  Sig. carni  mi.  Andaua  Elia  pfaiequóto  Dio  gli 
na  qui  ? Gli  rifpoferò  non  và  qui  il  Sig.  haucua  comandato, de  per  firada  vui- 
Dopò  qucfto  vento  fegni  v na  coma»-  de  Elifeo  dira  r raua  con  dodici  >porg 
rione, & riuolgiraento di  vemi.Dima-  <h buoi àccofloffi à hli,dd  fidiAcfrlbu- 
dò  £lia,ct  qui  camma  il  mio  Signoge?  tAll  fuobaidathino.de  tcda.Elifco  ve 
Glirifpofcrò  : Non  vàconiacommo-  ale  due  buoi,  <Sc  chiamato  (nò  pndra 
tione  il  Sig. Dopò  queAovidde  vn grà  & madrc,con molta altfa séte difuoi 
fuoco, & difco:Qui  vàri Sig.mioiNon  parenti, & amici,gliinuitòi mangia- 
va nel  fuoco  il  Sig.  Dietro  al  fuoco  fen-  rc,&bauendo  mangiatoli  licentiò  da 
lì  vn  fufurro.de  moxmorib  foaue,cqui  loro,dc  lcn!andòincópagnia.diiElia. 
caminaua  il  Stg.llchefcntendoElia  fi  Haucua  il  ReAcbabguadagnatodui  J-Re‘  “■ 
roperfe  la  faceta  co’J  fuo  mantella  , ò gran  vittorie,  co’l  Re  Beh adib  di  Si* 
cappa,sìperil  timore,  che hebbe:, co-  ria, fauorendoloDio, ancorché  ido* 
me  pariucrcnza  di  coli  aita  MacAi»  latra.,  per  accarezzarlo,  de  ridurloal 
Et  accoAofiì  prù  alla  porta  dtllaglrot  fuo  fcruigio.de  egli  più  oflioatoVagj 
ci.  Dio  gli  difsc.Chc  fai  tu  qui  Elia  ?Ri  giunfe  all’idolatria  il  peccato  dcll'ho- 
fpofe.  lohòhauutoztloSign.miodel  micidio  : dclqua  le  molto  fe  nc  nienti 
vollro  honorc  ,-bàno  rouinat  i voli  ri  Dio.  Qucflo  auuerme  perche  vtuende» 
altan.de  vecifo  ivo  Ari  r*ròfen,fono  ri  fa  lezracl , haucua  acanto  al  fuo  pai» 
mallo  io  falò  , &c  vanno  cacando  di  lazzo.de  cala  vna  vigna,  de  pnfitfito- 
atnmazzarmi.il  Sig. gli  comandò, che  neNaboth , huomo  di  buona  fama  ini 
andafseneila emidi  Damafco,de  vn-  o,ucl  popolo, il  Re glidtmandò  quel-- 
gefscil  Re  di  Siria  Azacl.de  per  Rè  di  la  vigna  perfare  vn’horroal  fuo  pai  az 
litracl  Ichu , de  EJifeop  Profeta  in  fuo  zo,6r  in  quello  ricreatfi,  dicendogli 
luogodiqualihaucuanodacisactuttt  che  glielo  haucrcbbc  pagato  , òwi 
i to 
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oqu.i Wtcoltro  migliar  luogo  i ricami 
icnlii  di  quello.  Naboth  dLÌlc,chcnon 
.idarchbeia  modo  alcuno, perche  era 
lercdttàdc « fuot  amecelTbri . Il  Re  fr 
degnò,  Se  fene  moli  mia  malenconi- 
o in  cala  fila,  Se  fciiza  voler  mangiare 
Lscrtòfopra  vn  Iettò.  Venncdalui  le 
;abel  la  Regina  funi  moglie , & faputo 
kcafo,  dille  i Tu  fri  troppo  molle  per 
te.Iotidaròla  vigna  di  Naboth  séza 
he  ti  coflicofa  alcunaileuati  sò  ,&ma 
ra.Scrifse  vna  lettera  laRcgina  a qllii 
hesoucrnauano  la  città,commandà- 
logli  , che  trouadi't-ò  due  teflimonij 
tifi,  chedicclTeròche  Naboth  hauef- 
tbcflcmiatoil  nomedi  Dio,&  detto 
ìa ledei  Re,  Se  che  le  fententialscròa 
aorte  J La  lettera  era  ferrata  con  il  fi- 
lilo del  Re,  & veduto  dalli  Giudici  ef 
tquirono  quanto  in  quella  gli  veniua 
ómandato,&  Naboth  innocctc  fu  la- 
idato, confifcàdogli  la  fua  robba.  La 
lesina  (c  n’andò  dal  Re,  Se  glidifse 
uanto  pafsaua,5ccheandaf$ea  piglia 
: la  poisefiìone  della  vigna. Per  la  via 
rriuò  da  lui  per  commar.damento  di 
>io  Elia,&glidifse;ORetulcuaflila 
ita  a Naboth, & vai  a pigliare  la  pof-. 
•filone  della  vigna  fua,aidunquecidi- 
: quello  il  Signore,  Nef  luogodouc  i 
ini  leccarono  il  fanguedii  Naboth, 
idcranno  leccando  anco  il  tuo.  Il  Ré 
ifsead  Elia:Checofa  bò  io  fatto  con- 
adirc,  chemidimodri  lemprecofì 
rmico?Rifpofcil  Profeta:  Io  mi  mo- 
ro tuo  nemico, perche  tale  Tei  tu  con- 
a Dio,delqualciofono  feruo.  Aggiu 
al  tre  minaccio  al  Re  Achab  di  male; 
le  doueua  cadere  (opra  di  lui:  & deli- 
fua  cafajconcludendo  che  Tela  fua-^> 
or  te  fbfse  fiata  nella  fua  città,  i cani 
turiano  mangiato  le fue carni,  Se  fe 
dia  campagna  l’hauriano  mangiata 
ivccclli,  & che  anco  Iezabcl  fari*_j* 
ita  mangiata  da  i cani,  nei  capi  dì  le 
bel . In  tendendo  qucfto'AtbaK&co 
ifcendo  la  grauezza,  del  fùo  fallo, fi 
acciò  le  velli , & fi  milei)cilicio,& 
giuno,  inoltrando  gran  dolore  den- 
■»  di  fe.  Pcriichc  Dio  parlò  con  Elia, 
gli  difsc.Hai  tu  veduto  Acbabbu  mi 
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fiatò?  Duhqucgli fa rannbpetòdiffcri 
tri  danni, che  merita  la  fua  cólpa,  fin® 
io  tempo  del  fuo  figlio.  Nicolò  di  Lira.- 
dicci  erte  la  penitenza  di  Achab  fccon** 
do  alcuni  Dottori  > fu  folarocnte  di  ti-* 
more,  & che  non  meritò  per  quella  ifc 
perdono  delia  fila  colpa,  ma  dila  rione 
delia  pena  a quella  domita  . Picedì 
più , che  fecondo  altri  fu  vera  penitene 
za,  ic  bene  non  gli  durò  mol  to  perche 
fubito  tornò  ad  cfl'cr  cattiuo  come  era 

Erima.Etcoftin  vna  battaglia  che  heb 
cconilRcdi  Siria  dopò  tre  anni, .fu 
ammazzato  nel  carro  douc  andaua  có 
vna  factca.Sc  i fuoi  ferui  condullerò  il 
corpo  fuo  a fottcrrare  in  Samaria  t&la 
uando  il  carro  in  vna  pifinna  d’acqua 
fu  leccato  da  i cani  . Et  il  inedefimo 
auucnne  delle  fue  atmi  nel  campo  da- 
ue  fu  morto  Naboth,&  i catti  leccato» 
noil  fanguc.  Et  nell ’ifteiTo luogo fix 
precipitata  da.  vna  fenefira  Iczabd 
per  commairdamento  di  Ichu,che  fi 
(òlleuòcoml  Regno  d’Ifracl  ,&  fe  la 
mangiarono  i cani  ; adempiendoli  in» 
ticrainente  quello  che  D to  hauea  det- 
to per  il  fuo  Profeta  Elia . 

DI  QUELLO  C H E~T V C- 
cefìe  ai  Elia  con  i Capitani  del  Ré  Ocbo 
Vjahauendogli  proferivate  la  fua  mora- 
te . Del  fuo  e fere  rapito  fopra  vn  carri} 
' ] di  fuoco,!  tefiimonij,che  di  lui  fi  trono*- 
nonellafcrittura , & dell' ordine  da  lui 
infiituito  delti  Carmelitani . Cap.  IP. 
iKf!  Joy?*  ' . 

SfcndomortoilRe  Achab, 
fuccefic  nel  Regno  il  fuo  fa- 
glio Ocbozia,i(qualc  cadde 
da  vn  vcrone,ò  andito  delle 
fueflanzein  Samaria, Stilando  molto 
malc,màdò  a confutare  con  Belzebù^ 
Dio  di  Accaroridcl  fucccfso  della  fua 
infermità -Vici  Elia  percomm..ndamr 
rodi  Dio  incontro  ai  fuoi  mcfsaggiet- 
ti  nella  flrada,&gIidifsr.Non  haueui 
Dio  in  lfrael,che  coli  andate  a confiti 
rare  con  Belzebù, Dio  di  AccaronjDd 
que  ritornate  al  voflro  Re , & ditegli 
coli,  dice  il  Signore,non  ti  leuarai  del 
lettodoue  tu  (lai,  ma  morirai.  Sene 
tornarono  imctaggieri  » Se  diederò 
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quella  rifpofla  ad  Ocbozia . Egli  gli  di 
maiìdò:di  che  qualità  era  colui,  cnb  ri 
fece  quello  parlare?  GlidiITcrò, che  era 
vn’huomopelofo,  Se  che  haucuail  citi 
do  vellito.dc  cinto.tcll'uto  di  peli  di  a- 
nimali.  DilTc  il  Rc.qucfto  è Elia.  Midò 
vn  Capitano  con  fo.  huomini,  perche 
lo  piglia(Tcrò,&  aluiloconduceflerò. 
Egli  andò.  de  porto  fi  al  piede  del  mori 
te  doue  Elia  flaitanel  (uo  cllèrcitiodi 
orarceli  dille:  Huomo  di  Dio  il  Recò 
manda,chc  tuvcngacon  me:  Rifpofe 
Elia  j S’io  fono  huomo  di  Dio,difcéda 
fuoco  dal  Cielo, che  abbruci  te,&  quel 
li^ne  fono  reco,  & coli  fucccfle.  Non 
tornado  quello,  mandò  il  Revn’altro 
Capitano  con  altri  foJbid.iri,a  i quali 
intenienne  il  mcdcAmnchcal  primo. 
Se  anco  alla  fua  gérc.  Mandò  vn’altro 
Capitano  có  al  tri  fo.  huoniini.Coflui 
auuifatodel  lucci  Ilo,  cheeraauuenu- 
to  a gli  altri  primi,  ò che  pur  fblTe,co- 
mcdiceNicolò  di  Lira, Abdia, quello, 
chehaueua  pcnAcrodifar  limo  Ansa* 
Profeti  di  D ro , temendo  lo  egli,  Se  of- 
fendo fcruo  fuo , fc  gli  accollò  molto 
humile,  s’ingcnocchiò  auanti  al  Profe 
ta,dc  gli  diflc:Io  ti  prego  Signore,  che 

10  non  Ha  trattato,  come  gli  altri  tjue 
che  vennero  prima  qui , poiché  la  mia 
venuta  non  c , fenó  per  vbidire  al  mio 
Re.  QueftocaftigoappariAre  molto  ri 
gido  per  coA  licuc  colpa , ancor  che  fe 
bene  A conAdera  fu  giurto  il  giudicio 
di  Dio.pcrchc  fapcndo  colloro, de  con 
fcflàndolo  di  fua  bocca , che  Elia  era 
feruodi  Dio:&  Aio  profèta.andanano 
con  Imperio, & Signoria pcrcódurlo 
al  Re, dein  calò, che  non  vnlcffeandat 
di  buona  voglia, inrcndeuano  di  fargli 
forza, che  però  sndauano  li  jo.foldati 
con  i loro  Capitani.  Dio  vuole  che  a i 
fuoi  ferui  fe  gli  porti  rifpetto , & Aano 
trattati  con  riucrcnza  . Il  che  non  fece 
roquelliduc primi, de  però  morferò . 

11  terzo,  cbcconhumiltà  parlò  al  Pro 
fèta,rcftòhbcro.G rancamo  debbono 
fare  quelli, che  hanno  carico  di  Rcpu- 
bhche.de  fudditi,di  honorare,de  riue- 
rirc  Dio,  de  baucr  per  fautori  i fuoi  mi 
mitri.  Il  Filofofò  dicei  iudduihonora 
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noi  fuoi  fuperiori,  quando  veggono* 
che  loro  riuerifeono  Dio.  Innanzi  die 
Adam  pcccafle  tutte  le  creature  Corpo 
ral i gli  erano  foggertc.de  nel  cómctte- 
rc  il  peccato  gli  di  ormarono  ribello. 
Parlò  l’Augclocon,  Elia, egli  dille  che 
andarte  con  quel  Capitano:  CoA  fece, 
deinprefcnzadcl  Re  Orhozia  dillo 
qllo,  che  prima  haUcua  detto  a » fuoi 
medaggierii  cioè*, che  non  A leucrebbc 
defletto  douecra,  ma  che  morirebbe, 
de  co  fi  fuccclTt,  lafaàdoil  Regno  a Io 
ramfuo  fratello, perche  non  hauca  A- 
gli, de  a cofìui  glielo  leuò  Iebu,  adem-  . 
piendolìqlIo.cheEliada  parte  di  Dio 
haueua  detto  ad  Acbab.-peril  peccato, 
chefccein  accófcotire  nella  morte  di 
Naboth.de  torgli  la  fua  vigna.  Efsédo 
già  Elia  molto  vecchio  , andaua  in  va 
viaggio  con  Elifeofuo  difcepolo.  Elia 
glLdiilc  fermati  qui, che  il  Sign.  vuole, 
clic  io  me  ne  vadi  in  Beici.  Elifeo  fape- 
ua.chc  Dioyokùa  códurrc  Arco  Elia, 
de  coA  rifpofe:  Viua  il  Signore.chcio 
non  tilafeierò . Quandoarriuaronoai 
Betel,  vennero  i figli  de’ Profeti  a rice- 
uergli,&difs«rò  ad  Elifco.Sai  tu  come. 
Dio  vuole  hoggi  fcparareda  te  il  tuo 
màcftro?  Rifpole  io  mol io  bene  lo  cò, 
date  ebeti.  D^querto  luogo-,  Se  da_* 
altri  della  fcrittuca.fi  caua.chtin  que- 
llo tempo  erano  congregatami  di  relt 
gioù , cncs’impicgauano  nel  eultodi- 
uino.ChiamanA  quelle  vnioni.ò  con- 
grcgatioai  di  Profèti  » perche  mol  ti  di 
loro  baueuano  Ipirito della  profetia-, 
& come  dice  Nicolò  di  Lira,i  difcepo- 
li,che  co  fioro  rictueuano.de  rncnaua»* 
no  feco.pinfcgnarli  il  fuo  modo  del  vi 
ucre,inrtituti,&  religione, e A chiama- 
uanofiglidi  Profeti  Diqfli  venefuro 
no  in  tòpo  di  Samùci.  Se  rifedeuano  al 
cuni^omc  Acaua  da  qllo  luogo  in  Be- 
tcl^n  Hierico,dc  apprcfso  det  G lorda 
no.  Et  qfli  tre  luoghi  gli  vjfitò  Elia  in- 
nàri chi:  fbf»c  rapito, &haurcbbfc  vola 
to,che  Elifeo  fofse  rcllato  in  vno  di  cf- 
A.  E perche  la  Aia  principale  danza, Se 
la  più  ordinaria  di  Elia  era  nel  monte 
CarmcIlo»Ueunandofcgli  tjUiui  da  fui 
moki  di  qtte(U  (eligioA , egli  gli  diede 
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più  in  particolare  l’ordine  della  vita^  cheglidimandaua  cofa  difficile.  Et  in 

ic  gliridu6cinfofmadiConuehto,e  dirgli,chefcIohauefseveduroal  tem- 

O»n?rcgatiotlcdi  trcmitani,comefi  po,chefifeparafsedaIuini(diceanco- 

dirà  più  auinti , m Betel  difse  Elia  ad  ra  Nicolò  di  Lira)  la  ragione  di  a lto  , 

Eltfeo.afpettaremi  qui, cheilSig. vuol  ehefù  riuelato  ad  Elia  l’iftclso, ch'egli  , 

che i vidi  +n  Hieftco.ElikodifscrVi  difse, cioè.che  fe  concederebbe  ad  Efi- 

ilaìl  Sig.&  viui  tu,  che  non  tilafeierò.  feo  la  fua  dimanda  fe  lo  vcdcfsc  partir 

Quando  ai  riua  rortò  a H icrico,  v fei  ro  diliga  prèscza.cnóinaltromodo  . 

noanceuersli  ihglide’Profeti,  ch’era  Confidcriamequì  quitto  deuono i ler- 

uoi rcligiofi.cbe qtfiui nfcdeuano’,dif  ui di  Ditìricoprirlegratie  , e fauori, 

ferò  Quelli  ad  Elilco.  Sai  chehoggi  fi  ehelua  Maefi.iglifit  ,finoa  tanto.che 

Sparerà  da  te  il  tuo  MaellroJRifpi'Iè:  s’apprelpriti  l’occafionc,  nellaqual  (ia 

Troppo  io  sò,nò  mi  dite  più  ehra.Oif  henedi  mamfcflargli  p honor  di  D io, 

re  Elia  ad  Elifeo;  afperàttcntfqui  ,cbe-  & voliti  del  prò  (Timo . Coli  fece  Elia, 

) Sig.mi  manda  al  Giordano  Bhfco!  chericopern-là  grntia,fhe  Dio  gli  voi 
di  rdpofe Tiftclsòjtfhc  prima,  l’hd  liOrv  fe  far£,teu3dolo  da  Ila  rnifr'l1  a di  quella 
’hiurebbe  lafciac^  . 'Perucrinerò  al1  vffa.ÀfU*<Sra  fi  confidai  f.i  ccmaza  di 
3iotdano,&:  andaùarfodk'JiVidlkifo  EIHeb , cheprtibfUi chic iniiftede  Elia- 
o.diqUei  rdi’ibli  fioli.òdifccpoli  de  eftn  elso.chb  lo  Iafciàlìc,qon  lo  I afe  io, 

ProfJ».  Prcfc  Eha  là  fui  dapp-i,  & Co  dandoci  efsépio , che  fc  bene i buoni  fi 
fsapcrcofse  le  ncque  del  Grtirdano,1e  vogliono  ritirare , Se  leuarfi  dalla  no- 
uarrli  diuilerù  Jali'vna  bandi  alfa!  (Iradrihuerlatiònè,  per  viuerlcnepiù 
railDice  Nicolò  di  Lira,che^Ué(lond‘  quieti, don  gli  lafciamo,  ne  abbàdònia 
i per  virtù  particolare,  che  baucfTe  la , mo.  Andailariri  Elia,&  Ehfeo  ragiona 
ippU,ma  p rUiUina  virut,chc  volfcin  dò,  & vidderòvn  carro  di  fuoco,»  cui  • \ 

0 mo  (Ir. ir  la  lamica, & valor  di  Elia,  caualli  eraHo  mrdcfimamcntc  difuo- 

imd  auucnne  molte  volte, che  toccan  co, nelqualc  fili  Elia,  lafiiandofi  cade  Eiec>  !?• 
oi’infermii  veftiméti,o  reliquie  dei  re  la  lua  cappa  , & con  vn’orgogliofo 
anti,rx3llan-  f.nijilche  ndóda  in  ho-  rurbinc  di  vento  fu  portato  per  l’aria 
credei med  fimo  Sarò,  di  cui  è laTe-  io alto.Elifco  lo  vidde  andare,  &gri- 
)uia,ctil  vcftiméto.Pairartdoil  Gior  dauarpadre  mio,  padre  mio,  carro,  & . 

ino  rutti  due  d iTc  Elia  ad  Elifco,  di-  auriga  d’ilr.tel.  Dilpameil  carro,Éli- 
adami  quello,  che  tu  vuoi  che  io  fac^  Ico  li  fquarciò  le  volti  in  due  parti  , in 

1 peftcauanii,  cheil  Signore  mi  leui  fegnodclladiuifione  traini  , & iMuo 
i Ila  tuacópagnia.Elifeo  rifpofejio  ti  maellro;Ercóla  capa  di  Elia  fenetof 
ego  , che  io  pofsa  hauerc  al  doppio  nò>al  Giordano.pcrcolsccon  efsa  l’ac 
ù fpiritodel  ruo-DilTe  Elia:  Cofadif  que,&  nò  fi  diuiferò,  p verificare  qllo, 
ile  c qiiefla,chc  mi  hai  dimàdi  ta,  an  che  fi  difse , chela  virtù  non  era  nella 
rche  fc  tu  mi  vedrai  quando  Dio  mi  cappa  ,ma  che  era  di  Dio.chefiicrua  ql 
alierà,  ti  (aràconcedutoquatodi'mà  miracolo  in  dimoftrationedclla  fanti- 
Liradtce-.chclofpiriroraddópiato,  tàdi  Elia,dicuiera  la  cappa.  Dirse  Eli 
ctliinnndo  ElifcnadElia.fufpirito,  ftoadalra  voce,  doucèlofpiritodi  E- 
gratia  di  prò  feda,  & (pifito.Sr  grà-  lia?Et  percotédo  l’acqua  la  fecóda  voi 
aitar  miracoli.  L’vno,&Tj!trohcb  tafidiuilcrò.Qucllo  vcdcJo  i figli  def 
Elifeo,  ilehenon  fu  conceduto  a tut  Profetiche  flauano  riguardarlo,  difse 
Profeti  per  gran  Santi, cheli  fofsc-  rò:il  fpiritodi  Elia  h*  fatto  habitario- 

, poi  ciao  il  maggior  di  tutti  fu  Gio.  nei  Elifco.  Arcuarono  da  lui,  & gli  fi  * " v 
ttifla,6c  di  lui  non  fi  legee,chc  facef  offctlerò  di  cercar  di  EKai  diuerfiiuo 
leun  miracolo,  eccetto  che  rendere  ghi.Egiidilsc,chenòIofacefse,chcera 
'oce  a fuo  padre,  quando  gli  pofe  il  fatica  vana.Có  curro  ciò  andarono,  Se 
nc,&  che  per  quello  rifpole  Elia_a>  p tre  giorni  cótinui  lo  vcrrarono  li  f ò. 

• - j A LI  figli- 
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figlioli  dc’Profcti/.nzachcdiliiiintc  S,Crcgp{iq^|jprcfjnt>‘jteono  liduo 
defletè  nuoua  alcuna  . Elifco chiama-  oanqytr  .quiccc^v'Qnicpto^  perche  coi* 
ua  Elia  carro, e auriga d’Ilracl,  & pri-  me  dyx-  S.  Agoumo  (opra  il  Genefiy,  D.Aug.r» 
ma  carrabile  figoificachcil  Prclato,et  hanmwn  /latori  raego.traùbsati  » &f£rs. 
il  Picdicatoreprimadebbcnocrtcrcar  quei  che  viupno  nel  mondi,  al  tempo 
ro  portando  Copra  le  fue  Cpalle  i traua  nórtimcrvodclja .loto  prodicatjprc  paT 
gli  dc’fuddm,opcMndo, Oc  infcgnarlij  RcaijRo gr.Vdc .ifflittinni, y i uguagli,  £c 
& ammacftrarglicólc  paiole.  Il  carro  in  fine  anco  U|norte,ccofiE<’iaf*ràve 
difuoro.ncl  qual  afeefe  Elia  è la  carie.}  ro  ni  1rt1re.MU4.l1b, del  ParaJiporoo-  rar 
&:  amore  intenfirtirno.c’hcbheà  Dm,  n mi  fi  di«i> fio  regnando  Inni  tiglio  *' 
et  al  fuo  honore.I  duccaualjidi  fuoco,  lodi  Jofifat  in  Givi u fate,  eCTendo  caN 
che  tirano  cucilo  carro  -,  fouo  1‘aanore  tiqo,Sc  vaiolo , sh  diede  cò  cchi  ferirti 
di  Dio,cdel  prollìmo, dicchi  haueràq  di(Ejia  Pr  ifcta.Etcoibe  auucrtifceNi 
ftfilarà  co’l  mezo  loro  condotto  al  Cie  cplòd*  I*iraje<?nfv>rme  al  ooniodc'tem 
lo.  Nelle  aggiunte  del  Martirologio  di  pi,giàxra.  fili»  ih  qnal  cempo^  (cefo  nel 
V luardo  fi  qotail  giorno  del  rapiméto  carrpdi  fuoco^otìies’é  detto.  In  qllo 
di  Elia  olii  ij.di  G 1 u gn  o,  c f ù n c H i.  a n - fcriuurcei;^  minacele  contri  Iorara, 
ni  della  crcationc  treiqillcc  cinquara-  clic  Rio  Jilnheu^da  percuoter  drTnpt 
In  quanto  al  luogo  douc  Dioconducef  tal  piagarla  moglie  fua, et  i luoi  figli 
le  Elia,dicochtil  medefimo  fi  sàdoue  uoli.piLhc  fi-vc  lc.che  ancor  dal  luo- 
cgli  fi  a, come  li  dille  di  Enocji  , p fiche  go,dquc  Dm  collocò  Elia, egli  ha  zelo 
fi  prcfumc  ,,che  Piano  inficine,  poiché  dql  luoh(>norc)&’caufa  Minore  trc'mal 
è certo , che  tutti  due  vnm  hanno  ja^  mgi  huomini»p  v^tlofi^er  fargli  laici* 
predicare  con  tra  Antichrifip,  comedi  reil  m^lc, Si  nomina  Eli*  in  diuerfiluo 
ccS.  Giouaupi  ncIPApocaiirtì,  & che.  ghi della  fcrirtu.ra,cQrnctiel|’Ecclclia-  Ecd>  «*• 
la  loro  predicanone  continuerà  quali  ftico,nd  t.de’.Machabei.  In  S. Matteo 
tre  anni, et  mezo.  Andaranno  vediti  di  patlàdo  il  figliaci  di  Diodi  Gio.  Batti 
facco,farannogran  miracoli,  & niuno  fia  dice,  che  Elia  , doè nello  fpirito, 
gli  potrà  relillcrc,nètondnnnare,’fino  perche  Io  fomigliòmo'to  culi  nella  fi* 
chccflendoin  Gicruftlcm  eli  faràde-  gura.ct habito della  fua  pfrfona,cotne 
capitare  AnticJirtfio,&  coli  (arano  am  nel  zeloc’hcbbeall’honor  di  Dio. Per 
hidui  veri  martiri . Jporpi, loro, dice  ilqualcli come  Elia fù  perfeguiutoda 
che  daranno  per  tre  giorni , c mezo  in  lezabcl.colìauuéncdi  lui  da  Herodia 
piazza  , fenza  clic  niuno  ardii-  a à dar-  de ;&  in  quàio,ebe  preceddle  Gio.  Rat 
gli  fcpoltura,&  dopò  quello,  dice,  che  tifia  la  primavenuta  del  Figliuol  di  Dio 
rifu!citcranno,&:  ialirannoal  Ciclo  in  al  mondo, Elia  precederà  nella  lecóda 
vnanuuoIa,ingranconfiili  me  dc’lo-  vcnuta,quando  verrà  à giudicar,  iviui  o.  hìct. 
roconrrarij  ,&  nemici , perche  verrà  cri  mani.  S.  Girolamo  v’j.ggiunge,e  he 
vno  terribile ncmhojdic  rette  lui  fa  di  s-’aHomigliarno  Elia,&  Gio.Bartifta  i D.Ambr. 
ri.con  gran  terremoti,  che  ammarano  edere  tutti  duevcrgini,&  Rafferma  an  1 b > <*«-' 
la  decima  partedell*  città, morendomi  co  S.  Aml>roiio,chcfù  vergine.  Anco-  Jiao.**. 
fettemila  perfonc,&  gli  a lui  refiaràno  radiccS.Mattco.chcdimàdàdo  Giesù 
fp.iuentaii,cr rédcr.mnn gloria  à Dm.  Cbrid?  a’funi  Apnfioli  quelIo,chcdi- 
Et  ancorché  in  qui  fio  luogo  nónomi-  emano  di  lui  le  genti,  tra  gli  altri , che 
ni I’Euà?clifia  S.Giouàni  Elia,  lodile  atì:gnarono,pcr  cui  forte  tenutoda  nl- 
‘nondimcnoil  Profeta  Malachia.  Et  la  amidi  quelli, fu  £lia,il  medcliiuo  San 
. Glofa  fopra  il  medefimo  tefiimonio  M tteo, San  Marco, & S.  Luca  narra-  Mjr.  17* 
delI’Apocalilfi.dicc  che  faranno  Elia,  noia  trasfigura  pone  di  Cbrifto,&  di-  {J^*| 
Se  Enoch.LodiceS  Grcgono.il quale  cono,cbcap?arucròa’fuoilau  Moife, 
riferifccSanTomafolopraquefiopaf  Se  Elia. Ancora  diccSan  Luca»rhedi- 
fo . Et  ancorché  fecondo  il  medefimo  nudarono  à Chnfto  ì Tuoi  A portoli,  fé 
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era  ver»qudlo,che  diotuaao  gii  S<ri-  nica  fa  mentione  d’Elia, & che  p Ia|fua 
bi  , &c  lerteracidiqud  popolo,  che  ha-  orationc  redòdi  pioucre  per  tre  anni, 
ueua  da  venire  Elia  innàzi  al  Profeta,  & fei  meli, cl sedo  huomo  padibilc,  co 
6c  Media  che  afpettauano,ChridogIi  mcglialtri.lnquatoall’ordincde’Car  Deli;  or., 
ri (pa fesche cofi fa rebbe,che verrebbe  mditam  ilcuionginc  hebbe  da  Elia  nidt11' 
Elia, 6;  ridoranebbegra  danni,*:  ma-  dicocomcgiàs’cacccnnato,chcin  té-  c*rmtU 
• li,fubico  viaggiunfc,3edilTe.Io  vi  dico  pofuo  vi  erano  rcligiofi;iquali  per  io- 
in  verità, che  Elia  c venuto.  Quello  lo  ro  virtù,*: Santità  mlicme con  elTcroc 
* , dichiara  S.Gio.Chrifoflomo  i quello  ncmolti  di  loro  illuminati  di  fpirito 
luogo,diccndo,cheidi(ccpoli,  ancor-  proferico,gli  cbiamauano  Profeti , & 
che  vedeuano  JemarauigliecheChri-  qudlichc  dinuouocntranoin  quella 
fio  faceua,  per  le  quali  frccuaconofcc-  religione  figliuoli  di  Profeti.  Di  quelli 

• re.cheerail  Media, èptenere  perfer-  neenngregò  Elia  di  molti  nel  monto 
-mo,chcauantiche  venirteli  Media  gli  Cannello,  dando  loro  particolari  ani 

• baurcbhc  preceduto  Elia  come  alfer-  . maedramenti,*:  regole,  per  lequali  lì 

lie.in  auano  i -letterati  di  quei  popolo.fon-  rcggeuano.&gouernauauc.Dopò  che 

ih.’  dati  come  dice  S.  Girolamo  in  vn  tedi  fu  rapito,*:  in  tutto  il  tempo  di  Ehleo 

*£•«.'  monio  di  Malachia,  che  lodiceà  lette  mcdcdmamcntc  vene  direno  molili 

ra  chiaramente,  non  hauendo  veduto  6:  mai  iui  manca  tono  fino  alla  venuta 
Elia,dubirau.inochcfbfsec°Ii  il  Mflf-  inc.irnedel  figliuolodi  Dio  nel  mòdo 
fia.ll  Sig.Iodicbiarò,dicend6,chenel  la  dottrina,*:  Euangelio  dclquale  ri- 
la  prima  venuta  che  baoctia  di  già  fa  t-  ceucrono  Cubito , che  n’hehbcrò  noti- 
la gli  era  apparfo  Elia  in  (pirito, cheto  tia  quelli , che  ftauano  in  quel  monte , 
Gio.Batt.*:  che  Elia  in  pfonaverrcb  aiurandociò  la  predicacionedcl  glo- 
bc  à riftora  te  i graui  danni,  llchc  in  té-  riofo  Pr.curforcS.Giou.Batr.Uquale 

• de  della  vemitaà  predica  recoatra  An  quando  flaua  nel  diferto.bcbbccóucr 
tièhnllo,*:  in  quella  precederà,*:  ver  lationecon  quelli  rcligiofi , & per  an- 
ta a ua  ori  del  Sai  uà  tu  re  nella  Ina  fécò-  dar  vedilo  alla  maniera  di  Elia  padri 
da  venuta , che  farà  a giudicare  r vini,  di  ami  loro , molti  faccettarono  per 

in.,?.  & i mortt.Diceancora S.Matteo,cbc  niaedro: Et vdendo dirgli  del  redimo 
cfsédo  Chndo  in  Crocciando  diede  nt,  diChriflo, et  ch’era  il  Media, alpet 
quella  voce, parlando  con  il  luo  cremo  ra  oda  quel  popolo:  con  il  reftimonio 

• padre, dieedo, che  ì’haiicua  abbàdona  di  tanto  grande  huomo,*:  maedrodi 
to,nlcunt  di  quei  che  erano  prc(enti,dif  malti  di  loro,  tutti  alenarono  l’Eunn 
lcro  che  chiamaua  Elia, Se  altri  alpet-  gelio  cfsendo  predicato  da  °li  A podo 
tauino  per  vedere  fe  veniua  a dcponc r li,&  difeepoii  di  Chndo,  Èrcoli  séprc 

w.4.  lodi  Crocc.5an  Luca. narra  l'andata  vitorono in  quel  monte  rdigiort,  iqua 
cncrecc  Elia  in  talaudla  vedoua  Sa-  hinnanzil'aiiucnimétodi  Chridoofr- 
rcttana  a rimediare  a lei , Se  a fe  deffò  feruauano  la  ieege  Mofaica.con  gli  in 
nella  carcdia qn màcarono  laeque  p dixutichcdilufgliliaucualafciatoE- 
■•i-  tre  anni,*:  mczzo.S.Giou  dicechc  an  ha,*:  dopò  la  Tua  gloriofa  venuta,  of- 
durono certi  ®^icri à S.fjio.Bar.  fcriuronnialcgo<»  tuSsjcIic^  • Succc- 
einandari  dai  capitolo  de  i Fatrfcù&lrt  deuano  I*vno  i’altro , (ino che  vn  Pa- 
teranm  Gicrufaléa  diirandarglilee-  erra  rea  d‘  Art  tiochia  chiamato  Almcri 
gli  era  il  Media,*:  rifpoledino.  Ter-  go,chetoncl  Pomefidi  AlcfsadròTcr 
narono  a dimandateli, fcera  Elia?  Et  zo,nell’anno del  Signor  tóo.vifitando 
no  poco  aggradifceqftotefto  ilnodro  quedi  rdigiort,*:  veduto, che  Cene  vC 
1 roterà,  poiché  gli  a rtriciiifcono  il  fe-  umano  inedie  apparratel’vno  dall’ 
condo  luogo  dopò  il  Media, i letterati  altro, egli  gli  vni  iniìemt,  & fccecbo 
!«,.  ^u«  'cpoammaedr.inndJa  leggo  viuederò  come:  Monachi  in  commu- 
ni rorui.S.Giaeoiao  nella  dia  Caqo  nc.Editoòloto  inaC-buio  apprciloal 
',JÌ  Li  a la 
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la  fonie  di  Eliaadhonorc.&riueréza 
della  facra  Vergine  Maria, pigliando 

auclli  il  nome  di  fratelli  della  Madre 
iD  i o del  monte  Carmelo,  & que- 
llo per  fauori.che  Tempre  fece,  & fa  la 
Vergine  à quella  rcligiono.dcrppò  che 
S. Cirillo  Patriarca  Àlc(laudrmo,chc 
fi  dicecdcre  flato  Monaco  Carroefita 
no  Ja  pigliò  per  l’honore  di  quella  Si- 
gnora nel  Cócilio  Efcfino.douc  fi  op- 
pofeà  Nellorio  hcrcrico,  chencgaua 
douerfi  chiamare  Madre  di  Dio,&  p 
uò  in  quello  con  tcllimonij  della  fcrit- 
tura,5c  fu  approuatoda  1 padri, che  in 
cflò  fi  ritrouarono,&  poi  dalla  fcdia 
Apoflolica.cheè  & dcuecbiamarfi  ve 
ra  Madredi  Dio  la  Vergine.  Pcrquc 
fio  feruigiodico.faccodavn  particola 
re  di  quello  facra ro  ordine  dc’Carmc- 
Jitani  alla  Madredi  Dto.reflòaffettio 
nata  à cucco  quello,&  loro  tutti  quan- 
ti lo  tegono  per  particolare  padrona, 
& auuocata.  Alcuni  bino  voluto  dire, 
& non  féo-za  fondamento,  che  perno 
ofseruarc  pai ticolar modo  di viucrc, 
ne  hauerc  intieramente  regola  in  tem 
po  di  Almerigo,(chc  il  principio,&  o- 
r iginc  di  quella  religione  fu  quaranta 
anni  doppo  , nel  tempo  d'Innocenzo  , 
'Terzo,baucndo  lorodato  rego/a  ìiuj 
fentto  Alberto  Patriarca  di  Gicrufilé 
cauàdola  dalla  dottrina  di  S.  Bafilio) 
nel  principio  vfauano  vna  cappa  di  co 
lore  variato  bianco,  & biondo  corno 
affermano, che  portaua  Elia, &fù  quel 
lachclafciòad  Eli  fro.Sc  bene  dicono 
ancoraché  i monsignori  di  quelfcL-j 
terra  gli  sforzarono à porrarlccofi.p- 
«he  fofscròdiffdrcnti  dalli  loro  bcrnu 
nj  che  vefliuano  di  bianco.  Dipoi  Ho 
norio  Terzo  nell'anno  del  Sig.  ilio, 
diede  loro  la  cappa  bianca  fopra  l’ha 
bito  di  color  del  Carmelo,  òlconaro  : 
chiaro.chedi  prcfcntc  vfano.Molnal 
tri  Pootefici-banno  confermino  que- 
lla Sacra  religionecomandando  ,che 
i religiofi  di  quella  fi  chiamino  Frati 
della  Madonna  del  Monte  Carmelo. 
Còme  anco  fono  chiamati  di  prcsctc , 
et  in  quella  vi  fono  flati, et  vi  fono  huo 
mini  fimo  fi  nella  vita  >c  nelle  lettere 
ali 


A V I T Al 
Quello  chcs’è  detto  dèi  Mordine  de  i 
Carmelitani  s'ècauaroda  Sant’Anco 
ninodi  Fioréza,da  F.Paolo  Morigia 
Milanefe  Gic(uato,d.i  Bartol.  Calla- 
neo,  èin  particolare  da  Paleonidoro 
Frate  d-'ll’iflefsoordincCatmelitatìo 
in  vn  libro  che  fece  del  la  fua  antichità. 
LaChicfa  Cattolica  vfa  l’hiftoria  di 
Elia.aomeéneJ  quarto  libr  i de  i JLe, 
nelle  lettiom  del  mattutino  dellano- 
na  Domenica  dopò  la  Pcntecoftc. 

T E C <A  V S JL  DEL. 
lagran  penitenza,  che  fece  Elia  fi  trat- 
ta di  queiia  virtù  della  pcnitem^t^ 
Cap.  JJA  :.i 

A penitenza  che  fece  Elia  nel 
tcmpojcbcconucrsò  nel  mó 
do  con  gli  huomini , coli  nel 
mangiare.comenclveflire, 
& in  ogni  cofa , ne  porge  occafionedi 
tra  ttare  di  quella  importate  virtù  defi- 
la penitenza  . Età  quello  propofito  fi 
conuicne  quell  a hi  I tor  ia , che  fi  narra 
nel  libro  de'Giudici,  di  label  moglie.» 
di  AbncrCinco,  che  riccuè  in  cala  Ina 
il  Capitano  tSifara,nemicndcl  popolo 
di  Dio,i&  lindo  à dormire  gii  mifcvn 
chiodo  nella  tempia, <Sc  l’.vcerfe.  label 
s’intcrprciaprinoipiantt;  Al  oer  rifplc 
dente.  Et  viene  in  propofito  che  lahcl 
fi»  moglie  di  Abritìr, 'perche  comincià- 
do  vno  ad  haucr  dolore  deli  fimi  pecca 
ti, gli  dà  Dio  turni, & chiarezza, accio 
checonofcail  bene,&  il  male,  & Cap- 
pii  foggi  re  l’vno.fié  appisharfi  all’al- 
tro. Sfiata  vuol  dife/ornifd  piacere, e 
figura  il  demonto, chcnon  bàpéficro 
di  colà  imfgiore  ,cbe  di  prillarne  gli 
huomini.Qucllofcrifceil  penifétcco’l 
chiodo  del  dolore,qnando  lo  tiene  ve- 
ro,& pcrfeucràredcl  pecca  to,&  vino, 
chccommile.Ma  q ucflo  fi  debbcfarc 
afdettandoi'occafióncvcomeralpcttò 
lanci  p vcciderc  Sifarn  vedcdoltr  che 
dormiua  icofineU’occafionctkl  tepo 
che  miriamo, polliamo  mediante  la  pe 
nitenza  libera  rei  dal  demonio.ct  da  Ui 
fuoi  tormenti, perche  l'indugiare  àfar 
pcnitéza  dopo  di  quella  noflra  uita^è 
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’rofavana.  In  quella  l’accetta  Dio, & Dio  al  Profeta  Semeia,cheragunalle 
nell’altra  nonnefàcontoniuno  . Sta-  gli  H ebrei  ,8c  glidicefléda  fu  a parte, 
ràno  imiferi condannati  Diangcdo  con  Voi  altri  mi  hauete  laiciato,  perque- 
tantc  lagrimc.che  potendoli  metter  in  fto  ho  lafciato  ancora  io  voi.  Intcfa_* 
fiemefariano  vn  ma  re  Oceano, dando  quella  ragione, fi  conucrtirono  a peni- 
gemiti,  riuoltandofi  nelle  fiammccon  téza, comandò  Dio  al  medefimo  Seme 
tormenti, che  non  fi  puòcfplicarequa-  ia  , che  vn’altra  volta  gliragunalTc,  e 
li, & quanti  fiano,  & tutto  in  vano.pcr  diccfic  loro. Perche  vi  fiate  humiliari, 
hauer  perle  lacommoditàdi  quella  vi  non  permetterò,  che  fiatedcl  tutto  di- 
ta, qn  vna  lagrima.vn  gemito,<jualche  llrutti,  ma  è mia  volontà , che  fcruiatc  a* 

pena  fopportata  volontariamétc  peri  qualche  anno  a quello  pagano,  accio-  • 
tuoi  peccati  l’haurcbbc  accettata  Dio  che  conolciate  It  e meglio  feruiràlui 
perfuafalutc.  Et  che  ciò  fi  a co  fi, che-»  chea  mc.confiderandoil  trattamento, 

Dio  accetti  la  peniteza  fatta  in  quella  che  vi  hò  fatto  io,cnn  i portamenti, che 
vita , hahbiamoda  vederlo  da  diuerfi  egli  vi  farà.  Achab  Redi  Samaria  non 
cfcmpi.il  popolod’IfraelolFefcDiodi  folo  dicdcncl/’IdolatrÌ3,ma  tolfcla  vi 
uerfe  voi  tedi  mala  maniera,  & cól’of  taa  Naboth  innocente  h uomo  per  go- 
fefa,  che  molto  lo  fa  rifornire,  che  è 1’-  derfi  vna  fila  vigna.  Nel  che  vie  dirfi- 
adorarealtriDci.chcnófonoaltroche  cultàlcfi  dimoUrò  più  crudele,  cho 
Demoni  j.fua  Aiaeltà  gli  ca(ligaua,pcr  auaro,ò  pure  p lo  córrano.  Dio  gli  aui 
mettendo  che  quei  medefimi,  a'quali  sò  per  Elia,  & gli  fi  ridulle  molto  peni 
pretedeuano  aggradire,  madoraregli  tenti  vcllédofi di  cilicio.  Se  digiunarlo. 

Idoli , che  loro  adorauanc , quali  era-  perilebe  il  calli|,o,  che  haucua  merita- 
no i Gentili, che  gli  facclleròguerra,&  to,fi  prolongò  fino  al  tépodc’fuoi  figli 
vincendogli  s'incrudelì  Aerò  con  tra  di  Ochozia,&  Ioram.  Douc  fi  verificò 
loro,  trattandogli  come  fchiaui,  ma  ra  quello, che  dille  D 1 o per  Ezechicllc  : Exfc 
Vedendoli  poi  del  loro  errore,  econfi-  La  impiota  dell’empio  non  locondànc  ’ 
dcr.idod’onJc  procedeua  il  danno  lo-  ràinqual  fi  voglia  giorno,  chcda  òlla 
ro.haucuano  pcntimcntodcl  fallo, cne  ficonuertirà.  In  tempo d’Ezcchia  Re 
dimandauano  perdonoa  Dio,  ilqualc  di  Giuda  , ancorchcfolle  huomo  San-  “*** 
lubito  fufcitaua  invalente  Capitano,  to  peri  peccati  di  Achazfuo  padre, vc- 
che  gli  Iiberaua  da  quei  tiranni, & ndu  ne  nondimeno  il  Re  Scnnarherib  a far 
ceua  in  libertà . Etcofi  poco  doppo  la  gli  guerra ,&  diltruggcrli  il  Regno . Il 
mortediGiofue  adorarono  Balaim,&  Re  fi  velli  con  vn  {accomandò  al  Tcm- 
Allaroth  : II  Redi  Mefopotamia  fece  pio,&  dimàdò  mifcricoidia  a Dto;fua 
loro  guerra,  calitene  otto  anni  valli  I Maclìàl’intefc,&  mandò  vn’Angclo, 
li.fecerò  penitenza  del  loro  peccato, & che  ammazzò  in  vna  notte  r 8 j.  mila, 

Dio  diede  loro  Otonicl  per  Capitano,  huomim  de’  Pagani,  perilebe  rima  fc_* 
elicgli  liberò  da  quel  nemico.ponédo  libero  Ezechia,  & il  Regno  fuo.iloua- 
gli  in  libertà. Morto  chcfu  Otonicl, & le  ancora  caduto  infermo , & auuilato 
loro  tornado  alle  loro  Idolatrie, furo-  dal  Profeta  Efiiia.che  fi  morirebbe, fc- 
no  per  altri  otto  anni  foggettial  Ro  ce  penitenza  con  lagrime  a Dio,  &•  gli 
Eglon dclli Moabiti, dalqualccgli libc  aggiunfc  quindeci  anni  di  viia.  Ma- 
rò Aroth.effcndoficóuertiti  apcnitcn  naflcfigliuolodi  Ezechia  oflcfc  D 1 o 
za.I  Madianiti  gli  haueuanooppreflì,  graucmcntecc  n Idolatrie,  &;  con  dar 
&Gcdeoneda  quelli  gli  libcrò.Sàfonc  mortead  huomini  Santi,  Diopcrmif- 
da  i Fiiillci,&  dalli  medefimi  Samuel,  fe  ,chcfolIecondotto  prigione  in  Ba- 
Saul,&  Dauid.lntempodi  Roboaiv-,  bilonia  , douc  hebbe dolore  dei  fuor 
figlio  di  Salomone, venne  SifachRcdi  peccati,  & con  lagrime.  Si  opere  pc- 
Egirtoall’improuifoin  Gierufalcm & oalincfccc  penitenza  ,0^  giifupcr- 
facchcggiò la  Città,&:Tcpio  comandò  donato,  c fcftnuitondluq  Regno. 

LI  j Holo- 
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Hofofcrne  riduffcin  gràdeftrottezza 
iudil.4.  j cittadini  di  Betulia,  Se  mediante  rdl- 
giuni , Se  penitenze  che  fecero, incita- 
ti dai  Sacerdoti,  fauori  DioIudit,chc 
vccidcffc  quel  Tiranno,  Se  la  Città  re- 
ftafle  libera.  I Niniuiti  per  la  predica- 
tone tìoncdi  Iona  fecero  penitenza, &:  Dio 
gli  perdonò , cflendo  minacciati,  che> 
f ari  bbouo  di  Unirti  fra  breue  tempo 
Etilici  4.  La  Regina  Efthcr  digiunò  ,c  fece  che 
gli  H ebrei  digiunafTeròiondcvcnnerò 
permezo  di  erta  ad  ottenere  perdono 
dai  Re  Aflucrojchcgli  teneua  tutti  prc 
ferirti  alla  morte.  II  gran  prccurforc  S. 
Giou.Bnttifta,  che  ncll'afprezza  della 
vita,&  nella  grà  pcnitéza  fu  affai  filtri- 
le ad  Elia.commàdàdogli  Dio,chc  pre 
dicafse.gli  diede  prinepio, dicendo*,  Fa 
ic  pcnitéza,  che  s’appreRa  il  regno  del 
Ciclo.  Etil  mcdcfimoChriftocofi  co- 
minciò a predicare  con  fimili  parole, 
fecondo  S.  Matteo,?:  quello  dopòlia- 
Mau-)*  ucrdiguinito,nddcferto40  giorni. 

Perla  penitenza  il  buon  ladrone fene 
voIòdnllaCroccal  Paradifo. Perla  pc 
nitenza  Pietro,  le  bene  negò  Chrifto, 
fu  fatto  capo  della  Chiefa,  & Principe 
de  gli  Apoffoli.  Per  la  penitenza  Pao- 
; lo,ihcfu  perfecutorcdi  Chrifto.vcnnc 
a diucntarc vafodiclettione . Matteo 
di  banchiere  A portolo, & Euangelilla 
& Zacheo  albergatore  di  Chrifto , di 
Prencipe,  éc  capo  che  era  di  mercanti, 
&:  di  banchieri.  Etqucll’altro,checn- 
tratoncl  Tempio  non  ardiua  di  alza- 
le il  capo,  confederando  i fuoipccca- 
u.n’vfci  mediante  la  penitenza  giufti- 
ficato.  Marcellino  Papa  offerfeincéfo 
ad  vn’Idolo,nefecela  penitenza,  &:  or 
Mani,  de  wnne  luogo  tra- 1 Martiri.  Marulono- 
inil.iib.4.  ta  altri  efempi  in  quello  propofito.  Co 
**!*•*•  me  Giaceom  Pcrfedenatione,chccom 
nnfe  h idolatria,?.'  poi  con  grà  dolore 
* di  quello  c’hauea  fatto  fi  ofterfe  al  mar 
tirio,&  fo  fquarciato  mébro  per  mem- 
bro. Bomfaéio  Romano  vifsedishone 
rtamentccon  Aglats  fua padrona,  Se 
poi  fu  martire,  e lei  fi  rinchiufcin  vn_j 
monaftcrio.douefini  i fuoi  giorni  fan- 
tamente.  Dauid  Monaco  Santo,fu  pri 
ma  ladro  molti  anni,  ccofi  anco  Moi- 
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fe  Mauro,  che  s’affa  fifò  in  Egitto  con 
latrocini;  glandi,?:  in  vita  d’ Anacore 
ta  fini  fantaméte.  Vatìonnatiuodi  Fra 
cia,&ladro  famofo,!afciòquclla  mala 
vita,  e fi  rinchififcin  vn’bcremo.douc 
portauavna  catena  ai  piedi,  & le  ma- 
nette al  le  mani,  vertiua  cilicio,  dormi- 
uain  tcrra,con  vna  pietra  p capezzale, 
?refscndo  bé  gride  fe  la  mettcua  fopra 
la  fpalla,diccndolefiieorationi,?*cofi 
meritò  di  cfscrc  ferino  nel  catalogo  de 
i Santi.  Albano, efscndoin  colera, am- 
mazzò firn  padre  ,c  dimoine  fece  pcni- 
tcnza,ardando  in  peregrin  agaio  ratta 
la  fua  vit.i,?'vmnea  tanro.éhefnnaua 
leprofi.con  toccargli.Giulianòchjama 
tol’ Ho  fpira  Iure,  ancor  lui  ammazzò 
fuo  padre,?*  fua  matre,  trouandoglia 
domi  ire  nel  fuo  proprio  letto, cftdcn- 
dofi  chefòfsela  fiia  moglie)  0 qualche 
adultero,  ma  certificato  del  calo- pian- 
te il  fuo  peccato , & pndofscneapprcf- 
fo  ad  vn  fiume, douefondò  vn’holpita- 
Ic;  ? iuialloggiaua  peregrini,?.' egli 
mcdefimocon  vna  barca  pafsaua  i via 
dati,  acciochcnócapitafscròmalepla 
corrente  furiofa,  che  mcr.nua  il  fiume. 
Se  cori  quello  ottenni  petdòiio  del  fuo 
peccato.  Mctron  Confefsorc, il  corpo 
dclqualcè  in  Vcrona.faceua  penitenza 
con  vn  paro  di  ferri  a i picdi.nancua  la 
chiatte,?:  la  gettò  in  vn  fiume, facendo 
orationc  a D io,  che  gli  fofsc  ritornata 
qn  gli  fofscrò  flati  perdonati  i fuoi  pec 
cati,  cf scudo  accetta  la  fua  penitenza  . 
Passarono  parecchi  anni,  cfu  poi  litro 
nata  in  corpo  ad  vn  pcfcc,e  riceucndo- 
l.i  diede  grafica  Dio,cheì’haucacfsau 
dito,ecrcdcu.i  ,che  gli  hauefse  perdona 
to.MauritioVcfceuo  Andegauéfc,per 
che  gli  morfcvn  bambino  séza  baiteli 
mo,  có  qua Ichc  fua  tra feu ra ggine  nc  fe 
«penitenza  moltianni  andando  pere 
gnno, c non  fi  fermò, fin  che  ottcnc  da 
Dio, che  tornafsc  vino  quel  bàbino,  & 
egli  lo  battezzò.  Olao  Rc,moltoofser 
untore  delle  cofc  della  noftra  fcde_>, 
chnrtiana  come,chcvnaDnicarcpulif 
fe  vn  certo  baftoncello,có  vn  coltello, 
egli  parefscpoid  hauer  preterito  nel 
guardar  la  fella,  p fuo  caftigo,pigliòlc 
tagliature 
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taglia  ture  del  battone,  end  le  fucina-  gopiufecreto  , &rdrquiuitnco  poi  in 


ni 
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li  appiccò  ilfuoco,&  fofferfo.qucl-  vn’altro,&  quiui  non’fi  coi  tétàdo,  ne 
iamrna  finochedcjtur.ofu  Fperita.  ricercaua  vn’altro  luogo  più  rimoto. 
Et  có  quello  ficalligò  della  fua  trafeu  ella  ditte: Che  volete?  Che  folo  Dio  ci 
raggirici  ne  fece  la  pennéza.  Vegga-  può  qui  vedere . Egli  pretti  occafionc 
no  ciò  quelli,  che  nò  in  cofccofi  leggio  da  quella  parola  di  dimandargli  Ce  ere 
ricomcqfta,madi  afsai più  grauepe-  deua,che  Dioglivcdrcbbe?Etcomej 
fofprezzanoilcómàdamétodclguar-  adùqucauati  aVuoi  oahi  ardiua  d’ef 
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darlefelle  : ffchabbinotimoredinon 
etterecaftigati  d^  Dio, poiché  finopo 
co  cafo  di  cmcdarli,&  manco  di  farne 
Iapenitcnza.Non  vi  mancano  ancora 
ettempi  di  donne  penitenti , Se  vno  tra 
gli  al  tri, che  vale  per  molti, e quello  del 
la  Maddalcna,chcdopòhauerafcolca 
to  Chriflodallifua bacca  vdédodirc 
ebe  gli  erano  perdonaci  i Tuoi  peccati 
per  lo  fpatio  di  créta  anni  i ogni  modo 
menò,vna  vita  tato  alpra,quàro  fi  fap 
pia, che  già  mai  facefle  pcrfonc  alcune 
viuendofencin  folitudinc.  Se  dentro à 
vna  gfotta  ricoucrandofi,parcndochc 
lo  ttarui  detro  a leune  poche  horc  faria 
fufficiétcà  prinardivita  htiominibcn 
robutti,  & vi  fi  cóferuò  tanti  anni  vna 
donna  tanto  delitiofa,& gentile, come 
•fu  la  Maddalena.  Di  Maria  Egitiaca 
molto  bene  fi  sà  la  vita  fua , qual’clla 
follc,&  la  fua  penftcza.Pehgia  Anno 
,chen  a fu  prima  dona  pubhca.  Se  poi  fi 
rinthiufe  in  vn  Romitorio,  Se  morì  sà 
tamen  te.T  aide  Alctt'and  rina  meretri- 
ce famofa,  fu  conucrtita  con  induttria 
del  S.  Abbate  Pannurio.ilqualcfingcn 
doli  vn’al  tri  pcrfona,di  quel  lo  che  era 
la  ricercò  di  volergli  parlare  in  vna  (là 
za  fecreta  della  fua  ca(à,&cfsédo  iui  , 
dicendo  che  andatterò  in  vn’altro  Juo 


fere  quella  ch’era:  non  temendo  tal  ca 
ftigo,  che  perciò  venire  gliene  poteua. 
Con  quelle  ragioni  la  cònucrti,&  fi  fe 
ce  Romita:  Se  giunfeà  talcla  fua  fanti 
tà  in  capo  di  tre  anni,  che  Paolo, difce- 
polodcl  gràde  Antonio  viddevna feg 
già  nel  cielo, in  vna  fua  vificne,  laqual 
gli.pa  rcua  tan  co  adorna  ta  ,chc  g iudica 
uà  doucttccttcr  perii  fuo  Macftro  An 
tonio,&  gli  fu  detto , che  era  quiui  ap- 
parecchiata per  Taide.  Dunque  ctten- 
dbfi  coli, che  tanta  gente  famofa  foco 
penitenza  dei  Tuoi  peccati.ò  più  ragio- 
ncuolcjchc  fi  creda  quello, che  loro  ve 
rificauano,  chenon  quanto  dicono  fo- 
gnando gli  hcrctici  perfidi, che  non  fia 
rio  rieccfTarie  limili  opere  penali.  Et  cf 
fendo  vero  che  fono  neccttiric  Se  che 
per  mezzodi  quelle  ottennero  perdo- 
nodetti loro  peccati  della  forte, che 
fi  fono  qui  dichiarati  , che  farà  colui, 
che  fi  dii  peri  della  mifericordia  di  Dio 
&:  dica  có  l'empio  Cainojchc  i Tuoi  pcc 
cati  non  meritano  perdono.  Faccia  pc- 
nitcza,chenon  vi  farà  peccato, che  me 
diantcqucllanongli  fia  fcàccllato;pc- 
rochc  Dio  darà  à colui,  che  la  farà  da 
doucro, non  folaméte il  perdono,  ma 
con  etto inficme anco  la  fuagratia,& 
con  il  mezzo  di  quella  la  fua  gloria. 
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iTrófcti:  tmpcrocbe  quanto  Jepperòfit  per 
nudata  la  qual  è certa,&  infàltb- 
Salomone  ntiTrouerbiiste  bile. Et  fecondo  quejìo , Fha  che  fu  ’Trofeta 
All*  +4-  H t nel  praticare  t’huomo  co  le  per  fu  fiuto.  Ehfcos'atcoflòatui , &nmafe 
di  Cm-  li  forte  fauic:  diuenta  egli  mede fi  fauio,&  Trofeta.l-a  vita  delqudcraccol 

/**  • mo  fiuto.  Quel  li  che  vcramrtc  ta  dalla  [ocra  Scrittura^  da  ^efpofiton  di 

rtoa.  i ) . ■pOn'ol!0>ct  debutto  batter' tome  di  fauio  fono  quetla,é  in  qttefla  forma . 
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COME  ELISEO  SI  FECE  D I - 
fctpolodi  Elia  , & rejtò  in  luogo  [ito 
dapoi  che  fu  rapito . Di  molti  miracoli 
che  fece  particolarmente  rifufeìtare  vn 
figliuolo  della  fua  albergatrice  Sunami- 
tide,  & guarire  Tfyamen  Siro  daUa-> 
libra.  Cap.  I. 

Lifco  Profeta  il  cut  nome  fi- 
gnilìca  falutcdi  Dio:fu  figli 
bolo  di  Safath , & dilccpolo 
di-  Elia.  Lo  trouò  a ràdo,  et  po 
fc  fopra  di  luì  la  fua  cappa  , & latciò  il 
lauoro  fuo.fuo  padre, & roadrc,&  pa- 
rénte feguitò  Elia. Nel  rapimento  dcl- 
«uale  trouadofi  egli  prcfcnte,&  ertert- 
dogli  detto»  che  dimàdaflc  quello  che 
gli  parclleconuenirc»& che  più  gli  pia 
ccfTlydimadò  vno  fpirito  doppio,chcfu 
fpirito,egratia  di  profetiate!  di  miraco 
li . U che vnito inficine  nó  fu  concedo  à 
tutti  i Proferì.  PcrocHc  ùmili  grande 
dona  l>  1 o à chi  gli  piace  , Se  quando 
vuole.  Er  coli  le  diede  ad  Elifcoyilqua 
le  hebbe  dono  di  Profetia,&  di  miraco 
li,&  gli  fece  in  vita,  Se  dopò  la  morte. 

' HaucdblolafciatoEliafuo  Macftro, 
Ce  n'andò  aliare  in  Hicrico.  Lo  prega- 
rono gli  habitatori  di  quella  città,  che 
gli  PheralTc  da  vndàno  ,cbe  patiuano 
percaufadell’acquech’erano  araacc . 
Elifco  cómadòloro  che  gli  portafferò 
▼n  vaio  nuouo,etin  cflb  gettò  del  lai er 
andò  Acne  fubito  alle  fonti,  & altri  luo 


gbi  di  acque  forgenti,  Se  vi  gettò  fimil 
méte  del  (ale,diccdo:II  Sig.dice:  Io  fa  - 
nai  I’acque,&  nólarà  in  else  per  l’auue 
nire.nè  raorto.oè  amaritudioc,nc  fieri 
lità.Etcóqucftòdiuétaronodolci , Se 
Capente. ICvalo  nuouo , nelquale  Eli-  _ 
feo  mifcil  fdlefiguralà  Vcrg.  purilTi- 
ma,ncllaqinle fi  pofc,&  fi  rmchtufcil 
fale,e  la  fapiczadel  Padre,cóil  mezzo 
di  quello  (ale, la  fon  tede!  mòdo  amara 
per  le  idolatrie  Se  errori, fu  Canata  , Se 
tutto’i  mòdo  redo  fecódaro . Elifco  fi 
partì  per  Betel  ,&  entràdo  nella  città, 
laqual’è  in  luogc-cn/inére»gli  andaro- 
no incontra  molte  Irafchcttc.cioc  fan- 
ciulli sfrenati.iquali , come  dice  Nico- 
lòdi  Lira, incitati  da’loro  padri  idola- 
tri,gndauano  verfo  il  Profeta, dicédo: 
Sagli caluo  fagli  caluo.  Elifeohauédo 
riuclationc  da  Dio.chcpcaftigodc’pa 
dri  LorojVolcua  pruargli  delia  vita, gli 
annuriò  cjftodàno,maledicendoglida 
parte  del  Sig.etin  luo  nome.  Vfcirono 
fùbitodel  móteducorG  feroci,  chedila 
niarono4i. di  loro.  Doucprimadeue 
notar  fi, che pfardolce l’acquc,  Elifco 
gettò  il  Cale, che  di  ragione  douca  fa  rie 
più  talatc»c  più  ca tritio.  Et  quello  accio 
chcogn’vno  intédcftc,  chcnon  p virtù 
Humana  ma  p miracolo  fi  riducca  dol 
ce  l’acqua  di  quella  terra.  Ancor  Chri 
Ilo, per  guarire  gli  occhi,  Se  róder  la  vi 
Ha  al  cieco,gli  mifedetro  del  loto,  che 
era  cofa  più  rodo  da  acciccarlo^be  da 
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Iettargli  la  cccità.Secódariamctcauuer  cómadò.chc  fifacellerògran  cauamé- 
ta  quàto  male  fanno  i padri,che  alleila  ti  in  vn  fiume, ancorché  fofsc  fccco,  & 
no  male  i loro  figliuoli  , qn  il  Profeta  vidderòcalareabaflomohaacqua  fen 
fu  (coperto di  lótanodoueuanodirelo  2a,chcdoucerano,vedcfI'crò alcun  fe- 
ro, che andafitrò à baciargli  ternani,  gnodi piouere;hauendo  vedutoti  Pro 
& dimaud  irgli  la  fua  bcneditrionc,&  feta  ammacltraro  da  Dio,cbc  lontano 
gli  incitarono  à burlarli  di  lui,  loro  ne  di  quiui  pioueua,  &c  veuiua  l’acqua  Ri- 
pagarono il  fio  cóla  vira, et  i padri  par  fpjntaa  baffo  , &di  quella  recarono 
ticiparonodel  dino,ycd<;doifuoingli  piene  le  fbH‘e,&c  cauamcnti,  che  haue- 
uoli (quarciati  innàzi à loroocchipro  uano fatti  douc  fi  prouide  Federato, 
prij.Doueanoi  padri  più  toftocafiiga  & apprcfsodiquefto  gli  difsc,chc ba- 
re i fuot  figliuoli  di  quello  che  vedeua-  ueriano  vittoria  córra  il  Redi  Moab. 
no, che  faccuano  male,  che  incitargli  à Qui  c da  confiderarc  che  il  canto, et  la 
mal  fare:  poiché  come  dice  Salomone  malica  prouoca  a diuotione.  Etdi 
nc’Prouerbij.coluichepdona  alla  bac  Agoft.fi  leggeche  s’intcncriua,&  pia- 
chetta.nó  (i  cura  del  luo  figliuolo.  Mi  geua  molto, qfi  nella  Chicfa  fcntiuacà 
uò  Filippo  (Vedi  Macedonia  vna  lom  ti  foaui.Si  lamétòcó  Elifco  vna  donna 
madidananaj  filofe.fo  Fociò,ctnógli  che  era  Hata  maritatacóvn  Profetali! 
volfe accettare, i (cruicoridcl  Re  Firn-  qualcdiccNicolòdi  Lira, che  fecondo 
portunauanojchefebencdiquclli  non  gli  Dottori  Hcbrei  fu  Abdia , &c  cho  _ 
haueabilogno.chol'haucuanoifuoifi  era  indebitata  per  la  fpcfa,chchaueua  Re** 
gliuoli.&i  che  gli  accetta  (Tcpamor  lo-  fatta  in  dar  da  mangiare  a molti  Profc 
ro.Riipple:  Se  unici  figliuoli  fomiglic  ti  in  tòpo  della  pcrfccutioncdi  Iczabel 
ranno  me, non  gli  machcrano  richezze  & della  carcltia)  & gli  difsc.Sapete  be 
come  nè  anco  à me  macano.etfefaran  ne  che  il  mio  niarito  fu  timorofo  di 
no  v inoli, non  imitàdula  vita  mia,non  Dio,morfe,èp  debiti  che  la  fciò, mi  vo 
voglia,chc  per  cagion  mia  habbino  có  gliono  leuare  due  figliuoli  che  hò,  ac- 
codila di  diuentare  più  cattiui , & piu  cioche  fcruino  al  creditore.  Il  Profeta 
.'inoli.  Da  Betel  le  n’àdò  Elifco  nel  mó  glidimadò,checofa  hai  tu  in  cafa  tua? 

:e  Carmclo.vifitado  ireligiofi.cheera  Solamente  vn  poco  di  olio,  rifpofe  Taf 
ìointuttiquei  luoghi,  confidandogli  flittadonna.Dunquevattenedifse  Eli 
>erl  allcnza  del  fuomaeftro  Elia,  et  of  feo,6e  fatti  preda  re  dei  vali  da’tuoi  vi 
èrcndofi  loro  per  fupplirein  tutto  ql-  cini  quanti  ne  poi  trouare, de  ferrata.# 

0 che  potette  a i loro  bi fogni,  & roaca  la  tua  porta,tu,  Óc  i figliuoli  tuoi  getta 
ncnti,&alla  fineperuénein  Samaria,  te  dell’olio  nei  vali , fino,  che  intiera- 
icellendo  quiui  il  Re  Ioram  figliuolo  mente  fi  ano  pieni  tutti,cofifccc.Tor- 
li  Achab  , che  andaua  à far  guerra  al  nofsenedal  Profeta, ragguagliandolo 
te  di  Moab, che  gli  negaua  il  tributo,  di  quàto  haueuafatto,&  dimàdàdogli 
he  hauea  pagato  a fuo  padre.  Chiamò  con  figlio  di  qllo,  che  doueua  fare  per 

1 fuo  aiuto  il  ReGiofafatdi  Giuda, et  i’auuenire.  E°li  gli  difse,che  vedeteci’ 

Redi  Edon,et  nel  viaggio  macòl’ac  olio,  8c  pagalse  il  fuo  debito  & di  quel 

uaaH’efferctto,  perilchc  fi  vidderòin  lo,chefoucrthiafsene  viuefselei,  & i 
raue  pericolo  . Ricorfero  quelli  Re_>  fuoi  figliuoli. Notili  che  comandò  il  di 
d Educo,  rrouandpfi  prefentc  ncll’cf-  mandare{vafi  vuoti,et  ferrare  la  porta 
:rcito,acciochcgli  dette  rimedio  alla  Elifeo  dandoci  ad  intendere,  che  per 
ecciterà, ncllaqualc  fi  trouauano.  Lui  pagarequellochedobbiamo  a Dio, et 
cr  amore  di  Giofafar,  che  era  buono,  per  efser  pieni  dell’olio  della  grana, (o 
c Santo  procurò  di  rimediarui.  Dima  nodue  cofeimportantidime.  L’vnail 
ò,chcgli  adduccfserò  vn  mufico , & votar  noi  tnedefimi  de  inoliai  appcti- 
hc  fuonalTe  ilfuoinftrumento.  Et  lo  ti,&  defiderij  del  fenfo,  chcnondie- 
airito  del  Sigdlluminò  Eltfco,  Se  coti  de  Dio  la  maona  dal  Ciclo  àgli  He-  ®*»i% 
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brci,  finche  non  gli  mancò  la  farina-^,  beneficio  riceuuto.  Secondariamente 
chccon  loro  haucuanoportata d’Egit  lodarlo, & ringratiareil  benefattore . 
to.  Etqucfto  fignficòilcommandarc  Terzaquandofi  porgerte  l’occafionc 
Dio  a quelli  del  luo  popolo,  chcgli  of-  fargli  opere  buone,imitàdo  il  buó  giuo 
fenderò  facrificio  in  Altare  vacuo , & catoredi  palla, che nó  fi  ferba  in  mano 
concauo , che  non  fofl'c  forte  fermato , la  palla, che  gli  è mudata, ma  torna  a ri 
ma  debole.  L’altra  che  dobbiamo  fa  re  midarla  a colui,  che  glie  l’hauea  inuia 
per  lodisfarc  a Dio,&  ottenere  il  gufto  ta.  Di  modo  checó  il  cuore, & có  la  lin 
*-uc**-  della  faamifcricordia,cil  ntiramen-  gua,có  le  mani, creò  l’opere,deuccf*cr 
to , Se  ferrare  le  porte  de  i noftri  fenfi . grato  colui , che  riceue  qualche  buona 
Et  cofi  il  figlinolo  di  Dio  per  rifufeita-  opera. Giezidilsc  ad  Eli(eo,cllanon  à 
rcla  figliuola  del  Prencipc  della  Sina-  figliuoli,  il  fuo  marito  è vecchio,  pare^ 
. goga, commandò  prima  che  vfcirtcfuo  chefcnepotefseottenerc  vnodaDio, 
>y  ralagcntc.  Ofcnoi  ftcrtìmo  vuoti  del  gli  farebbe  moltocaro.  Elifcolachia- 
linoflri  bertiali appetiti,  Ohfenoici  mòalla  portadcIlafuaceIla,egli  dif- 
rinchiudertimo,&:  ritifartìmo,  corno  fe:Nó  pafserà  troppo  tòpo, che  tu  hajje 
ben  predo  rifufcitcreffimo  ? Noi  ci  rai  vn  figliuolo.  Rifpofe lei:  NóvoleK 
muoiamo:&  in  cambio  di  fa  re  quello,  burlarmi  (eruodi  Dio.  Concepì, c fece 
che  cneccrt  ario  per  rifufeita  re, c’im  pie  vn  figliuolo  la  Sunamitidc,&  cofipic- 
ghiamo  ne  i vit;j  :có  i quali  più  ci  priuia  ciolino,  cfsédo  nel  capo  cò  gli  legatori, 
modella  vita , & ci  occupiamo  in  ad-  cominciò  a lamcurlì  del  capo  dicendo 
dobbareil  corpo,  Vertere  apprezzati  elicgli  dolcua  . Suo  padre  lo  mandò  a 
da  gli  huomini,  & in  cofc  limili, che  fo  fua  madre,  laquale  tenendolo  fopra  i 
nobagatcllc,chcmancanodelI’vfodcl  fuoi  ginocchi, pafsato  il  mezo  giorno  fi 
la  ragione.  Elifco  pafl'auadiuerle  volte  morfe.  L’afflitta  donna  lo  pofé  fopra  il 
per  la  città  di  Suna,  & vna  donna  prin  Ietto  di  Elifco, &lafeiàdolo  quiui  ferrò 
cipale  Io  inuitaua  a mangiare , & però  la  porta,  dimidò  al  fuo  marito  vn’n  fi- 
con  volontà  del  fuo  marito,  gli  mife  in  no,&  vn  feruitore,dicédo,cheglibifo- 
.ordincvna  ftanza  picciola,con  vnlet-  gnauaandared.il  Profeta , che  era  nel 
to,(cggia,mcnfa,& candeliere.  Vedu-  mòte  Carmelo.  Andò  là,5c  come  la  vi 
‘tortai fcruodi  Diola  diuotioncclicgli  dedalòtatio.niàdòGicziadimàdargli 
haueuano,&  la  buona  volontà cùn  la-  come  ftaua  il  fuo  marito, e figliuolo.  Sa 
quale  Io  raccoglicuano  per  imitare  nel  lì  nel  móte,& fi  gettò  a i piedi  del  Profc 
l*operc,&:conclitioni  Dio.cheèfom-  rapiàgédo:  S’accortòGiczialcuarla, 
inamente  rimuneratore.  Se  non  Iafciò  & Elifco  gli  difsc:  Lafciala  pche  la  fua 
mai  fenza  premio  niuno  feruigiofat-  afflittioncè  gride, & il  Sig.nómi  hi  ri 
toIi,aggiuntoui,checofi  gli  aggrada.^  uelato  la  cagione . Difsc  la  Sunamiti- 
quello,chenoi  facciamo  in  fuo  ferui-  dc:Tidimàdaiioforfe,chemiimpctraf 
gio,  come  fenon  fortìmo  obligati  a fer  fi  da  Dio  figliuoli?  No  ti  dirti  io, che  to 
uirlo, dille  a Giczi  fuo  minirtro . Dì  a hon  mi  burlarti, qn  mi  dicefti,che  n’ha 
quella  buona  donna  Sunamitidc  fcha  ucrei?Commadò  EIilco  aGiezicfsédo 
differenza,  ò negotio  con  il  Re,  ò cofa  già  certificato  del  cafo,checon  ogni  p- 
ncllaqualcio  porta  gratificare  cofi  buo  ftezza.scza  fermarli  niente  per  qual  fi 
na  opera  come  mi  fà.  Rifpofe  Indonna  volefsecaula  nel  camino,  portafseil 
a Giczi  intendendo  l’amDafciata  .Dite  fuo  ba  Itone,  e Io  ponefse  fopra  ql  bàbi 
al  padre , che  io  viuo^’n  mezzo  del  mio  no  morto.  La  buona  dona  difse:G  iezf, 
popoIo,tutti  mi  vogliono  bene, con  niu  puoi  andare  in  buon’hora  ,ma  viua_j 
stnt.do  no  ho  differenza.  Dice  Seneca, che  tre  il  Signore,  & viui  tu,  che  io  non  ti  la- 
beocficiu.  colè  dcoefarc  chi  hà  riceuuto  benefi-  fcierò.ma  che  hai  da  venire  meco  tu . 

ciò , & che  la  virtù  della  gratitudine  a Elifeo  fi  parti  con  la  Sunamit/dc.Gie- 
*t  quello  inchina . Prima  riconofcereil  zi  fece  quanto  gli  haueua  comman- 
- - dato 
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dato  tifilo  padrone,  Oc  non  rifufcitò  il 
bambino.  Arriuòtl  Profeta , Se  entrò 
nella  danza, dotte  era  il  fanciullo  mor 
to  fi  ferrò  dentro  la  porta.fi  didefe  fo- 
pra  di  lui,&  raccoltoli, mife  la  fna  boc 
ca  fopra  quella  del  fanciullo,  li  fui  oc- 
chi,con  gli  fuoi,&  le  fue manicò  quel- 
ledei bàbino.llche  era  vndirea  Dio. 
Signore, Io  vi  fupplico,  che  quello  bà- 
bino  participi  della  mia  parola , delia 
mia  vt(la,del  mio  ratto, & di  tutti  i fen 
tintemi  mici. II  fanciullo  prefe colore, 
&il  Profeta  fi  leuò.òcpaiscggiò  per  la 
diza.T  ornò  a di  (fender  fi  fopra  il  fan 
etiti  Io,cgli  parlò  fette  volte,  òcaperlc 
gli  occhi.  Comàdò  Elifeo  a Giczi , che 
chiamaiTeSunamitide,&comefu  ve- 
nuta, gliddse:  Piglia  il  tuo  figlio.  Ella 
le  gli  inginocchiò, riferendolo  come,» 
feruo  di  Dio,&  fuo  Profeta  -,  Elifeo  fe 
n’andò  in  Galgala.Inquedofattofi  fi 
gurò  il  millerio  della  Sàtiffima  Incar 
natione.nélquale  per  nlufcitarc  Dio 
il  Nulla(pcrcofi dire) dellanatura  hu 
mana.fi  rnccolfc  come  Elifeo,  Se  dille 
AdPhi.i.  S.  Paolo. Si  racco!fe,&  fi  fece  più  pic- 
colo.pigliàdo  la  forma  di  feruo . Non 
badò  il  baltonedi  Elifeo,  portato  da 
Giezi.p  far  rifufcttarc  il  bàbino  -,  pchc 
la  legge  vecchia  lignificata  pii  bado- 
nc.nó  condullc  a pfcttionecofa  alcuna 
come  dice  il  mede/imo  ApodoIoSan 
Ad  H*br.  Paolo.  Nel  che  polliamo  anco  molto 
peifcàum  ^cnc  intendere, chepmolto idonei, & 
addirne  fufficiéti  che  fiano  i miniftri,&  vtìteia 
li,chemettono)i  Prclati.non  ponnofa- 
rcil  bene, che có  la  pteseza  diqlh  fareb 
bono  nelle  lue  pecorelle . Era  caredia 
in  Palcdinatinuitò  Elifeo  a màgiar  fe- 
ce i figli  dei  Profeti,  che  come  s’è  det- 
to, Se  dice  anco  Nicolò  di  Lira  erano 
difcepoli  di  cjlli,chc  viueuano  nel  mon 
te  Carmelo,  Si  in  altri  luoghi, di  fopra 
già  narrati.  Comàdò  ad  vno  dclli  fuoi 
famigliarijcherrouall'c  vnagrà  pignat 
ta.Sc  ne  andò  in  càpagna,&  vidde  vna 
pianta  limile  alla  vite  faluarica,  nella 
fattura  delcfoglie:  il  cui  frutto  era -j 
coloquintida,  & dice  Nicolò  di  Lira , 
che  fono  a guifa  di  zucche  faluatichc , 
& molto  amare.  Di  qllcfccc  la  Aia  pi- 
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gnatta.etquàdocra  il  tòpo  di  màgiare. 
comcIegudarono,&  sétironochc  era 
no  a ma  re.diflerò  ad  a 1 ta  voce.  La  mor . 
tcèncila  pignatta homodi  Dto.Ilchc 
fu  come  dire  l’amaritudine  della  mor- . 
te  è in  queda  viuàda.ne  potcuano  mati| 
giaria.  Pigliò  Elifeo  vn  poco  di  farina, 

&la  mifcncila  pignattai  prcfcqucl- 
l’amarczza  in  tal  modo,  che  tutu  no 
màgiarono.Fu  presctato  ad  Elilco  da 
vn  fuo  diuoto  venupani  d’orzo,  & al-  . 
quante  fpigbcdi  grano, chccra  la  pri- 
mitiedcllafua  raccolta.  Portauaogni 
cola  in  fpalla  detro  vn  facchoda  pado 
ri.pcrilchc  li  può  giudicare,  che  t pani[ 
doucuano  edere  piccolficontmandò  al 
fuo  minidro.chedi  quedi  delle  a magia 
rea’fuoireligioli>&  al  popolo.  Il  mini 
dro  rifpofe.  Et  come  adiìque  potrà  no 
badare  quedi  pchc  màgino  cento  huo- 
miui?Rcplieò  Elifeo.  Fa  quello, che  io 
tidico,chcilSig.loaccrcfccràdimanic;4■R's•,• 
ra,chen’auàzarà,&  coli  auucnnc,  che 
ne  auàzò  dopò  che  tutti  hebberò  man- 
giato.Naaman  Capitano  del  Redi  Si 
ria,fuofauorito,&  già  ricco,era  lebro 
fo.Intcfedireda  vna  fchiaua  che  batic 
ua  della  terra  d’Ilrael , le  marauighe 
che  Elilco  faceua.'fi  rifolfcdt  andate- 
ne in  Samaria,  portò  molte  gioiedi  o- 
ro,&di  argento.ct  vedi, per  didribuir- 
Ic  a chi  gii  parcde,&  anco  portò  lettc- 
rcdel  luo  Reper quello d'Ifrael, nelle 

S[uahdiccua.QnriccucraiiqlIa  lettera, 
appi  ch’io  t'inuto  Naamà  mio  fauori- 
to,acciochclo  guarilca  della  lcbra.Co 
mcil  Rcd'Ifraclintefcqudlojli  drac- 
ciò  le  fue  vedi  con  gran  rilpetto,&  ri- 
fcntimcnto,diccdo  : fono  io  forfè  Dio 
che  polso  guarire  la  lebra?  Quedonó 
èaltro.fcnon  ch’il  Redi  Siria  cerca  oc 
cafione  onde  farmi  guerra. Elilco  irne 
fo  quanto  pafsaua  madòadircal  Re: 

Naamà  venga  qui  da  mc,&  vedrà  che 
in  Ilracl  vi  è Profeta.  Vene  Naamà  al 
la  dàza di  Elifeo, molto  accópagnato 
dagete,  Se  dàdoalla  porta  sézachclo 
vedcde,gli  màdòadire.chcandafsea 
lattarli  nel  Giordano  fetre  volte, Se  fa- 
rebbeguarito.  Intefoqucdo Naaman 
fi  filcgnò,&  le  ne  tornaua  in  Siria,  di- 
cendo 
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cendo  io  penfauo , che  fu  (Te  venuto  da 
me  il  Profeta ,&  che  haurebbe  fatto  o- 
lationcj&inuocatoil  luo  Dto,toccan 
do  con  ie  fue  mani  la  mia  lebra, Se  coli 
mi  fanafletnó  habbiamo  noi  forfè  ncl- 
la|mia  terra  altre  acque  migliori,cho 
qiiellcdiqucdo  fiume?  Quanto  di  gri 
lóga  eccedono  Abana.Sc  Farfar, fiumi 
della  città  di  Damale» , a tutti  quelli , 
che  fono  i n lfracl?  Come  i fuoi  ferui 
viddcrò,che  fe ne  tornaua  al  fuo  paefe 
fdegnato.glidillerò  Sign.  feil  Profeta 
ti  hauedè  commandato  ,che  tufacelTi 
qualche  cola  difficile, non  haurelli  du- 
bitatola farla.  Dunque  pchenó  farai 
vna  cola  tanto  facile:  Naaman  accertò 
quello  configlio.  AndolTcnc  al  Giorda 
no  lauoffi  fette  voltc,& del  tutto  rima 
fc  lanato. Molto  valeil  buon  cófiglio, 
& ancorché  li  deue  appigliata  quello 
delli  fauij,Sc  ilperimctati.fi  deue  anco 
ra  accettare  quello  de  eli  inferiori,  co- 
me fece  Naaman,che  il  conlìglio  della 
fua  fchiaua  lo  fece  andare  a trouare 
Ehfco,&  p configlio  de  i fuoi  feruito- 
ri.fi  lauònel  Giordano, & reilò  fano , 
dalla  lebra.  Quello fo  figura  delSàto 
Ba  ttefi mo,  che  quel  lo  che  fi  ba  trez  z a, 
ancorché  habbia  tutta  la  vniuerfità  di 
peccati  (ilche  fi  lignifica  per  il  nume- 
ro di  fette  nella  fcrittura)rella  del  tut- 
to moda  to,&  netto;  impcrochcnó  fo- 
Jamcte  c medicina  il  battellmo  del  pec 
cato  originale , ma  di  tutti  i peccati  at- 
tuali,che  ha  colui  che  fi  battezza , de  i 
quali  glie  perdonato  lacolpa,&  la  pe 
na.  Polliamo  ancora  dirc.chc  la  fchia- 
ua che  rifucgliòNaamà.percheccrcaf- 
fedi  Elifcochc  lo fanò, dinota  la  fede, 
ch’end  lebrofo,  pcui  s^in  tende  quello 
che  flà  nel  peccato  mortale  cella  come 
fchiaua, cioè, rdladisfbrmc,  & séza'Ja 
cópagnia  dell’altrc  virtù.laquale  par- 
la, Se  auifa  il  pecca  tore,dicendo, che  vi 
è Élileo.chc  guarifeela  lebra, che  vi  lo 
no  cófellbri,  a iquali  confcfsàdo  il  pec- 
catolo propofitodi emendarli, & con 
l’aitredebite  circonllàzc,  fanano  la  le 
bra,a(Tolucndogli  da  i peccati.  Tornò 
Naamà,allallàza  di  Elifcoringratian 
dolo  della  grafia  fattagli, e gli  difsej  Io 
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veramente  confelfo  che  non  vi  è altro 
Dio.cheqllodi  lfracl. Olfcrfcgli  mol- 
ti doni, et  p molto  che  l’aftringclTc  non 
volle  accettargli.  Dóquc  vna  cola  loia 
dille  Naamà  vogliochc  mi  conceda,  e 
quello  è,  che  mi  fia  dato  licéza  di  por- 
tare due  lome  di  terra  di  odo  luogo , p 
fare  vn’al  tare  al  mio  paefe , nclqualio 
offenfea  facrificio  al  vollro  Dio.Sc  có 
allo  fi  parti. Quàdo  Naamà  porta  tara 
diuorioncalla  terra  checalpeflaun  Eli 
fco.chc  haurebbe  fatto  à vedere  huma 
nato  il  figlio  di  Dio,  o purenel  lacra- 
mento  dell’altare  come  lo  veggiamo , 
Se  lo  riccuiamo  noi  altri  ? Confufione  > 
grande  della  nollra  tepidezza  èli  fat- 
to di  quello  pietofo  buomo.  Dopò  cf- 
ferfi  partito  Naaman  redo  Giezimol-i 
todifguflato.chcnò  hauefl'eil  fuo  pa- 
drone accettato  quello,  che  il  Siro  gli! 
haueua  offerto , delquale  egli  bau reb- 
bc  voluto  buona  patte.  Et  coli  dilTc-»  ; 
Viua  il  Sign.  che  io  ho  da  feguire.che 
tuttauia  mi  diràqualthciofa  . Qn  gli 
arriuò appreflb.clo  riconobbe,  Naa-, 
ma  fcefcdel  fuo  cocchio, &gli  dtdeiche 
vi  è di  nuouo:il  Profeta  dà  bene?  Bene 
n’è  Sig. dille  Giczi.Sc  mi  màda, perche 
io  ti  dica , che  p edere  hor  a rriua  ti  due 
foradicri , figli  dei  Profeti , a i quali  fi 
troua  molto  vbligato,  cdcfidcra  rimti 
nerargli,  ti  prega  che  lugli  màJi  vn  ta- 
léto  di  argcto,&  due  vedi . Giezi  dide 
di  tutto  cjfto  la  bugia.  Etnó  folo  dille 
la  bugia,ma  fi  auuili,chiedédo:perche 
colui,  che  richiede  quatchecofa  ad  vn* 
altro, confetta  haucrin  fornicamelo  di 
qllo,chedimàda,&  cheauanzi  a colui 
che  egli  ricerca.  Et  però  didè  Seneca  : 
Ninna  cofa  fi  còpra  tato  cara  come  ql 
la,che  fi  ottiene  có  preghiere.  Et  tanto 
quàtoedi  fcornoil  dimàdar  agli  huo- 
mini , altretàtochcnoratoil  dimàdar 
che  fi  fi  a Dio.  Gli  huomini  quando  le 
glidimada  poco.danno  qualchccofa, 
ma  fc  adai  vie  loro  dimàdato,nódàno 
cofa  alcuna.  Per  il  cótrarioa  Dio  ie  gli 
dirnàda  poco, qualche  volta  nò  lo  con- 
cede,Se  le  gli  viene  dimanda  toafsai  dì 
ogni  cola.  Zaccaria  dimàdò  per  molti 
anoia  Dio.chcglicócedcfsc  vn  figlio* 

& 
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; Se  non  gliclodicde,quando  fupplicòa  COME  77  \E  ~D~I  J77[ ~Ha 
Dio,chemadaflcncI  módoil  fuo  figli-J  mandò  tenti  centra  Flifeo , & deimo- 
•>:-J  unlo.gli  cóccfie  quello, che  era  molto,  che  fi,  liberato  da  loro;come  afedtj-  ' 0 

& nllni,cgli  fece  anco,  eratia  di  quello,  rottola  Samaria,  & hi  fame  i Ite  in  quel 

esprimagli  haueua  dimadato,  ccofi  lafiyatiua,&il  finedi  quella  guerra» 

Uc.i.  . gli  dille  1 Angelo  S.Galirjqllo:  La  tua  fy  motte  di  Etifeo  , & ni  miracolo  che 
orazione  c fiata  incefa  da  Dio,EliUbcc  fece  il  fuo  cono  fotteirato . fa-  n- 

. ta  tifar.l  vo  figliuolo.  Diede  Naaman. 

I à Gicziqu.im.»glih.im'uadimandato  A fiato  molto  tempo  il  Re  di 

.doppiamele, &:  fene  ritornò  co  efib,&:  |’£j  Rial  Siria  faceua  guerra  a òlio 
con  due  fcrui del  Siro.che  gli  aiutaro-  knj  d’Ifracl,&có(ultaua  nel  do 

i noacondurlo,lofnluò,&diedcloroli  KrrStci  ncrgli  a guani  certi  luogni. 
icenzn,&moltodi(Tìmulatofi  mifcauà  Elifco  n’auuifaua  il  Rc,&  egli  vi  man 
fidi  El ileo. Gli  dimandò, d’onde  vieni  daua  genti, ficprcoccupaua  il  luogo.  Et 
i tu  Gtczi?Bali  rifpofc:Ionó  fonoanda  come  che  ciò  auucnifscdiuerfe  volt<_» 
toin  luogo  alcuno.  Come  nò.dill'c  Eli  parlò  il  Siro  a i luoi  fcruitoii,dcfiando 
feo,Non  haueua  io  il  mio  cuore  prese-  d’intender  chi  gli  faceua  tradimento, 
tcqnNaamin  (celcdal cocchio, Arri  ri  facendo  faperal  fuo  nemico idifegui 
ccuè ? Io  sò  quello  che  tu  dicefli,  8c  ql-  fuoi.  Gli  rilpofcrò che  quiui  non  vi  era 
lo.chencriccucfti.Tu  haueftiargeto,  tradimento , ma  che  il  Profeta  Elifco 
Se  veftiraenti  .cóprcraideglioliui,  & ottcncuadaDiodi  fapcte  tutto  quello» 
delle  vigne, pecorc,&  buoi.fchiaui.  Se  che  in  Siria  fi  faceua , le  bencera  mol- 
fchiaue.chcpcr  tutto qfto  baine i due  io  Terrete, & ch’egli  ne  auuifaua  il  filo 
talentid’argento,  ma  vnitamentccon  Rè.  In/vrmofiì  il  Sirodoucailhora  li 
efiì,  tu,  «Seducili  che  hcrediteranno  la  trouauaiJ  Profeta, cheera  in  Dotaim, 
tuahcredirà,haueretela  lebra  di  Naa  Se  vi  fpedìil  principale  del  fuocfserci- 
«.Keg.c.  ma.Et  fubito  rcfiòlcbrofo.  L’auaritia  to,che  afl'ediafsc  quella  ci ttà.òi  in  que 
di  Giczi.diceNicolòdi  Lira, era  caufa  fio  fi  mortrò  di  poco  giuditio, perche^ 
chenon  vcniflcrò tanti  Religiófiafar  fc  il  Profèta  fa pcua  tutto  il  refiodi 
vita  mona  (fica  con  Elifco,  eflcndogli  quello  che  egli  faceua,  non  gli  haueua 
•Joro  molcfio,  & fa  fiidiofo, perche  con  ciòdaefsernafoo(lo,arriuaronodinot 
fumaua  concili  quel  lochci  denoti  del  .te,&  afsediarono  il  luogo . Quando  il 
Profeta  gli  dauano,&  come  egli  macò  minifirodi  Elilco  vfei  la  mattina,  & 
per  caufa  della  fua  lebra,  vfcendofene  vidde  tanta  gente  da  guerra  lè  tic  cor- 
della congregationc.molti  vennerò  in  nòdalui  : dicendo  con  gran  timore-*, 
riquel la, «Serrano  tanti  che  il  luogo  fcgli  Ahi  Signordchefàrcmo,ohc  fiamo  af- 
rendeua  flrctto.  Et  coli  lo  pregarono,  Jfediati , che  farà  di  noi  altri’?.  Elifco 
cheand  ilici  loro  cópasnia  al  Giorda  difsc  : Non  haucr  paura,  ebefono 
noptagliarclegnamidafaredclPaltre  piùqnelli.chefonodalla partenoftra 
ecllc,ouepotcficròhabitare.  Andòcó  per  difenderci- Pregò  Dto  che  aprifse 
elio  loro,&  mentre  tagliauano,glica-  gli  occhi  a quel  eiotiane.ncciochc  gli 
fcò  nel  fiume  il  ferro*  co’I quale  taglia  vcdcfsc,  coli  vidde  tutto  il  monte  , 

Uano  iiegni,& colui,  achiauucnne  la  pieno  di  carri,  & di  caUalli  di  fuoco 
di  fi  in  tu,  le  ne  attuila  tu  oltra  modo,  perdifèfadi  Elifco.  Dimandò  ancora 
dicédo  che  gli  era  fiato  imprcftato.Có  ? Dio,chcoffùfcafse  la  villa  a quelli  di 
mandòchc  gettaflcii  manico  nel  l‘ac-  Siria,  & gli  acaecò, come  dice  Nicolò 
- qua,  <5e  il  ferro  fene  véne  nuotàdodal  diLira,cotivomododicecità,chiama  ■> 

, legnojgiuntàdofiinfiemcj&locauaro  ta  Acnfia, mediante  laquajc  chil’ha 
no;agginngcndo  quello  miracolo  àgli  non  difccrnc  la  verità  di  quello,  che-* 
altri.chc  il  Profeta  haueua  fatti, da  che  vede,  ma  s’inganna  . Etnei  medefimo  , 

tempre  anda.ua  la  fua  fatua  aropliado.  modo  acciecarono  gii  Angeli  i So- 
ir!  ; domiti» 
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domiti,  quando  voi fcrò  entrar  in  cafa 
di  Loth,per  fargli  forza.efsédo  in  quel 
'?•  la  alloggiati.  Giufe  Ehfeoa  iprincipa 
li  dell’cflcrci  to,&  gli  dille:  Non, è ql  to' 
il  camino, nc  la  città, douc  rifiede  Eli- 
fco,ilqualeandatecercàdo,  venite  me 
co,ch’io  vicondurròinluogoon^elo 
vedrete.  In  quedo  che  dille  Elifcomon 
difTc  bugia , perche  douc  egli  refidea  il 
più  del  tempo,  & tencua  la  fuacafa  in 
quella  dagionc,  era  Samaria,comc  fi 
raccoglie  dalla  fcrittura.  Loro  lo  fegui 
tarono  ,&  gli  conduflc  fino  dentro  di 
Samaria.  Hauendoeliquiuicódotti.et 
molto  aflediati  dalla  gencedi guerra 
del  Rcd’Ifracl,fupplicoDio,cbc  rédef 
le  loro  la  primiera  villa, & có  ella  vid 
dorò  il  pericolo, & il  loro  manifello  dà 
no.  H aurebbe  voluto  il  Red’Ifrael.vc 
dédogli  in  q do  modo  ndottfiamazzar 
« li.  Elifco  ghdifse,non  gli  vccider.poi- 
chcnógli  hai  ridotti  tu  in  tale  llretto: 
anzi  cómàda,  che  gli  fiadatoda  magia 
re,& fa  rgli  carezze.Coli  fece  il  Re,* 

. fc n’andorno molto cóntcnti.Perilche 
cc(.sò  per  qualche  tépo  la  guerra  di  Si- 
ria. Qui  fece  Elilco  quello  che  ci  info- 
gna S.  Paolo,  & quello  che  dourebbe 
fa  rogn’vno.Nó  vogliate  efler  vi  ti  dal 
male, ma  vincere  voi  il  malecóil  bene 
cheè  come  dire  : Nò  fi  renda  male  per 
ì male:  ma  perii  male  fi  faccia  bene.  I 
prcncipi  fauij  fi  fanno  temer  con  la  po 
tcaza,&  amare  mediante  le  gratie,*i 
dona  dui.  Dice  Platone:ilbuon  prenci 
-pe  lì  deuc  ripartire  tra  i fuoi  fudditi,  fe 
' Vuole,chetùtti  i fuoi  ludditi  diano  voi 
ti  con  lui:  i fuoi  lecretigli  confcrifca_j 
có  i fuoi  fluoriti,  offerisca  a D io  < fuoi 
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defidieriil  fuo  penficro,*  cura  allaRe 
,-1  a,ilicmpoainegotij,&  lafua-j 
roDba,&  entrate  riparcifca  tra  quelli, 
che  Io  feruòno.  Per  i peccati  de  glilfrac 
liti  permcttcua  Dioche  fofserò  traua-. 
gliati  per  l’ordinario  con  le  guerre,  & 
quelle  glìerano  mofseda  quelli  di  Si- 
rìa,fcnzachetra  I’vna,&  l’altra  parte 
durafle  troppo  tempo  la  pace.Succelìe 
che  Benadad  Re  di  queda  Prouincia 
di  Siria  afièdiò  Iorà  Rèd’Ifrael  in  Sa- 
maria,& ridulle  quei  di  dentro  m tan- 


ta drettezza  , che  vna  teda  di  alino  fi 
védeua  ottàta  reali:*  vna  mifura  non 
molto  grandedi  dcrco  di  colombi  per  tjr.a-i 
cinque  reali, Nicolòdi  Lira  dicc,chc  fe  *•  R* 
có  do  alcuniefpofitori  s’intende  in  que 
do  luogo  per  vna  teda  di  afinojvn’afi»  •< 

no  intiero, come  fogliamo  d ire, cèto ea 
pi  di  pecore, ò bediami,cbc  fi  piglia  ca- 
po,per  tutto  l’animale.  Ereflcndo  J’afi 
no  animale , che  per  l’ordinario  non  fc 
nc  man  già,  lacarcdiafaceua,cliefenc 
mangialle,*  che  valcfsc  tato  caro:  Et 
per  lo  dcrco  di  colombi  dice,  che  non 
fi  delie  intender  il  dcrco  aflblutaméte 
che  c fupcrHuùà,  chcnon  fi  mangia, nè 
manco  darebbe  nodrimcnto:ma  quel- 
lo,che  p l'ordinario  fi  troua  tra  lo  dee 
co  di  colombi  che  è lo  domaco , & lo 
trippe.  Quelli cófcruauano  li  fcruitori 
de  i ricchi, & li  vendeuano  alia  poucra 
gcnte,molto  cari.  La  fame  crebbe  m tà 
to  che  Vi  fu  vna  donna,chevccifeil  luo 
proprio  figliuolo,pcr  mangiare  lei,* 
vna,fua  vicina, fotro  efprcllo  patto, che 
il  giorno  fegucntc  faccfsclci  il  medefi 
mo  di  vn’altro  fuo  figliuolo.  Er  perche 
non  gli  voife  ofscruareil  patto,fcn’an 
do  a querclarcauanti  al  Rc.ilquaiccó 
gran  difpetto,  * rabbia  fi  dracciò  i ve 
lliracti , & feoper fc  vn  cilicio,che  por- 
taua  lopra  lecarni  vedédolo  molti, che 
erano  preseti,*  vinto  dalla  coJlcriuki 
cordandoli, che  in  tépo  di  Acah  filo  pa 
dre  *!  Profeta  Elia  era  dato caufa,  che 
nó  fofse  piouuto,  & chefofsc  data  grà 
caredia,pcfando,  che  forfè  della  prese 
tccaredia  n’haucfsecolpaElifco,fi  file 
gnòcontra  di  lui,*  rifoluèd’ammaz- 
za,r^°*  Eccoli  mandò  vn  fuo  fcrtlo,  che 
ciò  mcttcfse  i cfsecutionc,  ancorché  fii 
biro  gli  incrcbbc  di  lui,&  feguirò  il  fer 
uo  per  didurbarlo.T utto  quello  fapea 
Elilco  nella  fuacafa.doucdauacó  al- 
cuni antichi  del  popolojgli  aimcrti,chc 
fetrafsero  bene  la  porta,et  nó  lafcialsc 
ro  entrar  il  fcruo  del  Re , fino  cheegli 
arriuafsc  in  pfona,comearriuò,*dif-  / 
le  al  Profèta.  Che  pofso  io  hormai  più 
inuigilare,  poiché  Jamifcria  di  quedo 
popolo  è giótaà  tale, che  le  madrnnan 
giano  i propri)  figliuoli  ? Perche  non 
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prcsbioDio  che  lem  la  fila  ira  di/opra  ua, Se  tutto  Ifrael  vfei  a «li  efferati,  Se 
stwcl  noi  altri?  ElilcodiffrtLntédtrc  quello,  fa cofi «rande il  boetinodi grano, Sedi 
quatuo  chedicc  il  Signore . Domattina  a quo*  orzo, che  fi  vedetta  il  prezzo  che  hauc 
«togate^  (Vhora  varrà  lo  ftacndt  farina  quattro  ua detto  Elifco . Mifc  il  Re  alla  porta 
?HgInal  reali,  & dùci  biada, òdi  orzò,alrri  della rittàti  Capit.  chcdifle.cbe  fe be- 
avo reale  quattro.Intéd;*do quello  vn  Capita-,  pcD  i ohauefse fatto  piouerc grano, 

^spignu».  no>c^ccra  a canto  del  Reidiflc-ScDio  non  faria  (lato  vero  qlio,  che  diceua  il 
vcggiG  facdTcpiouerc  grartonófarà  vcròql-  Profetasse  lo  duolo  della  gete  gli  cal- 
uiti1™e  fathe«fci.El*ltì»  «li  rifpofc:Tu  lo  ve-  oò  tato  adofso.efscdo  carichi  della  pre 
xi'còn  ver-  irai  có  t tuoi  occbi.Se  di  quello  non  ne  da,  che  egli  calcò  in  terra.  Se  calpefta- 
bo  iUter.  mà«iera'.  Erano  fuori  della  città  quat-  to  morfe;  adcrapicdo  il  redo  di  quello 
tro  !eprofi-,oon  cflendo  loro  lecito  en-  che  haucua  detto  Elifco.che  Io  haurcb 
trarei  quell  i, fi  parlarono  tra  di  loro,  be  veduto.  Se  non  u’haurcbbe mangia  f 
Scdiflerò,  che  facciamo  noi  qui  amo-  to.  Bcnadad  Redi  Siriagiuufcin  Da-  *'  * 

riccidifame,poichcdallacittànon  ci  unico,  doue  teneua  la  fe«?iadcl  fuo 
proue««ono,ne  polfono  fouuenirci  ì Regno,Se  fubitos’amalò.  Riferite  Li 
andiamo  al  capo  di  qllidi  Siria  a v tue-  ra,Giufcppe,clie[dicccfscrnc  fiata  ca- 
re, ò a morire-  Cofirecerò.arriuarono  gionedi  tale  infermità  la  pena  di  hauet 
alÌ'clTercito,Se  nòvi  trouarono  perfo-  Fuggito dall’afscdio di  Samaria, lenza 
narttlcuna;  pcbefcoli ordinàdolo  Dio)  che niuno nemico  loperfe«uitafse.L’- 
haueuano  ferì  tiro  «ràde  flrcpitodi  «c-  infermità  andaua  crclccndo,vénc  Eli- 
ti armateci  carri, Se  d.cauall^Se  grof  feo  in  quella  città, Se  intendendo  il  Re 
fi efferati.  Siparlaronotralorodiccn,  la  faa  venutagli  mandò  per  vn  fuo  fa- 
dochcd  Redi  Ifrael  fiauea  códotco  in  uomo  chiamato  Hazael  ncchidoni, 
iuofauore  i G ethei , Se  Egiltijsc  coilj  Se  che  gli  dimandatele  di  quella  iufec 
gli  paura  nel  filèno  della  notte  fi  fug-  mità  guarirebbe. Quando  Hazael  giù' 
girono  , procurando  loto  di  faluare  la  fcdouccrail  Profcu,cglifene  flette-» 
vita, Se  lafciarononellclTercitovetto-  fermo, coli  miràdolo, Se  intenerito  co- 
ua«lie,bcllic, Se  molta  robba.l  leprofi  minc'òa  piàgere.  Hazael  glidilseipcr 
entrarono  in  vna  tenda, màgiarono.et  che  piangi  Si  :.mio?Elifio  rifpofc.Per 
beucrono.Se  pigliarono  argentooro,  che  vcg°oche  tu  haidafaregrà  danni 
Sevcllimcti,etuttonafcofcrò.Dinuo-  in  I fra eI,diftruggédo città, Se  a ma  zzi 
uo  tornarono  vn’altra  volta  a farcii  do  gente  di  ogni  forte.  Etchrfonoio, 
medefimo,  Se  tra  loro  dtfferòsnoi  fac-  difse  Hazael, per  fare  fimilcofc?  Dio 
• < ciamo  malca  non  auifareil  Rcdicofi  niihà  nudato, dilsc il  Profeta  .che  tu 

buone nuouc  . Sarà  bene  a dirglielo  haidacfscreil  Redi  Siria.  Èrcoli  fuc- 
hoggi,  acciochcùó  fi  amo  notati  di  tra  cefse-, perche  morie  Benadad.Se  rima- 
diméto.Giunferò:illacittà,Se  cL  fiorò,  fc  Hazael  nel  Regno. liqual  vene  con 
come  l’cffl  rato  era  andato  via^ficn  n trail  Red’lfrael  ,chc  tuttauiacra  Io- 
vi  era  perfona, fa!uo,che bcllie legate,  ri,  fi«hodi  Achib,  cdcll’cmpia  Icza- 
* Intcfodòil  Re, dubitò, ebe noti fofle  bcU&vcnendo a battaglia  in  Ramoth 

qualche  flratagcma  mi  irarc,  Sechc_»  Galaad.fa  Ioràfcrito,Se  lafciàdoiui 
cerca  fiero  di  tirarlo  fuori  della  città  ; l’cfscrcitoandòi  Iczrael  a medicarli . 
per  vlcirgli  poiaddofio.etvcciderlitut  Haucua  D t odichiaratoal  Profila^» 
ti.  Si  rifotuè  che  due  a cau  j Ilo  andafie  Elia.comeElifeo  farebbe  vnto  p Profc 
ròa  rrconofcerla  verità.  Colloro  an-  tal  luogo  fuo, Se  Hazad  i Redi  Siria, 
darono  fino  al  Giordano.c  trouarono  Se  Ielutin  Rcd'Ifracl . Giiera  E I ileo  :.-<j  .. 
per  la  firada  moiri  veflm'.Se  vali  di  pz  ne!  fuo  luogesòe  Hazael  nel  iuo,màcst 
zo.chci  Sirij  andauanofalciàdo,pcrif  uachc  Iebuconfeguifsela  fuadigniti; 
timor,  che  haueuano,  per  poterli  me-  mandòElifeo  vnodei  figli  dc'Proféti 
gito  faggirc.T  ornarono  a dar  la  nuo-  a Ramo  di  Gaiaad,dou’cial’cfserciio  4.  &eg> 
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del  Red’Ifrae!  Ioram.chcvngefsepcr 
Rè  lehu.  Andò  via  có  quella  cómilho 
ne, de  arriuatoad  vna  Ci nda.douc era- 
no i Capitani.viddc  tra  loro  Ichu.  Gli 
difsc.che  volcua  parlargli  in  fccreto,fi 
ritirò  con  elso  in  vn  luogo  appartato , 
& crfsendo  quiui  fparlc  l'vntionc  fopra 
la  fua  tcfla.dicédo:  Quello  dice  il  Sig. 

10  ti  vngo  per  Red'IfraeI,&rdi(lruggc 
rat  la  cala  di  Achab.in  vendetta  del  si 
gucdc’Profeti,&  Icrui  mici,  fparfoda 
Iczabcl  ; La  quale  fa  rà  mangiata  di  Va 
nfifenza  cfscrui gli  dia  fcpoltura.Coli 
difse  il  miniftro  diElifcoJSr  vici  di  quel 
la  danza, &con  predo  pa (so  fene  tor- 
nò dal  Profeta.lchufcn’nndòdaiCa 
piuni^bniquali  era  prima, ddordgli 
dtmandarono;Chccofa  hai  di  nunu  i; 
Che  volcua  da  requcl  balordo  ì Tal 
nomebaueano  i rcligiofi,  come  erano 
i figli,  & difcrpoli  dei  Profeti  ; perche 
imódahi  giudicauano  per  dol  tuia  fan 
darcin  habito  abietto,&  vileicome  io 
ro  andauano,&  farVitacó  tata  penne 
2a  quata  faccuano.  khn  gli  manifedù 

11  (ecrcto,Jiccdo,chc  l’hauea  vnto  per 
Rè  d‘  lfrael  da  parte  di  Dio.pcr  didrug 
gerc  la  cala  di  AchabiLoro  ciò  inten- 
dendo,pigliarono  lclorocappc,&  fe- 
cero come  vn  Trono  realc,&r  (opravi 
pelerò  Icbufòc  fonarono  vna  tròba  di 
cedo;  lehu  regna. Tutto  IV-fsercito  ap 
prouòqucfto  fatta.  Et  alla  fprouida  ii 
modi.  lehu  con  tutta  la. góte  da  guerra 
cétra  Iezrael,douc  Iota  era  mcdicado 
fi  della  ferita , che  hebbe nella  batta- 
glia. Era  venuto  a vili  ta  rio  Ocfiozi  a 
Re  diG iuda,maritaro  có  vna  fua  fórel 

la,è\.'cfscndocucllidu;  ReirfiornL-.ar 

riuò  Ichu  con  la  fuagéte,&  egli  raede- 
fimo  fparò  vna  factta  a Ioram  figlio  di 
Achab,&  di  Iczabcl, & lo  amazzò,& 
il  fuo  corpo  fu  portato  p (ua  cómiil' fi- 
ne al  capo  di  N ihoth,  acciochegli  ca- 
ni loccafscrò il  fuosaguc.Olrliozia  Re 
di  G uda  fenefùggì  in  Samana;madi 
Parai,  quali  fu  mandato  a Ichu , come  fi  dice 
a».  nel  i.lib.drl  Paralipomcnó,  & egli  lo 
fiere  vccìdcrc.  Iczabcl  ancora  lei,  Ichu 
la  fece  getta  re  da  vna  fincflra  ,douc  fi 
era  incisa,  molto  bene  acconcia,  &.li- 
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fciatajpcnfandod’innamnrarlo.doué 
dò  egli  d’indi  pad aro,&  il  fuocorpo  fu 
mangiato  da  i canij.tdcrirdofi  quello, 
che  di  lei  haucua  profetizato  Elia  iiu* 
pena  delle  lue  maluagità. Ichu  tenncil  4‘^*  * 
Regno  d'Ifracl  i8.anni,&  dopo  lui  ne  ‘ 

regnò  17. loachaz  fuo  figlio.  Mori  co- 
dili, écil  fuo  figlio  Ioas  regnò  1 6. anni,  ''  * ;v 
& in  tempo  fuo  il  Profera  Elifeo , che  ' 
rutuuia  viutua  ( dclquale  ancorché  la 
(cnttura  pnfli  (otto  fiiétiolecofc  fue,  ,,ilL  ' 4 
fi  può  nondimeno  credere,  che  fo(Terò 
notabili , particolarmente  elTcrdtan- 
dofiin  procurarci!  bcned’l(racl,&de 
i fuoi  rcligiolì  d indo lorod'Utnn i,&r 
buoni  elTcmpi  ) cadde  infermo . Il  Re 
Ioas  venne  a v ili  tarlo,  & conofccndo 
ohe  moriu3,.tn  fua  prcOnza  piangcua,1 
dicendo:  Padre  mio  padre  mio  .cario 
dVifracl,  & carrettiere  fuo-, che  furono 
le  parolo.chc  il  medefimo  Elifeo  dille 
akl  Elia,quando  &i  rapito . Elifeo  con- 
fort0.il  Rè,&Eh  profi-tizò.che  per  ire 
volte  vincerebbe  qlli  di  Siria;  fi:  cho 
per  colpa  fua  òqn  erano  più  Icvitro- 
rie,!&  lalciargb  inrierammte  disfuri. 

Morie  Elifeo*  deli. cteflcchcil  madefi 
mo  ann"  della  (ua  morie  portàdOccr- 
tihuomini  vn  defonroa  (atterrarlo  m 
vncàpodùronoaUaliaudaladii  Moa 
bituma  iniuz  1 che  arriuaflerò»  p sbri- 
garli dal  morto.lo  gettarono  nella  fc- 
poliura  di  Ehfro,  che  era  iuì  vicinai; 
doue  come  il  morte  toccò  le  olla  del 
Profeta:  rifu  fcitò.&  reftòviuo.S.Giro  ,H,er: 

lamo  afferma  di  Ehfen,  che  fu  vergine  uetfii*  Io- 
ni tutta  la  fua  vica.il  Martirologio  Ro  um.  m.t. 
manò,&  qucllodi  Vfuardo notano q- 
(ho  Santo  Profeta  nclli  14*  di  Giugno,  , a fc^. 
chi  nell’anno  ) too.in  circa  della  crea  BjcL  4». 
none, Si fà lunga  mentionc nel 
ideili  Rc.Si nomina  nell’Ecclefialti- 
co.S.  Luca  (criuenel  fuo  Eumgclioil 
miracolo,  che  fece  di  fanarc  Naaman 
Siro  dalla  lebra . Il  fcpolcro  di  Elifeo 
fi  viddepgran  tòpo  in  Scbadc.cittàdi 
Samaria  in  Palcftina.Doucfu  fotterra 
to  ancora  Abdia  Profeta, & il  gloriofo 
Pxccu i fore S. G io. Ba tuffa  . Etfccódo 
che  diceS.  Giro.peri  meriti  di  quelli 
Siti  fccequiui  Diodi  molti  miracoli. 
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La  CHicfa  vlal'hiftoriadi  Elifconclle  fi.voti  non  adempiti;  Fette  non  oflcrua 
Istrioni  del  maturino  della  fecondale-  te  ne  riguardate-, Che  di  morti, & di  ba 
ria.dcllanona  Domenica  dopò  la  Pcn  ruffe, séza  vergogna  fi  vendono  perda 
tccofic.  nari.Chcdircmo  delle  maniere  di  fur- 

. ti:non  vi  e vHicio  douc  non  liano  mille 

SI  TE%QjIVS<A  foriid’ingàni.Sc  difraude,  Chcdc’co- 

dclt Marina  di  Cfie^i,/eruo  di  Elifeo  lori  per  rópere  le  pragmatiche  dc’prc- 
della  virtù  della  p oucrtd  volontaria . zi.  Le  tariffe,  Se  tafsede  gli  vftìci;  ,che 
Cap.  HI.  delle manicredcllc  vfurc finte  , delle 

Simonie  slacciatemi)  vi  é vitio , che  nò 
Lcafligo,  chevennefopra  lia  vendibile. Giuda  vede  Chrifto  vna 
Giczi  perla  fuaauaritia  , volta  p jo.danari,hora  vilono  jo.cbe 
neporge occafionedi  ra-  lovédonojo.voItcpcrvndanaro.ISa 
gionare  della  poucrtà  di  ti  pei  con  fiderà  re  tutto  quello,  fi  bur- 
lpirito,  & volontaria,  che  lauano  del  mondo, &dclii  Tuoi  guada 
contradicci  quello  vitio.  Etcofic,chc  gm,&  con  quello  (lauano  liberi, & fen 
vna  delle  virtù , che  nTplendcn  no  nel  zo  impaccio,  Se  lenza  lamenti  Tenevo 
Profeta  Elia, Se  Elifeo.fu  la  poucrtà  di  lauano, pcnfanjoin  Dio  il  giorno.c  la 
fpiritn, Se  tanto  fu  da  loro  Rimata, elle  notte.  In  premio  di  quello  gli  diedo 
ù lalciarono  molto  raccomandata, & Dio  iJ.Regno  del  Ciclo , conuonientc 
. i come  p vna  benditi, a i rehgofi  lucidi  paga  per  tal  fctuig'o. Quelli  chcccrca- 
fccpoli  d-'onde  loro  verniciò  a fat  voto  nq  ricchezze  , due  cote  pretendono  in 
àffolutatnétedi  poucrtà'.ct  notarlo  per  c|uclio,l’vna  è l’abbondanza,  & luper 
vnodelli  tre  eden  fiali,  che  fanno  i rcli  Huiià  di  quclkvthc  hanno  bilogno,  Se 
giofi  nella  fuafoISnc ^frittone.  Il  pri-  l’altra, vn  kgnapgiod’cccelknza,  per 
mo,chcfi  può  dire  di  quella  virtù  e ql-  chcalla  finti,  udii,  chcciò  pofsegono 

10  che  Ch rido  difl  di  coloro,che  fi  prc  fono  quclli;che  fono  Rimati, e apprcz- 
giano  di  ella, che  fono  beati.  S.Agofii-  zati.  Quelle  due  cole  cambia  Diocon 
no.ilqualc  f guitò  come  MacRro  S To  i poutridi  fpirito,con  l’al  tre  due  deno 
nia(o,intcdc  per  quella  poucrtà  di  fpiri  tate  per  nome  del  Regno  dei  Cieli,  & 
to  il  dilprcggio  voluta  l'iole  li  delle  rie  abbondanza  di  beni  fpirituali , Se  s’m- 
chczzc  , comode  gli  honori,  e di  tutto  grandifcc,S«:  .vantaggia  con  Dio;ptC 
quello,  clic  il  mondo  pregia  torc  fallo,  che  fecondo  la  milura  di  III  beni  tempo 
tiene  per  ricchezze,  Se  per  grandezze.  rali,che  Infilarono  per  Dio,  gli  dona 

,.  cor.i.  Auuenturati  dice  il  Signore,  fono  quel  Dio  tanti  beni  (pintuali.  Si  vuotano  fe 
Ji.il  cuore  de  i quali  e alieno  da  ogn’af-  ficllì,&  gH  nepie  Dio.ricchc  ficrc.ric- 
fettodi  richczzctSc  di  tutto  quello, clic  chi  cambij , poichefilalcianopcr  Dio 

11  mondo  chiama  gràdezzc.  I Siti  tene  carboni.ctegli  rende  pezzi  d’oro.Non 
uano  per  vcrifiìma  quella  fentéza. Ciò  vi  è ricamatrice  di  Sianole  tanto  ben 

« chcfiimail  mòdo, Dio  lo  tiene  persie  prouifia, quanto  fono  Tannile  di  quel- 
tc\Sc  qucllo.chc  il  mondo  adora,  Dio  li.chelcguonoChrifio  ignudincH’cfie 
Aapw.).  lodifpreggia  . Al  mondo  fimo  le  rie-  riore.c  nell’interiore  ricchilDmi.Sono 
chezzeil  fuoDio.a  Dio  , & alli  luoi  limili  all’arca  del  Teftamento,  nell’- 
clctti  fono  come  lo  fierco . S.  Paolo  il  citeriore pjnigrollì, Se  peli  di  capra  ,e 
tutto  riputaua  per  fierco.  Chi  potreb-  ncH’interiorc  tutto  era  oro.  Diriafeu- 
bc  maidirclecofc malfatte, che  fi  fan-  nofidifsccuello.chcdiccdifcmcdefi- 
» - no  in  quello  mondo,  per  caufadcll’in-  mi  la  Spolailo  fonone®  fa , ma  bella, 

tcrefsc?  Poichedoue  cglis’attraucrfa,  DifuoracfpoRial  freddo.ai  venti, tal 
non  refia  legge  di amicitia.ncdi  parcn  ci famclici;nelTintrinfecocoroc vna_* 
telarne  di  gì  udì  tù^ùc  di  ragionane  di  tappezzane  di  Fiandra  «dipinti  di  di- 
nobiltà.  Che  diremo  di  giuramenti  fai  ucrfi  colori  di  virtù>efaiion  di  Dio.  Io 

Min  quel- 


Matt. 


lue*  • » 


Mitkil 


f4f  D fc  L L À VITA  <1 

quello  de! modoèil  rooeffeio  di  filo-  ilquilelipagaua  perogiiìhdfci.gli'rnà 


ri  tutto  è polito, &»alóte:ma  di  dentro 
tutto  fozzo,  & (chilo.  Sene  viene  la  fi 
ininella  allaChiefa  coperta  d’oro.etdi 
feto  ,di  colori, &:  di  politerzajnell’inte 
riorc  poi  con  l’anima  brutta, & a homi 
neuoIc.O  mondo  feiocco  fili fo, che  nò 
vend'.nèdai  fe  non  beni  apparcntimó 


dò  Pietro  a pefcare.ailicarind  d i che 
troiiirebbe  i bocca  d Vii  pclcc’c’hiuc- 
rebbe  pigliato  vna  certa  moni ta,có  la 
qual  lu  uerebbe  pagato  per  tutti  due  lo 
ro.  Sopra  quell  a padò  dice  tu  G Io  .che 
per  edere  pouero  il  Saluatore  imhiue 
uà  còli  che  pagurcqucl  tributo.  S.  Mar 


Mimi. 


oro,mi  orpello:  Appunto  proprio  co-  co  fcriuc.chedopo  edere  fiato  riccuu- 


mc  l'amicitic  dd  giorno  d’hoggi , che 
folamctc  fono  in  apparenza. Sarà  vno 
chehiucrà  parolcda  vero  Gcntilhuo- 
mo,  pare  che  fia  huomoda  bene,  dirà 
di  vno  mille  beni  in  prefenza  fua , poi 
nei  latti  èvn  villano  rozzo , che  di  lui 
in  altcnza  dirà  millemali.  Vn’altro  en 


to con  pòpijòc  ni. iella  in  Gierufiilé.di 
ftcdfido  lecappe,et  taglùdorumi  d’olfc 
u >, che  getta  uano  per  terra  ..peroude 
doueui  palTare vn’a(inorfoprad  -lqua 
Icandiua.giófcal  Tempio, Oc  dTenda 
già  tardi  giutdòfdiccl'Èuaiigellfh!_iy 
hora  l’vnohor.i  l’a!  tro , per  vedere  fc 
traincafadcl  fuo  vicino,&  filigli  rede  alcuno  lliauedVinuitato  ad  andar  aca 
j>  amico, & anco  alle  volte  per  paréte,  fa  fii+,& dico  ancora  la  Glofa.cbepec 
&glivfa  rradimétocó  la  moglie,òcó  clTcrpouero  mino  lo  pregò,  ne  lo  vel- 
ia figlinola.  Coli  èli  mòdo, è coli  trat-  fc  mena  ricco,  & oofinc  tornò  m Bela- 
ta quelli, che  lo  feguono.  Per  il  contri  n>a.S.  Paolo  fcriticdoa  quelli  di  Corin  4 Co<I> 
rio  Diodlai  poueri  difpirito  d’abbó  r >,fippiatc(d  cc)la gratia Giesù  Ghn- 
dàza  dei  beni,  per  i quali  ancorché  nel  fio,  che  pero  d altri  fi  fece-poticro,  ef- 
I’efieriorel<)nodifprezzati,neÌI’intc-  fendi ricchilfimo,accinchenorici mi. 
riore, e nell’anima  fono  moiri  (limati . cairdéofa  alcuna.  Cófideràdo  quello. 

Et  pche  Dio defidera,che no:  amiamo  diceria  il  gloriofoS.Brrnardol  E gran 
la  pouerrà.cgli  medefimo  la  volfeama  de.òc  m alto  gràd’a  Su  fio  certo , che  cer 
rc,&  vnirfi  (eco,  perilcheS.Bcmardo  chi  di  eficr  ricco  il  vile  vernine,  per  il 
dice  in  vn  (crmonc:alcuno  può  péfare,  qualcil  Sig. della  Maellà  volfirirfi  po 

u?ro.  Et  quefia  pouertàm  Chrifio  an- 
dò firn  ire auoumctandofi.Nel luona 
fciméto  fi  dimofirò  pouero , giacendo 

JHHHH io  vn  prefi-puj.m  1 pur  qoiui  hebSe  pan 

fìà  , & non  è coli  pche  di  tutto  quello,  ni  da  copricela  fua  nuditySc  danza, fe 
che è grandez za, haucua  gra  copia  nel  benedioclliedoucficoucrarfi.Mapoi  ( , 

Ciclo,cdiciòchetieneil  inódoperbal  venne  tempo.ncl  qualcdifle in  S.Mat  Matt.f. 
fezza,comeèla  pouertà.nóhaueua  al  teo,che  le  fiere della capagn  . h iucu  - 
curia  enfia  di  quel  lai  Cielo, & vi.n  pie-  no  grotte,  & gli  freccili  dcll’iriahauc- 
no-dictcfidenò  di haudre quello, 'cho  uanoi  loro  nidi,»:  egli  non  h.vteua  do 
là  nùcau.ijiSechequà  foppr’abbóda,e  ucappoggivreilrap 3 fuo.&  ne!  Ca'ui 
però  fi  lece  pouero, agsiuntoui.che  per  rio  fi  trottò  fenza  filo  di  vede  fopra  di 
nó edere  in  terra  conofeiuto  il  valore  fe:comediceancora  S. Matteo.  Di  mo  Mauij» 
della  poucrtì,  accioche fi  de  con ofeiu-  do, eh  Chrifloaniò  la  p ■Miirtì,vnédo- 
\n  lo  volfic  tantoTlimar  là  fua  Ma  Jli.  la  a fc  dello,  &:  per  l’ilteiro  ama  1 pcue 
Della  pouerti  di  Chriflodicd  S.  Luca  : ri,Je  gli  chiama  beati , come  s'èvedu- 
che quado nacque l’inuolfc in  proni  la  tev,  dandononiediinf  licl,  «Jc  fuoitu- 
fua  Sacrata  Madrc.etloniifeinvn  pre  rati  ai  ricchi, poiché  San  Luca  diaer-  luca*, 
fe  pio,  perche  n oh  h ebbe  1 ungo  dou  c po  fe  volte  glidice  : Guai  a voi  altri  rie— 
tcfTeflarntll’hollerià.òalloggianicii-  chi.  Et  per  l'ordinario  fempre,  chej 
to.  San  Matteo  dice, chcdimadando  a di  lort>  ragiona  nel  fuo  Euangclio  , è 
Chridoccrto  tributo  quegli  effattori , con  vn  guai,  & dimollra  loro  disfa  uo- 


chc  venendo  il  figliuoldi  DiodiCieló 
in  terra,  voglia  habitarc palazzi  Rca- 
li,acdorhe  fia  riceuutocó  Macdà  , & 
•loria  il  Rcdella  gloria, edella  Mae 


re 
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DEL  PROFETA  E 


fe, fiche  non  fi»  con  i poucri , che  tutta 
la  Saia  Scrittura  e piena  di  fluori,  che 
egli  fa  loro.  Dice  Dauid  in  vn  Salmo; 
che  Dio  tiene  apparecchiate  viuande 
dolgflimcpcri  poucri.In  vn'altrodi- 
ce.Chc  giiaiura,&  faiiorifcenellc  fuc 
pccthìtà.lfaia  dice, che  Dto  hà  mifcri 
cardia  de  i poucri, & che  gli  elette  in  cj 
flomondo.L’Lcclctìa  dico  dice:  La  di 
mada  del  pouero;f.itta  có  la  fua  bocca 
vi  all'orccchiedi  Dio.cmaidi  lui  egli 
fi  (corda, &:  l’iftcflo  afferma  Dauid,&: 
aggiiigcchcèfolicciro  in  procurarci! 
fuoibene,&  il  fuo  vide,  Se  elicè  fuo  ri- 
fugiol&  fortezza, che  o|ì  perdona , & 
fatua  la  fua  anima,  & lo  difende  dfillc 
mani  dc’potéti.  In  S.  Luca  dice,  che  nò 
riccucrà  per  fuo  dilccpolo  colui , cho 
pò  rinutiarà  tutta  la  fua  rohba.  Et  ciò 
li  figurò  in  Dauidicbc  in  vna  giornata 
chefece.viddcabbàdonato^al  fuo  pa 
drone  vn  gjouinctto  dittefq  nella  lira 
Ja,&  venutoli  meno:  egli  io  aiutò , & 
direttimi  la  vita, laquale  poco  manca 
la  che  non  la  perderti.. Coli  Chritto  ri 
:eue  qlli.cheii  mòdo  difcaaiaper  po- 
leri.S.Giouàoi  Battitta la fciò molto 
migliaia  di  redita, & fe  ne  vifTe  tato  po 
acro  nel  lUferto , che  por  tatua  vn  vem- 
tqtcffutodi  f<*toiIcdicameHo,&  man. 
jiiua  mele  felu.iggio,&  caualIcrcc.Sà 
Matteo  haueua  vna  grotta  facoltà  nel 
uotrafficodi  bachierc,ètutto  lafciò, 
k li  fece poucro  con  Chritto. S. Barto- 
omeo, ancorché  natiuo della  Galilea, 
I prt lumcjche difccndtffedi  fanguo 
Reale,òcil  nome  in  qua Ichccofa  fico 
à coni  Ptolomei  Rcdcll'Egitro,& an 
:or  lui  li  fece  poucro, pcmnrfcncncl- 
acópasmadi  Giesìi.S.  Pierro,S.  An- 
irea, S. Giacomo, è S.Giouàni  furono 
icfcatori,  che  per  {'ordinario  è vfficio 
ii  poucri,  & loro  meddimi  ferie  glo- 
iauano,quàdo  dittero:  Sig.  guarda  te, 
he  tutto  quello  che  haueuamo, l’ha h- 
>iamo , per  amore  voftro  lafciato  .Et 
:glicomàdò  loro  che  andartelo  a pre* 
beare,  & che  non  portartèrò  danari, 
iebifacce,ma  fcalzr  ,con  vno  folo  uc- 
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tàcaminaronogliApottolLS.  Paolo  iu 
elfo  andò.&r  vi  andarono  innumcrahi 
li  San  ; dei  quali  pone  Marulo  alcuni  Maral.  d< 
eflempi, chc/n ciòfùrono fegnalati.S.  Ic^,l£b'1' 
Girolamo accrbiffimodifcnforedclla  ,p 
nottraftdc  Chrittiana,  ville  in  poucr- 
tà  sézacafa,&  fcnzahercditl,&  poue 
ro  li  morfe.  Abraatn  monacp  d'Egitto 
vifscin  vna  cella  fino  all’eia  di  fo.  an, 
pontetandotì  di  vn  cilicio.  Se  vn  fiiio.ò 
habito  da  monaco  ben  goffo.  Se  vn  va 
fo,colquaIcbeuea;  Mcnas  Romito  in 
Italia.hauea  folaméteil  fuohabito.  Se 
alcune cafse.è  ricettacoli  per  IrApidel 
lequali  li  fortetaua  maugiàdo  il  mele; 
vendanogli  orli  dacuelle.o con  il  fuo 
battone  gli  fiiccua  paura  ; gliele  rubbo 
vn  Ladrone  Lóbardo,  dclqualc  fi  im- 
padronì il  Demonio,  Se  vedendolo  il 
Santo  Romito  Tenti  maggior  pena  di 
quel  lo,c  he  colui  pa  tiua,  che  dii  danno 
fuo.  Per  i’aimenirc  pafsò  poi  la  fuavira 
con  vn  pane,  che  gli  damino  di  limoli - 
noàcert;  tcmpigli  habit.uoridi  quel 
pacfe.S.  Hilarionc  era  tanto  poucro, 
che  non  hebbe  paura  di  viuerfene  in 
vn  Romitorio  tra  1 ladri , pertiche  vc- 
ncndoda  lui, Se  dicendogli/?  haueua 
paura  di  loro.nfgnfc . Il  pofteronóh^ 
di  chi  tcmerc.perchr  non  hà  rebbio  , 
che  gli  pofsaefiier  tolta.  Erfenoi  ti  le-, 
uaiTìrno  la  vita;difscrò  loro. Replicò  ; 
poco  importa  di  perde  rla.à  colui  cho 
èdifpottodi  morire.  Il  m,  defimo  San 
ro.Hilarione,cfscndoin  Siciliafaccua 
fattclli  di  lcgne,&  gli  portaua  per  quei  * ** 
cafali  à rendere , per  viucrediq  licita . 
milèria , che  per  le  legncgli  era  data . 
Etefsendo  apprcfso  al  moriredictàdi 
Su.  anni , fcrilse  ad  Hrficho  filo  dilce- 
polo  : Io  ti  faccio  herede , dice  dello 
mie  ricchezze  ; che  fono  vn  libro  di 
Euangeli|,vn  cilicip,  vn  ca puccio,  & 
vna  cappa,  Aleflìo  nobilq  Romano  la 
(ciò  gran  ricchezze  in,cala  difuopa^ 
tir  e, Se  andò  peregrinando  per  il  mon 
do,&  ritornò  poi  doqe  (enza  elsere  ri- 
cono feiuto  (lette  in  ,epi|fa  di  fuo  padre 
ttclso , fopportandogran  pcrfecutio- 


lirnéto,chcnópuòcrttre<ofa  piu  po-  nidai  fuoi  feruitoii, òciiimma poucr- 
lera.  Per  quello  carnaio  delia  ppmcr-  ù,fin.qchc  tnoffq^c  nj^/ua  morte  Q 


FlH.lib-4. 
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fcopcrfc  chi  era,&  chcera  Santo.  An-  Chriftianità.che  Dòn  Fràcefcodi  Bot 
corcheil  vero  ritratto , 6c  cfsempiodi  gia,&  Aragon.Ducadi  Gadia.&Mar 
poucrtàfuil  Serafico  P.San  Fràcefco;  chefcdi  Lombai , nel  cui  Illufirifiìmo 

• I l I ' * 1 Il  r*  Urilln  I n ioni/1,  nnn  nn  r t<ì  i/\nn  1/  » /il 


ilqualelegui  ignudo, il  nudo  Chrifto, 
li  Telando  fuo  padre,  lafua  hcredità, 
che  non  era  picrio!a,Òc  tinto  Tenti  con 
tento, nel  liberarli dallericchczzc, Se 
beni  del  módo,quito  Giuleppe, quan- 
do falcio  il  fuo  vellimctoin  m ino  del 
l’adultera,  Se  tato  ignudo, come  il  gie- 
uanc.chc  lafciò  il  lézuolo  in  potcrcdi 

J|uelli,chc  pigliarono  Chrifto, trappaf 
andodi  gran  lunga  il  gaudiodi  veder 
fi  libero  di  ricchezze, lo  feorno,  Se  af- 
fronto di  vederli  ignudo.  Et  fu  coli  grà 
de  l’amore, ch’hebbealla  pouertà,chc 
indimi  vn’ordincjcon  titolo.  Se  nome 
di  poutTijnclqualc  li  foftetano  più  per 
fone,che  in  ninno  altro  ordine, ch’h  i b 
bia  hoggidi  la  Chiefa  di  Dto.SanGio 
uanni  Limolinieri,  Patria  rea  di  Alef- 
fandria.per  le  tante  limofinechcface- 
na,era  pouero , e coli  pouero , che  ve- 
nédoà  inortcnó  fi  trouò  fenpvn*  mo 
neta,che  curi  mandò  ancora  che  fofse 
data  per  limofina, & coli  delle  rendite 
del  fuo  Patriarcato  di  ogni  anno.diftri 
bucndoil  tutto à poueri, follmente  li 


legnaggic»  non  pur  vi  (ono  fiati  Redi 
Corona, ma  Sonimi  Pontefici  di  gran 
nome,  efsendo (a -fui  entrata  motto 
grofs  a, lafciò  ogni  codi, et  fe  n’entrò  re 
ligiofo  nella  Compagnia  di  GicSiwdo 
ucvifse  con  grande  eliotipie  di  vira. 
Se  fu  eletto  Propofto  genera  le  di  cfsa, 
che  non  pocolailluftrò,sicon  la  fuz 
perfona  , con  il  fuo  gouerno , Se  con  il 
fuoefsempiojcomepcrefser  cagione, 
chealtreperfonedieritfangue  entra  f 
ferò  in  quell  a, come  al  giornod’hoggi 
fi  trou  ino,  che  viuono  nell  i regola^* 
delti  tre  vori.cfsendonc  vno della  poa 
Uc-rtà:  per  la  cui  caufa  tutto  quefio  s’ò 
detto.  Etnò  voglio  lafciardtd  recbe 
tra  Pagani  ancora  la  poucrtà  vi  bà  fa- 
ma,e viè  (fuochi  lo  filmò.  Alcfsadro 
Redi  Lacedcmoniaichcridlilsc  la  fa- 


1 

t 


v’ùl 


fi.Xt 


mola  città  d’ Atene, có  la  forza  dcll’àr 
mi, che  gli  fofse  foggetta  vertneàmori  Fulg.U*. 
re  lenza  li  lei  afe  moneta  aleunmpcrit  *“♦ 
che  volédogli  fpofi  ripudiare  due  fue 
figliole, màcàdogli ladore,il  Magiftra 

toj&citrà  gliela diede.perche nó  Ieri 

conférma  con  Chrifto.'  Alefsadro  Re  nóciafserò  Lamico  fu  tato  pouero  che 
di  Scoria, laf  iòti  Reame  patèrno, et  fe  deputandolo  gli  Atcni.fidiucrle  volte 
nepafsòin  Francia, douc  fi  fece  Abba  lofro  Captfànodclli  loro  efserciti, lem 
tedi  vn  monafteriodi  Monaci  t'orniti,  predimadioà  imprefiitopcóprarcdà 
& in  quello  ftettc  fino  alla  morte,  fen-  calzarli,  èvefiirlì  percóparrreauàriai 
za  efsereda  pfona  alcuna conofciuto.  MàgiftratLpéfochcònógh  hancuajò 
Filippo  figliuolo  del  Rèdcll’Ilola  Ba-  erano  tali, che  nòardiui  ancor  còlili 
leari,Maiorica,c  Minorica,lafciòmoI  andarliauàrt.  Focione Gap.  arteor lui  ptPM^ 
ti  benefici)  Ecclclìafiichiche  haucua,  degliAteniefi,viueacórérocóvncapò,  6cU. 

& fcncvifse  fino  alla  morte  in  pouer-  chefolobaft  iua  pdargli.da  màgiare, 
tt.  AnrigonOjCittadinodi  Fiorenza  di-  Màdoglig.ran  lemma  didanari  Filip- 
ftribui  à poucri  la  fua  robba, ch’era  af  po  Redi  Macedonia,  & non  volle  ac-  sabrfKÌ» 
fai,5c  rimale  tanto  pouero,  che  quàdo  cettarli  :i  fùoi  amici  lo  auuertiuano  , , J **JtJ“* 
morfcfu  fottcrrato  pcramordi  Dio.  che gH accetta fse pi  fuoi figliuoli. Egli 

difse  tàtomàco  gli  accerterei  per  qfta 
occa fionc: perche  fc  Tarano  buoni  po- 
ca enfi  gli  ha  fia,è  feca  tòni,  nó  voglia 
la  fciaV  loro  comodità  di  efserc  peggio 
ri.  Ariftide  Ateniele,  chiamaroilgiu- 
ftoèdòpògri  carichi  che  h ebbe  nella  £ 
Republica,  morfe  vecchio, & tanto  po  da. 
ucro>cbeìl  còmune  pagò  per  farlo  fòt 
tornire, & le  fue  figliuole  furono  dota 


A tépo  mio  hò  Tempre  veduto, & lo  ve 
d ri- m ed  eli  no  a mente  il  mondo,  che  fi- 
glii/olidi  Prcncipi,&  Signori d>  gran 
di  fiati  Jafcianó  il  mondo.  Se  fi  fanno 
pmiért  ; come  dr  prefeute  (ono  ne  i fa- 
cri  ordini  di  S.  Domenico, & S.  Fràce- 
fco, Se  Sàto  Agoftino,&  di  S.Bcnedet 
to,&  ne  gli  altri  anccrartra  i<^uali,vno 
che  apportò grà  marauigliea  tuttala 


tinoiparticipanti.  Amen. 


DI  GIOSAFAT  RE  DI  GIVO  A. 

te dalla  Republica. Epaminonda  Te-  tura lejchedeue molto  più  edere  flima 
bano,è  Capitano  famofo  vide  tato  po-  ta,c  tenuta  in  vencrationc  da  Chrifliz 
liu.  de.  uero»chedice  Ebano, che  fc  egli  bauca  ni:promettendo  particolatmentc  per 
»ar.  hiBo.  hifognodi  ricucirli  J^vcfli, non  vfciua  quella  il  medefimo  figliuolo  di  Dio. 
loft  i.b.«.  di  cala, perche  non  n’haueua  altre.  Iu-  Il  Regno  del  Cielotdelqu.ale  fiamo  tue 
«*»?♦.' * Fulgofo dicono,  che nclla_> 

Tua  morte  nòli  trouò  altre  mallaritic, 
ò apparecchio  nella  Tua  ca  fa,fc  nó  vno 
V ; j flidione.ò fpctodaarrollirelacarne, 

& che  il  luo  fotterramento  lo  pagò  la 
Republica. Anad'agora  Calzomenio 
•a«  foleua  dire,chc  le  ricchezze,  Se  la  vir- 
tù sepre  hanno  poca  amicitia  inficine. 

Egli  fi  fècepoucro , Se  attefeà  gli  flu- 
Laett  in  vi  dij.fecódo  Laertto.Socratc  vifléséprc 
t*  coniai.  pOUcramgtc>  con  vedi  vecchie, fcalzo, 
difprczzado  gli  honori,&le  ricricchcz 
ze.Solcua  dire  vedendoli  in  qualcho 
mercato, ò piazza, cófidcràdo  la  folle- 


LA 


VITA  DI  GIOSAFAT 
Rèdi  Giuda . 

Dittila  in  due  Capitoli . 


INTRODVTTIONE. 


, Olni,cbe  toccherà  la  pace  dice 
il  Sauio  ncll'Ecclefialhcofa 
rà  da  lei  imbrattato.^ noie  in 

. ferire , tire  il  pratt  icore  coni 

caudine, che  fanno  hot  l’vno , & ho  r cattimi  gran  male,& peruolvjò.  Diqne- 
l’altro  in  vedere, & cóprarciOdiquà-  fio  n'habbiamo  diucrfi  effcmpij  nella  Di  ni 
tecofenó hò io  hifogno.Dcmonas  Fi-  na  Scrittura  modi  quelite  Ciofafht 
lofofo  in  tepo  di  Adriano  Imperator,  Redi  Giuda  , che  eflendo  buono, per  acco- 
non  haucua  da  màgiare, nè  da  bcre,&  ftarfi  ad^chab  l{ed’lfraelìcbe tramai' 
‘in  vemua  pur  la  neccflità.entraua  nel  hnomo,fividdc  tri  pericolo  della  mortai* 
la  prima  cala,chc  vedeua  aperta.  Se  y Za  vita  fua  raccolta  dal  terrò  Ltbio  de’ 
ui  eflendo  conolciuto.lo  prouede  nano  , & dal  fecondo  del  ‘Parahpomcnon  è 

del  fuo  bifogno,&  j qfla  vita  cótinuò,  in  quello  modo . 

morendo  di  ceto  anni, come  dice  Vola 

•oihr!  ' * ttrrano.Caio  Fabricio  Romano, Ca- 
pi tano  fa  mo  fi  fi  mo,era  co  fi  pouero  che 
Jefuc  figliuolcfurono  maritate  dalla 
Republica , lenza  che  Pirro  Re  de  gli 
Epiroti  lo  potcfTc  vincere  con  donati- 
ui,che  fe  ne  pafiafsc  dalla  bada  fua  có- 
til'uuiVr!  tra  1 R°nlani  > A:  lo  dice  Plinio  Lucio 
V.  Cincinnato  Dirtator  Romano  fu 
gràdcamico della  poucrtà. Marco  Cu 
rio  Déta rondella  medefima  opinio- 
ne. Paolo  Emilio,  Attilio  Cala  tino,  A t 
tilio  Resolo, Publio  Scipione,  Scipio- 
ne, Su  ino.  Marco  Valerio  Leuino, 


Ecc.fi. 
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I Tì  1 C H 1 Jl  fl^jl  CHI 
fu  il  f{e  Ciofafatycome  perfcguitògl'ldo 
li,&  idolatri , il  buongouerno^che  Ireb- 
be nel  fuo  7(egno,& ù danno,clre  gli  au 
uene per  Irauer  amicitia  co  mala  gentet 
& vitiofa , te  fue  vittorie , & la  ftuu, 

Cap.  /. 


morte. 


Iofafat,  che  s’interpreta  , Se 
vuole  inferire,  giudicio  del 
S ignorc/u  figliuolodi  Afa, 
Se  nipote  d’Ahia  RcdiGiu- 


MarcoScauro.'tutciqrti  furono  perfo  da.  Adii  fu  catti  uo  Re,&  il  fuo  regno 
nechiarilTìme , Se  fiderò  fatti  heroici  durò  folaméte  tre  anni,  efsendo  la  fua 


in  fiuore della  Republica , & molto 
pouerijfc  bene  haurebbono  potuto  cf- 
fcre ricchi , febauefseiò voluto . On- 
de ficaua,chcclIendo  la  pouerrà  tanto 
apprezzata  da  Dio,&  dai  funi  Siiti, et 
ancodagétcfcnza  Dio  ,comcfurono 
quelli  G etili,  guidati  loio  dal  lumcna 


morte  anticipata  per  il  ca  (liso  dr’fuoi 
peccati.  Afa  fu  buon  Re , e gli  permife 
Dio  anco  in  quella  viia,cht  allungaf- 
feil  fuo  Reame fin’alJi4i.anno,&  era 
poflìbile  , chccgli  durafse  anco  più, 
lev  non  mancaua  in  queflo  tempo 
della  fua  bontà  . Perche  venen- 
Mm  3 do 


NO  . • ' D E !L  l A V T toà  ? n 
, do  a fargli  guerra  Banfa  Rcd’ffracl,«  bori,  che  tra  gli  antichi  feniùritio  per 

vededofi  di  forze  inferiori , s’accotdò  Tcpij  de  i loro  Idoli , & in  conformiti  p>;  |lt 
con  Ben.idad  Red: Siria, che pallaife  di  ijucfto  i Giudei  facrificauano  ne  i «p  i. 
có crterciro in  terra d'Ifrael, acciochc  Dolchi  quale  in  honor  di  Dio,&  quale  ,r' 
Baafa  per  difedere  ii iuo  patfe  lafcùfi-  in  fcruigiodcl  Dcmonio,&  cofi  l'vno, 
Icfinrcdicercarcdiconquifiarequcl-  comcl'aJtro  eradalla  legge  prohibi- 
Io,chcnócra  fuo,&  curro  luccertc  con  io.  Afferma  la  Scrittura .nel  Paralip. 
fornicai  fuo  propofito:  ma  Diorcllò  clic Giofafat  leuò limili (acritici) dalli 
(llcgnato cétra  Afa, egli  màdò  vn  l’ro  bofchi,fat:i  allidcraonij,&  più  auinti  t.p*r, ,7 
fera  chiamato  Anani , che  gli  ma  nife-  ncll'iRrlTo  /ih.  dice, che  falciò  in  fituili 
Rade  la  caufa  del  fuo  fdegno,&  era—-,  luoghi  quelli.cbe  fi.feccu.ioo  a Dio,  il 
eludendolo  fauorito  concra  quelli  di  chcdichiara  Nicolò  di  Lira,chefu  fo-1.Pi.10. 
Etiopia,&  di  Libia.&chcvtniuanoai  lamctepcrtmffione,  fi  come  lo  permi-  L>’rA  ,a- 
dSm luoi,  cfsédo  più  nomerò  di.gcn  ti,  ferò altri  RediG inda, per euitarc mag  *p*c M* 
che  quella  di  Baafa,(confidandofi,chc  giori  (cadali , fc  bene  ancor  quello  era 
1 Diol’haueflcda  quelli difelo, chiamò  prohibito  hebbe  péiìero  particoiar  di- 
in fua  difefa  quel  PaganoBcnadad.il  nudar  letterari  della Icggcche  l’info- 
Profeta  lo  minacciò, cbcpqucfto  Dio  gnallerò  in  tutti  i luoghi  del  fuo  Rc- 
haucrebbc  pmcrto , che  fe  «li  fufeirafle  gno  , acciochc  non  vi  forte  ale  uno  de  i 
ro  cétra  nuoui  nemici.  Si  (degnò  il  Re  funi  (uddiii,che  né  lo  fapcrtcrò.  Fu  rie 
d’inrédcrc  quello  dal  Profeta,  lo  feco  co  di  danari,  & fortificò  le  Città  a lui 
pi  gl  i.i  re  A"  metter  in  prigione.  Per  que  foggcuc,fabricàdouifortczzc,&:  prefi 
Ho  atto  di  poca  riuerenza,  cafbgò  Dio  dij,&  apprerto  di  fcconduccua  gran  co 
molti  del  popolo  có  la  mortc,&  il  me-  pia  di  foldati,  onde  fii  temuto  da’fuoi 
defimo  Repercortcdigotta  ne’piedi,  vicini, & i FiliRri,&  Arabi  gli  pagaua 
acciochc  fi  conofceirc,  che  quel  male_>  no  tributo  ogni  anno,l*vno  argéto,& 
gli  auucniua  per  h.iucr  fatto  metter  il  l'altro  armenti ; Andò  a vedere  il  Re 
Profeta  có  i piedi  nc’crppi,  ertendo  ve-  Acbab d'Ifrael,có  ilquale  haucua  .uni 
ro.cbcper  l’ordinariociifcunoccallj-  citia,c  paretela,  Se  tfscdoiolìcmequci 
gato  in  quella  parrc,  onde  causò  il  fuo  due  Rcconofcédofi  potete  Achab.che' 
peccato . Per  due  anni  patì  Afa  dolor  fauorito  da  Giofafat,  il  cui  potere  pur 
grandilTimo  di  gotta  ne‘pirdi,&  Rette  era  gride,  bauena  potuto  códurrea  fi 
a-tar.i*.  pertinace,  dice  la  Scritrura,in  nò  voler  ne  qualche  era  n fa  tto,c  ricordandoli, 
chiamar  mcdico,&  medicarli, & i tale  che  Ramoth  Gala.id, città  dc’Sacerdo 
nlfinationcmorlc.Et  da  quito  s’cdet-  ti,&  di  rifugio,  artegnata  da  Moifc,co 
to.fi  prefume,  dice  Nicolò  di  Lira,che  meli  vede  nel  Deut.  acciochc  in  quel- 
rtertcancorapertinacencl  fuo  peccato  la  fofserò  fluoriti  gii  afflitti;  cotnefo-  Dnn*!  ' 
«•  Rfg.ii  fin’alla  morte. RcRònelRegno  Giofa  noleCbiefctra  i ChrtRiani,era  i potè 
fa  t fuo  figlio,  cRcndodi  età  di  3f.  an-  rcdel  Redi  Siria,  gli  paruethe  ferii  - 
- ni.  Etèannoucrato  tra  i buoni  Redi  menrchaucria  potutoconquiRarla.nè 
Giuda,  Ól  fenon  haucrtc  macchiata  la  parlò  có  Giofafat,  dimandàdoglj  fauo 
fu.i  fama  co’l  accópagnarfccó  Achab,  rem  quella  giornata, & egli  volentieri 
a.  p»r  ,7.  Si  Ochozia.Red’Ifrael  malidìmi.po-  fe  gli  ofFerfe;  ancorché  prima  volfe_», 
tcua  eflcr  numerato  trai  molto  buoni  chccomc  Cattolico,  fi  confultafsccon 
Re,  perche  fu  ncmiciffimo.dc  gli  Idoli  Diofopratal  cafopmezn  di  qua  h he 
fallì  dei  Gentili , rouinnedo  in  tutto  il  filo  Profeta.  Achab  nriuca  fatto  (.ut  Ra 
fuo  Regnogli  Altari,  che  erano  alzati  d I gczn:ma  pcre(srr  Idolatra,'  ófuliò 
in  lorohonore.  Prohibimedelimamé  con  Prnfctifalfi  a fuo  modo,  e tutti  gli 
tei  facrifirij.chefcglificcanonon pur  dilsrrò.cheguadagnarebbe  la  vitto- 
detro-i  luoghi  popuia  ti;ma  nella  capa-  ria.Gi*  >fafa  tnó  fidàdoli  di  coRoro  ve  l 
goa,&  p i boleti.  Dice  Plinio  de  gli  ar  fc  che  fi  còlili  tafsecon  Michea  Profe- 
ta ' 
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ta di  Dio.  Ilqualc perche profctizò la  quelli  cntraua  a combattere  lagétcdi 
vciiti,che  lì  perderebbe  la  giornata..',  maggior  autorità, & di  più  fama.  Sei) 

& chechi  h.iucua  detto  il  cótrario  nó  tcndofi  il  Re  ferito  auucrtì  colui  , che 
trattaua  con  verità  , vnodi  quei  falli  eutdaua  il  carro, che  lo  porralTc  fuori 
Profeti  gli  diede  vna  guanciata  auan  ti  deila  battaglia,  Se  fuori  di  cfsa  verfo  i| 
del  Re  Achab,&  egli  approuàdo  il  fat  tardi  in  ql  giorno  morfe  Acliab.  Et  in- 
tono fece  mettere  in  prigione  lino  che  tefa  la  fua  morte  da  quei  della  fua  ban 
ritorualle  con  la  vittoria.  Non  oll?te,  da  lafciaronodicóbattcre,eoenl  vno 
che  Giofalat  hauedeil  tutto  itelo,  hcb  a I meglio,  che  puotc  Tene  tornò  a cala 
bein  lui  tanta  forza  la  Uretra  amicitia,  fua. Eccoli  fece  Giofafarin  Gicrufalc. 
chchaueuacó  AchabRè.cheandò  fe-  Douevn  Profeta  chiamato  Hieu  .gli 
coiti  quella  guerra,  Se  cflcndo  appref-  parlò  da  partcdiDio,&  glidifse:  'fu 
fo  Ramoih  Galaad.il  Redi  Siria  fegli  haidatofauoread  vn  Rè  empio,  & vi 
in  ife  a fronte  per  dare  la  ba  tra  glia, có-  tiofo , Se  tieni  amicitia  con  góte  nemi- 
mandòaifuoi  capitani.chehauedcrò  cadi  Dio.tumcricercfli  petò.chc  Dio 
particolarcura  d’vccidereil  Re  Acab,  con  te  fiadirafsc,&  ticafligalsc:ma  le 
ma  come  mal’hucmo,  Se  pieno  di  cau-  tue  buone  opere , e zelo  che  hai  hauu- 
tele  che  era  douédo  hauerlo  intcfo,  dii  io  i rouinarc  gli  altari  de  gli  idoli.ù  r-. 
le  ai  Re  Girfafat, inoltrando  di  voler  uédo,  Se  amàdocon  tuto’l  cuore  Dio, 
bonorarlo,  eche  egli  fòlle  principale^  ti  aiutanti  difede  dalla  fua  ira.  Que- 
in  quella  fattione  , che  piglia  de  l’ar-  Ilo  fucgliatoiodi  Dio  hebbe  Giofalat 
rai,e  infegne  Reali,  & che  nel  fùo  car-  acciochc  meglio  lì  guardafscpl'auuc- 
rocntradenella  bataglia.Giofafatcb'  mrcin  quello, che  doueua  fare.  Attefe 
era  baomo$czamalitia,pcheera  buo-  agoucrnarcil  fuo  Regno, A.  coli  in  cut 
no,&  i buoni  fonofacilmétc  inganna-  te  le  città  tencua  giudici.chereggcfse- 
ti, accettò  tutto  qllo.chc  Athab gli  ha-  roil  popolo, c glftuatcnclserò  la  giudi 
utu.i  offerto,  de  entrò  nella  pugna  con  tia.  Diccua  loroquàdoglid.iua  limile. 
PinfcgncReali . Achab  traudito  con  carico:  Guardate  quello  che  fa  te.che 
vn'habitodifferétedal  fuo,  entrò  nel-  nó  imita  te  il  giudictodcgli  honuni  nel 
la  battaglia  i vn’altrocarro  ; douc  ac-  giudicare-, ma  di  Dio.che  c fuo  proprio 
cod  addi  gli  cdèrciti , Se  venendo  alle  vffìcio  il  giudicare,  & egli  vi  róderà  il 
mani  l’vnocóI’altro,icapitanidel  Si-  pmioconrormealle  sétczechepronù- 
ro,  volcdo  cflegui re quan  to  il  loro  Re  tiarete.  E t però  douete  sep re  ftn tcn ùa- 
pli  haueua ordinato,  vedédo  Giofafat  do  , haucrc  alianti  a gltocchi  volimi 
J’infesnc  Reali  , credendo  che  folTta  timore  di  Dio.dclqualcdoucteconlì- 
Achab.l’adal  tarono.dicédo . Muora,  derare  che  non  è empio, ne  accecatore 
nviora, che  quello  è Achab.Giofafat  fi  di perfone.nc  li  lalcia  vincere  perdo- 
vidde  in  pericolo  delia  morte , ma  per  natiui,  in  che  debbono  imitarlo  i giu- 
edere  buono, & amico  di  Dio,  lì  ricor  dici  [che  delìderano  fare  bene  il  loro 
dòdi  luiinq(lopùco,cglidimadòaiu-,  vlfitio.MifeancoIGierufaJéil  RcGio 
tocon  alta  voce. Sua  Maedà  lofauorì^  fafat  i Saccrdoti.c  Leuiti, geme  dettai 
intcndédogliauuerfatij  Tuoi  alle  voci  acciochc  fc  intorno  alla  legge  , &lc_# 
chcdaua,&  pedcconofcendo,&:  anco  fueceremonie, eri»  fi  folleuafscròdif- 
da  qilo  che  dicca  come  nó  era  Achab,  ficultà,ct  contcfe.lorodichiaralscrò  la 
lo  lafciaronc.Nó  va  Jfc  però  all’iniquo  verità.  Se  inlégnafcrò  a eli  ignoranti , 

Re  Achahla  fua  idullria  di  andare  tra  di  modo, che  Dio  refta  (se  da  tutti , Se 
ueilieo,pcr  liberarli  dalla  morte,  per-  lotteramctc  fcruito.Si  follcuarono  có-  , p,.,,. 
che  vno  ddli  auuerf-irij  Iparò  vnafact  tra  Gmfafari  Moabitici  Ainoniti, con 
n sézn  guardare  a chi  la  brade, età  ca  molte  altre  genti  barbare,  Se  vennero 
fo  fi  ri  il  Re  Adiab,  ch'era  trauedito,  afargliguc  rra,dclchcefsendoccrtifi- 
comcs’c  detto  Iqlcaxroi  perche  fopra  tato  hebbe  gran  umore  dell  a diltrur- 
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none  del  fuo  Regno.il  primo  rimedio  la  voce 'in  gran  lode  del  Signore.L’aU 
chefecefu  andarfenca  Dioadimada-  « tro  giorno  il  Rè  Giofafat  vici  có  rutta 
re  aiuto,  Commàdò, che  in  tutto  il  fuo  la  (uagctedclla  Città, douecranai  nc 
Regno  digiunafseròi  gradi,  Se  piccio-  mici  ,andadoinnàzi  molti  Cito  ri, che 
li,&accompagnatoda  molta  géte, coli  con  voce  alta  càtauanoquc-1  Sàl.di  Da 
della  città, come  del  contado, entrò  nel  uid  che  comincia  ; Confi  temim  Domino 
T épio ,Se  in  mezo  di  tu  tti  fece  vna  di-  quonù  bonus  quomà  in  sterni  mifcricor-  W,  1*0, 
uotaoratione.dicendo:  Sig.  Diodelli  diacius. Incucilo  cepo  ordinando  coli 
nollri  Padri.cheftaiin  Ciclo:&  coro-  Dio, gli  Moabiti,  Si  Amonitidicrono 
midi  ptuttii  Regni  del  mòdo, tua(Si-  contraaltregéti,cheandauanoi  loro 
gnorc)clafòrtezza,&  la  potéza,&niu  fauorc,&  di  qucllifeccrò  gride  vccifio 
no  ti  può  refi  fiere.  Tu  Sia.  delti  cucila  ne.  Subito  poi  cominciarono  a cóbar- 
terraad  Abrahà,&  a gli  altri  del  luoli  tcrc  tra  di  loro  i Moabiti,  Se  Amoniti, 
gnaggio-,  & loro  in ciTa  riedificarono  che  tutti  quinti  rcilarono  morti*,  ef- 
qtiefloTépio,&da  tehebberò ^mella,  Ando  Giofafat  con  rutta  la  fua  gente» 
che  fucccdendo  mali, come  guerre, pc-  vedere  qllo  fpettacolo,&  vedéao,che 
ftc,&  fame,  che  a te  ricorrendo  in  tale  non  vi  era  ri  inailo  pur  vno  di  loro  vi- 
auueriìtàgli  baucrclli  fouucnuti.  Ho-  un.andaronoa  piglia  rii  lefpoglic.chc 
ra, poiché  Si^.vcggiamo, che  i figliuoli  furono  aiTai , & di  molto  valore,  coi! 
di  Amon,&ai  Moab.&con  eilì  molta  di  vefliti,cnmc  di  vali  d'oro,  séza  l'ap 
altra  cète  barbara  végono  p leu  a rei  la  parecchio  da  guerra  d’armi  difcnfitte, 
poflcITionedi quefla  terra, cheda  tene  Se  offenfiueconfummado  tregiorniin 
fu  data , Si  in  noi  altri  non  fono  forze  condurle  alla  Città.  Il  quarto  giorno  fi 
fufficiéti  da  refiflcrli,  pero  Sign.come  ragunarono  in  vna  vallea  benedire  il 
ignorati  di  quitto  neconuéga  fa  re, non  Sign. tettandogli  perciò  in  auuenire  il 
habbiamo  altro  rimedio,  che  voltarli  nomcdi  valle  di  beneditrione.  Da  que 
con  gli  occhi  verfodi  te.II  popolo  ila-  (la  vittoria  reilò  Gioiafatcon  gran  ri- 
ua  attento  alle  parole,  cheli  Santo  Re  putationc  appreilò  alla  gctecirconui» 
diceua,non  séza  piagere  tutti quitti,  8c  cina  del  fuo  Regno , che vedédo come 
particolarméte  effendoui  dóne,  & fan  Dio  combatteua  per  lui,c  per  il  fuo  po 
ciudi,  come  géte  più  tenera,  e più  pau-  polo, lo  temerono-, & hcbbcròin  gran- 
rofa,doucuano  i loro  gcrniri  cfser  mol  de  (lima,  In  quello  tempo  tenea  il  Re- 
to maggiori.  Diointcfe  l’orationcdi  gno  d'Ifracl  Ochozia  , figliuolo  di 
Giofafat,  & vidde le pietofe lagrime  Achab,&  era coii  pefTimocomeil  pa- 
dcl  fuo  popolo, écficommoiscamiferi  dre.II  quale  pfuaiea  Gioiafat,cbemcc 
cordia, <Sc  cofi  infpirò  vn  Leuita,chia-  tefsc  infìemcalcunenaui,chehaueua, 
maio  Iazicl,ilqualcadalta  vocedifse:  con  dcd'altre  fue.  Si  tutte  di  conferita 
Il  Sig.  vi  dice  a rurti,che  nonhabbiate  facefserò  vna  nauiga  none, dada  quale 
paura, nè  vi  fpauéta  te  della  moiri  nidi-  nc  poteua  a tutti  due  rifultare  vn  gran 
nt*  dei  nemici,  che  végono  a farui  guer  beneficio,  intrando  Salomone  cbeciò 
ra,  fua  Macilàdiuina  piglia  (opra  di  fccediucrfc  volte,  màdandocon  i fuoi 
fc  il  carico  della  battaglia.  Domattina  nauilij  delle  cofcdel  fuo  Regno , Se  in 
andaretc  rotti  doueèil  loroefsercito,  quel  càbingli  portauanoorc,&  argen 
Se  vedrete  quello  che  Dio  farà  in  fauor  to . Tzcrzesdice.chcla  terra  o paefc  xttncUb 
volte  o.-però  popolo  Giuda  ico,&  città  doue màdò  Salomone, & volfe  Giofa-  lib.t.cap. 
di  Gierufalc  nonhabbiate  timore,  Det  fat  màdar  l’armata,  b fcrittura  la  chia  .. 

to  quello  dal  Lenita,  tacque  & ilRè,8c  ma  Ofir,ctc  l’aurea  CherA  neAo,-tla  -* 

tutto’l  popolo  fi  lafciarono  cadcrein  iflciTorienc  anco  Francefco  Monaco 
terra, A:  adorarono  il  Sig.  rodendogli  nella  emendatione  delli  Cofmografi 
gratie,  che  gli  hauea  confettati.  Gli  Ec  antichi.  Per  quella  nauigatione  s’im- 
qlcfiaiba, che  quiui erano, alzarono  barcauaoo  nel  porto  d’Afiangabcc 
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del  ma  re  Rofso,douc  capitarono  ma-  la, per  eflcr  venuti  li  Moabiti  c6  mof  te 
lelenauidi  Giofafat.  Giuleppòdice,  -altrcgcmi.conlequalis’craaccompa- 
chcin  quello  porto  s’edificò  la  città,  gnato  per  Icuargli il  Regno,  & feDro 
che  fuchiamata  Bcrcnice,Vatablo  in-  non  hauefle  per  lui  combattuto,  fi  ve- 
™ tendcche  quella  terra  chiamata  Otìc,  dea  in  pericolo  di  reflarne  fpogliato. 
'***'  ' doue  màdauano  per  oro,&  atgéro  que  Hora  che  vede  fi  rifanno , & che  il  lo- 
ffi Re,  fono  le  Indie  feoperteda  Chti-  ro  Re  non  volcua  più  pagare,  com’era 
floforo  Colobo  nell’anno  I4?i.i  tepo,  (olito, il  tributo  al  Red'Ilrael,dubiian 
dei  Cattolici  Redi  Spagna,  Dó  Fcrna  do, che  il  fuo  ardire  non  pafsaficpiù  ol 
, do,&  Donna  Ifabella,ct  per  loro com  tra,  & lo  riduceilcnel  medefirootra- 
mad.tméto, delle  quali  può  cfscre,  che  uaglio,  che  haucua  fattola  prima  vol- 
Salomonc perla grandcmtelligcnza , ta,preuencndogli, poteua giullamentc 
che  hebbe delle  cofc  naturali,  n’hauef  fargli  guerra , & coli  andaua  in  fauore 
!e  cogitinone.  Per  quello  viaggio  richic  dichi,ancnracon  giullnia  fi  muoueua 
deu  i Ochozia  le  lue  nauià  GuJfofat,  contra  di  lui,p:relserfegli  ribellato, et 
ancorchcaltre  volte  gliel’haueua  di-  ncsàdogli  di  pagarci!  tributo , che  era 
màdatc, Se cgliglicrhauca negate, coli  folito  pagare  a gli  altri  Re  d’Ifrael . 

1 fi  vcdencl  terzo  libro  de  i Re  i fece  di  Auuéne  adm;ue,che  nel  viaggio,  ellèn 
a-Pu.io.  nuouo  inllanza  in  dimandargliele, & dogli  due  Red’Ifrael,&  di  Giuda, con 
glieleconcefscjcomcapparifce  nclfc-  qucllodi  Edon, tutti  vnit. inficme, et ca 
condodel  Paralipomcnon.Hauendo-  minadocói  loro cfserciti alla  volta  di 
gliclcdate,  venne  da  lui  vn  Profeta—-,  Moab,macò  loro  l’acqua , eli  vidderò 
chiamato  Eliezcr,  Se  glidifseda  parte  a tcrminedi  morirli  tutti  di  Ictc.Ricor 
di  Dio.che  per elserfi  dimoll rato  ami  fero  pcrconfigliodi  Giofafat  al  Profe 
codi  Ochozia,  ilqualeera  nimico  di  ta  Elifeo,che(irìtrouauaquiui  appref 
D t o,iu  dargli  le  fue  na ui,Dio  lo  ca  (li-  fo,o  pure  tra  la  medefi  ma  genre  dell*— 
gheria  con  fargliele  pcrdcrc,&  coli  fu,  efsercito,come  egli  gli  vidde  venire, & 
chcfenzaarriuaredoucdifcgniuano,  intefcla  lorodimada,cheeradi  hauer 
corferò  naufragio, Se  fi  perferò.  Giofa  rimedio  con  il  mezzo  della  fua  oratio 
fatfopportò  patictcmétequcfla  nucrfi  ne,  in  quel  pericolo.  Elifco  parlò  con 
tà.comcconfidera  Nicolò  di  Lira,volé  Iora,&  gtichfse.  Perche  né  dimàdi  tu 
do,che  Dio  Jocafiigafseio  qucfla  vira,  quel  lo,  che  ricerchi  da  me  alli  Profe- 
acciorhe  nell’altra  gli  pdonafse.Dop-  ri  dcfli  tuoi  padre, & madre, Achab.flc 
po  quello  per  la  morte  di  Ochoziarhc  Iezabcl  ì Ioram  feguiraua  pure  la  Ina 
fucccfseper  vna  caduta  dentro  diduc  dimàda,&  prcghicra,&  Elifeoglidif- 
anmebe  (lette  nel  regno  entradorqllo  le  con  grà  lode  di  Giofafat,  Viuail  Si- 
Ioram  fuc  fra  tello,pigliò,amicitia  con  gnore  D io  de  gli  cfscrciti  nella  cui  pre 
*•***•  * Giofafat,  & volédo  venire  a giornata  fenza  fonoio.chcfcnófòCse  perrifpet 
con  il  Redi  Moab,  lo  ricercò  chcyo-  to  di  Giofafat  RediGiuda,nófarei  per 
lefse  andare  in  fua  cópagnia.  Et  anco-  te  cofa  alcuna , nc  manco  ci  guardarci 
racheqllo  Iora  era  figliuolo  d’Achah,  infaccia.  Dimandò  che  iuifofsefatto 
Cc  fratello  di  Ochozia,  tutti  dueidola  venire  vo  mufico,c  Tuonare  vn’inftru- 
tri,&  maluagi , non  fu  però  tanto  cat-  méto,&  elcuadofi  in  Dio  con  la  muG- 
tiuo  come  loro,  fe  bene  non  fu  buono.  ca,fuda  Dioinfpiratodiquello,ch^do 
Et  per  quello  può  efserc  che  Giofafat  ueuafarc,&  coli  difsc  alli  Re  che  con» 
volcfrc  accompagnarlo, douédotcmc  màdafscrùcbefolTefatrcgrà  fofseap- 
rcilmale,chescprc;lifuoccdeua,tené  prcfsoadvn  fiumicclloafciutto,  Icqua 
doamicitiaconfunil  géte.  Segiànon  li  tantcìllo  fariano  piene  d’acqua  , che 
volcffimo  dire,  che  egli  fi  rrouò  in  quel  dalla  b inda  di  fopra  era  piouuta,&  ve 
la  guerra  per  efser  cétra  il  Rè  di  Moab  nialacorrctefcorrendoàbafsopouel 
alqualc  poteua  egli  giuftaractc  farglie  fiume . Ancora  gli  difscychc  haurebhc 
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ccntra  * fuoi  nemici , Se  fu  coli  gli  diano  vbbidicza,&  Aiano  foggctti. 
adépito  intieramente; perochcil gior-  Pcrcheqlli.chcglifanorefiAcza  (dice 
• nofeguétevidderò  calare  l’acqua  per  egli)fi  cótra pongono  à quello, chcDio 
il  humc,Iaqualcfermadofi  nelle  tolse,  hi  ordinato. Oltredi ciò,Salomoncnc 
& beuendo  gli  clserciti.e di  quella  prò  Prouerbi  parlido  in  pfona  del  medefi- 
uedédofià  baftaza.pafsòauàti.mutan  mo  Dio.dicc;  Per  me  regnano  i Re^. 


l<  Irq. 

Muti. 


do  il  Tuo  proprio  colore  in  fanguc , ef- 
fendo  coli  da  Dio  ordinato.  Etcomc 
fu  veduta  dalli  Moabid,giudicido,chc 
li  tre  Re  che  fapeuano  che  andauano 
contradi  loro.tra  cRì  hauefserò  com- 
battuto^ fi  fófserò  morti,corfcrò  per 
le  fpoglic  fenza  ordine  alcuno  di  gucr- 
ra,per  ilchc  cn  trado  tra  gli  tre  cfserciti 
.delli  Re, furono  vinti  facilmente.  Se  di 
ftrutti.  Finita  quella  guerra,  &ritor- 
^Rcg.ij.  nato  Giofafat  in  Gierufalem  cfscndo 
, .Kcg.  ,)■  di  età  di  fedita  anni,  hauedone  regna 
& 8 . ti  véticinque  rnorfe  fantaméte,  c fu  fot 

i Pir.iy.  ferrato  in  Gierufalctragli  Re  fuoi  prò 
genitori.  La  fua  morte  legut  intornoà 
gli  anni  della  creatione  tre  mila  e cin- 
quata  fei . La  diuina  feri ttura  fa  mcn- 
tionedi  Giofafatnel  terzo,  & quarto 
delti  Re , & nel  fecondo  del  Paralipo- 
mcnon . San  Matteo  lo  mette  nel  le- 
gnaggio  di  Gicsù  Chrillo  fecondo  la 
carne.  Apprcfsoi  Gicrufaléèvna  vai 
lechiamata  di  Giofafat,dellaquaIcfa 
men  tiene  il  Profeta, trattando  del  giu 
dicio  vniuerfale,&  dicc,chefarà  quiui. 
E l’hauer  quello  nome  la  detta  valle, fi 
prefumccheglivenifsedal  medefimo 
chefignifìca,chcègiudiciodel  Signo- 
re^ non  per  cofa  particoIare,fpettan 
re  al  S.  Re  Giofafat.  Se  gii  non  fbfse_> 
vna  medefma  cofa.quc  Aa  Se  l'altra-^, 
della  quale  poco  prima  fi  difsc  cheli 
chiamò  la  valle  della  benedittione. 

SI  TRy4  T<A  TER.  J^ISTF.T- 
to  di  Giofafat  'Rtjome  gli  R e debbono 
t fiere  i bbiditi,<£r  riucrui  da  loro  fuddt- 
tl.  Cap.  II. 

Nqnato  alla  vita  dclReGiofa 
far  è da  cófidera  rfi,che  S . Pie 
tro  ApoA. nella  fuaCanonica 
ammonite  tutti  gli  inferiori, 
.Se  ftidditi,chchonorino,& leghino gri 
.cótoddluo  Re,&  S.  Paolo  vuolccbc 


Ter.  ». 
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Cioc.chcDioglidilofettro,  et  la  Co- 
rona,ct  vuole, che  tutti  l’vbbidifchino, 
& ne  faccino  conto.  E t q Ao  p ca "ion c, 
fecondo  S.Tom.che  Dio  diede  loro  il 
fuo  braccio  nella  tctra.acciochecuel- 
li,chc  per  amor  dcllavjrtùnó  fi  allego 
no  dal  ma'  farc,fianodi  loroaArctti 
con  il  baAone,co’l  coltclloi  far  bene. 
S.  A®of.afferma,chcp  infognarci  noi 
il  Saluatnre, che  debbiamo  eflcre  vbbi 
diétialli  Re,comandòà  S.  Pietro,  che 
per effi  due  pagalfc certo  tributo, che 
in  nome  dclliefsattori del  Re  H erode 
gli  fii  dimandato, ancorché  egli  nó  glie 
lo  douefie.  Et  che  dipoi  calunniandolo 
i Giudei, dimandandogli  fedoucua_^« 
darli  il  tributo  àCefare,uiAa  la  mo- 
neta nclliqual’cra  l'impronto  di  Cefa 
re,di(Ie: Qucllo.chc c diCeti re,  (ìa  da- 
to a Cefarc,&  qucllo,cheèui  Dio, a 
Dio.Ncl  cbefcccconofccrc.chc  fateti 
do  i Re  il  loro  ufficio  bene , ilqualc  c 
l’ammini  Arare  giuft>tia,&:  tenerci  pa 
cciloro  (udditi , le  gli  deuc  il  ferui«io 
ragioncuole,per  man tcnimen  to  del  lo 
roAato.  Di  maniera  che  habbiamo 
detto  come  li  deuc  alti  Rcl’ubhiditn- 
za,cil  feruigio:  coli  ancora  fe  gli  deuc 
portare  amorc,&  buona  uolóti,  Se  di 
ciòne  fono efsempi  nella  diuina  fcrit- 
mra,di  particolari  fuddui,  che  hanno 
portato  amore,  eccellìuo  a i loro  Ro 
come  Dauid , che  dicendo  una  unita, 
chchaueua  dcfidcriodi  bere  dell'ac- 
qua della  ci  Aetna  di  Bcrcic,efsédo  ql- 
la  terra  occupata  da  nemici  Filili  ci.  Se 
egliaccapato  contradiloro,  trebraui 
Capitani  il  nomede  i quali , fecondo 
Nicolòdi  Liraerano  Icsbaà.Elcazar, 
c Séma,facédofi  fpalla  l’un  a all’altra, 
penetrarono  p nu  zzo  dei  loro  nemi- 
ci A pcruennerò  à difpetro  di  tutti  lo- 
ro,allaciAcrna,&  pigliato  dell'acqua 
la  portarono  i Dauid,  ditnofiràdogli 
l’amore  gràdc>che  gli  portauano,  col 

fan- 


Prou.L 


T-Tti  i« 
ij-id  Ro. 
lcc. i. 


D.Aos.ia 
PT,I.  ti), 
cu  Dci*ac. 
1 1 M1L17 


H'Iit 


» Rcg.t]. 


>•  ' f 


di  giosafat 

s*gue  de  i loto  auuerfari,  dclqualc  ve- 
nia ino  bagnaci  ,con  picoJomin  f'cfto 
delle  vite  loro.  Quello  che  li  è detto,  è 
elèni  pio  della  leritturadiuiua,  & qllo 
ebedirò  è della  fiumana.  Et  lo  taccola 
Eroiloto,il  -ili  i le  dice,  thè  riconta  ndo 
Xerlediquc|la  coft  memoràda  guer- 
ra,eh.  fecero  i Greci  detroie  loro  pro- 
pnc!tafc,iiilmmo,c fraccailato , (egli 
ofterle  à p illare  vn  braccio  di  mare, 
chiamato  HelcfpótoA  non  hauendo 
fc  nó  vn  naiulio di  Fenicia , & cflcndo 
molti  quelli, che  andammo  con  lui  de' 
principali  Signori  della  Per  (ia , per  il 
timore  che  òaucuano  del  nemico , che 
parcua  loro, elicgli  folle  apprcrto,dan 
dogli  la  caccia,  entrarono  càci  nel  na- 
u il  io  con  il  Re, che  efsendo  nel  Golfo, 
difs.*)il  piloto, che  fenon  (ìalleggcriua 
d’alcuni,farebhono  tutti  periti . Quo- 
Ao  incedendo  Xerfcdilse alli  Tuoi  Per 
fiani.  Horsù  amici,  hora  lì  vedrà  l’amo 
re,che portate  al  voftro  Re,  & fe  gli 
bramacela  vita  ancorché  ila  in  barat- 
to,& fcambiodclIcvoAre.Ilcbc  detto 
molti  di  qlli  che  fcco  erano,  s’inginoc- 
chi.iuano  Aadoràdolo  lì  lanciauano  i 
Marc,doue  (obito  s’anncgauano-,  per- 
che l'armi  r^e  nella  hatta|liadaauca- 
no  ditelo  la  vita  loro,  quiui  aiutauano 
CÓ  il  fuo  pefi,chc  più  predo  la  petdef- 
fcrò,affbcandofi. Furono  tanticheciò 
fecero, che  poco  màcò.chc  nó  reftafle 
il  Rcfolo,doucatriuato  à faluaméto 
nel  porto, fece  mettere  vna  Corona-^ 
d’oro  al  piloto, che  gli  haueua  labiato 
la  vita,  Se  pcheera  fiato  cagionedclla 
morte  dei  fiore  di  Perlia,  la  feiàdo  en- 
trare tati  in  quel  nauibo.gli  fece  taglia 
re  la  teda.Nó  deuono  i luddirifnè  an- 
co, perche  nelli  Rè  Ha  qualche  difetto, 
fecondo  il  loro  giudicio)  portarli  ma- 
le, nè  mormorare  contra  di  crti,ancor 
che  per  l’ordinario  ciò  auuenga  , per- 
che gli  aggraua  con  comandamétf , & 
c(sitnom,nófacédoqlio,che  Ifai/dif 
fcchefarebbeChriftotiiqualechiama 
Re,  cioè  portare  il  Regno  fopralefue 
fpallc,poiche  piu  torto  il  Regno  porta 
il  Rè  fuo  fopra  di  fc,faccndofegli  allo 
volte  molto  gratula , perche  gli  bifo- 
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gnichehàno  fono  tati,  che  elfsforz  - 
noad  aggrauarci  lerci  fuiium, iquai» 

Eierogni  minima  occafion:  foglmno 
amctarfi,quàdohaucdo  goduto  la  lar 
ghezza A liberalità,  che  vfanocó  erti 
alcuni  Re,  non  riportandone  quello, 
che  fc  gli  deue,fucecdono  altri,  che  di- 
màdano  qllo,  che  gl’apparticnc  in  eie- 
ramenre.  Onde  nc  rifui  ta,chcimpatic- 
ti  follcuano  r .uclutiom,  & cercano  di 
haucrlo  per  forza  d’acractelTcndo  ciò 
vna  cecità  grande  A pocofapcrc,  già 
che  vengono  àrcrtare  del  turco  perfi , 
fenza  rohba  . A 111  Re  li  delie  con  prc* 
ghi  ere.  Se  lagrime  in  limili  occafioni 
diraidarc  la  cquità,&  tnifericordia.de 
fc  qucfto  non  barta,ertcndo  l'aggrauio 
manifcrtoihmettcrioin  Dio  , che  gii 
dmùdtrà  particoiar  còro  di  tutto.  Et 
coli  dico,cbc  ne  anco  li  deue  mormo- 
rare di  qlli  A molto  manco  è da  far  fi 
qllo  che  molti  fanno  coli  sfacciatamc- 
tc;  che  vedendo  nel  Re  qualche  difet- 
to,nó  fi  vergognano  d,  riprédcrlo  pu- 
blicaméte,parédogli  di  meritar  p que- 
llo vna  corona.  Negli  annali  di  Pera, 
fia.in  querto  proposto  fi  troua  vn  ca- 
lo notabile, che  hi di  vn  Rediqucihu* 
Prouincia,chehauea  vn’Altow.il  mi- 
gliore vcccilojche  li  fofsc  veduto  in_j 
quella  età, per  ia  fua  aminoli  ti.  Se  de- 
ll rezza  nella  caccia.  Il  Re  era  tàtocó 
cento  di  qucllo,che  fi  (cordaua  di  fare 
quello  cbecraobligato  di  fare  per  il 
goucrnodcl  Rcgno.andandofcnecon 
erto  alla  caccia.  Nóvimancòchi  lo  fa 
certe  auucrtito,comc  era  chi  mormo- 
raua  di  lui  per  quella  cauli, & il  Re  de 
fidcraua  occa (ione, come  pruderne,  di 
liberarli  da  quello  Aftorc.cbe  tato  gli 
premeua , che  lo  faceua  (cordare  di  fe 
medcfitco.  Auucnnechecacciàdo  vn 
giorno  in  prefenzadi  alcuni  gradi  del 
ia  fua  Corte,fi  ieuò  vna  Gaza,al (aqua 
le  gettò  il  fuo  Artote.L’andòfeguitan 
do,  & dopò  hauerli  dato  parecchiaf- 
lalti.cthauédola  molto  ftracca  Aqua 
fi  vinta , vidde  venire  alla  uolra  loro  « 
un’Aquila  gràdc,ucduta  che  fu  dall’A 
fiore, fenza  punto  di  timore  fccccon_* 
efsa  molte  galanti  A leggiadri  ùroef- 
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fe,& afTalti,ritirandofi libcramétc  da  dicolpalchinonarriuaà  confiderà- 
quella, quando  voleua,  fcnza  che  l'A-  re  bene  lecofc,  ne  le  rimirano  con  il  sé 
quila  potcfscafferrarlocó  i fuoi  forti  fo,&  conia  prudenza,  che  gli  detti  Re 
artigli.  La  trattene  cofi  vn  pezzo, fino  le  mifurano.chc  séprc  per  ilsagucRea 
che  nauédola  molto  braccata  mottrò  le,&  perlcviuandc  ifquifìre,  trattare 
di  ritirarli, & lafciarlaidoucritornan  con  perfone  faggic.Sc accorte,  hanno 
do  con  grandcimpctojéc  velocità,  gli  alti,&:  Cottili, pen fieri  aggiontoui  che 
diede  de  gli  artigli  nel  collo , & con  il  Dio  per  l’ordinario  gli  regge, et  gouer 
becco  gli  (piccò  la  teda , porta  ndofcla  na-, facendo  loro  fauori  particolari, ac- 
fcco,&  ialciàdo cadere d’vna  gran ca-  ciochecon Juchino à pctfcttione i loro 
dura  il  corpo  di  quella  a'picdidcl  Re.  negotij,&  cofi  elTcndo  quello  che fan- 
llqualeinfiemecon  tutti  glialtri,cbo  noil  più  delle  volte  antiueduto,  quelli 
iui  erano  celiò  grademétcmarauiglia-  che  non  l’intendono,  lo  giudicano  fini 
co, della  boti  dell*  A florrc,  lodandolo  flraraente,vengortoà  mormorarlo, 8c 
al  pofiìbiledi  valente, & ardito;  AiRe  quello  che  è peggio,!  riprenderlo  in^» 

{>arue quella  vna  buona occafione  per  publico,&  in  ptefenzadc  i medefimi 
ibcrarfi  dae(To,con  vn  fatto  memora  Re, ma  in  afsczaiilchcc  anzi  dctrarrio 
bile, et  compire  con  il  fuo  vfficio  diRe,  ne, che  zelo  di  correggerli,  ancorché-» 
ècofi  fece  fare  in  vn  giorno  di  feda  sù  la  loro  sfacciatagine, tanto  ardita , fi  a 
la  piazza  vn  gran  catafalco, coperto  di  lodata  da  coloro, che  l’odono,&  che  p 
panni  d’oro,&  ordinò.chcvlcificl’A-  efscrdell’idcfrohumoredicono,che> 
dorre  come  trionfante,molro  accora-  (colui merita  trionfo,fton  farà  gra  fatto 
pagnatodalla  gétcdella  fua corte,  fo-  però,cheintendindolo  il  Rc,&  diciò 
prà  vn  carro  trionfalctportaua  in  teda  rifornendoli,  hnu  n lo  medo  la  bocca 
vna  corona  di  lauro, come  virtuofo,  et  contra  di  lui,ct  ardito  di  oltraggiarlo, 

1 piedi  era  l’Aquila  seza  capo.  Arriuà-  come  l’A  dorre  all*  Aquila,  dia  ordine 
do  al  catafalco,  & podofopraefiolo  cheegli  fiacadigato,  &ne  riporti  il 
Adorre,vlcì  vn  manigoldo,c  ricoprcn  giudo  merito  fuo. 
doli  gli  occhi  con  vnabéda,difsead  al 
tavoce,chctl  Redi  Perfia,attcfoàql 

fatto  cofi  egregio  dell' Adorre,  d’am-  LA  VITA  DI  EZECHIA 
mazzarel’ Aquila, per  hauerlo  voluto  Redi  Giuda  . 

didurbaredaila  fua  prcda,haueacom 

mandato,  chcglifofsefattoquell’hono  Diuifa  in  due  Capitoli. 

rc,&  condurlo  in  trionfoima  per  cflcr 

fi  ardito  di  affrontare  la  Regina  fua,  I NTRODVTTIONE. 
che  era  l’Aquila,  comandaua  che  gli 

fofse  tagliata  la  teda,  & cofi  gliela  ta-  E l'occhio  del  U faccia  ttiù(dicc  uttuj. 

gliarono.Sipuòdaqucdochcrtèdet-  G/estì  C bri  fio  m S.Matrco)ti 

to,  pigliarcdocumcnto  dichemodos’  apporterà  fi  idolo, concio  fuo- 

hano  à portare  i fudditiverfo  iloroRc,  Èr£?  r a, et  gettalo  vìa  da  te, perche 
che  è,  di  portargli  ogni  rifpctto , & fo  è meglio  entrare còi  n'oiibio  folonellavi 
nonvi  èqualchc  peccato  publico,ct  fca  ta  eterna , &"  *»  Cielo  che  con  tutti  duean- 
dalo,  come  quello,  che  commettala  da>  e nell'  lnftrno,& nel  eterno  fuoco.  Et 
Hcrode,  di  cflcr  maritato  con  la  mo-  l'ijiefto  vuole  che  fàccia  delle  mani, &de 
glie  del  fuo  fratello  che  viuca, perfidie  i picdi)&cbc\e\daranno  frodalo  fi  taglino 
conueniua,cheG)o.Battida  loripren-  t’iz.Efsédo  O io  nofìroSig.sòmamétepre 
dette , fc  ben  mctteua  la  vita  fua  in  pc-  tiofo,parc  ebequefio  fuo còmandamétofta 
ricolo,chela  mife,ma  per  contodial-  molto  rigorofofe  fi  piglia  te  parole  come  le  o.Hier.ìi 
tre  cofe.che  alle  voi re  non  fono  ncan-  fuonano.it  cofi  le  intife  anticamente  Ori  tpif-id  p» 
co  peccato  in  foro:  ma  pare  ebefiano  gcne,comc  due  S,  CjiroUano,  & à miotem  mi‘hnh 

pò  due 


fc'tim.  1 1 


DI  EZECHIA 
pò  due  Rettgibfi,  pei  fotte  gratti , t quali  per 
■zelo  di  caflità  fi  tagliarono  quello, che  pa- 
tèna loropotcfie  impedirgli  Cefi  tre  calli 
doppiando  le  loro  per  fané , mamqueSlo 
non  pur  non  fornirono  a Dio  nofìro  Signo- 
re ma  l'offerferò . Et  cofi  quello  che  < fiesù 
Otri  fio  vuole  tnfegnarci  net  te  fi  intorno 
addotto  è , che  tagliamo  , & tram  hiamo 
toccafioni  del peccare,  & che  facciamo 
da  noi  altri  quello , che  c' inulta  a quello 
ancorché  ci  pano  cofe  di  molta  vàie , & 
da  efìcreappreggate , come  fono  gli  occhi, 
lemmi,&i piedi.  Et  di  quello  ci  diede  ef- 
fempio  maraugtiofoll  Santole  Egeihia, 
ilqu.de  vedendo  che  tra  li  Cjtudei  reflaua 
tuttauia  vit  drago  di  metallo,  chcpercom- 
' mandamento  di  'D  i o nofìro  f ignare  ba- 
unta  fatto  (JWoife , & aliato  fopra  vnJ 
legno  ai  noe  he  incerto  /Ugello,  che  pati- 
rono gli  H ebrei, efiendo  nel  diferto  delti  far 
penn,cheglimordcH.ino,  & auuelcnaua- 
no  : quel h che  erano  cofi  marfteatt,  & arab 
i nati , aitando  gli  occhi, loro,  & guardan- 
do in  qud  drago  di  mcttallo , / opra  di  quel 
legno  ( ilquale  era  figura  diGiesiChrifìo, 
tenuto  per  il  dragone,  ancorché  finga  i eie 
no  di peccato,& pollo  in  Croce)fubito  era- 
no guariti.  Et  fa  bene  quella  piaga  eefaò, 
tufi  natagli  H ebrei  conferuauanoquel  dra 
gone,&pcr  ejfar  fempre  gente,  che  aggra- 
dino quello, che  non  bi  fognano  & gli  d /(pa- 
tena qnello,c  he  douena  aggradir  c,lafc  lan  ■ 
do  di  adorare  Dio,cheglt  haueua  dato  tan- 
to I Ingolarnmedio  mquel  tranaglio,  ven- 
nero ad  adorare  l'tflcffo  ferpente  di  metal- 
lo . Et  vedendo  dòti  Re  Egee  bia,  fi:  bene 
quella  gioia  era  degna  d'efier  fìimata , & 
conferuata,cofi  per  il  rimedio* he  ritratta- 
rono nel  miracolo  quei  del  popolo,  come  per 
efiere  opera  fatta  da  tJfóoifc  "Profeta  tdn 
to  amico  di  Dio,  cjr  di  tanta  fama;  Con., 
tutto  ciò  per  euitare  lo  frondaio , &■  acca « 
pone  dell' Idolatria  a i giudei  ne  face  fa- 
re peg^i,  <ÙT  ehm  t attor cflaffe  disfat- 
to quel  ferpente.  La  vita  di  que  fio  San- 
to Re,  raccolta  dal  quarto  libro  delti  Re, 
C-T  dal  facondo  del  'ParaUpamenon , & 
dalla  Vrofetia  d’/faia , idi  quella  ma - 
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COME  IL  R_E  EZ  ECHIDE 
aperfetl  Tempio  di  (jierufalcm  ,chc^* 
Sichagfito  padre  haueua  ferrato,  r mo- 
no i facnficy  donati  à ‘ Dio , & rouinò 
gli  1 doh,perfaguit  andò  gli  idolatri.  Co- 
ni e fu  liberato  dall  'afìedio  di  S ennache- 
nb  Jig  dì  (pria, de  Uà  fua  in  ferinità, et 
font  ita  miracoloft  &■  della  fua  morte. 

Cap.  I. 

Zechia.che  s’interpreta , & 
vuol  inftrrircfortezza  del  Si 
gnorc,fu  figliuolo  di  Achaz 
Redi  Giud.i,& per  la  morte 
di  Tuo  padre  redo  nel  Regno, efsédo  di 
venticinqucanni,&:  uc  regnò  ventino-' 
ur  i Gic-rufiilcin.  Sua  madre hebbe  no 
me  Ama,  Se  fu  figliuolo  di  Zaccaria,  e 
nipote, (ccc-ndo  a I cuoi  Do  i tori , al  1 ega 
ti  da  Nicolò  di  Lira,  dell’altro  Zacca- 
rn,figliaol  » di  Ieiada,ih,ualc  il  Re  Io- 
as  fece  anima  zzare  detro  del  Tempio,*  4.Rcg.i». 
Se  adcgna.chc  quado  morfe  il  padre  di  *• 
qlla  morte,nócra natoti  figliuolo, ma 
che  I a moglie  fua  refiò  di  lui  grauida , 

(Se  pchc  nacque, effendo  il  padre  morto 
gli  poferò  il  medefimo  comedi  Zacca 
ria.  Parcadai  difficile  a Lira, che  eden 
do  Achaz  mal’huomo, Idolatra, fi  ma 
ritadccó  vna  donna  del  legnaggio  Sa 
ccrdotale,&  difccndctcdi  parenti  coli! 
cattolicitma  l’cffcre  Ezcchta  cofi  buo- 
no,coracfii,  ne  fa  fede  che  fia  vero  qto 
fièdecto.cchccdcndo  fuo  padre  catti 
uo,ncpigli3do  d3  luicofa  buona,  tutto 
puotè  appigliate  da  fua  madre.chc  per 
(bmigliarfi  a ali  a!  tri  del  fuo  legnag- 
li' .dotieua  edere  Sàto.Cocne  Ezechia 
duque  s’impadronì  de!  Regno ^ncurò 
di  far  tutto  quel  lo.chedoucua  in  ferui- 

5 io  di  Dio,  imitando  Dauid,dalquale 
ifcendcua.  Fece  aprire  le  porte  dclTc 
pict.c  h e ba  ueua  fet  ra  te  fuo  pad  re,e  có- 
grc«ando  i Sacerdoti,^-  Lctiiti,sli  per 
filale, che  netta  dorò  il  T empio, e fanri- 
ficandolo,tornaderò  a edercitarci  lo- 
ro vfficij.A:  (acrilici  j.  Fu  fatto  quanto 
haueua  il  Redetto.  Il  Tempio  fin  etra 
in  otto  giorni , 8c  di  quello  fe  nc  cauò 
molto  lcumc»&imtnoadczza,che  dai 
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Lcuiti  Rigettato  nel  Torme  Cedron,  coiòdi Lira,cra il mcdcfimoSalmana 
&:  mondato  il  Tempio , il  Retate  vna  far)à  fargli  guerra, & pchecc  nduceua 
otterrà  di  tori,montoni,agnclIi,&  ca-  Vn  potctceflé rcito.s'impadronìdimol 
pretti  d’ogni  forte  dtefli, (ette  di  nume  te  citta  dal  fuo  regno  di  Giudi,&  veni 
ro, ci  Sacerdoti  gli  lacrificarono  con  uaadalfidtarlomGicrufalé.  Vcd,cn- 
gran  rimbombod'iftrométimulici, Se  doli  Ezechia  infcriorcdi  forze  cop  >1 
leguendo  l’elsépiodel  Re,  il  popolo  fc-  barbaro.climàdò  vna  piaceuoJeimba 
ce  ancor  lui  il  fuo  fncrificio,chcfu  mol  (cu  ta  offerédr  lì  alla  pcnacbccgli  haT 
tofolennc,cogni  giorno  li  facrificaua  uellcirnpofla  perla  lua  ribel  bone.  Sen 
nodi  molti  animali  nel  Tépio.Etnon  nachcribgli  màdò  a chiedere  trecento 
contento  di  quello  il  Re  fece  dirupate  talenti  d’argéto,  & tròta  di  oro,Budeo  *j*£jjj* 
tutti  gli  Altari  degli  Idoliche  erano  dice, che ciafcuno  talento  valeua  fcfsà-  Ambre» 
nella  città,  in  diuerli  luoghi  di  quella  ta  mine,  & ciali  una  mina  ccntodram  lrpinr>»« 
Rati  fatti  per  ordine  di  Achaz  fuo  pa-  me, che  fanno  fc/ccnto  ducati»v*)endo 
drc,&  di  altri  idolatri,cbccrano  mor-  vnralcniofeimiladràmc.QjJcftjlom  ‘u 
ti.Fcccancora  abbrucila  re  alcuni  bo-  ma  di  danari,  ancora  che  gra3c,procu 
fchidoucfaccuanoi  facrificij  i arbori  rò  Ezechia  di  metterla  inficine,*:  glie 
allibro  Dij.eda  loro  liaueu.iqo  le  ri-  la  midò  volendo  in  quel  modo  fopirc 
fpo'le.  Et  plcuar  intiera  méte  l'occa  fio  la  fua  per  turbi  tiene, óc  culliate  i dàni, 
nc della  idolatria  non  perdonò,  come  chcs’afpettauanonclla  fuaterra.il  pa 
s’c  detto,  al  ler pente  di  metallo , fatto  gano  accettò  danari,  Se  come  gli  heb- 
da  Moife.p  rimedio  di  quelli,  che  era-  be  riceuuti  mndò-tre  de’luoi  fcruitori. 

Ilo  morficatidall’altrc  lcrpi,llàdogli  che  da  lùrpartc  parla  Aerò  al  Re  Ezo- 
H ebrei  nel  difcrto,&  coli  lo  fece  disfa  chia.Ilquak  ncn  volle  andare  da  loro, 
re,pchc  alcuni  gli  offeriuano  inceli,  Se  ma  inuiò  gete  della  Tua  cala, che  in  tcn- 

5 impiegarli  in  cofclimili  del  feruimo  dellerò  quel  lo,  che  diccuano.  Quelli  li 
i Dio,nonfifcordaa»difomrrriniRra  poferò  dietro  al  muro, per  vdirli.dado 
rclagiuflitia,&  attédercinqudlo,che  gli  ambafeiatori  fuori  della  cir.tà,&  do 
era  obligaro  al  Ino  vfhcioic  dignità  Re  pò  vane  cofedcttocon  la  gente  dcJ  Re 
già.  Pcnlchc  dice  di  lui  la  Sacra  Sem-  Ezechia,  veduro  che  fopra  le  mura  va- 
nirà, cheniun  Re  vi  fu^nellcducTri-  erano  molti:  che  gli  potcuano  intende 
bù  di  Giuda , & di  Bcniamin  migliore  re  , vno  di  loro  alzò  la  voce  in  lingua 
diluì.  Et  perche  in  ogni  cofa  procurò  Hcbrea.acciochcd.i  ogn’vno  folle  line 
di  fcruirc  à Diodo  tutto  fu  da  Dio  fauo  fo,&  dille:  Vdite  quello, che  dice  ir  sra 
rito.  In  modo  che  venendo  nel  quarto  RedegliA(lìfij,guardatcche  Ezechia 
anno  dei  fuo  regnare  fopra  la  Samaria  nó  v’ingàni,  che  non  vi  potrà  dt/edere 
Salmanafar  Rcde  gli  A (fi  ri  j menati  dallemie  mani,ne  vogliate  cólidaiui  i 
donclceo  prigioni  le  dieci  Tribù  con  qacilo,chevidicc, cheti  vollro  Diodi 
Ofcafuo  Rencl  paefedi  Medi, onde  fenderà  la  vollra città.  Guardatechc 
nó  ritornarono  mai  piruEzechiafacc-  qlli  di  Samaria  vollri  cóuicmheólìda- 
dofi,forteconlcfueducTriba,&rac-  uano  nc’luoi  Dij  Ematb,  & Arlad,& 
coglicelo  le  reliquie, che  in  diueffì  luo-  nó  furono  pòtétiper  liberarli.  L'illcRo 
ghi  erano  rimalled.iHaltrc  dicci, fi  li-  atiuerrà  di  voi  altroché  neil  voRroRc, 
bello  comra  quel  Tiranno, mollràdo-  nè  il  voAro  Dio  faranno  fufhcictià  di- 
fesi i nemico  illa  {coperta :ag«lontoui,  féderui  da  me.lntefa  cjAa  bctlcmia  da 
pchchaaeua  fa  uó  guerra  a Fili  Rei, fuoi  quelli  del  Re  Ezechià,fcne  ritornato- 
vicini,  edaquelli  riportatone  vittorie  noda  luRpicnidioófulicne,  & (cadali 
fegnaiare.  In  cjRccofc  s'impiegò  Ezc-  za  tildi  narrarono  quàto  h.iucano  ite 
chia  fino  che  nel  Fanno  quartodccimo  fo.ll  Re  li  Rracciòlcfuevcllijcomel’i 
del  fuo  regna  re,  vene  Scnruchcrib.Re  tcfe,&  lì  vcRì  di  facco,c  fc  n’andò  al  tc 
d’ Atti hafchc  fecondo  Gjufeppe,&  Ni  pio,mandandoadauuifarncil  Profeta 
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lfaia,cópiegatlò,chc£icril'eorariònc  re  pericolo,  impadronito  delle  ricchcz 
a Diopqiic!  tr.tuaglio.nclqualecra  il  zc,che  gli  Allirij  Inferirono  con  la  lo- 
luo  popolo,  & dàdogli  coniò  della  bc-  ro  repentina  fuga.Seguira  la  Scrittura 
flémia , c’haucua  detto  quel  barbaro,  piu  auanti,&  dice.chc  Ezechia  caddcj 
Ifaia  fcceoratione,&  per córaad amen  infermo,  Se  finoal  puntodclla  morte, 
codi  Diorifpofeal  Rè,chenon  temef  Della  lua  ifcrmiràgli  Irrittoriaflegna 
fr,  ma  che  renelle  per  certo , che  fenza  no  diuerfe  eaufe.  La  G lofa  có  altri  che 
fuodànoSennacbcribfene  toinarcb-  la  le«uono,dicc,chcfucalligodi  Dio, 
be  a Ila  fua  terra  , douefaria  vocifidi  perche  nócorrifpofc  a ringratiarloco 
cnlccilo.  Dopò  q Ita  ambafdata  n'hcb-  medoorut, della  gratta,  che  gli  hauca 
bc  Ezechia  vn’altra  del  RèScnnachc-  fatta!  dargli  quella  vitrorri.séza  fpat 
rib,&  in  vna  lettera  nella  quale  rrpli-  gerc  fangucdalla  fua  bada. Altri  dico* 
cani  le  parole  , che  haucusno  dette  i noriscrcaucnutoacciochcfi  raodraf- 
fu3ÌambafciatotiaffÌTmandogli,che  fccomcera  veroferuodi  Dto,poiche 
non  ù fidaR’ein  Diochcnon  haurebbe  a coloro,cheloferuono,fcmprcchef* 
potuto  liber.arlodellclue  mani , Eze-  qualche  grana  fopra  la  terra.ghcla  me 
chia  lì  inifci  ora  rione, fupplicado  Dio,  fcolacó  alcuna  pena,ò  trauaglio, accio 
chedifrnddl'c  il  fuo  honorc,&  non  per  che  nó  riccuino  cótcnto  nel  mòdo, che 
racttefl'c.chequcl  barbaro  reflalleim-  gli  abbracci  tato,  & che  gli  faccia  feor 
punitodieofi  fatta  bedémia.  Diol’cf-  darli  di  Dio,&del  Cielo. Nicolòdi  Li 
faudi,màdò  quella  notte  vn’ Angelo  fo  radicechc  Dio  gli  nudò  quella  infcr- 
pra  del  càpndegli  Affini  ,che  ancora  miti  pdomarlo,acciochcfi  maritaffè, 
non  fiera  accodato  ad  àilediareGirra  & hauefte  figli , impcrocbe  volala  vi- 
falr,ma  le  ne  liana  in  Nobc.comcaccé  ucrecafto,ctnóardiuaa  fopportarele 
na  Nicolò  di  Lira, terra  vicina  a Gictu  condirioni  delle  mogli  dubitando,  clic 
falc,&  vccife  iSo.mila  huominidegli  p loro  caufanó gli  interuenifseil  fimi 
Affirij.Qiiellijche  tettarono  viuwlcuà  Je,cheàSaloruone,  confidcrando,cbe 
doli  la  mattina  chiamauano  gli  altri,  nella  vecchiaia  haucu  icómdso  Pillola 
vedendo  clic  indugiauano  tanto  a le-  tria  per  amor  loro,  tcmca  egli  del  mel 
uarfi.Glichiamauino,&  loro  non  ri-  defìmo nella  fuagiouentù.IIchecr*^» 
fpódcuano,gli abbracciammo, kuàdo-  molto cótrarioalla  fuaconditione,per 
gli  in  alto.alzàdogli  lem  ini, i piedi  : il  cfsercnemiciffìmodc  gl’idoli.  Et  co  A 
capo,et  loco  Cene  tornauanocome  pri  diceqttoauttorechcintendcndo  egli  ci 
ma. Et  riguirdandoliattétamentcjco-  fere  la  voluta  di  Dio,ch’c°li  fi  mari  taf 
nobberò alla  finccheerano  morti.Ciò  fe , acciocbeil  legnaggio  di  Dauid  an- 
veduto coli  dal  Rè,  comcda  gli  altri,  da  fse  aiiàri.fubitq  che  fu  guarito  fi ma 
ch’crano  rimarti  viui,tcmcdo  ogn’vno  ritò,&  hebbe  per  figlio  Manafse.Qfi  ;J 
di  fe  dello, quello  che  feorgeua  negli  Re  era  amalato, comidò  Dio  al  Prolc- 
altri  edere  auucnuto,  Se  in  particolare  tu  Ifaia  che  andafsc  a dirgli, che  mettef 
il  Realquale/econdochcfipnificarac  feiordincla  fua  cafa,&  chcfacefse  tc 
cogliere  Lira  da  Ifaia, gli  raleta  barba,  damcnto>pchefarebbemortodi(quel- 
& i cape? li,  ( ilcheera  grande  ignomi-  la  infermità.  Il  Re  fentì  gra  pena  ciò  il» 
nia  tra  gli  Affìrij  )attédédo  folamentc  tendendo.  Si  voltòcóla  faccia  inuerlb 
a liberarli  nella  morte, fe  ne  andò.  Se  il  mu.'0,cheeradalla  bàdadel  Tcpio, 
cori  elio  fene  ritornarono  rurtiglialtri  Si  fece  ora  rione  al  Sig.  fupplicandolo 
i i Niniuc.Doueefsendoil  Rè  in  vn  Té  humilmcnte.chc  fi  ricordafse cornea 
piofaccndo  otarionca  vn  fuo  Idolo,  l’hauea  fempremai  fcruito di  perfetto 
chiamato  Nefrocbe,doue Tuoi  figliuoli  cuore.cìinognicofa  fattola  fua  volot» 

! ammazzarono  con  le  pugnalate.  Re  ti,rhenópermcttcfsr,chcla  (ua  morte 
dò  Ezechia  victnriofo,& moltoallc-  fofsccofipredo.  Dicendo quedo  piale 
grò, per  vederli  liberato  dacoficuidcri  amaramente»  Sccofi  Diohcbbedilui 
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compa Rione, & commandòal  medcfi 
mo  Ifaia, che  ancora  nó  era  vlcito  del 
ia  fua  cafa,chc  Tene  corna  (Te  da  lm,e_> 
glidicelTc,che  haucua  ella  udito  le  lue 
ora  rioni, de  cópatico  alle  lite  lagrime , 
de  che  riuocaua  la  fuafentenza  della 
morte, contra  di  luidata, aggiungédo- 
ii  i anni  di  vita,a(Iìcurandolo,  che  il 
terzo  giorno  andarebbe  al  Tempio, 
con  la  intiera  fanità.  II  timorcdella_a 
morte  era  tantogrande  nel  Rè, elio 
non  crcdcua  intieramente  al  Profeta, 
de  coli  glidifTcrDa  che  potrò  io  cono- 
fcereche  Dio  mi  farà  co  fi  fatta  gra  tu  ì 
Ifaia  gli  dille:  Eleggi  vno  dclliduelc- 
gnali,òcheil  Sole  trapali]  auàti  dieci 
hore,ò che  ritorni  indietro  pii  medefi 
mo  fpaciodi  tepo , de  qfto  lo  vegga  tu 
ftelToin  vno materiale  horologio  da 
Sole,Rifpofeil  RèiChcilSolepalTi  a- 
uàci  dicci  lince, ò hore,poco  vi  lari  da 
vederlo,  rcftàdoui  come  reftano, loia- 
méte  due  horc  per  farli  notte, ma  fc  ri- 
torna indietro,  qftcdicci  horc.fi  done- 
rà far  molto  benevede  re, perche  già  no 
fono  pallate  al  tre  dicci.da  che  vfcì  filo 
ra-, facciali  adùque qfto , de  cofi  fii  fat- 
to. In  modo,che  ól  giorno  hebbe  dieci 
horc  più  di  qllo.cncdoucua  haucrc,& 
l’ombra,  ch’era  nell’horologio  del  So 
lenelledieci  horc, ritornò  alla  prima. 
Et  quello  feconde  il  cóto,cbc  tencua- 
nogli  H ebrei,  cheall’vna  y falle  il-So 
le, de  allcdodecifiriponcllè.ll  Règua 
ri  pcrfettaméte,de  il  terzo  giorno  an- 
dò al  Tépio.douccópofe quel  Càrico, 
chccàta  I iChiefa  ncllcLnudi  della  ter 
za  feria, che  comincia  :Kg,o  dixnn  tiimi- 
diodicrum  mcorum,vadom  ad  portila  ln- 
fcrt. Et  fi  riferifee  nella  Profitta  di  Ifa- 
ia.  Intorno  à qllo.chc  fi  è detto  fi  deue 
còfidcrarc  la  prima  co  fa , che  c bnó  có 
figlio  il  fare  teftameto,  de  difporré  del 
la  fua  cafa , de  delle  lue  facoltà  à colui 
che  Uà  in  termine  di  morire,  ancorché 
meglio  gli  farebbe  hauerlofatto, de  nó 
indugiare  al  pùtodclla  morte, quando 
vedcndofela  apprcfso,i  fcnfi.de  in  par- 
ricolare  la  memoria,  fono  perturbati, 
de  alterati . Etin  vna  volta, ancorché 
ogni  cofa  rcftall  e quieto, nò  è polli  bile 
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ordina  rc,ct  folucre  qllo, che  conuìenf, 
delle  facoltà, & altre  cole,  che  al  tepo 
della  parteza  fi  deunno  accomodare. 
Ncllavita.ct  in  fanità  fi  deuc  fare  iella 
méto,de  riuederlo,  de  correggerlo  più 
volte, che  nel  farlo  non  fminuifee  la  vi 
ta,nè  la  fanità,ma  più  tolto  feema  i pc 
fieri, & alloga  la  fanità.Edacofiderar 
fi  ancora  che  non  fu  bugia  qllo  che  dif 
le  Ifaia  al  Re, che  morrcbbe.attcfo  che 
poi  vificjpche  quello  ch’egli  difse  ha- 
ucua da  elserc,  riguardando  l’ordine 
delle  caufe  feconde  i tal  modo , che  nè 
medicina,  nè  rimedio  humano  potcua 
efscrc  fuHiciéteà  dargli  la  vita, de  fola 
mete  Dio,cheécaufa  prima  gliela  die 
de.  Ezechia  fi  voltò  verfo  il  muro,&in 
ucllo  ci  dà  ad  in tedcrc che  quado  live 
e qualcheduno  in  pericolo  di  morte, 
debbe  confiderà  re  le  cafc.pofstffìotn, 
& facoltà  che  tiene, de  fe  hauerà  qual- 
chccofa  m3  Tacqui  fiatare  (litui  ri  n mé 
treèviuo.  Ezechia  feccorationcàDio, 
Oc  narrò  ifcruigi.chchauea  fatti-,  per- 
che fc  bene  tutto  ólio.the  li  fa  per  Dio, 
fia  di  obligo,fua  Macftà  nódimenn  lo 
riccuc.comc  le  lì  facelsc  séza  obligo.et 
cofi  la  paga, come  fenon  gli  fofse  fatta 
perobligo.Etnel  tepo  delle  auuerfità, 
percheron  la  malinconia  non  ci  pon- 
ghiamo  \ pericolo  di  difpcrarci,è  bene 
ridurli  alla  memoriali  bene, che  i ferui 
giodi  Dio  habbi amofatto.il  fcgnale, 
chedimàdò  Ezechia  lignifica  la  Incar 
nationedei  Figliuoldi  Dio.chenonpi 
gliò  la  natura  di  Serafino,  ne  di  altro 
fpintodcllinoueC.horidc  gli  Angeli, 
ma  humana.  Diófto  miracolo  delSoIe 
fecero  gràcafoqilidi  Babilonia-,  pche 
tra  gli  altri  ldoli,che  haueano  l’vno  e- 
ra  il  Solc-,ctcc>mc  intelerò  dire.che  era 
fiato  pcauladel  RcdiGiuda  Ezechia, 
tenendo  per  gtà  cofa  qucllo,che  il  So- 
le, Dio  loro  tato  che  fiimaua  p amor  di 
lui  fi  fofse  ritornato  indietro  dal  filo 
torlo  x. bore, parlaronocóil  loro  Re, 
chiamatoMerodach  Baladà,ct  lo  plùa 
(cròi  màdarmcfsaggima  Ezcc.rallc 
riddi  della  riccuuta  fanità , e che  gli 
auefsc  detto  per  infurmationc,  come 
'crapafsatoql  fatto. Coli  fc ql  pagano, 
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& il  Rè  Ezechia  diede  grandi  {palli  à 
quei  mcflaggicri.tenendo  per  grà  fauo 
re.chcvn  Rècofi  potete  comcqucllo, 
gli  hauellc  madato  lìmilcambafciata. 
Gli accarczzòinfinitamcn te,  Se  diede 
loro  ballante  relation  c di  quanto  deh 
dcrauano Capere, infiemecó fare  loro 
vederci  Cuoi  tefori , che  erano  grandi, 
& di  mol  to  prezzo.  Liccntia  ti  che  furo 
no,vennedaiui  Ifaia,  & glidimàdò  la 
caufa  della  venuta  di  quella  gente , Se 
quello  che  Ceco  haucua  fatto . Ezechia 
gli  narrò  ogni  cofa.  Ilche  inefo  da  I Pro 
reta,  dille:  Hora  intendi  quello  , che 
dice  Dio.Tu  hai  inoltrato  i tuoi  tefo- 
ti.Sc  ricchezze  a quelli  barba  ri,accio- 
chcdiano  nontia  al  luo  Rè  della  tua_^ 
potenza  grande  ; però  Cappi,  che  verrà 
tmipo,Jcnci  tuoi  telori  (aranno  porta- 
ti in  Babilonia , & inliemci  tuoi  figli , 
& fcrmranno  per  Eunuchi  in cafa del 
Rè  fuo.  Ezechia  hebbe  gran  doloro , 
ciò  intcndendo,&  didc:Seco(i  vuolo 
Dio.almàeo  non  fia,come  io  lo  fuppli- 
c salii  miei  giorni.  A quello  Rcs’aflb- 
migliano  alquanto  alcune  perfone , le 
quali  in  feriti  rate  (entrino  accarezzar 
fi  da  nollro  Sig.nell’orationi.hàoo  la- 
grime,&  pianti  di  compuntionc.  Se  ne 
godono  airai,  ma  comunicandolo  con 
chinondeuono^perd  >noil  tutto.  Do- 

1>ò  edere  rralcou  gli  quindici  anni, prò 
ongati  alla  vita  del  Rè  Ezechia, haué 
do  vn  figlio,  alqualcbaueua  pollo  no- 
me Man  allenii  età  di  dodici  annidi  qua 
lercllòncl  Regno,  morie  il  Santo  Re 
fantamcntc,comcera  viuu:o,&  fu  fot- 
terrato in  Gicrufa!em,tra  gli  altri  Re, 
dilcendenridi  D.iuid;&  tutto  il  popo- 
lo fentì  gran  dolo  re  del  la  Tua  morto» 
& celebrò  le  fucedèquie  con  ?rà  Mac 
llà,&  pópa.  Regnò  come  fi  dille  venti- 
noucanni,&  la  fua  m irte fuccelTe nel 
l'anno  31 57.de! In  crescione.  Di  lui  fi 
fa mentionenella  diuina Scritturane! 
quartodelli  Re,  &:  nel  fecondo  del  P.a 
ralipomcnónei  Proucrb'j,&  r.cll’Ec- 
clefiadicodoue  fi  dxc , che  Ezechia_^ 
rifhuròla  Città  di  Gierulalc,  cVcon- 
dude  l’acqua  nel  mezo  di  quella  . An- 
cora fi  tratta  mi  della  mcrtc,che  l’An- 


gelo diede  mediante  le  fue  orationia 
i Tolda  ti  di  Scnnacherib,&  del  miraco 
lo  del  Sole , che  ritornò  indietro  dicci 
horcdal  fuocorfo  . Et  più  auanti  nel 
medclimo  libro  fi  dice , che  tra  °li  Re 
di  Giuda, Dauid,Ezcchia,&  Iona, fu- 
rono perfettamente  buoni.  Non  è mef 
lo  in  quello  conto  Giofafat, per  alcune 
Imperfcttioni.c'hcbbe,  come  fi  viddo 
nella  Tua  vita. Si  nomina  ance  Ezechia 
in  Ifaia, Giercmia,Ezcchicl,0(ea,  Mi 
chea,Sofbnia,&  ne-,  fecondo  de  i Ma- 
cabei.Er  San  Matteo  lo  mette  nella  di 
fccndenza  di  Chrillo,  fecondo  la  car- 
ne. Dcll’Ecdcfiallico  h. abbiamo  det- 
to, che  Ezechia  fu  vnodclli  tre  Rèd’lf 
racl,  perfettamente  buono  . Et  non  è 
da  farli  poco  conto  di  vn  Re,  che  li a_j 
in  quello  grado , che  i Tuoi  fudditi  lo 
giudichino  per  tale  perii  molto,  a che 
vogliono obligarlo . Pecochc  fc c giu- 
llo,lochiam.inocrudcle,  fc  pictofo,  lo 
fprczzano.fe  liberale, l’hanno  pei  prò 
digo,(c  accumula  ,dicono,i  he  è me  (chi 
no,fc  pacifico, codardo, &;  da  poco , fe 
animofo.lo  hanno  per  iniquieto.fc  gra 
ue,per  fupcrbo,fe  affabile.  Se  doro  . (Il- 
eo,lo  reputano  leggieri, fe  ritirato, per 
bippocriro,feaIlegro,pcrdiir»  luroiCó 
tucii,ccoctro  che  con  cflò , vi  è qualche 
mifericordia, poiché  gli  mifurano  i paf 
li, gli  notano  le  parole, gii  gua  rdano  al 
le  compagnie  -,  gliaccicca  noi  fatti , gli 
giudicano  i pallàtcmpi , Se  alle  volte  fi 
fanno  indomita  tori  dei  loro  penficri . 


SI  TUBATE DELL'UÀ \10\ 
itrDiOy&del  profìmo,  per  cagione  di 
quello,  che  in  quello  fattoi' è accennato 
del i\é  Ezechia . Cap.  II. 

En  dimollrò  Ezechia  Re  il 
grande  amore , che  portami 
a D i onoflro  Signore 
gettar  per  terra  gl’idoli, che 
hiucuanoeli  Hehrci,  nei  quali  ado-  J, 
rauano  Dij  falli  , Se  ben  anco  dtmo- 
llròdi  ama  re  il  profiimo , nel  fare  dif- 
fareil  ferpentedi  inet  Ilo*  che  hauc- 
ua fatto  Moifc,oonu  (i  dille,  cfièpdo 
N a cagio- 
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x cagione  che  in  efso  cómcttclseròmol-  prima  vcrlo{Dio,poi  veffoil'pr<ffnmo; 

li  la  Idolatria.  Et  però  trarteremonoi  prima  l’anima, poi  la  vita,  l’honorc,& 
nel  fincdcll  i lui  vita,diqlUducamo-  la  robba,&  non  per  il  contrario.  La  fe 
ri, cioè  di  Dio,&  dei  prodimo. Se  he  e conda-,Chciia  vero  amore, non  pur  di 
desini*  Vtro»comcclice  S.Agoftmo.chcI’vno  parole, ma  di  fatti  ancora.  Et  la  terza, 
tace.  di  odi  amori  fi  rincbiudenell’altro,poi  che  fia  pcrfiucrante  . Vegniamo  a gli 
che  con  vna  medcfma  di  temone  amia  esepidi  perlone,  che  amarono  Dtocó 
mo  Dio,&  il  prodi  mo.  Iddio  amiamo  qucdcconditioni,&poi  noteremo  al- 
come  Dio, & per  Dio, & il  prodimoio  cuni,  che  amarono  i (uoi  predimi,  fc- 
amiatno  p?ramordi  Dio.Leruotedi  guédol'ordinc,chcteneua  Marco  Ma 
qu.l  carro  ratocelebrc.che  vide  il  Pro  rulo  in  qticda  materia  . Figliolo  vmeo 
Elee.  uv_,  fcra  Ezcchicl , hauca  dentro  di  fcdelle  di  Abraham  era  KaacA'  da  lui  amato 
incoici  * a*tre  ruotc,&  lignificai'!  mordi  Dio,  fingolarmente,&  volle  con  le  proprie 
ad  Rom.  & del  prodimo.S.  Paolo  fcriaendoa.i  mani  facriticarlo  per  vbbidira  Dio,  Io 
' l*  Romani, dice.Colui.cheama  il  prodi  amor  del  qualetrapafsòquellrschcco 

mo  adempie  rutta  la  legge.  Vegliamo  me  padre  portaua  ad  Ifaac  filo  figlino 
horafgloriofo  A portolo)  per  adempì-  lo.Dauidaimodròil  grande  amoro, 
re  rutta  la  legge  non  e egli  necertario  che  portinai  Dtocon  l’altro  figliuo- 
amar  Dio,&ofseruari  (noicommada  Io,chedi  Bctfabeegli  eranato.ilqua- 
mtnrijcon  tutto  quello  di  più, che  la_j  Ic.edcndo  amalato,  & per  morire,  il 
mitra  Madre  Chiefa  ci  propone?  que  dolore  di  luo  padre  era  eccediuo,  ma 
. do  rtlpondc  Haimon,chc  coli  è vero,  vedendolo  morto,  d modrò  con  buon 
hùclocà.  mi  ncll’amordcl  .pllimoil  tutto  fi  rin  fembiatc,&  allegra  faccia,  Pedinò  ne 
chiude.  Dice  di  più  quedo  autore,  che  diede  la  ragionedicendo,chcquella-j 
S.  Paolo  nò  difsc,  quello  chcanu  Dio  era  la  volontà  di  D io, alla  quale  accó- 
adempic  tutta  l i legge,  ma  coliti chr_j  modaua  la  fui , ancorché  Temide  gra- 
ama  il  prodimo. Prima  perche  tqoedo  canarine  la  fi>rza,chc  in  (è  (ledo  gli  fa- 
prcccttndcll  i dilcttione  del  prodimo  ccua  Daniele,  &:  i fuoi trcamici,  ben- 
s’includc  ancora  il  precetto  della  dilet  che  di  poca  età,  modrarono  bcnilfimo 
tione  di  Dto.fecondariamctc,  perche  che  am  mano  Dtomon  volendoman- 
piit  facilmente  fi  può  prouarc,cne  vno  giarde  viuanda.che  gli  erano  date  per 
ama  il  fur»  prodimo,efcrcitando opere  commandamcntodcl  Rein  Babilonia 
dicarità.chenóihc  ami  Dio.  Et  è quel  eflendo  dalla  loro  legge  prchibueitó- 
i.Ioan.^.  |o, ebe  dille  S.Giouintnella  fua  Cano  tcntàdofi  di  mangiare  herbeA  acqua 
nica  . Colui chcnon  ama  il  fuo  prodi-  frcfcha,&  medefimamente  quelli, che 
mo.chclo  vede,  come  amerà  Dio, ebe  poiedèndo  Danicleafsérc.volferopiù 
• non  lo  vede.  Et  il  due  S.  Paolo, che  adé  rodo  cflèr  getta  ti  nella  fornace  a rden- 
pir  tutta  la  leggee,  pcrchencl  precetto  redi  Babilonia, per douer  .bbrucciar- 
dell’atnordi  D 1 0 , in  quello  dello  fi,chc  adorare  la  d.atua,chcil  Rccom 
amordcl  prodimo,fi  rinchiudono  tut-  mandò  à tutti  della  fila  Città, che  ado- 
li  gli  altri  precetti.  Perche  fcegii  ama  rardoueficrò.  Eleazaro  fi  lafciòjmaz 
Dto.nógiurerà  il  fuo  S.nomein  vano  zare,commàdandolocofiil  Re  Antio- 
òr  offerita  ri  le  (èlle  per  honore  del  me  co  Eptfane,pernon  mangiarecarncdi 
drfirno  Dio.  Et  fcama  il  prodimo  nò  porco.nel  checonforme  alla  fua  legge 
gli  torri  la  robba,la  moglie.ò  la  vita,  offeOdcui  Dio, & per  la  medefima  ca- 
A:  coli  và  decorrendo  ne!  redantr.  Sa  pione  morirono  con  tfquifiti  tormenti 
x.Ìm Tomtfonota  tre  conditioni  principi-  fette  fratelli  Macabei,&  la  loro ^ppria 
i.acpuf.  ^i.chefi  ricercano  per  Colici  uanza  del  madre,  Iaqua  le  gli  confortauaà  mori» 
7‘  la  dilcttionc,6c  amore  con  Dio, & con  re,  procededo  tutto  dal  grande  a more 

il  prodimo. L’vna  che oucrto  amor  fia  che  portauanoà  Dio.S. Pietro  Apodo 
bene  ordinato, che  (ubbia  lordine  filo  lo,  dtuerfe  volte  dimodròtdcr  gride,. 
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& feruorofo l’amore,  che  portauaà  carocómeflbinvn’hora.L’andarcà  ve 
Chrifto  veroDiotComequandopfuo  dcrcil  lepolcro,qn  le  Marie  difserò 
cómandamctomifclcretiin  mare.pi-  che  era  rifufcitato,il  rifpódcrea  Cliri- 
gliandogran  molmudincdi  pelei,  na  fto,dimàdàdogli  feloamaua  piùdegli 
uendopefcatoumanottc,lrnza  hauti  altri,confidatamétcdiccndo:  Signore 
ne  prefo  pur  vno,&  dilTc  : Signore  di-  voi  lo  fapcte.  Et  finalmentci  trauaeli, 
feodateuida  me, clic  io  fonogrà  pecca  che  nella  prcdicationedcll’EuangcIio 
torc.  Furono  curde  parole  d’vn  petto  egli  fopportò , & finirla  con  morire  in 
huaiile,toccodaH’amordi  Dio. Et  me  Croce  pcramordel  Tuo  Maeftro.ctdi 
„ defimamente  quàdo  vn’altra  volta  pc  mandare, che  il  luocapofbfsemclTodi 

fcando  cfsen  Jo  in  vna  nauicclla,  vede  fotto,mettédo  gli  occhi  fuoi,&  la  boc- 
* doChrido  nella  riucra  del  mare  fi  lan  ca  doucChridobebbe  i piedi,  Tuito 

ciò  ndl’acqua.parendoglidi  poter ar-  furono  (cintillcdi  quello  diuino  fuoco 
riuarc  più  predo  da  lui , & che  tutto  il  d'amore.  DclquaJc  ancora  S.Gio.Eua 
mare  non  haurebbe  potuto  cdingucre  gelida  hebbenon  picciola  parte  : poi- 
lifùoco.cheardpaiclcntrodd  fuopct  chcdiccndo  Dio  cheaina  quelli , che 
**"  " to,de-Il’amor  delibo  Dio. Coli  ancora  amano  lui, Se  amando  egli  S.Giouani 
qnfi  feparano  alcuni  dalla  cópagnia  in  tal  modo, che  folo  tra  tutti  gli  altri 
di  Chn(lo,per  fcnrrglidirccheera  ne  Apodoli , 8c  difeepoh,  godcua  egli  di 
cellario  màgiare  la  fua  carne  ,c  bere  il  queflo  ricco, & celebre  epiteto  dcll’a- 
fuo  (angue, i voler  entrare  nel  Ciclo.i  maro  da  Chrido.chiaracofa  è, che  cor 
tendédo  loro  quello  della  carnc,&  fan  rifpnndcua  in  amarlo,  & Jodimoftrò 
guc  nelle  loro  fpecic proprie.  Chnllo  particolarmcnte,ritrouandofi  à canto 
aifscallidodcci.  Etvoi altri  volctean  aluiquàdomorfe  ncllaCroce,nó  volc 
darucneJS. Pietro  incitatodall’amore  do  mancare  in  quel  puntoal  (uo  Mac- 
che gli  portaua,dilTe:Signorc,&  douc  (Irò, et  Signorc,S.Giouàni  Battida  tie 
andaremo  noi,  hauendo  voi  parole  di  tic  il  primo  luogo  tra  quclli.c  he  molto 
p vita  eterna  ’Quando,  fentendodireal  amarono  Dio, poiché  ancora  nclI’Euà 

Redentore  che  andauaà  morire.fcgli  gelio  leglidcnomediamicodello  fpo 
mife  auanti  fupplicandolochcnon  vo  fo, elicè  Chrido.S. Paolo fel’amò, Te 
lefscciò  pcrmcttcrc,&  quàdo  nel  mon  dimom  ne  fono  i trauagli,  che  per  lui 
te  Tabor, vedendolo  trasfigurato  dice  fopportò, in  fino  à metterai  la  propria 
M»n- 1?  ua:Signore;Qui  diamo  bene, fa  damo  v/taicJiccil  p;ù  certo  pcgno,che  p-iffa 
et  17.  d.mzedi  potcruihabitarc,chcmttoiI  dimodrarli  del  vcroamore, il  morire 
jotn.  M-  redoè  burla:Lo  fcontorccrfi.ct  nò  vo  perla  cofa  amata. IMartiri, per  queda  < 
u'  Jcrlafciargli  Jauarci  piedi  funi:ilvoIer  medefima  regola  fi  proua,  che  amaro- 
fa  pere  chi  era  il  tradì torc che l’hau;ua  no  teneramente  Dio. I Cófellori  per- 
da tradirc-,i!  tagliare  l’orecchia  a Mal  mancndo  molti  anni  ncll’odcruanza 
co:tutto  procedcua  da  grande  amore,  de  i fimi  commnndamcntj,tcmédo  più 
che portauaaChndo:  Et  incora  nella  di  offenderlo,  diedi  morire,  diedero 
occafionedi  negarlo,  pare  chchcbbe  fcgnoancorlorodigr.iiidc.-morc.Co 
d ombra  di  amore-,  perche  né  voleua  c C-  me  firoilméte  fi  vidac*  quedo  amor  di 

ferconofcito,&  dar(cncc6  lui,aiuran  Dio  anco  molto  accefo  in  dmerfedon 
dolo  fe  h.iucfsc  poturo  nelle  lue  affli  t-  ne  la  ntc,icquali  la  fqa  (anta  madre(co 
noni, ò comparendoli, onde  vénead  ac  meancoraà  tutti  eli  altri  Sàci,&  i più 
cecarfi,òcrcdvndo,chepcrtal  vial'ha  lublimi  Scrafinijdi  gran  Jun?a  foucr- 
ucrcbbonolafciatocófcguiretl  filo  in-  chiò  in  amarlo.  M. idd alena  lei  c gran 
icnto.Ma  quedonon  fu  badanteà  (cu  profelfioncdi  fuifcerata,&  grande  in- 
farlo dallacolpa,  della  quale  fu  coli  namorata  di  Dio  volcndocon  quello 
grande  il  d/'lorc,quanro  tra  l’amore!  amordiuino  faldarci  mancnmcti.clie 
pian  guido  di  poi  per  molti  anni  il  pcc-  prima  haucua  commciTì , ne  c J j fimori 
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terreni.  Di  tale  amore  ne  fu  prona  il  re 
dar  lei  cercando  del  Corpo  di  Chrifto 
nel  fcpolcro.de  il  dire  parole  tutte  ac- 
ccfcdi  diurno  fuoco,&  coli  àgli  Ange 
il, come  al  mcdeGmo  Chriflo,chegli 
apparuc  in  forma  di  hortolano.S.Mar 
U,con  alloggiarlo  nella  fuacafa,&  in 
tépojdie  per  publico  b indo  era  metto 
in  lillà , CSc ccrcatoda  i Prenci  pi  della 
Sinagoga, & fi  mettala  à pericolo  di  p 
dere  Tatua  robba,  come  alla  fine  la  p- 
fe,  tenendolacufloditaquclla  genco 
non  Tanta,  quando  in  vn  nauilio  fenza 
vele, Sciènza  remi fudata  in predadel 
m ire.Tutroqudlo(dic'o)  fu  vn  pegno 
di  vero  amore. Sanca  Lu. i a, có  metter 
fii  pericolo  di  cfsere  porcata  nel  luo- 
go delle  dónc  publiebe  di  mila  vita.p 
nó  volerli  toglicrdail’amordiDio.Sà 
ta  Ai.it  i il  Ufciarlì  tagliare  le  poppe. 
Le  aftre  Vergini, Martirt.cli.  furo- 
uo  coti  jfpramentctor.nét.ucdi  altro 
nonderiuò,chcdall*jmor^  d Dio.  Si 
come  ancora  auuiene  hoggi  li  di  quel 
lc,chclafeiando  padie.dc  parcnti.ric- 
chczze , delmc.veflrnéti  di  grà  prez- 
zo,& viu  inde  m >lto  delicate,  fi  rifer- 
rano in  vn  monailero.Se  paufconoql 
lo,che  in  fimil  luoghi  li  còlitene  foflri- 
re.eircndo  ogni  cofa  aliai  contro  rio  al 
la  vitadi  punì  : , dimoltrano  benedi 
amareChnlto  filo  (polo, Se  ben  merita 
no  di  riportarne  guiderdone , fi  come 
faranno  tutu  rimunerati  quelli, chel o 
annerano.  Palliamo  alTamoredel  ,pf- 
iiino.  Abraham  dimoi!  rò  di  amare  an 
co  il  prottìmo,  quando  vsò  tanta  dili- 
enzi  in  ccrcaredi  liberarequei  di  So 
orna  dalhncédto.chegli  (ooraflaui. 
To'oia  che  nella  cattiuità  di  Babilonia 
andana  fouuenendo à i viut  có  lemofi- 
ne,Seimprcflanzc,Sc  d indo  fcpoltura 
à i morti,  diede  ben  vero  legno  diami 
rei  fini  proffrmi.il  Samaritano.cbc  le 
gòiefèrueà  quel  viandante, & procu- 
rò che  fofsc  medica  to.èeilempio  ad  it 
toJ  i Cbrilli  per  cólo  dell’amore  del 
prolfi  no.  San  Stef  ino , che  pregò  per 
quelli, che  lo  lapij  iuano,&  S.  Giaco- 
no  o minor  per  quelli  che  Io  precipita- 
rono, veramente  hebberò  amore  al 
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profTimrt.San  Giouanni  Eu.ingcMIa 
che  vecchio,&  lafso , andò  per  i mòti 
cercando  di  vn  fuodiftepolo.chcs’e- 
ra latto  afTafTino  perla  Tua  abfcnza,et 
Ioridufsealfcruigiodi  D i o,  bene  lo 
amò  S.Paolo.chcdcfiaua  etti-rana  thè 
ma  per  i luoi  fratelli, & diredi  fe.cbo 
niuno  firma  infermo, che  (ubico  nó  ha 
ucfse  bilogno  di  medico  , Se  fe  vedeua 
piangtTt-advn’altrotfubitt.prgliiua-* 
il fjzolcttoper afciugirfi  le fuc  lagri- 
mcife alcuno f.ipeua,che fi  Tcandaiiza 
ua,egli  s'abbrucciaua  di  pena:Tutte_» 
quelle  cofccrano  tcllimonio  di  vero 
amore.  Do  pò  la  carità  degli  Apofloli* 
verfo  i prottimi  torna  molto  à propofi 
to  quel  la  dell’AbbateS  rapionerllqua 
le  predicando  di  Chriflóm  voa  città 
d’idol.itri,Se  ettcndo  dtflurbato, Se  có 
manda  to.che  non  pretendere , fi  védè 

Eerfcbiauoad  vn  padrcdi  famiglia,  p 
auer  con  quello  luogo  per  predicare 
la  fede,  Se  elfendo/i aiflui  conuerti  to, 
fi  rifcattòjScfi  vendè  ad  vn’ahro.  Et  ir» 
quello  modo  fece  Chrilliani  molti  in 
Atcne,&  Lacedemonia.  San  Paolino 
Vefcouodi  Nola  ficonfegnòad  vna^j 
vcd-iui , perche  lo  barati  atte  in  càbio 
di  vn  fuofigliuo!o,cbccra  fchiauo,  Se 
fatto  il  baratto,perucnnein  tanrocrc- 
ditoapprello  il  filo  padrone  , che  gli 
diede  libertà , Se  licenzadi  tornarfene 
al  fuo  paefecon molti  nitri  Chrilliani, 
che  hebberò  ancora  loro  le  libertà, Si 
tnlo  Abbate  in  Nurfia , mancandogli 
danari  per  rifcuoicrevn  Diacono  pri- 
gioncde’Iadri  Longobardi,!,  nne mo- 
do die  reflando  egli  in  fuo  luogo, quel» 
l'altro  fi  fuggiflè:co(i  fu  f itto , Se  quei 
ladri,fdegn  incontra  di  lui  vollero  a- 
mazzarlo,  vnodiloroalzòil  braccio 
per  vcciderlocon  la  fua  fpada,  nia  re- 
flò  immobile.er  retratto.fenza  poterli 
maneggiare*.  Veduto  quegli  altri  il  mi 
racolo.rmcrirono  quel  Santo  vecchio 
offerendogli  molti  doni, egli  fcccora- 
tione  per  colui,  che  gh  InuctM  volino 
darmortc.Se  retto  con  il  braccio  libe- 
ro. Ncvolfeda  quei  ladri  altro;  che 
alcuni  prigioni  che  baucuano , Se  loro 
elidi  diedero  liberamente  , coni. 
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ijualffene  ritornò  affilò  mona flerio. 
Vita!?  Monjaoiiin  Alelsàdrja  vfaua  di 
andare  per  i luoghi  delie  donne  publi- 
chc,&  rinchiuderli  in  caia  di  alcuno 
di loro.al lequali  diceua  tal  cofc.che le 
conucrtiua,&  fareuachc  lalciauano 
quella  loro  mala  prarnea,  fenza  tener 
punto  di  copto.del  vedere, che  era  giu- 
dicato maleda  qucll£chenon fapeua- 
no  l’intrihfcfliédclfatpj.  Quello  atto 
fcbcncin  Vitale, cITcndo  inlpiratoda 
Dio,era  lodcuole , nondimeno  in  vn’- 
altro  farebbe  degno  di  riprenlìonc  fa- 
ccdolo.n^olB  dir lemedcfimo, coli  per 
metterli  i pericolo; di  far  peccato,  co- 
me peni  Jiandalo, che  apportarebbe 
aglialtri,fcargendòfiin  perfdna  per 
altro  di  buon»  vita, & maltìmc  dedica 
ta a Dio.Oùjl  medefimo  fpirito.cjù 
cenza  non  dubitò  Panutio  di  rinchiu- 
derli in  luogo  fecretifiimo  con  Taidc 
mcrctricc$&  c-on-affcrmu  re , chequiui 
D i o gl  i ved  rebbe , che  cola  faceflcrò , 
da  conuerti.pcr  l’auuenirc  menò  la  lua 
vita  follia  ria, &:  S-Bcrnardino;innazr, 
».  he  en traile  ncll’ordincdi  S.  Francc- 
feo  ,in  tempo  della  pelle  fi  ferrò  detro 
vn’Hofpitalc  della  Città  di  Siena , con 
certi  altri  fuoi  amici, che  volferò  tener 
Ji  in  compagnia, & qui  feruiua,  & tre- 
dicaua  gli  appellati  con  gran  carità,  fa 
cendogìi  amminiflrarc  i Sacramenti 
della  CófelTionc.Communione,  ellre- 
ma  Vntionc,&  a quelli,che moriuano, 
come  auucniua  di  molti  ogni  giorno, 
daua  egli  anco  fepol  tura.  Et  con  met- 
terli quei  Santo  in  fi  manifcilo  perico- 
lo di  edere  infetta  rodali  a pelle, in  ogni 
modo  Dio  lo  liberò, accioche  poi  dimo 
llrallc  maggior  la  fua  carità  conucrté 
do  lamine , median  te  la  fua  dottrina , 
che  prima  la  dimollrò,  curando  i feri- 
ti di  quella  piaga. Caterina  di  AlelT'an- 
dria  veduto, che  Maficntio  , òMafli- 
minocon  tormenti.thedauaa  i Chri- 
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fiiani,era  cagione  che  alcuni  con  defeé 
dcfscròalla  Idolatria, ondòda  lui.  Se 
loriprefecon  parole  pienedi  fuoco  di 
Dio.  Pcrilchcil Tiranno s’indulle  ad 
cfserecrudeIecontradilei,con  marti- 
rizarla  fenza  ritenerli  però  dalle  file 
crudeltà. Santa  Ànallafia  Romana-j, 
per  fauorire  molti  Chrilliani,  chccra- 
no  prigioni  per  il  nornediChrifto^oni 
minillrando  loro  il  bifogpodcl  viue- 
r c, venne  ad  cfsere  prefa , Se  riceucrne 
ancò  lei  il  martirio.  Santa  Tcodoru 
Antiochena, mefsa  nel  luogo  dcllcdó- 
hcpublichc, fu  liberata  davo  Mona- 
co,che  in  habicodi  foldato , entrò do- 
ucclla  (laun, cambiselo  con  efsa  il  fuo 
vcilirfiento'iperilcheclscqdoil  Mona- 
co prefo  -,  Se  fenten  tia  to  a morte , la_j 
San  ta  donzella,  che  era  libera,  fi  pre- 
len  tò  nel  luogo  del  ma  rtirk>,deliando 
cheti  Monaco  ha  ucfse  libertà,  & lei 
morilse,  & alla  fine  ambiduc  furono 
martirizati . Valerio  Maflimo  fcriuc, 
che  in  Siracufa  di  Sicilia  in  vna  congiu 
ca , che  fi  folleuòcontra  il  Re  Grloo , 
furono  morti  tutn  i fuoi  figliuoli, 
progenic.Rcllaua  folamente  vna  don 
zclla  fua  figlia  chiamata  Harmonia , 
veniuano  per  vccidcrla , vna  fua  ferua 
l’amaua  teneramente,  prclc le  fue  ve- 
lli,& andò  dalli  auucrfarij  , & difse, 
checralafigliuoladel  Re,&:  coli  Pam 
mazzarono  . La  vera  figliuola  ve- 
dendola morire,  non  gli  ballò  Pani- 
modi  folTrirlo,  e dichiarò  la  verità  a 
quelli, che  gii  fene  andauano,  Se  la 
lalciauano  libera,  & coli  (opra  efsa_j 
riuolti, l’ammazzarono.  Li  cfscmpi 
addotti  ballano,  ancorché  il  numero 
di quelli.chcdimollraronogran  cari- 
tà vcrlb  il  prolfimo,è  infinito. Piaccia 
a Dio,chc  fiamonnnoucr.iti  tra  loro, 
accioche  in  loro  compagnia  fiamo  ri- 
munerati • Amcn^> . 
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INTRODVTTIONE. 

<Auid  dice  in  vn  Salmo  tbei 
giudici  di  Dio  fono  in'^ì  bif- 
fo grande  tfonoprofondijfimi , 
«o»  vi  é chi pofla  penetrarli , 
ne  rur  ouare  il  fondamento.  Si  i enfi  co  que- 
sta ftntenssainvn  Santo  Re  della  Jhrpe 
fua  chiamato  lofa , chebautndo  impiegato 
la  J'ua  vitamferuigio  di  ' Dio ,&■  m ciò  auà 
taggiatofi  quanto  mai  altro  l{e  del  fio  po- 
polo^ enne  a morire fyrat latamente  di  \ na 
faetta  in  vna battaglia.  La fua i it araceoi 
ta  dal  quarto  dei  7(e>  & dal  fecondo  del 
Tarahpomcnon  è in  questo  modo . 


Si  DICRluilfjl  CHI  ¥V 
fofìa , i fu oi  alti  principi!  in  feruigto  di 
• Dio,<Zr  7 elo  ne  metodi  della  Rpltgioney 

dr  difpréxro  degli  fdoh,  & fdolatri^ 
lafua'gioubnlmorte.  (ap.  /. 

Ofia,chcs’interprcta,A:  vuoi 
dire,  Fuoco  del  Signore.fu  fi 
gl'od’Amon.nipotedi  Ma- 
nafse,  & bifnipotcdei  Santo 
Ezechia  Redi  Giuda . Per  la  mone  di 


Tuo  padre , che  inori  giouane , fu  farto 
egli  Redi  otto  anni.  Dapoi.chchcb- 
be  l’vlo  della  ragiones'impiegò  in  co- 
lie del  fcruigio  di  Dio,  Se  ia  qucfto 
confuuiò  la  /ua  vita  fenza  punto  ab- 
ba  ndon  i re  il  ca  mino  del  ta  Nitrii  .imi- 
tando Dauid  dalc,uale  difcir.deua,in^« 
tuttoqucllo,cbehebbcdi  Santo,  & di 
buono . Dice  Giufcppe,  che  effeodo 
fanciullofaceua  cofeda  vecchio,  era^»  np.'ff* 
brnecondinonato,&  molto  bene  in- 
clinato. Tencua  apprtflr  di  fc  vecchi 
lauij,&  virtuofi,  & con  il  loro  con  fi* 
glio  goucrnnua  il  Regno.  Et  pct  faro 
egli  dalla  banda  fua  quello , ebedoue- 
ua,lo  fauorì  Dio  mirabilmente.  Pro- 
curòdi  rcffourarcil  Tempio  di  Saio- 
mone  in  alcuni  luoghi,  che  per  difet- 
to dclli  Re  pnfsati  non  erano  ben  fer- 
mi, Se  m.oacciauano  rou  ne,&  per  ta- 
le effetto  mandò  olfattori  per  tutto  il 
Regno,  che  nccuelìctò cucilo,  chcj' 
ciaicuno  ptr  fua  diiiot'onchauvffevo- 
luto  dare  volontariamente  per  quella 
fabrica.Hclci  Pontefice  trono  il  bbio 
del  Deuterone  mio,  iR, unite  vno  epi- 
logo, ò lemma  no  dc’4.  libi  i di  Moife, 
che  egli  poco  inuauzi  della  fua  morte 

h<.ucua 
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haueua  predicaro,e  ferino,  con  alcune  gentil  ita, óc  in  pnrricolare.diccla  Scric 
aggiute.  Afferma  rn  Dottore  Hcbreo,  tura,  che  disfece,  & gettò  per  terra  gli 
àilegato  da  Nicolò  di  Lira,  che  ccrcan  altari,  che  Salomone  haueua  edificati 
doil  Re  Acbabt  libri  della  leggepab  in Giemfalcad  Aflaroth  idolo dc’Sido 
brucciarli , ndcoletò  certi  zelanti  del  mi  ,Se  a Chamo, idolo  de’Moabiu,&  a 
ftrmgiodi  Dioqucllo  libro  in  vomii-  Mclchon,chcdagli  Aminonuti  era_* 
ro  del  f empio,  tiqoaicrouinàdofi  per  adorato, iquali  tutti  erano  inpiedi . Et 
più  comnxidamcnte  poter  lauorart-;,  non  pocof»  a prò  polito  quello  luogo, 
fecódo  l’ordine  di  lolla,  fùfcopcrtoil  come  dice  la  Gioia  intorno  a quello, 
libro  dal  Pi  nr.  hce  Hclcu,chc  lo  man  che  fi  ddse.chc  Salomone  fi  dannafsc, 
dò  per  vnó  Lnbaò letterato  al  medeh  poiché morfeimpcnttctcdi  quello  pec 
mo  lolla, peri  he  lo  fennffe  leggero  • caco.perchcfc  vera  mente  li  tofsc  penti 
L’alcoltò,ctvetiutodalIeminacciechc  todt hauerlocoramefso.nó  haurebbe 

Jiuiuila  Dio  àgli  Hcbrei.che  lafciàdo  laidato  a quelli,  chcdnpò  lui  venerò, 
a fua  fama  legge, fi  volta  11  ero  all'ido.  quello  fcandolodi  vedere  alzati  gli  al 
latria,  Oc  conofeendo  che  tari  erano  in-  tari,  douc  haueua  fatto  facnficio  agli 
corfe ntlle  pene quiui  affcgoate,dubi-  idoli falli , Se dito occalicne col  fuo.cf 
tando-deIfuod.inno,&dùuttoilRe-  fcropio  , chcaltrifacilscròilmtdelì- 
gnojliftracciòifuoi  vcftimcnu  in  fe-  mo.  Iofia  andò  anco  in  Samaria  terra 
gno  di  dolore.óc  di  (contento,*:  com-  delle  dieci  Tribù, i he  era  dishabitata,  ,,R**  ** 
mandò  di  confai  tarli  con  il  Signore  fo  Se  ertna,cfscndo  Ila  n condotti  pngio- 
pra  queftoeafo,&  rirrouandolì  in  Gie  ni  in  paelede  i Medi,  Se  roumò  gli  due 
rufalé  vna  Profeteffa  chiamara  Olda,  aln  ri, c haueua  farti  Ictoboam,vno  ia 
eHcndo  andati  da  lei  cóli  ricapito  del  B<  thcl,&  l’altro  in  Dan,  luoghi  disha 
Re,  nipote  houendo  l’oracolo  dal  Cte  bitati,  Se  mótuolì  .nei  quali  mi  fc  quel 
lo.  Checra  ben  vero, cheli  popolo  per  mal  huomo  due  vitelli  dorati , perche 
ic  lue  idolatrie.  Se  peccati  mfiritiuail  efscodnfi  ribellato  con  dicci  Tnbù.có 
calligoalTìgnatoda  Dio  in  quel  libro,  tra  Roboi.tigluiolo di  Salomone, c ha 
deche  follerò  codoni  prigtonidailcca  hitato  nella  iama  ria,  perche  nò  haucf 
fc  loro,&  dalla  loro  città.  Se  terra , m fcrò  d’andare  in  Gterufalcm  ad  adora 
vn’al  tra  forcfl ieratiche  era  da  Dio  da  re  Dionclfuo  Tépto  quelli  della  fua 
bilito,&  che  f irebbe  in  ogni  modo  fuc  banda,*:  coli  vemfsero  mancando,  fe 
celio  Ma  per  amor  fuo.c  t per  il  dolore  quelli  che  vi  fofserò  andati,  fc  hauefse 
che  haueua  dimoflrato  in  vedere,  che  rò lui  fermati  ad  habitann  quella  cit- 
tì popolo  nicritafsc  per  i fuoi  peccati  fi  tà,  per  ouuia  re  a quello  inconucn lente 
milecafligo.non  fi  metterebbe  in  effe-  edificò  due  altari , Se  commandò,  che 
cutionc  mentre,  che  folle  egli  viuuto  . folserò  adorati  quei  due  vitelli,  dorati» 

Intefo  quello  dal  Re,&  cfs^do  l’anno  Se  continuò  quello  fcandaio,&  pccca- 
i8.de!  fuo regnare,  Se  haucndoneVcn  toindannodimoltcanime.fìnocheil 
rifeidietà,cornmandò,chcpublicaroé  Sito  Re  Iolìa  gli  gettò à terra, cdillruf 
te  folse  Ietto  il  libro  dauanti  a i cittadi  fe.  Andaua  ancora  cercando  dei  Sacer 
nidi  Gicrufalcm,&  giurò  di  ofseruare  doti  degli  idoli,  degli  faceua  a mazza- 
rutto  quel  lo, che  in  elsofii  letto-,  Etcó-  re  fopra  i loro  altari.  Altri  chccrano 
mando  al  popolo,chefaccfse  il  medefi  morti.et  ftauanodcnrro  allcfepolturc 
mo  giuramento,*:  voto,  futuramente  lauoratc,  Se  con  molta  auttoritàgli  lo 
fi  mirfe  a perfeguitargh  idolatri,&  ido  ro  corpi  .comma  ndaua  chefollcròdi- 
li.nólafciàdonella  città  muno  di  quel-  lotteratt,&  arfi.  Etacciochcdi  nuouo 
li  altari  in  piedi . II  medefimo  fcfccan-  non  fi  torna fse  ad  ereggerc  altari  a gli 
co  di  filori,  perche  nelle  (elue»  & dotte  idoli, doue  gli  disfaccua,vi  conducala 
i Gentili vfauano i loro  (acrificij  cm-  ofsa di  morti,*:  quiuiejimctreua, Ca- 
pi j,*:dacilabiii,nouIafciòvclligio  di  pendo  che  gli  idolatri  haurebbono  có 
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quella  occafionc  tenuto  per  immondi  ne  non  era  aitro,chcpafsarfirne  auàti, 
Ornili  luoghi.  Non  lafciò  in  tutto  il  fuo  ma  vedendo  l’Eituo  quei  lo  che  lofia 
Regno  legno  d' Idolatria.T utto  diftruf  tcnraua.gli  mandò  vn’amba (eia ta ,ncl 
fc,&  disfcce.Et  purificato  il  Tcpio.di-  iaqualcglidiceua’Non  vi  ècagione-* 
a-Pu.ij.  ceneI  Paralipomcnon, che  fece  mette-»  Iolia,ondc  io  ti  debba  far  guerra  , qcj 
re  Parca  nel  fuo  debito  luogo.  Da  che  ebo  tu  la  faccia  a me:  Io  non  l’hò  có  te. 


fi  può  giudicare , cheera  b malignità 
«delia  Hebreiin  quel  tòpo  tanto  crefciu 
ta.chc  nódubitaronodi  IcUarla  dei  Sa 
éta  Sondorù.chcnondouctecfTcread 
altro  fi  ne, che  per  metterui  i Tuoi  idoli, 
Lenza  punta  d’incorrere  nell  a pena  di 
morte  per  tre  vie.  La  prima  eflendo  en 
trati  nel  Sàòla  San&oru  douc  vna  voi 
ta  fola  dell'anno  era  lecito  al  sómo  Sa 
ccrdote d’entrare.  La  feconda  phancr 
veduta  l’arca  difeeperta . La  terza  per 
haucrla  tocca  ta.  Contado  ancor  lofia, 
che  fi  celebrafie  la  PafquadclI  ’Angel 
lo.cótuttelccerimonie.che’a  leggccó 
màdaua,&  fu  la  più  folcnnefcfta  di  ql 
nomc.chc  biffe  celebrata  tra  i Giudei  : 
& quello  ingrandirla,&  celebrarla  có 
tanta  folennità,  fideueintéderc  tifpct 
to  alla  potenza  , ch’bebbero  gli  altri 
Re.  Di  più  dice  la  fcrittura,che  non  fu. 
*"  ’ l3'  Reauanti  lofia,cberiueri(Ie,&  hono- 
raflc  Diocon  tutto  il  cuore,  come  lui. 
Si  chene-ancodapoi  fi  trouòa  lui  fimi 
le. In  tal  modojcbc  fccódo quello  luo- 
go,Iofiafu  il  miglior  Re  che  hauefiè  il 
popolo  di  Dio.Perehcnon  folo  in  quel 
lo  che  fpcttaua  al  fuo  feruigio  vfaua  la 
fbllccitudine,chcs’è  detto,  ma  nel  go- 
ucrnodei  fuo  Regno  era  vigilantiffi- 
mo, procurando,  che  a niano  fi  fàcefse 
aggrauio.  Erquoflo  fu  cagione  del Ia_j 
fila  morte  : perche  hauendo  regnato 
trenta  vn’anno.efsendo d'età  di  trenta 
noue,hebbc nonna , che  Faraone  Nc- 
chao  Re  d’  £gitto,con  vn  copio  fo  efser 
cito  andana  a fargucrraal  RecPAffi- 
ria  »ct  perche  gli  bifbgnaua  pafTarc  per 
H filo  Regno,  mettendo  lofia  infieme 
più  gente, che  può  rè, andò  in  perfona  p 
impedirgli  il  pafso  jòfofsc quello,  ac- 
ciochenon  faccfse  danno  nel  Regno 
d’Aili riajiauédo  amicitia  tso’l  fuo  Re» 
o perche  tcraeua,chc  haurebbe  dineg- 
giatoil  Regno,  entrando  in  quello, fc 
betu  egli  publicaua,chc  la  lua  in  tendo 


Sojamcntedimandò  il  pafso  perii  tuo 
Regno,»  li  guerra  che  faccio  con  tra  il 
Rcd‘Allìria,&  cheDioicioomniàda 
che  gliela  faccia  jguarda  che  non  fia  irà 
danno  tuo.fcmc  lo  vieti . Diccua  Ne- 
chao,  che  Dio  gli  cómàdaua  l’andare 
con  tra  il  RcdIAfliria.dicela.Glofa.p 
efser  peruenuto  alla  fua  norma, che  in 
Gierofalem  haucuano  proftùzaiodf 
quella  guerra  alcuni  Profeti,  rraqneì 
due  Rc,dichiaràdo,chcl’Egittjo  .inda 
rebbea  vibrare!’ Affino  nella  fila  tet- 
ra. Et  perche  i Profeti  diccuano  quello 
gli  panica  Nechao, che  D<ogliqjocó 
manJaua.  lofia  Rette  coflaarediirope 
dirgli  il  pafso, in  vna  càpagpa  chiama- 
ta Macedo,  appretta  ai  fùimc  Eufrate 
doue  fgratiataméte  fu  ferito  in  vn  ear- 
ro.nelquale  andana  da  vna  factra,ctdt 
uella  ferita  morfe  II padronedcl  giat 
ino  fuole  corre  le  frutte  mezze  tnatu- 
ro,perchcnon  gli  fiano  rubbatc.  Coli 
Dio  tira  a fe  per  lépo  alcuni,  acciochc 
non  fiano  preda  del  mondoi&  di  que- 
lli fu  lofia, chcmorfcncllianm  miglio 
ridclla  fua  vita.  Potiamo  il  corpo  fuo 
le  fue  genti  in  GJcrufaJem  ,&  dicrógli 
fcpolruratra  i fuoi  maggio  ri.con  gran 
rifentimento  della  città , comedi  tutto 
il  Regno.  Nel  Paralipomcnó  fi  narra 
chcii  Profcu  Giercmia  hebbe  gran  di  *•  if* 
fpiacerc della  mortedi  qllo  Santo  Re, 

Si  che  per  quella  occafionccópofccer 
ti  càlici, olamentationi  lugubri,  & me 
Ile  ciche  reflò  p vfanza  tra  gii  Hcbrei 
dicàtarlcin tcpodidolore,comenelI’-  c"  ,a* 
efscquie,ò<  vfficijdc’morti.ll  Profcu 
Zaccana  le  riue  io  partieoi  arci  pianti, 
che  p lofia faceuano  gli  Hcbrei, ritirà- 
dofi  gli  huomini  da  p fe,c  le  dóne  da  p 
fc,quclli  d’vna  famigliai»  vna  partc,e 
gli  altri  dall  altra  Cofa  ibernai  lìvide 
in  tal  cafo fare  à qlla  gete,  p cagione  di 
niù  P recipe  La  morte  di  lolla  fu  l’anno. 
della  cica  bone  tremila  treccio  véticitx 

que 


di  i o f i a R badi  g ivid  a.  ,^p 

que.Nil  wlJzo  libro  dc‘Re!,fr  dice}  che  ti, che  morifsc, dille  loro.  AllucrtitO’* 
fubito.chrt  Icrobóim  creile  t due  Alta-  che  q (lo  è mio  prccctto,&miacdm»dk 
i.Rtg.ij.  ri.de  quali  fi  fece  mctione,  & in  quelli  mcto,chevoiviamiatel’vnoI’altro.Et 
mife  li  virelli  dorati,  acciocbcgli  Ilrac  che  q Ito  precetto  ha  proprio  del  Cbri- 
liti  gliadoraflcrò,  efsendo  in  Betel,  ftiano,dcue  in  lederli  da  vn’esépiojSuc 
che  era  vno  di  qucAi  luochi,  & volcdo 
offerir  mcc(o,artiuò  vn  Profeta  di  Dio 
tal  . &dillcadalcavocciAltare,altare,que 
• * Rodiceli  Signorc:na(ccrà  vn  figliuolo 

nella  cala  di  Dauid  , che  hauerà  nome  verfoil  muroidimàda  della  cagione, et 
Iolìa,chefopradi  te  lacritìchcrà  Saccr  gl*  rilpódono.chcqlla  è del  Sign.de la 
doti,  & ahbruccitrà  fopra  di  teofsa  di  cafa.Dùquc (dice  egli) dó  Torto  eglino 
morti S. Girolamo cólidcra^hcinna-  tutte lueìfuc lono,gli replicano:  ma  lì 
D.  Hic.in  zi,chcnaiccfsc  Iolìa,&  Ciro, di  molti  dicc.cheqllac  fua , pchc  Juifolo  fiede 
fi1  anni*vi  Starno  Profeti,  che  di  loro  prò-  in  ella, et  non  altri.comcnelI’altrc.Co 
*’*■"  ,n  fetizarono,  e gli  nominarono  pernio-  h ancora  tutu  i pcetti  naturali  fonofeg 


cede,chc  vn  córadirio  entra  in  cala  di 
vn  Sign.titoiato,&:  vedenclla  Sala  di  “ 
molte  fcggie,&  in  mezo  di  tutte  vcn’è 
vna,chc  Rivolta  al  córrano  delle  altre 


>naH 
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mi  loro.  Quello  di  lofìa,  perche douea 
didrugeere  gl’idoli, & nnouare  ilcul- 
to  diurno, & quel  di  Ciro, perche  hauc- 
ua  da  edificale  di  nuouo,con  il  conce- 
derne licenza, il  Tempio  di  Dio.I  luo- 
ghi ne’quali  vie  nominato  lolla  nella 
lcrittura  li  fono  accennati  nel  difcorfo 


giedi  Dio, le  bene  di  tal  forte,  che  in_» 
quelle,  che  fono  il  non  vcciderc,  & in 
quel  ledi  uon  rubbarc. Siede  il  Turco, 
&il  Pagano, pelle  ancora  tradì  loroc» 
Rigano  i furtive  gli  homicidij  : ma  nel 
precetto  dei  l’amare  il  nemicO<o  feggia 
particolarcdi  Dio,  perche  egli  folovi 
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della  fua  vita,  Se  seza  quelli  nell’EccIc  hedc,&  tiene  voi  tele  fpal  le  al  Pagano 
Ecd-4».  hafticoh  pone  nel  numero  dei  tre  Re  et  al  Turco, poiché  più  torto  tengono p 
iet.i.s  j.  i migliori c’hauefsc il  popolo  di  Dio.il  grandezza  faropereda  nemicoal  fuo 
' Profeta  Giercmia  lo  nomina  Baruch, e nemico, c fi  vantano  di  far  la  vendetta, 
Zaccaria. EtS'.MatteoIomcttenel  le-  & chcniunoglioffcnda.chcnon nepa 
gnaggio  di  GiesùChnRo  lecódo  la  car  ghi  il  fio.Non  già  coli  ilChrifliano,ma 
ne.La ChicfaCattolica vfalafuahiRo  deue  amare, Scfarbcncachi  l'ha  mo- 
ria nelle  Irtttoiu  del  maturino  della  dio,etlopfeeuita.ChridoIodilTccó]a  UiK 
feconda  feria  della  Domenica  vndeer-  Ina  bocca,?  lo  rd’erifee  S.  Matteo.  Ha-  ’ 
ma  dopò  la  PentecoRc.  ucaintefodire(diceegli)quello,che/i 

faccua  amicamele,  d’amar  il  tuo  prof- 
fimo, che  ti  fi  darà  per  amico, & hauer 
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amare , nemici , & fi  ragiona  diane  fi  a !,n,°’cnc  * » «r. a per  amico, oc  nauer 
materia  per  occafione  dtjofia  che  per  fi  «MWO.colui , che  ti  fi  mortra  ucro.co  J. 
la  vita  fi  difendere  il  J(e  ctMfma'elTcn  du^c  *°  vui,c0  W»ei,c’baue- 

do  i f\e  d'Egitto  nemici  de  gli  H ebrei,  ««dama  re  i voliti  ncniic.et  che  hauc 
Cap.  XL  ' tcafarbenenc»oaque/Ii:chc  vihanno 

* inodio,&  pregare  per  quelli,  che  vi  n-, 

\ Hauer  veduto  morto  il  S.  Re  regimeranno, Se  caliinieriino,accioche 
lolla, perche  voi  le  pigliare  la  fia  te  figliuoli  del  padre  voftro,chc  è in  Gfu  tl. 
Chicfadcl  Red’ Affi  ria  con-  Cielo.ilqualcfanafcercil  Sole  fopra  i Geo.* 
tra  il  Re  d'Egitto,  cfsendo  p buoni.Se  fopra  irei,&  pioucrc  foprai 
l’ordina  fio  quei  Re  nemici  delti  RcHc  giudi, & peccatori.  Hor  vegmamo  agli 
brerinè  dà  occafione  di  trai  tare  qui  nel  efempi  d’alcune  perfone,  che  coli  feco- 
fine  della  fua  vita  della  dilcttione  de’  rò.GiacobPatrinrca  volfcpiù  todoan 
nemici . llqualcé  particolar  precetto  dareefuledicafadi  fuo  padreocl  pac- 
de  Chridiani,chc  però  il  Saluatorcdel  fe  alieno, che  vendicarli  del  male,  che 
mondo,  quàdo  fece  qucll'amorcuol  fcr  Efaù  dcfidcraua  ,&ccrcaua  di  fargli, il 
none  a’fuoi  (acri  Apoft.  il  giorno  auà-  qualepoiplacòyéc  refe  bcncuolo  còde 
.-'v'  " * ni, 


j7b  a.  dv  ella  vi  r.  a vi 

*o,che?li  ofterfe.Giufippcfuo  figlio-  in  r genia,  haucrlo  prega  Dio  per  fe  in 
loin  Eaittn.fvce gran beneficio * i (noi  piedi,prc?ò  inginocihtarpfi  perqucllij 
frardli  , tqualtlre  l’hatìeuano  voluto  cheglt  dauano  la  morte.  S.Gtacotno 


Nura 


minore,  ancor  lui  pregò  per  quellt.che 
non  (olo  lo  gettarono  dal  Pinnacolo 
del  T épio,ma  có  le  ba  donategli  Lui? 
reno  la  vita,  cornecrnfiderarcno  loro 
medelìmi. Mando  nota  alcun'  effempi 
in  qutdo  particolare,  comedi  Sanino 
Vcfcouo  d’Afi.s,  il  quale  fece  prigione 
vn  Prift  tto  di  T ofeana,  có  due  Diaco- 
ni Eflnperàtio,&  Marcello vcctfeque 
Eicon  tormenti  crudeli  ,&■  à lui  tagbò 
le  mani.  Auuennethc  il  Prefato  pareo 
dodolor  terribilenc  gli  occhiando  da 


ammazzate, ,Se  alla  line  lo  venderono 
agli  I (nuditi,  che loriuendcnno poi 
in  quella  terra . Moifefeneorationea 
Dm  per  Mariadu.vforcllaA'gu.-indcl 
la  libra,  con  laquale  Dio  l’hauca  cadi 
^ata  per  h-iuer  mormorato  di  fuo  fra- 
tellodcl  rredefmoMoilcjdiuci  f;  volte 
fu  mormorato, pcrfcguitatodal  po- 
polo H ebrèo,  finoall’eflcrc  sforzato 
di  ritirarli  al  TabernacoIo,pcr  non  cf- 
fèreda loro vccifo,&  non  porcronoal 

cunadiqucflccofc,chcpcrònó'ercaf-  — — - - r ~-r.. — 

fe  fempredi  fargli  bene, pregando  fem  Sauino,  & lo  prego,che  pteeaflc  il  luo 
pre  Dio  per  loro.dal  quale  otrenne  per  Dio.chc  l’bauefsc  guarito. Quel  S.Pre 
ertila  legge  ferma  con  il  fuoduoA  ac  lati'.oomelcdaluihauellcriccuuto^ra 
qua davna  piena,  hauendo grandilli-  bencficij.li  pr<  mileddarloci  nuKee 
ma  ncciffità  di  quella,  & vittoria  con-  di  buona  voglta,fccediligcnte  orartene 
tra  i loro  nemici.  Sefolsc  dato  frmprc  Se  lo  fanò  con  efficacia,  Se  lanandoio, 
da  loro  vbbidito  Se  n’haucflcrò  tenuto  d’infedele  che  era,  lo  fece  Chndiano . 
ì.Feg  il.  conto, non  haucrcbbc  fatto  per  erti  più  Non  potèlarglimaggiorbeneficiopet 
ftt4.«p.  di  quello, che  egli  fece.  Dauid  fù  perle-  ilmalechcdaluihauca  riccuuto,che 
“ guitato  da  Saul  & quanto  più  procura  amandoli  fuo  nemico, lo facedé  amico 
ua  di  fargli  oltraggio,  tanto  più  fi  fue-  di  Dio.  Pcrgétio,  & Laurétino  fratelli, 
gliaua  in  (eruirlo  . Saul  volfedarU.^  mentrechcalla  preséza  di  Dccio  Cela 
morte  a Dauid  due  volte,auutntando-  re  in  Arezzo  i manigoldi  gli  tìagellaua 
«li  vna  lancia, dalla  quale  Dio  lo  libc-  no,redarono  con  le  braccia  in  alto  se- 
raua,&  Dauid  hauria  potuto  vcciderc  za  potergli  muoucrc,  & quei  Martiri 
Saul  due  volo  ;Ia  prima-,cmrandofolo  fentedo  più  afflmioncdiquc  maleau- 
)n  vna  grotta,dou'cra  Dauid  con  i fuoi  uei)Utoa’lorommici,chc del  loro  ror- 
foldau,&  la  feconda  trottandolo  àJor  mcto.pregarno  Dio  per  erti,  &fùrono 
mire  nella  fua  tenda  da  campo  vna  not  fanati, fcordatifi  di  chiedere  a Dio, che 
re, fenza  alcuna  difefa,&gli  perdonò  la  gli  Jiberafleda  quelle  loro  pene. Gioua 
vita,&s’oppofe  a’fuoi  folda ti,acciochc  ni  ,&  Paolo  nceucrono  il  martino  in 
non  lo  ammazzadcrò , & venendo  a Roroa,fotto  IÌroperiodiGiulianoApo 
morte  nel  monte  di  Gclboclo  punlc  data,  di  ordine  di  Terétiano  Prefitto, 
teneramente, & hebbe  già  piacere, ebe  il  quale  gli  fece  fotterraredentro  la  lua 
coloro  hauefseròdaro  lepoltura  al  (uo  propria  cafa  Se  vn  figliuolo  del  Prefct 
corpo. Elifeo  Profeta  a i foldati  delRè  tofù  liberatodal  Demonio, edendo  co 
di  Siria,  che  andauano  per  pigliarlo, li  dotto  alla  fcpoltura,dou’eranoqi  San 
fece  porre  a rauola,  & darglihencda  ti  ripodi,  & fò  mditiodi  haucr  invita 
mangiare, mandandogli  in  pacc.poten  amami  fuoi  nemici, poiché  morti  impe 
do  con  il  folo  confenfo,cfserccaufa  del  trorono  la  fanita  da  Dio  per  ql  ftgliuo 
la  morte  loro.  Dc’difce  poli  diChndo,  lodcl  padre,  cbcbaueua  dato  lorda 
fi  può  dire, che  non  pur  amarono  i loro  morte.  Dagc  Re  di  Licia, doppohauer 
ntmici.ma  che  gli  furono  bcneuoli,  Se  martinzato  S.Chridofaro.vngedo  co 
propini . S.Siefano fu  accufato falfaroé  il  luo  siguc  vn’occhto che  haueua,ma- 
tc,  Io  condannarono  iniquamente,  & lamétefiTito,ffi  guarito, per  ilcbc  diede 
crudelmente  lo  lapidarono,  Se  ridotto  honorata  fcpolrura  al  corpo  durojm, al 
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-qaafepoeò  primi  haueua con dishono  loro  inol atto,&  tate cofegli ^fsciche 
Te  dato la  morte.  Nazarin,&; Ceffo  prc  lafciaronn  quella  prattica  del  rubba- 
garono  Djo  per  coloro  chcd'vn  naut-  te,&  fi  fecerò  Monaci  -,  onde  fi  vidd*. 
hogligctttrononcl  mare.  Se  vedédo,  che  non  condufscquiui  lefcrpi  vendi- 
«hepatiuano  tornitili,  andado  loro  fi-  carfi  contri  chi  gli  uceua  qu.id«nnu; 
xaraméttfopta4'acqaa,pcrlorocagio  ma.  perdio  efaédo  trouat;glivnii$ccon 
ticprcgarono Dio(Ac  furono liberi  dal  Chnflo.Elfcgo  Arciucfcou  >di  Centu 
la  roortej  dcicòla  jpro  pdicationeam-  m,andauaa Koma,&  pia  firada  nel- 
maeflrati  come  viuefseròcternamctc.  la  atta  d’ Antonia,  gli  fu  tolto  ciò  clic 
Spiridone  Vefcoiuvdi  Cipro , trouan-  portaua,  6c  lo cacciorono  ignudo dcl- 
.doincafa  fua  vna  notte certi  Jadrr,do-  la  città.  Nó  era  ancora  vfdto  fuori  af- 
pòhaiicrli  tfsortati.cbclafciifTIròql-  fé  tto»chcpiouèvn  fuoco  dal  Clcl.o,& 
4a  loro  mala  vfanza , & modo  di  viue-  cominnauano  Iccafc  ad  abbrq«cw*fi 
rc,n.n  ("oidi  Jaftiò  andarelibcri  : ma  nei  terti,confidcrarono  che  quello  da- 
gratiofamete  diede  loro  vn  porco, che  nogfiauucniua  per  la  villania  fatto  ad 
era  quel!o,che  loro  veniuano  per  rub-  Ellcgo, andarono  da  Jui,&  k>  pregare 
bargli.  SiGrego.narranclli  Tuoi  dialò-  no,cbeg!i  perdonasse,  tìc  che  vi  riinc- 
ghi  d i Felice  Monaco,  che  hiucndo  il  dufsr.Egli  lofccc,&  di  tale  efficacia 
carico  delPb'ortodel  fuo  Mona  fieno,  che  il  fuoco  mediante  le  fue  ora  tieni  fi 
vcdtn  do, che  gb  rubbauano  i frutti,  A : dlinfc,  ondcgli  volfcrò  dare  ricchi  do 
hcrhig^idi  quello, commandò  ad  vna  ni,&  egli  folo  fi  pigliò  quello,  che  tol- 
groisa  lerpe,che  guardi fsc  vn  certo  toglihaucuano,ctconcfsofcguitòauà 
pafso.pcr  onde  li  faceua  il  dànotpcrchc  ti  il  luo  viaggioidtmoflràdochc  nó  per 
coli  è, che  lefcrpi  vbidi(cono,&  hàno  intercfse  perdonò  quella  ingiuria  : ma 
rifpcttoai  fcruidi  Dio,& glihuomini  peradcpircilcomàdamctodi  Chriflo, 
gli  pcrfeguitano,&  condànano . Véne  che  facciamo  bene  a quel  li.chc  ci  haue 
il  ladro, & vededo  la  ferpe  volle  toma  ranno  fatto  malc.Efscndoi'iflcfso  EI- 
re  indietro, ma  li  reflòartaccatoil  pie-  fego  nella  fua  città  di  Centuria,  entrò 
de  ad  vn  rnuodi  tal  maniera, che  nma  in  quella  per  forza  d’arme  vna  compa 
feappefo  finochc  vene  Felice, & vede-  gnia  di  Corfab.&vfaronogran  crucici 
docomeflaui,hebbediluicompaflìo  tà ammazzando  Monaci,  6c  ferirono 
ne,&  lo  traflcdiquella  pena cogliédo  l’iflefso  ElfesomaIamctc,&  lomiferò 
diqlli  herbaggi, e dandogliene  condir  in  prigionc.douc dimorò  fette mcfi.En 
gli,  che  non  procurafléindinodell’a-  tròia  pefle  tra  quei  facrilcgi,dellaqua 
rima  fua  quello,  che  egli  séprcdibuo-  le  molti  moriuano,&  pochi  li  liberaua 
na  voglia  gli  haueria  dato,  qn  lo  dima  no,  fenon  che  Elfego  feccorationi  per 
dafT’c.Non  farebbe  flato  di  tanto  intc-  Joro,&  eli  diede  a mangiare  certo  pa- 
rcfrcaFelice.fcquell’altrohauefrepor  ne  benedetto, & il  mal  lubitoccfsò.  A 
tato  via  quelli  herbaggi  Guato  fu  l'obli  Vitale  Monaco  Altfsàdnno  eh  diede 
garfiadargiieneognivolta,chcncdi-  vn  certo  temerario  vna  guanciata  , Si 
m^nd  i(Te,&  tene  m ico  conto  dcll’inte  ri  demonio  fubitol’afferrò,&  gcttollo 
rrfs c,&  danno  fuO, che  del  furto, onde  in  terrajfaccndoeg'i  brutti  vifacci  ,fc- 
il  iadrodannaua  l'anima  fua  . Amos  ce  per  lui  oratione,ct  fi  viddequàto  prc 
Monaco  dell’Egitto, vedendo  che  i la-  gaua  di  cuore,  poiché  Subito  fu  libera- 
dri  gli  rubbauano  della  fila  cella  li  prò  to  dal  demonio.  Ifaac  Abbatccofipu- 
uifìone,vi  condufse  ferpeti , che  eli  fa-  re  con  le  fueoranom  liberò  dal  demo- 
cefseròla  guardia.  Vcnneròdue  ladri,  nio  vn'altro,  cheancor  lui  gli  haueua 
&'iferpcnri  entrautra  loro,  gli  fccerò  dato  vna  guàciara.Coflui  trouadoila- 
cadcre  in  terra  come  morti.  Arriuòil  dri  nel  fuo  horto,gli  menò  (eco,  & gli 
Monacagli  fece  lcuarcin  piedi  aiutan  diede  da  màgiare,  cogliédo  del  le  frui- 
dogli,  Ai  amorcuolmétc  gli  riprefe del  ce,Sc  a qlli  dàdolc,  gli  raàdò  via  i pace. 

S.Gio. 


■Vi  "D:  E L L Al  V E T IA  t: 

S.Gio.EIcmo(inaTÌo,cófotòvn  fuoni  Ararono  benefattrice  verfo  i lorb 
potè, che  Ceco  fi  lamentò  di  certe  paro-  mici.S.Chriftina  Vergincdopò  hauer 
Tetngiuriofe,cheglihaucua.vfatevn-j  fopportatograut  rocrocn  ti  per  Ornilo 
fuo  tributario,  de  gli  dille,  che  gli  prò-  fumcfsaifl  vna  prigione  olcura.douc 
mencuadifarcofefopratjuclfatto^he  per  ordinedi  vn  Mago  comparucrò 
1 tutta  lacitti,1  fe ne  fatta  marauigliara , quiui  molte  fcrpi,lcqualt  egli  tnciraua, 
Scqucllochcfècefutl  perdonargli, che  chela mordc(sern>&dilaaia(scrò:mft 
non  pagallé  tribuot  di  parecchi  anni;  loro  fenza  toccarla  lì  voltarono  addo! 
del  che  veramente  fece  marauigliaec  fo  al  Mago,&  ló.lquarciatono.S. Chri 
ognivno,  vedédo  come  bene  adcpina,  llina  hebbe  di  lui  capa  filone,  fece  or  a- 
quato  alla  lettera, quello  chediffc  Chri  tionca  Dio,  & le  tarpi  fuggirono  via, 
ito.  Fatebcncalli  voltai  nemici,  cljc  & il  Magorifufcitò»Il  quale  lì  conuer 
vi  perfeguitano.chc  mal  vi  trattano.  11  tl  alla  fede,&  mori  lanca  mente  . Anafr- 
medcfimo  Saio  diede  ad  vnpoucrocer  tolia  Vergine  fu  mefsa  invila  ilrctta_w 
ta  Emofilia, & perche  gli  pareuapoca,  prigione  io  compagnia  d'.vn'aUrofcr- 
dilTe  di  lui  parole  piene  di  villania , i pence,&  quado  li  giudicò, clic  la  potef- 
Chierici  voleuano  pigliare  la  difefa_>  le  haucr  morta , aperta  la  porta , collii 
del  fuo Prclaco,&caftigarlo,&  egli dif  che  l’haucua condotta:  Ufcrpcntcfc 
fe:Non  fatc.pcrchemiafù  la  colpa,  fc-  gli  lanciò  addofso.c  malamente  ferito 
celo  chiamare,  & gli  pofcauaottquàti  lo  fececadercin  terra.  La  S.fecc  oratto 
danari  allhora  lì  trouaua,&  gli  dille,  ne  a Dio,  la  lerpc  fi  fuggì,  Si  al  ferito  fi 
che  ne  pigliale  qua»  ne  voleua.  Vn’al  lcuò  in  piedi  guarito.  Potamia  Vergine 
tro  hauria  tolto  a quello  fgratiato , ej  loffri  afpri  torméti,&  la  morte  in  Alcf 
ingrato  quelloche  gli  haueua  dato,  & fandna,apparì  in  fogno  a V afilidc  Prc 
a S.Gio.  parfebenedi  agguìgcrc  piùa  fétte, che  l 'haueua  martirizata,  & gli 
coiui,chcrhaucuaineiuriato,  inficine  moftrò  lacorona,  che  gli  haueua  fatto 
conclTercingrato.S.PictroMartirc  In  guadagnarenelCielo.fccglicneproraet 
quifitore  itandolcne  di  già  godendo  teuavna  limile  fc  voleua  credere  in_* 
Dio,  hebbe  tanto  pcnficrofperquanto  Chri  (lo.  Egli  fi  fuegltò,&  feeeli  Cbri- 
s'intcfc)di  qucllt.cbeglt  haueuanofat-  diano , & per  via  del  martirio  guada- 
lo guadagnare  la  coronadel  martirio,  gnòla  proraefsa.  Vencrada  vergine  la 
che  mediante  le  fueorationi  vno  di  lo-  mtfero  nel  tormentarla  crudclméicin 
ro,  ilqualc fu  il  primo  a fcnrlo,in  vn_j  vna  caldaia,piena  di  pccc,olio,&folfo. 
viaggio  che  faceua  dipoi , dihcrctico  Di  quella coinpofitionc  liquefatta , oc 
chccra,lì  ndullc  alla  ncllra  Santa  Fe-  fallò  vn  poconegli  occhi del  giudice; 
de,  cprcfcil  medelimo  habitodei  Pre  chela  tnrmcntaua,  & rima  fc  cicco.  La 
dica  tori,chc  hebbe  il  martire  San  Pie-  Santa  con  Ufua  fallila,  & con  la  terra 
tro,&  morì  sita  méte.  Io  farei  certo  nó  fece  loto,  & mcfso  ne  gli  occhi  rcflòfa 
poco  aggrauio  ad  vn  Prelato  del  mio  no.S.  Agncfcrefufcitòcólefueoratio 
tepo  dclf’iftcflb  ordine  di  S.  Domeni-  ni  colut,chenel  luogodcllcdóne  di  ma 
co,feio  nó  diceffi  qui  di  lui  quello, che  la  vita,doue  era  data  portata  volfcdif 
per  molto  certo,  & vero  intefi  dire , & honorarla , cfsédo  dato  uccifo  da  un’- 
fù  clic  ad  vn  barbiere,  che  nel  cauar-  Angelo. Orilia  Verginc,fuo  padre  la_j 
glifanguc,pocoaucrtitonélfcrirlocon  uolfcammazzare,folamcte  perche  era 
Ta  lancetta, gli  droppiò  vn  braccio,  re-  nata  cicca,  volendoli  di  lei  liberare,  la 
mendodi  cflérnecadigato , egli  fatto-  madre  gliela  lcuò  dalle  mani,  3c  la  con 
lo  chiamare,  non  foto  diede  parola  fi-  du(sc  in  vn  mona dcrio  ,doue  fece  coli 
cura  di  non  lo  moleftarc,  ma  anco  da-  grà  frutto  nelle  virtù, che  ttefa  l’intcrio 
nari, che  puote  poi  viuerfene  fenza  ne-  ne  di  fuo  padre  fece  orationc  p lui,  e fu 
ceffità  di  vfarcpiù  qucll’vlficio.  Vi  fo-  tato  efficace, che  viuo, fece  penitéza,& 
no  anco  cfscmpi  di  donpe,chc  fi  dimo-  morto  l’aiutò  ad  vfeire  delle  pene  del 
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Purgarono, nel  Icquali  flaua,c  fc  ne  vo 
lò  in  Cielo.  Et  ella  ancora  ottenne  la_j 
villa  alli  Tuoi  occhi  da  D io,non  l’hauc 
do  potuto  hauereda  fuo  padre,  nè  dal 
la  madre.  Guadagniamoci  tutti  noi  al 
tri  dopò  quella  vita  , la  buona  villa  di 
Dm  nel  Cielo.  Amen. 
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eiàdtl  Mondo , che  cominciò  poco  dopò 
• la  morte  dei  finto  f{e  lofio,  & continuò 
fino  nlC  iiuemtnento  in  carne  del  figlio- 
lodi  Dio  net  mondo.  St  dichiarano  co- 
fe  pertinent  i alle  quattro  prime  monar- 
chie in  quello  capitolo.  Cap.  III. 

A fella  età  del  mondo hebbe 
principio  nella  cattami  di 
Babilonia,  & durò  lino  al 
nafcimcntodi  Chrillo.Dcl 
aqu.de  viene  io  proposto  Icriuerc  in- 
ficine con  la  vira  di  Io  li  a,  poiché  poco 
dopò  la  fua  morte  hebbe  il  (uo  princi- 
pio, Gicuàni  Lucido,  Alefsàdro Acuite 
ro,  Se  altri  auctoh  adeguano à quella 
età  j85.anni,&  locauanoda  Filonein 
quello  modo-, Settanta  anni,  che  flette 
xòin  fcruitù  gli  Hebrciin  Babilonia,  e 
quello  a pparifee  dalla  profetiadi  Gie 
remia.  Dilla  loro  libertà, et  tornata  in 
Gicrufilc/ìno  ad  Alcd'.indro  Magno 
ipi.anno.  Da  Alcllandro  Magno  fino 
à Giuda  Macabco  164.  Da  Giuda  Ma 
ehabeo,fino  Chriflo  161. liquali  inde 
me  fommati  fanno  il  numero  dinotato 
di  cinquecento  ottantafei  anni . Gcnc- 
brardolcua  trenta  tre  anni,  fcfà  la_j 
età  di  cinquecento  cinquanta  tre , per- 
chedice,  chelefcttimanc  di  Daniello 
Ionofe(Tantanoue,&  fannoqmttcocé 
tonttanca  treanni.  Alliquali  aggiun- 
gendo fettanta  anni  della  cattiuità,fan 
no  il  numero  da  lui  afsegnato  di  cin- 
quecento e cinquantatre. 

La  differenza  confiltcncl  comincia 
re  egli  immediatamente  a contare  il 
numero  del  le  ferri  mane  dopo  che  fini- 
rono li  fettanta  anni  della  feruirù,qua 
do  tornò  Zorobabel  con  i Giudei  in^i 
Gierufalé;  hauendogli  Ciro  licentia- 
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ti.  Et  gli  altri  Auttori  allegati,  comin- 
ciano a contarla  dopò  l’anno,  nclqua- 
Jc  Dario  diede  licczaaNehemiad’an 
dare  a rcflaurarc  Gierufalé.  Ilchc  pa- 
re chcdicail  medefimo  tcflodelIa_j 
fcrittura  , alsegnando  quello  tempo 
l’Angelo, per  mezzo  deiqualc fece  Dio 
limile  riucl  adone  a Daniello.  Et  co» 
fi  il  primo  conto  appanfee  più  certo. 

Douc aggiungendo  quelli  cinquecen- 
tootianta  fei  anni  alli  afscgnatidell’al 
tre  cinque  età  , delle  quali  habbiamo 
fatto  mcntionc,  fanno  ; 960.  anni,  do- 
poché Dio  creò  il  mondo,  fino  allin- 
ea rnationc  fua. 

In  quella  fella  età  vi  furono  quattro 
monarchie,  delle  quali  parlarono  di-  Iec 
uerfi  Profeti, come  Ezechicl  nella vi- 
fionechenarra  d’haucr  veduto  cfscn- 
doin  Babilonia  a pprcfso  al  fiume  Co 
bar, di  quattro  animali, vno  con  faccia 
di  Leone, vn’altro  con  faccia  Humana 
il  terzo  di  Bue,  il  quarto  d>  Aquila-.-. 

Quella  vilìoncdinota  Chriflo,  che  fu 
Leone, cfsendo  vero  Re  del  Cielo , & 
della  terra, &:  di  tutto  padrone.Fù  ve-  _a 
ro  huomojfii  facerdote,  & fi  lafciò  fa- 
crificare  nell'altare  della  Croce, 
quello  dinota  il  Bue . 

Et  fu  Dio,checon  la  fua  propria  vir 
tù  rifufcitò.ctne  fiali  al  Cielo,fignifica 
to  quello  per  l’Aquila.  Et  toma  molto 
a prnpofito,  che quefla  vilione dinoti  Ejef< 
Chrifto,  poiché  come  pur  dichiarai 
Ezechicl  più  auan, tornado  a ragiona  • ■ 

re  della  mcdcfim.i  vifione,  quando  di- 
ce, che  tutti  quelli  animali  erano  v n_j 
Cherubino, lignificando  per  tal  nome 
vna  cofa  celcllialc:  8c  cedi  fu  Chriflo, 
nclqualcfu  vna  perfona  dmina  folamé 
tc.ancorche orbata, & illullrata  da  mt 
tcquefle  dignità.  Dinotano  anco  que- 
lli animali  i quattro  Euangelifti.e  t per 
l'ordinario  a loro  vengono  attribuiti, 

& fecondo  la  dottrina  dei  Santi, come 
S. Gregorio,  Pofsono  ancora  fi  e ni  fica  D Cre ^ 
re  le  quattro  Monarchie, fecondo  Popi  hom.»  « 
nioncdeglihilloriografi  . Però, che 
il  vrfo  def  Leone , lignifica  la  prima_j 
Monarchia  di  Babilonia , che  fii  gen- 
te ficra,&  difpictata , come  il  Icone.-, 
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& la  Scritturi  facra  chiama  leoni  iRc 
di  quella  monarchia;  poiché  minaccia 
ltrj.  do  Gieremia  i Giudei  dice  loro, che-» 
dal  Norie  gli  auucrrà  vn  gran  male.ct 
dichiara  che  quello  farà  , che  il  leone 
vlciria  della  fua  tana  incèdendo  di  Na 
buchdonofor.pcr  diflruggcrcinticra- 
mctc  il fuo  Rcgno.ct  la  Signoria.  La  fc 
■ còda  figura  cheèdi  huoino,  dinota  la 
fccóda  monarchia  Perlìana,perthe  li 
come  la  faccia  dcll’huomo  è piaceuolc 
àgli  altri  huomini  : più  di  quello , che 
quali!  voglia  altro  an:male,coli  molli 
Prcncipi  di  quella  monarchia  fecero 
gran  bcncficii  a i Giudei, «Se  particolar 
mente  Ciro.che  diede  loro  licenza,  Se 
fauoredi  tornare  ad  erigerci!  Tempio 
in  Gicrufalem.La  terza  faccia  di  bue, 
ò di  coro  lignifica  la  terza  monarchia, 
che  fu  quella  da  i G reci  ; elfcndo  coli, 
checoinc  il  Toro  calpcllra.&amazza 
con  impeto  furiolodi  quella  maniera 
molti  Redi  quella  monarchia  tratta, 
rono  male  il  popolo  Ciudaico,&  par- 
ticolarmccc  Antioco  Epifano,che  pò  c 
Dm.*,  chiamato  corbo  dal  Profeta  Daniello, 
la  cui  crudeltà  li  dirà  ncll’hifloria  dei 
Macabci.Pcr  la  figura  dcll’Aquila,in 
/ nalzata  (opra  tutti  gli  altri  vccellis’in 

tende  la  quarta  mona  rchia,chc  è quel 
la  de’Romani.gctc  innalzata,&  di  ra 
pina.chcpefser  più  valenti  di  tutti  gli 
altri, gli  ndufserò  lotto  la  loro  Signo- 
ria,& fornirono  di  dillruggerei  Giu- 
Dii  ».  dci.Danielo  ancora  parlò  ai  qllequat 
tro  mouarchie, quando  dichiarò  à Na 
buchdonofor  il  fogno  d’vnallatua  che 
vidde.il  capo  della  quale  era  di  oro  fi- 
no,il  petto,&  le  braccia  di  argento,  il 
corpo, & le  calcio  di  metallo,  Se  legà- 
bedal  ginocchioingiù  di  ferro.  Eti 
piedi  parcediferro , Se  partedi  terra . 
Etchela  llatua  (lana  in  piedi  fin  che  li 
fpiccò  da  vn  monte  vna  pictra,chc  ven 
ne  à pcuo  tcrla,  è la  ferì  ne  i piedi  di  fcr 
, ro,&  di  terra.Sc  glieli  fminuzò,&  fu- 
bito  calcola  Hatua,conuertita  in  pol- 
ucre,&  la  pietra  crebbe  inlino,chedi- 
uctò  vn  móte.La  dichiarationefu,chc 
per  qlla  llatua  di  quattro  metalli  li  li- 
gnificaua  quattro  Signorie  principali. 
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ò monarchie.  Perii  capo  d’oro  era  li- 
gnificato il  medcliroo  He  Nabuchdo- 
nofor  che  il  Tuo  principato  Babilonico 
pcrchelicome  l'oro  eccede  àgli  altri 
metalli  in  valore, coli  la  Sig.di  Babilo 
nia  foprauanzò  le  altre  del  mondocó 
la  potenza  . Perl’argctodcl  petto, & 
delle  braccia  li  dinotaua  il  fecondo 
Impcriodclla  monarchia  di  minor  po 
tenza , Se  grandezza, chcfu  quello  de 
iPcrli.  Erpenl  meta  Ilo  del  corpo,& 
cofcies’intefela  terza  monarchia  de* 
Greci,  che  con  Alcfs.tndro  Magno 
rimbombò  per  tutto  il  mondo . Perii 
ferro  più  baffo  di  valore, & più  forre. 

Se  domatore  di  tutti  gli  altri  metalli , 
del  quale  erano  le  gambe,  s’intefc  la 
quarta  monarchia  Romana  che  fog- 
giogò  ogni  cofa , & l’cllerc  mtfcolato 
nei  piedi  ferro,  Se  terra , lignificò  le 
contrarie  volontà , che  in  cfsa  furono 
tra  quei  principali. Onde  vennei  per- 
derli. Dopò  ilquale  fi  leuò  il  quinto  re 
gno  , picciolo  al  principio,  ma  dapoi 
gràde,  Se  fi  figurò  nella  pietra  che  Imi 
nuzzò la  llatua, &que(loè il  Regno 
diChrillo,chcdifpcrfe  tutti  ®,li  aliri.ct 
s'impadroni  di  rutto  il  mondo.  Il  Pro 
fctaZaccaria.ancor  lui  fa  mentionedi  ^ 
nelle  monarchie , dicendo  haucr  vc- 
uto  vfcirequattrocarridi  quattro  ca 
ualli,traduc  monti  di  metallo ,c<  cbtti 
caualli  della  prima  caretta  erano  rof- 
li  per  lignificarci!  fanguc  .chela  pri- 
ma monarchia  fparfencl  popnloGfn 
daico,  Arche  i caualli  della  feconda 
erano  negri  , per  dinorare  la  nxlli- 
tia , Se  pianti,  nei  quali  furono  polii  i 
Giudei  dalli  Redelia  feconda  monat 
chia , & malfimcda  AlTucro,à  nthie- 
fla  di  Aman  «quando  commandò  che 
fofscròvccifi  tutti i Giudei  in  vn  gior- 
no (come  li  vede  nel  libro  di  Heller)  Hclt.fc 
pertiche  gli  Hcbrci  li  copcrferòdi  tut 
to  i corpi  loro , &di  lagrime  gli  occhi, 

& di  dolore,  & mellitia  l'anime.I ca- 
ualli del  terzo  carro  dice,  che  erano 
bianchi  perla  piaceuolezza  , con  Ia- 
ualcfurono  trattati i Giudeidal  gri- 
e Aldlandro,&  capo  fondatore  del- 
la monatchia  Greca. Et  qlli  del  quar- 
to 
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io  erano  di'  diuerfi  colóri , per  fignifi-  auoltoio  gli  sligò  & lafèiò  anda  r via_» 
carda  varierà  degli  Imperatori  Ro-  liberi,doueil  fine  loro  gli  guida  ua.cer 
mani, che  furono  iPrécipi  del  la  qtur-  tificato  che  in  tal  modo  non  haucria 
ta  Monarchia.  Parte  di  quelli  fi  porta  potuto  ritornare  inficme . Et  clic  egli 
Tono  pia  mente  ver  foi  Giudei,  & altri  doudlceireredifotterratoglielohaue- 
gli  trattarono  con  gran  crudeltà.  Del  ua  detto  Ifaia, fecondo  che  intende  Ni  mj,  I4; 
la  prima  Monarchia  fii  principale  per  coiòdi  Lira  . Metadene  dice, che  Euil  Nicoliut. 
fona, 56 capo Nabuchdonofor.douo  Merodach  regnò jo.anm,A:  chedopò  H?ft.scoL* 
conofccndofi  grandemente  ripunto,  la  fisa  morte  regnarono  tre  Tuoi  figli  iati.  c.  4, 
& temuto, s'mfupcrbi, (fedi ciò nc fu  fuccefimamenie,RcgalIar,Lab3irar,c  pJJjicro 
da  Diocalhgato.confiirccheapparif  Bilfafar.  Il  nicdefimodicel'fiidoria  h,'cip,£ 
fc  animale  a fe  dello, 5c  a «li  altri.  An-  Scoladica.coiiieMetadcnc.  Ancorché  Dan. 
dòpcrl.icapigna  Iciuindo  l*herbc&  S. Girolamo  feguedo  Giufcppc, tiene, 
rodendo  le corteocic de  gli  alberi,  con  che  furono  padre,  & figli.  In  Bilfalar  cip  1».  ’ 
cheli  fodentò  tutto  ri  tempo  della  fui  hebbefinela  Monarchia  dc’Babiloni, 
penitenza,  che  fecondo  alcuni  fu  fette  Accoiti'nciòquella  de’Pcrfiani  in  Ci-  ooth. 
anni.  Ancorché  la  hidoria  Scoladica,  ro,i!qualcfu  ncpotcdi  Adiate,  chia-  Dan.  t». 
alla  quale  fi  attiene  S.  Antonino,  Do-  maro  ancora  Ap.inda;impcrochc  Apa  °rc°afpU,|».’ 
rotcO,Tirio,5:  Hugone,dice,che per i da  inlinguadi  Media,  èridcllocho  Hicr.iì.i. 
preghi  di  Danicllcpermutò  Dio  li  fet-  Adiagcin  linguaggio  Grcco.comcdi- 
te  anni  in  fette  nidi.  Dopò, ilchcliaué-  chiaro  Agatio,&  fi  raccoglie  da  Danic  ' 1 
■do  da  doucro  hauuro  dolore  del  fuo  lc,chcdicccfsercfuccefso  Ciro  nel  Re  p.  Hìero^ 
peccato  ritornò  allo  fiato  fuodipri-  gnoad  Adiage,  A:  (ucccfscad  Apàda, 
ma, có  maggior  honore.&grandczz.i,  fecondo  diuerfi  Hidoriogratì  . Però  10.11.tiq. 
chcnonhaucua  tenuto  prima.  Giufep  Adiage,&  Apida  furono  vn’idcfso  no 
pedice, cheniuna guerra  .neribcllio-  me.Più  Itrc dice  Paolo Orofio,coiUj 
ne  s’attrauersò  nel  fuo  Imperio, in  tut  Hcrodoto , Iudino,  & Strabonc,chc  anni, 
ro  il  tépo,  che  andò  errando  fuori  di  (c  Adiagchebbc  vna  figlia  chiamataMà 
mcddi;no.Ccdreno,&  Doroteo  aff.r  danes,5c  fe  benequedi  Auttcri  intedo  in  Dm.7 
mano, chedopò  tornato  nel  Regno  nó  no.chccra  vnica,  Arfolaafuo  padre,  lyr-0!V 
màgiò  mai  più  pine.nè  bcuè  vino,  ma  nondimeno  S.GiroLimo,Giufeppc,A:  era  ri. 

chepconfigliodi  D micie  erano  l’Iicr  Zonara,corrtuttllicattolici,clicfcrt-  Doà. 
be il  fodegno  fuo . Morfe Nabuchdo-  uonofoprala  Profctiadi  Danielcdi-  JiuS'qT 
nofer  intorno  a oli  anni  della  creario-  cono , cnc  Dario  fu  fratello  della  ma-  ibi.  ?j. 
nc  $570.  Et  redo  nel  fuo  Ini pcrio.Ac  drcdiCiro.&perl'idefsonefcgue.che 
Monarchia  Euil  Merodach, fuo  figlio-,  fu  figliodi  Apanda  Adiage, L’hidoru 
ilqualc  haueua  pigliato  il  goucrno  pri  Scofadicadicc , che  era  fuofiglioad- 
ma,mcntrechefuo  padre  andò  perla  dottiuojpoichcqucdo  Adiagcs,ò  Apa 
campagna  per  fila  penitenza  & per  al  da,  chiamato  ancora  Afsucro  da  Di- 
cuni  eccedi, che  tommife  fu  da  lui  mef  niclc  Profèta,  come  dice  Nicolò  di  Li- 
fe in  carcere,  tenendo  già  l’Imperio,  ra,  ( & chehauclsequedi  tre  nomi  lo 
Douehcbbc  amicitiacon  ScdechiiL^»  proua  efficacemente  il  DottoreVrrga 
Redi  Giuda, che  vi  fi  trouaua  prigio-  ra  nella  rifpodaallafettimaquedionc 
ne, & fenza  occhi-, dqualc liberòdalla  del  Tempto)fognòchc  tutta  l’Afiaera 
carcere fubito che  riprefe  Pauttorità , raccolta ndl’orina  di  Mandane fua  fi- 
5c  la  Signoria, A:  per  fuo  configlielo-  gliuola:  egli  auguri; , & indouini  fuo» 
me  dice  il  Maedro  dcll’hidoric , 8^_,i  gli  dichiara  rono , che  volcua  inferire» 
Nauclcro, per  affirurarfidi  fuo  padre,  chci  figliuoli  della  figlia  fuahaucua-  ■ •"  * 
ócchenon  tornaflca  priuarlodel  Re-  no  da  infignorirfidcll’Afia,pcrilqual 
gno  lodilottcrò , 5c  nc  feceqoo.pez-  rincrefdmento.infieme  con  qualche 
zi, A:  legando  eia  fcuno  di  edìad  vno  fpctied’inuidia,  maritò  la  figliuola  ita 

Per  fi» 
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Perfia  con  vn’huomo  chiamato  Cam- 
bile dibatta  conditionc,  acciocheft» 
gli  follerò  nati  figliuoli, gli  follerò  mà- 
cati  parenti  potenti , che  gli  balletterò 
dato  fauore,&  coli  non  haucfléròin-» 
ehi  appoggiar  per  afpira  re  nel  Regno: 
Dopoctterearriuata  Mandancin  Per 
Ita,  in  potere  del  luo  ma  rito,  tornò  di 
nuouoa  lognare  Aftia«c,cheglivfci- 
ua  del  corpo  vna  vite  che  copriua  tut- 
ta l’A(ia,&  hebbe  la  medefimadichia 
ra  rione  del  primo  logno.  Pcrilcbcdc- 
liberò  Alliagc  ( poiché  il  batto  mairi- 
monio  della  fua  figliuola  non  l’allicu- 
raua)dtvccidcrcil  figliuolo, delqualc 

!;li  diccuano  eUerc  grauida.  Màdò per 
ci,&  la  tnife  Cotto  buona  guardta,fino 
che  hebbe  partorito , & mentre  era  in 
parto, commnndò  Alliageal  fuomag 
giordomo  maggiore,  Arpago,  & mol- 
to fuo  fauorito.che  porta  Ile  ad  vende- 
re quel  ba  tubino  Cubito  noto , in  luogo 
cheniuno  il  fapeflc:Maeghhauutocó 
palDoncdellaCua  morte,  lo  diede  ad 
vn  vaccaio  del  Re , ilquale  lo  porto  in 
vn  monte,  & iui  lajafciò,chc  iponflèt 

Coltui  tornando  a cafa  fua  trouò!a_» 
fua  moglie, che  s’era  Iconcia,  & haue- 

ua  partorito  vn  figlio  morto,  & egli 

narrandogli  quanto  veniua  da  fare,  el 
la  gli  ditte,  che  con  il  bambino  morto 
fooisfananoal Re»& chea  Iciportal- 
le  quello  vìuo , che  l’hauria  no  potuto 
allcuarc  per  fuo . Il  vaccaro  coli  fece. 
Quando  egli  viarriuò  vidde, che  vna 
cagna  gli  daua  tl  latte.  Se  lo  difendcua 
dalle  bcltie,&  dagli  vccclli  rapaci.  Lo 
portò  alla  moglie,  & per  luo  l’allcun- 
rono  . Efl’endo  di  dicci  anni  giuoca- 
ua  vn  giorno  con  altri  fancinili,i  qua- 
li lo  haucuano  fatto  fuo  Re,&:  cglicc- 
inandaua  loro, & perche  vno  di  etti,fi- 
eliuolodi  Artebare fcruodel  Re, non 
l’vbbidì,  lo  fece  ba  tterc,  & qucll’a  I tre 
frafehetee,  gli  diedero cofi  forte,  che.» 
tutto  laudo  Ve  n’andò  da  fuo  padre-» 

S ungendo.  11  padre  fe  ne  lamentò  co’l 
le,&:  il  Remando  per  il  vaccato, corri 
mandandogli,chegli  menade  il  fuo  fi- 
gliuolo. Et.»  rriu.no  gli  dimadò,come 
era  flato  coli  ardito  di  ferire  vn’al  tro 
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da  più  di  lui.  Egli  rifpofecon  grande 
audacia, che  amminift  raua  lagiutticia 
tra  loro,comc  fuo  Re.  Alliagc  lo  rimi 
rò  più  attentamente,  & in  elfo  vidde-» 
Paria, & fomiglunza  della  fua  figliuo 
la  Mandane,  & rifcontrandocon  l’e- 
tà,hebbe  fofpcttochc fbflcchi  era . In 
che  li  certificò  per  la  re!atiot)C  del  pa- 
llorc.&di  Arpago,cbcnon  poterono 
negare  la  verità.  Et  ancorché  li  placò 
l’ira, che  haucua  contra  il  nipote,  pare 
dogli.cheil  fogno  in  lui  li  fotte  adem- 
pito, nel  giuoco  che  haucua  hauuco 
con  quelle  fraschette  , dicendoglielo 
anco i fuoi mdoutni,(i  fdeguò  con  Ar- 
pago,perchc  nò  l’haucua  vbid.to.  L’in 
uitò  a cenare.  Se  nella  cena  gli  diede  a 
mangiar  vn  firn  figliuolo  picCÌoIo,che 
haucua  lenza  che  egli  lolapcflc , fino, 
che leuata  la.toua glia  dimandandogli 
le  gli  era  placcano  quello , che  haucua 
mangia  to,&  egli  rilpolc.cbc  gli,  era-» 
gulì  ito  fommaincnte,  fece  mettergli 
innanzi  il  capo, mani,  & piedi  del  luo 
figliuolo, coli  crudi, & gocciolàdo  f.»n 
gue, dicendogli,  fe  conofceua  quella—» 
cacciagioncaella  quale  li  età  iatiato  j 
Egli  rifpofedi  si , & che  tutto  quel  lo, 
che facctte fua  Macftà  era  beu  fatto. Il 
Regli  replicò,  che  per  pena  di  non  ha- 
uer  morto  il  bambino  che  gli  haucua 
commandato,che  veridette,  meritaua 
di  mangiarli  il  fuo  figliuolo  morto, & 
cotto.  Con  quello  fe  n’andò  A r pago  a 
cala  lua,  bramando  occafionc  di  ven- 
dicarli. Alliagc  mandò  il  nipote  a fuo 
padre,  & a fua  madre  acdqchclongi 
dalla  feggia  Reale  li  allcuaflc  fenza 
grandezza, & vedendoti  fuo  batto  Ila 
to  non  haucttc  alti  pcnlicri . 

SI  %y(G10H..A  DELL I 
principe  di  Ciro  . 'jl  dtuentre  l\à  di 
Te>Jia , iJMcdia,  & 'Babilonia , & la 
fuamortes-  Cap.  llll. 

L fanciullo  fu  alleuato  inli- 
no all’età  della  giouentù, 
dando  di  fetali  fpcranze, 
che  tutta  Perfia  renella  eli 
occhi  in  lui.Có  lacuale  occafionc  giu- 
dicò 
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dicò  Arpago.chc  potrebbe  farlo  folle-  i Per  fi  ani  rubbando  la  Città, vnodilo 
uarceótrail  Re,malvoIucodallifiioi  rovidde  Crefo,  & nonloconoficndo 
Mrdij.Et  volici  a buona fortf.cheac-  * Crefo  noti  fi  difendendo  ,fiauapcc~ 
cadddad  Aftiagc  vn  bi fogno  di  far  foi  dargli  vn  colpo,  con  ilqualc  l’barebbe 
dati,&  dandone  tl  carico  ad  Arpago,  vcaio.Ilchc  veduto  da  vn  figliuolodi 
ccnédo  tanto  per  dimenticata  laingiu  Crefo.chccra  mutolo  chiavato  Aris, 
ria  fattagli quàto  lui  frcfca»&  viuancl  mite  muta  gran  vchrmenza incuori- 
la fua  memoria, parlò  Arpagoaifolda  re  fu©  padre  , che  ruppe  di  efser  mu  lo- 
ti,& hebbccommodtràdifarc.chcfo-  lo,*  gridò, dicédo  ; Huomo  non  a m- 
guitalT-ròil  nepoce  del  Re,  edendofi  mazzare  Crefo.  Eli  futuro  riinafc  con 
cóedocócertato^cfied  uicflcfollcuar-  Ja  parola.SdtgftttoCirocó  Crefo, ha- 
fi córra  Aftiagc , * glileuaflclo  fiatò,  ucdolapigli.no, comandò iht fufic ab 
in  ricópéia  dcirhiucrgli  voluto  lcuar  bruciato  viuo,  * hautndvgli  accom- 
Ja  vita,*  coli  fu  cfscgiuto,  chiamando  modatojc legnefopra  > * già  volendo 
lo  tutti  Ciro,che  fignitìcahercdc.cfsr-  mettergli  fuoco.  Cedo  alzò  la  voce.di- 
Aoli  prima  chiamato  Spettane©,  che-*  cedo;  Solone, SploiK'iCiro, che  era  in 
vuol  dire casnuolo , per  cagioncdclla  luogo, rhc  pon.ua  vedi  rio,  * intender 
cagna,  che  prima  gli  hauea  datoil  lat-  Io  volfe  faperc  la  caufa, perche  replica 
.re.Iim-rocio  Aftiageficegeti,  & andò  uaqu*l  nome.EgJidifsc.chcSoIoncfu 
a cercar  il  nipote.  E ancorché  nel  prin  vno  ddli  fette  Sauij  della  Grecia, e che 
cipio  egli pteu alfe  cootra  di  lui,  alla  fi  -haucndolo  a pprefio  di  fe , dopo  hauer 
ao  rc(lòfuperato,efstnd'  fauoritodal  gli  dato  fonte  dei  Tuoi  (efori,  * gran- 
filo zio  dario  , clic  ancora  fi  chiamò  dczzc,glidiinàdòfepotcuadimàdare 
Cia fsa re. Dice Herodoto.chc Ciro.fe-  firicco-Gli nfpofcchenon,& gliafse- 
cc  buoni  portameri  al  fuo  auolo.l  ifcia-  gnòdcglialtn  , cheinciòpotcuanoa 
«dogli  il  Regno  d’Hircania  in  pofstfso,  luitfscrc  proferiti  fopra  1*  terra»*  có 
comeaocora  diede  quello  di  Media  a ragioni  gli  dimofirò, che  infino,  che  la 
Dario  .refiàdo  lineò  quello  di  Perfia,  perfona  non  muore,  non  vièda  giudi- 
Se  có  fperàzo  d’h.iucrlo  tutto, come  al  cario  per  felice  ,ò  per  lucnturato . Di- 
la fine  l’hebbe . Oltre  di  qtieftn  narra  chiaro  a pprcfso,  che  il  ricordar  fi  i que 
ancora  Herodoto.che  regnando  in  Li  fio  gli  hauea  fattochiatnarequelfauio 
dia  Crcfo,ziodiMàdane,madredi  Ci  quali  volcndoconfcrmarc,chcgliha- 
ro  godedofi  ®rà  ricchezze,*  vita  hono  uca  detto  la  verità , fe  bene  egli  innan- 
rcuole, mando  a dimandare  l’Oracolo  zi  di  quel  punto,  non  l'hauca  creduto. 

Del  fico  dell  i ppctuità  del  fuo  Regno,  Tzetzis.dite.chephaue;  rifpoftoSo-  fchi.}.<ì 
* glifurifpofio,chcdureria  , finoebe  loneà  Crefo  tanto  contra  il  fuodefide  *•* 
nell’Imperio  di  Perfia  regnaffevnmu  no.eglifieprcfcmoltn  fdegno,  perii- 
lo.  Se  come  ch’egli  mai  haucfsc  veduti  che  vnòdiquei,chciuieranolidlfso 
muli  Rc.nèfpcrafsc  vederne,  fi  pensò,  all’orccebioichcinnàziaHi  Re  ,òèd« 
cbcil  fuo  Rc'gno  faria  fiato  perpetuo,  tacere, ò dir  lorocofa,  che  gli  aggradi, 

& rimale ingannato,  perche  Ciro  fu  il  Etche  SoJonc  rifpofe  ; Che  juanti  ailt 
mulo.  .Poicheli  cornei!  mulo  Iva  mi-  Re, òli  deueftarchcto.òdirglila  veri 
glior  madre,  che  padre,  c-ilendo  figlio  ù,&  qucfto è cóforine alla  ragione,* 
di  afino,*  causilo . Coli  Ciro  perche  à quello, che  s’vfà.Intcfo  da  Ciro  quel 
Tua  madre  Mudane fùdi  meglio  pareo  lo,ched>fsc  Crefo,  temédodi  qualche 
rado, che  Cab'fc  fuo  padre  appunto  gli  fimilcdifgratia , Iocauò  del  fuoco,*  , 
conue-nne  quello  nome  di  mulo.  Ilqua  fempre  lo  códufse  a pprcfso  di  fe  per  va 
Jeafscdio  Crefo.nclla  Città  ai  Sardis,  lem  dei  Tuoi  buoni  còligli.  Et  il  mede- 
capo  del  fuo  Regno  di  Lidia, & entro-  fimo  fece  dopo  la  mnrtedi  Ciro,  anco 
ui  per  forza  . Doueinteruenne  vn  cafo  C5bife,chc  hereditò  il  fuo  fiato, alqua 
degoodi  memoria,  * fu  eh?  andando  le  fucccfsc  vn  calo  deano  dimemoria, p 

Oo  cfscin- 
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eflémpiode»fuddii!i,chc vcgghfnófe  La nottondfcLquak condyflcaHcffili- 
hanno  da  vbidirca’loru  maggiori,  & ro  quitta  iuaimieniicnc, mifiria moi 
in  quello  fpecialmcntc.chcèlccitb,  & càdcliaiua  gente  dalla  banda,  douO 
concerne  al  (eruigto  di  Dio:  perche  ef*-  cmraliail  finmehella  Cittì,  Si  l'altra 
fendo  contralefuelcggn&comman-  mctàohie  egli  vloi tra» Ra pcrtalavia 
damcntbnon'è  bene  vbtdirgii . La  co-  alla  corrente  vcrldla  lagam,il  fondo 
fa  pafsò  tofi,  che  adirandoli  vngioimo  retto  quàG afciutto,  & fc»  gcmccntrò 
il  Rcctm  Crcfojcomtmdòacflrti  fuoi  dentro  al  pari;  £é  pervia  piana,  lenza 
icruitorijchc  l’vccideflerò.  Loro  confi  ellcrui  perfon.),rhegli  ditturb.iflo,  ne 
dorando , chcera  furore, & eh c poi  gli  che  pur  gli  vedette,  per  elitre  di  notte, 
farebbe  incrcfciuto  d’haucrlo  fimo  , Aiilgìoi-nb  auinri  haueuano"  finto  di 
s’accordarono  di  trattenerlo  alcuni  leuar fattcdir.,&  andarfenetaggiont® 
giorni , per  vederti  ftrinutaua  propoli-  uich-nl  Rè'Btiltafnréra  in  vneonuiro 
to.altrimenrfaititnazzaflo.Ainienne,  -arrena»  coni  principali  della  Ara  Cori- 
cbt  dopo  pochi  giorni  dimottró  C&lw-  re, de  Città. NeliaquaUvtiomc’dice  Dà 
•fc gran  difpiacere della  mortedi^rc-  -niclc.vna  manbglifcnttcin  vn  mude 
fod  feruitori  glielo  condufserò,  afpct-  fcntenzadi  morte  ,cfscquendoli  in  lai 
tandogran  donatiuida  lui:  il  Re  fi  ral  quella  notte  ittcfsa.Ingrindtkc  Hcre 
legrò  Reo,  & dopo hatier  rimunerato  doto  la  trafeuraggine  dei  Babilonij, 
i feruitori  di  quel  fattogli  feecvccide-  & U grandezza dtquella  Città, diccn- 
rejpcrche'nól’haucuano  vb'idito.  T Ut  do,'chc  già  vi  wano  Entrati  molto  prr- 
to  quefto  dice  Hcrodoto  , ancorché  fi  *ma;;&chcin  corri  luoghi  non  fi  fa  pa-  A 
dilseda principici.  P&fsa  auanti  parlan  -ita  , Arìttotile  lo  porta  finbai  terzo  p0i,«,p; 
do  di  Ciro.S:  dice, che  volfeimpadrn-  giorno, quàdo  fi  venca  fapercnelbvl-  «•&  Hb-i* 
nirfi  di  Babilonia,  Stando  a quella  voi  ritnlc  partidellaCittà.Pafsati  dticanni  **?■*• 
ta  conl’efscrcito  fuo, menade  fcco  Da  morfe  Dario, & retto  Ciro  imieramm 
rio  Redi  Media  fùozio.  Erpcniencnf-  tccó  la  Monarchia  di  PerfiaA  di  Me 
do  al  fittine  Glndcl&  nfliVGanfge  fccfi  <dik".  Dopoqbettodicc  Filofi»; & lutti-  phiion. 
-do  eh?  dlcóno^ùelìi , elle  nSfono  flit*.  !*ocon  Herodoro,  cheCiro , ardendo  j;  ha». 
ti  ili  Bàbilonia)  élYendclgwfstss’arri-  del  fuocodctt’ambfiionc,rngùnò  roo. 
fehiòa  pulsarlo  vnodei caua-Ili bian-  mila  huomini,&andòcontra gli  Sci-  ' 
chi,chccbiamauano  lacrati,  A;  fu  fubi  uhi’,  de  i quali  fi  dice, che  fono  di  con- 
io inghiottito.  Có  il  dii  piacete,&  fde-  ditionfc  della  polùerc  , douc  in  due_» 
g no,  che  fentì  Ciro,  vedendo  quel  in-  batta  gh'e.chchtbbe  con  etti, ancorché 
conucnientc,  giurò  di  caftigarequcl  nella  prima  oitcncfjc  la  vittoria, & ti- 
fiumc,  di  modo,  che'infìnd  a ite  dorine  nonetto  morto:  Efparga  pilo  figlio  d» 
lo  pafsafseròcbh  facilità;,Fetmò  netti  Toroins  Regibà,  òi  Signora  detti  Sck 
alloggiamenti  il  fuocflercito , & mifc  thi , nella  feconda  nondimeno  doue  fi 
le  forbenti  in  operaia  tal  modo,  elio  trouò  la  medefima  Regina,  morie  Ci- 
diuìfequcl  fiume  in  trecento  fcfsarrta  ro,  & le  fuegenti  furono  in  tal  modo 
riuali,  Se  cofi  adempì  la  fin  iotétione.  dift  tutte,  che  a pena  vi  fu  chi  potcfso 
■Afsediò  Babilonia A-andódolalsedio  riportarne lanuoua in Perfia,  La  ReL 
a I la  I figa , determinò  di  leuarc  l’acqua  gina  commandò,chcfi  trOUafse]lcor- 
dcl  fiumq Eufrate,‘chlrpafsàpertnczó  ptvdi  CifoÀ  taglia’fà'ltttfttkUmifo 
diquella  A riftringèrlainvri gran  la  dchtrod’vttcHoio  pieftodì  fanguej  *t 
•o,  ehcbauhta  fattocauarea  mano  là  ‘fmtolgcndola  filetto  direnò  còn  ntb- 
Reaina  Nklocris (come afferma  He-  biadi  vcpdetta-.  Satiatibcncdcfian- 
rodoto)  nel  mattonare  il  letto  del  fiu-  guc,del  ^ualc  hauefti  tanta  rete.  Cicc- 
me,  A:  alzare  i pilattrid’vn  ponte»fc-  ronediccdi’Siro  , che  comincio  a re-  u 
cevoltarclcacqucinquclla,  &ogni  ’gnarc  di  quaranta  anni  »Sr  che  nc  re-  de  dmi. 
Uto  di  elsa  era  trccentOiC  venti  ftadii,  gfiòtrentav- -•  4 'll1'1'"  _ 
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foCHrti./àtti  notabili  de’J{?Mani>ac(adH. 
i ti  qnido {cacciarono  i J{e  di  {{orna:  fi  ri 
. {enfiano  le  inimiciUt  tra  rPerfh&  Q>e 
ci,la&ucrrachc  àqueJU  {eceXci  finiti- 
ne dt  efia , & della {ua  vita.  ■,  Cap.  V , 
fft»  Wfcòn  , : 

N quella  età  i Romani  per  la 
forz3,chevsò  Scilo  Tacqui 
nio  córra  la  carta  Lùcrcrn, 
tacciarono  diRoroa  gliRe, 
efscdoui  corfi  duccto,c  }^.anni,fccon 
d«on!  " Eufcb.  che  la  po (lederono  lette  Re 
da  Romolo,  (ino  a Tarquinto  fupctho/ 
che  fui’vl  timo Co  (lui  chiame» in;fua 
- <fifefailRcPor(cnadelIaTo(cana,iS£j 
>mi  artediùRoma.  Auucne.che  invnofcó 

■:Cii  ' irò  fuggendodaiRotnani,5c  corrida 
difordinad  per  vna  porta  chiamataSu 
bli  da, elicerà  fopra  il  Teucre, & teme! 
dachegliauucrfarij  loro  encrarcbba 
no  per  quella, fcguitandolucon  danno 
fuo  notabile, HuratioCoclevfcì  allin 
controdi  tutte  le  forze  dei  Tofcant  lo 
pra  ìlluo  cauallo , & comandando  a i 
Romani.chcdietro  di  lui  tagliaflcrò  il 
pontc/cce  egli  tanta  fronte  al  nemico 
cdcrcito^no  che  il  conte  Ai  rnuinato. 
Si  Ci  lanciò  od  fiumc.vfccndodi  quel- 
lo libero  andandofenc  dalli  fuoiiOoli 
VilJ  ».f.  nirra  Valerio'Maflìma.Tcnendotpoi 
Po; lena  adèdiata  ft  rettamente  quel  la 
citxàjfaccndol  a airni'ma  1 e'queili  didc- 
.!.  ; tro  perla  care  (li  a terribile,  hi  utio  giò' 
uane  Romano  fe  n’andò  frano  fa  um 
aU’efscrcito,ct  entrando  nella  oéda  del. 

' Keylo  trouòche  fpcdininégocq.tìc  cò 
me  chef  tfseà  ledere  con  elio  vn  Ara  v£ 
fidiate, chontili  vcrtimctiu,&  fcmbtat 
■?alnon  gli  réndcuadilierrtizi>creden«. 
do/i  Mutiaichcibflc  quello  il  Rc,lo  fé. 
ria  morrc,&  febene  procurò  faluairfi 
Ai  però  pigi  iato.  Se  condotto  alla  pre- 
fcnzadel  Re.  Et  dimandandogli  la  ra 
gkjnedùqucl  fatto^diflcvGhrcomòRó 
inanal 'orai venuto  ad  wccidcrcpernc- 
| micoin  Roma,5c  clic  gli  difpiaccuadi 
haucrc  Ad  (ito  il  col  pool  Recomrann- 
* dò  cAefHfèeabbruccintn,maMutio  nò 
aipcttando,chc  lo  getta  (sci  onci  fuoco 
,.N.  \i>  *• 
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S de  la  ipan  dertranci  fuoco  > che  era 
pra  vn'.Altar'c  nel  quale  haucuanoof 
fette  jl  (ac4iiàcÌD  dicendo, chequclla^» 
douetl.1  fare  la  penitéza  del  col  po,che 
hauca  fallito,  Se  la  tenne  nel  fuoco  fi- 
no,che  filaria  fenzadimollrarc  fegno 
didoloro.  Diche raarauigliatoil  Re, 
lodado la  virtù  della  fortezza, che  ha* 
ueua  fcortoiialpi.Io  lafciò  andar  libo* 
ro nella  fbhciaà.  Mortrandofi  Mutui 
grandemente  aggraditOjchcigli  hauef 
le  donato  la  vita,  gli diede  ad  intende 
rcfancorchcfofsc  fin  tiont)  che  erano 
v&itidi  Roma  trecento  giouani.ct  era 
no  nel  fuo  cfsercito,  congiurati  di  non 
tornire  in  quella, lino  à tanto  che  l’ha 
uilscrò  morto, & la  phma  force era_>  < 1 ' 

toueataà  lui-,  però,  chcbcguardafsela 
fu*  plona.  II  Re  fcnc  prcle  tato  gri  ri- 
morchiò in rédcndo.cne  mandò  amba 
femori*  «Se  fece  pace  con  Romani  séza 
più  curarli  de  i Tarquimj  Mudo  n’ac- 
quirtònomedi  Sccuola  ,the  lignifica 
manchino,  perche  s’aucz  eò  à giuocac. 
di  fpada.ran  la  mancina  per  triaca  mcn 
to  delia  diitta,&i  Romani  Phohora-: 
rono,  & diadeiù  gra  pol'scflioni  in  pre  « 

mio  dcllaivihù  fua. Quello  fatto  viene 
raccontato  di  S.Agortìno,  Lattando,  o.Aug.T. 
et  al  tri.  Redo  Tarcuinio'fuperboséza  de 
il  Rcgno;&  il  luo  figliuolo, che  baue-  De,c* ,l’ 
ua  sfeirzat*  Lucrctia  fuatr.azzatddal 
liGabij  jpopolid’Italia<doucs^ra  ricci 
ucrato.  Li  Romani  A congrega  roho,et 
crearono  vna  nuoua  pòtcza.chc  chia- 
marono Confnlatoincàbiodelli  Re , 

Se i primi confoli  furono  Collarino , il 
macito<liXucrciia,&:  Bntropf  Princi- 
pal vendicataredcl  fuo  a ffrótò.ct.mor 
te.1  Corto  ricce  gru  cacca  i Romaniche 
ih  fcmpita'nonftn  fandcrinnomai  acJ 
conftnutoche  fofscipui  Re  mRomaj 
Et  fuccefsé  nell’anno  della  crcatione 
del  mondo  j4io.  In  quella  età  fu  Daa 
no  Redi  Perfia.'Ilqualcpcrcheflli  A- 
tcniefigli  faccbcsgitfrono,Ar  arfiiiòf» 
città'  idi  Sa rdts',MetrOp<vii\ft  J'  fuo  co- 
gnodi  Lidia, verino  intinto  (atorisSc 

Idcgno, che  pigliando  m'ifrco  t.ròvna 
fnccna  verioi  1 Cie(o,ditRIo:‘OiGI«*- 

ue*io  ti  prcgachqfiidjavtiiè  (orni  ve- 
Oo  a da  j 
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da  vendicato  de  gli  Arimeli.  Er  fubiro 
commandò  ad  vn  fan  Terno , che  ogni 
volta  che  l’hauefse  veduto  federe  a ta- 
uo!a,gli  huucfse  detto  tre  uolte  Sig.ri- 
cordati  degli  Arenieli.Mandòcontra 
di  loro,dicc  Iuflino.fciccnto  mila  ' uo- 
mini, 5:  furono  rotti  da  MilciadeCapi 
tano  Atcniefc.ilqualccódaccua  Torto 
dife  diecimila  faldati, & la  battaglia 
legni  apprefsoalla  città  di  Maratone. 
Rodarono  morti  dclli  Perfiani  duecn 
tornila  huomini,  lenza  moriucrnedu- 
centodi  quelli  di  A tene, & gli  altri  fa- 
rono  affretti  ad  imbarcarli  Copra-  i lor 
■auilij  efsedo  fcguitati  da  nemici  fino 
al  mare- Doue  nota  Valer.MaT.chcvn 
valete  foldato  chiamato  Cinegmo  do 
pòhauer  fitto  incredibile  vccifione-* 
dc’Pcrfi.coG  nella  bartaglia,comencl 
la  caccia  data  loro,  afferrò  ma  barca 
con  la  mano  linill ra  per  ricencria,efsé 
docgli  in  rerra.quclli  che  vi  erano  den 
troglieia  tagliarono:  eghia  p refe  con 
l'altra  mano,6c  ragliandoli  anco  quel 
La.afscrrò  la  barca  con  idcnn.infinnà 
tato  che  fu  vccifo.MaHimo  Tirio  affer 
ma, che  mediate  le  prodezze  di  queffia 
Cinegiro  A tene  nò  fu  quel  giorno  dif- 
fidata. Dario  s'adi  rò  nini  to  più,quàdo 
hchbc  in  telo  la  rotta  delle  lue  genti , è 
prima  morfe.chc ne  potelie  far  védet 
ta.Ma  Accedendogli  nei  Regno  Xerfe 
filo  figliuolo  , volle  Vendicare  firn  pa- 
dre. R .igunòvn’efsercircvrome  dicono 
Herodoto,&  Diodoro  Siculo,il  mag- 
giore.chc  fi  fappia  cfser  mefs©  mai  più 
inficmc  nel  mondo.  Et  pfchianrfì  del 
numero  vero  de  Ila  geo  re  fece  vn  ccr. 
chio,aelquatecapiuanodiecimiliahuo 
mini , Se  /blamente  la  gente  à piedi  lo 
riempie  cento  è fcttanta  volte.  Eocofi 
fiironoivn  roiJlionc,&  ferieccn tornila 
huomini , & gli  altri  àcauallo  arrioa- 
ront>  il  numero  di  ottocento  mila  : Et 
altretatefula  gétedamare.  In  modo 
«he  furono-  intuito  cinque  miiiioni  di 
buomini.  Et  (>crò  tfif»eXerfcà  Dimora 
to,chc  fcco  andam, come  nota  Frecul- 
fo,che  fé  i-fiioi  nemici  fofserò  flati  cin- 
que miti  egli  ne,  conduccua  mille  pcr- 
cu  feuno  d’efli.  Et  cl^uc  mila,  volte  mil 
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le, finno  la  Tomma  di  cinque  milliònl,* 

Il  nutnetòde  i Nauili,cbecódiilse  era 
di  quattromilla cinquecento.  Arriuò 
con  quelle  gèli  per  pafsarel'Hcllcfpó 
to.chectrcleghedi  larghcza d'acqua 
che  f. inno  circa  nouc  delle  noflfe  mi- 
glia^ comandò  à trenajioni,checon 
le  barche  vi  facefserò,  tre  ponti , onde 
tutti  potefsiTÒ  pafsare.  Furono  fatri.dt 
quclla-partecheera  in  carico  de  gli  E- 
gi  tij,p  la  tcpclla,clic  foprauene  fc  li’au 
dò  in  pezzi, pcrilche  il  Rccomadò.che 
il  marcfofsc  frullato  con  pubhcoban 
do,diccndo,ehccolicomandauaXer-  [ 

fc.  Nel  palsarc  vedendo  da  vn  luogo  e 
mincnte  tutta  quella  gente  commciòà 
piangerc(&  lo  dice  S.Girolamo)&  d» 
mandatagli  la  cagioncda  vn  fuo  fauo  in  Epir. 
rito,rjfpofc.  Perche  da  qui  à cémanm'i 
non  reitera  viuo  per  fona  di  que!)i,che 
fono  qui.  in  quello  fi  dimollrò  huma- 
no,&  primo  s'cradiinoflrato  crudele, 
come  dice  ancora  Erodoto,  con  Piti» 

Redi  Lidia.chcha  ucn  dolo  fcrurto,  Se 
honoratonella  pafsata  pii  luo regno) 
hauendo  cinque  figliuoli  eli  difsej:  che 

quattro  di  loro  andafserò  feto  a 1 In 

guerra, & chercflafsc  apprcfso  dij  feil  . 

maggiorr.Xcrfcaircrato,chenóandaf 
fetòi  Tuoi  vafsaili  alla  gucrra,coman~ 
dò  farli  diuidcrc  per  mezzo  il  figliuo- 
lo maggiore  di  Pitrò^r  metterlo  dalle  * 
bande dell’efscrcito,  per  onde  haueua 
à caminarc.il  mcdefima  haueua  fatto. 

Dario, come  ancora  narra  Erodoto  in  Her  Jj.«. 
vn.t  giornata.chc  fece  centra  gli  Sciti:' 
doue  va  Peritano , huomo  principale, 
chiamato  Qcobazovhauendo  tre  figli 
uoli,eli  dimandò  con  gride  efficacia, 
cheglieàclafciaf$evno,&gli  altri  due 
andafserò  alia  guerra.  li  Rè  diffimuiò. 

Se  difsc,che  glieli lafciarebbc  tutti  tre. 

Se  l'altro  intendendolo  Tene  rallegrò. 

Se  alla  fua  partenza  ordinò  il  Rc,cbcà 
tutti  tre  fofsc  ragliato  il  capo  : dicen- 
do: Che  per  andare  egli  in  perfona  al- 
la guerra , non  doueuano  ì Tuoi  fudditi 
Icufarft.Et  ancorché  vadmo  in  talmo 
do  magni ficando quelli  lor  fata  , noni 
rclht  però  di  efser  nota  ti, coli  l'vno,  c» 
me  Palerò  pcicrudcii,&  nc furono  per 

ciò 
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èiòdaDiocafligari.Pafsarotiodùquc 
gli  efserciti  di  Xcrfc  per  i due  póei.fpé- 
dendoui  fette  giorni  con  le  (ue  notti  di 
cépo , fon  za  punto  fermarli  di  Tempre 
pafsarui la grntc.Caininauano  per  ter 
ra,&  fcccauano  i fiumi, . ancorché afsai 
grotti, per  quello, che  beueuano.Se  gli 
arrcndeuann  tutte  le  rerre,fic  lui  com- 
mandaua  a i principali,  che  ogni  vno 
defseda magia  r vna  voltaal fuoefscr 
ci  to.  Nel  che  era  tato  gride  il  con  fum- 
maruéto  della  robba.è  la  fpefa  che  af- 
fermauanohuomini  prattichi  in  quel 
f.itto.chcà  magiar  I else  reità  due  vol- 
te fole  farebbono  rcflarcqllc  terre  del 
tutto  disfatte.  Arnuaronoad  un  paf- 
fo^he  haucua  fette  llradcdiffcréti,  fic 
quiui  fece  Xerfc  facrificio di  fette  gio- 
uani  Perfiani di  fanguc  Illuflrc,alFa_.« 
terra  in  cfs,v  fottcrràdogli.  Efscndo  in 
Tcfsaglta, fogli  prefento  vn  mal  pafsò 
tra  due  mòti  chiamati  Termofili  doue 
era  Leonide  Redi  Lacedemoni  con 
Ifoo.  foldati  della  fua  Cuti  huoromi 
forti  ili  mi, fic  có  altri  Greci.  Cóbartèp 
tre  giorni  con  tutroPefsercitodi  Xer- 
fc,Òc  io  trattcnne,chenó  pafsafscauà- 
ti.  Tratanto  falirono  fopra  il  monte, 
guidatida  vno  Epialtc  nariuodcl  pac 
fc,  io. mila  Perii  ani, e diederò  a I le  (pai 
ledi  Leonide. Egli n’hebbe  auifo,&  fe 
bene  poteuaandarfene, fi  come  fi  fug- 
girono 1 Greci,  che  feco  erano , conti- 
nuò có  i Tuoi  Lacedemoni  in  quella  di- 
fefa, lenza  che  potcfseròefserc  dilor- 
dmati.A  qualicfsorridogliacóbatte- 
re, dille, che  mangia  fserò, fic  fi  rilìoraf 
fcrò,  perche  haucuano  d'andare  à ce- 
na neirinfcrno.V  no  di  quei  foldati  dif 
fc , chci  Perfiani  tircrcbbnno  {^nto 
faette,  chchaurcbbonoofcuratoil  So 
le.  Intendédo  quello  un'altro  chiama- 
to T riclnnio  nfpole-,  Dunque  farà  m> 
lio  per  nocche  cóbattcremn  all’om- 
ra.  Venncròallemant,&  cfsédofida 
ogni  bada  afFrontari.feccròqllicofcdi 
marauiglia;in  modo  tale, che  penetra 
do  per  mezo  de  i Perfiani,2iuferò alla 
teda  di  Xcrfc;  Et  Acódo,cHedice  Sto» 
beo, Leonide  véne  alle  mani  con  cfso, 
& gii  fece  cadere  la  corona  di  iella  < 

. .1 
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Ma  efscndo  Xcrfc  aiutatodadue  fuor 
fratelli,  Abrocomc,et  Riparate, il  Per 
liano  rcllò  viuo.etcffi  luoi  fratellimor 
ti  . Alla  fine  Leonide, con  rutti  i luoi 
foldati  redo  morto.  Afferma  Erodoto 
chcmorfe  in  qlla  battaglia  più  di  ven 
tienila  pcrlonc.  Vsò  Xerfc  vna  crudel- 
tà , accompagnata  con  vn  geflo  molto 
fcócertato.fic  quello  fu.checomandò, 
clic  fofse  tagliata  la  teda  à Leonide, ef 
fendofi  ritornato  morto,  & che  folle 
incisa  fuora  vn  legno  douc fu  la  batta 
slia,cfeimpiccareil  corpo. Quella  fu 
la  crudcltà;l’alrra  fu  il  comàdarc,  che 
fbfscfatta  vna  fofsa, fic  fottcararuidc- 
tro  i Perfiani  da  joo.in  fuori , che  la- 
fciò  nella  càp.igna,  come  fe  quel  fatto 
fofse  fccreto.fic  acciochcchi  gli  hauef- 
fc  veduti .giudicafse , che  ritto  numero 
vi  fofse  flato  dall’vna  come  dall’altra 
parte.  Giùfc  al  monte  Olimpo, fievole 
do  i foldati  rubbarc  il  Tépio , d’A  pol- 
lo,clic  iui  era,difcefctò  tanti  tuoni , fic 
faette  lopra  di  loro,  che  morendone 
molti,  rcllaron  pieni  di  timorc.ecofi 
fen’audaronoad  Atene, laqualcabba 
donata  da’fuoi  cittadini,la  fcccabbruc 
ciare,edisfare  . L’armata  , fic  flotta 
dcilenauicorfefbrtuna  ,fic  vna  parte 
fc  ne  pfe . Quella  ch’era  rima  Ila  falua 
véne  a battaglia  có  Temifloclc, ch’era 
nell’armata.deali  Atcniclì , fic  d’altri 
Greci. Et  llàdoXcrfein  terra  a rimira 
re  la  bartaglia , viddechc  i fuoi  erano 
uinti. Ilche  molto  gli  difpiacque,ct  lìcb 
bc  timore  di  perderli, e coli  pn.fccófi- 
glio, fic  contentò  di  Jalciarein  Grecia 
Mardoniofuo  Cap.con  l’dscrcito,& 
egli  tenero  rnò  al  Ino  paefe.  teoucarrl 
uado&l  maredcH’Hcilclpoiito,  fic  ue- 
dédo,cheifuoi  poti  erano  andati  ma- 
le entrò  in  nnnauil  io  con  molta  altra 
géaedc>pnncipali,che  Pacco  pagnaua- 
uojfic  in  mero  lo  11  retto  il  padrone  ac 
corgédofi,che’l  n.milio  s’affotidaua  p 
il  fouerchió  pefo, fattone  auuertito il 
Re, egli difsc  a fuoi  Perfianfichc  p fai- 
ua  rotila  ufta.bifognàuachcJorpdcf- 
terò  la  fua,cró  il  gettarli  in  mare , ilche 
molti  fcccrò.  Etlmontaroi  terra  coro 
nò  d’oro  ql  padró,  pebe  bauca  faiuata 
Oo  j la uita 
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vita  al  Re,  & come  fi  difst  in  altro  luo 
go,lofcce  fubito  ammazzare,  ph3uer 
raccolto  tante pedone  in  quel  nauilio, 
chcl’haucua  ridotto  in  pericolodella 
morrc,& ciucila  fatta  perdere  a tanti 
Pcrfiani  Illuftri.MardoDÌo,&  il  Tuo  cl 
fcrcito.vcnédo  a giornaticon  i Greci» 
Lacedemoni,  Se  Alenici!  ,fu  fuperato, 
Cte egli  rimafcmortojfaluandofi  tremi 
la  Barbari, con  alcuni  altri, che  fi  fuggi 
rono  con  Àrtabazo  fuo  Capitano  qua 
do  fi  cominciò  la  battaglia,  vedendo, 
che  (libito  cominciaua  andar  male  dal 
k fila  bada.  Entrò  Paniamo  Capitano 
di  Lacedemoni , ncll’efscrcitodc  Per- 
ii,& in  cfso  trouido  grà  ricchezza,  & 
molta  vctrouaglia , commandò  a certi 
prigioni  ,c  he  gli  mettefserò  in  ordine_i 
vnacena  all’vfanzadi  Pcrfia.Cómàdò 
apprcfsoi  Tuoi  feriti , cheglicncmcttcf 
fetò  in  ordine  vn’altra  al  modo  Tuo, 
Si  tutto  in  vn’iftcfso  luogo.  A quella  ce 
na  inuitòli  Capitani  Greci, & cfscndo 
radunati  inficine  gli  moflrò  la  cena  ap 
parecchia ta  al  modo  Perfiano , ch’era 
in  «ricopia, & la  modelliadclli  Lace- 
demoni },&  difse  loro:  Qui  potete  ve- 
der amici  mici  , la  vanità  delti  Perii, 
che  cenido  nella  fua  terra  tanto  lauta- 
mete  vemuano  a pigliare  la  (tramerà, 
douc  fi  cena  tcperataméte,&  con  parli 
monia  come  qui  fi  vede.  Tra  limoni 
(dice  Erodoro)chcfii  notista  vna  teda 
tutta  di  vn’olso  fenza  giontora  alcu- 
na,& vn’altra,chebaucua  li  dcti,e  ma 
{celiarla  ncotchcdilhn  ti , tutii  d’vn_j 
(blofso.Di  Paufania  che  haui.ua  gua- 
da gnato  qfia  bai  taglia  p i Greci , dice 
Stobco,chc  (>oi  tenea  pratica  con  Xcr- 
fe.di  dargli  la  ftiacitià  di  Lactfdcmo? 
nia  nelle  mani,&  prefenfito»  che  era_i> 
flato  fcopertoól  tradimento,  le  ne  fug 
gì  nel  Tépiodt  Minerue,ondc  nonpe- 
teuaefscrfcactiato.  Non  fapeuanogli 
EfforfiGiudici  della  città,  come  goucr 
natii  con  lui;  la  madre  del l’iflcfso  Pau 
fania,  per  zelo  del  bene  della  fuà  città, 
andò  al  la  potei  del  Tépio,*c  rrtcttéde 
in  ella  vn  Mattonc,chcporuua,ftnej 
tornò  séza  direcofaalctina.Nclchein 
telerò  gli  Efibri*  che  gli  fi  gnificaua_<. 
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che  ve  lo  muta  Aerò»  & coli  fcctrò-,  Ss 
P-ulania  morie  di  fame, Se  Tua  madie 
fece  portare  il  fuo  corpo  fuora  di  tutto 
il  paefedi  Laccdcmonia . Gli  Atemelì 
hcbberòil  mcdclitnololpctto.di  Temi 
(lode  filo  genera  le,  voi  feto  prenderlo, 
Ò-eglile  nefiiggi  da  Xcrfimlqualc  mol 
tol'honorò.&tencndolobcneobiigà- 
dolo  al  fiio  fi-ruigio , con  donarmi, che 
glihaucuafatco , crattauadi  tornarle- 
nc  in  Grecia  con  lui.  Et  mfellidolo  fo- 
pra  di  ciò  continuamele,  non  volendo 
egli  diredi  nò,pcr  paura,chcnon  l’vcr 
cidefle,&  non  volcdo  acconsétireolla 
rouina  della  fua  tcrra,fcccchc  Xerfta 
gli  giura  (le  di  non  andarea  qllaimpre 
laséza  di  lui.Xerfcgliclogiurò.Rdlò 
certo  Ttmilloclc  per  qflo  giuramelo, 
chela  Grecia  flaua  ficura  dalla  potcn 
za  di  quel  Tirano, & ródendone  grafie 
alti  (uoi  Idoli, gli facnficò  perciò  vn  to 
ro ,Si  bcuè  vna  tazza  del  (uosàguc,pcr 
ilqualctollo  fi  morfc.Eccofi  giulbhcò 
Tcmiftoclcjchccra  falfo  quàto  fi  dice- 
ua,che cgl i ptocuraua, che  Xerfc  fe ne 
tornallein  Grecia,  & ladiflruggeflc. 
Quàto  fi  èdettoèdi  Diodoro, Plurar- 
co,&  Tucididc.Erodotodice.cheXcr 
fefii  amazzato  a tradimento  da  vn  (uo 
Eunucho  procuràdolo  Artabanofuo 
Cap.  per  rimaner  lui  nel  Regno.  Ma 
Dario  figliodelmorrolo  fcccvccide- 
tc,S<  reftò  egli  nel  Re;  me  di  Perda  . 

SI  GLI  EGREGI I 

fatti  del  Magro  Mltffandro  neiquale 
bebbe  origine  la  Monarchia  dilli  Greci 
le  vittorie  ■,  che  ixbbt  di  Dario  Kg  di 
) Terfm,&  la jua  morte . Cap-  l i. 
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HLt  fsàdro  Magno  fu  i quella 
età . 1 sedi  fuoifurono  fcrit 
ut». da  Plutarco, da  Quinto 
uCàirtio,  A r nano, Si  moiri 
altri  AutmrfiinfiemebQqllo,chedilui 
fa  métioncla  facra  Scirmra  nclprinci 
pio  del  pnm  vlib.de i Macabci.  fu  fi- 
glio di  Filippo  RediMacnionia,  che 
£u  ammazzato  in  vn  certo  pafloArct- 
(oda  Paulania  Macedonio  con  le  pu- 
gnalate. Etiacagionc.c’hcbbcaciò 
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farce  omettendo  coli  grauc  fccleraggi  bilonia.Morfcrò  dalla  bada  Tua  fetta» 
ne , fu  crche  gli  dimandò  giuflitia  di  mila  perfone , S<  recarono  prigioni  in 
vna  r ucingiurmchcgli hauca fatta  potcrd’Alcllàndro,  lamadredi  lui, la 
At  .co  '.nato  del  Re,  fcperchenon  fua  moglie.et  due  figliuoli  dózclle, eoa 
vulfe  vd'rl  vil  <»iou  megencrota  più  ri  vn  figliuolo  di  fei  anni , fucccllbrc  di 
tatitcndofi  ,t.  llamgiq/litia  del  Re, che  quel  grande  (lato,&  di  molte  altre  St- 
ingimi i tu  dell’altro  fi  (ree  la  giudi tia  gnorie  Perfianc.  Le  ricchczze,cbe  fi  có 
con  fua  propria  mano,  fc  bene  pagòcó  qui  (bruno  dalli  Macedoni,  non  fi  pof 
Ja  vitali  fuoardrrc,c(sendo  Cubico  prc  tono  (limare  fecondo  la  grandezza  lo 
fo&  morto.  Rodò  Alcfsandroncl  Re-  ro,&  non  vi  morferò  più,chccentocin 
gno  di  Maccdonia,di  età  di  venti  anni)  quanta  di  quelli  a cauallo , & trecento 
tnqUcllodellacrcationcdcl  mòdo  tre  pedoni.  Alcfsàdro  tace  grande  honorc 
mila  (eicentoc  trenta  Erano  tanto  alti  allamadredi  Dario, chiamata  Sifigà- 
ifuoi  péficri,chehauendo  Filippo  fuo  ba  f & trattò  con  molto  riTpcttolafua 
pad  re  tentato  di  far  guerra  a’Perfìani  moglie, et  figliuoli, fa  luan  dogli  la  loro 
nclTAfia.Alefsàdro  profeguendo  quel  hooeftà.óe  honorc.  Et  ancorché  Dario 
iaintcntione , dopò  haucr  dato  fegno  glimàdafle  ricche  offerte,  acciochegli 
del  fuo  valore  » che  fece  con  quelli  di  foderò  reflituite,non  volle  Alclfandro 
Tracia,&  con  li  T rcbati.foggiogando  contccarfi.fc  non  le  gli  facca  foggccto, 
li, &:  con  li  Tebani^roine  ribelli,  gli  di-  & gli  hauefse  confegnato  il  redo  del 
flrufsc,&  fpianò  la  loro  cittì, voi  fepaf  Regno  che  gli  rimanala  : cfscndofcne 
faccio  Afìa,&  prima  d’ogni  cofa  ripar  refo  giada  imgiot  parte  ad  Alcfsàdro. 
ti  vna  pai  te  del  fuo  patrimonio  tra  i ca  Ilqu  ile  andò  (opra  Tiro,  &c  Si  Jó.città 
pitani,cheandauanocon  lui,&  al  li  fol  maritimi:,  Se  molto  forti. SidonJ’ottc- 
duidicdedanari,gioic,&  gemme  prc-  ncfacilmctc,  ma  Tiro  fece  gran  dite  fa 
liofe, liqualidice  Plutarco,  cheerano  per  fcrtauicfi,  & dopo quedo  tépo  ven 
quattromila  a cauallo,&  trentaquac-  ne  in  fuo  potere  con  danno  fcgnalato 
tromila  pedoni.  Cóquedc  genti  pafsò  di  quei  cittadini , partedei  quali  furo- 
i,Hellcfponto,etcntròncll’Afia:douc  no  morti, & eli  altri  fatti  prigioni.  Su- 
regnaua  Dario, Monarca  potétiifimo,  bitofencandòfopraGicrufalcm,&ta 
& cóli fuoefscrcito  apprcfsoal  fiume  bene  Alcfsandrocra  fdegnatoccmrai 
Granico,cbc entra  nei  maredclla  Pro  Giudei,  per  hauerrifpodoà  vna  amba 
pcnodc, venne  a battaglia, & lo  vinfe:  fciata,cbe  gli  bauciia  màdato  fùnflra- 
fcbcneincfso  hauctia  venti  mila  caual  méte,&  non  come  haurebbe  deli  Jcra- 
li\r  molte  migliaia  di  fanteria,  s’impa-  to  , diraodrandofi  loro  affettionatia 
dreni  apprefso  Alefsandriadd  Regno  Dario,ct  perciò-andaua  con  unendone 
di  Lidia,&  Cariajrcdituédoload  Ada  didiftru<?gerequelli  città.nondimcno 
vrdou  .,di  cui  era  prima  dato,  A;  glie-  cfsédogli  vlcito  incontra  lado  fummo 
lo  tcneua  occupato  vn  Patrapa  Pcrfia  Pontefice.vcditocon  le  vedi  Sacre,  &c 
no  tirannicairicntc,&  con  quello  fi  re-  accópagnatoda  molti  Sacerdoti  in  !u 
flò.Dopòquelloapprcfsoad  Illò,città  bito  Pontificale, fubitc  clic  Alcfsjndro 
delia  Cilicia,  chefu  detta  poi  Nicopo-  vidde  il  P >ntcfice,fccfcdacaualio , óc 
Ji,che  lignifica  città  di  vittoriani  mede  andò  da  lui  mettendoli  auanti  alla  fua 
fimo  Dario  venea  giornata  có  Alefsa  gcntc,&  tagli  inginocchiò.  Et  arriuan 
dro,doucambiduiquei  Rèfeccrpilfuo  dò  da  luti  Giudei  gli  riceuc  amicbcr 
doucre.Dario  vedendo,  clic  parte  del-  uolmcntc,  & con  loro  fe  n’andò  nella 
Jc  fue  genti  abbatidonaua  il  campo,  & città.  Et  a Partucnionc  fuo  amico,  clic 
che  lui  redaua  io  pericolo  di  dfcrfiic-  glielo  dimandò , diede  conto  diefserfi 
to  prigione,  fcefcd’vn  carro  fopra  il-  inginocchiatoci  Pontefice  perche  in^, 
qualeeracntratonellapugna,et(alito  Macedonia gligra  apparta  Dioinfor 
(oprava  cauallo,  tane  fuggì  verta  Ba-  raa,&:  figura  tome /tam  quel  Pónfìce 
. i Oo  .4  &gh 


• 5«4  DELL 

& gli  haueua  dato  animo, che  paffafse 
in  Afia  promettendogli  il  dominio  di 
loftph.l).  quella  entrò  nel  Tempio-,  douc  dicono 
c.'i.'ioo.  Giufeppe,&  Zonara,chcofferfefacrifi 
ir.  i.  ciò  a D t o della  maniera  , & come  gli 
de  cu,?;  infognò , chcfaceflcil  Pontefice  Iado . 
Dei Ancorché S.  Agoftino  vuole,  checgli 
« 4-  haueffe  fatto  il  facrificioalli  funi  Ido- 
li. AlcfTandrofeccdcI  bene,  ideile 
grafie  ai  Giudei  , coli  nel  iafciargli  il 
tnedefimo  rnododi  goucrnarc  la  città 
come  haueuano  prima,  & nel  goucrna 
re  la  Rcpub.  come  anco  in  cflcn tieni . 
che  di  nuouo  gli  conccfsc,&  fra  l’altrc 
fu  , che  nel  (ettimoanno  nel  quale  non 
feminauano  ne  raccoglicuano  frutto 
dalla  terra,  non  pagaflcrò  alcun  tribù 
to.Alelsandro pafsò in  Egitto, & im- 
padroniffi  di  qlla  Prouincia  douc  fon- 
dò AJefsandria.In  quello  métre  Dario 
raglino  vn  grofso  efsercito,  ilqualc  ac- 
cennò Currio,  cfscrc  flato  di  ducento 
• mila  pedoni, & quarantacinque  mila  a 
camllo.Cótra’l  quale  mifcall’incótro 
Alefsandro  fottcmHacaualli,&  quarà 
ramila  fanti.  Et  prima  di  ridurli  a far 
giornata, Da  rio  mandò  ambafcia  ta  ad 
Alefsandro , tingratiandolodcl  buon 
portamétOji he  haueua  fatto  a lua  ma- 
dre, fua  moglie, & figliuoli, & del  rilcn 
timento, che  haueua  dunoflrato nella 
morte  della  lua  moglie, che  luccefscin 
parto, &:  Alefsandro  lopianfo  rencra- 
mente,&  però  gl  i mandaua  ad  offerire 
fa  pace,con  dargli  vna  delle  fue  fi®  huo 
le  per  moglie,  Se  dote  di  trentamila  ta- 
lenti, &:  che  reflafsc  padrone  del  paefe 
& terra, che  haueua  cóquifl  a te.  A lefsà 
dropropofe  qnefto  negocio  in  confi- 
glio,et  Parmcnionegli  difse,chefocgli 
fòfscflatoin  Alefsandro,  baurtbbo 
• quellccóditioni  accettate.  A cui  rifpo- 

fc  Alcfsandro.-Che  lecgli  fofse  Parme 
nione  haucria  fatto  'il  mede  lìmo,  per- 
che haurcbhc  {limato  piò  i denari,  che 
rhonore-M.i,chcefsendo  Alefsandro, 
& Rè,  non  haueua  panra  di  morir  po- 
Ucro.Chiamògli  ambafciarori,&  itn- 
* pofe  fo>ro,che  rifcrirscrò  al  fuo  Sig.  gli 
ringrariauienti  mandategli  per  i buo- 
ni portameli  fotti  a fua  madre, moglie, 
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A:  figliuoli, erano  fuperflui  perche  gli  fa 
cena  tutto  quello  , a che  la  fua  naturai 
conditionc  J’inclinaua,eper  lodisfare 
in  ciòchead  cfso  lìcóueniua,&  nó  per 
rilpctto  di  Imbellendolo  per  fuo  nemi- 
co. Quantoalmatrimonioconlafiia 
figliuolj.ancorthefofsccon  tato  fmilo 
rata  docc,diceua,chcpoconcfacciU-j 
conto , poiché douédo/a  maritarccon 
ualchc  fuo  vafsallo  ,cheera  riputato 
a lui  poco  più,  cbefchiauo,  che  Tante 
porlo  a quelli,  era  vn  fargli  poco  hnno 
re.  Inquanto  poi  a quello,  chcdicrua 
dellcterrc , di  voler® liete  lafoiare.che 
s'mgànauadigràlùga.chefofserò  fue, 
poiché  a fua  onta  le  pofsedcua  lui , 8c 
che pretcdiodoaltriméu egli fofse  ve- 
nuto a leuargliere.  Etiti  conclufiono 
chci  Regnicóquiftati.eda  cóqirillarG 
haueuano  a cfscrc  il  premio  di  chiha- 
uelse  vinto  quella  battaglia, alla  quale 
s’apparccchiaiuno,  Se  che  volendo  pa 
cc,chcvcnifse  libcraméte,errimcttcrff 
in  luo  potcrc,&  accettarequdlo,che_# 
gli  vok  fsc  darebomc  fuo  inferiore.  Pc 
nlche  in  tcndcfsc , che  fi  come  in  Cielo 
non  vi  fono  due  Soli , cofì  in  terra  non 
doucuanocflèruiduc  Rè:ma  vno,  il- 
qualeeraiui.Etperòfi  prcparaflcalla 
battaglia  per  il  giorno  feguente.  Atfré 
rarófi  i duccffcrciri nel  pacfcd’arbcla 
«Se  con  tanto  impeto  s’inueflirono,  & 
con  tantocorrag®;io,quàto  fi  puòima- 
ginare,cfebene  Itcombattècon  diuer 
fa  fortuna, et  la  cauaileria  d'Alcfsàdro 
fa  pafsò  male,arrifchi.idofì  i Barbarie 
Scithi,e  Caucafìarubbarelebagaglic 
dichemandandonela  nuoua  Parme- 
nionèadAlefsàdro.gli  tifpofeb’hcnon 
fi  curuffodelle  bagaglio, ma  che atten- 
dellcalla  vittoria  , poiché  a chi  rima- 
neflè  vittoriofo  doncua  ogni  cofa  refla 
re.  Alla  finediedea  Dario  fi  fotta  cari 
ca,chc  lo  fece  folta  re  del  carro  douccó 
barteua , Se  fatico  (òpra  vnacaualla.fe 
ne  foggi . reflàdo  vin  to  il  firn  cflcrci  to , 
Nefqual  a (fogna  Diodoro.chemoriro 
no  immiti  mila  Perfiani,Sc  Alefsàdro 
còquiflò  l’Imperio  dell*  Alia  con  la  mo 
narchia,Sc  ciò  fo  l’anno  quinto  del  fuo 
regnare  in  Macedonia  : Et  dopò  il  fe- 

guca- 
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gucnresnno.chefù  il  fedo  di  Alcdan-  mafe  Akdandro  con  intiera  pofsefsio 
dro,  Se  il  fccódo  della  Olimpiade  ccn-  nedell’Afia , Se  cominciò  à penfaredi 
to  e tredici,  al  li  tre  mila  fcicenro  e mn  farli  vmeo  padrone  di  tutto  il  mondo  - . 

tacinque  della  crcanone  del  mondo  fi  Et  afferma  Valerio  M -ffiiuo,  ehi-  ime  v»ier.n.* 
cominciano  a numerategli  annidclla  dendo  parlare  ad  Anallarco  Filofofo, 
monarchia  G reca,  Se  quella  d.  Ili  Per-  che  vi  erano  infiniti  mondali  mife  a__j 
fi.ini,&  Mcdij.fini.  Dario  le  n’andò  in  piacer  di  cuore,  perche  non  haueua  an 
Media  con  alquati,ch;  lo  feguuaxnno:  cora  la  polscflìonc  di  vn  folo  inucra- 
e Alefsadro  non  contentandoli  in  B.'.bi  mcntc.Soggiogòdigr.innafioni,&  fi 
Ionia, & Su(a,s'inuiòalla  volta  di  Me-  fccepadroncdi  molte  terre  deli'Jndia 
dia ì gra giornate.  D-rio  feneftaua  in  Onerale.  Tornodenc  a Sufa  Metropo 
Ecbatana,cittàdiqlla  prouinci.t,chia-  li  del  Rcamedi  Perfia  ,douc  fi  maritò 
mata  poi  Taurisyrtcerfificatochc  Aief  con  vna  delle  figliedi  Dario  chiamata 
fandro  veniua , fen’vfci  figgendo  con  Eftarira.etad  Efeftionc  grande  amico  m 
alcunidelli  Tuoi,  tra  iquflliera  Naba-  fuo,  maritò  l’altra  chiamata  Dripefis,  DnptfliS 
zanc,&  Bell  us  Satrapid’Hircania,  Se  Se  alti  principali  del  fuo  cfcrcitodicdc 
B.iòlraiColloro dubitando  di  Alefsan  pmoglicalire  Signore  Parfiane.Doue  Ditl** 
dro , chegli  and. tua  tute-tuia  approdo , lece  larghi  dona  tiui,  Se  grafie  à nitti  cjl 
s’accordarno  d'ammazzare  Dario,ac  li  che  i’haucuano  feguito  nelle  fuc  gucr 
dpchccórétandofì  egli  «iella  fua  mor-  re,&  hcbbebcncondcfarlo:  impero». 
tCjlafciade  andar  loro  in  lihcrtà,&  co-  che  sómàdoBudeo  le  ricchezze.  Se  te- 
li icccròjC  he  ì’ vociferò  con  le  lande  in-  foro,chchcbbeqtiellodi  Dariofecou-  • S 
ficmccon  due  altri  Tuoi  fcruitori,  eli  do  gI'auttori,chc  di  ciò  trattano,  dice: 
cauallj , che  tirauan  il  carro  doueegli  Che  pollarono  i io.mil  lioni . La  fama 
andaua.  Poco  dopò,  giunfe  Polidrato  delle  vittorie  di  Alefsadro,  & della  in-  / 
fcruodi  Alcdandro,chcs’craallonta-  tctione,chehauciia  di  cóquiltare  turni  i 
nato  dal  fuo  Sig.  fpingendofi  più  auan  Regnidel  mòdo, (pauétò,& tato  sbigot 
ti  Se  trouò  ancora  che  Dario  viueua,fc  tì  la  gente , che  infino  dall'vltime  pro- 
benccrafcritoamorte.Glididc.iapé-  uindcgli  mandarono  atnbafdatori,  o 
dochi  luiera,chediccdcad  Alefsadro  pcrrcnderglivbbidienza.operacqui- 
in  nome  fuo.che  egli  moriua  per  mano  ftarfi  la  fua  grafia.  Orofio  dice  1 Spa-  Orefi«>a. 
di  traditori  fuòi  paréti,  a i quali  hauea  gnuoli  gli  mandarono  per  ambafeia. 
fatto  molti  benefici) : chela  giuditia  lo  torcvno chiamato  Maurino.  Vi anda- 
obligaua  à nò  lalci.tr  lenza  cadigo  vn  rono  ancora  ambafeiatoridi  Francia , 
tanto  gra  tradimento, & con  quello  fpi  di  Cartaginc,di  Sicilia, di  Sardegna, ce 
rò.Arriuò  AIcfsandro,intcdcndoqueI  di  alcunecittà  d’Italia,  & anco  Roma 
lochedicca  Polidrato,  & vedédo  mor  dice  Plinio, che  gli  mandò  ambafciaro 
to  Dario  fi  fpogliò  la  fua  vede  Regale,  ri . A tutti  qucftt  renne  corte  in  Rabi- 
che portaua  di  porpora , &con  eda  lo  kini.i,&  furono  fpedifi  molto  con  teti . 
copcrfc,&  lo  fece  códurrc  io  Perfia,  Se  Da  poi  gli  fu  mcdòncl  vino  certo  li-  PllMSfc» 
fottcra^lo,  fecondo  l’vlanza  dc’Rc  di  quoreauuclcnato  da  ‘figliuoli  di  Arni-  ***** 
quella  prouincia.Nefi  feordòdi  vendi  parrò gouernatorc di  Macedonia , che 
car  la  fua  morte.  Anzi  hauedo  in  poter  léruiuano  alla  fua  tauola,indotfi  a ciò 
fuo  Bedus  dopò  hauergli  fatto  patirò  dal  loro  padre, perche  hauea  paura  di 
diuerfi tormenti, piegido4.arbori, gli  Alcfsandro,chcÌ’haucua mandato a_* 
fece  legare  alla  cima  di  edì  le  mani.  Se  chiamare , Se  fi  pensò  .che lo  volcdo 
i piedi  yS<  lafciandogli  andare  tutti-*,  farevccidcre  , per  richiami  contrae 
à vn  tratto, nel  tornarlèneall’alto^ia-  di  luidelk  madre  dcll'idedb  Alefsan 
fcunacima  fe  ne  portò  fcco  vna  parte  dro  . Etcomcqucl  liquorearriuòneì- 
del  fuo  corpo,  & coli  mori  Bclsusfàt-  lo  domaco,  rimale  Alessandro  corno 
io  in  pezzi . Efsendo  morto  Dario  ci-  vn  toro  trappadatc  dalle  lancio  nello 
- a dece  a» 
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ftcccatocaduroì  terra, con  incredibili  nareàcofa  a Icuna.tudirtrugga  quella 
dol  >ri.  Vtd  ndofi  morire  pi  r'ò  con  i eirrà  ribella, di  Lapfaco.  Intefo  quello 
luoi Capuani, Se  più htuorn,  t Ileo-  ‘ARfsSdtor  llòcófufofebenc  peaufa 
me  narra  il  libro  de’  Vlacabci,  dmdo  del  »inramcto  raffrenò  l’ira  fua.Rima 
tra  dodici  di  quel  li  i (imi  (tati  Se  Signo  ferò  d’ Al.fsàdro  due  figliuoli:  vnodel 
« r*c’  ^*c^ct^,cc^bid°rÌ4  fcol.ifiic.icbc  l'illclTo  nome  fuo, della  fui  moglicRo 
fobin.  fece  egli, per  i’inaidu c'befebc,  che  mu  fana,  & l'altro  di  Arfinoc,  chiamato 
no  lo  parcgiallcin  honorc , le  vn  folo  Hcrcole,tuttiduccon  le  loro  madri  in 
hauelTehauuto  gli  tuoi  Regni.  Morie  ficmc,mandòad  vccidereCalsandro» 
a ventiottodi  Giugno,ellcndodi  cren-  figliuolo d’Antipatro,  Redi  Macedo- 
tatre  anni,  & hauendonc  regna  ti  dodi  nia,  dubitando , checome  fofserò  fatti 
ci  .11  corpo  fuo  (tetre  (ette  giorni  lenza  gradi,  gli  haurebbono  tolto  il  Regno: 
fotterarfi,perchci  fuoi  Capitani, &fcr  che  furono  le  primitiede  gliaccrefct- 
uitori  erano  troppo  occupati  in  farfi  méti,cdoni,chehaucuanohauutoda! 
pofledòri del  fuoteforo,  & delle fue  loropadrc.Ncmancopcrdonòqucflo 
terre.  Finito  quello  Io  portarono  nel  maluagiohuomoad  Olimpia  madre 
Tcpiod’Amon,dou'cgIicommàdòd'-  d’Alefsandro,  lacuale  riccuè  la  morte 
clTcrcfortcrratonclIa  Llbia.ToIomco  da c(so datagli, cor,  coli jarónto  animo 
Lago  à cui  toccò  la  prouincia  d’E°itto  & fenza  piìto  sbigottirli  di  quella, che 
diede  ordine  che  fòrte  portato  nella.*  diede  ballate  proua  d’efscrc  madre  d' - 
suet-ìa-.  città  di  Menfi.  Suct.dicc,che  Augullo  Alcfsandro.chenon  feppe  maihaucr  P 
**“  °a>  Cefare, coronò  di  fiorì  il  corpo  d'Alef  paura.  Paufania  dice,  chcqucfto  tradi 
fandro, nella  cittàdi  Alcfsandrid.douc  torc  di  Cafsadro.fe  bene  non  morie  di 
fi  credc.chclo  poneflc  Tolomeo  Fila-  fcrro,inogni  modo  fù  la  morte  fua  d’* 
delfo,ilquale  (ccondoPaufania  lo  lcuò  vna  infermità  fetida.  Si  di  gràpcna,co 
fmC  lì.i.  di  Menfi. Con  gran  ragione  meritò  no  mehidropilìa,ingeneràdoìcgli  tra  pel 
medi  Magno  Alelsandro, poiché  fu  cà  le, Se  carne, humori  pcftiferi,&  gli  feo 
to  poterne,  Se  di  va  Iorc,chc  non  fiero-  piauano  pieni  di  vermini  : iquali  gli 
oò  in  alcuna  battagliatila  quale  non  vfeiuano  per  mille  crepa  ture,  che  gli 
rcfhfse  vincitore, ne mifc  l’afscdioà  aprironoilfuocorpo.&cofifencmor 
S niunacittà,chcnonl'ottcncfse,Scnon  fcartabbiàdo.  Nel  Regnodi  Siria  lue 
mofseguerra  contra natione  alcuna,  ccfseadAlefsandroSelcucoNicanor, 
clienon  la  foggioga fsc- Fu  ammirabile  dopo  ilquale  fi  cominciòà  numerare 
la  (ua  prudéza nel  fceglierei  Capitani  nella  Sacra  fcritturail  RegnodeGre' 
e foldati.I  loldati  efsercitari  nelle  guer  'ci.  Co  dui  efsédo  vecchio, prefe  per  mo 
i c;i  Capitani  vecchi,  & cofi  l’auaguar  glie  Stratonica  figliuola  di  Demetrio, 
dia.  Si  la  retroguardia  dclli  fuoi  foua-  donna  giouane,Se  bella:dclla  quale  in 
droni  parcuanovn  Senato  di  qualche  namnrnto  Antioco  figliuolo  dell'ilice 
Republica,  Ariftotile  fuMaeftrodi  fo  Sclcuco,efscndo  in  termine  di  mori 
a - ■ Alcfsàdro,&hcbhcgràfamigliaritàcó  rc,séza  ardirli divoleremanifcllare  la 
Anaffimenc,ambiduerariinfilofofia,  caufadel  faomalc,lointefeil  fuomc- 
&fcicnza  moraIe.Ana(hmcne  (i  troua  dico  Erafiftrato,pconofccre,che’l  poi 
uai  Lampfaco.cictàdcll’Hellcfponto,  fofeglialterauaqfi  la  Resina  andana 
& fapendocbs  Alelsandro  veniua  à à vi  fi  tarlo  : Egli  lodifTe  ai  Recomcil 
quella  volta  con  animo  di  quinaria,  male  deriuaua  dalla  propria  filato- 
gli vfcìincontra.pcrouuiarca  quel  dà  glie, Se  lui  gli  fece  sràdiotfjrc,  «^re- 
no . Aiefsandro  gli  diCse,vedcndolo  : ghicre,acciòché°ficla  dcflftmaj’itàdo 
O Anailimcnc.io  tigiuro  per  gli  Dei  fieóefsa,®iurando,chefeniJueuapla 
nonfareboggi  cola  alcuna , di  quello  Re«ìna,tnegiicl’haurehhcdata.  Inte 
chctuinidimandalfi.il  Filofofoglidil  foqllo  dal  rncdicn,g|idjfsc  la  verità  Se 
■ 4c:  Ioti  lupplicoStg.cho  fenza  perdo-  il-Re  ancorché  gli  parclsc  llranq.non- 
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dimeno  gliela  diede,  & fi  fece  vn’ince- 
ilo  di  più  fofenni,  ebe  fi  leghino  nell’ 
hirtorie.  Quello  Sclcuco  fece  guerra-* 
à Lifiiuaco.rcftando  folamenteambi- 
due  loro  btredid’  Alefsadro,&  io  vin 
fe,&.  vccilc.Et  volcdoinfignorirfi  del 
le  lue  terrc,pafsò  l’Hcilcfponto,  6c  ca 
nunidoà  Lilinuchiafu  amazzatoda 
T olomeo  Ccrauno , che  fece  andaua  i 
efl’cndo  la  fila  morte  fette  meli  dopò  la 
battaglia,  licita  filale  era  morto  Lifi- 
maco,&tutti  due  motirono  nell’anno 
della  crea  tioncdel  mondo  36  Si. 

DI  TI  RR^O  RJ.  DE  GLI 
Efhoti , legume-,  che  Irebbe  con  i Rp- . 
mani , z?  come  morfe  per  matto  d'vna 
donna.  DiT olomeo  Rè  dell'Egitto, ebe 
fece  tradurre  1 libri  della  Sacra  Scrittu- 
ra d'H  ebreo  in  Greco , olii  fettantadue 
interpreti.  Cap.  PII. 

N Epiro  morto  Alcrtaudro, 
il  fecondo  Re  fu  Pirro  Pri 
mo^ia  Annibaie  Cartagi- 
nelc  giudicato  per  il  lecon 
do  Cap.famofodel  módo,efsédo  Alef 
sàdro  il  primo.  Pafsò  il  detto  Pirro  In 
Italia  in  aiuto  de’T crctini,contra  1 Ro 
mani. Et  dice  Paufania,ch’e«!li  fiijil  pri 
modc’Greci,chccontradi  loroprefe 
l’armi.Cóbattèapprcfibal  fiume  Ga- 
rilianocon  Leuino  Confolo,&:  ali  ve 
cifc  1 f .mila  Romani, fé  bene  vi^fe  1 3 . 
mila  Epiroti.La  vittoria, et  la  càpagna 
re  fio  p lui,  et  fegli  refono  alcune  città 
dell'Italia.  Haurebbe  voluto  Pirro  far 
pacccon  i Romani contcntàdofi  di  ba 
uergli  vinti  vna  volta, ma  loro  dimida 
uano.chc  fcn’andalsein  Grecia,  e che 
poi  trattarti  della  pace. Onde  la  fecoo 
da  volta  ucncro  à giornata, et  gli  gioua 
ronoà  Pirro  gli  Eh  fan  ti,  che  baucua 
nel  fuo  ertcrcito,pcr  non  elsere  fu  pera 
toiEtcoG  furono  fpartiti dalla  notte, 
jcflando  PifromaUtnétc  ferùo.fc  be- 
laci le  ftertpr attribttiua  la  vittoria . Et 

aggiungendo  a ciò,d,rtc,vcdcndo  ia ^ 

gran  moltirudinedelli  fuoi,  che  erano 
morti  dalla  fua  banda , che  fc  vn’al  tra 
volta  haucrte  vinto  i Romani  cottuo 


rofuocofto,egli  fi  daua  per  vinto,  per 
c^c  non  gli  faria  rima  fio  góte.  Que  Ila 
battaglia  fu  fa  tra  nelle  càpagncEicu- 
lanci.  Luri  Fiorio  mette  la  terza  bat- 
taglia nella  Laucania,&  dice, Che  fc_» 
nelle  partatefurono  cagionegliEkfàn 
ù, che  Pirro  vinccfse,  ncll’vlt  ima  furo 
no  cau(a,cbe  fofsc  pilo  fupcrato.  Pcr- 
chccomc dichiara  Ebano , i Romani 
poetarono  corni  di  montoni  fuonàdo,  c,p. 

Se  porci  che  grugniuano,  Se  come  che 
qftcduccofcfùfscrònaturalmentetc- 
mute  da  qlle  belile,  fi  sbaragliarono. 

Se  miferò  in  fcompiglio  i loro  fquadro 
nironde  fi  perfcla  battigia.  Vedendo- 
li Pirro  marteaméto  di  genti  pcc  venia 
re  di  nuouoà  giornata  con  i Romani, 
lene  pafsò  in  Sicilia,doucera  chiama 
to centra  li  Cartagincfi,che  pretende» 
uano  il  dominio  di  quell’Ifola . Quali 
fi  nominò  Rè,&  dopò  hauerfi  affron- 
tato parecchie  volte  con  gliCartagine 
fi, liquali  p l’ordinario  combattcuano 
ouiui  con  li  Romani, lafciò  qlla  Itola, 
aicédo,  che  bifciaua  loro  iui  come  lot- 
ta tori, l’vno  con  l’altro.  Et  non  s’ingi 
noverche  querteduenationifopra!  la. 
pretédenza del dominiodi quella  Ifo-  T 
la  , venero diucrfcvoltcin  quella  alle 
mani  con  grande  eftufionc  di  sógue di  * 

ambedue  le  parti. Si  fece  vedere  vn’al- 
rra  volta  Pirro  in  Italia,&dinuouofì 
afferrò  con  i Romani,&  fu  mal  tratta 
coda  MarcoCurioCófolo»pdcdo  mol 
ta gente, &ciòchehaueua  conquifla- 
to  in  Italia, & in  Sicilia  m fci,anni  che 
flette  in  detti  due  luoghi.Et  coli  alla— j 
cheta  fene  tomo  in  Epiro, doue  per  ri 
chiami  che  baueua  centra  Antigono 
Redi  Maccdonia,slifeceguerra,&  lo 
prillò  del  Re|no.Ridufsci  Laccdcmo 
ni  in  grande  Grettezza , & fu  in  punto 
di  entrare  i quelle  città, perche  gli  huo 
mini  fi  trouarono  fenza  forze  da  po- 
terai! rcfirtcre:maledonnc(con  lequa 
li  Pirro  hebbe  fcmprcdifgratia)gli  fe- 
cero rtfificnza,  combattendo  virilmé 
tc,&  gli  ammazzarono  dàlie  mura  ti 
ta  gente , che  fu  ncccflitato  d’andarfe- 
ne,&  lafciare  quello acquiflo.  Et  per- 
che  la  condì  tionefua  era  di  non  v.  uc  re 

fe. 
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fc non  in  guerre, Se comete , & afsaltò 
Argo, cittì, & Signoria  di  per  fe,nclla 
G rccia,  nellaqualc  cfsendout  entrato, 
di  notte,  & elscndoui  dentro  con  vna 
parte  del  fuocfscrcito , ammazzando 
& rouinando.vna  donna  da  vn  terraz 
zo , vededo  Pirro,ch«  andaua  in  furia 
per  dare  morte  ad  vn  fuo  figlio , elio 
l'haueua ferito, gli auucntò  vna  lau- 
eia,  & lo  feri  con  malamente, checa- 
dédodal  fuocauallo  fenza  forza  Zo- 

Krofoldatodel  Re  Antigono, che  al- 
oraeradétro  della  Città  Io  fini  d’a- 
mazzare,&  gli  tagliò  il  capo.modran 
dolo  pub)icainétc,pcrilche  quelli  del- 
la fua  bada  fi  sbigottirono,etlafciarófi 
. vincere.  La  iella  di  Pirro  fu  portata  ad 

Anrigouoda  Aidoneo  fuo  figlio, & c- 
gli  gli  diede  con  un  badoneper  la  pe- 
na, che  hi  bbe  di  uedere  morto  il  più 
ualcntc  huomo  chefofscnel  mondo 
conofciuto.  Lo  piale,  & fece  ardere  la 
teda,&  il  corpo,  fecondo  l'ùfanza  de  i 
Prcncipi  di  quel  tépo,&:  ad  Heleno  fi- 
1 gliodi  Pirro  diede  confolatione  perla 

mortedi  fuo  padre, confidandolo  fe- 
condo il  loro  codume,&  lo  lafciòan- 
riui.  li.t.  dare  in  pace  nel  fuo  Regno . Quanto 
s’ò  narrato, è di  Pautenia,Iudino,& 
anatlia.  Zonata.  Quello  dice  chela  uecchia, 
che  uccifc  Pirro, quàdo  gli  auuctò  la  là 
. eia,  con  defio  di  atlerrarlo , vfei  tanto 

fuori  del  terrazzo,  che  cadde  fopra  di 
lui, io  lafciò,come  s’è  detto,  & lei  non 
douettc  reflarc  fenza  bene  pagarne  il 
fio. In  Quella  età  fu  Ptolomco  Filadel- 
r fo  Re  di  Egitto,checominciòà  regna- 

re nell’anno  della  creatione  3678.  & 
regnò  trenra  otto  anni.  Fu  figliodcll’- 
,f  altro  Tolomeo, chiamato  Lago,- dclli 

fucccfloridi  Aldi  andrò.  Fu  buon  Re, 
amico  dei  buoni,  & de  ifauij , per  fi- 
che fuo  padre, mentre  viucua,glidicde 
il  Regno.  & lo leuò ad vn’altro figlio 
maggiore,  chiamato  Tolomeo  Ccrau 
no.Sidimoflròmolto  bemuolo  verfo 
i G iudet , rifea ttandolo  molti  di  loro, 
cbccrano  in  Egitto,  tenuti  per  fchia- 
ui. Gli  mandò  liberi  in  Gierufalcm,& 
diede  loro  molti  doni  di  prczzo,&  fe- 
ce gran  preghiere  al  Pontefice  Elcaza 


ro,prcgandolo,  che  gli  mandafTe  alca 
ni  fauij  della  fua  natione,&  difeenden 
za  inliemc  con  i libri  della  fua  Icgge_i* 
acciochegli  traduedlcrò  di  Hcbrco  i 
lingua  Greca. Et oofi  Elczaro  gli  mà- 
dò  lettàcaduc  vecchi  honorati,  .incor- 
chcrómuncmcntc  fi  nominano  fcrtan 
ta  tacendo  il  numero  minore.  Etquc- 
fli  fecero  la  tradumonc.chc  fi  chiama, 

Delli  fettanta  Interpreti,  San  Girala-  D je  ^ 
mo  dice, che  tutti  vaiti, & conferendo-  tri  RufS- 
fivnacofacon  l’altra, tra  di  loro, fece  ninnati* 
rò  la  tradutrìqpc.Sant‘Agoflino,San- 
t’Ircmo, S.  Ifidora,S.IuflinoMartirc,  D.Aug.i. 
Clemente  Alefiandriuo,  Niccforo  Ca  ìtdrÌ*ri‘ 
lillo,Hu?odi  S.  Vittore, Filonc,&Pir  n,,ViVT 
ro  inficmccon  la  hillona  Eccléfìadi-  de 
ca , dicono  che  nell’Ifola  del  Faro  ap- 
predo  ad  Aldlandria  gli  fecero  fettan  j.e  j. 
taduc  danze,  & che  fenza  vederli  l’v- 
no  con  l’altro  ciafcuno  feccia  fua  tra-  ectl.c.i  J 
duttione,  & conferendoli  poi  tra  tutti  inai- in- 
loro quelle , che  ogni  vno  ai  elfi  hauc-  eumeni 
ua fatto, troiiaronochc tutti  haueua-  Rn>.i.Ni 
no  tradotto  in  vn  tnedefimo  modo.  Et  "P-**4.e. 
ellindo  ciò  cofì.ben  fi  conofce , che  fù  p„ot! 
opera  miracoIofa',prrficheda  gli ami*  Elucidate 
chi  Santi  è tanto  venerata  quella  tra- 
duttione,chc  per  l’ordinario  la  feguo-  PirrNl<! 
no  in  tutti  1 loro  ferirti  . Et  fu  proui- 
denza  di  Dio,chequcda  traduttione  i°j.c.|C. 
foirefitta,&chcrimanefsein  poterti  D.Hiet.c, 
de  i Gètili;pcrchc  quàdo  la'malitia  dei 
Giudei  fofse  tato  moltiplicata,  che  lo-  n.Aug.T» 
ro  haucllérò  voluto  falfificare  quai-.^j ^,P,"br 
che cofadclla-fcrittura.pcr  ricoprirò  e"oi! 
i mificrij  del  Redctorc.chc  loro  nega-  ti- 
no,rcdalkrò  conuiiTti  conqueda  tra-  UjJjjJ*-* 
duttione  fatta  dalli  maggiori, & più  fa  Epiph.ll. 
mj  Giudeiin  lingua  Greca  ,cómuncà  a,£c0nnrd’ 
moItcgcnti.San Girolamo, S.Agofli-  uo/cà- 
no,S.  Ambrofio,S.IIario,&  S.  Epifà-  «-* 
nio  dicono,  & lo  confiderà  molto  bc-  ,f*u 
ne  anco  Leoncdi  Cadrò  che  fe  gli  tep- 
tanduc  fauij  mutarono  qualche  cofa, 
ònc  pafsarono alcuna  fotto  filétio.fù 
con  tiui'uofpiritodi  Dio,  che  diede  a 
loro  la  !uce,per  {coprire  midctij.ò  per 
ricoprirli  a i Gétili  ,chepoteua  efsere, 
che  gli  fofscrò  difpiacciu ti . N ó voglio 
màcar  di  dire  quello , che  di  T olomeo 

Fila- 
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Filàdelfo  dicono  quelli  Auttori,rhe  pi 
ìgliandofi  gran  piacere  della  tradurtio 
ne,dimàdòa  Demetrio  Falercofuofa 
uomo  (che  hauea  trauagliata  la  fiu^» 
parte  perche  fi  facerté(comcli  fcrntori 
Greci  non  n’haueuano  alcuna  memo- 
riafattane'loro  ferirti?  Gli  rifpofcrche 
non  gii  perche  effendoin  lingua  Hc- 
brea,  non  l’inrendefserò  : ma  perdio 
Dio  caltigaua  coloro , che  mct teuano 
alcuna  partedi  quella  nc’libri  profani, 
6c  nc’loro  ferirti  bu®iardi;cheTcopó- 
po  rcflò  fciocco,&  fbrfennato.pcr  que 
fto.cTcodertoquafi  cieco.  Etchefàcé 
do  di  quel  peccato  la  penitéza.  Dio  gli 
rcflituì  la  unità.  Quello  debbono  au- 
uertireqaei,cheia  vanno mcfcolando 
con  verfi  d‘amore,&Iafciui,&da  quel 
da  pigliano  foggetto  per  fariarfi  di  dire 
delle  fciocchezzc,&  vanità, che  fc non 
in  quella  vita,  nell’altra  faranno  cadi 
gati  rigorofamcntc  per  quello  loro  fi- 
ntile ardire  tanto  temerario . 


- i*U. 
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, Annibale  offriamo  hebl 
mani  efiendo  in  Italia , vedendo  fi 
termine  di  refi  are  da  Ini  di  Uruttt . Et 
come  T ubi ‘o  Cornelio  Scipione  fu  confa 
che  sforniate  fen’andafiedi  Spagna, 
& che  (artagine  re  Rafie  tributaria  a 
HprniL. . Cap.  FUI. 

ir 

N quella  età  fu  Annibaie, 
Capitano  Cartaginefc,il- 
uate  cominciò  a dimo- 
ratela fua  bramirà  nel- 
la Spagna,  faccdo  guerra 
a quelli  di  Sagunto, chec  la  città  di  Mó 
uiedro confederati  copi  Romani»  Gli 
a (Tediò,  Se  in  capo  dianomeli  aliatine 
eli  di  flrulTc,non  vi  lafciando  détro' via* 
nuomo  viuo . San  t’Agodino  dice,  che 
fu  vn’horrendo,&  crudele  fpettacokt, 
&di  gràcópafiìone  la  rouinadi  Sagù 
fo  : perilchei  Romani  mollerò  guerra 
ft’Carugìncfi,&  Aombalevéneappf- 
fo a trottargli in  Italia, pattando  I* Alpi 
con  incredibili  trauagli,come  narrano 
^ Liuio,&  Pluta  rco»S)  per  li  ca  tnui  palfi, 
come  per  lentui,&  per  lafamc,pcrdé- 
. domilu  della  fiu  gente,  che  allegra 


i Liu  io  èli  ere  flato  tl  nomerò  di  tretafei 
mila  huomini,  e gran  nuhierodi  caual 
11.  Dopò  haucr  pailato  l'Alpi,calò  nel  Lìaìw 
laLóbardiacon  ventiquattro  mila  per  *• 
fone,&  có  efli  vinfe  il  CófoloCornelie 
Sci  pione,  che  fé  gli  oppofe  per  diflur- 
bargli’il  p.tffò appretto  al  fiume  Tici- 
no,checorreacantoa  Pania.  Et  per  ql 
la  Victoria  fi  vmrono  foco  molti  (olda- 
ti  foreft ieri, che  and  ju. ino  ncli’cfTcrci- 
to  Romano,  particolarmente  Fràctfk 
Annibale  gli  accarezzò, & con  effìdie 
de  vn'altra  battaglia  a’Romani  appref 
foal  fiumcTrcbia,cflendofi  vnito  Ti- 
to Sépronio  Confolo , con  il  Confolo 
Scipione, & niedefimaméte furono  da 
Annibale  disfarti,pcrdcndo  trentami- 
la huomini ,fe  bene  i Cartagmefì  vi  gfc 
■quantità  delle  file  genti.  Pallàto  alcuni 
giorni,cóbattèAnmbalela  terza  volta 
coni  Romànfiguidatida  FlaminioCó 
folo  appfso  al  Lago  Tra  dimeno,  c pu 
re  furono  vinti,  rollando  il  Confolo 
morto  con  quindeci  mila  Romani , 3c 
fei  mila  prigioni  in  poteredi  Ahniba- 
lc.Reftaronoviui  dicci  mila, & giunffc 
rò  a Roma  ciafcuno  da  fua  polla.  Vale  Vtfcr  ^ 
rio  dice  cheefsendo  vna  donna  Roma  ».  cipri* 
naalla  porta  della  città  con  grande  an 
lieta,  per  non  fapere  quello  fofsc  acca- 
dami vn  fuofighaoIo,arriuandouial 
la  fprouilla  quelgiouane,<omelo  vid 
dc,nc  prefe  tanta  altera  tioncdcll'alfc- 
grezza,chc  fe  g H a per  fcil  cuore,ca  den 
do  morta. Perii  timorcchebaucài  Rd 
mani  d*  Annibale  gràditbmo,  crearo- 
no Dittatore,  che  tra  loro  era  iffuprc- 
mo grado.  Quinto  Fabio, buomodi 
grà  configlio,  Se  quello  trattene  qual- 
che tepo  Annibale  lenza  venire fecoi 
giornata.ma  folodilhirbàdoloifi  po- 
.tcr  da  nneggia  re,  & ridut  lo  ad  c(Tere> 
all  retto  a partirli  d’Italia  «afpetrando 
qualchcoccafioned.il  tempoondepo-  . 
tcfsc  nuocerli;  corse  fc  gft  apprefen  tò, 
rinchiudendolo  come  in  vna  gabbia, 
apprcfsoalifiurae  Voi  turno,  tra  Pal- 
li monti  ferrandogli  il  Dittatore  il 
pafso, d’onde  era  cn  tra  to,venncrò  alle 
maoijSc  febene  Annibale  vedici  Fa- 
bio duccDlQ  huuouoi  » OC  pei  fi  egli  | 

«Ott*  * 
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n (^dimeno  ottocento,  & fu  attratto  ri 
tirarli  nella  fua  gabbia,  teza  poter  paf 
..  fare  più  auanti.  Vedendoli  Anmbaleri 

.1  -ut)  dotto  in  cofimanifcfto  pericolo,!»  fer- 
ui  del  fuo  buono  ingegno miluaic.Có 
inandò  che  folle  pigliato  della  teda,  ò 
legni  da  far  buona  ha(nuia,&  che  lega 
riinfafci  gli  accommodattcrò  alle  cor 
m di  due  mil  1 s buoi , che  conducala. p 
h prouUìone  del  fuo  di  cucito,  Se  cho 
follerò  mandati  vcefo  i Romani,  fegui 
tandoli  le  fue senti  con  gli  (limoli , Se 
pungi etti,  Se  cnc  dietro  a loro  aftdatte 
Ho  i folda  ti,&  cttcndo  già  di  notte com 
nudò  che  folle  acccfo  fuoco  nei  fàfci. 
Se  i buoi  (limolati  dal  fuoco,  pigliaro- 
no la  corfa  Vterfo  la  ama  del  man  te:  & 
cfsédo  veduti  da  Romani,  non  la  pedo 
.quello  che  (i  fotte,  perche  vidderò  foia 
mente i fuochi  fcorrcrc da  vna  parto 
all’altra  fi  difordinarono,&  quali  mef 
fi  in  fuga,  diedero  luogo  ad  Annibale, 
cbcvlcitted.1  quel  luogo,  d’onde  non 
l'haucria  per  forza  potuto  trarre  tutto 
ài  mondo  infieme.  Et  ancorché  iRoraa 
•Ili  diedero  alia  coda  dell'cflcrd)to>a>- 
, . , nofeiuto  il  fàitiojcomc  padau.1, nondi- 
meno,  fauoriti  dalli  Spagnuoli^he  fo- 
co conduceua  Annibaie,  Scgli  mandò 
pi  più  fpediti.  Se  leggieri, in  aiuto  detti 
Tuoi,  nlofpinfcrò  indietro  gliauuerla- 
tij  in  raj  modo, che  fu  affretto  il  Ditta- 
tore ritoraarlenc  alti  fuoi  alloggiarne 
ti , molto  rifornito  di  tàic  fi  rat.)  gema . 
Si  deliberarono  i Romani  di  fcacciare 
vna  volta  quelli  che  erano  rettati  con 
Annibaie,  Se  perciò  fu  eletto  Confalo 
Ter.  Varr.diconditionc  villano:  Sefan 
guc  abietro,&  arrogante.  Ilqua  le  pro- 
fcufein  Romadi  darela  battaglia  ad 
Annibale  il  primo igiorno,clie  lo  vedef 
le.  Et  coli  lei  fóce.  Perilchc  Annibale-», 
chc  fenc  llaua  inuoltoin  mille  piacc- 
ri,riduireinficmcJa  (uagente,cfiedice 
Liuto  chearrinaua  con  i Spagnuoli,& 
Procedi,  che  aiornalmccegli  veniuano 
dinuouo  ncll’eflèrciro  a quaranta  mi- 
la pedoni*  Se  dicci  mi  la  à caua  Ho,con  i 
quali  non  tementi  ottanta  mila  huomi 
ni,chc  haucuano  i Romani,  nè  tirtta-j 
l’Italia, fc  conioro  fi  fotte  volta.  Diede 
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la  ba  ttaglia  appretto  à Canne, & fora- 
no in  ella  vinti  i Romani  * moihndooi 
Lucio  Emilio, chcancorlmcraConfo 
loufqualc  haucua  comradettodi  venir 
àgiomata.mapcicommàdarevn  gior 
nopervno,  haueuacontra  fua  voglia 
feguita  to  Varronc.toccado  à lui  di  com 
mandare  quel  giorno . Con  Emilio  vi 
merlerò  ottanta  Sena  tori, (Se  ventiuno 
detti  T ribuni,&  alcuni  hgomini  Con- 
folari.  Liuio,& con  lui  Eutropio, alle* 
gnano.chcdci  Romani  vimorfequa-  j,£  ,/* 
rantamil  a pedóni, & due  mila  fcttccc- 
to  à e mallo.  Due  mila  ve  nefùrono  pre 
fi,&  gli  altri  fuggirono  per  diuerfì  luo 
ghi,& con  etti  ilConfoloVarrone.PJu  ****&*•- 
carco  dice  che  Annibale  màdòMagon  . 1 
fuo  fra  cello  in  Cartagine  con  la  nuoua 
di  quella  vitto  ria, & per  fcgnodclla  vie 
rità  ,chc  vi  follerò  morti  tanti  nobili 
Romanifccegcttaréin  terra  trcmifu- 
rc,&  mezza,  chefanno  quali  vno  (laro 
di  anelli  diorojornamencodetti  Caua 
Ijcri  Romani  fui  a mete,  Se  il  medefimp 
affermano S'uctonio.òe  Appiano  Alef  c"*iirt<U' 
sàdrino.  Peruenuta  la  nuoua  in  Roma  Apvùp. 
dì  quella  perdita  , vi  erano  alcuni,che  ,B  “blc#* 
tra  ttauano  di  abbandonare  la  città . 

Qiicfto  fi  uattaua  i cafa  di  Cccilio  Me 
fcllo:huorap  principale.  Se  intedendo 

10  Cornelio  Scipione,  accompagnato 
da  altri  nohil i Romani, (è  n’andò  là, et 
mettendo  mhnó atta  lun  fpada  giurò,  p 

11  fuo  DiO;Giouc,di  caccia ria  nella  vi- 
ta di  chinon  hauette  voluto  giurare, 
dinon  abbandonare  Romà>$:  cofi  tur 
ti  lo  giurarono:  Configlraunno  Anni- 
baie i fuoi  Capitani, che fubiVoWÙàdai- 
gnata  la  battaglia  à Cane fè  ne  patta  Ile 
vRorba, Scegli  l^oòritT'adrtìt'icqtì  à'ipa 
ne  ragióni  di  pedo  m6thdno)Onlaè  gli 
difse  vno  di  loro.chidhJato'Mahi’ffaafj 
O Annibaie  tu  fai  vincete, & pò  fai  £ò 
dcre  della  vittoria . Liuio  dice,  che  per 
la  tardàza  di  Annibaie  ih  quel  giorno 
là  città  <fi  Ròrmrti&afoin  piedi.  Andò 
Ann  ibalevagado  in  fuetto,’  Sei  in  quel 
luogo,&  àlIafincfi  rinchiud  i Capila  . . { 
Se  per  tutto  quel  verno  fidicttea  dilet». 

ti, Se  deliric,con  nitta  la  fua  gente  v In 
taLiqodo*  che  quàildpoi  atta  Primane 

ra 
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rk  gli  fece  vfeire  in  campagna  ,noD  era 
nt’  a cri  a tratta»!  iare.  V énc  cótta  di  lui 
Marcello,  &.  in  diuerlr  abbittimctr  Io 
tra  ttò  male.vctidcndogii  di  molta  fie- 
le, & facédoló  ritirarci  Da  poi  combat 
' tsrono  due  giorni , vno  dopò  l’altro , 
fenzaconofcerfivatagjjio.  Et  il  terzo 
giorno  Marcello  fi  mite  in  ordinanza 
lichicdédo  la  battaglia-,  di  che  Anniba 
le  lì  turbò, diccdo;cnc  renegaua  limo- 
nio,che  ne  vincitorc.ne  vinto, era  con- 
terò. Era  all  bora  Marcello  Prctorc.ct 

10  cefo  fi  in  Roma,  quello  che  ficaia  có 
tra  Annibale,  ancorché  non  vi  mancò 
chi  gli  conrradicefic,  éc  (cerna Ilo  i Tuoi 
gefli , fu  creato  Confolo,  con  Quincio 
Crcfpino,&  tutti  ducinficmc  vniti,  fa- 
biano la  guerra  ad  Annibale,  che  già 
vridici  anni  trauagliaua,  & diftruege. 
ua  l’Italia.  Succede  che  cllcndo  gli  cf- 
ferciti.apprcdb  Vcnofa,li  ducConfoh, 
con  zoo.  cau alli  andarono  ad  occupa- 
t&vn  palio, che  gli  panie apropofi  to  p 
dàneggiareil  nemico.  IiquaL- non  defi 
deraua  altro,  hauendo  quiui  fatto  vn’- 
ftnbofcata.vfci  loro  addolìò  alla  fpro- 
tiifla,&a  ciacca  tali  la  zuffa, il  Confolo 
Marcello  fii  ammazzato.paflàroda^ 
banda  a badacon  vna  làcia , Se  l’altro 
fi  foggi  con  due  ferite,  reftàdoui  morti 
? ? . di  quelli,  che  con  effi  erano,  e altri 
pr/gfcni.  Anriibile  hebbe  in  poter  fuo  il 
Sigillo  del  m reo  Con folo?&  come  nó 
iafeiaffedà  bJda  niutia  occafione,  che 
feghùpprefcntaua.fcriffca  quelli  del- 
la città  di  Salapia  i nome  di  Marcello, 
che  vi  andrebbe  quella  notte,  & òhe  te 
nefferò  aperta  la  pòrta*  Haueùa di  già 

11  Confolo  C rcfpino  atmifato  quello 
òittà  Vifcine(come  molto  prudcrcjouan 
to  potcua  fare  Annibaie,  tenendo  quel 
Sigillo,  óc  che  ftefferò  molto  beneau- 
uenite.f'crilclje  quelli  di  Salapia  rifpo 
feto  con  buona  fintola  rióne  ad  Atmiba 
IcscheandafferA'rt’tuò  nella  mcz2a_< 
notte, condudemfo;innanzi  alcunrfol- 
dati  Italiani, cheefono  nei  fooeampo, 
Ì>ct  più  ricoprire  il  ncgocio,&  cntran- 
doui  noo.huomini, diedero  nella  trap- 
pola,^: effcndoqucllididcmro  inar- 
tnc,gli  vccifcro  tutti  quàujEt  Anniba. 
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le  fene  tornò  feon  Ieri  to  di  cofi-fnn  gui- 
nofa  burla. Dopò  quello, Gaio  Olili  iq. 
Capitano  Romanoiglt  ammazzò  quat 
tro  milahuomini,  & Claudio  birrone 
ottomila- , in  vna  battaglia  apprettò 
Lucca. IlqualcjAfciando  porte  del  fuo 
cfsorcito  contra  quello  di  ApnibaloV 
fe  n’andò  fccrctatnente  con  fe>  mila-,» 
guerrieri  eletti , cantinando  a graió 
giornate, fino  a Siena, doue  Marco  Li- 
uio  SalmatoreConfolo.fi  trouaua  per 
dare  la  battaglia  ad  Afdrubalo  fratel- 
lo di  Annibale, che  con  potente cfièrci 
toveniua per vnirfi cól’ Africano.  Li 
due  Confoli  cóbattcrono.  Si  vinfcrò, 
amazzàdo  l'iffcffo  Afdrubalecon 
mila  huomini.fenza  i prigioni . Onde 
Claudio  Nerone,  gclofo  dell’cflcrci- 
to, lafci.no  da  lui  tra  l’vgna  di  Anniba 
lenciriffcflbmodo  , che  era  partitoli 
a gri  giornate, (fc ne  ritornò n quello, et 
portando  feco  la  iella  di  Afdrubalc,la 
fèccgcrtarcm luogo,  che  pcrucnifso 
a Ile  mani  di  fuo  fratello.  Dai  qua  le  ef- 
fendo  veduta, rimafeattonito,  & finar 
rito.Et  pcrnon  riccucrc  vn’altro  firoil 
d.'ino,raccol(cJa  fu  a gente,  & fimifep 
afpetta  re  l’occa  fione.acciochc  guarda 
doli  da  gli  inconucniaiti , faceti c tutto 
il  male,chehauefse  potuto , Tra  tanto 
che  la  cofa  pattaua  coli .intcfcrò  li  Ro- 
mani come  Afdrubalc  , che  era  ftato 
morto  dalli  due  Confoli , Nerone , Se 
Salinatorc  in  Lóbardia,haueua.Ja(cia 
to  morto  in  Spagna  li  dueiratelJi  Sci- 
pioni,  Pubi  io,  & Gneio  ,&  chc  le  reli- 
quie dèi  ioroefscrciri  rimaneuano  in 
nota  bi le  pericolò,  tra  t ra rono  di  chi  vo 
lefse  pigliareil  carico  di  quella  impte 
fì,&  nó  Vi  cfsédo  pcrfona,chefbfse  ta- 
to ardita,  Publio  Cornelio  Scrpionefi 
gliodi  Publio,  il  maggiore  detti  duo 
morto  Scipione , fiorferfealla  batta- 
glia. Tutti  htbbcrò  allegrezza  di  lert- 
tirlo.A:  fe bene nóhaucuaallhora più 
che  14. anni, nitri  gli  dicrono  il  fuo  vo- 
to,& fu  dichiarato  Prctorcdelfa  Spa- 
gna. Plinio, & Solino  dicono^chc  que- 
llo Scipione  fu  il  primojchcfbflc  chia- 
mato Cefarc  tra  i Romani, imperochc 
morendo  fua  madre  innanzi , che  egli 
nafccffc. 
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nafcelTc.gKaperfcrò  il  corpo  accioche  à feruirc  Scipione, con  1 40®.  caualli  di 

n*vfa(Itó  Et  Celare,  deriua  da  quella  Tuoi  vallalli, dicendo,  che  non  era  nel 

parolaccderc,chc  lignifica  ferirc.ò  ve  mondo  tal  gcnrc,comcla  Romana.dè 

ridere-,  Et  coli  fi  ingannano  quell  i,che  tal’huomo  come  Scipione, Quanto  s'è 

penfano,  chequcflo  foffe  Giulio  Cefa  narrato  è di  Tito  Liuto.  Venne  Scipia  Uuw  «. 

re.  ArriUò  Scipione  io  Spagna  con  mil  ne  alle  mani  con  Cartaginefijaffàltan  4ecU«a. 

le  caualli, de  diecimila  fanti, & vnédr»  dogli  Copra  vn  pa ffo  doue  s’haueua-#** 

li  có  l’ellército  Veterano,  conquillò  p fortificato,*:  n’vccifcottomila,&  dò- 

forza  darmi  Cartagine*  pfoMagon,  dccimilianefecc  prigiomilafriandoJi 

con  altriquindeci  Senatori  di  Cattagi  borili  Spagnuoli.chc  tra  elfi  crano.de 

nc.chcmàdòà  Roma  inficmccómol-  tutti  gli  altri  Africani  gli  vede  p fobia 

te, de  ricche  Ipoglie.  Dice  Liuio,  che  c-  ui.  Vn’altra  volta  vene  à battaglia  Sci 

rano  in  qfta  città  per  hoftaggi  de  i Spa  pione  in  Andalocia  con  Magone, che* 

gnuoliin  potere  de  iCartagincfi  fette  baucua  radunato  inficme  cinquanta-^ 

cento  perfone  nobili,  giouani , Se  don-  mila  tolda  ti  à piedi , Se  quattromila  in 

•zcllc,  i quali  tutti  rcftituiàilor  padri,  cinquecéto  caualli, & gli  ruppe  il  cam- 

dicendo  che  non  volcua  egli  amici  per  po.perfoguirando  Mag  nc  fino  thè  lo 

forra. Tra  quei  prigioni  fu  trouatavna  fecccongli  altri  fuoi  A (intani  vleire  | 

donzella  di  tata  bellezza,  che  per  cofa  della  Spagna  -,  confumando  in  quello 

Ouafi  miracolofa  la  códuflctò  a Scipio  cinqueanoi  di  tepo , è lalciado  tutta  la 

oe.dc  fapcdo,che  era  Il  luflrc,&  mari  Prouincia  à diuotionede  i Romanij  fc 

tata  con  Luccio  Spagnuolo  di  gran  fa  nc  tornò  à Roma.douc  fu  Cubito  crea- 

cna,  Sciponelo  fece  chiamare  , & gli  to  Confolo,&  faccdo  gétipafsòin  Sic» 

diire  : Cheli  bene  per  rigore  di  guerra  lia,&  di  quiuiin  Affrica  centra  Carta 

era  padronedi  quella  donzella.  Se  che  ginc.Mincl’aircdioad^Vtica^città  gra 

per  la  fua  età  hauria  potuto  quanto  al-  dc,&  forte,*:  continuàdol'afscdiové 

tri  trattenerli  in  leruirdamc.pcr  quel-  ncà  battaglia  có  Aidrubale  Capitano 

10. chc  doueua  all’bonor  filo,&  alla-*  di  Cartagine,*:  con  Siface  Re  di  Mat| 
fu  a citta  di  Roma,&pcr  volóùche  ha  rit.inia,ilqual  haucadishcredato  Mal 
ucuadicópiaccrgli,gliclaconfegnaua  fimilTa,cheandauancll  cflcrcito  Ro- 
con  l’honcflà  che  puoté  baucrc  in  cala  mano.eflicndofidato^  amicoà  Scipio 
di  fuo  padrei  lo  pregò  chefoflìeamico  ne,&  venuti  inficine  a giornata  reno 
de,i  Romani.perchc  fein  far  quello  gli  Scipionccon  la  vittoria, dentila  batta- 
parcua  che  folle  huomo  da  bene, potè-  glia  fu  pfo  il  Re  Siface.  Collui  era  ma 
ua  credere  certo , chcmolti  altri  fimi-  rita  to  có  Sofonisba.figlia  di  Afdruba- 

11, ficancodiluimiglioxi,n’haueua  Ro  foGifoonc,donnamoltohella;Iaqua- 
ma,l'amicitia  de  i quali  più  gli  fi  cóut-  le  era  prima  flato  accordato , che  do- 
nia.chcniuna  altra.  Luccio  rollò  foor  ucfsecirerc maritata  à Mammilla.et  p 
di  fe per  l’allegrezza,  intendedo quel-  elicgliela  lcuarono,  6cdicderòa  Sira- 
loche  Scipione diceria ,&  lo  ringrariò'.  ce, fi  accollòà  Romani  contra  i Carta 
con  le  migliori  parole,  che  Teppe. Il  pa  gincfi,fperàdo  co’l  mezzo  loro  di  else 
drc.ct  la  madredclla  fanciulla  venero  re  rcfliiuito  nel  fuo  Regno. DuquecU 
à ródergli  grane,  & gli  offcrsuano  grà  sedo  prefo  Siface  MalTimifsa  entro  ,fl 
Jióma  d’oro , che  portauano  per  il  lue  vna  ctrta  città , c*ro  del  fuo  Regao» 

)TÌfoatto,&  tato  l'importuna  rono  che  che  fc  gli  rcfefenzadimcolta.oc  andò 
fli accettò, ma chiamado  Luqeioglie-  a vifitarela  Regina. 5°fon!S^a:,a<5u^_ 

Jtconfegnò,diccdo,c*'cpi2liaff'e,oltre  Iclegliinsinocchiò.prcgandolo,  che 
Ja  sòma  della  dote  promettagli,  con  la  ramazzafsc,etnóla  bfciafsevcnircin 
fua  fpofa;con  il  che  finì  di  mollargli  il  potere  de  Romani, c qllo  Io  diccua,du 
cuore. Condulscla  lua  fpofacon  li  fuo  bitando.ihelocóduccfscroin  Roma, 
ceri  con  dio  foco,  Se  poco  dipoi  venne  Se  con  cfsa  cntralsc  Scipione  tnonlan-  ^ 
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do.  MalTimTsa  gli  promifedi  aiutarla,  lancia,  &Ia  lanciò  dentro  le  mura. 
&acciocheglifofsehauuto  rifpctto.li  Con  quello  Iafciò  l’Italia  , Se  inelsa_j 
fposò  quiui  con  cfsa . Intcfo  quello  da  il  cuor  fuo.non  per  a more, ma  per  odio 
Scipione  lo  riprefè,  & gli  difscaperta-  arrabbiato,  con  il  quale  non  haureb- 


menrcjchcnon  gliela  lafciartbbc,pcr- 
chcdubitauadigran  difsenfiom  per  fi 
milc  matrimonio  . E coli  l'Africano 
ciò  intciidcndo,proruppe  in  piana, che 
indufserò  a compafltone,&  a lagrima 
requantil’vdirono;  ottenne  da  Scipio 
nedi  potergli  mandare  vn  vaio  con  ve 
lene,  Se  con  efso  che  gli  hauclse  detto, 
che  non  haueua  miglior  mezo  di  quii 


bcvolutocauareil  cuore  a tutti  i Ro- 
mani. Iquah  rimafciò  tanto  allegri 
fa  pendo , che  Annibalclenefofscan- 
da  to  d’  I ta  I ia.chc  per  cinque  giorn  i ce- 
lebrarono facrificij,  & felle  , ringra- 
tiando  i loro  Dei,  che  gli  hauefserò  li- 
berati dalli  denti  di  coli  fiero  dra- 
go . Arriuato  Annib.ilein  Africa^*, 
con  tutto  che  trattalle  la  pace  con_j 


lo,pcrccnftruagli  l’honor  fuo.Chc  la  Scipione,  & ambidtfe  fi  parlarono  in- 


ficine, alla  fine  non  s'accordando  ven 
nero  a giornata  in  campo  aperto, con- 
duccndo  Annibale  fecondo  , che  di- 
ce Appiano  fo.  mila  huommi,  e Sci-  j,ppijn, 
pione  jf.  mila  . La  vittoria  rellòpcr  Libico.’ 
la  parile  di  Scipione  , morendo  dieci 
miladcili  Tuoi  , & venti  mila  de  gli 


m 


fupplicaua  a guardare  di  ehi  era  fiali 
uola.&rcfieera  fiata  moglie  di  due  Rè, 
accicchcpiglialscquella  morte  cólor 
re  animo  lì  cornea  lei  li  conueniua.  El- 
la prcfcil  vafo, dicendo, che  non  potcn 
do  il  marito  da  re  miglior  dono  in  quel 

piitoalla  fua  moglie, che  lo  acccttaua  ...... 

pcrprctioloj&digrandcfiimavchcfo  auuerl.uij.  Annibaie  fi  fuggì  in  Adru-  ‘ 
laméiehnueiia  pcnadicfserfi  maritata  mento  , douccfscndo  chiamatoda_j 
in  coli  mal  punto  , che  gli  conuemfsc  quelli  di  Cartagine  , accioche  infbr- 
Appii.^tn  morire  nel  talamo.  Et  con  quello  bcuè  mafsc  il  Senato  di  quello,  chcdoue- 
il  veleno, Ac  cadde  morta.  A ppiano  di-  ua  farc,c°lidilsc,  chcnorffolamcnte 
cc,  che  fingendo  Scipione  a Sifacc  di  era  perla  la  battaglia  : ma  anco  forni- 
haucrabbàdon3toi  Romani  p Carta-  ta  la  guerra  , che  facelserò  la  pace.» 

’ gincfi,cherifpolc,chc  Sofbnisha  l’ha-  nel  miglior  modo  , che  hauefserò  po- 
ueua  ammaliato,  & haueua  tal  un  odi,  turo.  Loro  accettarono  quello  confi- 
che haucria  riuol  taro  il  giudicio  di  qua  g]  j0,  Se  llabilirono  la  pace  fono  quelli 
tihuominifi  trouafserò  nel  mondo.  Capitoli. 

Etchehauea  piacerdi  vederla  marita  Che rcflituifscròi  prigioni  Romi- 
ta có  Maffiniisa.fuo  capitai  nemico*  p ni , che  haucuano  Iiberamtnre,&  Icn- 
chc  era  ficuro,  che  lei  lo  haucrcbbc  ri-  za  rilcatto.  Che  faccfscrò  pace  con  il 
dotto  in  tcrmincdi  pcrditionc;  Et  Sci-  Re  Mafiinifsa,  Se  gli  rendederò  i Tuoi 

Siioncdi ciò  dubiràdo  sforzò  Mallinif-  Ilari.  Che  confegnafscrò  le  naui  ar- 
ila lalciarl  ,le  bene  non  haurebbevo  marcagli  Elefanti.chehaucuanodo- 
Iuto,chefo{scmùnat  ICartagincli  ve  mari  lenza  piùdomame.Chcnon  mo 
dedali  perii,  midarono  a chiamar  An  uefserò  gacrra , nèdentro, nè  filoradi 
nibale,comandandogli,chelubitola- 
fciafsc  l’Italia,  & andafse  a difendere 
la  lua  propriatcrra. Annibale  vbbidì  a 
fuo  mal  grado, con  anguilla, thè  lo  fa- 

ccua  fremerci  denti',  dicendo  che  non  _ 

Jafeiaua  l’Italia, vinti  dalli  Romani. tà  gnafserò  cento  perfone  per  hollaggio 
te  volte  da  lui  Hi  i vinti;ma  dal  Sena-  dalli  quindici  in  trema  anni.l’vno',  nè 
to  Cartaginele.Ne  voife  imbarcarli  il  piò  gioitimi  , ne  più  vecchi . ^fect- 
, valorofo  africano,  che  prima  non  def  uronoli  Cartagineli  le  conditione.» 

( ',,&l  fecon  la  fua  sente  vna  pafsara  da  Ro-  pcrconfigliod’ Annibale,  &:  perquai- 
ma,  Piin.o  afferma , che  gli  tirò  la  fua  che  tempo  ccfsarcno  Icguerre. 

Pp  DEL. 
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Africa,  lenza  Jiccnza'd<  I popolo  Ro- 
mano,  Se  che  pagafserò  diccj  mila._j 
ralcniì  d’argento  per  lo  fpaciodifo. 
anni,  ogni anno  la  rana  parte.  Et  per 
l’olleruanza  di  tutto  quello  confe- 
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uelTe  mandato  genti  in  Italia  conrra  i 
Romani . I quali  nei  loro  paoli  erano 
rcrra.cncgli  alieni  erano  ferro.  Antio 
cocra  nlcluiodi  màdarcil  fuo tiferei 
to  có  Annibale  in  Italia-,  ma  inuidiato 
l'Africano  gli  ftipcndiarij  commuidcl 
Nnibale  rertò  in  Ca rtagine,  Rè, lo  conligliarono,&  tanto  lo  pfua- 
ancorché  non  hauclse,fc  dcrono, che  gli  fecero  mutar  penliero, 
non  vn  occhio,  perche  l’al-  cheandaflcla  perfona  fua  fedamente 
tro  lo  perle  per  li  gran  fred  in  Grecia,  Se  acquiftarcbbc  per  (c’ho- 
di,& ghiacci , che  patì  fubito,  che  en-  norc.chediflegnauadidirca  ql  forc-  A?pi»o.in 
irò  in  Iralia,  có  quello  vedeua  più  lui , Riero.  Appiano  dice,  che  i Romani  ini  Sjrr- 
che  tutto  il  lunato  Romano,  che  non  daronoambalciatori  ad  Antioco  per 
tenédoli  licuro  di  quel  valoroso  Afri-  intédcrela  fua  intcntionc,  e ritornarli 
cano  mandarono  per  ambafeiaenr  à con  Annibaie.  Dice  ancora  che  vno  di 
Carraginc  vnScruilio,con  mtentione,  loro  fu  Scipione, chaucua  vinto  An- 
che in  qualche  modo  l’.immazzafso . nibalc.cchc  vn  giorno  cfscdo  in  buo- 
AnnihaWn’hcbbeauifo,òc  vnanottc.'  na  conucrl.i rione,  Scipione  dimandò 
fc  n’andò  ad  vna  certa  fua  polseflìone  Annibale  qual  Capitano  gli  era  parlo 
apprcfso  al  mare,  douc  tentai  nauili , più  valente  nel  inondo , & che  egli  ria 
per  limili  occalioni,  Se  bifogni.ccon  fpofe-,il  Magno  Alelfaniro,  perhauer 
ricchi  telori,  che  haticun  raccolti  nel-  luprratoinhmticlTcrciticon  pocagcn 
Jc  guerre  pifsa  te  s’imbarcò,  Se  nauigò  te.Gli  dimàdò  qual  f fsc  Rato  il  fecou 
finoche perueneda  Antioco  Redi  Si-  do,&  egli  difse. Pirro  Rcd*Epiro,pcr 
ria,ncmico  dei  Romani:  chcloriccuè  edere  dato  eccellente  in  reggere  vn  cf. 
in  Efefo,con  tanto  honore,  comefof-  fercito,ealIogiarlo,ordinarc  glifqua- 
fc  rt.itoil  fuo  Dio  Marte.  Et  có  tal’ho  drom,  Se  guadagnarfi  1 1 bcneuolcnzi 
mo  li  riputauadi  già  vincitore  de’  Ko-  delle  goti.  Dimandandogli  del  terzo, 
mmi,&  non  faceuacofa  alcuna , che_>  Se  egli  nominò  le  fteflb  molto  fpedita- 
nó gliela cóferilsc.  Etcnrràdòil  Recò  méte.  Scipionccoininciò a riderfene, 
elso  lui  a canto,  per  fencire  vna  Icttio-  edifse:  Dunquerh  -direlli,  fc  tu  hauti 
ned  al  Filofnfo  Formino,  egli  ialciò  éjl  li  vinto  me.comevinli  io  tèi  Conclule 
lo.chefeggeua.c  trartòdclla  gucrra_«  Annibalcdicend»  : fc  io  hauedi  vinto 
nel  miglior  modo,chcfcppe,cmoftrò  te,come  tu  vincerti  me  in  quella  di  Za 
difapcrneafsai.  Cótcnulfimo  An  io-  ma,  io  ini  metterei  per  il  primo  ditut- 
codcl  lu  > Filofofo.cretlette.cheil  me-  ti.  Ragionandodcilafuafortuna  , Se 
delìmo  faria  parfo  ad  Annibale,  Se  lo  del  (ho  Rato  con  il  mcd.fimo  Antio- 
dim  nJf»;ma egli pi-.nodi malinconia  co  il  giorno apprcfsoglu'ifse  Anmba 
rrfaolc , che  s’ora  conformato  per  vno  le,innanzi  che  cominciali!  a mettere  la 
fcioccorcmerariojin  voler  da  vncato-  barba  mera  fcruito,chorachcfondi- 
nedella  fu  i fcuola  determinar  quello,  uentato  canuto  mi  cóuiene  comincia- 
ci!;: li  deue fare  nella  guerra, che dipé-  rea  fc ru ire- Antioco  fenc  pafsò  alla_j 
dcdall’oecilionc  psétance,  che  iènon  guerra  iGrccia.doue  venédoi  Roma- 
fi-uiettono  in  pratica  ,non  può  alcuno  ni  in  liuto  di  queIG  Prouincia , fino 
parlarne, & che  lui, con  hiucifi  alleua  ritornò  vintdin  Ercfo,  Si  venendogli 
to , Se  nodritom  tutta  la  fui  vita  tu  Ile  la  guerra  add  fso,&  conofccdoli  mal 
guerremoohaurebbe  fa  puro  ragionar  licuro  dai  Romani,  tra  nò  Ir  condì  tie- 
ne, fe^pn  hauefschauutoauanttghcf-  ni  della  pace,  vr<  • delle  quali  era  ,chc 
ferciti  in  battaglia  per  romperli , rper  douefsed-ar  toro  Annibale.  Difparue- 
cóbattcrc.IntuttiiConlìgli,che’l  Re  gliil  valente  Africano,  & fene fuggi 
gli  diaùdaua,fir,folucua,chc  egli  na-  dal  Re  di  Piufiadi  Qitinia . Con  que- 
llo 


'DELUi  MORATE  DI 
bale  fricano , CT  della  reuma  di  Car- 
tagme  fatta  da  Setpione.T rattafi  della 
guerra  \umantta,&  igcjlidi  'Umano 
Tortugbcfe . Cap.  I X. 


DI  I O S I A RI 

(Io  medcfimamétc  tramarono  gli  Ro- 
maniche lo  prédefscrò,  & defserò  nel 
le  m uli  per  mezzodì  Tito  Quinto  FJa 
minio.  Il  Re  (ubor  nato, mando  a J afsc 
diario  in  cala,  nellaquale  per  filuarti 
in  limili occafioni.haueua  Ann;bale_> 
fattocene minc,ondc  potefsc  fuggire, 
&i  trouandolcoccupatc,  vedendoti c- 
gli  venduto  più  tolto  che  vinto, bedem 
miando  la  vii  latita  del  Re  Pruda, & la 
crudeltà  di  Flaminio difl’e:  Io  voglio 
liberarci  Romani  del  fofpctto,nclqua 
le  la  mia  vita  gli  tiene  : T aliandoli  da 
putii Lanimi  per  procuratela  martedì 
vn  vecchio  Ranco,  ilqualc  naturai  mé- 
te dou.ua  pretto  morirc,&  con  audio 
pigliò  vn  vato  pieno  di  veleno,  e bcuu- 
tone  ti  mori  in  Bctinia,  ne  i termini  di 
Libifa.DiccTzcizcs.cnei’lmpcrato- 
rc  Òcuer9,checra  natiuod  Africa , ri- 
pofe  le  fucot.se in  vn  fcpolcrod’alaba- 
llro;Nó  rimale contéta  la  fupcrbiadi 
Roma  con  la  mortedi  Anmb  ile, anzi, 
vedendo  li  Canagincti,chcséza  rom- 

S>erelapacc,<Sr  tenédogli  tutta  via  vaf- 
al li, and  m ino crtfccao, c li  faceuano 
potéri, ti  trattò  nel  Senato  fc  doueua- 
no  fargli  guerra, fino  che  intieramente 
li hauederò di If rutti.  Fionuano all’- 
ora in  Roma  due  Patricij.CatoneCc 
lorio.hnmodi molta  prudenza, & Pu- 
blio Scipione  Nalica , huomodi  gran 
virtù.  Diccua  cottui,chc  non  conncni- 
u-i  chefufscditlnmaCartaginc:l'  altro 
a il.  mima  di  si , Se  ambidue  rédcuano 
le  loroopinioniinfauordcilaRepubli 
ca. Catone, diceua.chc  ti  faceuano  tin- 
to potenti, che  Roma  nò  farebbe  tiara, 
fitta.fc  quelli  non  fiderò  dati  didrut 
ti.  perche  cn  irai  capitoli  della  pace.fa 
ccuino  grandi  apparecchi  di  guerra. 
Natica  diceua  pcontrario,chc  <c  Car- 
tagine forte  di  drutt  a, Roma  perirebbe 
perche  mancandogli  i nemici  di  fuori , 
che  gli  potetTcrodarc  qualche  traua- 
glio,pcrduto  che  hauedé  intieramente 
la  paura  degli  altri  partorirebbe  dal- 
le file  vifcerc  huomini  ambinoli, 3c  fu- 
perbi  che  oltre  al  corniciare  ^ vernano 
a guereggiare,  & dilacerare  il  corpo 
delia  Rcpublica.  Etnon  s'ingannòNa 
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fica, perche  come  dille, coti  auuenne  ir. 
tempo  di  Siila, & Mario,  & di  Cefi  re 
& Pompeo.  Prcualfe  il  confido  di  Ca- 
tone.òc  colorédo  i Romani  la  loro  in- 
giuftjiia  con  dire, che  Cartagine  hauc- 
ua  armata  contra  i Capitoli, & che  ha 
ucua  fatto  guerra  cétra  Madmifla  fuo 
ri  del  fuo  proprio  dominio,  determina 
remo  chela  citta  folle  disfatta,&  la  gcn 
te  condotta  ad  habitare  tre  leghe  lonu 
nodalla  marina;pcrche  dando  alla  ri 
uicra  dell'acqua, fi  faceuano  ricchi , Oc 
potenti,i&  quello  volt-uino  loro  impe 
dire:  Fu  bandita  la  guerra  conira  di  lo 
ro,i>c  ancorché  i Cartagine  ti  midadc- 
roambafci3torià  Roma  congràritjprt 
to,&  di  più  (coli  nccrtidolo  i Cordoli 
Ma  tuo, & Manilio)  trecento  giouani 
della  nobiltà  di  Cartagine,  per  hollag 
si , onde  fariano  adépire  le  conditioni 
della  p icc,ct  quel  più, che  h allerterò  vo 
luto.et  alla  finecon'cgnàdoli  tutte  l’ar 
mi, clic  haueuano  nel  la  città,  coli  otfen 
tiuc, come didlntiuc,  non  contenti  di 
qucdo,gh  rilpoferò  nfolutamcte , che 
Cartaginedoueflccflcrdirtrutra.clo- 
ro  codoni  à fondarne  vn’al  era  in  quel-* 
la  Prouincia,lótanadal  mare.  Ut  he  in 
cefo  in  Cartagine,diedc  tanta  grando 
a Iter. mone, &:  tàtos'inuiltronodi  rab- 
bia mortale,  che  tagliarono  la  teda  a 
quanti  Romani  vi  cranodcrrodiqlla 
città, & fcrràdo  lo  porte, ti  miferò  alla 
difefa lubricando  arme  di  nuouo,ct  al 
tri  drometni  bcllici.Florodiceche  per 
mancamento  di  ferro, et  d'acciaio  fa  bri 
carono  a rme  d’oro, et  d’argento.  Vi  a g 
giungeGiulio  Frontino,chc  per  lecor- 
dc delti nauili}, che lauorarono , tho 
tagliaron  icapegli  alledónc,  acciocbc 
ti  conofca quanto  dadoucro  haurua- 
no  confcgnato  le  loro  mamtioui  da_j 
guerra,  poichene  ancolccordc  ti  lafcia 
ron  nelle  iafe,  i confoli  atsediarono  la 
città,&  patlaronodiuerfctcaramuccie 
perche  Aldrubaieandaua  fuori  con  gé 
te, procurando  di  danneggiarci  Roma 
niquito  potcua,r  difédcrcla  tua  città. 
Pafsaronoduc.'tnni,&  in  Ruma  fu  far 
toConlolo  Scipione, figliuolo  di  Pao- 
lo Emilio,  òtadouiuo  di  Publio  Cor- 
V p i nclio 
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nclio  Scipioneichcfofigliolbdi  Scipio 
■ ne  Africano  il  maggiore  > Se  per  parte 
del  padre  fi  chiamò  Emiliano,  & pia 
famiglia  chcfu  adottato,  Scipione , &: 
anco  per  il  tuovalorc  fi  guadagnò  il  no 
medi  Africano  il  minore.  Et  ancor- 
ché folle  di  età  di  dicci  anni  manco  di 
quello  che  bifogna  per  cfsci  cConlòlo, 
(perche  nedoucuahaucre-u.  comedi 
Hì.jo.  cc  Floro,)»l  popolo  fupplì  alla  lua  età. 
Se  coli  fe  ncpalsò  fubito  in  Africa-^ 
con  la  gcnte.chc  gli  parue,  egli  in  arri- 
uarc  riformòl’cfscrcitnd  i Romani,  le 
uando  via  quelli, chenon  erano  folda- 
*i,&  commandandojchc  niuno  portai 
le  in  campo  alcun  i cofa  da  vcnderc,cc 
certo  vcttomglie  : perche  era  pieno  di 
riuenditori,dicofc  impertinenti  alla_-> 
guerra,  fubitodiedc  vn’allalto  alla_j 
città, & fi  fece  padroned’vn'ccrto cam 
po.ch’cra  dentro  dalla  muraglia:  per  il 
quale  Aldrubale, che  gouernaua  liCar 
taginafi  fece  lalircin  vn  luogo  rileua- 
to  quei  Romani,  che  tcncua  prigio- 
ni, in  villa. del  lorocllercito,  & quiui 
gli  vccife.cauàdoachi  gii  occhi.cachi 
tagliando  le  mani, & piedi, & alla  fine 
appendendoli  a i merli . Et  quelto  fece 
non  tanto  per  vendicarli  de  i Romani 
u.into  perche!  Cartaginefi  vfcifserò 
ì (peranza  di  pifsarfeneda  i Romani 
tanto  prouocati  alla  colera  per  le  mor 
ti  di  quelli , che  non  potcuanoafpettar 
da  loro  altroché  vn  limile  portamen- 
to.  Riftrinfe  Scipione  quello  afsedio  e 
lòftencndo  quel  lidi  dentro  grà  fame, 
ancorché  fi  difcfcrò  quàterpoterono, 
alia  fine  entrarono  nella  città,  Se  Sci- 
pione commandò  che  mettefserò  ogni 
cofa  a foocn.iSc  fiamma  ; rouinanio  le 
. cafe.&primaamraazzadolagétc.Pao 
CIJ‘  *''4,  lo  Orofio  dice^he  per  dici  fette  giorni 
arfe  la  città, fenza  maicelTareil  fuoco. 
S'erano  ritirate  nella  fortezza  .chia- 
mata Birfa.molte  genti,  allequali  Sci- 
pione, ( fatio  di  vedere  fpargere  tanto 
fangue)pcrdonò  la  vita.tìc  quefti  furo- 
no cinquanta  mila  pcrfonc,  irà  huomi 
ni,donnc,&  bambini.  Vfcironotrafiit 
ti  dalla  famedi  che  fi  può  confiderare 
quàtcccotcaaiadi  migliaia  di  per  foae 
>•  . o i I 
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puòterò  pcrirein  quella  città,&  cofi  di 
ce  Strabone.chc  i Cartaginclì  quando 
furono afsediati da  Romani  ,haueua-  Str*J»i7* 
no  trccctocittà nell’Africa, & cheiliti 
Cartaginefi  trouarono  rincbiufi  nell'  FJo_  i(, 
aircdio70o.mila  per  Ione . Floro  dice,  ,.c.  ” 
che  Cartagine  girau  a intorno  véli  tre 
raigiia.il  primo,  che  cntralfcin  quella 
per  forza  (i'arme  dice  Plini.\chclu  Lu 
ciò  Oli  ilio  Mancino,  & Scipione  Emi 
lianoil  fccondo,8c  l’vltimo,  poithein  Plin.l.n. 
ella  non  vi  lafciò  edificio  alcunoin  pie  ‘ '7* 

di, dice  Velcio  ,chc  fi  come  Scipione-» 

Afric.  li  maggiore,  aperfe  le  porte  al-  Vclc»  !»*• 
la  prouincia  Romana, v incedo  Carta- 
gine,coli  Scipione  il  minore, abbrunii 
do  Cartagine  aperfe  le  portcdi  Roma 
de  tutti  i vitij,&  peccati.  AfdrubalcCa 
pitano  di  Cartagine.fene  pafsò  da<Sd 
pione  al  tempio.cf  Efculapio:  nelquàle 
fi  haueua  fatto  forte  lui  e molti  Roma 
ni  fuggitiui . Scipione  lo  fece  federe  a i 
luot  piedi, & fece  metter  fooc»  nel  rem 
pio»Sopra  iiqualc  cóparfe  fecondo  che 
dice  Appiano  la  moglicd’Ald rubalo 
condueliioi  figliuoli, & vedédoil  foo 
manto  a i piedi  di  Scipione  dille  alcu- 
ne parole  riprcdédolo, perche  l’haucfle 
lalciatadoueafpettaua  d’elTer  abbruc 
data, 6:  a Scipione, pchcl’hiueui  ac- 
cettato,& nò  {'ammazzarla, Scaficédo 
quello  fi  lafciòcon  i Tuoi  figliuoli  cade 
renella  fiima. Nò  vi  macarono opimo 
ni.che  Afdrubales'amazzòpcrnon  ve 
dcrficódurein  Roma  in  trionfoilqual 
foconcefsoa  Scipione,  Se  fude’più  fe- 
gnalan,che  fi  vcdelseròi  Roma, si  pii 
contctode'popoli.chcgli  mandauano 
milc  benedittiom.pcr  hauergli  libera- 
ti dalla  paura,che  hauouano  Je’Carta 
ginefi,  come  per  lcgran  ricchezze, che 
conduccuanodaqucllacittà in  Roma, 
lmperoche  fi  come  i Cartaginefi  haue 
uano  nobilitato  la  loro  città  con  tutto 
quellodibuono,cbcbaueuano  potuto 
crarrc,&  rubbaredallcProuincie.che 
batiean  foggiogate,  come  la  Spagna  -, 
cofi  li  Romani  fi  goderono  ogni  cofa 
foggiogàdoloro.iSc  rubbadogli.  Etvé 
ne  tòpo,  che  paga ron  qfio  peccato  cfsc 
do  foggiogati,e  rubbati  da  altee  centi, 

cftel- 


!U>  ij. 


Cor.c.  lo. 


DI  I 0(S  I A RÉ 

•ffettuadofi  quello, che  dice  Ifaia.Chc 
il  rubbatore  farà  rubbato . Macrobio 
dice, che  Scipione  entrò  trionfando  di 
Cartagine  l’anno  607.  dalla  fondatio 
ne  di  Roma,  Quello  medefimo  Scipio 
nc\  che  disfece  Cartagine,  fenepafsò 
in  Spagna, dopòdodiciannicótra  Nu 
tnantia,ch’èSoria,oapprefsodi  lci,la- 
quales’eradifefada’Romani , e fatto 
loro  danni  notabili  per  14.anni.Tra._j 
gli  altri  vno  fu, che  facendo  loro  guer- 
ra Caio  Hollilio  Màcino.fccontwche 
jdicc  Cornelio, nepotc,  volendo  tramu 
tare  il  fuo  campo  da  vn  luogo  ad  vn’al 
irò,  gli  vfcironoadofso4.  mila  Nurna- 
tini.fie  gli  vccifcrò  ao.  mila  huomiui , 
Gc  lo  ridufserò  a far  pace  dishonorata 
al  popolo  Romano.  Ma  intefo  ciò  in-* 
Roma  gli  contradifseròil  tutto, fic  co- 
mandarono,che  il  Mancino  fofsc  loro 
qonfcgnatoignudo.ctlegaco,  accioche 
di  lui  hauefserò  potuto  vendicarli,  la- 
fciandogliclo  apprcfso  alla  città , ma  i 
Numantini  vedendo  co  fa  tanto  in°iu- 
lla,noo  Io  vollerò  riccuercne  fargli  al 
cun  male,  dicédo chcegliconfegnafse 
rò  l’cfscrctto  Romano  nel.  grado  che_> 
era  quàdo  lì  (lipulò  pace . Continuolli 
la  guerra  fino,chc  venne  Scipione  al- 
l’elscrcito  ilquale  riordinò , come  ha- 
vicua  fatto  a Ca  rtaginc , & mandò  via 
due  mila  donne  Jishonefle,  che  v’era- 
no.Subito  fece  fare  vn  fofso  attorno  al 
la  città, per  impedirgli,  che  non  vi  en- 
tra fse  vettouaglie.  Se  loro  non  vfcifse- 
rò  a fargli  danno.  Li  Numantini  li  vid 
detò  ridotti  in  grà  trauagliodi  fame , 
Se  mandarono  a trattare  con  Scipione 
della  pace,&  perchegli  rilpofe  afpra- 
mcnte,vfcirono  pieni  di  rabbia  addof- 
fo  ai  Romani-, fallarono  il  fofso, ficco 
«linciarono  ad  infauguinar!i,fic  incru 
delirlicontradiloro,  tantoché  fenon 
hauefserò  hauuro  fcco  Scipionc,gli  ha 
ucrcbbono  la  (eia  to  il  cara  po.come  lo- 
leuano  tutto  fraccafsato:  ma  da  lui  fu- 
rono nbu ttati, fic  i Numantini  vi  perfe 
rò  i migliori  gucrrieri.che  hauefserò  s 
gli  altri  fc nc  tornarono difpcrati , fre- 
mendo di  non  haucr  potuto  morire, ve 
cidendo  più  tallo , che  vederli  perire** 
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di  fame.  Poi  cercarono  di  fùggirfcne, 
comcdilperati.ma  le  loro  mogli,fit  fi- 
gliuoli gli  ritennero-,  Et  vedendo  , che 
non  reltaua  loro  più  rimedio  alcuno , 
ferrarono  le  porte  della  citti,fit  fi  am- 
mazzarono da  loro  tncdcfimi.chc con 
veleno, 6e  chi  con  ferro  * lafciando  ac- 
celo  il  fuoco  indiuerfì  luoghi  della_j 
città, Se  coli  finironoifcnza  che  Scipio 
nevi  bauefse  pur  trouato  vna  per  fona 
viua,dcilaqunle  haucfse  potuto  trion- 
fare,come  a (fermano  Lucio  Floro  ,5c 
Paolo  Orolio  . La  dillnmioncdi  Nu- 
mantia  fuccefse  l'anno  610. dal  la  fon- 
dationedi  Roma,6c  $8z8.  dalla  crca- 
tionedel  mondo  . Conducila  guerra 
di Numantia concorfcquclla , cheli 
Romani  fece  Viriato  Portughefc  : il- 
qualccotnedicono  Eutropio . Floro , 
Vclcio,&  Frcculfodi  pallore diuenne 
Capicmodi  afsallini , fic  a poco-  po- 
co ridullcinficmc  tal  quad  riglia,  che_» 
meritò  nome  di  clsercito,  fic  di  lòlda- 
ti,  ardirono  di  prdumerli  di  liberar  la 
Spagna  da  i Romani.  La  llàza  Tua  era 
in  Portogallo,  hauenlolo  creato  loro 
Capitanoquellidella  Prouincia.  Vin- 
fe  11  Pretore  Caio  Vcntilio,fic  gli  vcci- 
fc40.  mila  huomini . Et  Caio  Piacio, 
che  gli  era  fucceduto.lo  viole  due  altre 
volte  ammazzandogli  molta  gente~>« 
A Claudio  Vnimano  tolfc  le  fuc  ban- 
diere,fic  di  quelle  trionfò.  Vinfc  Nigi- 
dio  Pretore, & Qinncio,&  Scruihano} 
con  quali  fece  pace  -,  ancorché  per  non 
cfscraguflodei  Romani, la  ruppero, 
fic  fi  rinouò  la  guerra  perii  Confolo 
Quanto  Scipione.Cofiuidicdcordine» 

chci  Tuoi  medclimi  fòldari  anuzzaf- 
fcrò  a tradimento  viriato.  Etcofifu 
liberata  Roma  da  vn  potcntcncmico  • 
Delqualcdicc  Floro,  che  non  vi  era-* 
altro  mezzo , per  liberarli  da  lui , Eu- 
tropio confiderà  , che  dimandando 
premio  a Scipione  quelli, che  arraz- 
zarono Vinato, egli  gli rifpofe.chej 
nonpagauanoi  Romani  loldati,che 
ammazzauano  gli  loro  Capitani. 
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Tonto , c ’T  del  magno  Vompco , 1 ftioifk- 
ino(ìgcJti,& guerresche  bebbe  con  Giu- 
lio C e fare,  dalqualc  cominciò  il  Romano 
Imperio  Cr  di  OttamanoCej'are , nclqua 


le  bebbe  fine  la [cita  età  del  mòdo. 


cuna 
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Ebbero  vn’altro  auucrfa- 
rio  i Romaniche  diede  lo- 
ro molto  beneda  penfaro 
per  40.anni,  & morirà,  che 
di  lui  fi  faccia  mentione,comeccfa  no- 
tabile auuenuta  in  quella  fcdaetàdcl 
inondo  . Et  fu  Mitridai'e  Rè  di 
Ponto . Delqualc  fenuono  Eutropio, 
Floro,  & A ppiano,chc  vedendo  i Ro- 
mani occupati  nelle  guerre  tra  loro 
defli,  Se  sbanditivnapartcdciquali 
erano  capi  Silla,c  Mario,vfcì  della  fua 
terra.  Si  li  fece  padrone  della  Cappa- 
docia,lcuandni.i  al  Re  Ariobarzane, 
amico, Se  confederato  de  i Romani.  L’ 
ideilo  fece  del  la  Prouincia  di  Bitinia, 
icuandola  a Nicomcdc,chcfeguiua  an 
cor  lui  lafattiotfc  Romana . Procurò 
chcin  vn  giorno  illcfso  foderò  ammaz 
za  ri  tutti  iRomani,cheerano  nell’Afia 
in  qualùquc  luogo.chc  fi  trouauano,& 
ne  furono  morti  8o.mila.Màdt>  Arche 
lao  fuo  Capitano  con  ceto  vèti  mila  fol 
dati  fopra  la  Grecia  , che  la  foggiogò, 
& ridiilìe  alla  fua  vbbidtenza  le princi 
pali  citta  di  quella, come  Atene , T ra- 
cia,  & Macedonia ;a Ila  finefu  Mitrida 
te  confumato,  edili  rutto  dalla  felicità 
di  Siila  .dalla  virtù  di  Luculloedalla 
grandezzadi  Pompeo,  & fu  egli  di  (è 
dello  homicida  . In  quella  età  furono 
glifimofi  Macabri, de’quali  fi  fa  ique 
Ito  libro  vn  trattar  particolare  Se  pò 
di  loro  non  ne  parleremo  più  qui  ^af- 
fando al  gran  Potnpco  , dclqualc  fene 
può  gloria  re  Roma  come  la  G recia  del 
Magno  Alcfsàdro.alqtulefecódomol 
ti, fu  egli  pari . li  fuo  vai ->re confine  ò 
a conofeerfi nelle difscfinni  di-M.irio, 
Se  di  Silla.moflrandofieglidalla  bada 
di  Siila,  al  quale  egli  fotodi  turrii  Ro- 
mani,èfsedo  di  poco  piuetàdi  véri  an- 
nijfilcuaua facendogli  riucrcnza,&  li 


feoprrua  la  teda, quando  andaua  doué 
lui  era.  La  prima  giornata  che  fece  P6 
peojfù  in  Sicilia, contra  alcuni  della  fat 
tionc  d i M a rio,  che  i nquierauao  o quel 
paefe.  Et  di  là  fcacciati  fe  nè  pafsò  m_A 
A ffrica  con  tra  Domicio  Enoba  r ho, che 
era  di  quella  fa  mone-,  ilquale  vinfe.  Se 
ridud’e  tutta  la  Prouinria  alla  diuotfiv 
nedcl  Popolo  Romano.  Apprcllòfc-* 
ne  andò  in  Spagna  contra  Serroriodi 
chiarato  per  nemico  di  Roma  ,ilquale, 
effendo  dato  ammazzato  da  1 Tuoi  prò 
prij  Tolda  ti,  Poni  peocóbattèqó  Perpé» 
na , chefuccedè  in  luogo  di  Sertorio  e 
lo  vinfe, Se  vecife.  Ritornò  in  Italia,  & 
ottenne  il  trionfo  dell*  Affrica,  Se  deh- 
la  Spagna.  Per  la  riputatione  grande, 
ches’acquidò  in  quede  impreseli  rac 
comandò  il  Senato, et  il  popolo  Roma 
no.chc  doueffe  nettare  il  mare  da  i cor 
fall, che  non  lafciatiano  cofa  ficura_d 
nè  in  mare,  né  perquellecodiere.  Egli 
gli  pfeguitò,«Sc  vinfe, & alla  fincadrin 
le,chc  laciando  tanto  finidro  modo  di 
viucrcjfi’n’andafTerò  ad  habitare  in  al 
cunecittàdi  Sicilia.cheper  legucrredi 
Mitridate,i',cd.iuanodisbab/tatc.  Pli- 
nio dice , che  egli  conouidò  84 6.  naui- 
hj , nei  quali  erano  di  molti  fchiaui , 
iquali  rimandò  pacificamcnrcallclo- 
rocafc.Qm  da  guerra  fi  cominciò , Se 
hehbcfiuein  cmranta  giorni , redado 
tutto  il  mirt  Mediterraneo  ficurodai 
Corfari.  Subito  fu  dichiarato  Capita- 
no contra  Mitridate, con  piena  potc- 
dà  di  fare  quanto  gli  folle  piacciuto, 

cofi  ntll  a pace, come  nella  guerra, in_a 
tutte  le  città ,Sc  terredell’Afia,cdelIa 
G rccia,fiiggetic a I Romano  Imperio » 
Quindo  Pompeo  in  tele  il  carico , che 
glidiuanocon  ranta  aurrorità,  Se  ho- 
tlorej  dicefi  che  fece  dcll’hippocrito, 
&chc  in'refpando  le  ciglia, fi  diedecó 
la  mano  (opra  la  cofcia,  bedemmian- 
do  la  guerra, & prò  teda  ndo,cbe  vede- 
tta edere  vn’huonv'  prillate,  & feono- 
feiuto  . O quinti  Tene  tremerebbe.» 
hoggidi  od  mondo  di  quelli  Pom- 
pei r Quj  li  vanno  fuethiando  quanti 
vfficij,  dfc  carichi  p iffbno  raccogliere» 
rammaricandoli  Tempre  de’trauasli» 

ne 
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nei  quali  fono  podi  dai  loto  capi  , & scza  i vali  d’oro,  &:  d'argcntò.vicrano 
fupcriori,&  vanno  dicendo, che  fcruo  duemila  cale-midi  moneta,  ilchcnófe 
no  a Dio  in  quello  granduuc  n te.  Pom  ccCraflb.chcdiquiui  pafs  andò  poco 
■'*  pco  pjfsò  córra  Mitridate,  a Iqui  le  die  dipoi.andàdoafargucrraa  Parti  pro- 
de la  battaglia  apprciio al  fiume  Eufra  fonò  il  Tcpio,clo  rubbò,&  cofi  pernii 
te,&  lnsù>ragliò,&  vccife  molta  gcn-  fe  Dio  che  fofsc  morto  nella  giornata. 
tc,fc  ben:  il  Re  fu  liberato  per  la  dili-  Pompeo  dichiaròjladifflrcza  trai  due 
géza.chettifend  fuggir  li-Tigrane  Re  fratelli, (cntcntiando,cbe  il  fommo  fa- 
dcll’Aruunia  maggiore  lì  refe  a Pom*  cerdotio,alqualeandaua  annclTo  il  Re 
peo,ingutocthiarido(cgli  auari,  & mct  gno  m quel  tépo,era  dnuuto  ad  Hirca 
tcndoglindlcmamla  tua  corona  , & no, & coli  lo  confeimò, comandando, 
lui  gliela  linfe  in  capo , & lo  confermò  che  lui , & i funi  giudei  riconolcelscrò 
nel  Regno.  Vintegli  Albani, c Hiberi,  i Romani  per  Signorino  cefo, & tribù 
che  habitauanoncl  monte  Tauro.pac  ro.  A ribobolo  locódufse  prefo  percn 
fede  Ponto.  Fece  amicitia  con  i Rcdc  trarconelsoin  Roma  trionfando, co- 
i Medi, a Elimci.  Vinte co’l  mezzo  del  mefccc.Si  volfe  Pompeo  al  fuo  pnnei 
firn  Capitano  Affranio.il  Radei  Par-  pai  intcntodi  far  guerra  à Mitridate, 
thi,&  gli  Arabi . In  Siria  perche  vede-  & dando  a vedere  vn  torneo,  che  face 
ua  cometa  ella  tnàcauano  Relcgiuini  uanoifuoi  foldati  apprcfso  la  città  di 
fu  da  lui  ridotta  in  Prouincia,  laleian-  Petra  in  Arabia,  gli  cóparle  vn  corrie 
doui  chi  la  gouernallc  i nome  de  i Ro-  ro  di  Farnace.figliolo  di  M irrida  te  có 
niani.Scnccalòin  Da  ma  Ito,  & volfe  vndifpaccio,  nei  oualc  gli  dichiarami 
accordare  certe  ditfcréze.chebaucua-  come  per  elserfì  folleuato  cétra  fuo  pa 
noi  due  fratelli  Hircano,*:  Ariftobo-  dre.toltogliil  Rcgnodi  Ponto, egli  me 

10  del  lignaggio  de  i Macabci,&  fopra  deli  ino  s’era  vccifo.  Quella  nuoua  gli 

11  laccrdotio,&  dominio  di  Gicrufalc.  apportò  gran  contento,  c a tutto  il  fuo 
Et  perche  A ribobolo  non  adempì  ccr  cfscrcito,  & coli  fe  ne  andò  lubi  to  ver- 
ta sòma  dcdanari.chcpromifc  pagar-  fo  Ponto.&cóccfsca  Farnaceil  regno 
gli,fcncandòiu  Gicrufalcm,&  Palle-  del  Bosfcro,&  fccefotrerrarc  Mitrida 
diò.durando  l’a  (Tedio  tre  meli , iquali  renella  città  di  Sinopi. Lafciò  Pópcoi 
finiti  entrarono  1 Romani  nella  città, e pacel'AIlìa.ela  Grecia, & fenetornò 
ammazzarono  fecondo  che  dice  Giu-  à Roma.dc  trionfò  più  fuperbamente 

vìSar.1**  fcppcd1^10'  m*la  Giudei,  lenza  che  lo  qual  li  voglia  altro  Romano,  chcha- 
*'  ’ rofaccfserò  alcuna  difefa,nc  li  fiisgif-  ucfse  innanzi  di  lui  irionfàroipcrchcj, 
lerò.  Imperoche  (fauano  facrificando,  continuò  otro  giorni  il  trionfo,nelqua 
crnóvolfcrò  lafciarcil  fncrificio  imp-  Icandauano;  14.  pedone  Regali,  tra 
fi  tto.  Pompeo  entrò  cóquclli,  che  voi  quali  vi  era  cinque  figliuoli , & due  fi- 
fe nel  Xcpio di  Salomone,  refiaurato  gliuolodi  Mitridate.  Tigrancfuone- 
da  Zorobabcl,&  lo  profanò,  có  la  fua  potè, Andobolo  Re de’Giudei,&  altri 
entrata, pcrchccomedice  Filone.vi  ha  limili.  Appianodicc.chcil  carro,  ncl- 
ueua  pollo  pena  di  morte,  a chi  vi  fot-  qualeandaua  Pompeo,  eri  tutto  lauo 
ihilinlt-  feentrato,  chcnon  folle  Sacerdotegiu  ratod'oro,&  di  gemme, di  molto  va- 
S "caiV!  daico.et  per  quella  ragione, inlicmc  có  lorc,&  che  portaua  vcflito  il  manto  re 
il  vietarlo  la  legge  di  Moifecó  pena  di  gale  d' Alessandro  Magno,  che  trouò 
colpa, dice  Nicolòdi  Lira,  chetino-  tra  le  fpogliedi  Mitridate. Solo  Pom- 
pici. in  Uro  Redctore  mai  entrò  in  quella  par  pco  trionfò  delle  tre  parti  nellequali 
iui  c.it.  tcdelTépio  prohibita,  perche  non  era  li  diuideti  roondes  Alia,  Africa,  de  Eu 
Sacerdote  di  Aaró.  Pompeo  fene  vfcl  ropajhaucuano4f  anni,  & fu  l’anno 
del  Tépio^éza  pigliare  di  quello  cofa  $ 898. della crcatkme,  l’vltimo  giór- 
muna  , ancorché  luuria  molto  bene  nodi  Settembre  nelcualc  era  nato, 
potute  farlo  fe  haucllc  voluto  > perche  Gli  altriluoiiatti, inficine  con  Ja  fu 
- ' “ Pp  + xnor- 
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morte s’in tenderà  in  quello , che  dirc- 
modi  Giulio  Celare.  llqualcfiiin  que 
da  fella  età , Se  quello  in  cui  cominciò 
la  monarchia  dei  Romani , Se  primo 
dei  Celari.ct  nelle  guerre  ciuili  tra  Sii 
la,&  Mario,  perefTer  parenti  di  Ma- 
rio^ la  fuafattionc.fi  viddein  perico 
lo  di  morte:  Tene  fuggì  in  vnnauilio, 
Se  fu  prcfoda’corfalidi  Cilicia , Se  of- 
fendo prigione  in  poter  loro,  gli  trat- 
taua  come  l'cfofTcrò  dati  Tuoi  (chiaui , 
Se  gliminacciaui  che  gli  haucuada.fi 
re  impiccare  perche nólodauano  certi 
verfi.cheegli  haueafatto,chcper  trat- 
tenerfì  gli  recitaua.  Et  li  come  haucua 
detto  lo  pofe  in  clTecUtionc , perche  ri- 
fcatrandoii  ragunò  géte  in  Melilo, cit- 
tà della  lonu,  Se  ritornò  (opra  di  quel 
li, de  pigliandoli  gli  fece  impiccare.  Se 
n'andò  a Rodi , douc  per  (uo  diporto 
intefe  la  faenza  d’ Apollonio,  di  cui  fu 
ancor  difcepolo  Cicerone  , Se  riufei 
huomocófumito  in  Rcttorica.dc  nel- 
l’alt re faculcà.  Se  nctornòà  Roma  do 
uègià  lì  tlaua  in  pace, & ottène alcuni 
ofhcij, come  Tribuno,  Que  flore,  Edi- 
le, Pontefice  malli mo.  Fu  ancora  Pre- 
tore, Se  pafsò  in  Spagna  contra  Portu 
ghefi , egli  foggiogò all’Imperio  Ro- 
mano, goucrnando  tuttala  Prouincia 
con  molta  giu(litia,&  prudentia.  Se  fé 
ne  tornò  a Roma  con  grà  fa  roa.etmol 
to  ricco.  Et  fc  bene  gli  firia  flato  con- 
certo il  trionfo  di  coft  gran  vittorie có- 
quirta  tefe  haucfleafpettato fuori  del- 
la città  alcuni  giorni  , come  era  vsaza, 
egli  non  fi  curòdi  perdere  qucll’hono 
re, per  trouarfi  nell'eletrione  degli of- 
ficij,cheinquci  giorno  fi  faccua. Douc 
con  fauore dfPópeo.ct di  Marco  Craf 
fò,chc  erano  due  perlone  di  gride  aut- 
toritàncl  Senato,  véne  adottencrc  la 
dignità  di  Confolo.con  che  s’acquidò 
nòfolofama,&  honorc.ma  molti  ami 
ri.  Finito  l’anno^rhc  dura ua  quel  oflì- 
cio , fi  clelTe  per  fua  prouincia  da  con- 
quidati* la  Francia.Doucfcgon«ioche 
fcriuono  Pfutarco,Suctonio  Tràquil- 
lo  Appiano,Lucano,Orofìo,Lucio  Fio 
ro,Eutropio,&  il  medcfìinoCcfare  ne 
ifuoiCómcnurij  approuan  dali’idcf 
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fi  Tuoi  nemici  furono  grandi  le  vittoria 
che  guadagnò, molte  icctttà  che  tó^ul 
dò,& oó  pochi  i Regni  che  foggiogò , 
come  gli  Eluetij,Tigurini,  Alamanni, 
Belgi, Ambiani,&  Germani. Se  ne  paf 
sònell’Ifoladi  Bretagna  detta  Inghil- 
terra, Se  p forza  d'armegli  códrinfca 
farli  foggetti  al  popolo  Romano.  Era 
fommamete  ama  to.  Se  temuto  da’luot 
Tolda  ti,dando.loro  duplica  te  paghe,  e 
honori  auàtaggiati;ancorche  tutto  al- 
le fpefe  di  quelli  che  vinccua.  Procurò 
anco  arnione  nófoloin  Roma,  mairi 
altre  Prouinciedouehfonaua  la  fua  fa 
ma , Se  i gedi  Tuoi  erano  grandemente 
dimati.Ilche  veduto  in  Remi  da  Pó- 
pco,ancorchehaueflefccoamicitia,có 
fidcrando  però  la  fua  auttorità.  Se  po- 
tenza , cercò  di  opponerfi  quando  lu>- 
mainon  potcua  piu  fargli  refìdenza. 
Mancarono  ancora  alcuni  pótelii,che 
manteneuano  in  piedi , & fodétauano 
l’amicitia  , come  la  mortedi  Giulia  fi- 
gliuola di  Cefare  con  la  qual:  era  ma 
ritato  Pópeo.aggiótouf  ancora  la  mor 
di  di  Marc.Craflb  nell  Alia, nella  gucr 
ra  de  i Parti , il  quale  era  mezzano  tra 
effì  due.accioche  fi  amaflcròjc  fi  fauo- 
Tirtcrò.  Et  cofi  ancorchelótano  corniti 
ciòad  clTerefofpettofoa  Pompeo  il  po 
tercdi  Cefare,  Se  a Cefare  a difpiaccr- 
gli  l'auttorità,&  dignità  di  Pompeo, in 
modo  tale,  che  Pompeo  non  voleua  te 
nere  vguale,ne  Cefare  fuperiore.Trat 
tofì  nel  Senato  che  fi  douede  dare  vn 
fuccedorea  Cefare,  & chelafciafscla 
prouincia, Scellerato  . Egli  dimandò 
prorogatone  di  quel  ca  rico,  & del  Có 
filato, Se  la  rcfolutionedcl  Senato  fu, 
che  torna  fscà  Roma,  & che  le  fuc  gerì 
nò  padàfserò  il  fiume  Rabi  come,  che 
crai!  termine  della  fua  prouincia.  Per 
uéneCefireal  fiume  con  il  fuocfscrci- 
ro , Se  fc  bene  dette  pelando  vn  pezzo 
quello  che  doucuafàrc,al!a  fine  fi  deli 
berò  di  non  andar  foloà  Roma,paflì- 
curar  lapfona  fua, e cofi  pafsòil  fiume 
con  le  fue  «enfi,  determinato  per  tutto 
qllo.chc  gli  fofse  potuto  auucnire . Io 
quella  occafione,&  in  quel  piito  dico- 
no gli  hiftoriogcafijchc  corniciala  mo 
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narchiadelfi  Romani iri  GiulioGef»-  douchaucuaragunato  grandi  eflèrci- 
■fc.  Glande  fu  il  timorcdi  Pompeò,&  ti.Si  feontrarono  appretto  Durazzo.e 
del  Senato, intefa  la  refolutioncdiCefa  venutoallc  mani  la  gesedi  Ccfare,  fù 
re.  Roma  cominciò  ad  edere  abbando  melsa  in  fuga  fenza  poterli  ritenere  in 
nata, Pompeo  fen’audò a Brindefi  luo  fino  à gli  alloggiameli , che  haueuano 
eo maritimo,ncll  ’vltimo  di  Italia, alla  fortificati.  Et  ancorchealquanti  gli  ab 
boccadcl  Marcdi  Venctia.douecon-  bamlonniuno,sbigottito denon  poter 
gregògliConfoli,6c  Senato  per  pallate  h difendere-,  Pompeo  òche  fi  peti  fa  de, 
à Durazzo, luogo  pur  marituno.nclli  chclafugafodeftniia.pdargliaddof- 
Prouincia  di  Macedoniche  è l’Alba-  fo,quàdo  foderò  difordinati,&  gli  ha. 
nia,  sbigottito  di  poter  relillcrcà  Cefa  uellerò  vinti  òpurc  rhccrcdede , elio 
rcin  Italij.ilcjuale  veduto, che  Pompeo  Cefarccradisratto,&nonl'haucria_j 
erapadatoin  Macedonia, confideran-  afpettato,nófegul  oltre  la  vittoria:  an 
dochchaucua  le  lue  «enti  in  Spagna,  zi  comandò,  che  fòflc  fonatoà  raccol- 
chc  era  Prouincia  del  luo  carico,&  go  ta  lenza  più  combattere  I cdercito  ne- 
ucrno,difscalli  (uoi  amici.  Andiamo  micoialqualcarriuato  Celare  diede  il 
prima  contra  l'efscrcito  lenza  Capita*  recapito  che  conueniua  , & dille  a Ili 
no  che  dipoi  torna  remo  contra  il  Ca-  fuoi  amici.  Hoggi  lana  datoil  fine  del 
pitano  séza  cfsercito.  Con  quello  s’im  la  nodra  guerra , lei  nodri  nemici  ha* 
padroni  di  tuttta  Italia, &di  Roma, do  uedèròhauuto  Capitano,  che  hauefle 
ue  fc  bc  vi  fu  paura  di  qualche  crudele  faputo  vincere.  Celare  i quedo  giorno 
tà , fi  moftrò  egli  nondimeno  non  pur  perfe  molta  della  fua  gente  con  trenta 
di  nó  elfer  crudelc:ma  parlò, & cólolò  due  bandiere.  La  vittoria  di  Pompeo  fi 
tuttiqlli dclScnàtothc vi  eranorima  fparfe per diuerfi luoghi i cita  Ita  none 
fti,c  aperfe U tcforo,&  erario  publico,  del  fuo  honorc,&  dato , & in  diminn- 
ondecauò  molti  danari,  con  i quali  pa  rione  di  quello  di  Ccfarc.il  quale  rime 
gòi  fuoi  Tolda  ti , non  odanteehc  Me-  diando  a molti  feriti,chemàdò nella-* 
tcllo.vnodc’Tribuni  del  popolo, glie  eitràdi  Apolonia,hoggidi detta  Velo 
l’haucfse  cótradetto:  có  quedo  lalciò  la , parti  di  nottecon  gran  filenrio  per 
molto  bene  proujda  Roma,&  lecittà  Teda  glia.  Pompeohaueria  voluto  paf 
d'itaha  di  gente»  che  legua  rdafserò  in  farlenein  Italia,  per  farli  padrone  di 
fuo  nome, & faccfscròrelidcza.quan-  quella-, & della  Spagna.^  della  Fran- 
dofofscvenntonmnoper  nomcdi  Pó  ciche  gli  faria  riufcitofiicilifTìmamé 
peo  ad  occuparle.  In  Spagna  fi  conduf  te,im  dimoiato  dai  Scnatori,&  Capi 
fc  con  Petreio,&  Afranio  Capitano  di  tani  Rdfnani.chc  feco  andauaDopard 
Pópco.aDprefso  alla  città  di  Lcrida,5c  dietro à Ccfare,  fcguitandolo  verfole 
riduccndoli  in  drettezza  di  morirli  di  campagncdi  Farfalia,  clic  fono  in  Tcf 
fame  seza.  combattete, s’impadronì  di  faglia  . Douc  ancora  ad  indanza  delle 
tutti  loro, c dado  licenza, che  andafsc-  lue  genti  , che  dimandauitro  batta» 
ro  «ione  volcuano > gli  due  Capitani  le  gliedendo  lui  di  con  tra  ria  opinione, 
anua  ronoda  Pompeo  cóalcunide  che  haurebbe  voluto  far  la  guerra  con 
i fuoi  foldati,etil  redo  rimafecon  Ce-  indebolire  il  nemico  lenza  poncrlì  in 
farc,&  coli  hebbe  pacificamele  la  Pro  arbitrio  della  fortuna , vennrmalla  . 
uincia,& mettedo  inficine  il  fuo  cfscr-  giornata,  nella  quale  fi  ridufse  tutto  il 
n i°w  in,  Francia,  doue acqui  va lore,e  potere  di  Roma.Afsegna  Piu 

do  Marfiglia,che  folagliera  ribella , tarco , che  Pompeo  haucua  feco  qua- 
cc  arriuandoa  Roma  nule  ordine  nel  tantacinquc  mila  huomini  de  i quali 
gouerno  della  città,  & fi  fece  Dittato-  fcttemdaàeaBallo,  & Giulio  Ccfare 
re,cotnedicono  Plutarco,  c Appiano,  ventiduemila  pedoni , & poco  più  di 
«creado  nuoui  Cófolià  modo  fuo  fe  mitica  cauallo  . Appiano  dice,  cho 
oc  palsò  ut  Macedonia  contra  Pópeo,  tutti  quedi  erano  Romani , & che  in 
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ciafcun  dèlii  c {sereni  vi  era  molto  più 
•qualità  d’altniolda  ti  di  diuci  fena  no- 
ni . Comindàdo  (a  battaglia  fc  bene  al 
principio  pafsando  (ccofc  io  fauordi 
Pompeo,  rifpcrtn  alla  gente  a caualio, 
c’hnueua  numcrofa,e  molto  buon  afil- 
la fine  Cela  rene  riportò  la  vittoria.  Oc 
la  fcppccofi  bene  cflcquirc.,  che  com- 
battè appflo  al  corpo dcireÓ'crcito  do. 
uc  Pompeo  s'era  retiràto  , e co  fi.  gii  fu 
forza  la  (dare  l’infcgue  dnCa  pi  t ario,. e 
con  altri  quattroa  causilo  folamtritc 
aodarlcne  nella  città  di  Landa  , 6cdi 

auiuicon  $8. che  (egli  vmrono  fene an 
onci  le  coll  iere  del  mare  Egco,&  en- 
trando in  vnnauiliodi  mcrcinti  fene 
palsòall’Ifoladi  Lesbo, douc nella cit 
tà di  Mitilcnchaueala  fui  moglie,c fa- 
miglia. Leuatili  feto  lene  palsò  in  Egit 
to  penfandoli  dieflcrdifcfo  da  Tolo- 
meo Redi  quella  Provincia.  Et  infor- 
mato, chccra  apprcflo  Pel u fio  facendo 
guerra  a Cleopatra  lua  torcila,  Pópeo 
gli  (pedi  vnmelTo  ,die  gli  delle  cono» 
della  Aia  venuta,*;  che  lo  pregaua  che 
lo  accetta fscfeco.  Il  Rcvcnneincóful 
sa  (opra  il  fatto  fuo,&  ad  alcuni  piace- 
ua^rhe  folle  ributtato,&  fcacciato  del- 
la Proumcia,altrrdiccuano  rhecra  giu 
fto  che  Colse  riceuuto  . Teodoro  Chio 
macftro  nell’arte  Oratoria  difsc , che 
niunadiqftccofecratro  vtili  agli  Egit 
ti), poiché  riceucndo  Pompeo,  rcneuan 
lo  per  Signore,  Se  Celare  per  nemico. 
Se  (cacciandolo  meorrcuanoin  grauc 
offe  (a  con  tra  di  lui, & haurebbono  da- 
to à Ccfarc  maggior  occafione  di.  per- 
seguitarlo, Se  in  cafo  che  fofsc  tornato 
a ripigliarforzc& dominio,  gii  lana 
flato  capitai  nemico.  Per  tato  gli  pare- 
ua  p miglior  con  figlio  midare  góte  a le 
uarlo,  che  gli  hauefserò  tolto  la  vita, e 
colili  {ariano  liberati  dal  timor  di  Pó- 

fieo,&  a Ccfarc hauriano fitto  fegna- 
ato  beneficio  Approuaronotutrique 
fto  parere,&  l’cfsecutione  fucommef- 
fa  ad  Achilie  vnode’prmcipaiidi  Egit 
to.  Cortili  menado  (eco  Scttimo,c  Ssl- 
uio  Ceninone,  andò  a riceuere  Pópeo 
in  vna  picciola  barchetta  ,&  arnuado 
al  nauilio  Pompeo  vi  entrò  dentro,  do 
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ue in vifla di  Cornelia (ua moglie,  Se 
della  Tua  t i n)igin»c  altri, che  ró  lai  an 
daUanonclnaialto  gluiicdcròtant.  fc 
ritc,chél’iitnm3zzatono,séz.i  che  egù 
diccfse , ncfacefsccnla  ninna, indegna 
della  grauità,  & perlona  fua  II  . hi  ha- 
ucndo  veduto  gli  alili  Aimdt  I naudio 
tarparono  i’antbnrc,  * Tene  fuggiro- 
no dado  al  ri  gridi.  Cefare  nondum  tq 
troppaà gùtgcrc in  Egitto,c(tédomda 
to  dietro  a Porr  prò,  & iui  giùcoclsédo 
gii  (dentata  la  tcft.i,il  figlilo.  Se  amilo 
di  Pompeo, piale  trncraméte.ci  nfidc- 
ràdoil  finedicolui,chehaucua  trionfa 
to  ?. volte,*:  altre  tante  flato  Confalo 
in  Roina,&  haueuaiut  coir*  madnro,& 
tenuto  il  pnncipal  luogo  di  quella  mcl 
tianin.  Voi fvrògli  Egitti)  fa  re  il  mede 
fimo  afCefarc,cbchaueuano  fatto  a Pó 
peo,vcdcdolo  con  poca  gete,  ma  egli  A 
difèfccombattédocon  la  fua  jppria  pfo 
na  con  tra  i traditori,  fin  che  ragunato 
gérefeccguerraformataal  Rè,&  l’VC 
cife  infume  conqllicheerano  imcrue- 
nub  nella  mortedi  Pompeo,  védicido 
lui,*:  fc  ftcfso  da  i cradiron,&  lafciato 
nel  RcgnoCleopatia  forclla  del  Re, fi 
voltò  fubito  a pfcguirarc  Farnacc  figli 
uol  di  Mitridate, ribellatoli  cétra  i Ro 
mani, per  vederli  andare  guereggiido 
nelle  guerre  ciudi, vinccdolo,e  accheta 
do  le  feditioni  di  ól  paefe,  (è  ne  tornò  a 
Roma,*:  fi  fece  eleggere  Cófolo  la  ter 
za  volta:  onde  (eoe  pafsò  poi!  Affrica 
cótra'l  Re  Giuba , che  follecitato  da  gli 
amici,*:  pareti  di  Pópeo, s’era  có  la  jp- 
uincia  (olleuato.Ceure  cóbattècnn  ef 
fo,&  lo  vifc,&  il  Re  Giuba  fi  vccdcda 
feftcfso  p nó  venire  in  potere  di' Cef3. 
re,(i  come  fece  anco  Marco  Catone,ef 
fendo  nella  cittàdi  Vtica, ancorché  fo- 
pcua  cheCefarc  gli  haucria  perdonato, 
nondimenoegli  pnó  riccuer  la  vita, ne 
honor  dal  fuo  nemico, fi  diede  la  mor- 
te.  Quietata  l’Affrica  fene  tornò  a Ro- 
ma, douc  gljftirbno  conccflì  quattro 
trionfi  in  qoawiogiorni . Il  primo  per 
lafracia,]!  fecondo  pcrl’Egitto.ll  ter 
zodel  PÓto,  & il  quarto  per  l’Affrica. 
Della  vittoria  chchebbcdi  Pópeo  non 
volfc  trionfare, per  efser  con  tra  i citta- 
dini 
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din!  Romani /Finiti  i triófi,&  fittolo 
natiui  a i fondati,  «Se  ralk-gràdo  il  popo 
io  Romano  có  fette, 5c  prefenti , intefe 
che  in  Spagna  s'eranovniti  G neo  Pò-* 
peo,fi?  liuò|idi  Pópeoconlereliquiej 
dell'ettercitOjHaé-d’Aftrica  era  pittato 
con  Setto, chVra vn’altrò  figliùolòdi 
Pompeo, & s'haueuanofin’parroóiridi 
gran  pàrtedi  quella  Prouincia.Cefafe 
andò  conrra  di  loro,&:  gfi  diede  la  bat 
taglia,  che  fii  la  più  pericolofa  per  lui 
di|quanrealtregli  lotterò  a uuenme  in 
fu  a vita.reftado  in  termine  di  ettcr  vin 
to,ecomedicc  Plutarco,  IcuitÒvn  feu 
do  ad  vn  fuo  foldato  fi  fpinfe  rfa  i ne- 
mici, griditelo  ad  alta  voce  a i Tuoi  dicé- 
do;Se  vi  pare,chefia  béfatto,confìgna 
tcmi.et- la  fidatemi  in  poter  di  quelli  gio 
nani, che  hoggi  farà  il  fine  della  rnia_j 
vita,&’  della  vortra  fama,  Se  nome.  Có 
qllo.ctcon  quello.chéficeua  egli.ver- 
gognadofii  Tolda  ti, dieder  coli  grande 
Tiretti  a’nemieijchc  gli  vinferò.amaz- 
zàdone  jo.mila.Cefarc  dopò  riceuuta 
la  vittoria,ditte-,chein  tutte  l’altrc  bat- 
taglia bauea  combattuto  per  vincere. 
Se  in  quella  per  non  morire  ; ndl’al  tre 
haueua  procurato  la  vìttoria.qui  la  vi 
ta.Dopòqfto  , &hauer  fóggiogatole 
città  di  Cordoua,&  Siuiglia,’ches’era 
no  accodate  a Ila  fa  ttione  di  Pópeo,  fe 
nètornòCefarea  Roma,&  trionfò  del 
la  Spagna, chefu  il  quinto  trionfo  fuo. 
Fcccfi  Dittatore  perpetuo,  Se  nó  prefe 
nome  di  Rc.efsédo  odierni  quel  nome 
a i Romani,  Se  con  orto  finì  di  far/ìpa 
drone,&  Mona  rea,  dopò  f. anni  che  vi 
fpefe.  Diceli  di  lui,  che  emédò , Se  còr- 
rei! è il  córfo, & conto  de  gli  anni,con- 
fó -mandagli  con#  Sole,&mcdefima- 
méte  fece  l’iftett’o  nel  conto.ecorfodel 
la  Luna,&nellecongiiìtioni,&oppo- 
fitioni della  Luna.eael  Solejondcprc 
feoccafionc  Cicerone  rifpondendo  ad 
vno,che iti  prefenza  fua,&  di  molti  al- 
tri haueua  dctto,comeil  giorno, fegué 
tc,f.tm  la  congiùtioncdella  Luna, egli 
rifpofe-,  Egli  è ben  vero,pcrche  coli  ha 
comandato  Celare,  Murò  ancora  il  no 
meai  mefe Quintile,  & gli  pofe  il  fuo, 
chcè  Giulio, detto  poi  Luglio.  Grandi 
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erano  i Tuoi  péfietf-.'dt  defidérii  di  n-n 
lafciare  nella  rotódità  della  tetra  Pro 
uinci  «Velie  nòglifólle  foggenti&  trat- 
titelo di  ponerlo  in  erteeutione,  attendo 
cinqui  meli ,che  pofl'edeua  l'Imperio  , 
& il  domìnio  pacificamctc  fi  congiura 
ronoetìntra  dilui70*petfbncprincipa 
lidi'Roma,rtpddriqualicraDccio,Ca 
io.CattioA'  Bruto . Delquale  fi  dice- 
ua,chefo8cfigliuolodel  mcdcfimoCc 
fare,  perche  la  madre  haueua  foco  ha- 
uuto  amicitia  Uretra, riceuuto  gran  do 
natiui.  Deputarono  il  giorno  carili  ipj 
di  Marze,  Se  fc  bene  non  gli  mancaro 
do  inditi), & auifi  della  congiura, & in 
particolarecrtcndoglidcttocbcnoiL* 
andarti- quel  "ionio  in  Senato.non  rc- 
ftò  peròd’andaru',  & per  la  flrada  eli 
fu  dato  vn  memoriale, auifandolo.cnc 
lo  leggerti  Tubilo, doue  fi  contcncua  la 
diehiarationcdcl  tradimento  ,iiquale 
non  volfeleggere,& glifo  trouatoin 
pctto.chluendngli  detto  vn'Indouiuo 
chiamato  Spurino,ohc fi  guardartene 
gli  Idi  di  Marzo.ch’éildecimoquinto 
giorno,  vtdédolo  nell'entrare  in  Sena 
to.gli ditte, burlàdo: E venuto  ò Spari- 
noil  giorno  che  tu  diccrti.  Se  nóveg®o 
tìoùnàaleuha.Eregligli  rifpofe;  Scbe 
i\eèvcnuto,n6  è ancor  pattato.  Entrò 
hcl  Scnalo.&r  fu  biro  vno  dei  congiura 
riandò  a dimàdarli  che  rimetterti:  da  I- 
l’cttìliovn  fuo  fratello,  Se  lcuàdofigli 
al  tri, come  clic  volettcròdiinàdargli  il 
mcdcfimo,cgli  vedcdoli  ditte:  Per  ceri. 

' to  qrtoè  fqrzailorq-scza  più  indugia- 
re cominciando  vno  chiamato  Cartìo, 
miferò  nianoa  pugnali, ebe  portauano 
nafcolli.c  cominciarono  a ferirIo,&có 
tutto  che  procurattVdidifcndcrfìjeto- 
glietteil  pugnale  ad  vno  dei  congiura 
ci,&  loferittecon  etto, egli  veduto  pe- 
rò, che  Marcò  Bruto  veniua  p ferirlo, 
gli  dittein  vote  greca. Come  adunque» 

figlio, & ancor  tu?  cfsédo aflai  quelli , 
che  lo  feriuano,  Se  niuno  che  lo  difen- 
detti-, perche  il  dolore  di  tata,  perturba 
tione,e  dubitar  di  nò  ctt'cr  tutti  morti , 
gli  riicnedinó  aiuta rlo,et  egli  fi  riuol- 
fecó  leveftiper  non  cadete  in  rerra,& 
farli  vedere  coli  brutta.  Se  Scoperte  il 
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capocon!atoga<heportaua  indotto,  tare  con  efferato, et  dado/i  la  barragli* 
& cadde  morto  di  veti  tre  ferite,  a’pie-  Io  viole, & Marc’ A ntonio  fi  liberò  con 
di  appunto  di  vnaftatuadi  Pompeo,  fuggir  fi.  Di  poi  fi  rifece,  &cod  buon  nu 
che  era  nel  Senato  -,  fiche  funorato  per  mero  di  góte  formò  vociferato, & per 
giudicò), & pcrmifiìone  di  Dio.  Hauc-  ebe  vi  era  vn’altro  Romano  cofi  potc- 
ua  Celare  f 6.  anni.fit  fuccefsc  la  lua_-j  tc, come  qual  fi  voglia  di  loro,  chiama 
morteli  anni  dopò  quella  di  Pópeo,  to  Lepido  ,ordinaronodivmrfi  infic- 
ine! tpiK.dellacroationc,  & febene  me,  &c  ripartirli  tra  loro  tutto  l’impe- 
haueuahauutorrcmogli.nólafciòdi  rio,ma  alla  fine  Ottauiano  rcftò  con 
cfse  figliuolo  alcuno  poiché  vna  cho  ogni  cofa  libero , leuando  a Lepido  la 
n’hcbbe chiamata  Giulia  era  fiata  mo  Prouincia  dell’ Affrica  a lui  afsegnata, 
gliedi  Pompeo,  & era  morta  primadi  perche  voi  fei m patroni  rfi  di  Sic:lia_j, 
fui.  Onde  nel  tcfiamento,che  prima_u*  che  non  era  fùa.faccdnlo  venire  in  Ro 
haucua  fatto,  ìafeiòper  (uo  figliuolo  ma  nel  fuo  antico  officio  di  Pontefice 
adottino  cónoue  parti  del  la  fuafacol-  Mallimo.  Marco  Antonio  dopòelscrc 
tà.Ottauio  Celare  fuo  ncpote.ilquale,  vinto  in  tnarc,&  in  tcrrada  Quauia- 
fu  poi  chiamato  Ottauiano  Au°ufto  no  vccife  egli  ftefso  in  Alcflandria  di 
& era  allhora  di  17. anni,  ftududo  nel  Egitto  doue  lo  tcncua  Cleopa  113  Regi 
la  cittì  di  A polonia  in  Epiro,  fubito  fe  na  di  quel  paefe  trattenuto  nell’amici- 
nc  véne  a Roma, e pia  ftrada  fc  gli  vm  tiafua  . S’amazzòancola  Regioa  per 
rono  molti  della  fattionc  di  Celare, & non  vederli  condurre  a Roma  da  Òr- 
cntrò  nella  città  con  gra  Macftà,&  a p tauianonell’cn  trarein  quella  trionfan 
parato.  Dcfidcraua  grandeméte vendi  do.llqualercfiòSig.dcila  Monarchi^ 
carfi  della  morte  del  zio,  ma  gli  paruc  intieramente,  & fiando  in  pace  vniucr 
più  fpedictediffìraularlo  qualche  gior  falc  tutù  i Tuoi  fiati,  & Signore  l’anno 
do.  In  tcrmineditrcanni  morirono  poi  41.de!  fuo  Imperio, nacque  GicsùChri 
tutti  quelli  della  coneiura,&  niuno  di  fto.tìgliuolQdi  Dio,&  Signornoftro 
morie  naturale  Hebbe  dfterenze con  della  facratifiìma  Vergine  Maria  in 
Marco  Antonio , fe  bene  fu  amico  del  Beiclcm  terra  della  Tribù  diG  luda.ap 
fuo  zio  , perche  intendendo  com’egli  predò  a Gicrufalem  nclqualccomin- 
afpiraua  allTmpcrio  venne  ad  opporfe  ciò  la  Scrtimà  ctà,chc  dura , & durerà 
gli.  Marc’An ionio  fcn’yfci  di  Roma,  fino  cheli  mondo  finifea,  & venga  il 
et  fece  geti,  Ottauiano  l’andò  ad  aff'ron  Giudicio  vniucr  (ale . , 
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Onftglia  Salomone  ne  i Troner-  della  venuta  del  tiglio  di  Dio  nel  mondo , 
^ cf,e  aiforafileri'et  fijpttti  & fu, perche  eraTrofeta>&  il  dono  della-» 
d'amictUc  non  fi  debbono  riue  profctiaeracofagrataa  Dio.  Caifhsprofe- 
lare  ifecrtti  dei  quali  agli  a-  tnfi>  che  conueniita  che  morifìe  vn'bnomo, 
mici  Colamentt  ci  conuiene  far  parte.  Il  me-  acciocbenon  penjfe  tutto  il  popolo  , ilche 
dejìmofecc ‘ Dioìfuoifecreti , & mifle-  dille diCbrifìo,&  S.Gioimm  attributo 
Hi  diurni  gli  conferì  con  i fui  amici.  ItJ'e  al  l'bauer  profetico  questa  profetta  efìfdo  egli 
entro  fenc  trouaeffer  fioco  nudato  a qual-  fonmo  Sacerdote, et quejla  degnila  tragga 
thè  luo  nemico  fio  non  auuennc  per  caufa  ta  a Dio  di  modo  1 Ih  f l'ordinarioDio  nue- 
deUa  per  fona  jn*  per  l’officio , &■  degnila , la  ifuotfecrett  a’J'uot  amici  onde  fi  può  cono 
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che  eracofagratàaDio.^1  BaLnitriglifii 
rono  nudati  alcuni  misltriì , come  quello 
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ferriche  fe  ifnreti furono grandi  Riamici  le  pene,chejomc  dice  S.girolttmo, più  toflo 
a i quali  gli  rintlò,debbeno  effer  grandi,  & pare  Euangehjla  che  Trofcta,  cioè,che paj 
confai  me  a qucffamifnri,pnò  alquanto  in-  fate, che  come  'Profeta  lecofe  future.  Si  co- 
tender  fila  Jantità,&  il  fkuore  appreffoDio  medi  tutto  questo  ne  rende  pieno  tejiimo- 
dcl  Vrofeta  1 foia, poiché  Dio  gli  riuelò  tfno  moti  fuo  libro,&  lafuaVrofctia.  ‘ Dique - 
più  altifecreti,  come  fu  quello  della  T rim  ilo  cofi  grande  amico  di  Dio , /aabbiamo  da 
tà , che  offendo  vna  la  efient  tafano  tre  Ics  vedere' La  l 'ita  ridotta  cofi  da  quello,  ches 
perfine,,  & della  fncamatione , facendoli  egli  mede  fimo  fcriffe , come  da  quello  che 
Dio  Intorno  in  vna  don  xella,che  partorii - [enfierò  San  (firo/amo , San  fffdoro , Sant'- 
downaneffevcrgine.  Et  quello  ancor  a del  Epifanio  , Dorotco  Fefiouodi  Tiro , & 
la  morte  del  figliuolo  di  Dio , del  quale  egli  altri  in  queilo  propofito , & è come  ap- 
fcriue  tanto particolarmente  i tormenti, & 
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fu  ffaia , la fuit  predicai  ione,  penit  enfia, 
& martirio . (àp.  I. 

Saia, il  cui  nome  lignificai, 
&:  vuole  inferite,  fa  Iute  del 
Signore  , fu  figliuolo  di 
Amus,3c,c>>me  confiderà 
San  t’Ifidoro,noo  è quello,  che  vleno 
nominato  tra  i dodici  Profeti  minori , 
perche  coftui  era  di  legnaggio  di  Pa- 
llore d’vna  terra  picciola,  chiama t«i 
Tecuc,  & il  padrcd'Ifaia  fu  di  nobil 
calata, iSc  nato  in  GjcrufaJem,<Sccomc 
dicono  gli  Hebrci,&  lo  pfetilcèil  me- 
.defirao  Sant’ Widoro, era  fuocero  del 
Re  Man  a (le , di  maniera  chela  Rcgi- 
in  cVi°d  na  *Ua  m°gl*c  & Ifaiafurono  fratelli, 
•oi'curo.  S.GirolamOnon  dice»  che  forte  luoce- 
•f1  ro  del  Re  Maualsc;  ma  genero  del  Ri 
Ih  «a  , 


• Ezechia,&  chcpercfscttìdinobil  fan- 
gue,  & trattarcon  gente  nobile,  riful- 
tò,  che  la  fiu  profeti.!  nella  lingtta_> 
Hcbraica,  come  ogli  la  fcrifsc,  è molto 
eloquente,  6^,  conticneparolerac- 
coltc  , lenza  fuperfluiti  di  parole  roz- 
ze . San  Giouanni  Chriloflomo  dice 
d’Ifaia,  che  fu  ìnartirizato.  Santo  An- 
tonino di  Fiorenza  lo c (inferma,  diccn 
do,c’haucua  moglie,&  figliuoli.Saru.. 
Girolamo  vuole  cheque  ila  fofselopi- 
nione  de  gl’Hcbrei , &:  che  la  iua  mo- 
glie, fecondo  loro  fu  profctcfsa , 
hehbe  con  efsa  due  figliuoli,  chiamati 
Ia(sub,&  Emanuel.  Proferito  dii  tem 
pod’Ozia  Redi  Giuda, «x^prwfegul 
per  treRc,loa«n,Achaz, Oc  Ezicchia. 
Sanelfidoro  diccchc  per  l’ordinario 
andaua  veflitocó  vn  ciltcìo.ò  facco.an 
corche  véne  rcpo,chccómadando<jlic- 
lo  Dio,  come  egli  di  fe  meddìiua  feti- 
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uc,fi  fpogliò  il  cilicio,  candòienudo,  re,  & fitto  in  tutto  ,&  per  tutto  la  (uà 
non  chefolTe  quell  1 vna  vilionc  finta  , volontà, che  non  permette  fsc.chc  fi  pre 
diccS.Girol.  mathcrcalmctcmrfir.i  fio  doucfsc  morire,  nò  dicendo  . Il  Re 
ua  ignuda  la  fua  perfona  tra  tuttofi  po  piante  dirotta  mente,  & molso  D 1 oa 
polom  Gierulalc.  Dcuc ciò  intenderli  compaflìone  commandò  al  Profeta-*», 
dice  Ettor  Pinco,  che  portaua  coperto  chctornafseda  lui, facendogli  intende 
il  fuo  corpo  in  quella  parte, che  nò  può  re,  come  h.  u t ua  vdito  iluoi  prcghi.flc 
Icoprirli  fenza  dar  (cadalo,  tuttofi  re-  compa  ti toalle  fuc  lagrime, c che  nuo- 
fiodelia  perfona  andò  ignudo  alca  té-  catta  la  fentruria  della  mottedata  con 
po,fchcneera  di  lesnaggio  Uluftrifii-  tra  lui,accrefccndogli  altri  quindici  an 
mo,parcdogli,chenulla  potcua  eficrc  nidi  vita,&:  che  fra  trcgiorni,fincan- 

[uù  filuftrc,che  vbbidirca  Dioalqua-  darebbe  al  Tempio  con  finiti.  Iltimo 
c voi  fe, che  Ifaia  andallc  in  quello  mo  re  della  morte  era  tanto  grande  nel  Re 
do  per  vn  prodigio,  & minaccia  degli  clienon  poteua  inncramentecrcdctc_» 
Egitij,&diqllidi  Etiopia,i  quali  hauc  al  Profeta  ,e  coli  gli  difse:  In  che  co  fa 
uanoadefietedifiruttidalli  Alfirij.ct  vedrò  io,  che  Dio  mi  voglia  fare  fimil 
chcqllijcbcreftaficrò  viui/atti prigio  grata: Ifaia  gli rifpofe:  Eleggi  vno dei 
ni,&  nella  fua  fcruicù  farebbonoanda  ducfegni.òchcil  Sole  palli  auanti  dic- 
ci ignudi, come  andaua  Ilaia. Quello  p cihorc  vedendolo  tu  ficfsoin  vn’boro 
dicauaii  Profetai  quelli, che  viucuano  Ir  gio  materiale  da  Sole,  ò veramente, 
in  Gierufalé,accioche  nóardillcròdi  che  Tene  torni  adictro . 11  Rcrifpofo, 
offendere  Dio.cófidàdofi, che  le  gli  ha  che  il  Sole  rrapafii  auanti  dicci  hore, 
uefie  màdato  qualche  flapellodi  perfo  poco  conto  ne  faccuadi  vederlo  ,poi- 
na  potéte^hc  gli  hauefie  fatto  guerra,  chefologli  reft.unno  due  bore  a farli 
non  hauelTcrò  potuto  ricorrere  per  aiu  notte , & che  fe  fofse  tornato  indietro 
to  à gli  Egitij  ,&  Etiopi.  Ifaia  confidò  dieci  horc,fi  faria  potuto  meglio  cono- 
il  Re  Ezechia  quàdo  il  Re  Scnacberib  fccre  per  baucr  aulire  vn’altra  volta 
afiediò  Gicrufalé,  & gli  annunciò  co-  le  lo.horegià  trafeorfe  , & pcròdice 
mchaurcbbeleuatoquell’afsedioin-»  facciali  quello, de  coli  fegui.  In  modo, 
fuo  graue  danno, fi  come  auuénc  ; che  che  quel  giorno  hebbe  t o.horc  più, che 
vn’ Angelo  del  Sign . gli  fece  morire  in  non  doueua  haucrc.facendo  quella  voi 
vna  notte  iS  j.mila  huomini,  & egli  fe  ta  in  brcutfiìmo  tempo.  Et  coli  miran- 
nctornònclluo Regno.  Etelscndo in  doli  Re,  all’ombra,chcmoftraua lc_» 
Niniucdétrod’vn  Tépio  dei  fimi  ido  dicci  hore,  in  vno  ifiante,  la  vidde  tor- 
li, fu  vecifo  dai  fuoi  propri)  figliuoli,  nare  alla  prima  hora,&  quello confor 
luccedendogli  tutti  quelli  danni,  per-  me  al  conm  di  Palcftina,chccontaua- 
chc  haueua  befiemmiato  il  nome  di  no  la  prima  hora  quando  vfciua  il  Sole 
Dto,dicédo,chegli  habitatoridi  Gic-  la  mattina,&  le  dodici,  quando  la  fera 
rufalemnon  li  fidafscròin  lui,  perche  li  riponeua.  Non  fu  bugiardo!  quel  lo, 
non  gli  haurebbe  potuto  liberare  dalle  che  difse  al  Re  Ifaia , che  morirebbbe, 
fuc  mani.  L’ificfso  Re  Ezechia  fu  anco  attcfoche  vifsc,  pcheciò,chelui  hauea 
raauuifatoda  Ifaia  per  comàdamcto  dctto,doucua  in  ogni  modo  fcguirc,ri- 
di  D 1 o,chc  douelse  fa  re  iella  mcn  to,ct  guardato  l’ordine  dell  c feconde  cau  fe, 
ordina  re  la  cafa  fua, perche  prefio  do-  in  modo  tnle.chc  medicina, ne  rimedio 
ucuamorirc.  Il  Re  in  refi)  quello  con  humano,  faria  badato  a dargli  vita-*», 
gran  dolorcdi  morire  lenza  figliuoli,  ma  lòto  Dio,  che c prima  caufa,  gliela 
fi  voltò  verfo  il  mutxsò  fofse  pchc  con  concefse  : pafsarooo  gli  quindici  anni, 
finauaconilTépio.òpurcperfarora*  & morfe  il  Re  Ezechia  .rcllando  nel 
tione  più  fecretamcnte,&  pregò  il  Sig.  Regno  Manafse  fuo  figliuolo.  Ilquale 
conhumiltà,  cheli  ticordalse  cornei’-  febene  al  finedclla  fua  vita  fece  peni- 
haucua  fcruito  fempre  di  pcrfettocuo-  tenza  dei  fuoi  peccati , per  i quali  pcr- 
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mife  Dio,  che  forte  condotto  in  fcruitù 
a Babilonia  ,corae  fi  vede  nel  fecondo 
lib.del  Paralipomcnon, negli  primi  an 
ni,fu  maltllitnoj&adorò  gli  idoli, c fe- 
ce che  altri  gli  adoraflerò,  edificò  loro 
Tcmpij, & altari,  vccife molti  Profèti, 
Se  fparfq  tanto  fanguc  innocente , che 
come  fi  narra  nel  4.  librodci  Re,lacic 
tà  di  Gicrufalcm,fu  di  quello  tutta  tin- 
ta. Tra  gli  altn,poi  a 1 quali  colfc la  vi- 
ta fecondo  chedice  S.  Agofl.fu  il  Pro- 
fera Ilai.i.  San  Girolamo, S.G  io.  Chri- 
foftomo, Se  S.lfi  f>ro,fcriuonol’occa- 
fionc.chc  prefe  Manafsc  per  vcciderlo, 
eficndo  tanto  flrettodi  (angue con  ef- 
fo,fu,chene’fuoi  fcrmoni,  chiamaua  il 
Rc,&  quelli, che  gouernauano  la  città, 
prenci  pi  di  Sodom  i,Sc  il  popolo  citta- 
dini di  Gomorra.  Et  ancora, che  nella 
legge,  che  Dio  diede  a Moife.efscndo- 
ui  fcritto.Niuno  può  vedere  la  miafac 
cia,Sc  viuere-,  Ifaia  pubiicamcntcrh  1- 
ueua  detto.  Se  lafciato  (critto:  Io  viddi 
il  Signore, a faccia  a faccia, di  maniera, 
che  come  fpergiuro  deche  diceua  il  con 
tra  rio  a quel  lo.chc  con  tencua  la  fiu_j 
legge  fcritta, fecondo  il  fuo  parere  (in- 
gannàdofi  in  quello, poichcquello,chc 
la  legge  diccus  in  tempo  fuo  fu  verità, 
& quello , che difse  Ifaiacra  flato  an- 
cor  vero)  lo  fece  morire.  Il  modo  della 
lua  morte  feeódo  che  dice  S.  Cipriano, 
S.  Arnn  iGo,S.  Ambrofio,S.UIario,& 
altri  Santi,  & finarranel  Prologodcl 
lì  fua  profèria,  fu  fegato, & partito  per 
mezo.  L’Abulenfcdice,  che  in  Ifaia  fu 
verificato  il  detto  di  S.  Paolo  fcriuédo 
agli  Hebrei,  che  alcuni  (crai  di  Dio, fu 
ronodiuifi  perii mezo.  11  particolare 
dice  S.  Ifidoro, che  cominciarono  a fe- 
garlo  dalla  refìa.Scchc  fu  diuifo  in  due 
parti  con  tormento  gradi  (fimo.II  Mae 
flrodclPhiflorie  in  tende,  che  la  fega_j 
era  di  legno.acciochcil  tormctoduraf 
fc  più  longo  tempo.  Dice  ancora  (Se  di 
quello  parere  è Dorotco  Tirio  ) chef  u 
appiedo  la  fonte  di  Silor,&  ehccfsen- 
donei  martirio  il  S.  Profeta;fcntì  gran 
de  angu(lia,&diinandòddl’acqua,fa 
qualcqucllijche  lo  tormcnrauano  non 
gli  volfcrodarc,  &:  che  Dio  dall’alto 
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gli  mandò  vna  rugiada  foaue ,'  che  gli 
cadde  fopra  la  bocca , con  la  quale  al- 
quàto  fi  refrigerò,&  morfciaggmge  di. 
più  il  Macllro,  che  il  chiama  r dipoi, 
quella  fonte, Mifsus,ehe  fi gmfica  cofai 
mandata  .come  la  chiama  S.Gio.quan 
donarra  il  miracolo,  che  feceGicsù 
Chriftodcl  cicco,chcfanò, mandando 

10  a lauare  al  Siloe.hcbbe  origineda^t 
quella  rugiada  & acqua  , chemandò* 
Dio  al  Profeta  Ifaia , eflendo  nel  fuo 
martirio.  S.  Epifanio,  Se  Doroteo  Ti- 
rio.con  il  Macflro  dicono, che  quando 

11  Re  Sennachcnb  aflediò  la  città  di 
Gicrufalcm,  cioè,  ( comediflc  in  .diro- 
luogo  ) mife  l’eflcrcito  non  lungi  dalla 
città,  Se  le  fuegéti  fcorrtuanodall’una 
parte  all’altra , & arriuauano  a ragio» 
narconqucllididcntro,  che  flauano 
alla  guardia  stile  mura,  non  fiaflicu- 
rando  il  giorno  ; ma  di  notte  vfciuano 
gliafTediati  a pigliare  l’acqua  da  que- 
llo fon  te  Siloe,al  laquale  di  giorno  an- 
dauanoancoi  Gétili  a pigliarne, Scchc 
per  l’ora  rione  d ’ Ifaia  Profèta  , che  era 
nclhcittì.Diomoflròmiracolo,&  fu 
chci  Giudei  quando  vi  andauano  tro- 
uauano  la  fónte  piena, & qufùio  vi  an- 
dauano  i Cetili  la  trouauano  fecca.  Se 
che  ancora  per  memoria  di  quello  mi- 
racolo.rcflò  l’iflcfso  in  quella  fon  te, la 
quale  pcrauandséprefoleua  fcarurire 
acqua  di  cótinuo,&  in  tutti  i tempi.  Et 
percjfla caufa,fuicpcllito  Ifaia  appref- 
fo  la  corrente  di  qucfloiflcfsnfonte  di 
Siltìc,  lotto  vna  quercia  pretcndédo  ql 
li,che  lo  fepcll  irono, ch’era  géteda  ta  ab 
feruiriodi  Dio,chcpcrifuoi  meriti, & 
interceflìonc  haurebbono  sépie  godu- 
to il  beneficio  di  quell’acquedi  Sdoc, 
Gcncbrardodice,  che  Ifaia  continuò 
nella  predica tione po.anni , ìlluflràdo 
la  Chirfadi  Dtocó  la  fua  dottrina . Il 
Martirologio  Romano,  Vfuardo,& 
Beda  notano  il  fuo  giorno  allindi  Lu 
glio.  Proferirò  in  Gierufalem  innanzi 
della  ca ttiuità  Jc^Giudci  m Babilonia. 
L’intentionc,  Se  il  fine  della  fna  profe- 
tia,è  ildarenoritiadeimiflcrij  della 
noflra  fcdc,&  in  particolarcdclla  vc- 
nutadcl  figliuolo  di  Dio  o el  mondo, et 


6o$ 


DELLA  VITA 


della  fua  morte, Io  annullare  i facrifici 
& cerimonicdella  vecchia  legge , Se  la 
vocationcdclla  Gentilità . Àuucrtifcc 
l’Auttor  della  Biblioteca  Santa  quel- 
lo, che  suaccennato  di  S.  Girolamo, 
che  fcrifsc  tato  particolarmente  Ilaia, 
imillcnj  delia  venuta  del  figliuolo  di 
Dio  al  mòdo, della  (ua  Incarnatione, 
Predica tionc.Miracoli,  & Morte:  Ro- 
furrcttionc,  & Gloria, che  anzi  paro 


eie  de  gli  berctiéi  del  noftro  tepo^vo*’ 
quella  del  concedere  a qual  fi  voglia  di 
loro,  che  polla  predicare,  & coli  tra  di 
loro,  fi  veggono  sù  pergami  artigiani, 
come  farton,òcalzolan,&  quello, che 
hicri  fu  veduto  cufcirc  le  i'carpc,  ò i vc- 
rtimcnti.hogsigii  veggono  far  fcrmo- 
ni,  & come  che  fi  a ardito  parabolano. 
Se  fappia  dire  male  de’Cattoiici  ancor 
che  dica  mille  fciocchczze,  lo  feguono 
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raccontare  vna  bidona  di  cofcfurcef  legenti, &glidanno  credito,  & viene 
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in  tanto  la  loro  follia, & cecità, che  per 
ordinario  vanno  a predicare  a pena  fi- 
nito di  mangiare, & come  nell' Alema- 
nna particolarmente, che  per  cfTer  fred 
da  par  buono  il  vino,  Ccilmcdcfìmo 
Predicatore  fa  loro  compagnia  nel  de- 
finare.cMiellaccna,  non  eflcndo  egli 


fc,cheprofctizare  cole,  che  haueuano 
da  venire , & che  da  queflo  ne  rifui  tò , 
che  il  tìgliuol  di  D i o delle  più  torto 
qfto  Profeta,chcniun'altro,ncll'clcg- 
gerlo,&  dichiararlo  publicamcntcncl 
la  Sinagoga  della  fua  patria , Se  terra, 
come  dice  S.  Luca.La  fua  profciia  con- 
tiene 6ó.capitoli,  Se  egli  tiene  il  primo 

luogo, tra  i quattro  primi  Profeti.  La  „ 

fua  morte  fecondo,  che  dice  Sirto  Sene  nel  vino.che  bcuc,  che  nella  feienza  di 
fcnclla  fua  Biblioteca  Santa  fu  circa  Teologia,  che  qualche  volta  gli  fiidif- 
l’annodella  creatione } 140.  della  fua  guftola.S. Giacomo  nella  fuacanoni-  ucobi|. 
profetia  và  vfando  la  Cficfa, nelle  let-  ca  dice.  Non  vogliate  fratelli  mici  cfse 
tiomde’mattutini  dcll’Auuento,&  nel  re  tutti  macftri.  Non  vogliatt(comcs’ 
le  Mefsc  tra  l’anno.  Farti  di  lui  mcntio  haueflc  detrojtu  tti  far  l’vfìicio  di  mae- 
nc  nel  quarto  lib.dc’Rè,ncl  fccódodel  ftrocheè  l’infcgnarc, poiché  tutti  incià 
lòàn.  1.  & Paralipomcnó.nell’Ecclcfiaftico  Tue  piamo,&  calchiamo  in  qualche  màca- 
'*•  ti  quattro  gli  Euàgelirti  lonominano,  mòto , Archi  non  inciàpanclla  lingua. 
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quello , che  bcua  manco  di  tutti  gli  al- 
tri, Tallio  fubitoin  pergamo  parla  più 
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, * ,c.  Se  S.  Paolo  feriuedo  agli  Hebrci, dice  cortui è huomo perfetto.  Vuolcdar  ad. 


Ad  Hcbr.  di  molti  padri  antichi,  che  furono  mor  intenderei’  A portolo  cóquerto  tertimo 
n.  chnf  perlafede, & per  la  vcrità,&  aflcgna  nio,  che  colui,  che  ha  da  predicare, ac- 
in  lune  che  alcuni  furono  partiti  per  mezo,  fc-  cicche  non  infegni  dottrina  fai  la, &fca 
D<ThóbÌ*  ?an>&  P»rc,  chequtftofi  dica  d’Ifaia,  dalofa,  deue  viucre  viriuofamcnte  Se 
m lenza  il  parere  allegato  ddl’Abulcnfe.  perchcogn’vnononèvirtuofo,nóèad 
Per  quello  di  S.Giouanni  Chrifofto-  ogn’vno  ne  anco  lecito  il  predicare, poi 
mo,di  S.Tomafo  ,di  Nicolò  di  Lira,  che  in  cambio  di  giouarecon  la  fua  dot 

della  Glofa  Interlineale,  Scaldi  alni  -----  -1 — *i  A 
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%J  SVETTO  ^ *D  IS^Aljd 
che  fu  Profeta, & Predicatore, fi  trai- . 
la  de  i 'Dottori , & "Predicatori  Euan - 
gelici . Cap.  I /. 

Auendo  narratola  vita.d’- 
Ifaia.ilqualcfu  Profeta, & 
Predicatore, non  farà  fiio- 


trina , nuocerà  co’l  predicare  bugie , ò 
fcandalizàdo,  fmtédofi  qut Ilo, che  di- 
ce, Se  vededo  quello  che  fa. Ad  Ifaia  co 
màdò  Dio,cbepredicafie,&chcalzaf- 
fc  la  voce  come  vna  tromba-, Il  Predica 
tore  ha  da  cfserc  tróba,&  trombetta, il 
trombetta  foHia  con  la  bocca, & infic- 
ine và  mettcdole  dira  ai  foli, ScpcrtuG 
del  la  cornett  i , con  che  rede  fuot.o  ag- 
gradcuole^  il  Predicatore  inficmc co’l 
predicare  deuemctteric  mani  nelld_j 


ir. 
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ridi  ptopofito  trattare  del 

l’vthcio  del  Predicatore^  malsa,operandoqucllo,chcinfe?na  , 
Euagclico,  qual  fia  da  cflere.chc  ha  da  dcucclser  tromba»chc  è più  Uretra  del 
ptcdicare,6c  come. Tra  Balere  cofefcó  la  bàdacógiunta  alla  bocca  ,&  più  lar- 
u\’>  Sa 
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ga  dalla  bada.cbe  (là  lótano  dalla  boc  predicatore  Euàgelico  ha  da  moflrar- 
ta.  Il  predicatore  hà  da  crt'cr  più  ritira  fi  rigido,&  feuero.  S.  Paolo  ancora  Io  • 
toinquatoafe.chcpglialtrijpiùftret  dàadintcdcreaquellidi  Cormtodicc 
ta  la  tua  vita, clic  quella  d’altri  Cétra-  do,Volcte,che  vi  vega  a vifitarccon  la 
rio  a quello  faceuano  i Farifei,&  ne  fu  verga, òcon  la  verità.  Se  è come  dito» 
lae.it.  tono  riprefi  da  Chnfto , come  dice  Sa  cleggctcqllo,che  più  vi  gulla  : fe  vole- 
Luca.  Guai  (dice)  a voialtri  letterati  tc  ch’io  vi  predichi  con  tcncretvza  , Se 
che  ponete  (opra  gli  huomini  carchi  ta  con  carezze  fiano  le  vollrc  opere  fan- 
ii,chc  non  gli  poflono  portare , & non  tc,&  buone , perche  fc  larcte cattiui  & 
volete  toccarli  có  vn  dito.voi  fiate  ver  vitiofi  fpccialmcntc  ne  i peccati  fcan» 
fo  de  gl’altri  ftretti,  c per  voi  altri  mol  dalofi,  io  porterò  la  verga  del  rigore . 
to  larghi: voi  fiate  cattiui  tróbe.  Se  pc-  S.Gio.Batifla  moflrò  rigore  nel  predi 
rò  indegni  del  nome^i  Maeflri.Dauid  carc,quando  chiamò  1 Farifri  gencra- 
dice,Dio  parlò  al  peccatorc.Ac  gli  dii-  rione  di  vipere,  & il  medi-fimo  Gicsù 
Cq  -,  perche  predichi  tuie  guidine  mie,  Chnflo  glichiamò  hippocrm,&  gene 
«Se  piglili  mio  reità  meco.  A:  lamialeg  rationeadultera;il  mcdtfimo  vuole.-, 
P6Lw-  'gc  nella  tua  bocca  ) Fu  come  le  haucfsc  che  facciano  tutti  i predicatori  , efù 
detto,  nò  voglio  clic  predichi, ne  è mia  quello  , chedifscnrl  Deuteronomio  : 
'volontà  che  da  alcuno  fu  afeoi  tato,  an  Non  cuocerai  il  capretto  nel  Jattedi 
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corrile  folle  buono  quanto  dicefii,  ac- 
ciochc  non  vogliano  imitarti  poi  in 
quello , che  fai , efiindocomc  fei  mal- 
uaggiofin  modo  che  il  predicatore  dq- 
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lua  madre,  cioè  non  efièr  lufinghicrò  % 
nel  predicare, & a qucili.chcfanno al- 
trimenti gli  minaccia  per  il  Profetai 
EzechicJ.Guai(drcc)aquclJichcmct- 
jjcclìcrdi vita  virtuola  . Quello, che  tono ifcapezzalc  c> piumaccio  fottoil 
hà  da  predicare,  Aecomc  deue predi-  capoadognigcte.Qucllo,chedotme 
cario,  lo  infogna  S.  Paolo  feriuendoa  fenza  capezzale  dorme  malaméte,có 
Timoteo  filo  difccpolo.  Predicherai,  cllopoifi  dorme  meglio. Vilonoalcu 
.(dice)  la  parola  di  Dio,  ilfuo  Euange  ni , diranno  peccati  di  maleefscpio, 
lio.non  cófottigliczzc,&  curiofirà.nè  & hanno  rimordimcto di  conlciéza,fe 
irnpcrtinciitie  ,chefonodi  poco  frutto  il  prcdicatoregli  vàlufingando,  dicen 
per  edificar  l'animc, Ac  in  quello, cho  do, ilici!  bianco  fia  nero, gli  mette  fot  Deut.  h, 
predicherai, perlcuera, A:  ftà  faldo,ar-  roil  capezzale, acciochc  meglio  poffi- 

f;uifci,prega,&:  riprendi . In  v D'altro  no  dormire, A:  p cucilo  minaccia  Dio 
uogodiccall’illtllo  Timoteo,  ofser-  tali  predicatori.  Da  quello  venne  Par- 
' ua  il  decoro dcll’audictia;  il  vecchio,  dire.chc  hebbe  Elia  per  riprendcrcil 
Acattepato  pregalo  come  padreggio-  Re  Ai  ha  b,  Si  Ocozia  fuo  figliuolo  có 
uim  come  fratelli»  le  vecchie,  corno  tanta  vchementij,  quello  pcrchcman 
madri, Ac  quclledi  poca  età  come  (orci  dòacófuirareall  Idolodi  Accarcnfo 
le.  Dichiarali, più  ti  medefimo  Apollo  pra  la  Tua  infermiti  , A:  quello  pie  lue 
lo  S.  Paolofcriuédoa qucidi  Galaria,  Idolatrie.  Azaria  riprcfc  ancora  lui 
AdGtl.c.  diccdojSepcr  forte  qualche d'vno  fata  Ozia  Redi  Giuda, pebe  vfurpaua  l’vf  4 Reg  ilI 
trouatocaduto  in  colpa  -,  A:  che  meriti  fino  dei  Sacerdoti , nel  voler  offerire 
di  edere  riprefoin  puolico.facci.ificon  egli  fopra  l’altarcTimiama,chiaman 
,lo  (pirico  di  piaci uolezza, in  modota-  dolofacrilego  , A:  non  dubitando  di 
lecncnon  vi  fia  da  mormorare.  Guar  fcacciarloddTempio,vcdindocho 
di  colui, che  predica,  che  per  molto  fpi  Diolo  fauoriua  caftisandolo  con  la 
ritualcjriiecgìi  fia,òècaduto!ò  puòca  repentina  lebra, che  mandò  al  temerà 
dire  in  fintile  errore,  A:  la  pietà , clic  de  rio  Re.  I frutti  che  riluttano  dai  buoni 
fiderà  verfo  di  fc  hahbiaìa  verfo  gli  predicatori.  Ac  il  mancamento  di  quel 
pjfot  -Jalrri.  E vero  che  quando  i peccati  fono  li,douenon  fono  predica  rori,fi  vidde 
graui.  A:  fcàda  lofi  per  la  Rcpublica,il  in  quelli  di  Ntoiue, Ac  di  Sodoma  , che 
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r ' quella  rimafe  in  piedi, &:  quella  fù  ab- 
*.*  brucciata,in  quella  non  vi  era  chi  prc- 
dicafsc,quiuifdccrò  peni  terza,  median- 
te la  predicanone  di  Iona, S,  Pietro  pre 
dico.  Se  nell’Ora  torio  douc  predicaua 
venne  Io  Spiritofantoin  gran  profitto 
degli  audientijS.  Paolo  fi  allótanòda 
qucllidi  Corinto, edi  Galatia  douc  ha 
ucua  cóucrtito  molti  alla  fcde,&  in  vn 
luogo  (tifcitarono  falli  Profeti, & nel- 
l’altro fcifmaradépicndofi  quello,  che 
dice  Salomone  ne’Prouerbij.Mancan 
do  profeta,  & Predicatore  il  popolo  e 
di(Iipato,&  confufo.Qucftoofficio  lo 
cfscrcitarono  con  profitto  di  tutto] il 
mondogli  A portoli  S.  Pietro, et  S.  Pao 
loin  Roma,&  in  alrrcdiuerfc  terre. S. 
Andrea  in  Acaia,S.  Giacomo  maggio 
0 re  in  Spagna, S.Giouanni  in  Afia.S.Fi 
lippo  in  Scito,  S. Bartolomeo  in  Licao 
nia.S.  Tomaio  in  Partia,Hircania,& 
IndiajS.  Matteo  in  Macedonia, et  Etio 

Elia,  San  Giacomo  minorcin  Gierufa- 
em,S.  Giuda  Tadcoin  Media, Mefo- 
pbl.it.  potaraia,&  PontojS.Simeoncfuofra 
tcllo  in  Pcrfia.Adempiron quello, che 
dice  Dauid  . In  tutta  la  terra  fi  vdi  la 
fuavoce.  Se  predica  rione,  con  frutto 
vniuerlalcdi  tutti.  Dopò  gli  A portoli, 
è dato  nomedi  famofo  predicatore  a 
S.  Ambrofìo,c  fi  vidde  in  quello,  ehe_> 
fruttò  ne’fuoi  fermoni  nella  conuc  ilio 
ne  di  S.Agoftino,&  ancorché  vnfolo 
fi  conuc rttfse,il  frutto  petòfu  generale 
di  tutto  l’vniuerfo.checpn  la  dottrina 
di  S.Agof.viencilluftrato.S.  Antonio 
Abbate  lafciaua  la  quiete  deljdefcrto. 
Se  andana  a predicarci  gli  herctici  có 
frutto notabilcdi quelli.  Regula  Vc- 
fcouodifcepolodi  S.Giouanni  Euan- 
gelirta,prcdicòin  Francia,&  conuertl 
molta  gcnte,fuccefsechcin  vn  fcrmo- 
nedirturbandogli  ranocchi , chccan- 
tauanom  vn  Iago  iuiapprcfso  gli  cera 
■f  mandò  che  ftelTclò  cheti, & l’vbbidiro 

no  di  tal  maniera , che  fempre  in  quel 
lago  furono  poi  muti  erti  ranocchi,  co- 
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me  dice  Marulo& mette  altrieffempi  MaruUin. 
di  prcdicatori.comedi  S.Pa tritio,  che  fta ì‘c’*' 
predicàdo  in  Ibernia,  p intenerire  i du 
ri  cuori  di  quella  gente, dimadò  a Dio, 
che  tnoftraflc  qualche  fegnale  fpaucn 
tolo,&  fuche  fiaperfc  la  terra.ediql 
laapcrturavfcirono  fiame  horribili. 

Alberto  Vefcouo  di  Praga  veduto  che 
nel  fuo  Vcfcouatonófaceua  frutto, lo 
lafciòcóvolontàdel  RomanoPonrefi 
cc,Se  fc  ne  entrò  Monaco  nell’ordine 
di  S. Benedetto  in  monteCaflino.Scr- 
ua  tio  V efcouoT  raicttcnfe  predicando 
nella  (uà  lingua crada  moltealtre  in- 
tefo.Hinonc  Prete andaua  a predicare 
da  vna  terra  all’altra,  gl’impcdì  il  paf  < 
fo  vn  fiume,cheandauafopravn  potè, 
ma  ncll'arriuarquiui  ritenne  il  fiume 
la  fua  correte, fin  tato  ch'egli  paltò,  5c 
andòadcfscrcitaril  fuo  officio.  E Ad- 
mondo  Vefcouo  di  Canturia  predica- 
doin  capagna , véne vna  fùria  di  venti 
molto  gràdc.ma  per  le  fuc  ora  doni,  re 
rtòil  popolo, che  l’vdiua  séza  lefìone, 

& fenza  bagnarli  dall’acqua, che  cade 
ua  dietro  di  lui.  S.  Dome  nico  padre  de 
i Prcdicatorifecegra  frutto,  partico- 
larmente tra  gli  herctici, conuertcdofi 
migliaia  di  quelli  con  il  mezzo  deli a_j 
fua  dottrina,  e il  medefimo  frutto  fece 
quella  di  S.  Viccnzo  Ferrcr  del  fuoor 
dme.tra  i Giudei, & Mori.  S.Fraccfco 
conl’efsempiofuodipoucrtà.difprez  ,t 
zatordel  mondo, ridulsemoltcanimc 
al  fcruitiodi  Dio.Dicuifù  figliuolo  in 
religione  S.  Antonio  da  Padoua  chia- 
mato prima  Fernado  Spagnuoln  Pot- 
tughcle,dclqualc  fi  fcriuono  cofema- 
rauigiiofe  fatte  mediante  la  fuadottri 
na.  S.  Bernardo  hebbe  grana  in  predi 
care, poiché  tolfe  tante  anime  al  mon- 
do,&:Iecófignòa  Dio.MoItialtri  pre 
dica  tori  haucrei  potuto  notare  in  que- 
llo luogo, iquali  perii  trauaglio,c’hcb 
betò  in  terra  gli  tiene  D i o in  luogo 
eminentcnel  CieIo,tcngbiamoli  anco 
ra  tutti  noi  altri  in  compagnia . 
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INTRODVTTIONE. 

FI  tergo  libro  dei  narra  la 

[aera  Scrittura  di  SdcbabRe 
di  ffiacl,che  dejiderando  con- 
qutflare  una  città  delinquale 
n' era  [ignare  il  Redi  Siria  fece  genti,  & 
perfunfc  a Ciofafàt  fi e di  Giuda  che  andaf 
fe  in  compagnia  Jua  per  aiutarlo  in  quella-, 
imprefa:  Egli  dtffe,cbcfene  contentano-, , 
pur  che  prima  [i  confuti  affé  con  Dio,<£rm 
tendejjeil  [ucce fio  di  quel negotio.  Mchab 
fece  congregare  qua[i  qco. Trofie  ti f bifide ’ 

Kit  molto  confi daua , & dimandati  s' tra 
e far  quella  imprefa  njfoferò  desi , & 
che  D i ogh  baio  ebbe  dato  la  città  di  Ra- 
mot  Galaadyche lui prendcua.Tjiofafàt  co- 
me ferito  di  DiOyche poco  p fi  dona  di  quella 
gente , domandò,  fc  fi  [offe  Donato  qualche 
Ti  ofeta  del  Signore  di  quelli  della  contraria 
fhtione,Mcbabdifìe,vn'ne  retta  i nochia 
moto  M ichea , ancorché  non  fiiamo  troppo 
bene  infieme,pertbe  femprc  predice  il  male 
altrui  ,&  fempre  \.u  annuncia  cofe  aunerfe, 
& contrarie. Venga  qui  diffe  Giofafàt,  & 
intédumo  quello  che  dice.  Verme  Michea, 
e dmù dato [opra quel  fhtto,fe  bene  al  vrin 
cipiojè  ne  moflrò  renitente , alla  fine  diffe, 
che  [accederebbe  male  quella  imprefa,per - 
cheeti  par  .uà  vedere  quelli  d'f firn, fuggi- 

* JkjflL'  vf  » v,  ; 
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re  da  vn  luogo  all' altro,come  pecore  fenga 
pafl  ore, per  tanto  gli  pàrcua,che  non  vi  an- 
da(ferò,&  che  eia fc uno  fe/ie/ornafie  a ca- 
fa [uà . Vi  aggiunfe  altre  parole  nelle  quali 
diede  ad  intender  e, carnei  40:  .Trofetts’in 
gannauano  di  quanto  diceuano . Ter  ilche 
modi  loro  in  prefentia  de  gli  Rt\gli  diede 
vnaguanclata,diccndo:Viglia  Ahcbea,on 
de  tu  impari  à dir  la  verità , & non  menti- 
te altrui . fi  ReMthab  fengà  caftigarc-a 
quel  misfatto, augi  più  J degnato  contro  Mi 
chea  lo  fece  metta  e in  cari  ere,  &■  andò  i 
quella  guerra, douc  morfe,&  il  fuo  eserci- 
to fu  mal  trattato,  & yiofafkt  Ré  di  <jiu- 
da  fi  vidde  in  pencolo  della  1 ita.  Da  quan 
to  s'i  detto  fi  comviende,cbc  iJMìcbca  per 
dir  la  ventàjo  chiama  nano  Ti  augi  il  mor 
to,&  apportator  di  male  nuoue,hèbbe  vna 
guanciata, & fu  carcerato.  Simile  a quetto 
fucceffe  à Gieremia  profeta, che per  dire  la 
verità,  annuntiand  0 la  catt inita  di  B abito 
nia  agli  H ebrei, da  effì  meritata,pcrleloro 
f dolati  ic,e peccati , era  tenuto  per  nuntfo 
delle  male  nuoue,era  affrontar o,e  carcera- 
to , &■  alla  fine  fu  lapidato  & morto  come 
fi  vedrà  ne  la  fua  viu,r accolta  da  i fuoi  me 
definii ferini,  & da  alcuni  fanti  Dottori , 
come  S.  GirolamoyS.  ffidoro,  S. Epifanio, 
&Dorotto  Tino. 


della 

S J D I c tì  I of  Fi:**  , £h  / 
fu  Gicrtmia , lepflfccntiom  che  patì  pre 
die  andò  in  G:erufalem,fino  che  fu  con- 
dotto prcj'o  m Babilonia,  non  per  quello 
ctfi.vtaoifm  ti  auatjtptri.be  finalmen- 
te fu  lapidato  in  Egitto.  Cap.  1. 

L‘  Profeta  Gicrcmia  il  nome 
delqunle  viene  interpretato 
Altczzadcl Sig.fud'vn  pic- 
ciolo luogo-, ere  miglia  lonta 
noda  Gierulalcro, chiamato  Anathot, 
filo  padre  hebbenome  Elea, fu  Saccr- 
dotc,e  della  ffirpcdc’Saccrdoti.Fusà- 
tificatonei  vétredi  fila  Madre,  di  ma- 
niera che  lui  lo  mòdo  Dio  del  peccato 
origina  Ic.nelqualc  fu  cócetto,et  otténe 
la  fua  grana, laqualccófcruò  tutto  il  re 
po  della  fua  vita  fenza  peccarcmortal 
mcnte,&  fi  conferuò  Vergine, come  fi 
raccoglie  dalia  fua  proferia,  & Iodico 
noS.Girol.&  S.  Kidoro.  Cominciò  a 
profctizaredi  pochi  anni.òc  quàdogli 
comidò  Dio, che  lo  faccfse,  fi  feufaua, 
pelle  era  giouane,  & nò  fapeua  parla- 
re. Dio  gli  toccò  la  fua  bocca, Se  gli  co- 
mandò,clic  prcdicafsc,&  coli  fece.  Có 
fiderà  S. Giro. cbcefsèdo nato, & alle- 
uatoGicrcmia  in  AnathotvilladiGie 
rufalc.leparolecórhepdicò,  (Se  fi  tro 
uano  nella  fua  Profetia  ) fono  rozze, 
uó  t<rfe,nc  lima  te,  come  ql le  del  Pro- 
fer.ilfaia,ancnrchencl  fcnfo,nell'altcz 
za  delle  séteze  fonovsualia  qlledelP 
iftefso  Ifaia.cdegli  altri  profèti.  Era- 
nodi  2ià  da  gli  A fli ri j flati  menati  in 
terra  di  Mediqllidellc dieci  Tribù  e 
fatto  S imana»Ac  fuo  Cótidino,dou'c- 
rano  le  loro habiradoni  in  Col.<niecó 
duccdou  i d’ A fli  ria  gcn  ti  ; eh  e 1 ’h  » bi  ta  f 
feto.  Gii.  renai»  prcdicàdoail'altrcduc 
Tribù  di  Gm  ia.e  Btiiiam  inin  Gicru- 
falem.poflofì  la  mattina  alla  porta  del 
Tépio,gli  auuertiua,  che  fi  apprefs.ma 
ltttm.it  *oro  vn’ahro  finali  danno,e che  fa reb- 
bono  ancor  loro  condotti  in  fcruitù,ct 
dcfliutta  la  loro  città, e Tempio*  però 
clic  s’cmendafscrò.cbicdédoà  Dtomi 
fcricordn,c  reflafserò  di  più  offender 
lo. Nel  principio,  perche  regnau»  Io- 
fia  Re  SantifÉtno  cfscndo  il  terzo  deci 
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mo  anno  del  fuo  regnare, quid.»  Gicrd 
mia  cominciò  a profi  ti  za  re,  e predica- 
re , muno  lo  pcrfcguitaua , anzi  era  a- 
fcoltato , Si  natircbbono  le  fu  e parole 
fatto  molto  butto  in  alcuni. Morfe  lo- 
fi i lento  (grattatameli  te  d’vn.i  factta, 
volendo  impedirei!  pafsoal  Re  Para© 
ne Necao d’Egitto,  clicand  .il i a far 
suerra  a gli  Affirij,&  per  la  fua  morte 
fu  incfsoncl  rc?no  diGiud  i il  Tuoi  figli 
uolo,loac.iz,&  dopò  haucr  regnato  t. 
mefì , ti  Ri  di  Egitto  Necao  venne  in  j.  p*r.». 
Gieru(alc,&gli leuòil  Rcgno,&Iodic 
dead  Eliachitn  fuo  fratello  , ilqu  ile 
chiamò  Ioachim, & mcnòfccoin  Egit 
to’Ioacaz  có  too.talchti  d’jrgento.Sc 
vno  d’oro  nell’anno  quatto  ai  quello 
Ioachim, perche  Gicrcnva  pfeiicrzua  i 
rofetizarcla  pi  fiata  del  popoloin  Ba 
doma, fu  inciso  in  carccre,c  flàdo  qui 
ui  chiamò  Bar.ich  fuo  fcrittoie,comà- 
d. ìndog/i  che  fcriuelse  quello,  che  ha-  Gier<  }1> 
ueitada  fxlicarc , & co  fi  fcritto  lo  por- 
tafs-al  popolo, e lo  leggcfsc.Biruch  lo 
lefscai  popolo  nel  tcmpio,c  causò  loro 
t.into  timore, checommandirono  pu- 
blicainente,che  tutti  digiuna  fiero.  Pi- 
gliannoquel  volume, o libro  i princi- 
pali dcllaSinagoga.p  leggerlo  al  Re, e . 
lene  trc.o  quattro  facciate  il  Relopre’, 
fc,c  lo  gettò  nel  fuoco, dotte  fi  abbruc- 
ciò,ecommandò,chcf..fst  trouato  Ba 
rucb,&  Gicrcmia(clic  il  popolo  haue- 
uagu  e .tu. ito  di  prigione)  con  intendo 
ne  peruerfa  di  fargli  morire, come  gli 
venivano  nel  (emani.  Ma  il  Sig.glilibe 
rò.ccommindòal  Profeta, chedi  nuo 
uo  fcnucfse  in  vn’altro  libro  quello, 
cheti  Re  1 mchiinhai.caabbrucci'uo, 
con  altre  l’ole  di  più,  minacriàdod  Re 
cóla  venuta  dei  Caldei  con  tra  di  lui, 
che  farebbe  in  breue,  fi  come  fù,  che 
Nabuchodonofor  Redi  Babilonia  vé 
ne  in  Gierufalcm.entrò  nella  città  ,im- 
patronendoft  di  quella  ,e  prefeil  Re’. 
loachim,ilqua!e  lafciòncl  fuo  Regno 
fono  condì  none,  che  gli  paga  (se  ogni 
anno  vn  cerco  tributo  , 6c  pcrquefto 
ncmenòfcco  in  Babilonia  , coraco- 
flaggi , Daniclecon  tre  fuoi  amici , Bc 
altri  nobili  d i Gicrufaicm  • Pagò  loa- 

«htia 
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chim  tre  anni  quel  tributo, & Capendo, 
che  il  Rè  d'Egitto  faceua  guerra  a quel 
di  Babilonia  (egli  ribellò,  pcrilche  tor 
nò  in  perfona  a Gierul.tlc  il  medefimo. 
Nabuchdonofor,&en  trado  in  ella, prc 
fcil  Re  Ioacinijilquale  fi  dice  nel  Para 
J ipomenou.chc  condullc  incatena  to  in 
Babilonia.fcbémori  Cubito, e Nabuch 
donoCor  laCciò  il  Regno  a Ieconia  tigli 
nolo  di  Ioacim  chiamato  ancora  loa- 
chim  (alquàto  diifvrcntedal  nomcdel 
Padre)  ma  dopò  tre  meli  tornò  in  Gic 
ruCalcm, perche  ititele  dire  clieloachim 
tetani  nouitàA  códullc  lui,&  tua  ma 
dre  in  Babilonia , & inficine  Ezcchiel 
Profeta,  Mardocheo,  molti  altri  di 
quella  città.  Pcrilche  fi  chiamò  tralmi- 
gratione  l’andata, che  quelli  fecero  con 
il  Re  di  Babilonia, q#^uelia, che  (uccel 
(èdipoijchc  reflòdisfitia  la  città  fi  chia 
mòcatnuirà . LaCciò^JabuchdonoCor 
p Rè  nella  città  di  Gierul.tlè  vnziodi 
loachim.ilquale  còduceua  feco.ilfigli- 
uoldi  Iolìa  Re, chiamato Sidechia_» 
cbligàdoloCottogiuiflmcto,chcgli  hau 
rebbedato  tributo ogn’àno,ilche  legui 
per  due  anni.  E p dar  credito  a filli  Pro 
feti,  che  gli  diceuano  come  in  breue  tc- 
po  il  Redi  Babilonia  (irebbe  fiato  vin 
roda  quello  di  Egitto, egli  cétra  il  giu- 
ramento , che  gli  h luca  fatto,® li  negò 
il  tributo. PctilcheNabucdonofor  Re 
di  Babilonia,  fc  ne  venne  con  grand’ef 
(creilo, & a (Tediò  Gleni  la  Icui, nò  refia 
uano  i falli  Profeti  di  diffimularcalRc 
annunciandoli  cofe  profpcrccon  falli- 
tàjpet  il  córrano  Gicrcmia, gli  profeti 
za  ua  cofe  a uuc  r fe,c  che  ma  la  fi  nc  nc  ri 
fui  te  ri  a di  quell'allodio.  Succede  che 
vencdoil  Redi  Egitto  in  fauordcl  Re 
Stdcchia  contrarilo  di  Babilonia, per 
alcun  tempo  i Caldaico  il  (uo  Re  fi  le- 
garono dall'allodio della  città  poppo- 
nerfi  contragli  Eeittij,  ancorché  toma 
rono  fubito  a ppolcguirc  il  fuo  attedio, 
& all’hon  volfc  Gicrcmia  andarcad 
Anathor  (ua  terra  a vilìtarcA  dar  ri- 
capitod’vnapofl'c(Tionc,chcquiyi  tene 
ua,&  ncH'vfcita  della  porta:  colui,che 
fi  jua  alla  guardia, chiamato  Iena, che 
g li  portaua  odio,  lo  ptefe  condire,  che 
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fc  nc  paffuta  in  Ca  Idea, egli  lo  negò, A: 
nò  ofi are  queJIojchc  allegò  in  fuo  fauo 
re  in  prcfcnzadc’Gouernatori  del  po- 
polo fti  menato  prigione.  Di  quui  lo  fc 
cccauaril  Re  pcrcontigliarn  feto  nel 
fatto de'Caldct  Tuoi  nemici.  Gicrcmia 
sépre  li  diceua  , che  (ucciderebbe  ogni 
cofa  in  male,&  che  miratt'e  come  i fal- 
li profeti  l’haucuano  ingannato,  dieen 
do  che  il  Re  di  Babilonia  non  farebbe 
venuto contra  di  lui . Che  gli  credette 
per  l’auuemtc,  poiché  per  il  palla  to  ah 
liauca  detto  il  vero.  Et  pchr  inteic  Gic 
remia  i mali  portamenti , & difpregio, 
chedoucuxno  faro  Caldei  nel  Tem- 
pi* • con  poco  ni  petto,  tenne  modo,  co- 
me nc  potettecauarc  l'Arca  del  Sig.co 
me  narra  nel  Ircondoiibro  dciMaca 
bci,elaronduiIc  nel  monte  Nebo  do- 
ue  Moil'c  morie  in  villa  della  terra  di 
pron>ilTìonc,cdouefu  (cpclito,  &:  qui- 
ui  la  nafcole  n vna  grott  i , falciando 
medcfimamcntcconclla  il  Tabemaco 
lo,ò  Propina  torio, & l’aliarcdeil’Incc 
fo,  lenza  che  di  quello  piu  ne  fapeflo , 
L’Auttore  della  Biblioteca  Santa  dice  AuOor 
che  Elia  padre  di  Gicrtmiafùil  Saccr  BiW.mvi 
dote  che  trouò  il  lib.  della  legge  in  vn  ^ . 
muro  del  Tempio  al  tempo  di  lofia_.-, 
come  fi  ditte  nella  fua  vita,&  coti  Gic- 
rcmia, fuccedédoli  nell’officio  haucua 
l'entrata  A l’v  fata  nel  Tempio,peron 
de  fa  uomo  da  Dio,  che  fu  coli  la  fua_^ 
volerà, potè  cimare  l’Arca ,dic  portarla 
doucs’èdctto,pcrcllcrcofa  tanto  pre- 
nda incjl  popolo-,fcgiànon  dicelfimo 
chchaudlcfattodopò,chci  Caldcifu- 
rono  entrati  nella  città, c di  quella  im- 
padronitifi,tencndn  libertà , & antro-  , 
rità  per  farlo,  data  dal  RcNabuchdo- 
nofor  all'iddio  Gicrcmia-,  poiché,  co- 
rnei! dirà  più  auantiIolafciòlibcro,& 
fauorito  per  faperc  la  perfona , che  lui 
era, Se  quello,  che  di  lui  haucua  profe- 
tizato. Àncora  portòGieremia  in  vn’al  Ltui,>’ 
rro  luogo  il  fuoco  fanto , che  lcelcj 
dal  Cielo}&  arie  vn  fi  cri  fido  fatto  per 
comandamento  di  Moifc, quando  Aa- 
ron fucoufacrato  Sacerdote,  & era  fi 
collier  ua  to  nel  T em  pio,  lo  mi  (eden  t ro 
d’vn  pozzo  t>ndefii<auo£lcciDÌa,an. 

Q^q  j corche 
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corchc  conucrtito  in  acqna  cruda , & 
fpctTa.Tornòdinuouoa  predicar  Gic 
remia  nella  città  di  Gicrufalc,  6 < conti 
nuàdo  tó.mcfi  (]Urll>aiTedio,&  fapédo 
de!  ccrto.chc  fi  luuicinaua  il  tépo  del- 
la Tua  di(hutuonc,nc’fuoi  fcrmoni  con 
figliami  a quelli  del  popolo,  che  ferie 
paflafserò a’Caldci.perchc  in  loro  cò- 

fagnia  farebbono  liberi, & reflàdo  nel 
a città, ò fchiaui  ò morti.  In  cefo  que 
Roda  quei  principali  (e  ne  andarono 
al  Rc,&  gli  narrarono  quello, cheGic 
remia  diccuapublicaméte,  Se  gli  dima 
darono  licenza  di  poterlo  vccidcrc.  Il 
Re  gli  dide,chefaccllerò  quello,  cho 
gli  parefse.Lo  preferò,&  gettarono  in 
va  pozzo  dou’era  molto  fango,  Se  al- 
to,chegh  arriuaua  fin'alla  gola.  Alide 
m.dech  Etiopo eunuco  pregò  d Rcchc 
gli  cóccdcfscdi poter cauar  Giercmia 
del  pozzo.auiti  che  morire,  il  Re  glie 
lo  cócefse,&  egli  di  quiui  lo  cauò.e  gli 
prouiddeda  mangiare, có  tutto  che  rc- 
ftufse  seprc  carcerato, & ne  i fcrri.fino 
che  lacittà  fu  taccheggiata  da'Caldei, 
Il  Re  Sedechiafebencfencvfcldiql- 
la,&  fe  ne  fuggi,  arriuàdo  in  vn  detcr- 
_ to  molto  apprefso  aHierico.fu  prefa, e 

4 con  dotto  in  prcfenzadi  Nibuchdono 
for , Se  auàti  di  lui  fece  ama  zza  re  i (uni 
figliuoli, & molti  nobili  Hebrei  per  la 
pertinacia  (ottenuta  nel  difenderti , & 
al  mcdcfimoRcScdechii  fece  cauar  gli 
occhi.  Se  menarlo  prigione  tu  Babilo- 
nia: Diede  carico  il  Rea  Nabuzardan 
tuo  ca pi tano  generale,  che diltrugctse 
la  città,  de  coti  efsequi  ditupàdo  leca- 
fe.Sc  mura  abbracciando  il  Tempio  di 
D i o , 6c  il  palazzo  Regio pcrrtofstne 
si&(.  Re  via  tutti  ivafi.chehaucanolafciati  nel 
rubtrò",?  T e mpio  i Rc.chc  prim  i hauruano  fic- 
Tepm  di  chegiuo  la  città.comcSifac  Re  d’Egit 
suiomo-  to  coti  d’oro  come  d’argcto.dc  di  me- 
tallo con  infinite  altre  ricchezze , che 
non  foto  Salomone,  ma  altri  Re  vi  bu- 
licano ripofte:pigliandociò,chcviera; 
fe  Io  portò  in  Babilonia  con  tutta  la  gc 
tCjlafciàdo  folamctci  poucri  lauorato- 
ridicampi,&  vigne, & altrichcfuggi- 
rono,trouàdofi  fuori  dellecittà,inqucl 
facco.dc  rouiaa.Hcbbc  comandameli 
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to  Nabuzardan  dal  ReNabuchdono- 
for,chemira(Tcdi  Gicremia  ,delquale 
haucua  piena  notitia , che  per  amor  di 
qlli,chc  ad  inttàza  fuafe  n 'erano  patii 
ti,volótariamétc da  lui,  egli  gli  factfsc 
del  benc,&^.  lafciafsc  viuercdouc  gli 
false  piaciuto,  fi  come  fece,  & Gicrc-  iere-4. 
mia  fi  ricordò  dell'E  tiopio  eunuco,  che 
locauòdcl  pozzo,  che  ancora  per  fua 
cagione  in  pagamelo  della  buona opc 
ra,cbcfccc  retto  liberato. Redo  pordi 
ncdel  Re  di  Babilonia  con  le  reliouie 
del  popolo  Hebreo,Godolia,ilqual  co 
mediccNicolòdi  Li ra.percim  tiglio  di 
Gicrcmu, fc  n'era  pafsato  al  Re  di  Ba- 
bilonia,duràdoTatsedio  di  Gicrufalc. 
Cottui  fi  ritirò  ad  habitar  in  Masf.uh; 

& vennero  àtrouarlo  alcuni  Hcbrc-i, 
cheandauano  faggedo  ptrdiucrfi  luo 
gbi,ctra  gli  altri  limaci  figliuoldi  Na 
tania.cheera  di  (angue  rcgalc,&  fc  be- 
ne Godolia  fu  auuifato,  che  fi  gaardaf 
fedi  lui, non  ne  fece  cafa.anzi, ruttigli 
alItcuraua,i!c-ccarezzaua,dicendogli, 
che  douefscròctserfcdelial  Redi  Ba- 
bilonia,che  hauriano potuto  ttar  ficu- 
ramctencllcloro  terre, Si  cafe.Etcofi 
in  vn  conuito,  che  fece  Godolia  ad  If-  Iere*. 
miei , Se  a dieci  huomini,  che  erano  in 
fua  cópa  gnu  fù  da  loro  ama  zato.c  nó 
filamele  Godolia, ma  molti  altri.i  toc 
pi  de’quali  limaci  fece  gettare  in  vn  1 t- 
eo,chc  era  in  mezo  della  città  di  Muf- 
fa th  ; fece  prigione  ancora  certe  pcrlo- 
ne.particolarmente donne,  & bàbini, 
volfe  andartene  nel  paefcdcgli  Amo- 
noti, ma  intendendo  Ioana,  huomodi 
grà  potenza, quelloche  pafsaua  mette- 
rlo inficine  alcuni  faldati  mifea  fegui- 
tare  limaci, lo  raggióte  in  Gabaon,do 
ue  pii  grà  timore, che  hebbe, con  otto 
p:  rfanechc  lo  (esultarono,  fc  ne  fuggì 
finochèvfcì  del  paefedcgli  Ammoni» 
tf.I  prigioni, & molta  gétedal  popolo, 
cheandauano  có  limaci  tene  tornaro 
nocon  Ioana  nel  pactedi  Bctclcm.pcr 
cfscre  apprefso  alla  città  di  Gicrufalc 
dcdrima,c  trattammo  di  pafsarfcnein 
Egitto, p timorchehaueanodel  Redi 
Babilonia, fe  haucfsc  voluto  vendicare 
(opra  di  loro  la  morte  di  Godolia.  In  q 
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fio  tempo  era  occupato  il  Profeta  G ic 
remia  in  comporrei  (uoi  Treni,  & la- 
min  ta  rioni, pungendo  ,&  dcploràdo 
Gierufaiem  vededo  già  adempito  quel 
lo, che  prima haucuimferizato, fc be- 
ne ancora  come  fi  dine  nella  vita  di  Io 
fia,&  fi  tocca  nel  fi. condo  libro  del  Pa 
i Pjrjiip.  ralipomenon,compofie nella  difigratia 
5,‘  ta  morte  di  quel  Santo  Re, lamentano 
ni,&  canti  lugubri,  & metti  che  fi  cita 
uano  poi  da  quelle  géti  .nelle  morti  di 
• perfonc  Illuftri.  Vennero  adunque  a_j 
Gieremia  i principali  degli  Hcbrci , 
che  erano  rettati  dalla  cartiuità  , >5c  de 
ftruttionc  pattata, pche  confultatte,  có 
Dio,  fcdoucuano  Tettare  in  quella  ter 
ra  o andartene  in  Egitto  peralsicurar 
fidai  Redi  Babilonia  , Gieremia  fece 
quanto  gli  ricercarono,  &:  intefa  la  vo- 
lótà  di  Dio,dj  fiua  parte  ditte  loro,che 
fe  ne  fletterò  in  quel  parie , cbccgli  gli 
baurebbedifefi  , Se  mantenuti  fenza 
che i Caldei nèaltre  gemigli  fiaceflc- 
rò  danno,  iJc  che nócn  tratterò  in  Egit 
to,  perche  fa  rebbono  tutti  morti  in_*» 
quel  paefedi  col  retto, famc.o  pcfte.Nó 
gli  dicderòcreditogli  Hcbrci,anzi  gli 
diceuano  sù  la  faccia,  che  nó  erano  ve 
re  le  lue  parole, ma  che  inrendrua  dire 
trattenerli  tanto  in  quel  parie, perebei 
Ca  Idei,  venitt'erò  a dittruggerc  le  reli- 
quie del  popolo, che  rettauano,  Se  cofi 
tinti  ad  vno,il  quinto  anno, dopò  la  cat 
tiuità.menando  ficco  Gieremia,  & Ba- 
ruch fiuo  fermano,  có  alcuni  altri  della 
Tribù, di  Giuda, che òeóliccza  di  Na 
buchdonofor,  o da  cfsi  pfia,  fc  n’erano 
ritornati  da  Babilonia,!  quali  erano  te 
nuri  da  gl’alrri  per  fufperti.ct  fi  guarda 
uano  da  loro  , come  atti-menati  dei 
Caldei  per  voler  de’qua  li,  penfauano, 
lofcphdr  che  follerò  flati  liberati, fic  ben  Giufiep- 
Pc  dice, che  Baruch  non  fri  mai  in  Babi 
ionia, machc  tettò  con  Gieremia , nel 
che  pare, che  fia  ragioneuo!e,come  fi 
dirà  nella  vita  di  Baruch.  Con  queflo 
dunque  fe  ne  andarono  nella  cirrà  di 
Taafncs.ch’cin  Egitto,  & di  quiuifi 
ripartirono  perdiuerfi  luoghi  di  quel- 
la prouincia.  Dmc  il  Profeta  Gicrer 
mia  per  commandamento  di  Dio  an- 
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daua  fecondando  gli  Hebrci,chenon 
(acri  Scatterò  a Idoli  di  quella  terra, 
minacciandoli  da  fua  parte  con  limili 
cattighi , come haucua fatto  in  Gicru- 
falcm,&  Samaria, come  fubitofuccef- 
fc dopò  la  fua  morte, che  Nabuchdo- 
nofeor  venne  in  Egitto  , egliamazzò 
tutti,  fecondo  che  li  raccoglicdal  tetto 
di  Gicrcmia.cheloprofetizò  . Et  lo  i«*»4** 
medefime minacele faccua  al  Rèd’E-  **' 
gitto, de  a 1 Gentil  idei  loro  viti).  Pro- 
fetizò  ancora  altri  cattighi,  che  D io 
doueua  mandare  à quelli  di  Tiroidi 
Sidonia  , Se  in  altrecittà  di  Palettina 
a i Moabiti,  Ammoniari,&  a quelli  di 
Babilonia  per  Icmanide’Mcdi.Qucfli 
mali,  che  profctizaua  Gieremia  in  tan 
te  genti,  furonocagione  che  da  tutti 
fotteodiaco,  & particolarmenteda  gli 
Hebrci,iquali  lo  lapidarono, ammaz- 
zandolo , come  fi  dice  nel  prologo  dei 
fuo  libro, dicendo  ancora  S.  Gierola-  D.Hicro. 
mo, S. Epifanio, S. Cipriano, & S. Ili-  |£r  iid* 
doro,ilqual  accenna, chcfu  nella  città  i0n,n. 
daTaafnesin  Egitto,riduccndo(i  il  po  n.Epif* 
polo  tutto  iu  vno,  perche  riprendimi  i 
loro  viti)  . Et  vi  aggiunge  chcfu  fot-  DOpr.in 
terrato nella medefima terra,  douo 
etlendo  per  auanti  pericolofo  il  viuere  «ijos.  81. 
per  gli  animali  fieri, che  faccuano  dan- 
n o,&  gran  mali  a quelli  habitarori.mc  Ie* 
dianrei  prieghi , & ora  noni  di  Giere- 
mia,retto  poi  quella  terra  libera  da  li- 
mile influenza. Doroteo  Tirio dice-* , 
che  gli  animali  cheinfrilauano  l’Egit- 
to, erano  CocodnJli,chc  vfciuanodcl 
fiume  Nilo, & amazzauano  molte  gè- 
ri, e che  conofcendo,  che  quello  rime- 
dio di  cofi  grauedanno,dcriuauada_* 
Gieremia, la  fua  fepoltura  fu  tenuta  in 
gran  conto  da  gli  Egitti) . Dicedi  più 
Doroteo, che cisendo informato ii  Re 
Aklfandro  in  Egitto  di  quello  che.» 
Gieremia  haueua  fitto, con  le  file  ora- 
rioni,  che  i Cocodrilli  non  facilì’erò  tà 
ri  danni,  ne  vendettero  géte  come  pri- 
ma, trafportòil  fuo  corpo  in  Alcfsan- 
dria.città  da  lui  edificata, pcrchecra_* 
veflatada  Afpidi.e  viperevelcnolc,  Se 
che  gli  edificò  vn  folennefcpofi  ro.do 
uc  lo  ripofe , & t he  ancora  qtiiu:  cefsò 
4 quel- 
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quel  lì)  a le,  Soggitige  ancora  quello  aut 
toreche  Gieremia  profetizò  a gli  Egit 
rij,& dichiarò particolarmcrc à i loro 
facendoti,  che  cellarcbbc  l’adora  tionc 
de’fuoi  Idoli.quàdo  vna  donna  parto- 
rilTe  vn  biibino,&  lo  poneflc  in  vn  prc- 
fcpio,  Se  che  per  quell  a occalìonc  fore- 
rò vna  figura  di  donzella,  che  rencua 
vn  bambino  in  vn  prefepio,  & l’adora 
uano  : ilchc rutto  dillcròal  RcTolo- 
nieo  a mmi rato  nel  vedere,  che  adora- 
uano  fimil  figura , Se  egli  gli  dimandò 
la  cagione  . L’Aurordella  Biblioteca 
fnrm  Oa  finta,  & il  fuo aiFct  donato  Galarza_j 
Utì  i. 4.  nelle  lue  Inllitutioni  Euangeliche,nfc 
gtU.™4  ri^'°no  Vittorino  martire  , che  dico 
clic  Gicremia tuttauia  vino  , echehà 
da  venirca  predica  re  con  tra  Antechri 
(lo con  Elia, & Enoch.  Aggiungono-, 
che  di  quello  parere  fono  altri  Dotto- 
ri  «-Quello  , che  communemcntc  fi 
tiene  celie  fólle  morto  con  Icpictro  , 
comcs’cdetto . Il  Calendario  greco 
mette  la  lua  morte  nel  primo  giorno  di 
Maggio  . Il  mede-fimi  dicono  Vfu- 
ardo  , Se  Beda  con  il  Martirologio 
Romano.  Tiene Gieremia  il fecondo 
luogo  trai  quattro  profeti  maggiori. 
Di  lui  lidiflc,  che  in  vita  fua  non  pec- 
cò mortalmente  , Se  fu  lacaufa , pcr- 
‘ ' fhcil  peccar  grauemente  c vn  falciar 
Dio  , Se  quando  vnolafcia  qualche^ 
Signorclofa  per  vnadcllcduccofc.ò 
perche  in  lui  conofcc  qualche  manca- 
mento , òper  trottar  miglior  partito 
con  altri-,  & perche  i beati , Se  confer- 
ma ti  in  gratia, come  fi  tiene,  che  foflo 
Giercinia  .(.inno che  Dtot'vn  pelago 
immenlodi  tutto  il  bcnc,cfuprcmo  Si 
• gnorc,echcnon  gli  mancamente,  per 
quello  non  poflono  peccare  mortal- 
mentc,&  quello  non  poter  in  loro  non 
, èimperfettione,  perche  il  poter  pccca- 

re  lignifica  debolezza,  come  quello, 
mi.  i.ge  c’hà  la  gamba  inferma,l’andar  zoppo 
lercm4^"  non  ^ imperfettione  in  luitil  che  non—» 
tt  •HW.'  fi*  quando  egfi  è fano.  Si  nomina  Gic- 
!>»»•»•  remia  in  diuerfi  libri  della  Scrittura , 
eorae  nel  fecondo  del  Paralipomenó, 
nel  primo  d’Efdra,&  nell’Ecclefiafti- 
tx>  fi  dice,  che  fu  cooperato  Profeta-* 
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nel  ventre  di  fua  madre,  cchc  Io  tratta 
tono  malti  Redi  Giuda  . Si  nomina 
nel  fno.Jibro.e  in  quello  di  Daniele, & 
nell’altro  dc’Macabci,doue  fi  rifenfee 
la  occultinone  dell’Arca  del  Signore 
da  lui  nafcolla  nel  monte  Ncbo,come 
dille,  & alla  fine  di  lui  ili  dice  chcap- 
patuea  Giuda  Macabco  ; quando  an- 
dana a dare  la  battaglia.!  Nicanor , e 
glidiedevn  coltcllodor.tio  da  parto 
di  Dio , in  fegnoche  doucua  vincerei 
luoinemici . San  Matteo  dice,  che  di-  Mic.ir. 
mandando  Gicsù  Chnllo  a i fuoi di- 
(cepoli  cucilo  , che  gli  huominidicc- 
uanodi  lui.rifpofcro.Chcalcum  lo  tc- 
neuanoper  Giuliani  Batttfla , altri  per 
Elia, cairn  per  Gieremia, dal  chcnon 
poco  honrtrc.nc  rifatta  in  quello  San- 
to Profeta , poiché  vien  meflò  nella  li- 
lla di  coli  (ano  huomim  . Oltrcal  li- 
bro delle  fuc  profltic  fi  atttjibuifcc  à 
Gicremia,chchabbi  fcritto.ò  fatto  feri 
uerc  il  quarto  libro  de  i Re, come  dice 
Siilo  Sanefcnclla  fua  Babliothecafan 
ta . Aggiunge  , che  tutta  la  profetia  di 
Gicremia.laqual  contiene  {0.  ducca- 
pitoli  ,fu  feri tta  da  Baruch  luo  fcriua- 
no.  Se  che  il  medefi  mo  Baruch  aggiun 
fe,alla  fine  l’vltimo  capitolo, lcuindo- 
lodal  fine  del  quarto  libro  de  i Rc,do- 
uefi  rifcrifceJa  di(lruttione,& cattiui- 
tàdc’Giudci  , Se  perche  delle  laccai 
lettori  del  libro  dc’T reni , ò lamenta- 
lioni , ciò  fece  notandoli  iuiapprtllò, 
contenente  quattro  capitoli.  Soggiun- 
ge ancora  quello  Auttorc.che  la  mor- 
te di  Gicrcinia  fucccfie  circa  gli  anni 
della creatione tremilla  trecento ecin 
quanta,  11  tempo,  che  Gieremia  profe- 
tizò, afiegna  che  folTerò+i.  anni.  San 
Paolo  dcfcriucndo  la  morte  dimoiti 
antichi  Santi,  Se  Profeti, ncll’Epiflola 
a gli  H ebrei, diccchealcunifurono  la- 
pidati,ilchc  fecondo  San  Tomafo  vie- 
ncattribuitoà Gieremia.  LaChicfa_* 
Cattolica  Romana  vfa  la  fua  profetia 
nelle Icttioni del  Maturino  della  Do- 
menica di  Palliane  lino  al  fahbatoSan 
to , & an<o  tra  l’anno  in  alcune  mef- 
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titàni  cffempij,che  non  fi  deue  diffidare 
ilclla  mifcricordia  di  Dio,per grani , che 
pano  1 peccati  dcU’buomo,&  rtgorofo  il 
cafiigfl.cbc  per  quelli  ne  dà  Dio,m  propo 
pio  di  quello  che  fece  verfo  gl’Hcbrei, 
con  pianti  da  Cjier ernia . Cap.  II. 

| L ca  dico  cofi  rigorofo , cho 
Diodiedeagh  Hcbrei  per- 
mettendo, che  fallerò  condor 
ti  in  fcruitù  i Babilonia, et  re 
dulie  did  rutta  lacittà,&  il  Tempio  di 
Gierulalein, tanto  pianti  da  Gicrcmia, 
& dei  quali  egli  canto  fi  lamentaua_^, 
ncporgcoccalìone  di  ragionare  in_j 
oncflo  luogo, che  non  fi  deue  diffidare 
della mifcricordia di  D i o pergraui, 
che  iiano  i peccati  de  gli  huomini.  An- 
corché Ci  debba  auuurtire , che  in  que- 
llo particolare  vi  fono  due  edremc_- , 
l'vnn  è di  quelliche  fi  difperano , l’al- 
tro di  quelli , ebr  troppo  li  confidano . 
Il  troppo  confidarli  gli  induce  a pecca 
refenza  timore,  & non  cedano  di  far 
peccarono  feon  fidar  fi  troppo,  gli  indù 
ce  a difpcra  tiene,  come  fi  difpcrò  Cai- 
no ,&  Giuda,  & è rn  peccato  grandilTì 
mo,  chiamato  impenitentiafinalccon 
tra  lo  fpirico  Santo . Commandaua_j 
Dio  nel  Deut.  che  niuno  pigliarti  per 
pegno  la  macina  del  molino, nc  quella 
d.  lopra.nèquclladi  fotto.Diccla  Glo 
fa  che  quelle  due  macine  lignificano  la 
fperanza.dcil  timore.  Il  timore abbat 
rcil  cuoce,  la  fperanza  loft  riforgere . 
Vna  macina  di  quelle  fenza  l’altra,  è 
cola  fenza  frutto,&  vana. Sempre  de- 
ueedcrcnel  petto  del  peccatore,  il  ti- 
more,eia  fperanza,  perche  vanaméte 
fpera  nella  mifericordia  colui,  chenó 
teme  la  Tua  giuflitia,et  fenza  vtile  alcu 
no  rcmela  fua  giuflitia.fcnon  confida 
nella  fua  mifcricordia , non  fi  deue  pi- 
gliare in  pegno  la  macina  fuperore,nè 
la  inferiore  perche  colui, che  predica  o 
infegna  .non  deue  ingrandire  tanto  la 
m fericordia  di  Dio.chefccmiil  timo 
re,  nc  tanto  deue  mettere  in  timore  có 
la  fua giulliiia, chefaccia  perdere  la_a 
fperanza, & difperarc.  Dauid  vsò que 


fio  modo  d’ifcgnarc,  quadodicc  fpera 
nel  Signorctde  fi  bene, è bene,  che  per  r ' ** 
graui  pcccati.che  vno  habbia  cómcfso 
non  li  di(pcri,chc  Dio  gli  debba  perdo 
nare;ma  deue  efserc cóil  mezzo  della 
penitcntia . Spera  dice  nel  Signorcima 
con  la  difciplina  in  mano  ,nt  bada  te- 
ner in  mano  la  dilciplina,&  non  fi  bat 
tcrc  con  eira, fi  come  fanno  alcuni.chc 
vogliano  far  penitenza,  & mai  trema- 
no la  flrada,nc  comir.cianoàfirla,& 
quelli  fono  anco  riprefi  da  Dauid, qua 
dodice,(&èancovcro)che  l’huomo 
palla  il  tépo  neli’imagine.Si  vedrà  vna  P,‘** 
imaginedi  SàGirolamo,  che  tiene,  in 
mano  vna  pietra  per  darli  nel  petto, et 

5|uefèa  femprc  dà  ferma,  lenza  batter- 
ì.  Vi  fono  pctfonc,  chcconfumanoil 
tempo  loroàguifadi  queda  injaginc 
trattando  della  penitenzadicono,che 
importa  aliai  per  faluarfi,il  digiuno, la 
difciplina, le  lagrime,  & rcllanofcm- 
prccó  tuttoquedo  nelle  mani, che  non 
è altroché  il  ragionarne,  perche  mai 
gettano  vna  lagrima  per  i fuoi  peccati, 
mai  non  fi  battono  il  corpo  con  afperi 
tàdidifciplinc, òdi  cilici},  mai  nondi- 

f;iunano,ne  fanno  opera  penale  . Co- 
ui,che  pecca, fe  vuol  faluarfi,necefla- 
riamen  te  cóuiene  che  fa  cri  penitcn  z .1  ,e 
fc  la  fà  có  mtto.che  i fuoi  peccati  folTe- 
rograui,puònondimeno,&  dcuccon 
fidarli  nella  mifcricordia  di  Dio,  che 
glipdonerà.Etdi  quedo  vcn’cla  pro- 
mefsa,diccndo  Dio  per  Ezcchicle.Nó 
voglio  la  mortedel  peccatore,  ma  che  61(1,1  ^ 
fi  conucrta  a me,&  viua , Vi  aggiunge 
fubito  il  peccato  non  condàncrà  il  pcc- 
caiorcnel  giorno  che  fi  conucrtirà, &c 
lafcicrà  di  offendermi . Perii  Profeta 
Ifaia  dicerComc  potrà  cflercchc  laMa 
drefi  fcordidel  fuo  bambino,  e che  rró  ir,.  jjv 
habbia  mifericordia  del  fuo  figliuolo, 
che  nacque  delle  fuc  vifcere'?  E quàdo 
ella  fi  fcordafse  non  mi  fcordcrò  io  di 
te  buomo,  perche  ti  tengo  fcritto  nelle 
mie  mani. Dauid  dicc.Mifcricordiofo, 

& foaue  c il  Signorc.e  le  lue  mifericor 
die  fono  fopra  tutte  l’opcrc  fue  j cioè  » 
che  fi  prefume , & reputa  afsai  di  ede- 
re infinitamente  mifcticordiofo:  fi  co- 
me 
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mevn  mafie»  che  fuona  diuerfi  indm 
mòti  fcmprcgli  piace  più  vno.chcl’al- 
tro.Cosi  clamifcritordiadi  D i ono- 
dro  Si?. Egli mcdelìmolodiflc,elo ri 
Lue*  5.  fcrifee  S.  Luca.  Venni  1 chiamare  a pe- 
loi.io.  mtérai  peccatori, Se  in  S. G10uanni.il 
buó  pallore  mette  la  vita  per  le  fuc  pc- 
corello.Etcofi  ladicdcChrido  per  noi 
altrne  chi  efpofe  la  vita,  non  ci  negarà 
la  fuagratiaiperdonàdocii  nodri  pec- 
ca ti, per  galliche  fiano,  come  di  quel- 
li fc  n’habbia  dolore;graue  fu  il  pecca 
iodi  Dauid, poichecotnmife  (‘adulte- 
rio conia  moglicdi  Vria,fuofidcl  vaf 
fallo»  che  fi  mcttcuaà  pericolo  di  mo- 
rire per  la  conferuationc  del  fuo  Re- 
gno. Viaggiunfcil  leuargli  la  vita, else 
do,homicida  d’vno  de  i piu  giudi , Se 
più  affetticnati  huomini  nel  fcruigio 
ì-Rcg.i 2.  fuo, che hauelTene’fuoi  dati  . Mandò 
Dio  il  Profeta  Natan  à riprenderlo  di 
ql  fatto,&  riprcfo.chc  fu, dille  di  buon 
cuore.  Peccai,  Se  nel  pronunciare  que- 
da  parola  ,glidiilcil  Profeta  da  parte 
di  Dio,chcglipdonaua  la  vita,laqualc 
meritauad’hauerpduta.  ManadcRc 
, di  Giuda fùmalidìmo  ncll’Idolatrie, 
Se  homicidij.in  fuo  tempo,  fi  vidderò 
Jc  dradcdi  Gicrufalé  bagnatcdcl  fan- 
guc  de’Profcri , perche  lo  riprendeua- 
no  dc’fuoi  peccati,  e perche  erano  buo 
ni,&  egli  pedimo,Fece  fcgarc  per  mez 
zolfina,  co’l  quale  tcncua  grado  di  pa 
retitela, & drcttaaffinità.Coduifucó 
dotto  prigione à Babilonia,  & cflendo 
pio  he bbe  dolore dc’luoi  peccati.  D 1 o 
gli  perdonò,  & le  ne  tornò  nei  Regno 
cóbuona  fine  della  vita  fua.  LiNiniui 
ti  cómiferò  peccati  enormi,  cnc  otten- 
nero perdono  da  Dio, pcrchedi  cuore 
hebberòdifpiaccrc  dclroffefc  fattegli 
cnc  fecero  la  peniteza.  Il  ladrone , 1 he 
fucrocifido  in  cópagnia  di  Chndo  per 
j latrocini  j,  che  hauea  cómcllb,  fu  giu- 
ftamentc condannato  à morte,  Se  egli 
confcfsò.chcil  fuocadigo  era  giudo  : 
Supplicò  il  Saluatorc,chc  fi  ricordafie 
di  lui  nel  fuo  Regno, eglipromifcil  Pa 
radilo, dandoglielo  immantincnte.ef- 
fendoil  medefimo  giorno  beato.  Mat 
tco  per  ragunare  ricchezze  fc  ne  daua 
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indotto  nel  traffico  di  bachiere,  ch’era 
di  maliffimo  nome  tra  ®Ii  Hebrci.Zac 
eco  i’idclTo.La  Maddalena  in  vitij  di- 
shoncdiconfamadi  publica  pcccatri- 
chc.che  p cale  da  tutti  era  conofciuta , 

Gli  Apolidi  fi  fuggirono  rutti  quanri . 
Tomafo  nò  voi  fc  credere  Et  tutti  qua 
ti  trouaronc  perdono, e furono  clcuati 
à da  to  di  g ra  pfettione,  onde  fi  può  di- 
re all’empio  Nouatiano  hcrctico , che 
èfalfo  il  dire , che  non  vi  fia  luogo  di 
perdono  per  colui  , che  habbia  com- 
meflo  peccato  dopò  il  battefimo  : pol- 
che in  particolare  San  Pietro  , ilquale 
Chrido  fece  Apollolo  fuo,c  gli  promi 
fe  le  chiaui  del  Ciclo, & à cui  in  compa 
gnia di  Giacomo,  & Giouannidimo- 
drò  la  fila  gloria  nel  Monte  Tabor, al 
quale  coni  mimico  la  fua  carne, & fan- 
gue  nel  diuino  Sacramelo  dell'altare, 
la  nome  delia  lua  crna,&  iui  l’ordinò 
Sacerdote, & pcròlìdcucdirc.che  pri 
ma  era  battezzato, cinèdo  il  battefimo 
la  porta  degli  altri  facramenti,cdopò 
odo  lo  negò, e gli  fù  pcrdonato,&  non 
folo  pdona  tojma  innalzato  alla  digni 
tàdi  Papi,&  capo  della  Chicfa-Paolo 
(nò  cfsédo  ancora  battczato)fu  pfecu- 
torcdi  Chrillo,  & dc’fuoi  fedeli, c poi 
diuéne  pdicator  fuo  tra  la  géte.  A que- 
do  ^polito  adduce  Marco  Marulo  di 
ucrfi  cfleropij.  Dauid  capo  di  aflafsini 
fi  fece  monaco  -,  & fu  tato  gradc  la  fua  c.  11. 
penitenza, che  dopò  certo  tcmpo.heb- 
beriuelatione  da  vn’ Angelo  , cornei 
fuoi  peccati  gli  erano  per  donati, Sa  pè- 
do lui  quaro,equali  fdTerò.dubirò  del 
perdono,&  Dio  lo  ra  digò  con  fa  rio  re 
dare  mutolo  in  tutto  & p tutto  , eccet- 
to cliequàdo  rccinua  le  file  horc.  Ne 
perche  vno  fia  vecchio,  & che  in  fino  à 
quella  età  fia  dato imerfo nei  vitij.de- 
uc  diffidar  fi  del  fuo  rimedio , poicho 
ancora  fi  trouarono  notati  nel  giorna 
leqlli,cheall’vndecima  hora  andarno 
a lauorare  nella  vigna.NicoIò  puéncà 
grado  età, cfsédo  macchiato  di  vini  di- 
shonedi,  c febene  alcune  volte  fi  dcli- 
berauadi  lafciarli.era  però cofi  forte- 
mete  cóbattuto.che  fi  arrédcua,&  a q 
di  limili  auiu  cne,comc  à colui , che  dà 
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in  prigione,  chefolamcteil  guardiano  lofi  fclo  trouò  nelle  mani,  cpublica- 
dicfson’hà  la  cura  ,cfcla  fpczza,  e fc  mente  narrò  il  calo,  & in  capo  a trean 
ne  và, vano  ficco  molti  altri:  cofi  colui,  ni  mori  (untamente.  Ancora  vi  fonodi 
che  pretendedi  la  fida  re  il  vi do,  (ente  ucrfidTcmpij  didonnc,chchebberòp 
più  guerra, che  quàdo  fi  npofaua  in  efi-  dono,fic  ben  furono  peccatrici  graui, co 
foj  Conofciuteda  Nicolòle  fiuedcboli  me  la  donna  adultera, che  fu  prefenta- 
forze  ricorfie  particolarmente  per  aiu-  ta  a Chnfto,&  eglidilse.Ionon  ti  con 
toa  S.  Andrea  Apollolo,&  fu  pl’auue  dannerò,  non  far  più  peccato . A Ha — ^ 
nirc, callo  fin  che  morfic.  Ne  perche  fc  Maddalena  dichiarò  purc,chc  gli  era- 
habbi  l’huomodato  al  demonio, et  fat  no  perdonati  ifuoi  peccati. Maria  Egit  I oan.S. 
tocedoJa  d’cll'er  fuoifichiauo,  c dargli  naca  ottenne  il  medefimo  perdono, & 
l’anima  fiua,deue  però  (confidarli, poi-  ancor  l’altra  Maria  nepotcd’vn  Sun- 
che  a quello  palio  fi  riduflc  vn’huomo  to  Romano  ch'amato  Àbraam,con  il 
di  bada  fortuna  per  marita rfi  con  la  fi  quale  viuuta  7.  anni  nel  deferto  in  vi- 
glia del  fuo  patrone, alquale  l’orarioni  ta  fan  ta, riferrata  in  vn’crcmo , ni  a al 
di  S.  Ba (ilio  infiemecon  la  fua  pcnitcn  demonio, poco  gli  impediscono  l’entra 
za  furono  mczo.acciochc  Dio  gli  per-  ta.ct  le  porte,(ela’volontàlcapre,apcr 
donafse.&il  demonio  rende  fise  la  cedo  fcla  Mariaellcndodi  io.anni,con(cn- 
la  fcritta,che  fopra  quello  accordo  ha  tendo  al  vitio  carnale  con  vn  gioitane} 
uca  ricruuto.  Etl’illclloauucncaTco  che  quiui  venne,&  comincilo  il  pccca- 
filoin  vna  certa  città  di  Sicilia,  alqua-  to  fi  dilDcrò  di  trouar  perdono,  & la- 
lc  fu  tolto  vn’Archidiaconato, che  egli  fciò  la  lolitudinc,  Si  andò  tra  le  genti , 
po(Icdcua,&:  accioche  gli  fofscrcfo,p  & in  vna  città  fi  pareggiò  nella  vitadif 
mezod’vn  Mago  Hcbrco,frcc  concia  t honcfla  a quella,chc  prima  haucua  te- 
lo con  il  Demonio, di  negar  Chri(lo,c  nuta  nella  penitenza , entrandofeno 
la  fua  (aerata  Madre.&dargli  la  nega  nel  luogo  delle  donne  publiche,doue 
tioncin  fcritto,  rihcbbela  fuadc®nità,  (lette  alcun  tempo,  fino  a tanto,  che  il 
et  con  dolor  di  qllo.chc  haucua  ratto,  vecchio  Abraham, dopòhauetla  cerca 
futanto  perfeuerante  nell’orationiin  ta  perdiuerfi  luoghi  la  trouò, cricon- 
vna  Chicfa  della  Madredi  Dio  diman  dulie  nella  (olitudine,  8c  cónuoua  pc- 
dàdo  perdono  al  figliuolo, per  intcrccf  nitcnza,&  più  afpra  vita  di  prima,  tor 
fionc  della  Madre  che  l’ottenne,  & la  nò  a ricuperar  la  grana  perduta,  e poi 
medefima  Vergine  inccre, ch’egli  dor-  nella  fua  morte  la  gloria,  dcllaqualo 
miua.gli  rellitui  lo  fcritto,&  rifueglia  Dio  ne  facci  degni  tutti  noi  altri. 
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IN  TRODVTTIONE. 


fio, quàdo  gli  màdò  a predicare  la  peniten- 
za dado  loro  potcftà  di  [cacciare  1 Derno-  14. 


Ra  gli  altri  ragiorumétiyche  heb  nù,ct  fanareglt  /fermi  ,tonie  ferine  S.Mat 
be  Giesù  C /vi fio  no  f Irò  Signore  teo,gli  di  fi  e iìniedeftnio,cheilDifcepolo  no 
con  if coi  facn  A pofloli  nel fer - era  da  più  del fuo  cJMaefiro  nè  il  feruo  da 
mone, c/x  gli  predicò  la  notte  in-  più  del  fuo  S ignare. €t  poiché  replicò  duc~> 
nanrj  la  fua  mortcycome  riferifee  S.Cjiouà  volte  quefia  fenten'gatl  figliuolo  di  Dio  è 
ni  di ff  e ,c  he  /’  Apoflnlo  nonè  maggioredi  fegno,clx  rinchiude  in  fé  quali  he  importan 
colui  detquale  ètsfpoftoloycbeil  fcruoyiion  tcmijìcrio,&  s‘ Intende  efler  cofi  perche--» 
è maggior  di  qllo  a chi Jcr ne.  A uàti  di  que-  vediamo  diuerfe  volte  il  contrario  di  quel- 
lo,che 


v 
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lo , che  farebbe  voglia  dire, foie  Ite  fi  fono  ti  perfeguitati , & mortici  morte  piena  di 
veduti  dtfcepoli  più  ]apicnti  de'fuoi  Mae-  dolore *t  febei  ni,  di  modo  che  la  medefima 
Jlriy&fcruiperucnut!  a più  alto  fiato , & forte  farebbe  caduta  fopra  i difcepoli,cl>efo 
più  deifuoi patrom,penUbe parc,cbcnonè  pra ilMaeflro. Quefi 'ijiefio  voghiamo  reri 
quello  quello,  ch'il  figliuolo  di  Dio  vuole  ficato  neIVrofeta  Baruch  difcepolo,&fcri 
inferire  in  quello  luogo  ma  auuifare  i fuoi  uano  del  "Profeta  Cier.ilqualefopportò  feco 
^tpoflol’,&  difcepoli,i  he  il  mondo  non  gli  grò  perfecutioni,comei'intédcranella  fua 
baio  ebbe  fatto  m.ngior  cortcfia,ò  migliori  vita  canata  dalfuo  lib.e  da  quello  di  Ctere. 
portamenti  di  qncllo,cbe  a lui  fece.  F gli  fu  et  d'alcuni  grani  Dotton,come  quello  della 
j*rfcguitato,&  morto  di  morte tgnominio-  Biblioteca  S.etda  VictroGalar^a  nelle  fue 
fa,& di  gran  pena, anco  loro  farebbono  fia-  In  Ititutioni  Fiiangeliche,  in  quefio  modo. 
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SI  TUCIllAK.^  CHE  Fr 
Barin  b , i tran  agli , che  patì  in  compa- 
gnia di  Gieremia , di  cui  era  Seriuano,la 
fua  morte, & fi  tratta  delle  lagrime,  <£r 
morti  fi  cationi,  come , C perche  i S anti 
le  ammano.  Cap.  Solo. 

Aruch  interpretato  benedetto 
fu  figlio  di  Ncria  . Accade, 
che  predicando  Gierenna  in 
Gicrufalc,&  iriinactiandoii 
popolo, che  per  i loro  peccati  fe  non  fa 
celiano  penitenza  farebbono  condotti 
cattitii  in  Babilonia,  per  quelle  malcu 
nuouc.cbedaua  loro,  fdegnati centra 
di  lui  Io  preferò,  & miferò  in  prigione, 
rflcndoquiui  .chiamò  Baruch, & fcco 
jt  accordòjchc fcriuelle  quello, che  per 
comtnapdamento  di  Diodoucua|pre- 
dicarc.fc  folle  fiato  libero , & che  coli 
ferino  lo  portafie  nel  Tempio, & ragù 
natoti  popolo.in  loro prefenza  Io  leg- 
gclTc.Cou  fece  Baruch,&  ìndofTc  tan- 
. . % > 


to  timore  in  quelli, che  l’vdirno.cbcha 
uedo  liberato  Gieremia  dalla  carcere, 
comandarono  per  bando  publico,  che 
ogni  vnodigiunafse.  Pigliarono  quel 
volume.ò  libro,  che  haueua  Baruch  i 
principali  della  Sinagoga, & del  Tcm 
pio, ciò portaronoal  Re  Ioachimper 
leggerlo  in  fua  prefenza. Egli,comcr- 
hebbe  intefo  tre , ò quattro  facciate , e 
veduto  il  niale.cht  quiui  profcriziua  , 
che  era  aliai, prcle  il  libro.ccon  fdegno 

10  gettò  nel  fuoco, & abbrucriofiì,com 
nudò  fubito  chcfolse  trouato  Batuch, 
fc  Gieremia  con  mala  intentionc  di 
fargli  morircjcomc  follerò  rrouati-.ma 

11  Signor  gli  liberò  dalle  fue  man  .Per 
quello  m sfatco  commelTo  dal  Re  per- 
niile Dto,  che  venifserò  tanto  tollo  i 
Caldei  fopra  la  città,come  vennero, & 
cntrandoui  la  prcndclserò , con  tutto 
che  gli  lafciafscrò  il  Regno, comandò 
di  pagar  certo  tributo,  lo  pagò  tre  an- 
ni,& fi  ribellò  cétra  il  Re  Nabucdono  ^.Reg.i, 

for 
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{obliquale  èra  obligato  di  pagarlo. Et 
per  qda  ribellione  tornò  contra  di  lui, 
«gli  leuòil  Regno, et  la  vicamenàdolc 
co  prigione  vn  lui  figliuolo.dopò  ba- 
tter regnato  $.meli,có  molti  altri  prin- 
cipali del  popolo.lafciàdo  per  Re  Sede 
chia  zio, di  quello  ch.-vtnenaua  prigio- 
ne pur  có  patio,  chr  eli  paeafle  tributo, 
epcrch’nneo  lui  (egli  ribei  lò.cornòNa 
buedon  ifnrl’ann.n.dcl  luo regnare, 
caffèdiò  li  città,cdopò certo  tépcqche 
durò  l’alll  dio  furono  a fèretri  quelli  di 
dentro  abbandonare  il  luogo.Non  gli 
vaife  li  d'hgcza  ai  Re  Scdcchia,chej 
fugsendofù  arriua  to  apprettò  a Hicri- 
co,&  pfo  ecód otto  in  preséza  del  Re, 
douc  alla  fua  prefenza  fece  amazzar  i 
Tuoi  figlioli, fica  lui  rauaregl’occhi.  Se 
seza  quelli  lo  menò  prigione  in  Babilo 
nia,douc  medefimamétefuró  cèdetti 
prigioni  gli  habitatori  di  Gierufalé, re- 
nandola città  defolata,  & dcftrutto  il 
Tépio.Fu  tra  gl'altri  prigioni  condot- 
ti,. to  il  Profeta  Baruch  mBabilonia.fébc 
Giufeppe  dice, che  i inule  in  Gicrulalé 
có  G’er.dc  pare  che  in  ciòs'ingànadc, 
pchc  Baruc  profetizò  dc’Caldei,  c’ha- 
ueano  da  cfler  prigionia  la  caufa  della 
lor  prigionia.  Deplora  l’ingratitudine 
degli  H ebrei, & vi  mefcolainficmeil 
deli  no  ritorno  d’e/Tt  medefimi  in  Gic 
ridale.  Tocca  ancor  quali  he  put>»  in- 
torno alla  vcnutadil  figlio!  di  Dio  nel 
nel  mòdo.  Lette  ilfuodib.  ih  psézadcl 
Re  Icconia,ò  Ioachim,  edi  molti  altri 
prigioDi^pilche fi  conofce, ch’era  in  Ba 
D Hle  de  bilonia.  Tutti  piàgcuanomrédcndoql 
loc , ri.-  lo.chciui  ficórcneua.ondecói!  filo  li. 
bru.tuj.  fccódanari.che  gli diedecò  e/fi  prigio 
ni,ottenuto  liccza  dal  Re  Nabuedono 
for  per  la  diuorione,cfie  portaua, p qui 
to  fi  prcfiimc.nl  Profeta  Gicr.fapendo 
chcqticftocra  fuodilcepolo,  e ferma- 
no , lene  tornò  dalle  reliquie»  chede’ 
Giudei  era^ao  rimadenef  cót3ilo  inGic 
rufaléconcarico.chédoticcrù  dato  il 
Tepio  facofse  ora  t ione  per  la  falutcdcl 
Re  Naffucdonofor,edi  B JthaLr  filo, 
figlio, e per  la  redenrionedi  quei  prigio 
ni.chc  dauanoin  cattiuitA  . Si  vnl  con 
Gicr.c;  in  cópagnia  fua  l’anno  {. della 
cattiuuà  di  Babilonia  fu  condotto  nu» 
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Egitto,  & qoiui mortoli  Profeta) co- 
me fi  dille  nella  fuavitajmorfe  anco  Ba 
ruch  in  quella  terra, fenza  poccrfi  fape 
redi  che  mortc.nc  in  qual  giorno . Fa 
mentionc  la  facra  Scrittura  di  Baruch 
nellib.i.  di  Eldra,&in  Gicr.  Accettò  t 
la  Chtefa-Cattolica  gli  altri  libri  cattò 
nici  quello  di  Baruch  nel  Cóc.Fiorcnr. 

Se  in  allodi  Tréco^  fi  legge  nella  vigi 
lia  della  Pcntccode. Siilo  Sancfcdice  ,.R«g.iu 
nella  fua  Biblioteca  Sata,  che  l'andata 
di  Baruch  i Babilonia  fu  dopò  eder  da 
to  in  Egitto  có  Gicr.fuo  maedro,c do- 
pò la  fua  morte, & il  ritorno  fuo.haué- 
Jo  profetizato alcun  tòpo  a’Caldci. li- 
die non  viene  tato  a propoli  to,  quanto 
dirc,chc*fu  condotto  ca muo , come  gli 
altri, & che  ritornò  dopò  f.  anni  della 
dillruttionc di  Gierufalé, andandole-  1 

ne  a vedere  Giere.fuo  Maedro  ,come 
s’èdctto, perche andareda  Egittoa  Ba 
bilonia,parechcnon  vi  fótte  cagione , 
poiché  più  predo  quelli , che  vi  daua- 
no  in  catrama  non  dcfidcrauano  altro 
che  tornarfcnenclla  loro  tcrra.Morlc 
Baruch  circa  gli  anni  della  crcatinne 
del  mondo  ì jCio.Pianfe  Gicre.adai.ct 
nondouette  piigere  poco  Baruch  filo 
fcriuano,  poiché dclcriuendo  le  cofo 
fuc,  dnuc.ua  accompagnarlo  con  le  file- 
lagrime . Intorno  a che  fi  deue  auucr- , 
tir.chei  Santi,  furono  coli  amici  delle- 
iagrime,comc  inimici  di  piaccri.ricréa- 
tioni;edclitie.  Ilchefiida  Jorotantnib-* 
horrito,  quanto  bora  viene  dcfidcra-  ■: 
to.Non  vi  fono  parole  badanti  a ma- 
gnificare,!^ ampliare  i peccati,  quanti 
fiano  caufart dalla  v ta  dclitjofa  ; coli 
quanto  forza  ella  babbia,comequtlli, 
chelaleguono  quinti d inni khene  ri- 
ful  tino,  e quanti  beni  ella  và  aitturban 
do.  I Santi  riguardarono  in  Chntto.ct  * : 
vedendo  come  era  datola  (ua  vim,cf- 
fendo  egli  maedro, & cs  pitano,  di  qui 
ne  cauarono  qual  doucua  edere  quella 
del  difcepolo,&  del  fcldato,poichcdo 
u<  ua  eder  d’vn’idcfsa  liurca  . Vidde- 
iòin  Chridavna  dranezza  .&  vna_j 
maniera  dif  utrità  gràdtttìma  nelle 
fueattioni , fenza  hauerc  onde  temere 
dc’peccati  venturi , che  fi  incaminano 
peni  mezo  delle  deluiej  poiché  l’cdcc 
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Dio  per  vna  fine, e la  plenitudine  della 
grana  per  l'altra  alficurauano  da  qfto 
pencolo.  Et  séza  Iutiere  di  che  caftiga 
rei  peccati  i fc  mcdcfimo,comc noi  al- 
tri,non  hauédo  egli  mai  fatto  peccato . 
Uitt.S.  Vsò  in  ogni  modo, con  tutto  qfto  vcrfo 
di  fc  Hello  vn  rigore  afpro,&  ftrano , 
in  tal  modo.chcdi  fc  dille, • Le  voi  p?  bà- 
i. id  c«  nolccaue,  eglivccellidcl  Cieloilni- 
rìnt.>.  do,  & il  figliuolo  della  Vergine  nò  ha 
doue  ripolare  il  luo  capo.  Come  vidde 
rò  i Satinile  il  Sign.caniinaua  per  qfta 
ftrada  l’andarono  feguitàdo,&  dice  S. 
Paolo:  Io  caftigo  il  corpo  rnio.p  che  p- 
dicàdoà  gli  altri,  & infegnido  loro  la 
viadclCiclo,nócódanime  dello.  Et  al 
lalimilirudinediqfto  fono  piene  le  hi- 
Apo.  j*.  ftoric  delle  vite  dc’Santidcll’afprezzc 
ioan.iS.  con  Squali  trattauanoi corpi  loroco- 
me  fe  fofserò  Itati  di  bronzo,  le  batritu 
rc,i  digiunile  vigilie, i cilicij.c  dormire 
in  terra.  Inqucfto parricolarméreèri- 

Jioftail  di  (prezzo  dilemedefimotàto 
odato  da  tutti  i fpirituali,&  raccóma- 
datocon  parole  coli  rigorofeda  Chri- 
fto.Colui,ehe  ama  la  lua  anima, cioè  la 
fua  vita,fac«ndogli  molte  ca  rezze  pde- 
rà  la  Vita,c  l'anima inficme.  Nell’Apo 
calillè  c vna  séteza  p odia  re  tutte  lede 
litic , che  nó  gii  domàdino  la  ncccfiltì, 
& è.chcqto  lì  gloriò,edilcttò,altreta- 
to  gli  dà  di  torméto.  Di  qua  fi  raccoglie 
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che  efsendo  Dio  giudo, che  pareggierà 
il  langue:&  poiché  ccómadato,  cnc  la 
raifura delle  pene  fia  fecódo  i diletti, & 
piaceri,  che  percórrano  la  mifura  dei 
pmij  farà  fccódoidifgufii  fopportarip 
l’amor  di  Dio. Mi  fi  apprcfentad’acco 
ftarmi  a (caldarcad  vn  vafodi  fuoco 
hauendo  freddoù  veder  correr  rori,an 
darcàgiardini:in  andaruinó  farò  pec- 
cato, pchcaqfto  finccrcò  Dio  lelcgne 
& diede  indufiria  all'huomo  di  farli 
carboneima  faccio  qftocóto:  Io  non  té 
go  entrata, nè  redica,  che  polfa  dar  per 
amor  di  Dio,voglio  lafciare  qfto  poco 
di  riftoro,&  di ricreatione,chc  mida- 
rebbe  lo  Icaldarmi,  qfta  poca  di  ricrea 
tionc,deIla  quale  mi  priuo,  mi  farà  da- 
to da  Dio  qualche  particella  della  glo- 
ria. Perche  palliamo  alla  regola,ctarif 
fa,  fc  di  qto  fi  gloriò  alcuno  di  piaceri,  ' 
& di  diletti , fc  gli  dà  altrctàro  di  pena, 
aduque  per  qto  egli  fc  ne  priuò^p  l’iftcf 
fa  ragione  fegli  deue  della  gloria,  c pa 
rcchcqfto  inteddìe  Dauid,qn  dille  I’-  P.J.j*, 
aia  mia  fògge  la  confola  tionc.Chi  adù 
ue  farà  quello, che  nó  voglia  sbrigarli 
a qfte  minutie  di  dclitie,&  cótcti  car- 
nali in  qfta  vita.pcabiarlencll’cterno 
contcntodcIcielo?Diqui  véneà  piàge- 
rc  tantoGiercmia,&  l’aiutò à deplora- 
re Baruc  fuo  Scriuano.per  poter  poi  ri 
dcrclungamcntc  nella  gloria. 
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Inacetì)  Tiiopir il  TrofetaOfiea 
quelli  d'f frati , vedendoli  tm- 
merfi  ne  i vitti  dcll'ìdolàtria,  e 
f li  dtjfie.  lo  metterò  le  fi  me  nel- 
Invia  do  ue  cantinate  .Fu  come  a dirglidx 
firia  mal  prò  l'tffier  traboccati  ne  i loro  pcc 
catini. iridando  f òpra  di  quelli  pandi  auuer 
fitd,&  franagli  fi  come figuì, che  pemifle 
4 R'g' 1 i ‘al  Re  di  'Babilonia  T^abiicbdonofor,  cb(L> 
vcmfìe  a far  loro  guerra  & metter  l’afie- 
dio  a Cicrufalem , non  pur  vna,  ma  diuerfe 
volte,  fempre  menandone  fcco  molta  gente 
cattiua  ut  Babilonia,inftno  a tanto  che  dop- 
po  vn  lungo  afjedio  abbandonandola  il  Re 
Scàccia , che  dentro  vijlaua , l’occupò  del 
tùtto,& datone  carico  a 'Hamegardanfuo 
Capitanogenerale  , che  lafiaccheggiò  e di- 
Jlrufìcymcnandone  cattiua  tutta  lagfte più 
nobile,  che  in  efla  viucua  nel  paeje  di  C ai- 
dea . Di  onde  fe  ne  ritornarono  di  nuouo  ad 
babit aria,  fett anta  anni  doppo  quelli, che  di 
loro  reflauano  viui , & Solferò  venir Jene 
con  /.orobabel,et  altre  perfine  di  conto, fin 
•%a  che  più  all’auuenire  fi  troni  nella  Scru- 
tina diurna,  & bimuna,  che  intieramente 
fi  deflerògti  H ebrei  all’idolatria  fi  benc^j 
non  mancò  loro  altri  vitti  • E*  cofigli  con- 
ferito  Dio  nella  loro  città  di  Qierufàlcm,& 
terra  infimo  alla  venuta  delfino  vmgenito 
figliuolo  al  mondo  fittofi  buomo,per  la  cui 
morte, procurata  da  i mede  fimi  Hcbrei,dop 
po  baucrli  D ’o  dato  quaranta  anni  di  tempo 
perche  fkccfferò  penitenza  di  quello  pecca 
to,  & non  lo  facendo  refiarono  del  tutto  di 
iirutti,e  sbanditi  in  diuerfi  luoghi  del  mon 
do.  Rollando  fndditi,&  vajfialli  in  qual  fi 
voglia  lnogo,cbc  vadino  habttando.  Que- 
fiononè  afitm  che  mettere  D i o le  fi  ine  net 
la  vra  come  difie  Ofiea,acciocbe  fi  ritenga- 
no^ non  cammino  nellamaluagità.  Vna 
volta  adunque  tra  quello, che  TSlabucdono- 
fior  ne  menò  c attilli  gli  H ebrei  nella fina  re- 
gione di  Caldea  tra  gli  altri  fu  il  Trofei  a-, 
Egee  bici  la  vita  del  quale  fi  deuebora  ve- 
ftffdTin  àérecofidaqucllo  che  egli  mede fimo feti  fi 
ti.  E Tee.  fie  nella  fiua  Throfetia , come  da  San  Cirola- 
P-  wo  S.  Ept finto,  S.  Ifidoro  DoroteoT trio, 
ExSw  & ad  altri, sraut  tsfutron  ,&èm  qucfla 

Tinm,  maniera. 
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fu  1 1 Trofieta  E-gechiel , doiie  proficti-yò, 
& comey& quando  morfie.  Cap.  I, 

Zcchicle  Profeta,  che  vuol 
inferirefòrtezza  di  D i o, 
fu  della  terradiSarcta,fi. 
olio  di  Buoi,  della  Tribù 
laccdotaIc,&  faccrdoto» 

Hcbbc  moglie,  come  vfauanogl’altri 
faccrdotidella  vecchia  legge, faceua_j 
refidenza  in  Gicrufalem,quando Na- 
buedonofor  Rèdi  Babilonia  vi  venne 
contrail  Reloachim.percfierfcgli  ri- 
bellato, negando  di  pagarli  il  tributo, 
che  gl'cra  ooligato , entrò  nella  città, 
Scprcfcil  Rcin  luogodelqualc,(fcndo 
lui  ruorto)mife  il  fuo  figliuolo  leconia, 
che  ancor  lui  fi  chiamò  Ioachim , per- 
fidie parue  bene  al  Redi  Babilonia  di 
lafciar  buó  recapito  nel  Regno, dubita 
do.che  Ioachim,  ricordandoli  hell’in- 
giuria  fatta  a fuo  padre  fempreche  n’- 
hauefle  hauti  ta  occafionc.fi  fa  rebbe  da 
lui  ribellato  , fc  però  nonfuauifodi 
qualche  mala  pcrfona,non  mancando 
mai  allcoreccnicde'Rc  perfone , che_» 
per  fuo  in tcrclle  proprio,  ancorché  pie 
ciolo,  non  mirano  aigran  danno,  che 
con  le  loro  parole  male  Ragiona tc,fan 
no  a gli  altri, tornò  adunque  Nabuch- 
donofor  dopò  tre  meli, che  Ioachim  re 
gnaua,c  gli  leuò  il  regno,  c lo  menò  fc- 
co inficmccon  la  fua madre, altri 
princi pali  di  quella  città,  i qual  i,  men- 
tre che  faceua  guerra  al  padre  di  quel- 
lo, che  hora  priuo  del  regno , fc  n’era- 
no  palpali  da  lui  pcrconfigliodi  Gicre 
mia,  che  pubi  icamentcdiccua , predi- 
cando, che  farebbono  viuuti  quelli, 
che  follerò  palla  ri  da  i Caldei,  Se  chta 
quelli,  c’haucflerò  perfeuerato  nclla_j 
città  farebbono  morti co*l  ferro,famc» 
òpefie,  & che  la  citrà , & Tempio  fa- 
rebbono diftrutti.T ra  quelli  vi  fu  vno, 
come  dice  San  Girolamo,  chiamato 
Ezechicl  di  età  di  ìf. anni, fecondo  che 
Lira  caua  dallaScrittura,iafciòNabuc 
donofor  in  Gicrufalem  per  Re  Sede- 
eia, zio  di  quello,  che  tcncua  prigione! 

e giuntj 
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egiunta  tutti  quella  gcntcin  Caldea,  nel  vitio.Hebbenuoua  della  diftruttio 
Se  ripartita  per  diuerfi luoghi  .corno  nedi  Gierulalem , &del  Tcmpio,con 
che  palTaflcrò  j.anni.dopò  la  loro  trai  lacattiuità  del  redente  del  popolo  He 
migrinone , Ce  non  intendeficrò,che  breo  , c nc  diede  ragguaglio  a gli  altri, 
Gicrulalcm.eradidrutta,  ma  che  quel  che  erano  in  fcruttù-,  pertiche  leticar- 
la^ chi  era  redato,  erano  in  liberti, c iridarono  molto  parendogli, che  il  lo- 
to faceuano  molto  bene  ,alsa|  di  loro  ro  male  palsalse  troppo  auanti.egli  gH 
mormorauanodi  Gicremia,&  forma-  confolòcon  affermarli  che  tornerebbe 


uano  querele  contri  di  lui,  Se  dicendo, 
che  egli  gli  haucua  ingannati , poiché 
c«n  il  luo  con  figlio  s'rranodati  al  Rè, 
& egli  tencua  in  fcruitù.  Acciochc  ir.té 
dellcrò  adunque  codoro,  che  fc  bene 
li  dilataua  qudlo.c’haucua  detto  loro 
Gieremia  da  parte  di  Dto.fi  clTcqui 
rebbe , non  emendandoli  gli  Hcbrei , 
che  fc  ne  dauano  liberi  in  Gierulalem: 
ma  pcrfcucrando  ne  i loro  peccati , Se 
Idolatrie,  volfc  Dio,chcl’idc(To,chc 
Giercmia  haucua  profetizato  in  Gie- 
rulalcm.loprofcrizalTeanco  Ezechicl 
in  Caldea  aquelli^he  dauano  in  fcrui 
tù  per  d ar  loro  animo , che  foffcrifTcrò 
con  patienza,  e chedomandalserò  per 
dono  a Dio  de  i loro  falli, lenza  prouo- 
carloa  masgior  fdcgnocon  nuoui  pcc 
cari.  Se  coli  vnitamentc  profetizarono 
alcun  tempo  Ezechiele, & Giercmia, 
fcbcncGiercmù  cominciò  primaà  prò 
fetizarc.  Elscndo  adunque  Ezechiele 
di  $o.anm',&:ncl  quinto  della  traimi- 
grationcdi  Ioachim  Se  fua, elscndo  ap 
prclsoal fiume Cobar,  Dio.gli  riuclò 
gran  mìdcrij.i  quali dice  S. Girolamo, 
che  pcrcfscrc  tant’alti.  Se  foprani,  ha- 
ucua prohihitoagli  Hcbrei  ,cheniu- 
noda  trenta  anni  in  giù.potelsc  legge- 
rei! primo  capitolodel  Genefi.lcCan 
tichcdi  Salomone,  (Se  primi,  & virimi 
capitoli  di  Ezechiele.  Il  Signore  riuc- 
lò a quedo  lanto  Profeta  tra  l’alrreco 
le  la  degniti  dei  Santi  quattro  F.uan- 
gclidi , lotto  figura  d’huomo,  di  Leo- 
nc,di  Vitello, òc  di  Aqui!a,&  altrcco- 
fe  tanto  lublimi, che  vièdibifogno,dcl 
lo  Ipirito  del  Sign. per  intenderle.  Do- 
pò haucr  hauuteda  Dioqucde riuela- 
tioni,cominciòa  profctizare,&:  predi- 
careagli  Hebrei.come fcrui  fuoi,con 
folandoli nei  loro  trauagli,&  minac- 
ciando i ribelli,  & che  erano  odinati 


no  in  Gierulalem , & per  ailcgeririim 
partei  loro  dilpiaccri,  gli  diede  conto 
di  molti  danni, che  doueuano  (ucccdcr 
ad  altre  genti  a loro  vicine, ò conolciu- 
ted.iedi,come  Ammoniti,Moabiti,ql 
li  di  Tiro,  & Sidonia.e  quelli  di  Etio- 
pia. Diuennein  grandcautrorirà.&fa 
ma.ancoraapprclso  i Gentili-, perite  he  - 
a beneplacito  luo  fu  giudice  di  certe  gè 
ti , che  fi  trouarono  in  Babilonia  delle 
due  tribù  Dan,iSc  Gad,&  con  la  lupc- 
riorità , Se  maggioranza.chc  in  quelli 
haucua,  riprcfcalpramcnte  i loro  vi- 
ti j ,Se  pa  r ticol  a rmcti  te.perche  in  ter  ue- 
niuacon  gli  Idolatri  nc’loro  (actificif, 
ecómettcuanola  Idolatria,  & al  mc- 
delìmo  Capitano  del  popolo  non  pcr- 
donòun.i  l’accusò  del  pcccatodcll’Ido 
latria , nel  quale  era  immerlo.ondene 
perle  la  vita  ad  indanza  di  elso  Capita 
no . La  lua  mortefù  il  tagliarli  la  teda 
lecondo  alcuni,  & lecondo  ^1  tri  clscre 
llralcinato . Puòclscrcche  patifscl’- 
vno,&  l’altro  tormento,  & che  prima 
folsc  dralcinato,&  poi  deca  pi  rato.  Lo 
lottcrrarono  nella  lepoltura  di  Sem,et 
di  Arfafath.auolidi  Abraam  in  vna  _j 
grotta, doueerano  due  danze, come  di 
ce  S.  Epifanio.  Il  luo  giorno  c a lsc?na- 
to  nel  Martirologio  Rom.  V firn  rdo.ct 
Bainoci dicci  di  Aprile,  Ezechiclrè 
vnode  i quattro  Profeti  maesion , Se 
tra  !<>ro  ticneil  terzo  luogo.Si  fa  métio 
ne  di  lui  neil’Eccl.  Se  nel  luo  lib.douc 
narra  di  Incbc  gli  morie  la  moglie,  Se 
chcDio  gli  cómadò.che  nò  la  piàgelse, 
nè  modralsc  legno  alcuno  di  dolor.co 
m'vlauano  di  ragliarli icapclli.ct  leuar 
lì  dal  capo  la  mitra , òcucufa , che  era 
vn’habiro  fiicerdntaic.di  (calzò rii  i caJ 
zari,&  tirarli  a b.ilso  il  capoccio  sii  gli 
occhi.efscndo  tutto  quedo  legno  di  vc- 
doui, mentre  che  piangcuano  ia  morte 
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delle  loro  moglie.non  volfe  Dio , che  faranno  (labili, & ferme.  L’bippocrito, 
Ezechiele  fàcelTcniuna  di  quelle cofe,  tutto  quello, che  fà,è  fondato  (opra  la 
ma  Gmoflrallc  allegro,  8c  dicelle  alti  bugia,&falfita,&cofìle  fue  opere  nó 
fuoiconolcenti>&  quelli  della  Tua  ter-  fono  (labili, & niente  vagliono,Dauid 
ta.cheDioglicotnraandaua.checoG  dicejChe  la  verità  li  mantiene  fcrapre.  tHì.tx 
facelìe.Nelche  fecondo  che  dice  Lira , Efdra  afferma  l'i(lcfso,&  ch’ella  viue, 
volle  tua  Maellà  dare  ad  intendercal  & ne  riporta  le  primitie  tra  molte  ai~ 
popolo, che  quàdo  vdiflcrò dire,  tome  trccofc  di  prezzo, & di  valore-,  Ifaia  fi 
iGicrufaléfolTedellrutta,*:  veniuapri  lamenta  ,cbc  vidd  eia  verità  caduta-ai 
gione  Sedecia  fuo  Re, con  il  rclìduo  di  nella  piazza,&  Daniele,  che  era  getta 
quel  popoIo,qudIi,ch’cranoin  fcruitù  ta  per  ccrra,&  mal  trattata,etèinditio 
non  doucuano  piàgcrc.nc  mollrardo-  grandedcl  valor  luo, ch’ella  habbia_* 
loredi  quello  nouo  trauaglio  del  fuo  nemici, & che  gli  faccia  guerra, & la_j 
popolo, àccioche  nó  parcfse,che  gli  fof  pcrleguitino.  Onde  il  figliuolo  di  Dio, 
ledifpiacciuta  la  vittoria  del  Re  Na-  tra  l’aItrccofc,chcintcft  di  rimediare 
buchdonofor,inpoterdicuicrano,&  nel  mondo  con  la  fua  venuta,  fu  vna  il 
•che  coli  gl’hauelTccafligari.  Contiene  dare  auteorità alla  vcrità,perchecra  ri 
il  librodi  Ezcchielle  quarantaotto  ca  dotta  a mal  partito,&  coli  dille  in  San 
pitoli,  il  tempo,  che  profetizò  furono  Giouantu.  Io  per  quello  nacqui,&  per  ,otn-  **• 
venti  anni  & il  fuo  martirio,  fecondo  quello  veni  al  mondo  , per  rendere  tc- 
l’Auttor  della  Biblioteca  Santa  intor-  (limonio della  verità, che  la  elsaltafse, 
no  all'anno  tremili  a trecento, c lelTan  & ampliale.  Et  i vn’altro  luogo  fichi 
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ta  della  crratinne.La  Chiefacattolica 
leggedcl  Profeta  Ezechicl  ne  i mattu- 
•tini  della  prima, & feconda  Domeni- 
cadi  Noucmbre,  con  le  fue  Ferie,  & 
tra  l’anno  in  alcune  Mclfc . 


mò  vcrità,dicendo:lo  fono  via, verità, 

& vita- Vi  furono  pcrfonc.chc  amaro- 
no la  verità,  ancorché  fofsc  con  peri- 
colo,& a fuo  collo  come  vn  fant'huo- 
mo,che  vedendo  Ieroboà  Re  d’Ifracl,  *• 
chcalzaua  vn  vitello  accioche  folio 
adorato  da  quel  popolo  in  Rithe(,con 
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la  y critd,&  fuggire  la  buggia,  fecondo  grandcaudacia  fc  n’andò  al  Re,  & lo 
la  profitta  di  Ezechiele.  Cap.  II.  riprefedi  quel  fatto,non  temédo  di  di- 

re la  verità,  ancorché  lì  mettefseape- 
Li  airi, Se  marauigliofi  mille-  ricolo,che’l  Re  lo faccfsc ammazzare 
rij.cherinchiudein  felapro  come  volfefare  rclillcndo  la  mano.la 
feria  di  Ezechicl  e,  onde  vie-  qualegli  rcllò  fccca.eplanarlì.a  prie- 
nead  edere  intcfacon  difli-  ghi  luoi fece orationc per  lui.il  mede- 
tulti,ne  dà  occafionechcne!  finedcl-  mo  Santo. Michea  Profeta  fu  un’altro  !•*•. 
la  fua  vita,  lì  ragioni  di  quello  , cheè  chcdifseja  ventaallc  fue  fpcfc,poiche 
proprio,  coli  a lui,  conica  tutti  gli  al-  ^pfetizò  1 infelice  fuccclsod’vnagucr- 
tri  Profeti, cioè  intorno  alla  vcrirà,co-  ra,etdel  mal  fincdicf&adaqualeanda 
mcdcbbeelTer  amati  ,&  odiata  la  bu-  ua  a fa  re  il  Re  Achab,  cfscndo^li  flato 
gia.adduccdoclTempij  di  pcrfone,chc  detto  il  contranoda  certi  fallì  profe-. 
f’vna,  & l’altra  feguirono  Salomone-»  ti,&  lui  rjlpòflo , che  non  diceuano la 
nei  proucrbij  dice;  Comperà  la  verità,  verità,  poiché  profctizauanodi  fua  te- 
Ilcheè  vn  dife,ancorche  lìa  con  focn-  Ila, & non  quello,cbc  Dio diceua-, loro 
derui  la  tua  robba  & ancora  fc  folte  r e gli  diedero  vna  guanciata , c lo  mifcrà 
ccisariola  tua  vita , non  lafciardidirc  prigionedoue  (lette  fopportando;  gran 
la  verità. L’Eceleliaftico  dice;  Innanzi  trauagli  per  molti  dì,c  tutto  per  la  vc- 
a tutte  le  tue  opere  preceda  la  parola  fità.  Zaccaria  figliodi  Iliade  (omino 
di  verità. Quello  ècomcs’hauclseden-  Sacerdotc,pchecó  vrrità,czclodi  Dio 
to,fonda  l’operc  tue  (opra  la  verità,  & riptefe  Ioram  Redi  Giuda  dei  fuoi  *i- 
. : .1  K t ‘*1 
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rij,&  peccatigli  lapidato, Se  morto  nel 
Tempio.  Eha  per huómodi  verità  fu 
pctfeguit.i  ridalla  Regina  IczaKì.Ila 
ia  legato, cGicrcmia lapidato.  Athior 
Ca pitali  ■>  delli  AramoniatHRerthe  dif 
fcil  verniti  prefenzadi  Olòfetrtcì  ag* 
grandire  la  potenza  del  Did  dégli  'He 
brei, (tette in  punto  di  morireA  a quo 
ftofinc  le|atò  lo  fece  cmYdurre  Olofer 
nedouc pii  H ebrei erano  illcdi  i ti,ac- 
cioche  cfsédo  quelli  mòrti,mqrirte  an- 
cor lui  con  erti:  Ancorché  fuccerte  al  có 
trario, perche  morfe  il  nemico  della  ve 
rlràOloferneA  rcltòcó  verità  Achior, 
Che  la  difendeua,  &:  nel  numcrode’tàt 
Colici  tra  glt  Hebrei.Teltimoniodella 
verità  diede  il  capo  taglia  rodi  S.  Gio. 
Batti  rta,edato  in  poteredcll’adultera 
Herodiade,il  cui  adulterio,  &del  Re 
Herode.fuda  lui  có gran  libertà  ripre 
fo,per  l*i (Iella  via  caminarono  tutti  eli 
Apertoli  , Se  innumeri  bfféatcruc  di 
martiri  d’afprirtimi  martiri},  nó  per  al 
tro,  che  per  erter  ami  ci  della  verità.  Se 
predicarla. Trai  mon  tei  antichi  cfom 
mamete  lodato  Tcone  Abbate, che  go 
uernanJoin  vn  Monartcriodi  Scitia, 
tremila  monaci, mai  (ì  trono, che diccf 
fe  bugia,nè  anco  per  qual  (i  voglia  ben 
leggiera  trafeuraggine.  Vn’altroAbba 
te  chiamato  Hor.vié  lodato  di  Eracli 
de  nella  ("uà  hirtoriadi  trecofe,  l’vna 
chemaiparlòséza  bifogno, l’altra  che 
maimnlrdi  pfona  alcuna,  la  terza  che 
mai  dille  bugia.  Molti  altri  vi  fino  (la 
ri,&al  prefentevi  fono,che(i  vantano 
di  dire  la  verità  A ècofa.chei  vn’huo 
no  honorato  pare  molto  male  ilnon 
dirla  Tempre, ondei  limili  tengono  per 
grandeaffronto.chegli fia  rinfacciata 
vna  bugia. Quefto.ches’è  detto  (erua, 
accioche  fiaTcguita.&amata  la  verità. 
Se  accioche  fi  fiigga,  e lì  abdrrilca  la_^ 
bugia:  E da  confiderarli,  cheli  primo, 
che  vsò  di  dire  bugia,  fu  il  Dcmon io,  le 
có  il  non  hauer  vergogna  a lama,  pi  re 
che  pur  l’haueffcdella  bu2Ìa,;hedi(Ic, 
poiché  fi  mife in  vnaefligiedi  ferpete 
riueftendofi  di  quello,  te  cofi  parlò  ad 
Eua,laqualefi  feufaua  di  mangiare  del 
frutto  dell’arbore  jthibitn  per  timore 


Ioin.f. 
Prou.;.  j. 
Ibidem i. 
1 bidc.  19, 
ci.t. 
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di  non  morire  ella, Adamo.  Andate 

dille, che  non  morireté!,anii  farete 
me  Dij,nclchcmctì  pelfiinamentf.pei- 
ròchcmangiando di  quel  Frutto, l’ani- 
ma di  ciafcun  di  lóro  rcllò  morta  nel 
pócca  c'o  mortàio.  Se  qtiàto  al  corpo  co- 
mfhcivhiMafhStire,À in  liKtgodief 
fé? limili  a Dio,iiomegli  dilfe, dfuenta 
rònò  (imrfi  agli  animali.  In  modoche 
la  bu«iaVfcì'daldemonio,&  pcròdif- 
leChnfto  pari  andò  di  lui,comerifcri- 
fee  S.Giouanhi.ch’cgliè  bugiardo,  3c 
padredcllcbugiè;  Salomone  nei  Pro- 
uerbij  dice / che  D to  ha  in  odio  le  lab- 
bra bugiarde,  & in  vn’altro  Iflogotra 
le  fei  cofc , ch’artegna  edere  odiofe  »_* 
Dio.vna  è la  ligua  bugiàrda,&  nel  me 
defimo  lib.  fupplica  Dio}  che  lo  liberi 
da  ogni  vanitàÀ  bugia.La  Sapiéza  di 
ce.ebcla  bocca , che  dice  bugia  amaz- 
za  l’anima,  intédc  di  bugia  in  ditto  no 
labile  del  proffimo,òcon  giuramelo , 
impcrochelc  limili  > crtèndo  peccato 
mortale, vccidono  l’anima.  L’Ecdcfià 
rticó  afferma  , cheé  vituperio  grande 
nell’huomola  bugia.Dauid  dice,  parli 
docó  Dio*,Difpcrdi  ruttiquel!i,chcdi 
cono  la  bugia.  Intcndédo  quàdo  fegue 
có  peccato  grauc.Nclla  fcrittura  rirro 
uoduecffcmpij  di  perfonc  bugiarde  in 
danno  loro  notabile , l’vno  fu  Anania  ierem.»j, 
figliuolo  di  AzurGabaonita,acuidif 
fe  Gieremia  qfte  parole:  Perche  tu  prò 
fctarti  mortrando,cheil  Signore  t’ha- 
uerte  màdato.non  crtendo  vero,  poiché 
luì  non  ti  mandò,  in  quello  anno  morì 
rai,& cofi  fuccetfc.  L’altra  narraS.Lu 
ca  nel  hb.de  fatti  de  gli  Apoftoli,  d’va 
altro  dcll’iflefsonomc,cbe  vende  vna 
portcfsiont.c’haueaa  ,fctbidofi  parte 
di  quei  danari, & il  rcrtoloportoafan 
Pietro, acciocbc  lo  dift  ribuirtc  tra  i ca- 
tolicu  com’era  roftumeinqucl  tempo 
di  quel  li, che  fi  cóucrriuano.  L’Apollo 
lo  gli  dimandò  fe  lì  era  fetb  ita  alaina 
cofa  per  fe,&  egli  có  bu  ?in  dirti  di  nò, 

S.  Pietro  gh'reolicò,  petebeò  Anania 
hai  tu  dato  luo7odctrb  al  tuo  cuore  al 
la  ter.tacionedi  Saranaflo?  Tu  tifeifer 
boto  partcdci  prezzo  della  tua  portef- 
fioacjchi  u slorzaua  a vederla  ? vuol  ia 

ferirò 
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fcfire.chcnóh^  detto  bugiai  gli  fmo-  partorire  prima  che  loro  arriuafferò, 
minima  allo  Spiritò  fantoj  vdedoque  Se  fi  troualierò  a i parti  loro,  quedo  fù 
Ho  Anania  calcò  morto,  e la  fua  mo-  vnafeufa  di  quelle  donne,'enó  che  di- 
glie chiamata  Satira, perche  affermò  p ccfscrò  il  vcro,&  dice  la  Scrittura,  che 
vera  tabula  del  marito,  ancor  leinc  Diofcccdel  bene  alle  lcuatrici,  dando 

. pigola  pena  cóla  ideiti  morte  repcn-  li  cafc,&  rendite  in  Egitto.Quiuifuro 
fina.  Volle  Dio  v-fare  fimil  rigqrcvcr  no  due  cole, il  temere  Dio  le  leuatriri, 

10  quelli  dui  bugiardi,  accioche  gli  al-  & per  quello  timore,non  vccilerò.i  ba- 
tti con  Pelìcmpio  lorp  hxbbino  timo-  bini  Hcbrci,&  lo  feufarfi con  il  Re, di 
redi  nódirc  bugia  . Erodotto  feriuedi  ccndo  quella  bugia. La  bugia  non  piac 
Ama  fis.che  fi  diede  i rubbare,  prima  quea  Dto.nelcrimtmciòperquella, 
chefbfsc  Redi  Egirto,Io  preferò.flc  oó  ma  perchclo  temerono  re  Rado  di  vb- 
vi  efsedo  proua  ha  dante, i giudici  con-  bidirc  il  Re  per  non  offendere  fua  Mae 
filliarono a gli  Idoli, óc  alcuni  ditterò,  ffà  confimilihotrucidij,&  quello  è q|- 
comecra  ladro,  6i  altri di  nò.  Loro  ve  Io  che  rimunerò.  Di  Raabdicela  Scrit 
data  la  verità  fi  mollerò  a pietà, Laida  - tura,chc  accettò  in  cala  filagli  elplora 
dolo  libero,  c clsédo  poi  diuturno  Re  tori  di  Giolue,  c che  gli  liberò  dalla 
riuerl  quelli  Idoli , c'baacuano  detto  » morte,  nafcondcndoli , clTendo  cerca- 
che  forfè  ladro,  perche  haueanodetto  ti  dal  Redi  Hierico.  La  bugia  dcll’ope 

11  vero, e a gli  altri  negò  l’adoratione,  ra,chcfixcnon  loda  : il  liberar  quelli , 
tenetene  poco  conto  come  bugiardi*,  Ch’cranoca  trofici, & mandaridal  Ca- 
Di  modo  cheii  bugiardo  vico  dilpnz-  pinno,alauale  Dio  comàdaua,chc  fa- 
xa to  ancora  da  colui, a chi  fece  benefi-  cefse  quel  la  gucrra,fu  buona  opera.  Se 
ciò, e gli  procura  dàno.  Et  nó  folo  vi  lo  però  ne  riceuè  premiò, redando  viua  , 
no  bugie  di  parole,  ma  di  opere,  & di  & con  la  facoltà  nella  didrutticne  di 
fatti  ancora, quado  fi  finge  quello  ebe  i Hierico.  E d’auuerrirfi  ancoraché  è le 
effetto  non  è-, fi  come  la  donna,  che  cf-  cito  all’huomo  per  ottenere  qualche 
fendo  brutta  fi  lifcia  la  faccia  , &vuol  cofa.che  pretende,  & lecitamele  c fua, 
parer  bella,queda  c bugia  de  fatti,&di  v far  mezzi,  chcda  tutti  fiano  in  teli,  co 
opera,e  pl’idefsodiuéta  peccato  mag-  meSalomonc  per  ricrouare  la  vera  ma 
giure, ò minore,  conformeall’intcmio  dredi  quel  bambino  viuo,domandan- 
ne,conlaqualcfaqucdaproua,èmol-  dogliclo  ambiduc  le  dóne,  gli  cornan- 
te riprefada  San  Girolamo,  che  dice,  dòchefbttèdiuifo,&  da  tane  la  metà  a 
parlando  con  vna  di  loro:  Come  hai  tu  ciafcuna  di  effe, & per  quedo  ordine, in 
ardiredi  alza  re  la  faccia  a Dio,&  do-  tclodal  Rè  in  vn  modo,&  dalle  donne 
màdargli  grafia , Ilqualc  febeo  tifòr-  in  vn’altro,qlla  che  era  fua  propriama 
mònóticonofce  ? Siàaduqucla  bugia  dre.fi dichiarò, diccdochcnó  fi  partic- 
eli opcr.x.òdi  parola  ,séprepcròecon  fc.mafblfcdato  intiero  alla  fuacópa- 
colpa,còiaid.rcfscrc  lodata. Necótra  gna,faqualedifcopcrlc,  chcnon  cra_j 
dice  a quedo  il  trouarfiefscmpio  nella  fua  madre,  lodado  quello  cheii  Rcin- 
Scrittura  di  per  Ione,  che  fecero  fatti,  tcndcua,&  lei  pìrctendfcua,&  cofi  Salo 
neiqualivifuronobugie,&  perqllo,  mone  con  fcguìiJ  fuomtcmo.mrdian- 
che  fecero  nc  furono  premia  ti  da  Dio,  requella  cautela  ch’era,  cheii  bàbino 

; - come  fuccefsealle  leuatricc di  Egitto , fiifscdato  alla  fua  vera  madre, S.  Giro 
cheglici  mmandòil  Re  Faraone, che  lame  narra  vn’altroefscmpio  inque- 
vccidcfserò  i figliuoli , che  nafccfserò  do  propofito,fcriucndo  à Rudico  mo- 
dcllcdonne  Hcbrèc.óe  peri  he  loro  te-  naco.Diccch’egli  viddein  Egitto  vrt-, 
merono  Dionólofèccròr  Veduto  ciò  nouirio  G recedi  nationc,  & giòuano 
dal  Rè,lechiamò,eglidomandò,per-  tatuo vcfsato dalla  temanone  carna- 
chcnon  l’haueuano  vbbidlto.lorori-  le,chcdaua  difperatodi  porerlirefi- 
fpoferò  > che  le  Htbrce  dudiauano  à flcre,confcriualo  con  il  (uo  A bbaro , 
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•&:  non  giouaua  ( ilqualc  dolendogli  di  li,dcllequali  mi  ditelli  ch’eri  tanto  ni* 
lui)pcrfuorimcaiocommandò  ad  vn’  Iellato*  Ahimè  peccatore  (pndrc)rifjio 
altro  monaco,  che  pcrfcguitaflc  il  no-  feeglitcbenonepiù  tempo,  nc  fon  più 
uitio  con  parole  ingiuriofe;  lui  veniua  di  quella  forte, mi  rincrdce  alsai  di  vi- 
à lamentarli  con  l’Abbite,&:  mettcua  uere,&  come  dunque  tratterò  di  tenta 
mezzani,  che  feufaflerò  il  colpeuolc  , tioni  carnali? Con  qutllainduflria  fa- 
& aggranfierò  il  delinquente.  Auuen  nòl’Abbateil  fuo  monaco, iIchccrlL^ 
nc  quello  diuerfe  volte  nello  fpatiodi  tuttala  fua  intentiooe.  Quello  efscnli-  M»r.*i« 
▼n’anno,&cra  necefsario,chcrAbba  pioc  rifirritoda  Marulo , &:dicechtè 
' telapiglpfseper  quelgiouanc,  accio-  lecito  feruirlì  diqu.'che  llratagema  c‘*" 
che  non  fi  dclperafse  perefser  tutti  có-  in  fimil  cali,  fe  ben  fempre  che  vi  mc- 
rradi  lui,  pafsnto  l’anno  l’Abbate  lo  (cola  la  bueia.ècon  colpa, 'però  fi  deb- 
chiamò , c gli  difse  -,  dimmi  figliuolo , he  fuggire , & amarli  la  vcntàjaquale 
come  te  la  palli  con  le  ten  tauoni  carna  c vnica  di  D io . 
li*  I . . • :1  • 
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INTRODVTTIONE.  : 

On  vi  è Trofeta  fenxa  Ixmore, 
C ’r  /Vn^t  auttorità , dicefjie- 
su  Cbriìlo  m San  Matteo, con 
cetto  cht  nella  fuapropoa  pa- 
tria. Ciò  JiVirifìcò  in  1 fata , Gieremia , & 
, E Rechiti  ejq  naia  furono  morti  da  i fitoi  cu- 
. taaint,&  conterranei.  Et  Daniele  per  con- 
trario fu  fauorito.ó'  afiai riputato  dai  Re 
di  'Babilonia di  Terfia , che  erano  fare- 


ftierìt  & alieni  dalfuokgnaggio,  & reci- 
ntone . Vedremo  adunque  la  vita  di  que- 
llo Santo  Trofeta  raccolta  eofi  daltijlef-  D.ltieri» 
fofno  libro  y come  da  Sa^GierolamoSan-  £r“ilEpifc 
to  Epifanio , Santolfidoro , Zenone  Zie-  i<ij.z.*n5, 
feouo  di  r erotti  - Dototeo  Tino,  &d,tl  * Jy ru* 
*JbCaeflro  dell * biitòrie  , l’ordine  del-  “ ,p" 
tacile  fi  deLoi tutte , t'uptrocbe  va  conti-  Mig.hiit. 
rnundo,  & nota  ogni  cofa  nelfuotempó\ , 

& fegue  in  qucjio  modo.  «fc«t  ' 
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ficciola  età  fu  condotto  c<xttìuo  in  Babi- 
lonia,comc  fuelcuatto , come  liberò  Su- 
fannada  motte  eftendo  fittamente  ac  - 
c.  cufatajivn fogno,  ebe dichiarò  al  Re 
' "Njbucljdonofor.onJc  per  questo  diuen- 
1 nefuogran  fnuorito.  Cap.  J. 


Anicle,  che fienifica giudi- 
ciò  del  Sigili  fu  della  rtirpe 


di  quelli  furono  loro  eletti  . Nondi- 
meno fi  a come  fi  voglia, bada  che  ti  ac 
coflaronoa  Daniele  quegli  al  tri  fan- 
ciulli, & preferò  con  elio  g rande  ami- 
cicia,&  fi  chiamaua  Anania, Mifacl,&: 
Azaria,*  Ai  quali  tutti  .quello  che  gli 
gouemaua  mutò  loro  il  nome , chia- 
mando Daniel  Baltafar,  quali  prono- 
Iligando  l'entratura, & grada  chcdo- 
ucua  hauerc  appretta  i Redi  Babilo- 
nia dei  quali  era  quel  nome  , & degli 
altri  del  lor  legnaggio.òc  (angue.  Ana 


Reai  di  Giuda . Nacque  in 

vna  terra  apprcfso  GieìraP»  H|  

ìiicm^hum.-iuBethcbcró.Edciidodi  nia  lo  chiamò  Sidrac*,Mifacl, Mifac, et 
picciola  ctà[fu menato catriuo in  Babì-  Azaria.Abdcnago.Qiieflicózclo  fan 
Ionia  con  gli  altri  primi  «che  leuò  da_*  to  della  loro  legge , riloluettcrò  tra  di 
GicruraléitRe'NàbùIhdbnòfor.  Et-  loro  di  non  màgiare  cibi  vietati  da  ql- 
iédoin  Babilónia(ch(amata ancoSen-  la.dc’qualicrano  fomminillrari.  Di- 
nar, tenédoqi  luogo  douc  fu  edificato  mandarono  al  fuogoucrnatore, che  di 
qdonomc/'coniadòad  Asfcncz.capo  lorohaucualacura,chcglideilcda_o 
de  gli  Eunùchi  fuorché  fcegltefsc  tra  mangiare  (blamente  legumi, &de!Pac 
tutti  i fanciulli.c’hauea  códottoda  Gie  qua, che  con  quello  farebbono  loro  c6 
rufalécartiurdi  sàguc  Reale,  Se  d’altri  tenti. Il  gouernator  gli  dille;  Io  volon- 
Signori  prmeipa  li,i  più  belli, c fueglia-  rieri  in  ciò  vi  compiacerci , ma  dubito, 
*l,atciocbc(eruifserònel  fu»  palazzo,  chcfcii  Re  vi  vedcdcboli.òc^-  trasfi- 
Alcuni  dicono  che  gli  comadò  ancora,  guratinon  callighi  me, dubitando, che 
che  «li  facefse  Eunuchi, efsendo  collu-  la  colpa  venga  da  me, per  non  dami  bé 
medei Rebarbari  leruirfi di (imil gó-  damangiarc.Loroglidiflcrò.chepro- 
te,giudicado  che  coli  farebbono  fccure  uafi'c  per  dicci  giorni  , & (coondo  che 
lekircafe.  ErchcNabuchdònofor  có-  gli  parefse.cofi  haucfsc  poiefseguito . 
Tn.irtd.ilse  fiutile  cola  in  alcuni  faociul  Pct  dieci  giorni  gli  diede  da  mangiaré, 
l>  Hicr.,.  4,  Hcbrei  lodice  San  Gicrolamo,&  fi  come  dimanda  rono,&  poi  gli  vifitò.e 

lou'iunù  ‘confronta  con  quel lo,  che  profetizò  "l‘  f— .f-u;  - J-  - --1- •- 

U»i*.  jy-  ’lfaia , if'quale  riprendendo  il  Re  Eze- 
chia di  hauerc moftrato  i fuoi  teleria 
gli  A in  bafe  iato  ri  del  Redi  Babilonia, 


Confule_j 
Uiiiin» 
Hipocip.l. 
7-c.  «, 


gli  vidde  piùfrefchi,cdi  miglior  colo- 
rcjchc  tutti  gli  altri, che  erano  con  c(It, 
& non  Colo  in  quello  foprau.3nzauano 
gli  altri,  ma  D 1 o,  conofciuto  il  loro 
buon 1 intento  concefse  loro  la  feienza 
re  infoia  in  ruttcl’arri,  & fapicnza  gran- 
durrcin  fcruitù  i figliuoli, &dcfccndé  de.vantaggiando  Dànielcco»  l’intclfi 
ti, Cernendoli  di  loro, fatti  Eunuchi  nel  geze  delle  vifionf.c  fogni,  comedi  tur 


gli  affermò,  che  vrrebbe  a piglia  ridi 
& giteli  haurebbe  tolto  inficine  con  r 


fuo  palazzoitra  quelli  fanoni  h fu  Da- 
h tele.  A ntorchc  (!m to  Epifinio,Doro- 
teo,Tmo,e  il  M adiro  dell’hillorie, di- 
■«  ■->  - cono,chepdIèr  malto  honefto, & vi- 
uer  callo  lenza  pigliar  moglie  in  rutta 
la  fua  vita,  fu  giudicato  per  Eunucho 
da  ciafcuno,&  non  folodi  Daniele; 


tofeccifpcricnzail  medefimo  ReNac 
buchdonofor,  & tremò  efsere  vero.  Di 
qua  polliamo  inferire,fi  come  accenna 
ncllcadditioni,  il  Macflrodell’hiflo- 
riechcla  moltitudine,  e varietà  di  cibi 
offufea  l’intelletto.  Et  cofi  quàdo  jf  Dt 
I . moniodiAeaJIanoftra  madre  Eua,m& 

ma  di  altri  tre  (noi  amici* Dice  vn  Dofc  giatc;&  iutcnJetetCvè  farete  fapiéti,fh 
tore  gcaue , cheforono  Eunuchi*,  per-  vnifigannru  Dnucua  più  tolto  dire,  di 


Mircìnex  che  la  Scrittura  alligna  cbeil  Recom 
7^»n'tefi  mandò,  che  gli  (ceglicfsetò  vn  certo 
numera  di binduJipfcnza  macchia,  & 


«limate, c farete fauij . Sette catta  di  più 
chepeiPttrnciiclafanitàcnrporaJc,AE 
hauqf  jatgJjDrJjtccia'-.  .è  buono  amati. 

R r i giar 
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. già  r poco.  Et  fi  vcdepcrifperieòzaaa-  CttklIo>tKèvo(Waìlif«;coi«niai3r1chc 
coti  in  alcuni  rcligiofi  .chcnùgiando  foderò  appartati  i due  vecchi, Si  códot 
p arcamente.viuona  più  faci, & modra  toqui  vno  di  loro  fenza  l’altro  alla  Tua 
no  molto  migline  calore,  che  gli  alto,  prefenza,  dille  al  primo;  inuccehiato 
- che  mangiano  proiufamaate,  «Sc  finza  nelle  maldagnài  tuoi  peccati  t'hanno 
aregola,  Ancorché  li  dure  dire, che  Dio  nddottoi  quello  pùco,phaucr  giudica 
. yor*  l’intcn  rione  di  quelli  quattro  Sa  tb  contea  queIlo,chc  Dio  comanda  nel 
ti  fanciulli  , che  (lederò  con  più  lieto  la  legge,  che  il  giullo  non  muoia, ne  fia 
afpctco, mangiando  herbc»i'hc  gli  alto  fatto  morireTinnocctc;  diccdo,ru  adu 
còle  viuadcacgli  idolatri.  Succede  cf-  qucncl  tuo  tediammo,  che  di  ci  haucr 
Dia.  i|.  sedo  il  Santo  Daniel  di  tenera  ed,  che  veduti  Sufanna  commettere  adulte  rio  e*»,  h. 
due  perfidi  vecchi,  iquali  erano  in  quel  nel  giardino,  dimmi  lotto,  che  albero  ì 
Panno  giudici  itagli  Hcbrci,cho  viuca  B.ifpofec®li,fottovn  lentifco,  Daniefe 
no  in  Babilonia, fin  tcutiando.&cópo-  dille;  Rea  J.a>ctc,che  tu  bai  detti'  la  bitr 
.ncdo  lclorodiffcrczc.circndomjluag  già  in  datino  delia  teda  tua,&  il  cadi- 
si e vinofi,&  haucdo(come  bc n'auucr  go  ti.  vcrràdal'GieIo.,Goimmadò  efler 
teNicoIòdi  Lira)ingannarcmoltcdó  condottoli  fecòdo,cgliddsb,Razzadi 
nefempliei,  fic  profontuofe,  con  dirli,  Canaà.&nódi  Giuda.la  vaghezza  t’in 
chcdi  lorodoueua  tiafccrcii  Media,  e gJnnò,&  laconcupifcenza,opprcfsc  la 
Profeta  a fpct tato  da  quel  popolo,  che  tua  volontà.  Simili  tratti  vfaui  Con  le  fi  / 
gli  haurebbe  liberati  da  quell  i fcruitù,  gliuoloci‘Ifr.icÌì&  laro  pòrtandoui  tfi- 
onde  vcniuano  a Icruirfi  di  qlla  ingan  more  acconfenuuano  a voi  *ltti',óon  è 
n . indole, dicédo, che  farebbono  madri  auuenutocofi  alla  figliuola  di  Giuda, 
di  quel  Profeta,  mifcrògli  occhi  addof  p.Tchecontradilsca’vollriperucrfi  de 
foadvna  matrona  honedillima.eraol  fidcrij , hora  dimmi,  fono  che  albero 
to  vaga  , moglie  di  lachim  huomo  prin  vcdcfìi  tu  ambidue  edere  congiunti  . /.j 

cipalc,&  ricco  tra  gli  Hcbrci,  che  viuc  Eg/i  rifpofe.  Sotto  vn  Pino.Ancora  tu  .fi 

uanoin  3ibilonia,&  perche  ella  non  indino  della  teda  tua  hai  detto  la  bur 
.volfe  acconfenrirccóloronclle-fucdif  gia.difse  Daniclc>&  l’Anejclo  del  Sigi 
bonefià,  trouidola  fila  in  vn  giardino  WG  reda  a leuarti  la  vita^&chc  diuida 
douc  lì  Ipuaua  ,6v  (oro ciano nafeodi,  il  tuocprpo  in  due  pattinomi  coloc'lo  • H 
i'4ccuf.ironofalfaraentcd’adu!tcTÌo,ct  difurotq  . Tutto  iJ  popoloconobbc  ^ 
co’l  tellinioniod’ambiduc.funelcon-  chiaramcnteil  falfotcflim  mio  , che  u’  *,  ] j 
tipetto  di  tutto  il  popojo  fen  tornata  a quei  due  federati  vecchi  hrutuano  in- 
sorte, &:  mentre  la  códuccunno  per  la  ueiato  con  tra  quella  cada  matronaSu 
fidarla, il  Profeta  Danirlefimifr ifua  sin.i,hauédogli  Damclecòumtidifal»- 
d;fifa,&  gridido  ad  alta  voreduK-:  Io  fuà,pcr  la  propria  loro  confeffìónt-,pcr 
ibn  libcrodiiquedoliinguejCht fuco-  ilchccomefalfi  tclliroonq.irl  pcnacaT 
me  dire,  le  bene  miteni  popolo  l’ha  cò  pitale,*  di  morte,  furano  còndeonat* 
dannata  amortefi  >non  fino  di  parere  gl*  iniqui  vecchi  almedelìmo  fupplido 
eh  e debbi  morire  effondo  innocento,  confrontidofi  con  la  legge,  & coligli 
& lenza  colp  i di  quello,  chel’hanno  lapidarono,*  Sufannà/rédòlibcraU) 
acculata.  Tutto ilpopolodcliaua qu  ii  Acquietando  da  quefto  giorno  D mie.  Deut.». 

.che  occa  fionr.d  me  quella  fignora  rei  le  gran  fama  di  molto  lauioapprcfso 
dlafsclibora dalla  morte,*  intendalo  tutto iLpb polo Hcbtco, Per que Ile coCt 
il.patlarcdi  Daniilcmquclnv'do,fe  parneo  la  ri  roteate  in  que  da  ,bi  Ilo  ria 
•bcnedi  poca  età /cccrò  gran  conto  dt|  di  Sufanna,  come  dócechc  Damele  era 
Jefue  parole,*  mediante  quelle,  Tene  molto  gionane, e chedopò  quello  giu- 
fornaron  j alla  fala  ddl’audtcnzacon  dicio  fu  reputato  dal  popolo  permei.  « - • M 
Susina,  douepodofi  a federe  nella  feg  to  fauio , (è  bene  fono  dorate  alla  fine  'Vi 
fitadd  Giudice, òc  actéJcdo  ogA’vno  a dellafua  prufeua,  pare  nondimeno,  >wBi'-ià  i 
ici.j  i che  , 


Itfem.t. 


•;Ì 

» 


f)  E I DO  DE  CU  PHOT  ET  I MINORI.  6 3>^f 

cKeqGeflò  Crir|>reprK5fJo  rà5gb;pbi  Qui  è da  notare  che  Faraone  narrò'* 
eht  pii  Scrittori  facri non  ofTcfddno  sé  Giufcppc  il  fuo  fogno  delle  vaccho 
pre  l 'ordine-  del  tempo  in  quello  che  va  graffe, e magre , e Nabuchdonofor  nò 
nonarrando^omefiredeàn  S.  Mat-  purlonarra  ; mane  anco  fc  ne  ricor- 
teo, che  fcriuei!  fermonc,  che  Chnflo  da.  Etciòfu  ordinato  da  Dio,  impe- 
noflro  Signore  fece  nel  monte,  molto  roche  douendofi  adempire  umorto 
prima  di  Ila  fua  conuerGonc . San  Lu-  quello  , cho  Faraone  fognò  , haucfTo 
ca fcriuendo l’ifh fso fermone,  vi tnet-  intefo  , che  prefto  G vedrebbe; come 
tei  nomi  di  rottigli' A portoli  di  Gresil  Giufcppc  gli  diede  la  dichiaratione 
Chnflo, chevih  trouaronp.,& tra  gli  certa  del  fuo  fogno. EcpcrchequcJIo, 
altri  San  Matteo  . Da  che cbiaratncn-  che  Nabuchdonofor  fegnò  doucua 
te  fi  compì  cnde  , che  efsendofi  prima  mricr.mcnte  efscguirli  dopò  molti 
conuertito , ch’tgli  G n li  meridie  tra_^  anni  «era  ben  conuenimtc  , che  anco 

5 li  A portoli , che  non  ofTcrmYi’ordine  il  Rcfelofe©rd.iffe,&:chc  Daniele  di- 
el  tempo , éc  non  èinconuenicmé  al-  ceffequdio,che  haueui  fognato, 
tono  , poiché  niello  , dheipnnupaf-  glielo  dichiarane, eìcofi  fi-fo/Tc  vedu- 
mente  egli  in  tefe,  flcfoocrò  profertìoi  to  * che  in  tutto  diceuaiWéro.  Inrefe 

adunque  Danicleycherra’gli  altri  Bo- 
taci; &condenna  ti  a morte  , era  egli 
vho,&  che  anco  i tre  fuoi  amici  entra- 
gno in  quel  numero,  órche  g/icer- 
caua  , per  vnirgli  con  gli  altri fauif^ 
peraoimazzarli  por  tutti  mfìeme.Par 
lò  con  Arioch  Capitano  del  Re  , «' 
cui  fu  importo, che  ghfaccffc  morirci  ■ 


tic  gli  al  tn-Scmtori  fieri*  fu  foto  nar- 
rare la  verità,  & in  quello  non  vi  può: 
te  in  loto  cfTerc  mancaméto.  Pcrilche 
fe  bene  querta  hifloria  di  Sufanna  è 
nel  finedicMibro  di  Daniele,  fecondo 
la  Dadea.BibiavvériSinife  inondi  toc- 
che fuccefTc  nel  rem po  , c’ha bbw- 

ra- 


no 


ma  fienrficaKe;lflf  porto  qui  perla 
gioni  allegate.  Erdico  fecondo  la  nò-  lofupplicòcbeandaflecon  lui  perdi*-' 
ftra  Bibia,  perche  la  Greca , laqaal&j  mandareal  Rc,cbegli  delie  rempodi 
frgucfant'Atanàfio.notal’hirtórfadi  poter  haucr  da  D i o la  rhielationc 
Sufanna  nclprfnripio  della  profeti*^  dei  fogno , & la  Tua  dichiaratione,  e 
di  Daniele.comebencauucrti  nella_^  affìgtiacòJàil  tempo, Daniele,  & i fuoi' 
fua  Bibliotheca  Santa  Siilo  Sanefc.  Il  amici  fi  poferò  in  ora  rione.  Se  mediati^ 


Rè  Nabuchodonofor  fece  vn  fogno , 
chegli  apportò  gran  marautelia  , Se 
rifucgl  iandofi , fe  berte  G ricorda  ua  di 
hauer  fognato  , nondimeno  gli  era 
vfcitodella  memoria  il  contenuto  di 
quello  • Fece  il  Re  congregarci  fauij 
Caldei  .richiedendogli , che  douerterò 


te  quel  la,  cITcndo  erta  uditi  da  Dio, 
hebbe  in  fogno  noritia  Daniele  di  qui 
to  fi  haucua  il  Refognato  ; & quello , 
che fignificaua . Diche  egli,  & itre 
fuoi  amici , gli  renderono  infinite  gra- 
ne . La  mattina  feguente  Daniele 
parlò  ad  Arioch  dicendogli  » Che  lo’ 


dirli  qufellu  jicHc ha treua fognato , eia  facertecmrareal  Re,chegìi  haurebbe 
fila  dichiaratione  v loro  gli  rifpoferò , (misfatto  di  quanto  deficferaua  . Ef- 


chebifognatu  a voftrlo  ditfhiarafce-* 
che  gli  haucrtù  détto  d fo  e no,  impe  ro- 
che non  Io  dicendo , dimanda  vrta  co- 
ia , che  non  era  podi  bile,  ehehuotno 
terreno  porcile  latisfurfo  , nc  dichia- 
rarlo, ti  Re  pur  rrplicaua  ; accioché 

io  cortofcachcladicbiaratMinefia^c- 
ra.  Se  certa  , btfògna ancora , che  voi 


fendo ar rinato  alla  fua  prefenzadif- 
fé;  Quello, che  tu  (ò  Re)  fognarti  non 
può  fa  perle  alcun  mortale,  ma  fola- 
mente  Dtodel  Ciclo , alqnake  tutte  le 
cofe  fonochinrè,éc  manifrfte.  Se  vdl- 
fcfua  Maertà  dichiara  rie  ì le  i}IMen-‘ 
tre , che  andaui  crii  te  ftefso  penfando,  ■ 
qutlloycbednuifle  foccedc  re  di  te , Se  ' 


t - 


mi  diciatctlfognocheio feci,  pcrchej  del  tuo  flato,&à  mclo-ha  nudato, ac-- 
ai  trini  enti'  ,iu  vi  farò  tutti  morire  . . ciocheio  tc  dica.  Et  quel  rhe  ti  dico,  è 
* Ri  4 quello. 


\ 


/Ciò  DELLAVITA 

t 

lo , che  pare, che  voglia  dire, poiché  fi  fono  ti  perfeguitati , & mortici  morte  piena  di 
veduti  dtfcepoli  più  Japtcnti  de'fuot  Mae-  dolore  ft fcherni,  di  modo  che  la  mede  finta 
Jlri,&  feriti  pcrucnuti  a più  alto  fiato , & forte  farebbe  caduta  fopra  i difccpoli,cl?e  fo 
più  de  ifuoi  patroni, pertiche  par  e, che  non  è pra  tlMaefl  ro.  Quefi  ’ifiefio  voghiamo  i eri 
qucHo  quello,  ch'il  figlinolo  di  Dio  vuole  ficatonelTrofcta  Baruch  difcepolo,&  feri 
inferire  in  quello luogomaauuifare  i fuoi  uano  del  Trofie ta  Cier.ilqualefopportò  ficco 
poftol',&  dtfccpoìi,cbe  il  mondo  non  gli  grà  perfecutioni,comes'intédera  nella  fitta 
h.uo  ebbe  fatto  maggior  cortefia,ò  migliori  aita  cauata  dal  fuo  Uh. e da  quello  di  Gierc. 
portamenti  di  quello, che  a lui  fece.  Egli  fu  et  d' alcuni  graui  Dottori, come  quello  della 
]erfegwtato,& morto  di  morte  ignomimo-  Biblioteca  S.et  da  Vi ctroGa lar^a  nelle  fue 
Ja, gfi  digran  pena, anco  loro  farebbono  fta-  Infhtutiont  Luangeliche,  in  quefio  modo. 


SI  'DICHI^iRyi  CHE  FP 
Barin  I) , i trau  agli , che  patì  in  compa- 
gnia di  Gìercmìa,  di  cui  era  Scrinano, la 
fina  morte, & fi  tratta  delle  lagrime,  & 
morti  fi  cationi,  come , perche  i Santi 
leamauano.  Cap.  Solo. 

Aruch  interpretato  benedetto 
fu  figlio  di  Neria  . Accade, 
chcprcJicando  Giercmia  in 
Gicrufalé,&  minacciandoli 
popolo.chc  per  i loro  peccati  fe  non  fà 
ccuano  penitenza  farebbono  condotti 
cattiui  in  Babilonia,  per  quertcmaltj 
nuoue.chedaua  loro,  fdegnati  centra 
di  lui  lo  preferò.  Se  miferò  in  prigione, 
rrtcndoquiui , chiamò  Baruch, & fcco 
it  accordò,chc  fcriuefié  quello.che  per 
comtnandamento  di  Dtodoucuajprc- 
dicarc,fe  fofTc  ftato  libero , Se  che  coli 
ferino  lo  portarti  nel  Tcmpio,&  ragù 
natoti  popolo, in  loro  prefenza  Io  leg- 
gerti. Co fi  fece  Baruch ,&  indurti  tan- 


to timore  in  quelli,  che  l’vdirno,chcha 
uedo  liberato  Gicremia  dalla  carcere, 
comandarono  per  bando  publico,  che 
ogni  vnodigiunafsc.  Pigliarono  quel 
volume,ò libro, che haucua  Baruch  i 
principali  della  Sinagoga, & del  Tcm 
pio,  ciò  porta  tono  al  Re  loachimpcr 
leggerlo  in  fila  prefenza.  Egli,comc  I’- 
hebbe  intefo  tre , ò quattro  faccia  te , e 
veduto  il  male,cht  quiui  profcrizaui , 
chccraartai.prefcil  libro, c con  fdegno 

10  gettò  nel  fuoco, Se  abbrucciortì,com 
madò  fubito  chcfofse  trouato  Batuch, 
Se  Gicremia  con  mala  intcntione  di 
farglimorirc.come  fortirò  rrouatr.ma 

11  Signor  gli  liberò  dalle  file  man  .Per 
quello  m sfatto commeflo  dal  Re  per» 
milc  Dio,  che  venifserò  tanto  tolto  i 
Caldei  fopra  Iacittà,comcvennerò,& 
entrandoui  la  prendclserò,  con  tutto 
che  gli  lafciafserò  il  Regno, comandò 
di  pagar  certo  tributo,  lo  pagò  tre  an- 
ni,& fi  ribellò  cétra  il  Re  Nabucdono 

for 


D.HJe  de 
locu  ri- 
kru.to.j. 


DI  B A R ve  H PROFETA. 


for,alquale  èra obligato  di  pagarlo. Et 
per  cjftj  ribellione  tornò  contra  di  lui, 
* gli  Icuò  il  Regno, et  la  vita  menàdo  Il- 
eo prigione  vn  fuo  figliuolo, dopò  ha- 
uer  regnar  ->  j.mclì.có  tnoi  ti  altri  prin- 
cipali del  popolo, lafciàdo  per  Re  Sede 
ehia  zio,di  quelIoch:.Mnenaua  prigio- 
ne pur  có  patio, che  gli  partile  tributo, 
cpcrch’.inco  luifcgli  nbcliò.tornòNa 
buedon  ìfor  l'ann.i  ì.del  filo  regnare, 
e attediò  la  città, cdopò certo  tépo.cbc 
durò  l'alledio  furono  affretti  quelli  di 
dentro  abbandonare  il  luogo.Non  gli 
v alfe  l i d'iigéza  ai  Re  Scdcchia.cho 
fuggendofù  a rriuato  apprettò  a H leti- 
co,& pfo  ecódotto  in  preseza  del  Re, 
douc  alla  fua  prefenza  fece  amazzar  i 
fuoi  figlioli.fica  lui  cauarcgl’occhi,  6c 
sczaqu  .lli  lo  menò  prigione  in  Babilo 
nia,doue  medefitnametefuró  códotti 
prigioni  gli  hahita  tori  di  Gierufalé, re- 
cando la  città  defolata,  & dell  rutto  il 
Tèpio.  Fu  tra  gl’alcri  prigioni  condot- 
to il  Profeta  Baruch  mBabilonia.febé 
Giufeppc  dice, che  limale  in  Gicrufàlé 
có  G-er.fic  pare  che  in  ciòs’ingànattc, 
pchc  Baruc  profetizò  de’Caldci,  c’ha- 
ueano  da  cfler  prigionia  la  caufà  della 
lor  prigionia.  Deplora  l’ingratitudine 
degli  H ebrei, & vi  mcfcola  infìcmeil 
deli  ito  ritorno  d’c/Iì  medefimi  in  Gic 
ridale . Tocca  ancor  qualche  putti  in- 
tornò alla  venuta  del  fìgliol  di  Dio  nel 
nel  mòdo.  Lede  il  fuo-lib.  ih  jwézadcl 
Re  Icconia,ò  Ioachim,  c di  molti  altri 
prigioni, pilche fi  conofce.ch’era  in  Ba 
hi  Ionia.  Tutti  piageuano  incèdendo  qi 
lo.cheiui  fi  cótcncua,  onde  cóli  fuoli. 

códan.iri.cbe  glidiedecò  eflì  prigio 
ni,oitemito  licéza  dal  Re  Nabucdono 
for  per  la  diuotione.che  portaua,p  qui 
to  fi  prcfumcal  Profeta  Gicr.fapendo 
che  quello  era  Aio  dilcepolo,  c fcriua- 
no , lene  tornò  dalle  reliquie,  che  de’ 
Giudei  cranio  rfmallenclcótado  inGie 
rufalécon  carico,  chedobccrà  flato  il 


ffar 
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Tcpio  facesse  ora  (ione  per  la  falucc  del 
Re Nanucdonofor.cdi  B .libi far  Aio. 
figlio, e per  la  redenrionedi  quei  prigio 
ni,chcftauano incanutiti  . Si  vnl  con 
Gier.c;  in  cópagnia  fua  l’anno  ideila 
cauiuiù  di  Babilonia  fu  condotto  fio 


Egitto,  & qoiui  morto  il  Profeta)  co- 
me li  dille  nella  fua  vitajmorfe  anco  Ba 
ruch  in  quella  terra, fenza  poterli  fape 
redi  che  mortc.nc  in  qual  giorno . Fa 
nien  rione  la  fiera  Scrittura  di  Baruch 
nellib.2.  di  Eldra,&in  Gier.  Accettò  t 
la  Chicfa-Ca  trofica  gli  altri  libri  cano 
nici  quello  di  Baruch  nel  Cóc.Fiorcnr. 

& in  qllodi  Trèni*  fi  leggcntlla  vigi  JdiDed 
Jia  della  Pcnrecoftc.Sifto  Sancfcdicc  lfl 

nella  fua  Biblioteca  Sara,  che  l’andata 
di  Baruch  i Babilonia  fu  dopò  eflcr  Ha 
to  in  Egitto  có  Gier.fuo  maeltro,c do- 
pò la  fua  morte, & il  ritorno  fuo,haue- 
Jo  profetiza  to  alcun  tòpo  a’Caldci.  11- 
ebenon  viene  raro  a propoli  to,  quanto 
dtrc,che*fù  condotto  cattiuo  ,coroc  gli 
altri, & che  ritornò  dopò  f . anni  della  , -a 
dillruttionedi  Gierufalé,  andandole-  1 
nc  a vedere  Gierc.fuo  Macflro , come 
s’èdctto.perchcandarcda  Egittoa  Ba 
bilonia.parechcnon  vi  fòlle  cagione  » 
poiché  più  pretto  quelli , che  vi  ftaua- 
no  in  ca  triuità  non  dclidcranano  altro 
che  tornarlcne nella  loro  terra. Morie 
Baruch  circa  gli  anni  della  crcatione 
del  mondo  ? jtJo.Pianfc  Gicre.alTai.ct 
nondouctte  piàgere  poco  Baruch  fuo 
fermano,  poiché deferiuendo  le  eofo 
fuc,  doucua accompagnarlocon  le  fue. 
lagrime . Intorno  a che  fi  dcueauucr-, 
tir.chci  Santi,  furono  coli  a mici  delle: 
lagrime, come  inimici  di  piaceri, ricrea, 
tion  I-,  e d d i tic.  I Ich  e/u  da  iorot.inrtb*»* 
horrito , quanto  bora  viene  dcAdcra- 
to. Non  v:  fono  parole  bafìantiama- 
gjnhcarc,(Sc ampliarci  peccati, quanti  . 

fiano  caufati  dalla  v ta  de! itjofa  ; coli 
quanto  forza  ella  habbia,LOttiequclfi, 
chela leguqno  qiurindtfnni  gliene  ri- 
fai tino,  c quanti  beni  ella  vi  diflurban 

do.  I Santi  riguardarono  in  Chntto.ct 

vedendo  come  era  Rato  la  lua  vitn.cf- 
lendo  cefi  macttro,&  ca  pitano,  di  qui 
ne  cauarono  qual  d<-.ueua  cflèrequclla 
deldifcepolo,&dcl  foldato, poiché  do 
ut  in  e (Ter  d’vn’iftcfsa  liurca  . Vidde- 
toin  ChriRavna  ttranezza  vna  . 
maniera  dif  ucrità  gràdiffima  nelle 
lue  anioni , fenza  haucrc  onde  temere 
dc’peccati  venturi  .che  fi  inca minano 
per  il  mezo  delle  dduiei  poiché  Pellet 

Dio 
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Diopervna  fine,e  la  plenitudine  della  che  cfsendo  Dio  giudo, che  pareggierà 
grana  per  l’al  tra  alficurauano da  qdo  illanguc:&:  poiché  ècómadato,cne  la 
pericolo.  Et  seza  hauere  diche  cadiga  mifura  del  le  pene  fia  fccódo  i dilerti,& 
rei  peccati  ifc  medefimo, come  noi  al-  piaceri,  che  percórranola  mifura  dei 
tri, nonhauédocgli maifatto  peccato,  pmij  farà  fccódo idifgulli  fopportatip 
Um.t.  Vsòin  ogni  modo.con  tutto  qdo  verfo  l'amordi  Dio.Mifiapprcfentad’acco 
di  fe  dello  vn  rigore afpro.óc  drano,  darmi  a fcaldarcid  vn  vafodi  fuoco 
in  tal  modo,chcdi  fcdiflc;Lc  volpi  ha-  hauendo  freddo  :à  veder  correr  tori,an 
i.tdc»  nolccaue,  eglivcccllidcl  Cicloilni-  darcàgiardiniiinandaruinófaròpec- 
do,  8c  il  figliuolo  della  Vergine  nó  ha  cato,  pchca  qdo  fine  creò  Diolclcgne 
doucripolareil  fuocapo.  Come  vidde  & diede  indudria  all’huomo  di  farli 
rò  i Sàti, che  il  Sign.caminaua  per  q da  carboncrma  faccio  qdo  cóto:  Io  non  ré 
drada  l’andarono  feguitàdo,&  dice  S.  go  entrata, nè  redica,  che  polla  dar  per 
Paoloilocadigoil  corpo mio,p che  p-  amordi  Dio,vogliolafciarcqdo  poco 
dicàdoà  gli  altri,  & infegnido  loro  la  di  ridoro,&  di  ricrcatione,chc  mida- 
viadel  Ciclo.nó  codini  me  dedo.  Et  al  rchbclo  Icaldarmi,  qda  poca  di  ricrea 
la  limilitudinedi  qdo  fono  piene  le  hi-  tione, della  quale  mi  priuo,  mi  farà  da- 
Apo.  i*.  doric  delle  vite  de’Santidelrafprezzc  to  da  Dio  qualche  particella  della  glo- 
ioan.  i s.  Con  lequali  trattauanoi  corpi  loro  co-  ria.  Percjhcpadiamo  alla  regola, e tarif 
me  fe  folserò  dati  di  bronzo,  le  batti  tu  fa,  fe  di  cj.ro  fi  gloriò  alcunodi  piaceri, 
re,i  digiunile  vigilie, i cilicij.c  dormire  & di  diletti , fe  gli  dà  altrctato  di  pena, 
in  terra.  Inquelloparticolarmcrcèri-  aduque pereto egli  fene  priuò;pndef 

I >odo  il  dilprezzo  di  le  medefimo  tato  fa  ragione  fe  gli  deuc  della  gloria,  epa 
odato  da  tutti  i fpirituali,&  raccorcia-  rccheqdo  intcddle  Datiid,qn  dilTe  1’-  ?j J ><« 
dato  con  parole  cofi  rigorofeda  Chri-  aia  mia  fugge  la  confolationc.Chi  adii 
do.Colui,che  ama  la  fila  anima, cioè  la  oue  farà  quello, che  nó  voglia  shrigarfi 
fua  vita, facendogli  molte  carezze  pdc-  aa  qde  minutiedi  dclitie,&  cótcti  car- 
rà  la  vita,c l'anima  inliemc.  NelI’Apo  nah  in  qda  vira,  pcàbiarlencll'cterno 
cabile  c vnasétézapodiaremtrclcde  contento  del  ciclo?  Di  qui  veneà  piagc- 
litic , che  nógli  domàdino  la  ncccffìtà,  re  tantoGicrcmia,&  l'aiutò à deplora- 
& è.chcgto  fi  gloriò, e dilettò, al  tretà-  re  Baruc  fuo  Scriuano,per  poter  poi  ri 
to  gli  dà  di  tormcto-  Di  qui  fi  raccoglie  dcrclungamcntc  nella  gloria . 
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Ofex  i- 


I D 1 C H I CUI 

fu  il  Trofeta  Efebici,  doue profeti^ 
& come,&  quando  morfe . Cap.  I, 


Zcchiclc  Profeta,  che  vuol  Emo  u. 
inferire  fortezza  di  D t o, 
fu  della  terra  di  Sarcta,  fi. 
gliodiBuci,  della  Tribù 
faccdotalc,&  faccrdoto, 

Hebbc  moglie , come  vfauano  gl'al  tri 


| Inacciò  T>ìo piril  TrofetaOfea 
quelli  d'/ frati , vedendoli  im- 
merfi  ne  i vitti  dell'idolatria , e 
pii  dijfe.  lometteròle/pine  nel- 
la via  doue  cantinate. Fu  conte  a dirph che 
fùria  mal  prò  l’eff'er  traboccati  ne  i loro  pec 
catt,mandando  f òpra  di  quelli  prandi  atuer 
fitd,&  trauaglt, fi  come  feguìychc  pernice 
A ti  l~  al  Fedi  'Babilonia 'F/abuchdonofir , cbc^> 

vemfleafùr  loro  guerra  & metter  l’afie-  facerdoti  della  vecchia  Iegge,faceua_j 
dioaGicrufalem,nonpurvna,madiuerfe  refìdenzain  Gierufalem,quandoNa- 
volte,fempre  menandone /eco  molta  gente  bucdonofnr  Rè  di  Babilonia  vi  venne 
cattiuaui  Babilonia, infimo  a tanto  ette  dop-  contra  il  Re  Ioachim, per  cITcrfcgli  ti- 
po vn  lungo  aficdio  abbandonandola  il  Ife  bcllato,  negando  di  pagarli  il  tributo, 
Sedecta,  che  dentro  vi /lana , l'occupò  del  che  gl'cra  obligato , entrò  ncllacittà, 
tntto,& datone  carico  a'F/anupardanfuo  &prcfcil  Rcin  luogodel  qualc,(fendo 
Capti  ano  generale  , che  la  faccbcggiò  e di-  lui  morto)mifc  il  fuo  figliuolo  leconia, 
Jlruficymcnandoneccttiuatnttalagétepiù  che  ancor  lui  fi  chiamò  Ioachim , per- 
nobile,  chemefla  viueua  nelpae/edi  tal-  ilchc  paruc  bencal  Redi  Babilonia  di 
, dea.  Di  onde  ferie  ritornarono  di  nuouo  ad  lafciarbuó  recapito  nel  Rcrno, dubita  » 
babitarla,fettantaanni doppo quelli, che  di  do,chc  Ioachim,  ricordandoli  nell'ilio 
loro  re/lauano  viui , & Solferò  venirjene  giuria  fatta  a fuo  padre  fempre  che  n’- 
con  /.  orobabel,et  altre  perfine  di  conto , fin  hauefie  hauti  ta  occa  fionc,fi  (a  rebbe  da 
pa  che  più  all'.iuuenircfi  troni  nella  Scnt-  lui  ribellato  , fecero  nonfuauilodi 
tura  diurna,  & hutnana,  che  intieramente  qualche  mala  pcrfona,non  mancando 
fidefierògU  H ebrei  all'idolatria  fi  belici  mai  allcoreccnicdc’Re  perfone , che_j 
non  mancò  loro  altri  vitti  cofiglicon-  per  fuo  intcrefle  proprio,  ancorché  pie 

feruò  Dio  nella  loro  città  di  Gicrufalem,&  dolo , non  mirano  aLgran  danno , che 
terra  infinoallavcnuta  delfico  unigenito  con  le  loro  parole  male  ftagionatc, fan 
figliuolo  al  mondo  fatto/]  huomo,per  la  cui  no  a gli  al  tri,  tornò  adunque  Nabuch- 
ntortc,procnratadaimedcfimiHebrei,dop  dono for dopò  tre  mcfi,che  Ioachim  re 
po  hauerli  D <o  dat  o quaranta  anni  di  tempo  gnaua,cgli  icuò  il  regno,  ciò  menò  fc- 

perc  he  fùce/fcrò  penitenza  di  quefìo  pecca  coinficmecon  Iafuamadrc,£< altri 

to,  & non  lo  facendo  refiarono  del  tutto  di  principali  di  quella  città,  i quali,  mcn- 
ilrntti,e  sbanditi  in  diuerfi  luoghi  del  nion  trechc  faceua  guerra  al  padre  di  quel» 
do.  Rtf landò  fudditi,&vj{Jalli  m qual  fi  lo,  che  hora  priuo  del  regno , fc  n’era- 
J ’ogha  luogo, che  V adirti habit andò.  Que - no  paiTatida  lui  per  configlio  di  Giere  Icre' 
/fonone  altro  che  mettere  Dio  le  fiine  nel  mia  ,chepublicamenrcdiccua , predi- ,s' 
lavncomedifieOfia,acciochefi ritenga-  cando,  che  farebbono  viuuti  quelli, 
wo,cr  non  cammino  nellamaluagità.  V na  chcfofTerò  paiTatida  i Caldei,  ficchi 
volta  adunque  tra  quc/io,c he 'F/abucdono-  quclli,c’haucflcròpcrfcueratonclla_j 
Jornemenocattiui  gUHebrcincllafuare-  città  farebbono  morti co’l  ferro, fame, 
gioncdi  Caldea  tragli  altri  fu  il  Trofeta-,  ò pefie,  & che  la  città , &Tcmpiofa-< 
n fnifon.  ‘aVlta  del  quale  fidare  bora  ve-  rebbono  difi  rutti. Tra  quelli  vi  fu  vno,  _ 

ftild.  m derecofiiMquello  ette  egli  medefimo  feri  fi  eomedice  San  Girolamo,  chiamato  '/fi? 
»i.Eiec.  fi  ncllaficaTrofitia  ,come  da  San  Girola-  Ezechiel  dietà  di  ìf.anni.fecondochc  Exech. 

j £flfitmo,  S.  1 fiderò  Doroteo T ino,  LiracauadallaScrtrtura.IafciòNabuc  £yr\c<  " 
& ad zitti gjraut tsfutrori ,&ém  quefìa  donofor  in  Gicrufalem  per  Re  Sede-  * 
taiTuiu*,  maniera.  eia, zio  di  quello,  che  tcncua  prigione,  » 

e giuntg. 
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e giunta  tutta  quella  gente  in  Caldea,  nel  vitio.Hcbbenuoua  della  diftruttio 
Se  ripartita  per  diuerfi  luoghi,  corno  ne  di  Gieruf'alcm , Se  del  Tempio,con 
che  paflarterò  j. anni, dopò  la  loro  trai  lacattiuità  del  rollante  del  popolo  He 
migratone , Ce  non  intendertelo, che  breo , e nc  diede  ragguaglio  a gli  altri, 
Gierufalcm.era  dirt  rutta,  ma  cheque!  che  erano  in  fcruitù  ; pcrilche  le  nc  at- 
la,£c  chi  era  rcflato,  erano  in  liberti  ,c  trillarono  molto  parendogli, che  il  lo- 
lo  faccuano  molto  bene  ,alsai  di  loro  ro  male  pjfsafse  troppo  auanti, egli  gH 
mormorauano  di  Gicremia,&  forma-  confolòcon  affermarli  che  mrnerebbo 
uano  querele  contea  di  lui,  Se  dicendo,  no  in  Gicrufalom,&  per  alfcgcrirliin 
cheegligh  haucua  ingannati , poiché  parrei  loro difpiaceri,  gli  diede  conto 
can  il  fuo  configlio  s'rranodati  al  Rè,  di  molti  danni, chcdoueuano  fucccdcr 
& egli  tcocua  in  fcruitù.  Acciochc  intc  ad  altrcgcnti  a loro  vitine, ò conofciu- 
dcllcrò  adunque  colloro,  chefcbcne  teda  erti, come  Ammoniti, Moabiti, ql 
(ì  dilataua  quel  lo,  c’h.iucua  detto  loro  lidi  Tiro,  & Sidonia,e  quelli  di  Erio- 
Gieremia  da  partediD  i o , li  chequi  pia.  Diticnncin  grande  jUtrorità,&  fa 
rebbe,non  emendandoli  gli  Hcbrei,  ma,ancoraapprt(soi  Gentili-,  pertiche 
che  fe  ne  llauano  liberi  in  Gictulalcm:  a beneplacito  fuo  fu  giudice  di  certe  g£ 
ma  perfeucrando  nei  loro  peccati,  & ti , che  fi  trouarono  in  Babilonia  delle 
Idolatrie,  volfc  Dio,chcriflcrtb,chc  dae  tribù  Dan.dc  Gad,&  con  la  lupc- 
Gicrcmia  haucua  profetizato  in  Gic-  rioriti,  & maggioranza,  che  in  quelli 
rufalem.loprofcrizarteanco  Ezcchicl  haucua > riprclcafpramentc  i loro  vi- 
ni Caldeaaquc!li,chellauatio  in  fcrui  tij,&  particolarmcmc,pereheinicrué- 
tù  per  dar  loro  animo , che  fofferirterò  niua  con  gli  Idolatri  nc’loro  facnfkif, 
con  pa  tienza,  e che  domanda  fscrò  per  e cómettcuano  la  Idolatria , & al  mc- 
donoa  Dio  dei  loro  falli,fcnza  prono-  dclìrao  Capitano  del  popolo  non  per- 
carloa  masgior  fdegnocon  nuoui  pec  donò:  ma  l’accusò  del  pcccatodeH'Ido 
cari,  Se  coli  vnitamentc  profetizarono  latria , nel  qualeera  immer(o,ondcne 
alcun  tempo  Ezechiele, & Gieremia,  perfela vita adinllanzadicfso  Capita 
fcbeneGieremù  cominciò  primaà  prò  no . La  fua  monchi  il  tagliarli  la  iella 
fetizare.  Elscndo  adunque  Ezechiele  fecondo  alcuni,  & fecondo  ^itriefscre 
di  jo.anm'A'nel  quinto  della  trafmi-  rt tafanato Puòcfscreche  patifscl’- 
grationcdi  Ioachim&  fua.cfsendo  ap  vno,&  l’altro  tormento,  & che  prima 
prelsoal  fiume  Cobar,  Dio,  gli  riuclò  fofsc  llrafcinato,&  poi  decapitato.  Lo 
gran  miftcrij.i  quali  dice  S.  Girolamo,  fotterrarono  nella  fcpoltura  di  Scm,et 
chepcre(seretant’alti,& foprani.ha-  di  Arfafath,auolidi  Abraam in  vna 
ucua  prohihitoagli  Hcbrei  ,chcniu-  grotta,douceranodue llanze, comedi 
no  da  trenta  anni  in  giù.potcfsc  legge-  cc  S.  Epifanio.  Il  fuo  giorno  c afseena- 
reil  primo  capitolo  del  Gcnefi,lcCan  toncl  Martirologio  Rom.  Vfuardo,ct 
tichcdi  Salomone,  & primi,  & virimi  Bcdi,  nei  dicci  di  Aprile,  Ezechicleè 
capitoli  di  Ezechiele.  Il  Signore  riuc-  vno  de  i quattro  Profeti  maaaio  ri,  &C 
jò  a quello  lanto  Profeta  tra  l’altreco  tra  loro  ticneil  terzo  luogo.Si  fa  métio 
le  la  degniti  dei  Santi  quattro  Euan-  nedi  luindl’Eccl.  Se  nel  fuolib.douc 
gclifli , folto  figura  d’huomo,  di  Leo-  narra  di  f.-,chc  gli  morfe  la  moglie,  & 
nc,di  Vitello,&  di  Aqui!a,&  altre  co-  chcDio  gli  cómadò»chc  nó  la  piagcfsc, 
fe  tanto  fublimi,chc  vi  è dibifogno,dcl  nè  moftrafsc  fegno  alcuno  di  dolor.co 
lo  fpirito  del  Sign.  per  intenderle.  Do-  m’vfauano  di  tagliarli  i capclli.et  leuar 
pò  hauer  hauuteda  Dio  quelle  riuela-  li  dal  capo  la  mitra  ,n4ttcafà  , che  era 
tioni,cominciòa  profietizare,&  predi-  vn’habtrfffiicerdotaJc.di  (calzarli  i cal 
carcagli  Hcbrci.come fcrui fuoi, con  zari,&  rirarfiabàfsoil  ca puccio *ù gli 
folandoti  ne  i loro  trauagli,  & minac-  occhi, cCscndo  tutto  quello  legno  di  vo- 
ciando i ribelli,  & che  erano  ortinati  doui,  mentre  che  piangcuano  la  morte 
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DI  EZECHIELE  PROFETA:  e%f 

«felle  loro  moglie,non  volfe  Dio , che  faranno  ftabili,&  ferme.  L’hippocrito, 
Ezechiele  feccITc  niuna  di  quelle  cofe,  tutto  quello, che  fà,  è fondato  lopra  la 
ma  G moflrairc  allegro , Se  diceflealli  bugia, Se  felli ra,&  cofi  le  fue  opere  nó 
fuoicono(centi,&  quelli  della  fua  ter-  fono  flabili,&  niente  vagliono,Dauid 
ra,cheDtoglicommandaua,checoG  diceiChe  la  verità  fi  mantiene  ferapte. 
facclTe.Nelchc  fecondo  che  dice  Lira , Efdra  afferma  l'iflcfso,&  ch’ella  viue, 

Volfe  lua  Macllà  dare  ad  intenderea!  & ne  riporta  le  primirie  tra  molte  al- 
j*opolo,chc  quado  vdillcrò  dire,  come  tre  cofe  di  prczzo.&di  valore*, Ifaia  fi 
LGicrufalcfbftède(lrutta,&:  veniuapri  lamenta  ,cbcviddc  la  verità  caduta.* 
gione  Sedccia  fuo  Re, con  il  refiduodi  nella  piazza, & Daniele,  che  era  getta 
quel  popolo, quellijch’crano in  feruitu  ta  per  terra, & mal  trartara.ctc  inditi» 
nondoucuanopiàgerc.ncmoftrardo-  grande  del  valor  luo, ch’ella  habbia^» 

Joredi  quello  nouo  trauaglio  del  fuo  nemici, & chcgiifeccia  guerra, & la_j 
popolo, ftccioche  nó  parcfse,chc  gli  fof  pcrlegui tino.  Onde  il  figlinolo  di  Dio, 
fedifpiacciuta  la  vittoria  del  Re  Na-  tra  raltrccofe.chcintcfcdi  rimediare 
buchdonofor,  inpoter  di  cui  erano,  & nel  mondo  con  la  fua  venuta,  fu  vna  il 
-che  coli  gl’hauelTccafiigati.  Contiene  darò  auttorità  alla  verità, perche  era  ri 
il  libro  di  Ezcchielle  quarantotto  ca  dotta  a mal  partito, & coli  dille  in  San 
pitoli,  il  tempo,  eheprofetizò  furono  Giouanrn.  lo  per  quello  n acqui.  Se  per  ,0*n*  *•» 
venti  anni  Se  il  fuo  martirio , fecondo  quello  veni  al  mondo  , per  rendere  te- 
l’Auttor  della  Biblioteca  Santa  intor-  flimoniodclla  verità, che  la  elsaltafse, 

^o all’anno  trcmilla  trecento, c lelTan  Se  ampiiafse.Eti  vn’a/tro  luogo  fichi 
ta  della  crea  (ione.  La  Chiefa  cattolica  mòvcricà,diccndo:lo  fono  via, verità, 

& vita- Vi  furono  pedone, chcamaro- 
no  la  verità , ancorché fofse con  peri- 
colo,& a fuo  collo  come  vn  fent’huo- 
mo.che  vedendo  Icroboà  Re  d’Ifracl,  !• 

chealzaua  vn  vitello  acc/oche  fofse.» 

SI  T “DI  SEGZJIRE  adorato  da  quel  popolo  in  Bithel,  con 

la  ti  critd,&  fuggir  e la  buggia,  fecondo  grande  audacia  le  n'andò  al  Re, Se  lo 
tdfrefctia  di  Ezechiele.  Cap.  II.  riprefe di  quel  fetto,non  temédo di  di- 
re la  verità,  ancorché  fi  metrefseape- 
Li  airi, Se  marauigliofi  mille-  ricolo,che'l  Rclofecefscammazzare 
rij,  che  rinchiude  in  fé  la  prò  come  volfe  fere  refi Bendo  la  mano, la 
feda  di  Ezechiele,  onde  vie-  quale  gli  rcllò  fccca,eplanarfi,a  prie- 
nead  dferc  intcfecon  diffi-  ghi  luoi  fece  orationc  per  lui, il  mede- 
cultà,  ne  dà  occafioncche  nel  fine  del-  mo  Santo. Michea  Profeta  fu  un’altro  »•**•  M« 
la  fua  vita , fi  ragionidi  quello  , cheè  chedifse  la  verità  alle  file  fpcfe,poiche 
proprio,  colia  lui,  conica  tutti  gli  al-  ^pfetizò  l’infelice  fuccclsod’vnagucr- 
tri  Profeti, einèintorno alla verità»co-  ra,etdelmal  fincdicf&ajaqualcanda 
me  dehbe  tlTer  amat  i,  Se  odiata  la  bu-  uaafereil  Re  Achab.cfscndoeli  flato 
gia,adducédoclTempij  di  pcrfonc,chc  detto  il  contrario  da  certi  felli  profe-. 
l’vna,  Se  l’altra fcguirono Salomono  d, Se  luirilpoflo,chcnondiceuanoU 
nei  proucrhij  dicc;Gompcrà  la  verità,  verità,  poiché  profctiziuanodt  fila  te- 
llche  è vn  dite, ancorché  fia  con  fpcn-  flp,&  non  queilo.cbe  Diodiccuadoro 
derut  la  tua  robba  Se  ancora  fe  folte  re  gli  diedero  vna  guanciata , e lo  miferò 
cclsariola  tua  vita,  non  falciar  di  dire  prigione  douc  flette  fopport  andò  gran 
la  verità.  L'Ecclefi.tflico  dicci  Innanzi  trauasli  per  molti  di,c  tutto  per  la  vc- 
a tutte  le  tue  opere  preceda  la  parola  fità.  Zaccaria  figlio  di  Ioiade  fommo 
di  verità. Quello  ccomes’hauefsedetr  Sacerdote,pchecó yrtità,ezclodi  Dio 
to,fonda  l’operc  tuefopra  la  verità.  Se  ripcefe  Ioram  Redi  Giuda  dei  luoi  vi- 
. .1  Rr  u'j 


Jeggedel  Profeta  Ezechicl  ne  imatiu 
•tini delia  prima,  & feconda  Domeni- 
cali Noucmbrc,  con  le fuc Ferie,  Se 
era  l’anno  in  alcune  Mcfle . 
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rij,«S>:  peccati, fu  lapidato, & mòrto  nel 
Tempio.  Elia  pcrhuomodi  verità  fu 
perfeguitamdalla  Regina  IezabJ.Ila 
ia  legato, e Gicrcmia lapidato.  Achior 
Capitano  delti  AmmoniatUpetthedif 
fcil  veroin  prefenza  di  Oloferne!  ag* 

Brandire  la  potenza  del  Diddégli'Ht? 

rei, (lette in  punto  di  rìiorirct&a  quo 
ftofinc  levitò  IpfccecnrtdùrreOlofer 
nedouesli  Hebrci erano  attediati, ac- 
ciochecfsédo  quelli  morti,mqridcan- 
cor  lui  con  elfi:  Ancorché  faccette  al  có 
trano, perche  morfe  il  nemico  della  ve 
riti  Oloferne, & redòcó  verità  Achior, 
Che  la  difendeua,  & nel  numcrode’cat 
Còlici  tra  gli  Hebrei.Teftimoniodella 
Verità  diede  il  capo  taglia  to  di  S.  Gio. 
Battifla,edatoin  potere  dell'adultera 
Herodiade, il  cui  adulterio,  &del  Re 
Herode.fada  lui  có  gran  libertà  ripre 
fo.pcr  l 'ideila  via  camma rono  tutti  eli 
Apodoli  , Se  innumernbflcaterucdi 
martiri  d'afpriffimi  mirti  rij,  nó  per  al 
rro.che  pereder  amici  della  verità,  Se 
predicarla. T ra  i mon  ici  antichi  è fom 
maméte  lodato  Teonc  Abbate, che  go 
uernanJoin  vn  Monaderio  di  Scitia, 
tremila  monaci, mai  fi  trouò.chediccf 
fe  bugia, nè  anco  per  qual  fi  voglia  ben 
leggiera  rrafeuraggine.  Vn’alrroAbba 
te  chiamato  Hor.vié  lodato  di  Eracli 
denclla fila hidoriadi  trecofe,  l’vna 
chemaiparlòsczn  bifogno, l'altra  che 
mai  mnledì  pfona  alcuna,  la  terza  che 
mai  dille  bugia.  Molti  altri  vi  fimo  da 
ti,&al  prefentevi  fono, che  fi  vantano 
di  dire  la  verità,&  è cola, chef  vn’huo 
rio  honorato  pare  molto  male  il  non 
dirla  femprc,ondei  limili  tengono  per 
grandcaffrouto.cheglifia  rinfacciata 
vna  bugia. Quedo,ches’è  detto  (erua, 
acciochc  fiafcguita.&amata  la  verità. 
Se  acciochc  fi  fiiega,  c fi  aborrifea  la_j 
bugia  : E da  confiderarfi,  chcil  primo, 
che  vsò  di  dire  bugia,  fu  il  Demonio*  c 
có  il  non  hauer  vergogna  alcuna,  pi  re 
che  pur  rhaucfTedella  bu2ia,:hedide, 
poiché  fi  mtfein  vnaeffigiedi  ferpete 
riuedendofi  di  quello,  iV  coli  parlò  ad 
Eu.a,laqualc  fi  feufaua  di  mangiare  del 
frutto  dell'arbore ^phibito  per  timore 


V?  !i  r yf  H ia 

di  non  morire  ell^Sr  Adamo.  Andare 
diflèjchenon  morirctéi,anzi  farete  coi- 
rne Dij,nelchcmcti  pefTimamentè, pe- 
rò che  frangiando  di  quel  frutto, l’ani- 
ma diciafcundi  lóro  redò  morta  nel 
peccato  mortale.  Se  qtiàto  al  corpo  oo- 
mihmtoW  a morire,  Se  in  liKt^odief 
fifFfimi.’i  a Dio,<jofnegti  dide-.draen'a 
rònd  finirli  a gli  animali.  In  modoche 
la  bn«iaVfd'daldcmanio,&:  pcròdif- 
(e  CHrido  parlando  di  luiorome  riferi- 
feeS.Giòuatihi.ch’rgliè  bugiardo.  Se 
padredcllcbugié-.Saìomonenei  Pro-  toan.*. 
uérbij  dice,  che  Dio  ha  in  otlio  le  lab- 
bra  bugiarde,  & in  vn’altro  luogo  tra  i bid*.  /I 
le  fei  cofe,  ch’adegna  edere odiofe 
Dio.vna  èia  ligua  bugiaida,& nel  me 
defimo  lib.  fupplica  Dio,  che  lo  liberi 
da  ogni  vanitài&  bugia.La  Sapiéza  di 
cc.chcla  bocca , che  dice  bugia  amaz- 
za  l’anima,  infédc di  bugia  indàftono 
tabilcdcl  prodi nìo.òcon  giuramelo , 
tmpcrocbe  le  limili , edendo  peccato 
mortale, vccidono  l’anima. L’Ecdcfia 
dicòafferraa  , che  è vituperio  grande 
neU’huomo  la  bugia.Dauid  dice, parli 
docó  Dio-,Difpcrdi  rutti  quelli, chedi 
cono  la  bugia.  Intcndcdoquàdofcgue 
có  peccato  grauc.Nclla  frittura  ritro 
uoduccdcmpijdi  perfonc  bugiarde  in 
danno  loro  notabile , l’vno  fu  Anania  iertm.»j. 
figliuolo  di  Azur  Gabaonita,  a cuidif 
fe  Gicremia  qdc  parole:  Perche  tu  prò 
fetalli  modrandojcheil  Signorct’ha- 
uedemàdato.non  edendo  vero, poiché 
lui  non  ti  mandò,  in  quello  anno  mori 
rai,&cofi  faccette.  L’altra  narra  S.Lu 
ca  nel  hb.de  fatti  degli  Apodoli,  d’vn 
altro  dell’idefso  nome,  che  vendè  vna 
poflcfsiont.c’hauena , fi  r badali  parte 
di  quei  danari, & il  redo  Io  portò  a fan 
Pietro, acciochc  lo  didribuilTe  tra  i ca-  . 

tolici,  com’era  rodumeinquel  tempo 
di  quelli, che  fi  cóucrmiano.  L’Apollo 
lo  gli  dimandò  fe  fi  era  ferb  ita  alcun* 
co  fa  per  fe,&  egli  có  bu  ?in  diflc  di  nò, 

S.  Pietro  gli  replicò,  pctchcò  Anania 
hai  tu  dato  Iuo?odétrbaf  tuo  cuore  al 
la  tentation"di  SaranafloJ  Tu  ti  fei fer 
bato  parte  dei  prezzo  del  la  tua  podef- 
fionc,chi  u siorzaua  a vederla  ? vuol  ia 

ferirò 
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fctire.che  nó  hà  detto  bugia  à gli  fmo- 
mini,ma  allo  Spinto  (amo;  vdédoque 
(lo  Anania  calcò  morto, eia  fua  mo- 
glie chiamata  Safira,perchc  affermò  p 
vera  la  bugia  del  manto,  ancor  lei  ne 

. pagò  la  pena  có  la  ideila  morte  repen- 
tina. Volle  Dioy,farcfimiI  rigprcvcr 

10  quelli  due  bugiardi,  acciochc  gli  al- 
tri con  l’ellémpto  lorp  li  abbino  omo- 
redi  nò  dire  bu<jia  . Erodotto  fcriuedi 
Amafis.chefidtedc.ì  rubbare,  prima 
chefofse  Redi  Egitto, lo  prcferò,&  oó 
vi  efsédo  proua  ba  flantc,i  giudici  con- 
fultarono  a oli  Idoli, de  alcuni  dtflcrò, 
comecra  ladro, 6e  altri  di  nò.  Loro  ve 
data  la  verità  li  moderò  a pietà.  La  fcià 
dolo  libero,  e efsédo  poi  diuenuto  Rè 
riuerl  quelli  Idoli , c'haacuano  detto  i 
che  forfè  ladro , perche  h aucano  detto 

11  vero, e a gli  altri  negò  l’adoratione. 
Sene  tene  poco  conto  come  bugiardi*, 
Di  modo  che  il  bugiardo  vicndifprtz- 
zato  ancora  da  colui,a  chi  fece  benefi- 
cio,e gli  procura  dàno.  Et  nófolo  vi  fo 
no bugiedi parole, madiopcre,  &di 
fatti  ancora.quado  fi  finge  quello  ebei 
effetto  non  è-,fi  come  la  donna,  che  cf- 
fendo  brutta  fi  lifcia  la  faccia , & vuol 
parer  bella,que(la  è bugia  de  filtri, &di 
opera, e p l’idefso  diuéta  peccato  mag- 
giore, ò minore,  conformeall’intcntio 
ne,conI.iquale  fa  quella  proua,  è mol- 
to riprefada  San  Girolamo,  che  dice, 
pa  riandò  con  vna  di  loro:  Come  hai  tu 
ardiredi  alza  rela  facc'a  a Dio,&  do- 
madargli  grafia,  Ilqualc  feben  ti  for- 
mò nó  ti  conofcc  ? Sia  ad uque  la  bugia 
di  operandi  parola  , sepre  peròccon 
col  pa,c  Alai  daclsere  lodata.  Necótra 
dice  a quello  il  trottarli  cfscmpio  nella 
Scrittura  di  perfonc,  che  fecero  fimi, 
nei  quali  vi  furono  bugir,&  perqllo, 
che  fecero  ne  furono  premianda  Dio, 

- come  fuccelseallc  leuatricedi  Egitto, 
chcglici  mmandòil  Re  Faraonc,chc 
vccidclserò  i figliuoli, che  nalcefscrò 
delle  donne  Hehrvc,&  peri  he  loro  te- 
merono Dio  nó  io  fecetò.  Veduto  ciò 
dal  Rè,lechiamò,e  gli  domandò,per- 
ebenon  l’haucuano  vbbidito,  loro ri- 
fpoferò,  che  le  Htbrec  lludiauano  i 
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partorire  primacheloro  arriuafTerò, 
Se  fi  trouaflerò  a i parti  loro,  quello  fu 
vna  feufa  di  quelle  donne,  e nó  che  Ji- 
cefserò  il  vcro,&  dice  la  Scrittura,  che 
Dio  fece  del  bene  alle  leuatrici,  dando 
li  cafc,&  rendite  in  Egitto. Quiui  furo 
no  duccofc,il  temere  Dio  le  leuatrici, 
& per  quello  timore, non  vccifcrò.i  bà- 
bini  Hcbrei,&lo  feufa  rii  con  il  Re,  di 
ccndo  quella  bugia. La  bugia  non  piac 
quea  Dio,  nelcrimunciò  perqudla, 
ma  perche  lo  temerono  redàdo  di  vb- 
bidireil  RcpernonoffcndercfuaMac 
dà  confimili  hoinicidij,«Sc  quello  cqj- 
lo  che  rimunerò.  Di  Raabdicela  Scrit 
tura.che  accettò  in  cafa  fu^ gli  elplora 
tori  di  Giofue , e che  gli  liberò  dalla 
morte;  na  (condendoli,  clTcndo  cerca- 
ti dal  Redi  H/erico. La  bugia dcll’ope 
ra,chcfcccnon  loda  : :i  liberar  quelli, 
eh'eranoca trofici, & mandatidal  Ca- 
pitino,alenale  Diocomàdaua.chcfa- 
ccfse  quella  guerra, fu  buona  opera.  Se 
peròoericeuè  premio, rodando  viua , 
Se  con  la  facoltà  nella  didrutcirne  di 
Hierico.  Ed’auuertirfi  ancoraché  e le 
cito  all’huomo  per  ottenere  qualche 
cofa.che  pretende.  Se  lecitamele  è fua, 
vfiir  mezzi, ebeda  tutti  fia no  inceli, co 
mcSalomonc  per  ritrouarc  la  vera  ma 
drcdiqucl  bambino  viuo, domandan- 
doglielo ambiduc  le  dóne,  gli  coman- 
dò che  fb(Ièdiuifo,&  da  tane  la  metà  a 
cialcuna  di  elfc.&perqucdo  ordine, in 
tclodal  Rèin  vn  modo,&  dalledonne 
in  vn’alrro,qIlachecra  fua  propriama 
dre.fi  dichiarò.diccdochcnó  lì  partif- 
fe,ma  folle  dato  incicroalls  fuacópa- 
gna, faquale  difeoperfé’,  chcnon  era_j 
fua  madre,  lodàdo  quello  che  il  Re  in- 
tenderne lei  prerendtua,&  coli  Salo 
mone  confeguì  il  fuo  intento, median- 
requella  cautela  ch’era , chcil  b.ihino 
fu  fse  dato  alla  fua  vera  madre, S.  Giro 
lame  narra  vn’altro  cfscmpio  inque- 
do  prò  polito, feriuendoà  Rufticomo- 
naco.Diccch’cgli  vidde in  Egitto vii*» 
nouirio  Grccodi  nationc,  & giouane_« 
tanto  vcfsato dalla  tentartene  camo- 
le, che  daua  difpcratodi  porerli  refi- 
fiere,  confermalo  con  il  luo  Abbatta, 
Rr  x de  non 
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nongioauua  ( ilqualc  dolendogli  di  li.dcllcqualtmi  diccui  ch’eri  tanto  ni* 
lui)pcr fuorimeoio commandò  ad  vn’  lcflat05Ahimcpeecatore(pndre)rifpo 
altro  monaco,  che  perfeguitafie  il  no-  feegli*chcnon  è più  tempo, ne  fon  più 
uitio  con  parole  ingiuriofe;  lui  veniua  di  quella  forte, mi  rinerdfee  alsai  di  vi- 
à lamentarli  con  1*  Abbi  te, & mettala  uere,&  come  dunque  tratterò  di  tenta 
mezzani,  che  fcufaflcrò  il  colpeuolc  , rioni  carnali?Con  quella  indù  firia  fa- 
& aggranfierò  il  dehnquen  te.  Auuen  nò  l’Abbate  il  fuomonaco,ilchcertlj 
tic  quello  diuerfe  volte  nello  fpatiodi  tutta  la  fua  intentione.  Quello  efsem-  Mar.*» 
vn‘anno,&cra  nccefsario,  chel’Abba  pioè  ritrito  da  Marulo , Se  dicecbCc  uk- 
’ tela  piglpfse  per  quel  giouanc,  accio-  lecito  feruirlì  diqu-'chc  (Iratagcrfta  c'4” 
che  non  fi  defperafse  per  efser  tutti  có-  in  limil  cali,  fe  ben  Tempre  chevimc- 
tradi  lui,  pifs.no  l'anno  l'Abbate  lo  (cola  la  busia,ècon  colpa,- però  li  deb- 
elliamo , c gli  difsc  -,  dimmi  figliuolo , he  fuggire , & amarli  la  verità,! aquile 
come  te  la  pafii  con  le  ten  tauoni  carna  cvnicadiDto.  b'i  ff 
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LA  VITA  DI  DANIELE  PROFETA. 
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On  vi  è "Profeta  ferrea  tonare . 


nfes^*F  nuttorità,  dkeffie- 

M su  Chrììlo  m SanMatteo,con 

tetto  lite  nella  firn  piopeiapa- 
trta.Ciòfivtrifiiò  ini  fata , Gieretma,  & 
E^ee  hiel  e, iquali  furono  morti  da  i fuoi  cit- 
tadini, tir  conterranei.  Et  Daniele  per  con- 
trario fu  fhuorito.dr  afiai  riputato  dai  He 
di  Babilonia,®-  di  Ter  fi 4*  che  erano  fope-. 


COME 


Diuifain  tre  Capitoli. 
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INTRODVTTIONE. 


. !,  ' il, 

fi  ieri,  & alieni  dalfuokgnaggio,  & reli- 
gione . Vedremo  adunque  la  vita  di  qkc- 
Ho Santo  Trofetaraccolra  cofi  dallifief-  D.ltìff  ia 
fofuo  hbro  » come  da  Sali  Gierolamo  San-  {^Epìfc 
to Epifanio , Santolfidoro,  Z enone Z>c-  ìfu.zcnó, 
feouo  di  Verona ; Dofoteo  Tirio,  &d.:l  * Ty«** 
%JMaettro  dell’ hi ftàrie  , l’ordine  del-  'p* 
qn-ile  fi  (teuXcwre , imperoche  va  conti-  Mig-hift. 
miatido,  <&•  nota  ogni  cofa  nel fuo  tetnpo\,  . 

& fogne  in  quefio  modo-  ***. 


DI  /D  K N I 

’t  0 M E D <H.I  E L 
j picchia  età  fu  condotto  cattino  m Babi- 
loma,comefu  cleuatto , come  //ferrò  $«- 
fanno  da  morte  efienio  fai  fornente  ac  - 
e Cufata^ivn  fogno,  che  dichiarò  al  He 
7frbucljdonofor,on<!c per  natilo  diucn- 
1 ne  fio  gr  anfanar  ito.  Cap.  1. 

r'  .i  : .ti  un'iill  * li  «vii.vl  ' - 
Aniclc,  chclienifiea giudi- 
ciò  del  Sign.  fu  della  ftifpc 
Realdi  Giuda.  Nacque  in 
vna  terra  apprclso  Gicru- 


E LAP  RO  FE'T  A.  >6x9 

DI  di  quelli  furono  loro  eletti  . Nondi- 
meno fia  come  fi  voglia, baila  che  fi  ac 
colarono  a Daniele  quegli  altri  fan- 
ciulli, & preferì  con  elio  grande  atni- 
citia,&  fi  chiamaua  Anania, Mifacl,& 
Azaria,-  Ai  quali  lutti  .quello  che  gli 
gouernaua  mutò  loro  il  nome,  chia- 
mando Daniel  Bai tafar,  quali  prono- 
ftigando  l’entratura  ,6c  gratia  che  do- 
ucua  hauere  apprclTo  i Redi  Babilo- 
nia deiquali  era  quel  nome  , & degli 
.uà  una  .i.kiu-  altri  dei  ior  lcgnaggin,&  fingue.  Ana 

lalem.chumntaDcthcbcró.Ertcndodi  nia lochiamo Sidrac-,Mifael,Mifac,et 
plcciola  cùffia menato cartiuo  in  Babi-  Azana.Abdcnago.Quelbcó  zelo  fan 

to  della  loro  legge , riloluctterò  tra  di 
loro  di  non  màgiare  cibi  vietati  da  ql- 
la,dc'quali erano  fomminillrati . Di- 
mandarono al  filo  gouernatore.chc  di 
loro  haucua  la  cura , che  gli  delle  da^j 
mangiare  fola  mente  legumi, «Se  dell’ac 
qua, che  con  quello  fatebbouo  loro  c6 
tenti. Il  goucrnator  gli  dille;  Io  volon- 
ticri  in  ciò  vi  compiacerci , ma  dubito. 


Ionia  con  gli  altri  primi , che  leuò  da_^» 

Gierufalc  itRe-Nàbùèhdbnòfor.  Et 
Aèdo  in  Babi  Iòni. i(chfa  mata  anco  Scri- 
nar, tenédo  ql  luogo  douc  fu  edificato 
qflonomc/'comàdoad  Asfcncz.capo 
de  gli  Eunùchi Tuoi, che fcegliclse tra 
tutti  i fanciulli. c'hauca  códotto  da  Gic 
ridale catliui  di  sàguc  Reale,  Se  d’altri 

Signori  principa  1 1 , 1 più  bclli,c  lueglia-  .»-»».**  » • .a... [.la...,, , ma uult, i. r, 

rl.atciocbeferuifserònel  fuo palazzo,  chcfeil  Rcvi  vededcboli.òc trasfi- 

cvnfu'  Alcuni  dicono  che  gli  comàdò  ancora,  guratinon  callighi  me,  dubitando,  che 

Mrtine»  thè  «li  facefse  Eunucbi,efscndo  collu-  1 1 J~  L~ 

Hipocìp.i.  me  dei  Re  barbari  leruirlidifimilgc- 
7*.  i.  tc,giudicàdo  che  coli  farebbono  fccurc 
le  lior  ca  fe.  E t che  Nabuchdònofor  có- 
rnandaisc  limile  cofa  in  alcuni  fanciul 
DHicr.j.  Hcbrei  lodice  San  Gicrolamo,&  fi 
ioutVijnù  confronta  con  quello,  che  profetizò 
nò*.  i9-  Ifaia , ilqualc  riprendendo  il  Re  Eze- 
chia di  hauere  moli  rato  i luoi  teleria 
Igli  Amba  feiatori  del  Redi  Babilonia, 
gli  affermò,  che  vrncbbcapigliarleli  ; 

6c  g I iti  1 h a u rebbe  tol  ro  in  fi  em  e con  re 
u • durre  in  fcruitù  i figliuoli.  Se  defccndé 
ri.fcruendofi  di  loro.fatri  Eunuchi  nel 
fuo  pilazzoitra  quelli  fancmlli  fu  Da- 
niele. Ancorché  finto  Epifnnio,Doro- 
s reo,  Ti  r io,e  il  M «eli  ro  del  I ’hi  (lo  ric.di- 

■«.*>1*1  cono, che  p cllér  mol to  honcllo , & vi- 
Utr  callo  lenza  pigliar  moglie  in  tutta 
la  fua  vita , fu  giudicato  per  Eunucho 
da  cialcuno , Se  non  folodi  Daniele; 
ma  di  altri  tre  (noi  amici.  Dice  vn  Dot 
tore  gcaue , chofurono  Eunuche,  pcr- 
Mircincx  chela  Scrittura alTegna cheli  Rccom 
7.cP,antc'fi  mandò , che  gli  Iceglicfscrò  vn  certo 

numera  di£roouJltfci)za  macchia,  & 


t»  — c 1--— ■ 

la  colpa  venga  da  me, per  non  darui  bé 
da  mangiare.  Loro  gli  dillcrò.chc  pro- 
uaflc  per  dicci  giorni  , Se  fecondo  che 
gli  parefsc,  coli  haucfse  poi  efsrguito . 
Per  dieci  giorni  gli  diededa  mangiari, 
come  dimandarono,  Se  poi  gli  vili tò, e 
gii  vidde  più  frefcbi.cdi  miglior  colo- 
re,che  tutti  gli  altri.che  erano  con  elfi. 
Si  non  foloin  quello foprauanzauano 
gli  altri,  ma  D 1 o,  conofciuto  il  loro 
buon  intento  concefse  loro  la  faenza 
infula  in  mttel’arti,  & fapicnza  gran- 
dc.vantaggiando  Danielccon  i’i  nielli 
geze delle vifionf,cfogni,comc di  tut- 
to fece  ifpcricnza  il  medefimo  Re  Nat 
buchdonofor,  & trouò  efsere  vero.  Di 
quà  polliamo  inferire,!!  come  accenna 
nclleadditioni , il  Madiro  dell’hillo- 
riechc  la  mol  mudine , e varietà  di  cibi 
offufea  l'intelletto.  Et  coli  quàdo  if  DE 
monio  difteaJIa  noflra  madre  Eua.mS 
giatcjd:  intenderete,!: farete  fapiéti.fh 
vninganno,  Dnucua  più  tedio  dire,  di 
giunare,e  farete  fauij . Sette  caca  di  più 
che  pejpttcn  ere  la  finirà -co  rporale,& 
haUQf  jnigUor. faccia:,  .è  hueno  atnan- 
R r i giar 


t)E  I DODECI  PROFETI  MINÓRI.  ^ 

cKe*)Qertd  firifpròpriofuo  luògo, poi  Qui  oda  non  re  che  Faraone  narrò-# 
che  gii  Scrittori  facri  non  ofTcriilnosé  Giufcppe  il  fuo  fogno  delle  vaccho 
prc  i’ordmr  del  tempo  in  quello  che  va  grafite  magre , e N abuchdonofor  nó 
no  narrando, come  A vedevo  S.'  Ma  t-  pur  lo  narra-,  ma  ne  anco  ferie  ricor- 
teo, che  fcriueil  fcrmonc, che  Chnfto  da.  EtciòfuordinatodaDio.impe- 
nortroSignorefixe nel  monte,  molto  roche  douendofi  adempire  tanto  fio 
prima  de  Ila  fila  conucrfione.  San  Lu-  quello  , che  Faraone  fognò  , liaudfc 
ca  fcriuendo  l’iflt fso  fermonc,  ri  mct-  intefo  , che  prefto  fi  vedrebbe  -,  come 
rei  nomi  di  rum  gli- Aportoli  di  Gtesù  Ginfeppc  gli  diede  la  dichiaranone 
Chnflo.cbevifi  rriiuaronp.,& trai  gli  cer  radei  fuo  fogno.  Et  perche  quel  loy 
altri  San  Matteo.  Da  checbtaramcn-  che  Nahuchdonofor  frenò  doucoa 
te  fi  compì  code  , che  efsendofi  prima  intieramente  efseguirfi  dopò  molti 
conuertito,  ch’egli  fi nùmcrafTcrra^-  anniderà  bcnconuenimte  , dicane» 
gli  Aportoli  ,chcnorroffcraùrt’nrdfnc  il  Refelofeordaffe,&:chc  Daniele  di- 
aci tempo , éc  nen  è inconucnicme  al-  ccfTequdlo,cftc  haueui  fognato, 
cono , poiché  quello  , cheipfìnitpif-  gliclodichiarafi'e,>i«>fi  frfoffcvedu- 
mentcegliintcfe,  & fecero  prqfcmob  to , che  in  tutto  diceua  il  v’irò . Intefc 
fte  gli  al  triSòritrori  fieri,  fu  foto  nar-  adunque  Dantesche  rra’gli  altri  a o- 
rare  la  verità,  Ac  in  quello  non  vi  può-  taci,  Àccondennatia  morte  , era  egli 
te  in  loto  «fiere  mancammo.  Pcrilcbe  vfio,&  che  anco  i tre  funi  amia  entra- 
le bene  quella  hifloria  di  Sufanna  è uanomquel  numero,  Acche  g/icer- 
ncl  finedd  libro  di  Daniele,  fecondo  caua  , per  vnirgli  con  gli  altri fauif». 
lanoflra.Bibiavverifimileènor)diine-  pcrntmmzzarli  poi  tutti  in  tìcme.  Par 
no,  chefucceircnelretnpojdhabbia-  lò  con  Arioch  Capitano  del  Re,  a- 


ma  fi  gn  dica  km  Ai  porto  qui  per  lo  ra-  cuifu  ira  porto,  che  gli  faceflè  morirei 
gioni  allegare.  Erdico  fecondo  la  no-  io  fupplicòcbe  andatici 


Irretii,  i. 


, I con  lui  perdio 

lira  Bibta,  perche  la  Greca , laqaale_>  mandareal  Re,cbeglidelfe  rem  podi 
fegucfant’Atanafio, nota l’hiftorfa di  poter  hauer  da  Di  o la  rruelationr 
Sufanna  nel  principio  della  profeti*^  del  fogno , & la  fua  dichiarartene,  e * 
di  Danic!e,come bene auuerri  nclla^  afiignatoliil  tempo, Daniele, & i fuoi> 
fua  Bibliotheca  Santa  Sirto  Sanefe.  Il  amici  fi  pofcròinorarione,&  mediati 
RèNabuchodonofor  fece  vnfògno,  tcquel la , cficndo  efTauditida  Dio, 
chegli  apportò  gran  marauiglia  , Ac  hebbe  in  fogno  notitia  Daniele  diouà 
rifui  gliandofi , fe  bene  fi  ricorda u a di  to  fi  haueua  il  Re  fognato  ; Ac  quello , 
hauer  fognato  , nondimeno  girerai  che  fignificaua . Diche  egli.  Ac  a tre 
vfcico della  memoria  il  contenuto  di  fuoi  amiri,  gli  renderono  infinite  gra- 
qacllo.  Fece  il  Re  congregarci  fauij  rie.  La  mattina  feguente  Daniele 
Caldci,richicdcndogli,chedou«fferò  parlò  ad  Arioch  dicendogli . Clic  lo 
dirli  qudlo^icHchauruafngnito,  dia  face  fie  entra  re  al  Re, chegli  haurebbe 
fuadichiaratxonc  vloroglirifpoferòi  fnnsfatto di  quanto  dcfidcraua  . Ef- 
che  bifognatn  a->olerlo’dichfarafet-*  fendo  arriuato  a Hai  fua  prcfenzndif- 
che  gli  hauefiu  détto  d fogno,  impero-  fr,  Quello, che  tu  (ò  Re)  fognarti  non 
chcnon  lo  dicendo,  dimanda  vrtaco-  può  fa  pc  rio  alcun  mortale,  mafoia-' 


la , che  rion  era  podi  bile , che  huomo 
terreno  porcile  fa  tufo  rio  , nè  dichia- 
rarlo, ti  Re  purTepliéiuia  } amache 
io  con  ofeat  he.  la  dicbia  ro  ttone  fiate- 
rai, Ac  certa  ,bifogna  ancora , che  voi 
mi  diciate d fogno  cheto  feci,  perduta 
altrimenti-  ,io  vi  farò  tutti  morirei. . 
a i 


mente  Dtodcl  Cielo , alqualc  tutte  le 
cofc  fono chitt rè,&  maniferte.  Ac  vdl^ 
fèfua  Maerti  dichiara  rie  i le'j'Men-i 
tre,  chcahdaui  tri  te  ftefso  penfando,  ■ 
qudlò/rhcdnurilefuccedcreditc,  Se- 
dei tuo  flato, Acà  me  lo  bo  nudato, ac- 
ciocheio  tcdica.Etquelche  ti  dico,é 
R r 4 qucflo. 


' 


.1,  D EiLitrAnW  C5ngin  I 3Ò 

quello  ,Tu o Re  vcdcfti come  vnallà*  \<  -mi’  or’if  Ti  ' ' ! ; 

tua  grande  , la  viltaiddl.1  quale  craj.  :COMJE '?*<*£* C H D<y*(p S 
terribile,  haueuail  capo  d’oro  perii-  per  Ufupcrbinfu  caSigato  daDXofh- 
quale  fi  dinota  la  tua grandezza,  bc,,  cendo  che  pare jjetQ  'erjiitieKato  vna  bc 

quella  degli  altri  Rcdell’ATiria.ilTuó  JHatfcJitflo,& agli(iltn,et  mediante 
petto.&braccia  cranod' Argenrv:  fi»-  M’otaltonedi  Daniele  ne  fa  liberato.  Co- 
gnificaii  Regno  di  Per file Mediche  le  .hnftoperfe  'Danicle$itmt.anni  de'Sa- 
guirà  dopò  quello  dclli  Alljrtrj,  Ac  farà  -• ->ctrdott  delibalo  Biljìr  ainmi'^pv» 
minor  di  qUcllo  della  nobiltà.  Il  corpo  { pravfiidolata  per'Dioda  quelli  dt'Ba* 
era  di  ramfe,  & dichiara  il  Régno  de*  .Moni».,  paniche  fa  menomi  nlaefl  di 
Grcci.chéfuccederà  nel  terzo  luogo  : j Leoni,  & dellafua  morte.  ‘ Cap.  1 1. 

Lcg  mibc  erano  di  ferro,  ci  piedi  pan*  . 

tedi  ferro,  Se  partedi  tetra-,  per  darne  Edcdofi  Nabuchdonofor  io 

ad  iotenJetc.il  Regno  Je’ Roman ivrihie  *V\/®  ««Izato  nella  prinyi  Mona? 
d mera  tenere  il  quarto  luogo,,  ik  por  ehn<allaqaaJoera  atmblù- 

vìgore.&àniwo/iiìdé’fuoiiCaijPiianli  ,toil.nomcdcllJoro?*:alhai 

foggiogaral’alirajgcmi.  Etcoficoroc  medi  piùliaftrmcnLliis'infUperbt.ei/ 
il  fcrro°,cla>terranuB  pofibno-troppo  diuenne  in  tantofiudo.rlK:  cercò  dccf 
ben  (lare  in  fierne,  cofi.t . Rimani  G fa-  fer  adorato  come  Dio,  «Scàquello  h* 
tanno  guerra, l’vnoeonl’idtrO,  onde  neinvncàpO  ferra  to,vicinf»a  Babilo- 
ver.rannoa  perderli . Soggiunfedi  pii  hia, erede  vnfci  fi  a tua  dorata, ch’era  al* 
Daniekc.cbc  Vna  piena  cadde  da  vivj  ufopra  le  bai:  ddufcera  pò  fata-,  corno 
tn^trti  fcnxacller  toccar»  damuna-f  dice  Nicolò  di  Luta  ifeffanità  cubi  ti  a 4J 
«noe  terreni  Jaqua  le  diede  nei  piedi  larga  lei.  Quando  adunque  quella  Iku. 
dell»  ftatua,  óitetcroutriarcconiicr-  tua  eia  per  aledrfi)iléhe^ra  coma  pcn 
tendofi  in  polutre.  Si  crekeddo  la  pie-  fila  dedita  rione  coraòiandòche  litro! 
tra  .infino  a tanto,  chcdiucnnc  vn’alto  uafleròprefenti  ruttti.grand»,&  perfo 
montc.ilqualeDccupò  rutta  la  tcrra,&  oe  didegriitàdcl  fu»wRt^nO,<3c  tbcvé 
quqfto  lignifica  il  Regno  del  Media  , data  la- (tatua , fi  fonaflecò  diuerfi  in* 
clic  durerà  in  fentfpitemot  Il  Re  rollò  linimenti  muficude  rutti  l’adònifseròli 
faiisfano  dei  fogno,  c della  fua  dicbi*-  gettandoli  rrt  terra  forto  pem  i'ehactó 
ritiene, adorò  Dio  del  Cielo,  & riueri  nóhauefievbbiduo,doUcftéefecr  tncC 
il  Profeta  Dàiricle,dandr>li carichi gra  loinvn'a fornace  ardéteaSrrrouakDno» 
di, e 1 onorati  nel  fuo  Regno,  facendo-  prefenti  a quello  fpctticoioi  tre  amiti 
lo  Prcncipc  ,c  Gouernatoredituttele  di  Daniele, cfsendo  egli  lòtano  ,comé 
Prou  incie  di  Babilonia,  e per  amor  di  diceNicolòdi  Lira, occupatb  incerti 
Daniciedicde  ancora  goucintAi  tre.»  ncgotihgrauidcl  Regno, o pure  amai» 
(noi  amici  ^ Non  fi  può  chiamate  N a-  COI  ceto  fi  cada  ddlla  Scricnir  a,  perche 
buebdonofor  Profeta  per  iljfoenò che  fefofloftam  ptefeme,  Waurebbcfattò 
habbe,  perché  in  queftoerc  de  foli  riccr  l’illéftotfbc  fecerò  ifnoi  aroicùc  noafi 
cantiche  non-furnno  in  luivlaptmhiò,  fedi. lui  meni  mate.  S renerò  ?dunquo 
vedere  le  cofelontancdi  luogo,  <3tdi  Qldidrnonadorarcla  ItatuaJtre  He 
rcmpp,eoii>c  fc.vno.che  dà  ili  Toledo,  brei, Sidtach,  Mifach,&  Abilenago.p 
dicelfequbllo.chefifain  Romaò-feco  ilebe  fdeeh  itoiil  Rccontra  di  loro.si 
nofcefTe  nell’anno  prefrntequellticbc  undoli  dire,  eòe  più  tolto  fi  contenta* 
negli  altri  futuri  deue ftìictdetc:  la-fe-  uaaoelser  mdlindfuoco.Cheaddrai 
cpnda è cfie.qpeHoxbc conofcetk> ovv*  altro  Dio^htqdcllodi  lfracl,  Acche 
ntfelb nel  modo  foptadctto^U  tcrziè,  pta  poientc.^hbimatli  dallcduc  mani^ 
cbclo  intenda  _ ;i,di  <-t;i  Iib  glifeccfcitarcnffflafbtnateardcnio 

- or-  o-'i  !)  l.  i . ',i  legati  i picdi,ó<  le  manine  quelli , che 


•wjìH-r 
•ft&Ci  a 
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DI  D A N II  E L E 

i In t/ò'fi  Operarono  filtrino  tir  fi  dalla 
ffiama  A quei  4.fantihil<>mlm)abbroc 
ciati  i legami  ) fenza  alcuna  lefione,  fe 
'nt  palleggia  nano  in  mezzodì  quella , 
i lodSdo,&  bcmdicédoil  Signore.  An- 
' dauano  maten&lo  il  fiioeó  c6  mol  tc  le 
ettequei  pa  ?ani,  tanto  che  foprimanzò 
lalìàma49.cubni,&  tutto  Tenta  dan- 
no alcuno  di  effi,  che  vi  craho  dentro . 
A i quali  fece  compagnia  vn"Angclo , 
Tcefodal  CitloA  diuidédola  fiamma 
«in  ogni  luogo  gli  faceua  vento  , & gli 
Tefrigeraua  in  modo, che  non  sctiutno 
f>cnaalruiw.Nicolòdi  Lira  dice;  Che 
il  non  abbruciarli  nel  fuoco  quelli  j. 
faoti  etouim,  deriuòdal  fufpcndere 
-Dio  Patto  fccèdo.ch’c  l'effetto  del  fuo 
~e0\  non  èbneorrcndd  con  elio  perche 
Offrraffe,&  incédcfle.e  m àcido  quello 
OTèorfòdi  Dio  ne  gli  agenti  naturali, 
mancano  conTeguentemétc  il  loro  lè 
lueopcrationi.L’afsegnitrela  Scrittu- 
ra .chcs'alzaua  la  fiamma  4g.cubiti, fi 
gnifica,  che  quefto  fuoco  era  figura  di 
quello  dell’Inferno,  douela  fiaftirnij 
non  arriua  al  numero  di  f o.chcè  l’an- 
no del  Giubileo , perche  mai  otteran- 
no  quello  tempo,  ne  manco  vi  farà  per 
dono  per  quelli  , che  in  efsofonotor- 
i bèta  ti,  ma  ò(Sc  fa  rà  perpetuo, nel  le  Ad 
diffami  de1  MieffrodcJrhiftorie.fioóo. 
Rìderà, che  quando  li  canta  nella  meda 
del  Sabb.no Tintola  proft'iiaiconnn'é- 
te  quella  hilforia,neli\»ratione,che  gli 
feguiraua  apprcfso.non  li  dice  : FAm 
nini  senno-,  però  che  quelli  tre  fartfi  He 
brei  non  vofferò  ttginrtcchihtfi  «llfc_* 
ftjraa di  Nabuchdooofor'J  'Vedendo 
adunque  dii  che  il  fuoco  gl?  perdona- 
ua,&  le  carezze, cheglifateaatfAftgt 

lo,  tutti  ire  vaiti  in  (icme  Cimarono  vn 
cantico, molto  celebrato  dalla  Chicli, 
«he  cominci  in  Benedirne  omnia  opera  Tìo 
mini  fiomino.  Beocdichino  Dio  tutte  le 
/uc  crcatu  re,<Sc  feeui  tando , nondime- 
no iprincipatidcUYniurrfo,  Veduto 
dal  Recome  pafsaui  li  cofa.&maraui 
glia  «o  celi  dèi  feocoiche  nò  glfàbbrtìc 
dafse , come  (mutua  irlo  i Tuoi  mlni- 
ftri,&  cheli  vedd'scrò  dentro  alla  for- 
nace quattro  perfouc^ion  ve  n'effondo 
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diale  mede  piò  di  tre , gli  fece  cauareu 
fuori  adoràdo  Dio,  che  loro  adoraua 
no,  e lodàdogli  di  qfto , che  haueuano 
faitodi  nóadórarci’altro-,poicheqHcI  „ 
lo  era  coli  potere,  & dipoi  gli  mifei  ca 
fichi  honoratipdinerfi  luoghi  del  Tuo 
Regno.  Pallate  quello  vidde  Nabuch 
donófot in  fogno  vn  gradearboFc.che 
occupaua  rutta  la  terra  , & fotrodi  lui  ’ 
animali, ccómàdaua  Dio, chefoffc ta 
gliato quell’arbore,  tutta  la  pattcche 
era  fopra  la  terra,  lafciàdoui  le  radici, 
có  fperàza  di  potere  rinuerdire,  pilla- 
to fopra  di  quello  ferte  (lagioni,  Se  fo- 
pra  di  elio  vi  erano  vccrlli, per  i rami’v 
Daniele  interpretò  quello  fogno.dicéH 
do,  chepafferebbono  fette  anni  peri! 

Rè, nc*quali  egli  farebbe  andato  in  peti 
na  dalla  (ua  fuperbia  come  vna  he  (ha, 

Se  per  tale  tenuto  farebbe  da  tutti  que- 
gli,cheIo  vedefferò , Se  egli  Ile fso  pcf 
hnuer  la  tilétcoffiifcata  li  riputa  rebbe 
in  fcflcfso  per  animale,» coli  nò  parie 
rcbbe.nchaurcbbecòmerciocon  huo 
mini.ma  cbcfafcbbcàndatocoint?lt> 
belile  palcendo  perlacapagrta  . Oltre 
di  quefto  gl  idifsc  Daniele,checfsédol 
tale  (lato,  comèègbhauefseeófcfsaro 
Dio  del  Ciclo,»!  cui  potete  è infinito,  e 
die fofsehumiliatcsgli farebbe  flato  re 
Ibiutto  il  lenno  fuo,&  ilRegno.Locó 
figliò, che  fcàcellafsci  Tuoi  peccati  con 
lcclerndline,ciiaè,  che  potrebbe  efsere 
che  hauefsc  evitato  fimifecaftigo.del- 
qualeDtonoflro  Signore  lo  minaccia 
ua  ,fehauefsefartodcl  beneà  perfone 
poueteA  bifooQofe.  Ecpercbènòpre 
lei!  faòconfiglio,gfi  venne  il  càlligo,e 
coli  pare,  che  nò  durò  mfòl  to  tempo  in 
lui  la  deu Orióne,  & buono  intcnto,che 
hebbefubito  , ebe  vidde  gli  amici  del 
Profeta'  Daniele  liberati  dal  fuoeo,hei 
quale  per  nò  adorare  la  fua  (la  tua  era 
no  flati  gettati , ma  Tene  ritornò  nella  Mi|.hìA> 
(olita  fua  fdpbia  di  prima.  Il  Maeftrò 
dell'hiftohe  rifèrifeé  S'.  Eptf.ilqualedi ** 
«e,cbe  la  beftia  che  fisuraua  Nabuch* 
donoAagpareuadalla  parte  dmazi,cb* 
egli  fbfse  vh  bue  A'  dalla  banda  di  die 
rro  Icone,  eche  lignifica  la  viti  de’tiri 
ni,laqualcncl  fuo  princìpio  cimmeria 

Dei 


’ vi 


D I f. D A N T/E  L /■  P R O F E T A. 


*4*  CìT 


lo  I’haucflemangiata,fu  grande  il  riso  lo  gettarono  in  vn1ago,òeortediJeo- 
timcnto  del  Re  conosciuto  l’inganno.  nt,doue  flette  Tei  giorni, fenza  che  fi  def 
Onde  fece  vccidere  quei  Sacerdoti , Se  feda  mangiare  a cucili  animili.accio- 
l!ldolo,&  tépioloconfignòa  Daniel  che  fi  fofscrò  riuniti  à Daniclc,Sc  l’ha- 
lo,&;  egli  gettò  ogni  cofa  per  terra.  Ha  uefserò  morto:  Ma  Diololiberòdal. 
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ucuinoancora  in  Babilonia  rn'altro 
idolo,  & era  vo  fccocilfimo  Drago . 
Ciuefto  ftaua  rinchiufo  in  vna  grotta, e 
dice  Lira.chch. luca  Tcpio.&Sicerdo 
fi,douc  fa  cèdo  loro  vn  certo  fufurro.il 
Drago  incita  tomàdaua  fuori  certi  rau 
giaXccdodiIh  fua  bocca  vn  fiato  co 
mcfumn,&fuoco,tlche  veduto  da  quel 
lidi  Babilonia,radorauano,en’hauca 
no  timore.prouedcdo a i Sacerdoti  lar 
gamentc,iquali ancora  lorodauanoor 
dine, come  il  Drago  mangiaflc,  & per- 
feuerafsenel  beneficio  loro,acqui(lato 

Iter  cagione  fua.  Diccuail  Rea  Danic- 
cchcalmcnoqucflo Diocra  viuo,  Se 
tanto  fcroccyche  poteua  adorarlo.  Ri. 
fpofeil  Profeta-, che  non  era  per  adora- 
te fenon  il  fole  Dio  del  Cielo,  & cht-» 
Quel  drago  nó  haucua  vira  vcra.poiche 
faci  I mete  la  poteua  perdere,  ch'egli  gli 
dcfse  licenza, che  fenza  alcune  arme I * 
haurebbe  vccifo-,DiCsc  il  Re,  Io  tela_* 
dò.  Daniele  fece  vna  palla  di  cole  giu- 
tinofc,&  tenaci, e le  diede  al  Drago,  il. 
,]  quale  mordcdola , i denti  gli  recarono 
attaccati  l’vn  có  l'altro, & la  bocca  fer- 
’i  tata  in  modo  che  gli  maco  l'alito  . Etp 
qfser  calidi(Ttm:>  comedimoflraua , fe- 
códo  chcdicc  Nicolò  di  Lira, Che  cfsé. 
do  dimoiato  màdaaa  fuori  della  bocca 
vn  vapore  fimilc  al  fuoco  , mefcolato 
con  fumo  facilmente  fi  affogò , & redo 
morto.  Daniele  lo  mollrò  al  Re,&alia 
fua  gcn  tc.diccn d o.gua  rda  te  quel  lo,cbe 
voi  adoraui  per  D io,comecgli  nou  era 


le  lor  bocche, egli  diede  da  mangiare. 
Periichccfsendogiàin  ncceffità  eflre* 
madifame.ridottoil  Profetane!  fedo 
giorno,  cfscndotra  le  reliquie  rimafle 
in  terra  di  Giudea  d’alcuni  Hcbrei  vn 
Profeta  chiamato  Abicuch.che  porta 
uada  màgiare  a funi  fegaton;  Vn’Ao- 
gcloglidilsedi parredi  Dio.chepor- 
tafscqllc  viuidc  a- Daniele,  clic  era  in 
Babilonia,!  vn  lagodi  leoni.  Abncuch 
fi  fcufauadiccdo.chenon  hauea  vedu 
ta  Babilonia, ne  fapeuadouefofsc  il  la 
go  di  leoni.  L’Angelo  l'afferrò  p vn  ca 

Iicllo della  teda, Se  in  brcuidiino  tepo 
opafsòfopraillagodoueera  Da  me- 
le. Abacuch  chiamò  il  Profeta , e di  ffes 
predi  Daniele  feruo  di  Dio.  Prefcqile 
viuande.Se  fodisfcce  alla  fua  fame,  Se 
l’Angelo  ritornò  Abacuch  nel  luogo 
ondci'hauca  lcuato,ilquale  puotepro 
uedere  d’altre  viuadc  a i funi  fega  tori, 
poiché  l'andata, Se  torna  ta  in  hreuidi- 
mo  tépo.eq do  facile  ad  vn’ Angelo, poi 
che  vn  Gmilc  come  dice  Nicolòdi  Li- 
ra.riuolgc  tutti  j Cicli  in  vn  giorno,», 
fpctco  a iquali  la  tcrra.ècome  vn  ptìto. 
Bcn’haurebhe  potuto  Dio  prouedrre 
di  nuouc  viuàde  a Daniclc.enon  lofe. 
ce,potcndoferuirfidi  qllc.chcAhacub 
bauca  apparecchiate, Se  qdo  pchc,non 
séza  era  caufa  non  vuol  far  miracolile 
fe  bada  fame  vno,comc  fu  il  condurre 
Abacuch  in  breue  tempo  da  Giudea  in 
Babilonia,non  vuol  farne  molti  come 
(aria  fucce(so,producédo  nuouc  viua- 


altrimcti  tale  poiché  fi  fadlméteha  p-  de  volfc ancora  che  andafse  Abacuch 
(ola  viu.Sj  fdègnaronocontra  Dame-  a portarla  hauédo  potuto  l’Angelòpor 


le  i gràdidel  Regno  p quel  lo,  che  fa  co- 
lia, Se  dicevano  chic  haucua  conucrti to 
il  Re  all*  fuitlogee-.  Se fattolo  Giudeo. 
Scnq.ffldaijandcia  hii,  Seammottnati 
arditaméi*.glid*f$crò,cbe  fe  non  gli  da 
ua  Daniele  nelle  mani  i’haurebbonovc 
cifo,Se  dedruttola  filatala 


targliela  prima,  pchc  Abacubhauefsc 
qi  merito,  fi  comcpotrcbbe  Dio  mol- 
to bé  fudcnrar  i poueri,séza  che i ric- 
chi defserò  loro  cletr  ofina,  ma  vuole» 
deci  ricchi  meritino  facendola, fccon- 
dariamente  accioche  vedcfse  * tome 
Dro  poteua cauare  di quiut  Daniele, 


, 11  Retro- t 

uandqfi  fproueduto,  Se  in  cofi  notabile  neU’idcflo  mr>do,che  condufse.Se  fece 
pericolo,  diede  ioroilProfcta , Se  loro  portare  Abacucb»et  non  volfc  dò  fare» 
; ua  - perche 
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perche  nóhiucrtcrò  deno  che  forte  fta. 
to  inghiottito  da  i Leoni.  E da  con  fide- 
raffi  quàtoa  Daniele  ridono  tra  Leo- 
ni, il  trauaglio  nclqaale  riduce  Dio  in 
quella  vita  i Tuoi  ferui,  & comeiui  po- 
rti di  loro  non  fi  feorda.  Venne  il  Re  il 
fenimo  giorno  per  piangere  Daniele, 

Giudicando  che  fòrte  morto,  trouando 
oviuoj  gridò  ad  a Ita  voce  dicendo: 
Gride  veramete  è lo  Diodi  Daniele. 
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che  tuo  padre  rifufeiti,  fino  che  non  fi 
tornino  ad  vn:rc  inficmc  gli  fteffi  auol 
tori. Quello  Iodico  pchc  lodiccilMac 
ftro  dcll*hiftoric,&  perche  molte  vol- 
teil  defio  di  regnare  può,et  luole  indar 
re  a far  limile  pazzia.  ProfctizòDaniel 
in  Caldea  dal  rcpo  di  Nabuchdonolor 
il  maggiorefinoaqucllodi  Dario, Re 
dei  Medi, In  Media,  douc  il  mede  (imo 
Re  Dario  lo  menò  feco  da  Babilonia, 


tortasi  Bc  difsc  Lipridio, ch'egli  c maggior  in-  come  dice  S.  Girolamo, & furono  gra-  D.Hicr.m 
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octìadCo  conueniéte.chc  i cófigficri  dclRe  fiano 
lUotioai.  catnuj  più.chcil  Re  lleffo.  Pcroche  vn 
foio  facilméte  fi  può  emcdarc.ma  mol 
ti  mal  volétieri  fi  pofsono  correggere. 
Il  Re  fece cauarc  Daniele  dal  Jago,  Se 
quelli  che  l’haucano  minacciato,e  fla- 
ti caufa  di  quello , c’hauca  fatto  cótta'! 
Profeta, efsendo  di  già  meglio  preuedu 
to,e  con  góte  per  guardia  della  fua  per 
fona  gli  fece  mettere  in  quel  lago  doue 
furono  tutti  sbranati,  e mangiati  dai 
leoni  in  vnmométo.MorfeNabuchdo 
nofor  il  fccódo,c  fucccfsc  nel  Regno  il 
fuo fratello  Euilmcrodac,  tlquaìcca- 
uò  di  carcere  il  Re  loachira  , come  fi 
vede  nel  finedcl  quarto  lib.de  i Re,  & 


de  i mi  fieri)  che  Dio  gli  nuelò.  Profeti 
zò  di  Antcchrirto,& della  finedcl  mó  "‘“•‘“•l’ 
do.  Diede  ancora  fegnaieinfaliibedel 
la  venuta  del  Media  , .Sedei la  venuta 
della  fua  morte, artegnadoui  il  numero 
di  70.  Teramane,  onde  réflanoconointi 
gli  Hcbrei  intorno  a quello  particola- 
re, poiché  fe  bene  per  altri  Profeti  Dio 
haucua  detto  che  farebbe  venuto,  arte^ 
goàdo  per  Daniele  il  tempo  prefi  (so, et 
finito  quello, come  fi  fini ,quàdo  il  figli 
uolo  di  D io  morfe, offerendoli  in  (acri 
ciò  al  fuo  eterno  padre  nell’altare  deli 
la  croce, non  hanno  più  onde  afpcttar- 
lo,ò  vcramétcbilogna  dirc.cbc  Dioè 
contrario  a fe  llcfso , ilche  farebbe  gra 


eli  fece  molto  honorc,Ia  cagione  c’beb  bellemmia.Per  maggior  intcUigézadi 


bc  di  fa  re  audio,  nacque  come  dice  il 
Mig-bift.  Macflrodell'hiftoriè»  cheintépoche 
in  Biftor*  fu  Nabuchdonofor  impedito  nel  go- 
Van.ci.5.  uernodel  fuo  Regno, quello  Euilmero 
dac  fece  alcuni  misfatti  come  gicuanc 


quelle  letamane  fi  deue  auuertire , che 
fecondo  S.Gio.Chrifoll.S.  Antonino,'  n.cbr.h» 
G10.  Lucido, & Nauclero,  Hcbdoma-  '•>-* 

da, che  vuol  dire  Icttimana, lignificai  D*Ao!.t. 
„ vn  numero  di  lette  \ Se  qui  fi  piglia  per'  p-hiii.nt, 

sfrenato,  perilche  fuo  padre  ritornato  fctt’anni,&  coli  daU'annonelqu.ilc-Da  ,-c‘  ** 
nel  gouerno  del  Regno  lo  fece  metter  riodiede  licenza  a Nccmia,di  pórci*  ati  Luri.de  i» 
inprigione,douceraIoachim,ertàdo  dare  a rellaurare  Gicrula lem , perché 
nriotnni  inficm^mntrafcrrn  nmi.irin  in  quello  tépO  dlfjC  l'Angelo  a Diinie-  N»ucl^i» 

le  pii  cui  mezo  fece  Dio  quella  riucli^  te  festa-. 
tionc,che  s'haucua  da  cominciare  il  eòi 
to,&  fa  l'anno  3 {07.  dalla  crea  dono 
del  mondo,  infinoalla  morte  del  RèG 
den  torc, che  fìrl  'arino  tremila  nonccò-j 
to  nouantatre  ,vi  corlcro  qua  tt  rocca-* 
to  ottanta  lei  annidile  è il  numero  dcU 


prigioni  infiemecontrafscrò  amicitia 

Sjràdc  tra  dì  loro,  Euilmcrodac  gliela 
ece  vedere  in  liberarlo  dalla  prigione 
(ubi  ro, che  hebbe  lo  fccttro  del  Regno 
di  Babilonia  per  la  morte  di  fuo  fratei 
lo.  Dice  ancora  che  dubitàdofi  Euiimc 
rodac,  che  fuo  padre  ritomafsc  nel  re- 
gno coli  morto, romeera  ritornato, do 


pò  chefir  tenuto  per  beftbt,cohfcrèndo  lefettama  fetrim.ine, manco  rtit-zy 

locò  Ioachim,  lo  con  fisi  io  che  pigiiaf  za  1 che  cofi  determinò  i(  Profi-ta,  che 
(c  300.  Auol  tori, c faccelo  a Irretii  ti  pez  haucua  da  feguire:  PetfchótWlPaitraj^ 
Tifici  corpo  di  (uopadrc,  legando  eia-  .mezza  fi  conformò  il  patio  dcftjuafe 
feu  pezzo  ad  alcuno  di  quelli  vccelli , porta  l’iflcfso  Profeta, chcfu  il  confér- 
«lilalciafse*vplaicalorobcticplacitoi  ,-raarfi  la.legge  Cbrirtiana  ne  icuori di 
<ituctfi  luoghi>diccndo  non  dubitare,  mola  per  i miracoli  di  Chriilo,  ve- 
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nuta 
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• ’nuu  dello  Spiritofanto,&  predicano-  di  Perfia,&  di  Media,evccifcròil  Rè 
■ ncdegli  A portoli.  Dice  il  Maedrodcl  Balthafar,&  rouinarouo  lacirtà.IJRc 
• 1 lehidoric.che  Euilmerodac  hebbetre.  Dario mcnòfcco  Danicicnci  fuo  Rc- 
fìgiiuoli , l’vltimo  dt’qujili,  chiamalo  gno  di  Media,  & Io  fece  vno  dclli  tro 
Balthafarimpatronitondd  Regno fc  pcrlonaggia  quali  i Tuoi  Satrapi,òGo 
' ce  vn  cornino.  Se  cena  folennilhma.te  ucrnaion  delle  Prouincic,  che  erano 
nodo  Dario  Re  dei  Medi,&  Ciro  Re  céro  véti,rcdcuano  conto  del  bene,  & 

• di  Perfia  aftediata  lacittàdi  Babilo-  del  male,chc nei  loro goucrni  faccua- 

• ma, tato  gli  parue  Hat  ficuro  nella'  Tua  nn,&  perche  mediate  la  fama  che  di  lui 

Città,  che  in  difpreggio  dc’fuoi  nemici  haucua  inrcfa,pretindcua  il  Re  di  eie- 
fi  rie reaua  eoo  banchetti, & fede, le  he  uarlo  a maggior  degniti, & farlo  la  fe- 
'riequado  fecero  quello  ifuoi  ncroiciha  còda  pfonadel  Rcgno,fainuidiatoda 
•ueuano  Icuatol’nlTedio.fl:  t’eranopar  gl’alm  gradi,  iqualiftccrò  promulga- 
titi. Ndhiucon fi dimodrò  pocoriue-  revnalcggeal  Re,chcpcrlo  (patiodi 
renteveffo  Di<\&  loffefcnotabilmè-  jo.  oiorniniunopotcfse  farcoratione 

'tè,ftTUendofi  di  quei  vali, che  Nabuch  ad  alcii  Dio  dimàdàdogli  beni.  Se  gra 

'■  donolor  haucua  portati  delTcmpio  di  ric,ma  folamctcal  mtdefimo  Rc.Dif- 

'■  Gicrufatem , li  quali  fc  bene  l’haucua  fcrò.chctradilorohaueuanorcfoluto 

4 egli  rubimi, & incómctterql  fallo, of-  qdocófigliophonorarlo.eingràdirlo 

fcle  Dio,  nondimeno  h luca  conf.rua-  chefcncdouefsecontétare,&  i’appro- 

• mru  S to  quei  va  fi  tra  le  fue  gioic,&  teion  fen  ualsc.il  Rèconfcrmòil  tutto  ,& nóp 

*•  t*- , i . za  mai  feruirfcnc  per  vfo  fuo:hora  B il  òlio  redo  Danielcdi  farcoratione  al  D»®* 

thifartàto  fconciamcte  volfe,  clic  qlli  fuo  Dtodcntroallafuacaf.i.jpprdso 

’*  ’ vali  .dhaucanofcruitoa  Dto  nel  tuo  lefenedrcdalla  bada dou’era  data fó- 

. f Tempio, leruifserò  lui,&  ai  fuoiconui  data  Gicrufalé,&  redauano  le  fue  reli  f 

tati,  & alleinogli  loro,  beuedo  inelfi  quicch’era  come s’hauclse  fatto ora- 

có  poco  rifpetto.  Di  cofi  fatto  facrilc-  tione  a Dio  détto  al  fuo  Tempio,  fi  co  o.Hicr.ia 
gioDtofcnefdegnò,econtradi  lui  fi  me  erano  folitiifuoipafsatiiui  adorar  *»p  «. 
nunciò  fentenza  di  morte,  ccofi  métre  Io  S.Girolamo dice, Che  qdo  i fù  terra  °*“- 
cenauano.viddechcccrti  diti,  come  di  degli  Medi.  ISarrapi.chedauano  alla 
j .vna  mano  dihuomoandauanofcriué  vcdutadiqllo.chefaccua  Danicle,vc- 
«>.1.,’  do  in  vnmurocerrclettcrcvòcaratteri  dutochefaceua  era  tione  al  fuo  Dio, 

•>  fcnzachenèil  R<*,ò  alcuno  de  gli  con-  comeera  folito  prima,  (cneandarono 

’**  aita, ti  s’afFrontafTmo  a leggerli.  Tutti  ài  Rè  indicandolo  ad  efseguire  il  con- 
entrarono in grà timore,  & madiincil  tcmironclla  lcgge,faccdo  gettare  Da- 
Rc.  Fù  chiamato  Daniele  perche  leg-  niclea  1 Leoni, per  nò  l’hauerofeerua- 

{’else,8c  dichiarafsequcllc  lettere. Egli  ta.il  Rè  fe  nec6tndòmolto,&  procu 
c lefse,8c  diccuano,c6tOipefo,&  diui-  rò  liberarlo  dalla  morte.  Se  dette  reni 
-fìone.Ledichiarò.dicédo.ChcDtotc  tcnteinqllofinoal  tramótardcl  Solew 
ncuacóto  di  quello  c'haucua  fiuto.  Se  c veduto,cbcnon  vi  era  modo  dii  ibe- 
pcfaualafua  ooIpa,e  che  il  fuo  Regno  ra  rio, concede,  cheftifse  mefsoncl  là- 
, ••  iirebbcdiuifo trai  Medi, Se  Pcrfiani.  gojdicédò.chcil  fuo  Dio l'haurebbeli 
Etcofi  fuccefse,  pche  Ciro  haueua  co-  beratoda  quel  pericolo.  Et  può  cfscrc, 
mandato,che  il  fiume  Eufrate, che  pai  chehaucfsenotiliadell'altravoIta,che 
fa  per  mezo  della  città  false  voltato  in  pur  in  fimil  luogo  in  Babilonia  era  da 
vna  certa  laguna  dalla  bàdadi  fopraj  to  mtfso,elibcrat0da‘Lconi,fcfa  pri- 
modo  talcche  perdue  luoghi,  cioè  per  madiqucdo,eomes’èdetto,ccofiac- 
l'entrata,&  l'vfcita  del  fiume  di  quel-  confentl  al  voler  de'Satrapi . Scbcne  , 
lacittà,hebberò  libero  pafso  quei  due  temeua  che  quiui  dentro  t fuoi  nemici 
Re, di  poterui  entrare  dentro,  fi  come  non  gli  facefserò  qualche  ma  le,  ve- 
jfcccrò  in  qll’idcfsa  notte  con  loro  goti  dendo , che  i Leoni  non  l’otfcndcua- 
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no.commandò , che  forte  tncrto  vn 
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cattolica  vfa  la,  fua  hirtoria  nelle  let-* 


8ran  pietra  alia  porrà  del  lerraglio,  Ja;  rioni  del  mattutino  della  Domenica-*» 
ianaolail  Re  luggellatacon  lifuorii  terza  di  Noucnibrc,  & nelle  fue  fèrie,  DlBt^j 
gcllo . llqudc  ritiratoli  nella  fua  rtan- in  Morte  particolari  tri  l’anno  . 
za , pieno  di  dolore  fe  ne  pafsò  tutta  la  • ■ ■ ■ — 


notte  sézaccnare.efenzadormireper  S I Q 1 07<ìyt  DELLE  LODE 


la  grà  partìoneebe di  Daniele  haueua 
Et  venuto  la  mattina,  fe  n’andò  al  Ino 
go  douc  era  Daniele  tra  i Leoni, «Se  con 
voce  medi  gli  parlò  Rilpoudcndogli 
Daniele  dal  lago  , dicendo,  che  il  mo 
Dio  gli  haueua  mandato  vn’Angclo, 
cbehaueuacbiufa  la  bocca  de’Leoni, 
acciochc  non  gli  facertcrò  dàno.  Il  Re, 
fc  ne  rallegrò  ertremamente  vededo Jo 


dilUV ergtn:t4,&  auift  per  canferuar- 
Utfbi  la  pojjìcdc , in  propnfito  di  eflerfi 
prel'eruuto mqueiia  virtù  Dannici- 
fa-  HI. 


Abbiamo  narrato  difnpr? 
come  Daniele  mentre  vide 
fu  callo, & Vcrg.&  prò  fa- 
i ràalnollro  opo  fi  tot  ratta 


viuo.fccclo  cauare da  ql  luogo,  &ha-  re  alcuna  cofa  della  Verginità  virtù 
liuto  modo  di  mettere  Icmani  addo!-  molto  llimatadaDio, e ritmata  da  fuoi 
fo  a quelli, c’haucuano  fatto infìàzatfó  Santi. D.  lei  dice  S.  Ambr.-cbc  réde  gli  D Ambr. 
tra  Daniele,  eli  fece  mettere  ncll’irtef-  huomini  limili  agli  Angeli.  S.  Girol.  ™uljui“3 
fo  luo<p,iquaii  có  incredibile  prcftcz-  afferma  che  il  viuerc  in  carne  lenza  ri-  cor.i.ca. 
za,rc(taronoda’Lconidiuorati.Mor-  fenrimentodicarncèpiùtoftovitacc-  *• 
fcil  sito  Profeta  Daniele  di  too.edic-  Ielle, che  tcrrertrc,et  in  vn’altro  luogo  ^"homa 
ci  anni  fecondo  Sant’Iridoro,  ertendo  dice,  il  matrimonio  rende  popolatala  fceflè. 
viuuto  callo  tntta  la  fua  vita, come  di-  terra, & la  Verginità  il  Ciclo.S.Gioua 
ccSàt'Agoftinoda  fua  morte  fu  alli  ve  ni  fcriuedi  fcmedefmoncli'Apocalif-  de  virg. 
freu.",8,',"  tiutio  di  Luglio  fecondo  il  Martirolo-  lì,chcviddcvn’AngtlolacuibcIlczza  •■*?■»** 
,to  *•  gio  Romano,  Vfuardo, e Beda.  Et  qua  & valorceli  piacque  tanto, che  gli  par 

to  a gli  anni  della  crea  rione  fecòdo  Si-  ue  degno  di  crt'cre  adorato,  voi  le  ado- 
fto  Sancfe  trcmilla  4oo.Diceil  medefi  rarlo.fic  l’Angelo  gli  dille-,  Nò  lo  fare 
mo  Sàt’Ifidoro  di  Daniele,  cht  fu  bel-  perche  riamo  vguali,&  la  v°uajità,di 

10  di  afpetto , & virtofo,  humdc  nello  ce  Peraldo,chenóconrifleua  in  altro,  . 
.fpirito,&  di  corpo,fìi  callo  »depcrfct-  cheincrtcre  San  Giouanni  Vergine.»  iniUmma 

to  nella  fede,  notabile  nel  le  fuc  opere,  fece  conto  Dio  di  quella  virtù, pere  he  vitt.de» 
elcuato  nelle  virtù,  chiaro  nei  prodi-  àqual  fi  vogliachelapoRiede,e°lidi- 
eij  » terribile  nei  legni,  conolcitore_>  cequellc  parole  piencdicarezzc,& di 
dei  fccreti,&  interprete  di  fogni,  gran  tcncrezza,chc  fono  nella  Cantica^, 
digiunatore  , & huemo degno d'ogni  Bella  fei  amica  mia  , Amica  mia  bel- 
fiori:! . Degliamicidi  Danieledico  lft{ci.Diccduevoltc,ch’èbclIa,pcrchc 

11  medefitno  Sant’Ifid<*ro,che  fono  fc-  deue  hauere  integrità  nel  corpo , 

Eolti  in  vna  grotta  della  città  di  Babi-  nell’anim...  Sant’Agortinodice,  Che 
mia, tutti  trcinfiemc.chcfono/iucri-  tiene  per  più  felice  la  donna  maritata, 
ti,&  tenuti  per  Santi.  Il  Martirol.Ro-  che  la  donzella,  che  pretende  maritar  M«g.  bi- 
mano, afleana  loro  il  giorno  nei  ven-  fi.pcrchcqucllo,  che  deriderà  quella, 
tiquattrod’Aprilc.  Danicleè  vnodei  quella  lo  porticde.QueJla  che  già  d ma 
quattro  Profeti  maggiori  , detiene  il  ritata  (dice)non  deriderà  altro  che  pia 
***<-.  14.  quarto  luogo,pcr  efler  morto  l’vltimo  cerc,&  parere  bella  ad  vn  folo.equcl- 
«t  »*.  di  tutti  quattro.  Di  luififaniétioncin  la, che  pretende  maritarfi  fi  trauaglia 
mÌrIh'  ^iucrfi  luoghi  della  Scrittura, come  in  per  aggradirei  parere  bella  à tutti,in 
Ezechiele,  enei  primodei  Machahci,.  certa  di  chi  hà  da  crtcrc  fuo  marito. 

San  Matteolooomina.il  fuo'librocó  Cófcrma l’irtelTo  S.  Girolamo quàdo 
tiene  quattordcci capitoli . LaCbicfa  dice  che  poco  gioua  la  integrità  del 

corpo 
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corpc*, & a ctii  con  la  mente, & defide- 
rio  ha  celebrato  il  matrimonio . Ilchc 
fi  debbe  intender  fccódo  la  dotrnna  di 
S.Tomafo  pcófeguirenel  Cielo  laLau 
icoJa  douutH.alla  verginità-,  pelò  che 
non  fi  dà  a qudii  ,chc  fonò  nio/t.'  con 
iiuenttooe  di  maritarli , ancorchcntl 
corpo  follerò  vergini.  E ncocflà  ri  a Pin 
tcntianedcl  morircvcrgine*  Se  bada 
morirecon  ella,  ancorché  qualche  voi 
ta  in  vita  fi  fia  mutato, polche  al  màea- 
mctodcl  defidcrio  di  edere  vergine,  fi' 
può  ricuperare,  al  contrario  del  fatto, 
che  nó  è polli  bile  ricuperarli,  come  pu 
reafFcrina  S.  Girolamo.  Si  agguaglia 
la  verginità  al  giglio  per  la  biachezza, 
e gràdeodore,  che  in  (e  ritiene, nei  qua 
le  fono  fei  fogfic,&  dinotanojcomedi- 
ce  Peraldo  fei  eofe,  che  siouano  mira* 
btlmentcpcrla  couuerlauone  di  que- 
llo dono.  La  primaclarcmperàzadcl 
Proo.  ,o.  n’ l?|arc,&  bere,  ne’Prouerbij  fi  dice, 
Oen.  if.  che  il  vino  c i’occafionedcllaluduna. 
Loth  commile  l’incedo  inedmotc.i’cf- 
fcrc  vbbriaco.San  Girol.lcriuendo  ad 
vna  donzella  diceiO  figliarci’ Apollo 
lo  S.  Paolo cadigaua il  corpo fuo con 
digiuni, &afprczze,perelTcr  cado;  Ef- 
fend  ituncllioredellagiouentù,  man 
gian  io  ben  e.  Se  beuédo  meglio , come 
vuoi  tu  eflèr  llcura  della  cadità?  La  fe- 
conda cofa,  che  fi  ricerca  è il  fuggir  P- 
ono  Ezechiclcdiccchcla  maluabràdi 
quei  di  Sodomita  cagionata  dall  i fu- 
perb.i,  abbondanza  del  viucrc.edalP- 
orio.  La  terza  cofa  per  cóferuarc  la  ca- 
ftità  èli  vcftir  rozo,  Se  afpro.S.Bernar 
doin  vna epi dola  dice, che  quanto  più 
afprijSe  duri  fono  i cardi, tanto  più  re- 
ftail  pànomorbido.Se  foaue.ll  medefi 
mofa  il  vcdirafpro,5e  rozzo  nella  có 
Icicnza  la  lafcia  foauc,Se  morbida  pei- 
amordi  Dio.S.  Paolo  con  figlia  le  don 
nc,che  fi  guardino da’vediméti  prctio- 

fi,clc  feuffie  fuperbedioro.  Se  di  perle 
fc  vogliono  clTcr  fante.  Ilche  tutto  non 
ferue  ad  alcro,cbe  perretecólequaliil 
demonio  muiluppa  Paoimc.Se  coli  nei 
Numeri  fi  dice  che  vedédo  gli  Hebrei 
Jc  Moabitevcditecóhabiti  fupt-rbi,Se 

vani,vcnncrò  a fornicare  cócflc,Sc  di- 
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uétare  idolatri.  La  quarra,ch’è<ia  efler 
f urata  nello  da  to  verginale, è che  la 
villa,c  l’vdircvadino cauti  i tal  modo, 
chenc  l’vdito intenda  parole  tazze, nc 
la  vida  vegga  qucUo.cbepuò  olserin# 
tamcntovSe  occa  (ione di  male. Dina  fi- 
gbuoladi  Gi.icob  per  nò  tener  la  vida 
cliita^Se  in  le  raccoltami  sfacciata  me 
te  voler  vedere  le  dame  di  Sich  m,vc- 
ne  a perdere  il  fuo  honorc.  Peril  profe 
ta  Amos  dite  Dio.chefe  il  Leone aude 
rà  nel  gregge, e metterà  l’vgncin  quii- 
che  pecora,  fc  l’inghiottirà,  lefuora 
dèlia  bocca  di  elio  leone  rederà  l’orcc 
chio  di  quella  pecora,che  venedo  il  pa 
dorè I ’a Iferrcrà d a quella  bód^&la  ca 
uerà  di  bocca  del  leone,  llcheècoinc 
dire,chefe alcun’anima  fofscm  peccar 
to  mortale, che  c lo  dar  nella  bocca  del 
Demonio,  fa  lafcialsc  l’orecchio  fuori 
a fcol  landò  ferm  oni, Se  buoni  cbn  fi  gli, 
Dio  afferrandola  da  quella  banda  la  d 
reràafc.giudificandola. Per  il  contra- 
rio polliamo  dire , che  fc  vn’anima  dà 
voita  con  Dio, Se  nella  fua  g*atia,fela 
feiafuori  l’orecchia  per  afcoltnr  libili 
del  Demonio,  Se  incand  di  maliardi, 
che  tali  fono  le  parole  inzuccherate , e 
lu/inghcuoli  delli  mòdani, quedo  farà 
cagione,che  fi  perda . La  quinta  cofa, 
che  fi  ricerca  nella  c idità  è la  mode- 
dia  nelle  parole,  ne’ Prou.Salomontj 

dipinge  vna  dona  piu  ta,Sef  u-nicaria, 
c tra  Pai  tre  cofc.cne  l’attnbuifaic  è il  di 
re, che  paria  troppo. Il  vafo  séza  coper 
chio  era  reputato  per  indegno  del  Tetn 
pio  di  Dioico  lì  Panima, che  non  sà  tè», 
ncrla bocca chiufa, Se  tanto  più  lìèdi 
donna, c indegna  di  Dio.pcrò  S. Giro- 
lamo dice  che  ingionaméti  dlladonr 
zeli  a deuono  clscre  pruden  ti.modedi, 

Se  rari,  non  tanto  ornati  di  bel  parlare 
con  eloquenza,  come  ripieni  di  vergo- 
gna.Il  fedo.  Se  vlr.mczopcófcruaria 
cadità  verginale,  è iltaggiri’occafio- 

ni. La  donzella  debbecOcr  della  códi- 
tionc  rudica.e  filuedrc,pcrche  fi  come 
gli  animali  fcluaggihàno  lamelle  di  mi 
glior  Iudro,chc  quei, che  fono  alleuad 
in  cafa,cofi  la  dózella,  che  i tutu  i luo- 
ghi vuol  cfscr  veduta  nò  ha  coli  buó  lu 
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4tro,&  fama , come  quella  che  vi  copcr 
ta,&  velata.  Et  ancora  fuole  accadere* 
che  alcune  E penfano  acquirtarc  mi- 
glior eredito  co'i  farli  veder  ad  ogn’v- 
no,e  con  ogn’vno  pra  tticarc.c  auuiene 
loro  il  contrario  ; perochc  per  l’irtcfsa 
cagione  più  torto  perdono  ai  maritarli 
ò almeno  con  matrimonio,  che  non  fé 
gli  conuiene.  Và in  cala  d’vn  bcrettaro 
qualche  giouane  per  comprarli  vna  ba 
retta,  gli  vicn  data  vna  di  quelle,  che_j 
tengono  fuori  per  mortra.fcótorceeeli 
il  vifo,&  dice,  che  non  la  vuole  perche 
è maneggieta  jnè  perche  gli  dicano  che 
è nuoua.c  che  niuno  non  l’ha  portai, 
egli  nondimeno  perii ftedi  non  la  vole 
re,  ne  pigliano  vn’altra  dentro  di  qual 
che  calta  lerrata , & quella  la  compra 
lènza  replica. Coli  ancora  ledonzclle, 
che  danno  sù  la  mortra,  colui  che  tic  n 
contodell’honorcuon  le  dima, perche 
li  prclumcchefianomancggiate.Plu- 
tarco  dice, che  non  vi  è donzella  più  ho 
norata,efamofa,chequclla,chenon_j 
ha  fama, ne  honorc.  Ilchc  vuol  inferi- 
re, che  quella  donzella  deue  edere  gra 
demente  rtimatajaqualcda  niuno  èco 
nofeiuca,  ne  li  fappia,  che  lia  nata  nel 
mondo,pcr  ftarfenc  Tempre  ritirata,& 
rinchiula.S.  Ambrofio  dice,  che  Palco 
derii  le  donzelle,  è loro  molto  conuc- 
niente  per  efsere  proprio  di  loro, il  do- 
uere  Ilare  sépre  piene  di  timore,  fenza 
a (Ti  curarli  nel  vedere  huomo  terreno. 

, Tamar  li  confìdòdi  Amnon  fuo  fra  tei 
lo,  rertàdo  loia  con  efso  dentro  ad  vna 
rtanza,&  iui  perfeil  Tuo  honore.  Anco 
ra  tiene  il  giglio  tre  granelli  di  color  di 
oro,&  lignificano  tre motiui  per  i qua 
Jideuenoamar  Di  o quelli  che  danno 
nello  dato  virginale, poiché  Dio  ramo 
l’ama . L’vno  è per  il  creatore.l'alrro 
per  il  confcruatore.il  terzo  per  il  rimu 
ncratore.  Quanto  Dio  apprezzi  Io  da 
to  verginale  li  può  vedere  dal  premio, 
che  gli  ha  allignato,  ilqual'è  del  nume 
ro di  ccnto,f  fsendo  cucilo  de  i contine 
ridi  fcfsatlta,  & quello  de  i marita  ti  di 
trenta. Senza  quedo  lì  vedequàto  Dio 
ftimi  lo  dato  verginale, polche  lo  defi- 
lé per  fc  delio,  prcfeiuandafi  fempre 
Jlil-  ' .** 


veroine . Per  quedo  ancora  lì  delie  fa 
madre  vergine,  & il  fauorito , & più 
amato  dilcepolo  fuo  vergine,  che  di  S. 
Giouanni  Euangdida , del  qualenon 
volle , che  la  vita  finiisecon  martirio; 
per  locheil  viitcr  molti  anni  vergine 
come  vifseS.Giouanni,fu  fpetic  parti- 
colare di  martirio. Etdi  qui  ne  rifultòtf 
che  vedendo  alcune  donzelle  quanto 
Dio  nodro  Signore  fece  conto  dello 
dato  verginale  , l’hcbbcrò  in  coli 
gran  conto,  che  coli  per  con  Ternario 
come  per  efsere  Chrirtiane  perfcròla 
vita  ,come  S.  Agnclc,  S.  Agata , 

S.  Lucia. 
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E offa  de  dodeci  "Proferì  diceva  Bct**  41 
l’I  iclefiafiicofi  nn fi  e frano, 
dr  rinuerdifrono  nel  fuo  luo- 
go, perche  fòrtifìcaronoCia- 
cob&  furono  redente  nella  fede  della  fua 
virtù. 7>(icolò  di  Lira  dichiara  queitopafi  Ur*«.  ih 
fi), per  lode,&  eff  alt  ariane  de  i dodeci  Pro-  Pr‘nt,p- 
feti  minori, dellt  quali  habbtamo  da  ragiona  ° *' 
re,  tir  co  fi  tiene  in  propofito  per  mnoduttio 
ne  delle  loro  ‘vite, le  quali  dcuono  andarci 
tutte  fiotto  vn  medesimo  trattato  ,febene 
repartite  in  dine > fi  capitali, perche  degli  al 
tri  vi  è molto  poco  che  dire, non  trouandofii 
di  loro  ferino  nella  diuma,et  bumana  Scrit 
tura,qudfi  mente, ‘Dice, adunque  il  tcjhmo 
tito  di  Lira, la  prima  cofia  fili  affi  de  i dodi- 
ci Profeti . E da  notar  fi  il  num  ero  di  dieci, 
di  due,  (che  rinchiude  in  fie  il  numero  di 
dodcct.)rPcr  il  numero  maggiore  frgnifican 
do  i dieci  comandamenti  della  legge, & per 
il  numero  minore  di  due , l'amor  di  Dio,  tir 
del  proffìmoytir  vuole  inferir  e, che  i Profè- 
ti offre  turano  i commandanienti  della  leg- 
ge,con  l'amor  di  *Dio,  tir  del  profumo  ,dr  » : . - 
che  con  molta  efficacia  perfuaferò  ancora^ 
dgf i altri,  che  fàcefferò  il  medefimo,  & 
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enfi  come  padre  dei  fi  deir  fi  poterono  firn-  ' di  ciafcuno  de  i quali  ficaio  queflo  ordine  fi 
rare  ne  i dodici  Tatriarchi  figliuoli  di  Cji*  vedranno  appreffo , raccolte  da  i loro  mede 
cob  figui  ò Di  obliquale  ha  il  primo  luogo , finn  fcritti  y&  da  utton  grani , ebe-a 
& tiene  Cotto  i fuot  piedi  tutte  le  creature.,  [enfierò  pam  colar  trattati  di  tutti  loro,co 
ehequeltoVuol  dire  (fiacob , cioè , quello  me  S.CiroLimo,Santo  Epifillo,  Sa»  fi  fi - 
che folleua , & mani  iene, da  quello furilo  doro,&  Dorotco  T trio.  Quella  di  Ofia  che 
no  chiomati  figliuoli  adotttui  per  grati*-*,  è il  primo,  figlie  come  apprefìo  • 
questi  dodect  ‘ Trofetiyil  nome  de  tquali  tà- 


tKeg.ic. 

•»»  4- 


to,èquanto  dtrtioluijbe  vede,&  cofinel 
primo  libro  de  1 fyés'airuertc , che  tanto  e- 
ra  eh  /amare  Trofeta  una  perjona  in  quel 
tempo  che  chiamarlo  prima  coliti  che,  ve- 
de,per  che  1 Trofici  vedeuano  te  co  fé  che  à 
gli  altri  erano  celate.  Et  quello  non  per  for 
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Immane;  ma  per  1 irtù  dannatone  di- 
chiarò l'M poflulo  San  T tetro  nella  fua  fe- 
conda Epistola  . Et  perche  tuta  1 Trofi- 


ci firmo  illuminati  da  1 n medi  fimo  fiori- 
rò , dtqu)  vieneàdirc  il  testimonio  alle- 
gato che  stando  nel  fico  luogo , come  fi  ha- 
uefie  dettotntti  1 fatti  1 nacofaiftefia,di- 


INTROD  VTIONE. 

Rateando  San  Paolo  A porto  ^Hl  4M 
lincila  prima  Epirtola  che  **&!**• 
fcriflcàqu<<ll(d»Corinto,in  °r',0‘ 
torno  alh  Patriarchi, & Pro 
feti  della  vecchia  legge, di  quello  che.* 
loro  commandaua  Dio,&  che  per  vb- 
btdirlo  faccuano(dicc)ruttc  querte  co- 


cendo  ciaf  uno  il  medefinm  dell' altro.  T^el  fe  glrfucccdcu  ino  in  figura.  Erano  cer 
far  me  ottone  dtll'ofja  loto,  Vi  c rn  fieno,  te  ombre  fólto  Icquali  (lattano  rinthiu 
& è che  efitndot  fedeli  membri  dclLtC hit  fi  miHerij  alti,&  marauigiiofi.ciò  fi  ve 
fa  (attohea  ,i  ' Trofei  1 f/<  vano  ofia  di  quel-  tifica  molto  bene  nel  Profeta  Oleari, 
la , perche  per  eficre  la  fi)rxa,&  fortezza  chccfsendo  huotno  di  molta  virtù»  & 
dei  Cattolici  anticamente tofi  gli  con  honoretra  gli  Htbrei.hcbbccomma- 
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mene  quello  che  dice  lob : T ù mi  compone 
J li  di  ofia , cir  di  membri . Si  dimostraro- 
no Corti  1 TroCet  i con  la  viri  ù dcfla /rdc_>, 
& buone  opere , lontra  gli  Idolatri , refi- 
ftendogh,&  rtprendendogli,onde  molti  di 
loro  ne  vennero  à riceucre  il  martirio,  co- 
me Ifaia , -d  mas , Cir  altri , & cofi  per  la 


d imentoda  Diodi  pigliar  per  moglie 
vna  donna  fornicarla  & pagana  , del 
che  haurebbe  potuto  egli  ri(entirfc,& 
recufarlo , imperochc  baurebbe  prefo 
l’honorci&  i tuoi  fiali  haunann  potu- 
tc np (erri i con  vn’alcra donna, Se  fon- 
za  quella, & con  tutto  quello  abbafsò 


Ifido.Ftì- 
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loro  fori  tifagli  conuicne  il  nomediofia,  la  tella,&  vbhidìàquclio.chc  Diogli 
Ci 'perla  comeffione  nellacantà  i rnem-  commandò,intendendo,chevifo(Icin 
bri , c ricrui . Dice  ( bt  fi  rmfrefiano , & chili  fo  qu..  K he  gran  mi  Iter  io  t come  (i 
rinu.rdifcono  : pituite  1 Trofei!  fenga  il  vedrà  nel  la  fua  vita  . 
filino , cbefeca  ènei  tempi  loro  cofi  nella 

vita , come  nelle  parole , & buono  efiem-  Sea,chc  lignifica  fecondo  Sa-  » 

pio,  lo fàtwo,&  faranno  fino  alla fine  del'  0P  ÌV,1  ttSIfidoro,  SalUatorcfu  fi- 
mondo,  col  megro  della  dottrina  conte-  ghuolo  di  Bccri , d Ila  Tri- 

nuta  nelle fncproftrie,& libri . Ildtia-  bù  di  Hacar»  & nacque  ìt_j 

rnarfi  Al inori,  queft  1 dodici  Trofèti , die  e Bethlcé,comedicc  Doroteo  Tir.S.  Gì 
Santo  fftdoro  che  gli  viene  attribuito  per  rol.nfcrito  nella  G lofa , & Nicolo  di  ! 
efftte picciotti hbriloio,& breui ilorora-  Lira  dicono , che  fecondo  la  traditio- 
gtonamtnti.l  loto  nomi  nell’ordine,  die  gli  ne  de  gli  Hebrci»  tuta  i padri  auoli , ò 
danno  gli  debraigli  fnuttò  San  Cjtrola-  patemi,  il  acme  dei  quali  fi  mettono 
mo,ccomc appreffo. Ofeaffoel^ji nios,*4 b nel  principio  de’Jibride’Prnfen,fiiro-  • 
dia.jona,AUcheafi{aum,M badnnh,  Sofo  noancnr’erti  Profeti,  fc  bene  delle  lo- 
nia^Aggeo  Zaccaria,et  Malachia.  Le  vite  ro  profetic  non  fi  fu  ah  unamentione. 
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Bccri  padrcdi  Ofea  fùprofeta  come  il 
Tuo  figliuolo , Se  il  Ilio  figliuolo  profe- 
tizòin  tempo  di  quattro  Red' Giuda, 
Ozia, chiamato ancora  Azaria,  loata, 
Achaz  A Ezechia:  Et  in  quello  di  lero 
boaro  Redi  Ilracl.Nel  principio  della 
fua  profctia,dice,che  Dioglicomman 
dò, che  pigliallc  moglie , Se  folle  vna— > 
donnafornicaria.il  Profeta  vbbidiÀ 
prefe  per  moglie  Gomcr,  Se  di  lei  heb- 
be  due  figliuoli, & vna  figliuola,  a’qua 
lipofcnomc  per  comm  andamento  di 
Dio  Giczrahclal  primo, alla  figliuola 
pofe  nome  Senza  mifcricordiaA  al  fc 
*'  * condo  figliuolo  Non  popolotoio  E da 

aucrcirfi  come  fi  dille  nella  vita  di  Elia 
chefdegnato  Dio  con  il  ReAchabper 
le  fuc  Idolatrie, e per  la  morte , che  le- 
zabcl  lira  moglie  , con  il  confcnfo  fuo 
diede  a Naboth  per  torgli  la  vigna  che 
poffedeua  nella  città  di  Giezracl  , de- 
terminò leuargli  il  Regno  A fa  vita, et 
a quello  fine  comandò  ad  Elia, che  vo- 
to ii  ?c,^c  Icù  per  Re  di  Iliaci  , le  bene  per 
*’  moftrarfi  Achabpenitcntc.&códolo 

redi  quello,  che  haucua  fatto , riprefo 
dal  medefmo  Elia,  fubitochefù mor- 
to Naboth  trattenne  l'ellecu none,  per 
alcun  tempo:  ma  ritornato  Achnbnei 
Tuoi  primieri  pcccati.venncil  fuo  cafli- 
go,  morendo  in  vna  battagliaA  il  Re 
gno  refiò  ad  Ocozia  fuo  figliuolo  , il- 
*.  Reg.  1,  qual  morie  ancor  lui  in  breue  tempo , 
Se  palio  a Ioram  fuofratello,chepofse 
dèqucllo  ftatododici  anni . Afpettaua 
Dio.cbe  colloro  fi  emenda  fiero  A per 
che  non  lo  fecero , volfcche  fi  clequif- 
le  quello,  che  haucua  commaodaro  ad 
Elia  di  vngerc  per  Re  di  Ifrael  leu  , il- 
qualecra  in  quel  tempo  Capitanodcl- 
4.  lUg.  l’cfiercitodi  loram.  Et  perche  Elia  era 
fiato  leuatodi  quello  mondo , fopra  il 
carro  di  fuoco,  diede  il  carico  ad  Eli- 
feo,  & egli  màdo  vn’o  de  i fuoi  difccpo- 
li  che  l’vngefie.Ilche  fece , Se  vcdcaofi 
leu  vntoda  parte  di  Dio, fi  follcuòcon 
tra  il  Regno  di  Ifrael  ammazzando  Io 
ram,&  Iczabcl Tua  madre  A rutti  i fi- 
gliuoli A difeedentidi  Achab.  Et  per- 
che in  quello  fece feruitio di  Dio,  eli 
V promile,chcil  Regno  farebbe  ftabili- 
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toneifuoi  figliuoli  fino  alla  quarta_j. 
entra tione.  Ma  Icù  fu  fconofctntc 
eliagraria  che  Dio  gli  haucua  fatto  1 "? 
di  dargli  il  Regno, offendendolo  con  il 
permettere  la  Idolatiiaai  fuoifuddi- 
n,ncl  che  lo  imitarono  ancora  i fuoi  fi- 
gliuoli,e dcfccndenti,  vno  de  i quali  fu 
Icroboam.  Onde  Ieù  pigliò  per  luo  fi- 
gliuolo loacaz,c  regnò  17.  anni  m Sa- 
maria. Et  quello  hebbe  per  fuo  hgliuo 
lo  Ioa  A ne  re°;nò  fedeci , Se  di  quello  4 Rff  I4> 
loa , fu  figliuolo  Icroboam , Se  regnò 
quarantanno  anno . Et  nel  fuo  tempo 
profetizò  Ofea  regnando  in  Gicrula-  Hief0.  n 
lem, Ozia , il qualediccS. Girolamo,  paté» in_ 
che  fi  chiamò  ancora  AzariaAcbeco  . 

minciò  a regnare  l’anno  vndccimo  di 
Icroboam  RcdellcdieciTribùA  re-  , 

gnò  cinquantadue  anni  . A quello 
Ozia.ò  Azria  fucccfle  Ioatan  fuo  figli 
uoloA  regnò  fedcci  anni . A Ioathan 
Achazfuo  figliuolo  A regnò  altri  1 6. 
anni.  Et  nell’anno  vndecimo  vcnnc> 
AirarRedegli  Afitrij,&ncmtnòpri 
gioni  vna  pa  ree  di  effe  dieci  T ribù,  nel 
la  terra  di  Media, douercftaronodcrc 
litri  in  perpetua  (cruirù.  Forniti  gli  le-  4.Rej.,7. 
deci  annidi  Achaz  ; regnò  nelle duc_> 

Tribù,il  (uo  figliuolo  Ezechia  ventino 
ue  anni.  ?t  con  pare, che  Ofea  profeti- 
zò innanzi  alla  cattiuità  delle  dicci  Tri 
bù  nel  tempo  di  Ozia,e  IoatamA  iti-» 
uellodi  Achaz  ,nell’vndecimo  anno 
elquale , furono  cattiua  ti  alcuni  del- 
le dieci  T nbù,  come  fi  è detto , Se  Gc- 
nebrardo  accenna,  che  furono  della— * 

Tribù  di  Ruben  A Gnd,&  della  racz  4,  Re.  ,r. 
za  di  Manaflc ,chc  (lauano  dall’altra 
partedel  Giordano  . Rc°nau.vnelle 
dieci  Tribù,  Eacca,figUuoIodi  Rome 
lia , & giunfeinfino  al  tempodi  Eze- 
chia,nel  terzo  anno, del  quale  Salma- 
nafar  Rcdegli  Affìrij  , fin ì di  menar 
via  il  refio  del  le  dicci  Tribù  , le  quali 
ancora  fimilmcnre  reftarono  annichi- 
late, comcgltaltridiprima,chcera-  Gcnebja 
no  fiati  prefi  . Gcnebrardo  vi  aggiun-  Cr««* 
fc  , che  tre  anni  auanti  il  medefi- 
mo Salmanafarn’haueua  menatovi» 
vn’altro  drapello  delle  medefimej 
genti  delle  dicci  Tribù  . La  loro  vi-» 
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rima  cattami  fucccfsc  regnando  Ofea  ne  fece  il  Signore  anco  fecondo  lo  foi- 
in  Samaria;  Vedendo  oocito  il  Re  Eze  rito , che  nceuc  la  Sinagoga  hauendo 
xhia  impaurito  di  quello  ch’era  auuc-  fornicato  con  diuerfi  Idoli  di  Genuli. 
liuto  a i fuoi conuicipi,& follccita to da  Va  feguitando  apprcllo,&  dice,  che,* 
i sali  configli, & ammonitioni  del  Pro  non  Colamento  fu  fornicarla  la  donna, 
fcta  Ofea  f come  con  fiderà  S.  Ifidoro  che  Ofea  prefe  per  moglie : ; ma  anco 
dillrulsegli  Idoli , purificò  il  Tepio  di  Gentile,*:  Idolatra. Et  fe  bene  fi  con- 
Gicrufalcm.ct  vide  Untamente.  Anco  fiderà  il  Profeta  fecondo  la  lettera  pa- 
ra  è da  confederarli  accioche  meglio  s’  reche fia  fondata  Copra  1 edere  fiata 
'inicnda  quello  che  fi  difsc  dc’Pcofcti,  fornicarla  «dMc  d‘ 1 ®aJ  n?P*j9n. 
che  sepre  che  parlano  delle  dicci  Tri-  dei  figlinoli, che  il  profeta  hebbe  di  lei 
bù.vfano  vno  di  quelli  nomi,  Efraim,  per  edere  loro  mad  re  data  di  mala  fa- 
Samaria.IfracUofeph.Gczrahcl.Be-  ma, gli  m.fe  nomcd.  fid.uol.  di  form- 
ici, Se  Bctaem,etquando  nominano  le  catione.  Et  il  dire  che  il  Proli. ta  gli  re- 
due Tribù  dicono,Giuda , Giecufalé,  ccaddott.ui.cotradiccal  vcroiPchcIa 
Bemamin  cafadi  Dauid , & diqucdo  Scrittura  va  dicalo, .che  pr.ma  hebbe 
nome  Giobvfaua  qualche  volta  parla  vn  figliuolo, egli  pofe nome  Iczrahcl, 
dodcllcdieci  Tribù,&  qualche  volta  poi  dice,  che  concepì,  e partorì  yna  h- 
dcltedue. Quello  è del  fecondo  proio-  gliuola,&  la  chiamo, Senza  milcricor 
godi  Ofea. Intorno  alla  doDna  forni-  dia,*:  alla  fine.chcs’ingrauidò.etpar 
caria,cBc  DiocomandòadOfca.chc  tori  vn  figliuoio.chiamaro  Nonpopo- 
piglialle  per  moglie, vi  fonoduc  pare»  loraio.QucIlo,chcintcndcua  Dio  di 
n.l’vn  riferitone!  terzo  prologo  dell’  farne  conofccrc  lotto  quell  ombra,*: 
ideffo  Ofea.Dieech’cra queda donna  figura, che douedo il  popolodi Ilracl, 
idolatra  fenza  fede , & che  per  quedo  eh  erano  le  dicci  T nbu  adorando  di- 
Ja  chiama  fornicaru,cficndocoftumc  uerfi  Idoli  delle  genti  » commettere  la 
de’  Profcti.come  fi  vede  in  Ezechicldi  fornicationc,  &:  perdendo  la  fede  do- 
chiamarc  il  popolo  d’Ifrael  fornica-  uuta  al  loro  Dio,doucua  ordinare.», 
rio.quadocommettcua  l’Idolatria.  Ni  che  per  quel  detto, fofsc  nato  vn  figli- 
coiodi  Lira  aggiunge  a quedo  che  i fi  uolo.chiamato  Iczrahcl.cice  cerne  di 
o!iuoli,chcil redo afsegna,chc hebbe  cehGlofa.vn  Naboth  Iczraelita li- 
bica có  queda  moglic,pcrche  gli  chia  quale  fu  morto  nella  campagna  di  Icz 
ma  di  fornicationc , li  delie  intendere,  racl.il  cuifangucfucadigato  verfo  A- 
che oli hcbbc.cllendo  idolatra,  auanri  chab.  Si  tutta  la  fiu cafa,&  progenie, 
chciì  Profeta  fi  marinfsc  fcco.d’vn’-  eleggendo  D ioi  cjuedo  fatto  leu . Et 
ialtro  marito , *:  che  Ofea  gl’addottò  perche  l’ideflo  leu , doueua  anch  egli 
per  fuoi  figliuoli . Vn’a^rro  parere , & commettere  l’Idolatria  , farebbe  vc- 
più  certo , che  il,  primo.dicc.pon  folo  nuto  il  cadigo  anco  fopradi  lui,&  lo. 
queda  donna  era  idolatra  (come  cue-  pra  la  fila  cala,*:  tutto  il  popolo , no 
do  dice  ) ma  fornicarla.  Coli  dice  la^-  fegue  chcdoucua  nafcerc  d’vna  figli- 
■ Gioia  di  Briron,*:  dalla  fuo  parte  ad-  ucla  chiamata  Senza,  mifericordia^. 
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glie  vna  fornicarla,’*:  che  il  Profeta  1*  figliuolo  Nonpopolomio,  poiché  fu- 
vbbidifca.Ancorchcnèegli  peccò  nel-  rono  trattati  da  Dio.comcvn  popolo 
J’vbbidire,nc  Dio  gli  commandòco-  forcdicro  in  quedo  modo  riafiumcn- 
fa  indegna  di  lui  .poiché maritandoli  do  quello, che  sedato,  & replicando 
Ofea  con  vna  donna  fornicata  la  re-  lo,  importando  molto  cfsere  bene  ime 
fe  honcda.è  di  peflima  buona.  Et  quel  fo  per  tutte  le  vite  de  i Profeti,  che  fo- 
iochc  il  Profeta  fece  fecondo  la  cat-  no  fondate  in  queda  bidona  , cioè, 
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che  morto  Gieroboam, fecondo  neptì-  fa  fin  glorio  fa  Refurtettioncnel  rer- 
tedi  leu , in  tempo  defqwlefuccclTcìI  zo  giórno,  dopò  fa  fila  morte . Tuffò 
matrimonio  di  Ofea  , & cominciò  à quefló  lafciò  fcritto  in  quattordeoi  ca- 
profetizare,  gli  (decertene!  Rcgnoil  pi  coli, che  cóticnela  fua  profetia.Mor 
filo  figliuolo  Zaccaria, & nel  fefto  me  fein  pacc,&  fufcpoltoiJella  fua  prò*, 
fedopò  prefo lo fccttro fù  ammazza-  pria  terra, alliquattordccidi  Luglio, 
toda  Sellum, ch'era  d’vn’altro  legna»  fecondo  il  Martirològio  Romano,  5c 
gio,?c  coli  adempì  quel  lo  che  Dio  ha- . quello  di  Beda.Ei  fu  intorno  all'anno 
ucua  detto  à leu, che  l’haurebbono  có-  della  crea  none  fecondo  che  dice  1‘  AUt 
fcruatoin  Stato  fino  alla  quarta  gene-  toredella  Biblioteca  5ata,trc  mila  tre 
rationc,&  per  1 Tuoi  peccati  non  palio  cert  to,cquarata.  Ofea  è vno  delti  Pro 
più  oltre  in  queflo  tempo  gli  Rcd'Af-  feti  minori, & tiene  il  primo  luogo:  Sa 
firia  fecero  guerra  alle  due  Tribù  , di  Paolo  nomina  Ofea  neH  a p piftola-tf 
Rubé,&  Gad,&  alla  mezadi  Manaf  fcritta  ai  Romani.  LaOicfu  Catn>. 

Te,  che  (tauano  dall’altra  parte  del  dica  legge1  la  fua  Profcna  nelle  lettio-  Ad  Ro. 
Giordano  e gli  condulfcrò  in  feruitù.  nidcllaquarta  Domenica  di  Noucro- 
ÌDipoi  vn’altra  volta,  come  affermai,  bre,&  nella  feria  feconda. 

Genebrardo,  menarono  via  la  Tribù  I 

di  Neptalim.A:  alla  fine  tcncndoOfea 
il  Regno  d’Ifr.’  cl,et  Ezechia  quello  di 
Giudi, fu  menato  via  il  refiduo dellc_» 
diete  Tribù  da  Sahnanafar  nclpacfc 
di  Medi  appreflo  a due  fiumi  Hala,& 

HJbor,&  qUiui  Tettarono  in  perpetua 
feruitù  fenza  titolodi  popolodi  Dio. 

Cinedo  è quello.chc  Dio  noftro  Signo 
revolfcdire  ad  intendere  nel  matri- 
mohiódiOfea  con  Indonna  fòrnica- 
ria , & i figliuoli , che  bebbe  di  qutl- 
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L ridere  diceSalomonc  ne  t "Pro 
uerbiufarà  mefcolaro  con  dolo 
re.  Gra  mot  ino  di  qne  fio  fino 
na  nella  "Profetiadifocl,  poti- 
la. San  Girolainoallegatod-illaGlofa  chehiumdòe^li  dato  noi  it  i a in  r (ì  a della 
dice, che  ilmantarfi  Ofea  Profeta , & venuta  dello  Spirito  Santo  atei  giorno  del- 
finio huomo.con  vna  donna  fornica-  U^PentecoHe nel  (oli cgio.A pofl Uico.ef- 
Tta,&  Ytiitfelam  marrirn-mio,&  ha-  fendo  egli  ceufedtnanconfolattonc,& (B 
•uer  di  lei  figliuoli , figuròil  figliuolo  tento,  & nfodill  a venuta  del  jìgliuol  di 
di  Dio, che  dalla  gentilità,  che  haueua  D iqotl  mondo  jtel  giorno  tcrribile,&fpa 
fornicato  con  diuerfi  Id,oli  falfi , indi-  uentofo del  Giudicio.a  giudicar  i vini , dr 
tui  la  fua  ChicfaCattolicaChriltiana,  morti . Lx  citi conftderattone  ancora  alti 
vnica  fpofa  fua,  dcllaquafeogni  gior-  ftèffr .mici  di’D  1 o ,fe  bene  molto  da  (un- 
no gli  nafeono  figliuoli  rcgencrati  per  gì  canfora  dolore , & non  piceiolamalnt- 
il  batrefimo  Molto  tempo,  iSc  con  mol  conia.  Quello , che  di  queflo  SantoTrofcrìz 
ta  perfeueràza  profetizò  Ofea  alle  die  fi può  rat cogliere  del Jho  libro , da  S.Gìero 
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ci  Tribù,  dichiaràdo»li  1/  mifteriodel 
matrimonio,  perfuadendo  loro  che  la 
fciafserò  la  vana  adorationc  dc’falfi 
Idoli,&  ficonucrtifTcròi  Dio,  accio- 
che foderò  liberati  dalla  fua  ira,èfdc- 


»no.  Profetizò  ancora  alle  due  Tribù 
à Neri 

ci.  Lafciò  detto  che  i Giudei  fi  conuer- 
tirebbono  à Chrilto  nella  fincdcl  mó 


: bene  nòcofià  pieno, come  alledic- 


lamo,  S . ¥ pi  fardo,  & S.Ifidoro,  iquefto. 

|Oc/,che  fignifica  colui  che  co 
mincia  fu  frgliuofodiFaruel 
della  Tribù  di  Ruben,emè 
quein  Betomcron,  come  di- 
ce Dorotco  Tirio, profetizò  in  tépo  di 
Ozia, chiamato  anco  Azaria , Ioatha 
Achaz.c  Ezechia, fu  con  téporanco  di 


do,&  profetizò  del  racdcfitno  Chtifto  Ofea,  ancorché  in  ciào  fu  dtffcrcn  t&> 

da. 
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da  quello  che  dificOfca.  Tutto  quello  no  ,effer  brutto , else  bello,  ignorante,  che 
cheprofetizaua  era  alle  dieciTribù,  [auto, & altre  firmi)  co  fendili  he  fe  la  cu- 
òi nella  fua  profetia  fi  rroua,chemol-  rafofie  fiata  data  a fucili  di  predicarci 
te  poche  cole  diccfie  delledue  Tribù,  per  Dio,  vn'hnomo  fiato  i rocififfo  da' 
al  contrario  di  qudlo,rhedilTc  loci, el  giudei,  & che  era  mortodi  fio  proprio 
fendo  la  fu.i  profeti.!  per  la  maggior  volere  per  redimerei  peccatori  chenfifet- 
partccon  le  due  Tribù  . Dichiara, che  tòilterzp  giorno,  tir  trionfante,  feria 
haucu  ino  da  efière  fatti  notabili  din-  ajtcfeal Cleto , haurebbe  potuto prefimer - 
ni  ae  ?liH  ebrei,  Quattro  Monarchie,  fi  : c'ha  ufficiò  pigliato  ftmil  iberna fuori 
Alliri), cioè, Perii,  Medi,  Si  Romani,  della  vana,  filamenti per  mo  fi  rare ha 
lignificati  per  quattro  maniere  di  dan  fua  fapienza , sforzando  adouafi  creder 
ni , che  auuengono  nelle  campagne,  i co'l n/e^o  difuotorpellamcnti rettoria' & 
quali  fono,  Vermi, Cauilcrtc, Bruchi,  ragioni  apparenti . (JMa lafeiindo  Dio 
Si  Nebbia.  Peri  Ichc  gli  cllbrtò  a far  pc  fimil  Oratori  da  parte  con  le  fue  ragioni  ap 
nitenza.  Senne  in  particola  re  del  Re-  parcnti,&  parole  tr,ozjc,& ftrucndofi  di 
gno  di  Cbrillo,  della  venuta  dello  Spi  gente  che  i più  letterati  di  tutti  loro, & che 
ntofa  nm.  Si  del  giud  do  finale, Mor-  batic  ua  con/ timmato  pai  tempo  ne  gli  sin - 
fc,&  tu  (epellitoiiclla  lua  medefima.*  da  come  San  Vaolocotift (iodi feslefo, che 
terra  di  Bctomcron,  a i tredecidi  Lu-  non  sà par  lar eipleriam ente s' intende  che  la 
elio,  fecondo  il  M I artirologio  Roma-  forza , & vigor  dell’ In  angelo  non  confi- 
no  ,S<  quello  di  Vfuardo.Fu  intornoa  fieuatn  parolepolite  & eleganti  (poiché 
gli  anni  della  crcationc  fecondo  l’Aut  mancarono  a quelli,  che  lo  prcdicaronojma 
torrdclla  Biblioteca  Santa  354  >.T  ro  fi  bene  in  fe  fieffò  rfìcndo,fapicn7a,&  vc- 
uafiil  fuo  nome  nel  capitolo  fecondo,  ntàdi  ’t)  1 o-  Torna  a propnfito  questa 
del  libre  dt  gli  Atti  A po (lotici.  Con-  fentenza che dtffc l'Ut postolo  di  ft'chcfe 
elude  la  lua  proferia  in  tre  Ca  piroli, & bene  in  fe  banca  mancamento  di  parole  tet- 
ta Santa  Chicfa  Cattolica  la  leggcnel  eleganti  non  l’haueua  di fucata, & 

Jclctrionidel  ma  tonino,  della  terza...  del  fapere,al  ‘Trofei  a afmos  , ilqualecf- 
Si  qUa  rta  feria  della  qua  rta  Domcni-  fendo  fiato  pa  fiore,  non  filo  le  parole  era- 
ca  di  Nouembrc.  loelèvnodellido-  no  roige,  & grofie,nclle  fue  prò  fette , (jr 
deci  profeti  minori,  & tiene  il  fecondo  prediche,  ma  anco  nelle “ comparatimi  & 
luogo.  fimilitudini  &•  nel  fuo  comrnune  parlare 

. tutto  era  pafloralc  come  di  tori,  gir  vac- 

. _ . , . , che, del  Lupo, & Leone,  fnguifa  dtceSan^ 

DFIL^A  UH, 4 * DI  ^4  AIO  S Cjiro/amo,ch:  il  Soldatoragiona  firn  predi 
Vrofeta , & mart  tre.  Cap.  III.  fife  di  armi, il  Fitofpfn  delle  lettere, il  ma- 

nnaro del mare,&  cojì^tmos  (fendo pa- 
fìore , le  fue  parole  erano  pafiorati,fc  bene 
r . in  effe fonoTiitc/nufi alti mificni,&  diurni 

1 unendo  t\A pofi olo  San  Tao-  della fetenza  &■  della  Sapienza  del  Cielo , 
lo  a quelli  di  Corinto  dicchi  La  vitadt  quejlo  Vrofeta  cavata  dal  fio 
ic  bene  10  manco  di  parole^  proprio  l tiro,  qt  da  alcuni  Santi , è in  quo- 
terfe,& eleganti  non  per  que-  fio  modo, 
ito  manco  difeienza , & dt  fapei  e . Con * , 

IZZiZÌT0.  *f*wbrof'°  e?  UJrc-  Mos  che  fienifica.  Se  vuole 

dicanone  del  Santo  Tuangeiio.cbe'Ti  1 o g^A  A,'»  inferire  colui vhfra  cica  ,ò 

eleggile  non  oratori  come  erano  in  quel  il  carica to:fÙ  paftorcnato, 

tcmpo,i  he  con  la  loto  eloquenza,  & orna-  iéks>i^rl  Si  allenato  tra  pallori,!  vn 
mento  di  parole,  perfiadeuano  al  popolo  luoeochiamaro  Tnc  ne, di  (lire  fec  fido 
co je, ciré  mauifei,  an,  ente  erano  fili  fe  come  che  dice  S.  Giro  la  mo,id  miglia  da  Be 
aite.i  Ufi  a meglio  ejscr  a inalai  0,  c hejà-  tcle;n,vcrlo  l'Oiicntc.  Pmfenzèm 
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tempodi  Ozia  Redi  Giuda,  &di  Icro 
borni  Rcd’IfracU&cofi  funell'ificfso 
tempo  di  Ofea,&  Ioel  Narra  di  Teme 
defimo  in  parucoiareche  cominciò  a 
profetizareduc  anni  mnanzidcl  terre 
moto,  & dichiara  Nicolò  di  Lira*  che 
fu  in  tepo  di  Ozia  Redi  Giuda,  ritua- 
le infuperbito  nel  (uo  fiato  volle  egli 
medefimo.offcrircncll’Altarcdtirn- 
ccnlocerto  Timiama,  che  era  vn  pro- 
fuma foauifIimo,pcrilche  Diolo  pcr- 
colTc  con  la  lebra,  & faccette  ncll’iftef 
law  «4-  tcmP°  vn  terremoto  grande  nella 
città,&  di  eliòne  parla  il  Profeta  Zac- 
caria,dicendo  che  fu  coll  notabile, che 
il  popolo  fi  sbigottì , fuggendo ciafeu- 
no  douc  meglio  penlaua  faluarc  la  fua 
vita , & anco  vi  aggiiige  Giufeppeche 
fi  ruppe  vn  monte,&  la  parteche cad- 
de andò  a dare  in  vnacollina  foo.paflì 
lontana,  & che  ferrò  il  pafTbdclIa  via 
comune, chedi  quiui  s’andaua:di  que- 
llo terremoto  ne  rellò  per  gran  tempo 
memoria  tra  gli  Hebrei . Dunque  co- 
minciò Amos  a predicare  due  anni 
auanti  di  quello.  Dio  gli  com  mandò, 
chelaftiartcil  gregge,  Se  andarti  in  Sa 
m a ria, & predica  (Te  alle  dieci  Tribù,et 
».  Riero.  coli fcce.S.Girolamodicc.che  in  viu 
«a  tiiodò  Dio  lo  fece  Prof.-ta.Nel  princi- 

tuaco.1.  pio  cominciò  a Troferizaregraui  dan- 
ni,& mali,  che  larebbono  auuenati  a i 
Gentili,  che  molcrtauano  qili  d’ifrael 
con  lecótinue guerre, & quelli  erano 
i Filifici,Idumei>&  Moabiti, dichiarà- 
doiloro  peccati,  peri  quali  Tene  tcnc- 
uano  (degnato  Dio.Sc n’andò  apprrf- 
foa  imedefìmi  Ifraeliu,  edifsecomc-i 
ancora  loro  haurnano  fde«nato  Dio 
mediante  le  loro  Idolatrie  che  pe- 
lò verrebbe  loro  fimiIctaftigo,&  me- 
defimamenteall’ahredue  Tribù, &al 
loro  Redi  Giuda  , cfscndo  partecipi 
dclli  medefimi  dclitr.  Minacciami  p.i  r 
ticolarmentei  Primati,  & gente  poten 
tedi  Sama  ria, thia  madoli  vacche  graf 
fe  ; perche  non  foto  pcccauano  ncllT- 
dolatria,ma  affliggendo.&portando- 
fi  ma  le  *crfo  gli  infcriori,&  bafsa  gen 
tedeJ  popolo. Deplora  la  loro  caduta, 
& diftiuuionc,e  gli  efsor  u ,chc  fi  con- 


uertino  a Dio, & faccino  penitenza, & 
non  Io  facendo,  predice  aficrmariua- 
mentc,  che  faranno  tutti  quanti  ridot- 
ti in  fcruitù.  Pcrqueftecofcchc  Amo* 
profetizaua,  concitò  con  tra  di  fe  afsai 
gen  te  che  Io  perfeguitaiu , & in  parti- 
colareAmalia  SaccrdotcjCofiuiglidi 
ceachelafciafscla  Sama  ria, & fcn’an 
da(seinGierufalcm,&  .-rquclli  dicefse 
l’ifiefso  che  a loro  diccua.  Et  perche  il 
Profeta  non  lo  fece-,  anzi  aff  rmaua_j 
che  Dio  l'haucua  legato  dal  «reggo, 

Ecrchc  ciò  dici  fse,  & riprendcfse  Icro 
oam  fuo  Re,&  il  medi-fimo  Amalia, 
perche  adoraua  i vitcl  li,  mclfi  in  Betel 
da  lui  ificfso,  lo  trattò  male  di  parole, 
& di  fatti  diuerfe  volte.  Et  vedendo 
checgli  perleueraua  mttauia nella  fua 
inten tiene,  Ozia  figliuolo  di  Amalia, 
iofcrìcon  vria  pertica  malamcntcn-.-l 
la  tcrta.  Se  cfscndo  per  caufa  della  f ri 
ta  fiato  condì  tto  alla  Tua  terra  diTa- 
cue,morfe,&  fu  vero  M.irtirc.Succcf- 
fc la  fua  morte  fecondo  il  Martirolo- 
gio Romano  a Ili  $ i.di  Marzo,écil  me 
delimo  dice  Vfuardo . Qucfto  è vno 
dclli  dodcci  Profeti  minori , & tiene  i! 
terzo  luogo.  La  fua  profetia  con  rime 
nouc Capitoli. Falli  métionedi  Amos 
nel  primo  di  Tobia , la  fua  morte  fuc- 
ccfsc  intorno  a gli  anni  dcllacreatio- 
ne  5 1 io.  La  Chicfa  Cattolica  legge  la 
profetia  di  Amos  nelle  lemonidelMat 
tu  tino  della  quinta  Feria  della  quarta 
Domenica  di  Nouemhrc. 
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INTRODVTTIONE. 

Tinta  che  San  "Paolo  A pò-  AUi  >9. 
nolo  foffe  convcrtito , er*->  di 
(apuano  di  quelli  , thes  ^anbt*  • 
ycrfeguiiauano  i Cattolici , 

Capuano  lo  fece  poi  Dio 
quando  fi  conti  erti  de  i medefinti  Cottoli - 
ci.  «Abdia  fu  (apuano  del  Red' Jfrael 
eAchab,  erari  pa  jecutore  de'Cat tolti  l,  & 
di  Capitato  di  vn  tiranno  lo  fece  D 1 1» 
Capuano  della  fua  Ch:efa  , come  diics 

Sa» 
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S. Girolamo, offendo  Trofeta  del  fuo  popolo. 
La  cui  vita  raccolta  dal  fuo  libro, & dal  ter 
quarto  dei  Keda  S. Girolamo  da  S. 
Epifanio,&  da  S.IftdoroJcomefegue. 

1}  Bdia.che  viene  interpretato 
feruo  del  Signore,  fu  della 
terra  di  Sichcm , & nacque 

| in  vnluogo.chianuo  Leth- 

thacmar,o  Bcthacarà  S.GiroIamo  fe- 
condo il  parete  de  gli  Hebrci  dice,  che 
fu  Capitano  del  Re  Achab,  & fu  quel- 
lo che  nel  tempo  della  care  Ili  a lo  lièto 
cento  Profeti  del  SÌ2nore,chcftauano 
• nafcoflip  timore  def  Rc,&dclla  Regi 

na  IczabcJ.fua  moglie.  L’ifielso  affer- 
mano Santo  Epifanio,  Santo  Ifidoro, 
t.Reg.it.  Se  DoroteoTirio . La  facra  Scrittura 
nel  terzo  lib.dc’Re,nomioa  deli'iltcfso 
nome  Abdia  vn  Maiordomo  di  Acab , 
cheèquel  medefimo  Capitano,ilqua- 
• le  tenendo  nafcolii  cento  Profeti,  & 

dando  loro  da  v mere  in  tempo  di  coli 
gran  cardila, cerne  quiui appare,  man 
dandolo  il  Re  per  trouarepafeoliper  i 
fuoi  cauaili,&  animaIi,cfscrdo  tre  an- 
ni,chcnon  vi  pioueua,gli  andò  incórra 
il  Profeta  Eba,&  glidifsc.chcfcn’an- 
dafsc  a fare  intendere  al  Re,  come  egli 
era  quiui, fc gli  volcua  parlare  ; Abdia 
fenccontriflòafsai  , chele  mandafse 
con  quella  ambafeiata  dicendo, che  nó 
lo  mcritaua  benché  per  il  zelo,  Se  per 
l’honor di  D io, che  predicaua  con  peri 
colo  grande  fc  fi  fòlsc  Caputo, & con  nó 
minoredifpendio  fuo,  manteneua  il  vi 
ucrc  a cento  Profeti  fuoi, per  amor  luo, 
& feruigio,etquello,chcdubitaua  era, 
chcfcfofsc  andato  a dire  ad  Achab, 
che  Elia  era  quiui, fa  pendo, come  haue 
ua  gran  delio  diveder io,  Se  chclefbf- 
fe venuto,  &non lo haucfsc  trouatc, 
, perhauerlo  D i o trafportato in  qual- 

che altro  luogo,  l’haurebbc  fatto  veci- 
dorè.  Elia  lo  afiìcurò  &:  coli  fu  quello, 
che  parlò  al  Re,  & lo  tidufte  inlicmtj 
ffm  Eliajdoueche  tutti  duediederò  or 
’ ‘ dine, che  fofsc adorato  il  vero  Dio.Or 

dinandoil  Profeta  vn  facrificio  dalla 
parte  fua,et  vn’altro  dalla  pattedei  Sa 
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ccrdotidi  Baal,&  che  loro,  Areglidi- 
mandafserò,  chelcendefse  fuòco  dal 
Ciclo.chc  l'abbruciafse , & che  quello 
fofsctcnuto  per  Dio,  che  mandafse  il 
fuoco  foprail  luo  (acri fido.  Ilche  non 
fece  Baal, ma  D io, mediante l’orationi 
di  Elia.  Etcofi  furono  morti  iSacerdo  - 
ti  di  Baal,  Se  il  popolo  ridotto  al  ferui-  *' 
giodiDio,  Se  fila  M .reità  mandò  fubi 
to  l’acqua  Copra  la  terra . Poi  nel  tem- 
po di  Ochozia  Re, figliuolo  di  Achab, 
morto  fuo  padre  , come  fi  vede  nel  4. 
libro  dei  Ré, cfsendo infermo,  mandò 
a confultarecon  l'Idolo  d’Accaron  fo 
pra  la  fua  infermità.  Parlò  Elia  con  gli 
mclTasgierida  partedi  Dio,  dicendo- 
gli , che  per  hauercii  Re  prefo  quello 
mezo,|pcr  intendeteli  fine  della  infer- 
mità fua,in  difprrggio  di  Dio  d'ifracl, 
con  ilquale  haueria  potuto  conficca- 
re Copra  ilcafo  , egli  farebbe  morto  dì 
quel  male. Tornarono  quei  mcfsaggie  / 
ri  al  Recandogli  notitiadiquàtoera 
loro  perla  firada  auuenuco,  & quello, 
che  gli  era  fiato  detto,  Se  a i fe°ni , che 

Ì;li  diedero  , intefe  che  era  Elia  qucl- 
o.che  gli  haucua  mandato  limile  am- 
bafeiata. Commàdòad  vn  fuo  Capita 
no,  che  andafsc con  cinquanta  buotni- 
ni,c  Io  conducefse  alla  fua  prefenza. 

Andò  colui  con  impcto,&  imperio,  &: 
con  propoli  to  di  condurlo  per  forza  .. 

E refi) , le  non  fofsc  voluto  andaredi 
uona voglia.  Pcrilchcadinfiàzadcl 
Profeta,t  he  Io  dimandò  à Dio, per  ca- 
fiigodi  quello,  Se  per  auucrtimcnto 
de  gli  altri , che  non  s’ardifchino  a far 
cattiui  portam:nti  alli  ferui  di  Dio  , 
cadde  fuoco  dal  Cielo,chearfciI  Capi 
tano,cnn  tutti  i fuoi  loldati . Etil  me- 
defimo auucnnc  ad  vn’altro  Capita- 
no,chc  era  venuto  con  quella  ificlsa_j 
dimanda  conducendo  Ceco  altri  cin- 
quanta fòldari.  Venne  Abdia, fatto  Ca 
picanodi  Ochozia , con  altri  tanti  fol- 
dati.douc  era  il  Profeta , & con  gran- 
de humiltà  Io  pregò  , che  non  dimo-  w 

fira'(seconlui,&  fuoi  folda  dii  mede- 
fimo  rigore,cbc  haucua  vfato  a quegli 
altri , ma  che  Io  pregaua  di  volere  an- 
S f 4 dare 
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dare  fcctì  alla  prcfcnza  del  Re,  per  vb 
bidienza  del  quale,  egli  comcfuo  fcn. 
Ultore  vcniuicon  quella  ambasciata, 
Se  non  per  fargli  alcuno  ol  traggio.  E- 
iiacofi  coininmdatoda  Diesando có 
Abdia,&:  dichiarò  al  Re  la  caufa  dcl- 
1 i fua  morte,perhaucriafciato  Diod’ 
Ifracl,  Se  miuitoa  cófultaroco'l  Dro 
di  Aocaron,  fopra  il  fucceitódclla  lua 
infermità.  Eccofi  fucccflcchcOcho- 
zia  morfe,&  Abdia  lafciò  la  militia,& 
carico  della  cafa  delRe,chchiUrui_*, 
& fe  n’andò  con  Elia  per  fno  difcepo- 
Ia;doue  venne  a efserc  Profeta,  iScpro 
fet.'zòeontra  i figliuoli  di  Edon , elida 
difcendctuno  da  Elaù,  i quali  li  burla 
uan  j di  quelli  d’Ifrael, vedendogli  fu- 
nerari,?; vinti  diuerfe  volte  da  i Genti 
li . Abdia  dice,che  non  erano  vinti  da 
i Pagani, ft  per  la  loro  prudenza, e per 
le  loro forze*, tm  perche  Dm  glicadt- 
gaua  con  quel  mezzo,  de  i loro  pecca- 
ti. Promifc  ancora  alle  due  T ribù.che 
il  loro  Regno  farebbe  durato  lungo 
tempo , fc hauèfserò  procurato  di  lcr- 
uirea  D io  fedelmente.  A bdn  inorfo 
di  fua  morte  naturale  , & comrdice 
S.  Girolamo,  fu  (òrierraro  apprefso  al 
la  fepoltura  di  Elifco  Profeta,?;  doue 
fu  anco  fepolto  S.Giouinni  B mi(h  in 
Sebade,chcera  l’antica  Samaria  ; Se 
Hcrodc  Redi  Giuda.figlmolod’Anri 
patre  , perhonorare  Au sullo  Cefi  re, 
*e*‘4'  la  chiamò  Auguda.  Nel  quarto  libro 
dei  Rc/i  dice,  che  nel  tempo  del  Prole 
ta  Elifeo  venneda  lui  vna  donna , che 
era  data  maritata  con  vn  Profeta.mol 
to  aftìirra,dicendo  che  il  fuo  ma  rito  il- 
qualc  era  dato  (cmo  di  D»o,&  fuoco- 
nsfeeote,  haucua  lafciato molti  debi- 
ti, & per  pagarli  di  quelli  ilcreditore 
▼olcua  rorgli  due  figliuoli,chegli  era- 
no umidi per  fchiaui  . Soprailqual 
luogo  dice  Nic^lòdi  Li  ra,chr  eia  opi- 
nione de  gli  Hcbrci,  ehequci  Profeta 
morto  folse  dato  Abdia, & quella  fcó 
folata  donna, la  fua  moglie.  Il  debito 
diconoch’era  emulato  dall’haucr  dato 
da  m.ingiarcallirenro  Profeti, hauen 
doui  fpclo  la  fua  facoltà,?;  quella  d'ai 
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t rui,&  coli  cfscndo  morto , il  credito- 
re prctcndeua  elscr  pagato  cò  pigliar- 
li per  fchiaui  i funi  figliuoli . Elilcodi- 
ma  dò  la  Vcdou.i,  checola  haudsc  nei 
la  fua  cafa.  Ella  gli  rifpofe:  vn  poco  di 
oglio.II  Profetagli  comimndò,chc  ri 
tròiialse  quanti  vali  potcua  dalle fue 
vicine,  Se  radunati  in  cafa  t vi  mcttcfse 
dentro  deti’oglio.  Lei  loelsesui,?;  di- 
uennero  pieni;  Et  quello  per  con  figlio 
del  Profeta  lo  vende,  & con  vna  p 1 rtc 
del  fuo  prezzo f disfccc  aUredimrc, 
& del  re  din  te  vide  lei,  Ari  futuri^lj. 
uoli . Chefofsc  Abdia  quello  morto , 
non  cnntradicc  a curilo , che  s’è detto 
di  S.Giro.  che  fu  lotterà  to  appretto  al 
fcpolcrodi  Elifeo  , che  pare  qua  fi  che 
voglia  inferire,  che  fotte  morto  Elifeo 
aitanti,  poiché  fc  bene  morie  di  poi, 
li  può  differire  il  dirli  che  fu  fepolto 
apprètti»  la  fui  lepoliura  cioè  douefu 
poi  ancor  tuiforrerato. Segui  la  morte 
di  Abdia , fecondo  il  Calendario  G re- 
co a i diecinoue  di  Noutmbre.A:  fccon 
do  il  cèto  di  Si  do  Sancfc  l’anno  $000. 
cpo.dclla  creationcdcl  mondo.  Ilcua 
le  nota  quell  i di  Elifeo  per  l’anno  tre- 
mi Ile, e ioo.che  li  confà  có  quello  , che 
li  è detto, poiché  puote  viitctedicci  an- 
ni dopòdi  qtiedo.l.a  fua  profetia con- 
tiene vn  Capi  tolo  folo,?;  Io  legge  Ia_j 
Chicfi  Cattolica  nelle  lertioni  del 
Mattutino  della  Feria  feda  della  Do- 
menica quarta  di  NuuébrcrE  vno  del- 
li  dodcci  Profeti  minori  , Si  tiene  ii 
quarto  lungo.  . 


DELLU  VITU  DI  I 0 
‘Trofie*.  Cap.  V. 

INT.RODVTIONE. 

ar  tondo  in  perfìn.t  di  Dio  il  Tro  jj#  i;> 
fera  ffaia  dice , il  mio  confido,  di  Stù 
& U mia  dttermmatìone  farà  umbri  . 
fìabilc>&  la  i n a voloeàfempre  ,li**  à*» 
in  tutte  le  cofe  farà  adcmpna.la  volontà  <H 
Dio  iyi  he  rutti  lo  faruiamo , & che  tutti  ci 
friniamo.  questo  fincfuole  fua  Maestà 

condurre  molli  per  Invia  piMia^be  è l'of. 
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Gieroboam,  come  fi  vede  nel  Capito- 
lo ouattordcci  del  quarto  libro  dei 
Re. Ónde  fi  viene  a inferire  l’infrafcrit 
te  parole,  che  tornino  molto  a propo- 
li to  perla  vita  di  Giona  v&dioono  co- 
fi:RegnòGicroboam,figliuolodi  Gip 
na.Rèd’Ifracl  in  Samaria  quaranrau- 
no  anno.Se  fece  quello  .cheti  male  nel 
cofpetto  del  Signore , che  e come  dire, 
chefù  cartiuo  Rè,  li  diede  al  pcccaro 
d'idolatria,  come  haueumo  fattogli 
altri  Rè  d'IfraeliDice  approdo:  Et  gli 
parlò  Dio,  riprendendolo  de  ifuofpec 
caci  per  Giona  , figliuolo  di  Amathi 
Profeta,  che  era  di  Geth  , in  Ofer. 
Queftodicc  la  Scrittura,&  tra  Gicro» 
boam,  8c  Achab  vifurono  lei  Rè , che 


le 


firuare i diecicommandamenti perche  tra,  cheèmaggiorc  difficolti ; cioè, 
fi  dentino  daqucHocamino,&vannoper  che  Elia  fu  nel  tempo  del  Rè  Achab, 
vn’altroguiaatt  dal  loro  proprio  appetito , come  fi  caua  da  molti  capitoli  del  ter- 
Cr  de  fida  logli  conduce  per  1 capn.li  in  vie  zo  libro  dei  Re,  8c  Giona  in  tempo  di 
afjrre,&  piene  di  macchie,  caricandogli  di 
trattagli , or  penegrande . Adempiendoli 
in  toro  quello , che  dice  Danid  . Si  molti- 
plicarono le  fine  tri  fermi  tày  & fi  affrettaro- 
no. (bini , che  è amalato , m.tl  v olone  ieri 
può  andare  con  il  corpo , ór  ni  anco  affret- 
tarft;ma  con  l'anima  pnò,&  fuole  carni na- 
. re  aliai.  Ter  ilche,eficndo  fano/i  feordadi 
Dio  & l’offende , Or  infermo  fi  ricorda  di 
lui.  Or  lo  fcrue.  in  modo, che  potendo  quelli 
andare  al  cielo  per  la  via  piana,  - ano  per  la 
tran  agito  fa , dr  alla  fi  ne  fi  adempie  in  loro 
Li  votone  idi  Di  o,che  è, che  fi  foli  tino . D i 
quello  n'habbiamo  t’etf'cmpio  net  'Profeta 
Iona,ilqiiaJe  coma  dandoglielo  D 1 o,che  foj 
fé  and.uo  à predicare  in  ~Njniue, poteua  an 
darvi  pervia  piema,dr  finga.  tramaglio  fe- 

cerefijlcn-yiallafuavolontà.drcofifiiccef  gitannidei  quali  iomna  iti  conforme 
Jeperviaaitorinéti,crncUaboccadi  ina  a quello,  che  dice  la  mcdelima  Icrittu- 
Balena  con  trauaghograndiffimo  , come  fi  ra.fono  ccnto.cdiciotto , & cofi  pare , 
vedrà  nella fuavh  araccolta  dal fuo  mede  che  Giona  era  di  età  grande,  Se  che  in 
fimo  hbro,ór  da  altri  A ultori  grani  come  tempo  fuo  non  viucuano  gli  huomini 
Santo  Epifanio,  San(j  rolamojfidoro , c ir  coli  lungamente  . Per  quello  non  vi 
■ 2 ertone  l'tfiouo  ZJeronefe,  & altri . manca  cni  dicelle,  che  vi  furono  duo 

GionijComedue  Michea , fc  bene , an- 

RflH  On.ijcfie  è interpretato  Colò-  eoa  quello  E può  rifpondcrc,  chelc- 
pg  ha.fùnaouo  di  Geth, terra  in  uandofi  alcuni  annidi  Achab, nel  qual 
agi  Of.r,cbcècomediceS.Giro  rcmponacqueGiona.&alcunialtridi 
lamo  apprdlo  Dioccfarea;  Gicroboam  , nel  qual  tempo  proferi- 
tilo padre  fi  chiamò  Amoihi.  S.Epifa-  zò,Se  punte  anco  morirli , fe  gli  podb- 
niodice.che  fu  di  Geth,  della  Tribù  di  noattribuircotranta  , onouantaanni 
Dan  appredod’Azoro,  città  mtriwna  dietà,  &chrin  quello  tempo  alidade 
dei  Paleflini,  Se  chefù  quelfanciullo,  a predicareinNiniue.  Sia  peròcome 
che  il  Profeta  Elifeo  nfulcitò,figliuolo  lì  voglia. Giona  era  tenuto  tra  gli  He- 
dclli  veJoua  Sarctt  ina  fua  albergarti  brei  per  Profeta,  &:  predicatore  . AJ- 
ce.Dorotco  Tirio afferma  l’idcdo.  Sa  quale Diocommandò,cheanda(Tc  a -, 
Girolamo , dice  che  oucfla  era  opinio-  Niniue,  & no  ti  fica  de  loro , come  per  i 
nedcgliHcbrei,nc!chc  vi  fono  due  dif  loro  peccati  Dioglivoleua  didrugge- 
lìco Ità,  vna,  che  quella  donna  non  era  fc,  fle  che  tra  quaranta  giorni  luceeJe- 


Epiplun- 
H«ion. 
lfìdur. 
Vbi  tup. 
le  non  li, 

a,  Icr.  jl. 


Nuo,  9, 


Ipondcre.che  Elialoconduccdcfcco,  & malie/) incanti,chcdir vogliamo, 
dandoglielo  fua  madre,  quando  lo  ri-  Il  primoèpcccatodidcholezza,l*al- 
fufcitò.acciochcloferuidc, &checgH  frodi  ignoranza  ; & perche  vi  mancò 

tliinfegnòla  leggcdi  Dio, Se  lo  falciò  quello  di  ma  litia.  Dm  fu  con  loro  più 
abitante  nella  iua  terra-,  nc  rclla  l’al-  pictofo.il  Profcu  comincia  la  fua  Pio 
* fetia. 
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tovtilc  peri!  predicatore ( che  tale  è qualeil  Profeta  IfaiachiamsCarccdo 
Dio  qual  ci  hifognaà  noi  altri  peccato  na,(econdo  la  nottra  traduzione  voi-  11  *** 
ri)dittc tra  fc  ftcflb, come auucrtifcc  la  garc,&  fecondo  Simaco,&  Aquila, & 
Glofa,&  lo  tocca  S.  A tana  fio,  che  io  la  volgare  Hebrea  fi  nomina  Tarfij. 
vadi  in  Niniuc.come  Dio  comanda,  e II  mede-fimo  S.Girol.Iafciandol'opi-  D(  Hie 
pdichi  la  (ua  diftruziono,fcmi  crede-  nionedi  Giufcppcdice.chc  nóera  cit-  Dine.», 
ranno, de  faranno  pcnitéza.Diogli  p-  tà.nc  in  Cihcja.ncin  Affrica-, macho  ** *’  *** 
donerà,  Se  io  tetterò  p Profeta  bugiar  Tarfis  i qtto  luogo  lignifica, et  vuoldi 
do.Et  vi  è ancora  in  ciò  vn’altro  male  rc,Mire;perchcfolamcccintefcdieu- 
chcfaràdi  grande  importaza,chc  Dio  trarcnel  Marc.ernauigarcdouela  ve 
abbàdonigli  Hebreicomeoftinati  nel  tura l’hauefse guidato,  lènza haucr de 
pcccato,&  s’accofti  alli  Niniuiti,  Se  di  liberato  di  andarfenei  luogo  alcuno, 
tanto  male,  & danno  del  mio  popolo  Minor  trauagIio,& molto màco  peri 
non  conuicnci  me  cfsernc  caufa , poi-  colo  era  andare  in  Niniue  p terra,  co- 
che fc  nò  mi  vogliono  dar  credito  ,cc-  me  D io  haucua  comadato  à I.ina,che 
me  apportatore  di  malcnuouc.lì  folle  il  comctterlì  al  Mare, fenza  faptre  do 
ueranno  tutti  cótta  di  me,  Se  con  i faf-  ue  andarli,»  gli  parue  meglio, có  il  di- 
fi m’vccideranno.Tuzoqftoconfidc-  fubbidireà  Dio.mcttcrfì  in  tato  affa  ti- 
rò Iona.perilchc  fi  deliberò  di  non  an  no  padepire  la  volontà  lua:  coli  fino  i 
dare  à Niniue,  & òtta  è la  conditionc  peccatori.chc  percómettereil  peccato 
di  molti  huomini.chc  viuono  nel  man  perdono  il  sóno,&  confumano  molto 
do , per  quello,  che  D io  gli  comanda,  tcmpo,&  i buoni  non  pofsono  pur  vn’ 

Se  vuolc.che  loro  faccino, parlino  è vi  hora  Ilare  vigilanti, come  riprefe  Chri 
mettono  mille  cautele,  è in  quello, che  fto  S.  Pietro, clic  dormiua,mentrechc 
la  loro  pazzia.gli  tira,  non  vi  hànoin  Giuda  vcgghiaua.Non  parucinconuc 
conueniétc  alcuno.  Deliberato  Iona  di  niétea  Iona  lafciarc  la  fua  terra,  pare 
nonfareqllo.chc  Dioglihaueua  co-  ti,&  facolta»&cfporrc  la  fua  virai  pe 
mandato.non  volfe  Tettare  in  qlla  ter-  ricolo, tutto  per  feguirc  la  (ua  propria 
ra,credendofì,chequiui  Diol’haurcb  volóti, Secoli  fògliono  fare  molti  pec 
be  importunato  fopra  cuci  fatto, è che  ca  tori,  che  ri  fo  luti  di  farete  maluagi- 
cornefofse  fuora  di  quei  la  l’haurcbbe  tà , che  vogliono  mettere  in  opera , ne 
lafciaro.non  vsidodifareapparicioni  la  robba,nel’honorc,nòla  vica.nèl’a- 
à gli  Hebrci.fcnónclleloro  tcrrejco-  nima  fono  battantià  ritenerli, che  non 
me  diede  ad  incedere  Giacob,  quando  le  faccino.Nó  sògii  io , che  inciti  fia- 
Dioglimottròla  fcala, nella  via  di  Me  no  qtti  ,cóiquali  allaccia  il  Demonio 
fopotamia, terra  di  Gétili,  perlaquale  j fuoi  fchiaui  ,checofì  procurano  ler- 
fcendeuano,&  faliu.inogli  Angeli, ef-  uirlo  tato  à fucfpcfc,  dandogli  sì  catti- 
fendo  Dio  appoggiato à quella  ditte:  uivita.èalla  fine ritocattiuo pagarne 
Vcraméte  Dio  apparifee ancora  in  q-  to.  Entrato  Iona  nel  nauilio, &co- 
ftoluogo.TcrradiGétiliiilchcnon po  minciatotl  fuo  viaggio,  riuolgeDio 
teuocredere.  Etquetto  è la  ragione  p-  gli  occhi  fuoi  adiratiycrfo  di  lui,&  di- 
chevn’huomofauio,èpcfatocomclo  ccrCofi  péfi  di  andartene  fuggendo,  ò 
na.vuolefuggirfi  da  Dio,  fa  pedo  quel  Iona)nófaràcomehaidelibcrato,gli 
lo.chedicc  DauidiChennn  vi  è luogo  mida  dietro  vn  turbine, vna  tempcfla 
alcuno, douenon  fi  tmui.Se  n’andò  al  che  afsaltò  il  nauiglio , & riuolgédo  il 
marc,&  noleggiò  vn  nauilio  pandar-  Mareitorno  a qllo,s*aIzauano  fonde 
Tene  a Tarfis, che  era  vnaci  tà.fccódo  ncllenuuole,èglibagnauano  fino  al 
chediceGiufeppe  riferito  da  Sa  Giro-  fondo-, quali  comeFifcale,òInquifito 
lamo,nella  prouinciadi  Cd'cia.à  pie-  re  dicendo:  Dateci  il  malfattore, ahn- 
di  del  Monte  T auro  nell’ Afia,ò  pure,  mcti  perirete  tutti  quàti.  Veduto  da  ql 
come  altri  vogliono, nell’Affrica,  la-  li  del  nauiglio  la  rcpètina  tépcfta.dubi 
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landò  della  vita  fecero  quello  che  Tuoi 
in  limili  fortune  accadere,  difcaricarc 
il  nauilio,  gettando  la  robba  nel  mare 
che  ciò  ne  guadagnarono  per  códurrc 
in  loro  cópagnia  vn  ribello  de  i cómà- 
daméridi  Dio,&  sépreli  perde nell'ac 
compagnarlì  con  malihuomini.il  tor 
mento  nócriTaua,&  i marinari  li  ma- 
rauigliauano  vedédo  altri  nauilij,che 
di  cófcrua  andauanocò  loro  al  pari, et 
haucuano  la  mcdelima  correte  che  lo 
ro,iquali  nò  patinano  limile  trauaglio 
come  afferma  Tcofilato.  Et  òffa  fu  la 
caufa  chcgcttorno  la  forte  (opra  di  chi 
folle  cagione  di  tato  ma  lesomeli  dirà 
aDpredo,&  pari  colai  méte  il  padrone 
cric  andaua  riguardandoli  tutti advnn 
ad  vno,&  c(Ìòrtàdogli,chepreg3lTerò 
i Tuoi  Idoli , che  gli  haiicllcrò  liberati. 
Sccfcin  scrina , & trouò  Iona, che  tut- 
to fpenlierato  fc  ne  dormiua.  Etèco- 
fa,che  a uuicne  molte  volte  i qualche- 
duno che  li  liadatoàfarmaleeffcudo 

Ecr  qualche  tepo  Ila to  buono, che  tra- 
occa  in  tante  maluagità, ch’egli  altri, 
feben  fono  ca  mui , in  cali  particolari 
faranno  qualche  opera  in  fe  fteffa  buo 
na , & egli  Tene  ffarà  itnmcrfo  nella—* 
fua  malitia.  I marinari  (ogliono  per  1’ 
ordinario  cllèrcgétcdifordinatanc’vi 
rii , perche  viuono  come  voglionomon 
affollano  Meda, nè  pridiche.lenó  per 
marauiglia,&  có  edere  di  qfia  mcdeli 
ma  qualità qlli,cheandauanocó  Iona 
cran  o nulladimcno  diuoti,&  faccua- 
no(oraticni  ciafcuno  al  fuo  Djo,&  Io- 
na,chccra  Profeta, & che  prima  ftetre 
in  amicitia,&  nel  fauoredi  Dio,  Tene 
ftàà  dormire fenza  pen fiero. L’A flore 
alleuatoin  capagna, fi  dimedica, & di 
ucnta  vbbidiente*,LaGallina  auuczza 
ta  incala,noncmai  vbidicnte,  & non 
viene  alla  mano , come  quello.  Il  foco- 
lare feà  mal'huomo.lì  cóuertealle  voi 
tecdrndo  alleuatoin  càpagna.ctl’Ec- 
cleliaff  ico  auuezzo  in  cafa  di  Dio, le  lì 
comincia  à fuiarc , diucn  ta  malilTimo. 
Dormiua  adunque  Iona;il  padrone  lo 
fuegliò,&  gli  dille.  Chctrafcuraggine 
è la  tua,Noi  diamo  tutti  in  puro  di  per 
dcrci,&  tu  dormi:  Lcuatisù,  óc  prega 
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il  tuo  Dio.chcci  liberi  da  quedo  peri- 
colo.! padeggicri  tutu  redarono  chia 
ri, che  patiuano firmi  dàno p andar cò 
loro  qualcheduno  che  meritaffc  graue 
c a digo.  Hora  fofscqdo  perquello.chc 
s’è  detto, che  folamcnte  patiua  tortne- 
toqucl  nauilio,cglialtrichcvedcua- 
no  andauano  có  bonaccia, ò clic  p cafo 
vi  era  qualche  Hcbrto.chc  raecótòdi 
Gioluccapitanovalorofodel  fuopopo 
lo,chcdàdola  battaglia  a i Gelili,  che 
vcnmanoin  vna  citta,  chiamati  Hai, 
Ai  da  loro  vintotfopra  di  che  eh  d idei' 
Oracolo  del  Ciclo,  die  gli  era  auucnU 
to  quedo  dànn,pcrchencli’tdrrciro  vi 
era  vn  ladro.  Gettarono  le  forti  .per- 
che fi  fcopride,  & cade  loprà  vn  folda 
to, chiamato  Ac  un.Ilquaiccófcfsòha 
uere  rubbato  vna  verga  d’oro,&  vn^ 
panno  di  grana  del  lacco  datoà  Hicri 
corbiuédo  Dioconiàduo.cbeogmco 
fa  fulle  (lata  abbracciata:  Acà  fu  la  pi- 
lo, & il  popolo  vinfe.  Coli  dice, gettia- 
mo la  forte , «Se  ritrattatoli  col paiole, 
fin  furo  morire.  Fù  qd’ordine  edegui 
to, gettarono  la  forte,  & lì  accomodò 
Dio  in  tal  modo  con  qlli  che  cadde  la 
(orte  fopra  Iona,&  fu  fcopcrto  per  col 
peuolc.  AlI’horaJ’ondcdd  mare  li  al- 
zarono più  del  (olito,ct  quali  voi  (ciò  i 
ferire,  Hor  via, datene  diique  il  malfat 
tore,poichc  s’è  (coperto,  fc  non  volete 
tutti  morire. I marinari  gli  fcccrò  vna 
interroga  rione  di  quattrodiman  Jeu . 
Checflcrcirioèil  tuo:  Di  cu  il  parie  fei 
tu;DouchafiChc  Dio  è cuci  lo,  che  tu 
adori?Ldanotarli,chcnon  haucrt  q- 
degctipdutola  fua  robba, &cfsédo  in 
pùtoduperderelavira  per  Iena, caduta 
fopra  di  lui  la  forte, & vedendoli , che 
lui  era  il  coipcuole,  nó  Io  gettarr  no  fu 
bitoin  marc,ma  prima  vnlfcrò  iterro 
a rlotin  cófulione  di  mol ti,  che  Anzi 
ifcarico  alcuno  ò giudificatione  di  co 
lui,chc  rcputanocolpeuole,lo  ródàna 
no.Nel  dimàdarlo  hebbcqda  góte  prà 
có  fiderà  rione, &difcrettionc;pcròchc 
può  molto  bene  vnoedergiudo  in  fe 
dc(To,&  p cfser  fudditi  di  peccatori , ò 
perefserdi  paefedi  pecca  tori  dmieDio 
è offe  lo , ò per  andare  i luogo  douc  fia 

facile 
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' faciledi  pecca  re,  ò per  l’elsircniò , che 
fa.DiildcaBigh  iRifpqfeGionailofo 
no  Hebrco.&crcdoir.  Dio,chcfeccii 
Cielo.fc  la  terra, ilqualc  temo-, e la  ca- 
gione dìqfta  tcpdla  è il  mio  peccato, 
haueudomi  Diocómadato.chcioan- 

* dalle  a N mitica  pdicarc,  enó  volli  far 
' loranzi  me  n’andau»  fuggendo,  & per 

la  mia  difubbidienza  fuccedc  queflo 
malc.I  marinari  ciò  in  tendendo,  teme 
' ronodi  farli d'mo,&  gli  dimàdaronn, 
che  cola  gli  parcua,  che douefserò fa- 
re,per  c-fser  liberati  da  quel  traoaglio, 
Giona  difsc^  Pigliate  me,&  gettatemi 
nei  inarc,perochein  altro  modo  non  è 
da  credere,  chelia  pcclsarcla  repella. 
Loro  ricufiuano  di  firlo,  e procuraua 

• no  dòn  far  fori.',  di  remi,  di  pigliar  por 
to.M.t  vedendo  la  tépeffa  tuttauia  più 
crefcerc, fecero  ì Diolafua  proiettano 
ne,&ifcufa,che  nòglidimàdafseil  s5- 

■ guedi  quel  (ùo  Profeta, giàcbe  in  éjfto 

■ parcua,chefaccfscrò  la  Tua  volótà , & 
coli  con  riucrcnza,&  con  ogni  rifpctto 
lo  gettarono  in  mare . Subitocclsòla 
fortuna.'pcrilchc  tutti  quelli  .ch'erano 
nel  nauilio adorarono  Dio  N.Sign.et 
gliofferferòvoti,efacrifici}.Qn,poi  fu 
getta tto  Giona  hi  mare  prouiduc  Dio, 
che  vna  Balena,  ovn’altropefce ^rol- 
lo Io  riccuèin  bocca , & lo  colloco  nel 
fuo  vétrèjdcincdimoròtrc  giorni,  ej. 
notti, de  iui  riconobbe  il  fuo  fallo,  ne-> 
dimftdò  perdono  a Dio,  Se  Bette  quel 
tépo  in  orationedopò  ilqualc coman- 
dò Dio  al  pcfce,chclomàdafsefuora, 
come  fece:  tornado  di  nuouo  a comma 
darea  Giona,  che  prcdicafse  in  Nini- 
uc*  gli  dicefl'e  ciò,  che  g li  era  fta  ro  pri 
ma  detto  da  Tua  parte.  Giona  vfet  del 
pefee , come  bene  fi  può  credere , tutto 
fporcoji  capegli,e  le  ciglia  attacca  te  al 
la  faccia,  il  vettito  Tozzo,  & fchifb,  la- 
feudo  il  legno,  come  la  lumacaouun- 
queandaua.lntcfochela  città,  che  era 
iui  prclso.fi  chiamaoa  Niniue  , entrò 
in  ella  dicendo  ad  alca  voce.  Da  qulà 
40. giorni  Cari  Niniuediftrutta.Quclli 
'della  città , o per  hauerlo  veduto  vlci- 
redeita  Balena  ,0  per  quctto.chc  dicc- 
U2,mtetcrò^chclo  mandaua  D‘o>o  pu 
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rc.pchclcloroconfciczcglidiceoano, 
clu  qllasciczacra giuttaechcpi  pec- 
cati loromcritauano  talcalligojocre 
dettcrò.cf.ceròpcnitéza.11  Refi  leuò 
della  lira  Tedia  Reale, & fi  veBì  di  Tac- 
co, fedendo  (opra  la  cenere  in  fegna  di 
htnnil  tà .comandò  per  pubi ico  bando, 
che  ogh’  vno  digiuna  Ifc , e che  nc  anco 
a gli  ammali  li  delle  da  magia  re,nèd.i 
btTc:chetuitiricorr6(lcròa  Dio.dirt»» 
dandogli  mifericordia.  Lcvoeidegli  1 
huomini.i  griJi  de’finciu)Ii>&  il  irtug- 
ghire  de  gli  animali  penetra  1 mole_» 
pictofcorccchic di  Dio.ccatifirono in 
iui  tale  affetto, che  gli  pdonò . Quitto 
fatco  de ’Nmiuiti  apportò  grà  cótulio- 
nea  gli  Hcbrci.fenómanco  al  popolo 
Chritti  ino;  poiché  qlli  nò  fecero  alcu 
cefo  del  la  predicationcdi  Ifaia,  Gicrc 
mia, e molti  a Ieri  Profcti,&  qfii  fanno 
poco  cóto  d’haucr  veduto  tati  mitaco 
li  in  còfermationedell’Euagclo.S:  cc-  t 
fi  non  vie  emenda  in  qtti.nè  la  vólfcrò 
haucrequcgli.  Cóuertitoli  qllidiNini 
ue,&  emendate  le  loro  vi fe,  mediante 
la  predicarìonedi  Giona, hauedo  otte 
mito  pcrdono.la  loro  città  reBòin  pie- 
di. Hchc  vedédo  Iona,  c che  N iniue  nó 
fi  abiflaua,s’afHiire,epregòDio;chc  lo 
tiralTea  fe,  che  non  voltoi  viuere  coli 
feoma  to.  Sen’vfci  della  città  e fc  n’an 
dò  alquanto  lontanoda  cucila,  saet- 
tando tuttauia  il  fucceBò  di  quel  ne&d- 
cio.  Edificò  vria  capanha.ofrafca  ta,dp 
pretto  alla  quale  nacque  vna  Melerà-, 
che  có  le  fuc  foglic.e  rami  auuiticchià- 
doft,  tramò,e  rinchiufe  rapertttrcdel- 
Ja  frafeata , c rendeua  buona  ombra  a 
Ima,&  eglifeneviucaa  iiuiutcóqual 
checófolationc,afpcttandolÌ4o.2ÌQr- 
ni,  ch’era  l'vltimo  termine  di  adépirfi 
la  fua  proferia^a  Dio  ordinò,  che  vn 
vcrmo  rodclfe  le  radici  di  quell’htlle- 
ra,e  mandando  vn  vèto  caldo  fi  feccò: 
onde  Iona  infaBidiio  ,c  noiofo  fi  que- 
relò con  Dio,  perche  l’h a ucua  priuato 
di  quel  poco  di  riftoro.D  1 ogli  rifpo- 
fe:Tu  bai,o  Iona  gràdifpincer  della 
dita d’vn’hcrba.chenóvi  fpcdeBi  tra- 
uaglio  alcuno.cllcndo  in  vna  folnorre 
nata,&  crcfcittta,  Se  in  vn’altra  notte 

èpe- 
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della  vita 

è perita  -, perche  dunquebai  tato  difpia-  tà,&  bagnando  parte  di  quella, venne 
cere, che  io  perdoni  alla  città  di  Niniuc  apprcfso  vn  gran  terremoto, c finalmé 
nella  quale  fono  iao.  m.la  perfonein-  te  fuoco, che  fcefc  dal  Ciclo,  ecofìpcr 
cocenti,  che  non  fonopcrucnutiagl'-  il  fuoco, venci,&  acque  rimafediflruc- 
anni della  difcretionc,  fenzif tanti  ali-  ta  . Doroteo  Tirio  diceil  medefimo 
ni, et  animali, che  non  hano  intelletto,  che  S.Epifano  Nella  vira  del  Profeta 
Se  pcrònófooocolpeuoli.Scne  ritor-  Nahu,cófideraNicoIòdi  Lirafopra  il 
nò  Ionanella  terra  d’lfracl,etelIendo  prologo, chcfa  S.Girol.di  Giona,  che 
di  grande  età, morfe  in  Saar.  Il  Marti-  lo  chiama  Santo.cnó  da  quello  molo 
rologio  Romano  aflegna  , che  fualli  aglialtri  Profeti ne'loro  prologhi , Se 
1 t.di  Settembre. S.Girolamo,&  S.Ifi  la  cagione  attribuì  (cc,accioche  s'inten 
doro  dicono , che  fu  fcpol  to  in  vn  luo-  da  ,chc  fece  penitenza  della  fua  ribel- 
lo picciolo  della  terra  di  Geth  > duc_>  lione,  & cheli  laluò . Tcofilatodice, 
miglia  ; lontano  da  Seforin, nella  via  di  che  Giona  fu  figura  di  Gèuifto.non  in  Th«>fi.  m 
Tiberiade. Doroteo  Tirio, et  l’auttore  tutto, ma  in  alcune  cofejncl  modo, che  prol.  io- 
della  Biblioteca  Santa  , alTegnano,  Io  figurarono  gli  altri  Profeti, cS.Moi  "*• 
chclaluafcpolturafuvna  grotta,  do-  le  fu  figura  di  Gicsu  Chrillo  in  libera 
uc  era  fcpol  toCcncfco  giudice,  giid’-  re  gli  Hcbrei  dal  poter  di  Faraoncjncl 
Ifracl , & che  la  fua  morte  lucccllc  in-  l’elsere  media  tore  rra  D >o,&  loro,  in 
tornoa  gl’anni  tremile  140.  dalla  crea  né  efsere  balbuticre,&  nel  metter  dub 
rione  del  mondo.  Il  fuo  libro  contiene  bioinqucllo,chc  Dioglìdifsc.c’hauc 
quattro capitoIi.Dcbbeauucrtirfi,chc  ria  cauato  l’acqua  d’vna  pietra  quàdo 
nel  libro  di  Tobia,  nel  finedicfso,ra-  l’bebbe  pcolsa  la  prima  voIta,eviddc, 
giocando  il  Santo  vecchio  có  il  fuo  fi-  che  nó  n’v  fciua.fe  bene  alla  feconda  p 
gliuol ncllacittàdi  Niniuc  , vicinoal  cofsa fcamri abbondatemele, perilche 
morire, gli  difse,  .chcdopò  la  fua  mor-  nó  meritò  di  entrate  nella  terra  di  prò 
refe  ne  andafsedi  quella  città  coi  Tuoi  milfionc.  Aaronfu  figura  diChrifto  in 
figliuoli, Se  con  la  fua  robba,perche  re  efsere  fommo  Sacerdote.^:  ncll’entra 
fiarebbedifirutta  in  breue  tòpo.  Et  fo-  rencl  Sà&a  SS.  ma  nó  in  mormorare 
pra  del  qual  luogo  dice  Nicolo  di  Li-  di  Moisc  fuo  fratello,  e lafciare  al  pu- 
ra , che  fc  bene  per  la  predicationcdi  polo  adora reil  vitello.  Coli  Giona  fi- 
loni fi  conucrtirono  quei  di  Niniuo,  gurò  Chrifio.non  nella  difubbidiéza, 
e Dio  gli  perdonò,  ritornarono  dipoi  ma  in  efsere  madato  da  Dio  a predicar 
allimedcfimi  peccati  di  prima  , pilchc  aqlli  di  Niniue.chcfaccfseròpcnitcn- 
D io  gli  diflrufsc,&  la  loro  città  fu  dif  za. Coli  Chrillo  fu  mandato  aall’Eter 
folata. S.Girol.dicc,chc  quello  auucne  no  padre  nel  mondo  a predicatela  pe- 
rcgnando  Iofia  negli  Hcbrei,&  Aflia  nitéza. Entrò  Giona  nel  nauilio,  Cori 
ge  ih  Media.feconao  che  trouò  fcritto  fio  nella  Chiefa,che  è vna  nauicel la: Io 
in  Erodoto  hiltoriografo  Grcco.Sàt-  na  pati  tépcfla  del  mare  .Chrillo patì 
Epifanio  nella  vita  di  Giona  dice,  che  nó  picciola  tempefta dalli  Giudei , che 
j Niniuiti  ritornarono  nc  i medefimi  lo  pcrfcguitaronoiil  vèto  fi  adirana  có 
primi  loropcccati.ct che  Diomàdòlo  tra  Giona,  coli  lo  fpirito  immondo  pò  > 
roil  Profcta'Nahù,acciocheficonuer  tra  Giesu  Cbrifto:  Giona  iqfto  perico 
tifscrò.óc  facefserò  pcnitéza. Ma  ricor  lo  ftaua  ficuro  dormédo  ,cofi  Chrillo 
dàdofi  di  qlIo,chc  Giona  haueuadet-  pmezo della  vifioncbeatirica,chc go- 
to loro, e veduto,  che  nó  hebberò  effet  deua  la  fua  anima, tcncua  dentro  di  fe 
to  le  fuc  minaccic,  nófeccròalcu  calo  grà tranquillità,  e ripolo  : figettarono 
diNahu:OndcIacitàriroafediltrutta.  Fc  forti,  ecaddcro  l'opra  Iona,cofi  toc- 
Vi  deferiuendo  il  modoefser  fiato  co  cò  la  forte  a Cbro,  acciochc  morifse  p 
fi,cheil  fiume  Polo.chc  lacircondaua  tutti:Ionafulegatoda’Marinari,Chri 
•s’ingrofsò  tanfo  che  cutràdo  nella  dt  fio  fù  pfo  da  qlli,  che  lo  tormctauano: 

' Iona 
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Iona  fu  gettato  nel  mare,$C  ecfsò  la  té 
pefh.Chriflofu  gettato  &mefio  nella 
Crocet  pa(Tione,ecefsò  la  tépefla  gri 
de,  che  il  mòdo  patiua,pcr  cflerccótra 
di  lui  Dio  fdcgnato.La  Balena  inghiot 
tì  Iona,Chriflo  la  morte:  Iona  fece  ora 
rionedcntroalla  Balena:  Chriflonel-' 
la  Crocc,rcdcdo  lo  fpirito.  La  Balena 
non  puotcdigerirc  Iona, ma  lo  vomitò 
il  terzo  giorno,  enfi  Chriflo  la  morte, 
chclolcuadigerircopn'uno,non  puotè 
digerirlo,  nc  ritenerlo  predo  di  fcpiù, 
che  tre  giorni.  Quel  li, che  gettarono  Io 
na  in  marenon  lo  vidderòdiqllovfci 
re, il  figliuolo  di  Dio  quelli  chclo  vid- 
derò  metter  nel  Sepolcro , nò  vidderò 
quandon'vfci-.pcrochenon  tutti quel- 
li, che  lo  vidderò  morire,  & fepcllirc, 
lo  vidderò  rifufeitato . Iona  finalmóte 
flette  tre  giorni , Se  tre  notti  in  corpo 
della  Balenatoli  il  figliol  di  Dio  flette 
nel  cuoredelia  terra.  Etqflofidiccco 
si,  pche  fc  bene  il  corpo  flaua  nel  fcpol 
ero  nella  fuperficic  della  terra , l'ani- 
ma fan  tifili»  a era  nel  Limbo,chcènel 
cuore  di  quel  I a . Si  dice, che  vi  flette  tre 
giorni,  Se  tre  notti  il  figliuol  di  D io  in 
quello  luogo, fe  bene  non  vi  dimorò  fe 
nò  vno  intiero,& parte  di  due,p  vna  fi- 
gura.ò  mododi  parlare, chci  Retori- 
ci chiamano  Sinedoche,doue  fi  piglia 
la  p ute perii  tutto  . Iona ènominaro 
nella  (aera  Scrittura  nel  4J1b.de  i Rè, 
in  S. Matteo,!  S.Luea,doue quelli  due 
Euangelifli  riferifeono  vna  rifpofla, 
chcdicdcil  figliuolo  di  Dio  a certa  gé 
tefua  nemicatile  gli  dimandammo  fe 
gnidal  Cielo,  per  chiarezza  chefofle 
cgliil  Mclfia.DifieiUi,che  non  gli  da- 
rebbe altro  legnale  fegon  della  terra, 
& che  farebbe  lo  Ilare  tre  giorni  nel 
cuore  di  quella,  come  flette  Iona  nel 
vctredclla  Balena.  Et  il  moriredi  Gie 
fu  Chrifio,&  il  rifufeitare della  manie 
ra  che  morfe,&  che  rifufeitò,  fu  fegno 
euidenti|Iìmo,fc  chiaro  che  era  il  Mei 
fia,Dio,&  huomovero  . Et  quello  le- 
gno fu  ballante  peri  Dcmonij,che  di 
lui crcdcfieròchi egli era,& non  ballò 
a i Giudci,pcr  cflerc  in  quello  pa  rtico- 
iarc  peggiori  delia  Demoni.  La  Chicli 


Cattolica  via  la  profetiadi  Iona  nelle 
lettioni  del  Mattutino  nel  Sabba  to  del 
fa  Domenica  quarta  di  Nouembrc,  Se 
neltaMcfia  della  vigilia  della  Pafqua. 
Iona  è vno  dclli  dodcci  Profeti  minori. 
Se  tiene  il  quinto  grado. 

LU  V1TU  DI  MICHEL 
Profeta— . Cap.  V I. 

INTRODVTTIONE. 

Hi  farà  colui  tato  potente,  dice 
il  libro  della  Sapienza, che  puf 
fa  ottenere  nel  fuo  penfiero , 
che  co  fa  è quella  che  cDio  1 no 
lei  che  cofa  è quella  che  dimanda  all' buo- 
molChe  può  far  l'huomo,acciorf)c  flagra- 
to a Dio  i&chefua  Maejlà  fi  tenga  da  lui 
pcrbenferuitoì  "Hpn  poco  diede  da pé fare 
quejlo  ad  alcuni  Sali  gradi  che  ripieni  di  art 
jietd  andauano  (applicando  a Dio  continua 
méte,  che  gli  dicbiaraffe  quello,che  douea- 
nofkre,actiochegh  haueflerò  aggradito . 
'Uno  dei  quali  fu  il  Serafico  S.  Fràcefco,il 
quale  fe  n'andò  alcun  tépo  coqueiìodefio 
affi  itti /fimo, fino  che  ottenne  di  faper  quel 
lo,  che  particolarmcte  voleua  Dio  da  lui , 
che  fu,  cheihaueffe  fenato  nella pia  fatila 
injlitutionc  dell'ordine  de  i Minori.  Et  an- 
corché quejlo  fu  cofa  particolare  ricercata 
da  quefìo  iato  Tatriarca^uello,che  tuge- 
nerale  ricerca  da  tutti  lo  dice  il  "Profeta  Mi 
chea,  hauendoghelo  l'iSìeffo  Dio  nudato, 
fo  ti  voglio  dichiarare,  dice,ò  huomo  quel 
lo  che  ó bene,&  che  vuole  Dio  da  tc,&  è 
che  tufàcei  gtudicio&ginjhtia,chc  ami  la 
mifencordta,  & cheto  follecitudint  comi 
ni  con  il  tuo  Signore  Dio.  Che  c come  dire, 
che  per  piacere  a D io  f huomo  debbe  cfjcrci 
tare  il  giudi  ciò,  no  incanendo  il  fuo  proffi- 
rro,fhregiuJlitia,nò  perdonandofi  afèftef 
fo  quello, che  haueffe  fitto  di  male ; ma  ca- 
Jtigàdo  il  corpo  fuo  co  te  peni  té?e,& opere 
penali, amare  la  mifericordia,vsàdola  ver 
fo  i bi fogno  fi, & afflitti, &■  imitare  Dio  in 
quello , che  può  imitarlo  l' huomo , non  che 
crei  Cieli,ne  che  forma } ielle  ma  nell' ama- 
re,&  far  bene  al  fuo  proffimo,ancorche fta 
vno  fcelerato,&lo  pfeguttupoiche  Dio fà> 
che  H Sole  nafta  fopra  1 buoni, & fopra  1 cat 
tiui,^  moda  l'acqua  fopra  tutti  quoti.  La. 
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vita  (li  queflo  Santo  "Profeta  Mu bea  dob- 
biamo vedere, raccolta  dal  fuo  mede  fimo  li 
bro,&  dalli  Santi  che  fmjjirò  te  vite  de  i 
Trofei  i,come  San  Girolamo,tpifanio,& 
Jfidoro,&  è in  qfieito  modo . 


| Ichea,  che  c interpreti  to  hu- 
mile,  fù  natiuo  di  vna  piccio 
la  terra, chiamato  Moradi- 
tein  Palcrtin3»apprc(ToNa- 
im.  Dorotco  dice,che  fu  del  la  T rib'ù  di 
Efraim.  Predicò, & lafciòin  (entro  di- 
uerfi  trauagli,&  danni.che  hiucuano 
a fucccdcre  nel  i cgno  diG  ìuda  al  li  Tuoi 
Rè,Ioatan,  Acaz  , & Ezechia, & a Ili 
Redi  Samariai-dli  Giudici, & Sacer- 
doti^ aili  falli  Profeti  perehthaueua 

nodifprezzatalaleggcdiDio.ctdatofi 

alle  idolatrie, & ad  altri  viti».  Proferi- 
rò ancora  la  venuta  nel  mondo  del  fi- 

Jj iuolo  di  Dio,&  afiègnò  il  luogo  del 
uonafcimcnto,  che  farebbe  datoim-» 
Bctelcm . Morfc.efu  fottcrrato  nella 
fila  terra  chiamato  Moraftite.Dkc  sa 
to  Epifanio.chc  fino  a tempo  fuo  fi  ve- 
ti eua  in  piedi  il  fuo  Sepolcro , c che  era 
uobilifnmo.il  Vefcouo  Equilinodicr, 
che  Michea  fu  condotto  in  fettìitù  con 
le  dicci  Tnbù.dc  che  morì  i Caldea  al 
li  it.di  Gennaro, Si  che  il  corpo  luo  fu 
trafportatom  Pale  dina  al  luogo  i ho 
s’è  dichiarato.  L*  Autiere  della  B hho- 
teca  Santa  dicc,che  profctizò  intorno 
a gli  anni  del  là  crea  tionc  3 140.  Et  òdi 
auuertirfi  ,che  vi  fu  vn’altro  Profeta, 
chiamato  pur  Michca.dclquale  fi  fa_.- 
mentione  nel  terzo  libro  del  1 1 Rc,& 
di  lui  fi  dice, come  Acab  Re  d’l(i  .ie!,c  t 
lo  fa  fai  Redi  Giuda,  determina  fiero 
di  andare  a far  guerra  a Ratnoth  Ga- 
laad,  hauendo  confultato  con  filali 

500. Proftnfalfi.rurti  gli  confermaro- 
no, che  otterrebbe  la  vittoria,  & con- 
quiderebbe cucila  tei  ra-,  fecero  in  da  n 
za  per  caufa  di  G iole fat a Michea, che 
dicede  il  parer  fuo  fopra  quclcafo,c 
dille, che  Achab  farebbe  quiui morto, 
& diede  ragione, perche  gli  altri  pt;ofc 
tizatiano  fa  1 famen  ta,chc  era  per  mede 
da  Dio,chedoucfl'e  quiui  morire, eden 
do  fdeguato  cou  tra  di  lui  per  le  Idola- 


. V L T A .!  ’ a 

trie,  ic  graui  peccati  da  lui  commcfli  » 

Onde  Michea  per  liaucrcofi  parlato, 
hebbe  vna  «Manciata  da  Sedccia  , vno 
di  quei  falli  Profeti,  & ancorché  lucce 
delle  i prefenza  di  quei  due  Rè,  Achab 
non  l’bcbbc  per  male , ma  tnodrando 
più  lodo  di  hauerne  piacere,  lo  fece.» 
mettere  in  prigione,  dicendo , che  non 
farebbe  di  qiuu  vfcirofinoal  (uoritor- 
nocon  la  vittoria. Bene  fi  tenne  pear- 
cerato  111  perpe  tuo  il  Profeta , tenendo 
per  certo,  che  Ach  ibdoucua  morirò 
in  quella  giornara.fl:  coli  fuccelsc  ili—» 
quanto  alla  morte  del  Rc,dopò  ilqua- 
le,  dette  pe  r due  anni  nella  carcere  re- 
gnando Òthczi;*,fi?.liuoIodi  Achab, C 
tenendo  per  la  morte  dicollui  il, Re- 
gno loram  fuofratcllo,  (ubico cheetia 
ttò  nello  fcettrc<,&  nel  Regno , la  prn 
ma  cofa , che  fece  librò  Michea  dal  la 
carcere,  eperchc  hauiui  profètizato 
la  morte  di  fuo  padre, & perche  doue- 
ua  riprendere  lui  delle  fue  maluagita* 
lo  fece  fa  lire  fopra  v n’a  Ito  luogo, 
d’indi  precipitarlo.  Et  coli  morie  que- 
llo fanto  Profeta ,d:cono  fanto  Epifa- 
nio,&  fanto  Ifidoro  la  cui  morte  attri 
bui  (cono  alcuni  a Michea  > che  fenile 
laprofetia  , Scdclquale  s’c  notatola 
fu  a vita,&  nò  ferma  mC  te  come  auucr- 
ti  bene  il  Vefcouo  Equilino,  poichcda 
AchabrUelqual  tempo  fu  Michea,  che 
fu  precipitato,,  & il  fuo  figliuol  Gio- 
ca,fi/1?1. a loatan.Ach’zet  Ezechia, Re 
di  Giuda  , nel  tempo  dei  quali  profcti- 
zò Michea,  come  fi  vede  nel  principio 
della  fila  profetia  , vi  pafi.irono  quali 
zoo.anni  ,&  enfiti  fecondo  non  puote 

elice  morto  da  Ioram,  figliuolo  di  A- 

cab  . Contiene  la  profitta  di quedo 

fanto  Profeta  Michea  feticci pitoli,& 
c vnodcllidodcci  Profili  minori  , &- 
dagli  {segnati  dai  Santi  nell’Ecclc- 
fiadico.i'e  tiene  il  fedo  luogo  . Di  lui 
ne  fa  mentione  Gicremia,&  dice,  che 
fu  di  Mnraditc,  che  profctizò  m tem- 
po del  Redi  Giuda  E/e.hia  La  Chiefa 
Cattolica  legge  la  ;fua  profetia  nello 
lettioni  della cjumta  Domimca  di  No-  ' 
ucinbrc.  La  fua  mortefu  alti  quinde- 
cidi  Gennaro , comediceil  Martire- 

topici 
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logio  Romano  , il  quale  ancora-affcr-  chiezza  s’cta  cóucrtito  a Dio,&  rii  ha 
ma, che  il  fuo  corpo  fu  trouaroin  tem-  ueua  perdonato,  che  l’ifleflo  farebbe,/ 
po dell’Imperatore  Arcadio, nella  ter-  ancolui  -,  che  gli  lafciaflcrò  palTareu 
radi  Palcflina.  L’iftcfso  dicono  anco  tépo.cflcndo  egli  giouanc.  Veduto  da 


alti  1.  di 
Vtcikrt. 
4-Rcg.ii. 


J.Pir.ij. 
ibi  Ori- 
li». 


Sozomcno,&  Caflìodoro. 

TìLLLsA  VITU  DI  H V M 
‘Profeta.  Cap.  VII. 

INTR  ODVTTIONE. 

Vanto  folle  nuluagioilRc 
di  Giuda  Manrile.celodà 
ad  intcdcrc  la  diurna  Scrit- 
tura nel  quarto  libro  de  i 
Rc,douenon  pur  dichiara  che  fu  Ido- 
latra, Indorino, Se  Mago, ma  crudele, 

&c  homicida, bagnando  Gicrufalcmdi 
fangueinnoccnte-Dio  l’alpettò  molti 
anni  a penitenza,  pcrcheil  Regno  gli 
durò  { f . anni , veduto  ; che  non  li 
emendaua  gli  mandò  chi  lo  cafligafsc, 

& fu  il  Redi  Babilonia  , come  fi  vede 
nel  fccondodcl  Paralipomcnon,ilqua 
le  lo  fece  prigione, & locondulle  nel- 

la  fu  a Regione, et  lomilein  vna  prigio  ’ Dio  gli  mandò  il  Profeta  Nahum.chc 
ne, carica  rodi  catene.  Douc  vedendo,  gli  prcdicaflc,&  induccflc  i loro  timo- 
che  quello  Hagcllo  gli  auucniua  per  i re  , clic  fàrebbono  flati  cafligati  da_^ 
Tuoi  peccati  fi  dolfedi  quelli,  hebbene  Dio,lcnóficorrc°geuano,loro  credè 
gran  conrritione,&  fece  vna  molto  di-  doli , che  paflaflc  la  cofa  come  in  tépo 
unaorationca  Dio.nduccdoallame  di  Iona, nò  ne  fecero  cafo,mafcr.e  Ra- 
mona Jcparole , che  diede  nelle  loro  uano  immerfì  nc'loro  vitij,  & peccati, 
profetie  a i fuoi  profeti,  che  pdonarcb-  Pcrilchc  Dio  gli  cafligò  rigorofarocte, 
Oc  a qualunque  con  dolor  dell’anima  rcflàdo  qlli  morti,  la  città  loro  diflola 
lua  gìidimandaflc perdono,  ancorché  ta,&  la  giuflitia  diuina  fodisfatta  . La 
graui  follerò  i fuoi  peccati.Tali,&  tan  vita  di  quello  S. Profeta  Nahum  douc 
te  cofcdiffea  Dio,&cótàtogràdolo  rt>ó  vedere,  cauata  da  quello  che  nella 


3ucIIo,cheil  tutto  feorgequàto  Amon  4-  *<r- 
iccua,& faceua  .diede luogo alli  fuoi  l'p*'  ** 
fcruiichc  fi  ribellaflerò  córra  di  lui , & 
nel  proprio  fuo  palazzo  l’vcdfcrò , & 
fi  prcfume.chc  li  dannò,jpcrchc  nò  hcb 
beanto  tempo  di  pentirli  ,&  dolcrfi  di 
quello  chehauea  fatto  dimale.Auucn 
ncquafi  J’iflello  a quei  di  Niniuc,lì  die 
tkrò  vn  tepo  a graui  peccar, &:  malua 
gità.Dioglimàdòil  ProfetajIona,chc 
gli  auuertif  se  del  ma  le , che  fàccuano , 
tk  da  fua  parte  gli  minacciafsc  di  iror 
te  tutti  quanti, & della  diflruttionc  del 
la  loro  città  tra  40.giorni.  Si  emenda- 
rono,&  fecero pcnitéza  , onde  D 1 o gli 
perdonò, ma  vedendo  loro , che  le  mi- 
nacele di  Iona  erano  riulcite  vane , & 
che  i 40.giorni  etano  pafsati,  & la  cit- 
tà loro  rcllaua  in  piedi,&  cfTì  con  la  vi 
ta  , ritornarono  a i peccati  di  prima 


re  de  contriooncchc  fua  Maellà  gli  p- 
donò.óc  lo  rcllitui  nel  Regno  foo.  Do 
uc  quàto  ri  i auizò  di  vita,  Tini  piegò  in 
fcruirca  Dio,emcdàdoii  male.chcpri 
ma  hauea fatto. Perla  fua  morte  rcllò 
nel  Regno  Amon  fuo  figlio , ilqualc  fi 
diede alfi  mcdclimi  peccati  di  iuo  pa- 
dre, Et  è mol  to  veri  fi  in  ile,  che  i Profe- 
ti,ct  altre  per  fonedifanta  viraloanda  , 

uanocorreggédo.chcnófi  fmandraflc  poco  innanzi, chegli  Aflìrij  nemenaf- 
tanto  in  offender  D io,a  i quali  egli  ri-  fcrò  i catriuita  le  dieci  T nbù, nella  lo. 
fpódcua.che  fuo  padrecra  flato  di  ma  ro  terra  , che  fu  in  tépodi  Ezechia  Re 
la  vita  molti  anni  , &c  pigliatoli  molti  dfóiuda  . Parla  in  particolare  fon  tra 
fpailifacédo  ciò  che  il  (uodcfidcrio,&  quellidi  Nin;uc,i  quali  hauendo  fatto 
appetito  gli  riccccaua  ,c  che  nella  vec-  penitenza  perla  predicanone  di  Iona, 

Tt  & 


fua  profetia  fi  dice  & da'Santi  Dotto- 
ri che  fcrificrò  le  vite  dei  Profèti  , già 
molte  voltcallegati  i quella  maniera . 

A hum,chc  s’in  terpreta  cófo 
lator.nacquel  vn  luogo  ap 
prefoal  Giordano, chiama 

tO  Elcefco, vicino  a Beta ba 

aTribùdilSimeone.  Profetizò 


<Sf*  D t L-  )L  A V l T'  A 

Scottcdendono perdono da  Dio,fidie  efsendoin  rermincdimorirfi.difàroe,  - 
dcrò  a!li  medefimi  peccati  di  pri  mu  Se  pcròfù  códoctoda  Palellinain  Ba* 
molti  più  sfrenr  ri, & più  sfacciali.  Na  bilonia,non  legatoconfuni,ocon  cate 
btì  gli  annuciò  la  loro  totale  diflruttio  ne:ma  per  vn  capei  lo,  perochc  poco  ha 
ne,  con  quel  Lidi  turro  il  Regno  de  gli  bifognod’efsere  incitato  colui  che  per 
Aflirij.etcofi  fc°ul  i effetto.  Morfe  Na  natura,  e in  fc  (Icfsocmifericordiofop 
hti.rtgnàdo  in  Gieruf.lc  Manatlc  figli  far  la  mifcricordia  ,cfsendo  però  ami- 
uolodi  Ezcchia,óc  Auolnd'  Iofia  -,  In  codi  Diocomeera  Abacuc.  La  cui  vi- 
telli po  del  quaIc,comt  fi  dille  nella  vi-  ta  vedremo  apprcfjo,non  folo  raccol- 
ta di  Iona,fudiflrutta  Niniuc,  perche  ta  dalla  fua  profctia,et  da  quella  di  Da 
anco  dopò  hauerali  Dio  minacciati  p nielc, ma  da  S.Girolnmo, Epifanio, Ili 
Naum.sliafpettò alcuni  anni,  primi  doro, Se  DoroteoTirio. 
chcglidiffruggcllc.il  CalcndarioGre 

co  mette  la  fua  morte  al  t.  di  Dcccm-  Bacuc,chcvuoledire‘,Lot- 

bre:  fecódo  che  dice  Siilo  Sancfc  nell*  tatore  , nacque  nella  tcr- 

anno  3 14?. incirca, dalla  creatione.  La  radi  Bczzocar, della  Tri- 

fuaprofctiacótienctrccapitoli.S.Epi-  to&ìqn  bùdiSimione.ilqualcdo- 
fanionella  vita  di  Nahu.Àccócfso  Do  pò  che  le  dieci  Tribù  furono  menato 
roteo  Tino diconoychei  Niniuitifuro  nella  ca  trinità  da  gh  Allìrij  in  Media, 
rono  dillructi  có  vn  terremoto  gràdif- 
limo.Sc  con  molta  acqua  , cheinnódò 
tutta  la  città,  Se  con  fuoco , che  cadde 
dal  Ciclo.  Nahumèvnodeilidodeci 
Profeti  minori.  Se  ha  il  fettimo  luogo 


profetizò  contrai  Re  dc’CaldciNa- 
buchodonofor , minacciandolo  per  il 
danno,  chcdou'.ua  fare,  eche  poi  fece 
in  vita  del  medelìmo  Abacuc  ,in  Gie- 
rufalcm,&  nel  Tempio  del  Sig.lafcià- 


La  Chiefa  Cattolica  vfa  la  fua  profena  do  lo  alfa  tto  di  11  rutto , Se  menandone 
ocllelctticni  della  feconda  Feria  della  cattiua  qlla  gerei  Babilonia. Sàt’Epifa 
quinta  Domenica  di  Nouemhre. 


DELL^f  FIT^f  DI  jlBoiCVC 
Trofettu» . Cap.  Filli. 

IN  TRODVTTIONE. 


B*ro 

a.  Corine. 
Hilaccm 


nio,e  DoroteoTirio dicono, che  Aba- 
cuc pianfe  afsai  qflotranaglio  prima 
che  (uccedifse,  chcauuicinandolT  il 
tempo , egli  fe n’andò  da  GiCrulaléin 
Ollracina  doue  dimorò  fino  che  la  cit 
tà  fu  dii! rutta , A:  menato  via  la  gènte 
in  Babilonia,  Accerti  che  erano  rima. 
CriucndoSan  Paolo  a quel  fli.fe  ne  pafsarono  in  Egitto.  In  quello 
li  di  Corinto  dice.Chc  Dio  tempo  lene  tornò  Abacucnclla  terra 
ama  colui, che  allegramele  fua, et  lènza  hauere  chi  glicontradicef 

fa  limofina.  Alcuni  vi  fono,  fe,  pigliò  la  pofsellioncdi  vi»campo,ò 

emm  d^  che  danno  limofine  sforzatamentc, ef  laiioro,che haùcua  tenuto  pi  ma.  Do- 
tornndJ  Icndoammilan  Se  net  loro  tr. migli,  uc  feminaul  orzo,  & per  cutffoahcra 
de  i quali  per  vederli  liberi  occorrono  potici  raccolto  haucua  allbgiaio-mic- 
cut*  a far  limoline  a’poueri.ilqilalc  è poten  rimri,&  lùccelsccomefi  narra  nclli^Dl0 
tiflìmo  rimedio  in  tal  tempo  ; e altri  vi  brodi  Daniele , che  por  tardo  loro  vn 
fonocheliberamente,econ allegra fac  giornod:.  màgiare, gli parlòda  parte 
cii»vcdédolancceaitàdcli/pfnmopro  di  Dio  vn’  Auge  lo,cómandSdngli,  che 
curanodi  rimediarla,  & qucftitali  fo-  portafsc  qucUcviuandc  in  Babilonia, 
noda  Dio  amati,  pche  fc  gli  agguaglia  eledcfsea  Daniclecheera  iti  vnlago, 
no  afsai  odia  mifcricordia»  laqualo  ò fcrrasliodi  Leoni.  Il  PtoftWidif^} 
Dio  vfa femprcverlo le fae creature, et  Maividdif  Signore)  Babilonia?  onde 
molto  volétieri . Quello  figmficòqllo  fi  entra  elicè  vero  ciò  che  dico  Santo 
che  fece  Abacuc  Profeta, nella liroofN  Epifanio, che  per  andarfencdiGieru- 
jm  fetta  ì Daniele  didogli  da  màgiare,  falera,  fu  liberato  da  quella  catriuità» 

poiché 


I 
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poiché  fe in  erta  fo(Te  (tato , come buo- 
mo  principale, fic  Profeta  farebbe  fta- 
to  pfo  come  gli  altri,féza  la  Telarlo  libc 
rocomt  Giercrma,il<]Q.ilt,pchceta  d’ 
opinione  , che  i Giudei  fi  cederò  sili 
Caldei, e nò  gli  factfscrò  tcfifléza.  Et 
diceua  a I Re  Sedechia  e he  hauédo  rot 
co  il  giuramento  fatto  il  Redi  Babilo 
nia.cra deliberato  DiodidarJoinfic- 
D.Hìero.  mccoti  la  lua enti  ,è  p-'polo  nelle  (ue 
inprniog.  man,  comcauucrtc  S.Gircr.Intcfociò 
?Sph!  da  <jttelb,&  che  però  lo  teneuano  pri- 
gione có catene , gli  diederò la  liberti. 
Al  cótrario  Abacuch , che  hauca  pro- 
fetizato  graui  danni, che  h -molano  da 
fucccdcre  a i Ca  Idei, non  gli  furono  bc 
neuo!i,ma  contrari), di  modo,cbc  egli 
non  era  ritornato  da  Babilonia  ;nè  vi 
era  andato, poiché  dice.chc  nó  l’baue- 
ua  veduta.Aggiunge,cbcncanco  Tape 
<•  ua  di  quel  lago  di  Leoni, doue  ftaua_j 
Daniele,  perilche era  inutile  in  ql  fat- 
to,L’Angclo  lolegò  con  vncapcllo.et 
in  vn  batter  d’occhio  lo  pofe  in  B.ibilo 
nia  nel  lagodoueera  Danielc.egli  par 
lò  dicedo:  Piglia  Daniele,  magia  di  q- 
(to,chc  Dio  ti  mada . Daniele  accettò 
quel  migiarc,&màgiò,rcdcndonegra 
tic  à Dto.  Dopò  qflo  l’Angelo  ricóduf 
fe  Abacuch  nel  luogo  onde  l'haueua 
ieuato,acciocheprourdef$eaIli  Tuoi  fe 
< ga tori  d'altre  viuàde,  le  già  D i o có  al- 

tro mezo  non  gli  haueua  prourduti  . 
Morfe  Abacucdueanm  prima  del  ri- 
tornodcl  popolo Giudaicodi  Babilo- 
nia in  Gicrufalcm,&  fu  fotterratonel 
fuo  medi-fimo  campo, & lauoro, lenta 
n iti»™  no  vnmiglioda  Eleuttropoli, ceniti 
de  lóci j dice  San  Girolamo.  Siilo  Sanefcafic- 
Keb-to.j-  gna  che  mori  intorno  àgli  anni  }4t<J. 
dalla  crcationc,slli  if . di  Gennaio, fe 
códoil  Martirologio  Romano.Vfuar 
do,&  Beda  .Contimela  fua  Proferia 
tre  capitoli.  E vnodcllidodeci  mino- 
ri, dclqualc  fi  fa  mcn rione  nell’Ecclc- 
fiaflico,è  ritiene  Pcttauo  luogo.  11  fuo 
nome  fi  trouain  Daniele,  Se  nel  libro 
feci. 49.  4*d’Efdra.  La  Cbirfavfa  della  Prct; 

feria  di  Abacuch  nelle  lertioni  de  Ma  t 
Sin.  14.  lutinodclla  terza  feria,  nella  quinta 
4.  in,  1.  Domenica  di  Dcccmbic.  Sozomcno , 


Se  Calfiodoro dicono, che  in  tempo 
dell’Imperatore  Arcadio  fu  feoperto  sciom.i. 
I1  c«rP?d' Abacl]fh  Drofer2,  con  quel 
lo  di  Michea,  nella  Regione  di  Pale-  1-47. 
Rina . 

D E L L V I T >A  VI 
Sofonvi Trofeta.  Cap.  IX, 

INTRODVTTIONE. 

Ran diligenza  vsò  Dauid  per  Atti 3. di 
ricoprirei!  fuo  peccato  del*  Dtcmk. 
l’adulterio;  comefii  il  far  ve  *'  Rt 
nirc  Vria  dall’kfserciroin^» 
Gicrufalem.acciochefi  vcdcfsecon  la 
fua  moglie, & vfando  con  erta , fi  fòlle 
à lui  attribuito  il  figliolo, delqualecra 
grauida  Bcrfabc.ct  vedendo,  rhe que- 
llo nó  giouaua,(i  deliberò  di  farlo  mo 
rire, acciochc non  hauefie  fatto  richia- 
mo vedendo  grauida  la  fua  moglie, Se 
che  egli  nó  haucua  participato  di  qlla 
grauidanza,  elTcndo  fucccflo  mentre 
che  flaua  alla  guerra , niente  gli  vai  fe 
nè  queflo,nè  quanto  altro  fece,  per  ri- 
coprire il  fuo  peccato.  Anzi  pcrmife 
Dio,  che  ciò  fofsc  vna  del  le  piu  palcle 
cofc , & più  manift-flc , che  nel  tempo 
fu*  accadeflcrò.  Ncll’iRcflò  modo  ac- 
cadere a tutti  i peccatori  ; fi  ftudijno 
pure  à peccare  confidàdofi  che  Tarino 
occulti  i loro  peccati,  perche  tardi  ò p 
tépo  la  ranno  publichi,&  inanifofti.  Et 
di  ciò  ne  tède  teflimonio  il  profeta  So 
fonia  che  dice  parlàdoin  vocedi  Dio* 
che  verrà  vn  giorno, nclqualc  fi  difeu- 
teriGicrufalcconleluccrne.  Sta  vna 
cola  occulta  in  qualche  luogoofcuro; 
fi  mette  quiui  vna  candela  acccfa.fnbì 
lo  fi  troua.òc  fi  fa  vedere.  Quello  dice 
Dio  pii  profeta  Sofonia.chcTarcbbei 
Gicrufaic.Eranoin  quella  peccati  pu-  Soph<,‘ 
blichi,c  fècred.dice  Dio  che  mettereb- 
be il  lume  nei  fccrcti , cioè  (coprireb- 
be,& gli  manifcllarcbbe, acciochc  ve- 
duto ognluno,nó  tenefse  alcuno  per  ri 
gorofa!afuagiuftiria,quandohatìcfse  r 
rò  veduto  il  ca!ligo,chc la  Macftà  fua  z* 

haurebbe  in  quella  farro,  perni  et  fèdo, 
che  fofsc  dillrutu  dal  RèNabuchodo 
Tjt  t no- 
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liofobi:  le  fue  genti  condotte  in  catti-  Mattutino  dcllaferia  4. nella  quinta 
uitàà  Babilonia.  Di  quello  Profeta  ve  Domenica  di  Nouembre . 
drtmo  la  vita  cauata dalla  fua  Profe- 

tia,&  da  altri  Santi  Dottori, che  Icrif-  D E L L V 1 T *A  D I C- 
fero  fi  nuli  vite.  geo Trofeta . Cap.  X. 

Ofonia,che  vuole  inferire  fe-  1NTROD  VTTIONE. 
cretodd  Sienore,fù  figliuol 

di  Cufi,ntpotcdi  Godolia—’,  luno(dice detti Ckrifloin  S.Ltt- 

bifncpotédiAmariacdcIqua  cajchebauerdm  itola  mano  al  £«{/}».'< 

Icfu  padre  Ezechia.  Li  quali  tutti , co-  Taratro,&fitiv  Ageràcòlafac  Luc-s- 

me  auuertcS.Gir.fùronoProfcti, fiche  ciatndtctro,àdegnodU  Regno 

ne  le  loro  Profetie  iono  occulrc,enó  fi  del  Cielo-Tare,  che  queflodel  irto  fu  pieno 
trouano  per  la  regola  già  in  altro  luo-  lo  rifletto  àcofi  grò  cajhgp:come  porne  an 
go  narrata.che  sepre , che  fi  nomina  il  co  rigai  ofo  quello. che aulitane  nello  moglie 
pad  re, ò Laudo  del  Profeta, fi  dà  ad  in  di  Loti) , che  filarne  te  per  -Ooltarfi  indietro 
tcnder,chc  ancora  efiì  furono  Profeti,  còla  fàccia,  per  guardare  àgli  infelici  diS» 

Etperò  Amos, chcdi  fecófeiTa,che  nó  doma  nnolti nelle fidme  fu comicrtitM-in^ 
fuhgliuolodi  Profcta.madi  vn  parto-  vnafiatuadt fale.& ancorché  meritaffe q 
rcd’armcti,  come  fu  anco  lui  qualche  fiocaJiigopcrlafuadifiibbidicn^a,mucbe 
tépo  nó  fimettc’l  fuonome  nella  Scrit  metto  Dio  cofi  grane  pena  per  cofe,cheap-  Gcne.ta. 
tura.  Nacque  Sofonia  1 vn  luogo  rhia-  parifeono  di  tanto  poca  rm  portò  jayr incline 
m ito  Scbarata  nella  Tribù  di  Simco-  de  in  fegranmiflerif.tt  è ,-chefiia  Macfid 
ne.Profetizò  in  tépodi  IofiaRcdiGiu  fente  gran  dilf>iacere,che  nel  bene  operare  fi 
da, figliolo  d’ Amen,  & dichiarò  la  di-  fàcciacheini cominanellavia  delle  virtù 
rtruttionedi  Gierulalem , & la  rouina  fi  fermi,percbe  è cofach'ara,cbe  ilnonca- 
della  fuagéte,&  del  popolo.  Dice,  che  minare  auanti,è  vii  tornare  adictro.Vient 
i Filiftci,  Moabiti,  Ammoniati,  Ethio-  ciò  in  propofito  dclTroftta  jl ggeo,che  ba- 
pi,&  gli  AITirij, ancora  loro  patirebbo  ucndoCiro  Rè  di  Ter  fi  a dato  hcé?a  al  po- 
rlo fi  mtli  calamità  , & fa  mentionedel  polo  Giudaico, ebe  eia  cattino  in  Babilonia 
giorno  del  giudicio.  Riprende  i prima-  dopò  fettòdue  anni  di feruttù,comc  dice  S. 
ti,&  maggiori  di  Gierulalem, e gli  mi-  (f  trol. pere  he  fi  netomajìc  in  yiernjalc-,&  Agg. 
naccia  có  caitighi  dal  Ciclo,pcrchcne  di  nuouoedtficafieròquella  cittdye  il  Tem- 
atico con  flagelli  da  ti  di  fua  mano, fi  có  pio,  cominciata  quella  opera  efiendo  mica 
uertiuanoà  lui.  Conclude  la  fua  Profc  toCiropcht fànoriuai  yiudet,bauédoilgo 
tia,  trattàdo  della  felicità, & della  buo  uernodtl  Regno C ambifefuo figliuolo, che 
na  ventura  della  legge  di  gratia,&  dei  glilafciòdi  fnuornh,lagétecbe  liticane  i 
molti ehcdoucuanoriccuerla.FùaMé  confini di  Gicr tifale  gli  pcrfeguitò  in modo,  , > 

po  diGiercmia.fe  bene  morfe  prima  di  che  fi  fece  paufa,et  cefiò  l’opera  dtlrifitrfh 
lui, in  tempodi  Joachim  figliuolo  di  Io  il  T fpio.giudicandogli  H ebrei, che  non  era  * 

fia,  prima  che  la  città  di  Gierufalcm  volòtàd*  Oio,che  fi  rijtaicr  afte  coh  prefio-, 
folle  disfatta , Se  in  quella  fu  lepolto.  poiché  perrm  tteiiafimilt  difiitrbi. Ter  rime 
La  fua  morte  conforme  al  Calendario  diare  a queflodanno  mandò  Dio  il  Trofeta 
GrccOjfiicccrte  alli  3 .di  Dccemb.intor  •- 4ggeo,tencndogià  il  Incerto  Dano,& ci- 
noà  gli  an.della  crea  tione,  fecondo  Si  fèndo  il  fecondo  anno  del  fiiofmperio  ,chc 
rtoSancfe  3. mila  trccéto,  è trenta.  Là  partafie  a Zcrobabcl , chccradella  Tribù 
fua  profetia  cottene  3 .cap.óc  è vnode’  di  Giuda, & il  principale  di  quet  popolo,^ 
profeti  minori, merto  nell'Ecclef.óc  ti  a Giesù  somoSaccrdotc,&  da  fua  parte  di 
f tr nei! nonoluogo.|Si nomina  nel 4. di  ceffeloro,cbe nò defifiefiero dallopira,ma 
Efclra.  La  Chicfa  Cattolica  vfa;  della  che  Tandafferòfegwtandoau.m. poiché  net 
Profeta  di  Sofbma  nelle  lctttoni  del  L' opere %cbt  fi, fanno per  comandamento  dt  , 
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ì>io>& fonodi  fuofcr  utgio, non  bt fogna dcll’Ecclcfìa(lico,&  hà  il  decimo  luò- 
i oliare  indietro lafaccia,ma  femore  carni  go  ,di  lui  ncfamcnrione  Efdra  nel  luo 
tiare  aitanti. Laviti  di  queito  Trofcta  s’hd  primo  libro  . Ancora  fi  nota  nel  ti  lo- 
da rdccqj/iere  conforme  alt' altre  vite  del-  lodcl  Salmo  u i.  Pcrhauerlo  Dauid 
<!  Tro feti, dal  fuo  libro,&  da  San  (ferola-  compo  fio  con  fpirito  profetico  , per  ài 
mo , Sunto  Epifanio,  & Santo  ffidoro , in  ritorno  di  Ag^co,  Se  di  Zaccaria  Pro- 


i.Bfdr.) 


questa  manierai 


ritorno  ui  ex  ui  i-.iuan»  » 

feti  •,  da  Babilonia  in  Gicrutaicni_a., 
come quiui  fi  dichiara  . Via  la  Chic- 
Geco, che  vuol  dir  allegro, ò fa  Cattolica  della  profetia  di  Aggeo 
fèfletiolc,nacquenel  tempo  nelle  Icttioni  del  Mattutino  della  qum 
chcgli  Hcbrei erano Iferui  ra  feria  , nella  Domenica  quinta  di 
tù  in  B i hilot»in,&  có  elli  fe  Ncucmbro  • 


nc  tornò  in  Gicrufalcm,cllcndo  gioua 
ne,  & vedendo  come  ccfluu. ino  dalla 
riedifica  tiene  del  Tempio,  per  iconti- 
nouidiflurbi , & guerre, che  fàcemno 
4*RfS-  !,ioroi  Barba  ri,  che  s’eranofstri  habitr- 
toridel  territorio  di  Gictufalcm,e(len 
docontranja  loro  di  religione , & di 
fangue,nel  lècondo  anno  dell’Imperio 
di  Dario , Se  nel  fello  mefe , per  com- 
mandamento di  Dio,  parlòa  Zomba 
bcl.cb’era del  fanpuc  KegioA  princi- 
pale di  tutti, & À Giesù  fnmmo. Sacer- 
dote,eli  rt  .ndogli.chefvsuitalli irò  la 


A V 1 T A 
caria  Trofcta. . 


DI  ZA 
Cap.  XI. 


Amos 


I NT  R OD  VT  TI  ONE. 

PESA#  tacere  prende  era  quello  che  Alti  tM 
haueua  Dauid , RcgwTrofc-  Stilimi. 
rj  ta,  t cdendofi  per f eruttato  da 

A b/alon  / no  proprio  figlinolo, 

uoif.w.  .,w.-  ilquale  era  fomentato  da  Achitòfel,  ebe^t 

fabrica,  & n<  n l’abbandona  Aerò  lino  dal  I{c  era  Siato  tenuto  per  amico , & l 'ha 
che  rètti  fsc  finita  . Parlò  ancora  alla  urna  fatto  delfino  Con  figlio,  come  egli fi^ 
gente  bafsa, facendogli  gran  minacele  gnifita  in  un  Salmo  con  quelle  parole:  Se  ^ 

*■  da  partedi  Dio,  fetìon  attendtuanoà  il  mio  nemico  die  effe  mate  di  me  ,ermcs  |,J  "pt* 

—i  . i C . l..»— « -i. m Jmm a J.  C,  r I a in  Ini.  1,/ii'f  ^v/ji  /'/in  sic  h u nc 

da  acmi-  teS"** 

aimmus 

UUIIUW  * lUIVls»  llf,  j WJI  *»  • Ul  « . "7' ’v  botenu-  ii oremus 

chenel  Tempio  cantò  Alleluia,  ihcè  to  per  amico  per  cui  mi  reggevo , c 'Tgnner- 
canto  di  allegrezza  in  lode  del  Signo-  nano,  à cui  diuerje  volte  fece  federe  alla 
re  D to.La  fua  Proft  ria  è allegra  & fc-  tauola  mia , & mtftlamanonrl  mioptat- 
fteuole, nella  maestor  parte,  febeno  to,cic  tu  mi  perfeguiti,  & che  per  tuo  con 
molto  breue  trattadofi  in  effa  della  li-  figlio  il  mio  figlinolo  mi  fta  ancora  lui  con- 
berta  del  popolo  Hcbreo,&  ritornata  trario,  Dìo  lo  permetterà,  & farà  cofi 
fua  m Gierufeiem,  liberi  della  feruitù  che  vini  ve  n'andarete  nell'infimo , dr  e.  -t 
di  Egitto,&  la  rilburariontdcl  Tcm-  che  muoiano  am  ora  quelli  che  pur  mi  per - 
pio,&:di  ilnmione  de  i G entili.del  !«_•  feguitano  fcn^aefici  ne  meriti  nole,  di  rnor 
venuta  del  figliuol  di  Dronelnicndo.  te  finitane,  & repentine  . Metto  difpia- 
Morfcin  Gicrufaltm.A  fu  fepoltoap  ce  ad  vno  il  vedetfi  pofrgintato  davnat  ' 
predo  ifepolchri  dei  Sacerdoti.  Fu  nel  tro  ,à  che  /rabbia fatto  bene . Et  coftil  fi- 
li  cinquanta  anni, dopò  il  libero  ritor-  gliuolodi'D  io,  fi  bene  vi  fono  molti  ciré 


(JCII.T  Dinilweca  ìant*»  cuuic  vnr 

tiene  il  Martirologio  R orna  no, & quel  i dishonefit  lo  pece  uono.gli  adirati  lediamo 
lodi  Bcda  allindi  Luglio.  La  fua  Pro  guanciate,!  golofigli  danno  del  fiele  à fare, 
feria  contitncdue  capi . E Aggccvno  gli  inuidtofi,  gli  lituano  la  barba,  & ica * 

_ delJidodeci  Profeti  minori,  con  tenuti  pcgli,  i pigri , <Zr  infingardi  gh  pongono 
Mcae.,0.  Tr  i lo 
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la  Croce fipra  le  (fulle,&  lo  fitmo  comma  maprefoil  polTcflodcl  Regno  Cambi 
refirtecon  efla.ór  tutti  quelli  cloemortal - fc.hgliuolodi  Ciro , i Gc»  tifigli  fcrif- 
mente  ['offendono, quanto  ù in  fi  ,gh  leua-  Cerò  vna  lettera , cioè  ciucili  che  viuc- 
nola  vita,drct>nl'effcre  ciòvero  filarne  uanoin  Sam.iria.òe  ntll’altre  terre  cir 
te  fi  lamenta  dicoloro,iquliegliania,&ac  conuicmcdi  Gicrufalcm^làdogli  nuui 
carenza,  quando  quegli  l' offendono  : come  (li, comedi  nu  'uo  li  edificami  c,uclla_» 
lo  diede  ad  intender  al'Trofita  Zaccaria  citrà  in  prcgmdicio  del  Tuo  imperio, 
v che  figli  dimostrò  pieno  di  piaghe,^  d:fi  perche  in  quell.»  fcmprccrano  Itati  Re 
nte,&  da  lui  dimandato  t hi th. inaia  tr.it  ribelli  della  lua  Cotona , come  nello 
tato  è ridotto  in  quella  maniera  yrifiofcs:  fuclnflorie,Cs;  annali  poieua  vedere, 
j Qucfie  piaghe  l'ho  riceuutein  cafa  di  quel-  che  loro  ricordandoli  del  Sa  le.che  h.i- 
hyclje  mìamananojn  cafa  di  quelli, cioè  do-  ucuano  mangi  ato  in  cala  lua  (Si  d;co- 
ueuano  amarmi  per  le  buone  opere,  che  da  no  quelle  perche  di  terradi  Caldca,& 
me  hanno  riceuuto  più  nudate , & fin  fi-  Pcrlìa  erano  venuti  feriti  (pri  di  quei 
guatate  degli  altrijoro  mi  hanno  ridotto  co  Readhabitarela  Samaria,etil  fuo  ter 
me  tu  vedi.  Di  quello  Santo  Trofrta  hab-  ruot  io  dandogli  in  elsa  polIcirieni>& 
biamo  da  vedere  lafuavita,  raccoltada  erano  quell»  che  fcnucuano  quella  Ict- 
quello  dot  fi  dice  nella  fua  Trofitta,cr  ne  i telargli  auuifauano  i I danno,chi  nq  po 
libride£fdiaddSanti,chefcriuonolevitc  tcua  d’indi  tifultare,cchead  tfli  dan- 
de'Vrofiti , come  San  Cjirolamo,Sant'£pi-  donc  licézn,g  li  ha  u tibbono  impedì  ti. 
fhmo,Santo  Jfidoroyér  altri . Il  Re  delle  la  latcra,&  veduto  per  an 

X tichc  memorie,  come  la  città  di  Gicru- 

r~~M  Accaria, chcvuol  dirc,Memoria  lécra  fiata  tato  contraria  alli  luci  Ila» 

. del  Signore, fu  figliuolo  di  ha-  ti , gli  diede  licenza, che  diltui  ballerò 
^ — * rachia  ; nato  nella  terra  di  Cai  quella  fabrica.ecofì fcccròmndc  l’cdi- 
dea, come  dicono  S.  Epifanio, de  Santo  fido  del  Tépio  i particolare  fece  paufa 
Ilìdoro, lulibcr.no  cògli  altri  Hebrci  fino  al  fecondo  anno  del  Re  Dario, 
dalla  cattiuitàdt  Babilonia^  (e  ne  tot  che  lì  rinouòlnro  la  licenza, clic  ritor- 
nò in  Gicruf.ilcm.doue  nel  fecondo  an  oafsct'òàfabricare.Ei  pcrcbe,and.  ua 
no,  &:  nell’ott.;uo  mcfedclRc  Dario  no  in  quella rircnuti  .cojpàdò  Dionel 
cominciòà  profetizarc.Fuduemelìdo  IcftomcfealProieta  Aggec »>&  poi  nel 
pò,cheAg2coproFeiizò,&  da  quelli  nc  l’ottauoal  profeta  Zaccaria  ,chcda_# 
guadagnò  Aegeo  le  antichità.  Laca-  fua  parte  parlafserò àgli  Hebrci, che 
gioncJciia  fua  Profctiafula  medefi-  con  la  fabricadel  Tempio  feguitalfetìò 
pnyjbe  quella  di  Aggeo-,  Erano  fiate  aumti.  Tuttiducquilli  Profeti  l’vno 
captiuc  in  Babilonia  le  due  Fribi'udi  lu  dopòl’altro  parlaronocó  Zorobabcl 
n.Hitrr  da,&  Bcniamin>7i.  anni  come  dice  S.  figlio  di  Sa  la  tic), che  era  il  principato 
'fa Prolog.  Girolamo,febeneGictcmian\ui]'cgna  dc’Giudci,&.  dellaitgue  Regale, & có 
Xctef«>.  fcttàta,&  vene  dà  la  ragione  Lira,  per  Gicsù  figliuolodi  Iofcdcch,fommo  Sa 
che  San  Girolamo  cominciòà  numera  ccrdotc , dichiarandogli  la  volontà  dì 
redopò  la  cattiuiràdi  Ioachim,chefu  Dio.ch’crailfarlìdinuouoil  Tempio, 
auati  che  quella  di  tutto  il  popolo.  Sue  di  chcnehaueminodigiàhauuto  la  li- 
celle  che havtèdo  l’Imperio  di  Caldea,  cenza  del  Rè  D rio.-ondei  loro  conili 
Ciro  Redi  Perlia,  hauendone  prillato  cinidi  Samaria  nóglidauanoimpcdi- 
Bahafar.-dicde  licenza  àgli  Hebrci cat  mento,  &cofi  p quella  via  li  profeguì 
tiiudi-quclle  due  Tribùjchenc  tornai-  la  fabrica,5c.rcfiò  fornita. Quello  fu  il 
fcròin  Gicrufalem,  & di  nuouo  fabri-  principip  della  profeti-!  di  Zaccaria  , 
cafseròil  Tcmpio.doueoflferifseròilo  nella  profccunoncdi quella;  procura 
ro  facrificij  à Dio  ricordandoli  di  lui,  difiegJierc  gli  Hebrci  dalli  vitij  , dei 
& dell’Imperio  fuo.  Sene  tornarono  i cuaJifùrono  incolpati  i padri  loro , & 
Giudci>&  cominciarono  la  fabrica_-,  diqlhcafltgatùProponeaicunc  vifio- 
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ni,&  rtueUtioni  che  gli  furono  farte-j,  tallo  più  conueniente per fimileeffetto,ma 
che  non  poca  ofeuntà  riregono,&  ha-  di  oro , cJr  ciò  per  il  nvfierio  che  è qui  ria-  ‘ "* 

no  dato  moltod  i farea  molti  Theolo  cbrufo,&  è die  efìendo  lucerne  del  T empio 
gi,  co  me  a uucr  t ì-  S i (lo  S cn  efe  nel  la  fua  di  ‘Dio  i Sacerdoti,fe  in  quelli  fofle  qualche 
Biblioteca  fama.  Dice  gràcofc,  & mol  imperfettione,omancamento,qkello  che 
ri  parricolari  della  venuta  del  figliuo-  /’ ha  da  correggere,  & emendare  non  ha  da 
lodi  Dio  nel  modo.  Senile  la  entrata,  effere  di  acciaio, che  è metallo  ngido,&for 
che  fua  Macftà  fece  trionfando  in  Gic  te,  gir  firmi  genie  vuole  più  tolto  effere  gui 
rufalc,fopra  vn'humilcafinello.  Trat  date  con  piaceuoleg7e,che  con  rigore,&co 
tadella  fua  rriorie,  edclla  fuga  de’fuoi  fi  l'oro  è mettallo  più  tenero  & dolcetti  fi  e 
Apertoli,  la  (dandolo  folo  ne  i fuoi  tra  meconeffer  dimatgior  pregilo , g?  Rima 
uagh.Aguifadegh  h abitanti  di  Gicru  tra  tutt tgli  altri  metalli, grqueflo,  perche  ,, 

falé  , che  fi  come  peri  peccati  de’loro  chi  deue  correggere , & emendare  per fone 
padri  biaeua  Dio  permeffb,cbe  la  cit-  Eccleftafìicbe,  deue  effere  molto  alto  dica- 
tàfolTedirtruta,erimaneircabbando-  r atti, ha  dia  e f et  e ripieno  divertii  , gir  di 
nata, cefi  per  le  buone  opere  loro.c  lo-  prudenza.  Et  qnefio  \olfe  Dio  darci  ad  in- 
tra buoni  leruigij  farebbe  , che  la  atta  tendere  nel  Trofèi  a Malachia , ilqualc  pii ) 
fbfTe  popolata  di  altra  tanta  gente,  & particolarmente  degli  altri  ‘Profeti , parla 
più,  come  prima  vi  era  . Infiline  con  con  t Sacerdoti , gli  ammoni fc e, dr  ripren- 
caftigarei  Caldei, et  al  tre  gcnti.chc  gli  de,  & gli  dichiara  quello  che  debbono  fare 
haueuano  pericolatati  rigorofamen-  per  fodiifkre  all'alto  vffcio  che  hanno.  Et 
rt.  Morie  Zaccaria  affai  vecchio  in  cofi  ordinò  fua  Maefld,  chefofle  il fuo  vaio 
Gicrufalem , & fufottcrrato  fecondo  re, come  dioro,&quejlonon  folo  net  la  per- 
che dice  Doroteo,Tirio  approdo  Elcu  fona  ejfendo  belli ffimo,  gir  di  grato  affetto , 
teropoli, in  vn  eampo,chiamato  Noe-  inanella  virtù,  che  in  lui  fu  tanto  denota, 
mani,  ndlianm  dellacreationecomc  cheottenneil  nome  di  Malachia  , eheèil 
dice  Siilo  S inefe,  3460.  Affcgna  il  fuo  medcftmo  ftgnifi  calo  che  esfngclo . 'Non  D Hier . 
giorno  il  Martirologio  Romano  , chef  fé  rigelo  bimano  in  Imporne  dif  oU,prd!o 

Ecd.  V fua  rdo,  e Bed.i  nel  1 1 6 .di  Settembre,  feto  alcuni , gir  lo  riferifee  San  (-jierotamo  : 8°  • 

Zaccaria  è vnodellidodeci  Profetimi  ma  che  nell' imitai  ione  dellav'ita,  nella. 
nori,riforitoncll’Ecclcfiaftico,&  ha—»  fua  purità, net  la  fua  bone  si à,  & in  tutte  le 
l’vndccimo  luogo . Contiene  il  fuo  li-  1 irti i , fu  fintile  ad  ‘un'esfngcto  delCif- 
broquattordcci  Capitoli.  Vfa  la  Chic  lo.  Lavitadiqueflo  Santo  Trofeta  s'ha  ■ ■ J 
fa  Cattolica  della  profetiadi  Zaccaria  da  vedere,  raccolta  dalla  mede  finn  luoghi, 
nelle  lettioni  del  Mattutino  della  fe-  che  fi  fono  cauate  anco  l' altre  dicffiTro- 
fta  Feria  , nella  quinta  Domenica  di  fai  in quefia forma. 

Nouembre. 


DEL  V IT -A  DI  M^4UA- 
chia.  Cap.  XII. 

1NTRODVTTIONE. 

^trra  la  diuina  Scrittura  , nel 
tergo  libro  tte'fe , che  Salomo- 
ne per  comnuxnd.-amrnto  di  Dio , 
nel  fuoTempiotnifcxin  parodi 
Imoccatoio d'oro, con  iquati  fi  frnuccoljffe 
V lucerne , che  in  quello  rrdei-ano . Non 
volfe}che  {afferò  d'acciaio,  fe  bene  pai  e me 


Alachia  , che  s’interpreta 
Angelo,  òmeffo di  Dio, 
che  è il  medefimo  , alcu- 
ni fi  penfarono  die  vcra- 
mentefoffe  Angelo,  ìlqua 
lefccfo  dal  Cielo  haueffè  pigliato  cor- 
po per  dichiarare  aiti  Giudei  quello, 
che  era  volontà  di  D io,chc  douefserò 
fare-,  & quello  paredire  Siilo  Sanefc, 
che  San  Girolamo,  attribuifca  ad  Ori 
generiche  è fa  I fo,c  con  tra  ogni  veri  tà . 
Santo  Epifaniodiccjchcnacquein  So- 
fia terra  della  Tribù  di  Zàbulon , do- 
pò la  libertà  data  alle  due  Tribù  di  Iu 
Tt  4 da. 
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da, &di  Beniamin  di  ritornarfcne  di  uo  Equilino.fùrilliventitrrdi  Ap”lrf, 
blb'hót*"  ^abiloni.i  in  Gicrufalé, & lorodiftrct  11  tempo nelqu:\lcprnfctizòafscgna_rf 
t'tu.MsU  to*  gli  diedero  nome  d’ Angelo  , per-  Siilo  Sancfccfserc  flato  ne  gli  anni  ctr 
ebus.  chcru  di  molto  leggiadro  a fpetto  , de  ca  tremila  Guarirò  ceto  dell  t crcatio- 
di  ammirabili  coflumi  . Riferifee  il  nc.]E  vnodeIJidodcci  Profeti  minori 
medefimo  Siilo  Sincfc,d’vn  Ionata  cóccnuti  nellEcclcfiallico,  d£  hal’vlti  Ecde.o- 
Caldeo,  & dice  thè  fono  del  filo  pare-  ino  luogo.  Li  Tua  Profeti!  e di  quattro 
re  gli  H ebrei , che  fu  Malachia  Efdra  capitoli, Si  lì  legge  dalla  Chiefa  Catto 
Sacerdote,  de  letterato  tra  gli  Hebrei,  lica  nelle  Icttiohidel  M inutino  del 
del  quale  fono  nella  Bibia  quattroli-  Sabba to  , nella  quinta  •Domenici  di 
bri;  due  dei  quali,  che  fono  i primi , la  'Nouembre,  de  in  incise  tra  l’anno. 

. Chiefa  Cattolica  gli  tiene  per  riceuuti ..  . „ 

lLnc.cn  P;r  fa<-ra  Scrittura  Se  nel  Catalogo  de 

3.com.ff.  gli  altri  canonici.  S.  Gicrolimo  riferi-  T S I D VO  nE,L!-l'Vl- 

fee  quello  parerc,de  nó  gli  contradice.  te  deTrofcti  Minori,  fi  tratta  dell’Ora^ 

Fondanlì  quel  li, che  ciò  in  tendono  nel  tione,  ncllaquale  tutti  io>  os'eperaraio- 

trouarli  le  medelime  ragioni  nei  libri  no.  ; Cap.  XIII. 

di  Efdri,ei  quello  Profeta  .come  quel 

la  , chcdice:  Lclabbradcl  Sacerdote  W*Jf!?RA  Orationc.tragli altri cfscr 
hanno  fjpienza.de  la  leggedi  Diodc-  cmj  fpiritualiinei  quali, lì im 

uecfscrcalcoltata  dalla  bocca  fua,pct  piegaron  i Profeti, fu  il  mezo 

Malie,  i-  che  è Angelo  del  Signore  . Malachia  verodi  farli  ottenere  da  Dio 

trattanclla  fua  Prófctia  molroparti-  nollro  Sig.if.mon  rand:,lcpreiogan 
colarmeli  te  de  i Sacerdoti.riprendcdo  ue.èrmifcricordicchc  hebbcrò.Etciò, 
gLdc'loro difetti jminacciadoli  di  gran  nópurdi  vn  folo.madi  tutti  loro  li  ve 
trauagli, de  calamità  fenon  ne  fa  ceti  a-  rifica,  poiché  tutti  furono  moltointéti 
no  einanda.Difgna,  e finge  vn  model-  aH’oratione.  Pcrilchcfarà  bencpfine 
lo  del  buono  Sacerdote  che  deue  else-  delle  vitedclli  dodeci  di  cfli  Minori, 

Malie,  h re fapiente,&  di coflumi  Angelici.  Ra  diedi  q(la  virtù  li  ragioni.Et  pfarciò, 
gionadel  Prrcurfore del  Meffia , che  vienein  fppofitoqllocht  narralafcrit 
fu  S.Giouàni  Bitt  (la,  ilquale  chiama  tura  diurna  nel  libro  de  III  Numeriche  N’UB.U. 
Angclodi  Dio, perche  tale  fu  nella  fua  caminàdo  il  popolo  di  Dtoperildefer 
Malie.  4.  rita.de  della  venuti  del  medefimo  Gù  ro.arriuò  nella  prouincia  , Si  terra  di 
fu  Chrillo,&che  fi  farebbe  veduto  nel  Moab.c  veduto  dal  Re  Bilac.fisliuolo 
Tempio  diGierufalc, de  adduce  quello  di  Bcfor.ilqualc  regnauanelli  Madia- 
teflimonio  la  Chiefa, nel  giornocheil  niti.e  Moabitiche  legli  prep.1r.1ua  vn 
figliuolo  di  D io  fu  prefentato  nel  Té-  mal  giuoco, có  quella  géte-,  che  porcua 
pjo,Finalmétetrarra  del  gtudicio  vnj*-  temere  la  perditi  delti fuii  Regni,  Se 
ucrfilc.de  dice  precifamcntc , che  prc-  (lati  per  prouedrruì.chi  imo  a confulto 
cederà  a quello  giorno.ilquale  chiama  i grandi  dfcl  fuo  Rcgnojde  al  tri,  S:  nel 
grande, de  terribile, la  venuta  del  Pro-  Configlio  fi  ordinò  di  mandare  amba 
feti  Elia  a predicare;decbcconuertirà  feiatori  al  Profeta  Balam,  portàdonel 
i cuori  de  i padri  sili  figliuoli,  de  dc’fi-  lelorojmani  il  prezzo  di  quello.chcan 
gliuoli  alti  padri, dandoncad  intende-  dauanoadimandargli,chccra,chevc  orig.  b». 
rc,cheficnnuertirannoquelli,chedel  niflca  malcdircquel  popolo.  Origene 

?opolo  Hebrco  faranno  reflati  nella1  fi  marauialia  d’intendere  quello,  de  di  *'  \ 

orodurezza,  allafedcdiChriflo.eej  maiidayChc  millerio  comprende  in  fe  1 t 
in  hibct  che  fi  fuluaranno.  Morì  Malachia,  A:  il  chiamare  vn  vecchio  ipfetmo, 
aìnuitlò  fu  fcp'olro  nella  Tua  propria  villa  di  So  (ciocco  , perche  fi  metta  in  vn  muc- 
fcuuti^ù  fia,  che  poi  fi  chiamò  Romata.ò  Ari-  cbio.cdica  al  popolo  Hcbreo.Malcdi 
mathu.  La  fua  morte  fccódo  il  Vcfco  caci  il  SignorcDioi&chcpcnfinocon 

que- 
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qucttofolo  liberarli  dal  d’ino , che  gli  dati, le  porte  fcrràte,óe  cogente, che  le 
*;J,  mMiacciau.ilafiimdi  600.  mila  huo-  guardammo, la  Chiefa  fece  per  lui  ora 
, mini.tuttichcficingciianola  fpada;&  none, fi  fpczzano  le  catene, dormono  i 
chenon  fi  prouegghinodi  munittoni,  foldati,5c  le  guardie,/!  aprono  le  por- 
foriificando  lccittà,mettcndoui  gu  ir-  te  della  carcere,&  retta  egli  libero . IA 
nigioni , ben  prouirte  Ji  armi  nettila-  modo  che  l’ora  rione  è arma  dc’Ca  no* 
rie  : ma  che  folo  li  penlìno  con  quello  hci.fcga,  e taglia  còme  il  btìccftt»  fui 
rcftarc  liberi,  echclimil  inerzonófia  lingua  i’herbedellctctationi  dalla  rn- 
pcril  parere  del  Rcauucmico.ma  d’vn  dicc,poichtvcdendo,&confidcrandó 
Scmtodi  due  Regni  tanto  prmcipa-  quello  il  Demonio,  folledta  il  Re  Ba- 
li ? Et  nfponde  quello  Dottore(  non  iac,&  il  fuo  cófiglio,  che  piglino  altre 
fi  arrifehi  indo  adire,  che  fia  Tuo  pare-  limiti  armi  centra  gli  Hebrei,&  però 
re.ancorchefottcìl  fuoilnicgl  o,diqui  chiamino  lo  fciocco  vecchio  Balam, 
tialtndel  luoteirtpo  li  trouauano,  ma  crcd  ndo,  co’Jmaledirc  folamcnteil 
di  CleiTKtc  A!cls.adrino,ruo  Macltro)  popolo,  di  rcttareda  quclloliberi . Nè 
chcquièrinchiufoiivaloredellaora-  temono,  lebencera  pcllìmo  Bili, che 
rione, la  quale  è propugnacolo,  & dite  la  fua  orationenon  farebbe  effaudita, 
facótra  tutte  le  potenze  del  mondo;  e poiché  anco  al  la  del  l’hippocrito,chcj 
'*•  coli  lo  ideilo  Re  Balac,e(Tendonel  có-  èpelfimonóefattainvano.Chrittodi 
figliolo  diede  ad  intédere,  dicendo:  fi  ccdell’hippocrito,chefàorationcin_a 
conicfuoleil  bue  ragliare  có  la  lingua  piazza, & che  la  fua  intétioneèdifarfi 
Ca«ic.4  l’herbe che  vàpalccdo  dalle  radici, co  vedcrc,&  ctfere  tenuto  per  buono,  Se 
4 li  quello  popolo  ci  hi  ruttiadiftrugge-  veaggiuge,chccgli  ottiene  quello,  che 
re  fino  alle  radici.  Il  che  è come  dire,  dimanda.  Dimàda  l’hippocritodieffe- 
cheil  popolo  di  D i o con  la  lingua^;  revtduro?dunquc  fia  veduto;vuoi  che 
che  è l’ora  rione  fega  le  herbe  dalla  ra-  ti  téghino  per  buono  ? fia  dunque  alla 
dicercioè,  rrnda  per  rerra  tutte  le  ma  le  buon’hora.L’oratione  malefatta  i va 
incIinationi,&  tutti  i vitij , Se  anco  gli  no,<Sc  coli  pareua  a quella  gcte,che  fa- 
illetti  Demoni}  vince,&  fa  fuggire.  Di  rebbeeflaiidita  quella  di  Balaln,febc- 
ceua  lo  fpofo,cheiI  collo  della  fpofa.^,  necra  mal'huomo.F.tnon  picciolo  am 
era  come  la  torre  di  Dau:d,doueera-  maeftramcnto  può  di  qnà  cauarfi  per 
no  molti  fcudi.ò  rotelle, molti  elmi,&  qnclli.chcs’impicgan  a in  quello  San- 
tutte  l’armi  de’forti . Il  collo  vnifee  il  ro  tiferemo  dcll’oratione,  che  il  demo 
corpo  có  la  tetta,  ecofi  può  lignificare  nio  veduto  il  bine,  che  gliene  rilulu_j 
l’orationc,chcfàifedcli,chcfonomcm  cóla  lingua, fi  vale  d’altre  lingue,&  le 
brijvnirfi  con  illuocapo.Chrillo.  Poi  piglia  parme,pfrr  loro  guerra.  Qucl- 
chccjftaorarioneèla  fala  dell’armi,&  la  benedetta  donna , Anna  madreche 
leda  córra  tutte  le  tentatibni,  Se  traila  fu  poi  del  Profèta  Samuel, clTendofi  le 
p/i,&  contra  tutto  l’infemo,ilqu  ile  la  uata  dalla  tauola  del  fuo  marito  pnì[de 
feia  abbattuto,^;  séza  forze.  La  lérmu  linfa  di  oranschedi  mangiare, fen’an- 
ra  auuertedi  Giuda  Macabro,  che  fa-  dòal  Tempio  a Applicare  a Dio,  che 
* ceuaorationeqncntraua  ncllcfuebat  gli  concedette  vn  figliuolo.  Se  per  que- 
taglie.A:  ne  r iportaua  la  vittoria  : fe  lo  ilo  non  fi  curò  di  formare  parole , ma 
feordò  vna  volta  contra  Alcim,etfù  ve  dentro  al  fuo  cuore  glielo  dimandami, 
cifo.  Siano  pur  leua  te  tutte  l’al  tre  armi  & fècc  voto,  che  glielo  offe  rirebbe  nel 
Se  lafciafiouetta  , che  gli  apporterà  la  fuo  Tempio,  fcgliel’hauelTcconcefib. 
•J  ,lr  vittoria.  Il  buó  ladroneria  legato  di  pie  Erancorcheciò  nor.  dirette  eòn  paro- 
j_  di, Se  mani  ad  vn  legno,  non  gli  cucirò  le citerióri,  ma  dentro  l'animo  fuo  fòi- 
no  la  bocca ,&  fi  liberòda’Dcmoni.S.  Jamenrc  , perche  mòueuano  le  lab*- 
Pictro,legaro in  carcere  con  duecate-  bra.condullcquiuiil  Demonio  vna_» 
•*;  ' ne,  c inficine  có  elio  iucatenad  due  fol  maledetta  lingua  del  vecchio  Hclfa_*, 

che 
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clic  gli  ditte  -,  Tu  debbi  edere  imbria-  ra, della  fera,  quado  fi  fa  feuro,  che  gli 
ca  > va  itene  a fmalcirc  il  vino , che  hai  huomini  fi  ritirano  a cafa.c  ferrano  le 
beuuco:  Et  nòdiccua  il  vcro,pchc  An-  porteainegocij.La  mattina, quando  fi  meridie, 
na  noti  bcucua  vino,  ma  fi  benelagri-  tiene  le  porte  chiufe,&  il  paggio  auui- 
me di  pena,  & d'angudia, che  nel  filo  fato,chedica,cbcnon  fia  ancora  il  Si- 
cuorcnauea. Et  perche ncaneoncl  Tc  gnorcicua.to;&  ali'hora  fcda,checdi 
pio  viè  ficurez  za  di  quella  guerra,  che  mezo  giorno  «quando  pur  ancofiri- 
fufeita  centra  quelli,  che  fanno  orano  pofano,  & non  fi  Inficiano  vedere;  tali 
nc,con figlia  Dio  colui, che  vuole  Ilare  horeode  Dio.Etqdncrijl  tòpo  dell* 
in  quello  cdcrcitio , che  le  n’entri  in_j  legge  fieri  tta  ; ma  nella  legge  di  grati» 
vna  dàzn,cfi  (erri  dietro  la  porta, che  pafisa  più  auàri:fi  fi  ndanoll’amorc,& 
ini  larà  ficurodichi  lo  vada  mormora  l’amore  ammette  f.iuore,&  il  fauorcó 
do.  Haucija  di  giàDiodctto  ad  vna  dó  baldàzofo,e  coli  a qual  fi  voglia  hora; 
na,che glidimàdòdoues’haucua  afa-  non  (olocomedifse  Dauid  verfo  la  fie- 
re Toranone;  che  non  nel  mótc,ncmà  ra,la  mattina, eaH’hora  fedi, ma  viag 
co  inGicrplalè;  Volle  inferi rc.che non  giunge  nella  margine  Chrido,  & alla 
pur  npl  monte  doue  orauano  i Samari  meza  notte  ; perche  a tal’hora  andò  a 
tani,  ncmàcpnel  Tépiodi  Gierufalc,  dimàdarei  tre  pani  in  p re  do,  come  ri-» 
doucfacrificaua-noi  Giudei, ma  i ogni  fcrificcSan  Luca, l'amico all’altroami 
luogo,&ogm  tcpo,fi  può  fa  re  ora  tio-  co  dicendo,  che  haueua  hauuro  vn’al-, 
ne.  E ben  vero,  che  il  più  preciolo,&  tro  amico  forcdicro,&  nò  haueua  che 
jjfìttcuole  luogo  per  far  oratione  e la  dargli  da  cena;  ncllaqual  fiirulitudmc  ( 

Chicfa,ma  a degna,  che  fi  faccia  in  luo  ò parabola, fiè  ritratta  la  efficacia  del  ' 

go  nafcodo,nccÌQchc di  queda  manie-  la  orarione,  come dichiarnoo  i Santi  » 
ra  lì  liberi  qucllo^hcora  dalle  contra  che  di  cjl  la  trartanm  Et  per  queda  oc-, 
dittioni . Et  ancora  accioehc  fi  vegga,  cafione  accomodò  la  C’hicfa  Catolica 
che  Dio  elsa  udifce  l’ora  noni  anco  Icn  limile  Euangclio  perle  Leìanic.chefio 
za  l’intcrccdionc  di  terze  pcrfione,que  no  tutti  ncgocij  d’orationc.  Ancora  q- 
dodico,  la  (elido  il  pùto.cheèncccfisa  domedefimodi  dare  rinchiufiquan-  «.Rtg.i*. 
ria  la  intcr<;cdìoncde’Sati,i  quali  pof*  dooriamo,  cel’tnfcgnò  l’oratione_r, 

•»à’r  fono,  Se  vagliono  molto  apprclsoa  che  fece  il  Re  Ezechia  .vedendoli  nel 
Dio,&cofi  per  i Tuoi  meriti,  e preghi,  letto  infermo  con  pcricolodi  morire, 
cócedcaffedelfichca  quelli  fi  raccolti  cheli  riuolfie  vcrfioll  muroafareora- 
mandano  grafie  grandi, & mificricor-  tione,auertitodal  profeta  lfaia,ches’- 
dioic,  ma  accade,  che  vno  fuolc  anda-  auuicinaua  alla  morte,  c nò  fece  pchc 
rea  ricercare  ad  vn’altroqualchcco-  ilTcrnpioera  da  quella  bada;  Se  pchc 
fa, &:  mediate cjilichefi  trouanoalla  p il  muro  figuraua  Cbrido,  elice  il  iuc- 
fienza ,chc  gli  ficruono di  tedimonij,  Se  diatore  tra  Dio,&  gli  huomini,&  an- 
d’intcrcefsc.ri.cgli  gli  da  quello, chele  cora  per  naficondcre  il  vifioa  quelli , 
fofscfolonon  gli  darebbe  : Coli  nófa  checrano  in  quella  danza,  & coli  ora 
Dio,  imperochcfie  bene  darai  nclla_j  ua  a Diodinaficodo.  Sua  Macdà  l’efi, 
tua  dàz.i  falò,  ticócedcrà  inognimo-  laudi, allungandoli  quindeci  annidi  ^ 
do  Sua  Macdà ql!o,chc dimani.  Tato  vita.  Habhiamo  veduto comedobbia 
che  in  ogni  luogo  fi  può  fare  oratione;  mofare  oratione,  in  ogni  luogo,  & 

& anco  |n  ogni  tòpo.  Che  fic  bene  il  Re  in  ogni  tempo,  reda  hora  di  vederci 
baie  fuc  horpdcputate  per  dormire,  p come  dobbiamo  orare.  Dalla  dottrfi- 
màgiare,  p ricrearli,  c lene  falcia  due,  nadi  S.  Tomaio  fi  caua,  chequattro  » *• 
ò tre  peri  ncgocij  ,nelqiial  teponego-  conditioni  fi  ricercano  nell 'oratione,  y.&opuf. 
tUlu  cia,&  non  altrimenti;  Dio  non  fi  coli,  lequalifi  rinchiudono  in  vna  fenico-  ». 
jna  in  ogni  tepo.  Dauid  lodifise,  Al  tar  za,  che  dille  Chnllo  Gicsù.e  la  rifèri- 
di  la  matcina,&  nell’hora  feda.  A l’bo  ficcS.Giouàni,  parlarlo  dell  ’orationc^iom.  u. 

Se 
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Se  alcunacofa(dice}drmad3  rete  a mio 
padre  in  nome  mia,  (lare  ficuu  clic-* 
egli  velecóccderà.La  prima  códjtionc 
c,chc  quello, ebe  lì  d muda  fia  cofa ra 
gioncuokyhc  in  fc  ritenga  pefo , è mi- 
lura,&  quello  e quanto  alla  prima  pa- 
iolate alcuna  cofa.  La  feconda  codino 
ncc.ciie  fia  perforante,  Se  tocca  alla 
feconda  parola, dimandatele,  vna  voi 
ta,ct  vn’altrafcnza  ftanebczza.La  ter 
za  che  fia  fedele, cioè ,chc  G confidi  co- 
lui che  ora, che  otterrà  quel  lo,che  egli 
dimanda  - L’vltima  ebe  Ha  humile.  Se 
conuienfiall’vlfiina  parola,  in  mio  no 
me.Cioò,checoIui,chefìorationc,prc 
ghipcr  i meriti  di  Giesù  Cbrifto,'più 
che  per  i fuoi.  E adunque  la  prima  con- 
ditioncchc  quello  che  fi  dimanda  , Ga 
cofa  ragioneuolc , che  li  rbbia  entità  in 
fe.San  Giouàni  Chrifollomo  dice, Di- 
manda a Dioqucllochefiaionuenic- 
tea  lui  didarloti , Se  a tedi  riceucrlo, 
nódimideraicofc  terrene  folamcte.p- 
c he  n on  te  le  darà,  o fe  pur  te  le  conce- 
dertela ràiu  danno  tuo  . Vergognati 
dice^d/ dimanda  re  a D t o quel  lo,  che 
portcdcndolo  tu,cgli  ti  comméda , che 
lo  lafci,&  di  q Ilo  ti  priui , Se  te  ne  fpo- 
gli.  Etin  vn’altro  luogo  dice  l’irtertb 
Santo  cofa  indegna  èad  vn  Signoro 
tato  liberale, tanto  potente,  & defide- 
rofodi  fare  gratic.il  dimàdar  cofc,  che 
jn  Quella  vita  fi  coniumano,  & hanno 
fine, come  (ono  le  temporali. Seneca  ri 
fenice  di  Alert‘androMagno,chedmia 
dandogli  vn  certo  huomo  vnapiccio- 
la  mercede , egli  gli  diede  mol  to  più  di 
quello,  che  lo  richiedeua . I luoi  fa  ma- 
riti gli  dimanda  rono  perche  Signore^ 
date  voi  tanto  à chi  fi  contenta  di  afsai 
minor  quantità  ?Rifpofe,  Cortuidima 
da  fccódoil  gradofuo.&ioglidò  fccó 
do  il  mio.  Et  à chi  dimandarti  fc  è leci- 
to chicdcreà  Dio  beni  téporali.rifpó- 
dcil  beato  San  to  Agoflino.chc  si , an- 
corché deuccfserecon  modeftia , che 
fe  £ conuenicntcgli  fiano  conceduti, & 
non  conucnendogli,  che  gli  fiano  tol- 
ti. L’infermo  che  hà  gran  dolor  di  co- 
rta ,il dimandare  dclvinoal  Medico» 


& egli  dargliene,  faria  yna  crudeltà, 

poiché  sà.chelopriuarcbbe  della  vi,ta. 

Cofi  medefimamentc  non  fi  dimandi 
à Dio.chc  faccia  quello.clic  non  fa reb 
be  il  medico ,Se  fc  lo  faccfse,  farebbe  p 
eaftigodiebi  Io  richiede.,  Et  cofi  dicq 
il  medefimo  Sàt’ A®ofti'io,chc  D io  có 
cede  alcune  cole , che  gli  dimàdano  gli 
huomim  pcrtimi.ellcndocontradi  lo- 
roadiraro,  che feftcrterò nella  grafia 
fua , nonglieleconccdcrcbbc.  Betfabe 
dimàdòà  Salomone  fuo  figliuolo  vna 
donzella  chiamata  Abilag,  perche  fof 1 Re8- 
fc  moglie  di  Adonia  fuo  fratello,  hauc 
dogli  lui  importo,  che  in  ciò  taaiutaf- 
fc,Se  ella  l’accetto  iinpcrochcecortu- 
nie  di  loro, quando  fono  giouani.comc 
fu  lei.diuenutepoi  vecchie  feruoiio  per 
mediatrici , è interceditrici  ; onde  vie- 
ne à verificar  fi, che  le  fono  come  le  pi- 
gnatte,che  efsendo  nuouc  in  efsc  fi  cu- 
cinada  mangiare,  Se  fatte  vp* ch.it  fcr- 
Mono  per  vn  tcfto , ò pezz  -tL  qfse, per 
portarli  il  fuoco  da  vna  caf^aji'altra. 
Salomone  iritefo  quello, clic  fui  ma-  V 
dregli  haueua  detto,  nfpofe.  Et  voi , 
madre , Se  (ignora  acconfentirctc, che 
facendoli  quello  matrimonio  , con  i 
danari,  & facoltà, che  Abifag  pollìe- 
dc,&conil  nomedi  Regina , che  gli  la- 
fciò  Dauid  mio  padre,  di  cuiclla  fu 
moglicfil  mio  fratello  Adonia, che  ha 
hauutopretenfionedifàrfi  Re, & del- 
la fua  banda  ha  il  Sommo  Sacerdote 
Abiatar,&  loabCapitanodcl  Regno, 
iquali  volcuano che fofse egli  Rè,  Se 
non  io, ottenga  horail  fuo  intento.  Se 
refti  Re»&  iosfzaRegnoJRimafcBce 
fabema  rauiglia  ta, perche  non  in  rédo- 
ua  quella  trama.òe  hebbe  carp.chc  Sa 
lomonc  non  concedere  quello  i che 
gli  haueua  dimand  i to;  Cofi  ancora  di 
molte  volte,  fc  vederti mo il  cuore  di 
Dio  fcopcrto;gli  renderertimo  gratie 
che  non  ci  haucrte  concerto  cofe , che 
gli  haucrtimo  dimanda  te,  iequali  non 
ciconucngono.  Marco  Marulo  narra 
di  vn  cicco  che  ricuperò  la  villa  vifitan 
do  il  Sepolcro  di  S.  Tomafo  Cantua- 
rienfcjfubito  che  fu  martirizatoiSc^ 

che 
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- che  ertendo  molto  contento,  vn  Santo 
haomo  gli  diflc  : Et  come  fa  irò,  che  fi 
conu  eriga  perla  tua  anima  la  vifta,chc 
tanto  (laidi dia  contento? Credi  a me, 
Se  ritorna  tcneda  quel  Santo, & fuppli 
ca  lo, che  dimandi  a Dio, che  fe  il  vede- 
re hà  da erterccagionccbcrò  ridarò  te 
ne  priui, altri meri  te  lo  lafci, Colui  più 
torto  sforma  to , che  di  buona  voglia  vi 
tornò,  Se  fece  oratione  fecondo  il  con- 
fiolio  hauuto,Sc  come  l'hcbbe  fatta, re 
fto  cicco  .com’era  prima  ; onde  fi  co- 
nobbe.chcl’haucr  la  v:fta  nó  gli  cóuc- 
niua.  Nel  Itb.chiamato  Specihiodicf 
fi  mpi.fi  dcfcriuedi  due  Romiti:  l’vno 
dimàdaua  a Dio  l'acqua  pc  ril  fuohor 
ro  quando  gli  pareua,  che  n'hauc  rt'c  bi 
fogno,  Se  l’altro  pregnua  Dio.chcglie 
la  mantenefle',  Tenta  a (legnare  tempo 
dell’acqua, & quello  fi  màtcneua  Tem- 
pre frcfco,& l’altro  marcito, Segua  fto. 
H a da  i rtc.  e anco  ra  ' ioneuolc  l’o  r a tio 
ne,  nellaqualedimàdiimo  cófagion*: 
perche  Tenta  ragione  dimanda  colui  ; 
? che  non' certa  di  offenderlo. Colui  defc 

quale  I’operefiicdimcritano,Se  fono 
cótraricallc  Tue  parole.  Saria  ragione 
noie  , che  andarti  qualche  huoino  a 
chiedere  al  Rcvna  ricca  commeda,  & 
portarte in  mano  vn  pugnale fanguino 
fo,8e cófertaTse.chc  vtniua  cóeTso  di  le 
uar  la  vita  al  Prcncipe  hereditariodd 
Regno?  Cofi  fi  colui, chedimSda  gra- 
fie a Dio.cfsendo  in  peccato  mortale . 
Non  pretédo  però  io, dicedo cjfto, che 
debino  reftare  di  dire  la  Corona,  & fa 

» reorationi.qucllichc  fono  in  male  rta- 
to.chc  peggio  farebbe  il  non  farlo:  ina 
chcnon  fi  marauiglinofcDionóeli cf 
faudifee  enfi  in  vn  fubiro.  Il  publicano 
entrò  nel  Tcpio,  Sen’vfci  giudi  (àcato, 
& lai  Maddalena  aggiunfea  i piedi  di 
Gicsù  Chtifto,&  rertò  a(soiura,&  me 
dcfimamentcil  buon  Ladrone,  cht> 
orò  gli  promifc  il  Paradifo.Tutti  que- 
lli con  lolagrimc  loro  nettarono  il  pu 
gnalcfanguinofodel  loro  cuore;  Seco 
fi  furonoafcoltati.Sc  (pcditnma  mcn^ 
tre  che  il  pugna  le.  & le  ma  n i ftanho  in 
{anguinaie,  non ò da  pcnfarc  di  edere 
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afcoltari . Per  Ifaiad/ce  Dio:Quando 
voi  multiplicherctc  nella  oratione  io 
non  vi  inréderò,  perche  le  vortre  mani 
Ibno  pienedifangue.S.  Paolo  dice, che 
facciamo  oratione  con  lemanialzate 
pure,&  nette,fcnzaira,Se  Tenzacontc 
rione.  Ilcheècomcdire,chcmo(lria- 
mo  le  mani  nette  di  sigue  dc’prortìmi 
nollria  Dio, Te  vogliamo  efsere  esau- 
diti. Colui,  che  alza  ternani,  iuiafhfsa 
gli  occhi, 6e  la  bocca,  pchccon  cjrtc  tre 
cole  dobbiamo  ora re,con  le  mi  ni, con 
gli  occhi, Se  con  la  bocca. La  bocca.di* 
chiara  qllo.chc  brama  la  volontà, Se  lo 
dimandaa  Dio:lcmanidicono,non fò 
male  al  mio  prolIimo,c  bene  che  mi  có 
cediate  cudlotbe io  vi  dimando;gli 
occhi dicono:nc io glidodefidcro.  Sa  P-0^?* 
Gregorio  afferma  che  l’orationeè  fen  aro''*‘Z 
zafru  tto.doueèm.’la  interi  one.S.  Ago  nueB  ora 
fimo  dice  : Con  che  Taccia  dimandi  iù  v^| 
qucUo,chc  Dio  promette, non  facendo  ,aio. 
quello.chc  eglitommandarintcndi  le  D.Aog.ìa 
fucammonirtorò.Se  tl  mandagli  le  lue  ?cur^,m-’ 
promcfse.La  Tccóda  códitionc  dell’ora  uco.  »lt. 
tioneèchc  fia  pfrfcucràte.S. Giacomo  AJ  Rom* 
Aportolondla  l'uaCanonicadice;MoI ,l* 
to  vale  l’ora  rione  del  giurto  continua- 
ta.S. Paolo  Tcriuendoa  Romani.confi 
glia  che  pfeucrino  nell’oratione.  Qo5- 
torta  vtilequeftojbrne lo  intédeildei 
monio, poiché  tatidirturbi,  Se  impedii 
menti  fuale  apportarea  quclli.rhefan 
nooratiòne,  pctfarglidefirtercda  ora 
re.  Se  Icuarglidel  tutto  la  diuotione_>. 

S. Gregario  ferme  ndh  Tuoi  Dialoghi,  p-Grjf©. 
che  nel  monaftero  dell’Abbate  Pcm-  cjpV^' 
pelano  vn  monaco  nonparcua  dura  re 
nel  fare  l'ora tione,  ma  (libito  che d' [Va- 
llea cominciata  la  Iafciaua;locr  rrcpge 
uano,Se  egli  non  s’cmódaua-,  Vcnequf 
ui  San  Btnedefto,  Se  vidde.chepoftofi 
quel  monaco  in  oratione,  vn  moretto 
lo  tirauà  peri  piedi, Se  di quiui  lolcua- 
ua  ;fccc  per  lui  ora  rione.  Se  localligò 
con  vna  difciplina.  Se  il  Demonio, che  ’ 

era  quel  moretto,  correndo  in  fretta-* 
come  Tea  lui  hancfsc  date  le  battiture. 

Io  la  Telò.  A moiri  accade  il  nudefimo, 
che  per  vn  poco,  che  fi  ritirino  in  fc  gli 

viene 
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viene  fuhico  in  penfieroqucllo , che  fi  do  qucllochefà  ,& che  ragiona  con_j 
douerà  mangiare  il  giorno  fegucnrc,lc  Dio,&  gli  dimanda  gracia,&  gloria, 
la  cada  de  i danari  è aperta , le  vi  van-  ò alle  parole, che  và  dieendo,intcndcn 
no  ladri:  Tutto  quello  è vn  arriuarcil  dole,ò  a leggere  bene.  Oc  prononciare 
moretto, & tirarlo  peri  piedi:  viene  il  bene  quello, che  recita.  Di  qncditrc,la 
Domonio,cioè,&  lo  difturba  da  ll’ora  prima  e la  migliore,  cchc  più  li  Jcuo 
n.Gre.ìn  doni.  Il  mcdelìmo  S. Gregorio  adduce  procurare;  perche,  come  dice  Veodr 
lobc.10.  incucilo  propolito  quella  bidona  di  Santo  Vittore,  può  vno  venire  ad  ha-  ' 
Gen.if.  Abraham.chcfeccfacrificiopercom-  ucre  tanta  di  quella  attentione,chcin-  ; 
mandamelo  di  Dio  nodro  Signore  di  nalzi,&  rralporti  in  Dio,&fcordan- 
ccrti  animali,  iqualimellì  (opra  vn’Al  doli  di  tutte  l’a  lire  cole,  Si  palli  dalP- 
tarc  fccndeuano  vccelli  (opra  di  loro , ora  tionc  vocale, che  è quella, che  facc- 
dandogran  moledia  al  Patriarca, che  ua  prima  ,chcconfidentllcpàrolo» 
Tene  fcacciaua  via  vno,ncvcniua  vn*-  all’orationementale,&  che  c quando- 
altro, nel  che  dimorò  lino  che  fi  ripo-  colui,cheora  tra  fc  dedo, lenza  la  boc 
fcil  Sole, che  cadde  in  vn  profondo  só  ca,e  lenza  parlare  penfa  à Dio,  & al- 
no. Coli  auuiencà  colui  che  fa  orario-  l’opcrcdclla  fila  grandezza,  Si  quedo 
ne, che  vengono  quantità  di  vccelli  im  modo  di  ora  re  è molto  ritirato,&  vtiJ 
'portuni  di  Demoni)  à didurbarlo,  le,&  il  fincdimoltialtriclsercitij  Sati 
•non  bifogna  per  quedo  che  laici  l’ora-  ti, per  iquali  pretendiamo  vnirfi  coilj 
tionc;il  leruodi  Dio,machc!pauenti  Dio, con  il  mezo  di  a ffcttioni,& me- 
gli vccelli  ; Icaccida  lelcmalccogita-  ditationi  fante, comeauuencnellaora 
rioni  vanc,&:  impertinenti, che  gli  da-  tione  mentale.  Laqualeò  per  molti  po- 
ranno  moledia,  procurando  attenuo-  chi  ,'poiche  ra ridimi  polsono  finire  di 
ne,c  diuotione  in  quello  che  fa  ,& in_j  dimenticarli  di  le  medefmifi  feorda- 
quello  perfeuererà  fin’al  tramórardel  ua  Maria  Maddalena,  ledendo  apie- 
Sole.&chcs’addormétichcè  fino  che  di  di  nodro  Signore  Gicsù  Chtido 
formica  la  vita-,  perche  in  queda  èim-  percontemplatione.lafciandofarclo 
podibile,chcnófiano  moledati  da  im  faccndedicafaà  Marta  perlupplireal 
D.Bei -in  Portun|  penficri . Il  gloriolo  San  Ber-  li  mancamcntidc  i prodimi.E  vero  an 
nardo,quàdoemrauainchoro  peral-  corachenoi  fiamopiù  inclinati all'o- 
Sufid"^  fidcrc  alle  lue  horc,diccua:Pcficri  del  rationc vocale, & meglio s’accommo- 
ch  nun  mòdo  redateueneà  queda  porta  fino,  da  à chi  la  vuole,  & è di  afsai  merito* 
che  io  ritorno . Coli  debbe  fi  re  colui,  quando  fi  fà  con  vna  delle  tre  attenuo 
"*  che  fi  merteà  farorationc , cóogni  filo  ni  alscgnatc,&fpeciaImcntecon  la  pri 
potcrelicétij  da  le  ipenfieri  mondani.  ma.Etpercheficomcfiamofiacchi,& 

Et  non  credo, che  diremo  male,  leinté  deboli,  non  ci  fuenghiamo  in  cofiillu- 
dcfTimo,chc  ciò  in  tele  anco  il  figliuolo  Greefscrciiio,coroecquellodcJla  ora 
**  di^Dio,quandoin  San  Matteocomen  tionc,  lari  bene  appoggiarla,  & dar» 
dò, che  fi  rinchiuda  nella  fua  danzaco  gli  puntelli , chela  fodentino,  & per 
lui  che  vorrà  orare , cioè  che  ferrila.!,  quedi  fcruirà  la  limofina  , & il  digiu- 
portaà  tutti  ipéficri  importuni,  accio-  no.  Quando  la  Regina  EGcrcntròdal  E/ltr 
cheoricóattentione.E  ben  vero, che  Re  Aduero,  per  dimandagli  perdono  k * 
chi  fi  mette  a dire  idiuini  offici]  ben-  del  filo  popolo,&  gente  Hcbrca , dice 
che  fia  obligato,come  Ecclefiadico,  lo  la  Scrittura,  che  menò  leco  due  don- 
disfà  nondimeno  al  fuo  vfficio,  purché  zelle;a  vna  delle  quali  andana  appog- 
gi principio  habbia  propofitodi  dare  giandofi  , Si  l’altra  gli  teneua  alfca- 
a ttcnto  con  vna  di  quelle  treartentio-  ta  di  dietro  la  falda,  & la  vede  . E- 
ni che  adeguano  i Dottori  Scholadi.  Gcr  figura  la  Oratione  mediamo 
ci.chcòjO  al  fine  dell'Ora  tionc  penfan  laqualc  entriamo  a ncgociarc  coro 
1.  Dio, 
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Disfigurato  per  il  Re  Alsucrotaccio- 
c he  quella  ora  tionc  Ila  perfeueràte,& 
non  calchi,  biiogna  c’habbia  due  don- 
zelle, Digiuno, &limofina:  Alla  limoli 
ua  và  appoggiata , Se  la  fodiene  con  il 
r»  ck  f braccio,  Se  perche intendino quello i 
in  i.  cpì.  Chridiani.diccS.GiouanniChrifodo 
ad  Thef.  mo , chcordinò,  che  alle  porte  dello 
p°u^  '£  Chicle  llefserò  poueri, dimandando  la 
ntm.CO.4.  limclina,  come  per  dar  mano  a quelli, 
chedillédono  la  Tua  in  dargli  qualche 
cola,  & è come  fcdiccfscrò:  Se  volete, 
che  Dio  vi  aleniti , intendete  noi  altri: 
efe  volcte,che  Diocfsaudilcail  vodro 
dcfidcrio.A:  le  vollredim.inde,foucni 
te  alla  nodra  miferia,  & afHituonc.  Et 
quello  ci  diede  ad  in  federe  nella  para- 
bola dell’amico,  chedimandaua  pane 
all’altro  amico,  come  s’accennò  di  fo- 
pra:  chiede  pane,  perche  lotto  quello 
nome  s’intendono  tutte l’altre  cole, 
che  polliamo,  & dobbiamo  dimanda- 
re a Dto,& dice:  Già l’hòincalamia 
alloggia  to.pcrche  vuole  D 1 o, che  dia 
quello,  che  dimanda:  dimanda  dùque 
pane  di  cala.  La  donzella  che  porta  al 
ta  la  falda  della  vede  al  la  ora  tiene, è il 
digiuno,&  coli  veggiamo  nel  la  ferii  tu 
Cen.  il.  radiuerfe  volte,  come  quei  di  Niniue, 
Se  in  al  tri, che  ottennero  le  loro  dimà- 
deda  Dio, per  mandare  dietro  al  l’ora- 
tione,  il  digiuno  : Contrario  è quello 
che  auucnneaquei  di  Sodoma  , che 
in  cambiodi  cfclamarecon  l’orationi, 
chiedemmo  con  i peccati  loro  a Dio 
Eacc. il.  cadigo,c vendetta. Etcomediceil  Pro 
feta  Ezechicl,  sbadirono  della  Prouin 
eia  ledue donzelle, Digiuno,  & limoli 
na,  poiché  dice,  che  dauano  molto  la- 
bi^ nonalzauanolamano,  perdare 
al  poucro  la  Iimofina,&  coli  capitaro- 
no male.  Efsempij  di  perfine, che  furo 
no  molto  perleueràti  nell’ora  tionc  fu- 
rono S.  Giacomo  il  minore, che  per  te- 
ner longo  tempo  le  ginocchia  in  certa, 
figli  fecero  iealli.comc  a’Camclli,& 
quedo  per  le  con  linone  orationi  ; San 
Bartolomeo  Apodoio  cento  volte  il 
giorno , Se  cento  volte  la  notte fàceua 
orationc  à Dio:  San  Paolo  primo 
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Eremi  ta  era  tato  auezzo  ad  orare, che  _ 
il fuo corpo,  doppo  morte,  comedi 
lui  affermò  Sant’Antonio,  Si  lo  ferine 
San  Girolamo  era  inginocchioni,  & 
parcua,chefacefseoratione:il  roedefi- 
mo  Santo  Antonio  Abbate  orandolo 
lafciaua  il  Sole, c.uàdo  tramontana  da-  % . 
dogli  nelielpallc.  Si  ncll’vlcircfuora 
la  mattina,  gli  daua  poi  nella  fàccia,  «/ 

trnuàdolo  nell'idcfso  luogo.Nel  libro 
delle  vitedc’Santi  Padri  fi  legge, che 
vn  Romito  andò  a vederne  vn’altro, il 
quale  volle darda  mangiare  all’altro 
forcditro.che  era  venuto,  p vili  tarlo, e 
però  mife  a cuocere  vna  pignattadilcn 
tc:il  forcdicro  difsc.facciamo  prima  le 
nollreoratiom.fi  poferò  ad  orare,  & 
cominciando  il  Salterio.fopraucnncla 
notcc,&  pafsò  tutta, nè  era  finita  la  ora 
tioncjil  fo  rcdiero  fi  lirentiòda  lui, eco 
mefenefu andato , l’altro vidde la  pi- 
gnatta^ difsc-,  Pouero  me,  che  lora- 
cioncnehà  fatto  dimenticarci!  man- 
giare , mi  difpiace  del  mio  forediero, 
chele  ne  vadi  digiuno, fe  ben^.licome 
io  melofcordai,coficglin’hebbcpoco 
penderò  : Nelafciail  Re  Dauid  di  en- 
trare in  dozina  di  huomim  molto  oran 
ti  : poichecon  tutti i penficridcl  Re- 
gno, fette  volte  il  giorno  fi  ritiraua  nel 
fuo  Oratorio, &faceua  lunga oratio-  . . 
nc,&gli  accadeua  alle  voltc,chc  fi  veni 
ua  mcnonegociando  fcco  Dio, con  gra 
liceità, & diceua:  La  mia  virtù  fi  ficca,  ^ 
come  vna  tegola  : etera  prouidenzn_j  Al^,j'i 
diuina,peròcbe  la  regola  bc  ficcata,  & quim  te- 
cotta, nò  foporta  che  l’acqua  palli  pcf-  "ccJ,ra“ 
fa, ma  quella, chcnon  è cotta, & è tene 
ra , ogni  pocodi  rugiada  la  didrugge. 

Dauid  li  ritiraua  ncll’oratione , & re- 
daua  tato  vigorofo  per  perfiucrarein. 
quella, ancorché  con  lice  ita, che  pafsa- 
uano  dui  acquedotti  di  trauagli  per 
efso , lenza  che  lo  didurbafserò , ò gii 
dcfscrònlcu  trauaglio:La  terza  condi 
rione  deil’oratione  è , che  lia  fedele-» , 
cioè,che  fi  confidi  cohn,  che  ora,  che 
fi  gli  conuicne  , D « o gli  concederà 
quanto  dimanda  . L’Apodolo  San_* 
Giacomo  nella  fila  Canonica  dice  : Se 

alcu- 
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alcuno  hi  bifognodi  Capienza , chic?-  platione.aggiungcchcl’hauranno  per 
gaia  a Dio,cbe  la  dona  abbondantcrné  efser  tale , conueniua  hauerc  eoo  che_a 
tea  tutti,  ma  colui  che  la  dimanda  hà  pafsarfilavitafua  , perche  il  penile  ro 
da  credei  certo, theglieladarà;  cioè,  didoucrlo  andar  mendicando,  poco* 
con  fidandoli,  che  fé  c cola , che  elico-  ua  elser  impedimento  alPefscrc  bea  to; 
ucne a quello  chcdimanda.gli  farà  con  Et  colì.poichc  il  dimandare  porta  con 
ceduto.  Perche cgliè  Padre nollro,  & fequcflo  pefo,  debbe  apportare  ardi- 
ti figliuolo  fa  agerauio  a lùopadro»  re.  Se  audacia  a colui,  cnc  dimanda  a 
che  gli  chiede  il  bifogno  Tuo  per  viue-  Dionell'orationc,che  gli  farà  conccf-  pftf.  144* 
re, & dubitateglielo  habbiadanega  fola  fua  dimanda, già  chencldiraàda 
re.  Et  coli  acciochc  quello  in  tendi  a re  gli  cauta  honore.  Et  per  quello iflcf 
mo,il  meddimo  Gicsù  Chrillo,  dando  fo  molto  fi  compiace  Dio,  che  gli  di- 
fbrma , & mododi  orarci  i Tuoi  Apo-  mandiamo, come  lignificò  Dauid  qua 
Itoli  comincia, dicendo  ; Padre  noltro  do  dille, parlando  con  fua  Maeltà  ; Le 
che  lei  nei  Cieli-,  Se  vi  feguirando  la_->  prcparationi  del  fuo  cuore,  l’intcfcrò 
oratione,  nellaqualefi  rinchiude  tut-  l’orccchic  fuc.  La  Mutici c cola  piace- 
toquello,  chcil  Chriftiano  debbe  di-  uole  , fe  bene  alle  volte  è con  diigullo 
mandarea  Dio,  & che  può  confidarli  ptftvdir  temperare  vnldrumento  . Et 
di  ottcnerlo.poichelodimandaa  Dio  coli  i Mulici  del  Re,fcmpre  che  vanno 
innomedi  Padre,  & quello  s’aggiun-  per  fonare,  portano  le  viole  accorda* 
gè,  che  fe  D 1 o nollro  Signore  baueflè  te,ò  gli  al  tri  1 llromcn  ti.  E ifc  odo  adunv 
potuto  aggrandire  il  fuo  honorc , non  quccofi;LaMufica  dell’ora  rione  c gra 
poco  l’haurcbbe  magnificato  in  quel-  taa  Dio,&  altcpcrarcdcgliillromen 
lo,che  gli  dobbiamo  dimandare , per-  ti  di  quella  non  glidifpiace.il  metterli 
chcil  dimandare  lignifica  due  cole, ne-  in  oratione,  & cominciare  a dimenare 
celTìtà  perla  partedi  colui  che  chiede,  la  bocca,  & l’andar  vagando  col  pelie 
& fuperfluità  in  colui,  a chi  li  diman-  ro  a quello  che  vidde.oche  vdì , in  che 
da, pcrilchecolui,chcdimanda  merita,  li  palla  il  tépo  fino,  chccntra  nel  giuo 
che  fc  «li  dia  quello chechicde,  poiché  co,&  che ora,chcè  proprio  vn  tcmpc- 
confcfl'a  il  fuo bi fogno, & la  fuperflui-  rarcglillromenti,non  difgulla  Dio, 
tà  in  colui,  che  viene  ricercato,  del  che  poiché  Dauid  dice  in  quello  propoli* 
egli  ne  confegue  honorc  . Diogene.*  to;Lcprcparationidcl  fuocuorc.into- 
qticl  Fdo(òfoallrartOt&  auuentatocf-  fe  l’orecchia  di  Dio  .Tutto  quello, di- 
cendoli fatto  poucro  di  fua  fpontanca  ce  che  dimandiamo  con  fede  dtottc- 
volonta  pcrdiinandarlalimolinaaeli  nercil  fine  del  nollro  dclidcrio  . Et  *,Re*',u 
huomini,lk  dimandarla  prima  allena  nondobbiamofarecomcSaul,i|gior- 
tue,&  figure  di  pietra  ; dandociadin-  noauanti.chefe  ncfcendelTènelrln- 
tcnderc,chenellegcn(tidi  vergogna  lì  ferno,  voleuaeglicombattcrecon  Fili 
fente  tanto  affronto  nel  dimandare-»;  Ilei  nel  monte  Gclboc,  fece  orationo 
Che  hi  (opta  fingerli  prima.&poiarnti  a Dio‘,chfcgli  mamfellafscil  fuccefso 
carli  a pònerloincllècutione,  perche  di  quella  battaglia;!!  rifpolla  tardò, & 
non  vi  è cola  tanto  cara  quanto  quel-  egli  icon fidato dilTc.  Sii  Io  adunque 
la,checon  preghiere  sotticne,&  quan  troueròchimc  lo  dirà  . Sen’anJòda 
toè-srandeil  contento,  che  ncfcnteil  • vna  Maga,  & per  fuo  mezzo  intcfe_» 
cuore  nel  dare,  tanto  grande  è il  tor-  quello,  che  non  haurebbe  voluto,  che 
mcntojchCegli  fentencf  pregare,  im-  s’hauea  da  perde  re  egli,  Ac  tuttala  fua 
peroche  con  il  darecOmpera  la  liber-  gente  nella  battaglia,  come  fucccflt/  : 
tà  di  altrui,  Se  con  il  riccuerc  perde  la  Al  contrario  la  Cananea  luppticò  Gie  ’f» 
fua  propria . Arillotilecheandòinue-  sù  ChriHo,chcgliguarìfseIafua  figli- 
Rigando  per  le  velligiedeJIa  beatim-  uola , & ancorché  da  principio  facclFe 
dine,  dopò  haucria  rido  tta  m con  tem-  del  lordo, & poi  gli  rifpondclTc  con  di- 1 
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{gudo,&  la  chiamò  cagna  infedele,  lei  trario  : Però  che  ordinariamente-» 
con  fede  grande  di  douer  ottenere  ia  niuno  è contento, &:  ad  ogni  vnoman- 
fua  dimanda,  perforerò  nell’ora  tionc,  ca  qualche  cofa  . A quello  manca  la 
non  dubitando, & coli  ottenne  la  fani-  fanità:  a quello  danari  ; L’altro  fuca- 
ti perla  Tua  figliuola, & per  la  fila  mol  refliadi  npofo.  Onde  viene  adunque 
ta  fede  ; Se  di  quella  nefiì  lodatodal  che  Dio  permetta  quello,  chenon_a 
Saluatore,comediccSan  Matteo. L'vl  permette vn’huomo di  auttorità,chc_» 
E<cl.ir.  timaconditionc.chelia  bumilc.  L’Ec-  habbia  rcnditcgrofsc,  A:  fcruitori;il- 
clcfiaftico  dice,  che  l’orationc  humile  Quale fe  vedevo  paggiom.il  vcflito,& 

f>cnetralenuuole,fencpafla  perquel-  tracciato,  ne  dà  la  colpa  al  maggior- 
erà: arriui  fino  a Dio.  Santo  Agolli-  domo  ,Se  qualche  volta  , come  leha- 
no  dice  che  fe  l’ora  tionc  fard  humilo»  ucfsc  commelso  graue  delitto, per  quel 
non  reiteri  vana , lari  confolata  della  lo  gli  dà  licenza  : Et  Dio  vede  ncl)a_j 
p.  Ambr.  fua  dimanda. Santo  Ambrofioci  auui-  fua  cafa  tanti  rotti , Se  firacciati,  Se  fe 
Mjtth|ud  f*»checolui,chedefiderauadicflcrein  la  palsa  con  quello?  La  ragione  di  que 
Paterno,  tefo  nell’ora  rione,  debbe  da  fe  fcaccia-  fio  è , laconditioue  villana  dimoiti, 
i^rquici  feognifuperbia , &profuntionc  . E che  vogliono  cfscrc  condotti  per  ma- 
gran follia  dice  San  Bernardo , che  vn  le,  & lo  reputano  per  bene , Icordan- 
poucro  dimandi  la  limofina, Se  dillcn-  dofidi  Dio.  DiceuaGiob-,  L’alino  fcl- 
da  In  mino  per  riceuerla  , con  molti  uaggio  andati  forfè  ragghiando  lo 
anelli,  &monctcd’oroinelTa.  Coli  troua ri  molta  herba  ? Odbueman- 
facolui,  chedimanda  qualche  cofa  a gicràcfscndo  la  mangiatoia  piena  di 
Di&con  profuntionc,&chenon  s’hu-  paglia;  vuole  inferire,  chcfelcbcftio 
miiia . Il  vafo  che  giunge  alla  fontana  nanne  da  mangiare,  non  alzano  il  ca- 
per pigliare  acqua,nell’em pirli  di  quel  poda  terra, nè  li  lamentano.  Coli  fin- 
la  s’humilia,  & li  piegatoli dcuchu-  nogli  huomini  llando  fatij,  ripieni,  «Se 
miliarli colui, che dclidera edere d.i_j  contenti  non  alzano  la  faccia  verfo 
Dioripieno  dell’acqua  della  fua  gra-  Dio, nè  di  lui  li  ricordano,  &torna_-» 
tia.  Il  Saluatorc  ci  configlia, che  diucn  molto  a propofitodcU’huomo  quello, 
tiamo  come  bambini,  & dice,  che  coli  che  fa  il  bue  in  quello  cafo.  Sanno  per 
cncccfsarioà  voler  entrare  nel  Cic-  ifperienza  quelli,  che  arano  con  i buoi, 
lo.  1 bambini  fono  di  quella  condi-  che  non  debbono  metterli  le  mangia- 
tionc,  che  tutto  ciò  che  vogliono.  Io  toic  piene  di  fieno,  perche  il  bue  ha  l’ali 
chieggono  con  piangere:  Se  dimanda-  to  tanto  caldo  che  accende,&  ri  (calda 
no  la  poppa-, piangono-.fe  vogliono  dor  il  fieno  di  vn  trillo  odore,  onde  viene 
mire  piangono . Coli  ancora  noi  dob-  poi  ad  hauerlo  in  odio, e lafcia  la  man- 
biamo  fa  rei  bambini,  quando  voglia-  eiatoia,  pcrilchcchi  n’hà  lacura.deb- 
modimandarea  Dtoqualdiccola_o  ; bc  dargli  da  mangiare,  a poco,a  poco, 
non  ridendo , perche  il  ridere  per  l’or-  Se  coli  mancandoli  da  mangiare, alza- 
dinariu  è accompagnato  dalia  fu  per-  no  il  capo  mugghiando , & il  padrone 
bia;ma  piangendo, che  le  lagrime  fono  eli  torna  a proucderc. Quello  ificllb  fa 
bagnatcd’humilrà  . Tra  tutte  le  crea-  Dioconglthuoinini.vedendochcmol. 
ture  pure,  la  più  clcuata  , & fauorira  ti  fono  ritornati  animali , non  lì  ricor- 
da Dio  fu  la  fua  Sacratifljma  Madre,  dandodi  lui  mentre  vàloro  bene,ÒQ^ 
& quello,  perche  tra  tutte  l’altrcfula  llando  con  tenti,  glileua  il  mangiare, 
più  humiic . Habbiamo  intefo  Iccon»  Se  coli  alzano  la  teda,  & la  faccia  ver- 
ditionidcll’oratione.  Vegliamo  ho-  foDio,dandogemiti,faccndooratio- 
rafe  colui,  chcdimandarà  con  cita  a m,&  fupplicandoche  gli  fouuengahe 
Dioottcrrà  la  fua  dimanda  ; Perche  i loro  mancamenti,  ilche  egli  fa, 
elsendo  coli,  niuno  fi  farebbe  perfo  tra  non  folo  quello , ma  per  amor  di  queir 
iChrifiiaoi,  & fifeorge  tutto  il  eoa-  la  gli  libera  dajlccolpe,fi  come  veggo- 
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no  per  cfperien  za  quc'li,  che  s’auuez-  a quello  dice  la  Gioia, che  chi  fa  buo- 
zanoaorare,checafcanoin  rarccol-  neopere  (cmprcora.  Etnon  fodisfi, 
pc,c quelli,  che  fe  nc  viuono  fpcnlicra  perche  in  quelle  parole  ragiona  ilfi- 
Prco  >4-  ti,tn  infinite, ancorché  liano  giudi. Sa  gliuolodi  Dio  propriamente  dell’ora 
lomone  ne’ Proucthi  dice, che  fette  voi  tione  cllèndo  didima  dali’altrc  buo- 
tecafta  il  giudo  in  breuc  tempo , cioè  ncopcrc.  Eccoli  poITiamo  dire  con  ili 
* inciapa,conVilgianetto,chccorrc,che  vencrabil  Bcda.che  s’intende  che  orix 
fc  il  caualiere  non  elee  bene  ai  paro  mo  ncitcmpi  diputatialia  ora  tiene, 
co’l  compagnojchelafcila  mane, che  con  la  perfcucranza , & continuatio- 

Jliicafchi  ia  capaòiicapello.tuttoèdi  nc  potàbile, in  quedoSantocflèrcitio. 
ètto,&  mancamento,  (e  bene  egli  re-  Etqucilomododi  pariareèmoltovfa 
P&L118.  Ha  laido  nella  fella.  A quella  tredefi-  to,  chcdiciamo  fare  Tempre  quello , 
ma  maniera  cade  il  giudo, faccdo  ma-  che  facciamo  al  fuo  debito  tempo , Se 
ìcamcnticon  lecolpc  vcniali;per  rime  coli  da  quello  che  s'c  detto  polliamo 
«Lode  i quali  fono  Icorationt.  Eccoli  inferire,  chcdouunquc  vno  dia,  può 
•tn  vn  luogo  dice  la  Scrittura  fette  voi-  mettere  vno  altare.cioc  vna  pietra  fa- 
•tccadcil  giullo, e in  vn'altroifcttc  voi  crata,&  orare:  fenza  che  dia  noia  nè 
teil  giorno  ti  lodo;chc  èorarc,doue_>  luogo, nè  tempo,  nè  che  anco  pieghi  il 
perciafcun  giorno  vi  è vn’orationc.  A ginocthio.fcnon  può  nè  li  batta  il  per 
S.  Pietro diflc  Chrillo  tre  volte,  dan-  to,ncalzi  le  mani  al  Ciclo:  pur  che  ri- 
donell’hottocheorall'e , &egli  s’ad-  uoIg3 a Diofcruorofamtnte  la  Iulj 
dormentò.lafciando l’orationc,&  al-  anima, fa compitaorationc.  L’artigia 
ite  tante  volte  Io  negò  poi . Etècofa  no.chcfcncdàncIfuoclTcrcitiotrnua 
rcbelivcdc  per  l'ordinario  , per  vna  gliando,comcdice  Si  Giouanni  Gri- 
volta  uei  peccatole  per  due,  due  voi-  fodomo;coluicheftàin  piazza.com- 
t-,&:  inamido  tre,  altre  tate  peccare,  pera  ndo,  ò vendendo:  lo  (cbiauo.chc 
Et  colui  che  poco  fa  oratione  , poco  fcruc  al  fuo  padrone;il  cuoco,  clic  cu- 
lli anco  lenza  cadere.  In  modo  che  cina  ieviuandc.può,  felcua  l’anima 
per  rilpa  t mia  rii  dalle  colpe,  et  conqui  in  Dto,fàre  iunga,etdiuota  oratione. 
darli  milcricordiada  Dio,èbuona_*  Gieremia  nel  fango,  Daniel  nei  lago 
cola  I oratione , Ete  quello, che  dille  dei  Leoni, Giob  nel  letame,  lonancl 
Giesù  Chrillo,  & lo  nferifccS.  Mat-  ventre  della  Balena . Ezechia  nel  Ict- 
tco  Euangchda  > la  miacalaècafadi  to,il  Ladrone  nella  Croce,  lan  Paolo 
M*  oratione.  Haucria  potutodire.dica-  nella  carcere, lappiamochcfeccrò  ora 
rità.di  honedà.di  burnii  tà  :ma  non  dif  tione.  Et  ancorché  I ogni  luogo  li  può 
fc  fenon  di  oratione:  pcrchechi  ora, il  orare,  nelle  Chiefc  è più  accentra  l'ora 
rutto  podiede.  Et  perche l'amorccon  tione, comediccS.Gio.Chrilod.  San 
ilqualc  Dioci  ama.loadringcadelidc  Tomafo,  Si  Bernardo,  Se  Tcrttillia- 
rarcdi  vederci  emeda  ri, & timoroli.ci  no.  Et  quedo  perche  la  Chiefaèluo- 
richiedcchcoriamo.  Tulliodice.cbe  go  con  fa  era  to,e  dedicami  Dio&  per 
a volere,  che  due  amici  li  (epa  tino  dal  che  iui  concorrono  molti  a orare  , Se 
la  loro  nmicitia.non  bifogna,che  li  di  quello, che  Dio  nega  ad  vno, può  con 
chino  villanic.ncvcnghino  inficine  al  cederlo  ad  vn’altro,  Se  ancora  peder 
le maoùfolamctecó  redar  di  parlarli  quiu  il  Santidìmo  Sacramento , mi» 
li  diuide,c  fi  finifee l’amicitia.Dio  vuo  gliaiadi  Angeli,*:  Reiiqttiedi  Santi. 
Jel’amicitia  nodra,  e coli  vuole  cho  Percpilogodi  qda  materia  dico,  che 
oriamo,*:  conucrliamocólui.per  me  colui.chc ora, può  dilcorrerc nella  le- 
zodcll’oratione.  Etcolidiflcin  S.Lu  guétcforma.cominciandodalla crea- 
ca.Conuicnc  fempreorarc.Ilche  pare  tione.dica  in  prima. Chi  ti  sforzò  Dio 
M'i*-  imponi  bile, poiché  pnecedità  bilogna  mio  à crearmi?  Che  tc  nc  pregò;  Chi  te 
che  li  occupiamo  i altre cofc. Intorno  ne  rimeritò  ? Chcvtile  tene'vennedi 
. V v crcar- 
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crearmi  di  niente?  eflendo  tu  tanto  pie 
no  d’ogni  bene,  seza  hauerdibi fogno 
di  niuno  ? Che  ti  diedi  io  per  quello, che 
feruigi  haucua  io  fatto  innanzi , che  io 
fb (Ti, perche  mi  crearti?  Perche  Signore 
mi  crearti  me,più  torto,che  al  tremimi 
te crcature.chehaurcfti  potuto  creare, 
che  non  faranno  mai  ? Solamente  per 
bermi  grana. Gra  grana  fu  la  mia  di  ef 
fcreio fattura  tua . Secondariamente, 
aggradila , che  l’habhia  fa  tto  creatu- 
ra rationalc.Non  lo  fece  pietra, non  ar 
bore,nóammalc,ma  huomo,  chcpuò 
conofcere  Dio,  lodarlo , & goderlo . 
Terzo habbiagradoa  Dio^rhc nonio 
laméte  lo  creò  per  fe,  e per  fua  gloria  : 
ma  ancora  tutte  le  cofc  corporali  fece 
per  (uo  fcruigio  , & in  quello  tutte  fo- 
no occupatela  notte,  Se  il  giorno, co- 
me fc  follerò  fuor  fchiaui  comperati 
delti  (uoi  proprij  danari,  rtando  l’huo 
mo  fpcnficrato , Se  dormendo  -,  quelli 
veglione.  I fiumi  corrono,  & nodrtfco 
no  t pefei  per  lui . La  terra  produccal- 
beri,&  frutti. Il  So!e,Ia  Luna, & tutto 
il  redo  mai  fi  fermano  nclli  loro  mo- 
uimcnti  per  fcruirlo.  Et  perche  di  gior 
no  porta  attender  alti  fuoi  negocij , Se 
fi  occupi  in  cofc  di  fuo  vnlc  fpiritua- 
lc,ecorporaleappanfcei!  Sole.  Et  ac- 
riliche fi  ri polì, dorma  & rirtori,  fi  na- 
feonde  il  Sole,c  ne  viene  la  notte , che 
con  la  chia  rezza  nó  fi  dorme  bene,  Se 
cefi  con  l’ofcuriti  l’huoroo  fi  ripofa  a 
fuo  modo . Ancora  gli  habbia  grado , 
cheDiononlofccevn  moftro,nècic- 
co,nèftropptato»  nè  infedele;  anzi  lo 
fèccdi  padri  Chrirtiani . Che  farebbe 
ftato  di  lui  fe  fòfse  nato  tra  i Mori  , fc 
non  qllo,chcdi  loroauuieneìehaureb 
be  potuto  cfscre  peggiore  di  tutti  gli 
• altri . Habbialiancoragnidomedefi 
manieri  te  che  gli  diede  officio,  e rendi 
ta,conchc  viun  lenza  dóno  del  profsi 
mo,eche  fi  lalui.Chcmaojrior  fcruigi 
gli  fece  fai, che  fedóne  publiche,  e gli 
a(safsini>c  fcà  quell  haucfsc  dato  ilco> 
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nolcimento,  & io  ftatochea  lui  diede, 
l’haurcbbonofciuitorncglio.Sabbiali 
anco  grado.chc  dando  in  peccato,  Dio 
lofo  neri,cnon  lo  còda nnò, anzi  lo  ri- 
dulie  a penitcnza;ilchenon  fece  con  al 
tri,  che  per  ni  inor  peccati,  gli  ritiene-» 
nell’Inferno.  Et  ancorché  qucfli  bene- 
fici} fiu  no  grandi,  quello  che  più  l’oblt- 
ga  a feruirlo.c  l’haucr  efpofto  l’Imma- 
nità fua  alia  morte, tato ignnminiofa , 
Se  ràtodolorofa  cornee  quclla,rhcpa- 
tl  nel  I a C roce.  Et  non  con  tcn  to  il  figli- 
uolo di  Diodi  bauerfi  fa  tto  huomo,  e 
pcrlo  huomo  edere morto,  per  lafciar 
viua  la  memoria  della  fua  partioncne 
i noftri  cuori , e che  il  fangue  che  fpar- 
fercftaflefrefco,&  colorito nclleno- 
ftre  anime, indimi  il  fantirtìtno  Sacra- 
mento, doue  il  medefimo  che  puoi  al- 
tri morfe.iefta  in  facrificio,&  cibo  no 
rtro.O  quanto  bene  accópagnata.cfe- 
uorita  refta  la  Chieda  con  la  rcal  prese 
za  del  fuo  fpofo  ? Che  quell’iftcflo  che 
fu  partorito  da  Ila  Vergine,  & quello 
checonuersò  con  gli  Apoftoli , lo  tcn- 
ghiamo  nel  Sacramento  tra  noialtri. 
Se  lo  portiamo  maneggiare,  Se  riccue- 
te,come  lo  riceuerono  quel  li?  Non  han 
no  più  in  Cielogli  Angeli  di  quello  che 
ha  l'huomo  in  terra , eccetto  che  mi  lo 
mirano chiaramen re, Se  mlmondo  fi 
feorge  perfede.Ochcgranaèquefto  ? 
O che  reliquie  viuc?  Se  foCTnno  ilari  vi 
ui  quando  il  Signore  viueuancl  mon- 
do, pare  che  l'hauercrtimo  adv'tato  có 
molta  riucrcnza.  Se  tenerezza, c l’ha- 
uercrtìmo  ( ruito  có  grande  oflequio  ? 
Hor  adunque  confideriamo  , cheti 
medefimo  lo  renghiamo  in  quefta  vi- 
ta; per  fiche  andiamo  ad  adorarlo , Se 
fa  re  orario  ne  alla  fua  prefcnza,fuppli- 
candolocbc  rimedi  a i noftri  trattagli» 
ci  dia  fona  tonerà  le  tentationija  pcr- 
feueranza  nel  filo  feruigio,  parti- 
colarmente la  fua  gratta,  acctochc-» 
poi  alla  fine  godiamo  della  fu*-* 
gloria» 
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INTRODVTTIONE. 

Ella  hjta  clx  fa  il  figliuolo  di 
Dio  noftro  Signore  Giesù  Cbri 
fio, di  quelli,  cbepoffono  chla- 

mare , & in  offrilo  fono  Santi 

fecondo  ale  dice  S.  Matteo, fi  notano  quelli, 
cbepatifcono  per fecut toni  per  la  giufiitia. 
"Non  s' intendono  eflete  di  quefìi  quelita  be 
bauendo  commefio  gran  delitti  pattfcono 
perfecutiom  per  mano  di  mini  fin  della  giu 
filtia, bora  cercando  di  pigliarli, bora  di  ca- 
fiigarh  quando  fono  pngtoni.-ma  quelli, che 
efierc i tondo  il  carico  tir  arte  che  hanno,  & 
facendo  quello, che  ègiufio  perl’ifie/fo  ven 
gono  perseguitati . ‘Di  quello  ne  h abbiamo 
l'effeo'pio  m 7 accaria.  Sommo  Sacerdote _*> 
che  per  fare  quello,cbe  era  nel  fuo  officio ,ri 
prendendo  i vity  di  vn  mal  He, renne  a per 
dere  la  vita  guadagnando  la  beatitudine  co 
laCorona  del  M art  ir  io, et  meritando  che  il 
medefimo  Giesù  Cimilo  invn  pubico  fer- 
mone  lodafie  la  morte fuo,  e minacci  afte  di 

Stue  cafiigo  i loro  difendenti,  che  glie  i- 
tueuano  dot  acquali  ancora  participarono 
de'peccati  de' loro  parenti,  & imitandogli 
in  far  cofc  filmili, & peggiori  che  quelle, che 
loro fatte  baueuano.Ca  vitadiquefio  San 


to  Sacerdote, e Martire  fi  debhc  vedererac 
colta  dal  fecondo  libro  del  'Taralipomenon 
da  S.Gtrol.e  S. Epifanio , m quefio  modo. 


SI  D I C II  I jt  CHI 

fu  Z accortaci fuo  'gelo  m difefa  delibo - 
nor  di D io, onde gltnfultòieff ere  ve- 
ro Martire.  Cap.  1. 

Accaria,  che  s’interpreta  Memo 
f j ria  del  Sig.  fu  figliuolo  di  Ioia- 
^ J da  chiamato  p altro  nome  Ba- 
rachia,  che  fu  sómo  Sacerdote.  La  cui 
vita,&  martirio, accioche  meglio  s’in- 
tenda, bifognaprefupporfi,che  regna* 
do  in  Giuda  Ochozia,  figliuolo  di  Io- 
ram,pcre(Tere  vitiofo.  Se  mal’huomc, 

Dio  pcrmife,  che  morilTc  fgratia  rame 
te.Hauca  figliuoli,  8c  haueua madre* 

La  madre  fi  chiamauaAtaiia,etcradó 
na  amhitiofa,&  amica  del  regnare,  co 
me  figliuola  del  maluagio  Re  Acab  di 
Ifrael,  & nipote  di  Amri,  onde  viene 
chiamatane!  Paralipomenon  figliuo-  *•?*»•»» 
ladiAmei,  perche  anco  i nipoti  fono 
chiamati  figliuoli, fchcnc non  fi chia- 
mano nipoti  i figliuoli, colici  adunque 
V u k tcn- 
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tenne  modo  di  tir  morirci  figliuoli  di 
Othozia.  & rcdarfenencl  Regno  ; il*- 

?ualc  tenne  lei  anni.  Trai  figliuoli  di 
)chozia  vi  era  vno chiamato  loas.di 

Iiicciola  età  ilquale  vna  fua  zi  a,figliuo 
a di  Ioram,&  moglie  di  Ioiada,  fum- 
mo Sacerdotc.nommata  I>fabcth,heb 
bcpenfierodi  haucrlo  nelle  mani , & 
mediate  il  fiuorc  del  Tuo  marito,  lo  na 
feofene!  fiutopalcodel  Tempio,  doue 
dormiuino  i Sacerdoti,  & Lcuiti , & 
Para.i^-  1°  nutrifcc fecrctameiitc  per  li  lei  anni 
che  regnò  Atalia.  Venuto  il  letamo, par 
lo  Ioiada  con  i foldati  di  Gicrufalem  , 
hauendogli  ragunati  nel  tempio, & gli 
inoltrò  il  fanciullo  Ioas,  dicendo  ,cne 
quel  Io  era  il  fuo  vero  Rc,comc  figliuo- 
lo di  Ochozia,&  di  Lèdente  di  Dauid. 
Ilcheintefoda  i circóftanti.con  gride 
applaufo,&allcggrezza  lo  alzaròno 
per  Re  gridando  ad  alta  vocc,viua_^r 
il  Re.  Peruenne  a gli  orecchi  dcU’ctn- 
pia  Atalia, fu  al  Tépio,&  vedendo  nel 
T rono  Ioas,&  vociferato  per  Re,  gri- 
dòiTradiméto, Tradimento,  & richic 
dcua  la  fua  gente,  che  la  fauorifse , ma 
oiuno  lì  mode  in  fauor  fuo:anzicomà- 
dò  Ioiada  a qi  foldati,  che  la  caccialTe- 
rò  fuora  del  Tcpio,6c  l’vccidcdcrè,& 
coli  fu  fatto.Le legioni  Cricchi, & Fe- 
bei,che  erano  la  guardia  Rcgajc.anda 
tono  libito  a diltru®gerc  l’idoIoBaal, 
adoratoda/Ia  perfida  Atalia, 3cauanii 
il  fuo  altare  vccifctòil  Sacerdote  fuo 
chiamato  Mathà,&  rouinarono  il  Té 
pio . Procurò  Ioiada  infcgnareal  Ro 
loas  buoni  co  (turni , & tutto  il  tempo, 
che  Ioiada  vide  fu  buon  Re,  ma  dopò 
edere  lui  morto  mutòconditione,e  di- 
uentòmalhuomo,  fommergendolì  in 
diuerft  riti},&  peccati . Era  ri  mallo  il 
Sommo  Sacerdotio  per  la  morte  di  Io 
. iada  al  fuo  figliuolo  Zaccaria, liquale 

cdcndocoli gelolb  dell'honor di  Dio 
come  fuo  padre,  vedendo  quello  , che 
il  Re  faccua,chccon  il  fuo  mal’elFcm- 
pio,  moiri  dpi  popolo  pigliavano  ardi- 
ii  . re  di  edere  federati; con  zelo  di  fare  l’- 
officio fuo-,  riprcndciM  il  popolo,  non 
la  perdonando  ne  anco  al  Rc.Tali  fa- 
tano le  lue  parole  » & con  canto  £cruo- 
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re,5c  audacia, che edafpcrando  il  Re, 

Lenza  ricordarli  di  quanto  eri  obrfea-* 
to  a fuo  pad  re  Ioiada, che  l'haucua  fa  t- 
to  Re, nè  al  confìdcrare,  che  Zaccaria 
faceua  quello,  che  era  obligaro  di  fa  re 
edendo  Prclato,commanJòal  popolo 
chclolapidadcrò,  & coli  fttèccdencl- 
l’atriadcl  Tempio,  8c  uc  guad  >guòy 
la  Corona  di  martire.  Dice  Sin  Giro-  D.Hiej0 
lamo,  che  per  molto  tempo  iifanguc  Mat-c.**» 
diZaccaria  rcftò  impredo  nelle  pietre, 
et  banrhedell’atriodcl  Tempio, duno 
Il  rado  fi  frcfco,&  rccéte,m  memoria  di 
tal  facrilegio.Sc  homicidio.  tenebrar 
dodiceche  p.ircua  che  parcuachcllef 
febollcndo,&  chcera  qua  fi.vn  diman 
dar  vedetta  di  ql  peccato,  5c;chedurò 
fino,  che  N bu.  hdooofor  condud’e'.it» 
cattatiti  i Giudei  in  Babilonia  . Il  rai- 
defimo  rifi  riffe  S.Epifanic»,  $he  affer- 
ma eder cedati  dopò U morte  di  Zac- 
caria gli  oracoli , & rifpode  ched.iua 
D io  nel  fuo  Tepio,  tato  dimoftra  Dio 
chcgli  difpiiccchclìanoodVli  i lerui 
luoi.  Ncrcftò  lenza  cartigoil  Rei  >as 
per  qflo  pcccatoianzi  pmife  Dio,  che 
due  fèruirori  fi  congiuraderò  contra 
di  lni:i  quali  Ramazzarono  . Il  giorno 
della  martedì  Zaccaria  non  li  sà.fain  > ' ' A 
torno  a gli  anni  della  creatane  tremi 
la  e cento;!  luoghi  della  Scrimjra.do- 
ucdilui  li  fa  mcntione,già  lilonoaccc 
nati.  Niccforo  Califfo  dice  che  in  tem-  Nicef 
po  dell’Imperatore  Teodolio  fu  ritro- 
uato  il  corpo  di  quello  Santo  Martire 
in  vn  luogochiamato  Chofar,  appref- 
fo  Elcutcropoli,&  che  era  frclcojòc^- 
ben  con  fe  tua  to  . 


T E 7^_  C G 1 0 7^  E D E L- 
h morte  di  Zaccaria  Sacerdote , ebefù 
conimcfla  ntlT empio,  & quello  e he  i'i 
de:  tocche  da  quella  nefuccefle  ,Ji  nota- 
no eflempi di  cofe fegnólate  accaduteci 
le  morti  di  fatui  fcrfonaggi.  Cat' 

LA  mortcdcl  S.Saccrdotc,  Martire 
Zaccaria,  fucceda  per  l’honorcd» 
D i o nel  fuo  T cpio,ée  qllo,chc  s ònar* 
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DI  ZACCARIA  SOMMO  SACERDOTE.’ 


rato  edere  a uuenuto  dopò  quella , no 
porge  occa  done  di  ragionare  dialcu- 
necofe  dcgnedi  con  fiderationc  accadu 
te  nei  tcpochc  morferò  Santi  huomini. 
Et  vanno  per  l’ordineche  tiene  Marco 
Maruloinvn  Capitolo, che  di  quello 
tratta  nelle  lue  in  ih  tu  noni,  ancore  ho 
fi  deue  prefupporre , che  la  mortc.co- 
medicc  S.  Paolo,fu  pena  dei  peccato. 
Se  cllcndo  pena  ha  dacilerc  sforza  ta- 
mente, & coli  che  dogiia.nó  è da  inara 
uigiinrfì.Chrifto  ia  fi-nti,&  ncll’horto 
quado  vt  confiderò,  gli  causò  aoeonia 
grande, & lo  fece  fiidar  (angue, IScdipoi 
nella  Croce, Quando  voile  fpirarcalzò 
la  voce  con  a ito  grido,  de  pianfeicomc 
dice  S.  Paolo , accioche  per  ciò  quelli, 
che  lentono  aliai  la  morte  fi  vadinocó 
fidando, poichefc  ne  rifenti  anco  Chri 
llojfc  bene  il  dolor  grauc.chcne  prefe, 
fu  perche  noi  altri  màco  Io  fentiflimo, 
ccofidiccua  il  Profeta  Ofea, parlando 
in  perfonadc!  Saluatorc.  Morte  io  fa- 
rò la  tua  morte- Ilchc fu  vii  dirc.thc  gli 
doucua  luta  re  la  forza, & la  pollanza, 
accioche  non  li  (emide  molto, come  ne 
gli  Apoftoli.che  andauano  tanto  con- 
tenti ncll’audicnzcdc'Tiranni , de  poi 
ad  elser  fatti  morire,  come  quelli , che 
entrarono  trionfando  in  Roma.I  Mar 
tiri  Umilmente  moriuano  ridendo , in 
alpridìmi  torméti.  Donzelle  di  t i.cdi 
i;. anni  fi  offerimmo  da  feflcfscallit_j 
morte.  Tutto  quello  auucnnc  perche 
Chrillogli  leuòla  forza,  & il  rigore, 
chchaueua  prima  . Et  ancorché  vi  fia 
chi  dica,  che  molte  fiatcfannofaccie 
drauaganti.de  modrano  di  fentire do- 
lor terribile  qualcheduno  nel  morire, 
che  non  fio  tanto comeappariH'e, 
perche  gli  macino  i fcnfii  ma  che  la  na 
tura  prourda  mente  fa  quelle  dimollra 
rioni , accioche  la  morte  fia  temuta,  e 
non  che  vedendofi  vn’huomo  partico- 
larmente infedele, in  qualchegran  tra 
uaglio,  ò temendo  qualche  infàmia  fi 
getti  da  qualche  preciptrió , ò s'impic- 
chi, per  ouuiarcche  fidati  dàno  i,ó  lue» 
ceda  più  fpelsodiqucllo.cheauuiene, 
prouede  la  natura  nella  morte  di  a leu- 
nidi  gran  dimollra  tionedt  tormento. 


e di  pena.  Se  ben  è vero.chcin  quel  pir 
to  fi  patifccmoltogradc:ma  dopo, che 
Chrido  morie,  non  è tanto  quantocra 

E rima.  Aggiungedofi  a qucdo.chcpcr 
aucrconla  morte fua  aperto i Cicli, 
pcrilchc  a i Chriftiani  fc  muoiono  in_j 
grana  di  Dio.enon  hanno  che  purgare 
nel  Purgatorio,  lubitoscza  internarlo 
di  tepori!  vienedata  la  gloria, & veg- 
gono Dio,&  anticamente  non  era  enfi» 
ma  per  gradi  fanti, che  fi  fbiscrò,difi:cr» 
dcuano  nel  Limbo,  che  era  vna  carce- 
re, (fc  bene  era  séza  pena  del  fenfo,)co 
ine  quella  del  Purgatorio, & dell’Ilifcr 
nojdouc  dauano  aipcttàdo  che  il  figli- 
uolo di  Dio  glicauadc,comefecequan 
do  rilufcitò.ccofi  diccua  Abraanv, Di- 
fccndcrò  piàgèdo  nella  fepoltura,  mo- 
rirò con  pena  gradevoli  periamone, 
che  in  fe e pcnoia, come  per  andare  do- 
ue  l’anima  mia  nó  vegga  (òbito  la  diut 
na  cfscza  . Per  queda  morte  comperò 
vna  certa  grotta  in  vn  eipo.doue  ripofe 
il  corpo  della  fua  moglie  Sarra,c fu  fot 
termo lui,&  i Tuoi  figli  Ifaac.e  Gia- 
cob.con  le  lue  mogli  Re  becca,  Se  Lia . 
Quedi  fanti  Patriarchi  furono  ricchi. 
Se  (i  cótcntarono  di  queda  (cpolrura  , 
& è di  conforto  a quelli, che  fono  pouc 
ri, che  fanno, che  i corpi  loro  hannoda 
efler  podi  nella  terra, douc  predo  fi  p- 
da  la  memoria  di  loro,echcnon  polso 
nofarfiiSepolchri  fontnofi,  come  al- 
tri fanno. Moifc,fcruo  di  Dio, e Capirà 
nodcl  filo  popolo  morfe,efu  lo  iter  ra- 
to i vna  vallcnclla  Prouinciadi  Moab 
e fubito  fi  perfe  ia  memoria  del  luogo, 
fenza  che  mai  piti  potede  cfser  ricroua 
to  il  fuo  Sepolcro.  Ledere  fcpolro  in_j 
vna  valle,diccMarulo,chefu  pfignifi- 
car,cheia  marce  huimiiii  piò  ci  citati^ 
Se  (ublimi.pchc agguaglia, Se  pareggia 
il  Si®,  con  il  feruo,  il  ricco  con  il  pouc- 
ro,il  lauiff  con  l’ignorante.  Il  nó  cfserfi 
ri trouato  il  (epolcro  fuo, dice, e p cófu- 
fionedi quelli , che fabrienno  fcpoltu- 
re,c  fcpolcri có  curiefirà,  e (pela  per  p- 
pctuare  il  nome  filo, & che  fia  no  cono» 
fciuti  da  quelli,  che  ver  rimo  dopò  di  lo 
ro,òea  mala  pena  fi  conobbero  effi  def 
fi»ue fecero  i vita  cofa  alcuna  degna df[ 
V u $ memo- 


6- K 


DELLA  VITA 


lofut  n 


i ■ Rfg-x. 


memoria  ; follmente  pretendono  chc_» 
gli  altri  lì  ricordino  che  loro  mollerò, 
e douc  oiaccion'i  loro  corpi.  Non  fi  sà 
(dice ,1  cTouc  fia  ilcorpodi  Moifc,ma_j 
la  lama  della  Tua  buona  vira  e da  tutti 
conofciuta.  Giofuè  quando  volle  mori 
re  chiamò i principali  degli  1 (raditi,  e 
gli  edortòche  lenii  fiero  Dio>&  non_^ 
adoradcrò  altri  Dei  (Iran  cri.Ilqual có 
figlio  le  loro  lo  hauefierò  piglia to,non 
fi  lircbbono  veduti  nel  trauaglio,  ncl- 
qualcli  vidderò  ridotti.  Dauid  nell’ho 
ra  della  morte  comandò  a Salomone, 
elidacene  giudi tia  di  Ioab.c  d’ Abiliti, 
per  loto  misfatti  comme(Ii,&  egli  non 
hrbbe  modo  come  caftigarli.  Et  quello 
per  docunaéto  delti  Re,  che  fino  quàdo 
fi  riducono  con  la  candela  alia  bocca, 
dimeno  procurare  di  fare  la  ginditia,& 
non  lafeurc  i delitti  lenza cadieo.  Eze 
chia  Re  hiuendonuomcerta.chc  do- 
mila morire  voltò  la  faccia  al  muro,& 
pianlc,auifindo:iein  quello, chencl  pii 
to  della  morte , nò eden  doli  fatto  pri- 
ma,òbcncriuoÌgerfi  a Dio;  perche  il 
T épio  ftaua  in  quella  parrc.douc  Eze- 
chia  fi  voltò.a  fpargerc  Iagrime,dimà- 
dandoa  Dio mifcricordia.  Debbelian 
coraguardarcil  muro, cioè  lepofsedìo 
ni,òc  faeoi  ti  come  fi  guadagnarono, & 
a chi  fi  !afciano,chctutto  vada,  «Se  paf- 
fi  conforme  a Dio,  & alla  conlcicnza, 
acciochelc  lagrime  tacciano  frutto . 
A-  Ri  »)•  Nel  fepolcro  di  Elifco  Profeta  fu  getta 
io  va  corpo  morto,&  toccato  le  fue ce- 
neri rifufcitò.pcr  dinotare  cheècofa_j 
Santa,  & di  ®ran  profitto  portare nuc 
senza  alle  reliquie  dei  Sino,  poiché  hi 
u tcofi  gii  virtù, clic  rilufcmno  i mor- 
Et  quello  badi  quanto  a i Sanridcl 


i4>  Rc.io.  1 


Vecchio  Tedanoenro.  Ddnuouo  pof- 
ìiamo  cominciare  dal  figliuolo  di  Dio, 
perche  (end  difcorfodella  fua  vita,  die 
de  documenti  grandi  per  beneficio  del 
l’animcjndl’hora  della  morte  gli  dic- 
degrandiditni,  & molto  importanti, 
come  fu  la  patienza,có  la  quale  foppor 
tò  tati  alpri  tormétijil  morire  peri  luoi 
nemici, pregare  per  quelli,  che  lo  cruci 
figgcUMio.raccommadarc  lo  (pirito  al 
padre, efier  Sepolto  in  vna  Sepoltura  d* 


m 


èragA, 


altrui, onde  rifufcirò  d terzo  giomo;fc 
vogliamo  rilufciare  p la  eterna  gloria,* 
procuriamo  caminare  perlelucorme. 
Tutti  gli  Apodolinedicderògridocu 
menti  nelle  loro  morti  particolarmen- 
te delia  paticnza,fodcncdo  allegrarne 
te  tormenti  crudcliflimi.conlider.indo 
pcrcuiglifofffiuano.chcera  Dio,  & il 
fine,  che  era  il  goderlo  in  (cmpiicrno. 
S.  Paolo  primo  Ercraita,in°inocchia- 
tofi  rclcil  fuo  fpirito.acciocne  la  m or- 
te rendcfsc  tedimoniodi  quc!!o,chcin 
tutta  la  lua  vita  haueua  clscrcita  to,chc 
«ra  l’ora  rione.  S.  Antonio  Abbatefe- 
ceindàza,&  commidò  a i Tuoi dilccpo 
li, che  efsendo  morto, de  fiero  fcpo!  tura 
al  fuo  corpo  m luogo, dotte  non  potefie 
efierc  ritrouato.Ciòlrce  perche  viucn 
do  fuggi  l'honorcdcl  mondo, & il  mc- 
definin  prctendeua  nella  morte.  Ilari» 
ne  Abbate  dando  nel l'angonia  della 
morte,  con  voce  interrotta,  aprédo  gli 
occhi  dific:  O anima  mia, diche  hai  tu 
paura?  Ben  puoi  vfcirtcnehomai  delia 
carcere  del  corpo, Se  andar  ficura,con 
fididoti,  che  fono  70.anni,chc  tu  lerui 
a Chrido.Giouanni  Anacoreta  d’Egrt 
to , tre  giorni  auanti  della  fua  morrò 
non  voìfc  che  pcrlona  alcuna  gli  par- 
ladc , ne  màco  entra  de  douc  daua,pcr 
poter  più  liberamente  contemplare  nel 
Sig.nodro.Onofrio  Romito  Sanro,vi 
uendofenein  (olitudmc,  fenza  eli  ero 
commu  meato  da  perfona  humana,con 
(ummatu  luoi  vediti,onde  venne  a co- 
prirli con  r.imi,&  con  foglie  di  arbori, 
nel  punto  della  morte  lo  vifitò,pcr  or- 
dine del  Cielo, Pa nucio.hu  mo  Santo, 
aiqualedichùròil  fuo  nome,  «Se  narrò 
la  fua  vita  ,&  egli  lo  viddcfpiraic,  Se 
andartene  l’anima  fua  accompagnata 
da  gli  Angeli, cócàtidolcidrmi  nel  Cie 
lo,  redàdogli  la  cura  di  fepelire  il  cor- 
po fuo.  S.Girolamogionta  l’hora  fua, 
pofcil  fuo corp  > fopra  late r/a, copren 
doli  con  il  £)cco,delqualeandaua  vedi 
to,  efioriò  i luoi  cblccpoli  alle  virtù, ri- 
ccucil  facramétodel  corpodi  Chrido, 
inginocchiandoli  a quello,&  fpargédo 
tuoi  te  lagrime,  baciò  la  terra, didcfele 
roani,dtflc  il  C ancorine  dimtrttt,  a p- 
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parfcquiuigran  luce,&  Iplcndorc,  & nione,  & con  quello  fi  addormétònel 
mancandoci  quiui  a vn  poco  fi  viddc  Signore. Orfino  prete, cfsendo  in  pun- 
ii Santo  dottore  morto,  e in  quella  me  to  dt  morte, alzò  la  vocè,c  difse.A  mol 
delima  hora  in  diucrli  luoghi  hebbe-  to^uon  tempo  venite  , Signori  miei, 
roauifohuomiiii  Santi  dal  Ciclo, del-  fiate  i ben  venuti, già  ne  vengo,  g...  ne 
la  morte  Tua, & vi  fu  chi  vdi  voci , che  vengo  ;&  dimandato  con  chi  parlatia 
Jochiatnuano  alle  fclledclla  bcatitu-  rifpolc.Non  vedetegli  A portoli  S.  Pie 
dinc,&  che  egli  rifpondeua, che  anda-  tro,&  S.Paolo.chc  entrarono  qui,  & 
ua  pieno  di  defideno  di  goderla.  Eufc-  tornando  a parlare  con  efsi.rcfcl'ani- 
bio  Cremonefc,difcepolodi  S.  Girola  ma  Tua. II  venerabile  Bcda  leppe  per  ri 
mo,&  Santo  huomo,cfiendo  per  mori  uelatione  la  fila  motte,?  o.giorni  auan 
re,alzo  il  capo,  & rimirò d'ogn  intor-  ti.  Fece  la  Tua  preparationc-peril  gior- 
no, Se  in  vocealta  dille;  Non  lofarò,  nodell’Afccnlione  diChtifto,  Erain 
Nò  Io  farò,»  bugia,» bugia.  Subito  na  Choro  al  vefpcro  a (edere nella  fua  Se 
fcódeua  la  torta  ediceua;  Fratelli  fauo  dia,&  quando  appunto  fi  fini,  fcrena- 
ntemi,aiutatemj,chc  io  non  malanni,  mente  refe  lo  fpirtto  , Jafciindo  vno 
Quelli  che  erano  prole  a ti  gli  diceua-  odore  foauifsimo  che  ricreò  tutti  icir- 
nochecola vedi.o PadrctEgli rifpofe,  cooftanti. Santo  Amadore,  Vcfcouo 
vna  moltitudine  diDcmonii.chem’in  Antifiodorenfe,ilqualc  prima  fu  mari 
citano,cheiobcrtemroi,&  diucntihe-  tato.de  ofseruòlacartiti, durarci! ma 
retico.  Simiferò  tutti  inginocchionia  trimonio,  feppel’hora  del  fuo  tran  fi- 
orare, Si  fi  fuggirono!  Demonij.  Ven  rodando  al  la  Cbiela , enrrò  in  Perga- 
nequiui  S. Girolamo,  che  cofi  defide-  ino,  cominciò  vn  fermone  marauiglio 
raua,&  gli  narrò  il  tutto  Eufebio  , & fo,&  in  quello  refe  l'anima  fua  a Dio. 
della  viftalua hebbe gran contento.et  San  Franccfc»  ignudo  in  terra,  tenza 
morie  nel  Signore.  Pcrmifc  Dio  dice  niente  fotto  di  lui  , esortando  i fiioi 
Marulo.chefi  teoprifse  quella  batta-  Frati  al  fcruisiodi  Dio,  riccutitii  Sa- 
glia  che  hebbe  Eufrbio,  buomo  lanto,  cramenti,  refe  l’anima  fua  al  Signore, 
con  i Dctnonij  ; acciochcnon  fi  giudi-  San  Domenico  fece  tcrtamentoncU- 
chi,&  non  fi  creda  , chealtri  facciano  hora  della  fua  morte  lafciando  per  he 
mala  fine, & che  non  lodichiarino  fa-  redilà  ai  fuoi  Frati  la  humiltà  , & ca- 
ccinolo-,perche  Dio  fempre  in  quel  pù-  rità , con  i tre  voti  mona  rtici.La  Mad- 
tofauonfee  per  mezzodi  Qualche  San  dalcna,  quando  giunte  l’hora  del  fuo 
to,  che  per  cfso  prega,  colui  cheli  ri-  tranlito,  fcn'andòdal  diferto,  ad  vna 
troua  in  agonia.  Sàt’Agoftino  cfsendo  Chiefa  doue  San  Martimo  Vcfcouo 
prefio  al  morire,  fece  fermerei  Salmi  gli  fomminirtròil  Sacramentodell’Al 
peni  temi  a li,  e appiccargli  in  vn  muro  tare,  & proftrata  iui  dinanzi , fi  mor- 
doue  egli  gli  recitaua,  fpargendo  tene-  fe.  Santa  Marta  fua  (creila  in  limile 
re  lagrime-,  non  volcua  chea!  tri  che  i I hora.fèce  che  gli  legefferò  la  Pafiione, 
medico  lo  vifitafse,&  vn’altro  fuo  mi-  fcrittada  Sa  Luca,eficndo  (opra  la  ce- 
niftro.Riceue  la  Sacra  communione , nere  doue  vedeua  di  quiui  il  Cielo , & 
&.  difse,  che  mun’huomo  per  Sito  che  vna  Croce  quiui  prefio , & cofi  fpirò . 
tolse  , doueun  partirli  di  quello  mon-  Fiacca  a Dio,  che  tutti  facciamo  buo- 
do  lenza  confcfsionc,&  fenza  commu  na  fine. 
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1NTRODVTTIONE. 

~ L Trofeta  Dauid parlando  in  per 
fona  di  Dio , in  i n Salmo  dice  : 
Scio  baino  fame  non  te  lo  dirà, 

perche  tutto  il  mondo  è imo.  II- 

ihc  è come  direbbe  ninna  neceffttà  ba  Dm 
dcll'buomo,imperocbe  ejfendo  imponìbile, 
che  /rabbia  fkmefe f offe  poffibile,et  l'bauef 
fe,  non  Ira  Infogno  cbe  l ’liuomogh  protegga 
da  mangiare , poiché  la  terra,  cbe  prolu  de 
agli  buomini  , & a gli  animali  de'fnoi 
frutti  è fua . Et  ancorché  fia  cofi  cbe  Dio 
uonbabi fogno  dell' Intorno,  molto  fi  com- 
piace in  ogni  modo, cbe  l'biiomogli  dia  qual 
che  cofa  offerendo  doni  nel  fuo  tempio . Et 
cofi  fuole fua  Maeflàgraii/icaic  quclli,chc 
lo  fanno,  con  grotte  auantaggiate.  Salomo- 
ne edificò  il  T empio  a Dio  et  l'arrichì  di  do 
ni,  in  ricompenfa  dì  quello  fua  Maeflà 

\è  cbe  foffe  nel  mondo. 


diede  di  mono  Siutgha,cittàfèg>i  ■’lata  del- 
la Spagna,!  on  molte  altre  tentiti /'teme, co 
clx  m tutto  il  tòpo  ciré  regnò  c/x  furono  j jv 
anni  non  fuccefie  alcun  male  in  Spagna  di 
neccffità  & care  fi  tane  di  altri  franagli , di 
pesle,&  mortalità.  Et  soffiamo  mettere  in 
queflo  minierò  il  Cattolico  Re  Don  Filippo 
Secondo  di  qnefìo  nome , cbe  per  il  pen fiero 
particolare , che  ba  tenuto  del  culto  diurno 
honorando  corpi  di  Santi,  & edificandogli 
Tempii,  Dio  aggi unfe  agli  antichi  fuoi  Ré- 
gni l’altro  dinuouo,cheè  il  Tortogallof/iel 
quale  fu  giurato,  & bebbe  l'intero  poflefio 
nel  medefmo  mefe,che  qucflol.brofu  ferii 
to  che  fu  d'aprile  l'anno  nulle  cinquecen- 
to,e  otiantauno.Ttr  il  contrario,pcrfonc-a 
cbe  hanno  hauuto  ardire  di  rubbare  i T em- 
pii, fempre  hanno  hauute  difgratie,et  in  q't  . 
fia  vita  gli  cajhga  Dio  > come  fi  Viddenel 
Re  1^abucbdonofor,in  Antioco  primo , in 
C rafia  Capitano  Romano,  che  tutti  (foglia 
tono  il  T empio  di  Cierufalem,&  tutti  fece- 
ornala  fine.  Biondo  ferme,  di  Leone  quar-  dì  et »r. 


lo  fece  il  più  ricco  Ré  clx  fo ,, 
di  tutto  quelto,che  m effo  fi  può  deftderarc. 

Ti  ài  Ré  di  Spagna(come  per  hi  Borie  r ere  , „ 

fappianto)agh  amici  cioè  di  edificar  Ttpb,  to  di  quejionome  Imperatore  diCoJlantino 
arrùbirli  di  dom  di  'Dio  gli  fece  ricchi , & 
molto  abbondanti  fua  Maeflà  fi  come  ad 
vn  D. Fernando  il  Santo,che  ai  nuouo  edi- 
£~~  r-“  r"Ua  Chic  fa  di  T oledo  , Diogli 


ro» 


poli, cbe  dalT empio  di fanta  Sofia  ma  co-  stillo  dH 


rena  d'oro  cbe  vi  baucua  lofi  iota  l'I mpe-  ce  cìufep 
rat  or  e Maunrio , nellaquale  era  tra  l’altre 
pietre  digrì  vaiarceli  coi bone hio. Se  lupo  c.tu 


D I O N 
fe  in  cat>o,  dr  fidato  vii  nacquero  in  eflo  car 
boncbi,& con  effì  fcbrc  mortale,  con  laqua 
. lefimorfe  . Et  fu  catino  diurno  à giudi  t io 
di  tutti  quelli ,chc  n'bcbbo  ò nottua  nel  fuo 
. tempo,  rincora  fi  saper  Ibi  forte  di  Spa- 
gna,che  Tana  Regina  ih  (affiglia  entrando 
in  v ria  certa  Cbicfaper  pigliare  alcune  g/o 
ic,&-  xafi  d’oro, tir  di  argento,  btuendo  bi 
fogno  di  danari  per  guerre  c'baueua,  nctl‘~ 
vfcirfene  con  effe, fùbitof addi  mori  a,  et  pa 
gò  conia  vita  il  fuo  facrilegio . Di  quei  t a 
n'babbiatnol’efìempio  m khodoro.a  (quale 
perche  volfepi^Uarc  certi  danari  del  T em- 
pio di  Oierufalem,Dio , mandò  due  Angeli 
. elicgli  diedero  molte  battiture , & molto 
più  n'haitrebbe\bauute  fe  non  bauefle  per 
lui  interceduto  Onia  fommo  Sacerdote , c2r 
i-Mica.;.  buoni»  Santo . La  vita  delquole  babbtamo 
da  vedere  raccolta  da  I fecondo  libro  dei  Ala 
cuba, et  da  Ruttori  grani  tnqucfto  modo. 
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SI  DICE  CHI  FV  ET 

quello  che  co  Eliodoro  gli  fucceffe  et  del 
li fuoitrauagli,& morte.  Cap.  I. 


tede. 


Niache  lignifica  fortezza 
del  Signorc,fu  figliuolo  di 
Simeone  fommo  Sacerdo 
tc,&  huomo  fanriHìrno.in 
tempo  dei  quale  Giesù  fi- 
gliuolo di  Sirac  Ccrillc ii  libro  dcU’Ec- 
clcli  attico , infcreudoui  molti  detti,& 
fen lentie, che  Salomone  prima haueua 
detto,  & lafciato  in  fcritro , pcrilche_> 
Sant’ lfidoro, & altri  Aratori,  intitola 
ro  quello  libro,  per  libro  di  Salomo- 
nc-,  alla  fincdielFo.fi  dicono  gran  lo- 
di, & honoridi  Simeòoe, come  che  rc- 
flaurò  il  Tempio  di  Dio,  che  ridu/To 
libero  il  fuo  popolo  , che  ampliò  la— > 
città  di  Gicrufiiiem,  che  acquiftò  glo- 
ria,& buon  nome  anco  appretto  iGen 
tili, che  fù, come  la  (Iella  mattutina  ti- 
fplcndente  con  ifuoi raggi  tra  lenu- 
uolc»  che  diede  luce  come  la  luna  pie- 
na, & fu  rifplcndentc,  come  vn  Sole 
nel  Tempio  del  Signore,  che  fu  come 
l'arco  cele  ile,  che  pronoftica  (crenità  » 
che  fu  come  rofa,  & giglio  appretto  le 
correnti  dell'acqua,  cnc  diede  odore-», 
come  Placcalo  nell’ E fiate  -,  che  die- 


de luce,  come  fuoco:chefu  vafo  d’oro , 
ornato  di  pietre  pretiofe  : chcfucome 
oliua  fruttifera, & come  ciprctto  alto, 
& innalzato.  Quelli  Si  altri  limili  cpi 
teti  fi  dicono  di  òimeone  in  quel  libro, 
e per  l'ittcttoèil  teftimonio , che  dà  lo 
Spiritofantt*,  A:  non  picriola  lode  è di 
Onia  fuo  figliuolo hauer  barato  t il  pa 
dtc , Se  che  egli  fotte  (lato  fuo  figliuo- 
lo. Affermando  la  Glofa,&  Giufoppc, 
fenza  altri  Aratori  graui  quàtos’cdct 
to.  Tenendo  adunque  Onia  il  fomttìo 
Ponteficato,  cgouernandolo  fantamé 
te,comedicc  la  diurna  Scrittura, era— • 
cagione,chc  nella  città  fofse  pacc,&  le 
leggi  fante  olIcruate,il  male  odiato, Se 
amato  il  bene,  & tutto  per  il  fuo  buon 
gouernojiofiemccou  che  i Rcconuici- 
nihonorauanoil  Tempio  fommamen 
tc,&  in  particolare  il  Re  Scleuco  deU 
I*  Alia  delle  fue  rendite,  mandaua  rut- 
to il  bifognoperil  confumamcntodci 
facrificij,chcm  quello  fi  faccuano,era 
rn'appartamctonclTcmpiodoue  tta- 
ua  copia  di  danari.cofì  di  perfone,  che 
gli  haueuano  offerti  perla  fua  fabrica, 
come  di  depolì  ti , che  teneuano  quiui 
pcrlouuenire  a poueri  con  facoltà  di 
perfone  ricche,  che  quitli  l’baueuano 
mette  in  guardia.  Auuéfìe,cheflàdo  rat 
to  quello  in  carico  di  vn  certo  Simeo- 
ne del  la  Tribù  di  Beniamin,  cttcndo 
egli  deportano  del  Tcpio.con  dànata 
intcntione  pretendeua  far  danno  a rat 
ta  la  città.ondc  ne  rifultafse  a lui  qual- 
che benefido  particola  re, c non  porca, 
tenédogh  l’occhio  adofso  il  S.  Pontefi 
ce  Onia.Coftui  andò  nella  terrari  Ge 
lefiria,8é  Fenicia,  doue  vn  certo  Apoi 
Ionio  goucrnaua  per  ii  Re  SelcucoiSi- 
meonc,gli  parlò, oglidifse,com'era  gra 
fomma  di  danari  nel  Tempio  di  Gieru 
falcm,chc  ttauanoindepofito.cnó  fof 
umano  in  cofa  alcuna,dc’qualiil  Refi 
poteua  preualerc.  Apollonio  nc  diede 
notitia  al  Re,  ilqua  le  chiamò  Eliodo- 
ro fuo  Maiordomo,c  có  la  gEre  che  gii 
paruc  opportuna  lo  mandò  a pigliar 
queidanarnGiùfoin  Gierufalc.etfuri 
ceuuto  benignamétedal  fommo  Saccr 
dote  ^perche  tutta  la  città  riconofccua 
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tfSt  della  vita  t 

la  fuperiorità  di  Sclcuco.  Pa  rio  Eliodo  lo , che  vi  era  entra  to , perche  vi  entrò 
rb  con  Onia,&  informofli  douc  eterno  con  gran  comitiua,  e molta  fupcrbia,e 
quei  danari, & a che  fine.  Se  egli  rifpo-  vfei  molto  humile.et  folo.sczi  che  niu 
lc,chc  lene  lofienta ua  vcdoue,c  poue-  no  l’aiurallè.  Reftò  come  morto  Elio- 
n orfani, & che  vna  parte  di  quelli  era  doro.fic  i Sacerdoticó  tutto  il  popolo, 
no  deportati  in  guardia  da  particola-  ncrcndeuano  grafica  Dio  pieni  d’alle 
ri  come  da  vn  Tobia  Hircano  prima-  grezra,ccontétodiqaatoeraaccadu. 
ro  della  città,  & altri  che  tutto  quello,  to.  Alcuni  amici  di  Eliodoro  fe  nc  an- 
chcal  prcscre  vi  fi  rrouaua  erano  quat  daronoda  Onia, e io  pregarono,  che 
troccnco  talenti  d’argento,  Se  ducento  facclTe  oratione  a Dio  p lui, che  nó  mo 
d’oro,  & che  s’mgannauas’hauelTcpc  riRc.Oniaconfidcrò.chcfcfoflc  mor- 
fatodi  poterli  lcuarcdiquiuisézagra  to,hauriail  Re  potuto  prefumerli, 'che 
de  oncia  di  Dio,caggrauiodi  perfone  la  fua  morwfoflc  fiata  procurata  da’- 
particolari.  Eliodoro  dille  : Che  bilo-  Giudei,  Se  gliene  rifulteria  loro  danp, 
gnaua adepireil  cómàdaméto del fuo  perqucfiacaufafcccorarioncpcrlui,e 
Rc,cchc non  fe  n andurebbe  lenza  cf-  come  Thcbbc  fatta,qi  duegiouani  dif- 
fi. Deputò  il  giorno, c il  cafo  fi  publicò  fcrò  ad  Eliodoro  , habbine  gratiaad 
per  la  città , douc  da  tutti  era  temuto  il  Onia  Sacerdote.poiche  p fua  cagione, 
caftieoch.iurebbc fatto  Dio  per  quel  c pghierc  Dto  ti  perdona  la  vita,&  tu 
facrilcgio . I Sacerdoti meflofi  lcloro  conlefià  publicamcntclegrandezzcdt 
fiolc.e  coite  nel  Tépio,fcingenocchio  Di  o, e la  fua  potenza.  Detto  ciò  difpar 
rono auati a Dto,dimandandogli,che  uerò.Eliodorooffcrfefacrificio  a Dio 
cu  (lodili  e quel  dcpofito.o  nòlo  lafciaf  nelluo  Tempio.eringratudoil  Saccr 
fe  di  quiui  Icuarc.Onia  fommo  Saccr-  dote  Onia  del  beneficio  riceuuto,  có  le 
dote  più  de  gli  altri  afflitto,  muraua  in  fue  géti  fe  ne  ritornò  al  Re, tanto  can- 
diucrfi  colorila  faccia  (ua,in  fcgnodcl  caro  di  ba  triture,  quato  leggiero  di  da- 
la  pena  ,cbc dentro  il  fuo  fpiritopati-  nan.c  publicaua  quello,  clicglicra  fuc 
ua.  Fuori  del  Tempio andauano  dóne  ccfi'o.lodàdone  Dio.II  Rè  Sclcucoccr 
▼efiitedi cilicio  gridando,  clcvcrgi-  tifìcatodclcafo,dimadò Eliodorochi 
r ni,  cboviueuano  mirate  in  luogo  par-  gli  haucllc  potuto  nudare  perqueida 
tiro)  a re  del  Tcpio,alzauanolcmani  a nari,  poiché  egli  nóhauca  potuto  por- 
Diodimàdando  rimcdio.Arriùò  Elio  tarli . Eliodoro nfpofe.fe  tu haiqual- 
doro  accompagnatodaifuoi  Aliabar  chcnemico.otcimagini.chcvifiaqual 
dien.pcr  rópcrclc  ferrature  del  teforo  chcduno , che  prouiridi  leuarti  il  Rc- 
Se  lurgli  apparuc  vn  caual  io  adornato  gno,midaio  là,  ch’egli  fenc  ritornerà 
con  ricchi  adornamente  di  prezzo, (o-.  molto  bebaftonato,  fe  pur  haurà  vétu 
pra  iiqualecra  vn  cauallicro  armato  radi  poterfcncrornarc;  perche  ridico 
> di  arme  dorate,  e l’afpetto  filoera  ter-  percof»  ccrta.cheinquel  Tépio,viè  la 
1 ribile  , il  cauallo  diade  ad  Eliodoro  virtù  diDio,  «cchccolui  che  tiene  la 
due  calci  , dei  quali  egli  molto  fi  dol-  fua  fiàzainCiclo,lovifita,cfauorifcc, 
fc,<ubito  apparterò  due  Angeli  in  for-  & qlli,chc  vano  a profanarlo;  gli  cafti 
ma  di robufii  giouani,có  ptiofi  vefiiti,  ga.edifpcrdc,  Nonconréto  Simeone, 
Se  anunofi  ta  gradc,e  ponédofcglial  la  propofio  del  Tempio  di  quella  malnia 
® cominciarono  a dargli  mortali  pcof  cómefia,  publicaua  che  Onia  era  fiato 
ìesezaputorcftare.Eiiodorocaddèin  l’Auttore della  venuta  di  Eliodoro  per 
terra  circuédolo  vna  gride  ofeurirà , e rubba  re  il  Tempio  procuradodi  que- 
■ i Sacerdoti cófentédolo,  & aiutàdolo  fio  maniera  ridurlo  odiofo  ai  popolo . 
iduegiouam.  acciochcil  luogo  non  re  Aggiunger  a quefto.checon  ilfuofa- 
ua  (le  con  laminato  , fe  vi  foffe refiato  uoreiferui  fuoi  leuauanola  vita  amol 
morto,  comedice  Lira,  lo  cauarono  fi  de  gli  amici  di  Onia;ilchc  vedntoda 
• 'cuori  del  Tcpio.i  grà  difterézada  quel  lui,-rolcndo  difendere  il  fuo  honorem, 
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Si  da  re  ordine, che  indò  fi  pigliale  ri- 
aicdio,fc  ne  andò  al  Re  Seieuco  in  An 
tiochia,oon  a lamentarli  di  Simeone  : 
ma  perche  li  Tuoi  cittadini  foderò  (gra- 
ttiti, Morfein  quello  mezo  Sclcuco , c 
rcftò  nel  Regno  Antioco  detto  il  No- 
bile. Haueua  Onia  vn  fratello  chiama 
to  Gicsù.fe  bene  li  faccua  chiamarGia 
fone, ch’era  nome  di- Gentilc,comc  di- 
ce G iuleppe,CC  prctendeua  di  leuare  il 
fommo  parificato  ad  Onia , & h mer- 
lo lui.  Andò  in  Antiochia, & parlòcon 
il  Kc,promcttcdooli  fomma  di  danari 
le  gli  aaua  quella  degniti,  Se  glifo  con 
cella.  S.Agolt.aflegato  da  S.  Antonino 
di  Fiorcza.dicc:  Che  all'hora  fi  fpenfe 
il  fuoco,  chencl  tempo  della  cattiuità 
di  Babilonia  arfe  fotto  l’acquc,&  arde 
uafempte  nel  Tempio  in  dctcllationc 
di  quatta  fanoni  a . Hebbe  Giafonela 
degniti  alcun  tempo, amminillrando- 
la  tnalamentc,perchcprocuraua,chci 
Giudei  fegnitatorò  i riti,  ccerimoniej 
dei  Gentili. Daua  luogo  al  peccato  nc- 
fando,deputando  cafa  pubi  tea,  doue  fi 
porefsccómcttcrc  firmi  vi tio . Madòa 
Tiro  treccio  di  didrame,acciocbe  fi  of 
fenderò  in  facrificioad  Hcrcólc.in  q- 
(lo  modo  eflercitaua  Giafonc  l'officio 
del  sómo  Sacerdote.  Padarouo  tre  an- 
ni^ m-indòconvn  Mcnelaofche  an- 
cor lui  prelc  quello  nome  di  Gentile, 
& lalciò  quello  di  Giouàni,  che  lui  ha- 
ucu  i)  fratello  di  Simeone , auuerfario 
di  Onta,  vna  quanti  ti  di  danari  al  Re 
Antioco, & detto  Menclio  tene  con  cf 
fotal  modo,  che  ottóne  Dcrfe  il  Ponti- 
ficato,&  prouifionepche  Giafonc  fof- 
fc  bandito,  ilebe  tuttofo  mandato  ad 
effetto, & fe Giafonc fomaluaggio in 

3uell’odicio,p;egiofo  Menelao, vfan- 
o in  cdo  crude! ti  da  fiero  animale,  et 
perchenon  corrifpofc cóli  danari, che 
promifc.dare  al  Rc.fod’indi  a poco  ri- 
modo  dalla  degniti, laqualefo  data_j 
ad’vn’alcro  terzo  fratello  di  Menelao, 
9c  Simeone, chiamato  Lifitnaco.Et  ha 
ucdola  codui.  Se  (lido  il  Re  adente  in 
Tarfo,  jpcuraua  Menelao  guadagnar 
fi  la  grana  di  vn  certo  Andronico , al- 
quaie  il  Re  haueua  iafeiato  il  carico 


del  gouemo  della  terra  se  pqncfloglt 

presero, alcuni  ricchi  vafi , che  haueua 
forato  dal  Terapio,iIchc  venedo  a no- , 
titia  di  Onia , che  era  nella  medefitna: 
cirri  di  Antiochia  in  vn  Afiloi  ò Tcpio 
ch’era  luogo  doue  fotto  pena  del  la  vi. 
ta  ninno  porca  offendere  colui  che  mi 
foto, di  quiui  riprefe  Menelao  dellf  va 
fi,chc  haueua  rubbari  dal  T cpio.cdati 
ad  Andronico , per  le  fot  proteufiom. 
Menelao  moltodiciò  fencrifcntì , & 
perfuafe  ad  Andronico, che  lo  caualse 
dilla  fràchitia,&  li  amtnazzafsc.c  coll 
fu  fatto.  Et  fi  può  chiamar  martire-, poi 
che  patì  morte  perdiftender  l’honor  di 
Dio,  Se  del  fuo  Tempio.  Li  morte  di 
Onia  dii  piacque  adii  non  lido  a i Giu- 
dei,ma  ancora  a i Gelili-, si  perche  l’ha 
ueuano  per  huomo  giudo, Se  finto,  co 
me  per  haurrlo  cauato  dell’  A Glo , per 
dargli  la  morte. Ottdcne  rifui tò, che  al 
ritorno  del  Rc.daTarfoin  Antiochia 
andarono  molti  Giudei  da  lui , quere- 
landoli d’Andronico,dadogli  raggua- 
glio della  morte  di  Onia.  Antioco  cer- 
tificato del  fatto ,ne  hebbe  tan  to  rifen- 
timcnio, ebefo  prouocato  a lagrima- 
re.ricordandofi  della  modcdia,&:  vir- 
tù grande  di  Onia, córra  Andronico  fi 
ardirò  di  manicra,chc  comodandogli» 
che  fi  fpogliade  la  porpora,che  portai 
ua  indoflb,cotnc  amico  del  Re,  Si  fuo 
fauci rito,lo  fccccódurre  per  le  llr-ide, 
publichedcllacittà,  &nel  medefima 
luogo  doueegli  h.iueua  fatto  morire 
Onia  lo  fece  vecidcre.  Menelao  fu  poi 
gettato  a ballo d’vna  torre,  da  Anno- 
co  Eupator.  Hebbe  Onia  il  faccrdoùo 
nel  tepo  di  Antioco  Magno,&  del  fuo 
fig!molqSeleuco,&  di  Antioco  Epifa- 
ncò  IlluTlre,fccódochcdicc  Filone p 
tròta  noueanni.La  (ua  morte  fointoc- 
no all’anno  tre  milacottocen tordella 
crea  tiene.  Fallì  memoria  di  Onia,  nel 
fccódo  libro  de  i Macabei.ondc  s’c  ca- 
uato quello  che  s’è  deno.  Se  fi  dice  an- 
cora che  vide  GiudaMaca beo  vnanot 
te,quado  volfedare  la  battaglia  aNi- 
canor.chc  Onia  (laua  orando  infieme 
con  il  Profeta  Gieremia  , per  il  bene 
del  popolo  Giudaico»  de  perche  Dio 
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defse  vittoria  al  Macabro  con  tra  quel 
forte  ncmico,comc  gliela  diede,da  que 
fio  tedimnnio  fi  caua,che  Onia  c San- 
to,<5c  gode  di  Dio. 


S I T TT  U V F.FL  Ca- 
gione de  i trauagU,  che  patì  Onia  nella-, 
i dignità  di  fonano  Sacerdote,come  non  fi 
debbono  dcfidcrarc  filmili  dignità  gran» 
,&  altro.  Cap.  II. 

? - j'*  *. v i i/  ! ' 

H Abbiamo  veduto  nella  vita 
di  Onia  i traua°Ii  che  pati 
pcrellcr  (ommoSaccrdcte, 
e Pontefice  de  i G tudei,  e p 
l’ordinario  in  limile  dignità  nó  foto  vi 
fono  trauaghjma  difficoltà  gradi, e pc 
ricoli.perilche  molti  Santi  huoraini,  ò 
non  l’hàno  voluto  accettare, e fé  pure , 
l'accettarono, Incontra  loro  vogha,& 
inclinatione,lntédcuano  bene,  cnc  qua 
to  vnoèclcuatoin  più  alto  grado,  tato 
più  dàcó  pericolo  di  cadere,  e fc  calca 
ccò  maggior  danno.  Li  frutti.chc  ftan 
no  nel  più  alto  luogo  deH'arbore,fono 
anco  più  cóbattuti  dal  vèto,  coli  colui, 
che  pollicdc  maggior  dignità,e  più  có 
battuto  dal  vento  della  vanagloria.  Et 
é oeccfsario  che  intenda  benc.chc  fc  di 
ccSan  Paolo  : Cclui,chcdclidera  vn 
Vefcouado.buonacofadclidcra,  non 
bifogna  chcdcfidcri  folamctcl’hono- 
re  di  tal  dignità,  non  il  comandare , & 
cfscrcvbbidito,nonla  r edita,  & ledc- 
litie  di  quello,  ma  cfscrc  mimllro,  Se 
feruodcgli  huomini  per  amor  di  G te- 
sti Chrillo.Di  SaGrcgorio  Papa, len- 
tie Giouàni  Diacono  della  vita  fua,che 
fece  tutte  le  diligenze  poflibili  di  non 
eller  Papa , in  fino  all’andarfcnc  a na- 
fcóder  in  vna  grotta  d’vn  luògo  folita 
rio,fopra  ilqualc  lì  posò  vna  nouola  ri 
fplcndcntc;chcdifcopcrle  come  lui  era 
quiui , & efsendo  trouato  fu  condotto 
pcrforza,&  con  violenza  in)quella  di- 
gnità.Sant’Ambrofio ancora  lì  foggi 
da  Milano,corncfcriue  di  lui  Paolo 
Diacono,pcr  nó  cfscre  Arciuefcouo  di 
quel  la  città,  ócdopòhauer  caminato 
t ttta  la  notte, & pai  endogl  i cfsere  mol 
to  ben  lontano  da  quella,e  libero, la-# 


A VITA 

mattina  li  ritrouò  appre/To  le  Ititi 
mura  onde  fu  Ituato , eper  forza  fattoi 
prclato.San  Gierolamo  hebbein  Ro- 
ma la  mcdelitna  dignità,  ancorchenó 
con  li  habiti,chc  hoggi  portano  i Car- 
dinali , poiché  fo  curato , ò Rettore  di 
vna  ParochiadiRoma,laqualcIafciò» 
Se  fc  n’andò  a viuere  in  folitudine.San 
t’Agollino  non  ardiua  di  entrare  ìllj 

3uellacittàouefapeua,chcmancau«_j 
Vtfcouo  ( come  fcriuc  nella  fua  vita 
Poflidoniojpcrchcnonloadringcfse- 
rò.chefofse  lui. Quello  era  quali  ordi- 
nariamctein  mtte leelettionidei  foni 
mi  Pontefici, c Prelati,  nel  tempo  del- 
la primitiua  Chicfa,  per  più  di  (oo.an 
ni , che  erano  sforzati  ad  accettare  li- 
mili carichi, & dignità,  di  poi  miino  al 
tempo  prefen te  hanno  fatto  il  mcdcli- 
mo  molti  altri. San  Tomafo,lumedci 
facri  Dottori, & honorcdell’ordino 
de  i Predica  tori.cfscdoli  offerto,  & da 
Papa  Clemente  Quarto  J’Arciuelco- 
uatodi  Napoli.non  lovolfc,il  nicdefi- 
modiccdi  S. Bernardino  Frateddl’or 
dine  di  S.  Francefco.chc  rifiutò  tre  V e 
fcoaati,c  lo  lignificano  le  tre  mirre,che 
fe  gli  dipingono  a i pit-di,&  efsendo  có 
lui  Papa  Vrbmol  il  Pontefice  preftu 
vna  mitre, & gliela  pofcincapo,checó 
buona  creanza  le  la  lcuò,&  ringratià- 
dolo,g!i  difsc.  SamilTimo  padre  la  ca- 
gione perche  non  acceto  quella  digni- 
tà, nafee  dal  voler  io  potere  più  libera- 
méte  predicare  il  difprcggio  del  mon- 
do.Et  vdendo  quella  ragione  il  Papa , 
non  glicnefcccpiù  in  danza. Del  mede 
limo  ordine  dc’minorifo  Don  Fra_j 
Francefco  Xmcnesde  Cifncros,  alqua 
lodandogli  l’Arciuefcoua  to  di  Toledo 
i Re  Cattolici  Don  Ferdinando,c  Do- 
na Ifabclla.a  voler  che  l’accetafse;  bi- 
lognò.chccon  le  bolle  fpeditc  gratis, 
venifscvn’ordincdi  fantaobedienzaL-j 
dal  Papa, ccoli  sforzato  l’accettò  . E 
fodifccpolo  di  S.Tomafo  del  fuome- 
delimo ordine,  eraacllrodi  più  dotti 
Thcologi,della  lui  età.  Fra  Domenico 
Soto,alqualcefscdo  offerto  il  Vdcoua 
to  di  Segouia.cfi’cra  la  fua  propria  ter- 
radall’irop. Carlo  Quinto, di  cui  fo  có 

fclsore. 
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DI  ONTA  SA 

fcflbfe.nó  volfeaccettarlo,A:  il  mede- 
fimo  s’intefc,chchaurcbbcf<tto((e'già 
in  effetto  pur  non  lo  fece)  dell’Arciue* 
fcouato  dt  Toledo , fc  glie  l’haucfscrò 
offerto. Ne  perche  gli  nominati, & mol 
ti  altri, chcnom  nar  potrei , meritino, 
Se  fnnodegnidi  lode,  p hauer  lafciate 
de  limili  dignità,  deuono  edere  però 
riprefi  quelli,  che  le  podeggono,  fenza 
hauer  fatto  tanta  reudenza, poiché  gli 
huomini, &non  gli  Angeli  hannoad 
haucrle.  Et  cofi  quelli  che  meritano  cf- 
fer  hi  a (miti , fono  quelli  checó  mezzi 
illeciti,  & fenza  merito niuno  , le  pro- 
curano^ l’ottengono. Ilchc  mancai»  • 
do  in  molti, che  Tappiamo  ,chehanno 
limile  dignità  hauédole  ottenute  ,co’l. 
mezzo  delle  fuc  lettere , Se  vita  edem- 
plarc  fenza  ed’er  date  da  loro  procura 
te.fono  degni  ancora  di  lode:  Et  in  que 
do  numero  tiene  il  principal  luogo  l’ Il 
ludriffim  i Cardinale, Arciuefoouodi 
Toledo, Do  Gafpardi  Qmroga.lacui 
integriti  de  negotij  nel  gouerno,  cho 
ha  tenuto , & la  gran  giuditia  in  cari- 
chi,& officji  che  ha  amminidrato.in- 
fìcmecon  le  fuc  molte  lettere,&  vita  di 

J;rà  fima,|o  pofein  fintile  dato  delqua 
cera  tanto  alieno  nel  procurarlo,  che 
prima  fcn’hebbc  notitia  fuori  di  cala 
fua,&  i forcftieri  lo  fcriucuano  a i Tuoi 
proprij  feruitori,&  loro  non  nefapeua 
no  cofa  alcuna.  Riornando  al  nodro 
. primo  intento.nota  Marulo  alcuni  cf- 
fempij  di  perfonc , che  fecero  refiden- 
za  nelli  dati,&  dignità.  La  mon  mona- 
co edendo  eletto  Vcfcouo.fccc  refi  den 
za  quanto  puotè.pcr  non  hauer  quella 
dignità.  Venne  vn  Vefcouo chiamato 
Tcofiloa  pcrfuaderlo,&  commandar 
gli, che  l’accetta  de,  A:  egli  molto  confa 
lo  dimandò  vngiornodi  termine.fi  po 
fc  in  orationc,&  in  quella  perfeueran- 
do  tutto  il  giorno, quando  fi  ricordato 
nodi  tomardaluipla  nfpodajo mo- 
llarono mono.  S’intefe  che  tutto  quel- 
lo c’haUeuadimandatoa  Dio  nell’ora 
rione , fu  quanto  gli  hsucUa  concedo  ; 
ciocche  più  todo  moridc,  chefòdo 
Vefcouo.  Simil  cafofuqucliodi  Goar 
monaco  in  Francia,  il  quale  effondo 
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chiamato  dal  Re  Sigisbcrto  per  efTcre 
Vefcouo  diTreueri,  dimandò  trema 
giorni  di  tempo  per  rifolucrfì  in  quel 
calo,  degli  fu  concedo,  confumando 
egli  tutto  quel  tempo  in  Orationc,prc- 
gando  Dio  che  gli  defie  tutti  i trauagli 
poflibili, purché  lofeufadedieder  Ve 
feouo,  Dio  locfsaudi,&  gli  diede  vna 
febrethe lo ridude nel  letto,  6^_,.iui 
dette  infermo  tutto  il  tempo  del  la  fua 
vifa.reticdo  Goar  pergratia  da  Dio,ql 
maleincàbiodcl  Vcfcouado.  Ammo- 
ni"» dilccpolo  di  Origene , viuendofe- 
nctohrario  in  vn  deferto,  andarono» 
trinarlo  per  farlo  Vefcouo, & egli  per 
non  clfereda  fe  medefimofi  tagliò  1- 
.orccchic,gli  didcrò,  che  meglio  era  lui 
fenza  orecchie, che  vn’altro  cóleorec 
ch.V,  Rifpofechc  fcneandadcrò,  Se 
lolaiciaderò  fenon  vo!cuano,che  fi  ta 
gljafle  ancora  la  lingua-,  Per  cofi  peri- 
coloTòtcncua  Ammonio  l’cdcr  Vcfco 
uo , che  non  dubitò  per  liberacene  ta- 
gliarli i Tuoi  membri . Papa  Ccledino 
Quanto, huomofantilfimo  dopò  hauer 
tenuto  fei  mefi  il  Pontcficato,lo  lafciò 
tanto  volentieri  quanto  Io  tencua  con- 
tra  fua  voglia, A:  (en’andòafar  vita  fo 
litaria,  Se  che  in  quedoaggradifsea.^» 
Dio,  fi  vededa  molti  miracoli  che  fe- 
ce, dopò  hauer lafciato i|  Pontificato, 
Maioro  Britone,  Arciuefcoijo  Dolen- 
fe,  mife  in  fuo  luogo  B «doccò , & egli 
fe  n’andò  a far  vita  di  Romito, a pprcl- 
fandofi  tanto  più  à Di  o,  quanto  fi  al- 

lontanòdal  tumulto, .-.negoiio  del 

fecolo . Giudo  Vefcouo  di  Lconc,Ia- 
fciò  mcdcfimamentela  fu  i dignità.  Se 
iene  vide  Tantamente  nel  deferto,  fino 
chemorfe,  Se  il  fuo  corpo  fu  condotto 
in  Leone, hon  gli'màntandooofi  mor- 
to l’honore,  come  viuendo  l‘haueua_j 
lafciato  : peroche  nelle  efsequie  fune-  • 
rali,fù  honoratonon  folocome  Vcfco 
uo,  macomeSanto.  Rimato  Vefcouo 
T raiettteofe,dopò  hauer  gouernato  la 
fua  Chiefa  fedelmente,  efantamentc-» 
alcuni  anni  con  dottrina  , &edempij 
di  vita,  lafciò  la  dignità , Se  fi  fece  fra- 
te, parendogli  cofa  più  ficura  l’cdcr 
comminila  to,chc  commandarc, 

Pcllcr 
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l’c&er  (oggetto,  che  Superiore.impe-  ra  non  fj  ceffi  memoria  di  loro . L’vno 
rochcvno.chcdcfidcriquefto.carro-  fu  F.Gtouannt  HurcadodeMcndoza, 
ganza,&  il  far  quello  c vn’imitar  Chri  ilquale  non  volle  accerta  re  l’ A rciucfco 
fto.chc  dice, io  venni  nel  mondo  non_j  u a to  di  Toledo , & d mi  a ndó  in  g ra  ti  a 
Mttt,  io.  per  eder  feruito;  ma  per  (eruire . Con-  all’Imperatore  Carlo  V.  che  glie  loffi: 
elude  Marulo.dicendo,  che  da  gli  cfsc  nua,  clic  non  lo  publicad'e  mentre  che 
pi j notati  s’infcrifce , che  niuno  procu-  fofle  viuo.  Se  coti  fece . L’a I tro  è Don 
rilc  premincnzc,nèd'cder  primate,  ac  Fernando  di  Toledo  fratello  del  Con- 
ciochc,non  perda  l’humiltà.Ò^-,  fe  gli  te  di  Oropefa,  alquale  portarono  vn_* 
fodcofferto,  accetti  quel  grado  contra  cappello,  &non  volfccofa  che  causò 
lafua  volontà, pcrochc  venendo  eletto  ammirationcin  Roma.Etvna  Signo- 
fugga  l'arroganza,  & non  fi  allontani  ra  Italiana  andò  da  Madril.à  Talaue- 
dall’vbbidicnza,&  riculilo, chi  n hau-  ra  folamente  per  vederechi  haueua  far 
rà  giuda  caufa, purché  non  cafchi  nella  to  (ìmil  atto  di  non  accettarci!  cappci- 
pcrtinacia.  lo  farei  gran  torto  a due  IU  lo  rodo . 
ludri  huomini  del  mio  rcmpo,fequì  ho 
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Diuifa  in  due  Capitoli . 
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«il.  7». 
Fffudctut 
lignine  rn 
colli  ftc. 


INTRODVTTIONE. 

• »C  . ,j  ;;jni — . 

Tìfinitamente  diffnaceuaà  Da 
nid  vngran  trauaglio , chela 
eittà  di  Gicrufalem,&  fuoi  ha 
bitatori  doueuano  patire,efjen 
dogli  fiato  nudato  da  Dio.  E tra  l' altre  co 
fe piangeua,clx  douendo  cjlere  fjmrfo  mol- 
to fangue,farebbe  màcato  chi  baucfiedato 
a i morti  fepoltura.Gran  pé fiero  haueuano 
gli  H ebrei, che  i corpi  loro  come  fofierò  mot- 


ti,bauefferò  fepoltura,  tir  a queflo  fine  fit- 
bri canario  con  gran  c uno  fu  a i fepolcbn  con 
molta doppo  hauer  me fioi  laro  cor 
pi  in  quelli, gli  imbiancauano,dr  chiù  deua 
no  le  cdgionture;come  appari  fee  nella  Sera 
tura,  é-  >1  mede  fimo  figliuolo  di  'Dio,  che 
tato  filmò  la  pouertà,  i mende  nel  mondo , 
iolfe  ancor  lui,&  hclbc  caroliteli  fuo  fa- 
cro corpo fofiefepoltoln  vnfepolcro  di  perfo 
tur  ricca,  tir  potente,comc  fu  Giufeppe  ba 

rimatia,cr  perciò  il  dar  fepoltura  a i defili 
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era  tenuto  tra  loro  p opera  di  mifcricordia, 
molto  accetta  a ‘D  t o,&co/i  T obi.r,prcun 
u derido  di  [tritar  lo, et  aggradirlo  fi  diede  a j- 
Jlo  fatico  e(lercttio  di  fott errar  morti, feti %a 
dentar  fi  dalla  fua  mtenthnefbenthe fi  ve- 
dere per  quefto  in  gran  trauagli,conu fi  co 
prendcranella fua  vita  raccolcadal  mede  fi 
mo  libro,  dr  da  quello, che  per  dichiarai  ione 
fua  dicono  alcuni  grata  Ruttori,  & fogne 
come  apprejj'o . 
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Pcruenuto  poi  in  età,  prcfc  per  moglie 
Anna  deila  fua  Tribù,&  di  erta  hcbbc 


SI  7 sfOT^Tip  LI  S jl  T^T  I 
cjlcr cittì, &r  opere  di  mìfericordia  nelle- 
q uah  ft  eflcrcitaua  T obia,a  i fuoitraua 
gli,&  nmedti  in  quelli  ,&  la  fua  mor- 
tcs.  Cap.  I. 

j Obia.chc  viene  irerpretato  Si 
gnor  buono,  fu  della  Tribù, 
& città  di  Neptalim,ch'ènel 
pacfcdellaGalilcafuperiore. 
Douccfscndodi  piccioia  età  diede  pe- 
gno di  molta  virtù, & fantità.allonta- 
nadofi  dalle  cofc  leggiere,  Se  vitij,  nei- 
quali  fogliono  i giounni  c(Tercitarfi;Et 
perche cfsendofì  Ieroboàinfìgnorito,e 
fàttofi  Rcdcllc  dicci  Tribù,  iequalilo 
clcdèrò  p loro  Rè.fuggendo  la  tirània 
di  Roboam  fi glio di  Salomone  temen 
do.chenon  l’abbadonaderò,&  tornaf 
feròà  réderc  vbbidicnza  al  Redi  Giu 
da  -,  hauendopervfanzadi  andarfene 
perle  Pafque  inGicrufalem,  per  adora 
re  il  Sig.nci  fuo  Tempio,  & che  da  qui 
nerifultalTcil  perdere  lo  dato,&  la  vi- 
ra feccjdue  Vitelli  dorati,  Se  gli  /nife in 
due  luoghi  del  fuo  Regno,  Betel, 
Dan.commandàdo,  che  quiui  anda  (se 
rò  a celebra  re  le  loro  fede,  Se  non  in_j 
Gierufalé.  Molti  l’vbidiuano , benché 
n&già  i Cattoliche  buoni, comceraTo 
bia  : Ilqualc  occultamele,  Se  come  me- 
glio potcua  .andauaad  adorare  Dio 
d’Ifrael  nel  Tcpio  fuo  in  Gicrufalc.OI 
tre  di  qdo  hauca  penfiero  di  pagar  lo 
loe  decime-co  fi  l’ordinariodiciafcuno 
anno, che  erano  adegnate,  per  il  fode- 
gno  dclli  minidri  del  Tempio, & Sina 
gogne  (cioè  Sacerdoti, & Leuiti)come 
anco  le  draordinarie,che  fi  pagauano 
»gui  terzo  anno,  per  dare  a i poucri- 


vn  figliuolo , alqualc  mife  l*idcfTo  fuo 
nome  di  Tobia. Da  picciolo  l’ammac- 
drò,che douede temer  Dio , cfuggire 
ogni  forte  di  peccato  . Auuennc  che 
Salmanafar  fece  guerra  al  Rcd’Ifracl, 
Se  ancorché  mdiuirfevolre,  vennea 
menargli  tutti  in  feruitù  nella  fua  tcr- 
ra,tra  gli  altri,  vi  fu  anco  cód ott  i To- 
bia,con  la  fua  moglic,fig!iuoli,&  rob- 
ba,ilqualcfen’anaòad  h.ibitarc  in  Ni 
niue.  Et  fc  bene  molti  I(faeliti,pcr  da- 
re tra  gli  Idolatri  traboccarono  in  co- 
le contrarie  alla  fua  legge,  come  era  il 
magiare  viuàde  vietate  da  efla.  Tobia 
conferuò  l’anima  fua  netta, & pura  da 
coli  fatto  vi tio  fenza  afsaggiarc  limili 
viuande.  Etperchefi  ricordò  di  Dio, 
temendo  di  offenderlo: Dio  fi  ricordò 
di  lui,&  gli  fece  haucr  gratta  apptcfso 
il  Re  Salmanafàr, cornea  Giufcppecó 
Faraone, facendogli  molti  fauorijedà- 
dogli  facoltà, & licéza,chc  potcfsc  an- 
dare da  vn  luogo  all’altro  a fuo  bene- 
placito per  tutto  il  fuo  Regno . Anda- 
na Tobia  di  città  in  Città,  Se  di  terra  , 
in  terra,  facendo  animo  a gli  Ifracliti , 
che  dauano  in  fcruitù,fjuorendogIi  in 
quello,  che  poreua.  Douc  nella  città  di 
Ragcs  terra  di  Medi  vedendo  vn  fuo 
parente , Se  della  fua  Tribù , chiama- 
to Gabello  bifognofo , gli  predò  dieci 
talenti d'argcntodiquclli,chcil  Rcglt 
baueua  dati, con  fcrirtura.chc  glieli  ré 
derebbefra  certo  tempo.  Morie  Sal- 
manafar,&rcdòncl  Regno  Scnnachc 
rib  fuo  figliuolo  , ilqualc  portando 
odio  a quellid’Ifraei , Se  trattandogli 

male,Tobia,lacuicaritàfcmprcanàa 

ua  augumcntando,fene  pafsauada  vn 
luogo  all’al  ^compartendole  fuccn 
tra  te, come  potcua  tra  bifognofi,  dan- 
do da  mangia  rea  i poueri,da  vediro 
a gli  ignudi, & in  particolare  fi  cfserci- 
taua  in  forterrareroorrr.  Subito  che 
Sénacherib,  lene  tornò  disfa  ttodalla 
terra  di  Ghida.davn’ Angelo, che  in_» 
vna  notte  gli  vccifc  i8f.roila  huomini 
del  fuo  cfsercito.facendo  guerra  al  Re 
Ezechia,  có  difsegno  di  didruggere  la. 

Città 
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Cittì  di  Gicrufalc,&  perciò  fdcgnato 
con  tra  gli  I Traditi, che  erano  prigioni 
nel  Tuo  Regno, in  quel  poco  di  tempo, 
che  durò  la  fua  vita, dopò  quella  pcof 
fa, per  farne  vendetta, ne  ammazzaua 
migliaia  di  loro,&  Tobia  hauea  bene 
doueelTercitarc  l’opera  della  miferi- 
cordia  in  fottcrarli.  Il  Re  n’hcbbc  no 
titia, & comandò, che  folTe  vccifo,c  có 
fifearo  i fuoi  bcni;i  beni  furono  confr- 
icati: ma  pelTcrc  ben  voluto  egli  vi  fu 
ehi  l’afcofe.et  lo  preferito  da  quel  peri 
colo.  Durò  la  perfccuciot\e  4f.  giorni 
dopò  il  qual  tépo,fu  ammazzato  il  Re 
Sennacheribdai  fuoi  Dtopri;  figliuo- 
t li, & Tobia  redo  libero  con  elfcrgli  re 
' diluita  la’ fua  robba. Celebra  uaTobia 
in  giorno  di  feda  vn  cóuito  I eafa  fua, 
&volfc,  che  vinterucniflcrò  alcuni 
de  i fuoi  parctuMàdò  il  fuo  figliuolo  a 
chiamarli,ilquale  ritornado  dille, che 
nella  piazza  era  morto  vno  de  i figli- 
uoli d’IfraeljTobia  fi  leuò  da  tauola, 
& condufTc  quel  corpo  morto  in  cafa 
fua  có  intetione  di  fotterrarlo  la  fera, 
Et  có  quello  fi  pofeafederea  tauola, 
mahnconico,cdolorofo,  ricordando- 
fid’vn  detto  del  Profeta  Amos.chcdi 
cc:i  vollri  giornidi  fcfla  ficonuertira 
no  in  la  méti,&  pianti. I luoi  paréti, & 
amici  diciò  lo  riprcndeuano,dicédo, 
che  per  quefla  occafàone  s’era  veduto 
in  pericolo  di  morte,  & pur  di  nuouo 
torna ua  a far  il  medefimo;  Egli  temè 
do  più  Dio,chegli  buomini,  fenza  far 
cafo  di  fimile  timore , ^feguiua  la  fua 
intentionc.  VolfcDio,chcdimoflrafTc 
la  fua  patiéza,  fi  come  hauea  fatto  del 
la  fua  carità,&  auucnne,  che  tornado 
vn  giorno  a cafa  fua,flàco  da  loterrar 
morti, s’accoftò,  Se  addormcntofTì  ap 
poggiato  ad  vn  muro,&  dado  coli, gli 
cafcò  fopra  gli  occhi  dello  derco  cal- 
do di  Ródinc,c  reflòcieco.  PcrI’ordi 
nario  qn  viene  la  fera  fogliamo  ferrar 
fi  leporte,&:  lcfenedre,accioclicnon 
vi  entrino  ladri, & maIfattori,cofi  nel 
Ja  vecchiaia  fuole  Dio  ferrare  gl’oc- 
chi>  Se  lafciar  ciechi  alcuni  prededina 
U , acciochc  d’indi  non  entrino  le  cpfe 
mondane, che  rubbanojtfe  macchiano 
■ Min  j 


v I r a 

la  confcienza.Nicolòdi  Lira  dice,the 

10  derco  delle  Rondini  nò  hi  proprie 
tà  di  acciecarc , & maflìme  dando  gli 
occhi  fcrratijcomc  qlli  di  Tobia  , ma 
che  coli  pmife  Dio,  pchc  fofle  cfscpio 
di  patienza,  come  dice  il  medefimo  te 
do  della  (uahidoria.fimilea  quella  di 
Iob.delquale  i Re  fuoi  amici  fi  burla- 
uano.c  delle  file  opere,  fucccdcndo  IN. 
idcfTo  a Tobia  có  la  fua  moglie,  & pa 
réti, che  fi  burlauano  di  I ui.et  delle  lue 
clcmofinc , & della  grà  cura  c’baucua 
hauutodi  fotterrar  morti  , poichedi 
tutto  òlio  nó  haucua  riportato  vti le  al 
cuno. Tobia  gli  riprédcua,dicédo,chc 
pnrlauano  male,&  non  cóforme  a ilo 
ro  padri, c’haueano  hauuti,&  dei  qua 

11  difcédcuano,  i quali  haueuano  Tem- 
pre ripo  do  le  loro  fper3nze,  ne  ibeni 
eterni  della  beatitudine.  Diuéne  To- 
bia in  gra  poucrti,&  ncccflità,  ih  tato 
che  la  fua  moglie  Anna  andauaatcfi 
fcr.douccra  paga  ta.ctcóql  fuo  traua 
glia  re, fodct.uia  la  cafa. Tobia  séti  vn 
giornobclarcvncaprcttodctrola  fua  ! 
c.ifa,cirhcbbcgradifpiacerc,  dubitati 

do  che  folle  dato  rubbato,e  che  la  fua 
mogi icp  poco  prezzo  l'haucflc còpra 
to  dal  ladro. Pertiche  il  buó  vecchio  la 
fcccauucrtita,echc  fcfofsc  dato  ruba 
to,fi  nmàdafseal  fuo  patrone.  Lci)mol 
to  fi  rifenti  di  qdc  parole.et  rifpofe  ag 
giungédouenc  ai  tre  molto  difpcttofe, 

& fciocclie,rinfacciadogliqucllo,che 
lui  haucua  fatto, & il  frutto  che  n’ba- 
uca  riportato. Tobia  fcn’attrifiòintc  Tob. 
dcndolo,fpa  rfc  mol  te  lagrime, & fece 
orationca  Dio, cófefsàdolo  per  giudo 
in  tutte  le  fueoperationi,&  pregò  che 
nòli  ricordafscde’fuoi  peccati, ma  che 
glieli pdonafsc.  Efupplicàdolo  (cera 
in  fuo  fcruitio,cheglilcuafscla  vita, 
tiradofcloa  fein  pace.pchegli  parcua 
piùconucniéteil  morire, che  redar  in 
vita.QuàdoTobia  facra  queda  oratio 
ne  fiiccefse,chc  Sarra  figliuola  di  Ra-< 
guel,cheeradegli  Hebrci  ridotti  Ifer 
uitù.in  Ragcs  città  dc’Mcdi, perche  ri 
prédeua  vna  fua  feniani  mancameli , 
chein  òlla  erano, la  chiamò  p volergli 
dire  villania,amaza  mariti.  La  cagione 
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di  quello  fu,chc  filo  padre  L'haueua  ma  tri.  Che  fofse  mifericordiofo , dado  da 
riuta  ccn  lette huomini , Se  vn  Demo-  magiare  aU'affamato,&  vcflifse  l’ignu 
nio, chiamato  Afmodeo.conccdutogli  do  . Chedilataffc  la  fua  mifericordia 
ral  licenza  da  Dio, perche  follmente  fi  ancora  con  i defonti, ponendo  fopra  la 
mantauanocm  ella  con  dcfidcriolihi  fepoltura  del  cattolico, &:  giufto  del  pa 
dinofo.ilchenonconucniua  bencm_j  ne,&:  del  vino  per  offerta, acciocbe  ma 
vnadonzella  tàtohoncfta,&  Lnta.co  ginoimioiffridi  Dio  , & 1 poueri,  Se  L>(rf 
me  era  Sarra,la  prima  notte  delle  noz  che  pregano  per  l'anima  del  morto.  Et  prffc’j^ 
ze  innàzi,chc  fc  «li  accoffalscrò.gli  ve  di  qui  prefe{la  Chicfa  il  Tanto  coflumc,  !Lhi*&  di 
cidcua.-difscgliadunquequella  fetua , che  hà  di  fare  l’irtcfso.Seguita  Tobia, 
chccoli  voleuaanuzzar  lei, come  ha-  &dice  al  (uo  figliuolo,  che  fi  configli  noibprjié 
ucua  morto  i (ette  mariti-, Sarra  hebbe  conglihuominifauij  , & che  in  ogni 
gran  difpiacerc  di  quella  parola, per  il  tepo.cofi  profpero , come  auuerfojo-  * 

chcdopohaucr  digiunato  tre  giorni,  di  Dio,  (applicandolo  che  tempre  Ha 
feceorationca  Dio, (applicandolo  che  fatta  la  fua  volontà.  Gli  di  lse  ancorai 
la  libcraffcda  limili  affronn  ,poicho  come  Gabelofuo parente,  glidoucua 
femprcs’cra  impiegato  in  fuo  lcruigh*,  daredicci  talenti  d’argento  nella  eie- 
et  fehauea  accettato  quei  matrimoni!,  tàdi  Ragcsin  Media,  & chen’haucua 
non  l’haueua  fatto  con  inrcntionc  vi-  cautele  del  debito  , che  procurasse  di 
tiofa,rna  per  fcru:rlo,&  farla  volontà  trouarmododi  ricuperare  ifuoidana 
dei  padri  fuoi.  L’ora  tic  ne  di  Sarra,  & ri. Tobia  il  giouanenfpofe,chcinogni 
quella  di  Tobia  hnonoprcftntatcin-i  cola  ofseruarebbei  fuoi  fanti  configli, 
vn  mcdcfimo  tempo  nella  prefenza  di  & chein  quello  che  conccrneua  a quel 
Dio,&  da  fua  Macffàintefc,&  pct  ri-  dcbito.nonfapeua.chcmodos’haucf» 
medio  di  a mbidue  fu  mandato  vn'An-  fca  tenere  per  ricuperarlo.  Il  vecchio 
gclochiamato  Rafaple.ParucaTohia  glidifsc  , che  trouafsc  qualcheduno  , 
che  s’auuicina  fida  fua  morte, parlò  al  cheandafse  fcco  pagandolo.  Vldfuo- 
fuo  figliuolo,  e gli  diede  molti  fanti  có  ri  il  «iouanc  per  cercarlo , Se  l’Angelo 
figli, & ricordi: dilscglichccomcfoflc  S.  Rafacicin  fbrmad’vn  giouanc  di-  » 

morto  haueflc  dato  fepoltura  al  fuo  fpoflo  pcrcaminarc,fcglioffcrfeauan 
corpo,  & haucfsc portato rifpctto, & ti,&  glidifse.cheandarcbbe  Ceco . Et 
honoraflcla  (ua  madre  in  tutti  i giorni  cefi  locódufsc  a fuo  padre,&  l’Angc- 
dcllafua  vita. Che  temcfsc  Dio, chcnó  lo  lo  falutòdicédo:  Dio  ridia  allegrcz 
confcntifsein  alcun  peccato, chea  nel-  za  huomo  fanto  ; Rjfpofc  il  vecchio: 

(un  pourro  voltafse  la  faccia  , machc  Che  allegrezza  può  haucr  colui , che 
tutti  gli  lbccorrcfse,actioche  Dio  non  ffà  nelle  tenebre,  & non  vede  la  luce 
fi  voi  tafsc  cóla  faccia  in  qualche  altro  del  ciclo?  L’Angelo  glidifse,ffi  di  buo 
luogo.Sc  no  lo  volefse  veder  lui. Che  fi  na  voglia, che  predo  farai  guarito,  Se 
hautfscdadarafsai,afjaidefsc:&:chc  riceuerai  la  viffa. Si  ragionò  di  quella 
fcpoco,dcfseqtialchecofa.  La  limoli-  andata, & ambidue  fi  miferò  in  via_j , 
na  era  rimedio  cfficaciffimo  per  cfscr  chiamandofi  l’AngcloS.Rafacle,Aza 
Jibcrodal  peccato, & fuggire  la  morte  ria,&  Tobia  il  gionane,&  concffi  an- 
ctcrna  dell’Inferno  , clic  fi  «uardafse_i  dò  vn  cagnuolo,reftando  la  madre  la- 
da  ogni  fornica  none  , coli  (pmtualc,  mcntàdofì,  dicendo  Donde  nevai  ba-  • 
ch’è  l’Idolatria,come lacorporale.nó  ffoncdella noffra vecchiaia.  Piaocfse 
«onofccndo  altra  moglie,  dìe  la  prò-  a Dio, che  mai  tali  danari  fofscròftati 
pfia,&  lesi  lima  ; & non  fofse  fuperbo  al  mondo,  poiché  fono  cagione , che-* 
infetto, nèin  parole  : thenon  prolon-  tutenevadi,  Se  ci  laici  ; reco  flauamo 
gnfsc..-i  pagare  Ieratiche  de  gli  opera-  contenti,  & nella  noffra  pouertàderi 
tlj  cothiiam,  che  quello  che  non  volr-  gran  ricchezza.  Tobta.il  vecchio  la_* 
uapcr fc\nooi;haucfseyol«tropcral-  confolòidiccndt>.iX.bt:  tornerebbe.  *> 
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poiché  andaua  con  talccmp3gnia,che  gii-, farà  (cacciato il  Demonio,  Si  l'vfti 
credala  che  fo(se  va’ Angelo  del  Sign.  ma  notte  la  conofcerai , però  có  rniwt 
Peruennerò  i due  viandanti , il  primo  di  Dm,con  Tanta  iiitctioned’baucr  fi- 
giorno  al  (iumcTigrir,&  volcndoTo  glinoh  , Scampliareille2r.aggiod’- 
hi.i,  rifcaldato.dll  viaggio  lauarli  i pie  Abraà, Nicolò  di  Lira  dice,eheTAnge 
di.vfci  vh  gràpcfcealla  volta ftu,mo-  lo  Rafael  le  dilse  prima  a T biacche  il 
ftrandoidi  volerlo  ingiotritc;  il  gioua-  cu, ircdel  pefee  porto  fopra  le  bragie 
nell  fpaucntòrmainanimitodall’An-  conilfuoramo  fcnccÌ3'.Mognt  forredi 
gelo,  Se  per  luo  comandamelo  afferrò  Demoni),  Se  poil  particolare  per  Teac 
quel  pefcc,Sc  logorò  alla  nua,  & caua-  ciareil  Demonio  Afmrdco.gli  comari 
tolo  fuori  per  ordine  ancora  dell’An-  dò,chcroctcfseil  fegato  fopra  le  bca- 

!:clo,lo  fparòA'  cófcruòil  cuore, il  fie-  °ie,Sc  con  il  Tuo  fumo  fu  Te.  ceiatodaU 
e,Sc  il  fegato,fcntcdo2lidirc,  chettit-  la  flanzadi  Sarra,&  coli  intende,  che 
hiciò  era  medicamento  per diucrlcin-  non  era  proprietà  naruraledi  quel  fu- 
fcrmiti. Spartirono  quel  pefee, Si:  atro  modi  fcacciar  i Demoni), poi  he  fecó- 
llitone  parte  magarono,  Sol  redo  ha  dola  dottrina  de  i Thcologi,& di  mol 
ucndolo  infilato,  gli  ferui  di  cibo,  li-  nfilolbfi , lònofurtantie  intellettuali  » 
nochearriuaronoallacittàdi  Rages , Se  mancanodi corpo perilche  niuna_j 


doueandauano.chccra  vinario  di  io. 
giorni  come  li  raccoglie  dall’vndcci- 
mo cap.Dimàdò  Tobia  all’Angelo,  le 
proprietà  medicinali  di  quello  , cho 
dei  pefee  haueano  furba  to.  Se  gli  dilsc. 


creatura  corporale  puòfann  loro  im- 
prelTione,Se  enfi  dice,  eie  non  il  fumo 
icacciòil  Demonio,  irta  figurod’cfset 
(caccia  rodai  la  flà/adi  Sarra  per  Torà 
noni  di  lei,  Se  di  Tobia  fuofpofò,  per 
Il  cuore  pollo  fopra  le  bragie  cóilfuo  merito  dei  quali  l’Angelo  (cacciò  di  jnftrÌBt 
fumo,  Icatcia  ogni  forte  di  Demoni) , quiui  il  Demonio;  Secoli  pitia  hafso  cap.t. 
coli  da  gli  huomini,  come  dal/cdónc.  (idirlpiùa  pieno, come  l’Angelo  San 
Il  fiele  gioua  per  render  la  Iucca  gli  oc  Rafaclccódufseil  Demonio,  rilegato 
chi  a ccteca  ti . Arriuarono  alla  città  di  nel  defcrtodili’E?ittofupcnorc:Co- 
Ragcs,  Se  l’Angelo  difsc  a Tobia , che  me  ancora  il  fiele  del  pefee,  nel  leuarc 
fcn’andifsead  alloggiare  icafa  di  Ra  la  cecità,  edar  la  villaal  vecbioTobia, 
gUel  della  fna  T ribù,&  (uo  parente , il  lignifica  che  fparato  il  peccato.  Si  il  vi 
quale  haueua  vna  figliuola  chiamata  tio, figurato  nel  pcfce,pollolafuaami 
Sarra  ( della  quale  facemmo  mérione)  rimdineneglioahi.cheèconfideran- 
(i  per  elsa  grà  facoltà  che  gliela  dima-  do  i funi  farti  difformi,  Se  lapenadcl- 
daiscpei  moglie.  Se  diucn  farebbe  fuo  l’mfcrno.chc  leeone  con  ducono,  apre 
berede.  Tobia  difse-.I  ' hòmtcfo  dire,  gli  occhi  dell’anima , acciochelofuo- 
che  l’ha  mariratadettt  volte, Se  che  vn  ga,8e  Tene  guardi. Tobia  il  giouanefe-  7‘ 

demonio  gli  ammazza  i m iriti,dubi-  ce  tutto  qllo,chc  l'Angelo  o|i  dilse,  al- 
to che  non  int-.ruenifsc  if  mcdelimo  a loggiòmcafadi  Ragud  fuo  parente, 
mcòecaulafsegràdifcnntctoa  mio  pa  Se  dàdofcghaconofcetcfuda  lui  mol- 
drc,  Se  amia  madre.  L’Angelogli  ri-  to  accarezzato.  Se  diradandogli  Sar- 
fpofe.querti  che  fi  maritarono  con  Sai  ra  figliuola  per  moglie,  fe  bene  nel  pri 
ra,et  dal  Demonio  furono  vecifi, le  me  cipiogli  fa  pcua  male,  dubitando  della 
ritarono  per  cfserlibidinoh.Se  labro  fua  morte.alla  fine  gliela  diede.  Si  cc- 
intttionc.ncl  pigliar  moglie,  era  fimi-  lebraronogli  fponlalitij.Se  ferrandoli 
Ica  gliamm  li , che  non  hanno  intei-  la  prima  notte  i due  fpofi  nella  loro 
letto.  Di  te  auuerrà  altrimenti,  che  pi-  flanza,  Tobia  mifc  il  fegato  del  pefee,  0 ** 
gliàdola  per  moglie,  per  tre  giorni  (la-  òcomediceLira  parte  del  fegato.  Se 
rai  continente  , confumandi'liinora-  par  te  del  cuore  (opra  le  bragie,  A ftan 
noni, Se  la  prima  none,  pollo  il  fegato  do  in  ormone  tutta  la  notte,  «0  la  fua 
del  pefee  che  porti  ceco,  (oprale  bra-  Ipofa, al  la  quale  gli}uucuad«to , che 
- X coli 
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tofi  bifognaua  fare  quel  la, & la  (eguc-  ilqualechiamauanp  Azaria, per  la  cò- 
te notte,  il  Dctn  mtp  Afmedeofucon-  pugnili,  che  gli  haueua  fatto  . Et  fi  ac- 
corto dall’Angelo  S.,R.  fiele  tilegato  cordarono  di  partir  foco  tutto  ilgua- 
ncl  deferto  dell’Egitto  fuperiore.  La  dagno,  Òc  la  facoltà  di nuouo  acquili* 
mina  mundaua  Ragucl  a vedere  (e  ta, io  chiamarono,  Se  con  parole  piene 


m 
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Tobia  era  morto,  hauctidogli  già  apcr  di  rineratia  mòti  gli  offerferò  la  metà . 
tola  fcpoltura  per  (otterrà rlo,c  troua  Egli  mise  loro.loda  te  Dtodel  Ciclo, 
to  viuo,fu  grande  la  fua  allegrezza, òc  & beneditelo  in  prefenza  di  rutrelcgc 
tr.-n  di  tutta  la  cala,  cclcbràdo  vn  l'onuiolo  ti,perche  ha  vDcovcrfo  di  voi  altri  la 
con u ito,  inuitand  >ui  gli  amiti, & vici-  fua  mifcricnrdia.  Buona  cofn  èl’ora- 
ni.òc  la  fr  (la  durò  due  (ettiroaoe.ltw  none, con  digiuno, «Se  la  limufina  , Se 
tantoS.Rafaelcandòatrquare  Gabe-  meglio  che  accumula rtefori.  La  limo- 
lo,che  douca  dare  i danari  / per  iquali  fina  libera  da  Ila  morte, òc  èlatisfatto- 
crano  andati.òc  locódullcfeco.accio-  ria  per  i peccati, òc  con  fuomezo  fi  con 
thcgodcfsc  della  feda  in  cafa  di  Ra-  fcguclavua  ctcrpa.I  peccatoti  fono  ne 
guel.douc  modràdogh  Tobia  il  gioua  mici  dcll’anime  loro,  lo  voglio  tnamfc 
ne  parlogli  con  grand’amore.  Se  tene-  Itami  vn  miderio,e  verità.ehcal  tem- 
rczza,diedcgli i danari, ringratiàdolo  po  quàdo  tu, ò T obia  (oner raui  i mor 
della  buon’opcra,che  gli  haueua  fatto  u,c lalciaui  il  mangiare,6c  mcdefinia- 
fuo  padre  in  predarglieli . Fatto  que-  mente  il  fonilo  la  notte,  perche  in  que- 
llo,òcconclufa  la  fella,  Raguel  diede  do  aggradiuia  Dio,  come  figliuolo 
a Tobia  la  metà  della  fua  robba,  ferbà  amato  tener  imet  ' dal  p.idtr.volfc  prò 
doli  l’altra  per  fc  mentre  viucua.ct  To  uarticon  itrau  gli.òc  affi  moni, di  far 
bia  menando  fico  la  lua  moglie  in  có-  ti  acciecare.òc  diuentarcpoucro, 
paenia  dell’Angelo  S.Ra faelc,  có  mol  quando  ridotto  nel  le  tue  angudi e face 
ti  (chiaui,camcli,armén,òc  robb.i,tor-  ui  oratione.òc  andarono  auunti  a Dio 
nò  a Niniue,  douc  gli  due  vecchi  lene  iiuoi  preghi, 3c  egli  mi  mandò  a fanar 
ftauanopenfofì,  òc  molto  addolorati,  ti  ,& liberare  Sarra  moglie  del  tuo  fi-, 
perche  il  lor  figliuolo  tanto  dimoraua,  glia  lo  davo  Demonio. Ma  io  ti  dico, 
oc  in  particolare  lua  madre,  cbcogni  che  fono  R.ificlc  Angelo,  òc  vnodclli 
giorno  vfciuafuari  per  le  drade a vede  (ette  affittenti  nella  fua  ptefcnza[di 
re  fc  veniua  facendo  grà  lanientatiom  D*o- Intendendo  quello  il  padre,  «Se  il 
infino  a tanto, che  vn  giornofra  gli  al-  figliuolo,  caddero  in  terra  con  gran- 
ir,i lo  vid'de  venire,  òc  correndone  die-  de  fpaumto,  ma  l’Angeloglt  afiicurò, 
de  nuoua  al  filo  marito  ,at  riuando  fu-  òc  difsec he  non  ccmclscrò, poiché  qua 
Jxito il  cagnu  }lq,tbcTobia  hmea  me-  mera  fuccefso,fuordm.uoda  Dio,òc 
ti^q feeo,  clicnò po<j:o rallegrala cafp  che mtendcfscrò , che elTend  'con  lo- 
de! Patriarca.  L’Angelo, òcTobia  le  ne  ro.fcbcn  gli  pareua  che  mangia  fse,ÒC 
andarono  àu.mri,lafciando  indietro  la  btuc(Ic,che  il  fuo  mangiare  era  d’vn- 
compagnia.òc  il  vecchio  venne  loro  in  altra  manicra,iuifibilc,a  gli  huomini. 
contro  rictuódqèlicon  nv'Itaallcgrcz  Et  poiché  di  gii  hò  adempito  ( dice)  il 
za,òc contento. Il giouaneprcfeil  fiele  onllcrioaloualcvcnnijè tempo , chea 
flci  pefee,  3c  lopofcnegliocchidifuo  ritorni  a colui, che  mi  mandò  . Voial- 
padrc.ondc in  poco  tempo  rcdòcon la  trijcdatc Dio, Ce  beneditelo, dicendo 
villa,  Òc  fu  il  fuo  contento  adempito,  cio.difparucdalìa  loro  prefenza,  fen- 
>a  Ma  più  fi  accrebbe  quando  oiunfc  Sar  za  che  piu  fnfseda'lofo  veduto,  redàn 
ra,  dopò  fette  giorni  con  Falere  gemi,  do  pertrcborc,pro|lratiin  tetra,  rei*. 
, cconlcbagaglie.Ti'bia  per  fette gior-  dendo  grafica  Dio.Tobia  haueua  ciu 
nifccefcda  incala  fua,  òc  dopò  quelli  quanta  (ci  anni  quando  prclèla  vidi, 
perièli  p.  dre  con  luo  figliuolo,  (opra  cria  ricuperò  di  fdlanta  , et  ne  (opra- 
la paga , che  douca^o fiarc  aU’Angilq,  mfsp  quaraoiadwc , a r.qupndq  in  fiuto 
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la  Tua  vita  accntocdueanni.Cqnofcé 
do,che  fi  moriua, chiamò  il  fbo  figliuo 
lo,e fette giouani  fuoi  nepoti, e gli dif- 
fe.comc  la  città  di  N miue  douc  ftaua- 
nodoueua  predo  edere  defola  ta.  Pcr- 
ilchegli  ammonì, che  fe n’andaderò  a 
viuere  in  vn’altro  luogo , che  temtdc- 
rò  Dto.&odcruadctòifuoi comanda 
mcnti.infegnando  l’iftcdba  i loro  fi- 
gliuoli, Si  có  quello  mot  le  il  fanto  vcc 
chio,e  morendo  ancora  Anna  fua  mo- 
glie,Ìafciandoli  infieme  fcpolti.  Tobia 
il  minore.con  la  fua  moelie,  figliuoli , 
& famiglia  fe  n'andò  a Niniuc  nclla^» 
città  di  Ragcs.douc  ftauano  i fuoi  luo- 
ccri.e  có  loro  uc  videro, fino  che  ferra- 
rono gli  occhi, morendo  in  pirc,&  he- 
reditando  tutta  la  facoltà , di  Raguel , 
Tobia  il  minore  vide nouantanouc  an 
ni , & vidde  figliuoli  de'luoi  figliuoli , 
fino  alla  quinta  genefatione,  Si  mone 
in  pace.  Tutta  la  fua  delccndcnza  dice 
lo  Scritturatile  viucua  Tantamente , e 
era  accetta  a Dto,flc  agli  huomini.  Il 
giorno  predi  fo  nclqnaìe  morie T obia 
non  fi  sà,ma  per  quanto  fi  predirne,  fil 
nel  melodi  Settembre,  nella  terza  fel- 
liniana dclquale,,  la  Chitfa  Cattolica 
nelle  Icttioni de  i Marmimi  li  legge  la 
fua  bidona.  Fu  intorno  a gPanni  della 
crcationcsfccondo  l’Auttoredella  Bj- 
blioteca  Sanra,  tremila  trecento, fettà- 
ta,il  Ino  libro  contiene  14. capitoli,  & 
fecondo  quedo  Auttorcfu  fcrittodal 
medefimo  Tobia,  séza  quello, che  nel 
fine  di  erto  fi  dice  della  fua  morte , che 
le  ride, ò il  filo  figlmo!i,ò  qualcheduno 
dei  fuoi  nepoti. 

T l ^ C jl  V S oi  7)’  V 71 
cerio  Colpetto , ciré  hebbe  T obia,che  foffe 
fiato  rabbuio  vn  capretto,  che  fentì  ba- 
iare in  cafa fua  come  fi  è detto,  fi  tratta 
del  giuiiao  temerario.  Cap.  1 1. 

Mcorchefu  cofa  friuola  quel 
lo,che  fi  accennò  nel  la  vita 
di  Tobia .chehaucndo  fi  n- 
tilo baiare  vncapretto , ri- 
prefe  la  fua  moglie, dicendo, Che  s'era 
flato  rubbato  i’haudTc  reto  al  padro- 
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ne.séza  dichiarare  la  Scrittura,  fe  cefi 
fu,onò;Da  cHeil  Tint’huomo  srzi  col 
pa  potede dubitarcdi  ql  cafc,c corno 
capodclla  cala  dircqudlo,chea  noici 
porgeoccafiencdi  trattare  nódmicno 
vna  materia  molto  import  nrc.perdt- 
modrare,chenófi  detbc  giadicvrc  te- 
nierariamétcrfcgiiedo  l'ordmc  che  ten  . 
nt  Marco Matuloinvn  cip  c In  fi  di q 
Ild  parrteofo  re.  V i fono  a I cun  I,  d ice  ó-  ‘ ** 

Ho  Auttoro.chc  giudicano  gli  altrui  he 
gauj,& gtodicàdolicafcanoin  colpa, 

0 pcrteni're  per  certo  quello,  che  èin- 
ceuojò  perche ellèndo certo, non  tocca 
a loro  a giu<iicarIo:òpure,  ancorchej 
fc  gli  appar  tcngbi , fanno  publicò  qlfò 
che  è Lercio, ò e Isód  > publico,  nó  fapc 
do  có  che  in  tenone  fu  fa  tto , giudicano 
che  folle  inalc.Siinili  giudinjpcrchc  fo 
no  indifcrcti,  gli  prohibifce il  figliuolo 
di  Dio  dicédo  m S.  M irteo:  Non  còda 
nitc,&  non  larciccondannati.  Con  il 
giudi,  io, che  giudica  rete,  farcttgmdi- 
ca  incoia  inilur.tjchemifurarete  gliàl 
tri, 'farete  ancor  voi  mifurati . Per  ha- 
uer  prefo  Moife  per  moglie  vna  Etio- 
pcdatòrelliera  della  fingete,  Maria, 
be  Aaron  fuoi  fratelli  morrqofaronò 
di  luR Dotatala  la  forclla  i-fitmc  più  col 
pcuoley  Alcoli  Diolicadtgò,  Si  norr 
lui  coprendol a di  lepra,& 'con  qflù  co 
nobbeichenon  doneui  riprendercco- 
luiche  Dio  tencua  per  amico, ccon  chi 
ragionaua  coli  famigliarmcntc  , & di 
qui  fi  puòimpararejchenon  viconde 
fi  debbi  mormorare  contrai  feruidi 
I>io,ntllecofcdic  fanno , che  paiono 
non  verilìmili  negli  occhi  del  mondo, 
edendo  in  quelli  di  Dui  degni  di  fide. 

1 due  vecchi , che  accularono  Sufanna  Dm.i* 
d'adulterio,  conuin ti  di  falfità  furono 
coperti  di  pietre,  che  coli  commanda- 

ua  la  legge,  che  pi  da  l$e  per  la  prna_j 
del  taglione.  Non  hiucraidi  lui  (dice 
la  Scritturàjrnifcricordia  : perda  I? 
vita  per  la  vita, dente  per  dente, occhio  Dcu  » 
per  occhio , mano  pèr  mano , Si  il  pie- 
de per  il  piede.  Gli  amicidi  Giobvc-  lob* 
dendnloneitrauagli,&  àfflititoni,chc 
fi  trouaua, giudicarono,  che ciògh  au- 
ucaide  per  edere  nul’huomo  , 

vitto- 
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vitiofo,  Se  non  Capendo  cola  alcuna  di  debbe  dclìarfi  in  quella  vita. Ne  vi  ma 
lui,chc  folle  pUblica , diceuano , che  il  cano  cfscmpij  del  nuouo  teftamento, 
male  era  in  fccrcto.  D r o Io  confolò,  di  in  tal  maniera. Chrillonollro  Rcdcn-, 
i.Rej.  i.  tendo,  che  quello  gli  farebbe  augumc-  torearguila  materia dc’Giudei,ncl  gin 
to  di  merito , 3c  riprcfe  quelli, del  loro  dicare, dicendogli  in  vn  ragionamelo. 
finirtrogiudicio.Heli  Sacerdote  entrò  Venne  Giouanni  Ba  trilla  conafpcrità 
anch'egli  nel  numero  di  quelli,  che  giu  di  vita, lenza  mangia  r pane,  ne  bere  vi 
dicano  temerariamente,  poiché  veden  no,&  mormorarti  di  lui,diceudo , che 
do  Anna  chcfu  poi  madre  di  Samuel  era  indemoniato.  Venni  io  fenza  tanto 
Profeta,  laqua  le  clscndo  nel  Tempio  rigore, mangiando, & bcuendo,  Semi 
molto  afflitta  faccua  a D i o le  lue  di-  date  nomi  calunnio!? , che  io  mangio , 
mande , fupplicandolo , che  gli  delio  & beuo  troppo , Se  che  mi  accorto  con 

Ìiucl  figliuolo.  Egli  giudicò  cnc  ella  fbl  i publicani,&  peccatori:  limili  a quelli 
c imbriaca,e  gli  difse,  che  le  ne  andaf-  fono  alcuni , che  ogni  cofa  riputano 
fca fmaltirc il  vino.Solferfe  partente-  male  , fitdiogni  cofa  Icntono  male. 
-f  mente  Anna  quella  ingiuria, & Diola  L’humilc,  lo  chiamano  hippocrito,  il 
cfsaudì  della  fua  dimanda, concedédo  fempliee  ignorante  -,  chi  digiuna  , che 
gliqucl  figliuolo.  Et  il  vecchio  Hcli  ag  fa  rnetica  ; chi  non  digiuna.thc  c golo- 
tvS»  °iungédo  quella  colpa  all'altrcfuca-  fo,qucIlochccaftiga,rigorolo,ctafpro 
* * Rigato  da  Dio,  perdendo  mvn’iftefso  colui  chcperdona,vndebole,&  da  po- 
giorno due fuoingliuoli la  vita.  Aaron  co.Ogni cofa  cóuertono in  veleno.  Si- 
*’  Kt*'6'  Re  di  Moab,  vsò  grà  villania  a gli  am  mó  Farifeo  fi  artìmigliòalquatoaquc- 
bafeiatori  di  Dauid.chc  andauano  a_-j  Hi  tali  mormorado  di  Chrifto , perche 
far  IccooHiciodicòdoglicza  pia  mor  acconfenuua.chcla  Maddalena  llertc 
tedi  fuo  padre.  Se  allegrarli  della  fuc-  aifuoipicdi,  benché  piangendo  i fuoi 
cclfione  nel  regno  ; giudicò  egli  che  peccati.  Doueua  molto  bene  anco  pri- 
fofscrò  fpic,  fccegli  radere  mezza  la  ma  hauerdi  efsa  mormorato, fa  pendo 
barba,&  tagliar  i vcrtimcnti  de  i luo-  le  fuc  Icggicrczzc.Moife  Abbate  in  Sci 

fhi  vergogno!! , Se  gli  rimandò  al  luo  tia.richicrto  che  fententiafsc  vn  mona 
Lc.ilqualc  perciò  gli  mofsc  guerra,  Se  co  colpeuole.vennccon  vn  facco  pieno 
lopriuòdel  Regno,  con  inueftirncvn  di  terra  lopra  le  fpallc,&  dimandando 
fuo  fratello.  Michol  giudicò  temeraria  gli  la  caula,dilTe, quelli  fono  i miei  pec- 
mctcDauid.vcdcndolobalIareaganti  catt,  che  non  polso  foffrireil  luo  pc- 
l’ Arca  del  Signorcchiamandolofalta  foglierò  carico  aduquedi  efser  giu- 
torc,&  Djp  la  cartigò  con  perpetua  in  dice  degli  altriJCortumaua  Vitale  mo 
Eftcr  famia di  rterilità. Aliuero  Redi  Perlìa  naco  Alelsandnnodi  entrartene  nei 
».  con  la  falla  relationc  di  Ama  fuofauo  luoghi  delle  donne  publicheA'  nccon 
rito  haucua  data  fentenza  temeraria  ueruua  moltc.vfcédo  vna  volta  di  qui- 
della  morte  contra  gli  Hebrci.che  vi-  uivnoàcui  parcua  male  limi!  fattogli 
ueuanoncl  fuo  Imperio,  &difjannato  diede  vna  guanciata,  volendolo  cor- 
dalla  Regina  Efttr.dicdc  giurta  fcnié-  regger,  & nel  medelimo  punto  s'impa 
lobij.  za  ,1  perfido  Aman.foccdoloim  rronì di  lui  il  Demonio, tormentando 
piccare.  Per  quello  Giob  nelle  giuftifi-  locrudclmétein  pena  del  fuomaljrtu- 
cationi,che  adduce  per  prouarg.chc  nó  dicio.onde  ne  auucnnc , che  le  medefi- 
periluoi  peccati  gli  vcniuano  le  tribù-  mcdóncconucrtitemanifcllaronil  le- 
- lationi.che  patina, difse:  La  caula , che  crcto,&  Vitale  fece  ora  none  puf  colui, 

*'  K‘  lononlapcuo, con cfquilita  diligenza  cbegIihaucadato,&  reftòfano.Ccrti 
procurano  d’intenderla.  Et  per  il  me-  mormoratoriaccufauano.ynoauàti,a 
defimo  effetto  Salomone  dimandò  a Giouanni  Patriarca  Alefsandrino.pcr 
Di o la  fapienza  .cfsendo  in  poter  fuo  che  hauefse  fatto  forza  ad  vna  dózclla 
il  dimandar  tutto  quello  che  fi  può,  &:  & egli  dilsc  loro,  quel  lo  che  io  pofso 
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giudicar  quii  che  quello*  che!accufate  vna  voce  dal  Ciclo,cheg?idifse,mag- 
puòcficre,chca  quell'hora  fiaeméda  gior  contento  Icnp  tù  facendo  carezze 
to,  & pdonato  la  colpa,  che  fimilpec-  ad  vna  gatta,  che  hai  nella  tuacclla_J 
caro  per  l’ordinario  fe  ne  porta  dietro  che  Babbo  con  tutto  quell'apparato,  1 

rimordimcnto.  Se  voi  altri  acculando  Se  grandezza.  Vidde  vn  f'ratccbiama- 
lo, vi  veggo  colpari.  Vidde  San  Fràcc-  to Leone, che  vfetuano  raggi,  come 
feo  vn  poueroignudo,&  gliene  vcniua  due  rifplendenti  lidie  da  gli  occhi  di 
compaflione,  il  frate  che  l'accóp  igna-  Bernardodi  C^ntauaHc,fratedt.'ll’i- 
Uadifse  puòcfscrc  padre,  checoltui  dello  ordine  di  S.Franccfco.Scdel  fuo 
ncll'in trinfcco del  fuo  desiderio, e vo-  tempo , Se  fu  teftimonio , della  bontà 
lórà  fi  a riccojS.  FranccfcogJi  replicò,  grandedi  non  giudicare  malccofaal- 
diìque  in  pena  del  tuo  mal  giudicio,(po  cuna, che  vcdclsctma  che  tuttoripu  ta- 
gliati la  tonica, cdJgliela.Dantclomo  ùa  per  buono.  Vi  fono  genti  diqueda 
meo  di  Egitto,  huoino  Tanto  andò  pre  qualità, & danno  grande ìnduio  di  elle 
gato  da  vn  contadino  a cala  Tua  per  be  re  predcdinan.come  per  il  contrarine  indù*, 
ncdirla  fua  moj:lic,&  pregar  Dtopcr  mal  fegno  il  giudicare  (inillramence 
lei, che  partondc.cflcndo  iterile , coli  tutto  quello  che  veggono,  come  fanno 
fece  il  monaco.  Se  la  donna  s’ingraui-  gli  al  tri, & qllo.chc  nonpolfono  ripré 
dò, e partorì.  Alcuni  malitiofi  attribuì  dcrc, perche  in  fe  dcfloènuono.riprcn 
uano  il  figlio  a quel  monaco,&  egli  fa  dono  la  intemionc,&  dicono,che  e cat 
pendolo,  dimandò  al  bambino  in  pre-  tiuità,  Di  limili  nule  in  un  tieni  fi  vid-  ; * 
dicnza  di  molta  gente  Tubilo, chcfuna-  dcrò  perfeguitiu  alcuni  de  1 Gentili, 
to,  fe  egli  era  fuo  padre.  Se  lui  nfpofe  PompcoMagnohaucndoraalcadvna 
di  nò,  & acccnò  il  vero  padre, che  l’ha  gamba  fe  la  falciò  con  vna  benda  di 
uca  generato.  S.Bntio  VclcouodiTu  panno  di  lino.  Se  perche  in  quel  cera* 
ron,  fu  acculato  da  vna  mala  lemma , po  le  corone  de  i Re  erano  certe  ben- 
c’haueuaconceputodiJuij&ilbambi-  aedi  lino, non  vi  mancò  ehi  dicefsc 
■nolo  difcolpò.i  parenti  della  moglie*  che  egli  pretendala  farli  Redi  Roma, 
gli  diceuano,che  dimàdafscal  bambi-  Se  che  poco  importaua  in  tal  calo  por- 
no,chifufs/fuo  padrc.egli  fi  fculòcon  cucia  coronalo  iella  ,ò  al  lagamba , 
dire, che  nò  elitra  concedo  di  condan  flefenon  l'hauefltprclain  fuo  fauore, 
narc altri. Siluano  Vclcouò  Natataté  &difcfolo  Siila  Dittatore,  fi  vedetu 
fepcrmcttcdolo  Dio  fu  burlato  da  vn  ridotto  in  raanifcilo  pericolo,  lo  dice 
dcmonio,clicprefc  la  fuafigura.ctvol  Alcfiandrode  AlclTandro.  Cmnapur 
ftfarforzaad  vna  matrona,  laquale  Romano,pcrchc  in  tempo  di  caredia, 

'■aiutato  dalla  gcntedella  Tua  cala  fidi-  próuidde  Roma  di  pane,  trouandofi  1 
fole  da  lui,  Se  publicaroilcafolo  fcac-  con  quantità  di  grano  , Se  dandolo 
ciarono  dalia  Tua  fede , A:  fu  sforzato  per  vii  prezzo  ad  alcuni,  &ad  altri 
anda  rfene  di  quella  città.  In  Berelé  a u-  in  dono;  Vi  fuchi  diflc  , che  preten- 
sone che  vna  indemoniata  condotta  dcua  per  quella  via  farli  Re,  & perefr 
al  fcpolcro  di  San  Girolamo, acciochc  fer  quello  come  abborrito  dagl:  Ro-  : 
guarifsc,efsendoprefcnti  molti  tedi-  mani.a  furia  di  popolo  Tene  andarono 
monij  il  demonio  publicò  quello, c'ha-  a cafa  fua.  Se  l’vccilcrò  , come  dice 
uouafatroin  dannodiSiluano,&  coli  Plutarco. Laertiodice:  Che  Piugora 
fii  redimito nella  fua  prima  dignità,  fi lofofoelsendo  feguitato  da  inol ti  di- 
cco grande  honorc.Vn  monaco  lokra  fcepoli  nella  città  di  Crotone,  che  è in  f-t 
rio  vedendo  S.Bahlio  nella  fua  fcdcca  Iraliaapprcfso  Taranto,  gli  habmnti 
tedralecohgran Ma  ,ftà,&  apparato,  diquclla  temendo,  che  lene  vokfse 
fi  hurhuadiqlli , che  I ’dauano  la  fua  far  Re , andarono  con  armar  mano, 
vit a,Se  ingrandino  le  fuc  virtù , giudi-  Se  gli  abbruciarono  le  fcuoic . Pita- 
caulolo  pet  fupctboa&  ambinolo, fenti  gora  oc  vfei  fuggendo  con  quattro- 
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cento  difcepoli , & fu  raggiato  in  vna  parono.T ra  i quali  fu  Archita  Tarcn 
:ampagna,chi  im  ita  delle  fatte, cmor  tino  ,&  Lifi.Dioci  liberi  da  fai figiu- 
econ  tutti  quantiche  pochi  ncfcam-  dicii . 
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L A.  VITA  DI  ESTER  REGINA. 
Diuifà  in  due 


INTRO 

Lgloriofo  San  Cioumm  Euan- 
n5ì  gelida  in  ma  fua  Epiflola  am- 
monifcc  tHttii  fedeli  chenotu, 
fìucino peccato,  & fe  alcuno 
peccarà,dice,  non  differì  però  perche  bab- 
buino vn’auuocato  appreso  'Dio,  che  è 
il  fuo  figliuolo  crèdi  tanta  importanza , 
dr  tanto  valore  , che  tutto  il  mondo  lo 
può  hauer  per  fuo  proprio  , & amico , & 
non  v’è  da  dubitare , che  non  ci  ottenga. -, 
perdono  di  nofiri  peccatile  noi  ci  pentire- 
mo d'bauergli camme ffi , efio  figliuolo  di 
D i o,  efiendo  tanto  diletto , & amato  dal 
fuo  eterno  padre  : poiché  Eflcr  Regina  ot- 
tenne perdono  per  ilpopolo  H ebreo , effen- 
do  contro  di  lui  motto  fdcgriato  il  He  es/f- 
fuero  fuo  maritofolamcntc perche  ne  fu  da 
lei pregato,&  perche  l’amaua . La  vita  di 
quefìa  fanta  Regina  babbiamo  da  vede- 
re raccolta  da  quello,  che  di  lei  fi  troua  nel 
fuo  bbro,&  da  quello  che  fopra  efio  dicono 
altri  Ruttori  grani ,m  qucjio  modo . 


ME  TER_  LA  DIS^BBl- 
dienza  della  Regina  Va  Hi  moglie  del 
ReAfiuero  fu  mefia  in  fuo  luogo  Efler, 
come  tntercedcfic  per  il  popolo  H ebreo , 
grgti  liberò  dalla  mortc,& quello, che 
fece  nel  restante  della  fua  vita.  Cap.  I. 

Ster,chc  figni  fica,  Na {co- 
rta, fu  modicd’Afsuero 
Redi  Pcrfia.&di Media, 
chiamatoda’70.Interpre 
tiArtaferfe:  ilqualcam- 
pliòil  fuo  Imperio  dall’India  fino  all’ 
Etiopia,  in  ceto  venti  fette  prouincie. 
Il  padredi  Eflcr  fu  chiamato  Abia,  il 
quale  morto,  inficine  con  fua  Madre, 
Mardocheo  fuo  zio,  fratello  di  padre 
l’adottò  per  figliuola  fua:  Era  Mardo 
cheoHebreo  dcllaTribù  di  Beniamin 
&fu  menato  in  catuuità  con  Icconia 
Redi  Giuda  nella  trafmigratione  di 
Babilonia, fatta  da  Nabuchdonofor,e 
viùcua  nella  città  di  Sufa.Succefscche 
Afsucro(ilquale  fecondo  Ni  colò  di  Li 
X x 4 ra. 
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l ria  in  ra>rc8nòin  Perlìa  dopò  Ciro,  & cam 
r.c^Kit"  bifefuo  figliuolo,  come  vuol  prouarc 
l>ao.  ii.  con  vn  rellimoniodi  Damele  ebe di- 
ce-, Saranno  in  Perfia  tre  Re,etil  quar 
toauanzarà  tutti  gli  altri  in  ricchez- 
zc»5c  per  quello  s'intende  Dario  figli 
uolodi  Alsuero,  & Eller  fece  vn  con 
uito  folco  ni  (Timo  nel  terzo  annodcl 
Tuo  Imoerio  a tutti  i Primati , & durò 
cento  Seigiorni, fornito  il  compimen- 
to con  la  gente  principale  fece  folla-* 
per  fette  giorni  a tutti  quelli  che  viuc- 
uanoin  Su  fa . La  medefima  Scrittura 
ingrandifce  gli  apparecchi  dellacafa 
deljconuito  , & gli  ornamenti, & ric- 
chezze , che  in  quella  erano,!  abbon- 
danza delle  viuande,  Se  vini  prcciolì , 
Tettando  tutti  cométi,  & ninno  di  fru- 
llato. La  Regina  Vallhi  nell’iltcfso  te 

110  celebrò  vn’al  tro  conulto  nel  fuo  pa 
azzo allcdamc della  città.  Il  fettuno 
giorno  della  folta  elTcndo  il  Reallc- 
gro  per  il  fouerchio  vino , che  hauetta 
Dcuuto.mandò  a chiamare  la  Regina, 
acciocbe  tutti  gli  inuitati  vedelTerò  la 
fua  bellezza, ch’era  grande,  Se  egli  ri- 
ceucllc  quel  contento  nel  vederla.  La 
Regina difprczzòil  commandaméto 
del  Re,  & non  volfc  venire  a farli  ve- 
dere. Giufeppe dice,  c’hebbeoccafio- 
ne di  far  quello,  vfandoj  Perfidi  non 
lafciar  vedete  le  mogli , fc  non  da  1 fa- 
migli iri  dicafa.il  Re  molto  fde<>nato 
potè  in  confili  ta  de  i fuoi  grandi  la  di- 
iubbidienza  commefia  dalla  Regina, 
richiedendoli  ebe  dichiara  fiero,  che* 
pena  merimia , perche  gli  fofic  data. 
Loro  dopò  bcdifculTo  il  negocio,  die- 
dero per  configlio,  chea  Vallhi  folle 
leuato  il  ricolo  di  Rcgina.dc  che  il  Re 
la  repodiafiè,  & in  luogo  filo  cntralTe 
vn’al  tra  che  folle  più  vbbidiéte . Ilche 
tutto  fi  polc  in  efsccutione.  Et  pafsato 
alcun  tempo , perche  il  Re  fc  ne  llaua 
/confidato.  Se  malinconico  ricordan- 
do!! di  Vallhi,  ordinarono  i fuoi  fauo 
riri , che  per  tutto  il  fuo  Regno  fi  tro- 
tta fscròdózcl  le  di  maggior  bellezza 
che  vi  foffcrò,&  códottolc  al  Rè,  del- 
le quali  egli  hauefic  eletto  vna , alla- 
qualc  egli  hauclsc  dato  la  corona^  ti 


tolo  di  Regina. Tra  l’altreadùque  che 
a tale  effetto  fi  ccrcauano,&  riduce  ua 
no  in  vna  principal  ca fa ,fu condotta-* 

Eller.  Allaquale  Mardocheo  impofe, 
chcnó diccliechi  eia , ne  fi  nominafie 
della  llirpc dei  Giudei, che  erano  qui- 
ui  in  feriti tù.acciochc  pcrquella  caufa 
nò  perdcfsc  quello,  che  per  le  fue  gran 
bellezze  meritaua , inficine  con  la  fua 
moltadiforettionr,&ammirabdi  imi 
dcllequalicra  adornata . Conduccua- 
no  adunque  al  Reledòzellead  vna, ad 
vna.efscndo  ll.uc  prima  alquanti  meli 
purificandoli, profumandoli.  Dice  Ni 
coiòdi  Lira , che  con  tutte  loro,  fecon- 
do il  coflumc  di  quel  tempo,  celebrò 
il  Re  il  m.itrimonio,&  furono  fue  con 
cubine.  Si  cercaua  tra  tutte  vna,  che* 
piacendo  al  Rc.non  (olo  fi  ma  ritafse* 
conefsa.maglidcfscnomcdi  Regina. 

Venne  il  giorno,  checadcla  forte  fo- 
pra  Eller  di  doucr  entrare  al  Rc,&  an 
corcheall'altrecranodttt  gli  ornarne 
ti-, che dim mdauano , ella  li  contentò. 

Se  tutto  rimclsc  nelgiudicio  di  Egeo 
Eunuco,  chenehaueua  fa  commifiìo- 
ne,Entrò  Eller  nella  camera  del  Re, et 
vedendola  fi  contentò  afsai  di  lei , per 
che  la  fua  bellezza  era  incredibile,  ifie 
meconefscreamorofa,5c  picnadigra 
tia  alla  villa  di  ogti*Vno;l’amò  più, che 
altra  donna  haucfse  veduta  , Se  cono- 
fciuta,&  in  fegno  di  quello  amore , gli  un.  li.}» 
fece  mettere  la  corona  incapo,  perche 
rcgnafseinluogodi  Vallhi.  Volfcce- 
lebrar  fella  ,&conuito  acciochc  folle 
mamfeflo  ad  ogn’vno  la  volontà.  Se  il 
defidcrio  fuo , Se  in  quello  foce  grana 
atti  fuoi  fuddiri.  Non  mancano  mai  oc 
ca  Goni  ai  Re,  onde  qualcheduno  de* 
gli  inferiori,  fi  leghino  da  loro  per  ag- 
grauari.Sc  gli  delidcri  male, & danno. 

Alcuni  perche  gli  cafligano  de  iloro 
viti) , & altri  perche  non  gli  rimunera 
«le  i fermili  farri . Cosi  auucnne, che* 
due  eunuchi  del  Re  Afsuero.Bagatao, 

& Tarcs , iquali  haueuanocura  della 
prima  camera  del  Rcfdegnandoficon 
tra  di  lui, ancorché  non  fi  fappia  b ca- 
gione, trattauano  tra  di  loro  di  ven- 
derlo come  meglio  baucfcciò  potuto1. 

Per- 
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della  Cecina  e s t e r. 

Pcrucnnc  quelloa  notitiadi  Mardo-  dei,  fuoi  nemici  capitali, pareungli, che 
cheo,&fù  dice  Nicolò  di  Lira, allega-  il  védicarficontravnfolo  farebbe  fla- 
doRabi  Samuele,  Auttorc  Hcbrco.per  to  poco,&  per  quello  andaua  traraan- 
cheparlauanoin  lingua  Tarfenlc,fen-  do.comepotellcdillruggeretuttiquel 
za  guardarli  da  Mardocheo,  le  beno  li.cheviueuanonci  Regni  d’Afl'uero, 
eraquiui  apprclTo.crcdendochc  nò  !’-  ragionando  vn  giorno  con  il  Re,  gli 
intcn:iclTe,ò£  auuenne  il  contrario.per  perfuafe  attefo  che  i Giudei  vfauano 
che  non  folo  gli  intefc.ma  ne  diede  aui  leggi,  & cerimonie  contrarie, a i Gen- 
fo  alla  Regina  E(lcr,elci  lo  dilli*  al  Re  citi  in  danno  fuo,  poiché  riduceuano, 
fuo  marito , nominando  Mardocheo,  molti  a’riti  loro ,&  chedifprczzauano 
coracquclloc’haucua  fcopcrtoil  tradi  i fuoi  comanda  menti , facendoli  info- 
mento,accioche  ne  folle  rimunerato . lenti,8c  arditi  per  vederli  coli  numero 
Il  Re  con  tale  auifo  fece  prendere  gli  li , faria  (lato  bcncfargli  tutti  morirec 
Eunuchi, & certificato  del  tradimento  liberarli  da  quella  molellia  , & falli- 
ne fece  giullitia,  facendogli  vccidcro.  dio . Et  può  elTcrc.che  vi  aggiungefle, 

Volfc  ancoraché  il  feruicio  di  Mardo-  che  per  non  hauer  fatto  coli  Faraone.» 
chco  in  quello  calojche  fu  liberarlo  dal  Re  d Egitto  qn  erano  in  poco  numero 
la  morte,  folle  notato  in  vn  libro  douc  nelle  fue  terre, moltiplicandoli  poi  non 
Faceua  regillrire  tutti i fcruigi,  cheli  potcflccontradilorovalerfi,anzifùro 
erano  latti, & a certi  tempi  leglifaccua  nocagionedella  fua  morte, &de)la  per 
leggerejper  rimunerarli.  In  quello  rem  dita  del  luo  Regno . Et  che  fe  da  loro 
po  Affilerò  lolleuò’n  grafauore  Ama  cauaua qualche  vtileper  i tributi, cho 
del  lignaggio  di  Agag  , che  fù  Rèdi  pag3uano , lui  gli  ofreriuadi  donaro 
Amalcch.ilcui  Regno  diflrull'c  Saul, e io.  mila  taléti.  E|liconuinto  dalle  fue 
i lui  tolfc  la  vita  il  Profeta  Samuel, per  paro!e,&  volédolo  mantenere  nel  fuo 
il  chcportaua  gràd'odio  a gli  Hcbrci,  fauorc,gli  dilTe,i  danari, che  ru  mi  offe- 
se defidcraua  vederli  diflrutti.  A collui  rifci,(iano  tuoijdel  popolo  Hcbreofan 
dunque  come  più  fauorito  del  Re, tutti  ne  tutto  quello,  che  tu  voi.  Età  quello 
gli  altri,  fuor  della  cafa  Regale, faceua  line  fi  cauò  l’anello  di  dito,  doue  era  il 
no  riucrenza,&  egli  voleua  come  fe  ha  fuggillo  regale,  Se  glielo  diedr,  accio- 
uc(Te  hauuto  qualche  partedi  diuini-  che  fpcdilTe  le  cómillioni,  & órdini  ai 
tàdlcrda  loro  adorato.  A chcfolainé  Prefetti  delle  Prouincie,e  tutti  d’accor 
te  Mardocheo nócorrifpondeua, anzi  doammazzafTerògli  Hcbrci  delloro 
veduta  la  luafuperbia.nó  faceua  cèto  diflretti.c  gouerni . Gli  fpacci  furono  ’ 
niunodi  lui,  quando  lì  feontrauano . nudati, e lì  alTegnòil  giorno,  hauendo 
Non  vi  mancarono  adula  tori, che  pri-  però  Ama.che  era  gràde  indouino  get- 
ma  anda  rono  da  Mardocheo  ripr&fé-  tato  le  fòrti  fupcrflitiolamétc , e v (cito 
dolodi  quello  che  faceua  con  Aman,  il  mefe  vi  timo  degli  Hcbrci, che  corri- 
Se  veduto , che  non  gli  daua  orecchia , fpondeal  mefe  di  Fehr.Sc  il  giorno  *4. 
urlarono  ad  Aman.concuandolocon  dicffb.efattoqucflofene  llaua  Aman 
ira  di  lui,  perii  poco  rifpctto,  che  gli  tutto  conrém,  celebràdo  nella  fua  cafa 
portaua. Prima  che  intendere qflo, oli  conuiri  a ì fuoi  parcti,&  amici, afpetta- 
volea  male,  come  più  auanti  narrala  dochevenifseìl  giorno  deputato.Que 
fcrittura  peri  due  eunuchi  morti  ; che  fio  cafo  tato  flrano  peruenne  a notitia 
frano (uoi amici, hora  auuertito,&  ve  degli  Hcbrci,  ì quali miferabilmente 
dendo  per  if  pcrienza,  che  Mardocheo  piangeuano,difpiaccndogti  non  foto  la 
ne tencua  pococonto, non iflimò tanto  morte,cheafprttauaDO,  maancorail 
l’adoratione.  Se  riucréza,che  del  con-  córcto  che  i loro  nemici , & auuerfa  ri} 
tinuo  tutto  il  popolo  glifjceua,quanto  eranop  riceucredeldàno  loro,edclIa 
fi  rifcntì.che  Mardocheo  non  lofacef  lorodiffruttione.  Mardocheo  tra  tutti  salva* 
fc.Sapcua  che  era  della  ilirpcdc’Giu-  gli  altri  diraoflrò  maggior  ris^timéto,  ‘V 
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dofi  Jc  fue  vedi»  & vertendoli  di  fiacco  riccio,  niuno  vifarà , che  ti  pofsa  refi- 
fpargendoficenerefopraIatefta,8c  ca  fterc.Tu  Sig.creafti  il  Cielo, e la  t*rra, 
pelli  canuti , Se  in  mezzo  della  piazza  & tutto  qllo,chcin  cfso  fi  conticne.Tu 
" adalta  vocc,piangcua  il  dàno  della  fua  Sig.  fai  tutte  lecofc.econufci  i rae,  che 
geticc. Se nationc . Efter fùauuifata di  nò  pfupcrbi.i,&  vanagloria, òpfar  po 
• ' quello  che  faccua  Mardocheo,  ella  gli  cocontodi  Aman,  gli  nego  l’adoratio 

. t mandò  vn  Eunuco  per  intendere  la  ca  ne,  poiché  di  buona  voglia  perla  falu- 
gione,&  lui  gliela  dille,  imponendogli  ted’Ifracl , mi  abbafserei  baciare  la_* 
che  entrafsc  al  Re,  Se  pregafse  p il  fuo  terra , che  egli  calpcfta  -,  ma  perche  tc- 
popolo.  La  Regina  gli  fece  intendere,  mo*chcpPhonore,criuercnzadouura 
come  il  Rebaucua  prohibito  fiotto  pe-  ’à  te  Dionuo,coftui  fi  voglia  innalza- 
na  della  morte, che  perfiona  alcuna  cn-  re  con  elsa,  & non  c giufto  che  quello, 
trafise  doue  lui  (laua,nó  cfiscndo  prima  che  è deuuto  à Dio  fi  dia  al  l’huomo  jpe 
chiaraato,&  chela  fentenza  fiarebbeef  ròSig.Rcmio.e  Diodi  Abrabam,hab 
feguitainuiolabilmente,fegiàil  Renò  bi  mifcricordiadel  tuo  popolo  , chei 
piegafise  verfio  la  terra  vna  verga  d’oro  noftri  nemici  vogliono  difperdcrc,  Se 
chetcncuainmano,òlofcettro,cho  diftruggcregli  tuoi hcrcdi, che fiamo 
dirvogliamo.in fc®nodicIcraéza  ver-  noid’Ifrael,noncifprczzarc,cóuertiiI 
fochi  gli  fofsc  difubidicnte.Inrefcquc-  noftro  piato  in  allegrezza,  acciochc  vi 
fio  Mardocheo  replicò  alla  Regina,  ucndo  lodiamo  il  tuo  S.  Nome  Quello 
chcnonoftàtequello,cbcdiceua,doue  difise  Mardocheo  aiutato  nciluoila- 
ua  entrar  al  Re;  poiché  fic  p quella  via  raéti,  & pghierc  da  tutto  il  popolo.  La  * 
correua  pcricolodclla  vita , dall’altra  Regina  Efter  dalla  fila  bada  (pogliata  Ffthtr. 
eranelmedefimo  pericolo,  poiché ef-  fi  de  gli  ornarne», & vcftiraéti  Regali,  ,4* 
fendo  Hcbrca,  l’editto  della  morte  da  con  habitodolorolo,&  mefto,  copcrfc 
to  cótta  tuttigli  Hcbrei.toccaua  adefi  la  fila  tefta  di  cenere, & terra,&  haucn 
fa  ancora,  che  guarda  fise  bene,  corno  do  digiunato,  feceorationca  Di  o,di- 
Diol’haucua  alzata  in  quello  fiato  di  ccdojSig.mio.c  Rcmioà  tcfioloappar 
Regina, per  l’occafionc  presele,  accio-  tiene  qucftonome.fauorifci  la  mia  foli 
che  fofsc  mediatrice  apprefso  il  Ro»  tudinc,poichcnonhòaltro,chctcpcr 
chcilfiuopopolonóperilse.elcin  que-  mio  rifugio.  Il  pericolo  c in  pronto,&: 
fiomancaua,  Dio  haurebbe  tenuto  al  eminente . Io  intefi  dire  da  mio  padre, 
tro  modo , che  il  popolo  fofsc  liberato  che  tu  Sig.fauorifiii!  tuo  popolo  d' lira 
*-»  elei  farebbe  refiata  priua  della  gloria  cl, liberandolo  da  diuerfcgcnti.c’han- 
chcncrifultaua,fiel’haucfiscròottcnu-  no  procurato  di  opprimerlo, c Io  cófii- 
to  per  mezo  fuo,&  p fila  caufa.  La  Re-  mirti  herede  tuo  per  séprc,  & pehc  noi 
gina  Eficrintcfoqfiorifpofieà  Mardo  connettemmo  peccati difpregiàdoti , ci  . 
chco.chcfaccfscridurrcinfiemeiGiu  dcfti nelle manide’noftri nemici.  Ben 
dei,chcvìueuano  inSufa,&  glidiccfise  meritò  fimilcafiigdi)  peccatocómcf- 
dafiua  parte, che  faccfseròoratione,  di  fio  dell’Idolatria,  ma  Sig.  tufeigiufio, 
chinando  per  tre  giorni,  c che  l’ifiefso,  Se  ben  vedi,  che  non  contenti  di  tencr- 
haurebbe  fatto  lei  con  lefuedonzelle,  ci  foggieti.  Se  in  fieruitù,  vogliono  con 
efiubito  farebbe  entrata  à parlar  al  Re,  la  morte noftra.lcuar  del  mòdo  quelli 
£e  bene  fi fofise  mefisa  in  pericolo  della  che  ti  riconofcono  per  Dio,&  à te  dan 
morte.  Tutto  fi  fece  conforme  all’ordi  nolodinel  fuo  Tempio:  perche  Cola- 
ne della  Regina. Mardocheo!  panico  mente  vi  fia  chi  honori  Idoli, & gli  con 
lare  fece  vnadiuotaorationea  Dio*, di  fefiìno  per  Dei  ponendo  tra  quelli  il 
cendotSign.mio  Rconnipotente  iocó  fuo  Re, ch’è  vn’nuomo  di  carne,  come 
fefiso,chc  mttc  lecofc  fi  reggono,  c go-  fono  loro.Nó  permettere  Sig.chc  que- 
^,•>1»  ucrnanodalla  tua  volontà»  fictuvuoi  ftihabbino  tata  pofsanza,acciochenó 
-*•-  faiuarclffacljc  liberarlo  del  pfentepe  fi  vantino  della  nofirarouina.  Torni 
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ni  foprftdi  lóro  il  Tuo  mal  con  figlio,  & 
chi  n’é  l’ AiKtorc.&principa  le  cagione 
della  nollra  didruttione  rèltidillrur- 
to.  Dami  Signor  mio  confidanza, & fa 
pienza  nella  mia  lingua  quando  farò 
prcfcntcal  Leone,  è Re  di  quella  gen- 
te,& l’odio.che  ticnedcntro  al  fuocuo 
recótra  di  noi  altri, lì  riuolticótra  chi 
ncperfc«;ac,c quelli, chc'fono  dalla  fua 
badi.  Liberane  cól  a tua  pietofa  mano, 
efauorifci  me  tua  fihiaua  già  che  in  te 
folocófido , che  ben  fai  tutte  lecofr,& 
tra  l'altrc.che  più  abborrifeo  l’efì  dima 
tionc,&  gloria  de  i malli  aggi , Se  che  è 
detcdabile  per  mcil  tetrodi  quelli, che 
non  fono  circoncifi,&dc  i Gctì  li,  che 
i vertimcnti,&  altri  ornamenti  ancora 
fono  dame  aborriti,&  che  fcgli  porto, 
locaufalancccflìtà,  c’ho  di  piacere  a 
colui, che  natidedi  per  marito.  Che  ne 
il  conuito  di  Aman,  né  quel  del  mede- 
fimo  Re  midi  gudo,  & che  il  vino  de 
gli  Idolatri  mai  l'ho  beuuto.Nc  la  tua 
lerua.dopòchc  dò  in  quella  terra  fino 
al  prefente  giorno, ha  battuto  cótento, 
fenon  in  te, Dio  di  mio  padreAbraam, 
Dio  forte, 3c  potente,  incedi  l’oratione 
di  quelli  , che  non  hanno  fpcranza  fe 
non  in  te,  liberaned  die  mani  deino- 
dri nemici. Quedodiflc  Eller,  & il  ter 
zo  giorno  velina  con  pompa  Regale, 
accópagnatadaduedonzclle,vna,che 
gli  lòdencua  il  braccio  & l’altra , che 
gli  alzaua  la  vede,  con  faccia  accefadi 
color  rodo , gli  fuoi  occhi  più  allegri , 
che  nó  era  il  fitocuore.fi  prefentò  auan 
ti  il  Re.ilqualcla  mirò  con  faccia  fero- 

3r,mollràdo  ira,&  filegno  grande-, on- 
ela  Regina  fentì  tato  timore,  che  mu 
tandofi  il  colore  di  rodo  in  pallido , e 
fmorro , appoggiò  il  capo  (opra  la  fui 
donzella,dimodrando  qualche  amba- 
fcìa.  Il  Rccabiata  la  lua  fèrocirà  in  pie 
tà,&  il  luo  furore  in  amore.fi  leuòcon 
prcllczza  del  fuo  feggio,  e la  fodenne, 
fino  ch’ella  ritornò  in  fe , & gli  parlò 
piaceuolmétedicendo:  Chchai  Eder? 
guarda  che  io  fono  ruo  fratello,  nó  ha- 
ucrc  paura  della  morte,chenon  fi  fece 
per  te  la  legge,ma  per  gli  altri,rocca  lo 
(cecero  Se  la  bacche  tta,5c  cofi  fu, che  il 
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Re  piegò  fopra  il  fuo  òolfò  la  balcc bèr- 
ta,in  fconodicleméza.GlidilTedrpiù, 
vedédola  chcdinuouo  fe  n’andauam 
amba  feia, guarda  Regina.quel  lo  chrctu 
vuoi,  che  io  faccia  per  te,  dimàda  quela 
lo,  che  vuoi  j che  fe  beli  volcdì  la  meri 
del  mio  regno, te  lo  darò.  Eder  gli  difr 
fc-,fe  a I Re  cofi  piace  quel lo,chc  io  dimi 
dòè.chchoggifenevcga  inficme  con 
Ama  a mangiar  meco, che  di  giàèappft 
reccbiato.il  Rcfecechiamarc  Amà,& 
inficmc  con  lui  andòal  cóuito  delia  Re 
gina,c’haucua  in  ordine, & dopòhaue 
remangiaroil  Reegli replicò  quello, 
che domandaua,dicédogii  che  li  come 
prima  haueua  inrcfo.non  gli  haurebbe 
negato  la  metà  del  fuo  Regno.  La  Re- 
gina dille:  Voglio  Sig.chedoma  teina  ri 
troni  ancora  in  tegratia,  tbevégacon 
Aman  a mangiar  meco, Se  quiuidichia 
retò  il  mio  desiderio.  Il  Re  Io  concede. 
Se  Aman  fi  parti  dal  conuito  molrocó 
tento, ma  pattando  approdo  a Mardo- 
cheo ncll’andarfene  a cala  fua, Se  vede 
do.chcnon  fi  modconde  daua,fi  fdc- 

?;nò  gràdemétenel  mirarlo. Giiifc  a ca 
à Iùa,&  in  prefenza  di  Zares  fua  mo- 
glie, Se  d’alcuni  amici  difsc, che  cfsédo 
péruenuta  la  fua  fortuna  in  tanta  altez 
za  d’hauergran  tefori, molti  figli, cchc 
il  Re  l’haucdè  fauoriio  fopra  rutti  gli 
altri  fuoigrandi,dc’quali  la  Rcgin«_j 
Eder  nó  haueua  fa  tro  conto,  nè  d’alcu 
no  i particolare  s’era  ricordata  di  chia 
mario al  fuo  conuito,  eccetto  che  lui, 
che  tutto  riputaua  p niétc,&  non  ne  fi» 
ceua conto, poiché vedeua  Mardocheo 
a federe  fu  la  porta  del  palazzo, & che 
non  glifaceua  riuerenza  ,ne  feglihu- 
miliaua.  La  fua  moglie, e gli  altri  amici 
eli  ditterò,  che  douede  farcódurrc  nel 
la  fua  cafa  vn a forca  alta  fo.cubiti,& 
che  il  giorno  apprefso , dimandale  in 
gratiaal  Re , chcgltdefse  nelle  mani 
Mardocheo  H ebrtro;  poiché!  ogni  mo 
dodouea  predo  morirc,c  pocoimpor- 
raua  gli  appredafsela  fua  morre,eche 
Io  facefsc  impicca  re  iefsa  ,&chefàtro 
ucdoandarcbbcallegraméte  al  fccó 
o conuito  della  Regina.  Aman  di  ciò 
(è  ne  rallegrò, & comàdò,  che  la  forca 
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folli  alzau.  Succcffe  che  quella  mede 
/ima  notte  il  Re  AHuero  affaticato  da 
pc fieri , Se  cure  di  che  sépre  Hàno  i Re 
aggrauari,fi  fuegliò,&  vcdédolo  > che 
nò  poteua  dormire,  lì  fece  portare  il  li* 
bro  delle  memorie  delle  cofe  accadute 
nel  Tuo  Regno, &:  de'fcruigi  riccuu ti,& 
tra  gli  altri  le(Icqllo,che  gli  fece  Mar- 
docheo del  tradiméto,c’haucua  feoper 
to  cétra  di  lui,da  Bagatà,&  Tare*,  cu 
Duchi, ordinato.  Dimandò  il  Re, che  ri 
compenfa  hauelTehauuto  Mardocheo 
per  quel  fcruigio  di  fcdcltà,gli  fu  rifpo- 
Ho, che non  haueua  hauuto  cola  alcu- 
na. A puro  cominciaua  a farli  giorno, 
il  Rcdiilc,cheèinlala(  & fagli  detto 
che  vi  era  A ma  ilqua  le  era  rima  Ho  per 
qila  mattina  di  domàdar  al  Re  la  licó- 
sa di  far  impiccare  Mardocheo, coma 
dòchecntra(le,&il  Re  gli  dilTe:  Dim- 
mi Aman  , che  cola  Infognerà  fare  ad 
vnhuomo,chcil  Re  delibera  di  hono- 
rarcì  Ama  pesò  che  per  mun’altro,che 
per  lui  li  faceua  quella  dimanda.  Se  ap 
plicando  all’vtil  fuo  la  rilpoHa,  dille  : 
L’huomo.ilqualeil  Rcdcfidcradiho- 
norare  Infogna, che  lia  fatto  veHire  al- 
la Regale  pópofamente,ctmcflo  fopra 
vn  cauallo  di  quelli, che  feruono  per  la 
perfonadei  Re,  e cóla  corona  in  te  Ha 
cfser  fatto  pafseggiare  per  la  piazza 
della  città,  andando  vnodei  piùfauo- 
riti  del  Reinnàzi , il  qua  le  ad  alta  voce 
dicanoli debbe cfser  honorato  colui , 
che  il  Re  vuol  honorare.  lille  gli  repli 
cò,ccoli  adunque ncIPiHcfso modo, 
c'hai  detto  farai  con  Mardocheo  Hc- 
brto,  ilqua  le  trouerai  alle  porte  del  pa 
lazzo, & guarda  di  nò  preterire  in  co- 
fa  alcuna.  Aman  con  l’interrópimcnto 
che  poteua  dare  qHo  calo  a fuoi  dise- 
gni,& crepàdogli  l’anima  di  difpiace- 
re,prcfe  le  veHi,la  corona, e fopra  viu 
cauallo  del  Re,fattofaIircMardocheo 
có  l’infcgnc  Regalalo  pafseggiò  per  la 
piazza  della  città  , dado  egli  Hefso  vo- 
ce andandogli  innàzi;  di  queHo  hono- 
' recmcriteuolecoluijcheil  Re  vuol  ho 
norarc.  Fatto  queHo  Mardocheo  lene 
ritornò  alleportedcl  palazzo, doue fi 
trattencua  il  più  del  tòpo  per  in  federe 
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Suello,  chcEHcr  faceua  nel  negocto 
el  fuo  popolo.  Se  Aman  pieno  di  cófit 
fionc  copertoli  il  capo , fe  n’andò  a ca- 
fafua,  enarrò  al  la  moglie,  & ai  fuoi 
amici  tutto  il  fuccefso . Loro  gli  difse- 
rò.cheefscdo  Mardocheo  dcllegnag- 
gio  de  gli  Hebrd,efscdo  vna  volta  prc 
ualfo  cétra  di  lui.chcdouefsc  molto  te 
mere,pche  sépre  andarebbe  di  male  in 
pcg|io,dàdo  in  ciòad  intéderc,come  di 
ccNicolòdi  Lira,  chcqn  Dio  coni  in- 
da u a a fa uo ri  re  gli  Hcbrci,  gli  fauori- 
ua  al  taméte , li  come  ancora  quàdo  gli 
abbafsaua,nó  rellaua  Uno  alia  finc,ef- 
fendo  loro  medentnicagionedcll’vno 
c dell’altro.  Sudo  in  queHo  venerò  eli 
eunuchi  del  Re, a chiamur!o,chc  anaaf 
fc  al  conui to  d‘ E Her,cfscndo  di  già  ho- 
ra,conducédoucio  quali  per  forza.  Di 
ce  il  medefiinn  Lira, che  cógràprudé- 
za  volle  la  Regina  EHer.che  Amanli 
trouafsccóil  Re  in  quelli  due  conuiti, 
acciochefclei,come  penfaua  l’hauefse 
fatto  cadcrcdcJ  fuo  fiuore,  ni  uno  de  li 
gradi  del  Regno  l’baue(scfauorito,e  ri 
conciliato  co’l  Re,ar  zi  lì  rallcgralsc- 
rò  di  vederlo  caduto,  p hauerlo  prima 
inuitato,  vededoehi  la  Regina  folodi 
lui  tencuacóto  pchi  unarloa  i conuiti, 
con  iquali  acca  rezzaua  il  Re. Il  ccnui- 
to  li  celebrò,  & efsendo  fornico , il  Re 
feceiHàza  alla  Regina, che  glidichia- 
rafse  la  fua  voluta, equelIo,chcdelide 
raua  affcrmàdogfi  quàto  gli  hauca  det 
to  prima,che  gli  haurtbbe  dato  infino 
la  metà  del  fuo  Regno.  Ella  rifpofci  fc 
io  ò Sign.iSc  Re  mio, ho  trouato  gratia 
nel  colpetto  tuoni  fuplico  che  mi  cóce- 
dala  vita  a mc.fc  al  mio  popol,poiche 
lui,&ioliamocódcnati  a morte.  Et  fa 
rebbe  minor  male  feci  hauefserò  védu 
ti  peer  fchiaui,  e nò  che  per  la  crudeltà 
d’vn  noHro  nemico  refiiamo  tutti  mor 
ti,in  danno  della  corona  Regale.IIRe 
marauigliatodi  quellocheintendcua, 
gli  ditnàdò,chi  è adunquecoHui,  il  cui 
poter  tato  lì  cHédcJ  EHcr  rifpofe.  Ama 
cil  noHro  nemico.  Egli  sétédo  tal  par 
larrcRòcome  morto, séza  poter  mirar 
in  faccia  al  Ré, ò alla  Rcg.iIRcfi  leuò, 
e come  prudente,  benché  molto  adi- 
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rito  contraAman,volfc  per  alcun  rem 
po  raffrenar  la  ira , & fe  n’entrò  in  vn 
giardino  palleggiando.  Amar  fi  gettò 
a piedi  della  Regina, chicdcdoli  grafia 
della  vinche  ben  comprcfsil  pericolo 
« che  porraua , «fecondo  che  vidde  il  Re 
fdegnato,!!  quale htomàin  lala, de  ve 
durò  con  che  mliaicra  intercedevi  il 
pcrdonodalla  Regina*cheera  comefe 
già  IcfolTcdatn  percondcnnato.Diflej 
ancora  in  prefenza  mia,&  nella  mia  .. 
cala  vuoi  vcridrrela  Regina?  Fuinte- 
fa  la  volontà  del  Re  da  i Cuoi  ininiftri, 
fircoperfcròil  vifoad  A nan,  che  era 
fegnodi  morte,  FI  aueUa  veduto  Arbo- 
-na,vnodegli  eunuchi  che  erano  anda- 
ti a .chiamarlo,  che  vernile  a!  conuito  in 
cala  lua  quella  forca  tanro  grande  che 
hzucua  luto,  & informandoli  chcera 
per  Mardocheo, di  tutto  ne  diede  rcla- 
-tionc  al  Re  ,&  refi  commandò , che  a 
quella  folle  appe(oj&  morto  Atnitu. 
Culi  fi  fece,  & l’ira  del  Re  redo  pi  a ca- 
ia*. Ilqualeeom'mandò  « he  folle  dato 
ad  Eller  la  cab  dt  Ainan  in  gratta , c 
volfeche  Mardocheo  ve  ni  (le  al  la  fai 
prefenza,  Ari  t Regina  lo  riconobbe 
per  fu-V  tlio,Af  dichiarò  atRe, com’egli 
eri  del  fuolefnngg  o,&  là  pcrfonacìie 
cràjhauendoìo  Tempre  tenuto  celato.  Il 
R?die  lea  M.irdocheoil  ffio  anello, e 
fitggello.che  tcneua  prima  Aman  . Et 
non  redando  qui  i fauori  della  Regi- 
na, richiedendolo  ella  con  lagrime, in- 
ginocchiata a i piedi  del  Re , ottenne 
perdono  oer  tutto  il  popolo  Hehrco,  c 
il  Re  feridc  lettere  a’ Prefètti, & Gouer 
natori  delle  Tue  pfotiincic  ncllequali 
mamfdl»ua,come  la  mulina  d’vn’huo 
mr>,di  cui  egli  fi  fidaua,  era  data  cauf» 
del  primo  ordine,  Ma  che  poi  intela  la 
verità, ordina  nel  fecondo  che  niun  da- 
nofifacelTeagli  Ffcbrei , Anzi  fi  con- 
cedala loro  libcramcntc.chepotederò 
vendicarli  dei  loroiiemici,&  ammaz- 
zarli doaunque  fi  trouafTcrò,  & aflè- 
gnò  loto  per  quedo  effetto  il  giorni 
il- del  mefe  vltimoche  corrifpondeà 
Febraro  -,  Vn  giorno  primo  di  quello, 
che  ptim’era  dato  a degnato, per  douer 
eder  morti  loro.  Et  venutoli  giorno. 
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non  furono  pochi  i Gentili,  che  per  hi» 
no  de  gli  Hébrn  redarono  morti, tan- 
to,che  in  Sufa  arriuarono  al  numero  di 
$ 00. fenza  dicci  figliuoli  di  Aman,  che 
ancor  loro  furono  morti.  Et  per  voler 
colila  Regina  furouo  medi  fufcfor- 
chc,acciochcda  tutti  foderò  veduti.  La 
Scrittura  adegna, che  per  quefla  cagio 
nein  tutti  gli  /fa  ti  del  Re  Aducromór 
ferò  7f . mile  perlonc,  douc  che  quelli, 
che  prima  dauano  allegri  afpcitando 
di  veder  mora  li  Giudei , loro  nemici} 
piangeuann  p i vedendoli  vccidcreda 
quelli, efsendo  gli  Hcbrci  molto  più  co 
retiti , fenza  che  in  parte  alcuna  fi  tro- 
uadc.che  pighadcrò  robba.ò  beni  dél- 
Jigiànotati  nella  fida , potendolo  fare 
liberamente.  Onde  fi  conobbe, che  fo- 
lamen  refi  vcndicauauo  degli  aggrotti) 
riccuuticontraleperfone,  & nonché 
folTc  auarrtia  quella  che  gli fitccdecflc 
guiretal  cdecurìone  per  attribuirli  Ta 
rohba  de  icondennati . Pafsò  «Poltra 
ilfauordi  Mafdtichco  apprelfo  il  Re, 
che  era  la  feconda  perfona  del  regno. 

Tutto  qucllochc  s’c detto , s’ècauato 
dal  libro  di  Eder,/aqualcdiccil  Vefco 
uo  Equilino.chc  hauédo  feruitoa  Dio 
furto  il  tempo  della  fua  vùa,&:  lafcian 
dii  vn  figlìuolochiamato  Arta(erfe,al 
trimentc  Dario , che  fucccdcal  padre 
nel  Repho  morfe  in  pace,&  fu  fottcra- 
ra  in  Sufi  nei  fcpolcri  dei  Re.  Nelle 
addirrìoni  di  Vfuardo,fi  adegna  il  gior 
no  fuo,!l  i.di  Luglio , L’Auttor  della 
Bibliorcca  fanra dice, che  Mardocheo  ,. titu.L 
morfe  in  tèmpo  del  Redi  Perlìa.e  Mt 
dia,  Artaferfe  di  età  1 98. anni.  Et  chefu 
intorno  alf’.innòdella  creationc  jfioo. 

Quello  medefimo  Auttorc  dice  che  fe- 
condo Filone,  il  ltbrod’Eftcrfu  fcrir- 
10 da  Ioachino  Sacerdote  degli  He- 
brei,  benché  l’opinione  communede^ 
gli  fcrirtori  latiniè.chcfbfsefcrittodal 
medefimo  Mardocheo  .comeappare 
che  fi  pofsa  raccoglieredal  nono  capi- 
tolo di  quedo  libro, ilqnalc  £on tiene  fe 
deci  capitoli,  & dicfso  vfa  la  Chicfa_j 
Cartolica  nelle  Ictrioni  del  Mattutino 
la  quinta  domenica  di  Settembre. 
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A V E T{_  C ^ Q I 0 7^É,  CITE 
Id  J\epm  E fler fecondo  chi  iticela  Scrii 
tura' per  andare  a pattare  al  XgJfjpù 
‘ ro.cp  dirnandartli  che  perdonale  al  fuo 
■ j>oiJo,dipunòtfèpornì,&Jucdipu- 
~ rrtaire  all' tjiedo  popolo. Si  tratta  del  dipu 
no  & della  fua  ccceilcn-za:  Cap.  11. 

I Ella  vita,  di  Eller  habbiamo 
veduto,  come douendo an- 
dare ad  impetrare  perdono 
dal  Re  perii  fuo  popolo  di- 
giunò ella,&  fcce.chcdigiunalseròan 
. cogli  Hcbrci, con  quella prcparationc 
comparucauanudcl  Re  , &:  ottenne 
da  lui  quanto  volfe,  onde  viene  in  pro- 
pofuo  ragiouarcdcl  digiuno,  & della 
forza  chcfiaapprefsodi  Dio.Pcr  que- 
fto  adunqucdico,  che  tra  gli  altri  dan- 
ni, che  fucccfscrò  all’huomo  per  il  fuo 
peccato  fu  quello  ddl’haucr  Infogno 
di  mangiare ».  douendo  cercarli  il  dbo 
co'I  mezo  della  fua  follccitudinc.òq^ 
trauagli.  Innanzi, che  l'huomo  pecca  1- 
fe  haucua  in  ogni  modo  bifognódi 
mangiare;fc  bene  vn  boccone  gl»  fa  ria 
ballato  per  molti  giorni, maflìmc  le  ha 
uclsegulfuo  / frutti  dell’arbore  della 
(Yitajcbchaurebbein  cfsaconferuato 
le  centinaia  de  el’anni.ma  poiché  pec- 
cò,ha  bifogno  di  mangiare  molti  boc- 
coni,& quelli  procurarli  con  fudore,  c 
trauaglii  Et  non  fù  quella  picciolami- 
fericordia  di  Dio, perche  l 'duomo  non 
li  fmandr  a Ise  in  offender  lo , di  ncccf- 
filarlo  a doucrb  cercateli  vjuere»  & 
che  non  ftcfscotiofo,  imperochc  ncllS 
otio  commette  più  peccati , che  Ita  ndo 
occupato.  Hebbe  adunque  neceflì  rà  1’- 
huomodclle viuande,  dogliafsegnò 
Dio  per  fuo  mangiare  glianimali;  Se 
frutti  della  terra,  gli  vccclli  dell’aria 
& i pefei dell’acqua. Innanzi  al  diluuio 
folameptecon  htrbc,&  ftuttifcJa  pai 
fauano,nia  dopòqucLlo  fi  cominciò i 
màffia^jCarncgcneralmented’ogniCfr 
tc.fino  che  dado  Dio  la  legge  feruta  jJ 
popoli»  Hebrco, gli  prohibl  il  mangia- 
rcccruatum.ili>&  gli  mifc  fimi!  prccet 
tOj  perche  c fsc odo  geo tc  dura , & roz- 
za, conucniua  per  dillorglida  certi  vi- 


* l v .1  T:  Ad 
tij  a i quali  erano  rnoltoinclinatnfàrgli 
commandamento,  che  non  mangiale 
rode  gli  ammalatile  °li  fomigliauano. 
V enne  il  tempo  della  legge  dt  gra  tia  da 
t«  a gen  te  più  politica , Se  di  più  pi&ce- 
uoli  collumi,  fic  per  tanto  non  gli  viriò 
d mangiare cofaalcùnauha  volli»,  Se 
gli  piacque  che  la  Cbiefafuafpola  , Sc 
madrenoftra  nei  giotnidi  digiuno  af- 
fcgnatidal  medelimo  D io  cin altri, 
che  in  ella  allcenò, perche  li  digiunaQe 
rò,che  tutti  li  a (leghino  da  migiarcar 
ne,&  d’altri  cibi,cnr  niquàto  fi  confin 
no  con  l»caTne»comcl’oua,cafcio,cfac 
tc.  Et  d iqe  che  Dio  a (legnò  alciini  gior- 
ni al  digiuno,  perche  non  folo  il  digiu- 
nare eprcccito del  medelimo  Dtoco- 
mc  fi  c uada  S.Mutteo,douc  tratràdo 
Gicsù  Chriflodctdigiunodosli  hippo 
cn ti, riprende  il  modocooic  digiunaita 
no, che  era  publicàdol'^^cciocbe  folle 
rò  tenuti  per  J>in,£t  dichiara  il  modo, 
come  s’bà  da  digiunare,cheècon  intcn 
uone  di  aggradire  a Dio,  A degnò  anco 
ra  i giorni  deldigiunp,iihe  loro  qlli  del 
la  Qiiircfiipa;co(i  dice  S«l.cone  Papa, 
,&S.  Bali  ho, cheli  digitino  qua  refi  male 
è petto  di  unto,  pollo  da  Giesà  QinflÒ 
con  vuia  vote  a gb  luoi  A pollo)»,  e coli 
l’m lèdono  S.AmbrofìoA'5.  Atanafio, 
di  modochend  giornodel  digiuno  vV 
ha  da  allcncrc.d’alcunic»bi,&non  folo 
quello  j uia  iuqudli  che  fi  permette  hi 
no  d'haucrc  téperaza , Se  coli  S.Ifido- 
ro.parlàdodql  digiuno  nelle  lue  Etimo 
logie, dice, che  è vna  téperaza  nel  man- 
giarc.dc  vn’allenerfi  dacctti  cibi.  Dil- 
le ymandc,cbcs’hannoda  guardare, di 

!:ià  h a bbi  i mo  det  io  efier  ca  rne,r  uà  ,ca 
cio,&  la  tic,  (c  non  vi  èpriutiegiodi  po 
terne  mangiare, ò vsiza,&  colle  me  di 
migiarfenc m quella  rerra,&  paefeper 
che  in  tal  cali)  l'vfo  ha  forza  di  legecco 
melccollatiom,chepereflervfatò,fo- 
np  lecite,  li  direche  v/rla  temperanza 
in  quello.cbc  fi  magia, è vn  dare  ad  inté 
dcre.chqnclg^rnodel digiuno,  fi.de- 
ue  mangiare  manco,<  he  negli  altri. Et 
pon  vi  o onde  fi  generi  fcropoloin-é 
quelli,  che  digiunando  magano  più  nel 
c<y  tpezo  giorno,  che  non  for- 
no 
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aafoffiiieglLalrrigtorni,chen®tvdi-  modocbé  ('attinte* èvtile  perilcor- 
giunano,poIchctircndoparchi,quan-  po,adùque  ancora  è p l’anima,  poiché 
do  nò  digiunano,  li  cidorano  poi  nella  dal  troppo  mangiare  denusno  molti 
cena. Et  non  ccnàdo  bifogna  cheli  de-  peccati. S.Paolodiccs-Chc  la  virtù  pi-  • Cor.», 
fina  re  fia  più  copiolo  per  Inficiar  la  vi  glia  forzccó  l’infermità,&:  nel  medrfi 
m.  Rinchiude  poi  i fi?  il  digiuno  come  mo  luogo  aggiunge.  Quado  fonoinfcr 
diccS. Iiidaro,l’allinenza,ehcè  vn’at  mo,  mi  lento  gagliardo,  llnuftrocor- 
to  dulia  virtù  della  temperanza,  perii:  po  e dicali  mila  códiuonc,che  quinto 
che  temperandoli  l’huomo  nel  mi  giaU  più  catVzze  gli  facciamo,  tanto  piùfi 
re,&-n;  I bere  Fa  qncllo,chc  la  virtù  ria  molira  nùftro nemico . 11  Leone,  Se  li  •*v>* 
chiede:  Et  man  già  r tempera  tamento  T i?re  ago  radifeono  qut  Ili, che  gli  fin* 
gioii  1 all'anima, al  corpo.cóferua  la  no  bcncficio,&il  noflrocorpoè  peggio 
memoria, &vigoral'intelletto.L’Eccle  del Tigre,cdel  Leone,  poicheachi gli 
fia  dico  dice,  l’huomo  a ftméte  allunga  fa  maggior  benc,&  laccarez«i , gli  fa 
ràla  vita-, più  (nnoquellnchc  fonomor  maggior  guerra  ribellàdofi.  Di  qui  au 
fi  da  l*gola,chc  di  coltello.  S.  Gitola-  uicne.che  Socra  tecóiìgliaua  che  1 vir- 
mo  due-.  Il  magiare, & bere  temperato  tuoUfuggifféròdi  iconum  , douc  po- 
giouaall'auima,<Sc  al  corpo.  S.Giouà-  che  voltefiolTerua  hi  teperàza  in  msn 
ni  Crifoft.vi  aggiunge, chcnonècofa,  giare, Se  bcre,&  diéca.chcleperfonej  j 
chcrifuegli  più  1 fenlì,nefcacci  l’infcr-.  capaci  della  ragionc,andaii3noa  1 Tc- 
mità  quanto  l’aflincza . I medici  dico-i  pij  volórari.imcce,alla  guerra  per  necci 
nochcl’allinéza  cottimi  mcditina,Sc  liti,cf  a i cóuiti, nè  volontari, nè  uccelli 
la  qualità  di  quello,  che  fi  mangia  non  tati.  Dal  màgiare  nc  riluttano  partico- 
la danno,  come  la  quanriti.Potria  vno  larmccc  moiri  vitij  carnali.  Ncll’Efo-  e*o.j». 
mangiare  vn  poco  di  veleno,  chenon  dodicc la  Scritura,che  lì  latiaronogli  " 
gli  farebbe  male,  Se  tanto  fi  potrebbe  Hcbrei  vna  volta  nel  deferto,  & lìdie 
empire  di-buone  viuàde,  clic  l'vccidcf-  dcrò  a piaceri, Se  dishoncfla.  L’altiné- 
lerò.  Di  Gal  eno  fa  ruolo  medico  lì  (cri  za  gioua  afsai  per  olseruarc  In  cadici , 
uc^rbc  ville  oltre  cèto  anni, Se  dim.ada  Scmcglioficonfcrutlacarnenelfale,*  *r'ì 
togli  della  caufa,rifpofe , mai  mi  leuo  che  nel  zuccaro,ò  nel  mele.  Sono  mol 
firio  da  Muoia. Seneca  dicci  I molti  ci-  to  gradii  frutti  dcldigiuno,  Se  fi  p ifso 
bi  apportano  molte  infermità  , quanti  no  tidurreaquaitro(cnzaquello,cha 
Cuochi  cóterai  alrre  tate  infermità  po-  fin  s’c  detto.  Il  primo  è,  che  mediate 
trai  annouerare.  Vna  mótagna  è Tuffi-  quello  Dio  perdona  gli  peccari,comefi 
ciétea  foderar  molti  Elefàti, Se  vn’huo  vede!  quelli  di  Niniue,icui  peccati  era 
ino  folo  có  difficoltà  fi  fodera  còqllo,  no  tati, Se  tali, che  prouocarono  Dio  a 
cheli  pelea  ì mare, Se  fi  caccia  nella  »er  dirgli  incedere  pii  Profeta  Iona  la  ter-  Ion*h  . 
ra.Non  darcal  tuocorpo  più  di  quello  ribrie fentéz  a, clic  détto  a4o.giorni  fa-  w 

chchabifogno.non  mangiare  per  deli  rebhonodidfutti . Iotcfada  loro  dir- 
ne, ma  ber  foflcntarii;non  beucrcfenó  derò  mano  af  digiuno,  dal  Re  fino  al 
per  fpegncrcla  fetc  ,non  veftirefcnon-  più  vile fehiauo, ch’era  in  quella  città,i 
perhauerefreddo,  non  cercare  ca fa  fc  bambini, che  latrauano,turti  gli  anima 
non  per  ripararti  da  quello  che  nuoce  iidigiunauabntdoucil  muggire  dellto 
al  corpo. Tutro  quelloèdi  Seneca. Ci^  beflie,»  gridi  de  1 bàbinùle  lagrime , Se 
cerone  dice:  Dobbiamomàgiate  per  vi  ffifpirfddi  gradi,  che  gettauanodigiu- 
uere,8e  n5  viucrc  per  mangiare?, la  fai-  narido,cótnoIserò  Dìo  a mifericordia, 
fad-llevinàdcèla  fame,  éc  quella  del  Se  per  quel  la  volta  gli  perdonò.  Il  Rè 
bercè  la  fete.  La  Madredella  fanitàè  Achàbjchc  andò  alenar  di  poftefsovn  *’  ** 

la  temperanza  del  màgiare.  L'huomo,  fuo  vafsallo.chiamato  Nabor  ,di  vna 
che  fi  prclum:  hauer  maggior  fame.» , mgnachehaucua,caluriniandolodibe 
che  lo  ftomaco , è fenza  intelletto.  Di  (lem  mia  to  re,  Se  lapidandolo  per  quel- 
lo, 

' . ’éf  ' '"  Digitizedfiy Goc 
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lo.chemafhauea  fatto, nedctto.confi- 
fcandogli  la  vigna  >ondeil  Re  l’otten- 
ne,il  Profeta  Elia  lo  minacciò  da  par- 
tedi  Dto,maeglidigiunàdo,&:  hauen 
do  cótritionedcl  (uo  peccato  « Dio  gli 
perdonò,  in  modo  che  per  amor  del  di 
giuno,  Dio  perdona  i peccati  .córto è 
il  primo  frutto,  che  da  qllo  ne  rifuliò. 
Il  fccódo.ècbc  Diodi  vittoria  media- 
lo!^. tcqucllo.cótraglincmici.Etcofi  Gto- 
luèquàdo  entrò  nella  terra  di  promif- 
fionc,  Se  il  fuo  efferato  fu  fupcrato  da 
i cittadini  di  Hai, fi  mifeinorationc,c 
digiunò  dalla  mattina  alla  (era,  epq- 
rto  mezzo  gli  feoperfe  Dio  la  cagione 
diqucl  dino.chc fu  per  vn  ladro, cho 
era  nclI’cfsercito,ilqualc  morto,  fu  la 
città  nemica cóquidata.  Ancora  quàdo 
fai.  io.  quelli  della  Tribù  di  Beniamin,  vfitn- 
domalc  contra  la  moglie  vn’Lcuita, 
gliela  vcciferò,  venédo  a vendicar  que 
ftamorte.l’altre  Tribù  furono  vinte 
da  i malfattori,  fin  tanto,che  digiunan 
« do, ricupcrorono forze , Se  vinfcrò  Io- 
».Reg7.  ro,& caligarono.  Samuclperfuafea 
quel  li  d’Ifrael,  che  placaffcrò  Dio  con 
digiuni, cllcndo opprerti  da  i liliftei,& 

f er  mezo  del  digiuno,  fi  liberarono  da 
oro, e gli  mifcroin  fuga.Sauldopòha 
ucr  digiunatocon  la  fua  gente, diede  la 
battaglia  a i fuoi  nemici  , Se  con  dieci 
mila huomini.che haueua  quali  difar- 
mati, ammazzò  de  «li  uucrfar>j  nume 
ro  infinito.  Se  guadagnò  trenta  carri 

d’arme  nellcqua  li  con  fidaua no, pretcn 
Parai  dcndodiftruggerclfracl.lofafat  Redi 
ti. ar*  * Giuda, confidando  in  molti  giorm.cbe 
digiunò  lui.iX^  fece  digiuna  re  a i fuoi 
Tolda  ti  , hebbe  vittoria  dei  Moabiti, 
Amooiu,&  Idumci  miraracolofamen 
te,e  trionfo  di  quelli.  11  terzo  frutto  dei 
digiuno  è,  che  fcaccia  i demomj.comc 
fuccertc  a T obia  gioua  ne.quando  eden 
d >fi  fpofatocon  la  bella  Sarra  figlia  di 
Kaguel,allaquale  vn  demonio  ammaz 
zaua  i mariti, per  mezo  dell’ora  tionc,c 
digiuno, fu  (cacciato  il  demonio, aiutan 
•t  dolo  certo  fumo, & cofi  rcrtò  libera  la 
fua  (po  fa. Quello  roedefimo  dille  Gie- 
sù  Chrirtoa  t fuoidilccpoli  di  vn  de- 
monio pertinace,  & dqro,chcnó  v ole- 


ut 
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ua  vfcired’vn’huomo,  ilquale  teneua 
opprcffo.Qucrt.»  fortedidcmomj  nóè 
da  pelare , che  fe  ne  v ad  ino  fc  non  có  il 
mezo  dell’ora  none,  cdigiunoùl  quar- 
to,& vltiino.  Per  il  digiuno,  fi  ottiene  * 
gran  fluori  da  D to.comc-s’è  veduto  la 
gurato.nclla  Regina  Erter,  che  panda 
rea  parlar  al  Re  Allucro, c guadagnar 
li  la  volótà  fua, c che  perdona Isc al  filo 
popolo, prt le  p mezzo  il  digiuno . Chi 
vorrà  ottenere  da  Dio  pdono  de’luoi 
peccati, egra  cumulo  di  grane,  digiu- 
ni. Cófideràdo  qrto  i Sari  antichi,  tutti 
furono  molti  a rtinen  ti.  Si  digiunanti. 
Sentirono  dircdi  Chnrtofuo  Capita- 
no.che  per  còbi  ttcr  cóli  dcnn;ruó;ncl 
deferto, douc fu  da  lui  tentato^  fiappa- 
recrhiòcòdigiunar40.giorni,&  intcn 
dédo.c’haueuancd’haucr  ancor  loro  1 

certi  rincótti  có  il  demonio  nonardi- 
uanad’afpcttarlo  fatij,&  ripieni  : ma 
affamati, & in  quello  modo  fi  euancag; 
giauano  molto, & prcoaleuanonel  (ex 
uitiodi  Dio.  Gli  vccclliche  hàno  poca; 
pena  A'  molta  carhcicomefouo  le  gal 
line  volano  poco.quclhche  bino  a (sai 
pénc.c  poca  ca  rnc,comc  l’ A (toro, vola 
noalsai.  Quelli  cbcdigiunano molto 
migliori  difpofitiotti  hàno  per  forano  0. 

nc,&  meditationi , che  quelli  che  fono 
gràmàgiarori.E ildigiuno,comcil  po- 
modclla  fpada  , chele  beneègra  ucil 
fuo  pelo , rende  in  ogni  modo  la  fpada 
più  leggiera. Noè p bere dilsolu camere 
diede  cagione  ad  vnode’fuoi  tre  figli» 
cheli  burlafscdilui.vedédolo  imbria-, 
caro . Per  rmncamcntodcll’aftincnza, 

Loth  cornile  l’incerto  cóle  fuc  figliuo- 
le; E t Oloferne  fu  decolla  to:E(au  pgo 
lofiù  delle  lepri  perfe  la  piimogemtu- 
ra,emoltialtrrbcni.  Ionata  figliuolo 
di;  Sani,  per  mangiar  vn  poco  di  mele, 
fi  vidde  in  pcricolodi  morte.  Diqucl-  Ei(C< 
lidi  Sodoma  dice  Ezechiele  , che  per 
mangiare  fouerchio,  caddero  ne  i pec- 
cati,per  iquali  fumo dcrtrutti con  fuo- 
co del  Cielo . Qua n to  fa  tpale  ad  v»  il 
troppo  mangiar,aJtretàtodi  benecau- 
la  ad  altri  il  poco  ir>3giar,&  il  digiuno 
il  quale  fc  bene  i fcègraue,comedicc- 
mo  del  pomo  di  fpada,  tede  nondime- 
no 


giunaua  quando  uon  era  obligatoàdi 
gmnare,nc  quando  la  Chicla  lo  cerna 
da , anzi  fi  aftcncua  da  mangiar  carne 
ncigicrni.chela  potcua  mangiare,  Se 
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nolifpidadell’anima.laqualciripo-  debbe vno  digiunare  quanto  può, 8c^ 

(lanci  corpo  come  in  vna  guaina,  e fo-  tanto  bada  magia  re,  q uanto  gli  richic 
jfidafcj  derodiefla, più  atta, Se  più  leggiera  ad  de  la  fua  necefTità  per  loftcntarc  il  cor- 
fimnobo  e|]crmaneggiata.S.  llidoro  auifa,  che  po  fuo, perche  fcconfidato  nellcfuc  fbr 
noii-c*- •ijjgjunodel  Chriftiano  f0|am£tc  sdigiuna  più  di  quello,chepuò,et  vie 
lia  allenendoli  dal  mangiare  leviuan  ne  àpdcrlc, ne  rifulrerà,  che  prima  di- 
dima allontanadofida’vinj:  Chechi 
digiunataci  mangiare  , enonncivitij 
fa  vn  digiuno  de  i demoni} , i quali  mai 
non mangiano,&  (emprc  peccano.  S. 

Bcrnardodicc;  Scia  golafufolaa  pec  hora  vicncà  mangiarla  di  Quarcfima,  Lue.  14. 
ji. tr'  care,cliifoladigiuni:rna  fc peccarono  (landò sepre ammalato.  Ditale  fi  può 
gli  altri  membri,come  dunque  non  di-  dire  quello, che  difsc  Chriflo.  Qucd’» 
giuneranno  tutti.  Digiuni  il  cuoreda_j  huomo  cominciò  a fabricarc  , &|non 
pelar  male  cogitationi,  gli  occhi  da  ve  puote  finire  l’edificio, c coli  colui, che_i 
dereco(edanofc,gli  orecchi  da  vdirej  vuole  edificare  la  torre  del  digiuno 
».  Crfg.  onrmoratieni,  la  lingua  di  parlareco  prima  debbe cófiderarcalla  (pela, cioè 
•pili,  (e dishoncfle,&  bugie. S.  G regor.dice;  le  cofc  necefsa  rie, che  ricercano  per  di- 
Gli  huomini  fanti  per  duccofcdigiuna  giunarc  Se  moderarli  di  maniera , che 
no,ò  per  più  meritare  approdò  Dio,o  conducal’operaalfincdcllapcrfettio- 
pcr  disfare  allo  col  pe,enottare1ma-  nedefiderata.Conóflo  propofitoadu 
caméti  della  mala  vita,colui,chcfi  ri-  qbc  vogliònarare alcuni cfsépij  di  per 
corda  d’Iiauer  fatto  cole  illecite,  fi  affa  fone  fegnalatein  quefta  virtù  dcH’afli 
tichi di allencrfi qualche  giorno  dipi-  nenza,&  digiuno. Moifcfu  vno , 6q^_,i 
gliarfi  piaccreneilccofe  lecite , perche  Elia  l‘aItro,iquali  tutti  due  digiunaro- 
con  quello  futisfacciaa  Dio.Colui,chc  no  vna  volta, cicfcunod’e(Ti,quaranta 
fece  quello.ch’è  prohibito,  è béconue-  giorni  intieri.  Et  perche  fi  vedcfsc,  che 
nicntcchefiadengada  quello , che  gli  t quella  opera  aggradirono  Dio  v«ual 
c concelTo:non  è gran  cofa,  che  lafci  di  mente, per  honorarli.èc  honorar  il  di- 
pigliarfi  piacere  nel  poco  pcrl’amordi  giunonon  molto  dopò.che’l  medefimo 
Dio,colui,chcfi  ricorda  haucrlooftc-  Giesù  Chriftodigiunò  altri  quaranta 
Io  con  l’afsai.  Solaméte  colui  non  tra-  giorni, trasfigurandoli  nel  monte  Ta- 
bacca i quello, cheèillecito, che  prude  bor,&  vedendoli  della  liurea  celcdia- 
tcmcie  lafcia  qualche  volta  di  goderli  le.redòil  fuocorpo  glorificato,  bello, 
in  quclJo,th  e lecito . Maculo  poncdi-  Se  rifplcdente.comehaucuada  cfsere, 
uer/i  eirempij  di  Siti, molto  dediti  al  di  Se  al  prefente, Uà  nella  beatitudine-,  Et 
giuno  . Io  ne  no  tarò  alcuni,  8e  tacerò  ciòfaccndodiniuno  altro  Santodcgli 
*•  gl  lultripche  fono  cofc  più  tododima  antichi, fuora  di  quelli  due ofseruatori 
rauiglia , chcda  efser imitate.  Se  non  del  digiuno, Moife, e Elia,  volfe  fcruir 
vorrei , che  qualcheduno  leggendolo  fi,ccó  elfi  due  foli  in  pfenzade’trcApo 
pcnfafscdi  poter  farii  medefimo,  Se  fa  doli-, Pietro, Giacomo, & Giouàni.che 
condolo, fi  dànafsc,& rouinafse  la  fani  alquàto dormirono, & vn  pezzo  (lette 
rà  notabilmctc.one  pcrdcfse  a fa  tto.la  rò  attoniti  perla  marauiglia,  communi 
vira,  & coli  penfandofi  di  acquillaro 
periiofse.Non  à tutti  fu  dato  la  medefi 
uia  mifura  pertfser  allmente.Chc  può 
{offrire  parecchi  giorni  fenza  magiare 
altri  vi  fono,  che  non  pofsono  Ilare  rtó 

anche  vn  giorno  folo.  Ad  altri  bada  p cora  fu  grande  ofseruatore  del  digiu- 
farisfarc  lafama  vn  mezzo  paue,ad  al  no  Daniele  , coni  fuoi  trcamicideì 
cuai  non  balla  va  pane  iutiero.  T auto  quali  dice  la  diuina  Scrittura, che  man 
..  . ~ ' Yy  giaado 


E io.  .4. 
j.Rcg.  1 j. 


cò  il  midcrio,per  ilqual  era  venuto  nel 
mondo, cioè  per  redimerlo,co’l  mezzo 
della  fua  pallìonc,&  morte,  che  fu  ec- 
ccdìua,  poiché  eccelse  in  merito  a quel 
lo,c’haueua  demeritato  l’huomo.  An- 


**i.a 


7of>  d e l l A V I t a 

gi judo hcrba.A:  btucndo acqua, haue  Venerdì  lafciaua la  poppa,& digiuna- 
uan  d miglior  faccia , chcgli  alcrifan-  ua,auuezzàdofi  per  quello,  che  m mag 
calili  della  loro  cù, che  erano  foftcnra  giorctà  doueua  fare.&chefcccjcfsen- 
u dalle  vioande, che màgiaua  il  Re  Na  do  in  tutta  la  vita  fua  molto  alìincnte, 
t.  Keg. buebdonotor.  Anna  madre  di  Samuel  c frequente  nel  digiuno.  Coli  fece  Sifì- 
Profcta.ancot  Lei  digiunò  afsai,&  me-  nio  VefcouoTaunenle.mcntrefu  barn 
dcGmamctc  Sarra  figlia  di  Raguel . Iu  bino,&  quando  era  huomo.  Ancorché 
dit  Santa,  vedoua,  perrordinariodi-  di  maggior  marauiglia  e quello,  cheli 
giunaua  in  tuttala  fua  vita.  E coli  anco  legge  di  Stefano  prete  di  Coitantino- 
ra  Anna  figliuola  di  Fanuel , laqualc  poli.che  innanzi,  che  nalcefjcefscndo 
vide  Gicsù  Chri (lo  nato, & prclentato  nel  vettedi  fua  madre  ,2Ìà  daua  fegno 
nclTeinpioin  braccio  del  S. Sacerdote  della  fua  attinenza.  Iti  che, nè  vino,  nc 
Simconc.S.Pictro  Apott.  dopò  l’Afcc  carne,  tic  tutto  il  retto,  che  fi  vieta  nel 
fionedi  diritto  al  Ciclo.diccS.Clcmc  giorno  dei  digiuno,comcoua,  Iatte,6c 
tc,clie  il  fu.)  rtvngiarcera  oliue,  co«i_j  calcio, non  doueua  la  madreguftarne, 
..  qualche  hcrba.S.Giacomottminore,  A:  lene  man  iaua.fubito  fcgli  voltana 
non  mangiaua  carne.nc  beueua  vino  , Io  flomaco,&  lo  gettaua  fuori . Nato 
nè  ccruofa.S.  Matteo  li  m intcneua  fo-  Stcfano^»er  liauer  a pigliarli  latte  fua 
lamentccon  legumi,  come  dice  Clemè  nndre.òdichi  glielo  daua,  doueua  cf- 
ciemenj  te  Alefisandrino.Etnon  è ragioneuolc,  fere  digiuna,  & non  cfscndo  non  Io  vo 
Aic.Ki.pt  chc  pallino  fiotto  filentio  il  digiuno  del  leua  pigliare,  quando  fu  poi  huomo , il 
pXp.ft  2ran  Battitta,  innanzi  che Chriftofa-  fuo  nutrimento  erano  herbe  corre  con 
inirium.  lifscal  Ciclo,nc!  medclimo  tcmpOjchc  fiale.  Ordinato  poi  Sacerdote  Icuò  il  fa 
conuerfauanclmo»do,&conilquale,  lc,&r  magiaua  l’hcrbcdue  volte  la  fet* 
rituali , " lecòdo  che  dice  Sofronio  Patriarcadi  timana.  Andotteneallafolitudincdo- 
Gicrufalcm,fividdcalcunevolte,  ol-  uefifottcntiuàlblamctedi  hcrbecru- 
tra quelle,  clieafsegnanogli  Euangcli  de.Etefscndomonaco.sforzarodall- 
fti,&  hcbbrròtradiloroinfecretodi-  vbidicza mangiaua  nei  giornidifctta 
uini  ragionamenti  dentro  vna  ° rotta , alcuni  fichi, ccó  quello  pa  fiso  la  vita  fi- 
chccglialscgna  nel  deferto,  vicinoal  noall’eràdÌ70.anni,cbeniorlefanra- 
Giordano.noncfiséiloconuenientechc  mente.  L’Abbate  Panutio  trouònclla 
in  publicoconuerfiafiscfamigliarmétc,  folitudmequattro  Romiti  , chiamati 
per  il  tetti  monio,  che  doueua  rendere  Giouanni,Andrea,Tadco,&  Filippo» 
Gio.  Battitta  di  Cbrifto.pcrchefbflè  ta  i quali  digiunavano  tutta  la  fcttima- 
/e,chc  niuno  vi  metrcfsc  Icropolo , che  na,  & la  Domenica, l’Angelo  gli  porta 
tra  di  lorofofseamicitia.  Dunque  que  ua  quattro  pani,&  ciafcunomangiauz 
fio  gra  Sito,  gli  Euangelittiafscgnano  il  fuo.  Etcòcttì  dado  Panutio,  portò 
quitto  grandeofiseruatore  del  digiuno  l’Angelo  cinque  pam.  Etnoncrada.-» 
egli  fofise.fin  da  bàbino,non  mangian-  marauigliarfi  , che  l’Angelo  portalse 
do  fie  non  locuttc  , & racle  feluaggio . da  magiare  a quelli  Siiti  hu~>mini  nella 
Alcuni  hanodettojchequeftclocutte,  loIitudine,poicheil  popolo  Hcbrcop- 
erano  certe  herbe,  coli  chiama  te, 6^,  uaricàdo  nel  deferto,  fu  fiiftentato  40. 
che  di  cjllc,&  delle  lue  radici  fi  foftéta-  anni  con  la  mar.na.mindata  dal  Cielo 
D.lcro.in  ua.  S. Girolamo  afferma , che  erano  le  per  minillcrio  de  gli  Angeli.  Giouanni 
c.|iocc<  mcdcfimelocufte,chclonoqHeIliani-  Abbate,  nel deferto  della Tcbaidc in 
■erbuol  maletti, che  ritégono  J’i  fletto  nome,  & tre  anni  non  fu  mai  veduto  federe , ma 
uiounum  da  altri  chiamati  grilli, perchedice  che  lempreor  ua.òi  piedi,  òinginocchio- 
in  terra  di  Paleflina,fecchi  al  Solc.fi  la  ni  fotto  vna  rocca  , a cottui  oem  Do- 
fcianomangiare.S. Nicolò  Vcfcouodi  menici  il  Sacerdote  portatia  il  Sacra- 
Mirra.quàdo  era  bambino,  A:  ttauain  mento  del  la  Eucarcllia  , Arloriceuc- 
braecio  di  fua  madre, il  Me  rcordì  > & ua  in  beneficio  dell'anima  fua,ct  fenza 

che 


fuo  viuea.Apclle  Ferra  rodi  Egitto,  fe  fca.DifcmcdefimoaffcrmaS.Gir.fcri 
nc  andò  nella  folitudine,  domò  il  cor-  uédo  ad  Eurtochio,  che  nel  deferro  di- 
po fuo có  tata  aflincza,  che  nó  fi  vidde  giunaua  la  fettimana  intiera ,fc ben  nó 
che  haueflealtroftfftentaméto  fenon  lafciaaanoletétationiancoquiuidip- 
ogni8.|iorni  quel  pane diuino  venuto  fcguitarlo.S.  Maria  Egittiacacótrcpa. 
dal  Ciclo,  llqualc  chi  degnarne  te  ricc-  ni  che  portò  nel  deferto  pafsòquafi40. 
ue,viuerà  per  sépre.  Di  S.  Antonio , et  anni.aiutàdofi con  l’hcrbe  fa lua tiche. 
di  S.  Uario  fcriue  S.  Giro.ch’erano  affi  S. Cecilia  Vegi.  Se  martire  digiunaua 
ncurtimi.qfto  dppò  riporto  il  Sole  ma-  duc,&  tregiorni,  pafsado  quello  tem- 
giaua  alcune  herbe  faluatiche, le  quali  pofenza  magiare  cofa  alcuna, &meri- 
clsendo  di  età  maggiore , mutò  in  cofc  tò , che  vn*  Angelo  forte  guardia  della 
umili* & qlla  medefima  bora  pigliaua  fua  verginità , & purità. 


LA  VITA  DI  1VDIT  VEDOVA. 


INTRODVTTIONE.  con  lacuale  il  Demonio  femprein  partieoi* 


molto  grande  il  contento, che  fcne.poicbe furono  tanto  difftréti  L'opcratto 
y apportivi  Demonio  la  caduta  niloro.Qutllo,che  dire  d<eil  fuolegn.iggio 

ai^tdatr,  no  fin  primo  padre  ò generai  ione  bauetu  da  efiergh  contrario, 
c(f adone  lui  Jlato  ragione  con  & fa  rghguara,viene  in  proposto  dell* 
baucr  incannato  Eua  fua  moglie,  riaffitto  guerra  chcGiesù  Cbrijlo  vero  figliuolo  del 
fitto  Ut  feor^a  del  fer pente, con  taquale  par  la  Vergine  fece  a tutto  l'inferno,  & quello, 
làdo  ‘D  i o nofiro  Sig.&i  ■ olendo  cbelasf  ciré  vi  aggi  unge, che  gli  romperà  la  te  fi  a- , 
feniche  centra  ef]a  pi  onuntiaua  topren-  benché  fecondo  il  te  fio  Greco  s'intende  del 
deffe  il  Demonio  che  in  quello  haucua  par - mede  fimo  Giesù  Chi  fio  ri  ferendo  fi  il  rom 
lato, tra  l'alere cofe gli  dijfe perpetua  rumi  pcrelateflaallageneratione , Q-difceadcn 
atiafarà  tra  te,gjr  la  donna , tra  il  tuo , & X*  ^tfS-fic  ódo  Ut  Bibbia  latina  fi  de 

il  fuo  legnsggio,  ella  ti  raperà  latefia  Que-  ue  pero  intender  la  Vergi,  laquale  fkczfifi 
fiafentcnxfl  verificò  nella  madre  di  Dio,  latcjlaal  Demonio  con  quella  parola  di  si 


Diuifà  in  due  Capitoli 


re  hebbe  nemicitia,&  nò  è da  marauigliar 
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ma  burri  Ita, da  lei  detta^uand  0 accettò  di 
far  fi  Madre  di  Die, Ecco  quella  Jirua  del  Si 
onore. In  figura  di  qiicfia  gran percofta,& 

* del  rompere  la  te  ita, che  fece  la  Vergine  al 
Demonio:  ludtt  matrona  fanti j]ima,fecc  an 
cor  lei  una  fintile  opera, tagliandola  ad  vn 
fuptrbo  Capitano  nemico  di  Dio,  &■  del  f, no 
popolo, chiamato  Oloferne. Quefio  facce  fio 
infieme  co  la  fua  zi  ita  fi  vedrà  appreflo,rac 
colto  da  quello, che  nel fuo  libro  fi  troua  fcrit 
to  con  quello , che  di  lei  dicono  altri  Santi 
Dottori . 

‘DELIBI  cyEUJl^A  CHE  OLO - 
fame  fece  a quelli  nella  città  di  Betulla, 
& come  Iudit  gli  tagliola  te  fi  a, onde  gli 
H ebrei  trionfarono  de  1 (fenili  lo>  0 remi 
ci,&  del felice  fine  di  Indie  . Cap.  1. 

Vdit,  che  vuol  dircquelU-^ , 
che  parla,&  cófelTa , nacque 
in  Betulia  città,  figliuola  di 
Mirar* dcl  lcgnaggio di  Ru 
ben  ,huomo  principale  trà gli  Hcbrci, 
comedice  Nicolò  di  Lira,  Se  della  Tri 
bù  di  Simeone,  fecondo  che  la  medefi- 
ma  Sita  dille  in  vna  orationc , che  fece 
a Dio, quando volfeandarca  vederli 
cóil  Capitano  Oloferne.  Fumoglied* 
vn  nobile,  & ricco cittadinodiouella 
ideila  città,chiamatoMana  (le.  I Iquale 
eflendo  al  campo,  in  tempo  della  rac- 
colta del  grano  con  i Tuoi  mietitori, 
percofl'o  dal  Sole  nella  teda  gli  diede 
vna  febre, della  quale  mot  fe,  l’amore , 
che  portaua  a Iudit, meritandolo  le  fue 
gran  virtù , hebbe  in  lui  tata  portanza, 
che  la  lafciò  fua  herede  vniUerfale.  Re 
dò  Iudit  fenza  marito,  & molto  ricca; 
volfcche  tutta  la  città  conofccrtc  , che 
l’amore  che  gli  portò  mentre  vide  con 
tinuaua;in  leidopòla  fua  morte, 

auefto  perche  ertendo  bella,  Si  rcllan- 
o giouaneorteruò  petfcttamcntela^* 
cadila.  Fece  nel  più  rcrirato  luogo  del 
la  lua  cala  vnafccrcta  danza,  douecó 
le fuc ferue fc nc;(laua fempre  ritirata; 
portaua  per  l’ordinario  il  cilicio, edi- 
giunaua  ogni  giorno , eccetto  lcicfte . 
Era  ti  morda  di  Dio,&  non  fi  trouaua 
in  tuttala  città  di  Betulia  perfona  che 
dilei  parladcraalc.  Continuò  in  que- 


da  vita  $ .anni,e mezo’.fc  fucceflTe,  che 
Nabuchdonofor  Re  degli  Adifij.cht 
lecódo  Nicolòdi  Lira, Se  altri  auttori, 
fò  Cainbife,figlioI  di  Ciro.ilquale  im- 
pedì a gli  Ifraciiti  la  nuoua  edifica tio- 
ncdcl  Tempio  di  Gierufalem,  hauédo 
fuo  padre  Ciro  dato  loro  libertà, & ri-' 
nudati  da  Babilonia, dotte  dauano in 
cattiuiti  .acciochedi  nuouo  l’edificali 
fcrò,&  per  quedoimpedimento  il  Té- 
pio  redò  (olamente  alzati  1 fondamen 
tidouei  Sacerdoti  miférò  vn’Alrarè, 

Se  offenuano  i facrihcij  loro . La  cifri 
redò  medefimamére  fenza  mura  , Se 
erano  pòco  ilzatcdn  Ccrrti.onde  npin* 
difefa  f.iceuano  i quelli,  cnc  dauano  de 
trolccafe  poco  forti,  & fatte  alla  leg- 
giera , pilchc  la  maggior  parte  del  po- 
polo s’era  ritirato  a viuerc  in  al  tre  cit- 
tà più  forti  dell  a proumcia  , come  Be- 
tulia, Fallarono  di  qda  maniera  gli  He 
brei.finochein  tepodi  Dario  Idafpc.il 
Tepiofifbrnì.&r  alla  città  fi  fece  le  mu 
racóil  mezodi  Nccmia.c  Zoroba bel. 

Quedo  Càbifcchiamatodalla  Scrittu 
raTs7abuchdonofor,baucdo  vinto  Ar- 
falath  Redi  Medi, redò  tanto  altiero, 
e fuperbo,|chc  volle  nò  folo  farli  Ugno 
re  di  tutta  la  ccrra,ma  efler  Dio,  &:  in 
uclla  adorato.Pcnlche  renédo  la  Se- 
edel  fuo  Regno  in  quello  di  Niniue, 
màdò  Ambafciatori  iu  diuerfi  luoghi, 
erme  in  Cilicia,Damafco,Gahlca  ,& 
Gierufalem dimandàdogli  vbbidiéza,  iudit.  a. 
Se  adoratione.Tuttii  quali , rifpoferò 
feortefeméte  a quei  mertapgieri , onde 
il  Re  li  fdegnò,  Se  chiamado  Olcfctne 
fuo  capitano  generalecótl  cófiglio  de 
1 gradi  della  fua  Corte,&  regno.mctté  * 
do  infieme,vn’ertcrcitodi  cento  venti- 
mila huomini  a piedi, & dodcci  mila  a 
caua!lo,gli  comandò , che  f n’-ndafsc 
alle  terre  di  Ponente,  Se  fenza  perdo- 
nare à Regni, ò città  di cjlicc’haucua- 
no deprezzato  il  fuocommandamen- 
to,tuttc  le  fpianafse,  & dcfleordinc-» , 
chcda  tutti  folTe  vhhidito,  & adorato 
fenza  che  lafciafse.che  altro  D 1 o fi  te» 
nefsc  fopra  la  terra, fc  non  lui. Olofer- 
ne tfsegui  il  commandamento  del  Re, 
pafsò  in  Cilicia,diltru^gcndo  a fuoco. 
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& Cangile,  ciòcbeglifaceua  rcfidcza: 
fencpafsòilfiumcEufratc,&  arriuò 
in  Mclopotamia  doucfc impatroni  di 
molte  cittì, & tcrre.In  Madiafcccgrà 
de  vccifionc,cótra  quelli  che  fc  gli  op- 
poferò.ln  Damafcoarriuandoin  tepo 
delle  biade  tagliò,  Se  didrufse  le  cam- 
pagne,ondccó  timor  gride  quelli  del- 
la prouincia-gl  i nudarono  l’vbidiéza, 
fotto ponendoli  alle  (uclcggi,&  coma 
damcti,fenepa(sò  nel  pacfedilduraea 
in  Gabaa,|douc  impatròncndofi  di  tut 
to,lì  tratténcalquanti  giorni , per  rin- 
frefear  la  fua  gétc.Gli  lfracliti.chc  vid 
dcrò  tato  vicino  il  loro  nemico,  ilqua- 
lc  tcmcuano.non  tato  per  la  foggioga- 
tionc(ch’erano  auezzi  ad  cfscr  fogget- 
ti) quanto i’hauere  ad  adorare  p Dio 
vn  tiranno.e  tanto  loro  contrario,  qua 
to  fu  Cambifc,  chclcuando  l’adora  tio 
ne  al  vero  Dio,ilqua!edigiì  molto  te- 
meano  di  offendere  ntll’Idolatrie,  me 
diantcica (fighi  datigli  per  fimili  offe- 
fe,faceuano  alcuni  ripari  per  loro  difc- 
fain  luoghi,chcpareuanoloro  più  op- 
portuni da  poterli  difendere,  inanimi- 
ti a ciò  da  Eliachim  sómo Sacerdote, 
che  gli  vilitò  pcrfonalmcte, riducendo 
loro  a memoria.qucllo  che  Dio  hauca 
fatto  per  i padri  loro,  c che  l’ilfcllo  fa  - 
rebbe  per  clTi,  Se  vi  ramentegli  hauef- 
fcrò  dimandato  aiuto.  Se  con  humiltà 
pentirli  dei  loro  peccati , incitandogli 
con  il  fuo  efsempio  vedirfi  di  lacco 
fpargendofi  cenere  fopra  il  capo,  offe- 
rifsetò  a D i o facri  ficio,&  orationo . 
Oloferne  fu  auifato.chcgli  Hebreilì 
mettenano  in  difefa  contra  di  lui,chia- 
mò  a cóliglio  tutti  i fuoi  Capitani , p- 
che  diccfscrò  quello , che  gli  parcualdi 
qlla  gente, & in  che  fi  confìdafsc.  Era 
nella  confulta  Acbior  Capitano  de  gli 
Ammoniti, ilqualc  lcuatofi  sù.propo- 
fe  vn  ragionamelo  in  gran  fauor  de  gli 
Hcbrei.dicédo  quàto  il  loro  Dio  hauea 
fatto  per  loro  nel  liberarli  dall*Egitto 
didruggendo  Faraone, le  vittorie , che 
gli  hauca  dato.inlino  a metterli  in  pof- 
leflìonedtlla  terra  di  promflìone.ecó 
clufechcfcallhorail  loro  Diocra  fde 
gnau  con  tradii , perche  alcune  volte 


1 

» 1 


dice  coli  auuiene  adorando  loro  altri 
Dei, onde  gli  hi  caligati  có  rigore,  Si 
il  mcdcGmo (aridi  preséte,ches’è (de- 
gnato contro  di  loro  facilmente  faran 
no  vintijma  efsédo  nella  fua  amiaria. 

Se  gradarne  l’clsertito  prelentc.nc  tut 
to’!  mondo  inlitmc  potrà  fargli  male 
alcuno.  Vdedo  ciò  Oloferne  fi  (degnò  indit*. 
tàto.che  fece  condurre  Achior  in  Bctu 
lia.edarlo  in  mano  degli  Hcbrei.af- 
fcrmado.che  inficine  con  lor  jpagareb 
bela  pena.chemcritauanolcluc  paro- 
le,cfsendo  tutd  menati  a fil  di  (pada,  e 
che  in  tal  modohaurebbe  veduto  co- 
me non  vi  era  altro  Dio, che  Nabuch- 
donofor.  Achior  fu  condotto  a pprefso 
Betulia, e legato  ad  vn*albcro,&  iui  la 
feieto.  Quei  della  città  vfeirono  fuori, 
elocódufscròfeco . Doueintefocome 
baueua  difcfo^I  loro  Dio,&  per  fua  ca 
gione  patito  trauaglio,  Se  minacele  di 
morte  gli  faceuano  grà  carezze:  Ozia 
Sacerdote  lo  condtiìsc  fcco,  goucrnan 
do  egli  quella  città. Ilqualccó  altri  Sa 
cerdoti  riduccndo  il  popolo  in  vna  ca- 
la di  oratione, fecero  grà  preghi  a Dio 
fupplicàdo!o,chegli  libcrafseda  quel- 
la pfecutione*  Oloferne  fece  accollar 
la  fua  gétcà  Betulia, & afscdiarla,  ha-  lui,t7 • 
uédo  crefciuto  il  numero  delle  genti  à 
caual'ojchccauòd’Alfiriajdadodcci, 
à il. mila, e di  quelli  da  piedi  veniuano 
li  i ìo.mila, lenza  molti  aitri,cfic  fc  gli 
erano  accodati  delle  terre , Se  foggio- 
gaua.  Alscdia  ta  1 a città, quei  di  dentro 
lì  viderò  in  gràconfùfione.cncccllìtà , 
mallìme  hauendogli  lauto  l’acqua. Si 
ridufscròifiemeicittadini,&  habitaro 
ri  della  città, & parlarono  conOzia, la 
mctadofi.che  per  caufa  fua  nós’rrano 
refi »®li  Adìrij : pertiche hauendoli far 
torefidenza  gli  haurebbe  tutti  mena- 
ti a fil  di  fpada,  che  non  indugialserà 
più  p non  incitarlo  a maggiorldegnoj 
machcfidoucfscròreder  liberamele, 
che  meglio  era  viuerc  in  feruitù  , che 
morirecon  ignominiadi  tutti,  lafciàdo 
le  loro  mdgli,c  figlioli  có  fuo  dishono- 
rcin  poter  dc’ncmiti. Ciò  detto  alzaro 
le  voci, c piàfcrò  a miramele  chiedalo 
a Diomifcricordia . Ozia  gli  confofò 
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& pgò, che  afpettaflerò  cinque  giorni. 
Se  fcin  quel  tempo nóhaucUct'òhauu- 
to  rimedito , haurchbcrò  prefo  quello 
ifpcdiétc.cbediceuano,  fe  bene  era  dan 
nofo,  Se  di  pericolo  per  il  corpo  ,c  per 
l'anima  : Intcfa  la  Santa  vedoua  ludit 
ciò  che  Ozia  haucua  detto , fece  chia-> 
mare  due  Sacerdoti  vecchi  honorati, 
& con  erti  venne  ancora  Ozia,ilqua!c 
ludit  riprefe con  parole graui,&  piene 
di  zclodi  Dio,dicendo,chelui,&  tutti 
gli  altri  c’haucuaacconfcnutoaqll’ac- 
cordo  di  adeguarci  cinque  giorni  p ró- 
derli a gli  AlÌirij,haucuano  fatto  male 
&offe(o  Dio.Iimitadoil  tempo  dido- 
ucrgli  aiutare,  che  meglio  farebbono 
di  pcrleuerarccon  lelagrime,&  fofpiri 
fino  aH’otfenerc  il  rimedio  di  tal  peri- 
colo,ilche,&  tutto  qucllo.chcé  di  tra- 
uaglio,cra  il  vero  mczty>erconfeguirc 
la  vita  eterna,  e onde  Euo  haucua  cflal 
tato  tutti  i profetile  Sali  antichi.  Ozia 
glidifscchc  in  tutto diceua  il  vero,  Se 
con  buon  configlio.Scchc  pregaflc  Dio 
per  loro,poiche  era  Santa. Replicò  Iu 
dit.chedifegnaua  in  qlla  notte  andar- 
tene con  vna  fua  donzella  nel  campo 
nemico, & che  non  la  dimandaflerò  di 
qtlo,che  penfaua  fare:ma  che  pregalTc 
rò  Dio  per  lei,  & Polpetta  fiero  all’ffd 
ta  della  città. Ozia  gli  dille:  Vattene  in 
pacc,o  Signora,  Se  il  Signor  lì  a con  te, 
percafligo  dc’noftri  nemici.  Andofic- 
ne  Ozia,  & gli  due  vecchi.  ludit  entrò 
nel  fuo oratorio, Se  fi  fparfeccnercfo- 
prailcapofupplicando  Dio  con  gran- 
de infianza, che  fi  cornea  Simeone  fuo 
pad  re.diedc  il  col  tei  lo  con  tra  quel  li  di 
Siehcm  violatori  di  Dina  fui  forclla  , 
figliuola  di  Giacob , coli  ad  dia  glielo 
delTe  cétra  qlli , che  pten  Jcuano  di  far 
limile  aggrauio  al  fuo  popolo.  Lo  prc. 
gò, che annichilallc  Icforzedi  quella 
gente,comefcccqon  gli  Egitij, quando 
rencuanogli  Hebrei  in  feruitù nella  lo 
ro  terra.  Glidimandòche'l  Capitano 
di  quella  gente  nemica  reftafsc  morto 
có  le  fuc  proprie  armi, che  gli  prcftafsc 
animo , Se  forza  p dargli  la  morte  ella 
iflefsa,  pigliàdoocrafione  per  tal  fine, 
che  gli  occhi  fuoifofserò  per  lui  vo  lac 
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cio.vcdédola  fua  belfezza>efpendbho 
norc.c  gloria  di  fua  Maeftà,cheperma 
no  d'vna  donna  fofsc  abbatuta , Se  dc- 
firutta  tanta  fuperbia.G  Ji  dimàdò, che 
afcoltafsc  l’ora  tione , di  chi  confidai» 
nella  fua  mifericordia . Et  finalmente 
che  gli  dcfse  parole  nella  fua  bocca,& 
cóliglio  nel  fuo  cuore, ondcfolsc  rime- 
dio del  luo  popolo,6c  che  tutte  le  genti 
conofccfserò , che  egli  fola  era  il  vero 
Dio.  Finita  la  fua  oratione  fi  lcuòdi  ter 
ra.douc  fiaua  profirata , leuofii  il  cili- 
cio c gli  habici  da  vedoua,  fi  lauò,  e vn 
fc;adornofii  le  treccic,cópartendo  i ca 
peli  i , c ponendoli  in  ca  po  vna  fcuffia, 
com'  allhora  fi  vfaua chiamata  Mitra. 
Si  vefii  de  gli  altri  ornamenti, come  (o 
lcua  vfare in  vita  del  marito,  andando 
alle  felle . Alli  funi  orecchi  ponendo  i 
cerchielli, gli  anelli  nelle  dita, e in  pie- 
di fi  mifeglicalzari,cheperla  parte  di 
iopra  erano  aperti,  c legati  con  le  finn 
ghc . Si  mile  addofso  altre  gioic,chc  la 
rcndeuano  cftrcmamcnte  bella.  Aiuta 
dola  Din.comedicc  la  Scrittura , con 
nuoua  bcllczza,egratia,pefserfi  orna 
ta  non  có  mala  intctione,&  libidinofa, 
ma  virtuofa  ,c  buona.  Pi  efo  ancora  da 
mangiare  qudlo,chcgli  paruechcpo- 
tcfscbafiarc perii  tcpo,chepcfaua  (la- 
re fra  quella  góte,  & porto  ogni  cofa  in 
vn  facchctto , lo  diede  a vna  fua  fcrua 
di  poca  età  , che  quello  vuole  inferire, 
Abra,chccil  nome.chcgli  dà  la  Scrit- 
tura,& iqftomodofcnevfcìdellacit 
tà,rcfiàdo  Ozia,&  gli  altri, che  la  vid- 
derò  partire  marauigliati  della  fuagrà 
beilozza.eséza  dimàdarla  di  cola  alai 
na  la  lafcinrnno  andare, preg  lido  Dio, 
che  la  fauonfse.acciochcfacefsc  tale 
dezlza,  chcmcritafscmcttereilr.ome 
fuonel  numero  de* Sàti.Sccfc  luditdal 
mótc.doue  la  ciità  era  fondatala  mat- 
tina i sù  l’alba, & diede  nelle  fcnrincllc 
degli  Afiirij.cdomàdàdoglidódeveni 
ua,&douc  andana?  Ella  difsc,ches’cra 
fuggita  della  città, vedédo  il  picolochc 
vi  era,  &chcde(ideraua  parlare  al  fuo 
Capitano  per  amia  rio, come  potcfsecó 
quifiarc  la  città  fenza  perdere  vn'hno- 
mo,  loro  lodarono  la  fua  intcn rione,  e 
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lacóduflerò  ad  Olcfcrne.Doucfubito 
che  la  vidi  fu  all  acciaro  dalla-  fua  bel- 
lezza i Tuoi  fauoriti , ch’crano  prefenti 
didcrò,chi  haucrà  permalcfpefoil  tc- 

Eo.che  lì  còlutila  in  far  guerra  a gl’Hc 
rci.efsédoui  tra  loro  sì  fatte  dónc.co- 
rocqueda?  Vedédo  Iudit  Oloferne  àie 
dcrc in  vn  T rono  di  molta  auttorirà,ct 
ricco,  fe  gli  gettò  ai  piediper  fargli  ri- 
uerenza;  niaeglida’iuoi  fornitoti  lafe 
ce  leuar  sù,  e gli  dimàdò  la  caufa  della 
fua  venuta  . Ella  rifpole,  c’haucuaciò 
fatto  p fatua  ria  vira,cfsendo  certa  che 
il  fuo  popolo  per  i peccati  c’haueua có- 
meQòcontra  il  luo  Dio,  hauédolo  fde 
gnato  doueua  elTcrdatto  nelle  fuc  ma- 
ni,& vi  aggiunte, che  il  luo  Dio  lama 
dauaa  lui  ,acdoche  glielo  diccde,  o 
chcgouemandofi  fccódoche  glidireb 
be,  séza  fparger  fanguedei  fuoi  lolda- 
t i;fi  fa  rebbe  impadronito  di  quel  paefe 
finoaGicrufalem,  icui  habita tori  già 
andauano.come  pecore  lenza  pa  llore-, 
Piacque  ad  Oloferne  il  parla  re  tato  bc 
neaccommodatodi  Iudit,  ficomegli 
era  aggradito  la  lua  villa,  & nò  pure  a 
lui.m.i  tutti  i circoflan  ti, iquali  la  loda 
uano  tanto  della  fua  fapienza,  quanto 
della  bellezza.  Oloferne  la  fcceripofa 
re  in  vn’appartamcro  del  fuo  padiglio 
ne,  doue  tcneua  i fuoi  tefori , {limando 
lei  più  di  tutti  gli  al  tri  che  iui  crano.La 
feceproucdtreda  mangiare,  & ella  ri- 
fpofe,chcne  portaua  feco,cóforme  al- 
la fua  Icgge.per  tre  giorni,che  farchbo 
no  potuti  pallate , prima  che  la  città  li 
rcdelTe.e  che  in  quello  mczz<~.let  lo  prc 
gaua.chc  gli  dede  licéza,chc  lei  in  coin 
pagnia  della  fua  le  tua, in  qual  lì  voglia 
nora  del  eiorno,o  della  notte , hauelTc 
potuto  vfoircdcl  padiglione,  e de  gli  ef 
lerci  ti  per  fàr  ora  rione  al  fuo  Dioil- 
qual  nò  volcua  ella  (degnare,  lì  come 
haueuano  fatto  gli  al  tri  della  fua  cit- 
tà,e tutto  glicócelTe  Oloferne, e conta- 
do che  le  fue  gerì  l'cfl'eguilTerò . Prima 
che  palliamo  più  oltre  fi  debbe  auuer- 
tirc,  li  comera  Nicolòdi  Lira,  chcfc 
ben  nel  fatto  principale,  cheintendcua 
Iudit  difare,  che  era  di  liberare  il  fuo 
popoloso  la  morte  di  quel  capitano, ag 
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grad>ua  à Dio,  e Dio  pciò  la  fauonua  j 
nódimenoin  alcune  parole,  che  dille» 
ch’cfano  bugie  oftìciofo,  c però  pecca- 
to vcniale,nò  gli  aggradì , ned’hauer- 
le  dette  meritò  d’edere  lodata , alla  li- 
militudinc , dice  che  le  Icuatrici  d’Egi- 
topiacqucròa  Dto.qn  libcraronoi  fi- 
gliuolidegli  Hcbrci  dalla  morte, non 
oderuàdoil  preceto  del  Re, che  gli  ha- 
ueua  cómàda  ro.che  gli  vecidederòron 
de  Dio  Je3iricchì,&  glifcccdel  bine, 
ma  la  bugia,  che  diderò  che  l’Hebrce 
partoriuano  prima, che  loro  viarriuaf 
feròrc  vi  fodero  chiamate, di  che  lì  for- 
uirono  per  fcufarlì  approdò  il  Re  , in 
quello  nò  piacquero  a Dio.  Ilcheader 
ma  ancora  S.  Ago. Coli  Iudit  nella  fua 
pricipaleintctione  fodisfccc  a Dto'.'òf 
nóinqllo.chedidecon  dopiczza,et  fin 
ta  méte  per  condurre  a fine  il  fuo  pefie- 
ro.Etparticolarmcte  in  quello  (chepa 
re, che  in  eda  fu  maggior  peccatoci  ve 
flirli,&  addobbarlì.dclìderàdodi  pia- 
cere ad  Oloferne, & che  di  lei  s’inamo 
radé.diccil  medelìmo  Lira,chenópcc 
cò-, perche  poteua  Oloferne  amarla,  et 
desiderarla  per  moglie  lecita  méte, an- 
corché non  fotTc  lei  di  parere  di  mari- 
tarli con  eflb, come  non  l’hcbbe,etcoli 
eccetto  qucllo,che  per  eder  bugia, non 
può  ederfonza  colpa,  in  tuttofi  redo, 
che  foce  Iudit, (fc  bene  non  s’intedeco- 
me  fi  deue  tenere  per  ben  fa  rio*  poiché 
veggiamosépre  ne’Sàti,chc  femprc  fe- 
cero fatti  più  toflo  marauiglio!i,chc  da 
poter  edere  imitali, bcchc  a noi  paiano 
cofcnon  conueniéti,e  fuori  di  ragione, 
dobbiamo  peròcrcdercche  conforme 
a efTa  camina  no,c  che  conucgonoipoi- 
chc  Dio  in  tutte  l’altrecofc  gli  founri , 
in  qucflo  particolare  non  gli  debbe  ne 
anco  màcarc.Rcdò  adunq  Iudit  allog 
giara  dentro  al  padiglione  del  Capita- 
noOloforncin  vn’appartamctoda  per 
fc,  & valcdnfi  della  Itcézada  luidata, 
e publicata  i tuttofi  fuo  eflcrcito , fe nc 
vfciuadinotteconla  lua  fcrua  anda- 
uafcncal  mente  approdo  alla  città, do 
uelauàdolì  prima,  fecondo  1 vfodegli 
Hcbrei  nelle  fonti,che  mi  erano,  face- 
ua  orinone  a Diofiupplicandolo,  che 
Y y 4 nel 
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od  tortola  fauorirtecomc  fino  all’hn- 
ra  haueua  fate ■>,&  in  quello  modo  pai 
sò  tre  giorni.  Venuto  il  quarto,  Olofcr 
oca  cui  l’amordi  Iudit  hauea  occupa- 
lo l 'intelletto, e lofaccua  feordare  prin 
cipalcintéofuo,che  era  di  finir  quella 
guerra, e conquida!  Betulii , séza,chc 
d i ciò  tra  tta fsc,  & anco  forfè,  che  fe  ne 
ricorj  irte,  pchcduuùqueentra  l’amo- 
re fa, che  lì  rendano  l’armi,&  non  vuo 
le, che  l’altrc  habbino  valore  ne  forza, 
eccetto  le  lue:  Vedendo  dunque  che  era 
pillato  il  termine  afsegnato  da  ludit, 
che  la  città  fi  rendefse,&  ella  glie  l’ha- 
uefsefatta  haucre,  prima  volfc godere 
il  bcnsficiodcll’efscrgli  leifpontanea- 
nientcdi  ta  nelle  mani,  che  della  città, 
e per  quarto  come  anco  per  honorarla, 
dimortròdi  volerli  maritarconclsa.ò 
fofse, che  vera  méte,  come  dice  Nicolò 
di  Lira,pretédcfscil  matrimome.fcbc 
ne  non  piaccua  a Dio,  ne  1’accettaua , 
poiché  non  con  intéro  del  feruigio  fuo 
& d’haucrne  prole, ch’è  quel  lo,  che  de 
ueprctédercchi  piglia  moglicimadi  la 
tiare  il  faobcftialc  appetito  di  lufsuria, 
volcua  pigliarla  per  moglicjMadò  vn 
fuo  camarier  chiamato  Vagao.ilqualc 
intcdcfsc  l’opinione  di  Iudit, dichiara- 
dogli  la  fua  volontà-, Lei  confidata  che 
DiodarebbedifFeréte  fine  da  quel  che 
Oloferne  fi  pélaua  in  quel  calo.rifpofc 
con  gràd'humiltà,chc lei  nò  era  degna 
di  tato  fauore,  e grana,  come  in  quello 
le  gli  faceti  a , e coli  in  cofa  alcuna  non 
farebbe  refi liète  la  fua  volontà, Cóquc 
fto  Iudit  fi  ini  fe  in  ordine  con  i fuoi  ric- 
chi vcrtiméti,&  altri  acconciamenti, et 
vfei  alla  prcfenzad’Olofcrnecdcfuoi 
fluoriti  Se  egli  vedendola  tanto  bella, 
e cofi  bene  acconcia , tutto  ardeua  dei 
fuo  amorofo  delio.  Fece  preparare  vna 
cena  fonatola,  doue  interuénerò  i prin 
cipalidcll’efscrcito;  Iudit  fi  mife a le- 
dere a caro  ad  Oloferne, allaquale  egli 
faccua  carczzc,cgrancompinu-iui,lo- 
dado  la  fua  bellezza, «con  aggrandire 
quanto  era  piaciuta  a gli  luoi  occhi , la 
importunaua,chc  beuefse.  Iudit  rifpon 
deua  :c  bé  rag'oncuole  Sig. ch’io  mi  ral 
1 egri, poiché  1’anima  mia  i quello  è (la- 
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ta  tàcoinaIzata,ilchediceua  la  prudere 
matrona  per  la  confidcza  c’ha u tua  di 
liberare  in  quella  notte  il  fuo  popolo 
da!l’affiittione,nellaqualecra,ecóquc 
llo.di  qllo.chc  la  fua  fertu  hauea  por- 
tato dalla  citrà,mangiò,  Si  beuèinpre 
lenza  di  tutn,dimoilràdofi  allegra,  & 
contenta.  In  queftaccna  Oloferne bc- 
uè  più, che  in  qualunque  altra,  c’hanef 
fe  mai  fatto  in  rem  podi  fua  vita,  fe  ben 
fonpredoueua  bcucrc  afsai , Se  quelli 
vi  erano  fccerò  il  medefimo  : Tato  che 
finita  la  cena, tutti  fe  n’andarono  a i lo 
ro allogamenti,  lommerfi  ncllònno, 
e rraunglia  ti  dal  vino . Oloferne  lece  il 
medefimo-, li  gettò fopra  il  fuo  letto, se 
za  ricordarli  d'altro,  che  dormire , Se 
digerire  il  vino.  Vagao  ancora,lafcian 
do  Iudit  con  la  fua  Icrua  nella  rtàzadi 
Olofcrne,tirandoa  Cela  porca, fcn’an 
dò  à dormire,&  a fmaltirela  parte  fila 
del  vino.VcdédoIa  valorola  dona  co- 
fi  nuoua  occafione  comandò  alla  fua 
fcrua , e he  rtcfscalla  porta  fuori  della 
flàza,pnólafciar  entrar  niuno.Subuo 
feccorationecólagrimca  Dio,  che  in 
qucll’hora  l'hauclsc  fauorita,e  prefe  la 
Ipada  del  medefimo  Oloferne , ch’era 
al  fuocapczzalc,&  sfoderata,  afiferra- 
dolo  per  i ca pelli , gli  tagliò  la  rerta  in 
due  colpi, & tiràdo  a bailo  vn  padiglio 
ne  fottilc,che  ftauz  fopra  il  lctto,vi  ria 
uolfe  la  iella, & il  corpo  reilò  in  terra, 
inuolto  nel  fuo  fangue,  come  piùauàti 
dice  il  tefto,chcfùtrouato,cpuòelser 
che  per  l’agonia  della  morte, quado  fii 
ferito  egli  da  fe  rtefso  li  gettafsedal  let 
toin  terra.  Vici  Iudit  della  rtàza,e  die- 
de la  certa  alla  lua  ferua  acciochc  ia_j 
metterti:  détro  a quel  facchctro,nel  qua 
le  haucua  portato  da  mangiare, Se  am 
bidue  fe  nc  v Icirotio  deU'elscreito  len- 
za alcun’impcdimcto  per  l’vfaitza,che 
h tuea  d'anda  re  a fare  ora  rione. G iunlè 
rò  a Batulia,&  Iudit  alquanto  da  lon- 
tano con  alca  voccdirtcallcguardieJ: 
Apriteci  leporte,cheil  Sign.cconnoi. 
Et  ha  v fato  mifericordia  verfo  Ifrael . 
Intefa , &cono(ciuta  la  voce  di  Iudit 
dalle  guardie  , alcuni  andarono  ad 
aprire  le  porte,  altri  a chiamarci  vcc- 
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chi>&  gotlcrnatori  della  ciuà,&  quan 
tiinclla  fitrouauano  fi  Jcuarono,  tic 
venerò  a vederla, perche  haueuano  du 
bica  code!  Tuo  ritorno»  vedutola  fua_j 
tardanza.  Acccfero  le  torcic.  Se  la  cir- 
códarono;  ludit  afccfa  in  luogo  emint- 
tedoue  tutti  potcllcrò  vederla, & intcn 
der!a,&:  tacendo  tutti  ella  parlò, & dif 
fe:  Lodate  Dionoftro  Sign.  ) cittadini 
mìei)  che  non  abbàdona  quelli  » che  in 
lui  fi  cófidano.  Per  mezzo  mio,  che  fo- 
no vna  donna  tato  debole, ha  adempi- 
to la  parola  detta  da’fuoi  Profeti  al  tuo 

Kpolo  di  libera  rio  da’fuoi  nemici,  fe 
auclie  feruito.  Se  cofi  in  quella  not- 
te con  le  mie  mani  ho  leuato  la  vita  al 
noftroncmico.Ciòdiccdoapcrfeil  fa- 
chetto,&  cauato  fuori  I a tetta , Se  quel 
la  feoperta,  dille,  vedete  qui , quello  è 
il  ca  po  d’Olofernc, principe  del l’efier- 
qtndegli  Affirij,  equcttoèil  padiglio 
nc  folto  ilqualcegli  dormiua , & dige- 
riuail  vino  c'haucua  beuuto,  taglia  to- 
Ji dal  Sign.  permanod’vna  donna.  Et 
viua  fua  Macftà.chc  vn  fuo  Angelo  mi 
cóferuòpeli’jndarmrnc  di  quà,&  ftà- 
do  quiui,&  ancora  nel  ritorno , & che 
non  permife,che  la  fua  fcrua  fufsc  vio- 
lata nell’honorc:  ma  miricondufscda 
voi  altri  tutta  allegra, & vittoriofa  con 
libertà  mia,3c  vottra, tutti  lodi  telo, & 
beneditelo  per  fempre . II  popolo  inte- 
ro qqctto  alzò  le  grida  lodandoli  Sig. 
Se  benedicendo  ludit.  Ozia  in  panico 
lare  gli  diede  gran  lodi,  magnificando 
il  pericolo  alqualc  s'era  etpofta.per  li* 
berar  la  fua  patria,cócbiudendoilfuo 
ragionamento  in  lode  di  Dio.  Arriuò 
Achior,&  veduta  la  tetta  di  Oloferne, 
cafcò  in  terra  per  Io  fpaucto.e  ritorna- 
to in  fe , fi  gertò  a i piedi  di  ludit  facen- 
doli riuercnza,&  mngnificado  cofi  ce- 
lebre fatto),  Se  confettando  che  il  Dio 
d'Ifrael  era  il  vero  Dio,  mottràdofi  ta 
to  potente  per  mano  di  vna  donna , fi 
rifoluetted’abbracciarc  la  fua  legge,, 
come  fece, ci  rcócidcndofi  lui , & i Tuoi 
difcédcti:  (empre  più  fe  nc  fletterò  tra  ' 
quei  d’Ifrael.  ludit  configliò  il  popolo, 
che  venuto  il  giorno , mettefsero  la  te- 
tta d'Olofcrue  appefa  al  muro  della  cit 
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tà, in  villa  del  fuo  cfsercito , e delle  fue 
gcnrijcche  rutti  in  drapello  ,con  le  lo- 
ro armi  gli  vfdfscròcótra,che  Dio  gli 
haurcbbefauoriti,&  data  vittoria,  co 
fi  fecero, & gli  Affirij  vcdcdogli  vfa're 
con  tanto  ardire, & gridt.andaronoal 
la  tenda  di  Oloferne,  doue  era  gran  . 
quiete, & filentio . I Capitani  difserò  a 
i Porticri,chcentrafsero,ct  fuegliafsc- 
ro Oloferne,  eglidicefscrò,cheitopi 
vfchtano  del  le  loro  cauc,  per  dargli  la 
ba  traglia,  ciò  dicendo  p difp regio  dclli 
H ebrei.  Vagao  entrònella  ttanzadel 
Capitano, & non  fentédo  rumore niu- 
no  fi  pensò  che  dormifsecó  Iadit,  fi  ac 
cotto  più  apprefso.e  alzàdo  vna  corti- 
na , vidde  in  terra  il  tróco  del  cor  podi 
Oloferne  fenza  capo  riouolto  nel  fuo 
fanguc.Dicdc  vna  grà  voce  ,&  entrato 
nella  flàzadi  ludit.  Se  vedutochc  non 
vi  cra,fc  ncvfoi  fuori  gridàdo:  Vna  dó 
na  Hcbrea  hàmcfsoincófufinelacafa 
del  RcNabuchdonofor,entrate,&ve- 
dcretc  il  corpo  di  Oloferne  in  terra , e 
fenza  tetta.  In  tefo  quello  da  i Capitani 
fi  {tracciarono  iveflimen ri  con  grà  pe- 
na Se  dolore, & in  etti,  c nc  gli  altri  en- 
trò cofi  fatto  timore,  come  fù  puhlica- 
ta  la  morte d’OIoferne,  che  seza  altro 
ciafeuno  nel  miglior  modo  che  puotc , 
potè  ogni  fua  fperanza  nel  fuggire , la- 
feiàdo  quàto  haueuano  portato, Se  ciò 
che  baueuanoipa rendo  loro  afsai  di  re 
ftar  viui.  Ciò  veduto  quelli  d’Ifrael, & 
comefifuggiuano,  gli  diedero  la  cac- 
cia,vccidcdone  gran  quanti  ti, & Ozia 
fpedi  gente  con  auifo  in  altri  luoghi, 
doue  gli  Affiti)  haueuano  da  paf$are,e 
cofi  fù  grande  l’vccifione,  che  di  loro 
fu  fatta.  Entrarono  quelli  di  Betulia  ne 
gli  cfserciti  de  gli  Affi rij, depredando- 
li, & per  trenta  giorni  connnuò  il  bot- 
tino in  tal  modo, che  niuno  della  cuti 
rcttò  poucro,  ma  tutti  ricchi . A ludit* 
gli  fu  dato  tutto  quello, che  fi  trouò  nel 
padiglione  del  capitano  Oloferne.  El- 
la ofterfe  l'arme.  Se  gli  iflrumenti  belli 
ci,  infiemcco’l  padiglione  nel  ampio 
confinando  a i Sacerdoti , fotto  pena 
di  Anatema  , ciò  fogni  (dice)  accio- 
chc  niuno  di  quello  fi  fcruifsc,  macha 
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redatte  quiui  per  memoria  di  quel  fat- 
to. Compofeancora  vn'Canticoin  lo- 
dc di  Dio,fccondo  l’vfanza  de  gli  Ifrac 
liti , quando  riportauano  da  fua  Mac- 
flà qualche  grana,  ò beneficio  notabi- 
le.Oa  Gierufalc  véneil  fommo  Sacer- 
dote à vietarla  in  Betulia,  & nel  veder 
la  ditteiTu  fella  gloria  di  Gicrufaltra, 
l’allegrezza  d’ Iliaci , Ihunorc  del  no- 
li ro  popolo;  poiché  hai  fa  tto  opera  vi- 
rile, hai  hauti to  gran  cuore, hai  cóferua 
tolacattità  nóconofcédh  huominido 
pò  la  mortedei  tuo  marito,  però  il  Si- 
gnore te  fluori,  & per  Tempre  farai  bc 
Iudit  15.  nedctta.Qiiefto  fommo  Sacerdote  ha- 
tudit.  4.  ducnomiinquettolibrodi  Iudit,in_*» 
Ll'  vn  luogo lichiama  Ioacbim,  & ncll’al 
tro  Iliachiro.  Nicoiòdi  Lira.glicneag 

{’iungc  vn'altro  terzo  di  Gicsu  figliuo 
o di  Iofcdech-,  Etconformcàqlloche 
s'è  detto,  che  fu  in  tempo  di  Cambifc 
figliuoldi  Ciro, chiamato Nabuchdo- 
nofor.bifogna  dire  per  forza,  che  fia_^ 
quello, poiché  hebbe  il  fommo  facerdo 
ciò  in  tempo  fuo.ludit  vide  in  flato  ve- 
douile  ioj. anni, ottcruando  cattiti.  Fi 
lonediceche  eradi  115.  anni  quando 
morfe,  Se  fecondo  quello  conto,  rima- 
le vedoua  di  10.  anni.  Tutto  il  tempo , 
che  flette  vedoua  fu  honora  ta , c tenu- 
ta in  gra comoda  qucllid’Ifrael,i  qua- 
li oeni  anno  celebrammo  quel  fatto, 
delfhauercvccifo  Oloftmc,  & della 
vittoria  del  popolo  contra  gli  Attìrij . 
Nella  fua  morte lafciò  libera  la  ferua, 
che  andò  feco, quando  amazzò  il  Tira 
no.  Fufotterrataapprefsoil  fuo  mari- 
to in  Betulia  .■  Tuttofi  popolo  Hcbreo 
la  pianfe,  incrcfcetfdo  grandemente  la 
fua  morte  ad  ogni  vno.  Dice  la  Scrittu 
ra,che  tutta  la  (uà  vita  la  pafsòton  gra 
quiete, e fe  ben  non  fi  sà  il  giorno , che 
morfe precifamentc,l*Auttor  della  Bi- 
* bliotcca  Santa  afsegna,  che  fu  nell’an- 
no tremila  cinquecento  e fefianta  della 
creatione . Il  luo  libro  contiene  fcdeéi 
Capitoli.il  quale  dice  quello  A tutore, 
che  fecondo  Filone  nella  fua  Crono- 
grafìa,fu  fcritto  da  Ioachim  Sacerdote 
Magno, & figliuolo  dell’al  tro  Sacerdo 
te, chiamato  Giefu.La  Chicfa  Cattoli- 

k 

i ! 


A VITA 

tato  riceuènel  numero  de  Canonici, 
nel  Concilio ‘Nifscno;&  vfadiefsohcl 
leletrioni  del  mattutino  della  quarta.*» 

Domenica  di  Settembre. ’’  ~ ~ 
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limofina per  cagione  di  quella , che  fece 
, 1 udir, nel  tempio  d' alcune Jpoghe  del  Ca- 
pitano Oloferne.  Cap.  II. 

H Abbiamo  veduto  nel  la  vita  di  lu- 
dit  l’offerta, che  feccnd  Tempio 
d’alcune  fpoglicdi  01oferne,ondc vo- 
glio pigliare  occafìoncdi  ragionare-* 
qui  della  limofina,  tanto  raccomanda 
ta  da  Dio, da  lui  cdara,&  da  i fuoi  San 
tiamata . In  torno  a quello  fatto  prefup- 
pongo_primieramtnte,chc  la  limofìna 
c vn’cfrettodi  mifcricordia,&  la  mittv 
ricordia  fecondo  la  Dottrina  di  Sant*- 
Agoflino,&  di  San  Tc  mafo,c  vna  VÌI  D.  A„j«, 
tù  morale,  che  inclina  à compatireor-  9-4e 
dinatamente  a colui , che  paufee  qual-  §fThom, 
chcdifctto,  cil  fouuenirloobligacon  nq-j-»r. 

Ecnadi  peccato  morraleiii  tìuccafi'.  }•»•*«• 
'cria cui  intelligenza  fi  dtbbcauuer- 
tire,chc  vi  fono  due  forti  di  bifogno,Sè 
di  neceffità , l'vna  fi  chiama  naturale, 
l’altra  pcrfonalc  . Vi  fono  ancora.*» 
due  forti  di  fuperfluitì,  l’vna  della_*» 
natura, 84^-, l’altra  della  pcrfona.Nc- 
ceflìtà  di  natura,  ò naturale  fi  dicevi 
Quando  vno  la  patifee  tanto  grande, 
che  morirebbe  non  vi  fi  ptoucdmdo: 
nè  conniene  dice  San  T omafo , che  flì 
già  morendoli,  baftahauereindicij  fof 
Scienti, che  ne  verria  a tnortc,fc  non_a 
vièaltri,chelofoccorra,Et  fi  diccne- 
cefTuà  di  pcrfonc,  quando  fc  bene  vi  è 
da  poter  viucrc, manca  nondimcnoda 
poter  viucrc conforme  al  «rado  che  tic 
ne.  AI  contrario  di  quello  fuperfluodi 
natura , c quello , che  vno  pofTiedc  più 
del  fuo  hifogno  per  viucrc  lui  , 8*^ 
quelli, che  tiene  in  carico  fuo. Et  fuper- 
fluodipcrfonaècolui  , che  hà  più  di 
quello,  che  fi  richiede  allo  flato  fuo,  e 
'della  fua  famiglia.  Succede  adunque  , 
che  colui,  che  ha  fuperfluità  naturale 
vede  vn’altro , che  ha  ncccflìtà  pur  la 
naturale,  che  fi  chiama  propriamen- 
te cflrcraa  >6^1  fufficicn  temente ap- 
~ pari- 
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parifce,che  non  hà  altri, clic  lo  (occor- 
ra,c colui  oblieato(dtce)  Cotto  pena  di 
peccato  mortale, di  fouuenirlo,&  far- 
gli la  fimofina,in  modochenon  muo- 
ia. E quello  c vn  Cafo  neiquale  la  limo 
fina  ob.'iga  a peccato  mortale.  L’altro 
c,qn  colui  ha  fupcrfluità di  perfona , ò 
perlonale,&  chegli  foprauaza.confor 
me  il  fuo  (lato,  & gli  altri  della  fua  fà- 
miglia,&:  vede  vn’altro.che  patifee  pu 
rc.ncccffità  di  perfona,  perchcnon  hà 
uellojchcciconuienecóformcal  gra 
ofuocobligato  medefimaméteal  fo 
uenirlo,&  fenòlo  fa  pecca  mortai  me- 
te. Et  quella  è dottrina  di  S.Tomafo, 
&c  di  altri  Siti, l'opinione  dc’quali  è ac 
cet tata  dalla  Chiela  nei  fuoi  decreti , 
comediccS.  Ago(l.& di  S.Ambrofio, 
Et  prouafi  con  vn  teftimonio  di  S.Gio 
nani, nella  fua  Canonica, che  dice. Co- 
lui  che  vede  il  fuo  fratello  in  necelfità , 
& nó  fi  muoucacópaflìonenólo  hbe- 
ràdo da  quella, potendo,  come  hauerà 
carità  in  verfo  Dio  ? Ilchcc  dire  egli  c 
Lenza  efla.òc  per  cófequenza  in  (ua  dif 
gratia.  E bc  vero, che  diffidi  méte  fi  po 
tria  intielligarcchi  ha  fuperHuità  del- 
ledue  maniere  lignifica  te,  maggiorine 
tedouc  fono  figli, è grado  honorato  : 
rnaflimcchc  il  bifogno  del  grado  non 
cóli  Ile  in  vn  puto, comecófideranoal 
cuni  Dottori,  &quellochc  bada  ad 
vno.non  ba  (la  ad  vn’a!tro,&  tutti  hà- 
noda  tener  conto  delle  cofc,chc  foglio 
no  occorrcre.bcchcnon  di  tutte  quelle 
che  po(lonoauuenirc:Et  fed’alcuni  fi 
può  verificare c’habbino  fupfluità, au- 
litene ne  ^Sacerdoti  bencficiati,c’hàno 
réditc  gràdi,&  determinate, Icquali  lo 
no  beni  di  (udori  di  poueri,  c patrimo- 
ni0 di  Gicsù  Chrillo, guadagnato co’l 
sàgue  fuo,chedique(lo  fi  facciano  grof 
le  fpcfe,&  ecccmue , rade  volte  auuie- 
ncchc  fia  seza  graue  colpa.  Particolar 
mete  che  per  l’ordinario  vi  fono  molti 
poueri  opprefii  dall'vna , et  l’altra  nc- 
ccfii  tà.Buon  configlio  farebbe  a quelli 
di  quello  grado , come  a qual  fi  voglia 
altro, che  habbia  réditc,  ò guadagni  in 
quantità , & che  vcdcchc  eccedono  la 
fpefa  ordinaria,mcttcrcda  badala  ter 
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za  parte, ò almeno  la  quarta  del  nuoua 
méteacquillato,&  darla  a poueri, cfa- 
riano  due  cole, prima,  che  gli  farebbe, 
j>iù  fruttuofo  quello  che  gli  rellafse. 
Se  potriano  a loro  piacimelo  cófumar 
lojclerbarfcncpi  bifogni fuoi, non  per 
uel/i , che  pollòno  auucnire , ma  che 
i f.  i tto  lucccdono.e  l’al  tra, che  aggr  a 
direbbono  a Dio  in  cofa  chegli  dà  mol 
to  guflo, cornee  la  limofina , c mediate 
quella  gli  vfarebbe  gran  mifcricordia 
perdonandogli  fuoi  peccati.  L’EccIc- 
fia  dico  dice,  fi  come  l’acqua  fpegne  il 
fuoco, coli  la  limofina  rcfillcal  pecca-, 
to.D  anicle  vedédo  Nabuchdonofor  ti 
morofo,pche  i fuoi  peccati  erano  gridi 
&afpcttauad’cfscrnccaltigato,glidif 
fé  piglia  Sig.raio  cófig!io,<Sc  fcacclla  la 
colpa  la  tua  có  la  limofina.  Et  Chrillo 
dice,  che  fi  procuri  fare  amici  con  dare 
limoline,  acciochc  fiano  da  loco  acca- 
rczzati  nel  Ciclo.  Et  il  giorno  del  giu- 
dicio  nó  vi  ha  da  cfscreditoadato  cóto 
d’altro  fenon  dcU’haucr  dato  da  mai> 
già  re  a 1 l’affama  to,&  fehaureraovfato 
l’a I tre o pc r e del I ain i fcr ico rdia . S . A go 
fti.dicc,nó  mi  ricordo  mai  hauer  ietto 
di  alcun  che  facefie  inala  fine,ilqualin 
vita  (ua  fu  limofiniero  S.  Ambr. affer- 
ma,che  mtta  la  sòma  della  Chrilliana 
Religione  cófiftcnella  pietà.Colui.ch! 
è limofiniero  fc  pure caderà  nella  debo 
lezza  della  carne  fa  ràda  Dio  pcrcof- 
fo,&  non  permetterà  che  fi  dini.  Non 
vi  è mezzo  più  certo, e più  ficurò,  p nó 
efser  pouero,&  viuerein  abbondanza 
dei  beni  temporali.quitoil  dar  limo- 
fina.  Efsamini  bene,  & fi  troucrà,che 
Chrillo  adempilce con  quelli, chcfan- 
no  la  limofina,quito  promife,  che  per 
vno,che  fia  dato  per  amor  fuo;  ne  ren- 
de ceto,  anco  nel  temporale  in  quella 
vita.  Per  il  con  trario.quelJi  che  in  luo- 
go di  fare  limofina  vanno  rubbàdo  vi- 
uono ift  ncccffìrà,&:  poueri.  Coli  dice 

Salomojicnci  Prouerbij.Alcunidifpc 

fano  la  fua  facoltà  có  i poueri,&,viuo- 
no  ricchi, al  tri  ruhbano  altrui.óc  fem- 
prefono  poueri.  Non  riguarda*Dio  ti 
to  a quello,  che  vno  dà.quan  to  all’in- 
tcntionc,  & il  defiderio  con  che  lo  dà. 

Lodò 
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Lodò  Chrillo  la  vedoua  delle  fuedue  re,etvcdédoloGiestKThrilloIochiamò 
picciolc  monete  di  rame, che  oflcrfcnel  & volfccfscrcfuo  còni  tato,  comcdice 
Tempio,  &c  piùl’hcbbeingrado.chele  S.Luca.  Etcfscdoil  Sai  untore  in  cala 
larghe limoline  offerteda  ricchi, impe  (aa di(sc:Eccc dimidium honorum  meoru 
roche  non  redò  alla  vedoua  niente  al-  do paupenbus  E C C E,  è aduerbio,con 
tro  da  poter  prouederclacafa  fua_^.  ilquale  lignifichiamola  cofii  prefente: 
Habbiamo  detto  che  a colui, che  pati-  coli  s’ha  da  far  la  limofina  fubitoséza 
fcencelfitàedrema,chi  può  è obliato  farafpettareA  difpcrarc  colui,  chela 
a foctorrcrlo.a  ltrimcte  pecca  mortai-  chiede, perche  raddoppiato  dona  colui 
mete.  Ciò  fi  deue  in  lèdere  però, che  fap  che  fubi  to  dona . D I M 1 DI  V M ,la  me- 
pia certo  di  quella  nccelfità  , nongià  tàdice,cheda,  nóiomealtri,chedano 
chefiaobligato  andar  cercadotali  hi-  tato  poco;potédo  dare  aliai,  che  a ma- 
fognofi,ma  che  egli  hcbbeoccafiono  la  pena  fi  vcdc,ncèbaftàte,ondeil  po- 
di intenderla,  & non  vi  era  al  tri  che  lo  ucro  fi  polla  fouucnirc.  BON  OR  V M 
foccordfe.  Del  ricco  auaro  ,chcdice_»  dclli  bendatomi delle  cofcfraccide.pu 
S.Luca,  che  fi  códànò,  non  fisa  che  lui  trefattefie  difutili  fanno  le  limoline; 
hauefle  alcun  peccato  graue,  le  nò  che  MEORVM,  di  quello,  che  propria- 
ilpouero  Lazaro  fe  ne  daua  allafua  menteèmio,nondell’alrrui,rubbando 
porta  con  eftrcnaanecclIitàA  egli  ve-  vn  porco  A dando  i piedi  per  amor  di 
dédolo.mangiaua,  & vediua  fon  tuo  fa  Dio.DO.in  vita  mia  non  perciTercdi- 
mete  fenza  fouucnirlo . Da  quello  rie-  fpenfato  dopò  morte,  lafciando  che  lo 
co  doueriano  pigliare  eflcmpioglial-  diaallevolte,  che  per  fe,  lo  ritiene, 
tri  A far  come  colui.che  s’accorda  con  PA  VPERIBVS.aili  poueri.nóad  al- 
vn  giardmicre.alqualedà  vn  tanto, ac-  tri  ricchi,  che  fubito  ti  diano  la  ricom- 
cioche lo  laici  fatiaredi  frutti,có condi  penfa.ò  peraltro  rifpcttohumanamen 
tione,  che  nictc  porti  fuori  dcll’horto , te.fotto  titolo  di  limofina, rcpartrire  le 
ilqualc  magia  vn  pomo,  & vn’altrone  fuc  facoltà  có  buffoni  A vagabódi.Ef- 
getta  fuori  dcll’horto  iui  appreso,  & Tempio  di  pcrfonelimofiniereA  cariti 
poi  lo  và  a pigliare.  Dio  ci  dà  in  quella  tiuefu  Abraa.chefi  poncua  alla  porta 
vita  la  robna  con  codi  tione,  che  nien  te  del  luo  T abernacolo,afpettàdo  fe  vede 
ce  ne  portiamo  di  ql  la . Sauiocófiglio  ua  pallate  qualche  pcuero,  ò pellcgri- 
farà  pigliarli  il  ncccirario.etil  redo  da  r no  per  alloggiarlo  in  cafa  Tua, onde  me 
lo  a poucri,  le  cui  mani  locollocheran  ntòvna  volta  d’alloggiare  tre  Angeli, 
no  nel  Cielo. La  limofina  c come  la  no  Loth , fe  bchabitau.i  tra  qlli  di  Sodo- 
ce  che  fi  femina , che  da  principio  pare  ma.géte  pelli  ma , faccua  profrllionc  di 
che  fi  perda,  & dopò  qualche  tepo  per  limofiniero , & dell’idelTo  che  Abraà, 
vna,cncfu  fcminata.ncnafcc  vn’albc-  & coli  vna  notte  alloggiò  ancora  egli 
rò,chc  poi  ne  rende  grà  quantità.  E co-  in  cafa  fua , in  ca  mbio  di  fora  (lieti  due 
me  vn  vermicello, ò picciolo  pefce,che  Angeli . La  Vedoua  alloggiò  Eliache 
mette  il  pefcatorc  dentro  a l’amo  per  d’vn  pocodifarinaAvn  pocodioglio 
pefeare,  chcpvnocbcpcrde.ncpiglia  c’haucua,  gli  fece  limofina , onde  Dio 
molti.  E come  colui,  che  và  fuggendo  glielo  moltiplicò  i tutto  il  tépo,chcdu 
dal  toro, che  laida  la  cappa, ncllaqua-  rò  lacarcflia  in  Ifrael. Cornelio  Cera- 
le fi  riuolgeA con  quello  libera  lavi-  rione!  Cefarca.pelTcrl.'mofinicro  gri 
ta.Sciconditionideuonocficr  hfserua  dc.ottcnechc  Dio  gli  màdalfc  l’Apollo 
tc  da  colui, chcfa  la  limofina  ; lequali  lo  S.  Pietro,  accioche  fi  battezza  lse  A 
fono  lignificate  nelle  fei  parole, che  dif  fi  faluafse.  DiTabita  DoroefcriueSa 
fe  Zaccheo,  Che  pcfser  picciolo  di  da  Luca  che  era  molto  limofinicra  Athc 
tura  conco  rrédo  molta  gete;  egli  p ve-  S.  Pietro  la  rifufeitò,  pconfolationedi 
derChrido.falì  in  vn’albcro.ch’era  ap  quelli,che  fi  dolcuano della  fua  morte, 
prcfso  la  drada  onde haucua  dapafsa  màcàdoglilafuacarità.Drufianadifcc 
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iEuangdiftayfoetnohHimófine  in_j 
Efcfo,come fi  viddéper  qlli.chc  ia  pià- 
•geuano.cfsédo  ancor  lei  morta, laqua- 
Icil  (acro  Euaugelida  rifufeitò  per  có- 
folar  tati  dolóri,  che  di  lei  haueuano  bi 
fogno. S.  Lucia  diede  a poucri  la  dote, 
che  fua  madre  haucua  apparcccluata 

Iiermaritarla^aaLorcnzo  martire.  li 
uftriflìrao,&:  hotior  della  Spagna, do 
ue nacque  molti  tefoti,  che  haucua  in 
guardia  della  Cbiefa.pcr  ordine  di  Sa 
Siilo  Papa,reparti  a poucri,  caufando 
gli  qllo  fatto,  clic  il  fuo  martirio  gli  fu 
darò  poi  con  maggior  crudeltà  . Papa 
Vrbano  ancora  liìi.dillnbuì  a i poucri 
itcforitji  S. Cecilia, c di  Valeriane  lun 
fpofo.  Marco  Marulo  fcriucdi  Hofuàl 
do  Re  di  Brettagna, che  fece  vna  limo- 
fina giade  in  prefenzadi  Adriano  Vc- 
feouo  Indcfrancnlc , egli  gli  afferrò  la 
mano,&  accoflandofela  alla  faccia  dii 
fe;  Mano  tato  larga  nel  dare  nó  douria 
màcaccgiàmai,nccófumarfi . Quello 
fu  come  VDa  proferia,  perche  molti  an- 
ni dopòla  fua  morte,  cffcndotl  corpo 
del  Rciutto  cófumaio.la  mano  era  co 
fi  frefea , Se  inticm.comcqn  era  viuo. 
SàGregorio  Papadauada mangiarci 
molti  pcueriincafa  fua,&:  tra  gli  altri 
vn  giorno  hchbe  tra  gli  inuitau  Gicsù 
Cbri(lo:il  Santo  PonteficcIovidde_>: 
ma  non  già  colui , chehaurua  cura  di 
condurrei  poucri,  perche douendo  ef- 
feredodcci,  Se  tanti  numerandone  co- 
lui,che  gli  haucua  condotti,  li  gJonofo 
Santo  femprcnc  vidde  trcdcci , infino 
a tanto,  cheaccofiadnfi  alui,  mtefedi 
lua  bocca  chi  cra.cdifparuc  (ubico.  Sa 
Giouanni  Patriarca  Alcffandrinodal 
le  gradi  limo  fin  c,chc  fece,  venne  ad  ot 
tenere  il  nomedi  limofinario.  Tra  Pai 
trccofc  norabili  ,chcdiiui  fi  ftriuono 
fu  vna  d’vna  certa  coperta  da  letto, che 
vn  (uodiuoto  , perfetta  ricca  gli  ha- 
uea  donato,  & egli  la  madò  a vedere  p 
diflribuire  il  prezzo  d’cdaai  poucri. 
La  copro  quel  mcdcfmo.che  glie  l’ha- 
ueua  data.  Se  di  nuouo  gliela  mandò  a 
donare,&cgli  la  feconda  volta  la  fece 
vendere  per  il  medefimo  cffctto,durao 
do  quella  fan»  pratica  alquanti  gior- 
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ni  cauando  dà  quel  fuo  dinoto'  ricco  af 
fai  limofina  per  i poucri:  iquali  quel  sa 
io  chiamaua  Tuoi  SignorijCelebrato  £ 
S.  Martino  pia  limofina, che  fece  dcllà 
metà  della  fua  cappa, cólaqualefegli 
manifcflò  Gicsù  Chrillo  N.S.c  riccuè 
da  lui  ql  ieruigio,  cfstdo  catecumeno , 
Òc  non  battezzato.  Il  medefimo  dopò, 
che  fu  Vefcouo  diede  ad  vn  poucrol* 
fua  Tonaca, tratttnendofi  il  fuo  mag- 
giordomo in  portargliene  vna  arriua- 
to  con  erta,  il  Santo  (eia  mifcindolso. 
Se  per  eflèr corta, quando  dilsc  la  mef- 
(à, alzando  il  Santiflimo  Sacramelo, 
fcorlerò  le  maniche  del  eamicio,  ver- 
fo  il  gomito,&  apparucrò  le  braccia^» 
ignude, perche  la  tonica  non  Iccopriua 
Se  fi  vidderò  gii  Angeli,  che  gliele  co» 
perferò  có  gioie  dei  Cielo,  onde  (i  prev- 
ie l’vfo  di  mettere  a i camici  le  moftre 
di  drappo,alle  maniche,  Se  da  piedi  di 
nanzi,òc  di  dietro. San  Paolino  Vcfco 
uo  «fi  Noia  vendè  fcftdlo  in  tetra  di 
Morfvpcr  fa  r la  limofina  ad  vna  vtdo- 
doua,liberàdo  vn  fuo  figliuolo  di  ferui 
tii-Sera  pione  monaco  ritrouandofi  fo 
Jamétevna  tonaca, & vnacappa,ct  vn 
libro  d'Euangelij,  venendo  due  pouc- 
ri a chiedergli  la  limofina,ad  vnodic- 
dcla  cappa, & all’altro  la  tonica, & re 
flòienudo,&  dimanda  lochi  l’haucua 
cefi  fpogliaro.ncccnnadoil  libro,  dif- 
fc.qucflo  qui. Ne  rimafeanco  conten- 
to quello,  che  vedéri  libro, &:  il  prezzo 
di  effo  diede  a poucri, di  poi  vende  fe_» 
(lefsn  due  volte,  ripartendo  quello, 
theglidauano  in  limofiriaidandoncj 
vna  parte  in  rifeatto  fuoaquclli.chclo 
haueuano  comprato,  & lolafciarono 
libero, onde  venne  ad  edere  Abbate  in 
Arfione,douc  erano  dicci  mila  mona* 
ci.  San  Germano  Vefcouo  A Itifidioré 
felici  fimredi  predicare  in  vna  città  di 
Franria.glifudaro  ire  monete  d’oro, 
& cgl  1 1 c d iede  a I fuo  Ca  pel  I a no;  Cubi- 
to gli  fu  dimandato  1 imofina  da  tre  po 
ucri,  ecomandò  al  Capcllano , che  gli 
dcfsc  quelle  tre  moncre,egli  rifpofè,'di 
che  mangieremo  noi  altri?  Il  Santo  gli 
difse.Dio  ncprriiederà . Con  tutto 
quello  egli  non  volfe  dargliene  fe  non 

due. 
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due  ferbandofene  vna;  di  quiui  a poco 
venerò  alcuni  cauallicri,&  gli  dollaro 
no aoo.duca ti, di fsc al  (uo  espellano, 

Eiglialirperchc  cu  ti  ferbafti  vn  ducato, 
ora  ne  perdi  cento, perche  300.  te  no 
haurebbono  dati  codoro , Quanto  se 
detto  lo  fcriuc  S.  Antonio  nella  vita  di 
S.  Germano.  Iodoco  romito,  hauc-ua 
Jalua cella  appreffovn  fiume,  nella- 
quale  padaua  la  Tua  vita  con  vn  fuo  di 
fccpolojhaucano  vn  giorno  p loro  ma- 
giare vn  pan  folo , venne  alla  cella  vn 
pouerochicdédola limoiina,  Iodoco 
gli  diede  la  quarta  parte  di  quel  pane-, 
di  làadvn  poco  tornò  quel  medefimq 
tic  volte  traudì cdofi.caiflimulandoli 
alquanto, & tingendo  d|cfl’er  vn’altro, 
& ognivol  ta  licbbc  la  fua  quarta  par- 
tc^n  modo, che  gli  lafciò  seza  pane.  Il 
noui tio  fc  ne  attri  dò , vedendo , che  in 
quel  giorno  non  haueuano , che  man- 
giare. Iodocodiccua.c’haucfccfperaza 
in  Dio,chc gli  haueria ^pucdutiific  me 
tre  dauano  in  qucdo.vidderò  alla  ripa 
del  fiume  due  barche  seza  pcr(one,cnc 
lcguidafse,&  in  cfsediucrfc,  & molte 
faporofcviuàde;de!lequali  tutto  duo 
mangiarono, ringratiàdo  Dio,  che  nò 
fi  (corda  de’fuoi  lenii.  Haucua  vna  vi- 
gna Sabba  monaca, & viuédo  qui  ui  in 
torno.S.Ilarionccon  tre  miladifcepo 
li, che  l’accompagnauano,Sa bba  gli  in 
uitò  a 1 frutti  della  iua  vigna , tutti  ma- 

f;iarono,  & fi  Cariarono  d’vuc,&  qucl- 
’anno  raccolfc  joo.milurc  di  vino,  fo 
Icndone  per  l’ordinario  ne  gli  altri  an 
ni  riporne  lolamctc cento, fuccedcndo 
quìqllojcheagli Apodoli  diChrido 
che  diedero  nel  deferto  f . pani  d’orzo, 
e due  pelei  a molta  géte  affamata , che 
era  cò loro,  & dopò  haucr  màgiaro  bc 
ne, e rimanere  conten  ti,ciafcutio  de  |Ii 
Apodoli, di  quello, che  fopra  auanzò , 
ne  raccolfc  vna  fporta. Tiberio  Impcr. 
di  Condantinopoli,fu  gran  limofinic- 
ro,tantochc  venne  a redar  pouero:So 
fìa  fua  moglie  lo  riprédeua  per  quello 
che daua,  egli  diccua che  confidcraua 
in  Dio,che  gli  haurebbe  sépredonato 
qualchccofa  da  poter  dare-,  arnióne  che 
vn  giorno  in  vn  già  td  ino  del  filo  palaz 


nv  ! T A' 

zoRcgalc.viddein  terra  vna  tauola  di 
legno  cóli  fegno  della  croce, gli  paruc 
che  nò  era  luogo  quiui  p qlla  cóucnic- 
te,  la  fece  leuare,  & n’apparì  vn’altra 
della  medefima  forte,  có  vn’alrra  cro- 
ce,la  leuò  ancora,  inficine  có  te  terra  , 
che  pure  lui  era  apparfa , fottolaqualc 
trouò  vn  gran  teibro  -,dclqualchcbbe 
beneonde  far  limoline.  Del  gloriofo 
P.dc’Prcdicatori  S.  Domenico  fi  leg- 
ge,che  eflcndo  a dudio  in  Parcntia,  & 
venendo  la  caredia  dopò  bauerdato  a 
pouen  quanti  danari  haucua,  non  per 
donò  a’fuoi  libri  ,chc  per  effer  egli  per 
fona  principale, & amico  degli  nudi), 
erano  a dai, e di  molto  prezzo.vcdédo- 
li  diede  il  ritratto  di  effi  a pouen,  ante- 
ponendo allo  fi  lidio  delle  lettere  quel- 
lo della  pietà.  Ne  è men  dcenodilodc 
il  B.P.S.  Fràccfcojpoichc  fino  a redar 
ignudo, diede  i (uoi  vcdimcnti  a gente 
bifognofe,  fenza  che  ncgafsecofa  alcu 
naachi  innomedi  Dio  gliela  dimàda 
ua  . Ne  è ragione,  che  mettiamo  in_j 
oblio  vna  figliola  rpiritualedclmedcfi 
moS.Francefco.chcfuS.Elifabetta  d’ 
Vngaria,ch’efIendo  figliola  del  Re, e 
mogliedel  CótcdiTuringa  diuenne  ta 
to  poucro  q to  fi  legge,  p dare  a poucri 
la  fua  facoltà.  Glieìscpij  da  rr.cnotati 
fono  p la  maggior  parte  di  Marco  Ma 
rulo.  Ancora  ce  n’è  vn’altro  pur  fuo,có 
ilqualedaròfineaqucda  materia  : Et 
oltrel’auttomà.chericeuèdaqd'Aut 
tore,pchc  lo  mette  ancora  Slroeon  Me 
tafrade, infiemecó  la  vita  diS.Gio.  Eli 
mofinario  . Ardifcoiofcriucrfo,poi- 
chcdiccGiesà  Chrido,  che  nella  boc- 
ca di  due,ò  tre  fi  troua  la  verità.  Il  cafo 
fù,chc  in  Cóftarinopoli  viueua  vn  col- 
lettoredelle rendite  Regie,  chiamato 
Pietro,huomo  molto  ricco:  ma  i fupla 
tiuo grado  auaro.  Effóndo  vn giorno 
certi  poucri, che  ragionado  delle  perfo 
nc,chegli  dauano  limofina  tutti  affer- 
marono,r he  Pietro  mai  hauea  dato  lo 
rocofaalcuna.  Vanto  ffi  vnodiloro,ct 
Cotto  certa  pena  fi  obligòdi  esalarli  dal 
le  mani  la  limofina, ilchcda  gl’al  tri  era 
tenuto  imponìbile.  Coduiollcruò  vn 
giorno , che  gli  portaua  vna  tauola  di 

pane 
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pane , egli  andcTdicTro,  e sezà  dir  coli 
alcuna, con  cenni1, & veri!  rtrauaganri, 
horalzando  le  miniai  Cido,hora  fin 
gcndodi  piangere , mortraua  d’haucr 
grandiflima  fame.  Pietro  vedendolo  fa 
re  Amili  atti,  con  gran  idegno  prefe  vn 
pane  della  tauola,&  glielo  auucntò.  Il 
pouero  1 o prefe, & fc  n’andò  molto  có 
tento,!  ragguagliare  gli  al  tri  della  fua 
vittoria.  Partati  pochi  giorni,  Pietro  fi 
amalò,  & ellendo  in  pica  di  morire,(o 
pra prclo  dallo  fpafimo  rertò  p vn  pez- 
zo lenza  fenfo. Ritorna  to  in  fc.con  grà 
marauiglianarrò  a molti,  che  Io  volfc 
rò  in  tendere.  Quanto  apprertb  fui, dice 
condotto  dmàzi  al  tribunal  di  D io  per 
crter  giudica  to.doue  comparuerò  p ac 
cufarmi  molti  demoni),  in  difefa 
mia  diuerfi  Angeli. L’opcrc  mie  furon 
mede  nella  bilancia.pcr  crter  pela  te, in 
vnadellebilancicviddi  vnarannume 
ro  di  peccati,  «Se  nell’altra  folamcte  vn 
pan  e, che  con  (degno  diedi  ad  vn  poue- 
ro.ll  pefo  rcftaua  contrapefo  nella  bi- 
lancia del  pari,  & il  giudice commàdò 
che  io  tornarti  nel  mondo, & viag«iun 
gertì  qualche  altra  buona  opera, pe^po 
tcria  mctlcrcnclla  bilancia  del  pane, 
fcvolcuo  liberarmi  dalli  gran  tormcn 
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ti.chci  mici  peccati  raeritauano.  Que- 
rtodiccua  Pietro-, il  quale  ricupera  tola 
fanitijfcce  apparir  vera  la  fua  vifìonc, 
che  ellendo  prima  auarifsimo,  riparti 
a poueri  tutta  la  fua  facoltà.  Doue  vna  vj[ 
volta  hauendodato  il  fuo  proprio  ve- 
rtito ad  vn  panerò  (tracciato,  & mal 
vertito , &C  vi  dolo  l'altro  giorno  fenza 
cfso,  perche  l’haueua  venduto , Pietro 
fen’attriftò  giudicando,  clic  per  edere 
lui  mall’huomo , non  era  mcritcuole 
chcil  pouero  portarteli  vertito  iuo.I.a 
notte gliapparue  Giesù  Chrirtocon^, 
quel  vertito,  & rertò  molto  con  fola  to, 
inficmecon  perfuadcrli  che  quello, che 
fi  dà  al  pouero  , loriceuc  Dio  a conto 
fuo.  Et  coli  non  gli  rcrtando  più  robba 
chcdare.fi  vendè  per  fchiauoin  Gicru' 
falem  ad  vn’huomo  ricco , Se  il  prezzo 
dirtnhul  a poueri,porgendooccafione 
di  dubitare  in  quello, che  più  ecccdcrte, 
o ncil’cflèrc  auaro  innanzi  la  fua  con- 
ucrfionc.òdopò  quella, in  edere  limo- 
finicro.  Conclude  Marulocon  dire, 
che  grandeela  virtù  della limofina  \ 
poiché  fantifica  i ricchi, fa  beati  i pouc- 
ri.giurtifica  gli  empij , & glorifica  i giu 
rti.rifufcita  / morti, & rende  immorta- 
liti ai  mortali. 


Di  SVSANNA  MOGLIE  DI  IOACHIM. 
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/re  t'FuangehJia  San  Gioitati 
ni  ragionando  diGietù  C fitt- 
ilo Ìioiìro  Signore,  che  egli 
amò  i fuoi  nclia  fine . I Ipro- 
prio,& Ietterai  fenfo  di  que- 


, . “ — "■ — 

DEL  f^tLSOi  TESTIMONIO, 
che  due  iniqui*  Giudici  degli  H ebrei  fece 
rodi  bone ftiffima  Sufaima,comc  fi  fco- 
pcrje  la  venrà,&  i vecchi  furono  mor- 
ti^ dia  liberata . L ap.  7; 

V fi  nn  a , che  è interpretata,. 
Rofa,ò  Giglio-,  fu  figliuo- 
la di  Elcia,  c moglie  di  loa 
chim , ìlqualc  Tene  viucua 


J J I 

Sia  Centrata  è,cbeCbnJloamò  tJ'uoiApo 
fsioh  ialino  alta  morte , poiché  quando  ba- 

u indolii  Giuda,  va  a di  loro  vendutoceli-  "j—r. • 

ni  fi  mettcuano  in  arme  per  prenderlo, altri  m Babilonia , cflendo  di  luuone  He*- 
cercando  tcflimonii,  che  l'accufafieròiidi-  brea  .comeanco  Sufanna,  ftando  lui 
kepoii  mettendofi [peroni per fa&irfij  (jtu  per  efler  ft.ui  condotti  in  cattiana  da 
die i trouando  modo  di  condannarlo , appa-  G leru (alcm,dc  (uo  di(lretto,ncl la  iiaf 
reclinandoli  jhgdh,fnbruandofi  chiodi , migra  none  fatta  da  Nabuchdonolor. 
con  ponendoli  la  corona  di jp, intagliandoli  loachim  era  molto  ricco,  o perche  lui, 
degnarmi  perirla  croce. Il  manfneto  Sigio  o ifuoi  padri  haucuano  p<  rratoda  G ic 
rc,i  he  tiittofapcua,  dà  maggior  pegno  dell'  Jufaicm m Babilonia  le  focoso 
amorfuo , concedendo  fejlefio in  cibo  agli  pure, che  per  dice  “^ulk'ofo  hauefle 
Hoommt  folto fbecitdi pane,&  di  vino  of-  quuuacquilhtcihafta » che  tra  * Giuda, 
ferendoli  dia  morte , pregando  per  quelli,  che  v.ueuano  in 

cioè  gliela  dauano,&  morendo  mvnacro  chim  d piu  (brano, &cofi  ricorrcuano 

re,  per  redimerai  mondo.  Onde  il  dire  San  alla  cala  fua  tutu  gl'  tri  di 

C/iouawn,  che  Cbriflo  nella  fine  amo  ifuoi,  nctationc  , ric^ofccsdob  per  l«o 

ècomedtrtycbegi  amò  infitto  alla  morte . raaggiorc,&  egli  moftraua  allegra  fac 

In  vn' altro  fenfo  poffiamo  dire,  ebemten-  eia  a tutu,&  gli  fauoriua.  Sufannalua 

dendofi  Ufinenoii  inquantoalli  figliuoli  di  moglie  , per  diete  ftataalleuatada  t 

•J ),o,ma  de  i buoni , che  fi  impiegano  infera  Tuoi  proaemton^hc  eranodttR^^ 

mio.  Il  dire  che  egli  amò  in  fino  alla  fine,e  morofidi  Dio.  ° 

vn  dare  ad  intendere  quello,!  he  fa  molici  arandola  neJkeo^dt^ua 

volte: cioè yebe permetterà, ebefuccedano  chtf  s impicgancnell  opere  v 

a qualcheduno  trauagli  grandi, c befegltfu-  fante.v.ucua  f®nta|{!CD“*k 

fcilino  tcihmonq  contrarfcbe  venga  a ter  ua  in  ogni  virtù  , bdh 

mine  di finirei  giorni fuoi,& perdere la  vu  & fopra  tutto  honefta.^fa  che  tro  t 

ta.riditccndofi  quafi  alla  finediefia,&at - piace  a Dto;&  io^ee  vederpquado  ne  ^ur  1(U 

Ibora  moflra  di  amarlo  fbcrandologloriofa  i Cantici  dille,  che  fi  ticrea  trai  Gii  U!  Ulu. 

mente  da  fmil  teruoh,& difficoltà-  Que-  Viene  vn  fora  ft.cro  in  quella  citta,  Se 

ili  verità  fi  valicò  in  Sufanna  moglie  di  dice,  òche  buona  gente  e quj,  pareche 

J oa^binl alla  quale  due  falji  vecchi  àdduf-  fiaquelladdlamiaterra.NelC.elo .rat 

levo tejtimonu.che  fofic adultera,et per det  ti  fonopunficati,tutti  catti, quado  Dio 

to  di  tonfi  fententiata  adeflrn  lapidata,  troua.  fopra  la  terra  anime  purgate,  & 

la conduccuano per effequirji  la  fentcntta , catte, molto fc ne compiace  dtcflc.pcr 

& l'amor  che  Dio  gli  baueua  prima  porta-  che  gli  Paiono  limili  a quel  le  j^c*  ** 

Z „ Itelo  difeoperfe  allhora , liberandola  da  terra  del  Ciclo.  H aueua  loachim  in  ca 

inetto  particolare . . p,antati,  fonti , 8^.  Pefchiere,como 

fi  (accoglie  dalla  5cnttur%.  Il  modo 
. »-  t\rà 


V/A 


DI  SVSANNA  MOGLIE  DI  IOACHIM.*  711 

del  gouernochchaueuano  gli  Hcbrei  vedere  frequentamentc  quelli  vecchi 
in  quel  tépoera,che  i Redi  Babilonia  Sufanna.era  loro  cagionedi  più  accen 
gli  dauano  facoltà  di  potere  eleggere  derfi  nel  lorodelidcrio . L’amore  è vn 
tra  di  loroduc  Giudici,  iquali  gli  mite  fuoco  , chcfinutrilceconla  villa  dcl- 
neuano  in  pacc,&  tcrminauanolclo-  lacofaamata;avolerlofmorzarcilmc 
ro  diffcréze.m  t romettcndofi  anco  ne  i gito  rimedio , che  vi  fia,  è priuarlo  del 
cali  di  morte,  come  lì  raccoglicda  Gic  nutrimcto.  Dice  la  Scrittura  che  quelli 
remia  ,&  gli  dichiara  Nicolò  di  Lira , due  vecchi  peruertironoil  Tuo  Tento, & 
iinperoche  poteuanodare  la  fentétia  : quello  perche  l'affcttionc  difordinata 
ma  il  Re  la  doueua  confermare-Nomi  accicca  gli  occhi  della  ragione;  dice  di 
narono  adunque  in  quello  tempo  due  più,  che  abballarono  gli  occhi  in  terra 
vecchi.dc  la  Scrittura,  gli  chiama  Prc-  lenza  mirare  al  Cielo  , ne  ricordarti 
ti , ch’era  nome  come  dice  il  medefimo  de’giulli  giudici)  di  Dio.  Ciafcuno  ta- 
Lira.chclìgnificaua  Sàtira  , in  qualche  ceuafcnza  darli  cèto  l’vno  l’altro  del 
■apparéza  vcrlc»  di  quolli . Dice  ancora  fuo  dolote.pcrchc  l’età,  & l’officio  gli 
Itr.  19.  & flucflo  Auttorc,  che  quelli  due  Tono  co  apportaua  vergogna  di  noti  (coprire  il 
©ani tir- ^or<>» dc’quali  parla  Gitrcmia  nomi-  fuofallo.  L’hortodiloachinocraloro 
jiandoli  Sedcchia,&  Achab,&  di  loro  (laza  ordinaria, perche  in  quello  vede- 
aJicc , che  aduccuano  con  ledonnedei  uano  alcune  volte  Sufanna, laquale  vi 
iùoiamici,&  chccrano  fciocchi,  la  cui  entrauaquàdo  intedeua,  chele  genti  fe 
Iciocchezza  fu  publica  in  Hrachparla-  n’erano  vfeite,  & che  illuogo  rimane- 
mmo di  cofcfalfetribuendolc  a Dio;  uafolo.  Si  trartenneròi  due  vecchi  vn 
perche  non  haucua  tua  Matftà  cóman  giornoUìncheciafcunodiloro  prcten- 
lttc.19.  *lato loro,chc lcdicelliciò  ; Lmodochc  dcuanodi  rimanerui  folo  ; differò  an- 
da  quello  tellinionio  fi  caua , che  Ino.  diamo  a magia  re  che  è hora,&  có  que- 
mi  dic(fi  due  vecchi  erano  Scdcchia,  Ilo  fc  ne  vfciròno'dd  giardino.  Et  non 
& Achab.dc  nó  lolamctc  tentarono  di  s'erano  troppo  allótanati  J’vnodallal 
macchiare  l’hnncllà  di  Sufanna, come  rro.ctic  per  differente  Brada,  iene  tor- 
dircmo  apprellb , ma  prima  haueuano  narono  indietro , entrando  nel  giardi- 
adultcratocon  altre  donne  , fecondo  no,&  fc  bene  il  ritornare  fu  fccrcto,  fu 
•che  dice  Nicolò  di  Lira  , Icqualicrano  però  manifclloquàdo  entrarono, feon 
donne profontuofc,&;  altiere,  fc  bene  trandoli  J’vnoconl’aItro,&  fenzachc 
ignoranti, & ftoltc  . Diceuacufcuno  li parlafleràs’intclcrò  moltobcnctra 
da  per  fc,chc doueua,  e/1  ere  padredel  diloro.pcrcheil  malcchcfentiual’vno 
-Profeta  che  alpcttaua  quel  popolo,  il-  di  loro  in  fc,  lìgnificauacheilcópagno 
quale  gli  haurehbc  libera  ti  da  cjlla  fcr  lo  fenrifle  anch’cgli.poiche  in  tutti  due 
UitùjCeon  tal  bugia  cautelofa, lì  gode-  faceua  vn  medclimoeffctto,non  pote- 
uano  di  quelle,  ingannandole , perche  rono  più  cclarei  loro  péficri;  ambidue 
cialcuna  delidcraua  hauer  parte  in  lui,  cófcflarono  il  fuo  defiderio  amorofo , 
. & molto  piùd’cffcrfua  Madre.  Sian-  & che  Sufanna  gli  haucua  feriti  a mor 
do  in  quello  errore , che  fi  pcnlauano  tc . La  vecchiezza  gli  lcuò  la  viuacità 
, chcdoiidrcencr,&  regnare  tcmporal-  della  giouctù.cheluolenon  volere  có- 
,s  mcnte.Coflrro  adunque , auezzi  in  li-  portare, cbcaltrigoda  quello,  chclui 
milcrnaloagità  poferò  gli  occhi  addo!  delia.  Anzi  parendo  loro  che  il  nego- 
zi /oaSufanna,&  vedédolacofi  bella  pi-  ciocra  difficile, echeieletterc.&efpe- 
■°*  gliando qualche Ipcràza,  primadalle  rienza lunga d’amhidue  vi  faria  bifi*. 

' loro  cautele,  depen  landò  per  tale  lira-  guata,  per  dar  finca  i loro  pcnlicri,  fi 
da  di  goderla, la  cominciarono  ad  ama  accorciarono  di  aiutarli  l’vn  l’altro.ct 
re,& coli  è,rhedouc  manca  la /pcran-  che  tutti  due  correderò  vna  makfina 
za,  poche  volte  vi  habita  Amore.  11  fortuiia.Noaglipa/oechefuflcbentj 
- J Zz  arida- 


Lira  in  f. 
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andare  piu  alluug  andò  la  pratica  , Se 
coli  rifilile!  di  quello,  che  doucuano  ha 
ce,  tfs.ndo  gu  mrzo  gì  >rr»o , in  tempo 
di  gr  in  caldo  tutti  due  li  nafeoferò  in 
vn  luogo  fecretodel  giardino,  e d’indi 
viddcio  venire  Sufanna.eon  due  Icruc 
luc>&  parendogli  che  il  giardino  h>lsc 
loJo,gh  fece  ferrar  la  porta.ctdilscchc 
gli  porta fserò  le  cofe  ordinane  con  le- 
quali  vfauadilauarfì.  Afsegnaoglio.ct 
dice  Nicolò  di  Lira  che  e la  gomma  di 
vn’arbore  aromatico  di  quella  prouin 
da  con  tra  il  caldo . Ecafsegna  ancora 
fmigmara.chc  fecondo  S.Girolamo,ri 
fcritodal  modellino  Lira,  e acqua  d'or 
zo,  ò purccomedicono  altri , certo  fa- 
ponecon  il  quale  le  donne  li  lauauano 
la  faccia, & e cofa  operaia.  Le  fcrue  ao 
darono  a far  quello, che  laidi  (ignora 
gli  haucua  coinutandato.  Se  vedendo  i 
vecchi,chelcportecranochiufe,&:  Su 
Tanna lola,corferòdalei.  llche  fuccc- 
dc scprcchcVn'anima  fcacciada  (eie 
virtù, & da  efsc-  s*allontnna,  che I viti) 
segone  a fargli  guerra, & ponerla  i pc 
ricolo  grandnlimo.  Paruea  quei  duo 
maluagi  vecchi,  chenó  (atebbegioua- 
to  loro  il  dire  a Sufanna  òlio, che  all’al 
tre  hautuano  detto  ,chc  naurebbe  °e- 
ncratoil  Profeta  afpcttato dal  popolo-, 
sì  percheellacra difcrctiliima,  Se  non 
fi  fana  falciata  ingànare,  come  perche 
que  llo  era  .1  propofito , quando  forteti 
fiato  vn  folo,&  ancora  perche  fe  bene 
erano  perfidi,ciafcuno  di  loro  fi  vergo 
gnaua  di  dire  bugia  in  prefenza  del  có- 
f agno-, oltredi  quello  le  per  offerte , Se 
domimi,  voleuanoprouarfi , fei ch'e- 
ra più  ricca,  di  loro,  poco  cèto  haurc-b 
be  tenuto  dclleloroofterte,etfe  per  via 
di  preghiere,  moftrandofegli  molto af 
fcttionati,era  in  vano, poiché  haueua_-j 
marito giouane, nobile, ricco, & in  tut 
to  a lei  conforme,  efsendo  loro  vecchi, 
Se  moftrandofcglisfacciati.Confidcrà 
do  quello,  e che  il  tempo  era  brcue.brc 
uementc  fi  rifoluerono,  dicendogli , le 
porte  del  giardino  fono  ferrate , ninno 
vièprefentecheci  vcggadl  tuo  amore 
ó abbruccia , però  acconlcmì  alle  no- 
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fife  voglic,altrimfti  faremo  re  (limoni! 
za  cori  tradì  teglie  ti  habbiamotroua- 
tà  con  vn  giouane,  Se  che  perciò  ne  ma 
dalle  fuori  le  tue  Cerne , mtefe  quello 
parole  tanto  ardire.  Se  pienrdi  malitia 
dall’honcfiifsima  matrona difle:  Io  fo 
na  circonditi  da diucrle anguille;  Se 
io  faccio  quello  che  mi  dire,  mediante 
la  legge  mento  la  morte,  che  comman 
da , che  l’adultera  fià  lapidata,  Se  feio 
non  lo  faccio  non  portò  rollar  liberai 
dalle  vollremani.  Oùque  farà  meglio 
fenza  commettere  il  peccato,  cadére  in 
mano  de  gli  Imommi,  che  peccando 
nella  prefenzadi  Dio,&  cl  sere  coi  pa- 
ca. Ciò  detto  Sufanna  alzò  la  voce» 
quanto  più  puotc , <5c  gli  vecchi  ancora 
grida  rono.fic  vnodi  lorocorfe,&  apfe 
fe  porta  del  giardino  dalla  parte  con- 
traria delia  cala  di  loachim,  icui  ferut 
fentedo  quelle  vocicorferò  per  la  par- 
te di  dietro  per  intendere  Ja  cagiono» 
Li  vecchi  propofero  il  falfo  tcrtimo- 
nio  Se  i fcrui  refiarono  cófufi,  non  efsé 
dofì  mai  prcfuppofto  fimi  I cofa  di  Su- 
fanna, laquale comcdicc  Lira.diedo 
conto  al  marito, & al  padre  di  fc,&  co 
me  era  tellimonio  fil^o  di  quei  duo 
maluagi  vecchi, celie  ciò  fia  vero,fi  prò 
ua  perche  nel  giudicio  douc  fu  condot- 
ta , tutti  quelli  fi  dice,  che  piangeuano 
tenera men  tc- , intendendo  che  era  giu» 
dicata  a morte,  & leu  tenti; ua  fenza_j 
peccato  . In  quello  palsò  quel  gior- 
no^ venuto  l’altro  quei  pcfsimi  vec- 
chi polli  fi  in  giudicio  auauti  ai  popo- 
lo ciccarono  Sufanna,  flccommanda- 
ronoche  comparifse  perfonalmcnte, 
venne  l’afflitta  Signora  con  la  faccio* 
coperta , & i perfidi  vecchi  gliela  fece» 
rò  (coprire,  sì  per  farla  piu  vergogna- 
re  , come  per  goderli  quel  breuerem- 
podclla  fila  villa, chegli  haucua  fatto 
tanto  violenza  . Sufanna  alzò  gli  oc- 
chi ai  Cielo,  hauendolafuafpcranza 
in  Dio,  che  in  limile  ignominia  l’haue 
ria  liberata.  I vecchi  fi  leuaronosft. 
Se  mifcròlemani  fopra  la  teda  della 
Santa,&  dirterò:  Andando  noi  pafseg 
giando  nel  giardino  vici  dica  fa  fua_« 
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cortei  con  due  ferue,&  ferro  la  porta , 
fubito  liccntiò  le  lcruc,&  venne  da  lei 
vn  giouaneche  rtaua  nafeofto,  ilqualc 
cómife  con  lei  l’adulrerio,efsédo  vedu 
ta  da  noi  altri  la  maluagità,  vi  accorre 
nioegli  vedémo  (lare  in  attocarnale, 
& dishoncftcK II  gioua  ne  per  cfsere  più 
gagliardodi  noi  non  lo  policromo  pré 
dcre,prcndcmino  cortei.  Se  dimanda- 
togli chi  forte  lfatol’adultero,non  potè 
nio  farebbe  io  manifeftafsc  \ di  che  lia 
mon  1iductcrt1mon1j.il  popolodiedc 
credito  alla  relationedc  i due  vecchi, 
giudici  loro.  Se  fu  condcna ta  à morte . 
Sufanoa  alzò  la  voc e,Se  dille  : Eterno 
Dio,pcrfcruatorde  i fecrcti.chc  fai  tut 
telecofe,prima,chehabbino  l 'edere. 
Tu  Signore  vedi  qucllo.c’hannodecto 
cortorocontradi  me  fellamente.  Io  fo 
no  condànata  à morte  seza  hauer  com 
inerte»  quello, che  malitiofamcntc  loro 
hanno inuenratoindannomio  . Il  Si- 
gnore intefe  le  file  vori.e  fc  bene  bauea 
nel  prmcipiodirtìroulatn,&ncl  mezo 
di  quella  malignità , parendo  che  non 
ama  de  Sufanna;  ma  chcdi  lei  H feor- 
dafsc;all a (ine  moffrò di  amarla, ricor 
dandoli  di  lei:  Pcroche  già  conducen- 
dola per erter lapidata,  folcito  D10I0 
fpirito d'vn giouanetto, chiamato  Da- 
niele, ilqualeauàti  aquel  cuncorfo  di 
gente, ad  alta  vocedifse:  Io  mi  appello 
da  quella  fen  tcza.  Io  lon  netto  del  fan 
gue.chehora  qui  prctédetcdifarlpar- 
gere.  Con  tutto  che  il  popolo  i'habbia 
condannata  a morte, non  fono  io  di  pa 
rcrc  chedtbba  morire,  pcrchcè inno- 
cente, Se  fenza  peccato  di  quello, chcl’ 
accufano,  Defideraua  il  popolo  che  ve 
nifsc  qualche  occafionr.onde  Sufanna 
rertafse libera.  Se  coli  intendendo  qlfc 
ragioni  di  Daniele, ancorché  folledi 
tenera  età, ‘fecero di  lui  molta  rttma , 
parendogli.comccra  vero, che  Dio  ma 
ucfse  la  fu  1 lingua, per  manifcrtar  que 
rtofecrcto.  Iene  tornarono  nel  luogo 
del  giudiciocon  Sufenna.doue  feden- 
do Daniele  in  mezzo  di  tutti  comàdò 
che  fcpararteròi  vecchi  l’vno dall’al- 
tro,^chiamatone  vnogb  dille;  Q in- 


uecchiato  nelle  maluagitài  tuoi  pccca- 
ti, t’hanno  ridotto  a quello  punto,  per  1 ' 1 

hauer  giudicato  contra  quello, cheDio 
a commandato  nella  fua  legge,  cho 
non  da  condannato  il  giurto,  né  fatto  E*od.  ij. 
morire  l’innofcntc,  poiché  11  teftimo- 
nio  che  facerti  contra  Susàna  afferma, 
come  tu  dici  d’haucrla  veduta  com- 
mettere adulterio  nel  giardino,  dim- 
mi fotto  qual  arbore  la  vederti?  Rifpo- 
le  il  falfo  vecchio.lotto  vn  lentifco.Da 
niclegli  replicò.veramenrc  che  hai  dee 
to  la  0U2Ìa  in  dannodclla  tua  telfa_j  » 

& il  calhgo  te  vcrràdi  fopra.pchc  vn  a 
Angelo  di  Dio  con  il  fuo  potere  ti  h« 
da  partire  per  mezzo,&  fcparcrà  l’ani 
ma(comes’hauefsc  detto)  dal corpo, e 
farà  mangiato  da  vermnl  corpo, nella 
terra,&  l’anima  tormentata  ncll’mfer 
no  da  i Deraonij . Fece  venire  l'altro , 

& glidifse:Razza  di  Canaam,&  non 
di  Giuda, la  bellezza  t’ingannò,  & la 
concupifcenzaconculcòil  tuo  cuore, 
limili  tratti  vfaui  voi  con  le  figliuolo 
di  Ilrael, gente  di  manco  animo,  & fa- 
picnza,che la  figliuola  di  G>uda:quel- 
lepcr  il  timore,  chchaueuano  di  voi 
acconfentiunno alle  voftre parole  , Se 
defiderij  maluagi.  Cortei  in  altro  mo- 
do contradille  alle  vortre  perfide  vo-  t J -^-2? 
lontà  . Hor  dimmi  fotto  qual  arbore 
gli  vederti ambidue  cómcttcrc  l’adul- 
terio? Rifpofc  fotto  vn  pino.  Ancoriti 
( dice)  hai  detto  la  bugia  in  danno  del- 
la tua  tcrta.  Non  finirà  qui  il  cafo  tuo: 

Ma  l’Angelo  del  Signorecon  il  coltei 
lodi  furore  ti  diuidcrà  anco tc in  due 
partijeuandoti  la  vita.  Tutto  il  popo- 
lo intcfemolto  bene  chiaramcnte,che 
gli  iniqui  vecchi  haucuano  fatto  tcrti- 
monianza  falfa  contra  Sufanna,haué- 
doli  coninoti  Daniele  di  bugia  con  la 
loro  propria  confcrtione:  Onde  alza- 
rono la  voccdodando  il  Signore,cliej 
non  abbandona  quelli , che  (perano  in 
lui, e Icuatoficótra  i vecchi, che  cornea 
falli  tcrtimonij,  in  crimine  di  morto* 
conforme  alla,  leegedata  da  Dio  nel 
Deuteronomio  gli  condannarono  aL  DtuL  ~ ■ 
la  medefima  pena, de  coli  furano  mor. 
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li. Dal  tcAimonto  citato  di  Gicrcmia,  Chiefa  Cattolica  nella  Mefla'dtlquaf 
pare  che  la  morte  di  quelli  vecchifoAc  toSubbatodi  Quarcfima.doueli  mct- 
pcrcoramand.i mento  dei  RcNabuch  te  la  fila  hiAona  i luogo  dell'EpiAoia. 
donofor,&  di  fuoco, come  accétta  San  - 

Gierolamo,ma  Nicolòdi  Lira  dichia- 
randolo dicc,che  egli  c (?cn  vero, che  il  T E 1^  C >A  V S DI  S V- 
Re  approuòla  Temenza , perche  coft  Jhnna,cbe  fu  fi  cajìa , come  sé  mtefo , fi 

era  collume, che  gli  giudici,  del  popo*  mct  tono  ale  imi  cjjinipy  di  donne  edile  . 

lo  Hebrco,  per  cotnmifiìouc  fua.fentc  Cap.  II. 

tiauano  a mortc,ma  lui  hautua  da  ap- 
pratire la  Temenza  A’  cofi  perche  ap-  ■Ltai  N quefta  vita  di  Sufanna  vo- 
prouò  qucfta.fi  può  direchc  lui  gli  le-  [fy|  glio  ragionarcd’jlcunt  tfsc- 
ce  morire, & che  il  dire  cller  fiato  con  KjfcgJ  piididonnc,thefcceròalcu- 
fuoco,  non  contradice  ad  ellcr  fiatila-  ni  latti  magnanimi  per  ditto 

pidati, che  propriamente  era  la  morte,  re  della  caftità-,  dii  hia  ràdo  quello  che 
che  meritauano  per  hauer  condanna-  feceròdcgnodi  Iodc,&  in  quello,  che 
la  Sufanna  à quella  fallamcntc:  mui  errarono, òc  fonodegnedt  nprenlionc 
chcnella  Scrittura  qual  fi  voglia  ma-  fecondo  la  nollra  fama  legge,  & qUfcU 
niera  di  morte  fi  fignifica  co’l  fuoco,  loche  dicono  i Sacri  Dottori . Etper- 
Concludela  fcrittura  di  Daniclcdiccn  cheilfattodi  Lucretia  Romana  è tan- 
do.Che  Elcia  e la  fila  moglic,padre,&  to  celebre , e Santo  Agofimo  fa  di  lei 
madre  di  Sufanna , con  loachino  luo  particolar  tncntione  nei  libri  della_j 
marito  ,& gli  altri  parenti  lodarono  città  di  Dio,  vogliocominciardi  qui 
Dio;chcfbUc  ftara  ritrouata  seza  col  particolarmcntecOnfidcrando  tutte  le' 
pa.Se  cofi  è bécerto.chefu  tro’uata  da  circonftanzc,  chcfonoin  Liuorc  del- 
Dio  nella  Tua  morte,  laqualccomefuf  l’ifieffa  Lucretia, & finendo  con  quel- 
le non  fisa,  nè  quando:  Ma  fideutin-  lo, chedire  il  medcfimo  Santo  Agolli- 
tendcre.che  fi  come  della  Maddilcna  no.  La  hilloria  (ua  viene  narra  ta  da_^  LiuinM. 
dice  San  Luca, che  Cbrifto  fcacciò  fet-  Tito  Limo,  Valerio  MalTìmo  , Dion:- 
te  Demonij,&  Sa  Gregorio  dichiara,  fio  Alicamaf. cabri  graui  hifioriogra  ' 

che  fu  vn  dire,  che  haueua  tutti  i pecca  fi.come  a pprefib.  Lucio  Tarquinio  fet- 
ticompreli  nel  numero  di  lette,  òc  ciò  timo  Redi  Roma,cvltimodiólli,che 
perche  era  dishonefta.Sulanna  honc-  regnarono  dopò  Romolo.heboetrcfT 
Aa  tutte  le proue,  poiché  fi  ridufse  in  gitoli  malchi  chiamati  Tito,  Aratc.eSe 
punto  di  clfcrc  coperta  di  pietre  perla  Ao,ciafcunide’quali,dal  padrecrano  p 
fua  honcfta,con  ragione  fi  può  diro , fopra  nomechiamatiTarquini.CoAui 
che  haueua  tutte  le  virtù,  & come  tale  adùquc  vedédofi  potéte.defidcradodr 
Dio  nella  Tua  morte  la  mifcincomp.--  ampliare  il  fuo  Aato , fece  guerra  àgli 
gniadei  Santi  Patriarchi  nel  limbo,  Ardeani  Tuoi  vicini.  Affediò  la  città  df 
per  indi  tra  fponarla  conefiìnel  Ctc-  Ardca  ctrcaottomiglia  lótanada  Ro 
lo.come  fece  nel  giornodclla  Tua  am-  ma.  Vi  fi  trouò  il  Re  con  i tre  Tuoi  fi- 
mirabile Afccnfione.  Il  fanciullo  Da-  gliuoli,  & altri  Cauallieri  Romani  di 
nicle,  che  fauorì  Sufanna  voghonoi  gran  fama  in  qucH'afscdio,  rraiquali 
facri  Dottori, che  fofsc  Daniele  Profc-  viene  nominato, cofi  nell’arme,  come 
ta.ilquale fecondo  l’Auttoredella  Bi-  ncglicflercitijvirtuofidiCauallicro, 
bliotcca  Sanra  fu  in  tempo  di  Ciro  Re  Collatino.maritodellafamofa  Lucre- 
di  Pcrfia,  intorno  gli  anni  tremila  , & ria  -,  Auucnnc  che  vn  giorno  cficndo  gir 
quattrocentodellacreatione.La  mor-  rre  figliuolidcl  Re  à tauolacon  Col- 
te di  Sufanna  puorc  furcedercnel  me-  latino,  ragionando  tra  loro  di  diuerfe 
defimo  tepo.  Di  lei  fi  fa  mellone  nell  a cote  > caddero  fopra  i coAurot  dello 

no- 
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mogli.&rcialcunolodauala  fuadi  più  ra. Tutti fcderonoà  tauola  ,&  Lucre- 
eradofa, acerta  di  buoni  codumi,&  di  eia i canto  à Collatmo  ragionadocon 
oellcrza.c  che  meglio  gouemaua  la  ca  efso,&  con  quei  Prccipi  con  tato  séno, 
fa  fua, di  tutte  ledonne  Romane . So-  & gra  da, che  tutti  recarono  di  lei  con 
pradiche,comcchccialcuno  de  fsein-  tèndimi , mafTìmc  Sedo  Tarquinio, 
uincibilc,&  faldo  nel  la  fua  opmione.e  vnodi  eili  trefratelli,chedi  ella  ccceifi 
fopra  di  ciò  alzafscrò  la  voce.Colatino  uaméte  redo  inamora  to.  Dcfì.iu  a che 
c’naueua  poco  parlatogli  pregò, clic  fi  lacena  hauefse continuato  lungo  tépo 
quietafserò,  & afcoltalserò.  Ottenuto  non  perche gudafsc  le  viuandepretio- 
quedo  da  lorojdifsc:  Il  replica  re  Signo  fe.chc  vi  erano  porta  te, ma  per  pad-ere 
ri  fopra  vnacofa  come  queda,  è trop-  la  vi  da  fua  nella  bellezza  di  Lucretia, 
po,  &fcnza  fondamento, hauendone  dallaqualenoo  porca  leuare gli  occhi 
da  potere  fare  l’clpcricnza  tanta  chia-  fuoi  . Quiui  fi  determinò  di  far  tutto 
ra.  Non  fumo  molto  lontani  daRo-  qucllo.chchauefie  potuto  per  goderla 
ma  .anzi  podìamo  partedoci  di  qui  fu-  lenza  dar  luogo  a cola  alcuna,  che  po- 
bitoarriuar  di  prima  fera  alla  città,  an  tefseda  ciò  rmioucrlo.Douc  intcndrn 
diamocene  là  alla  fprouida  a vederle  do, che  fecondo  la  gride  honedà  di  Lu 
nodrecafcj&latnogliediciafcùdi  noi,  creda, le  preghiere,  odonatiui,che  a p- 
òcnonefsédo  loroauifatedclla  nodra  prefso  ledonne  femprcfoglionohaucr 
andata  vedremo  quello  che  ciafcuna  gran  fòrza,  con  lei  poco  gli  haurebbo- 
dicfsefà,&  a che  attende,  ccofi  porre-  no  giouato.fi  rifolle  di  valerli  di  qual 
.mogiudicarchiauaiaggiPalire.Ciòfu  che dratagema, parcdogli, che fe  bene 
approua  to  da  tutti,  cofi  fecero  arnuan  fi  fofscfaputo,niuno  l’haurcbbc  molto 
do  a Roma  nella  prima  vigilia  della  incolpa  to.cfl'cndo  c«li  figliuol  del  Re, 
note,douci  tre  l’rcncipi , trouarono  le  & Lucretia  tato  bella.  La  cena  fi  fini, 
loromogliconaltredameinfède,dan  & tutti  di  compagnia  fe  ne  torna  rono 
ze,&  balli, Se  ne  andarono  a Collana,  all’clcrcito  , doue non  potendo  Sedo 
che  era  vn  villaggio  apprcfso  a Roma,  Tarquinio  trouarc  vn’horadi  ripofo, 
doue  Lucretia  a llhora  fene  viueua,  & eisédopalsati alcuni  giorni, gii  pareua 
la  trouarono  con  al  tredonne  della  (ua  vedere  la  morte  vicina  fe  idugiaua  piò 
■ famiglia  dentro  in  vna  danza  delia  fua  di  ncn  confeguire  il  filo  difegno,  doue 
ca  fa  (impiegandoli  in  odici  donneschi,  fenza  dire  niente  alti  fuoi  fratelli , ne^ 
Intcferòchcparlauaconcfse.quafila-  ad  altri, iolamcteconvn  fchiauo  fi  par 
montandoli  del  trauaglio,  che  il  filo  fi-  ti  dall’cfcrclto,&  fe  n andò  à Collana 
guore,&  marito  Collatinodotiea  fop-  in  cala  di  Lucretia  dallaqualcfòalie- 
portarc  nel  campo.  Vedendo  poi  lei  il  gramen  te  riccuuto,  come  filo  Re.etpa 
marito  y3c  quel  li  Caualieri  con  molta  rentc  drett  odcl  fuo  marito , l’al  logiò 
honedà, gra  tia,&  maniera  andò  loro!  in  quella  dimidandogii  molto  per  mi 
comro,&  gli  rifeuc,  prcgandoiiche  fe  nutodel  fuo  Colla rino,&  inegotij  del 
defserò,&  pigliafserò  ouaichcridoro.  la  guerra , & finalmente  la  caula  del- 
Lucrctia  era  molto  bella,  & per  cfserc  la(ua  venuta.  Alchetutto  rilpofeSe- 
tutta  affacéda  ta,a  mtti  gliene  pa  ruc  he  do  nel  miglior  modo.chcgli  pa rue,dif 
ne.caccrefceua  la  fua  bellezza  la  luce  fimulando  chefofse  venuto  per  vnno- 
delle  cadde,  & torcie,  che  erano  nella  godo  d’importanza, & che  gli  Infogna 
daza. Quiui  gli  tre  fratelli  fi  telerò  per  ua  quella  notte  dare  celato  in  cala  fua. 
vmtia  Collarino, & giudicarono  Lu-  Lei  non  penfando  alcun  malr  cornee 
creda  per  la  più  bclla.honcda,  & vir-  la  natura  d’vn’animo  fincero,  glifi> 

- niofa  di  tutte  l’al  tre  matrone  di  Ro-  ce  mttele  grate  accoglienze  polTibi* 
ma. Collatino  fece  loro  feda,  & diede  li  coli  del  la  cena, co  ine  del  la  ilanza.ee 
lorodacenare,ordinando  Lucretia  la  letto,  nclqualc  dandoli  Sedo,  coti-# 
ccna,con  bella  graua, de  geni  manie-  granpeuiìcrodiquello.,che  defigna. 
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ua  di  fare>vcmtta  li  mcza  notte,  cono» 
fcendb.cbct  tu  età  la  géte  di  cala  do  troia 
ua,(i  icuò , ài  con  la  Tua  fpada  ignuda 
in  mano  fé  n’andò-alla  camera  di  Lu- 
crcua,  ài  a pcrto  lVlcio  con  certo  arci- 
fkio.chc  a quello  fine  fero  porta,fi  ac- 
collò al  l?tio  douc  Lue  rena  domila, al 
lacuale  aberrando  con  la  mano  fini- 
ftra  il  braccio,  &:  con  la  delira  vibran- 
do la  lpada,glidi£sc:Lucrena  forgiati 
apri  gli  occhi.Òc  guardami, che  io  fono 
Sedo  Tarquinio,  io  tiauucrtifcoche 
non  gridi,  fenon  voi  prona  re  il  taglio 
di  quella  mia  fpada  . Nella  danza  era 
acedo  vn  picciol  lume,  onde  all'inna- 
morato giouane  fi  rendeuA  Lucrctia_j 
pm  bella.  Dunque  fubito,cbe  ella  fifen 
ti  toccaredali’altruimano,  Sedivn*- 
huomo, molto  ben  predo  fi  fuegliò,  & 

Jiiena  di  draorc  con  voce  meda,&  do- 
orofadifseiChecofaé  queda.douefo 
no  io.chi  è quello,  che  equi  da  me.  L’- 
appadionato  giouane cominciò  a nar- 
rargli i fuoi  amorofi  deli  j .quanto  era 
allacciato  dalla  fuabellezz  .cominciò 
alargli  molta  feda,  & carezze, & dir- 
gli parole  piene  d’amore, offerendogli 
lutto  ciò.cbe  poteua  di  prc(cnte,&  che 
da  lui  fi  poteua  fperare in  auuenire,  8c 
inficine  piangendo  dirotti  mente  per  te 
nerezza,  a fine  chedi  lui  li  mouefsea 
compadìone  . Tutro  quedo  niente.» 
giouòrne  anco  co’l  minacciarla  fie- 
ramcnrecome  fece  , anzi  quanto  più 
egli  fi  affa  ricaua  per  conuin  cetla,  ella 
fi  rendeua  più  falda , ài  codantcdi  la- 
feiarfi  più  rodo  fare  in  pezzi,chc  viola 
rclafèdcdel  matrimonio.  Ciò  veden- 
do Tarquimo,  &cònofcendo  quanto 
pocogli  giouaua  quello,  che  faccua,có 
voce  piena  di  minacele, ripieno  di 
ira, gli  difse;  Io  veggo  molto  bene  Lu- 
cretia.chc  tu  fei  difpoda  più  todo  di  la 
feiarti  ammazzare  dalle  mie  mani, che 
acconfen  tire  alle  mie  preghiere.^  poi 
che  ti  veggo  tanto  odinata  fon  rifohito 
con  quella  mia  fpada,  che  ignuda  vedi 
nel  le  mie  mani  darti  la  morte-,  Se  fubi- 
to  farò  l'idcfsoad  vn  vile fchiauò , che 
Iio  condotto  meco,  ilqualecomefarà 
morto  mcttcìòncll’idclso  tuo  lctto>& 
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pubi  icherò  per  Roma »•  cheto  vi  vcó£ 
per  hauerut  crouan  in/icxne,ondetunc 
redi  perpetua  mcn  te  dishonorata.  A q- 
de  parole, & alle  fiere  minacele  del  fu- 
perbo  giouane  l’inuito,&  gcncrofo  ani 
mo  di  Lucrcria  fi  refe,  non  potendo  fof 
fri  re,  che  dopò  morte  fi  dicefiedi  Ideo 
fa  ilio  rea  ,&  fcandalofa,&cofi  gli  ac 
confcntb  Il  tiranno  hebbe infuo  patere 
il  corpo  di  Lucrctia,  le  bene , non  pche 
con  atto  alcuno,o  parole  gli  aggradii 
fe,&  cofi  come  le  fatte  dato  come  vna 
datua  di  pietra  fi  pafsò  la-notte.  Vcnu 
ta  la  mattina  fe  ne  tornò  ali’cflcrcito  il 
fuperbo.ìS^,  mal  configliato  giouane 
non  molto  contento, benchchaucd'eot 
tenuto  quello,  che  tanto  defidcraua, di 
ceudogii  il  cuore.quanto  gli  era  per  co 
dare  caro  vn  coli  breuc,  & momenta- 
neo diletto.  L’afflttta,&  fconfolata  Lu 
eretta  Icuandofi  con  grandeanfietà,& 
rabbia  mortale  fi  vedi  di  panni  neri, 
mefli,&doJorofi  per  modrarc  cdrinfè 
ca mente  la  grande  a ngofeia, che  fenti- 
ua  détro  di  fedeltà, non  fi  afeiugauano 
gli  occhi,  ne  fi  ierraua  la  lua  bocca,  vn 
(ofpiro  non  afpctcaua  l'altro, fi  dorcc- 
ua  le  mani,(ì  battcua  il  pctto,faccua  at 
ti  da  donna  pazza, «Se  fenza  giudicio . 
Spedì  fubito  due mefsaggicri,vno  à Ro 
ma  a fuo  padre, e l’altro  all’clscfcito  ad 
Ardca  a Coi  latino  fuo  marrto,facendo 
loro  intendere,  che  importando  a tutti 
la  vita, riducendo  inficmei  parenti,& 
amici, fubito  fe  n'andafsetò  a Colia tia 
doueella  daua  . Il  mcfso,  che  andò  & 
Roma  parlòcó  Spurio  Luccetio.padre 
di  Lucretia,  il  quale  accompagnato  da 
Publio  Valerio  huorqo  d’alto,  & ani- 
mofo  cuore  fubito  fe  uc  venne  a Colla 
tia . Collatino  anch’egli  accópagnato 
da  Lucio  funio  Bruto , vcncndofeneà 
Roma,&  incontrando  quel  mcfsaggie 
ro, fe  n’andò  cócfsoà  Collana  . Era_j 
Bruto  fìgliuoldi  vna  fbrctla  del  Rtj 
T a rquin  to.il  cut  ingegno  era  n iolro  dif 
fcrétedaqllo.chcneli’cderiorcdimo- 
llraua, perche  vedtido  che  il  Rchauc- 
ua  vccifo  vn  fratello  del  medcfimoBru 
to.  Oc  altri  principali  della  città, tc-mcn 
do  che  non  gli  hauefsexò  Iellato  il  Re- 
gno» 
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gno/ì  fingeua  come  animale  irrationa  libera  dalla  colpa , non  voglio  però  io 
le  conforme  al  nome  fuo  di  Bruto,  & farmi  libera  della  pena. Con  quedo  al 
diccua,&faceuacofedabulfoni,&paz  zò  titoli  fuo  piato, (pargeua  tate  lagri- 
z'»perilcbequeiprédpilomenauanofe  tnc,&  mandaua fuori  tali  fingulti,chc 
co  per  pigi  tarli  piacere  dc’luoi  gedi>&  tutti  rellauano  attoniti,&  comf1 . lima 
di  qucilo,cbediceua,peruennerò  dun-  rito , che  tal  cafo  gli  banca  traduco  IV 

C:  a cafa  di  Lucrctia  advnamedelima  animo  piàgédo  ancor  egli  dirrotamcn 
ra  fuopadre,&  il  fuo  manto  con  la  rcglididccNon  voler,  o Lucrctia  mo- 
eompagnia.chc  haueua  feco.  1 quali  ve  glic,&:  lignota  mia  tato  affligger  ti, thè 
dondola  con  qucll’habito,&  tanto  do-  bcnfudicientementehaiprouato,  ebe 
lorofa,il  manto  tutto  afflitto,  gli  dima  ti  folli  vfa  co  forza,  poiché  potendo  tu 
dò  fcgli  era  fuccefl’o  qualche  difgratia  tacere  il  cafo,l  hai  tu  ideila  mamfeda- 
chc  glie l’haueflc  detto  fubito , & non  to,&  che  l'animo  tuonò  fia  dato  viola 
l’haucdc  tenuto  Iblpclo  . A quedo ri-  to, lì  conofcechiaramcntedalla  tua  vi 
fpofe  Lucfcda  : Marito  mio  a me  non  ta  pillata  dcllaqualcnó  folamétequel 
potcua fuccedere maggior  trauaglio di  li  dicafa  tua, «Se  fami°Iiari:ma  tutta  la 
qucilo,cbe  m è interuenutO,  poiché  al-  città  di  Roma  ne  rende  tcdimonio  del 
ledonnenon  può  auucnir  peggio,  che  la  tua  grande  honcdà.Qucdo  tiranno, 
perdere  l'honor  fuo.Sappi  Collatino,  chea  te, & a me  ha  fatto  rato  male,  hai 
chencl  tuo  letto  ,& con  la  tuamoglic  da  fapcrc,chccó  iducaltri  fuoifratclli 
Lucrctia  vie  dato  vn 'altro  huomo,  & pcnnuedigare,cbi  hamflt  hiuuto  più 
è ben  vero  che  quedo  mio  corpo  fola-  honella  moglie,  & meglio  codumata, 
menti  fu  violato, pchc  nell’animo  mio  venendo  all'improuilo  dall'clercito|à 
mai  accontati  nell’adulterio. Sicome  Roma  tutti  vedemoebete  loromogli 
farà  manifedo  à tutto  il  mondo  ,con  la  erano  voa  notte  impiegate  in  danze, et 
morte,ch’io  pelo  darmi.  Dettoquedo  balli,  & tulolaconictuedózcllelauo- 
con  gran  copia  di  lagrime  piene  difo-  rando,  pcrilchea  te  tra  tutrcl’alcrcdic 
fpiri.  Se  gemm  narrò  a'circon diti  cut-  deròla  palma  di  più  vinuofa,&  cada  ; 
to  il  fucceiloconcludendo  con  dire,  Io  però  ti  prego  che  lafci  da  bada  quedo 
feben  mi  tengo  per  libera  dalla  colpa,  pcnTierodidarti  mortccome  colpeuo 
nellaquale  mai  acconfcn tì,  nò  però  mi  le, poiché  tu  nò  fei,  & fc  gli  altrui  mali 
reputo  libera  dalla  pena  douura  al  de-  podono  darti  alcù  conforto,puoi  moU 
litto,impcrcche  niuna.che  palcù  rem-  to  ben  pigliarlo, cófidcràdo  le  tirannie 
po  commetterà  tal  peccato  lo  'pofTa  ri-  coli  del  padre  «comedc’fuoi  figliuoli , 
coprireconi’eflèmpio  della  mia  difa-  Ricorda  ti  della  crudel  morte,  che  dic- 
ucntura,gli  fupplicò con  ogni  iflcrro,  deròai  fratelli  di  Bruto,cheèqui  pre- 
che  tutti  eli  giuraftcrò  di  doucrr.  fare  feme,&  sézaluiamolt’altricaualierù 
ogni  poilibilc  per  vendicarla, acciochc  huomini  principalidiqucfta  città.  Ha- 
fc  ne  portafse  di  curda  vita  quclcófcr  urai  anco  potuto  intendere  di  quedo 
to,  volendoli  ella  con  lepropric  mani  T iranno , che  fece  forza  a 1 corpo  tuo  , 
darla  morte . Il  padrc,il  marito, etgli  quante matrone,&  quantedózeileha 
altri  rifcntédofiinfìnitamécediquelca  dishonorate,poiche  il  fanguc  de  morti 
fo , ma  molto  piu  increfcendogJi  della  J’honorc  di  quede,c’ha  sforzare,infie» 
penadiLucrcna.procurauanodi  cófo  rncconlaforza.chcvsòvcrfodi  tetut 
larla.e cheli  JeualTedella fantafìa quel  tevnite.&perucnncagli  orecchi  dei 
la  mala  imcn rione, dicendo , che  tutta  cittadini  di  Roma,  prouocheranno  gii 
lacòlpaeradiTarquiniolpoichcilpec  animi  loro  a recarli  in  vergogna  tanti 
cato  conlìde  in  quanto,  chela  volontà  ialFromi,&  onte,  & coli  perche  qdo  la- 
vi acconfente.  A quedo rilpofeLucre-  ràmoltobcnccrto,lìabene,chctùLu 
tia,non  odancc.che  voi  altri  padre,ma  creria  jKuri  la  vira,&  nò  ti  dia  la  mor 
tuo , & (ignori  mici,  cerchiate  di  fa  imi  tc.  Acciochc  cògli  propri  occhi  gli  veg 
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«Ui.&rveHcdolo  tencallcgri.non  voler  codanti  dicedo  -,  Non  voglia  te  fi«oori 
Lucriti*  mia  lafciaril  tuo  marito  co-  miei  amantiilimi  vietarmi  , ch’io  non 
G predo  vcdouo.nc  il  tuo  padre,chc  ve  mi  dia  la  morte,  perche  fc  la  innocente 
di  qui  fpargcre,tantc  lacrime,  che  fini-  anima  non  la  feparoda  quello  mio  ma 
fca  la  vita  Tua  amaramctccon  dolore,  culaio  corpo  co'l  coltello,  già  mai  la;»n 
nei  tuoi  figliuoli  che  redino  orfani  di  famiacheiodclidcrodi  ictiarmialmi 
re,&:  fenza  conforto.  E non  nicgo.che  co  approdo  al  popolo,  non  farà  fcpara 
n^n  da  per  dolerti  molto  , comeanco  ta,pcrchechivorricrcdere,cbcilmal 
duole  a me  veder’il  tuo  corpo  violato,  uagio , & ribaldo  tirano  T arquinio  có 
mapenfa  tu.comepcnfo,  Se  credo  io,  minacciedi  mctterroià  canto  vn  fchia- 
che  l’animo  tuo  fia  incorrotto,  perche  uo  morto  m’induccde  timore  di  fa  rm i 
non  può  edere  violato,&  che  non  ha-  arrcndcre.non  ricusàdo  io  la  morte,fc 
uendo  in  te  potuto  le  carezze  che  ti  fc-  hora  non  lo  modro  mamfedamète,vc 
ce,come amàtc.le promedc.chc ti Jic-  cidendomi  ammofamentc.Tutti dirà- 
de come  figliuolo  di  Re,il  minacciarti  no,cheLucretia  habbia  più  todo  vola 
di  morte,&  infieme  vn  (chiauoponen  to  viuere  adultera , che  morire  in  terra 
dolo  a canto  di  te  per  publicarti  per  & pudica.  Voi  altri  non  vedete,  chc_# 
adultera,  a chi  nó  hauria  indotto  timo  non  la  vita , ma  il  vituperio  procurate 
re?chi  non  hauria  fatto  quello , che  tu  confettarmi . Pretendetela  vedetta  di 
faccdiJchi  non  (i  faria  lafciata  sforzar  colui,chedi  tanto  male  fu  cagione,  ac- 
ci) me  faccdi  tunnel  che  non  penfar  Lu  ciochcperl'auuenirc  le  matrone  Ro- 
crctia  di  hauer  errato , ma  fatto  fauia-  mane  pollino  dormire  lìcuramcntc,& 
mente,  poiché  euita  di  coli  grandedif-  non!  mirate  a medi  quello  , che  fono 
honorc,&  coli  tifeiacquidata  granfa  obligata  di  fare. Pigliate,  pigliate  l’ar- 
ma, non  ti  pigliar  più  pena  Lucretia  di  miinmano,arck>chcla  sfrenata  ludtr 

Sueftofatto,poiche  molto  peggio  faria  ria  non  padi  più  oltre,  perche  fc  in  ciò 
:ato,checiòfofTeauuenuto.Tuconce  vi  portate  fiaccamente  non  folamcnte 
dedi  il  corpo  tuo  al  Tiranno  per  foggi  dando  i mariti  adenti,  ma  in  loro  pre- 
te l’infamia,  non  folamcnte  tua,  ma_j  lenza,  & auantia’ioro  occhi  vcranno 
mia ancora,&  di  tuo  padre,  perilche_»  quedilibidinoli  ribaldi  in  tòpo  di  pa- 
ino padre, & io , ti  facciamo  libera  d*-  ce  à fare  alle  matrone  Romane  quello, 
egm  colpa,  & ti  giudichiamo  per  inno  chefànnoi  crudeli  fornici  in  tempo  dei 
cerne.  L’idedbdiconoqucdialtriquì  la  guerra, cmrado  per  forza  in  qualche 
prden  ti,&  ti  pregano,che  tu  falui  la  vi  cittàjcnza  punto  nfocttarc,  nè  età , nè 
ta  tua  , poiché  c ben  mcriteuolc  d’cITer  fedo.  Con  fiderà  te  /ignori  qual  donna 
conferuata,&  per  dirne  il  vero  Lucre-  potràcflerelibcrada  fimi!  trauaglio, 
tia  mia,fc  tu  ti  dai  la  morte,molti  vi  fa  poiché  Lucretia  con  i doni, Se  doti  dei- 
ranno che  ti  terrano  per  colpeuole  in  la  natura,  che  haueua  nó  ne  fu  libera  ? 
quedo  fa  tto:dicendc  che  conoscendoti  Et  dimmi  tu  caro  marito , come  potrai 
per  ta!e,da  te  della  ne  voledi  fare  la  ve  giamai  con  buon  amore  accoda  rmiti , 
detta.  Peto  le  voi  eflcr  tenuta  per  quel  confìderando,cbenon  la  tua  Lucretia: 
la,chcfci,&  che  il  mondo  t’honori,  co  mavna  amica  diTarquinio  dà  lece  l 
mevn’eflcmpio  di  bontà , Se  honedà  , Ettupadremioamantillìmo,  corno 
procura  di  coferuar  la  vita,ct  laida  an  potrai  per  l’auuefore  chiamarmi  figli- 
dareda  banda  quedi  pcnlieri  mahneo  uola,(e  gli  buoni  codumi  che  date,  & 
nici.ilchc  facendo, coli  te  della  non  do  da  mia  madreapprefi  nella  mia  fàciul 
uuta  pena  cornea  noi  altri  deH'imcn-  lczza.vcdicbemi  hanno  lafciato  ì co- 
fo  tormentone  pena  renderai  liberi, et  me  porranno  gli  altri  miei  parenti , Bc 
con  quello  redò  di  parlar  Collatino,  affini , alzare  gli  occhi  per  mirarmi. 
Ma  Lucretia  con  nuouo  pianto  tornò  fapcndo  che  io  bo  perfo  il  miohono- 
a parlale  al foonurito^t  a gli  aluiat  ic  , & che  tutti  gliho  dtsbonorauì 
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Etqundo  tutto  qtfo  ma  ncade.óc  ninno  tupcro(bcorpo,&  pertanto  laragionc 
mi  calunmade.comc  potrei giamai  ve-  richiede, che  l’vno  fia  dall’altro  f pi ra 
der  me  (leda, ricordandomi  di  qdo  ver  to . Et  per  dire  il  vero  crederà  gualche 
gognofo  calo  ; Haimc  me  le  bina  come  d’vnoai  quclli,chc  fono  qui, che  fe  bc- 
potròconfcruarc i mici  (ìgliuoli fedo*  nc  l’animo  miofu  córrano aldishonc- 
ueloro  furono  generati , da  quel  tradi-  (lo  piacercdcll’adultero,echeIa  ragie 
*°rc  Tarquinienó  lo  polsetticonfcraa  ne  no  volfeconfendre  nell’adulterio, 
rc;Comc  lemichgliuoleafcoltcrano  le  che  il  fenfonondimeno  , & l’appetito 
mie  ripréfioni  ,Sc  ammaellramcnti  di  ne  potederòfentirc  qualche  diletto, Se 
douer cfscr  honefle,&  cade.quàdo  (a-  tàtoquantoal  diletto hauer  accófcnti 
prano,che  io  loro  madre  fia  data  catti  to?pcriJchcnóhcbbcil  peccato  mio  re 
ua,  & dishoncdà  ? Et  che  faria  a me  fc  dare  impunito  in  modo  alcuno, & fen- 
di ql  pfido ribaldo  redadi  grauida,  co  za cadigo. Perdonami  padre mio,et  tu 
me  potrailo/fìtired*  foflétare  la  vita, al  mio  caridimo  marito  nòti  perturbare» 
pectadodi  cller  madrc,ctd’haucr  figlio  .Perdonami  le  cade  orecchie  che  mi  sé 
Ioni  vn  coli  detcliabilc , & maledetto  tono.poichc il  negotiocarriuato  a que 
tiranno?  Et  come  potrai  tu  marito  mio  do  legno, à niuno  fi  debbe  celare  la  vc- 
lopportare.cheincafa  tua nafea  figlio  rità,laqualeioa  tuttifaròpalcfc,  Bcn- 
4pdi  coli  crudcle.e  fiero  nemico  ? Po-  che  10  era  molto  cótraria  all'adultero, 
trai  tu  veder  mainuati  a rapi.  occhi  vn  <5c  difpoda  di  nó  l’acconfen  tire,  nondi 
ngliolodi  Sedo  Tarquinio  tato  ragio-  meno  non  odàte ogni  mia  repulfa,non 
ncuolmétca  te  odioio  quàto  per  edere  potei  tanto  ra  drenarmi,  ncreuoca  re  il 
(tato concetto  della  tua  Lucrcfia  per  defiderioa  idishonedi  abbracciamoti 
adulterio  ? Pero  marito  mio  lafciami  cheilfragile,  & mobil  lenfoqualche 
che  da  me  defsa  pigli  il  cadigo  del  mio  poco  non  fi  dilcttad'c>et  1 difubbidiend 
delitto,ne  mi  ridurrai  à memoria  il  ca-  mébri  qualche  poco  di  piaccrenon  su- 
ro (plédorc  della  mia  vita  pafsata, per-  dafscrò,chenófonogià  iodilegno.ne 
cioche  tutto  quello,che  con  grà  traua-  generata  pietra;  ma  fono  donna  di  car 
glio,  viuedo  honedamétemi  fono  gua  ne,comel’altre,dunquequel  irido , Se 
da  guata  l'ho  perfoin  vna  nottefoIa,cf  fuentura  ro-dilctro , & piacere,  merita 
jC<?i-  ^^ndara  in  fumo  nelle  braccia  molto  bene  cóla  morte  edercadigato. 
dell  adultero.  Lafciatcmijchecredédo  -Non  permettano  mai  i Dei,chc  io  viua 
iodi  nccuer in cafa  mia vn’amico.erjpa  cóqueda macchia, &cóporti di cfserc 
r ente, accettai  vn  fiendimo  nemico, yn  modrata  a disdicendo  qualcheduno 
crudel  tiranno, & vncótaminatoredc’  chchabbiadato  il  corpo  mio  all’adul- 
icadi  lotti,  & come  faràpo  flebile, che  io  toro.  Sapete,  che  nó  vie  cofa  nel  mòdo 
mi  rallegri  giamai  vedcdomi  priua  del  coli  mutabilr,coipe la  donna, Io  non_# 
J'honora  co  titolo  di  honedàeócofifat  vorrei,  che  differendo  di  darmi  ileadi 
ta  ingiù  ria.  vedendomi  muoia  ta  la  mia  go  meritalo  la  cofa  pa  fsafsc  auàti,tt!la 
cattila, (Scpudicitia , che pcrqual  fi  vo-  dishonedà  cominciafsea  piacermi , 8c 
gl 'a  oro,  o argéto  non  fi  puòricópcra-  coli  a poco  a poco  mi  càbiadi  in  vn’al- 
rc,Gia  fono  io  nel  nuraerodelle  donne  tra  da  qlla.cbe  hora  mi  fento,  però  la- 
ma! arriuatc.Già  molti  mi  annoucrera  fciatemi .dicco il  coltello  palli  quedo 
no  tra  quc/lc  feminc  me(chine,che  a pfc  mio  petto^k  nó  mi  pfuadete , che  hab- 
20  eccedono  altrui  il  corpo  fuo,poiche  bia  milcricordia  di  me,  poiché  io  fono 
taccia  e qui,  còche  animo  per  auàtihà  degna  di  morte. E tnó  vedete  voi  a Uri, 
da  poter  vigere  l’animo  mio  ca(lo,có  il  che  perdonàdo  alla  vita  mia,pdonerei 
mio  macchiatocorpidcheamicitia  può  ad  vna  adultera,» perdonàdo  all’adul 
C mu'i™  , *ucc>  * ^ tcnc^re  1 Non  è tera,vcgo  a perdonarcaU’adultero.óc 
po(libile,chc  diano  inficmc, coli  come  a quello  perdonàdo,  chi  dubiterà,  che 
nc  il  mio  cado  pcficrpcó  quello  mio  vi  nómi  fia  caro,  & da  me  aggradito.  Dà 

que 


■7*0  'li.'  Dr  B 0L-.  U .'RO  KVA  Y Ti  *V  Z I C[ 

mc?Ìrmn1(l|dU!fCr0 m’ ag?rad'fcc,ro  P*Tolciccònric,  prouocò  ratto  il  popo 
honS  T1  wUCrCUa  repU1fa;ac°n  ,oa,la  '«delta.  Prefero  tutti  Tarmici 
Roma,  pero  la  fotato-  bauédopéfiero,chedictònon  haucfsc 
Zzllil  “oncjacaochc  tutto  il  moti  notina  il  Re.ncll'efscrc.ro  adArdra  do 
V tChe  ie,n°n  lcjbl  pau**-'4’  ueegh  fi  rrouaua,fe  ne  entrarono  i Ro 
quando  il  crude!  tiranno  di  elsa  mi  mi  ma,doue  Bruto  co  le  ragionilo  dice- 
yn  ^aua’ma.dci  disbonorc, poiché ól-  ua  folteuò  gran  rcuo/unone,#  tutta  la 
* ct,I,a' Itrorrftimonionoti  porto  città  fi  ribellò,#  vni ti inficmc la feiàdo 
H afc>co"u,onechecoil  fanguemio  inquclgouerno  Lucrétio  padredi  Lo- 
™:,a,|lC  C m,e  Parojc>&  ch,c  no  'J  « rrctia,  có  alcuni  cittadini, tutti  gli  altri 
moredcllamorrejmadel  perdere  l’ho  Tene  andarono  verlo  l’efsereitond  Ar 
nore,;icnza ti  quaienon douria viuere  dea, douegià  s’era ,ntefo61lo,chc pafsa 
alcuna  donna)mi  fece  forza , vatreoo  ua  i Roma,#  cofiil  Re cÒ alcune giVi, 
^dunque  anima  mia  alle  caue me  della  fc  ne  véne  alla  cittài  Bruto  auui/ato  fite 
tcrra^&  rat  a giudicide  i morti  rèdi  ve  gi  p vn'altra  via,  & m vn  medertmo  t6 
rarcltimomaza della  tua  caftità^tr  ac-  pò  granfe  Bruto nd  Ardea,  # Tarqui- 
calatl  peruerfo  SeftoTarquinio  della  nioa  Roma.  Fu  reno  Errate  le  portea 
violenza^  forza  eh*  al  tuocorpofcce,  TrrrquiniOjed’indià  pococon  rooftain 
oc  voi  altncart  parenti  miei,  che  fiate  famia  gli  cacciarono  fuori  Tullia  Tua 
qui, te  vi  caiedcl  Romano  fpimbnon  moglie, conia  quale  vedendoli  pioli  ri 
fatCìatcrantamaluagità  impUnitaqohe  foluènndarfcnediquiui.remendn  Bru 
glicelelti  (pinti  aiuteranno  la  voftra  to,fIqualcandnndo  all’efscrciro,#  iui 
giuititia , contra Ja impicrà di peruerfi  gitttofftdatntticbn'gtSdeamorecome 
tiranni.  Hauendodetteqlfeparòlccon  liberatore  della  patria  ricciioto.  I fieli 
vnbene  apponratocoltcllochedifot-  uolidcl  Re  temi  ndod’cfser  morti,  eia 
to  le  velti  porta  ua  nafeofto,  fi  ferì  il  ca  fcunfuggl,comc  poterono.  Il  Reconi 
«o  petto.ccaddé  morta*  i picdidel  fuo  dui  figliuoli  maggiori, che  fe  gii  erano 
manto.  Veduto  ri  cafoicircolhnti  al-  vnitl.fe  riandarono  in  Tofcana, proeu 
zaronoil  grido  con  amati  pianti  lino  rando  per  diuerfe  vie  di  ricuperare  Ro 
al  Cielo;  All/hora (fogliandoli  Bruto  ma , douein  vna  battaglia  viddeelser 
della  finta  fciocehczza, che  tanto  rem-  morrò  auati  gfiocchi  luoi  Aronte,  vno 
pohaueuadi{Timulato>cauando.ilcoI-  di elT»  fuoi  figtiuoli.Scffo  Tarquiniotl 
«elio  fangumofo  del  pei  rodi  Lucrerai  quatefcceil  tradiroentonclla  città  dei 
conparolcmolfoardire,difserlogiuro  Sabfnrfuda  gli  nemici  ludi  tagliato* 
^mortali  innanzi  a quello  pezzi.  Il  RecóTalrro  fuo  fiolmolo.do 
cattthimo  corpo , ein  prcfenzadtvoi  pòefserli  affaticato  molto  tempo  in  va 
iil tri  afflitti  patenti,*:  amici  miei  di  nó  no»feneandòaf4acittàdiCuma,ap&(- 
haucr  mai  da  pigliarmi,  yn’hora  di  tv-  fo  Napoli-,  doueambiduemefiliomi- 
pote.ne di  quiete  fino,  cheTarquinto  ferabllmentefinironoifeiomlloro.La 
con  i luoi  tre  figliuoli , & ratta  la  cala  hiftoria  di  Ladreria  è quella  che  s’ònar 
fta,&  famiglia  vadinofuoridi  Roma,  rara, de  fein  elsa  mi  fono  diffiifo.lo  fc- 
Perolafciate  fignori  te  lagrime,#  fate  ci  pefsere  Rata  cola  notabile  accaduta 
il  medefimo  giuramento , 'che  ho  fatto  nthmondo  innanzi  all’auucnimcnto  di 
io, c procurando  tuttiia-v  cadetta,  mol  Chnflo.Dcfehe  ancora  hotntcfo  ra«rio 
to  fi i ma ra ragliarono  tutti  di  femir  par  n are,  si  per  a lcuni  documenti  importi 
iar  Bruto  tn  queffO  modo,  Doue  mtefo  tiche  fe  Acpoftohocauare , come  che  i 

il  milrrrin  ili  nniA  Anlfei  D o ^ A. . /*  •• 


il  mi  Redo  di  efser  finto, ffoltO,icnédo-  Rc,&  fn  perfori  non  faccino  aggrauij  a 

i loro  fudditi,  fe  vogliono  quietamente 


Io  perciò  per  molto  fauiò,  & di  fpcr.cn  .. 

za  giurando  tutti , romehatteua  fatto  goder  fi  iloro  Rari.  I maritati  il  con- 
titi,potere  il  corpo  di  Lucrerianclla^,  to.ehcdeuonoteneredinonfarpiaz- 
’pikzzadiCollatia.&qumiBruio  con  za>#  anotomia  ddJe  grancchecono- 
? - feono 
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'i.c  fcononclit,iot^it)t>|li>actfiftthvr^yf 
vji-  ,1  . paDQ  qó  tahaccalìoni  altra;}  dt&fcfftf 
«)  sT'i  le.Cueogni  fortedj  donne  viualcon  ti* 
•J  more, non  fidaudoli  in  paretela, ò art 
tvità  , & generalmente  portono  tutti  / 
£hrifti,rni  pigliar  docuraétodi  quanto 
dolerci  & pcnadv’uono  haucroiuuódo 
pffefo  D 1 o vcdfànqA' ‘anime  loro  uriuc 
della  virtù, & ripieabdi  virijkP'^iclic co 
poltrendoli  Lucrctia  con  tutto  che  ruf- 
fe Pagana  mancamento  della  virtù  di 
caftità.c  macchiata  con  il  vitto  di  adui 
tcrio.gli  fucaufadi  prillarli  di  vita_*. 
S.  Agortiqo  lodi  U cadi  cadi  Lucretia, 
& dice  che  nell’  adulterio  ancorché;!! 
vnidctò infieme dnecorpi , l’adulteto 
nòdi  meno  fu  vn  loto,  con  tutto  quello 
dice, clic  l’ vcciderfi  fu  male,nó  Colame- 
le per  l’homicidiomaa  perche locausò 
il  tiroorcdella  vergogna,  cioè  che  non 
hebbe  forzarne  valorcda.foffrir  il  biaf 
.«<■  • mo  di  vederli  sforz  1 ta,et  coli  la  morte 
fuapiù  torto  a fiacchezz  t,chcafortcz 
*’ 1 za  li  dette  attrihuire,Era  letobligata  di 

non  consétirc  all’adulterio,  fe  bene  ha 
ucfje  Caputo,  che  Tarquimo  Serto  l’ha 
uclfe  douuta  vcciderc , & publicarc  di 
haucrla  trouata  con  il  Cchiauo  luo , Se 
.pcjr.talcauCa  hauergli  morti  antbjdue. 
:Etincafo,chegli  haucrt'e fatto  forzai 
ffenza  poterli  Jifendcrc.aon  duOeua_j» 
t;  >>->in  -darli  mortcjpoiche  l’adultero  fu  lui, & 
•t  • non  leh&cofincldar  luogo  all’adultc 
vrio  per  timore  dell’infamia  fece  male, 
& nel l’vcciderfi  per  nó  foff  rire  disho- 
nore  fece  affai  peggio* poiché  fu  pecca- 
•codi  finale  impenitéza,  che  in  fc  ftelTo 
.ègrauirtimo.Dopò  l'hirtoriadi  Lucjrc 
tiu,chc fu  maritata  viene  proppfitolV 
altrad’vna  vedoua  ancora  molto  lo- 
data di  callità  fra  gentili.  Cortei  fu  Di 
do, del  laquale  fcriuonoGiufcppe, Oro 
fio,Solino,Iuflino,&  Appiano,natiua 
in  Tiro  , della  rtirpe  Rcalcdi  Hiran 
mimico  di  Salomone.  Perla  morte  di 
-fuo  padre  Met»no,Il  Pqpqlo,milc  nel- 
la fignoria  di  cjl  Regnodi  Tiro»P»gma 
iconefratellodi  DidocCsédo  ella  don 
zolla  di  sòma  bellezza, laquale  li  mari 
lòcon  Sicheo  fratello  di  fua  madre, & 
Sacerdote  di  Hcrcolc,  che  dopò  il  Re 
cOidd 


t rag  rado  più  hono tato , che  forte  n^f 
Regno.Sichephaucagrà^efurùma  per 
u more  del;  Regi  i hauea  fnutrx.id,cfò 
pcrucnne-llla  fuanotiri.i.c  Icbcnet tf 
ìùo  cognato,^  nipote  rvcclic  p ha-uef 
gli,»v4a però  frutto  alcuno  di-  npt 
ottenere, per  che  U prudente 
crti,&  con  nj.o Ita  gente  thè  trolfe^upj 

pagoarlat:aecnwòinnv»KVcnauivo 
Hnoehe  pcruéiterielk' corticre.ii  Aun  • r 
ca  appretta douehora è Tunilì.  Quiui 
sbarcò  con  la  fua  gente,&  fatta  amici- 
,tia  con  gli'AlfricaotjDido  comprò  tan 
ito  terreno  quanto  potclse  circondar^ 

•vna  pclledibucfattain  fotub',e  niinu- 
ticorriguoli . In  quello  lìtofu fondata 
Cartagine,  che  pcryn  tépofù capo  del 
l'Affrica, impatroncndoli  della  mag- 
gior parte  di  quella, & venne  a cópetc- 
reepp  Roma  (opra  il  primato  del  mon 
do.Cominciòla  fua  habit.itione  l’anno 
joyS.dcllaerpacionc  del  mondo, e du- 
rò il/uD  Imperio  7 jo.annt , che  fu  poi 
definita  daScipionc  Affricano.  Subito 
adùque,cheDido  hebbe edificata  la  cit 
tà,il  Re  Hiarbe  luo  vicino  procurò  di 
haucrla  per  moglie  per  mano  d'alcuni 
de’  Cuoi,che  douefserò  farglielo  in  tede 
tefeoó  voleua  che  l’hpucisc  definita  4 
jnlieme  co’l  Cuo  popolo.  Qnado  pcruc 
nc ciò  a gli  orecchi  della  calKfLhna  Di  ‘ 

do,  >1  (uo  cuore  fu,  ripieno  dicòrufmnc 
Se  con  an  lieti, &dolore,ehel’opprcrtc 
rò,riduccndo  gli  Tuoi  occhi  in  fontidi 
lagrime cbiamaua  il  fuo  Sicheo.e  face 
ua,ediceua  cofedi  gra  compartione.et 
condpglienza.  Dimandò  tre  tripli  di  té 
po  p fa  r 11  funerale  a fuo  roarito>dicenr 
do , che  poi  fuhitobaureòbe  fatto  quel 

10,  che  cóueniua  per  beneficio  della  fua 
città,&  popolo, & hauedo  fatto  porta- 
re gr a qualità  di  legna  p offerire  faenfi 
cij,&  hauedo  facrificatodiucrli  anima 

11,  però  cóquelli, che  iut  exano  prefenri, 
gmmonédolidi  quello  che  doucuanq 
fare  per  cóferuation  della  Ina  Rcpubli 
ca.Significòlorocomcporteruar  la  fe 
deal  fuo  vnico marito  Sicbco  fuedeua 
più.’tollochevcnircncllemanidi  Hiar 
bc  Iettarli  la  vita, e coli  fi  vccilc,  trapaf 
sadofulcorc  cóvn  coltello,  che  porta 


uà 
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ui  nafcoflo.lfc cadde  morta  (opra  mol 
te  legna  lequaliaccefedalli  fuoi  afferò 
il  fuo  corpo, & conferuàdo  le  Tue  cene- 
ri la  cófecrarono  per  loro  Dea,cpca- 
lel’honorarono  métreche  la  città  flet 
tein'piedi , & non  manco  fe  ne  renetta 
Cartagine  di  Dido, che  di  LucrctiaRo 
roana,  cfscdo  più  degno  di  lode  il  fatto 
fuo-, poiché  Dido  fuggì  di  vederft  mac- 
n.Hid.l.  chiara  co’l  maritarn.e  Lucretia,vccidé 
= dofi  dopòcITer  Rata  violata  nò  feusò  il 
dishonore,&  coti  S.  Girolamo  lodati 
zelo  della  caftità,in|quc Ila  dóna'.mimo 
rabilc,  fc  bene  il  fatto  per  non  eflergui 
dato  da  Dio.non  fu  degno  di  lode;  ma 
di  ripréfione.poichc  fu  peccato.  Ne  vo 
gIiolafciardidire,chefebcn  fi  fa  il  con 
todel  tépo  della  fondanone  di  Carta- 
gine,&  cheinorfe  Dido.  fecondo  Giu- 
seppe fi  troueri, che  partirono  tra  ella, 
& Enea  zoo.anni,  & coli  non  può  eflc 
re, che  fi  vedc(Terò,che  fc  Virgilio  dice 
che  fi  ridderò,  & che  la  morte  di  Dido 
fu  per  cagione  di  Enea,  volféin  quello 
dare  ad  intendere,  come  faggio  Poeta, 
che  Cartagine  fondata  da  Dido, douc 
uacflerediftrutta,&  haurrfineda  Ro 
I ma,  fignoreggiata  daidifccndentidi 
lufc.  hi-  Enea. EufcbioCcfarienfcfcriurdi  due 
S-f  dòzclle,&  vna  madre  tutte  trechriftia 
ne,&  molto  bellcich’cfsendo  in  vn  luo 
go  prcfso  da  Antiochia  ritirate  per  fug 

firc  la  pcrfecutionedi  Diocleriano , & 
iaffimiano.chc nella  città  andauacó 
craiChrifiianicrudeli(Tìma,haucdo  no 
tùia  di  loro, furono  prefe  , de  condotte 
nella  città, arriuadoapprefso  vii  fiume 
la  madre  parlò  con  efse,dàdole  ad  inté 
dere  il  pericolo  alquale  andauano  di  ef 
fercdishonorate.echc  meglio  farebbe 
flato  l’affogarfi  in  quel  fiume,  che  pde 
re  la  cattiti. Poco  vi  fu  bifogno  a ciò  p- 
fuaderle  cfscdo  rifolute  piùtoflo  di  mo 
rire.chedi  lafciarfi  vituperare,  fiuferò 
di  voler  fare  alcuni  ferro  feruigi,  quelli 
che  Io  códuceuanolelafciarono  Iole,  e 
loro  con  grà  preflezza  fi  gettarono  nel 
fiume, douc  reftarono  anegate.  Niccfo 
■St  ro  narra  dt  due  altre  dózclle,cbe  porta 
dolcvn  nauilio  in  Antiochia  pure  per 
il  medefimo  effetto  fi  gettarono  in  ma 


V I T A /'  ir 

re.  Vha  delle  qaali  nominò  S.  Ambro- 
fio dicédo^hc  fi  chiamò  PcIagia.Anto 
ntoSabclico  fcriuc,Ch’efIendo  la  città  ii.j.«eai 
di  Aquile»  facchcggiacada  gli  Hunni^* 
vna  Illurtrcdonzeìla  venuta  in  potere 
d’vn  certo  foldato,&  volédodishono* 
rarla, lo  pregò  che  nó  lofaccfie  in  quel 
luogo  publicodoueeranoitn»  chele  ne 
andaiitrò  nelle  ttanzedi  fopra  della 
ca  fi  • II  ba  rba  ro  fe  necon  tcn  tò,en  trò  in 
vna  ttanza  douc  vna  findira  rifponde 
ua  fopra  il  fiume,che  pafiàua  per  quel* 
la  cictà.allaqualecllacorfe, dicendo  al 
(oldato  fc  tu  vuoi  godermi  vienmi  die» 
tro,&  fi  gettò  nel  fiume.  La  in  tcn  rione 
con ila  quale  coftoro,*  moltcalircdó 
ncfcccrò  fimil  gclli;ilthcfù  fidamente 
per  oflcruar  la  caflità  èda  tutti  lodato, 
ma  quanto  all’opera  rione  di  venderli, 
c cflcr  homicide  da  fc  flette  non  merita 
lodcalcuna.  Etcofi  S.  Agof.in  genera 
le  riprede  quello  fatto.  E ben  vero, che  tXAnjje 
Dio  che  è Signore  del  le  noflrc  vite  po- 
redar  licenza  ad  alcuna  di  cfle  che  fi  atleti 
vendettero, e cófcruatterò  la  cattiti, & 
in  talcafo.nehcbbcrò merito, end  Òe 
lo  haucràno  la  laureola  di  Martirfipoi 
che  chi  fopportaflc  la  morte  perndcó- 
mettcrc  qualche  peccato  mortale,  co- 
rnee! la  fornica tionc.farebbe  vero  mar 
ti  re.  N a r ra  a ncora  N iceforo  d 'una  I tra 
dózella  di  Niccmcdiajaquale, perche  Nìct£li.p 
non  volle  facrificarea  gli  Dci,fii  man-  c",,’ 
data  nel  luogo  delle  donne  publichc} 

Per  la  firada  viddevn  Vefcouodell’- 
i Retta  città  chiamato  Antimo, & gli  di 
màdò  qual  fótte  maggior  male  il  perde 
relacaflirà,òlafcde.ll  Vcfcouogli  ri- 
fpofe  ; Figliuola  Eufralia,  che cofi  fi 
chiamaua  la  donzellaci]  dono  della  ca 
flirà  vcrginaleè  molto  bel  lo, ancorché 
q!  della  fede  fi  a maggiore, & di  più  im 
portaza,p  il  che  fenella  caflità  forzata 
mete  vi  ha  da  effere  màcamcto,  ;pcura 
che  la  fede  Ria  falda  nell’anima  tua, de 
fcil  corpo  patirà  violcza,  Pi  Refi  a fpfle 
nuta  pl’amor  di  Dio  aiuterà  la  tua  co- 
ronajtcfo  cjfto  la  calla  dózella  fi  riuol 
gcua  l'animo  fuo,come  hauelle  potuto 
cóferuarecofi  la  fede, come  il  dono  del 
la  verginità,  & cfscdo  già  nel  luogo  pu 

blico. 
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' blicoA  có erta  vnfèi'ncclbldatò, che 
procuraua  prima  de  gli  altri  riportar- 
ne fimil  fpo«>lia.Eufrafia  gli  dif[e:Sc  tu 
ò valete  folaato  cótenédoti  di  far  quel 
lo  che  pretendi  in  dàno  della  mia  hone 
Uà  la  difenderai  centra  gli  altri , che  fi 
come  te  intenderàtto  di  tarmi  guerra , 
io  ti  darò  Vn  rimedio  centra  le  fetitej 
chein  qual  fi  voglia  difficile  battaglia 
cfattione , che  tu  ti  ri:  roui , tu  porcili 
riceucrein  tal  modo,  che  niun’arma 
degli  nemici  ti  pofsa ferire, ocaunr  sà- 
guc.La  qual  cfpcriéza  potrai  farei  me 
llefsa,c  trouadola  vcr.isÉarec^to  ri  pre- 
go.II  foldamcontétiirnTh>di(]todi  ha 
ucua  detto  ,difse,  che  aéfetnuj  deffiuo- 
na  voglia  il  partito.  Eufralia  che  fi  tro 
uo  à cal  o vn  poco  di  cera  la  mollificò. 
Oc  appicatofela  nelcoll^difTcal  folda 
ro.chcsfodralsela  lua  fpnda Acógrà 
forza  la  feftfTerteHa  gola,  che  vedereb 
be  l’cfpericza,egli  coli  fece,  e m ile  ma- 
no alla’fpada  con  ogni  fua  forza  la  fe- 
ri nel  collo  .facendogli  cadere  la  iella 
lontana  di  quini  fi  coma  era  fiata  la  in 
tétioncdi  Eufralia  percófcruarfi  Ver- 
gine.béchea  fpefeaella  vita  lua  , & le 
quello  fatto  fu  guidato  da  Dio,  inciso 
ancora  guadagnò  la  corona  del  mani 
rio  & il  faldato  refiò  attonito;  & fuor 
di  fe,  vededofi  inganatoda  vnafanciul 
t do. vi.  la.Qn;fiocafolegià  nòèvn?altro  fimi 
■n,iib.  i.  tc  lo  Icriue  Lodouico  Viucs  ntlla  fua 
famm*'  Chrifiiana;folo  vi  è differenza, 

chriiti».  che chiatpa  la dózela  Dra(illa,echera 
»«•  vn’berba  quella, ch’ella  fi  pofe  al  collo 

laqualcfu  laprima cheli  véne  alterna 
ni,diccdo,c'haueua  limile  virtù.  Eufc- 
biodicc , chein  tépodi  Maflehtio  Im-> 
pcrator  Romano  era  nella  medclima 
città  vna  illuflre  matrona,moglied’vn 
Prtfctio,chiamara  Sofronia,  liquaio 
era  Chrilliana  A molto  bella , hebbe 
noritiadi  lei  l'Imperatore  , c mandò 
genti  da  parte  lua  al  Prefetto  , chegli 
nudartela  fua  mogl^fe  nonchcgli  fa 
ria  leuata  perfbrzacófuodano norabi 
le  intefcl’ambafcinra  del  Tiranno,c  ve 
duro  , che  (ariano  fiati  peggio i fatti, 
che  leparole,  volfcdargli  la  moglie. 

* Ella  camiaòalquàn  palli  fuoi  di  cala. 


& confideràdo  quello, che  andaua  a fa 
re, fi  rilòluè,  che  meglio  faria  fiato  pet 
dcre  la  vita  chcPhonore, parlò  có  qud 
li, che  la  menauano, predandogli  cheli 
la  feu  fleto  tornarcacafa  fua  pornarfi 
meglio, accioche  meglio  folle  aggradi- 
ta a MaflentioA  loro  fc  ne  con  retaro- 
no. Entrò  Sofronia  in  vna  flnnza,  fece 
orationea  Djò,  raccommandandogli 
l’anima  lua,lcu(àdofi  di  quello,  chcfa- 
ceua,chc  era  per  cófcruarc netta  la  fua 
callità,etciò  detto  con  vn  coltello  li  ve 
cife,iImcdcfimogiudicioèdiquefia  Si 
gnora ,chcdell’al  tre  s’è  fatta  mètione , , 

cioè  fel’intentionc  fu  buona , buono  fu 
anco  il  fattole  fu  Ipirato  da  Dio.  Ful- 
go  ferme,  che  nel  l’anno  di  Giesù  Chrl 
fio  1 190.1  Saraceni  conquillado  la  cit- 
tà di  Tolom.iida,ch’è  nella  Palcfiina, 
cfscdoui  vn  monafierio  di  Monache,!» 
Abbadertaleammonl  , che  perdifefa 
della  loro  honefià  fi  ragliafTerò  il  na- 
fo,c  coli  fecero.  Entraronoi  Saraceni» 

& vedute  quelle  monache  coli  brutte» 
le  faccie  bagnate  di  fangue , fenza  dire 
parola  le  vociferò  tutte  , ne  anche  qfie 
potettcrò  per  fuo  proprio  parere  muti- 
larli .ancorcheè  da  prefumcre,  che  dal 
tòpo,  che  vicorfcdopòefsctfi  tagliati 
inali  a che  morirono  potettero  haue- 
te,Sc  cbevcVamétehaucuano  difpiace 
re  di  quello, c’haueuano  fatto  A aiutii- 
do  ciò , che  fu  per  comandamento  del- 
la fua  fuperiora  il  dolore  , che  patiua- 
nojftche  Dio  principalmctchaucria  ri 
mirato  a'I’intéto  di  quel  fatto  , &coli 
córrireA  mòrte  fi  farebbono  falliate. 
Antonio  Sabcl  fico  fcriue  ancora  d’vna 
matrona  chiama raTimodea,  laquale 
efsédo  la  fua  cifra  di  Tebe  conquiftata 
da  AIefsandro,véncin  potere  d’vn  Ca 
piano  di  Tracia.coftui  la  sforzò,enot» 
conteto  di  quello,  volcua  che  gli  dicef. 
fedouehaueua  nafeofto  i fuoi  tclori. 

Ella  prefediquì  occafionedi  védicare 
il  fuodishonore , finfedi  volerlo  fare» 

& congratularli  leco, dicedo, poiché  al 
tri  l’ha  da  godere,  io  mi  contento  che 
l 'babbi  tù.Sapijchiol'haueuo  nudato 
a nalcondcrc  dctroaqucl  pozzo.  Glie 
lomoflrò,  ficfubitoubatbaroli  raife 

aguat-. 
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a guardare  quanto  era  fondo,  & il  mo  Cielo, poiché  bà  nome, & riCede  tra  it 
do  che  potcua  tener  pcalarfi  a pigliar-  pcrlonc  Sàte.fc  l’aiuta  a credere  il  con 
Jo.  I imoclea  (egli  accollò  dalla  bada  lidcrarc.chenoncra  pollibilc.cheha- 
d!  dietro, & facilmétc  lo  gettò  nel  poz-  uelTc  Danto  tanto  fimil  luogo,foffcren 
20,  & non  contcntadi  vederlo  quiui  dolo  le  non  con  forze  fauorite  da  Dio. 
con  I aiuto  d’alcuuegrolsc  pietre , che  Nc vi  èobligo,che  vna  donna  p veder 
gligettoaddofsoJ’vccifc.  SidiuuIaòil  lì  perfcguitatadainlcnfati.e  fciocchi, 
cafo,cfn  condotta  in  preséza  d‘  Alcfsà-  che  fola  mente  per  vederla  traboccano 
dro.doue  parlò  con  tanta  audacia,rcn  negli  sfrenati  appettiti  con  il  dcfiarla, 
dédo conto  dei  fuo  fangueilludrc.ma-  ella  li  rinchiuda  però  in  vnacarcerejp- 
mfedando  la  maluagità  vfataglidaql  patua,&  m u compatita  tra  la  geremie 
Capitano, che  dopò  hauer  J’Iinp.  bene  bene  è cantiche  in  quello  vadimodc- 
il  tuttoconlìdcratolalalcioandareli-  rata.fc  laici qualchecofa  di qllo.tho 
lil  * t.U|.  bcra. Valerio  Madìmoaice.chcin  vna  debitamentcgli  èconcellò, acciochcil 
battaglia, c’hebbc  Manlio  Confolo  di  prodi  mo  non  dàni  l’anima  lua.colfen 
Roma  nell’Olimpo  contra  1 Gallogrc  da  D io  grauemére;Ma  lenon  nedan-. 
ci  haucdonchauuto  vittoria,  fu  rrouita  dooccaliont  vi  folsc  alcuno  ardito  di 
tra  gli  altri  prigioni  la  moglie  di  Oria-  volerla  sfoi  zarc.in  quello  cafo  gli  è le 
gonte  Regolo  ,laqua le  conlìgnata  ad  cito  difendere  il  fuohonorc.con  lutto 
vn  Centurione,che  la  guardafsccfsen  chcfofseindànodclla  vitidcll’agtcf- 
do  molto  bella  , fu  da  lui  sforzata  . Il  fore;imperochenonelladàoccafitfne 
marito  màdò  il  fuo  rifcatto , & mentre  di  quel  male , ma  fi  bene  egli  fe  Jacer-, 
che  il  Ccturionc/laua  riccucdo,&  tut-  ca, come auuennedueanm  auanti,  che 
to  inteto  nel  numerare  i danari, la  don  quello  fi  fcriut!Ic,ad  vna  donna  mari- 
na in  fuo  linguaggio  parlò  con  gliferui  tata,  & nobile  in  vna  terra  della  Spa- 
del  fuo  marito , c’haueuano  portato  il  gna,(econdochefu  publico  in  tutta  ql- 
fuorifcatto.ccommàdò  loro  che  l’vcci  la, che  palsàdovna  compagnia  di.folda 
dell ero, & coli fecero.  Ella  prefcla  te-  ti,&  alloggiàdoqumila  notte.toccan- 
fta,&  fen’andòdal  fuo  marito,  che  iui  dogli  p forte  ad  alloggiare  vn  di  loro 
apprcfso l’afpcttaua, carriuado ecttof  de’principali , mmtrecbc  tum  ripofa- 
ii  in  terra  ai  piedi  Tuoi  con  latedadcl  uanoincafa,  entrò  nella  danza  deue 
Ccturione,&  inficmegli  narrò  la  for-  qlla  Sig.era  fola, e volendo  vfarsli  for 
Za,&  la  védetta  fatta.  Quelli  due  fatti  za, non  gli  giouado  per  difenderli,  ne_* 
di  Tiinoclca,cdella  moghcdi  Oriagó  il  gridale , nc  altri  opportuni  rimedi} , 
te  furono  propri)  dellefdonnc  pagane,  efsedo  ridotta  già  quali  all’atto  di  coni 
intente  foto  a vendicarli, nclchcnó  lo-  mettere  la  maluagità  , ella  gli  viddcil 
nodegncdilodcjpoichcfu  peccato , fc  pugnale àcanto,c  piglia toloìo  feri  con 
bene  meritò  di  edere  Iodata  l’origine,  cdò,faccndofelo  calcare  morto  a i pic- 
che à ciò  fare  le  moHc,chcfiil’tdcr  ve-  di,&  fc  benefopra  tal  calo  Ricondotta 
ramante  cadere  molto  honede,&  la  in  giudicir,nó  purcfucaHigata,ma  lo- 
bonedi,&:  callitàinqual  li  voglia  log-  data.c  tenuta  in  molta  dima  .per  quel 
getto hànosebianza di  bene, & merita  egrcgiofarto.Etpiiarrarccofcdcl  mio 
no  lode. Per  nóvenirea  limile inconuc  tcpovogliodar  finca  q da  materia, fori 
nienti,vna  dózclla chiamata  AlclTan-  uendoduc fatti  degni,  diedi  loro  relli 
dra, laqualc  Mauroliconel  fuo  Marti  memoria  nei  fccoli  futuri , ancorché.» 
rologio  nota  per  Santa  nc  i . di  Mar  aporcfloDionon  trouinoluogo,chc  fo 
zo  per  liberarli  da  vngiouane,  che  la  lo  loda  la  virtùdclla  caditi , ilchc  fu 
feguitaua  con  amor  dishoncdo,dctrtj  motiuo  diqdo  fatto.  Il  primo, come  na 
to.anni  ferrata  in  vn  Sepolcro, e addu  raS.LorczoSurionc’fuoi  Cómétarij», 
cepcr  Amtordiqdo  vno  Eraclide.il-  fu  che  facendo  guerra  Scl^mgràTur-,*,,lr'0,'I, 
cbcparc  chefollc  fatto  per  ordine  del  coneH'lfoJadi  Cipro  l’ann-  millecin» 

....  " queeen- 


Il  preferì, 
te  cifo  lo 
ferine  il 
Dettor 
Ilctro  Co 
tei  con  il 
M>.  della 
guerra  ci 
urie  di  Fri 
do,  ftj  in. 
petoinTn 
nao  l’an. 
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DI  SVSANNA  MOGLIE  DIIOACHIM. 
bùeccnto,c  fcttanta.Conqut(tò li  città  oUtiiare  chcroiuoo  de  gli  altri  foidatf 
di  NicofiavVannoinnàzi.chepigliaf-  hailefle  fatto  aggrauio  ad  altri  di  cala, 
fc  Famogofla,&  s’impadronifiedi  tut  deducilo  eli  a cccdeu  a più  nel  fuoamo 
taì'Ifola.vfurpàdolaai  Venctiani,chc  re.  Chiamo  il  padre,  Se  có  parole  a Ite, 
n’erano  padroni . Muflafà , chcfaccua  Se  fuperbe,  gliela  dimadò  per  moglie, 
la  guerra , volfc  nudare  vn  profcnie  al  Il  confidinogli  rifpole,  tremado , Sig.‘ 
Turcodi  multcdonzclle,  Se  fanciulli.  Capitano  Ponte:  lolono  vn  ruflico  Se 
ch’erano  flati  prefi , Se  le  mifefopr*_j  pouero  villano,  indegnodi  tato  hono- 
duc  naui  có  vn  galione  p loro  guardia,  re,cjuanto  mi  offerite,  & voi  per  il  con 
del  quale  prima , che  vfciffcròdcl  por-  tra  rio  fere  Caualiero  bénato,  ir  di  (la 
tocómàdo  Muflafà , che  fi  leuiffe  vna  to  grande , pcrilche  non  vi  fi  cófaria  la 
qualità  di  barili  di  polucre,  mcntreche  inia  figlia,  anzi  la  nfcruopqu.ilchedu 
in  ciò  flauaho  occupa  ti  vna  di  quello  no  mio  pari,  che  mi  riconofca  per  fuo- 
donncprigiorte.conlideràdo,  che  tutta  ccro.óc  io  lui  pgcncro,  Se  coli  vi  prego 
quella  giouétù  Chriflianacra  menata  che  nó  vogliate  ragionar  di  tal  cola.  In 
via  per  mal  vfo,&  i dàno  notabile  del-  tédédo  quello  il  Capitano  tutto  auàpa 
l’nnitne  loro  con  zelogrande  di  honc-  rodi  colera  gli  diflej  Villano  perfido  tu 
flà.pcrquàto  fi  pu  Jtcconofccrc.fubita  mi  nieghi  quello,  che  io  ti  richieggo, 
mente  con  animo  pronto  prcfcvn  car-  adunqueiofaròchediciòne  redi  mal 
boncaccefo.&  lo  gettò  nella  polucre,  contcto.&diccdo  quello  gli  tirò  vn  va 
ondenon  folo  quel  Galeone,  Se  le  due  lo  della  rauola,i!  pouer'huomofen’an 
naui, ma  quàti  vi  erano  dal  Gnucrnato  dòfùggédo  lafciàdo  nell’alloggiamcn 
re  in  poi,&  tredi  quelli  prigioni, reda-  to  la  fua  figlia, laquale  volédo  (cguitar 
ronoabbrucciati.  Alcuni diederò  la  col  lo  fu  ritenuta  da  alcuni  loldati,  clic  era 
pa  di  quell’incendio  |al  Goucrna  torc  : no  iui  quafi  imbrachi,  per  niezo  di  co- 
ma la  cagioncfù  come  s’cdetto.  L’al-  doro,  non  folamétcla  sforzò  il  Capita 
trocafoè  : che  nelle  guerre,  chei  (lati  no, ma  chi  altri  di  loro  volle.  Se  fatijd: 
di  Fiàdra  fufeitarono  rcbelladofimol-  quello  abomineuole  flupro  la  fecero 
te  terre  cétra  il  Tuo  naturale,  & legiti-  federe  a tauola  dicendole  molreviila- 
mo  Sig.D.  Filippo  Cattolico  Redi  que  nic,  hurlàdofidi  lei , La  poucragioua- 
ttoriomeSctJódo.'trartàdodi  ridurre  i nclntéta  alla  vedetta  lo  fòfferiua, dilli 
ribelli  al  lùo  fcrui ;io  D.Gio.d’Auflra  mulàdo  finochearnuò  vnCaporaledi 
fuo  fratello, l’anno  1 577.aU!  16.  di  De  quella  cópagnia.che  parlò  all’orecchia 
ccmbrc,  cfTcndo  alloggia  ti  in  vna  vii-  del  Capitano  di  certa  cola  d'importan 
la;  chiamata  Vccortenei  cófinidi  Fra  za,&  cfscdo  volto  verfo di  Iui,afcolti- 
cia.fronticradegli  dati  di  Fiandra,  Se  do  l’amba  forata  con  gran  picdezza,ct 
vn  Capitano  che  fi  diceua  del  Ponto,  animo  più.che  di  dona  prefe  Maria  vn 
con  alcuni  (oldati  a cauallo  tutti  Fran 
cefi,  che  apdauano  in  fauorc  del  Prcn- 
cipe  d'Orànges capo  di  ribellila  llog- 
giamento  adunque  douc  daua  quei 
Capit  ino  era  vna  cafa  d’vn  contadino 


coltello  de  la  tauola,  & diede  al  Capi- 
tano nel  cuore  di  tal  forte  , che  calcò 
morto  in  terraglia  fe  ne  fuggi,&  pofle 
tearriuareda  (uo  padrc,&  iua  madre, 
auàtichevfciflèròi  foldati  dcllallog- 
chiamatoGiouanni  Miller,  ilqualcha  giamcto,&  che  Lande  uanofeguitàdo, 
ueua della  fua  moglie  Marta  Danis,  & glinarrò il  cafo,prcgandogli,che  fi 
trchonede.  Se  belle  figliuole,  Maria , merteffcròin  luogo  ficuro , fi  come  fe- 
Giouanna,&  Anna  . Il  Capitano  pofe  cerò.andàdofene  fuori  della  villa  .an- 
gli occhi addoffo a Maria, ch’era  la_j  corche  la pouera giouane,non fi pofse 
maggior.fe  bene  non  pafTaua  lé.Janni,  teliberarcda’foldati.chcla  prcfcrò,& 
& ai  e(Ta  fc  innamorò, laquale  come  sé  in  vedetta  della  mortedcl  loro  Capir, 
plice  donzella  ad  altro  non  attende-  la  legarono  ad  vn  albcro,&  gli  tiraro- 
aa*chc accarezzarlo, & honorarlojper  noddl’archibufatc,  ella  Gmorfc, di- 
na o- 
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no  cortame, & con  allegra  faccia. Suo 
padre  quella  notte  chiamato  i Tuoi  vi- 
cini,che  erano  tre  luoghi, di  1700.  fuo- 
chi dato  all’arme, c mclTofi  in  Cerne  me 
narono  a dodi  fpada,non  folo  quelli 
malfattori , ma  tre  altre  cópagnie  che 


erano  alloggiate  in  quei  contorni . L’ 
’iqrt 


animodi  qlta  giouinc  vcramenti  mcriT 
ta  lode,  & ilfattodalcicllcquitoquan 
toallalcgoedclmondo.èdi  gran  lun- 
ga degno  ai  cfser  lodato,  che  quello  di 
Lucrctia  la  quale  priuò  della  vita  fe_> 
mcdcfìma,chc  non  meritaua  la  mone, 
& lafciòviuoil  Tirano  Tarquinio,che 
meritaua  di  morire  per  la  forza  , che 
egli  haucua  v fatojma  colici  diede  mor 
te  a colitiche  la  meritaua  seza  temere, 
che  ella  ne  douelTc  reflar  morta  .come 
fucce(Tc,&  coli  non  lafciò.chc  nitri  do 
ucllcrò  far  la  vendetta  del  fuooltrag- 

Ìio,&;disbonorc,come  haucua  fatto 
.ucretiaimaella  medcCma  con  le  prò 
prie  mani, lene  volfe  fatiate.  Et  fc que- 
lla Maria  fofse  (lata  pagana  hauria  me 
ritato , che  il  fuo  (atto  fofse  fiato  cele- 
brato <U  gli  Hiftoriografi  -,  ma  pclscr 
Chriftiana,  nó  fi  deue  lodare  per  qllo, 
che  fece , cfscndo  (la  to  grauc  peccato , 


non  efsédo  pmefso  al  Chriftiano  di  far 
vedetta  cóle  lue  proprie  mani.  Si  può 
nódimcno  prcfumcrc.che  l’infinita  mi 
fericordiadi  D 1 o nell'hora  della  fua 
morte  la  potcfse  fauorirceon  qualche 
pa  rticolare  aiuto  : accioche  ne  hauclse 
contrittione , & nó  puredi  ql  pcccat' 
ma  de  gli  altri  fcn’hauea,&  che  media 
te  la  fuacótrittione,poichcnó:gli  die- 
dero fpat  io  di  poterfi  confclTareiogni 
modo  fi  falu alse,auuencdo  il  contrario 
alCapu.&  (uoiloldau, cheli  può an- 
cor  creder, che  la  retta  gjullitiadiD  o 
glidouefscabbàdonarcncl  pur 110  del- 
le loro  morti  .meritandolo  erti  molto 
bene, per  li  peccati, ebe  prima  baucup- 
no  commefij}&  che  coli  fofst  rp.condf 
pati.  Vorrei  io  che  qllo  (atto  fufse  publi 
co  alla  gete  che  fegue  la  militia , accio- 
chc  li  guardalseròdi  non  commettere 
fintili  infilici,  poiché  per  benché  molti 
commettendoli  fe  ne  vanno  impuoiti, 
pcrmcttcnondimcno  Dio  qualche  voi 


ta,chclopagl  inoA  fi  quel  lo,  che  di- 
ce S.  Paolo, che  Con  il  debole, &:  fiacco. 


come  è vna  di  nna  confonde, & fa  ven- 
detta dcll’huomo  forte.comcc  vn  Ca- 
pitano, &:  vna  compagnia  di  loldati . 


LE  VITE  DI  ZOROBABEL  CAPITANO. 
Efdra  Saccrdore,&  Neemia  Sacerdote, & Profera 


. 


Fr»  JO. 


If 
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iNTRODVTTIONE.  robabelà  procurare  la  reuocatione  delti 
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couj  Gierufatem.&  il  Tempio , non  btbbe  Tuo . Quello  diede  a t grandi  delia  (uà 
ala- f 'imore  degli  nemici  fuoi  gemili , ma  Corte  vna  cena  della  quale  fa  tnenno- 
doloroft  fhccua  temere. Ter  il  Gallo, che  ri-  nei!  Profeta  Daniele, l'occafionccho  0 
fyetjta  con  il  Juo  canto  coloro, che  dormono*  mo(scai-arIa>(ec5dnil  ni.iclirodcl- 

<i,li  delia  a procurarequàto  còlitene  al  'tuer  l'hiltorie  ,fu  perche  clTenuo  fiata  a(Tc- 
'loro  fi  dinota  Efdra,cbe  fu  Sacerdotc,etgrà  diala  la  fui  Città  di  Babilonia  molti 
predicatore  liquide  con  il  mergo  della  fuo-*  giorni  da’ Re  di  Perita, & di  Media  Ci 
dottrina  nfueghò  moltiyche  fiottano  afona-  r p,Sc  Dario, quel  giorno  parrua,  che_» 
ti  ne  i loro  vitti » & fi  leuarono  djtlaéfala  haucirerò  leuato  l'a  dedio,  & andatile» 
i nta.procurando  U bene  dell'amme  loro.  Il  ne,&  anco  perche  haucua  intefodiro 
Callo  fi  dice  perciò, [acanto  ne  i lombi  per  a’Sauijde’Giudci.chetcneuanprigio- 
aunertire  iTredicatori,chefe  vogliono  por  ni , ch’vfcircbbonodicattiuità  nc’70. 
tare  • tile con  la  dottrina  loro, gli  contitene  anni.pcr  haucrlocofi  proferizato  Gie-  [ere.  ,tt 
dare  buon  effempto  con  la  vitale  cafìamete  remia.  Parendoli.chc  l’vlcir  di  cattali-  le  iy. 
■viuae.il  motone guida  di  t urto  ilgregc^be  tà, farebbe  có  dàno  fuo:  onde  vedendo 
conofceilfuopafiore,&lofegueinqualft  dig'àadcpitoil termine  , òcchetutta- 
vogltaluogoyouunqttc egli  i ada,et è fegwto  uia  etano  prigioni,  volfe dare  fegno di 
dagli  altri  montoni}&  pecore , intendali  allegrezza  pcderlibcrodi  fimil  dàno, 
puòte per7dcemia,cbefu  Trofeta,  etbebbe  8c  celebrò  la  fella, & il  cóuito,  nel  qua 
coficbtaro  conofctméto  da  Dio  nojlro  Sìgn,  le  comàdò, cheli  portaferò  i va  li  d’oro. 

Onde  lo  puotà  meglio  feguire,fkcendo  il  fuo  Si  d’argento , che  luo  padre  trafportò 
volere,  & con  l'cffempio  fuo  guidar  altria  da  G icrufalem.doue  beuc  egli , e le  lue 
feguit ar  lo. L'ef  empio  de' tre  animali, che  co  dóne.prnfanàdogli,  & fcruédoGd'cdì 
me  dice  il  Santo, c aminano  bene  fi  acqui  fia  ne’cóuiti  profani , elTendo  (lati  prima 
conqucJtitreSantipoithefuronoqueUi,cbe  dedicati  per  feruigio  di  Dtoncl  fuotc- 
menarono  i Giuda  da  Babilonia, douc  erano  pio. Si  adirò  perciò  fu  a Macftàcon  lui 
prigioni ,fclt ciffimo prffo  inGiernfalem <Zr  p tal  facrilcgio,&  fini  il  procedo,  che 
la  riedificarono.  Qucjlaft  l'occaftoneionde  molti  giorni  già  fi  fermaua  p fulminar 
la  Scrittura  Sacra  fa  diloro  particolar  mcn  glielo  cétra.  Apparaerò  in  quello  tépo 
tionc,&  è bene  parhueme  fcriuerele  vite  certi  detti,  comedi  mano  di  hunmo, 
di  tutti  tre  , raccogliendole  da  i libri  di  che  fecero  alcuni  legni,  c caratteri  for» 

Efdra  & di  Tfcemia  in  quejia  maniera . mati  nel  muro;iquali  dichiarati  da  Da 

— ■ mele  infermano,  che  qlla  notte  finiua 

COME  C I HO  HE  ‘DI  V E 7{S  I^i  il  fuo  regno;&  la  fua  v ita,  come  finì,  cf 
diede licentta  a gli  H ebrei , che  erano  in  fendo  egli  dato  mortoda  Ciro,&  Da- 
’Babiloma , che  ritornafferò in Gtcrufa-  no. Quelli  haueuano  attediata  Bibiio 
lem,&  riedificafferòil  Tempio , epcndo  nia,&  vrdédo  che  perla  fua  grà  fbrtez 
ZorobobdloioCiipitanoyComefuntarda  za, fi affaticauanoin vano.fi (eruirono 
talafhbricadelTcmpio,(j'rttoniòZo-  di  vna  indù  Uria  che  fu  talc,pad..aa  per 
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[ f{f  fono,  ( dice  il  Sauio  ne’Trouer 
1 bn)quelìt  animali, ibe  caminano 
bene.ll  Leone  fortiffimo  tra  lebe 
jtie . Il  Gallo  f accinto  ne  lombi 
& il  Montone,  che  guida  tutto  il  gregge^, 
jl  quelli  tre  pofjonoe^uipararft  tre  Santi, 
Efdra,  ? orobici,  & premia . M l Leone 
I[e  tra  gli  animali, che  non  teme  ntnno.&  è 
da  tutti  temuto,  fi  può  cóparare  Z orobabel 


cauti  t\egif . 
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Z Orobabel  (che s’interpreta,  & 
vuole  dire  alieno  di  cófulìonc) 
fu  figliolo  di  Salatiel,dclia  Re 
gal  Tribù  di  Giuda.Era  prigioneroin 
Babilonia  con  molti  altri  Hebrei , che 
haucua  condotto  daGicrulalcm  il  Re 
Nabuchdonofor , ilqualcedcndo  già 
morto, & hauendoil  Regno  Saltalar, 
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la  città  il  fiume  Eufrate,*:  era  fiata  fot  tafar  le  lettere,  ette  la  mano  fcrifse'ne! 
ta  anticamere  vna  fra  caua,  per  far  vn  muro.  Ilchc  fu  a’duc  Remanifello,  & 
poti,*:  mattonarli  Ietto  del  fiume,  Se  paltrecofe  particolari  chefèce,ncllc- 
iui  per  alcun  tempo  haucuano'arrcfià  quali  moftro  Dio, che  lo  fouoriua , & 
toil  fuo  correte, & finita  l’opera  ritor-.  erarilluftratoda  fpintoprofctico.vcn- 
natolo  nel  fuo  luogo,  chiudendo  Tcn-  ne  ad  cfsere  tenuto  m molta  Rima  da_j 
tratadiquella  caua , chcdi  già  hiueua  Dario.  Pcrilchecofi  Damele, come  ai- 
formata  ynagri  laguna.  In  qucfta'per  tri  Profeti,*:  huomini  Santi.ch’crano 
ch’era  già  fcccafpuoterò  idue  Re  ritor  catriui,  moftrarono  a Ciro  vna  pfctia 
tiare  il  corrmtc»  Se  finferò  in  tal’hom  d’Ifaia  ferma  zoo. anni  aulti, nelTaqua 
di  Icuar  1 afscdio,dando  occafioneal  le  Io  nominaua  pii  fuo  proprio  nome. 
Re  Biltafor,etchcfi  fguarmfsc,ctccle  ediceui di  lui,cheglidoucua  Dtoda-* 
bralsc  Jaccna,co<ncfccc.Rcflòla  not*  re  la  mano  e far  friggerti  alla  fila  poren 
tc fcguctcfccco  l'aluco  del  fiume,  & p tia diuerfe gcti.Gli  difscrò  anco, «lue  il 
quella  parte  ch’egli  cntraua  ncllacit-  caftigo,ilquaIehaucadàtoDioa  Balta 
ta, entro  vn  Capit.dc’fudcrti  Re, Ciro,  forerà  per hauer egli  profanato!  vali , 
& Dario,  cóla  fui  gente,  & per  l’altra  cheda  Gicrufalem  trafportò  Nabuc- 
chc  vfema,  efsendo  il  tutto  afeiutto , fi  donofordandogli  inficine  conto  della 
fplnfevn'altro capitano,*:  acqmftara  cattiuirà de’G iudei.ct moftrldog(i,clie 
Dan.f.  fo  città  vociferò  il  RcB.iltafsar,come  Gieremia  bauca  *dctto  che  durarebbe 
dice  la  Proferia  di  Daniclechiaramcte  70.  anni, i quali  allhora  fi  compiuano, 
& fi  raccoglicda  Ifaia  •,  Il  quale  dice,  & che  per  tanto  egli  forebbccofo  gra- 
parlldodi  Babilonia  . Mentre  viftare  taa  Diofegh  lalciafsc andare  allepa 
mlgiado.et  beuen Jo.lcuariui.ò  Prenci  trie  loro.c  molto  più,fc gli  dclse  1 vali, 
pispigliate l’armi. MortoBaltafornó  ch’cranoin  Babilonia  , ch’orano  fiati 
y purBabilonia,ma  tutto  il  Regno diCal  del  Tcpio.cólicenzadi  ritornameli, et 
dea  venne  in  poter  di  Ciro.rifbrmàdo  riedificarlo.Tuttoqfto.hauendo  bene 
vnanuoua  Monarchia, che  perefser  il  intefo Ciro, & potuto conofcereefser 

{Timo  Redi  Pcrfia,  pofein  quel  regno  vero.non  volendo  offender  ql  potente 
a fua  Tedia, cr  prrciòfichiamò  Monar  Dio.ma  feruirlo,  temendo  di  qualche 
chia  de’ Perii . Diqucfio  Re  Ciro  dite  flagello  fopra  di  fc, come  era  auuenuto 
m;»  1 7 ^ Plinio, che  fu  di  cofigrà  memoria,  che  a Baltaforfecontrauenifsealla  fuavo 
*4.  conofccua  per  nome  tutti!  Tuoi  folda-  Iontà,con  quanto  s’cdctto,& (opra  il 
ti  ch’era  vn  numero  grandiflìmo.  Nel  tutto, quando  Diagli  mofscil  cuore,  lì 
primo  anno  adunqucche  fi  vnìif  Re-  rifolfediconcedersli  licenza,*:  cheti 

Snodi  Caldea, ò Babilonia  con  quello  rornafseròi  Giudei  in  Gicruf.ilemcon 
i Pcrfia, & Media,chehauca  Ciro,*:  facoltà  di  poter  riedificare  ìlTempio. 
Dario.eleuò  Diolo  fpiriro  a Ciro,  il-  Glidiede  paritnentc  woo.vafi  d’oro.e 
quale,*:  có  la  vocedcl  baditore,  Se  có  d’argento, che  tanti  dice  Efdra.  Il  qua 
fcrirtura  publica  diede  licenza  a tutti  i leancodiccil  numero  di  quclli.che  ri- 
Giudci,ritcnuticatnuiin  Babilonia,*:  tornarono  dalla  cattiuità , che  furono 
nel  fuo  territorio , che  rirornafseròin  4f .mila.&treccto  pfone.Qucfti  mena 
Gierufolé,  Se edificafserò di nuouo la  rono  feco  fchiaui.&fchiaueaì numero 
città,  Se  ilTepio.Cóucncdonelmcdefi  fettemila  trecento  trenta  fette.  Olirai 
mo  Dario  fuo  cópagno  nel  Regno, co-  fopraJctti,vi  erano  duccmo  Cantori, 
me  fi  raccoglie  in  Danicle,nel  capir.  9.  il  cui  vfficiocra  cantarci  Salmi  in  lau 
della  fua  pmfrtia,*cloefpIicaIa  Glo-  dedi  Dio.Mcnaronoancora  eramol- 
fa  interlineale.  L’occafionechcmofsc  titudinedicaualli.muli.camclli.  Se  afì 
Ciro  a far  qucftojoltre  quello  chedicc  ni.  Nicolòdi  Liraauucrrifcc,  cheto. 
laScritrara.chcDioglifpirònelcuo-  pcrfoncdiqucftceran  di  diuerfcTri- 
xe/up  hauer  dichiarato  Damele  a Bai  bù  , perche  le  dicci  furono  menato 
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cattiue  per  Salmanafar  nella  Media.c  rò  alcuni  giorni.Subito cominciarono 
fi  vnirono;  leuni  particolarmente  del  ad  edificarci!  Tépio  da’fondamcti,  ne 
la  Tribù  di  Leni  .all’altrcducdiGiu-  iquah  fi  cófumòvn’anno  intiero.  Nel 
da,&  B^mamm,  &có  clic  adorarono  fccódodciruoritorno,cófiderandoda 
Babilonia  moltiplicandoli  in  numero  gtoera  fatto.qllocbelarebbcii  I em- 
di  diecimila  , che  ritornarono  poi  feco  pio  dopò  fin.to,  lucccncvna  cola  nota 
dalla  cattiuità. La  Glofadice.chcdal-  bile.&fuchcpcrunaiftcflaoccaiione 
oiou  la  jjfeda di  Giercmu,fi  raccoglie, che  alcuni  dc’Giudei  fi  pighauano  Ipallo* 
il  numero  dc’Giudei, che  furono  catti-  Se  piacere pero catauano  co  alta  vo 
,J-EWrt  uiinBabiJonia,cradi+.mila,&6oo.e  cclaudià  D:o-,altnrtauanomefti,  Se 
tui  fi  moltiplicarono  fin  al  numero  fo-  dimalavoglia,epiàgcuanoaroarame- 
pra detto.  Etqucftoèvno  dc’bem  che  tealzàdoanco  la  voce, c6 gemiti, Si  la 
rifui tano da i trauagli.come fi  verificò  métationi.Ciòauucniua  perche  gli  vm 
- nel  tépo della  priroitiua  Cbiela,chc<j-  cranogiouani,  enafriuti in  Babilonia 
tt>  più  procurauanoi  Tirannidi  perle-  &nonhaucuano  veduto  il  primo  Te- 
guitarc  i Chril!i.-.ni,c  reciderli , tanto  pio,ondcvcdédoqHo,chcaI  prefcntc 
piùcrcfccua  ti  numeroloro  . Etpetò  ficdificauacótcntidicflo.firallcgra- 
dirtcbenead  vnodiloro  vn  Sito  Mar  nano. Gli  aliri,ch  erano  vecchi, 
ore , l’iftcfl®  che  fa  l’fiortolano , che.»  haueuano  veduto  la  gràdezza  del  pn- 
nell’horto  fuo  và  fetninido  molte  ficr-  mo  Tépio  edificato  per  Salomone  ve- 
be,&  (pareendo  l’acqua  foprid’cfle.et  dendo  che  il  prefcntc  non  arriuauaal 
ciò  per  difporle,  accioche  moltiplicbi-  primo, perche  nella  cómifflonc  che  gli 
no>&crclchino;fiitu,lpargédoilian-  fu  data  fi  cótenca,chenó  eccedersene! 
guede’Martiri.tu adacqui ì’hortofcr-  l’altezza  la  metà  del  primiero.  Et  qfto 
Cile  della  Chicfa,  ncllaqualc  nalcono  glifùcómcfTojperchenófifonificafse 
ruoui  figliuoli,  crelcédo  il  numero  de  rò  in  e(Io,(cin  qualche  tépo  fi  inoltrai 
i fedeli,  Giufeppc  dice,  che  dal  ritorno  ferò  cótrarij  a i Re  di  Pcrfia  -,  per  que- 
dclla  cattiuità  fi  cominciarono  a cbia-  Ila  cagione  piangeuano.Nel  tépo  adii 
mar  Giudei, chiamàdofi  pcrinnàzi  He  que'checiò  iuccefse.vdcndo  dire  i Sa- 
lofcp  Ln  b rei-,  perche  la  guida  loro  che  gli  fuca-  maritarli, & i Cntci  idolatriche  viue- 
po,crcflc,fù  nominato  Zorobabeldel  uanoin  Sa  ma  ria, come  fi  riedificaua  il 
la  Tribù  di  Giuda,ilqualecó  vn  faccr-  Tépio  di  Gierufalcm.fi  moflcrò  ad  im 
dote Sàt'huomo, chiamato  Giesù, figli  pedirel’opera.Ma  Zorobahcl  moftrò 
uolodi  Iofedech  del  legn  aggio  di  Aa-  la  licézacócclTaglidal  ReCiro.accio 
rò.vénccóducédoil  popolo , doueera.  cheli  profeguilTc.  ScrifTcròclTi  fubito 
no  le  ruinc  delia  città , Se  del  Tempio,  vna  lettera  ad  Artaferfc  figliolo  di  Ci- 
E cofa  certa,  che  fino  dalla  diuifiono  ro, chiamato  anco  Cabile,  che  haueua 
delle  Tribù,  dicci  fi  chiamauano  Ifrat:  ilgoucrnodi  Pcrfia,  dicendo,  che  per 
liti,  & due  Giudei,  j»crtercvna  qlladf  l’edificio  di  quel  Tempio,  A:  di  quella 
Giuda, & per efierpiù  principale.  Af-  città  fucccderebbe  gràdannonci  Tuoi 
ferma  S. Girolamo, & il  medefimodi-  .(tari.  Perche  nel  tempo  adictrocra  Ha 
ce  Giufeppc,  che  padarono  ft.  anni  in  tv  il  popolo  hebreo  ribelle  del  Re  di 
Dàzi  la  venuta  di  Zorobabelin  Gieru-  S iria.  A rtaferfe  veduto  la  lettera  fcco 
falc,chenc  haomo, ne  berti.!, nèvccel-  l’opra  federe, & però ccfsò l’opera  fino 
lo, nè  altro  pafsòinefsa.Cofi  permette  al  l’anno  fecondo  di  Dario  Idalpis.Rè 
do  Dio, accioche  fi  vegga  il  rigore  con  di  Perfia,chcZorobabclda  Gierufalé 
che  meritò  il  popolo  Hebreo  elTer  ca-  ano’ò  a ritrouarc  , cnegotiar  foco  per 
rtigato.Ritomatoui  adunque  Zoroba  la  lic  étia,&  leuar  la  fufpcnfioncdell’- 
bcì,la  prima  cofa  chefcce,fù  edificare  opera  ,douc  fi  trattenne  per  alcun  rem 
vn’altare.fopra  ilqualt  fi  offerì  l’holo  po  . jMelqualecome  fi  dice  nel  libro 
caufto,&  facrificio,nel  che  fi  trattene-  terzo  d.i  Efdra , che  ancorché  la  Chic- 
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&r  a tutti  faceua  hauer  vn  (enfo  iftcfso, 
vno  mtcl  letto,  et  vna  volontà, leuauala 
memoria , cagionaua  allegrezza, ogni 
vno  li  feordaua  i debiti , quando  ftaua 
in  poter  del  vino,anzi  fi  riputaua  tan- 
to riqco, che  nó  conolccua  alcuno  auà- 
taggionei  Re.ònei  Gouernatori , ne 
li  raccorda ua de  purcnii,o d'amici,  fé 

Jueftì  tali  dàno  di  tnan'aH’arme.fi  mo 
rano  prodi, & ualenti.vccidendo , & 
m il  trattàdocialcuno.  Ma  pofeia  dige 
rito  il  vino  di  cofa  alcuna , che  habbi- 
no  latto  non  li  ricordano.  Et  perciò  gH 
pareua , che  il  vino  doueua  efser  ante- 
polio  à tutte  le  cole  forti,  li  fecondo  di 
cccoroecheneglihuominili  feorga^* 
tante  animalità,  clic  li  fanno  patroni 


la  Ca  ttolica  nó  l'habbi  riccuuto  nel  Ca 
talego  dei  libri  Canonici,  fé  non  il  pri 
mo,&  fecódo, tiene  pe  rò  il  terzo , 6c  il 
quarto  auttorità  comed'hiftoria  gra- 
ia Hir  in  «qualunque  S.Gnolamo  nó  tato  co- 
prii *fd.  mcàquegli  altri  attribuifca. Diceli  adù 
* Ne«ni . <juc  nc|  terzo  lib.che  hauedo  la  monar 
tom. 4.  di  Pcrlia  Dario  Idafpis,  nel  fecon 

do  amio del  fuo  imperio, edendo  in  ca 
la  fua  Zorobabel,  celebrò  quello  Re_j 
vn  cóuitto ai  gradi  della  Media, 
della  Pcrfia,&  la  nortefeguéte dorme 
I.EH.J.4  do  Dario , tic  eflcndoàcullodia  della 
porta  della  camera  Zorobabel,  con  al 
tri  due  camcricri.propoferò  tra  di  loro 
vnaqucftione;ò  problcma.qual’era  la 
pni  forte  cola  dei  tnódo,&  fi  accorda- 
rono , che  eia  feuno  d'clli  comprobalTc  delle  tcrre,ctdr  i mari, che  il  Re  nondi 
il  fuo  parere  con  ragioni,  Oc  argomen-  meno  tiene  potenza  fopra  gli  huomini 
ti  probabili.  Ilchc  tutto  riferito  il  gior-  gli  fignoreggia , gli  commanda , & gii 
no  leguére à Dario,  promi fe  a qllo che  vieta, gli  còducv  alle  battaglie,*.-  le  fpo 
lofeJ  riufcifiecó  vittoria ^che  farebbe  rimu-  glie  che  ncquiftano  in  cfse  le  portano 

•aiM.^ir  aerato  .Secódo  Giufeppe.il  raedefimo  a.i  Re.qrti  rannodirupar  muraglityfie 
Re  eden  doli  rifuegliato  lì  diedeàdi-  cartelli.  Hanno  1 Re  potere  fopra  la  vi 
{correre con  querti  fuoi  trccamcricri , ta,óc  roortcdclle  perfonecoramanda>- 
& egli  gli  propoft  la  qucrtionc,dando  noà  tutti, & tutti  gli  vbbidifcono.man 
gli  parola  >chcgraiificart'bbc  il  vinci-  giano>&  bcuono,&  ripofano  tutti, con 
tore.L’vnodilTcchc  la  cofa  più  fono  forme  al  gufto.&dcfidcrio  lorc,ct  per 
era  il  vino.l’altro  il  Re, Zorobabel  af-  qfto  c cola  certa  il  Rccfsere  più  frjrtCi 
fermò  che  le  dóno  erano  più  forti  ,an-  Zorobabel  dilse,  che  la  fortezza  ftaua 
. corche  fopra  ogni  altra  cofa  era  fortif-  nelle  don nc,più  che  nel  vino,o  nel  Re» 
fimala  verità.  La  mattina  riferitiipa-  perche  partonfeonoi  Re,  & qual  fi  vt> 
ieri  al  Re,chemollratofi  molto  conte  glia  grà  Signore, che  commandi,  & &- 
to  d’haucrgli  in  refi , fece  connocarc  i gnorcggi  la  tcrra.Quelli  che  piata  ron 
grandi, che  li  giorni  auàti  tene  alla  fua  le  viti,&  lccoltiuarono  di  douc  fi  Irà  il 
nacnfa,& gli  fece  partecipi  diquanto  vino.delledoDncnacqucrò.Perladon 
gli  fuoi  tre  camerieri  haueuano  propo  na  di(se,lafcia  l’huomo  grà  tcfori.e  rie 
fto,&commandò,chcciafcuno  prò-  chezzejafcia  i fuoi  paréti,  & quàtoag 
uaRcla  fua  intentionc, promettendo  gradifcc.Anadonnadàilluocuote.ct 
al  vincitore  di  concedergli  priuilcgio,  ogni  fuo  dclìojpcr  le  donne  comcttono 
che  potefie  vcftircla  porpora  ,beuc re  gli  huomini furti»c bomicidij.fi  pongo 
in  vafod’oio,dormircin  pannicontc-  no  à pericolo  di  morte, & qtoacquifta 
Ifi  di  oro, andar  in  cocchio,  porli  ben-  no.loda.noa  loro.  Per  le  donne  molti  {> 
da  nella  tefta  »& collana  al  collo,  po-  leròilgiudicio,&  impazzirono,molri 
terfi  chiamar  parete  del  Re,  & ch'fgTi  per  cfsc  per  feto  anco  la  viia.eciafcuno 
fiirebbeconccfsa  qualuquc  grana., ebe  vadi  roeditàdo  fecoquàt  hanno  potuto 
dimandalse.il  primo,chc  hauer<a  Jet-  le  donne  con  lui.  Con  gli  occhi  propnj 
to  cfsc  re  il  vino  la  cofa  più  forte,  A:  lo  viddi  (difs’cgli)vn  Re  potcnte,al  cui  la 
prouò  dicendo:  Chcfignorcg'giauaó-  to  deliro  era  la  moglie,  che  gli  lcuaua 
. fto  vn’huomo.ehcfofscRe,  manco  di  la  corona  del  capo,  & nel  fuo  lari  po- 

Rc»figuoK»ò  CdhiauojXiccQ  , ò poucro  ncua,fi<  con  la  mano  fiuiftra  li  feria  U 
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-faccia,  & il  Relamiraua  molto  lieto, 
con  la  bocca  piena  di  rifo , Se  ciò,  per- 
che vedeua  rider  lei  >indi  Porgendola 
adiratagli  faccua  molti  vezzi, fin  tan- 
to  clic  l’acquiftaflc  . Per  tutto  quello 
pare,  che  deue  elTerantcpolla  la  don- 
, naal  vmo,&  al  Re  in  fortezza.  Ma  fo- 
pra  il  tutto,  foggiunfc,  è forte  la  verità, 
laquale  tutto  l’vniucrfo  chiamaci  Cie- 
lo la  benedifee , 2>c_,*«n  terra  la  terne.» 
chiunque  fi  fia.  Il  vino  ha  qualche cofa 
di  male,  ladonna  ha  puralcunacola 
dicattiuojil  Ree  delia  medefima  for- 
tna.òc^nell’altrihuomini  fi  trouano 
molti  mali,  la  veritàcfcnza  alcuna.* 
maccbia,& diftetto  . Tuttofi  mondo 
può  mancarc,c  rcalmcn  toxnancarà  fi- 
nendoli,& la  verità  non  fimrà.nc  man 
ehcrà.ma  lemprc  llarà  fiabile  , Se  for- 
ma.. Non  ha  nfpettoà  qualità  di  per- 
sone. Tutti  fa  vguali,&  buoni.&  cat- 
itnli.  Nel  fuo giudicio non èmalignirà, 
m.>  fortezza, regno,  de  potenza  di  tut- 
ti i fecoli,  benedetto  fiati  Dio  della  ve- 
.rità:  Detto  quello  da  Zorobabel , il 
Re  degli  altri  che  erano  feco.alzarono 
la  voccdiccodo.gr.indcè  la  forza  del- 
la verità  , niuno  fe  °li  può  contrapor- 
rc.  Il  Re foggiunle a Zorobabel,  che 
chicdefsc  tutto  cuello , che  folle  nella 
fua  volontà,  & iodisfaitione.  Eeli  ri- 
Ipole,  louengati Signoredi  quello,di 
che  ti  giorno  die  riceuefti  il  Regno  fa- 
ttili voto  di  riedificarci!  Tempio  di 
Gicrufaicrn.eornarlocon  ricchi, 
prctiofi  voli,  aggiungendo  per  tua  di- 
tiotione,  molti  altri  à quelli , chediede 
C irò,  & commandò,  c/ie  fi  porufserò 
ilei  Tempio, onde  furono  fonati  quan- 
do fu  difirutto  da  Caldei.  Quello  che 
.10.  chiedo  Signoresche  adempiate  il 
voto,  che  voi  facclli  al  Re  del  Cielo. 
Intefo  quello  il  Re  Dario  fi  fouò  dal 
Trono  Reale,  & abbracciò  Zoroba- 
bd , rendendogli  grafie  di  quanto  ha- 
ucua  chiedo, & dimandato.  Indi  (ubi- 
lo Icrifsc  lettere,  e fece  prouifioneac- 
ciocheil  Tempio  di  Gicrufalcm  fi  riè- 
dihcafsc. 
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btl  in  Gierufdlem  conia feconda  c on fer- 
mai ione  delta  fàbnea  del  T empio,  Ffdra 
porrò  I libri  della  legge, & Tfeemta  beh 
bc  fa  colta  per  riedificare  le  mura  della 

«"*■  CaP- 
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ZOrobabcl  ritornò  con  la  fpedi- 
tione  dell’opera  il  fecondo  an- 
no  dell'Imperio  di  Dario  Ida- 
lpe,&  menò  foco  molti  Ifracliti,&  al- 
m,  che  ritrouandofi  ricchi, & facolto- 
fi  in  quella  terra  nò  puoterò  anda  re, vi 
màdarono  luoi  doni  per  aiuto  dcll’ope 
ra.  Etil  Rcdicdecrudio  molti  vali  rie 
chi,&  di  gran  prezzo, accioche  fi  iner- 
telscro  nel  Tempio  con  quelli , che  vi 
erano,  & che  già  diede  Ciro,  c portò  lì 
roedeiimo  Zorobabel  la  prima  volta. 
Ilqualcarnuaco  alla  città , aiutato  da 
due  1 rofoti  A°gco,&  Zaccaria,chec6  J EH.j.* 
* , rLmoni  chc«ccuano , animando  gli 
H ebrei,  perche  l’opera  fi  fpingefsc  in- 
nanzi fece  si , che  il  Tempio  quanro  al 
corpo , Se  all’edificio  principale  lì  finì 
in  quattro  anni, che  fu  fi  follo  anno  del 
mede  li  mo  Re  Da  rio,  ancorché  fi  con-  loftph. 
luminarono  focódoGiufeppc  altri  tre  'I- 
anni  m fari  Portici,*  Tcforicre,*  al 
«oggi  a meri  fuori  del  Tempio,  vaiti  pc- 
ro adello,per feruifio, & bifogno  fuo. 

1 alche  dal  fecondo  anno  di  Ciro,  che 

li  cominciò,  fino  a!  foflodi  Dario  Ida- 

Ipc.che  fi  hni,pafsarono4<J.anni.Etm 
coformationedicòdificrò  gl/  Hcbrei 
a jicsuCbrillo,qujndo  prcdicaua  nel 
la  medefima  città  di  Gienifalc&'Jori- 
forfice  SanGiouanm.  Quaranta  tei  an-  lo«.„ 
ni  s c flato  ad  cdihcar  quello  Tempio, 
oc  tu  dai  ad  intendere*  che  lo  vuoi  rifc- 
dihcarcintregiorni  » Diceuanobene 
gli  Hebrei.che  tanto  tempo  flette  il  Té 
pio  ad  cd'ficarfi , ancorché  non  inten- 
dellero  del  Tempio,  del  quale  Cliriffo 
parlaua , .ch’era  del  filo  lacrato corpo, 
che  mori, fu  fopoito-Apervirrù  di  ul- 
na il  terzo  giorno  riformò.  Nel  rem  no 
aduque  che  regna ua  in  Perfia  Amtér 
lc,ch< i come  s’c  dcrco/o  Cambife  figli- 
uolo di  Cito,  nell  'anno letamo  della 
A a a ) fua 
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Aia  monarchia, ftauà  nella  terra  tliCal  ,ca;Ai  vnoldireconloIaiiHncjéraScccr 
dcayn  Sat«dò(tfchjàlfià\oT-rcft,i^Be  dnrc/rnme  lì  lògge  nei  Icconda'de  i Ma 
i^  ci?hJb.  fi|n,lìca»c  vuol  dire  Fautore,  S.Gkro  ritiehera  anco  Profèta,^ fteliudod - 
in  Parai,  damo  4»qe>cbe  fi  cbianiliUa  anco  lo  le-  m'altro  Profèta,  chiamato  Èlchia.  Set 
,0  I*  .t^Gòlic difcédeua da  Aaron,  hor\mo  unu  il  Re  per  coppiere,  onde occorfe, 

tan  nifi  tno,i  i yuafp  < paro!}  2 1 C a ilici  v o che  venédo  nella  Curi  dune  egli  viue- 
icndo,  clic  ali  Hcnrci  lalci  idcrdaltut  un  ui-icrra  di  Medi , alcuni  forefluri,  ,.£«.7. 
to  la  lui  legge,  & follerò  Idolatri  ha-  che  parihua  in  lingua  Hebreaica  suonò 
UCAU'iàhbiuécMti  tiirrmibrl  dette'  fh-  Icco.edunàJjdnsli  del  lo  Ita  rodi  Gir- 
erà Scrittura  ,cbe  piloterò  haucrVdi  rulalctn.ellì  alidiilcrò, chela  CittàìTa 
.ni  m«ra,chciion  A tremila  cola  fem-  lenza. mura, c elicgli  Udirci  ritorniti 
4%  appartenete  alla  legge)  rifece  quello  dalia  cattiuira.viucuanoncIL*  tcndc,ò 
" * jdanojproucdendogliDKadVna  nuttfo  tahcmatnli,fenzahaoérfatrocai.cfttr 
,c*acoii  grandc.rhchauédo  molte  voi-  tcTc  perciò  punuano’ttauaeli  ituolora- 
•dp  letto  A in  ih  libri,  gli  Icnlle  rutti,  non  bri  n:pilrche  di  giorno  f viciniti  rmicito 
particolar  AinruiiieL  Cieloycódar  tagli  lucuano  au-rri  aHa  tcopetta;e 
JcpafMihitctlmcdcAmnDiogratiacó  di  notici  ladroni  AcrcrarTrfroteelrrub 
.il  Ri^chblafàcefieandarein  G'terUfa-  banano, vccidcndo moltichedilfcnde- 
’lein , de  clic  menade  (eco  tu  tri  coloro,  uano  le  lue  facol  tàji  cui  cad  atteri  giace 
.cbclejutcc  io  volcdcròdil  legnagsio  nano  poi  iieiornnpcr  le  linde, & per 
r ( (rac 1 1 1 ico . R i rum ò adunque,  Si  cò  lài  le  piazze.  Ncctma  intendendo  qut  (lo, 

» I-B3  ; ^cfHQ.fcttaGta'pcf'Aane,riposd  t»é’3totv-  fiael4òloròmolro,Si:  pianlc, dolendoli 
,tii,dc  il. quarto  congregò  quelh^hedra  doliti  Ina  c.irne,<Sc  del  Aio  (angue, c dei 
nocella  tc*ra,ócdiedenouna  di  fe,ofc  l’odtfa  gràdevcheft  Dio  Afacfbaindt- 
ferfemolcidoni.cheglidiederò  in  Cai  Iflrdggercit  Aio  popolo, & la  ida  gente, 
dea  molte perline  deuote, per  il  Tcpio.  l.a  meditia  gli  Arre  fm  ennc-arc  il  mari- 
.Etperchcviddcchcmoltidei  Saccrdo  gjsirf,traiftgiirò  la  faccia  A diuéncpal 
•rf-r-'d  -ti.&  dci  Leauterano marita t*con  don  lido,*:  it>aciknte,talcheedcndri  paffa 
•i'  ne  figliuole  di  Gentili , òbe  mcnaronb  n alquanti  ?ioVnirn  quefta  malinconia 

■*"'  daUa  Caldea, edcndreqiKdn  per  la  leg  comedicc  Giulcppc.  Il  Red.idoplitgli  toftpli. 

_ge  vietatogli  pcrdiafffichelc-feparailc  vn  giorno  a bere,  fc  ne  auiddt>&  gii  di- 
.loda  lorOjàccuvheDib'nòffT'cadigaf  màdòla caula d< I fuo cordo? hr-,Mqua  tl-cip  u 
fe  rutti  per  quel  particolar'pécrato.  Et  leintcfa  da  lui,gli  diede  licenza, chcan 
* e(Iì  l’vbbìdiroho.  Se  lofccerò.Gli  Ielle  dalle  in  Gieru(alé,&  delle  ordine, che 
r«pfO  il  libro,  c’hauena  fc  ritto  del  la  leg  Icjuc  mura  fi  ricdificafserò,  con  ferte- 
1 gjedl  D>o,&  A oongrcgauann  perinré  rea  i Goueroatoridella  regionc,che_» 
lìetlft  qUartroVolte, 4 giorno:  Ersé^rc  non  gli  intpcdilscrò  l'opera, & genti  d’ 

. phe l i lettionc  A hniua,  il  popolo  pian-  arinc,cheJ'aceonipagt>afserò,airigna- 
.-.ai  -geua  tcncramtn re , chiedendo  tolleri-  doli  il  tcwvheeglividoucuaditnòra- 
t «ordia  a Dio.  Vcduto,chbtl"eafligo  paf  «,&i  poi  ritornarfònc;Nrcniia  arrmò 
. fato  era  dato  henc  merita  rodi  loro  p con  quella grafia, «Se  ricapito,  & cerne 
9noo  baoer  egliUnoAeruarola  fua  leg-  appare  nd  fecondo  dei  Macabri,  por-  ».  Mie.  u 
ygelSubitoil  Sacerdote  glabe  rrèdiccua,  cò feoo  » Icimi  librM’he cr^no  proftgfe 
. & («ine  arddtrann  ,:xrj/oòilurd  0110  de  Proferì;#:  i Salmi  di  Dauul,&  altri 
< .giorni- Dopò 'qftovEldralf.ictua  l'iitfi-  dam^àroondòlannà  prima cheéntrtff 
«io  Aw  di  lacerdoie;&  infégnaua-nl  po  fc  incisa,  A:  vedute  le  mura  dmipa-'td, 

.poto  quello, aie  o^parten  «la  pconfer-  de  l©portfeabbruòiàte,comoèrario  rè- 
, ustione  della  Itg?c.&erada  «fri  inni  fiaccai  tempo  del  la  cattami,  fece  par- 
ato vbhidìtn;  ' Palla  to  qucftòncH*anno  tecipi  1 principali  .chcrcAdeuano  ìilì 
vigi  fimodclla  monarchia  d’ Arto ler-  elsa  della  fua  venuta  , quali  tucti  (r- 
icAiuam  calafua  Nccmia,tbe  Aguifi  cerò  grande  animo  a mettere  m opc- 
*ul  1 ta  A rata 
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Valainbrira  cklla  mura,  che  fino  all!-  Ordinò  chele  porte  fi  aprifserò  vfeito 
bora  gli  era  (lato .vietato  >ma  folocoD  chcfòtoilfble.&fichiudefserò.quaa 
cedagli  licctia.pcrlariedificafioncdtl  do  egli  tramoncaua.  VcnnciI  fcttimo 
Tempio,  Ripartirono  oh  ter  l'edificio  mele, qualeè  molto  folciiizatoda’Gia 
ì p«t  (oda>dàdoa  culcuna  pedona  priri  dci.òc  li  congregarono  io  Gierulalcra 
> eipale.Vnu  partc.cófojinie  alla  fila  pof  tuctrqucUieh’crano  ritornati  dalla^» 
iìò'lcì.  Statele  per  rlpacfc  tome  Icmu  cattatiti, per  celebrare  ifuoi  facrificij , 
«:di  Gicrufalcìi  riedihcauano,  aode  & veduto,  òé  eoo  fiderà tOTia  Nccmia, 
i principali, & geme  del  gouerno,  ven-  che  gli  mancauail  fuoco,  Ichefoleuaàr 
nero  ad  informar  fi  con  Icqual  fi  e end*  derencl  Tépit>,fic  lucbiamauano.San 
ciò  fi  facefvc,e  ancorché  la  folsciòmo-  to,percbc  venne  dal  Cielo,  nel  (epodi 
Arato  le  patemi,  & prouifioni  Regali,  Moife,per  comandamento  di  Dio,fe- 
nondimeno  iccótradi(scrò,&  la  córra  ce  che  Aaron, & i fuoi  figliuoli  sii  off e- 
di ruppe  fu  diifiortc  , che  pcrqrdihano  rikstòfi  fiacri ficio,  lubico  cheil  nudo- 
ven  mano  horapcrvna.hora  per  yn'ai  fimo  Aarófu  cófiecrato  Sacerdote,  co- 
uaipaftc.mtìTiin  arme  per  impedire,  me  appare  nelleuitico.  Ecqucftofuo- 
quello, che  fi  faccui  ,& disfrrequanto  co  (et» proli  roantcoeua  , lenza  che6 
era  fatto.  Venne  il  negocioa  tale.chc  fmorzafsc.ilqaalccon  il  luo  Alcarcfii 
gli  operar» , chcJ»uorauan<?,teneua-  por  tato  da  alcuni  Sacerdoti  per  ordi- 
no mvna  mano  i'irtrooacntoconóhjo  ne  dtjGicremia  nel  tòpo  della  cacriuttà 
edificauano,  accomodando  inficmc  la  nella  vii  ledi  lofafa  t,&  lo  poficrò  den- 
materàa,&  nt-IMt^a i Ja  (pad^l'lan  trod'vnpozzofecco.&.scz’acquir.Ma 
9a.pwd1fcndpr.Uda  cplorfecbq  veni-  dò  Nocnfia,  informa  rodi  lutto  quelle* 
uarro-a  mol^r^Qucflpdtefrla  Scrit  alcpnidcficendcfi di  quei  Sacerdoti , Si 
tura,& morwjMchidicvi  quella  else-  aprqdo  il  poz20,&.fcauandouidcntro* 
re  Yua  hipetRp le, vp,nppd«  di  parla-  crollarono  vn'acqua  ctafia,con  laqual 
re  per  innalzare  moltq  vnacofi^viito  diijpcrgédoi  legni  dell'alta  re,  dou’cra 
m altri  luoghi  della  Scrittura,  per  dar  Ukprifiao,&  pcrcotendolulSole.nò 
ad «ucnderp  che  alcuni  IjuiorMKi no,  rifilino  fppcp., ilqualcfi cófieruò  molto 
C altri  faccuapo  la  guardia,  cóbattcdo  tempo  dopò , /in  cheil  fiaccrdotio  fu  in 
cop  t barbari, 4^dat|a  Neccia  cu»  gc  vcncrauonc  « comcdice  Sant'Agorti. 
tc;  armata  in  tutti  1 luoghi,  difendendo  no  ne  i libra  della  Città  di  Dio,  c fi  rife 
1 edihcio.ifqualeccn  gradifficoltà.'fic  rifccinyndccrctodi  Granano.  Dell’» 
fpaucto.che  porgeuanoduccapi  di  pa-  Arca  del  tcrtaaicnro.cliefunaffofta ^ 
n-o.v,o»  -in — rtiSanaba-j  dall’irtcfiso  Gicreaiia.coni'altaredcfii 


giorni  tutta  Lf  l’/n.ccnfipjn.vna  grotta:,  nel  medefimp 
iirvfrn r;  -rrdinp  Neqmu,  t«ppo.Dfc«  Sgnt'PpifaaiQ  con  lui 

fW  fi  apettdfia-Q  guardic  wtr. rotte  lo  Vgo  de  (rwo  Vitrore.chc  per  diujna^ 
Wra  affloche/a  ctua  fte^c/ìcura.Ictf  «ropidcnan  Ràffica  Ha,  & che  fari  fi* 
ladini d elsa  ammadhati  per  Efdraip  no  al  giorno  del  eiudiuo  , pcrciodio 
quello  che  tocca  alla  legge  .procura-  /e  /1  dileopr  ifsefiado  1 Giudei  nel  mop 
panodjleruirca  D io-fcmcdodì  offen  dP»  gli  darebbe  occafionc  di  maggior 
dprlpdpccialmcnteftcl/’Idalarrta,  efr  dpp.'az^,&  pertinacia  palla  fua (ptta. 
tendo  qupfto.i  1 pecca to.pcr  Wi.uale  cri  Et  perciò  alia  maniera  della  prima, ne 
lfiato  mandato  (opra  di  loro  1!  palTaro  formarono  vn’altra,  aJ  lupo  che  fi  rie- 
cartigo.  Dk de  ordine-ancora  N cernia,  cùfico  .1  Tempio, & in  efiso fu  porta, la- 
!r  ir' :4'S9P,1«pghideJ  paefede  quale  nella  diltrumonc  di  Gierutaló, 
gl  incili  U^ejm, a^ioe|)c.moInplicaf  fatta  per  tiro,&  Vefpafianofu  porta- 
lero,  & b.cutàfiofisc  premila  delle  co-  racon  altrcfpoglicdel  Tempio, & deL 
je  nccrfstirjcpct  luftcrmfipficdclb  vi  la  Cuti à R,oma, con  il  candclicto , <Sf 
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ticl  Tempio.  Nccraia  ritornò  al  Re  At 
liUrfe.  Lodi  la  fecónda  volta  riuene  in 
Gremiate, per  coi  reggere  alcuni  nota- 
bili eccelli  , che  fi  commettc-uano  nel- 
la città , coli  per  il  (omino  òacc  rdote , 
chiamato  Eliaiib,chc  permettala,  chfr 
nella  Tcforcnadcl  f empio  vi  fodero 
gioiedc  gli  Idolatri , come  d'vn  Tobia 
che  vi  tcncua  molti  vaiìy  iquaiicgli  co- 
mandò che  fi  lauderò.  Nóficultodi- 
ua  parimente  il  Sabba  to, per  venir  gcn 
ti  di  fuori  a venderei  comprare  nella 
città.  Ordinò  N cernia, che  in  tali  gior- 
ni le  porte  (lederò  chiufe  , ilchevcdu- 
toda  forallieri  , che  non  poicua  no  en- 
trar dentro, & anco  perche  Neemia  ar 
diramente  gli  riprcdtua,  &'con  minac 
eie  gli  calhgaua  , lafciarono  di  vcnir- 
ui.  Molti  Hcbrci,chc  fi  erano  maritati 
con  donne  idolatre  , centra  a quello 
cbccómandaua  lalcgsc,furooo  ripre- 
fi  alpramentc.cfccc  si, che  fi  (epa r.i  to- 
no da  elle.  A quelle  due  cole  notala  .. 
Scritturatile  rimediò  Neemia  di  Gie- 
l' tifale.  Ritornò  pofeia  in  Perda,  dotte 
morì  di  grande  età , & fu  fcpolro  vici- 
no a 1 fcpolcri  dc’Redi  quella  Prouin- 
eia.  Efdra  anch’egli  mori  molto  vecJ 
chioin  Gicruialem.ai  ij.di  Luglio,  fe 

condo  il  Martirologio  Romanò,ix j 

Vfuardo  . Zorobabei  mori  arich’cgli 
malto  vecchio  in  Gierufalcm,  Se  fu  fe- 
poltocoogli  Rèdi  Giudei, Li fciò  du.Jfi 
gbuoli.IVno  chiamato  Rcfa,per  ilqua 
deduce  S.  Luca  la  gencologia  del  Re 
détorc>bnoad  Elia,eGioachim  padre 
della m^dredi  Dio,cèil  primogendrt 
tp,  chiamato  nel  Paralipomenon  Mti- 
folan-Qdidlo  lochiamo  Filone,Mi(Tio 
lan,&  gli  dàó6.anni,di  óapb,  Se  gouer 
no  nel  popolo  Hebrco.L’altro  fìgliuo 
lodi  Zorobabel.è  chiamato  da  S.Mat 
reo  Abiitr,&  nel  Paralipomcnon,Ana 
nia . Delqualedice  Dricdó  chedifcefe 
Giuseppe  fpofo della  facTatrdima  Ma 
ria . L’Auttoredefla  Biblioteca  Santa 
■dice, che  fiorirono  Efdra  >Sc  Neemia, 
Acquali  fi  può  dire  il  medefimodtZo 
robabcl  » gli  anni  della  crea  tiene  del 
mondo  tre  mila  quattrocento,  e rcn  ri . 
■f  àmcnuonc  la  fiera  Scrittura  di  Zo- 
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robabel  noll'Ecclefialh'co,  noi  primoi 


primo, 

de  fecondo d’ Efdra  , nella  prorcria  di 
Aggeo  , 6c  in  quella  di  Zaccaria  : San 
Matteo, de  San  Luca,  loprngononel 
lignaggio  Illuftriflìmodi  Giesù  Chri-  ffziccir. 
Ho  . Efdra  viene  nominatone!  fecon-  4-  m*c,  *• 
do  de  i Macahei,&  Neemia  ficll'Eccié 
liaftia<,&  nel  primo  di  Efdra,  & il  fe* 
condo  li  in  titoli  di  Neemia,  òc  fi  chra- 
madt  Eldra , dice  lo  Auttoredella  Bi- 
blioteca $anta:pcnhc  nel  redo  Greco 
mene  il  terzo  di  Efdra,  che  liaapocri- 
fo.pcr  il  primo, Si  del  pruno.  Se  itti  fé- 
condo,rbc  è quel  lodi  Neemia  , nè  fa 
vn  ‘j  Se  lo  chiama  il  fecódo , Se  tiò  ptt 
ragionc.pcrche  quello , che  fi  am  tiene 
in  queltrdui  libri , è bidona  continua- 
ti fumile  dopò  di  ciò,  chef»  tratta 
nel  terzo , che  per  quedo  i G reci  fanrio 
d*cflb »i  pruno.  -i  :i 


Sì  T1{j4T^t  DELL.J  riHiTV 


pio,& della  cura  di  Gierufatem  dopò  li 
cattile  iridi  Babilonia  . Cap.  1 IH 

A perfeticrarrza  , che  pò* 
roWibcl  , Efdm , SS:  Nec' 
rida  ferbarorio  nel  là  fU 
bnea  della  città  di  Gietifi 
l'alena , Se  particolarmente nell’opcre 
del  Tempio,  fin  tanto,  che  lo  vidde- 
ro  riedificami  porge occafione di  trat- 
ta redi  quella  importante  virtù  . Fadi 
eftavo  trattato  Marco  Mando  nelle 
fue  Inllftu  rioni, dclqualen>mi  (emiro, 
aggiungendo, comcio fon  folitoalcu- 
nerofe alle  fue,  Diccadunqucqucdo 
Aurtote.che  in  ogniindituto,&  modo 
di  viucre  vittuofcmcntc  jcicotmicno 
perfcuer.irc perche  il  tentare horvna 
eofa.evofgcrfì  todoadvn'alrra.èfc- 
gno d’animo  leggiero.  Padano  a|cu- 
nida  fiodato  clericale  à quello  dei  Re 
ligroftclaudralf,non  tanto  per  in.ucn- 
■rione , che  habbino  ,■  di  attendere  me* 
g 1 io  alla  virtù  , quanto  perche  fono 
mutabili.  Vno  fi  muta  da  vna  caia  all* 
altra  > fauonon  della  tifa  ebe  lafci*_* 

atte 
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alle  volrc,coli  buona  ò migliore  di  ql- 
«fcUon'cgli  vi, ma  drfemedcfimoi&:  pe 
rò  non  nella  calarmi  in  cfsoèil  manca 
mento  di  quella  muta  none.  Sono  mol- 
ti, («Se  quello  è vn  genere  di  incon  fian- 
ca, peggior  di  tatti  •)  che  eden  do  viuu- 
.'ti  vircuola  mente  vn  tempo,  ritornano 
-poi  ai  vini  parsati. Non  iì  deue  in  que- 
lla guifa  operare, ma  l'opera, & l’efser 
citio  fanto  vna  volta  incominciato  con 
il  fauor  dello  Spimofanto.li  deue  lem 
prc avanzare, Se  con  l’idefsa  allegrer- 
ai di  cuore,  con  che  li  cominciò  lì  tìc- 
«eprofeguire  , pcrciochcnel  camino 
dal  I a v irta  lì  deue  proc u ra re  i I n on  tor 
marcio djcrtro,m«  lofpingeilfi  innanzi, 
ipercioche fecóndo  S.  Grcginó  lì  deue 
■andare  innàzi  per  ritornare  in  dietro  ! 
6c  per  non  tornar  indietro ciminat  se 
-prcinnanzi.  Et  è buono  ammaeftramé 
<o  in  con  tra  pelar  prima  ilenollrc  fot- 
.zc,  «Se  procurare  cheli  pelo  lia  confor- 
mealoro,&non  maggiore.  Etciafcu- 
no  pigli  fc  non  quello  / che  può  foflri- 
rerde  quello,  che  puòcommodamente 
^portare.  Di  quella  perfenerantia  ci  die 
de  marauigltofocfscmpio  il  Saltiatore 
del  mondo  in  (atteri  difeorfo  del  fuo 
:Euangclio , poiché  fempreeelo  dipin- 
-gono  aPEuangclifli  occupato  in  ferui- 
-cio  dcil'animr, horadigiutibnido  qua- 
glio r.rgiorm,fenzamueiare,  nè  bere  fu 
perado  le  rema  rioni  del  demonio,  pal- 
sàdoda  vn  giorno all’altró,lc notti  in- 
tiere inorationi,  predicàdohora  i vna 
partejfic  hora  in  vn ‘altra,  ftnzallitar- 
jì  mii.de  jn  tutte  lanando  infermi  di  di 
«crfe  infermità,  Se  proferendo  in  lino 
al  fine  neli'amnr  dei  fitoi,  foppòr'tan- 
-do  pcrfecationi,  tórmenti , Se  ignomi- 
nie per  infino  a dar  l'vltima  voce  nella 
■croce.  Indi  fempre  occupato  in  opero 
virruofe,&  fan  te,  per  inleS  n a rei  con  i 1 
fuoefempio  , checht  perfeuererà  infi- 
• noalla  ftnefarà  falun.  Et  perche  nò  po 
i riamo  fe  ufa  rei  ,che  egli  per  cfserEho  ha 
-uefsc forze, Si  valore  per  perfeuerar  sé 
pre  nella  virtù, -vedemo  pur  molti,  che 
-furono  fcmplicementchuomini,&  có- 
pofit  dcll’tftcfsa  nollra  mafia  terrena, 
iche  perlcuerarono  ccuiura  d’anni  ad 
-oq-iq 
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Camino  di  Dio'.Òi  Enoc  dice  la  Scrittu 
ra!,éhe  vific  trecento  anni,feguirò  fetn- 
prciISi“nore,endcnon  compatite  più  Geodi,  f, 
perche  le  lo  ritenne  D io.  Di  Noè  dice 
l'illcfia  Scrittura,  che  andò  con  D t o, 
che  vuol  dire  , che  furon’i  fuoi  palli 
drizzati sepre a! feruitio di  Dio,&  no^ 
per  vn’anno  folo , ma  feiccnto  anni  in 
nanzi  il  diluuio,  & dopòdi  elio,  infino 
che  mori , giunco  all’età  di  noueceritò 
cinquina  anni.  Abraham, Ifaàc.A:  Gii 
cob,  videro  oltre  cento  anni , ciafcuno 
di  loro,  feruendoD  t o lenza  fiancarli 
con  tutto , che  haucficrò  grandi  tacca» 

(ioni, che  gli  attrauerfarono  il  camino 
per  molti  traua«li,  & auuerfui.chc  gli 
incontra  rono , (equa  I i nònd  fmeno  io 
fornirono  j>  Iproni  di  caminarcó  mag- 
gior ardore, con  maggior  dtligcntta,& 
^enfierom  particolare  fi  mofiròGia- 
cob molto pcrfeucranrc,  (emendo  La- 
ban  per  quattordcri  anni, per  Lià,ó<^j 
Rachel  nglluolfc.S^^almfejgutdani- 
dògh'armenti.che  in  tutto  furono  ven 
ti. Pertiche riufei  molto  ficéo, Se  con_i 
molti  figliuolt.che  nel  fuo  tepo  era  vna 
fjpccic  di  gran  feliciti . Sarra  figliuoli 
di  Ragucl,  afflitta  per  la  mortedt  fette 
mariti,&>erfcgùitata,rinfactianclok 
infino  vna  fu»  Icrua , perfeuerò  in  fare 
Gradone-, & fù  liberata  di  tal  anguilla, 
celiando  maritata  , tc  molto  contenta 
cor.  Tobia  Santo  huomo.  San  Gioutn 
ni  Battilla  perfeuerò  in  òpere  fante:  co 
fi  di  peniten  tré , checgh  fiaceua,  corno 
in  altre  virtù  V.nejle quali , fi  efiercita- 
ua,  prcdicando,&  battezzando . Per 
il  che  venne  ad  effirre  honorato  da  Dio 
allignandoli  errtinemé  luogo  fra  nini 
1 Profeti  , chelaStiaeenrcdi  più  eccel- 
lo nome  infino  alla  fua  età.  Nel  tempo  *•«■». 
che  Chrifto  prcdtcaua,  perfeuerò  vtv^ 
numero  grande  di  genti  a feguirlorre 
giorni  intieri  per  vn  deferto , 8c  rifui  to 
da  quello  per  miracolo , che  egli  diede 
da  mangiar  pane,  de  pelei.  Vicino  alla  luta  i*. 
città  dilerico  perfeuerò  Vn  cieco  a gri- 
darcadalta  vóteschiedédola  villa,  de 
laottenne.Gli  Apoflnlipcrfcuerarono 
in  oratk.nc.S^glifitdato  lo  Spirito- 
faoro.  LapcrlcucraniiadiSan  Paolo  A*“V»1 

primo 


* « 


iuiu  monaco  drico- 
- fora  ma  mere  (limo 
che  lafciafle  la  vita 


polod,  Pacomiofu 

&aSBÌSmMB!gf*»  Jalo  dalla  madre  , che  lafciaflc  la  vii» 
W^^^iédp.da  mangiare  &cbcnel  93°n*^lc*,.et  nto  mafie  al  fecole  a ftar 
JanjPficgJi  ^n3pijolip0rtiVcri r.  ccc>*^f  ottene lettore»  & lrccmia  da’fu 

ina  Gitb, elKo^q  tdimon|o  ocu-  EmoS^n  1 gl‘ nond^ 

latorduutrociòif raedefimo  A mordo  2KS?a>ii° noi?VQjfc&rc5ma fag 
clic  i’a /Fermò,  onde  lo  erettela  C lue  fa  frAe'rK  dc  a ®*^«MÌochenó  pa 
/che  ammette  Paolo  nel  caca  |0o0  de*  13  uP  - i t0-f  » * .Sca  la'6,rc,a  I occhio, 

puoi  i fieli o A fi rpoio  annpuprarcetià-  <Ue,fu  figlinolo  di  Dk?V3U°  U1?W 

4'ofraj molti  pctfcueranti,  pokhéda  ^ i i ?M?franrcfo° 


f^^ASs^ig  sssssss^isi^ 

sxx^sss 

00  cIk?  vcdatCMl  la  n co.  A Mia  tfS/ua^.  dona  di  ù rW'^  3021  3 d,shonc^a 
per  fi?g  crap  fi* , g li  conocHe  tjnaucodh  di  fuoco  [Ì£fc^  Vn  "ff* 

raandaua(C^M^p.o§rgu«feeil4 

depoca ggipc , Strapotenza  d’alcuni , ua  forza vfrt „„ T ? ,tÓaÌ a V 
chcdjmaodai»  J’habiio;di  religione,  fatto  refi-"1-  * “^0'p" 

& Derene lubirn  nnn  aliula.r.a.lnrn  J.  - 


alle  voireifc/^yaoo,  prima  ch<  ^ ““ 

incomincino  l'anno  delia  /uaprou^  «mmeraw», 

sas^dsettstt 

A--*  ;te..pcrchefiMcn^qfapypad)manda 

indtfcrcta,»uucrtirorfhe  hauca  parlato  outlln  /.  B * m a,clf°  > *3  cr“> 

a.ifc.a^5,a&..T^Sgg  "«te, 

vV*  w8o  «pò . »a-,du  aWrrfC; 

to.cbe  s'hàda  tcccre.et  quello  e he  c’ha  itó'to.Nwan^  Jrir d *,i>1' 

sssttSaiir 

— -ssssasaac  jxssasSgS; 

propo- 


\ 
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-pn^oGrcicòmcAona  figliuoli  di  F»  hmc  damarti, &gamtb  alia  (ha  fetènti  a 
mici,  chrdopò  dici  .valuta  fctt’annic©  Gméa,vwivù  effe  gli  dificrliiat  jratkkt , 0 
iliruntp,eir.-(lata  vcdaua,find  a Urterà  Guida  ti  ljudcrJnno,foggiogberaii  tuoi ut 
de  glj  i!o./qr  bà/cm^ccintorrottar  caftì  mtct, farai  forte  cornetti  n Leone,  et  ncrm'aX  - 

•ÙI»  diffondo  tei  tcmpio,&.  di  aiotno  cfurÀhfittcro  del  taolcgnoggio  v-  6«J  « bc 
£c  dt  notte, (accodo  oraobnoaUioitt  venga  quel  la,  tb^é  defèdeiandiUcgetti . 
mcdrtnod arguì  tarai,  corbe  rafccodta  La camminò  éfaofitwnede  rfdcn  Ooirnri 
S.iLiica  finutL'bc  viddcniiU nel  mondo  rutolt\tbe  deflead inté’dercìl  Vntriaream 
jl  tuo  riMgeHito  hviia'lo-^Sc  diede  tclti  quejla  "Profetia  che  dalia  Infili  'di  i-jluda 
pioniiinej  dÌclIoljudidu,cSc  magniti-  vallerebbe  il Mejfia  alqualeidàuame  dì  ■ 
paodPiD lo.vedendolond  Tépìo.qui  Leonext  franiate  rhr  lo  ferititi  del  Hegno 
d*rvifuprdeiuato.  La  Cananea  anror  Jiarebbc  in  quella  Tnbù,etuuquctlcgnafè.- 
Chc  pagana , & .la  Maddalena , die  fa  po  fintato  oh‘egliveaijfe:txaneoribetn 
£ià  peccatrice, per  fcucrando; ottenne-  ffa  Vero,  vengonouòdttmuo molto  i firopo 
còl' vita  vedere laiul  hgliboi,  fina, & ijìto  ^ncfiemtjiòìofepioulcxt quadrano bc 
fahragodercdclla  viradèlbgiiàolò  nè  ad  vn'altroGùdxjchrfud  Moeaboóyoi 
di  tì  WM  iGltóta  tc*v  pninaehcgft  Alio*-  che  lo  laudarono  ifuoi  fratelli  ifrìuei,fa[i 
'ftbh  *'arpp.irédògli  celi  vicino  al  fepol.  fhttibcròicL&par  l'opere fàmofcnclt'an- 
’**  crojdouc  pnicuccò.  Sarra  Abbadcllr  mi. Soggiogò  i fnot  nemici  ottenendo  d’efji 
-inrVn  Monaftcria  Satànico  di  vergi-  grandifjimtvtttor iej? ai  n Ltoneiuforte\ 
TTi.padandoàrantod’dro  vn  fiumcdi  TX,  & Lofcettro  del  Kr^nodi  Cjtiida.fl  et  te  ■ sto  * 
■diliroiC  limpide  acqueta  cui  villa  era  ine/  fuolegnafgio  fmtato,cbe  Herode  dpri  ' 
digtàdillinia  ricrc.uiobe,imehdwtdù  moviole  iterai,  vnod’e/fl  adunai  tfponac- 
ragione  di  tal  amen  i tà  dine  rfe  voltai»- . quttCjietùChriflo  vero  Mcjjìxl  <àf  Salua- 
peii6o.  anni  che  vìfse  nel  moriafterio , tordd  mondo. Larvila  di  qucfiófxmofoca 
don  lì  affacciò  mai  alla  Hucllra.  per  ve  gitano  babbutmo  da  trattai  e , & pariméte 
dctlo,nèlo  viddcma  per  alcun'altro  toccarcmo  in  efla  alcune  cofè  particolari  del 
Ji|ogo,gran  per  lcuer.mtn  certoidydc*  padre,&  del  fratelli f tot, tqtult  tutti  fi  tic 

J:na  di  eterna  memoria.  Coli  1 Crii  tip-  nr  per  co  fa  ccrta^befùtna  in  Drogo  dt  faida 
tucrarononél  le  Jorio  fame  opera  hot  t ime  per  il  grà%elechcbebbcrò  delti  horror 
ni, pertiche  turonocolì  grati  a D io.il-  di  Dio  facendo  cofegrandt  per  lafuatixtge, 

JIU  alccomidò  nel  Lenitico , che  gh  oli  <&  perii  fnà  popolo  J\lUcolta  da1  faci  due  U 
cnlFcrò  U ccida  dell’animale  per  dar  bne&  dxqKcUo,(bceff>onc/iduli,  du  onodl 
ad  intendere,  chrgripiaccil  fine  deli’-  cumgraui  Rattorti  in  quciìomoda. 

open. Quella  pcrfeucróù  eia  veliera  — * 1 » . t— ,t-  ■ ■■  ■ »- 

lare, che  taceua  tato  belici  Gioiello, la-  i$  1 © / C H J -d"  , \CrJH  E 

oliale  abbellire  l’atìinae,&lcfà  degne  , vifUUnthco  Ppifnne  aiterò  IlbiUrò, 
diglorta.ddlaqòtlc piaaàa allaiMie-  ' : laperfMutme.cheMtùoctÀtragU tit 
Uà  diurna!,  che  tu  trine  pànici  piatnoi:  - brada  ttftitenxd  fattagli  da  Mirarla, 

d»'l  ■«■».>»«.  A ami'.;;-  — ■■  1;  rir  &•  furi  fidinoli  >VerM b* fi  (bucarono 

L AVVITA  DI  G 1 VÓA  Macabe^  delti  none Capitóni  dalla^ 

_c,1>  : Macabeo,&dc’iuof fratelli.  Eama-n  . < t rr-Càp.  "Il 


M i^é  triored  Gfacob,  dime  fi  dice  nel  dia.loooiooarc^o!rtafTrieenfi}5f  re» 
Gene  fi,  chiamò  ti  fboi  dodici fi-  tieni,  <5:  fattoli  Signore,  ^Monarca 
ghuoti  per  benedirli  prima  che  della  maggior  partedelmòndojiaué- 
ftpartifieiùlaróì&dargUgtivltiniiab^  domeflo  fpaucbtom  tutti,  tofi  chej 
óei  " muno 


>1 


* 
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muno  età  ardito  fargli  refi ftcnza , nel  pre  ai  fòrafticri  alata  tributo . Traf- 
duodecimo  anno  deljfuo  Imperio  mn-  taro  no  alcuni  di  dii  tra  di  loro, di' fora 
ri,c  falciò  datili iiuoi  Regni,  fra  i fuoi  toporfi  alle  leggi,  Se  idolatrie  di  Atta 
Capi  cani  ,&  fuoi  timo  ri  ci.  Vno  di  que-  tioco,  accordandoli  fcco , parendogli 
ftituSdeucoàcui  toccò  il  Regno  del  che  gli  tornerebbe  meglio  quello  Ital- 
ia Stria, & ne  hebbe  adoluto  dominio,  to , che  non  faceua  prima , v bbidendo 
partati  noue  anni,  dopò  la  morte  del  alla  leggedata  da  Dto  , & ofccruaca 

f rande  A lcflandro  come  dice  Scucrp  da’  Profeti, fic  cfséquirono  il  fuo  pélìd-  ' 
ulpitio. Quello  regnò  ; i.anni,  Se  do  ro.Parlarono  per  uro  al  Re  Antioco^ 
ihift.sa  pò  lui,  Antioco  li.  arjno . SuccelTead  ilqualchaucndo  grata  quella  offerta  i 
Antioco  il  figlio  chiamato  parimente  chegIifaccuano,vcnneinGicrufalenii 
AntiocodettopcrfopranomcEteo,8c  Scfa  riccuuro con gradc  applaufo  nel 
■regnò  if.anni,  acuì  fuccelTc  Sci  cuco  fa  atti,  Se  vi  pole  prelidio  di  geme  nel 
Calinitio  fuo  figliuolo, et  poffede  il  Re  caflcllo,&  lafcianduui  chi  gpucraafsc 

!no  venti  vno  anno.  Hcobccoftutvn  la  terra, andò  in  Egirto,doue  regnaua 
gliuolo  anche  egli,  che  li  chiamò  Se-  Tolomeo  Filoinetorc  fuo  nepote,  figli 
letico , che  regnò  follmente  tre  anni,  uolo  di  Cleopatra  fua  forella,comcdi 
per  la  cui  morte,  peruéncil  Regno  ad  oe  laG!ofa,8c  con  l’aftutia  gride,  che®  u 
Antioco  luo  zio, fratello  di  fuo  padre  vsòlifece  Signorcd’alcunecrttà.dcl- 
Calinuio  -,  Chiamolle  quello  Antioco  lequali  dopò  eli  end  o fcacciato  per  fbr- 
Nie.de  Li  ilgrandc-,comelonotaLira,&  hebbe  za,&  violenza, rubbò  quanto  potò.  Se 
«in  c.  i.  jae  figliuoli,  il  maggior  dei  quali,  fu  con  molte  Ipoglie  ritornò  nd  fuo  Re- 
detto  Scleuco  Filopatorc,  & il  minore  gnodi  Stria.  Indidopòtrcannivolfe 
Antioco  Epifanc,  che  Tuona  il  medefi-  vn’altra  volta  nell’Egitto,  conducéda 
mochc  Illu(lrc,ò  fcgnalato  fra  gli  al-  fcco  molte  genti , ilche  intelo  da  Ro- 
•tri. Staua egli  in  Roma  conrtgnato  per  mani, nella  cui  protettione  flaua  quel* 
hollaggioà  Romani  da  fuo  padre,  già  la  prouincia, gli  màdarono  cótta  Mar 
flato  vinto  per  Scipione  fratello  dell’*  co  Publio  Lcuino,iloualcritrouando 
Accano. Morì  Antiocoil  grande, co-  loa’litidel  qiarct>&  diccdodida  par- 
roc  racconta  Sul  pirio  ,dopò  haucr  re-  rcdcl  Sé.  Rom.  ches'aflcnefscdi  mole 
gnacoj7.anni,&rellòiollatoaSdeu  dar  l'Egitto, Prouincia  (ua confederai, 
co  Filopatore.  Mahauendointcfo  in  ta;rnachc/iconrentalse,& ritornafse 
Roma  Antioco.che/i  porrauailfratcl  nel  fuo  regno  di  Siria,rifpofec2li,che 
lo  nelgoucrno  tepida  mcnte,&  trafeu-  ciò  cogiterebbe  con  gli  amici  fuoi.  Fe 
ratamérc  tenne  modo,  devia  tale,  che  ceallhora  Marco.vn  circolo  a luincl- 
fi  liberò  dalle  maui  de’ Romarii,&.paf  la  arcna,5edifse:ll  Scn.Rom.commà 
fatom  Siria  s'impadronì  del  Regno,  da,  che  tu  fcozavfcir  di  qucflo  circolo 
1 alandolo  a Sdeuco.Ondc  fempre  tra  rifpondi.Intcfóciò  Antioco  ripieno  di 
ji  fucccfsori  di  quelli  due,  vi  furono  poi  gran  timorcdifsc, poiché  coli conunàf 
differcnric»  preualcndohorque(la_j , dai!  Senato, & il  popolo  Rom.io  l'vb 
hot  queil'al  tra  parte.  PolTcdcndo  adii  bidilco. Si  partì  con  le  fue  gétidi  Egit 
que  il  Regno  Antioco  Illuflrc.ndl'an  to.&arriuòin  Gicrufalcm.dou’crano 
no  i j7-  che  cominciò  a regnare  in  Si-  gran  fcditioni,&  rilsetraduecittadini 
ria,  Sdcucùil  primo ^inarione greco,  acll’iflefsa citerà  perfone  potenti,  chia- 
rì; Capitano  dì  AldTandro,viuendo  gli  matiGj^fonc.ctMoielao.  Hebbe  timo 
H ebrei  in  GierufaJcm,  & nei  fuoi  con  re  Antioco,che  vededoi  Giudei,  ebo 
rorni,certi,&  goucrnati  per  vn  fommo  il  ritorno  d’Egitto  , contra  i!  proprio 
Sacerdotcjcohncllccofc  ipirituali, co  volcrccra  vergognofo , gii  hauefierp 
me  nelle  tcmporali.ilchcfu  coli  vlìta-  leuata  l’vbidicza,&  fempre  che  potel- 
toda  lorodopò,  che  ritornarono  dal-  fcròglifaccfserògucrra.pilchcfi  rifol 
la  cattiuità  di  Babilonia,  Se  pagano  sé  fed’cntrare  amaro  nella  città,  et  i cfsa 
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vsò  gran  crudeltà,&  rapine,  Tolfedal 
Tcpio  i ricchi  vali, de  alcrcgioic di  r’ra 
valuta, chVrano  in  cfib,e  l'illcllo  tect-> 
in  tutta  la  città  lafciando  nelle  cafc,& 
nelle  (Inde  tanta  llragedc’morti  ,che 
arnuarono.il numerodi ottanta  mila 
pcrToncjcon  quella  cui;  ricgt  preda, &: 
.quelle opime  (paglie  , le  ne  ritornò  in 
Antiochia, lafciando  nella  citta,  & Tuo 
territorio.chi  có  o’m  crud  dtà,&  tirà- 
nia  a nome  Tuo  la  tenoreggia fse.  Forti 
a . lW  fico  la  grà  torre  di  Dauid  di  muraglie, 
&r  altre  torri,  Se  pofe  indiò  prciididc’ 
Tolda  ti, che  vi  durò  molti  anni, e cagio- 
nò grauifiìmi  mali  à gli  afflitti  cittadi- 
.ni.  Neh  contentò  di  quello  il  crudcl 
.Tiranno,  clic  due  anni  dopò  mandò  in 
. Gierufalem  vn  Tuo  fa  teli:  te, e maggior 
, domo.il  quale  con  inganno,et  con  fin- 
, te  parole  entrò  nella  città,  & repétina- 
menre  in  vii  giorno  di  Sabbato  con  la 
j gentuchcfcco  haueua,ch’erano  venti- 
jdue  mila  armati , vrtò  nei  cittadini.  Se 
negli  habuanti , vccidcndon»  infiniti. 
Se  intimorendo  gli  altri,  rubhandogli 
la  faeoi «.abbruciandoli  le  cafc,&  con 
ducendo  fecocattiuc  ledonncloro  , e 
figliuoli.  Nò  fi  fermò  quiui  la  maligni- 
tà d’ Antioco , perche  vi  mandò  pofeia 
vn  mal  vecchio,  cittadinod’Anticichia 
acciochc  sforzafic  gli  Hebrei  ad  abbi- 
donar  la  loro  legge,  Se  à riceucr  la  let- 
«.Mic.*.  “de«  Gentili.  Quarto  cagionòchcil 
Tépiodi  Dto.perdifprcggiodi  Dio, e 
del  la  fua  legge  fi  facciTc  albergo  di  don 
ncdimalavna,&  vifupoftovn’Iaolo 
di  Gioueolimpico. Furono  ctiandio  in 
diuerfi  parti  della  città  eretti  altari,  Se 
Idoli, pcrchefo  fiero  adora  ti,  tormétan 
dofi  crudelmente  coloro, che  non  lo  fa 
cenano  . L’iilefib  fi  faceua  a cucili,  che 
oficruauano  le  cerimonie  della  legge , 
come  era  il  cireonciderfi,et  il  non  man 
giar carne  porcina,  onde  per  quello  a 
molti  leuò la  vita , Se  in  particolarcfu 
7’.  morta  vna  madrecó  fette  figl.uoli,che 
patirono  voIcntieri,&  intrepidamente 
la  morte,»  molti  tormcrt  per  non  rom 
pere  la  legge  loro, et  non  màgiar  carne 
di  porco  .furono  quelli  rormétati  alla 
prcfcnzadcl  mcdcfiniQ  Tirino  Anno 
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co,  elsédo  flati  menati  prigioni  da  Gic 
rufalcm,(come  dice  Lira)fino  dou’egli 
nfedeua,  equiutreflarono  priui  di  vi- 
ta, dei  quali  la  Chicfa  nefa  commerao 
ra  none , ripolli  nc  i numeri  dc’martiri 
il  t.d* Agofio.  Fuggendo  tal  pcrfccutio 
ne  molti  degli  Hebrei  fi  pa  rimano  di 
Gicrufalem  ,Se  il  Tiranno  maudiua  i 
Tuoi  mimttri  pcreiafeum  pai  tc.vfanuo 
crudeltà, Se  minaccic infinite,  Tcnon_* 
adorati. ino  gli  Idoli,  & non  màgiauan 
cibi  vietati  dalla  loro  legge.  Succclsto 
che  in  quello  tempo  llaua  nella  città  di 
Modm  fita  in  vn  monte , vn  vcnerabil 
vecchio  Sacerdote,  già  partitoli  di  Gic  *• 
rufalé,chiamatoMataiiacon  5 .figliuo 
li,&  coli  lui,  come  loro  fentiuano  mfir 
nito  di(piacerc,&  cordogl  io  de  i dàni. 

Se  de'mali,  che  il  popolo  H ebreo  pati- 
uano  da  cuci  Tirino.zelanre  luprcma 
mente  dcli’honor  di  Dio,  & della  fua 
legge, fi  rammaricaua  tutti  inficine  fra 
loro  , & in  fegnodi  fouerchia  doglia  fi 
Vcftirono  di  cilicio  . Vennero  quiui  i 
minifiri  del  Re  Antioco,  acciochc  coli 
in  Modin, come  altroue  fi  offenfse in- 
celo a gli  Idoli,e  fi  romscTscro  le  cere- 
moBÌe  della  lua  antica  Ipge.Pofcrò  nel 
la  piazza  vn’Idolo,  & pluilcrò  Mata- 
.tia,che  pofciache  egli  il  principale  del- 
la città folle  anco  ilprimo  ad  vbbidice 
a quanto  il  Rccommandaua,acciocbe 
gli  altri  lo  feguifserò  Matatia  rifpofè 
con  alta  voce-, ancorché  tutte  le  gerì  vb 
bidifchino  ai  Re  Antioco , e perofser- 
uar  le  fuc  leggi  rompine  quella  di  Dio, 
ofseruatada  inolili  padri;  Io  coi  mici 
figliuoli  .efratelli  liamo  r doluti  di  far 
quanto  Dio  ci  Cotnmanda,<5c  non  quel 
io, che  ti  Re  vuole.  Finita  c’hebbe  Ma- 
lati* quelle  parole  vno  de  1 Giudaiche 
iui  fi  trouaua  alla  prefenza  di  tutti  fi  ac 
cofiò  all’Idolo,  Se  gli  oficrfel’inccnfc^ 
Quello  a ito  office  tanto  Matatia , che 
per  zelo  di  D to.sfodrata  la  fpada.vcci 
fe  quello, che  faceua  facrificio,  c infic- 
ine colui,  che  parlauada  parte  del  Re, 
fraccafsò  l’Idolo,e  ruppe  l’altare-  Fat- 
to quello  alzò  la  voce, dicendo  qualità 
que  ha  zelo  della  Icggedi  Dio  , niife- 
gua& vfcì  della  città  cól  Tuoi  figliuoli 
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lafciàdo  in  erta  le  proprie  facoltà  in  ab 
bidono,  & fc  ne  andarono  ne  i più  alti 
monti  à farti  forti . Douc  giunfcrò  gcti 
dadiucrle  parti,  liuomim,  c donne,  per 
feguircla  loro  fortuna, con  quanto  po- 
terono raccogliere  del  le  fue  facoltà,  e 
dei  greggi.  Intcfo  quello  in  Gierufalc, 
la  gente  di  guerra,  che  iui  Antioco  te- 
ncua,mo(Te  contra  effi , & ofleruò  nel 
darle  la  battaglia  vn  Sabba to, pensan- 
do,che  in  tal  giorno  nó  cóba  ttcrcbbo- 
noi  Giudei, pnó  violarlo,  & coti  à ma 
falua  gli  haurebbono  potuti  vincerò. 

E gli  fuccctic, cóformc  al  detiderio  lo- 
ro,perche  giudicando  gli  Hebrei , che 
non  gli  forfè  lecito  cóbaircre  in  giorno 
di  Sabbato,nèdifendcrfi,fi  lafciauano 
recidere, & furono  morti  al  numero  di 
tnillcpcrfonc.  Giufeppcdice,chc  mori 
Tono  qucfiimilIeabbruciati,o  affocati 
Del  filmo, che  fu  poffo  nelle  grotte,do- 
ueefii  ftauano.  Accortoti  Matatia.ecó 
fiderato  có  quelli, ch’crano  feco  la  ma- 
litia  de’nemici,&  dolcti  di  quella  vcci- 
fione , fi  rifolucrono  di  difendere  le  vi- 
•te  loro,  fefbfTerò  alTaliti  vn’altro  Sab- 
bato,facendo  giudicio,  cheglifoffc  le- 
dto , seza  violar  la  legge  p reprimer  la 
malitia  dc’fuoi  contratti  ,&  nó  pmctte 
re,  che  tutto  il  popolo  di  Dio  peritie . 
Coti  poferò  ad  effetto,  difendendoti  di 
maniera, che  faluarono  le  vite  loro,  «Se 
nereftarono  infiniti  dc’nemici  morti  : 
Seguirono  la  vittoria  , efauoritida_.« 
molt’altri  che  fi  vnirono  concili  loro, 
e molto  più  da  Dio,  triófà  tono  magni 
ficamentedcgli  Idolatri, abbattalo  la 
fua  fuperbia, pigliando  le  città , & cir- 
concidendo à difpetto  loro  i fanciulli, 
che  per  violéza  de’nemici  erano  re  fia- 
ti incircóci fi,&  ordinàdo,  che  la  legge 
di  D io  pienamente  fi  ofTeruafTc.  Auici 
natoti  il  tépo  della  morte  di  Matatia 
vniti  i fimi  figliuoli , gli  fece  vn  ragio- 
namelo fantifiimo  recandogli  a memo 
ria  molti  de  gli  antichi  padri  , ch’era- 
no fiati  gràdemete  fa  untiti  da  Dio,poi 
chefuronozelatidella  fua  legge,  e te- 
merono molto  di  offepdcrlo;ordinàdo 
gli  chcfaceflcrò  I’ifieflb,pchc  Dio  non 
gli  màcarcbbc  mai.Cómàdò,chc  tencf 
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forò  per  padre  Simeone  vnodc’fratel 
li, perche  lo  fiimaua  molto  prudente, 

& feguifi'erò  i fuoi contigli,  Se  Giuda  , 
perche  haueua  fpcricnza  gride,  & era 
prode, e valorofo  nell’armi , lofaccfse 
ròfuo  Capitano, c Duce,  gli  bene^ifie 
tutti , Si  morì  di  età  di  140.  anni , &fu 
itornoallacrcatione  del  mòdo  3797. 
Lo  fepelironoi  figliuoli  nella  fepnltu- 
ra  dei  Tuoi, padri , lo  piante  tutto  Ilia- 
ci . Fù  pofio  fubito  in  luogo  di  Mata- 
tia,per  Capitano,  & Ducedi  Giudei  il  t. 
fuo  figliuolo  Giuda, che  ti  chiamò  Ma 
chabeojp dare a’fiioi  foldati, accioche 
ti  conofccffetò  vn  cognome.  Se  vn  fe- 
gno  particolare,  ch’erano  quartroIcN 
tcrci  Hebreochcfignificauanc,  Se  vo 
leuano  dire, come  tu  Sig. forti-,  Il  prin- 
cipio di  quella  fcntenzn.cominciaua  in 
lingua  FIcbrea, Macabri,  perche  anco 
nelle  fue  bandiere  mctteuarto  quattro 
lettere, & erano  M.C.B.I  & d-qui  gli 
refiò  il  nomedi  Macabeià  qm-llr , che 
militarono  con  quelle  Capirano.Quel 
lo  che  s’è  detto, è di  Ifaac  Béfcola,  Dot 
torc  Hcbreo  allegato  pi* Auttore  del- 
la Biblioteca  Santa, tratta^  di  Giuda 
Macabco.qualecómunemcnre  pongo 
no  nel  numero  de  i famofi  , che  fono 
nouc,  tre  Gentili,  tre  Giudei,  & trej 
Chriftiani-I  Gérilifurono  HcttorTro 
iano, Alessandro  Magno,et  Giulio  Ce 
farc.Gli  Hebrci,Giofuc,Dauid,ctGiu 
da  Macabcoji  Chrifiianijil  RcArturo 
d’Inghilterra, l’Imperatore  Carlo  Ma 
gno,&  Gottifredodi  Buglione.  Gradi 
furono  i magnanimi  fatti  di  Giudi  Ma 
cabeo,&  grandi  le  fue  vittorie,  come 
apparirà  nel  Capitolo  feguente . 

SI  I FRATTI, 

<gr  le  vittorie  che  ottenne  Giuda  M acu- 
leo de  tre  Capitani  d'^fn  fioco  Rè  di  Si- 
ria, & altre  diuerfe genti  come  acqui  fio 
la  città  di  Gierufalé  purificò  il  T empio, 
combattè  con  i Rè,  et  fece  feco  la  pace . 
Cap.  1 /. 

L primo  contra  il  quale  mo 
ftrò  Giuda  Macabcoil  fuo 
valore, fu  Apollonio  Capi- 
tano di  Samaria  , ch’egli 
, s’era 


■ 
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s'c ra  ribciUto,disfccol»  fua  gctejfcl’vc  cabeo  fi  preparafscròp  la  battagli*,  4 
die, guadagnò  ritcluflìmcfpoglici.u»  valorofo  Giuda,  hauendofa reo  % .... 

pasricolar  voa  fpada,cbc fu dcll’irtef-  gionamentopietofo,*  di  moine-  . ì„ 
lo  Apoi  ionio, có  laqualc  còbattè  Giu-  dera  tionc  alle  Aie  genti, có  che  gli  die* 
da  tutto  il  topo  della  vita  Aia.  Vinfe  an  de  animojentrò  nella  battagliale  faci! 
rota  Saroo  Capitano  di  &'iria^fcciden  méte  toppe  gli  nemici,  & gli  po  A:  in  Ai 
do  gra  |>ancdclJa  (uà  gccc,  Se  ii  reftan  ga,rcftàdone  tre  mila  rnoniipcrfcgqi- 
te  poic  in  fuga,  inrefo  tutto  diòd*!*  Epi-  tandoli  quindi  da  j capi  di  Emaus,do<» 
rane  Redi  Siria,  radunò  vn  copiabili-  uefula  battaglia  fino  in  Azotto,et  Ida 
ino  eisercito  p mandarlo  cantra  il  Ma  mea,  ne  vecile  altri  fcimila,  effendoi 
cabeo, & confidcrato.chc  per  Allietar-  morti  in  tutto  9.  mila , come  fi  racco- 
io, era  neceflario  fare  graodilfimc  fpc  glie  dal  Arcondo  libro.  Ritornò  po/cia  t M„  . 
c,c?  iimcddnoandòin  Perita, perca-  a gli  alloggiamenti  dc’ncmici,  & vi  po  te  ib.  iii 
uar  danari  dalle  terre  a lui  Aiggettejla  fc  il  fuoco.In  quello  tempo  giunfe  Gor 
lciado  nella  Mcrropoli.Lifia,  notato  gia.cói  filoilei  mila  Addati,  ritornato 
di  langue  Regio  perche  liaucfsc  cura  didouceraandato.pcrritrouari  Giu- 
della  buona  creanza  di  tuo  figlio  chia-  dei,*  vedendo  da  vn  alto  monte  il  fu- 
mato anch;cgli  Antioco,*;  di  far  guer  mo,&  il  fuoco, che  vfciuada’fuoi  alio* 
rea  Giudei  laAaandoli  perciò  la  metà  giaméti.i  loldatidifpcrfi,  & morti  oct  — j 
del  luocircrcito.Nommò  Lifia  tre  va-  i campi,*  parimente  Giuda  con  la  Tua 
loroli  Capuani, Tolomeo , Nicànore,  gente  porti  io  ordine  per  combattere, 
oc  forgia, 1 quali madocon 40. mila_j  picnodi  timore,Aiggirono,lafdada  li- 
huoinim,  & lette  nulla  caualli  mcon-  berclcfpogliea  GiuJeicó/cqualic<>li 
trail  , lacabeo.  Erano  ncll’cllercito  nomagnificamctc  trionfarono.Intc'lb 
®°“‘  m«’canti,con  in  tcn  tionc  di  com  da  Lifiacofi  gran  perdita,!!  turbò  mol  ** 

?rar  p cr  fchiaui  1 Giudei  che  follerò  p-  to,&  volcdo  riparar  a quello  dano,  & 
r in^n  r pcr  ficUr°  quc«°  ncgot,°  * vergogna,  l’anno  feguéte  cógregò  0O. 
Stemmi !I’COntCa  3 CÓ  m,la  {nld- f-mila  caualli . & ven- 

/rmJ?  min,rtrCmi  4 d bcnc  nc  contra  Giuda.cla lua gente, ilqua- 

4’™,la1  jenz  armi come  a p-  le hauendo radunati  xo.miia  valorofi  , 

ML  ,br°;Sl  arm<ì prm,a  g“»ricri,attlccò  la  battaglia,!  vn  luo 

riìfìi  aabaLM^“  f®  d'S'u">’  8°  detto  Berciò , & reftarono  i Giudei 
c.licij.c  orationi,chc  fcccrò  egli , & la  vincitori,*  Lifia  fu  porto  in  fuga  con 

K ’1."  Masfar,  Se  non  m Gicrula-  tutto  il  fuo  cfsercito,  cfsendonc  rellatt 

Dioòmf^!ia^tU.C.^ad^l^UtZa,,1  Tc  morti  f-®fl*-Voieua.  Lifia  rinouarla 
d D,n  H ^?;  C a cafa’ct ^”ezza  guerra,*  congregò nuoua  potéza.  Et 
di  Dauid,  fi  rrouauano  molti  foldatip  ancorchencl  i.Iibronófi  dica, ch’egli 

'lntCifoda|,P,l"an-,cbcGÌuda  comba«^sela  feconda  volta  contri  i 
Macabro  a ntkua  loro  incorra, Gorgia  Giudci.fi  feriueperò  nel  fecondo,*  1,  * 

' *Ìtn,co<S.raila huo-  Glofa arte rma.chc cóhartè con eil.due 

ftaua  Gm^i'  ? °r“  d°UC  'n  tefr  ’ Ch,e  vo,tcin  Pfona-La  prima  in  vitadcl  pri 
inS^S-  ’ & i3  wgfntn  Pcr/arc1*  rao  Auttore.-chiamato  Epifanc.ouero 
beo  llfciòinr^'  M#1  *(5u.to  M*ca  IHurtrc,*  l’altra  regnando  fuo  figliuo 
din  9 3 na?za?&  (p,nfc  lnna  ^chiamato  pariméte  Antioco,  & per 

chefcnerta  tUtt°  riera  tode’ Pagani,  fopranome  Eupator.  Diceil  te  fio,  eh  e 
d ili-m,,  rkaJ0n “^“ri'acura^*  cucila volta  còdulsc 80. mila huomini 

r COmbutcre’et cauallcria,et eie 
te  r'hini.  / G°ae'a  CO  ^ ia  gcn  ^«.minacciado  di  rouina  alti  Giudei. 
SreiS  fec°rondott»P"d^rug-  Giunleadvna  fortezza  chiamata  Bet- 

aorar?hcìlrÌ^|nOCOfi  P°Ì  1 'J*  5jra*rijEU^Ì  * 0 P°co  più  di  mezo  mi- 
ancorchc  {emendo  la  venuta  del  Ma-  glio,difcofta  da  Gicrufalcm , & la  co. 

minciò 
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rninciòàcóbatterc.ilche  intcfoda  Giu  nofiffìma.jjchc  le  fue  carni  erano  ma- 
da  dimandò  con  lagrimcà  Dio  che  gli  giace  da  i vermi  A vfciua  dalle  Tue  pia 
mandalTe  alcun’  Aogclo, che  disfacciTc  ghevn  fetore  tato  puzzolente, che  non 
la  potézadi  quel  pagano.  Si  armò  il  va  era  polli  bile  (opport-rlo.  Fu  fatto  giu 
lorolo  Macahco,einuitò  i fuoi , che  lo  dicioinnazi  la  tua  morte,che  tutto  nò 
feguilTcrò  per  difenderei  loro  fratelli  permcttellcDio.perlcluegrictudcl 
Hcbrei  A liberargli  da  quel  pericolo:  caviate, et  in  particolare  peri  molti  ag 
lo  fcguirono,A  vidderò  fubito  vn’ar-  grauij  clic  haucua  fatti  ai  Giudei  in_^’ 
dito  cauailierocó  armi  dora  te,è  fopra  Gicrufalc,c  per  hauer  profanato  il  Te 
uefte  bianche,che  impugnata  vna  lan-  piodi  Dio.Et  ancorché  egli  moflraflc; 
eia, li  (corvè  a gire  inuàzià  tutti  A co-  cllrinfecamcccpétimentoA  dolore  di 
nobberòcheqfto  era  l'Angelo  venuto  quello  fa  tto,&  nccercalledar  fegnop 
in  fuo  fauorr,  è pcròfatti  arditi,  a gui-  rimedia rlo,fcruudo  à gli  Hebrci,  che 
fa  di  Leoni, allalirono.con  tato  impeto  có  pebicrefaccUerò  orationeperluia 
Lillà, che  Io  vinfcròA coflrifcroafug  Dio,promettédochcfclori(anaiia,  (i 
gire,  tagliandogli  à pezzi  vndcci  mila  haurebbefàtto  Giudeo  ,& anderebbe 
huomiin.è  > 500. cauall:. Ritornò  Lilia  di  terra  in  terra,  preduàdo  la  potenza 
14^ Siria  con  la  vira, ma  lenza  honorc,  di  Dio  ilqualc caligai  peccatori  ,co- 
*•  confidando , che  Diofauoriua  1 Giu-  mc,eqfi  gli  piace,  nondimeno  effondo 
dei. Era  andato  come  sèdettoper  in-  tuttoqllovna  fintioncA  aonvcracó 
nanti,il  Re  Antioco  II  lutare  in  Perda,  tritionedianmio.che  vuole  Dio, che 
& procurato  di  radunare  tutto  il  telo-  fiac.idido.epuroA  nó  fìnto,  c lunula 
ro,chcfdfTepo(7ibilepcr  proferire  la  to,per  liberarli  dalla  pena  di  quella  in 
guerra  con  tra  i Giudei,  & dopo  hauer  fcrmità.non  gli  valfe  quello  tenta  tiuo, 
confumato  alcuni  giorni  in  quello,  ftà  nè  Dio  l’afcoltò  come  rifenfee  il  mede 
do  in  Babilonia, intefe  dire,  che  in  vna  lìmo  tello.  Mori  l’homicida,  & belle- 
città  metropoli  di  quel  Regno.chiama  miacorcne'monti,có  morte  mirabile,  ».  M»c.< 
ta  Elimiade,  & a vn  Tempio  doue  lì  lafciàdo  ordine a Filippo  vnodcifuoi 
confcruauano  grandilTimc  ricchezze  amici  priuati,  che  reggellc  il  Regno  in 
chcvilafciò  AlclTandro.OndeA  per-  nome  d' Antioco  Tuo  figliuolo.ll  fortif 
cheanvor  la  città  era  ricchillima,vian  limo  Giuda  Mac.ibeo  hauendoprefo 
dò  rollo  con  intetionedi  rubbar  il  Té-  animo  ( per  le  tante  vittorie,  eh  lucua 

Siio,e  facchcggiar  la  città, ma  gli  (ucccf  ottenute  accópagnacoda  i fuoi  folda- 
e tuttoilcótrariodi  qllo, ch'egli  haue  tijentrò  in  Gicrufalem  A li  fcccSign. 
ua  pelato,  perche  hauendo  prelentito  della  città, & pole  genti  incòtto  al  pre 
quellidella  terra, ididegnico'qualiil  lidio,  ch’era  nel  cartello  peni  Redigi 
Re  vi  andaua,!i  armarono  ineótra  lui,  ria,accioche  l’occupa  llerò  i modo, che 
egli  fecero  coli  valorola  rclìfléza,che  non  potefTcròfarc  più  danno  a'cittadi 
rottogli  l’cflcreito con  gràdiflimo  fuo  ni,neimpcdirela  pur; fica iionc del  Té 
dishonore,  & difpiaccr  d’animo  infini  pio,  ilqua  le  veduto  ch’era  profanato, 
to,ritornòm  Babilonia,  doue  già  arri-  ordinò,  che  lcuandofi  indi  l’Idolo  di 
uò  lanucua  dcll’infortumjjchein  Giu  Giaue,cheiui  era  porto  A altre immó 
dea  erano  fucccfli  alle  fuc  genti, pilche  ditie, folle  f in  tifica  to, educando  vn’al 
accanitoAeóddiderioardétcdivcn-  tare  per  ifacnficij, facendo  fare  vafi.e 
detta cógtà  fretta  mótò in  vn cocchio  ogni  altra  cofanccellaria  pii  feruigio 
accompagnatodalla  fua  gete  per  anda  dclTcmpio.Et  pcrefser  Giuda  del  li- 
re in  Gierufalem,  minacciàdo  di  mor-  gnaggio dei  Sacerdoti, & della difeen 
tctuttiqlli,  che  in  dia  erano  (lati  fuoi  dczadiGioaricheèl’i(ldl'o,cheGic>a 
contrari). Ma  volle  Dio,checaddédal  rib,comedicc  Nicolò  di  Lira  , che  fu  Lìr.ia  >< 
cocchio  nel  camino,  & per  la  caduta-^  vnode  i quattro  Sacerdoti,  deputati 
morì , patendo  prima  vu’infcrmità  pc-  da  Dauid difeedéù da  Elcazar  A Ita- 
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roar  figliuoli  di  Aaron.acciochc  per  fet 
timane  virédeuol  mente  leruillcrò  nel 
Tempio,  fecondo  che  fi  dice  nel  Parali 
pomenon  , vfando  l'officio  del  fornaio 
Sacerdote,  & coli  fu  Giudaildccimo 
Sacerdote  dopò  l’Imperio  d'Alcfian- 
dro,come  fi  narra  nel  libro  fecondo . 
Nctto,&  fantificato  il  Tépio , ordinò 
cheognianno  in  fimil  giorno  li  cele- 
brarti la  fella  della  rcnouation  del  Té 
pio.  Et  c quella  medefima  folennità  ,di 
ciicfamemionc  l’Euangclirta  S.Gio- 
uanni  quando  dice , che  fi  cele braua  la 
fefla  chiamata  Encenia  inGierufalem, 
Se  che  era  Inuerno.pcrciocbeil  mcfe_. 
nclquale'gli  Hcbrei  la  celcbrauano, 
chiamauano  Cartcù,&:  era  il  nono,  in- 
cominciandoda  Marzo  a af. d’erto. 
Che  come  auuertifcc  Nicolò  di  Lira, 
per  ellerei  loro  meli  Lunari, & alquan 
to  più  corti  dei  noflri  ; alcune  volto 
corrifpondc  quello  tempo  al  mele  di 
Nouembre  , Se  alcun’altre  a quel  di 
Deccmbre.Parimcntc riparò  Giuda  le 
muraglie  della  città  , alzò  le  torri,  & 
fortificò  il  cartello  chiamato  Bctfura . 
Tuttoqucrtofopportauanomal  volen 
rieri  i Gentili , che  viiieuano  intorno 
Gicrufakm,chc  i Giudei  prcualellcrò 
tanto,&:  però  quelli , che  erano  fuggiti 
dalla  pcrfecutioned’Ancioco,  Se  viuc- 
uano  appreflo  loro, erano  molto  traua 
glia  ti . Feniche  Giuda  andò  in  fauorc 
fuo  conrraglildumei  , dilcendentidi 
Efaù.iquali,  con  notabihrtimo  loro  dà 
nofpauentò.  Se  gli  pofcil  freno.  Altri 
popoli  difccndenti  di  Bean,  chetrouò 
piùcolpeuoli,fcommunicò,  Se  dirtruf- 
fe  , abbruciandoli  dentro  delle  loro 
fortezze.  Pafsòa  i figliuoli  di  Amon.et 
trouatovncopiofoclTcrcito  , che  vii 
fuo  Capitano  Timoteo  , haueuacon- 
gregato,combartè  feco.  Se  lo  vinle, ac- 
quetando,& ponendo  a faccovna  cit- 
tà, che  il  tello  chiama, Iacer,&  dice  Ni 
coiòdi  Lira, che  il  Signored’crtahaue 
ua  quello  nome.Ritornò  pofeiain  Gie 
rufalem  , douc  hebbe  lettere  da  i Giu- 
dcijchc  viueano  tra  gl  i Ga Icaditi , che 
erano  da  elfi  opprelfi,&  morti , & che 
era  dcrtinato  Timoteo  alla  fuadtllrut 


tione.non  haueua  ancora  Giuda  finito 
di  leggere  quelle  lettere,  che  ne  riceuè 
al  trede  i Giudei , che  viueano  in  Gali- 
lea, che  Umilmente  fi  lamen tauano  de 
gli habitatoridt  Tiro,  & Sidone, che 
patiuano  da  elfi  vn’altta  fimil  forza . 
Congregò  il  Macabeo  i Cattolici  che 
feco  erano, per  porger  rimedio  a quelle 
necelficà  parlò  con  Simeone  tuo  fratei 

10  dicendogli, che  andaficcon  tre  mila 
huomini  in  Galilea,ech*cgli,&  Giona 
ta  fuo  fratello, con  8. mila  buoni  ini, an 
darchbonoin  terra  di  Galaad,doueiI 
pericolocra  maggiore. Lafciò in  Gieru 
falò  per  guardia  della  città, e del  popo- 
lo, Giufeppe,&  Azaria , del  lignaggio 
Sacerdotale  , Capitani  con  lulficicnrc 
crtercito,ordinàdoli,chc  haucrtcrò  fo- 
lamcntc  penficro  di  cuftodirc  la  città , 
victàdo  l’vfcirdi  quella, per  molcrtarc 
quelli  del  territorio . Simeone  andò  in 
Galilea, & combatte  coni  Gentili,  gli 
vinfc.  Se  perfeguitò  vicino  alla  città  di 
Tolomaidc , douc  gli  rinchiufc,  rella- 
rono  morti  d elfi  tre  mila,  & le  Ipoglie 
in  mano  dei  loldati  vincitori.  Racolfe 
i Giudei , che  viucua  in  quella  regione, 
con  le  loro  mogli, & figliuoli, & gli  me 
nò  in  Giudea  con  molto  contento  di 
tutti,  Giuda,  & Gion.ua  palsarono il 
Giordano  , Se  caniinarono  tic  giorni 
per  il  deferto,  fi  vnirono  feco  gli  Nabli 
tei.òc  giunfcròall’improuifoin  vnacic 
tà  de’ncmici,  porta  nel  deferto  chiama 
ta  Bofor,&  v’intrarono  per  forza  d’ar 
mi;&  vccifcrò  i nemici,  che  trouarono 
in  cfsa.  Se  dopò  Taccheggiata  vi  poterò 

11  fuoco . Di  quà  andò  Giuda  con  gran 
prcllezza , caminàdo  di  notte  a trotta- 
re l’elsercito dei  nemici , ilqualecon  il 
fuo  Capit.Timotco,  perla  venuta  coli 
repentina, fi  mifein  fpaucnro,  & pieno 
diconfiifioncfi  pofe  a fuggire.  Giuda 
combattendoli,&  pcrlcguitando,  n’vc 
cife  quali  otto  mila  di  loro,  & feguedo 
la  vittoria, pigliò  alcunecittà , come-* 
Casbó,&  Magcth,&  Bofor.  Nòli  pio 
però  affatto  d’animo  Timoteo  , anzi 
congregò  nuotio  cfscrcito,&  s’accom- 
pòprefsodivn  torrente,  all’incontro 
di  Raffon.Giuda  landò  ad  incqtrare*, 
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& come  fi  dice  nel  fccódo  libro,  attac-  ta  la  terra, coli  per  le  vittore,  che  fi  fo- 1 
colli  la  battaglia  et  a i dueclTercm.chc  no  narrare.cheottennerò,  come  perle 
c (Tendo  molto  fan? uinofa , cóparfirò  altre,  che  acquetarono  centra  i Genti 
cinque  Angeli  dal  Cielo  , in  forma  di  Ii,che  vennerò  di  Pcrfia  a depredarcin 
cauallieri, vediti  di  ricche  armi, & con  Samaria  , & quelli  del  lignaggio  di 
cau.dliviuaci  con  freni  d’oro,  duede'-  Efau.ch’crano  gli  Idumei.Eti  Filiftd, 
quali  , fi  poferò  adainbiJue  lilattidi  che  viutuin  iin  Azoto,  a’quali Giuda 
Giuda, per  fua guardia, & gli  altri  lan-  abbattè, aiutato da’fuoi fratelli, i fuoi 
ciauanodardt  a Gelili,  & con  tali  fauo  T épij.Òc  abbrurciòi  fuoi  Idoli,  acqui- 
ri  furono  vinti,&  moro,  vinti  nula  pe-  dando  gran  fpo«lie,coD  lcquali  ritor- 
doni  di  loro.có  doo.cauallieri,  gli  altri  nò  ricco  in  Gierufalé.  Erano  nondime 
fuggendo  fi  fortificarono  in  vn  Tépio  noi  Gelili  in  prefidio  da  parte  del  Re 
d’idoli, nellacittàdi  Carnami.  Arnuò  Antioconel  fortc,&  caladi  Dauid,& 

a mui  Giuda;&  prefa  la  città, abbruciò  molcfiauaoo  i Giudei  della  città;  fi  ri- 
rempio,  abbrucciandofi  in  dio  tutti  folfe  Giuda  fcacciarlidi  là.efrccalcu- 
coloro.chc  vi  erano  dentro, nè  fcaropò  nemachinc,  & i frumenti  da  guerra.^» 
dalla  morte  Timoteo.pcrcbefù  feoper  per  vfcircon  il  fuo  intento,  & glilareb 
to dui  giorni  dopò  elici'  fiato  occulto  bcritifcito,mafuauilatoii  nuouo  Re 
in  luogo  có  Apoilofane,  le  vn  fratello  Antioco  del  pericolo,  nelqualcfi  rirro 
del  medcfimoTiiuoteo.chiaiuato  Che  uiuanoi  fuoi  Tolda  ti  , iquali  (cacciati 
rca,e  tutti  tre  furono  vccifi.  Raccollo  di  là  ,niuna  fpcranza  gli  rcftaua  di  po- 
fubitoii  Macabeoi  Giudei , ch’crano  ter  più  acquifiarel»  città,  nè  tener  ao- 
in  quella  prouincia  con  le  loro  mogli , minio  fopra  i Giudei , perfidie  molto 
figliuoli,  & facoltà , & gliconduficin  adirato contradicfiì  .congregò  vn  cf- 
Gierufalc.  Egli  era  sforzato  pillare  p fercito  di  cento  mila  foldari.fic  io.  mi- 
la città  di  Efron,  & non  volendogli  ha  la  caualli, et  ? t. Elefanti  auuezzi  a coiti 
bitatondicfladargli  il  palio, hauendo  battere.  Giuifiequeftigenrepcr  la  ter 
glidocorrcfcmcntedimadato, &:  prò-  ra deldumei  fuoi  confederati  allacit- 
mcttcndodi  non  fargli  danno  alcuno,  ti  di  Bctfura  , doueancoarriuò  Giuda 
alTcdiò  la  cirri,  & vi  entrò  per  forza  di  con  la  fila  gente  per  difenderla,  &fu- 
arme,&  pa(sò  fi  fuo  efferato, hauendo  rono  fatte  alcune  fcaramuccic  ; ma  il 
▼ccifogli  huomini  , rcfiandoclia  lac-  fort  (limo  Macabeo  vfcito  dilla  città, 
chcggiata,&  difirutta. Ritornò  Giuda  doucera , arie  alcune  machine, che  fi 
trionfante  in  Gierufalé,  fenza  perdita  RehaUcuafattcpcrcombattcrla,&  fi 
d’alcunodi  quelli, che  l'haucnno  accó  accampò  contra  di  lui  con  gente  di 
pagnato  in  qlla  giornata.  Etilcontcto  gran  numero  inferiore.  Vcdcndoque- 
che  tutti haueano del  profpero  fucccf-  fini  Gcntili>pcnfarono,chehaucfferò 
fo,fe  Iccóucrtìi  triftitia,  ìc  amaro  cor  fatto  bene  fi  fatto  loro,  fi  opp  >feròcon 
doglio  , per caufa  .cfieiduc  Capitani  tradirli!  armati  con  armi  rifjplendcn- 
ch 'erano  refiati  m guardia  della  città,  ti,  nell  i cui  feudi  indorari  , fermano  i 
Giufcppc,òc  Azaria, fenrendo  raccon-  raggidelSolc,  &ilfuolu(lroriuerbe- 
tare  le  vittorie, che  Giuda,&  i Tuoi  fra-  raua  pi  monti.  Portauann  (opra  de  gli 
tedi  acquifiauano  de  i Gétili, con  defi-  Elcfàti  alcune  torri , ò raficlli  di  legno 
dcriod’acqu  (lare parimente  honore,  A:  dentrodiciafiuno  d’cfsi  trentadue 
ancorché  cétra  l’ordine.chcgiicra  da-  fotdati,  con  il  macftro.ehc  reggeua  la 
co  volferò  combattere  có  i nemici,  thè  bcftia,&  alcuncarmida  lanciare,  per  * 
erano  nel  fuo  territorio.  V lei  córra  d’ef  ferire  có  e(Te  i nemici  •,  G li  mofira  rono 
fi  Gorgia, &:  mife,  vccidcndo  due  nula  anco  fi  (angue, ò fugo  delle  morte, fpar 
d’cfTi,ctil  rcftoifugajll  teftoaffetma,  pendolo  a villa  de  «li  Elefanti  per  in- 
che quelli  non  erano  de  i dficendenti  focarli  a maggior  furore,  cederà,  ae- 
di Matatia,  intuii  erano  famofi  in  tut-  ciochc  cóba  ttcfsctò  có  maggior  impe- 
ro. 
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to,cbrauura.Ciafcuno  Elefante  hauc- 
ua  per  fua cultodia mille  huamini , Se 
foo.caualli  ben’armati . Si  era  fparfo 
vna  parte  dell’crtcrcito  del  Re  per  vn 
. mòte, die risuard.un  Icfpalleai  Giu- 
dei.t  rededofi  che  fi  fuggiilcrò  pclscrc 
co  fi  pochi,  ina  eglino  animati  per  tl  io 
ro  valente  Capitano  Giuda , diedetò 
nei  Gentili,&  nel  primoairalto  nè  vc- 
cifcròóoo.  Era  tra  i Giudei  vn  valoro 
fo  faldato chiamato  Elcazar, figliuolo 
lofeph.i».  di  Saura ,ilqualc  vuol  Giufeppcrifer- 
deuu.ca.  toda Liia,chcfoflefratellodi  Giuda 
Machapco,&  ancor  che  egli  hebbe  vn 
fratello  di  quello  nome , ma  pare , che 
dicédo,ci)cfofsc  figliuolo  di  Saura,  có 
tradice  cfscr  crto.fe  già  non  dicelTimo, 
come  dice  l'ideilo  Lira , o che  tcneua 
due  nomi  il  padre  de  i Macabci,  & che 
c.Mrr.i  j»  /i  chiama  (se  Matatia,&  Saura.òcheil 
nome  di  Saura  fofsedella  madre.  Que 
(lo  aduqucvcdendoche  nell’Elefante, 
maggior  di  tutti,  vcniua  vn  Capitano, 
le  cui  infegne  dàuanomoftra.chefof- 
fc  il  Re,&  parendogli,che  fc  l’vccidel- 
fc,la  fua  géte  fi  sbigottirebbe,  Se  quel- 
li  della  fua  parte  farrbbonofuoiidi  pc 
ricolo,&vittonofi,rifoluto  volfccfpor 
re  la  vica  per  i funi  fratelli , & per  la_j 
fua  gente.Sc  fece  vn’attodifortezza_j 
molto  lodato.  Se  fuchcrópendo  quel- 
li, che  cu  flodiuano  l’Elefante,  Se  veci- 
dendonc  molti  giunfc  a lui , Se  portoli 
di  lotto ,'  lo  feri  con  la  (ua  fpada  di  tal 
maniera,che  l’vccifc.Sc  nó  pntédo  fal- 
u irfi,reftoopprc(so,e  morto  fottodcl 
la  bertia raminolo  Elcazar  . Parue  a 
Giuda,che  il  metterli  a pericolo  inca- 
po có  tanta  moltitudine, come baueua 
fatto.che  s’hauefse  dura to  la  battaglia 
farebbe  in  fuo  notabil  danno,  ordinò, 
che  fi  accogliefse  la  fua  góte, eco  buon 
ordine.fi  ritirò  in  Gicrufalé.  I Gentili 

? iunferòalla  città, l’a  (sedia  rono,òc^>i 
afsediodurò  molti  giorni, fin  chcco- 
y nolciuto  come  le  mancaua  la  vcitoua- 
glia  , e(scndo  tanto  grande  il  numero 
de!lagéte,&  hauedo  Lifiaauifo.cho 
* . Fili  ppo,a  cui  il  Re  Antioco, che  morfe 

• in  Pcrfiahaueua  raccommàdatoilgo- 
. ucrno.dc  i fuoi  (lati, tra  tato , che  il  fuo 
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figliolo  ch’era  quello,  che  ftaua  in  Gie 
rufalc.profcguiua  la  guerra,  egli  s’jm- 
padroniuadel  Regno, andòdal  Re,& 

Jo  perluafe.chefaccfscpacc  coni  Giu» 
dei,  lafciàdoli  vitierc  nella  fua  legge.et 
farencl  fuo  Tempio  facrificij.con  che  / 
eglino  fi  contentarebbono  , Se  fe  ne 
ritornafsein  Antiochia,  per  afTìcurar- 
(i  di  Filippo  . Il  Re  fi  contentò,  & le 
paci  fi  fecetò,  giurando  di  oficruare  le 
conditioni  pattuire perciò i Giudei 
gli  aperferò  le  porte  della  città  ,&  en- 
trò il  Rcinefsa.douecomefidice  nel 
feguentc capitolo,  fimoflròcon  Giu-  • 
da  Macabeo  molto bcneuolo,abbrac- 
ciandolo,&  nominandolo  Duca.òtj 
Capitano  di  Tolomaida.  EntrònelTc  *■'*“•*• 
pio,&ofFerfe  ir.  cfso  Sacrificio, -ma  per 
che  viddevn  fòrte  muro.cbc  I haueua- 
no  fatto  i Giudei  nel  mòte  Sió  per  loro 
diffcla-, ancorché  fbfsc contro  il  giura- 
mento chehauea  fatto  della  pace.com 
madòchcfi  gettalseà  terra-, perche  lei 
alcun  tempo  fi  nbellafscròcontra  ef$o 
comcdice  Nicolòdi  Lira,  non  haucfse 
ròdoucfarfeforti.Etcìòfatro.ritornò 
al  (uo  Regno  della  Siria  ; doucrrouò, 
che  Filippo  strafatto  patrone  della  cit 
tà  di  Antiochia , véne  fcco  à battaglia, 
lo  vinfc,&  però  rcftò  in  pace  nel  fuo  re 
gno.  Fuggì  in  Egitto  Filippo , Se  fu  fa- 
uorito  dal  Re  Tolomeo  Filomctorc. 


*Z>  / *A  L T VITTO-  ' 
riebbe  Cjiuda  Macabeo  ottenne^  del- 
ta fui  morte, perlaquale  rejlò  con  la  fua 
degniti  dì  (fapitano  dcgliUebrei  Ufuo 
fratello  (jionata.  (ap.  III. 

Inite  leguerred’Antioco,  & 
del  (uo  Capitano  Lifiacon 
Giuda  Macabeo, non  glie- 
ne mica  tono  del  i’a  Irrc.ncl- 
lequali  fi  potefse efeercitare,  & mortra 
rcil  fuo  valore, & zelo,  c’baueadel  fcr 
uitiodi  Dio.cdclla  giuftitia  comcfu 
con  i Gentili, che  viueuano  in  Gioppc, 
perche  con  ingino  affogarono  nelma- 
reducttito  Giudei,  cheviucuano  con 
crtì.efsendocfTì  in  alcune  barche,  che 
guardiano  alcuni  giuochi  ,che  fifa- 
* Bbb  t ccu  » - 


logie 
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ccuand . Giuda  vendicò  quelle  morti , noeffere  vtili.Ncl  tempo,ch*  morfe  il 
con  vccideregli  homicidiarij  , & ab-  Re  Antioco  Epifane,  era  in  Roma  vn 
bruciarli  le  barche.  Pariméceglihabi-  fuo  fratello,  ilqualc  certificato  della 
ratori  della  città  diCasfin , perche  be-  fua  morte,&  ricordàdofidiqllo,cheil 
Ronfiarono  il  Dtode’Giudci,  & fibur  medefimo  Epifanofece:chc  lene  andò 
Lui. ino  di  Giuda,&  della  fua  potenza,  da  Roma,&  vfurpòil  Regno  a fuo  fra 
crrtròper  forza  d'armi  nella  città  loro  relloScleuco  ,volfccgIi  farii  medefi- 


& vccifc  molti  di  cfiì.Con  vn’altro,Ti 
. moteo  , c’haucua  vn’clTcrcirocopiofo 

di  Gtfhtili  venne  àgiornata , & con  la 
villa  folamente  de’Giudei  pigliarono 
tanto  timore  gli  Idolatri , che  voltaro- 
. nolelpalle,&fiiggcdo,diccla  Scrittu 
ra,chefurono  vccilì  jo.milad’cflì.Ti- 
moceofuprefo  dalla  gente  di  Giuda, 
lo  liberarono  perche  dille,  che  fel’vc- 
cidcuano , per  fai  vedetta  qucllidclla 
fua  parte  vcciderebbono  malti  Giu- 
dei , chehaucuanoin  loro  cópagnia,c 
feto  I a feiau  ano  libero,  ®li  haurebbo- 
nodato  libertà.  A (Tediò  dopò  qllo  Giu 
da  fa  città  di  Efron, & la  prete, vccidé- 
do  in  ella  14. mila  IdoIarri.CóGorgia, 
ch’era  à propofiro  dcll’Idumeahcbbe 
vna  battaglia, nellaquale  morirono  a! 
cuni  Giudei, muocò  Giuda  il  diuino  fa 
uorc,&  in  vn’altrarcflòvittoriofo,M5c 
Gorgia  fuggi  vedendo  difperfa  la  fui 
séte.  Hcbbe  fi  Macabeo  pélìero  di  far 
fcpoltura  a i Giudei , che  nel  la  prima 
battaglia  morirono,  cqii  gli  fpogliaro 
no  glitrouirono,cbe  tetmtano  fotto 
Kcnt.7,  delle  velli  alcune  gioie  ricche  di  quel- 
le,ch’crano  ftatcoffertealli  Deide’Gé 
tili , Icquali  haueuano  tolto  in  vna  vit- 
toria.chc  hebberò  in  Iamnia,  fiche  era 
prohibitodalUIcgge.DilTerò  tutti.che 

E er  quello  peccato,  hauca  pmclTo  Dio 
1 loro  morte,  Giuda  che  era  pic'ofo,c 
. di  gran  fede, credendo  comcdicc  Nico 
lò  di  Lira, chedi  quel  peccato,  nelle  lo 
ro morti  haureboono  hauuto dolore, 
& conrricionc  per  latisfattione  di  ciò , 
mandò  1 z. mila  dramme d’argcnto,ac 
,jM,,  r ciochc  folTcrò  offerte  in  facrificio 

Dio.ncl  fuo  Tempio  di  Gierufalcm.  Et 
di  qllo  fimo  come  pictolo,&  falutare 
è [odato  molto  nella  Scrittu ra;  c fi  ne 
coglie  per  clTcrc  negotio  di  fede  che  vi 
fiaPurgatoria,ct  chei  facrilròj  fatti  da 

i viui  per  i defonti, li  pollano, fé  foglio. 
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mo,ethauédo  praticato  il  modo  di  par 
urli  da  Roma.pafsòin  Siria-,Coftuifi 
chiamaua  Demetrio, de  efsedo  villo, et 
conofciuto  da  góte  amica  di nouità , fri 
chiamato  Rc;dcuc  di  colpo  in  colpo  le 
tiòil  Regno,  & la  vita  à fuo  nipote  An 
fioco, vccidcdo, anco  LifiafuoCapita- 
no,có  le  cui  morte  rcllò  pacifico  nel  Re 
gno.  Intefofi  cjflo  in  Gicrufalédoue  re 
fideua  Alchmio,chc  fu  Sómo  Sacer- 
dote p volótà  del  Re  Antioco  Epifane,  „ 

&c  peirerlì  macchiato  cóifacrificij  de’ 
Gentili,gli fu  tolta  la  dignità . Quello' 
vnitofi  có  gete  mala.c  facinórofa^Fu  in 
Siria.cpresét  '■  aIRc  vna  palma, et  vna 
corona  d’oro;con  quello  trinchino  vna 
uerelacontra  Giuda  Macabeo,  oicé- 
o, c’haucua  vccifo  moiri  del  popolo  , 
cheli  dichìarauano  per  amici  del  me~ 
dclìmo  Re  Demetrio,  altri  màdari 
in  clìlio:c  che  a lui  perche  era  llatosé- 

f>reinf.iuorcde’Rcdi  Siria,®  Ir  hauctia 
euato  il  Pontificato,  affermàdo  l'illcf 
lo  gli  a Itti  che  erano  feco;c  con  quello 
incitarono  il  Re  ad  ira  cétra  il  Maca- 
beo. Chiamò  Bacchidcfuo  amico, & fi 
gnor  di  grà  flato, & con  molta  géte,  lo 
nùdòcótra i Giudei, rellituédo  Alchi 
rno  nella  degnità  del  sómo  Sacerdote. 
Andarono  qfti  in  Gierufa  lc,&  có  paro 
le  piene  d’in®àno,&  lopra  ficurtà  uef- 
la  fede, veci ferò  alcuni  Giudei, ch’eran 
andana  parlarti, & erano  gente pacifi 
ca,&  procurauanoil  bened'Ifrael.Có 
la  morredi  qlli  poferò  timor  ad  altri  , 

& có  il  fauorc  di  molti  trilli , che  feco 
fi  vnirono,  potè  Alchimo otrener  la  Si 
gnoria,&  fi  commando  nella  città , & 
ìafciàdoli  Bacchide  il  gouemo  di  quel- 
la prouincia,fc  ne  ritornò  al  Re.  Vsò 
Alchimo  gran  crudeltà, & mali  inGre 
rufalc,  perilebe  Giuda  Macabeo  fcgli 
nppo!r,&  fi  moftròcórrario,&  prcual 
fc  contra  di  lui,  e però  fu  sforza  to  ricec 

mare 
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narea  Demetrio  con  nouc  qucreledel 
Macabco, liquale  nominò  Nicanoro 
buomo  principale  nella  Tua  corte , ac- 
ciocheandaflb  a diAruggcre  Giuda, óc 
ì Giudei  ribclli.NicanoregiunfeinGie 
rufalctnA'  entrando  paci  bearne  cenci 
la  città  s’informò  di  quanto  in  ella  paf 
iaua,&  gràdemétes’atfettionò  al  Ma- 
cabeo.c  quelli  della  fua  parte , certi  h- 
x.vum,.  caco,  che  non  erano  incili  canni  mali, 
che  al  Reerano  Aar.detti:  anzi  molta 
virili ,c  ora  valore.  Pcrilchc  fi  abboccò 
có  Giudaseconofciuco,rdfa.rono  ami 
ci,&  tal mctcjcbc  come  fi  dice  nel  fcc  ó 
do  libro, l'importunò, che  ù ma  ricade, 
Se  procure IscUfciar  tìgiiuoli.chc  here 
dica  ficcò  la  Tua  nobiltà, & animo  è che 
viueflcròquiccamente,&  in  pace.  Ince 
fo  quello  da  Alchino, fende  al  Re, dice 
do, che  Nicànore  s’haucua  facto  della 
factinnedi  Giuda,  che  pretcndcua  far- 
lo fuccefsorefuo  nel  Regno . Si  turbò 
di  quello  grandamentc  il  Rc,&  coiu 
molto  (degno  feri  (Te  àNicanore.  Signi 
beandogli  ildilpiaccre,c’haucua  pre- 
fo,chctcncfscamicitiacon  Giuda  fuo 
nemico,  & gli  commàdò  che  lo  facclTe 
prédcrc,&  mandalsein  Antiochia. Ni 
canore, grauemete  fi  attriflò  del  coma 
da  mento  del  Re  per  haucr  conolciuta 
l’ianocentia  del  Macabco;ma  dubitati 
dodifpiacerli  fenon  Tvbbidiua,  fi  di- 
fcoflòdaU'amicitia  di  Giuda,e comin- 
ciò à procura  re  come  Scuramente  fen 
za  danno  proprio  potefTe  prcdcrlo.S’- 
auidde  il  valente  Macabco  del  tratta- 
to, pilchc  accó  pago  a coli  con  alcuni  de 
i Tuoi  fi  partidalla,città . In  cefo  ciò  da 
Nicànore, có  più  góte, ch’egli  potè.vfiì 
a pfcguitarlo,&  arriuato  in  Carfafala 
*’  ,CM‘7‘  macoinbatterono,delchefì  fa  mencio 
ne  nel  primo  libro, & morfcròdi  quelli 
di  Nicànore, quafi  cinque  mila  huotni 
ni,&  egli  fene  ritornò  fuggedo  in  Gie- 
rufalctn.  Doue  afpcttaua  accedi  Siria 
indi  vn  giorno  a fcefe  nel  Tempio.  Vfci 
ronoi  Sacerdoti  a riccucrlo,&  glimo 
Ararono  i facrificij,cheofFeriuano  pii 
Ré.Difprezzòcon  erandcira,&  fuper 
bia  Nicanore,&  i facrificij,&  i Saccr- 
doti,&giurò,che  fc  nó  gli  confegnaua- 


no  Giuda, & il  fuo  efsercito,cheabbru 
ciarebbcquei Tcpio.Acdcdo la  mano 
& fegnandolocóefsa,&  needificareb 
bein  quel propofito  vn’altroa  Bacco 
vnode'fuoi  Dij.Si  partì  di  là.eti  Saccr 
doti  con  timore  gride  fi  poterò  in  ora- 
tione,chicdcdo  à Dio.chc  poiché  perii 
fuocomadamentos’cra edificato  quél 
Tcpio.c  lo  liberafsc  dall’ira  di  quel  Ti 
rànn,&  che  lui  perla  fuperbia  ca  Aigaf 
fc.Sapcdo  anco  il  valorofo  Macabco, 
che  Nicànore  có  nuouo  efscrcito , che 
gli  era  venuto  diSiria, andana  cétra  di 
lui, fece  ora  tionc  a Dio,  cfsendoil  fuo  , 

nemico  in  Oct<>ron,c  gli  in  Ai  f»  con  j . 
mila  huoroini,&  co  molta  humiità,gli 
chicfe.chc  fi  come  haucua  cnàoaco  vn* 
Angclocontra dcll’elsercitodcl  RcSc 
nacnerib,&  per  la  fua  bcllémia  anco 
vccifogli  185. mila  huomini, coli  Nica 
norc  per  le  parole  fuperbe.&  arrogiti, 
che  haucua  dette  centra  del  fuo  T épio 
fofsccalligato.Parlòpoi fubito Giuda  « Mac.ii 
a i funi  foldati , e gli  animò  alla  batta- 
glia. Dandogli  particolarmente  conro 
d'vna  riuclatione,chc  la  norte  a nàti  ha 
ucua  hauuto, cera, clic  viddcOnia  fom 
reo  Saccrdote(ilqualc  poto  nuanci  rea 
morto, & fu  perfona  benigna, & da  be 
ne,c  da  fanciullo  cfsercita co  in  ognivir 
tùjtencua  alzate  le  mani, faccdo  ora-  <1 

none  per  il  popolo  Giudaico:  Viddcan 
co  vn 'altro  huomo  graue,  Se  vcncrabi 
le  per  l’età, & porramento,&  da  luiin- 
tefc-diread  Onia, parlarlo con  l’iAcfso 
Giuda.qucAoc  amico  dei  tuoi  fratelli, 

Se  del  popolo d’Ifracl,  ilqualefa  sépre 
orationcperla  fua  gente,  & per  la  cit- 
tà fantadi  Gierufalcm  , & è Gieremia 
Profeta .ilquale  (ledendo  la  mano  drit 
ta  diede  a Giuda  vna  fpada  dorata, di- 
cendo: Piglia  quella  lanca  fpada,comc 
dono  di  Dio, con  laquale  vincerai  i ne- 
mici del  fuo  popolo  Ifraelitico.  Da  que 
Ao  lì  cauacfscrc  fede  Cattolica,  enei  '■ 

Beati  pgano  per  color  che  fononeimo  ‘ \ 
do, poiché  Onia,  Se  Gieremia  efsendo 
morti.c  anco  non  godédodclla  vifìone 
di  Dio  per  efserc  le  loro  anime  nel  Lini 
bo  de’ padri, efsendo  (laro  quello  innà- 
zicheGicsù  Cimilo  nafcclsc  nel  mon 
B b b } do, 
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dn.fi  viddechcprcgaunno  perii  popo  Demetrio  della  mortedi  Nicànore, & 
lnd'lfracl.I  lold.ni  del  valorofo  Maca  perdita  del  filo  efscrcito,nefccc  vn’al- 
beo  fi  animarono  tanto  con  quedo,  trodi  veti  mila  huomini,&  di  duemi- 
chcentràdo  in  battaglia,  combattere-  la  caualii.noroinàdn  per  Capitani  Bac 
nodi  maniera  , che  violerò  Nicànore  chidc,&  Alchimo,chcgià  vn’altra  voi 
efl'rndo celi  morto  nei  primi  incontri , ta  erano  venutiin  fimi!  iniprcfa.queftì 
Se  perla  luamarrefuggironoifiioi  fol  giunferò  tato  di  repcte,  che  Giuda  heb 
datijafciando  anco  le  armi,  per  clIL-re  bepocotépodi  metterli  m ordinc.an-. 

fiiù  leegierfinncorchenon  per  quello  fi  corchc  hauendofeco  tremila  huomini 
iberallcrò  dalla  mortc.ponhcvfciua-  da  guerra, fi  pole all’incontro dcll’ini- 
no  gli  Ifraciiti dai  luoghi  per  doucpal  micodi  Laifa.  Doucvedédofi  li  folda- 
fauauo,  & gli  vccideu.i  no  .talché  dice  ti  di  Giuda  al  loro  parere,  in  pericolo 
il  redo,  che  ne  anco  pur  vno  d’effi  li  li-  notabiledeIle,;vitechcpcr  vna , & chi 
• .MJt.7.  brròdall*  marre.  La  gétevittoriofa  di  per  l’altra  parrefuggirono,  rcftàdocó 
i.iUt.i,  Guida  acquidò  le  fpoglt?  d:  WHfrl’efc  il  Macabro  foli»  8oo.huomini.Quàdo 
fercito,&  per  fuo  commandamento  ta  egli  fi  auiddc  di  quello,  fi  tene  per  pcr- 
gliarono  la  tdla  di  Nicanorecó  la  ma  f o,Se  oltre,cheil  fuggi  re  era  cofa  igno 
no.chehaueua  flcfa,quandodilTc,chc  miniofad’vn  tanto  valente  Capitano, 
abbruciarcbbe  il  Tcpio,&  la  portato-  era  anco  grandiffimo  pericolo  in  quel 
min  Gierufalc.doueil  vittonofo  Ma-  luogo, perche  farebbe  flato  perfeguita 
cabeo  moflràdola  a i Sacerdoti, accio-  to,&  con  più  facilità  morto  . Parlò  ai 
chercdcflcrò  grafica  Dio  volfe.chc  la  fuoi  (oldatianimandoli.checombattef 
lingua  fitta  in  pezzi.fblFedata  a gli  ve  ferò, poiché, &:  ncll’vna.cneiraltra  ma 
cc!Ii,?e  la  mano  lofpcfa  alle  mura  de!  mera  llauano  in  gradiffimo  pericolo  , 
Tempio, & la  teda  polla  in  rn’alta  tor  procurslTcrò  fc  morir  doueuano  ,che 
re.  I Sacerdoti,  & tutto  il  popolo  refe-  fòfsc,comc  valéricombatrcdo,  Se  non 
rògratie,& gloria  a Dio,  ordinando,  come  codardi, fuggedo.  SifcordòGiu 
che  fi  cel  ebra  fse  quel  giorno  eia  fcun’an  da  d’ vn  a col a,c*ha  ueua  fa  rto , qu  a fi  in 
no,  &ciò  fuccefsca  i tredecidel  mdtj  tutte  le  b3ttaglie,nellequalis’era  au.m 
chiamato  dai  Giudei  Adar.ehcfecon-  ti  ritrouato.ilcheera  prima  fareoratio 
do  Lira  corrilpoodecnn  il  primo gior-  neà  Dioiche  l‘aiutaua,coitie  fi  era__j 
7'~  ‘ no  di  Marzo.  Do  pò  q da  fa  moli  (lì  ma  femore  veduto  a confeguirelcvittorict 
vittoria  fi»  il  noroedi  Giuda,&  dc’Ma  Nò  fa  mefione  in  ódo  luogo  la  Scnttu 
ca  bei  celebrato  in  tutto  il  mondo, per-  ra.cheorafseGiuda,  per  il  rcpétinoaf 
ilchei  Romani , che  erano  Signori  di  fallò  d:’fuoinemici,pcrilqualcfu  pof- 
gran  parte  di  elsn,  e molto  vaìorolìin  libile  leuarglielodalla  mcmona,peril 
arme,  hebberò  per  fauorc  il  fare  amici  qual  mancamelo  forfè  anco  ciò  gli  file 
tia  con  effì , procurando  ciò  il  medefi-  ccfse; pcrilchccominciata  la  battaglia, 
t.  Mac.8.  mo  Giuda.  Ancorché  dopò  cófcrmata  efsendofi  diuifiin  due  fronti  ,o  comi, 
qued’amicitia,acciochcfi  vcgga.quan  inemicr.nel  dcdrocra  B.icchide.cnel 
tu  pelTìtm  cofa  fia  tener  amidà  có  i cat  finidro  A Iclnno.corobattcrono  dalla 
tiui.comceranoi  Romani  pcfser  Ido-  mattina  infino  allafcra,etconofciuto, 
latri.non  ottóne  Giuda  al  tra  vittoria  , che  il  corno  dedroche  reggeua  Bac- 
anzi  nella  prima  battaglia , che  entrò  chrd  -,li  modraua  più  fòrte»  raccolfio 
r- tH'-T  Fuvcci(ò»comeneauuertifceS.  Arno-  Giuda  molti  valorofi  foldari,&  lo  lue 
farai.  «6-  nino  di  Fioréza.cdicc.chc  l’idefso  fuc  di  .feròdo  i nemici  di  tal  forte,  che  ccf- 
letfscà  Iona  ta,&à  Simeone  fuoi  frarei  fcrò  il  capo  vccidedonedi  edì  gran  nu 
li.ilchepotècagionarfi,  perche  haucf-  mcro.perfirguitàdogli  infino  al  monte 
fctòcófidato  meno  di  quello , che  do-  Azotto.  Veduto  quedo  quclli.ch’crar  tv 
ueanoin  Dio,  & piùconfidctcmctcnc  nel  lato  finidrochc  erano  vinti  quelli 
gli huonuukScuuo certo  aduqucii  Re  dell’altra  par tc^  fi  mofseiò a gfcgai ta- 
re i 
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rei  Giudei  che  egli  haueuano  voltele  nainfìrmitàdiapoplelia.chercdòmu 
{palle,  & peto  ne  vociferò  moiri  d’efli  to,&  patiuavn  tormento intollcrabi- 
& tra  gli  altri  morì  il  grande,  & famo  lc;talche  morì  in  breuidimo  tempo, Se 
.ClÈmo  Capitano  Giuda  Macaco.  perònonhebbceffetioilluo  penderò. 
Gli  altri  faldati , che  poterò  faluarfi  Vedendo  Bacchide  la  morte  d’Alchi- 
dallamortefuggjronov  Ionata,  & Si-  mo  fé  ne  andò  in  Antiochia  dal  Re,  & 
meone  fratelli  di  Giuda  .procurarono  rcflòin  pace  per  due  anni  la  città.  Do- 
-d'haucrc  il  fuo  corpo , & nauu  to  lo  le-  po  quello  follccitato  dalla  séte  trilla  , 
pelltrononcl  ("cpolcrode  i fuoi  padri,  & amica  di  nouità  della  medclìmacit- 
nella  città  Ji  Modm.efsédo  dato  Capi  tàdiGicrufalem.  Ritornò  in  ella  Bac- 
cano, Se  Duca  de  i Giudei  5 .anni , de  i chiedecó  vn  nuouo  cllcrcito  cétra  G10 
quali,trefufommo  Sacerdote.  Bacchi  nata  , Se  Siniconefuo  Rateilo,  i quali 
deredòSignorcdcllaterra.&nonlo-  non  folo  lì  difeferòda  Iui:ma  lovinfe- 
Jo  pcrfeguitò quanto  puoici  Macabci;  ròin  vna  battaglia. Si  adirò  contra  ql- 
ma  anco  rum  ifuoiamici,  cercandoli  j li , chel’haucuano  fatto  venire  di  Si- 
de facédoli  morirci  Veduto  da  gli  altri  ria, veduto  il  mal  fuccelso,  & ne  vccife 
tutto qflo fi vnirono,&  crearono  per  alcuntd’elTì.Etefsendo  nfoluto  ritor- 
loro  Capitano  Gionata  fuofratcllo.et  narfcne-.Inrefociòda  Ionata,  fece fcco 
accettato  per  lui  quello  carico  con  il  pacccon  auantaggiofcconditioni  dai- 
fommoSacerdono.chcancora  otten-  la  fua  parte.  Bacchide  iitornò  in  Siria, 
ne,  madòvn’altro  fratello  fuo  chiama  Se  Giornata  rellò  Giudice.cgnuernato 
toGiouanniàiNabutei amici  fuoi, ac-  redei  Giudei,  tenendo  la  Sedein  Ma- 
ciocheliconferuafscròle  fuc  facoltà,  chma,  dadoueaminillrauagiullitia. 


alcunid’vn  certo  legnaggio  detto  Già  paro  ai  lionata jraicuo  ai^iuaa  j»  aca- 
bri , & l‘vcciferò,c  rubbarono  tutto  ql  °eo  • «7«»  magnanimi fatti,  & comt 

lo  che  menaua.  Intcfo  quello  fonata, e fuvccijoatradimento . Cap.  II. 


all’altro, fi  polcròcon  ballate  nume-  dro  Antioco  nobile,  quello  trouando 
rodi  gente  nella  firada  nafeoftamen-  occafione  fi  fece  fignore della  prouin- 
te.  Se  nel  tépo  che  pafsauano  con  gran  eia  di  Tolomaida , & fi  chiamò  Rc_» . 
mufica,&  fella.  Se  molto  compagnia  , Ciò  intcfo  da  Demetrio, procurò  acqui 
vfeirono  quelli , & vccìfcrò  i principa-  darli  l’anticitia  di  Gionata  per  paura, 
li,  & gli  altri fuggirono,  Redaronoin  chcnon  li  faccfsc  della  parte  d’Alef- 
fuo  potetele  Ipoglie,  & il  piacere  del-  fandro.LefcrifselcttercamoreyoIilIì- 
le  nozze  fi  conucrti  in  pianto  -,  & redò  mc,fauorendolo, comanda  rii,  & refti- 
vcdicatoil  fanguediluo fratello.  Bac-  tuirlimolti  figliuoli  dei  principalidc’- 
chidc  come intefe che  Gicnata  haueua  Giudci.c’haucua  per  holtaggincl  forte 
congregato  vn’efscrcito.andò cétra  di  di  GierufaIcm,epotcdà  di  leuar  cfser- 
.lui,&  vicino  aJ  Giordano  li  fece  batta-  cito.'&efser  fignore  inticraroentcdel- 
glia  .nella  quale  Bacchide  fu  vinto.  Se  la  città.  Gionata  riceuè  gli  hodaggi,& 
morferò  de  1 fuoi  mille  perfonc.  Ritor  gli  redimì  a i loro  padri, li  fece  fignore 
nò  disfatto  Bacchide  in  Gierulalé.Era  di  Gierufa lem, ordinando,  clic  fi  edifi- 
Alchimo  Pontefice,  ancorché  mànica  cafseròinelsa  lcmurc.efortezzc.  Iute 
méte.li  rifalle  di  volere  disfare  la  par-  foquedo  Alcfsandro,  mandò  lettere  a 
•tcinferioredcl  Tépio,  chiamata  Sà£la  Gionata  oderendoftgli  per  amico,  Se 
SS.MaDiolopercoflctonvnafubiu-  dandogliilfummo  Saperdotio , & in- 


Simeone  fuoi  fratelli,  afpcttarono  che 
fi  celebrafscrò  certe  nozze  dell’idcfso 
parc-tado  di  Glabri:  & alcuni  che  haqe 
uanoda  condurre  la  Ipofa  da  vn  luogo 


Aueua  lafciato  Antioco  Eu 


patore  (alquale  Demetrio 
leuò  la  vita,tt  il  Rcgno)vn 
figliuol chiamato  Alelsan- 
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fegncmoltohonoratedi  vcditnentidi 
porpora,  & corona  d’oro;Lcquali  di- 
ce Lira  eflcrfcgniccrti,  che  Alcliandro 
loriccueua  per  amico  séza  tii> tiene,  nè 
inganno,  delie  in  Demetrio  era  rutto  il 
contrario,  perdiceli  mandò  di  nuouo 
vn’altro  (bienne  muiro,cnn  tanti  priui 
legij,&  immunità  per  Iui,&  la  Tua  gen 
te,  che  fi  vidde  manifella  mente  il  tutto 
eder  tìnto , & folamcntc  per  fcpararlo 
dall’amicitia  d'Alefsàdro,dic  f&pcua, 
che  tra  elfi  fi  trattaua.  Lacuale  fi  con- 
fcrmò,&  Ionata  lo  fauorì,  fin  che  vc- 
nédoà  battaglia  Alcliandro,  e Deme- 
trio,Demetrio  fu  vinto,  & morto:  Se 
Aledandro  Reflò  re  pacifico  in  Antio- 
chia,doue  haueuano  regnati  i Tuoi  ante 
nati. Si  accordò  di  maritarli con  Cleo 
patra  figliuola  diTolomcod’Egitto.ct 
fi  abboccarono  i due  Re  in  Tolomai- 
da,doue  AtefTandro  nudò  a chiamare 
Ionati,  phonorariodella  buona  ami- 
ci ria, che  fece  haueua  hauuto,&  coli  le 
ce,chc  lo  vedi  di  porpora,  gli  fece  al  tri 
fcgnalari  fauori  ponédoloncl  numero 
dei  (uoi  amici.  Erano  andati  daGierufa 
ic  a leuni  federati  huomini  per  mettere 
difeordia  tra  il  Re,&  Ionata-, pretende 
do  diredi  lui  grà  mali, ma  veduto  l’ho- 
nore^he  Alilfmdro  gli  fece,  nò  ardi- 
rono di  palcfarfi,  anzi  lene  ritornaro- 
no evi  grà  timore.  Et  può  quedo  cITcrc 
figura  dei  Dcmomj, cnc formano  que- 
rele alcune  volte  auanti  di  Diodi  pcr- 
fone,  che  hauendo  cómclfi  peccati  nel- 
la giouentù .fecero  dopò  penitetia  di c( 
firperilchc  Dtoglihonora  , & dà  luo- 
ghi nel  Cielo,  ilche  veduto  da  i Demo- 
ni,fc  ne  ritornauano  confali . lanata 
tornò  in  Gicrufalé,  doue  haueua  il  go- 
ucrno  fpirituale,&  tcporalc  .come  só- 
nni Sacerdote,  Se  Signore  della  città . 
Perla  morte  di  Demetrio  vn  fuo  figlio 
lo  del  medefimo  nome  andò  all’Ifola 
di  Creta, che  bora  fi  dice  Candiamone 
(uà  madre  haueua  molti  parenti,  Se  fa- 
coltofi  per  cercare  aiuto,&  fauorecon 
tra  Alcdandro.  Qucdi  glielo  detterò 
Se  ritornò  con  grande  effera  to, dclqua 
le  era  Capitano  Apollonio  Gomma- 
tore di  Cdcfliua  prouincia  mariuma , 


vita  vn  I 

ma  di  ciò  Alcdandro  riccuègradilpia- 
ccre,  Demetrio  mandò  prima  a disfida 
re  lonata.dicédocheil  nome,  c’hauc- 
uanodi  valetegli  & i (uoi  fratelli  l’ha 
ueuauoacquillato  nei  mòti  come  fìe- 
rc, ma  che  vernile  al  piano, & cheli  ve- 
rebbe  la  verità  del  fuo  valore , che  era 
leggiera  la  vittoria^' haueuano  hauu- 
ta  di  lui . Ionata,  e Simeone  fuo  Iratei 
locò  dicci  nula  huomini  da  guerra  an 
dorano  cantra  Apollonio,  & Io  vinfc- 
rò.  Fuggirono  molti  dalla  battaglia  al 
iacirtàdi  Azoto, & fi  fortificarono  in 
vn  Tempio  di  D igon  . Giunlc  Ionata, 
& entrando  per  forza  d’araieneila  cit 
tà,mifc  fuoco  nel  T épio , & tra  quelli , 
ch’era  no  dentro , eche  nella  battaglia 
morferòjfiirono quali 8.  mila.  Lclpo- 
glic  coli  di  quelli,  come  quelle  della  cit 
tà,di  Azoto, & altre  del  territorio,  clic 
portò  Ionata  , & i Tuoi  loldati  vitto- 
rioli  in  Gicrufaléfurono  molte . Doue 
il  Re  Alcdandro  gli  mandò  vna  lette- 
ra molto  aroicheuole,&  corale,  dado 
gli  nuoueinfegnedi  honnrc,e  parime- 
le Io  fece  fignore  della  prouincia.  Se 
territoriodi  AccaràDopo  quedo  To- 
lomeo Redi  Egitto  fece  vn  numerofo 
efscrcitoA'  palsò  in  Siria  cfsrndo  Alcf 
fandro  fuo  genero  in  Cilicia  procuran 
do  pacificare  quella  prouincia, &cfsé- 
do  egli  riccuuto  pet  tutto  con  amorc- 
uolczza,&  in  pacenellecittà  doueen- 
trauaja  poco  a poco  fi  fece  Sig.dcl  Re- 
gno, & chiamò  Demetrio  figliuolo  di 
quello, à chi  Alefsandrol’haucua  tol- 
to, de  girdilse.che  per  cfscrc  mal  fodif 
fatto  d’Alefsandro,  gli  vorrebbe  rito- 
gliere fua  figliuola.edarlaa  lui, come 
f:ce\  Ciòintcfo  Alefsandro  vennecou 
tra  il  fuoccro,&  fu  da  lui  vinto,  & fog- 
gi i Arabia, doue  Zahdicl  huomo  pria 
ci pa le, o picciolo  Redi  quella  terra, per 
gratuìcarfiToloroeogii  tagliò  la  teda, 
& gliela  mandò. Modrò in  vederla  To 
lomeo  gran  con tcn io, Se  allegrezza, ef 
sedo  fi  già  coronato  per  Redi  Siria,co 
me  era  di  Egitto,  Se  diede  à Demetrio 
(uà  figliuola  per  moglie,  ma  ii  fuo  còlè 
ioduro  poco, cfsendo  morto  in  i.gior 
ni,6c  redo  Demetrio  patrone  del  Re- 
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gno.ilqualepaflicurarfi  d’cfso  giudi- 
cò cfser  bene  far  amicitia  con  Ionata 
Macabro,  cófcrmandogli  tutto  lo  fla- 
to,che  per  auantihaueua,con  ilsómo 
•Sacerdotio.  Succede  che  fi  ribellare 
nocótra  del  Rè  gli  habitatori  della  cu 
tà di  Antiochia, e conofeendo  Timpor- 
tantia  di  q (lo  fatto,  màdòà  pregar  Io- 
nara  che  gli  mandafse  gente.  Si  che  lo 
fauorifse  i ql  pericolo.  Gli  mandò  tre- 
mila huomini , e quelli  Ioli  li  oppoferò 
•córra  tutta  la  città. Talchecfscndo  elfi 
diuffi.vfcirono  cógran  bramita  i Giu- 
dei vni  ti, et  dice  il  te(lo,chc  elscndo  effi 
rre mila, veciferù cento  mila  dei  ribel- 
li, Si  con  la  morte  di  quellfiqllr che  rc- 
ftarocóla  vita  flimaron.clserbcneri- 
-conciliarficó  il  Re,  ilqualegli  Hebrci 
liberarono  da  morte,  & gli  rcflituiro- 
noil  Regnochcgiàcra  perlo.acquilla 
do  p fe  gride  honorc , Se  molte  fpoglie 
con  lequali  ritornarono  in  Gicrufalc. 
Di  Alclsàdrorcllò  vn  picciolo  fanciul 

10  in  Arabia.ilquale  efsendo  in  età, con 

11  mezzo  di  Trifone,  che  fù  molto  fa- 
uorito  dal  padre,&  pretendendo  anco 
cfserdal  figliuolo, in  cuento  che  otte- 
nere il  Regno,  p quella  cagione  andò 
in  Arabia,&  lo  menò  feco  ,&  facendo 
alcunecompagniedi  foldati , che  De- 
metrio haucua  licentiati.  Vsò  ta le , & 
tanta  diligcntia,chcfcacciò  Demetrio 
dal  Regno,  & redo  incoronato  in  cflò 
accioche  fi  veggano i giuochi  , cheli 
mòdo  vfa  nello  (lato  focolare  maggio 
ri  anco  di  quello.  Antioco.checoli  fi 
chiainaua  il  nuouo  Re , procurò  tener 
amicitiacon  tonata, fcriuendogli  ami- 
cheuolmen te-,&  cóccdédogli  a Iui,&  a 
Simeone  fuo  fratello  nuouo  dominio, 
e terre, iquali  valorofamétccóba  ttcua- 
no  cétra  gli  Idolatri  nemici  Tuoi  Capi- 
tani , che  furono  di  Demetrio  vicino  il 
lago  di  Gcnefar  , ouero  Genezareth, 
choc  il  maredi  Galilea, e fi  chiama  co- 
li dice  Lira,  Qua  fi  gentransaura.  Per  ef- 
lere  molto  ventofo.Vna  volta  Ionata  fi 
vidde  in  grà  perìcolo , perche  efsendo- 
gli  flato  telealcuncinfidieda  ifuoi  ne- 
mici , & dato  in  cfsc,  la  fua  gente  fog- 
gi > rollando  egli  con  due  fooi  Capita- 


ni Matatia.Sc  Giuda,Iouatafquarcià- 
dofijle  foprauelli  delle  lue  arm  i,  fi  bui 
tòi  terra, e quellcgettàdofi  foprala  fua 
iella, fcccoratione  a Dio,  Se  poi  fi  alzò 
fobico, ecó  gli  ducch’crano  (eco  afper- 
tò  animofamente i fitoi  nemici , ilcho 
veduto  da  (uoi  tornado  a lui  l'aiutaro- 
no, &:  ottóne  vnafamofiflima  vittoria; 
Dopò  la  quale  rinouò  Ionata  l’amici- 
tia  che fuofratello  Giuda  haueua fot- 
ta có  i Romani , Si  con  i Spartani,  che 
fono  quelli  di  Lacedemoni  in  Grecia, 
fece  a nco  cófcdera  tione.  Scrucndofi  di 
fitnil  mezzi  humani  per  laconfcruatio 
nedel  fuo  (lato,&  della  fua  gente.  Vi» 
fein battagliacampalcla  fecondavo! 
tai  Capitani  di  Demetrio,  che  di  nuo*. 
uo  ritornarono  a fargli  guerra  . Forti- 
ficò la  città  di  Gierulalem,  & altre  fot 
tczzcdcl  Regno,attendendoiqllcope 
re  Simeone  fuo  fratello.  Depoquello 
Trifone,  ql  Io  c'haucua  guidatone!  Rs 
gnodi  Siria  Antioco,  volfe il  Regno p 
iclcuàdoloal  fuo  naturai  Signore,  cp 
che  conofceua,chc  gli  farebbe  per  que- 
llo fuo  capriccio  di  gride  impediméto 
Ionata, incominciò  a péfare  di  prender 
lo,&  vccidcrlo. Congregò  gente,  Scan 
dò  in  Bethfan, gli  andò  incontro  Iona- 
ta cóil  maggior  potercche egli:  Si  fuo 
fratello  Giuda  hauefserò  per  auati  mef 
fo  inficine1,  perche  era  vn'cfsercitodi 
40.  mila  huomini  eletti.  Quando  T rifo 
ne  inrefe  la  gran  potenza  di  fonataci , 
fiebbe  timore,&  vsò  vn  gra  tradimen- 
to. Glimàdòa  parlare amicheuolmcn 
te, dicendogli;  Perche  caufa  bai  congrc 
gato  tanta  gente?  Io  non  vengo  fe  non 
per  honorarti,&  metterti  in  potseflio- 
nedi  Tolomaida, però  fa  clettioned’al 
cuoi  foldati, che  vadino  tecò  , Si  ti  af- 
fettuarò  quello  cheio  ti  dico.  A cucile 
ragioni,foggiunfe  che  ordinerebbe  al- 
la fua  gente , che  I ’vbbidiflcrò  come  fe 
flefso,  Si  a i (uoiamicichel'honorafse 
rò,&  glidiedealcunidoni.  lonata  ve- 
dendo tuttoqbc(lo,&  fapendo  che  Tri 
foneera della cafa del  Re  Antioco,  il- 
quale  egli  haucua  per  amico,  e obkga- 
to  peri  fcruigij,chc gli  haueua  fatti, fa- 
cilmente venne  a credere  il  tutto , & a 
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fidar  fi  di  lui,  iRim&dàl’efllrcito  nella  che  folle  vccifo  Ionata,  & ifuoi  figlino 
Giudea,  Menò  leca  tre  nula  huoroini,  Ji,c  Tene  ritornò  nella  fila  terra. Simce 
& di  quelli  due  mila  p filo  ordine  man  ne  pigliò  il  corpodi  fuo  fratello  , & lo 
dò  nella  Galilea,  & có  mille  foli  entrò  fipdì  in  Modin  con  grà  pianti, & dolo 
ia  Tolomaida,entratochcfù  gli  habi-  rcdci  GiudeMlqual  durò  molti  giorni 
latori  della  città, ferrarono  le  porte  ,.e  Edificò  Simeone  i Modin  vn  fipolcro 
vociferò  nitri  quelli, che  cólonata  era-  peri  luoi  padri, & fratelli,  & in  quello 
no,c  ljn/u  prefo.  Prefo  che  fù,  T rifone  pofe  fette  Piramidi , ch’er ano  a lcuno 
mandògentea  dillruggere  ìduemila  torri alte,larghcneifuoilondamcnti, 
foldatijch'crano  andati  in  Gali  Ica-, ma  & (frette  nella  cima,p  memoria  di  fuo 
elfi  fi  poferòin  punto  per  difenderli  ,e  padre, madre, cde’fuoi  fra  tellijih’crir 
^on  talbrauura,chcnóardironoallal  no  qua  tiro  i morti,  et  p lui  mede/imo, 
itar  gli  loro  auuerfarij  , cófiderato.thc  & in  elsopofe  Trofei  d’arroc,comcbà 
ìiaucuanoda  combattere  per  difende-  dierc, feudi , Se  uauilij  fatti  di  lcoltura, 
re  le  loro  vite, Ritornarono  in  Giudea,  il  tutto  per  mi  moria  eterna  della  f»a 
&pufclòlaparai  il  cui  fratello  $imco  cala,&  lignaggio.  GiuntoTrifoueio 
«e,chefolorcftaua  dicinqucandòin  Antiochia.tennc  via  , Se  modo  di  vecir 
Gicrufalcm  ad  oftetirfì  per  morire  per  dcre  il  Re  fuo  fignorena tur  ale,  c v lurr 
la  libertà  del  popolo  , come  i Cuoi  fra-  parpfcil  Regno,  & lo  fece,  come  che 
tclli  hautuano  fattovet  perciò  fu  creato  pcnlato  haueua:  ilchcintc-foda  Simco 
ih  luogo  di  Ionata/tcc  gente,  & fi  fot-  ne  fub>to  fcrifsca  Demetrio,  quel  che 
tifico  nella  città.  Trifone  molle  il  fuo  era  fiato  già  Redi  Siria,  & ncera  lla- 
cflcrcito  contra  di  lui,roenado  feto  pfo  to  fcacciatojofiercdofi  i filò  fauorc  per 
looajtaiSimconegli  vici  incontra , gli  ritornare  ad  acquiftarlo,&  fcacciarne 
1 mandò  Trifone  a dire,  ch’egli  haueua  TrifonciSétì  gràcontcto  Demetrio, et 
fatto  pigliare  Ionata  fuo  fratello  peau-  rifpofe  a Simeone  acccttàdolVffciia  : 
la,chcglidoueua  vna  fommadidaua-  fèccpacc  feco , & gli  concefsc  tuttclc 
ri  oc  i tributi  Icorfi  fpettan  ti  al  Re , che  ragioni, che  haueua  in  G k rulaleoi , co 
glieli  pagarte,  e gli  delle  in  hoftaggio  i me  Redi  Siria , accioche  liberamele  la 
figlioli  del  medefimo  Ionata,  accioche  fignoteggiafsc,&  da  quello  tepo , che 
follerò  tutti  loro  fedeli  al  fuo  Rc.cbe^  fu  l’anno  cèto  fettanta  dcllTmpcno  de 
lo  lalciarebbe  libero. Bc  conobe  Simeo  i G rcci.rcftò  libero  dal  giogo  de  i Geo 
nc.chc  tutto  quello  era  ingàno:  ma  ac-  tili.il  popolo  Giudaico,  cfscdo  Simco- 
.cicchcnon  gli  rinfacciartelo i Giudei,  nefommo  Sacerdotc,Capitano,ct  Prc 
crheh3ued'elalciatotnorircIonata,pcr  cipefuo.  Il  qualecoftrinle  i faldati, 
con  dar  quel  danaro , a i fuoi  figliuoli,  che  ftaunno  nella  fortezza  di  G icruu- 
^crrcllar  con  il  prencipato  : mandòil  léperi  Redi  Siria.sforzati  dalla  fame 
Idcnarocb’crano  cento  talenti d’argen  ad  andar  fuori,  & cacciò  parimele  dal 
to,&  i figliuoli,»  Trifone  non  ofleruò  lacittàdi  Gaza  gl’idolatri, purifico  la 
la  promclfa.nedicdc  libertà  a Ionata , città, e la  popolò  di  Cattolici.  Procura 
anzifconfidatodipotcrfaredànoaSi  ualo  (cacciato  Redi  Siria  Demetrio  « 
mcone.nc  alla  fua  gente,  cchepotcua  ritornarcnel  Regno  randòàdimàdar 
daeffiriceucrne,petcflcrglifempreal  fauorc  al  Redi  Perii,  & Medi  Arlaci, 
•Jacoda.conofciutoanco.cheil  tempo  cótta  di  Trifone.vcdcdolo  il  Redi  Per 
era  coturario.perchc  era  flato  chiama  fia  andare cóertcrcito  formato , màdò 
- io  da'foldat»  , che  erano  nel  foriedi  conrra  di  lui  vn  Capitano  fuo,  il  quale 
. fiierufalcm  per  il  fuo  Rc,accioche  an-  cóbattè  il  capo  di  Demetrio,  e lo  disfe- 
daflc,e  fi  facerte  fignorcdclla  città,  ca-  ce.faccdolo  prigione  -,  c lo  menò  al  fuo 
fcò  tata  ncuc.chc  rimpedi  ql  l’andata,  Rè,ilqua  le  comando,  che  false  pollo  1 
. iaquale  doucua  ertfer  lccreia.edi  notte,  prigione.  Et  da  qllo  ne  rifultò  gran  pa 
nel  camino  fendo  in  Bafcbam*,Ofdipò  cc  nella  prouincia  di  Giuda  io  tytto 

il 
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DI  GIVDA  NfACÀBÉOÌ'ET 
il  tempo, chdne'fiebhe  il  gouflti6-d,’ef- 
fa  Simconciperchccfsédofi  fatto  figno 
redclfaciitidi  Gioppe,cheera  portò 
di  mare, diedero  eccalìonc  a i Giudei 
di  goder  in  pace  non  fido  de  gli  vtili 
della  nauigatione:  ma  parimente  dei 
fnirti  proprij  della  prduincta,  cfl'endo 
annifertiliipcrilcheviucuano  in  pace, 
& molto  conienti,  & ciafcuno  daua  fi 
curo (ottodei  luoi  pergcli,  ofrafeare, 
séza  timore  d’alcunoèhcglimoledaf 
fc.  Con grafollicitudineprocuròdi  Si 
mconc,che  Diofoflc  honoratontl  fuo 
TépiO.Sc  l’adornòdi  ricchi, Se prctiofi 
vafi.  Ercóferuò  ancora  l'amici tia che 
ifuoi fratelli  haueuano  procurato  per 
J'vtilitàdel  fuo  dato  con  i Romani,  & 
Lacedemoni.  In  particolare  mandò  Si 
meone  gioie  di  molto  prezzo  ai  Roma 
ni-,tqoali  fcriflctò a tutti  i Recirconui 
cini  di  Gicrufalcm,  facendoli  intende- 
re,come  Si  meone  era  fuo  amico, &con 
federati,  Sccheniunolo  molcdalse, 
nefacefse  aggrauio,  perche  eglino  lo 
difenderebbetò . 


DEL  T R E 1 V A T 0 
di  Simtònt , fratello  di  (jtuda  Mac  abeo 
delle  fHèfboglie prodezze, & morteci, 

■ convn  Epilogo  della  fucccjjìone  di  quel 
1 lignaggio.  (ap.  V. 

Rifone,che  tirannicamente  s’ 
1 era  impadronito  del  Regno 
di  Siria,  non  vi  durò  molto, 
pchc  fi  folleuò  contra  di  lui 
vn'altronuouo  Antioco  figliolo  di  De 
m. 'trio, ch’era  prigione  in  Perfia,& 
gli  leuò  ì 1 Regno:  Fuggi  T nfone  i Do 
ra  Città  maritima.  Antioco afsediò  la 
Città  per  mare,6^_,,  per  terra, con  ccn 
to  venti  milla  foldati,  & otto  mila  ca- 
usili . Gli  mandò  anco  Simeone  due 
mila huomini eletti,  con  molti  validi 
oro,&  d’argetitotma  egli  non  gli  volfe 
ricéHere.anzi  gli  màdò  a dire  per  Ante 
nohio  fuo  amico,  che haucua  vfurpa te 
le  Città  di  Gioppe,£cdiGazara,&  la 
fortezza  di  Gicrufalcm,  che  gliele  re- 
tti uufse.o  ricompcnfafsc  a danari , & 
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quàdo  nò  non  volefse,gli'fbfse  innur»; 
ta  la  gucrta.  Venne  Antenobio  in  6 iev> 
rulaié, propoli-  s Simtonel’.imba  li  ia»  i 
ra,&  egli  gli  rifpofe,  che  fe in  aldi  tem 
poetano  date  in  p tc-rede  i Redi  Si-  • 
ria  tali  terre,fu  per  violcza.óc  fòrza, 
cfscndo  quelle  date  della  hetedità  an-v 
ncadei  Tuoi  padri, cihe  per  ciò  cra_j 
prontodi  difenderle,  ancorché  per  aU - 
cuna  preti  nfione , che  hauefsc  potuto 
ccnereil  Rein  Gioppe,&  Gazara,gli 
darebbeccnto  talenti,  ridando  egli 
nella  pofselfione  d’cfse,  per  la  ficurtà, 
& quiete  di  Gicrufalcm,  laquale  era 
data  moledata  da  queliedue  Città  . 
Con  queda  rifpnda  tornò  al  Rcluo  Si 
gnorc  Antenobio, molto  adirato, Se  ri 
feri  la  rifpodadcl  Macabeo  Simeone, 
Se  diede  particolare  notitia  della  fua. 
gran  potenza,  del  che  il  Re  fi  concitò 
molto.  Et  perche  Trifone  fi  fuogl  con 
vnanauc  dalla  città  di  Dora , fi  riloiiè 
Antioco  di  pcrfeguirarlo.  Ordinò  a 
Cendcbco  Capitano  fuo, che  andalsc 
con  partedel  fuo  c (sereno  a faresuer- 
raa  Simconc,iiqualeandò,  & fondò 
vna  fortezza  in  Giudea,al  laquale  pofe 
nome  Cedrcn,  di  douc  faeeua  la  guer- 
ra. Haueua  Simeone  tra  gli  alth.vn  fi-' 
gliuolo  chiamato  Ginuanni  valentilfi- 
mohuomo, a quello, & ad  vn 'altro il’ 
cui  nomeera  Giuda,  parlò^c  gli  difse, 
che  egli  era  hormai  vecchio,  e dmeco 
di  miìitare.nelchc  s’era  efscrcitam  in- 
fino  dalla  fua  giouentù , che  nclcafo 
prefen  te  facefserò  elfi  quel  lo , che  egli 
medefimo  fi»rebbc,&  liberafseròil  po 
polo  d'Ifracl  da  quel  Tiranno. Gli  con 
fegnò  vétimila  huomim.&mclti  caual 
li,&  faccndoorationca  Dio  per  elfi, 
gli  màdòcontra  il  nemico  squali  vene- 
rò fcco  a bi t taglia ,&  Cendehco  fu  vin 
to,&  fuggì  la  lua  gente  nella  fortezza 
di  Cedron , & ad  altri  fòrtich'crano 
nel  capo  d’ A zoto, Si  Giuliani  fcsui,& 
abbruciò  i prelidij  con  la  gcntecheera 
no  in  elfi,de  i quali  morirono  due  mila 
perfonr,&  con  queda  vittoria  ritornò 
Giouanni  a Simeone  luo  padre,ancor- 
chc  fuo  fratello  Giuda  fu  ferito.  Era  Si 
gnorc  della  terra  di  Hicrico  in  qdo  ré- 

po 
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povnTolomeo  figliuolo  di  Abobi,  & diGierufaJem,&  chcficonfcruòr«nì 
era  maritato  con  vna  figlia;  di  Simco-  prenei  fuoi  figliuoli,  fino  che  Hecode 
□e  ilqualcefTendo  molto  ricco  d’oro, et  Afcalonità  leuò  la  Signoria,  & regnò 
d’argento.pretendeuadifarlì  Signore  Hircanodifcendcnted’cflì,ncl  cui  te- 
di tutta  quella  Regione, vccidendo  Si-  po  nacque  Chrifio  : Coti  dicono  Ege- 
raconc.òci  Tuoi  figliuoli.  Succcllcchc;  fippo,&  Nicolo  di  Lira.  La  Glolaor», 
vifitando  le  berte  Simeone  con  Mata-  dinaria  riferendo  Giufcppe  nelle  fue_« 
ria, & Giuda duoi  Tuoi  figliuoli,  giunfe-  antichità,  dicono  di  quello  Giouaqni 
à Hierico,  & come  in  cala  deUuoccro  Macabeo,chcficbjamò  Hircano,per 
andò  ad  alloggiarlo  qlla  di  Tolomeo  qhcvinfci  popoli  Hircani,&chc  do- 
ilqualc  fece  va  lolenmiTimoconuito,er  pò  la  mortedi  fuo  padre  Simeone  infi- 
di cn  do  lì  ben  mangiato, & bcuuto,en-  gnorcndolì  della  città  di  Gicrufalcra, 
ttò  Tolomeo, con  alquanta  gente  del-  & del  territorio , andòcontra  Tolo- 
la  fua  cafa  ben’armata,et  vccifc  Simco  meo  quellocbe  vecife  fuo  padre,ct  i fra 
ne  Macabco, fomtno  Sacerdote, & Du  telli,&  l'allcdiòm  vn  forte doue  era  la 
cadi  Gierufalem,&  fua  Regione,  & i madre  del  medelìmo  Giouanni,&  mo 
due  luoi  figliuoli,  con  alcuni  Cernitori,  ghc  di  fuo  padre  Simeone.có  altri  Tuoi 
quello  fu  nel  mefe,  clic  gli  H ebrei  ébta  figliuoli  tutti  prigioni  in  potere  di  To- 
rnano Sabath,&  dice  Lira,  che  corri-  lomco,ct  mettendolo  in  nccelTìtàgran 
fponde  in  GennarojiSc  fu  l’anno, cento  de  con  J’afsedio , in  villa  di  Giouanni 
fettanfette  dell’Imperio  dei  Greci.  Fù  Hircano,5cdci  fuoi  foldati,faceuaTo 
caula  Tolomeo  di  grande  confulìone  lomeo  frullare  fua  madre,  & fratelli  } 
in  Ifrael  per  quelli  morti , Se  giungen-  dicendogli , che  le  non  li  partiuano  di 
doinalcàmaie,fcrifscal  Re  Antioco  làgli  prccipitarcbbcdalmuro.  Il  pic- 
dimandandandoglicficrcito,afiìcurà  mio  Macabco  haurebbe  lalciatolcn- 
dolo,  che  farebbe  Signore  di  quella  ter  za  vendetta  la  morte  di  fuo  padre  per 
ra.  Mandò  anco  genteda  guerra  con-  non  vedere  patire  tali  tormenti  a fua 
tra  Giouanni  figliuolodi  Simconc,che  madre:  Ma  ella  facendogli  cuore  dal 
era  in  Gazara,&  altri  in  Gierufalem,  rnuro,figliiiolo(glidiceua)iod’vna_» 
acci  oche  acquiflalìcrò  lacittà.  Ma  in-  morte  ho  da  morire,  non  perche  fé  mi 
ttfo  1’animofo  Macabco  Giouanni  del  acceleri  , tu  dun  lafciardi  prendere-* 
la  mortedi  fuo  padre,&  fratelli, et  che  vendetta, delli  tantiaggrauiùche  ha  ri 
veniuanopervcciderlo.Situtbòinfini  ceuutoil  tuolcgnaggio:  moltocontcn 
tamentcdel  fucccllò  occorfo  non  per-  ta  morirò, fefiacalligatoqueftoTira- 
ciò  lì  perfed’animo;  anzi  anticipò  co-  no  de  i malicb 'egli  ciba  fatto.  Con  que 
loro.chc  veniuano  per  vccidctlo,&  gli  Ile,  Se  Umili  ragioni  cflortaua  il  Maca 
prefe , & fece  morire.  Et  in  quello  fa_j  beo  a profegnire  l’afsedio,&  procura- 
fine  il  primo  libro  nei  Macabei . Et  il  ua  il  calligo  a Tolomeo  . Mavcdsn- 
fecondo  finifee nella  vittoria, che  Giu-  doeglidinuouo  tormctarefua  madre 
daottennedi  Nicanorc.cheneancodi  mdugiaua.haucndo  dicfsa  gran  co m 
cela  fua  morte.  Et  quello  perche  an-  palfionc.  In  quello  °iunfc  rann07.net 
corchcl’vn  libro  fi  chiami  primo, & 1’  quale  i Giudei  perla  fua  legge  erano 
altro  fecondo,  il  fecondo  non  fcgueil  obligatiadcfifleredaogni»ucrra  vo- 
primo,anzi  in  ambidue  fi  trattano  lej  lontana , come  nel  giorno  fetiimo , & 
racdcfimecofe,  aggiungendo  nell’vno  peròlcuò  l'alscdio.et  fc  ne  andò.  Il  Ti- 
particolariià.chc  mancano  nell’altro,  ranno  Tolomeo  vedendoli  libero,  vc- 
Et  perciò  di  qudio,chcfuccclTc  dopò  à Cile  la  madre  del  Macabco , & i fuoi 
Giouanni  Macabco  npn  li  sà  per  la  Sa  figliuoli , & fe  ne  andò  a v mcr  in  Fi- 
era Scrittura  -,  ma  è ben  certo  che  fuc-  ladclfia  terra  di  Zenone  Tiràno,&:  Si- 
cclse  nello  fiato  di  fuo  padre,  coline!  gnord’clsa.II  Re  AnriochoafsediòGie 
Sommo  Saccrdotiojcomc  nel  Ducato  rulalcm,&  lapofcin  gràftrcitczzacf- 
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fcndoui  nella  fua  difcfa  Giouanni  Hir 
cano.del  qualcdice  Giufeppc.che  a per 
t ipc.  feilfepolcrodi  Dauid,douetrouòtre 

rada  talenti, de  i quali  ne  diede  trecen- 
to al  Re  Antioco,&  vn  fuo fratello  per 
hodaggio  di  fedeltà.  Etesii  leuòl’aflc 
dio  di  Gierufalem  , Se  i due  rollarono 
amici . Morfc  Antioco  in  vna  guerra , 
chehebbecon  Arfice  Redei  Parti, & 
in  cefo  da  Hircanocon  gràdeelTerciro 
entrò  nel  fuo  regno,  e gli  tolfecittà , Se 
molti  altri  luoghi  , foggiogògli  Idu- 
mci  Se  gli  (cacciatta  dalle  loro  terre,  fe 
non  li  circócideiuno,&guarda(Icrò  la 
legge  de’G  ludei,  laquale  accettarono . 
Diede  libertà  a gli  nodaggi,  che  egli 
haueuadatoal  Re,  Si  ritornò  in  Gic- 
rufalem . Douc  della  partcchc  gli  reflò 
del  denaro  checauòdalla  fcpoltura  di 
Dauid  foflétaua  molti  peregrini  in  vno 
hofpitale.che  edificò  per  qu*lli,che  vi- 
Iofcph.de  ueuanoin  Gicrufalcm.concludeGiu- 
«ap 'V1*  fcpPc>&  dicedi  lui,chcvi(Tencl  (uo  (la 
to  di  Pontefice  trétauno  anno.con  prò 
fpcra  fortuna, chclalciò  cinque  figli- 
uoli, Se  morfe  fantamente.perilche  af- 
ferma di  lui , che  non  folohebbela  de- 
gnila di  Pótefice,5cdi  Ducatmadi  Pro 
feta, parlando  Dio  fcco  famigliarmen- 
te.  Secondo  altri  auttori  il  Ponrefica- 
to  di  Hircano  fu  di^éticinque  anni, ha 
uendo/o  polfcduto  prima  ilio  padro 
Simeoneotto.  Ionata  dieciotto.Et  pri- 
ma che  lui , Giuda  tre  anni  ; ancorché 
renelle  cinque  la  degnila  di  Duca  de  i 
Giudei.  Dopò  la  morte  di  Giouanni 
Hircano  fu  fommo  Pontefice,  Arido- 
bolo fuo  figliuolo.  Volfe  chiamarli 
Re,&  li  pofe corona  fopra  della  iella. 
Se  dice  Giufeppe,  che  dalla  diflruttio- 
ibuL*  ne<f'  Gierufalem  in  (ino  a lui, non  heb- 
berò  i Giudei  Recoronato, Se  palparo- 
no dall’vno, all’altro  qua ttroccto otta 
ta quattroanni.  Ariflobolocomman- 
dò,  che  fi  vccidelTc  vn  fratello  fuo  chia 
mato  Antigono,perchegli  pareua,che 
gli  volclTelcuarclo  (lato.  Se  ilmedcli- 
mofècedifua  madre,  lafciandola_^ 
moriredi  fame  in  vna  prigione;  per- 
che anco  prctcndcua  di  commanda- 
rc,&  fignorcggiarcil  Regni? , Ancor- 


che  di  tutto  modrò  tenere  difpiacere-»  t 
nella  fila  morte,  che  dopò  vn’anno  - 
Redo  nel  fuo  (lato  lanneo , chiamato 
A Icdandro  fuo  fratello, Se  lo  pofsedet 
teventi  fette  anni.  Et  dopò  la  fua  mor-  iofrBR.de 
tchcbbcil  gouerno  fua  moglie  Alci- 
landra  per  noue  anni,  & pafsati qucfli  cip‘,4‘ 
due  fuoi  figliuoli  di  (uo  raaritoAlcfsan 
dro.chiamati  Hircano, Se  Anflobolo, 
prctcndédo  ciafcuno  per  fclo  dato,dic 
derò  occafioncai  Romani,  d’entrarci 
c(Ti.  Perche  facendo  guerra  Pompeo 
id'Magnocontrail  Re  Mitridate, &ha 
uendo  foggiovato  il  Rc.d’Armenia  Ti 
granes  cMcndo  in  Celcfiria  ricorfero 
a luiidue  fratelli , dimandandogli fa- 
uorc  nelle  loro  pretenfioni;  andò  in—» 

Gierufalem, Se  perchcda  partedi  Ari- 
flobolo  gli  fu  fatta  refi  (lenza  nella  cit- 
tà,fu  ncccdìta iodi  combatterla, Se  ac- 
quidarla  per  forza  d’arme;  hebbein_j 
(uo  potere  Aridobolo,&  lo  mandò  pri 
gionea  Roma, (afeiando  Hircano  nel 
lo  dato, Se  dignità  di  fommo  Sacerdo- 
te, Scaccioche  fofse aiutato  , Se  confi- 
gliato nel  gouerno  della  città,6c^_,i del 
Regno.gli  diede  vn  Antipatro  Idumeo 
dinatione,Sc  come  dice  il  medefimo 
Giufeppe  di  dirpe  plebeo  , ilquaiefu 
padre  di  H c'rode,  che  dopò  regnò  in_j 
Gierufalem.  Queda  volta redarono  i 
Giudei  foggetti  a 1 Romani,&  fecondo 
che  dice  Gcnebrardo  fu  fefsanta  vno  cronoL* 
annoauantiil  nafcimcntodi  Chrido. 

Efsendo  Aridoboloin  Roma,  trouò 
modo  di  ritornare  in  Palcdina;da  de>- 
ue inquietando  la  terra.  Se  prctenden- 
dolcuar/o  dato  à fuo  fratello,!  Ro- 
mani auuertiti  di  quedo,  per  ordii  f 
d’vn  Gabinio.al  cui  goucrnoera  quel- 
la prouincia  , mandarono  contra  di 
lui  tre  Capitani,  Sifenna,  Antonio, 

& Scruilio,  quedi  lo  ritornarono  pri- 
gione in  Roma , Se  non  ottenendo  piti 
libertà  fii  fatto  morire  con  veneno. 

Lafciò  due  figliuoli  Aridobolo , Alef- 
fandr^jbc^.  Anrigono.iquali  grande- 
mente moledarono  il  Regno  dei  Giu- 
dei, Alefsandro  morfe  fcannato  in  An 
tiochia  proccfsato  da  Scipione  per  co- 
maodamentodi  Pompeo, come  tocca.  , 

Già- 
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Tofc  h le  Giufcppc.&dicepiùchiaroSant’An- 

& tonino  di  Fiorenza;Anrìgonodotnan 
dòfauorcai  Parti, uguali  io  poferò  nel 
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tri, gli  ordinò  che  fingendo  di  burlare 
feco,I’afFoga(Terò,&  coli  morfc,hauen 
. . dotenutovnannofoloilPontifirato.fofcph.lt 

Regno dc’Giudci,c  menarono  prigio-  Et  perche  fhncccfTvtato  Herodeanda  M-  ' 
ai.  ne  Hircanosómo Sacerdote, & Recò  rea  Roma, temendoli d'Hircano.chc 
ctTiloro.Alqualcilmedelmio  Antigo-  folo  relèanadel  lignaggio  regale  de’ 
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no  Tuo  nepote,auàti  che  andafse  prigio 
ne,acciocne  non  potefsc  haucr  la  digni 
tà  di  fornaio  faccrdotc, fecondo  che  di 
cc  Giufcppe, con  i denti  gli  tagliò  lo 
orecchie. Pigliò  la  contétione,  & gara 


Macabri:  trouado occafionc ballante 
al  fuo  parere,  che  haucfsc  intelligen- 
tia  con  vn  fuo  ncmico,&  che  era  perle 
uargli  il  Regno  commandò  che  fofle 
vccifo,c(lendo  di  ottanta  anni,  hauen- 


conilfauorcdc‘Romani,Hcrodcfigli  do  tenuto  il  Pontificato  in  vita  di  fua 


uolo di  Antipatro cétra  Antigono , & 
dopò  hauerlo  vinto,&  pollo  in  prigio 
ne, lo  mandò  a Marco  Antonio  Capi- 
tano Romano,  che  era  in  Antiochia, 
& cglicommandò,chefolTe  vccifo.Re 
ftò  il  Regno  ad  Hcrodciconfcrmando 
glicloi  Romani. Era  Hircanoin  Babi 
Ionia  douc  il  Rcde  i Parti  l’haueua  me 
nato,&  vi  era  tenuto  in  gran  (limi  da 
molti  Giudei  che  viueuano  & godc- 
uano  della  libertà-,  mafapcndo.chcil 
Regno  della  Giudea  era  in  potere  di 
Hcrodc.alqualccglià  fuo  padre  Arni 


madre  noue  anni, fecondo  che  diceG  tu 
feppe,&:  dopò  la  morte  di  elsa,  tenen- 
do parimente  lo  flato , & fignoriadi 
Gicrufalem,  quaranta  anni,  fino  che 
fu  prefodai  Parti, 5c  mutilato.  Rellò 
conil  Regno  Hcrode.nelcui  tcponac 
que  Gicsù  Chrillo.Glianni  ne’quali 
fiorirono  i MacabeidaMatatia  finche 
morfe  Simeone  nel  conuiro  , furono 
41. & fecondo  l’auctorcdella  Bibliotc  aucBìu. 
ca  Santa  correua  al  principio  di  que-  *****•'.• 
fto.l  an  o della  creinone  tre  mila  Ict  Mica. 
tecento,&  ottanta  otto, fu  alianti  l’au- 


Eatrogià morto , haucua  fatto  molto  uenimcntodi  Chriflo  cento  letta ma_* 
cne,trouò  modo  come  ritornami.  Et  quattro  anni, &dell’Imperiodci  Gre- 


ritornato dimollrogli  Hcrode  grand’ 
amore, & affabilità.viucndo  nella  fua 
corte  priuatamete  fenza  vfar  l’officio 
di  sènio  Sacerdote,  per  il  difetto  dell’- 
orecchie,  che  Antigono  gli  haucua  ta- 
gliate coni  denti.  Hcrode  pnobilitar 
il  fuo  fanguc,  & 1 fuoi  defeendéti  fi  ma 
rito  con  Mariane  figliola  di  Alefsàdro, 
che  fu  vccifo  in  Antiochia, & nepote  d’ 
Ariftobolo,ouello,chcfu  auclcnato  in 
Roma. Quella  haucua  vn  fratello  chia 
mato  ArmobolojComcdiceGiufcppe, 
'ancorché  Egcfippo,&  Sant’Antonino 
D.Aoc.vbì  lochiamino  tonata, & ambiducr  rano 
P*-11-  di  bclliflìma  apparenza. Hcrode  hauc 
ua  dato  il  Pontificato  ad  vn  foraftrero 
nato  in  Afliria,dctto  Ananclojtnapri 
fpetto,&  prieghi  della  fua  moglie , & 

. della  fuoccra, glielo  tolfe,&  dicdelo  a 
fuo  cognato  Ariflobolo.cfsédodi  età 
di  anni  diciafctte,  & perche  lo  vidde 
molto  fauoritoda  Giudei , temendo 
che  gli  leuafsc  lo  flato , rttrotiàdofi  vn 
giorno  in  vn  bagno  tncompagniad’al 


I* 


ci  dalla  morted’ Alefsandro  ceto  tren-^ 
tafcttc.NcI  tempo  di  Santo  Agoflmo, 
come  egli  afferma  nel  libro  decimo 
ottauo, della  città  di  Dio,  haucua  la 
Chicfa  Cattholicà  riceuuti  i due  libri 
de  i M acabci  nel  numero  de  i Canoni- 
ci. La  medefima  Chicfa  fi  fcrued’cflì 
nelle  lettioni  dei  Mattutini  per  tutto 
il  mefedi  Ottobre, il  primo  libro  con- 
tiene fedcci  Capito|i,&  il  fecódo  qutn- 
dcci.  Ancorché  Giuda  Macabeo,& i 
fuoi  fratelli  fi  efscrcitafserò  nelle guer 
re,ilqualeèefsercitio molto  pericolo- 
fo,per  le  con  fi.  icn  tic, fi  tiene  per  cofa_j 
certa, che  fi  faluafscrò,&:  fi  diano  go- 
dendo Dio, poiché  le  loro  guerre, furo 
no  fcmprccontra  infedeli  : nemici  del 
popolo  di  Dio,  & combatterono  per 
lafualeg°:e,cbcinqucl  tempoera  San 
ta.Et  fcalcuna  volta  pretcnderono  ve 
dicarfidc  gli  aggratnj  , chegli  erano 
fatti , era  perche  non  era  nella  terra  à 
chi  reclamare  che  gli  facefse  giudj- 
tia  per  fc  Aedi  , con  ti  bene  placito 

di 
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«tì  D'io, per  quinto  fi  può  prefu  mere,»,  allegorico,  &:  quàto  al  tropologico, fo- 
proeurauano  caftigare  i colpeuoli,et  fo  no  imagini  di  tutte  le  virtù,&  nel  fenfo 
disfare  gli  aggrauij.  Et  è daauuertirc,  anagogico, figuranoChridorDùque  fe 
che  per  dire  la  facra  Scrittura,  che  fbl-  il  faccrdote  rappresela  le  crea  tu  re  del 
fe  Matatia  padredc’Macabei.Saccrdo  mondo, tu:tc  le  virtù,et  Chrido  Giesu 
tc.ccofacerta  , che  fu  della  Tribù  di  Signoredcll’vniucrfo , ragion  grande 
Leni  , & per  hiucr erti  podi-duro  tanti  è, che fia  tenuto  , & (limato molto, 
anni  lo  feertrod  Ifraci,  confórme  alla  Abraà  pregiò  molto  Melchifcdcch  Sa  Ce0 
Proferia  di  Giacob  , e vero  che  erano  cerdotedejl'altillimo  , offerendoli  la 
della  T ribù  di  Giuda.  Et  enfi  dice  Ge-  decima  di  quanto  acquiflò  in  vna  fua_o 
nebrardo.che  per  parte  dell’aua  erano  virtoria.chehcbbecontra  quattro  Ré. 
della  Tribadi  Leui,&  per  parte  dell*-  Quando  Saul  mandò  ad  venderei  Sa  i.Rcg.n. 
auoln ideila  Tribù  di  Giuda,  Se  ciò  non  cerdoti  in  Nobi  per  hauer  premilo  di 
èi difficileda  credere, perche  quelle  due  viuere,  et  armi  Dauid  fuo  nemico  non 
T ribu  molte  voltcapparentauano:co-  vi  fu  alcuno  de  i fuoi  foldati.che  l’vbbi 
meintempodi  Aaron,checfsendodcl  difse.  Temerono  più  di  porre  lemani 
Ja  Tribù  di  Leui  lì  maritò  con  Elifabct  fopra  Sacerdoti, che  cader  uelPindigm 


1 


lìglia  di  Aminadab,&  forclladi  Naa- 
fon  della  Tribù  di  Giuda,  & loia  tì» 
fummo  Sacerdote  anco  della  Tribù  di 
Leui,(ì  maritò  con  Iofabct  hgliuuladi 
■ Ioraiu  Redi  Giuda.Et  Zaccaria  padre 
di  S.Gio.  Battida  era  maritato  con  Eli 


tionediSauI  . Trouodi  iui  Docg  Idu- 
meo,fcnza  religione,  & fenza  timor  di 
Dio,  Se  Icuòlc  vite  a giudi  Sacerdoti  , 
auantidell’ingiudo  Re  , il  cui  nomo 
Doeg,fìgnifica  morto,accioches’intcn 
- da  eller  degno  di  morte  eterna  colui , 
fabct,.aqualccfsendocomccra;  parcn  chcacofi  lublimc degniti  farà  ifigiu- 
***■ [Cj  n>adredi  Dio.sforzatamcncc  ria,&  perche  fìmil  delitto  non  redade 
s hadadire,fch  era  della  Tribù  di  Giu  lenza  cadigo,  i due  furono  neimonti  '■ 
aa,etsendo  Zaccaria  Sacerdote, & per  di  Gclboc  morti,pcr  le  loro  x>p 
il medefimo delle  Tribù  di  Leui.  * 


Regi' 


arie  ma- 


T 'ERICHE  GIVD^t  M^ACU- 
beo,& ifioi  fratelli  furono  Sacerdoti, et 
tanto perfc"uuati,  come  s'è  veduto , fi 
tratta  dtll'bonor,cbe fi  dette  a i Sacerdo- 
ti>a  / T épt\,&a  i fuoi  mimjtn.  Ca.  PI. 

| Mali  trattamenti, & la 


ran 


ni, con  lequaliauami  vccifcròi  Sacer- 
doti. Etfci  Saccrdotidcllalcggcvcc- 
chia.erano  tanto  apprezzati  quei  della 
leggedi  gratta  molto  più  deuono  ede- 
re, poiché  il  fuo  facerdotio  c cófacrato 
non  con  fanguc  di  pecore , & tori;  ma 
con  qucllodi  Chrido  vero  Dio . Papa 
Anacleto  i vna  epidola decretale  efTor 
ta  i fedeli, a dimarc  molto  i Sacerdoti: 


crudeltà, chefùrono  vfatea  Se  dà  la  raggionedi  quedo, perche  tego 
Giuda  Macabeo,&  a i fuoi  uonelleloromaniogni  giorno  il  crca- 


frate!li,che  furono  Sacer- 
doti,porge  occafione , che  fi  tratti  dcl- 
l’honore , che  fi  deue  a i Sacerdoti , a i 
Tcpij.eta  i fuoimmidri.Diciòfa  Mar 
co  Marulo  vn  Capitolo  oud’io  repli- 
cherò alcune  cofc  di  quelle,  che  egli  di 
ce,  aggiungendone  dell 'altre,  che  alcu- 
ni altri  graui  Auttoridicono.  Dice  adii 
queMarulo,  chel’honorcdouutoal 
Sacerdote , molto  fi  manifeda  nei  ve- 
dimentijcon  che  Dio  adornò  Aaron , 
comeapparenelPEdòdo:  pcrchciedì 


tore,5c  Signore  di  tutti . L'Iinpcrator 
Codantinocommandòpcr  la  leggo» 
che  foderò  i Sacerdoti  venerati , per- 
che in  «dì  c venerato  Chrido, le  cui  vi- 
te tengono  in  terra  . L’Impcratoro 
Vaicntiniano  voltandolo  S.  Martino, 
fe  gli  m'odrò  alquanto  fcortefc,non  le 
uandofi  da  federe doue era, per occa- 
fionc  d’alcuni  cattiui  minidri  , che_j 
mal  volontieri  lo  vedeuano.  Se  diòica- 
mente la  fcdia  fi  accefcdi  fuoco, per  fi- 
che gli  conucnnelcuarfi  a fuo  mai  gra 


fono  figurate  tutre  le  creature  in  fenfo  do,  Se  intcfal’occafione,  lo  riceuè  ho- 
norem 


lìoogk 
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8t  locommunica  aoco  ad  altri  ? Dcue  lui  la  Scrittura, ch'end  poco  mette  pau 
adunque  il  Sacerdote  cfler  cado  nell’-  ra  in  cederla, 3 ehi  bt  la  confiderà,  prc- 
antina,&  nel  corpo, ellcr  piccolo, humi  gatta  Dio  il  maluaggio,dilquale  nò  ha 
Ic.p.ttiétc.pcrfcito  in  Siti  tà , & ornato  ucua  da  ottenere  mifericordia , perche 
di  tutte  le  virtù  ,acciochc fi  aflìmiglia  non  la  doucua  dimàdar  da  doucro , <5c  > *•> 

a qucllb,con  chi  ncgocia,&  comunica,  con  lcconditioni,chedcuc,  chi  la  vuol 
chec  Chrido.la  cui  cadicà,lc  cófidera,  ottenere, & chenon  la  dimandafsccon 
vcderàvchecl  vergine, figliuolo  di  vergi  rcquifiticonucnicti,  fi  faccua  giudicio 
fic.fcln  Aia  humiltà  lì  riguarda,  fi  lenti  efserlì  modraco  cofi  lóopcrto  nemico 
rà  dirc,chc  pigliò  forma  di  fcruo.cfscn  conira  Dio, -Se  i fuoi  Saecrdoti.ncl  fuo 
do  Dio, della  fua  paciétia  nedàno  tedi-  Tcpio.  Haueua  rubbaroi  vali  del  mc- 
monio  gli  obbrobrij.artróti,  battiture,  dclimo  T Épio  Nabuchdonbfor.et  Dio 
&•  morte  della  croce, pallente  del  tutto  Jofodcrlcimaquado  Baltafar  filo  figli 
per  ilnoflro  nmcdio.c  Santo  dc’Santi,  uolo  feinfuperbi  in  voler  fcrtnrfid'cf- 
pieno  di  gritia,&:  verità.  E perfetto,  & fi  profana  mete  ne  i dioj  cenuiticónlc 
laduaptrlcuionchon  può  credere,  nc  fiicdó»e,fubito  Dio  mandò  II  cadigo 
lininuirc,  pcrchcc  l’vnigento  figlio  del  fopra  di  lui,iru4ndo&liil  Regno',  &la 
Padre  , per  ilqualc  tutte  lecofc  hanno  vita  inficine.  Pietro  Da  mia  no  Cardina 
l’cficrr, principio, «Se  fine,  Chndo  Gie-  le,  huomosàtiilimo-invn  trattiro.chc 
sù,il  cui  nome c lopra  tutti  1 nomi,  al-  fcccdc’miracoli  particolari  , fcriuede 
qualeogn'vnos  inchina  nel  cielo,  nel-  Arnoldo  Vcfcouo  A retino,  che  colle  ?' 

La  terra.dk  ncll'infcrob,  quale  gli  An-  .vn  calice  d'oro  da  vn  certo  monade-  hiftotu^ 
geli  vedendolo  ogni  gioì  no  non  fi  lana  no  a luifoggedojofFcrtoda  vnddcuo-  Araci.  nel 
nodi  vedcrlo.dquilccUcndocon  il  Pa  ta  donna  maddicedo  quello, che  lo  alfe  Z'  10 
dre.òc  con  lo  Spirito  S.vna  lìmphciHt-  naiscdal  monaderio , ifihc  era  fcrittò 
lulcpaiabilcludària,  lo  temono  ncl  rnedefimocalicci  poco  dipoi  vidde 
gli  Angeli,  gltfanno  riucrcmia  gli  Ar-  vn  Era tc  feruo  di  Dio  di  miri  , n- 
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pocofpirò.  Pietro  Abbatte  Cluniacéfe  del  thiocdnfcglto»  che  fon  morto  pici*, 
buomo  sàtilfimo  ferme,  che  i vna  città  chcvnahonorata  donzella  è entrata 
r«nu ciu  vicina  a Lione  di  Fràcia, chiamata  Ma  qaà,8c  m’ha  dato  vna  guanciata,  cho 
dc  mfrac'u  *' 6*^  baueua  la  iìgnona  d'cflacó  tuo.  morirò d’efsi,&  parimente m’èfoprai 
lì*  ci.i.  lodi  Còte  vn  Tiranno,ilquj  le  lenza  ti  uenu ta  vna  frbre  mortale. Giufe  il  con 
more  di  Dio,  lì  infìgnorì  del  l’entra  te  fcfsore,6cintcle  per  quel  che  il  Re  dice 
delle  Chicle, & de’chicnci  del  luoCó-  ua  chela  dózella  era  S-Tccia.ilcui  pa 
tado,& quelli  che  li  lamétauann.min-  trmvonio  egli  hauetia  con  fumato.  Fc- 
daua  in  cfilio,Perfeuerò  in  quello  alci  cecodicillo,  nclqualc  command  al 
tepo^iunfe  vnoio  tempo  che  faccuafè  fuo  berede,  chcauantichcpiglialseai 
(la  nel  fuo  palazzo  a perfone  pricipali  pofselfionc  dc’Regni , redi  tuifse  alla 
dc’fuoi  cittadini,  ilquale  entrò  per  vna  Chicfa  di  Taracela  le  pofscflioni,  e ri 
porta  llraordinaria del  palazzo,etera  facefsei danni, & perdirc.chehauefsc- 
vn  gran  caualieroda  cui  vida  faecua_->  rò  patite.  Fu  cofa  podi  bile  nudar  Dio 
paura  ai  circonditi, s’accodò  al  Còte,  vn'Angelo,comcquello,chcvccifcgli 
& có  imperio  gli  cómàdò  che  fi  leuadc  Adì  nj  nel  tempo  del  Re  Ezechia  , li- 
di là,&  andafsc  fcco,&  iocóduflepql  quale  con  la  figura  di  S.Tcclatrartaf- 
la  porta  ad  vna  piazza.doue  haueua_<  feti  Redi  quella  maniera , acciocheil 
vn  cauallo  formidabile.  Mòto  i elio, et  danno  fi  rifacefsc  alla  fuaCbicfa  , Se 
fece  che  il  Còte  arida  ile  i groppa  ,c  alce  fofse  cfsem  pio  a gli  al  tri,  che  non  defi- 
-ì**<  (calla  prclcnti.adiquelli.chceranonel  redafserò le  Chiefc  . Nel  Prato  fpiri- 
fuo  pai  azzo, ch’cran  vieni  dopò  di  lui,  male  di  Mofeo  Euiraro.fi  fcriuedidue 
ws  i & di  molta  altra  gccc.il  cauallo  fi  alzò  ladroni  , che  fpogliarono  due  corpi  di 
inacre,  ecorfe  vna  velocidì  ma  carne-  definii  nelle  fepol  ture,  douc  erano  fé- 
, ra  dando  il  miferoContcgran  vocidi  polti.et  gli  ideili  corpi  lì  attaccarono  a 
mandando  aiutoima  niuna  cofa  gli  vai  eilì,&  l’vno  redò  cicco  fenza  occhi  tut 
fe,chenóanda(se,(direqucdoÀutto-  cala  fuavita,  e l’altro  perche  promife 
rc)ad  efierc  vicino, & habita  tnrcdcll’-  di  tarli  monaco;  jfsendo  vna  ddnzeila 
Inferno. La  porta  làdoue  vici,  fu  (erra  quella;»  chigh  hmearubbaiii.c  mor- 
ta, per  memoria  di  quello  fattoi  per-  nandoleogni  cofa  vfei  l.bcro,  Accorti- 
che  volfc  aprirla  Orgirioprbpofirodi  pi  il  lua  vóto. Di  Fratone  Arciuelcouo 
Guglielmo  Signor  di  qlia  terra  paflati  $a.di  Milano  fcriueil  Bugato,ch’cfseti 
alcuni  anni,&  cominciando  a rompere  do  fimoniaco.  Se  riprédcndolodi  qdo 
ilmuroefsédo  prefente  il  detto  Orge-  vn  Sacerdote  feruo di  Dio  .con  gride 
rio, fu  fubiroieuato  nell’acre,&  lafcia-  ira  contri  di  lui  ordinò.che  glifofscrò 
to  cadere  in  t{rra , con  tanto  gran  col-  imjpodi  alcuni  delitti  falli  p i quali  fuf- 
po,che  fe  gli  ruppe  vn  brarcioy&  redò  le  (cn  tettato  ad  cfser  abbracciato,  eda 
malamente  ferito, pcrikhr  la  porta  re-  toloal  braccio  fecolare.Efsédo  vicino 
QnfBahì.  dò  ferrata  come  prima.  G imberrò  Fa-  al  fuocochicfe  a Diocon  gran  carré  , 
ftof  (Vai.  britio  dell’ordine  di  S.Bernardouriue  chemanifc-dafse  lafu.i  innocctfa.  Subi 
F»r!t«*di  div»  Red’ Aragona, che  tolfc in  Tar-  taméte  ilfuocoli  mofse,&  giua  firpe- 
s.  yìocm.  racuna alcune  poirclTioni,ch’crano  del  do  fin  dou’eta  I’  Arciuefcoun,egli  fug- 
fonofr  lachicfacatedraledi  S.Tccla.Fu  J’an-  gl,&il  luoco  dietro  di  lui  ,cc<»minàdo 
fcritrVper  oodcl  i Et  ancorché  i canon  ici  fc  di  qda  maniera  vna  gra  partedilla  cit 
il  domai-  nerifintiflrtò, non  vifu  mczocheil  dà  tà  permcttcdoloDio,acciochelìmani 
"nw>  ìu'.’  roccfsafsc.  Erail  Re  in  Barcellona,  la  ftdafseia  fui  malignità  aciafcuno,ela 
Auladui.  feda  della  Natiuitàdel  Sig.  lì  riluegliò  innoccua  del  Sacerdote-ai  fine  làaper- 
vn a notte  dando  gran  voci  , aguda_^*  (è  la  terra  , & inghiottì  vino  il  mifero 
d'huomo  mortalmente  ferito, cotfcrò  Simoniaco , & pfecuroredell’innocéte 
i paggi, ai  quali dilse il  Rechiamarimi  Sacerdote.  In  tcpoèdatocofa  ben  pu- 
i medici  , il  mio  confcfsorc  , & quelli  publica  inTolcdo,cbe  diede  vno  fchiaf 
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foadvn  Sacerdote  vncert'huomo,pcr  Tuo  nome.  Si  rifeegli,&  ditte,  cottilo 
chcdifefeichenon  Àcauallcdalla  Chic  cauaiicro  io  sòch’èviuo.Tornò  adir- 
fa  vn  quadro.  Haurebbe  molta  ben  po  gli  il  Saccrdote»v’in?ànate,perch<regIi 
tutoli  Sacerdote  difenderli  da  fe  ftcf-  c morto, et  pretto  lo  lepcliremo.  Il  caua» 
fo  ma  lì  riportò,  delafciò  che  Dio  no  lieto  alquàtoconfufo  li  accollò  ad  vn* 
faeelle  la  venderla ;nó  p ittarono  raol-  altro,alqual  fece  la  dimàda,the  hauea* 
r>  • ? ti  giorni , che  menandoli  prigione  per  fatta  al  primo, criceuette  la  medelima 

‘ ^ vn  altro  negocio  il  Sacrilego.vn  gran-  nfpolla.  Retto  con  gra  fpauemo. Se  flu 

de  a anco  tuo, p leua  rio  dalle  mani  del-  potè,  Se  séza  tardarli  più  vici  dalla ^ 

lagiuttitia,gli  tagliò  vna  mano, ben  vi  Chiela  pandarea  caia  fua} mai  primi 
cinodoue diede  al  Sacerdotelo  fchial-  patti  duemattini  negri, & molto  gradi, 
fo.  Per  fine  di  quello  trattato  voglio  ri-  lelimifcròai  lati.Se  p molto  che  facef- 
henu  ferire qllo  che  ferme  Antonio  diTor-  fcininacciadolicóla  fpada.nó  lo  volle 
d,col  chcmada  ne  i Tuoi  colloqui].*  Se  c cofa  rò  mailafciarc.  Entrò  in  cala  fua  ben 

*»»•  bc  celebre  in  Spagna, fu  il  calo , che  vn  fuori  di  fe,doue  i Tuoi  fcruitori  l’afpcrta 

certo  cauaiicro  molto  ricco,  & princi-  uano,et  per  vederlo  in  quel  modo,  gli 
palc(ilcuinome,Senel  luogodouevi-  dimàdaronolacaufa,  eglinarròogni 
ueua  A tace  per  cuitar  infamia  )faccua  cofa.  Et  i cani  mattini, che  eranoduci 
l'amore  con  vna  monaca,  s’accordato-  demonij,&  fola  méte  afpettauanoche 
no  di  trouarA  dentro  della  Chiela  con  Amisela  vita,  eflendo  egli  nella  fua  ca 
il  mezo  d’alcunecbiaui  falle:  andòal  mera, entrarono  , Se  lenza  che  potette 
luogo  confcordato  folo,  Se  di  nottergiu  cfsereda  niuno  d if efo,  latti  li  rono , Se 
to  alla  Chicfa,la  viddcaporta,&  den-  l’vccìlerò,  la  fua  monchi  attribuita— » 
tro  gra  chiarezza  di  lume  di  torcie , Se  ad  vn’a  I tro  accidente;  ma  di  li  à pochi 
Aiono  di  voci  comedi  perfone  che  fa-  giorni  in  bocca  di  ogn*vno,  A publico 
cederò  l’officio  ad  alcun  morto.  Si  ma  il  cafo . Datuttojjuetto  fi  può  cauare 
rauigliò.Se fi  accollò  a vedere, che  era,  documcto,  come  fi  deue  portar  rifpet- 
Cuardando  A rune-fe  parti,  vidde  la— > Tmfi  faccrdóri.TfrTfpij';  Ara  i Tuoi  mi- 
Chicfa  piena  di  frati, Se  preti, & in  me-  niftri.Se  chi  coli  farà,  fi  libererà  dal  ca 
20  alcuni  forca  i , Se  torcie  attorno  ac.  ftTgo,chc  meritano  limili  delitti,  Se  fa- 
ocfif.v’cra  molta  altra  gente , Se  nhmo  rà  cofa,  ebe  aggiungendo  quett’opera,* 
■conofccua.  Si  accodò  ad  vno  de’prrti , ch'c  fanta  all'altro  limili.vcghi  a gode 
£c  gli  dimàdòchi  era  il  mono,  & gli  ri  ré  la  compagnia  dei  Sari  nel  Cielo.dcl 
fpofe.checvn  cauaiicro.  Se  gli  diede  il  laquale  tutti  fiamo  partecipi.  Amen. 
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Diuifa  in  tre  Capitoli . 


INTRODVTTlONE. 

IceCfjob:  che  'Dio  trouònci 
fuoiJingcli  malignità  .Se  in 
queflo  luogo  fi  parla  di  Lucife 
ro,  & de  gli  ngelt  che  feto 
raderono, non  ha  ninna  difficoltà  poiché  tro 
nò  ut  effii  Din  Iafupabta , per  labiale  gli 


J cacciò  dal  Cielo , mandandogli  nel  centro. 
Ma  fe  parla  d’altri  ^Angeli  come  la  Glofa 
interlineale,  & alcuni  dottori  fentono  fi  ca 
na  vna  diebiaratione^he gli  Angeli  buoni 
non  Cono  dafcfìabilt  nel  bene  come  i D i o* 
augi  (egli  lafaia(ìe,et  feparaffe  da  effi  lo  fin 
re  confermatila  gratta  ft  comcLucifero  pee 
(ò  poh  cibo  no  ancor  effi  peccanti  intende 
Ccc  z tlian- 
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a imito  cbta  nj  Ulto  a Dio/tc ancfft An  Sacerdote idre  del  Trrcmfore  S.  Ciò  uà», 
geli  fon  ottetti  finga  macola,®  ani ji  a è tu  Batti  Sìa  il  quale  per  la  bontà  della  vita, 

vita  maniera  diparlire,che  ef'agerandox  na  pofe  dubto  in  quelto,cbe  l’angelo  S.Gabriel  ' 

eola  molto  netta,  duerno  per  fua  compara-  difie,  che  otterrebbe  vn  figliuolo  la  jua  tno- 
tioncj'.nmciltno  non  è nette.  0 fìa  vn' altra  gite  Ehfabet,ilqualefuin  colpa , ® pereflo 
cfte  per  gli  minuti  s'mtcndono  i Sacerdoti , lo  caSìigò  ‘'Dio,Unandogti  la  parola  Invita 
t quali  il  mede /imo  ‘Dio  peni  Profèta  Ma-  di  quetto  fanto  Sacerdote,®-  "Profeta  bah- 
toc  hi  a, gli  chiamò  ngeli,ad?ique  in  queSti  hi  amo  da  vedere  raccolta  da  quello  che feri  tue*™" 
^sfngeli,  che  fono  Sacerdoti  alcuna  ieltn->  uè  diluì  S.I.uca,®  altri  grani  ^4  attori,  in 
tuo  troni  colpitomela  trottò  in  Zaccaria  quejla  maniera . 


si  T Mcni.ir^oi  l’OFi- icio; 

che  l accana  haueua,  l’or.itiouc  che fit- 
j fcu*,dtmandanda  a ‘Dio  cbcgli  dcfje  vn 
. : come  gli  pa  r 

lo" vangelo  S .Gabriele , & che  per  non 
dar  credenza  alt' srfnibafciata  , retto 


IXAmb-in 
lue*  a.  i. 
Eco»  ibi. 
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Accaria,chc  s’intcrpri 
ria  del  .Signore!  Al  della  piteli* 


Cap 

h 
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Iella 


IV  i Zi  i 
memo 


tela  d'Abia  defccndentcdi  Aa- 
ron della  Tribù  di  Lcui.  Santo  Anj- 
broGo dice, che  per  afTegrfarc  l'Euan-' 
gelida  , che  Zaccaria  era  di  nobile  li- 
rParal.24  gnaggio,nodiina  Abu.fi  quale  tra gU 
tìebreicra  tenuto  per  nobiliffimo.  . 
Nei  PaTalipotncnnn  G racconta  , che 
nominò  Oauid  ventiquattro  perforar 
drgiuiel erudenti  di  Eleazar,  & Ita 4 
tuar  figltuoli  di  Aaron  , perefscrciKt. 
xe,  & fcruirc  l'officio  di  Sacerdoti,  vi 
faremo  fedea  de  i defeca  denti  di  Eipa* 

x Sa  y 


zar,<Sr  di  tjfW  di  Iromarotto.Tra  iqua 
li  fi gctròJa  forte,  Ortchc  fdruiflerò  nc* 

•Tempio  per  fettinvanc>&  l’ottaua  for- 
re toccò  ad  Abia,  daiqualedifcefeZac 
caria, A: perciò  Ibchiama  S.  Luca  della 
forte  d' Abia.  Pofc  anco  Dauuim  que- 
lle due/amiglic.vna  chcfùfsein  eia  leu 
nS  riporr  padre  de  ufi  aljtri  Sofcerd°0' 

Della  famiglia  dt  EJcazar  rcflò  sómo 
Sacdddotc'Sàdtteh  < A:  di  quella  di  Ita- 
ma  r Abimelecb.in  quelli  venne  il  Pon 
tificatojcomecra  flato  nei  fuoi  padri, 

& pdnfiò  per  cómmandamcnto  di  Dio 
Signornr.flro  l’hebbcrò Eleazar, &i 
fuoidfckcdctit'i;ancr>fche  per  i lord pec 
cariglipriuò  Diodi  efso.Etlodicdead  R«g.  ». 
Heli,rhocr5dellafatnigliadi  Itama):  * 


come  dicono  Nicolòdi  Lira  , & Gin-  f, 
feppe  in  quella  catara  durò  Gno  al 
remato  di  Salomone*  delquale  dico 
ir  Scritturai  , che  priuòdcl  Pontifi- 
cato Aòiataf  , che  era  della  (fujtcgfi- 

fionc 
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lionedi  Itamar,  & Io  diede  a Sadocb,  màca  nelle  opere  del  fcruitiò  di  Dio, fi 
ch’era  di  quella  di  Eicazar.  Qutdi  só-  chiama  giudo  » crediate  quello  che  (i 
_mt  Sacerdoti  erano  perpctui.l.ucccdcn  delie, & non  più.nc  meno, che  Inno  tre 
-do  i figliuoli  a’padri  mimo  a tato, che  perfone  nella  Trinità,  &.  non  due  fole. 


dopò  la  trafmigrationedi  Babilònia  , 
.ritornati  in  Gierufalcm , p timore  che 
.hauctiano  del  cadigo  tanto  rigorofo , 
conilquale  Dioghcadigò,non  dette- 
rò tanto  ad  Idolatrare,  quanto  prima 
anzi  (i  lafciauano  vendere  molti,  pcr- 
non  adorare  gli  Idoli, ò mangiarccibi 
vietati  d.*lla  loro  leggc,comcappare_t 
*MiÌ7.  Pcr  ' l'bri  de’Macabciima  la  malitia  in 
fidiofa.qt  l’ambitione  malitiofa  di  quel 


nè  quattro.  Digiuna  quello  che  cóm  an 
da  la  Chicla,&  fa  collatione  leggiera  e 
non  t roppo,&  non  fi  lafci  morircdi  fa 
me.Dà  limofina, ne  tanto  poco,chc  fij 
Diete, ne  tanto  che  le  lo  leuidal  fuonc- 
cclsario  fodentaméto.A  quello  modo 
erano  giudi  Zaccaria, & Elifa+ieth.  I 
due viueuano  fionfolati  per  uóhauer 
figliuoli, cola  ch’cradi  gran  cordoglio 
tra  gli  Hebrei,&  haucano  prefa  la  fpc 


la  gcnte^feceche  la  perpetuità  del  Pon  ; ràzad'hauernc,  peri  he  erano  vecchi , 


tificato folle  temporale, & di  vn’anno 
Talché  vtmua  in poterediebi  piiiof- 
fcriua  pcrcfso.Etnon  fendo  Zaccaria 
ddccndcce,  & fucrelsore  di  quclb  due 
capi, poiché  fu  Abia,  nccfscndo  fimo- 
niaco.chchauefsccompratoii  fommo 
Pontificato  per  cfsere  giudo , & fcruo 
di  Dio,non  s’ha  da  dire, che  folse  Som 
mo  Sacvrdotcìma  fi  bene  di  quelli, che 
erano  fuccclli  alli  14.  nominati  di  Da- 
uidjchcferuiuano  per  fcttimane  nel 
Tempio,5c  parimele  molto  honorato, 
& dirnato  tra  quelle  genti.  Et  d.illcco 
fe  dette  fi  caua  ,che  non  entrò  in  Sàtìa 
SS.àtnccufare,  poiché  iut  folamcntci 
fonimi  Sacerdoti  entrauano.La  fua  có 
fqrte  fi  chiaro  ma  Elifahcth.Li  due  di- 
ca S.  Luca  ch’erano  giudi, Se  viueuano 
seza  aggrauareniuno-  Etnon  è piccio 
la  Iauded’huomopotcnre,&  ricco, co- 
niccra  Zaccaria, che niuno  fi  rcncd&j 
da  luMggrauaro.haucndoda  conucr- 
fare  con  tanti,  & edendo  Re  Hcrode, 
che  fu  vno  dc’Re  che  facefse  i maggio- 


& Elifabcth  dcnlc.  Haueqa  Zaccaria 
fatta  auàti  grande  otatione,d  miàdatv- 
doa  Dio.ehcglidefsevn  figlio, & ve- 
duto,che  non  era  elsaudito,  gliehiefe, 
che  poiché  non  gli  volt  «a  dare  figliuo 
li,glidefseil  fuovnigenito  figlio roan- 
dàdolo  al  mondo  pii  fuo  rimedio,  & D Av 
cólolatione.S.  Agod.&  alttiSàtidico  fui, 
no.chcqdo  era  quello, che  Zaccaria^  Bu5,1-*» 
otaua,&  era  ora tionc  di  gra carità, cp 
mcafferma  S.Gio.  Chrif.pt  rehequan 
dooriamo  per  noi  altri  ci  sforzala  nc- 
ccdìtà,  ma  qn preghiamo  per  i nodri 
prqflimi,  ci  sforza  lacarità . Etdicuà 
viene , che  ncll’orationc  del  Pater tw- 
iler,chcil  Saluatore  del  módo-ci  ordì 
nò  tato  brtuc  in  parole,  &•  tato  profen 
dain  midertj.niuno,  dimàdaperfcla-  V.  * 
lo, Se  calcunodimàda  per  tutti. Càbiò 
duncue  Zaccaria  l’ora  tionc,non  dima 
dando, per  fc  figliuolorma  chicdcua  al  i 

Padrcctcrno,chcmadafscil  luo  figli- 
uolo al  mòdo, et  Dio  gli  diede, & l’vnò' 

& l’altro, il  principale,  &:  il  meno  prin 


ri  torti, & aggrauilnd  mondo, corno  .cipalc.Et  fc  vogliamo  dire  che  in  ogni 


s < u 

. Ili 
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apparenelle morti, chcdcttcai  S.  In- 
nocenti,falciando  larucntcuoli,&ag- 
grauatti  loro  fconfolati  padri, tfsendo 
ccfa  ordinaria  l’infcriopi  immirare  i 
.maggiori.  Ancora,  qu«  do  nomedt  giu 
do  fignifica,cheniuna  cofa  manca. Pó 
gali  in  vn  vafoacqua.conlaqualcrcdi 


roododimandaua  Zaccaria  a Dio, che 
glidcfl'c  vn  figlio, & pcrlcucrauancll» 
lua  antica  dimanda, intenderemo,  che 
fia  foratini*:,  pome  il  frrmcto  (emina 
to,i I qu i le pqq  dà  fi  U t to,fe  n on  nel  fio 
tépo. Eu  coli  a p pitto  dice  S.  Luca ,ch'qf 
sedo  armato  Zaccaria  alla  Tua  fettitn» 


picno,fi  dirà, renne  giudo.  Calzali  di  .na  dffirrujrc  qc/Tcpio,  volfem  vndt 
nuouovn  paiodi  fcarpe,chenonfij  ne  folcnnccfscndojl  popolo  vnito.fir  fa 


grandi, nè  picctolc,  direte  fono  giudei 
coli  rimonto,  quando  non  eccede  no 


ccificiOjSc  mettere  l’inpéfo  nell’altare 
l'.ylàdodel  fuo  ^ppriq  offici  o.Dclcu*! 

C c c ' J la- 
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farebbe, che  ciafcuno  pigliarti  clìcm- 

fiio,  (e  vuole  che  Diovilìn,  Accon- 
oli  con  il  fuo  Santo  Angelo,  Accori  la 
fuadiuina grana, che jpeuri  farcii  fuo 
officio  proprio . 1 Regi  faranno  il  (uo 
officio,  quàdo  amminirtraràno  giufti- 
tia,fpediràno  i ntgotif  con  breuità , Se 
limi tcrinò I efpefe. I Prelati, 60  i Parto 
ri  fa  ranno  il  fuo  officio, vibrando  le  pe 
corc.Ac  bauendodi  elle  parricolar  pcn 
fiero. Gli  inferiori,  Se  fudditifaràno  il 
fuo  vfficio  mifurandofi  con  la  loro  for 
runa,  non  feruendofi  di  quella  di  altri 
nel  vcftire,6c  nel  màgiare,  quàdo  tutti 
•faccflimo  il  nortro  officio,  l'Angelo  vi 
fitarebbe  lenortrc  anime, óe  ci  confola 
rcbbe.coroc  viGtò , & conlolòil  fanto 
huomo  Zaccaria.quandofaccua  il  fuo 
•officio, olferedo  a Dio  il  facrificiodel- 
l’incéfo.Giuntodunque  all’altare  vid 
de  nella  parcedeftradiefsovn’Altarc 
la  ali  villa  lo  turbò, ediedegran  timo 
re  . O s’haucise  temuto  la  nortra  ma- 
i ; dre  Eu/. , quando viddencl  Paradilo, 
non  l’Angelo  ma  il  demonio  nó  in  figu 
ra  di  buomo.ma  di  ferpen te  vclcnolo. 
Si  haurebbe  ritirata  fuggendo.Ac  fefuf 
fc andata  al  fuo  marito  Àda,  Ac  ambi- 
due  hauefserò  vbiditoDio,fenza  far  ql 
lo, che  il  demonio  prctcdcai  clic  f.icel- 
fe,di  quinti  mali  fireflimo  libai;  An- 
4nti  tipatro  Vefcouojallcgaroda  Simebnc 
ter  No.  Mctafraftedicc.che  vedtdo  Zaccaria 
ftrorum_»  l’Angelo  con  etan  paura.fccomedefi- 
uTorjuo  mo  diccua.i h’èquel  ch’io  veggo’chi  è 
ne  de  fin  quello  che  s’ò  fatto  auanti  pcrlcuarmi 
niVpud  offerir  l’incéfo?  Secondo  la 

Mctafti.  legge  vno  l’ha  da fare,&  nódue.Quel 
ttem.  che  qUi  fi  n'troua.  Angelo  deue  efsere , 
Se  non  huomo, perche  s’egb  fbfse  huo- 
mo,g!i  farebbe  flara  vietato  l'entrata, 
Aicfscndo  Angelo,  non  Cogliono  fi  re 
fimilc  facrificiocon  gli  huomini . Che 
faròìCon  chi  micófigliarò?  farà  fbrfi 
bene  humiliandomi  a lui , dargli  l’m- 
céfo,  Si  pa  r t irmi  ? Se  viene  p pa  ria  rmi, 
«he  nuoua  farà  la  fila,  d’allegrezza , ò 
triftitia?  Viene  ad  annuntiare  fame , o 
guerra  ; Deh  trirto  me,&  fc  peri  mici 

Ceca  ti,  vuole  Dioca  diga  re  qrto  popo 
,tt  fc  la  dignità  atra  di  Sacerdote, mi 


v r t a' 


i 


ha  da  efser  orca  fionc.accioche  có  mag 
gior  rigore fìacartigato.  Quertccofo 
rummaua  Zaccaria  nel  fuo  petto,  mo- 
rtràdofi  molto  timido.  L’Angelo  cono 
fciuto  qllo  fuo  timore, jpeurò  di Icuar- 
gliclo.pcr  cfscr  la  codinone  de  gli  An- 
geli buoni(comedicc  S.  Girol.  )chefe 
dàno  timore  có  la  Tua  rcpétina  appare- 
rà, procurano (ubitolcuaria  ; fiche d il 
cétra  rio  ne’demoni,  quando  fi  trasfigu 
rane  in  Angcfidi  luce.fpauctanoquan 
do  appanfcono,&  qllo  rtuporc  và  fem 
prccrcfccndo.Dificgliadunqucnó  te- 
mere Zaccaria  per  vedermi  in  tal  luo- 
go,^ in  tal  tempo, poiché  la  mia  venu 
ta  non  è in  danno  tuo-,ma  per  vtile , Se 
cófolationc  tua  ; perche  ri  sò  dire  cer- 
co,che  la  tua  ora  bone  c flati  erta  udita, 
c la  tua  moglie  Elifabci  ti  partorirà  vn 
figliuolo,ilquale  chiamerai  Giouanni, 
A:  faràpcrtcgodim?to,&:  allegrezza. 
Ac  molti  nel  fuo  n.ifcimento  fi  rallegra 
ranno,  perche  farà  P.randcauàf  idei  Si 
gnore.Quertc.Ac  altre  ragioni,  chcl*- 
Angelodilse, fanno  p.  r la  g radezza  di 
Gio.Battirta  ; dcloualenon  trattiamo 
hora;madi  fuopadrcZaccari.i,ilquale 
fcntédolo.ieauatila  vifla  dell’Angelo 
haucua  rtupiro,af  preséte  lcfucracioni 
lo  lafciaumocófufo*, perche  fecódo  ql 
lo,chc  dice  S.Agortino^’A  detto,  bene 
fpenlierato  rtaua  celi d’hauer  figliuo- 
li,vcdcndofifper  i!  meno  ) di  età  di  70. 
anni , Se  Elifabcth  lua  moglie  di  cin- 
quanta , che  fono  età , che  per  ordina- 
rio non  generano intuitati  figliuoli: 
aggiungendoli  a quello  di  piu  hi  ftcri- 
htà  di  Elifabcib;La  onde  confidcran- 
dodall’vna  parte.checra  Angelo  il  nix 
rio  di  quella  nuoua, e che  era  ragione , 
che  feglidcffe  credito,  dall’altra  l'im- 
pedimenro  che  in  fe  rtefso  fcntiua , ac- 
ciochc  fichiarirte,volfe  vfriredidubio 
Ac  dimandare  all’Angelo  tal  legno  , 
che  l’obligaflc  a dargli  crcditb,&  però 
gli  dirti-:  Pache  ragione,  è i che  fogno 
conciterò  ih  cITer  certo  quello,  che  mi 
hai  detto’cffendo  io  tanto  vecchio , & 
mia  moglie  Elifabctb  tato  attempata  : 
Non  fu  cofa  nnoua  quella  dimanda  di 
elueder  vn  fegno  per  alfìcura  none  di 

pro- 
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promefsa  grauc  : Perche  trai  Giudei 
**■  '*■  (gentechc  fempre procurò  di  articura- 
rci  Tuoi  tr.iffichi(molte  volte  auanti,et 
dopò  quella  fi  vide.  Abraham  per  ha- 
•*’  uerapprefsodi  (evo  pegno  della  fede, 
di  mandò  legnale  à Dio, che  fofsc  certa 
la  .pmdsa,cheli  fece  della  polselfione 
della  terra  dei  Cananei,  L’iftcfso  fuc- 
Indicum.  cc('sc  il  fi-irte  Gedeone,  quando  l’ Ange 
lo  li  prormfe  la  vittoria  de  i Madianiti, 
cche  darebbe  la  libertà  al  filo  popolo , 
ch*cra  foggetto  per  fua  nccafione,Ezc 
K*is.  j8.  chia  Re, anco  lui  dimandò  legnale  al 
Profeta  Ifaia,  che  fanarcbbcd’vna  pe- 
ricofa  infermità, fecódo  che  gli  promct 
tcuail  Profeta  . Et  quando  quello  me- 
defimo  Angelo  annóciòa  i Pallori, eh’ 
Luci.  ».  cranatoil  RedétorcChrirtocIsédocer 
to  che  gli  haueuano  da  dimàdare  fegna 
ie.gli  preoccupò, & glielo  dicde.diccn- 
do,  che  lo  trouarebberò  inuolto  in  po- 
ucrifTiini drappi, 8c  pollo  in  vn  prefe- 
loan.c.  pio.  Ancora  dice  S.  Giouani.che  predi- 
cando Cbriltovna  volta  cofe  fpettati 
à quello.ch’cgli  rapprcfcntaua.la  góte, 
chel’afcoltaua,gli  dimandò  fcgnalc,(c 
voleua  che  gli  dt  (se credenza . 
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mute , & in  che  confì/ìeff ; il  fuo  peccato. 
Il  najcimentp  ili  fuo  figliuolo  Cjiouanw 
Batnfla,  rflendo^li  rtjiituita  la  parola , 
&■  della  fua  mor  ìe . Cap.  11. 

T ancorché  fofse  cofa  vfata 
tra  quelle  genti,  l’Angelo  ve 
dendo  l’incredulità  di  Zac- 
caria , & che  con  diffidenza 
gli  dimandai»  molto  feceatnétc fegna 
le  in  aggrauiodel  medefimo  Angelo, 
iiqualc  haucndogli  dato  moftra  ccr- 
ta.ch’egli  era  vn’Àngelo,  per  haucrgli 
leua  to  il  timorc.che  con  la  fua  villa  ha 
ueua  riccuuto , & che  per  clscrc  Ange- 
lo vero, non  l’haucua  da  ingannare, & 
che  per  cfsere  egli,&:  Sacerdote, & dot 
to,di  mttociò  doucua  egli  cfserne  cer 
tOjglidifse:  lo  fono  Gabriele,  che  dò 
innanzi  di  Dio,&  egli  mi  manda  à te 
à darti  quella  buona  nuoua  ; ma  per- 
che non  mi  crederti,  & hai  dimandato 
icgualc  con  paiole  d’incredulità,  iocc 


CERDOTE.&c.  77S 

lo  dò, e ti  dico,  che  da  quefta  hora  pre- 
fentercrtcraimutofenza  chepiù  par- 
li,fin  che  véga  il  giorno , che  fi  cópifca 
tutto  quello,  che  no  detto.  Della  ma- 
niera , che  l’Angelo  difsc,  fi  effettuò, 
perche  Zaccaria  rcrtò  muto,  &:  non  fo  f 
lo  muto}  ma  come  ci  auuertifcc  Santo 
Ambrofio,rcftòancofordo,&io  prò-  i-fine  de 
ua, perche  al  tempo , che  gli  dimanda- 
tono, come  porrebbero  nome  al  (uo  fi- 
gliuolo, dice  S.  Luca,  che  gli  fecctò  le- 
gni, acciochcdicefsc  il  fuo  parere, c Ikj 
non  fofsc  fiato  fordo  di  parole,  con  pa 
rolehauriano  potuto  dirglielo  , e egli 
r i fpódc  re,  come  ri fpofe  in  fcc  reto.  Dal 
che  li  caua,  che  poiché  fu  cartigato  per 
quello  cafo.checoromiffl  fallo  in  elsa 
Nicolò  di  Lira  lo  aggraua  per  molto 
circonrtanzc.chcoccorferòin  quello 
apparimcnto,  per  il  quale  non  hebbe 
ragione  Zaccaria  didubitarcdclla  per  h '.a 
fona, che  gli  parlaua,  nc  della  verità  di 
quellochcgli  promctteua,pcr  elsergli 
a pparfo  in  luogo  facro,  He  cfscndo  egli 
occupatone!  diurni  facrifieij  , & an- 
nunciandogli quello,  che  toccaua  alla 
falutcfpiritualcdcl  mondo,&  aita  glo 
ria  di  Dioiilche  tuttoeracofa  barteuo 
le(dice)à  fargli  crcdcrcch’cra  Angelo  Stu<,imf 
della  verità. Teodoro  Studito  compa-  0rjuL 
ra  il  duhio  di  Zaccaria  con  quello  di  "«desio 
S.Tomafo  Apoftolo,cbcfu  di  huomo  ,oa  B*if- 
occupato  con  la  grandezza  della  repc 
lina  promefsa, & con  il  defidt  rio  gran 
de  di  vederla  cópita,chcdimandòccr- 
tezza , non  dubitando  punto  della  po-  D.Tfc.»* 
tenzadi  Dio.nedclla  verità dcll’Angc  q»7-»r.». 
lo.  SanTomafo  d’ Aquino  dice  che  il  |,j£ 
dubitaredi  Zaccaria, fu  limile  a quello  cuoi  «. 
di  Gedeone,  cagionato  da  fede  dcho-  Giefupw 
le,&  fiacca. Et  Gedeone  vienein  parte  Luc'  ** 
dalla  Glofa,&  dal  Cardenal  Gaetano 
datc,,pchc  pare, che  il  peccato  di  Zac- 
caria fecondo  quelli  Auttori,  non  foC. 

(e mortale  . Nè  la  grauità  del  cartigo 
proua  il  contrariojpoichc  fi  come  fuo- 
le  Dio  in  quella  vita  cartigarc  Icggicr 
menici fuoi nemici  per  peccati  graui, 
parimétefuolcpcr  colpe  leggiere  mo- 
rtrarfi  rigorofocon  i funi  amici  per  te- 
nerli in  freno , & che  dal  poco  notw 
Ccc  4 paf- 
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pallino  ai  niolto.Talche.ancórche  di- 
ciamo.che  non  peccaflc  mortai  meli  te, 
di  colpa  veniale  grauc  , non  sò , chi  lo 
potTa  fcufarc,coli  p,ci  il  cafhgo,chcgli 
fu  dato, come  peritici  lo  » che  fi  racco- 
glicdavt.a  donnnadi  SàTomafodi 
grande  vtilità,laqual  è.chc  ncllc'o'pera 
tionchumane  dobbiamo  procedere  k 
condò  la  ragione,&  nó  fecondo  la  paf 
fione,&  quello  perche  creò  Dio  l’huo- 
roocapaccdi  ragione,  & lo  mollròncl 
tépo.chc  lo  vollccreare,che  entrò, co- 
me rn  confu!ta,dicédor  Facciamo  l’huo 
I»oa1I’imagine,&:  finulitudinennftra. 
Et  percrcarc  la  liicc.biflò  dire,  faccia 
fi  la  !uce,&  il  medefimo  p creare  il  cic- 
ìojma  per  l’opcrationi  di  Dio,  nós'ha 
da  còfultarccon  la  noflra  ragione, per 
che  lefuc  marauigliccccedoiioogni  in 
redimento,  noq  foiaméte  fiumano,  ma 
' Lt  pero  dific  1' Apofl.  Senza 

fede  è imponìbile  compiacere  Dio  : Se 
dellafededicc  S.  Agoll.  chcè, credete 
quello, chenon  fi  vede.  Etqueflòèva’ 
altiffimo  facrificio  , che  offeriamo  a 
Dio,dado|liiI  meglio, che  fi. abbiamo, 
che  è il  nollro  libero  arbitrio , che  ab- 
braccia l’intelletto,^:  la  volontà , dui- 
che  nafci  gra  merito  di  gloria.  Talché 
dimirdarela  ragione  natnralep  crede- 
re,ò miracolo.&fegna ledei  Ciclo, è de 
bolezzadifé'dcjVuolcf&'giUllamcnte, 
la  sòma  verità,  Dio  noli  10, p fe  inedefi 
mo  eficr  creduto,  fenzn  altri  fegni‘,  8c 
guado  gli  dà , ò per  la  fua  mera  gran  li 
bcrafità.Ma  dtmadarlinoi  altrr,ègtan 
de  audaci  (,& durezza  eoli  fi  inten 
de, che  Zaccaria  nvancòin  non  conri- 
darenella  parola  di  Die»,  dimàdàdo  le 
gnalc  per  credere  all’  Angelo . Et  fc  la 
^ladredi  Dio  dille  al  medefimo  Ga- 
brielc,in  che  modo  farà  quello, che  voi 
ditcjche debba elìcre  Madrcdi  D io? 
non  fu  clic  dubi  t a (fe  dell’opera  tant’al 
'ta.  Se  màrauigliofa:  ma  defiderò  d’ef- 
ìfcrc informata  della  maniera,  cdviue- 
ua  da  conci  pere  il  fisliuol  di  Dio,6t^, 
partorirlo, e reflar  Vergine, fù  grà  pru 
denzafarquclladimàda,  & lainlpirò 
Dio, che  la  facclle,accioche  intenderti - 
Dno,  che  folle  opera  dello  Spiritosàto  t 


rinifctl 


.«  M 


cl 


V r T • A ' s i a 

Zàccafia  pòfealquanrodi  dubioWell’i  r ^ 
opera,&  però  fu  ca  (figaro  giullamente 
da  Dio.  Che  ancorched'u  verità  quello, 
cheli  Sauio  dice  nell’Eccl.  che  chi  facil 
méte  crede, è leggiero  di  cuore  : Quiui 
erano  tate  ragioni  per  allicurar  da  que 
fio  pericolo, che  afTicurauano-di  qual  fi 
voglia  fcropolo  in  cdntrario^Sparì  l’- 
Angelo, & trouofTì  Zaccaria  fenza  pa 
rola.  Etdiccil  tello  Eumgclico.chcil 
popolo  lo  flaua  afpcttando  nell’atrio  , 
che  era  la  prima  parte  del  Tcpio , òc  fi 
marauigliauàno della  fila  tardanza-.*. 

Vfcì  adiique  Zaccaria  con  propria  col 
pa.clsédo  entrato  per  pregareperqud 
iad’altri,  lubitocheil  popofononlo 
vidde  nel  modo  come  folcua,roa  con_j« 
gliocchi  infiammati, & parimcntecon 
vedcreichc  nc  parlaua.nc  potea  parlai 
re:  lnteferò,che  haueua  veduto  alcuna 
vi  fune,  detennero  percerra,chcglicra 
(lato  fatta  alcuna  riuclationc.  Dice  Sa 
Luca,c’hauédocgIicompitocon  l’obli 
gatione  delta  fua  fettimana  ,bnucndo 
fatto  in  erta  quello.che  toccaua  nel  fuo 
odicio  fi  ritirò  nella  fuacafa,chccra_< 
fuori  di  Gicrufalem  alcuni  miglia.  Al- 
berto Maglio  dice , che  foff'ftTell’bora 
del  mezo  giorno,  quando l”Angelo  an 
nùnciòil  nalcimcntodt  Giò.  Batti  (la  a 
fuo  padre  Zaccaria. NicoJò  di  Lira>& 

Il  Burscfc,  con  chi  concorda  San  G10. 

Chrifófl. dicono, che  qfla  Annnciatio- 
ne  folle  a i dieci  di  Settembre, che  era  il 
fettimo  mefe,incominciàdo  daMarzo. 

& in  quello  giorno  cclcbrau  ino  vna  (o 
Icone  feda ,che  chiamauano  efpiratio- 
ne,ò  placatione,cheera  i memoria  del 
perdono, «hcDio  fece  a gli  Hcbrei,qua 
do  n c I de fer to fab rica rono  il  giouéco, 
che  adorarono  effondo  Moisè  con  Dio 
nel  monte  Sinai, riceuédo  le  tauolc  del 
la  legge , come  lo  dice  la  Scrittura  fa- 
cri, & per  cfserc  flato  quel  cafo  a’dieci 
di  Settébrc,  fi  celebraua  qucfla  metno 
ria  di  feda  in  tal  giorno . Di  maniera  cUtiooc 
chcfecódogli  Auttori  allegari, de  altri 
nella  folli  della  efpiratione.òplacatio 
nc  a i diccidi  Settébre,fu  rAnnóciatio 
nedel nafeimentodi  Gio.  Butilla . Et  ctt  * 
ancorcheqflo  Ha  coli,  c cofa  certa, che 

Zac- 
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Zaccaria  flette  (èparato  da  Elifahtth  repctifce  tuttii  giorni  al  finède’matru- 
-fua  moglie  ia  fetnmana  del  fu»  ofhcio  rini,e  comincia:  Benedetto  fi  a il  S.D  io 
cotneancolodtceS.Luea.dopòlaqua  d’Ifracl,pcrchchà  vifi tato,  & operato  „ 
Icandatoacafa  lua  ,deefsédoi2$.dcl  la  rcdètioncdel  Tuo  popolo.  Ncllalc-,'  \ 
medefimomefedt  Sctccbrcfu  Gio.Bat  còda  patte  della  Càrica, riunita  Zacca 
rida  generato,  ^conuicne  quello  con  ria  le  Tue  parole  al  figlio  chcfecoera, 

Sucllo.chc  dille  l’Angelo  alla  Vcrg.no  dicedo:  Et  tu  anco  fanciullo  faraiuhii-P.  • ..» 
:ra  Sgnora»quando  gii  porrò  l’araba-  maro  Profeta  deU'allifTimo,  de  verrai 
•*  1 fciatadell’Incarnationcdcihgliolodi  auati  del  Sig.  per  apparecchiarli  le  lue 
Dio, che  la  fua  cugina  Eldabcth.h.ilie  vie.Scruirà  anco  quella  tua  venuta,  Se 
ua  concetto, de  era  nel  follamele.  Que  nafciractopcrdarnotitia  della  fallite 
Ilo  dille  a iaf.di  Marzo , & di  quello  al  fuo  popolo  prcmillìone  dc’fuoi  pec 

1 porno  ialino  a m .di  Scttébrc  vi  fono  cali.  Il  detto  fin  qua  di  Zaccaria  è|  ton- 
ci  mcfi.de  da  quello  rifuLta,chci  Gre-  da tofopraquello,chcS. Luca  ferme  di  n Bjfi| 
ci  celebrano  la  feda  della  Concettionc  .clTo,&  però  è ccrtifTimo.il  rcllàtcdcl-  hóm  dcj 
n JcTnn.  di  Gio.Bittida  a i if.di  Settembre, co  da  fua  vita,e  della  morte , che  fcriuono  humanu 
me  conila  nel  fuo  Calendario.  E béve  alcuni  aurcori,hà  difficoltà  per  alcune  ncritìòSf 
^iticTir  ro»chcF|lone,ilquilcfegueS.Gitola-  còtrarietà,ai  quanto  contiene.  S. Bali-  D.  Greg. 
dilli',  lenì  mo,  mette  allidiciafctte  del  quarto  me  lio.et  S.Grcg.Nifleno  dicono, che  l’vc 
niumatt.  fc.ch’è  Giugno  il  peccato  del  Giouéco,  cileròi  Giudei  détro  del  Tépio  tral'al  Domini’ 
fcrùimix.  & è per  decreto  determino  to-  Pcrilchc  .tarc.de  l’atrio, de  parca  quelli  Sardelle  * 

parc.cllcndo quello cofi,chc  pcralcu-  fiaqllo,dichc  parlò  Giesù  Chrifto,&  ,to,l'poi°’ 
na occalìone  haueuano  mutato  quel-  lo rifcrifceS. Matteo, minaciadoi Giu  m«.  ir. 
lafcllagli  Hebra,  ò che folTc qualche  deipcrlafuamorte.dicédogli.chequei  8tLu,“* 
altra, chcin  tal  giorni  fi  celebraua_j.  fanguc  verrebbe loprad’effi, dicédola 
Gio.Battillaiucquea  i 24. di  Giugnò,  cauta  perche i’vcc.lcrò,  pcrcheeranel 
de  è il  giorno  , chela  chicfa  celebra  il  Tempio  vn  certo  luogo  feparato, doue 
fuonafciinento,  de  anco  quadra  > con  al  tempo, che  il  popolo  veniua  per  tro- 
qucl  che  e detto, che  fu  (Te  generato  -,  8c  uarfi  predente  a i facrtficij , nuero  a fa- 
ànnunciato.A:  nondimeno  Zaecaria_k,.  rcoratione,  v’cntrauano  Icdonzcllo»  * J 
era  muto:  tinche  l’ottano  giorno  vede  «ra  luogo  proprio  lorò,  cchcfapcndo  origi  tn 
dolocircócidere  1 comecommandaua  Zaccaria  per  fpirito  profetico, che Ja_d 
Ja legge, clfendo datodimandatoa Eli  madredt Dio  haucua  partorito  redan  ^n'baJ- 
fabet  lua  madre,  che  nome  gli  porreb-  do  vergine,  vedcdolancl  Tcpio  ( ilche  ueros  A a- 
ber  ellainfpirata  da  Dto,ri(pofc  Gio  pare  che  lìa  llaro  il  giorno,  che  prefen- 
uanni.de  perche  in  tpttpjl  fuqparenta  tòinefToil  luo  butto  fi  gliuolo)pcrcho 
dononvicralimilnomc  , parendogli  fubito  lo  portò  in  Egitto,  douefitrat.  m«p-  ». 
a parenti,  de  a iVjcinf,  che  farebbe  (la-  réne  con  lui  7.ànni,  diede  ordine, che,  D.Vpifde 
ro  bene  fi  pere  la  volòntà  del  veethio  flelTe  nel  luogo  delle  dózclle.  Veduto  otti,.  p,o. 
Ziccaria(ancorchemuto)fopraqucl  adiiqucda’Giudd , quello  cbè  Zaccài 
cafo , andaronuda  lui  & cò  fegni  fatta  riafaceua,  de  diccuadi  qlla  , che  vede-  n»7Tb^ 
JadimàJa,cgli  per  ferino  rifpole.  Gio  uano  cóli  fanciullo  nelle  fuc  braccia-j  ''««ine 
IT  uanni  è il  filo  nome.  Etnei  punto, che  nò dadogli credito, anzi  giudicandolo  *'  Luc** 
_ quello  fcriflcclfcndo  già  ben  certo  del  per  tranfgredòrc  dei  loro  rio,  de  ceri- 
la promclla  dell’Angelo,  pcrvcderla  monie.I’vcciferò  nel  luogo  che  s’òdcr. 
effettuata  , de  molto  contrito  del  fuo  to.Ilchcpare,cKc/i  accorda  con  quello 
•peccato.gh  fi  digòla  lingua;  de  aperfe  chediccOrigenevCirilloAltrs5drino, 
gli  anditi  di maniera  tale  cheintcfe,  c & Teofilato.SiEpifàniodicc.chcfuire 
parlò, de  quello  ch’egli  difiefu  vn  dol-  vceifo  Zaccaria  vicinoall’altarc.dedé 
cilfimo  cantico  pieno  di  marauigliofe  trodcl  Tempio  per  comandamento  di 
profctic,  il  quale  la  Chicfa  Cattolica  Hcrodc.S.Gio.Chrilolt.  de  vn  Pietro 
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Martire  Patriarca  Aleflàndrino fono 
del  parcrcdi  S. Epifanio,  che  Zaccaria 
icirm  vcc*^° percommandaméto  d'Hc 

nur.c.  i j.  rode.pcrchcnógli  volle  dare  Gio.Bat 
<)e  p*nì  lé  tilla  fuo  figliuolo,  per  farlo  morire  tra 
Pinidi  gl* altri fanciuliini  innocenti,  chefcce 
viu  ioin>  morireifopradelchealtri  autori caua- 
Bipun.c,  no  vnagràqucdionc,dicendo,chepcr 
cficrelacafadi  Zaccaria  nel  dcftrct- 
to  di  Betelem,&  per  includer  Gio.  Bat 
tilla  fuo  figliuo!  nell’editto  datocótra 
i fanciulli  innóccnti . Elifabct  Tua  ma- 
deauifata  di  quello  , ellendod’vn’an- 
. no,e  mezzo,  porudolo  neilelue  brae- 

. ’ ciafen’andòaldeferto.dou’cilamori, 

& il  fanciullo  rcllòin  potere  de  gli  An 
gcli,àiqua!i  Dio  diede  péfiero  del  fuo 
viuere,&  creanza, & aggiunge  vn’ Aut 
tore,  che  da  quello  venne  a Gio.  Ba ru- 
lla l’cilerc  chiamato  Angelo;  perche 
l'allcuaronogli  Angeli,  nutrendolo.ct 
fommimdrandogli  ogni  altra  cofane- 
.!»  cclìarianeldcferto  ; nn  tanto  chepotè 

- viuere da  fe in  quel  luogo  -, doue  dimo 
rò  infino  a tato,  che  Dio  gli  comandò 
chcvfcillc  a predicare.  Dicono  di  più 
che  Herodedimandòà  Zaccaria  doue 
era  il  Ino  figliuolo,  & ebe  glielo  confe- 
gnairc,&  perche  non  lo  fece,  comma  u 
Bpii»pus  dò,chefbfse  morto.II  Vcfcouo  Equili 
urU*i"iJoo^hefcriucla  fugadi  Sant'Elifabcth 
Zjccm*.  nel  deferto  có  il  fuo  figliuolo  per  pau- 
radi  Hcrodedice,chcpmiraco!ofùl- 
fe  (lato  liberato  dalle  roani  di  quelli , 
che  già  giógeuano  ad  vcciderlo:  a prro 
: doli  vn  monte,  & afeondendo  la  ma- 

.<  drc,&ilfigliolodaglivcafori,cafFcr 

U;.  ma  che  Zaccaria  vedédo  già  il  fuo  figli 

«, uol  libero,  fe  n'andò  ad  Herodccógra 
libertà, & zelo dcU’honore di  Dio,  Se 

10  riprefe,  per  le  morti  checommanda 
to  haucua , che  fi  defserò  a i Santi  fan- 

“ cròlli  innocenti:  certificandolo,  che  il 

Media  afpettato dal  popolo  Giudaico 
era  nato.ilqttalefcnza  ch’egli  fufse  ba- 
date ad  offenderlo , porrebbe  in  liber- 
tà il  medefimo  popolo.  E che  perciò  e£- 
fendo  Zaccaria  dctrodcl  Tempio,  He 
rode  coromàdòchafbfse  veci  fo,  & che 

11  fuo  corpo  da  Gicrufalémc  , doue  fu 
fcpcllito,_dc>pò  molti  anni  fu  porta  to  a 


Venctiatdoucdicecheèin  vna  Chicfa 
del  fuonomc.Tuttc  quelle  cofe  ho  vo- 
luto riferire  pdirle gli  Auttori  allega- 
ti a i quali  io  tengo  molta  venerino- 
ne j ancorché  vi  fia  alcune  difficoltà  in 
efse  fpccialmcnte  in  quello  che  dico- 
no, che  quello  fia  quello  nominato  da 
GicsùChndo,& riferito  per  S.  Mat-  Muti.,, 
teo  , la  cui  morte  dice  cfsere  data  nel  Lut*’ 
Tcmpio,vicinoall’altarc,'comc  S.  Gi- 
rolamo afferma, & a mio  giudicio  con 
grà  verità  fu  il  figliuolo  di  Ioada,  chia- 
mato anco  Barachia,  la  cui  vita  s'è  ve- 
duta, & con  queda  lenza  follcuareal- 
tredifficoltà  metto  in  cfso  fine  jdiccn- 
do, che  fia  la  morte  di  Zaccaria  quella 
che  s’è  detta  ,ò  d’ai  tra  forte,egli  è gran 
fanro,&  hà  in  Cielo eminétiflimo  luo- 
go trai  Patriarchi, & Profeti,  fe  pure 
nófùlse  Laureato  della  coróa  del  mar 
tino,  & che  coli  di  Zaccaria,  come  di  ", 
fua  moglie  S.Elifabcth,séza  legràdez 
ze.chcci  infegnj  diedi  il  facro  Euange 
Jio,per  cfser  padre  di  tanto  gran  Santo 
cornee  Gio.  Batti  da  , raccogliendoli 
dalla  bontà  del  frutto, la  qualità  dctl’- 
a rborc,potcmo  a derma  rc,chc  godono 
altamente  di  Dionella  fua  gloria,  & 
felicità.  Il  nomedi  quedo  Santo  Profc 
ta  Zaccaria  riferì fce.  S.  Lucadiuerfo 
volte, nel  principio  del  fuo  Euangclin; 
la  fua  morte  pare  effer  data  nel  primo, 
ò fecondo  annodi  Chrido.ll  martiro- 
logio Romano  la  inette  a i y.  di  Nc.uc- 
brc,&  l’iddio  fa  V fuardo,&:  Bcda  . 


si  np  jtUQrHJ  FS- 

ftmpii  di  perline , che  ofiernarono  [den- 
tici proposto  dì  qkcllo  che  fece  Zacca- 
ria . (ap.  I . 

’Elser  dato  muto  Zaccaria, 
porgeoccafioncdi  narrare 
alcuni  efsempidi  perfone,  4.RCg., 
clic  ofserua  reno  filentio  & 
parlarono  poco,temcndo  il  danno, che 
rifulta  dal  parlare.il  Sito  Re  Ezachia 
tornado a i cittadini  di Gierufalé,che 
non  rifpondefserò.ne  praricafserò con 
Rabafccambifciatoredel  Re  Nabu- 
chdonofor  , che  venne  da  Tua  partea 
minacciarlo, lcnon glieonlcgnana  la 

città. 
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citcà.Acfopradiciòdifsevna  terribile  ratoinparljre,vcdràil  faodaiky.Pati-, 
bcftcmmia;cioc,chcnon  confidafserò  lo  monaco, chiima  to  li  lemphceidim» 
non  folo  nel  Re,  mane  anco  nel  loro  dando  vna  volta  fe  Chrifln  era  nati* 
Dio.perchcnon  farebbono  ballanti  a nel  mondo  prima,  che  i Profeti, il  iure 
liberati!  dalie  loro  mani.pei  ilche  Eze  Abbate  gli  commandò, che  non  parlili; 
chia  lì  poic  in  otatione , Ae  ottenne  da  fe  più.in  pena  dclladimanda  lato  intìi*^ 
Diovn‘Angclo,chedifccfcndl’c(Icr-  fcren, egli  fece  trc.nini'filentiovèccofi 
cito  de  gli  A (Tiri),  A:  vecifein  vna  not-  taccdo  apprefcqucl  ch'era  degno, ò in» 
le  1 8 5. mila  di  dii . Et  con  quello  fi  dà  degno  d'e  fser  parlato.  PiboAbbatecf  r 
documento  alla  góte  popolare,  che nó  fendo  nouitio nella  vita  monadica,  de 
ardifcanodi  metterli  a difpucarecó  he  pigliàdola  iettione.in  vn  vedo  di  Da- 
rctici, perche  non  badandocóumcerli,  uid  .che  dice;  Io  dirti , guardate!  miei 
vengano  elfi  àreftare  nelle  rete  dcllì  parti.acciochenó  calchi  pcroccafinne 
loro  crroriiroa  con  fileno  faccino  ora-  della  lingua, nó  voi  fe,  clic  gli  Icggellc* 
tionca  Dio,  che  mandi  il  Cherubino  rò  più  infine»  che  haucfsc  mojio  bene 
con  la  fpada  di  fuoco  del  fantooflicio  dudiato  limile  lettionc.Di  là  a molt’an 
clell’Inquifitione,  che  gli  pertinaci  ab-  ni  dimandato  perche  non  pigliaua  pia  * 
hatt.i,ctcófbnda,Ac  leuata  la  nube  del  lcttione.Rifpofe,chenóbaueua  intie- 
ra cecità, chiaramete  fi  vegga  eh ‘erano  ramente  apprefoquello,ch*cg/ihauc- 
morti  quelli,  che  prctcdeu.ino  menar-  ua  letto.  Et  fe  in  vn  deferto  tanto  Itaui 
• di  alla  morte.  L’Ecclefi.illico  clamino  Pabo  ad  imparare  a tacere,  nel  tumul  ‘ 
ni{ice>chcciafcunocófidcti  le fuc  paro-  todel  mòdochivifari.chetaci?  Teo- 
lc,ct  raffreni  la  fua  lingua,  acciochenó  filo  Vefcouo  era  molto  taciturno,  di-  • 
fi)  occafionc  di  caduta  irremediabile,  mandauagli  che  predica  fse,acciochc 
Acouello.che  altri  cófiglia,  chieda  per  il  popolo  fi  feruirtcdclla  fua  dottrina,  - • 
Indicendo.  Chi  metterà  guardia  nella  difserScil  vedermi  tatferc  non  gli  arre 
mia  bocca,  & luggillerà  lcmiclabra,  ca  vtilità.pofso  ben  parlare,  che  no  fa- 
perche  non  mi  fi)  occafionc  di  caduta,  ròdi  niunVtile.Tconc  Ahbateolsrruò 
& la  mia  lingua  fia  caufa  della  mia  p-  filentio  dentro  della  fua  cella  trent'an 
ditone? Giercmia  fi  fa  balbutienre,  Ae  ni.  Se  qucllochcin  quello  tempo  fece, 
confc(Ta,chenó  sà  parlare,  &.'fù  necci-  dopò  lo  dichùrorono  molti  miracoli 
fario, che  Diogli  mettertela  fua  mano  chefecc.Amos  Abbatehaueuancl  luo 
in  bocca, Tlcciochcpigliafscardire,  Se  monallcrto chiamato  Tabcrncnfencl 
parlalseqllo,chc  Dio  gli  commàdaua,  deferto  Scitiotico  1 500. monaci , Se  cf- 
chcdicefse.  Pertiche  fi  a documentoà  lendo  tanti  ncll’horc  determina  te,  per  ' 
cialiuno,fccragionechctemadi  par-  il  filentio,  diuerfe  volte  fu  giudicatoli 
lare,que!iochcnonèflato  fan  tifica  to  mona(leriodaiforaflicri,cheveniua- 
nelicvilccrcdifua  madre,comchi  Gic  no.chcfofse  luogo folitario,finoch'en 
remia,&  parla  fenzacófideratione  al-  traodo , vedemmo  i monaci  nelle  loro  • tj 
cuna  ertendo  parola  di  Dio.c’habbia-  ccllc.oràdo.ò  in  eferemi,  lenza  paria- 
moda  darcontodiqual  fi  voglia  paro  re, ne  roffire,òfputare,di  tal  maniera , 
la,  che  diremo  otiofa.Ac  cin  quello.chc  chela  moltitudine  per  il  filctio  fi  arto- 
non  apporta  vtilc , à chi  la  dice,  ne  à migliaua  alla  folitudinc  ; Gio.Callìa- Clirc-,ft 
chi  la  (ente.  L’Abbate  Agatone  portò  no  ne  gli  inflituiti  dei  mona  fieri  j,  dice 
treannivna  pietra  picciola  nella  boc-  che  nel  tépoda  celebrare  l’ofhciodiui-  •> 
ca, per impa rare à racercjcfsédogli  im-  no, A:  direMcfla  ertendo  vniti  migliaia 
prdiméto  quàdo  volcfse  parlare,  A:  di  di  monaci , fe  non  quello  che  fa  l'ofii- 
ciò  fu  l’occalìone  p hauere  letto  quel  tc  ciò, Ac  dice  la  Mcfsa, altro  nó  s'incede , 
flimonionei  Prouerbi  che  dice. Qtiel-  tanroquàtoniunofofse  prefente,  niu- 
Jo  che  guarda  la  fua  bocca  ,cul!odì?cc  no  fputa,nctofsc,niunomuouela  boc-  * 
l’anima  fua, A:  quelche  farà  inconfidc  ca,niuno  fofpira,ne  fi  lamcta,  lino  che 
3 - Pof- 
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che  l’officio  dura,  e finito  nfuno  fi  trat  Chrido  dice, per  S.  Matteo:  D’agni  pa 
riene.nc  parla  ad  altri:  ma  tutti  vanno  rola  otiofofche  parlcrSno  gli  huomini, 
alle  fuecellecon  grafi  ledo,  Se  eflendo  ne  daranno  conto  il  giorno  del  Giudi- 
indie,  ancorchefiano  occupatine  gli  ciò.  Sito  Antonino  di  Fioréza  dicedi  An».,.p. 
dlcrcitii dimani'»  òtacino  , òdicono  ScucroSu'pitio.chccffcndo  vecchio, 

Salmi  in  bada  voce-, Imparino  òda|suc  pcrconueria  re  có  Pelagiani,  dille  mol  ^ 

■'*'  ■’  do  coloro,  che  Colo  Dio  pretedonogra  tectde.cheficófaccuanoconilorocr- 

dirc.òchc effemino  film tio.o  parlino  rori,&  auucrmodÌQudlo,&confidc- 
óllo.checóuimcalfuoferuitioi  Dicco  ràdo,chcciòg!icraiucccffo  pcrilmol 
Irte-  '7-  Jocon  Giercmia  le  ragioni, che  pronu  to  parlare.fi  rilolfe,  che  nel  rimanete} 
tiò  la  mia  lingua,  furono  gra  te  nella_-j  che  gli  rcllaua  della  vita  di  nó  parlare 
chrif  tua  prcscza.S.Gio.Cbrifo  (tomo,  dice  parola, ecofi  lo  effettuò.  Alcuni  pagani 
homi  )<•'  che  nel  (uo  tempo  non  parlauano  nelle  (i  cópiacqucrò  anco  di  parlare  poco, 
in  epitad  chiefe  i làici -,  & che  (uccedeua  molte  Catone  Vticéfceffcndo  di  picciola  età 
Ro■c’,4'  volte  in  effe  vederli  i padri,  e figliuoli,  era  riprcfo.pchcparlaua  poco,  Si  egli 
chcvcniuanodilótanocamino.etnófi  difsc:  Purché  approuino  la  mia  vita , 
ro  parlauano.finchc  finiti  gli  officij.vfci-  nòmicuro.chcmircprcndano.cheio 
id  Huftoi  uano fuori  d’cfle.S.Gierolamo  (criuc-  non  parli  .compiacendomi  diquefto. 

<iuumde  do  ad  Euftochb  afferma  , che  nel  de-  Euripide, efscdoglirimprouerato, che 
nelr?tei°  fcrto  trouò  molti  monaci.che  per  7-an  gli  puzzaua  la  bocca, rifpofc, non  è ma 
miai.  pi  haucuanooilcruato  il  filétio.S.To-  rauiglia , perche  molti  fccrcti  fi  fono  3 

mafodt  Aquino  nel  tòpo,  che  dudiaiu  marciti  in  ella.  Dice  qdopebe  èra  mol 
peffer  metro  taciturno',  emebruroera  to  taciturno.  Senocra  te  cflcndofi  i ca- 
chiamato  il;  bue  muto  da  icóditepoli  fn  ritrouato  tra  certi  dcttatrori.e  fenté 
(uòcMa  Alberto  Magno  fuo  maellro  doli  mormot'arod’altri,  egli  fecondo, 
nhauerlointefopmponerc alcune que  che  accodumaua,taceu3,&  dimàdato 
«ioni.intcfcl’ingcgnoaltoc’haueua,  c la cau(a,rifpofc,pcrchcd’haucr paria- 
pero  dille:  Cotcfto  che  chiamate  buo  to  alcune  volte  ho  hauuuto  pena.c  mai 
moto,  verrà  tempo,  tbedarà  muggiti  di  haucr  taciuto  Dcmocratc  pchcpar  ^ 
di  tal  maniera,  che  tutto  il  mòdo  retta  laua  poco, fu  giudicato/)  ch’era  per  cf-  ' 
rà  (lupcfatto.ciò  fi  conobbe , cfftrcco-  fere  ignorante, òpriuo  di  ragione,  egli 
lì  quando  fcopetfe  la  fua  incóparabilc  dille  l’ignorante  non  c po{Tibile,chcIa 
fapienza,&  redo  prouato.quanto  ecce  feiadi  parlarc.e  però  i vali  vuoti  tocca 
da  il  difereto  filctioal  vano,  A:  arroga  ti  fonano  molto.  Et  acciochccócludia 
. * tc  parlare.  Scza  gli  effempi  podi  di  Sa-  mo  òtta  materia  có  vn  buó  fine, la  ma- 

cche poffono  prouocarci  ad  effer  raci  drc  di  Dio  fuperò,co(i  gli  infedeli:  co- 
turni . Vi  fono  anco  tedimomj  dello  mcfedcli  in  efsece  taciturna, perche  fu 
Spinto  Sàto.chefanno  il  rncdcfimo,S.  in  tutta  eccellenza  quanro  potè  edere, 
lacobì  k.  Giacomo  nella  fua  canonica  dice:  Sia  & tale  il  filcticschcfono  bépcfarcpoi 
o»ni  huomo  diligente  ad  intendere,  o le  fuc  paroleda  gli  Euàgclilli,  enfi  qua 
tanlonel  parlarci  poco  dopò  dice,  fe  do  dimidò  all'Angelo  (amo  Gabriele 
alcuno  fi  riputa  religiofo,&  non  raftre  il  modo  dcllTncarnationc.come  CU  a n 
na  la  fua  lingua, la  religionec  vana.S.  dodieileilconséfo,ccnsàta  Ehfabcth 
pjolofcriufdoal  fuodifccpolo  Timo  laudò  Diocon il canticodel  Magniii- 
' "_teo  dice: Fuggi  le  profanc,&  leggiero  car.  Quando  perfe  fuo  figliuolo  difsr, 
pa  iole.  Salomone  nc’Prouerbij  dico:  Perche  hauctc  fatto  coli  figliuolo/ al- 
Quello.cbc  modera  le  fuc  parole,  cfs-  PidelTo  nelle  nozze  di  Cana  Gallica 
uìo,‘&  prudéte.òc  fubito  foggiunfe,  la  palesò  il  màcnmécodcl  vino.diccndo- 
morre,&  la  vita  fono  con  I » lingua.  Et  °li:  Manca  toc  il  vino , &a  i minidrf, 

S«I*.  »•  ncll’Ecclefiade.il  pazzo,cfuricfo mol  fa^e  quello, cbcmiofi?liuolpvidirà,c 
ti  plica  in  parole.  Et  il  mcdcfiino  Gicsù  eoo  qucfto  epilogò  la  fuaprotcttion  e, 
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_ - , ettindi  nò  della  commumcationé  non  dalchcs’inferifce.cfiele  perfonc  fpiti- 

* v folci  eftcriore;maiw«r[ore,  che  haue-  tuali.chcpcrordinarioparlanocoiv.» 
uafemprecon  Dio.  Parlò  Moifecó  fua  Dio,le  loro  parole  con  le  genti  dcuo- 
Alaeflà,£c  rcftòbalbuticntcdilingua,  no elscrc poche . 
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- vt  ■ » «‘I entrili»  , 

: j'U  NtT  JR,  O-D  V T T ION  E.  , <J'airiarca , noti  potctiano  [offrirlo  , &te 

mormorammo.  Egfiriftofe  che  pipata  ben 
^hSìoriaman\fcflaqvclla,che^>  quello  che pucua,&  dae  ciò  eraqucllo  che 
rac  conta  nel  Gcoefi  la  diurna^  conuenma , perche  il  minore  haueua  da  ef~ 
firn  t lira  del  V. Menare  a Cftacob,  fere  auan  foggiato  in  molte  co fe, come  in  ef- 
t.  chceffendovicinpamorte,ven  fettopi.QueHotSìeffovi'denimo,cbefuc- 
,nc  alHÌGlofef,accioche  beneduefie  Effraim  ceffe  tra  due  huomun^una  mendico,  chia- 
et  Mmuiffe  fuo!  belinoli, Era  fffram  il  pii  moto  Lagaro,&vn  ricco  fen^a  nome.  Il 
onorai  t o Mainale  G/pfcf focena  molto  con.  ricco  pnmogenuonel  mondo  polche  gode- 
-to,&  di  Manaffe  por  hiffimo,  feniche  mi fe\  nudi  tutto  il  buono  di  efiojnangiaua  bene , 
j alla  mano  dritta  diGiacob  Effraim  il  mag-  fi  vefliua  meglio , non  attcndeua  ad  altro 
gì  ore, et  altafiiujlra  Manaffeil  minor, affet  che  a [odi  spire  ai  fuoigujli . Si  vede  amo 
(tonano  tutti  quella,  c he  erano  alla , vttadi  don  tJMaaaffe,  vn  labaro  minore,  poue- 
.^uc  fio  pitto, c/p  il$.Vt  uhio  benedu  effe  i ro  ,r  Iterato,  &rnorto  di  piote  . J due 
due^jouaiùìpcrrl'ordifieabe  erano  meffi  comparfcrà  alianti  di  Dio  che  gli  benedi- 
etfV  s'inga/maroqoit^tche  a(  dar  «della  fi-  c affé*  eflendo  effìdi  partenza  per  l'altro 
s.  ttefUtfione  ,inirouolcbracma  Grato!) , <2r  mondo  gli  menano  il  mciepmo  mondo , 
.pojc  lafiu  orano  dritta  [opra  Manale  il  mi  tome  padre,et [eco  andana  molti  mondani, 
.more,  (ir  U pwflrafopra  Effraim  il  mag-  &o{lernauanoiiPnenelfncce{ìo:'HetqM 
giare.  Si  maraiagfiòC;ojef,  cr  parimente  i le  mefio  Effraim  il  ricco, il  la  man  dtjira  di 
.circostanti  datilo  tije  "a tddsi.ojkrexl  Dkpcnbpil mondopanuatfsera questa, 
«oj  mi  gì arte. 
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varie  dr  il  poero  La?  aro  alla  ftnifìrà,ncl  dice  S.Ambrofio, che  c vna  fpeacdiU-  D.  Apab(. 
^darDiola  bencditionc  meiocio  anch'egli  le  no  molto  buco,&  inag.aua  tutu . g.or 
braccia,mcttendo la mano deflrafopra La-  ni  fplendidamcntc,&  vezzofamcnte  . 

7, no  portandolo  al  Ceno  di  Mltraamdoue  Et  vi  era  anco  vnpoucro  mendico  eh  a 
fiauanogh  eletti;  cieilgwmo  delgiuduio  maro  Lazaro , che  gia«ua  v.anoalla 
faranno  aliamoti  defila  di  ‘Dio,&pofcU  porta  del  ricco  pieno  d.  p.a»h«A-defi- 
mano finiflrafopra il rkco,poichefùfcpelli  dcraua  lattarli  deHcfiwgoIe.checade- 
to  nell'inferno  con  i condennaù  che  fiat  an-,  uano  nella  nifnfadu.  atte*»,;  & >>»“"? 

ZT*  torno  dd'giudicioalla  marfofimSlra  giteli  dalla,  fe  nonchcfcahi  vernili-  ! 
di  '1 fio . Et  ancorché  diqudlo  fatto  mor-  no,&  ghjeccauanolcp^ghe.  Grande 
moriGiofef&  quelli  che  arano  fcco , mar-  mente  cotnmifcra  1 EuanDclifta  la  mi 
mori  pure  il  mondoy&  i mondani  dicc>  feria  di  Uzar^'ccpnma.chc  er, a vn 
'Dioiche  tà  quclUìycbc jù  & lo^à  molto  he  poucro,  non  molti  mcompagna.dc- 
nc, poiché giudiccv^non per l'cjlad»e, corre,  qual,  s’haurebbc  potuto ^fdartai 
gliFbuomini;ma per r interiore, fapendo ciò  tnacra  folo,  acciuchefcntille  gu 
che  ciafc  tino  mcritat&  dandogli  Ufo  con-  fua  mifena , per  vedere  , che  effendo 
fame  alle  fuc  operai  ioni  L‘hijfaia,&  fuc-  tutti  ricchi,  egli  fole  era  penero, haut  n 
ceffo  di  anelli  due  huomini . Labaro,  & il  do  tutti  da  mangiare,  & da  viuctc,cg 
ricco  alloro  fatue  SanLucaMqnafa&da  foto  mor.ua  d.  iicluamaua  La- 

scrittori  ■ r ■ cfpofitori  c ederemo  in  particolare^  za  ro,pc  r elice  vicino  del  l a mileria , di 

™ T^TiZ^uttS;. 

• — " _ , ,r  4 co  , non  hauendo  ne  anco  douc  Ilare. 

COME  1 L I C C u y1  ' f : Vcdcuai  beni  che  di  continuo  cntra- 
ro  per  vi  nere  con  gran  dehtie,et  no  a uano  pcì  Sporte  del  ricco , per  mag- 
re 1/wo/Ìbc,/m  condor”1**0»  ^ gior  fno  tormento , per  vederli  tanto 

Labaro  per  [offerire  patu- tetti  ente  la  Jua  * rQ  Dicedtp;a  , ch’era  pieno  di 
poucrtà,&  infemitajijalno-  fap.  • pjaghc,8ep6.vna  fola*,  ma  molte.  Vna 
Ran  difficoltà  è tra  ifacri  Dot  foli infermità  malamente  fifopporta, 
tori  circa  quello  che  S.  Luca  quanto  più  . fopra  tanta  pouerta  Si 
fcnuc del  r.cco,etd.  Lazaro,  aggait(gc*aneoal  fopradetto.chel  cl- 
fcpafsòcofi  realmente,  s’cbi  fcrmfcrmo.nonglilcuaualafamc;  al 
dora  di  cola  accaduta  nel  mondo, ò tri  (ono.chenr.n  hanno  voglia  di  man 
parabola,  comeera  coftunae  parlare-»  giare*  non  era  cofi  In  Lazaro  infermo, 

Sol  tc  voi  te  in  ella  G iesù  Chnfto  No-  haueuagran  voglia  di  mangiare  , 6t 
dio  Sionore.Teofilato  dice  che  fu  pa-  non  hauaua,che  mangiarciJcrtoimcn 
confuta  rabolalancorche quedo parere fia fai-  tofuo:  & era maggior 

Mani  n.  ( |ontano  da  ogni  verità:  per  vna  cheli  fuo  appetito  non  gli  dimandaua 

‘ gola di  S.  Ambrolio,etdi  S.Giouan.  cofe delicate, & pretiofc:  ma  vn  pezzo 
SS«*.  chrifodomo.laqualeè.chetuta-lcvol  di  pane,  he  purlc  minucciole  glida- 
”m  ÌW|*  tc  che  nell’ Euangelio  racconta  alcuno  uano  , anzi  veniuanoi  canta  leccarli 

tòoc  Se  co  nclquale  li  nominano  perfonc:  le  piaghe , ilchc  gl.  era  di  non  piccola 
?hà  da  tenere  per  biftoria  vera,  & che  pena,po.chcgl.  huomini  pot^do.non 
luctdTccoli,  & poiché  qua  li  nominò  gli  dauaoo  rimedio,  «fi  cani,  che  non 
Lazaro,&  Abraam,  tengali  che  lia  Ha  poterono  procurarono  dargli  rime- 

*»fc"!®!K!aÈ5£KE 


Tcof.  io 
\6é  Lue 


vmim iw  * — ì ...  ■ 

•Trin^firuro  Et  con  quedo  prefuppo-  ucro, dette  per  l’Euangelida,  dice  vna 
fioche  fi  ave  c a , entra  S.  Luc.  có  (,™ì  parola  f,rfran<»»fo!a.K,nedl  Laaa- 
parolc- Era  vn  cerio  huomo  ricco,cbc  ro,&  di  torri  pudlr.  chi  panleonom- 
l »c(liuadigrana,&  b.lTo_.  U?raoa  km  otl  nK.ndo 


«^^ro^a^àU.;  bdOKd»l'««<> . «*..^11^1  È»- 


di  zacaRiA  $'a 

uero,  clic  era  Lazaro,  & 'quello  accio-1 
che  fi  conofca, tbeaua’nti  Dio»  Se  nel 
c’  Cielo, il  ricco  non  ha  nome,&  il  poue- 

rosi.il  medefimo  S.  Luca  dice,  che  vn 
giorno  vcnnerò  a GiesùChridoi  fuoi 
Apodoli  allegri, & molto confolati  di 
cendo:  In  buon’horaSignorcvicono- 
fcedìmo,in  buon’hora'Iafciammo  per 
voi  i nodri  beni  : felice , Se  beati  noi  ci 
poxemochiamare, poiché  liamo  vodri. 
Etchecdiceil  figlici  di  Dto,l’occafio 
ne  di  quello?  £ Sig.dicono.chci  demo 
nij  figgono  da  coi  altri.ci  temono,  & 
commàdàdogli  vfeireda  i corpi  huma- 
nici  vbidilcono,  Se  efeono  dedi. Gli  ri 
fpofcil  SaluatorerNon  vi  rallegrate  di 
fcepolimiei  molto,  perche i demoni j 
vi  nano  foggetti.Sc  vbidienti.ma  ralle 
grateui  perche  i vodri  nomi  fono  drit- 
ti nel  Ciclo. Confolationc  gride  hà  d’- 
haucrc  il  poucro,8cneceffitato,8c  quel 
lo  che  è combattuto  dalle  afflntioni,  e 
uguagli, con  (iderado,chc  fe  lo  foppor- 
ta  patiétemécc.  Se  viuc  bene, Dio  gli  ha 
..  Vu  .'  da  dare  il  pmio  pedò,c(sendo  il  (uono 
mecon  tutroqllochefà,8e  in  che  meri 
:a,l’critto nel  Ciclo.Grandidìmi  furo- 
no i trauagli,  che  patì  Mardocheo  He 
breo.comcfi  racconti  nel  lib.d'Eder, 
er  *■  si  per  veddrlì  prigionevccchio,&poue 
ro.comcdella  perfccutione;che  Amati 
glifacciii,  m lino  a folleuarc  nella  fua 
eafa  voi  forca,  per  lcuargli  la  vita  ,& 
con  nitro  ciò  era  comSto,&  molto  con 
fidaua , perche  il  fuo  nome  era  fcritto 
, nc’libri  della  memoria  del  Re,Se  mef- 
V foui  il  fcrutgio  che  haucua  fatto  aila__j 

' ' r fua  Rcgal  corona  fcoprcndo  vn  tradì- 

mcto,chehberò  dalla  tnorte  il  medefi- 
mo Re  Adderò, & afpcttaua  il  premio 
di  coli  fegnalatoferuigio,comcal  fine 
l’orténe,  eflendo  vn  giorno  in  trionfo , 

& mando  aiuti  di  le, fatto  parafrcnic- 
fo.e  baditorc  fuo  il  fuo  nemico  Aman. 
Etlidcfso  fuccefscal  nodro  mendico 
Lazaro,  che  il  ricco,chclo  perfeguita- 
ua.yScglilcuòla  vita  per  non  rimediare 
alla  (ua  neccdìtà  fu  baditore, e parafre 
mero  fuo,dalI’inferno doue  daua  vedé 
dolo  nel  (eno  d’Abraà, luogo  de  gli  elet 
«.comchora  fi  vederà.L’cfscrc  il  pouc 
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ro  alla  porta  del  ricco,dice  S.G  rcg.chc 
Dio  prende  due  cofe.voa  che  mcritaf- 
fé  pulii  pouero,vedédo  l’abbondanza 
del  ricco, & la  fua  pouertà,&  l’altra.p 
che  fofse  più  giuda  lacódóiationcdeì 
ricco, & che  non  diccfse:  Sig.non  fapcl 
Ua  della  fua  neccdìtà, & c grandeméte 
dacoòfiderarc,chediccl’Euangelida,l 
Se  munogli  rimcdiau.inc  il ricco,  nc 
perlona  alcuna  della  fua  cafa.  Dalcbe 
li  inferifce.che  non  era  quedo  qnel  ric- 
co , come  alcuni  hanno  detto,  ebe  fi 
chiaraafseNabal,ilqualc  Dauidvolfe  '• 
vccidere  p la  fua  ingrati  tudina, Se  ma- 
I a creàza  : poiché  quel  lo  hauea  vna  no- 
bile,& pietofa  moglie, chiamata  Abi- 
gail,che  (’baurebbe  (occorfo<fc  l'haucf 
fe  veduto,  & però  vn’altro  era  quedo. 

Se  non  cjllo,anzi  quedo  fendo  egli  cat- 
tata^ séza  pietà, tutti  quelli della  fua  p'°> 
cafa  erano  del  medefimo  cuore . Dice  Ealc  v 
Salomone  nei  Proucrbijrll  Re  empio. 

Se  cattiuo,  ba  tutti  i fuoi ininidricatti- 
ui,&  empijrEtl’Ecclcfiadicodice:  Al 
fegno  che  (ara  quel  che  goucrna  la  eie- 
tarali  farànocoloro.che  viuono  in  cf- 
fa.  Et  di  quà  rifulta.chc  fe  entrate  in  ca 
fa  d’vn  Illudrc,gran  giuocatorc.troua 
retcncl  tinello i fcruitori, che  giunca- 
no le  fue  parti  del  definare:i  pa®gi  nc*- 
patti  delle  fcale  dàno  giuocando  le  po 
dedcllccalze  ,&  ifoolaridellccami- 
fcc,fc  nó  hàno  danari.  In  cafad’vn  mcr 
canteauaro,c  vfuraroi  fattori  fonoa 
lui  limili.  L’artegianobugiardo.Sc  per 
giuro  a marauiglia  la  (eia  d'hauer  lauo 
ra  n ti,chc  non  fiano  pergiuri,  Scmétifca 
no  fempre  la  madre  di  famiglia  amica 
delle  pompe, Se  d’edere  veduta  nella  fe 
nedra  da  quanti  padànoimai  haurà  fi- 
gliuole^ malfare  honcde.Il  ricco  car- 
tiuo.  Se  fenzacarità  ha  Tutti que/ii  del 
la  fua  cafa , che  fono  d’vna  medefima 
raglia. Solo  hauea  di  buonochcnóface 
ua  male  ad  altrfiilchenóbikda  p andar 
al  Ciclo, perche  nó  fi  ha  da  far  ma!e,nè 
I a fa  a re  d i fa  r e ben  c,  Se  perche  haucua  r> 

fimilebencdinonfarmalcal  terzo, nc  5> 
d’hauer  acqui  dato  ma  laméte  i fuoi  be-  $ 

ni,lo  pagaua  Dio  io  qda  vita  có  molti- 
plica rgli  i beni  di  fortuna«Abraam  die 

de 
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de  la  lua  facoltà  in  vita  a i figliuoli  del 
le  Cuc  fchiauc , & lafctò  il  meglio  per 
llaac,dopò della  fila  mottc;ct  lignifica 
che  1 quella  vita  di  Dio  beni  a fiioi  nc- 
mici,pcr  alcun  bene  che  Fauno  » òma- 
lc.chc  lafciano da farc,potendo farlo, 
ma  ai  fuoi  lenii  glielo  conlcrua  per  la 
fuamorte.il  mercàtcalquakdimanda 
no  due  reali  che  deue,  mette  mano  al- 


la boi  (a,&  gli  paga  lubi  to  ma  fe  gli  de- 
nudano mille, dice  yche  vadino  a cala 


uimvju.vv  , — 

fuail  tal  giorno  , al  peccatore  pagali 
Dio  lubito  di  contadi,  pchc  il  debito  e 
picciolo:ma  il  giudo, pcrchcnqn  balla 
noi  telon della  terra  per  pagarli  ypa 

fola  lagrima, che  Iparge  glielo cófitua 

per  il  Cielo.  Accade  dite  l’ Euangclilla 
chcmcrfcil  pouero,  Benedettoli*^ 
Dio, che  lo  (epa rò,c  che  rilultò  da  que- 

o . t f' M.,  AnO/>  I 


.»  < (finche  fii  portato  p migliaia  d’ Angeli 

..  -I  I r l'Akrii  Aitimi  rbe  s’aDrifse 


nel  fino  d’ Abraa.  Auanu  i he  s’aprifsc 
roi Cicliconlamortedi  Chnfio.era 
vn  luogo  fcparato  dall’ Inferno , che  li 
chiamaua lcnodi  Abraàdoue l’anime 

dei  giudicano  depofitaco..  Et  uncua 

quello  nome  sì  pchc  tutti  quelli  che  iui 
andauano  haucuano  h muto  fede  nel 

tnondo'j&conicdicc  S.  Paolo, tutti  i le 

Ad  G»'.}.  chiamauano  figliuoli,  d’ Abraa  : 
Se  però  gli  raccoglicua  .come nel  luo 
feno  in  quel  luogo.  Ancora  pcheviuc- 
do  Abraamnel  mondo, s’eraelTcrcita- 
to  in  riccucrc  peregrini  nella  fila  cala , 
& fra  tanto, che  Dio  glielo  rimuntral- 
fein  Cielo  daua gli  quello  trattemmen 
co,  che  raccoglicfsc  l’anirac  de  i giudi, 
chcpartiuano  di  qucfto  mondo, (e  non 
haucano  che  purgare  nel  Purgatorio* 
ò dopò  purgate,  Si  per  qflo  fi  chiama- 
ui  feno d’ Abraa doue fu  portata  l’ani- 
ma di  Lazarobeneaccópagnatad’An 

geli.  Morie  anco  il  ricco,  lenza  che  le^ 
lue  ricchezze  baftaflerò  a liberarlo 
dalla  mortc,at»zi  Ì quelli  tali,&  parii- 

colarmctcclscndoauiiri.non  lonod  al 
cun’vttlc,  pilche dilsc  molo)  bene  Cra 
Gite.  !n_>  tcFilofofo  riferito  per  Galeno, che  lo- 
cihore.  noie ricchezze  de  gliauari,tQbiein- 
. £ari  etrcnafeeno nc  i precipinj,&  bal- 
zc, i cuifrutu  folo.feruono ai cotui , o 
mbij  che  folo  le  pieretti  vi,  & adufiuo- 


V ITA  I C 

ri  fi  accomodano  di  qlla  facolta  vendi- 
ta in  potere  dei  Tuoi  heredi . Taichei. 
nqllri,il  ricco.  Si  il  pouero,  ancorché  ’ * ***■ 
ncllcvuefolserò  diluguali,nd  morire 
furono  vguali , ne  fi  perdonò  la  morte 
al  ricco,  nc  anco  al  pouero,  Se  qlluhe 
erano  dati  dileguali  auàti  Janv  >ric,ftt 
rooo  anco  dopò  la  mortcjpoichcil  pc- 
ucro  fu  portato  nel  fino  di  Abraa, & ìf 
ricco  all’infèrno  . Sono  alcune  cefo 
buone  viu<*,&  vagitomi  minte  matte, 
aure  fono  buone  morte  * & vagliono 
poco,ò  niente  viuc.  Vncauailo,&  vn’- 
allorre  fono  buoni  viui,&  tuctc  vaglio 
no  motti.  Vna  gallina,ò  vn  cappone  va 
le  al sai  inorta,òc  niente  vaut,  pchc  Jfrap 
cano,&  intrigano  ; t ricchiibno  buoni 

viui,hannt>,6c  comandano-, maclsédo 

auari.vano  moru  nella  puzza  dell’Ina 
fimo.  I poueri  vagliono  molto  niortij 
perche  vanno  in  Ciclo  : fitviuiniencc 
vogliono  , perchea  tutti infallidifco-i 
np,&  tutti  gli  danno  dea  piedi.  Coli  La 
zaco  pollerò  fu  portato  al  feno  dej 
Abraa, ci  il  ricco  nell’  lnfi-rnn.il  Cardi  Caie  iiy 
nalcCactano  leggequefto  luogo in_a  hucloi<* 
vn  altro  modo.di  quel  ebe  fi  fa  commu 
nemen  te.  Com  m uneméte  fi  legge  mot 
le  il  ricco, & fu  fcpol  to  nell  inferno.  Se  __ , 

clsendoiui  alzò  gli  occhi.  Il  C aeranti 
Icggcimorlc  il  rtcco,6c  fù  lepellito,  Se 
fi  ferma  quiuiifubito  legge,  nell’ Infer- 
no alzò  gli  occhi.  E tdicc.che dinoti^ 
quedo  quello , chelucccde  per  l’ordi- 
nario , che  le  muore  vn  ricco  imbalfa- 

manoilcorpo.comeaffermaS.Agoft.  D.  *e?. 

di  quello, chefbfsc  bilfimato-.lo  fepel-  de  «»« 
lifconocon  gran  fuono  di  campane:  fi  c“™4.c. 
raduna  molto  clero,  di  confraternita  9 IO. 
tutti  con  candele  nelle  mani,  peneri  ve 
(lui  di  corrotto  auanticon  le  fue  torcic 
acctle,  i funi  fcruitori  portano  in  fpal- 
la  il  corpo  inciso  nella  barra  vediti  di 
corruccio.vannoconefso  in  vna  capei 
la  , doueredain  vn  fcpolcroadorna- 
tci.di  martnori  finilTimr,  & iui  CKStue 
il  luo  Epicafioj  che  dichiara  l’illultre 
legp aggio  da  chi  difeende,  Si  i cat  ichi 

hpnoratklv’hebbc. Muoreil  policromi 
le  portano  a fejiellirc'con  viri  croco» 
due  torciera cunicro,c  mezzo , & Io 

mpffnntì 
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mett  noin  vncemitcrio  ; In  quello  naturale,  & il caftigarc  violento . San 
luogo  non  diccdi  Lazaro,chc  lo  fepcl-  Giouanni  ncll’Apocalilsedicc , Che^ 
Lrono,pcr dinotare,  che  lo  getta  tebbe  vidde  Dtocon  vnafpadain  bocca, co-  « 
no  in  qual  fi  voglia  luogo,  & del  ricco  mechedtcefsc  , chcnon  gli  cntrada  i • 
drosche  lo  (cpcllirono  ; acc.ochcs'in-  denti  in  giù  il  caligare, & fccaflioa 
tenda  cheru  molto  sotuofo  il  Tuo  mor-  sforzato  à farlo  per  eiullitia 
torio. Quello  è quello, 'che  dice  il  Cac 
tane , & pare  dirlo  anco  Sant’Agoftt- 


no,Gli  altri  cfpofìtori  communemcn- 

tc  leggono, morfe  il  ricco.  Si  fu  fcpclli-  sr.  dCCOT^Tu  „ „ c rr 
to  nel  I Inferno,  quella  era  la  fua  pa  rro  portata  l’anima  del  ricco  auaronetl'ln- 

cbia.  Delle quali  vencfonodue,&  tut  ferno.g-  alagli  occhi  nelle  fiamme,®' 

ti  gli  h uomini  fono  diriìe.òdcli’vna , Vjdde  Labaro  nel fino  di  t^braarc,  la 
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r 


dimanda  che  fece , <&•  come  gli fu  nega - 
ta-  Cap.  ÌI. 


r viia  > 

ò deli-altra.  L’vna  è il  Ciclo, i!  Curato 
c Giesù  Chriflo,  & fonoi  parochiani 
coloro  , che  fi  battezzarono,  quelli, 
che  pagano  le  pr. mitica  quella  paro- 
cbiajonc  quelli,che  tutte  le  prime  ope 
r«  , che  fanno ciafcun  giorno  l’offeri- 
fcono  a Dio-,  In  leuarfi  tengono  penfie 


a an u 

Bitte, 


Olrevoltcli  vede  portare 
a fcpellirc  i corpi  di  pedo- 
ne defon  te,  & l’animegia 
mai, Vorrei m quello  luo- 
go dipingere  nella  imagi- 


l , 1 moredo  Jicc  anima  del  ricco.celonarra  il  m ni 


SSrrS 

ad  imbracarli, & tra  il  giorno  fi  efser-  e tutti  ,Cron°d^;  ^AÌPC“b,nì»  * &**• 


. - , . ' /.  4 J 1IWU 

8"'™» ««fter- . ES fc 

ttò  • .Etfcm-  Ras: 


l5S?5rftarll52ss5;  *"S™&SS  ' 

dell'inferno:  & eoli  fono  ,P„  efl,  fcp.ll,  in  cISSJdSSSSSSfS-'^T" 
ti,  morendo , come  fu  quello  ricco.  Di-  dillo  afPctt,ano  i gIU 


/cr  porta  to  al  (eoo  debrai  cbequdla  godono  & a Chr,ft,0  Vchc  fi 

del  ricco, A:  portata  all’inferno? Per-  C\ ron- 

che  la  condi  tionedi  Dioè  di  premia-  Io  libererà  dv«  nclCtc-- 

re  prima  il  gitiHo,chccafliganlcoIpa-  cofifoL nel ftdfSSri^ì- :: 
ll«t.  if.  to.Qii5do5.Marreo raccosta  quello,  quando  vi  vàio  effo  oerfon 

ebe  fitcccdcrà  i giorno  del  piudirin  ri,lm„  r , , , ° perlone  legna  la  ter 

prima  dice,  ebe  parlerà  G.esù  Chr.fiò  £f!w  * ,uo?ocau"nofo,&  an- 
con  i buoni, &:  gli  dirà  : Venite  benedet  L I * nt0V°  pcna  °Fni vo^3  » che 

rida  mio  padrea  polTcdere  iI  rcHno  de  S *^d,nrT°*hvà  3 darcaI; 
i Cieli , & Cubito  parlerà  con  i trilli 6c  cpminrnn  !*!!*  * a mortc  ^1  furilo 
gli  dirà  : Andate  maledetti  nrl  fuoco  fifrh  £ Ir*  dtnY'm>  a adoppiarci 
creino.  II  premiar  di0iod..'ome  moto 

£>  d d i padri 


éj 


ific 


* 


<i  a 
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i padri  che  gli  gencrarono;il  pane , che  loro  Rcpublica.Le  Lctanie,cheglican 
mangiarono,  l’acqui  chebeuerono  ,c  tauano,  tra  dimandar  a Dio  , c he  non 
la  cerr3  che  premerono, <Scfe  medefimi,  haucfse  di  quell'anima  mifencordia,  c 
quello  è il  raddoppiar  per  il  ricco.  Su-  a i Santi,  che  non  pregafserò  per  ella , 
Dito  li  trattò  doue,&  quando  l'haueua  poiché  era  perder  tcpo.cirendo  già  da- 
tate nodafcpdirc.Perchccotnediccil  Pro  ta  la  Tentenna  . Andana  l'infelice  ani* 
c‘ Jl'  feta  Ezechia. Sono  nell'inferno  lette  fe  ma  unto  bruirà,  & rcndeua  tantocac 
po!chri,ò  bolgied;  fette  lignaggi  di  gé  tiuocdore,che  a i medelimi  demoni  era 
confale^,  tc,c^c  ‘u'  fi  fcpclbfcono  , Si  Tono  : Af-  inlbpportabilc.  Se  gli  era  tanto  grane, 
vinteti^  fur,Elcm,MoIoch,Tubal,  Idumea_« , checrano  sforzati  aci  affrettarli  con  cf- 
Fer.ier.i.  Aquilon,&  Fa raon.  1 Santi  interpreta  fa.  Quello  chein  fcfcntiua,  non  egià 
poHPcute  no  Pcr quelli  fette  fcpolcri  i fette  vitij  poflibilcdire,neima9inarli,  vfeiredi 
coAcm.  capitali,  per  quello  che  lignificano  que  unti  commodi,&:  diletta  tiom,&  veder 
Hi  nomi-,  Vi  fu  gran  differentia,in  qual  lì  in  tanta  miferia  ,&  infelicità , Si  che 
di  quelle  bnlgie  fa  rebbe  fcpcllito , per-  haucua  da  durar  per  femper  lu  doucua 
cheduclodimandauanoddumea ,che  accorgerli  dadouero,  iui  doucua  dire 
eia  gola, & Molocb  ,cheè  la  lufTuria.  tra  fcltclTochecra  meglio, che hauefsc 
lact.  Determinò  Lucifero  che  tavola  lo  por  fatto  peniteutia  nel  mondo  iui  le  parc- 
talTe,  Se  però  pofe  in  ordine  la  Tua  con-  uano  molte  care  lcdilettationi,  & paf- 
fratcrnità  laqual  tiene  i due  maggior-  fa  tempi  di  quella  vita,  poichc'hcbbej 
domi  per  parlare  al  nollro  modo,  Vnr»  tal  fine, iui  egli  fi  arrabhia,&  fi  sbrana. 
Elafi,  che  pcr  mangiare  vendè  la  lua  vedendo  che  già  non  vi  è rimedio,  ha- 
primogenitura . L’altro  il  goiofodcl-  ucndolohauuto  coli  facile  nel  mondo- 
quale  parla  San  Luca, che  elsendo  con  lui  Icntono  dolori  , de  non  fini  (cono 
■ uitata  l'anima  fua  che  mangiarti, raaid»  ki»<trlt>-vctfendo  nella  indigna 
bcuelIediQUcllo.chcIi  tcncua  apparec  rione  di  Dio.de  fui  madre,  dc'San  ti, 
chiaro, molto,&  buono.glidicdcrò  di  degli  An*cli,&  di  tutte  lecreaturc^cir 
piglio!  Demoni.Sc  lo  menarono  nell'-  condati  ai  fuoco  , rodere  da  i vermi 
inferno  douegli  prouidderò di  quella  fchcrnir  da’dcmnni,  cmelfi  fra  altri 
Vi  ca Raidia il  difpcnfiero  a l'appetito,  condennati , maledicendoli  l’vnocon 
* 1 Quelli  (ubico  vnironfi,&:  mandarono  l’altro, dclidcrando  vederli  fatti  in  pcz 
molti  Demoni  follecitatori  di  quello  zi.  Deh  fe  con  lì  dorando  quello,  lì  fol- 
■t  vino,  che  andarono  con  gran  llrcpito  feocca (ione di  timore  per  non  vederci 
jn  cala  del  ricco,  doue  ncll’iftcflo  pun-  noi  in  vn’al  tro  fimilc . Deh  fe  bora , c* 
to,  che  l’anima  fi  leparò  dal  corpo,  & habbiamo  rempo,einogo,mcttelTìmo 
fu  giudicata  per  condennata  net  giudi-  in  ordine  le  vite,  per  non  partir  limili 
tiopariicolarcdi  Dio.fubitolacopcr-  tormenrinclla  morte.  Arriuarono;du- 
fctòcon  vn  panno  di  fuoco,  che  la  pe-  quei  Demoni  all’infernocon  l’infelice 
netrò  tutta  cominciando  a quella  hora  ricco  che  di  già  era  tanto  pouero , do- 
afentire  Iamifcria,&infclicità,che  pa  uefu  riccuurocon  granfuonodicam- 
tifccncirinfcrno.  Si  caricano  di  e(Ià_rf  pane, perche  fonauano  tutti  ivacuidt 
quattro  Demoni;, che  l’haueuanofol-  carità,!  condennati  gridi, i Demoni  fi- 
lccitata,cheoffcndclsc  D io, & carni-  fchi.  Se  pero  eracofa  fpauentofa  ve- 
nandoali’inferno.AndaualagoIaco-  derc,  & intenderci!  rumore,  i gridi  » 
petti  di  corrocio  per  vn  coli  buono  fa-  gemiti,  Se  i finghiozzi  dc’condenna- 
migliarc,callieuo  fuo.  Portauanoauà  ti  . Sifaccua  coli  gran  rumore, ‘che 
ti  torcic  negre.  Se  Facendo  fumo . Non  non  fi  poreua  in  tendere,  ne  vedere  pcr 
vi  era  ordine  nei  mortorio  pere  he  non  ellere  levoci  tante,  & il  luogo  tauro 
yen’ètra  Demoni*, ma  confufio»e,au-  o(curo,i  lumi  tanto  (morzati.chelolo 
corchc  foglino  vnirfi  ad  vno, pcr  quel  rendemmo  fumo.enó  fiamma,abbra- 
lojchc  gli  coauicnc,3e  per  coafctuat  la  ciaudoli  tutti  tra  elfi.  Era  l'inferno  rat 

co 
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td  coperto  di  cor  roccio, come  IH  dclcó 
tt»uo,» parenti affumati  .chetali  fatto 
appunto  le  tapezzaric,cheiui  fono, era 
vfcito.'uanti  Lucifero  a riccuerloper 
elTir  perfetta  qualifica ta,&cflcndo  gii 
dentro,  lo  mettono  in  mezzodì  tutti, 
perfar  gli  officiaci cortoinciànocon  vo 
ci  fp.iucntofc,&  terribile  a dirci  De- 
moni,& eondennati  : Tenni  xternam 
dona  cis  Domine.  Dagli  Signore  pena-» 
eterna, eterno  fuoco  l’abbrucci . Qye- 
ftofù  il  principio, che hebbe l'officio, 
cheiui  fc  gli  cantò, il  rellantcfij  del  me 
defimo  tenore,  rituale condufo  lo  mct 
terononel  fepolcro  ,chcglihnucuano 
apparerchi?to,de’ghiotti,cgolofi,chù 
mataldumca . Nnrtfuquài!  tìnedella 
fua  mifcria.glircflaua  anco  da  patire. 
Dice  l’Euangeli(la,chealzò  gli  occhi, 
& vidde  Lazaro  nel  fenod’Abraam  -, 
Il  vedere  i mileri  eondennati  altri,  che 
nel  mondo  hebbefò  per  vili , & (prez- 
zati , che  fiano  in  contento,&  elfi  ne  i 
tormenti.glt  è nuouoinfemo.Non  veg 
gono chiaramente , c diflintamento 
quel li,chc  fono  in  Ciclo , ancorché  in- 
tendono vn  non  sò  chcdi  quello  cho 
gli  altri  godono;Comequcllo,cheè  in 
prigione  fefen  te  gli  apparecchi  fuor  di 
ella  di  vna  giofira.o  tornei , gli  è mag- 

{;ior  pena  ? Se  parimente à quelli  del- 
’infcrnojvnnon  sò  che,  che  intendo- 
no, & veggono  diqucl!o,chci  Santi  go 
dono  nel  Cielo.glicgrauc  tormento. 
S’hà  da  confidcrarc , che  non  pofegii 
occhi  in  alcun'altro, cheiui  erano,  Se 
quello  perche  nell’Inferno  fi  accorge, 
ancorché  tardi  di  quello,  checjafcuno 
èobligatodifarc,&  il  ricco  non  hà  che 
altro  mirare, fenon  il  pouero.fe  vuole 
Tatuarli  di  quello  gli  bà  da  dimandare 
flrctto  conto  Dto.  Dille  adunque  il  rie 
co, vedendo  Lazaro  nel  leno  di  Abraa; 
Padre  Abraam  habbt  milcricordia  di 
me.  Deh  fc  quella  parola  ci  rcflafie  Af- 
fa ne’nollri  cuori.che  babbiamo  da  c5- 
tare  Milcrere.in  quella,  ò nell'altra  vi 
ta.  Se tn quella  vita  lo  cantarono, e 
da douero  dimandammo  à Dionollro 
Signore  mif  reordia  ,ci  fcularefilmo 
cantarlo  nell’altra  vita,comc  non  lo ca 
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tò  il  ricco , lo  cantaremo  nell’inferno  » 
dotte  egli  lo  cantò.  Dice  adunque  hab- 
bi  mifericordia  di  mc,&  foggiunge,ma 
da  Lazaromon  può  il  cattiuo  vedere  ri 
nauneratoil  buono.  Haurcbbcvoluto 
il  rtcco.chc  poiché  egli  nonhaucuacó- 
tcnto.chc  Lazaro  anchecgli  non  l’ha* 
uefie,&  dimandò  qucflocó  occafione 
che  gli  porta  He  vna  goccia  d’acqua, per 
che  la  (uà  lingua  la  pafiaua  molto  ma* 
le . Etera  giullo giudicio di  Dio,  poi- 
ché la  lingua  con  i buoni  bocconi  haue 
ua  pecca  to.S.Giou.Chrifoflomo  dice: 

Vna  goccia  d’acqua  dimandi  infelice,  . , 
hauendohauuto  nel  mondo  tanto  vi- 
no auanzato  ,<Sc  non  ti  fidaci , poiché 
non  dclli  vna  minuccia  vi  pane  a Laza 
ro.RifpofcgliAbraam:  Figliuolo  ricor 
dati , che  hauclli  molto  bene  invita^ 
tua  ,Se  Lazaro  molto  male.  Figliuolo 
lochiama,acciocbe s’intenda,  chcera 
del  lignaggiodegli  Hcbrci.dcfccndé- 
ti di  Abraam-,G li dice,chc fi  ricotdi,il- 
chefarà  per  maggior  Tua  pena,  poiché 
di  quello  s’hà  da  ricordare,  cche  heb- 
be molto  bene  nel  mondo  , e Lazaro 
molto  male,  & che  farebbe  Ila to  giu- 
flos  hauclfcrò cambiati  partiti. Anco- 
ra dice, non  c ragione  che  Lazaro  pigli 
trauagliodi  venire doue  tu  Hai , cil'en- 
doui  tanta  dillantia  in  mezzo,&  tu  nel 
mondo  non  edere  mai  vfeito  alla  por- 
ta della  tua  cafaa  dargli  qualche  con- 
fola none,  Scperciòlafcialo,  che  egli 
ripoli,e  tu  llijà  patire:  poiché  egli  me- 
rita tanto  brnccomc  tu  il  malc.che  pa- 
ti fei . In  tela  quella  fccca  rifpofta  il  ric- 
co, ritorna  à pregar  Abraam, che  man 
di  Lazaronclmondo,acciochc detto 
auifoà  cinque  fra  tclli.cbchauetia , per 
auilàrli.chcnon  andattcrò  doue  egli  fi 
ritrouaua: Non faceua quello  perca- 
ri  tà  ima  per  temere  Ta  pena  accidentale 
per  la  (ua  condennatione , della  quale 
egli  fu  in  certa  maniera  caufa  có  il  fuo 
malecllempio . Ne  qucflo  gli  concede 
Abraam  janzi  gli  rifpofe,  ch’crano  nel 
mondo  Moifc,&  i Proftti.Qucfloèql  -u11 
lo, che  Moife,&  i Profèti  hanno  lalcia 
to  fcritto.Era  quello auanti.chel'Etta 
gcliodi  Gicsù  Chrifto  fi  publicafsc» 

Ddd  i quando 
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quando  fi fahiauanogli  H ebrei  nella  ne  . In  San  Marteodice  Giesù  C h ti- 
fila legge, al  Jaqualc  gli  nmctto.Tornò  Ilo  ; Non  quello, ebe mi cbuincra  ài-  ^*«.7. 
à replicarci!  ricco, & dille; Non  padre  gnore,cioc,conolccnd<.'mi  per  la  fede, 
Abraam:più  effetrofarà  in  elfi  vn  mor  ma  quello , che  farà  la  volontà  di  mio 
to rifufcitaro.che la fcrittur i.Conclu-  Padre, che èinCiclo.quclloentrarà nel 
felcco  Abraaindiccndo,ncanchccic-  Regnodei  Cicli. In  San  Giouanmdi-  iom.  ■;< 
dcràad  vn  morto,  che  niufciti  colui»  ce  U mcdvfimo  Salila  toro; Ogni  far  me 
chi  non  erede  nella  Scrittura,^  li  prò  to.cioc  ogni  huomo.chc.cllcndu  vmto 
uò  quello  per  l’eflcmpio  della  rifurret-  per  la  fede  meco,  non  farà  flutto  » farà 
none  dell'altro  Lazaro  fratello  di  tagliato.iSc  gettato  nel  fuoco.Iu  Saio  Ml|  { 
Marta, edi  MarÌ3,rifufcitatodaGiesù  Matteo  ancot  a dando  ragione  a 1 buo 
Ornilo, che  non  lenza  millerio  hebbe  ni.perche  gli  ammette  alla  felicità,  di- 
rai nome.  Volfc  il  Saluatore rifufcitan  cc.Hcbbi fame,&  ini  dclìida  mangia- 
la. u.  dolo, che  fi  prouafic  quella  verità:  poi  re:  letc  mi  prouedeflidi  bcuanda  : nu- 
che come  dice  S.  Giouanni  prcdieàdo  do,e  mi  vtfttjh;infcrmo,&  muuralli: 

Lazaro  rilufcitato  Giesu  Cimilo , fic  in  carccrc,ò£  mi  vffitalli. Quando  li  li  Mattale, 
volendo dircdi lui, che era,&  i torme-  centiòdagli  Apolloli  per  akendero 
lijche  erano  apparecchiati  à chi  non  lo  nel  Cielo,  gli  commandò,  che  andai  se 
credcflc.  I Giudei  non  folo  non  lo  ere-  ròa  predicarci!  luo  Euangelio  per  tut 
dcuano  : ma  procutauano  dargli  la_j  io  il  mondo  ammonendogli;  che  olliT 
morte,  accioche  fi  vegga  fecrcdeuano  uaflcròi  fuoiprccetti  ; & commanda- 


nel  morto  rifufeitato. Quella  eia  hillo  menti.  San  Paolo,  fermentio  4 i Ror 


ria  di  Lazaro  Santo  canonizuo  per 
Chnllo,la  cui  hilloria  vfa  la  Chielio- 
ncll’Euangdio  della  meda  del  terzo 
giouedi  di  Quarefima. 


Rom.  ». 


mani  duc:NonqucUi»  che  itmnderan 
no  1’  Euaugelio,n»a  coloro , che  faran- 
no qucllo,i  he  in  elio  li  commanda, U- 
rannogiullificati.Et  in  vn’altra  parte»  1.  Coni. 
Colimene,  dice , che  tutti  ci  prtlcniia- 
tno  auanti  il  tribunaledi  Chrilio, accio 
fi  V V E F F I C Jl-  chcciafeuno  rucua  il  premio, ór  paga 
cernente  coinè  e neceflario  operar  bene  conforme  alPopcre  lue.  Et  San  Già-  Ucoj, 
per  andare  al  Cielo,  fi  patta  dell' opere  corno  nella  tua  canonica  affermai, 
delta  mifericordia , & in  pcrticolare  di  che  la  fede-  séza  le  opere  fia  morta  . E e 
via  diefie , clxèilfeptlUreiniorti,  à dualmente  San  Giouanni  nell’ A poca  Apo.c.t* 
propofìtodi  quanto  del  mendico  Labaro  filli  dice.  Che  l'opercfeguononell’al- 
fi  è detto , ancorché  non  vijofietcbi  al  tra  vita  coloro,  che  da  quella  fi  parto- 
fuo corpo defie  fepoltura.  Cap.  III.  no, vi  medclimo chedicc  la  Sacra Scrit  ì.de oioa. 

utra,dicono  molti  (acri  Dottori, come  Aug.L 
San  Girolamo,  S.Bafiho, Santo  Ago-  ae  6de. e 
(lino.San  Giouanni  Cbrifoft.  & Teo- 
filato,  & l’iddio  dichiarali  Sàto  Con  honrt.de  fi 
cilio  Tridentino.  Talché  fono nccef- «u,ct  ifg* 
ra  in  diuerfi  luoghi-,  e lo  dicono  i San-  fa  tic  le  opere  buone,  fic  grate  a D 1 o v , 


Vanto  fia  ncccflarioal  Chri- 
lliano  far  buone  opere  per 
confeguirc  la  vita  eterna  , 
lo  dice  la  diuina  Scrittu- 


ra »♦■ 


l&ix  t- 


ti  ei  Sacri  Dottori.  Dauid  dimandò  in  Di  quello  talento  fono  qucllc.checò-  c.m»«.7. 
vn  Salmo . Chi  afeenderà  nel  monto  illunemente  lì  chiamano  di  mifencor- 
del  Signore?  Rifponde:  Quello  che  vi  dia,  lequali  lono  14.  fette  Ipintuali, 

• - ' . • che  appartengono  all’anima , & lette* 


vn 


uerà  fenza  macchia  di  peccato,  & ope  — ,, 
ferì  la  giu  (tuia  . Dimanieraarhcèbi-  corporali,  che  appartengono  al  cqr-, 
fogno  far  opere  Elione  . Ifaia  et  ain-  po  . Con  quelle  li  prouede  alle  n\ir~ 
monifee  dicendo;  Lafciate  di  far  ma  le,  ferie  che  patifcc  l’anima  , òc  coio 
Se  imparate  a far  bene , Et  tura  i libri  quelle  a quelle  del  corpo  . La  prima 
de*  Profeti  infognano , che  fi  operi  bc-  mi  Ce eia  dell’anima  e l ign.orartua_a  », 
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rrnn  fa p ere  co  fc n cced'a  rie  per  iatfua—*  da  miferia  è la  fete,&:  per  lei  è fa  fecon 
Illustrane,  ne  altre  cofe,  che  gli  con-  da  opera  della  mifcricordia,  il  dar  da 
uicuc.  Perche  ficomcil  conofcimen-  bercal  fidente.  La  terza  è l’cflcr  nudo. 
todeH’xnima  è il  primo  bene  fuo  , & la  terza  opera  della  mifcricordia  è 
poiché  è luce , coli  >1  primo  malcdijef-  il  dar  da  vedi  re  allo  fpogliato.  La  quar 
ja.de  pritnaraifcria,dedadouclcatu-  milcria  cnonhaucr  cala  doue  ritira  r- 
rifeono  molte  altre,  è Pignorantia  ; de  fi,  de  fa  per  effa  la  quarta  mifcricordia 
por  confequcntia  la  prima  opera  di  mi  di  riccucrc  i pellegrini.  La  quinta  èl’in- 
lericordia  cl’infcgnareaquelli , che,»  fermi tl,de  fa  per  lei  la  fanra  opera  dcl- 
non  fanno. 'La  feconda  mifcria  fpiri-  lamifcricordia,cheè  vifitarl’mfirmo, 
tualeè.con  tutto  che  vi  fia  conofcimen  ò carcerato . La  fella  miferia  è il  man- 
to,màcxridi  prudehnapcrlccofc,  che  camcntodella  libertà  per  cattura,  de 
s’hannodaordinarc,  de  dafarc.  Il  ri-  ha  per  il  (uo  rimedio  la  fella  opera  del-  ' 
medio  di  quella  è la  feconda  opera  di  la  inifericordia,  chccil  redimere  icac- 
roifcricordia  Ipirirualcichecildar  con  tiui . La  fettima  miferia  è dopò  morto 
lìglio. La  terza  milcria, & che  procede  non  haueefcpoltura  ,e  gliela  dà  la  fet- 
d.dla  ignoranza , de  m meamento  di  cò  rima  opera  della  mifcricordia, che  efe 
figlio^  il  peccato,  fp  analmente  il  mor  pellicci  morti  . Tuttcie  fopradette,* 
tale.  Da  cottila  miferia  non  può  l'huo  iono  l’opctcdi  mifcricordia .dcllequa- 
mo efficacemente  da  altro, chcda.Dio  li  dice  Santo  Agoftino  ohe  rifui  tanó  da 
effe  re  cali  aro  .perche  il  peccato  morta-  vnacompallìone  del  nollro  cuore,  ver  Dei.01* 
Icià pòrta. pifcchutas& qual  fi  vog!ia_j  fola  mtlerta  altrui,  laqualc  ci  muo- 
può'fecrafla.dc  folocòlui,  che  tiene  la  uca  foccorrerla  fcpotcrao,  deèpari- 
chiauc  aprirla  JiCdn  tutto  do  può  il  mente  virtù  , che  ci  ft  molto  limili  à 
prolTimo  aiuta read  vlcirneamonen-  D io, delqtialeè proprio i’hauermife- 
dolo , 61  correggendolo.  de  coli  la  ter-  ricordia  , che  la  Chicla  d’clTo  conca  j. 
zsopefadetla  mifcricordia  è corre»-  Perche  fu  tanto  l’amor  , che  ci  por-  Pf0’.cni 
gere  quello  , chcerra , per  crocndarfi  tò , che  fi  fece  huomo  per  più  compa-  dimif™ 
con  ogni  carità  , più  torto  che  per  af-  tire  della  noltra  miferia  : Et  quello  ,cri> 
frontarlo.de  fc  alcuna  volta  fi  farà  con  per  ragione.chehaucndo  fedamente  la 
affronto , ha  da  edere  con  quello  fine  natura  diuina  fi  cr  mpatiua  quanto  al- 
accioche  conuinto  , fùsgail  peccato,  l'effetto  , rimediando  Icnollrc  mife- 
chcgli  fu  caula  di  limil  cófufione.  La  rie  fenza  pigliar  iti  fcdolorc  , ne  tri- 
quarta  miferia  c l’cderc  all'altro  mo-  dezza,  perche  non  era  poffibilc  . Nda 
ìedo^c  grauc,  per  rimedio  di  edà  è la  fattohuomo  cicompatifcc  quantoal- 

Jiuarta  opera  di  mifericordiachcc  fof-  IVffetto.de  quanto  all’effetto  . Quan- 
riregli aggrauij , de  moledic dc’prof-  to all'c detto , pcrchecicauò dalìafom 
fimi.  Laquinca  miferia  è la  tridez-  ma  miferia  chec  il  peccato  . Etquan- 
za,  de  (confolationc  . Per  il  fuo  rime-  toni  l'effetto,  perdi  e non  fola  mente  fi 
dio  farà  la  quinta  opcradella  miferi-  dolfcdi  noi  altri, de  tolfepcr  noi  me- 
cordia,  che  è confidar  il  dolente.  La_«  defimi  mrflitia  , ma  come  afferma  .. 
follaci ’haucr  offcfoil  prolfimo , deil  Ifaia,  pofefopra  di  fc  tutti  i nortrido-  I(i  . 
fuo  rimedile  perdonar  l’ingiuric.  La  lori.  Da  quello  vrnnc  a dire  a San_^  aJf‘ 
fettnna  miléria  è Pellet  debitorcà  Dio,  Paolo,  Habbiamuvn  Pontefice, che  AdHet’4 
denonhaucrconche  pagarlo.de  perii  sà.compatiredfllenciflrcmiferie.  Vp- 
fuo  rimedio,  c pregarlo  peri  viuij,  diarooi  Apoflologloriofo,  de  quello  di 

peri  morti  . Delle  mifcricordie  cor-  cui  voi  parlate,  nón  fapcua  innanzi 
potali,  la  prima  c non  haucr  che  man-  compatire, ò comincia  al  prefente? 
giare, de  per  il  fuo  rimedio  èia  prima  Auàntidlcc.checicompatiua  fenza  pa 
opera  di  mifcricordia  corporale,  dar  tife.bora  cicoinpatifcc,patédo,decofi 
da  mangiare  all’affamato . Lafccon-  lonoftremifcne.cheauantirimediaua 
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lenza  dolore  , le  rimedia  fatco  huo-  non  vicinino  in  campagna  aperta  a c6 
mo  con  grandi  dolori.  Et  poiché  Dio  battcréfeco.clli  gli  rifpolerò  : Arriui 
a quello  modo  lì  portò  con  elio  noi , t adunque  Dario  a i fcpolcn  dei  nollri 
giullo  , che  ci  compatiamo  de’nolìri  padri,  ik  fcorieftmcntegli.tratt>,&  ve 
prolfimi&  rimediamo  le  loro  neceflì-  etera  le  li  amo  poltroni  , tic  quando 
tà-.nclchecófar.qUotchccneccllitrio,  quello. non  fa  > mancando  occafìone 
& ciconuicnc  per  laluarci,  che  folio  di  combattere, non  so  perche  anuentu- 
le  buone  opere,  acquiftaremo  vni  prò  r^rdobbiama  Icnolhe  vite.  Plurarco 
mcfla,checi  hà  fatto  il  figlio  di  D il*,'  nella  vita  di  Numadtce,  che  i defonti 
che  qual  li  vog!ia,chedaràal  l'uoprol-  lìchiainrnof'acri,  per  ragione  de  i Juo- 
limo  per  amor  del  medclimo  Dio  ghi.douelono  tepditi.cbcfono  facra- 
vn  vaio d‘.icqua  fredda, non  mancati  ti,  &:  trai  Cartolici  hanno  limili luo* 
Miti. io.  di  premio  nel  Cielo,  chepcrcfTrr  pre-  ghi  j nnrurcht  ilqno  fuòri  di  Chiefe, 
mio  nel  Ciclo , nò può  tifar  fenó  mol-  corra  religione.  Se  contra  Coloro  ,iche 
to  grande,  Armaggiorc  egli  folo,  manomettono  in  cllì , fono  pene  ordi-i 
clic  tutti  vniti  inficmedi  quello  mon-  natcdsri  Sommi  Pontefici',  6:  Re.  I 
do  , & poiché  quello  promette  per  lo-  Romani  hanno  podi  i luoghi  peri  Te- 
lo vn  vafo  d'acqua  fredda  , coolide-  polcn  fuori  della  città , come  nella  via  . 
riamo, chcdarà  peraltrcrofedi mag-  Hamlma.A:  via  Latina.  I Lacedcmo- 
giorprczzo,&  valore.  S'èdctrodserc  ni  v landò  le  leggi  di  Licurgo  repelli- 
la vltima  opera  della  mifericordia  il  fe  uanoi  fuoi  defòntf  vicino  ai  Tempi  j , 
pelirei  morti  .circa  della  quale  per  fi-  & iSatrapi  Esani  dentro  de  glnllcffa 
ne,  non  fole  della  vita  del  mendico  La  Tempij  diu.ino  fepolturaa  i loro  Re, 
zaro.checomes’è  vcdutrsfù  tanto  po-  nel  qual  Regno  d’Egitto  è cola  no 
ucro,cheviuendomorfcdifarnc,ix^_,i  apprelso  i fcrittori  iiepolcrt  chiamari 
morendo nóhehbcchi gli  delTe  fepol-  piramidi  , ch’crano  edifici}  fuperbi 
tura, ma  per  conclulionc  di  tutta  Pope-  ellremamenrc,  Se  quelli,  che  gli  cdifi- 
ra  voglio  trattare  del  modo  , ohcalcu-  cauano  , cfscndofi  contentati  di  viucr 
. ni  popoli,  A:  nationi  hanno  vfato  in  da  in  cafe  picciole  »&  abiette  , dicemmo 
re  fepol  tura  ai  funi  defoo  ri , & ti  mo-  far  quello,  perche  nelle  cafe  battemmo 
dochc  tengono  iChrifiiani,  acciocbe  da  durare  poco  tempo,  & ne  ifepolcri 
fi  vegga  quanto  fia  meglio  quello,  che  molto.  Nota  di  più  quello  Auttore_» 
quelli  fanno  , che  quello  che  elfi  face-  cllcrccommune  lententia  di  tutte  Io 
uaoo:  Raccolto  il  più  che  fi  dirà  da  vn  nationi  per  leggi  particolari  , priuar 
• Auttor  moderna,  in  vn  trattato  parti-  della  lepoltura  quelli  medefimi  * che 
colare,  che  fece  di  quella  materia  . Il-  da  per  loco  fi  danno  la  morte  »§crtan- 
qualc  rifcrifce  Seneca  ,chcdicchauer  doli  ne  i fiumi, ò mari,  ò nella  terra  al- 
nauuto  principio  il  dar  lepoltura  a i Icbcllie.  Di  quello  Egifippo  ne  ren- 
corpi  dei  morti,  non  tanto  per  Rocca-'  de  la  ragione,&  dice,  cheaegnamen- 
fionc  d’eflì,  come  dei  viui  per  leuarfe-  tcquclli,  che  non  guardano  il  tempo 
giidagliocchi,efchiuardiqueflama-  determinato  perii  fuo  Dio  padro 
mera  il  dolore  di  vederli  morti,  & an-  per  morire  , fono  pròli  del  grembo 
- co  l’horrure, Accattino  odore.  Dicean  della  terra  Tua  macire.chc  èil  fcpol- 
co  quello  autturc,  che  lemprci  fepol-  ero  . Era  adunque  ofieruanzadc  gli 
cri  furono  renutiinfomma  riuercntia  Hebrei  darfcpoltura  a i loro  morti 
da  tutte  le  nationi.  Giudei,  Romanici  ÌD°rorte  , doue  cuflodiuano  i corpi 
Grcci»&  Barbari.  Dà  vn’efseropiodei  balfamaticon  vnguenti  odoriferi,  Ar 
Sciti  gente  feroce  , hauuta  per  molto  munito  in  lcnzuoli  netti  , lafciando 
cru  eie, fenza  vrbanità, Se  politia  alcu  gran  pietre neLRentrata  : ilchecenfli 
Ba,ii  quali mouendo  gutrtra  DarioHi  perla  Scnttura,poichetale fu  la  fepol- 
«kfpis^&ulàandolidi  poltroni, perche  tura  dei  Redentore  dei  mondo  Cbri- 
■ • 1 * fto 
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fio  noftro  Signore.  EtAbbraam_j, 
Ifaac,&  Gtacobtcon  le  lue  mogli  Sar- 
ra,Rebb-ca,&-  Lia,  hebberò  (inule  fc- 
polrura.  Dei  ^uali  Giacob,  che  morie 
in  Egitto  non  volicchi:  il  fuo  corpo  foi 
fé  fcpcllito  in  quella  terra  j ma  in  quel- 
la di  Paicrtina.Giufeppe  fuo  figliuolo, 
effondo  anco  morto- in  Egitto  pregò  i 
Tuoi  fratelli  Hebrei  > che  leuaileròdi 
quella  regione  il  fuo  corpo  , andando 
cQìfuoridi  quella  > Si  coli  lo  effettua- 
rono repellendolo  in  Sichem  terra  di 
Palcllina.La  ragionedel  deGderar  fc- 

J>>l  tuta  quelli  Santi  patriarchi  in  Pa- 
dima , era  il  la  per  per  fpirito  profeti- 
co, che  in  lìinil  terra  doueua  nafeere.» 
D i o,&  delìdera uano,  che  le  loro  cene 
ri  follerò  per  luicalpcflate,  òcchedo- 
ucndo  rifufcitarc,  & con  elio  molti  al- 
tri, e (sere  dii  di  quei  numero, come  al- 
cuni furono. 
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SI  W-*  IL  MODO  DEL 
dare  fepoltura  à i de  fonti,  &•  fi  dtchia 
rmo  dtuerft  co  fiumi  decagoni  m que- 
sio  (articolare . Cap.  I V. 

■Strigi  Romani,  ancorché  vn  tem 
Ifjòj  fjfSf,  po  a eco  llum. alierò  fepcl- 
lg}j  lire  i loro  defonti:  in  vn’- 

& tiLWrtfi  a^tro  tempo  gh  abbruc- 
^ ciauano  alqual  coftumo 

diede  forza  Siila  Dirtatore,pcr  hauer- 
lo  coli  commandato  nel  luorellamen- 
to:  pcraflicurarficbenonfofTe  ftata_- 
fatta  alcuna  ignominia  al  fuo  corpo , e 
fofsegiulla  ricoropcnfa  per  queilo,che 
rgli  feeelare  in  cuci  di  Mario  luo  ne- 
mico , che  Ir!  fece  dillotcrrare  per 
queftofine.  Dorò  l'abbruciarci  Ro- 
mani loro  morti  in  lino  al  tempo  de  gli 
Imperatori  Antonini . Il  modo  di  ab- 
brucia rii  era  che  fubito  morti  lauaua- 
nr»,evngeuanoi corpi,  dcgliadorna- 
uano con  vna  robba  bianca  , fecondo 
■chcdice  Plutarco,  egli a erompa  gna- 
uano  i loro  figliuoli  con  la  certa  coper- 
ta con  panni  di  fcoroccio,&  le  figliuo- 
le coni  capegli  fparfi  lagnandoli.  Il 
coflutucd’vfcircinpublico  gli  huomi- 


ni  era  con  le  tcltc  feoperte , & le  don- 
necoperte: nei  mortori craal  contra- 
rio, che  gli  buomini  fi  copriuano  la  te- 
da, & Icdonnela  feopriuano.  Anda- 
ua  bene  accompagnato  il  corpodelde- 
fonto,  & gli  gettauano  fopra  molte  le- 
gne:  s’accortaua  il  parente  piò  vicino 
del  morto, con  vna  torcia  acccfa,  & gli 
daua fuoco.  Si  vfaua  anco  abbruciar 
altre  cofc  infume  conil  corpo  come-* 
fcriuc  Homero  di  Pa  rroclo , che  getta 
rono  nel  monte  delle  legne  i Tuoi  ferui- 
tori  : caualh,ccani . Fra  tanto ehedu- 
raua  i’abbruciamcnto  fonauano  di- 
ucrfi  (burnenti, come  trombe,  e flauti 
credendo,  che  l’anima  del  ddun  co  con 
quella  mufìca  afcenddle  nel  Ciclo. 
Abbruciato  già  il  corpo,faccua  vn’ora 
tioncin  laude  del  morte,  raccontando 
i fuoi  buoni  fatti  vnodt  l fuo  lignaggio 
ò amico, come  fi  raccogltcdaSuetonio, 
Se  da  Cornelio  Tacito:  raccoslicuano 
Iccencriin  vn*vrna,ò  vafo,&  le  fcpcl- 
liuano  vicino  d'alcun’altnrc  , Si  ciò 
fatto  alzaua  la  voce  vno  de  i prclenti , 
& diceua.-ilicet  : ch’è  quanto  dire:  irò 
licct;  cioè , a è lecito  andarcene,  alla- 
qual  voce  , rifpondeua  tutti  parlando 
comi  morto . L'ale,  naie , vate  noi  te 
ordine  quo  natura  permifcritjequcmur.  Và 
in  buon’ bora, noi  altri  tefepuircmocó 
l’ordine,chelanatura  ci  prefigerà:Ri- 
tornati  alle  loro  cafc  , dice  Plutarco, 
che  determinò  Numa  Pompilio  ai  Ro 
mani  il  tempo  per  piangerci  fuoi  mor- 
ti -,  ai  putti  di  dieci  anni  prefifle  vn_* 
mefe  , le  vedoue  poteuann  piangerei 
loro  mariti  vn’anno , & gli  era  prolii- 
b:to  in  quello  tempo  rimaritarli.  Da_*» 
quello  rcrtòncl  Codicedi  Giurtiniano 
pena  di  vituperio,  eohbrobio  alla  Ve- 
douatchcauanti tìnirol’anno  fi mari- 
tafle, Seneca  dice,  che  non  pcrmetteua 
no  alle  vedoue  piansero  tutto  l’anno: 
ma  che  non  ccccdeffe  i fuoi  pianti  vn- 
anno.  Ai  vcdouidiceil raedefimo Se- 
neca che  non  preliggcuano  il  topo  per 
piangere  , pcrchemai  gli  è lecito . Et 
però  ira  i Licij , l’huomo  che  per  alcu- 
na difgratia  chegli  fuccedelle,  pianpc- 
ua,fì  vclliua  da. donna . Vfauanq  anca 
D d d 4 i Ro- 
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i Romani  , ei  Greci  far  cci1»  giuochi  ; 
che  chiama  inno  funebri , die  dur  aus- 
ilo noue giorni , < fi  chumauano  anco 
Noueduti . Gii  Egittij,  fecondo  che 
dice  Herodocò  , haucuano  percoflu- 
mc  quando  alcuno  inonu.i  di  cauarlijil 
cerurilo  per  il  nafb  co»  vfl  ferro  fatto 
per  q Un  effetto  j g li  leva  umo  anco 1’  in- 
teriora, He  empimmo  cofi  la  leda  come 
il  ventre dicofcodortferc,&  falauon» 
il  corpo , e lo  tencuano  nqlla  cala doub 
moriua70.2iorni,neltiual  tépivlo  pian 
gcuano .'  Et  Tubilo  io  ferrammo  in  vna 
cafsa  di  legno  proportionara  ut  corpo, 
Se  di  quella  maniera  oIifcpellmano,e 
altri i’atracauano  ndlc lomcafein  al- 
cun muro  furie,  douc  lo  tencuano  mol 
ti  anni.Gli  habitatoridi  Meo  fi, che  an 
cor  lorocrano  Egitij , depuiauano  vn 
giorno  con  Giudici,  pcrqucfto  eletti,  e 
pafsauano  vna  palude, chiamata  Stiges 
che  lignifica  riilfiiia,perche  tali  anda- 
uano  quelli, che  la  nauigauano,  feruen 
doli  dvpa  barca, il  cuih  rcariuolochia 
xnanoCaronte,daDdoeliccna  mone- 
ta per  il  paesaggio  detta  Danacerflc  cf- 
fendo dall’altra  partein  preJenza  dei 
giudici  venutane/ accufa  tori, & fedepo 
a<  uano  delitti  grimi  dei  morto,!  giudici 
gli  priuauano  della  fcpohurn,etfem^ 
cattano  acculatoti , oucro  t delitti  era- 
no di  poco  momento, pcrmcttcuano  a i 
Tuoi  paréti,chc  potclscròdiredi  lui  gri 
laudi.  Se  lo  fcpdliuano  ne  i fepolcri  de 
iloro maggiori. Gli  Alfìrijconferuaua 
no  con  mele, et  cera  i corpi  deidtfonti, 
Se  coli  gli  repelliamo..  Degli  Setti  di- 
ce Herodoto,cheportauano  bai  fa  ma- 
io il  Rè  quando  moriua.per  il  luo  Re- 
gno in  vnalctiea.per  infino  a 1 Tv  f timo 
confincd’cfso  : eiui  in  vna  fpclonca  lo 
utccteuano  lopra d’vn  lctto,&  attorno 
alcune  armcjcannauano  vna  delle  fuc 
mogli,5c  lamecteua  no  dall’altra  parte 
della  fpelonca,  Se  dell’altra  alcunicte' 
Tuoi  feruttort  .come  coppicro,.  cuoco, 
eaualIerizzo,&  paggi, riponeuanoan- 
cocaualli,  vaf»,  & tazze;  mafopra_> 
ogn’al  tra  cola  à garavno  dell’altro, 
quelli  cb’erano  prefemi  gerrauano  ter 
«»&  pietre , fin  che  abulTcrò  vn  gran 


V fllAIS  A J ! a 

rumulóquistlotSfjceUa  à i Rè.  Dcffi 
génfc  eommunc^quando  moriua  alcu- 
no f portuario  ancnilcórpo  imbalfa- 
màioda  vna  cafa  all'altra  dc’fuoi  ami 
c’M 'quali  ricciiédtt  il  morto  dauano  da 
mangiare  a coloro,  che  lo  portauano  ; 
li  (ccupttuano  in  t/UefPo^rvgiorrti.cal 
fine  la  (chinano  il  corpetti  ppoggisto  ad 
a I cun  fa  ft*ò  arbofo',  nò  fittoti  ti  i de  ue 
fonogradtilifticncui  pepofdinario;  & 
tui’fi cólcriiaitano  moltotcmpo  : Altri . 
Scwi  piglinuano  il  corpodol  ckfbntOjCt 
celebrando  vn  conuito  rra  tutti  i paren 
ti,&:  amici  fclomJhgiausnn& pii  da— 
nano  per  fepoltura  i loro  flomachi.  Ds 
gli  Etiopi  alcuni  getta  tra  noi  i fcifo.mor 
tiinmarc,acciochcgli  mangiafsei  pe- 
fcijfacédo  qfla  fat;sfattione,perche  elfi 
invita  fi  foftentananodi  pefei.  Altri  ler 
rauanoin  vali  grandi  di  vetro  icorpi 
de’dcfonti , Se  reftamno  per  memoria 
nei  funi defcendenti.T ra  gli  Indi  Orié 
taTiTT  accoffumauàT  figliuoli  vecidcre 
iloro  padri elsendo  vecchi, Se  abbru- 
ciati arto  poi  i corpi-, & fc  mancaua,chi 
qucftofacefse,  loro  flcilì  fi  gettauano 
nella  fiipa  di  legne,doue  moho  allegra 
mente  moriuano.  Delle  donne  d’altri, 
che  mortuario  giouani.diec  Solinotchc 
fi  prefen  cauano  m giudtcio.r  contende 
Unno  quaòera  la  più  amata  de!  marito. 
Se  quella  che  vfciua  vittòriofa , viua  fi 
ftancinoa  nel- monte  di  legne,  doueil 
corpo  del  morto  marito  era  abbrucia- 
to, eTaltreViucuanoconinfamia.Ni 
colòDamafceno  Filofofo,&  hiftorico 
diccjcb'cgli  vidde  in  Atene,  vn’Indo 
chiamato  Zarmanochega.ilqualepu- 
blicaméte  fece  vna  gra  fornace.  Se  dice 
do,che  già  baftaua  quello,  che  egli  ha- 
ucua  viuutojvifi  gettòdcntro.&r  fi  ab- 
bruciò.! Greci  ancorchchaucflerò  per 
cofHimcabbruciar  i morti  loro , molti 
di  effi  elcggeuanoefscre  fepelliti,et  cofi 
Tucidide  àffirrma;chc  particolarmen- 
tequclii  , che  moriuano  in  guerra  per 
diffefa della  fua  patria,  glifeppelliuar 
no  in  luoghi  delfina  ti  pfcr  quello)  fine* 
cercando  Oratori  ,-cfic  duellerò  gran 
laudi  d’efii  nel  tempo  del  loro  morto- 
rio » & circa  di  ciò  tu  quanto  dice  Bo- 
ta c- 
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taro  di  Licatgo,  che  diede  liccntia  ai 
.Cuoi  Lacedemoni , che  frpcl  fiderò i lor 
maggiori  appredo  de  i Tempij  . Et 
quelli  tutti  erano  molto  cfsercitati  in 
guerre  » per  duFefa  delia  patria  cf- 
fendogli  per  ordinario  contrari  gli  al- 
tri popoli  della  Grecia.  Dei  Perii  dico 
no  San  Girolamo,Procopio,  Se  Aga- 
tio.chc  lafciauano  i loro  morti  nc’cam 

pi  ad  cfscr’mangiati  da  gl'vccclli,ót ,1 

cani,  Se  dopò  fcotterrauano  gli  olii , & 
mai  gli ahSruggiauano , perche  hauc- 
uano  il  fuoco  per  vno dei  loro  Di j, Se 
gli  parcua  cfserc  gran  pazzi  dargli  a_j 
mangiar  i corpi  morti.  De  gli  T roglo- 
diti.chc  fono  popoli  dell’E.iopia  vici- 
no al  mare  rofso.diceDiodoro  Siculo, 
che  legauanoi  loro  morti  dalla  parte 
di  dietro  del  colio  con  lcgambc.cgli 
alzauanoin  luoghi  alti  ne  i campi , Se 
glicopriuano  di  pietre,  lafciando  fo- 
p ra  i rumu  li  co  me  d i ca  p re,  e con  2 ra  n 
rifa  fc  ne  ritornammo  à caia  . Quelli 
del l’I fole  Bcleari  tagliauanoa  pezzi  1 
loro  defonti,Se  altcopriuano  di  pietre. 
1 Nafamoni  Affricani  diccHerodot- 
to,cheprocurauaoo  morire  affi flì,c  Si 
lio  Italico  dice , che  morti  gli  getta uan 
nel  marc.Nabatci,Arabi,&  Sabei  mct 
tcuano i loro dtfmti  tra’l  letame  alcu 
ni  giorni.edopò  gii  fepdliuano.  I Mef 
iageti  baueuano  per  infelici  coloro , 
che  moriuano  d’mfcrm  tà,i  quali  getta 
u noallcbcltic,&  parimente! vecchi 
dii  lleili  gli  vccidcuano , Si  nè  conuiti 
mmgiauanoi  lorcorpi.dicendo.cho 
era  miglior  forte  cfsermuigiatoda_j 
gli  huomiai,  che  da  i vermi  . IColchi 
Icfpcdcuanoà  gli  arbori  i loro  morti , 
dandogli  per  lepoltura  l’aere.  1 Cafpi 
conduceuano  i vecchi  di  70.  anni  nei 
deferti,  Si  gli  lafcianano  iui  a morire , 
rcflandoin  guardia  per  vedere  quel- 
lo, che d’effi  fucccdcua  Se  fcglivcdcua 
no  cfser  maneiatidagli  vcccl li, giudi- 
carmeli Dcrfclicilfimi.Se  feda  bcllie, 
per  nun  felici,Se  feneda  vccelli,ncda 
bcllie  era  no  mangiati,  per  molto  infc- 
Jici.Gli  Eruli  gente  vicina  alDanubio, 
cfscndo  vecchi  > Se  infermi  erano  sfor- 
zaci a pregarci  loro  patcn- 
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ri,  che  gli  vccidelserò  -,  la  morte  lorc, 
era,che ragunauano moltclcgua  , Si 
polle  fopra  di  cfie,fi  accoftaua  vn  fore 
filerò  del  fuo  lignaggio, e lo  fcriua  a_j 
morte . Subito  » parenti  acccndcuano 
le  legne.  Se  abbrucciauanoi  loro  olii , 

Se  le  ceneri  fcpclliuano,  Se  fc  il  morto 
hauea  moglie  era  notata  di  perpetuai 
infamia, (etn  breue  tempo  lì  appicca ua 
vicino  alle  ceneri  di  fuo  marito.  I Bat- 
ti uni, & Hircani  vfauano  gettare  1 vcc 
chi  ad  edere  sbrana  ti,Se  mangiati  da  i 
cani  braui,Se  maflmi.chc  per  quello  ef 
fetto allcuauano.Se  gli chumauano  fc 
pulcrali.  Volfcleuar  quello  crudo!  co 
fiume  Nicànore  loro  Re.SediccS.Gt- 
rolamo,  che  per  quello  fi  pofe  in  peri- 
colo di  perdere  il  Regno.  Li  Tiberini 
cruci figgeuanoi loro  vecchi. Gli  Elle- 
doni  afpetcauann  che  mo riderò  i lor» 
padri, Se  morti  lì  vmua  il  parentado,c 
cantando  (egli  mangiauano , Se  degli 
tefchifaceu  ano  vali  adornati  d’oro,có 
iq itali  beucuano.  ICelti  faccuano  il  me 
dcfimo.Gli  Albani  del  monte  Cauca- 
fo  fepclliuano  i loro  defon ti,Se  con  cf- 
fi  tutto  il  prcriofo,&  ricco,  che  hebbe- 
ròin  vita  , acciocbela  perdila  di  lìmil 
gioie,  rccandofeglialla  memoria  i loro 
padri, non giifollierònccafìonedi mo-  ' 
III  ti. 1 . Di  quefli  dice  Strab  mt;che  viuo 
no  molto  poueri.Qm  111  di  Tracia  ha- 
ueuan  per  collume  pianger  quando  gli 
nafccuu  alcun  figliuolo,  Sc  i)  padre  ri- 
derli quando  moriua . Nella  morte  fi 
rideu  ano,  perche  gli  parcua  con  cfla  fi- 
ni r 1 fuoi  mali.  Se  nel  na  feimenro  pian- 
gcuano, perche  fa  peano,  che  gli  comin 
ciauano.Di  loro  ferme  Hèrodoto.chc 
tregiorni  confcruatiann  il  corpodéfòn 

to,Se  in  elTi  ofFeriuano  facrificij , 6e „i 

celabraua  cornuti, Se  Cubito  abbruccu 
uano  il  corpo , Se  gli  olii , Se  le  ceneri 
feppclliuanocongiunte  convna  delle 
mogliedcl  morto,  la  più  amata , ba- 
ttendola prima  fatta  morire.  1 Franue- 
fi,c  Germani  cfTendo  idolatriabbruc- 
ciauanoi  loro  morti  in  compagnia  de 
feruitori,  egioiedi  prezzo,  clecene- 
ri  fcpclliuano  . I Turchi  fi  feoellifco- 
no  in  luoghi  folitar i j , ancorché  alcuni 

fan  ari 
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fanno  hofpitali  peripoucti,  douc  han- 
no i loro  fepolcri,&  fono  portati  in  eifì 
congrà  pompa, et  madia  m cópagnia 
di  molta  gétc,cfe  hanno  ottenuto  vitto 
rie,  portano  lebàdiircchcacquidaro- 
no  drafeinàdo  lelàzc  rotte, 6c  gli  tabu 
ridifeordati . Arriuatia  iloro  ìcpolui 
procurano,chc  vi  nalchino  a t bori,  to- 
me platani,&  altri,chc  fono  sepre  ve- 
di : gli  piangono  i loro  parenti , òt  fer- 
itori tre  giorni,  nei  quali  celebrano 
conuiti.c  hanno  ragionamenti  fopra_- 
di  e(Ti,douc  recano  alla  memoria  i fat- 
ti famofi  dcldefonto , In  tutto  quello, 
cheli  èdetto , pare  che  lì  come  in  vita  i 
Gentili, & i Pagani  flirt  no  baita  ri,co 
fi  fi  montarono  barbari  nella  morte. 
Il  contrario  livcdene  i Chn(li.<ni  la 
cui  vita  cffrndo  molto  accordata  , & 
conforme  alla  ragione,  cofi  anco  è nel 
la  motte  ; poicnc  alpcttando  cia- 
feuno,  che  giunga  la  Tua  hora, 
muoia,  hauendo  per  graue  peccato, 
che  alcun’altro  lo  aiuti à morire,  & 
per  molto  maggiore,  s’egli  medefi- 
mo  li  delle  la  morte  hauendo  prima 
riceuutoidiuim  Sacramencidclia  Pe- 
ni cenila,  Euchareftia,vmico,cl’Edrc 
ma  vntione:  ilche  e tutto  amichiamo 
collume,  come  appare  per  S.  Clemen- 
te Papa  nel  Epiftola  ,che  fende  a San 
Giacomo  il  minore,  & l’idedò  dico- 
no San  Cipnano,Santo  Ambtofio,  S. 
Agodino  , Clemente  Aledandnno, 
Papa  Innocentio  I GregorioTuronen 
fc , & il  venerabile  Beda. Giunta  l’bo- 
ra  li  folcuano  chiamare  i Sacerdoti, 
che  raecommandauanoranima,come 
afferma  S.Grcgor.  Papa,  che  li  faccua 
nel  lao  tcpo,&  cantauanoquel  refpon 
lo.che  comincia . Subuenitcfanfti  Dei.  E t 
altri  limili, che  all'hora  li  vfauadiro 
in  tempo  di  metterli  nella  fepoltura. 
A I che  li  rifponde  ad  vna  qucdionc,  ic 
difficoltà , che  molti  fogliono  haucre. 
Qual  fin  la  ragionc,chcla  Chic  la  in_j 
tali  refpon  fi , & in  altre  petinoni  ,che 
fa  ncll’othciodcdefbnti,  comenclla_j 
meda,  dimanda  à Dio,  che  fa  uorifchi 
la  tal  anima,&  a i Santbehe  liano  buo 
ni  raezzani,accioche  li  fallii,  & non  fi 
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condanni , inghiottcndofela  il  Tarta- 
ro , o u ero  l’ Inferno , ne  vadino  in  luo- 
go cenobrofo  per  Icmpre-,  Poiché  è chia 
ro,cheelltndo  giai  tali  dcfbnri,  le  lo- 
ro amine  ancorché  lijnn  in  Purgato- 
rio , funohcuredi  condannarli . Ac- 
cio li  rifponde  eh.  limili  petitioni  li  fe- 
ceioiu  ndo  era  l’anima, in  agonia, 
6c  perciò conurmua  beniflìmo,  conte 
anticamente  li  faccua  ,tk  ài  prclcnre_* 
la  C hi cfa,n neon,  he  dica  quello  pada- 
to  l’agonia  ,òc  tra  olito,  lo  rapprefen- 
ta , come  non  pailato  a Dio  , auanti 
ilquaic,ogni cola  g re  prelcntc. Muore 
anco  il  Còri  diano  con  vna  candela  ac 
cela  in  m no,  & dinota  la  fede  viua , 
che  ricette  nei  batcclinio,  quando  pa- 
rimente gli  detterò  vn’altra  candela^» 
ai  cela , & i'bcbbc  nella  Tua  mano,  il- 
chc  ècodumcantichiflimo  , poiché.* 
San  Paolino  VifcouodiNola,  cho 
mot  le  l'anno  410.  J’h.iucOa  nelle  lue 
mam,quandolpirò , come  appare  nel- 
la fua  hilloria  . Il  corpogià  morto  del 
Ch  ri  dia  no  e tra  tt  a to  con  ri  fpct  to , per 
edere  organo  dell’anima,  laquale  li 
profiline  dij  godendo  Dio,  o in  cami- 
no di  goderlo  , lo  vedono  conforme 
all'ofhriojchcin vita hebbe, fcfu  Rè, 
con  vcdito  regale  : fe  Velcouodi  Pon- 
tificale, fe  Saccrdorc  , come  fe  an- 
dafseà  celebrare;  il  frate,  & la  mona- 
ca co’fiioi  habiti , & co’mcdefimi  a gli 
altroché  per  deuotione,  & per  con fc- 
guircl‘Indulgentie,che  fono  date  con- 
cise, da’Soromi  Pótefici.a quelli, che 
moriranno, eche liano  fepptliti  con 
cflì,fè gli  vedono  per  morire.  A gli  al- 
tri l’inuoltanoin  vn  lenzuolo  bianco, 
per  dinotare  la  purità, con  che  l’anima 
del  Chri diano  dette  comparire  auanti 
il  tribunale  di  Dio  ,corrifpondendo  à 
quclla;chc  hebbe  quando  li  battezzò, 
& gli  milcrò  vn  capellctto di  renfo  bia 
co,ilqualc  ha  cornfpotidcnza  con  il 
mortorio . Subito  li  porta  à fepelliro 
accompagnandolo  la  croce,  &:  clero , 
A:  ordini  di  religiofi , cantando  tutti  le 
Lcttanic,ò  Salmi  di  Dauid , conforme 
al  codume  del  luogo  . Et  il  cantare 
era  vfoanco  in  tempo  di  San  Grego- 
rio 
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rioNaziarzcno  comccgli  mcdefimo  ghiDtopcril  defunto, & ciafcunocon 
dice:c  che’!  tono  era  lugubre,  Se  me-  fidcri  per  (e-,  che  vn’alrro  giorno  fonc- 
fto.  Et  nella  mortcdi  Santa  Paola  di-  ranno  per  erto.  Solcuanoanticamcnte 
ce  il  mcdefimo  S.GirolamoclIèndo  ra  fcppcllirci  Chrtlbari  ne  icimitcrij,  Se 
dunati  per  fcpellir  la  monacadadiuer  il  mcdefimo  nome  dice,  die  e Greco, 
fc  parti, Se  naricni  andauano calando . Se  dinota  vn  fenfo,  Se  lignificato  il  me 
S.  Agofttno  nelle  fue  confi  filóni  after  • defimo  che  dormirci  dormitorio,  per 
ma  il  mcdefimo,  ftriuendo  la  morte  di  chela  mortedcl'hu  ni  'e  lìmilealdor 
fua  madre  Santa  Monaca. Il  corpo  del  mire,&  per  nò  vfa  quertomodo  di  par 
cadaucro  era  portato  nel  fèretro  , e_»  larcSan  Paolo  firiuendo  ai  ledalo-  ^dT‘lf  + 
quelloebc  introdurti:  fimi!  collumcfit  nicenfi.Non  vogliamo  dice,  chetano-  : 

Cre.  Ni-  Gregorio  Vofcouo  Alcflaodrino,  co-,  irate  fratelli  il  fine  di  coloro  ,i  he  dor- 
D* " ìi'gu.  ***fcJ°  ufttifi*  Santo  Epifiinio.  Antica  mono, perche  non  viconctirtntedqlla 
confcr.  li.  mente  i Vcfcoui  foli  andhu  ano  leu-  maniera  che  acca  dea  coloro,  ih»  non 
peni , già  vanno  nel  racdcfinid  modo  i hanno  fperanza.  Innanzi  adunque,cbe 
Epiph.ii.  Sacerdoti  in  alcune  partii&  ècofi  ben  i Chrirti.ini  haucrterò  Chiefe  formarci 
i ra»  ?•  confidcrat  i, perche  1j  fila  virahada_a  viuendo  tra  Gentili  .haucuano  fegna- 
her'7'.  c(f;re  taie,  che  finita  pollino  moflra-  laticimitcnj  fuoridell’habitato.doue 
re  fcopcrta  la  faccia  au  iti  tutto  il  mon-  fi  radunauano  a prega  re,  iv'  fi  cclcbra- 
do.  Ancora  vanno  le  confraternita,  &'  nano  leMeflc.conimunicatidogli  a/It- 
fratcllanzcdi laici  accompagnando  il  rtcnti.A:  anco  tui  battrzzau.mo quelli, 
cadaucro, & cofi  erti  cornei  chierici,  Se  che  voniuanodi  nuouoal  Chrirttanef- 
frati  portano  candele  acccfencllcma-  ma.  Il  che  tutto  appare  per  le  vitedei 
ni,  Se  parimente  molte  torcic  >&ceri , Sommi  Pontefici,  & in  particolare  lo 
che  vano  abbrucciando  nel  mortorio,  dice  Anaftafio  Btbliothtcario  in  quel- 
Etcancocortume  antico,  poiché  Eu-  la  di  Papa  Sergio . Vigilauano  ancora 
febio  Cefarienfe  nella  vita  deil’Impc-  dmortcneicimiteri|,comcdopò  fi  vsò 
latore  Collantino  Magnodice,  che-*  nelle  Chicle.  Perilcheordtnòil  Con- 
fit  fepcllitol’iflciro  Imperatore  co'1_j  cilio  Eliberirano,che  fi  celebrò  in  tcin 
gran  pompa, e il  fuo  corpo  fu  meflo  dé-  podi  San  Silucrtro.chcnon  vcgliartc- 
rrod’vna  cada  fopra  vn  fepolcro  alto  ròledonnedi norrene  i cimitcrij , per 
invna  Chicfadi  Conrtantinopolicir-  euitaralcuniincònucnicnti,chedalle-* 
condì  to  di  candele  accefc  porte  in  dop  loro  candele  fucccdeuano.  In  quelli  ci- 
pieri  d'oro , Se  chedi  là  fu  trafportato  mitcrij  erano  repellici  i martiri,  A:  fi  fc 
advn'altra  Chicla.douclo  fcpclliro-  pel  Ima  noi  Chriftiani,madopòchc  fi 
no  Sonare  le  campane  ne’mortorij , è diede  pace  alla  Chicfa,&  fi  fondauano 
cofaantichirtìmarpoicheBcda  famen  Tempi;,  fi  lafciauanoi  cimiteri) , & fi 
rione  che  rifuegfiauano  con  lecampa-  fcpeliiuanoin  erte,  llchccominciò  per 
ne  lcgcnti,quando alcun  moriua , ac-  t Papi,  Imperatori,  & Rc.&a  pocoà 
cioche  con  quel  Tuono  fi  ricordafl’erò  poco  venne  a quello»  chehoggi  vede- 
diconfidcrarealla  vita  partala  , Se  fi  mo.chc  fi  fcpellifcono  tutti  nelle  Chic- 
cmendarterò  per  l’auucnirc, conche-»  fc,fenon  ipoueri , aiqualirertanoici- 
pregallcrò  Dio  perii  morto.  Et  corre-  mitcrij.  Perdiffcrctiarcadunquei  cor- 
fpondequerto  vfodi  fonare  lecampa-  pi  dc’martiri,&  d’altri  Santi  .daqucl- 
ne  nelle  morti  de  i Chrirtiani,a  quello,  ii,chc  non  hanno  fimil  nome.fòno  tur- 
che tcncuano  i Pagani  chcfonauano  ti  dentro  d’vna  medefima  Chicfa.s’c 
trombette.  A:  altri  inflrumenti  ne  ilo-  datoordinc  peri  Sommi  Pontefici,  Se  A 
rofottcrramenti, ancorché  il  finefia_j  altri  inferiori  prelati,  chcicorpi  dei 
difFercnte.poiche  quello  de’  Pagani  era  martiri, & dei  Santi,  leuandoli  da  ter- 
vanità.e  quello  dc’Chriftiani,  c qucPo  ra,gli  mcttefTerò  dentro  de  gli  altari,» 
che  seduto,  perche  Temendole  fi  prc-  nc’muri,  doue  erano  cieuati,  & ciò  fi» 
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come  principiodicanonizarli,&  fa-  nocoIdro,chcaffidcronoal mortòtfò  : 
rebbcftato  buona cofa.che  ciò  folle  re  £cgli  rcda  a i parenti  & amicidclde- 
ftato  inquedo  termine, & non  fi  faccf-  fonto,  piu  che  fare,  & è che  non  fubito 
fc  quello  che  di  prcfcntc  fi  ft  , pcrchc_i  fi  (cordano d’clso,  ma  confidcrando 
fcnzaefTcr  Rè,o  Prelati, a’quah  ben.fi  quanto  per  minuto  fi  pigl/acontonel- 
foffcnlce, chea  loro  corpi  tengano  luo  l’altra  vita  di  coloro  , che  di  qui  in  la' 
gocminentc,malcparticolar  pcrfone,  vanno  ,&  che  per  molto  purificata,  e 
lenza  che  per  lignaggio,  rtaro.ò  vita  fc  nctta,chcl’cfchi  l'anima  dal  corpo gra" 
ledebba  permettere  , (enon  pcrdlcr  miracolo  farà.chenon  gli  redi  alcuna 
ricchi,chc  pretendono,  ò fotteiarfidcn  cofache  purgare,  & però  battendo  da 
trodcgli  al  tari, ò alzarli  nei  muri,  la-  cfserc  purgate  nel  le  pene  del  purga  to- 
uorando  fcpolcri  di  marmori  fimfli-  rio, che  fono grauilfime, procurino  con 
mi,  ponendo  epitafij  dei  legati  che  la-  mezodc’facnficij,  Melfc.ora  rione,  & 
fidarono, maioranzecheindituirono,  lopcrepic,  chcefchmodaquel  luogo."  mi 
pingendo,con  imprcfc.&  arme.ancor  Nel  che  f.irannodue  gran  bcnij’vno 
che  fiano  comprate  a danari,  non  fi  all’anime-, che  libere  da  tali  penegodc- 
dourebbe permettere,  poiché qucdoc  rannopiù  predo  della  villa  beata  di 
propriamentede  Santi  canonizati , 6c  Dio,  IK^I’altro  a le  delfi  in  far  bene  - ' 

però  fi  dourebbe  riformare.  Scpellito  per  i morti , s’includono  molte  opere 
adunqueil  cadauero,cfscndo  come  s'è  di  virtù  fante  & buone, per  raczo  delle’» 
detto,  & al  propofitochcs’è  portato  quali  fi  ottieuclagloria  ,& la  felicitai 
tutto  quedo.vna  delle  fette  opere  della  della  quale  tutti  fiamo  partecipi, 
mifèricordia  corporali,  che  adempirò  Amen.  .1 
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! I finì  quella  Secohda  Parte  dcIFlos  San&orbm,  nella 

quale  fi  fcriuono  le  vite  della  Madre  di  Dio,  Se  'dei 

Santi  del  tellamcnto  vecchio, nella  città  di  Toledo,U 
giorno  d’ogni  Santi  ch'c  il  pri  mo  di  Noucmbre  dei 
ì'anno  1 582.  che  fu  quello  della  rcduttionc,  quando 
per  ordine  di  Papa  Greg.X  1 1 l.fu  fatta, &:  riceuuta  in 
Spagna  dal  Cattolico  Rè  Don  Filippo  Secondo  di  qucfto  nome, accio- 
chc  il  conto dcll'annoche  andana  auanzando  per  ragione  di  otto  mi- 
mi ti, che  fanno  la  quarta  parte  di  vn'hora,chc  mancano  al  giorno, che 
fi  aggiunge  aU'annodel  bifefto,  per douel’Equinottio vernale, ciac  i 
padri  del  Concilio  Niflènotrouaronoa  2 i.di  Marzo,  eragiàagli  11. 
del  medefimo  nidi,  Se  coli  le  Pafche,che  fi  gouernanoper  elfo, veni 
nano  fuori  de  i loro  propri)  tempi,  Se  perche  il  danno  non  andane 
auanti, &crelccflè  fi  procurò  il  rimedio,  Se  fu,  clic  contandofi  la  fetta 
di  S.  Franccfcoa  iquattro  di  Ottobre,  che  è il  fuo  proprio  giorno,  il 
giorno  feguente  fi  contarono  1 f.  di  Ottobre,  Se  continuando  i giorni 
che  andauanocrcfcendo.  Era  la  lettera  Dominicale  fino  a quello  gior 
no  G Se  fubitofuC.Erano6.di  Aureo  numero  Se  furono  tutto  quel- 
l'anno, ancorché  l’ordine  del  conto  per  andate  alianti,  non  è neceffa- 
rio  quello  ma  quello  della  F.patta,  del  quale  erano  infino  a quel  gior- 
no dellareduttione  fei,& l’anno  fulTeqtientcdel  1 5 8 j.furono7.Non  fi 
mutò  l’Aureo  numero, perche  il  fuo  conto  è d'vn'anno  intiero,  &non 
hebbe  l'anno  della  reduttionelc  non  10.  giorni,  &fimutòl‘Epatta, 
perche  è di  numero  di  giorni,&  ballarono  quelli, che  fi  mutarono>ac 
cioche  cllafimutafiè.  Et  per  non  tornare  aH'inconuenientc  andando 
alianti, fi  diede  ordine,  come  nelPannodel  cento,  fi  leui  il  bifefto  infi- 
no a tre  volte,  Se  redi  nella  quarta  volta , come  appare  nel  motu  pro- 
prio del  medefimo  Papa  Gregorio  è ben  vero, che  i giorni  della  ridut 
tione, che  furono  10.doueuanoeflere13.per  ritornare  il  tempo  preci- 
iamente  nel  punto  nel  qual  era  l’anno,  che  Chrifto  incarnò.  Se  nac- 
que, poiché  fu  la  fuaincarnationeneirEquinottiovernale,quefto  s’in- 
tende quàdo  i giorni, Se  le  notti  fono  vguali,  il  cominciamcnto  def- 
edate , Se  il  dio  nafeimento  nel  Solftitio  vernale , qucfto  è nel  minor 
giorno  di  tutto  l’anno, e la  maggior  notte,  Se  come  refta  l’anno  redot- 
to fuccede  che  l’incarnationefia  tre  giorni  dopò  dcll'Equinottio  Se  il 
nafeimento  tre  giorni  dopò  del  Solftitio,  &:  quello  fu  ben  criuellato 
auanti  il  Sommo  Pontefice  Greg.  X 1 1 1.  Se  la  ragione  fu  per  l’auttori- 
tà  del  Concilio  Nifteno  che  notò,&  trono  l’Equinottio ne  i 2 1 .di  Mar 
zo,&  fu  l’anno  3 1 j . dal  nafeimento  di  Chrifto  fecondo  Eufebio  Se  s‘- 
crain  ogni  cento  anni  diminuito  vn  giorno, ò quali, &:  però  erano  tre 
giorni  di  diftèrentia.  Pretendendo  adunque  al  prclèntc  laChiefa  La- 
tina Cattolica  Romana  dare  auttor  ita  alla  Chicfa  Greca  antica,  &at- 
traherc  i Greci, che  di  prelente  viuono,che  feeuano  quello, che  ella  le 
gl,e>&  riccuano  quella  reduttione,  volle  darefìmil  auttorità  al  Conci- 
lio Nifteno  celebrato  trai  Greci  pigliando  il  tempo  che  cflòaflègnò 
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di2i.di  Marzo,  peri  Equinotrio,  Aggiunge  Marcellino  Francolino 
vn  altra  ragione  in  quello  dicendo, che  il  maggior  numcrodcllc  felle 
j 1 che  celebra  la  Chiefa  Cattolica  finche  fono  nel  Calendario 
del  Breuiario  riformato,  furono  nel  tempo  del  Concilio Niflcno,  ò 
pochi  anni  auanti , Se  cofi  quelle  vengono  a celebrarli  ne'fuoi  propri  j 
giorni,&  (e  fonerò  flati  tre  giorni  più, quelli  della  reduttione  vfcircb- 
berod  efli , pcrilchc  erano  più  coloro,  che  perdeuanoil  luo  proprio 
luogo  Se  aflignationc,  che  quelli,  che  ricuperauano,  &c  tornauano  ad 
cui. In  quello  anno  adunque  della  reduttione,  che  farà  nominato  nei 
lccoh  a ven  ire, diede  fine  a quell’opera  il  LiccntiatoAlfonfo  di  Ville- 
gas,  beneficiato  di  S.  Marco,  Se  Capellano  nella  capella  dc’Mozarab 
nella  S.Chielà  di  Toledo  di  età  di  49  3nni  efiendo  nella  lede  di  S.  Pie- 
tro ligia  nominato  Papa  Greg.X  1 1 L&  regnando  in  Spagna  il  Catto- 
lico  Re  Don  Filippo  1 1.  di  quello  nome , eflendo  Arciuelcouo  di 
Toledo  1 Illuflriffimo  Cardinale  Don  Gafpatodi  Quiroga>alquafc  e 
intitolata  qucft’opera,&:libro. 

IL  FINE. 
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